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Lenin non è il simbolo della accidentalità pratica 
deiropportunismo, ma quello della ferrea unità 
delia forza e della teoria della rivoluzione 


restauratore della integralità 
delia dottrina marxista 


Lenin si presenta nell’opera di 
teorico, come il difensore della 
inseparabilità delle parti di cui 
si compone la concezione marxi¬ 
sta. Egli non fa questo per dog¬ 
matismo fanatico (nessuno me¬ 
no di lui merita questa accusa) 
ma poggiando le sue dimostra¬ 
zioni sull'esame di una quantità 
enorme di dati di fatto e di espe¬ 
rienze, fomiti dalla sua eccezio¬ 
nale Cultura di studioso e di mi¬ 
litante e illuminati dalla sua in¬ 
comparabile genialità. Alla ma¬ 
niera di Lenin noi dobbiamo con¬ 
siderare tutti i premurosi dispo¬ 
siteli di una sola delle «parti», 
arbitrariamente tra loro separa¬ 
te, del marxismo: siano essi eco¬ 
nomisti borghesi a cui fa como¬ 
do il metodo del materialismo 
storico, come avveniva alcuni de¬ 
cenni fa, e non solo in Russia, 
sibbene anche in Italia (altro 
paese di capitalismo arretrato); 
siano intellettuali legati alle 
scuole filosofiche del neoideali¬ 
smo, che pretendono di conci¬ 
liarle con 1 accettazione delle te¬ 
si sodali e politiche comuniste; 
siano compagni che scrivono li¬ 
bri per affermare di condividere 
la parte « storico-politica » del 
marxismo, ma poi proclamano 
caduca tutta la parte economica, 
ossia le dottrine fondamentali 
per la interpretazione del capita¬ 
lismo. Lenin in varie occasioni 
ha analizzate, ha criticate atti¬ 
tudini analoghe, ne ha brillan¬ 
temente e marxisticamente tro¬ 
vate le vere origini al di fuori 
e contro l'interesse del proces¬ 
so vero di emancipazione prole¬ 
taria, e non meno brillantemen¬ 
te ne ha preveduto a tempo i 
pericolosi sviluppi opportunisti¬ 
ci sboccanti nella dedizione alla 
causa nemica, per via più o me¬ 
no diretta, e salvo, si capisce, 
la fedeltà alla nostra bandiera 


di questo o quel compagno in¬ 
dividualmente considerato. Sul¬ 
la traccia di Lenin noi dobbia¬ 
mo rispondere a costoro che si 
"degnano” di accettare le no¬ 
stre opinioni con simili benefici 
di inventario, e con arbitrarie di¬ 
stinzioni, con partizioni cervello¬ 
tiche, che essi in realtà ci faran 
no più piacere risparmiandosi di 
accettare il "resto" del marxi¬ 
smo, perché la maggiore poten¬ 
za di questo sta nell’essere una 
prospettiva di insieme di tutto 
il riflesso, nella coscienza di una 
classe rivoluzionaria, dei proble¬ 
mi del mondo naturale e uma¬ 
no, dei fatti politici e sociali ed 
economici a un tempo. 

L’opera restauratrice di Lenin 
è più grandiosa, o almeno più 
nota universalmente, in quella 
che è la parte "politica” della 
dottrina marxista, intendendo 
per tal modo la teoria dello 
stato, del partito, del processo 
rivoluzionario, senza escludere 
che questa parte, che meglio 
diremmo "programmatica”, con¬ 
templi anche tutto il processo 
"economico” che si apre colla 
vittori a rivoluzionaria del pro¬ 
letariato. La dispersione trionfa¬ 
le degli equivoci, degli inganni, 
delle meschinità, dei pregiudizi 
di opportunisti, revisionisti, pic¬ 
colo borghesi, anarco-sindacali- 
sti, si fa per questa parte in mo¬ 
do .ancor più palpitante e sug 
gestivo. Dopo Lenin, le armi do- 
Iemiche su tale terreno sono 
spezzate nelle mani di tutti i no¬ 
stri contraddittori vicini e lon¬ 
tani: quelli che ancora le raccat¬ 
tano non dimostrano che la loro 
ignoranza, cioè la loro assenza 
dal vivo processo che assume 
la lotta del proletariato anelan¬ 
te alla sua liberazione. Percorria¬ 
mo per grandi tratti questa serie 
di tesi che sono altrettanti fram- 


Ricorrendo il 50esimo anniversario della morte di Lenin, il 
gregge degli opportunisti, guidato dai suoi pastori ideologici, si 
affannerà ad esaltare l’« innovatore » del marxismo, l’« aggior- 
natore » di quella teoria che noi talmudici proclamiamo inva¬ 
riante, il genio non vincolato da « ammuffite » dottrine e, paral¬ 
lelamente, il maestro in elasticità tattica, il manipolatore spre¬ 
giudicato di « ogni mezzo », l’annunziatore di « nuove vie » impre¬ 
vedibili (ma tutte... democratiche e nazionali) al socialismo. In- 
somma, ancora una volta, danzerà il suo macabro ballo intorno 
all’« icona resa inoffensiva ». 

La risposta a questa immonda gazzarra la diede già nel 1924, 
nel discorso commemorativo « Lenin nel cammino della rivolu¬ 
zione », la nostra corrente. E’ con quésti due brani che noi ricor¬ 
diamo il Lenin imperituro deH’Ottobre Rosso e della dittatura 
comunista. 


Bollettini medici della 
società opulenta 

La commissione del Mercato Comune europeo calcola che nel 1974 
il numero dei disoccupati in Europa possa raddoppiarsi fino a toccare 
i 4 milioni. Anno davvero Santo! 

Senza lavoro in Inghilterra fin da oggi più di un milione di operai: 
«le sfavillanti luci di Piccadilly Circus sono sparite». (I minatori in 
sciopero saranno chiamati sul banco degli imputati come « sceicchi del 
carbone »?). 

A Detroit, dove già duecentomila operai dell’industria automobili¬ 
stica erano stati sospesi in seguito al precipitoso calo delle vendite, ana¬ 
logo provvedimento ha colpito altri ottantamila salariati. In compenso, 
salgono le quotazioni del dollaro: ma che ne sarà delle esportazioni, per 
la cui ripresa si contava appunto in un dollaro « basso »? 

A Bonn si teme una corsa, tedesca ed europea, alla svalutazione: 
« il marco al limite di rottura ». Di ritorno dalle vacanze, Brandt am¬ 
monisce che il 1974 « porterà serie sfide soprattutto all’economìa, ai 
prezzi e alla piena occupazione », ed è vero che Arendt assicura: « Il go¬ 
verno farà in modo di impedire licenziamenti in massa », ma che ne 
sarà dei licenziamenti a scaglioni? Già si prevede il rinvio in patria di 
contingenti di lavoratori « ospiti »... 

Dopo la « scarsità » di petrolio, si teme quella delle materie prime 
agricole e industriali del Terzo Mondo. L’indice dei loro prezzi è aumen¬ 
tato in un anno dell’80%: crescerà ancora. 

Lasciando oscillare lo yen, le autorità bancarie giapponesi hanno aval¬ 
lato una svalutazione di fatto del 7% e più: si apre un nuovo round 
di guerra commerciale con l’America ed anche con l'Europa (se questa 
non ne segue l’esempio)... 

In Francia, le calze di lana si gonfiano di Napoleoni d’oro: Pom- 
pidou assicura comunque che il paese « non è poi così vicino all’orlo 
del precipizio » (c’è, ma non tanto: è una piccola « crisi di civiltà »). 

Gli economisti italiani riunitisi sotto l'egida delle Botteghe Oscure 
al « Ridotto dell’Eliseo » hanno scoperto che la democrazia italiana si 
salverà a condizione di « dar lavoro ». I professori di economia politica 
sono, non c’è che dire, degli umoristi: purché si viva, non si è morti! 
Le sospensioni e i licenziamenti, intanto, si moltiplicano... 

La carestia infuria (ne sa qualche cosa l’« amata » Indirà Gandhi) 
in India, « centauro malato con una industria stagnante ma ad alti pro¬ 
fitti, e un’agricoltura che non riesce a sfamare la popolazione ». (E quale 
paese capitalistico non è, fatte le debite proporzioni, un « centauro 
indù »?). 

Ih Spagna, ad ogni buon conto, Franco ha allestito un nuovo "go¬ 
vèrno forte". Piuochet ci ha già pensato prima. Altri ci penseranno nel 
frattempo: i Pentagoni di tutto il mondo non rischiano certo di entrare 
in crisi! 


menti di realtà inchiodati nei 
termini di una dottrina insupe¬ 
rabilmente vera e vitale. Non 
dobbiamo che seguire Lenin: sia¬ 
no le tesi dei primi congressi 
della nuova Intemazionale, siano 
i discorsi, siano i problemi, sia¬ 
no i programmi e i proclami del 
partito bolscevico sulla via del¬ 
la grande vittoria, sia infine il 
paziente e geniale esposto di 
Stato e Rivoluzione in cui si di¬ 
mostra come le tesi di cui si 
tratta non abbiano mai cessato 
di essere quelle di Marx e di En¬ 
gels, nella vera interpretazione 
dei' testi classici e nel vero inten¬ 
dimento del mètodo e de’ pen¬ 
siero dei maestri, dalla prima 
formulazione del Manifesto fino 
alla valutazione dei fatti del pe¬ 
riodo successivo e soprattutto 
delle rivoluzioni del ’48, del ’52, 
della Comune di Parigi: opera 
di fiancheggiamento nella avan¬ 
zata storica del proletariato 
mondiale che Lenin riprende e 


ricollega alle battaglie rivoluzio¬ 
narie in Russia: la disfatta del 
1905, la schiacciante rivincita di 
dodici anni dopo. 

Il problema della interpreta¬ 
zione dello stato viene risolto 
nel quadro della dottrina storica 
della lotta di classe: lo stato è 
la organizzazione della forza del¬ 
la classe dominante, nata rivo¬ 
luzionaria, divenuta conservatri¬ 
ce delle sue posizioni. Come per 
tutti gli altri problemi: non vi 
è lo "stato", immanente e meta¬ 
fisica entità che attende la defi¬ 
nizione e il giudizio del filoso¬ 
fastro reazionario o anarchicheg- 
giaite, ma lo si 'ito borghese, 
espressione della potenza capita¬ 
listica, come vi sarà dopo lo 
stato operaio, come si-tenderà in 
seguito alla snarizione dello Sta¬ 
to politico. Tutte queste fasi si 
situano nel processo storico, co¬ 
me la nostra analisi scientifica 
ci consente di tracciarlo, in una 
successione dialettica, ognuna 


nascendo dalla precedente e co¬ 
stituendone la negazione. Che co¬ 
sa le separa? Fra lo stato della 
borghesia e quello del proleta¬ 
riato non può che collocarsi il 
culminare di una lotta rivoluzio¬ 
naria, alla quale la classe ope¬ 
raia è guidata dal partito poli¬ 
tico comunista, che vince nel 
rovesciare colla forza armata il 
potere borghese, col costituire 
il nuovo potere rivoluzionario: 
e questo attua anzitutto la de¬ 
molizione della vecchia macchi¬ 
na statale in tutte le sue parti, 
e organizza la repressione, con 
i mezzi più energici, dei tentativi 
di controrivoluzione. 

Si risponde agli anarchici: il 
proletariato non può immedia¬ 
tamente sopprimere ogni forma 
di potere, ma deve assicurare il 
"suo” potere. Si risponde ai so¬ 
cialdemocratici che la via per il 
potere non è quella pacifica del¬ 
la democrazia borghese, ma quel¬ 
la della guerra di classe: e quel¬ 
la soltanto. Lenin è il capo di 
tutti noi nella lunga difesa di 
questa posizione tanto falsifica¬ 
ta del marxismo: la critica del¬ 
la democrazia borghese, la de¬ 
molizione della menzogna legali¬ 
taria e parlamentare, la derisio¬ 
ne, nel vigore sarcastico e cor¬ 
rosivo della polemica insegnato 
da Marx e da Engels, del suf¬ 
fragio universale e di tutte le 
panacee simili come armi del 
proletariato e dei partiti che 
stanno su questo terreno. 

Ricollegandosi in modo magi¬ 
strale alle basi della dottrina, 
Lenin risolse tutti i problemi 
del regime proletario e del pro¬ 


gramma della rivoluzione. « Non 
basta la semplice presa di pos¬ 
sesso dell’apparato statale » di¬ 
cono Marx ed Engels commen¬ 
tando a molti anni di distanza 
il Manifesto, e dopo la esperien¬ 
za della Comune di Parigi. Deve 
l’economia capitalistica evolver¬ 
si lentamente al socialismo, men¬ 
tre legalitariamente si prepara 
il potere operaio, concludono ar¬ 
bitrariamente gli opportunisti, 
con una "truffa” teoretica che 
resterà classica. E invece viene 
Lenin a chiarire: occorre, "oltre” 
a prendere possesso dell’appara¬ 
to statale vecchio, spezzarlo in 
frantumi e porre al suo posto la 
dittatura proletaria. A questa 
non si va per le vie democrati¬ 
che, ed essa non si basa sui 
(continua a pag. 2) 


NELL’INTERNO 

— Ancora sul « pensiero di Mao » 
(VII) 

— La mano della Repubblica co¬ 
stituzionale regge i fili degli 
scioperi e delle manifestazioni 
dei proletari napoletani 

— Resoconto siminiario del rap¬ 
porto tenuto alla riunione ge¬ 
nerale di partilo 

— Dal nazionalscìovinismo allo 
sciovinismo europeo 

— Sindacali onerai e organizzarlo- | 
ni padronali intercambiabili nel 

« gestire la crisi » 

— Indice generale dell’annata ’73 


Padroni, governanti, lacchè opportunisti al 
capezzale deN’economia nazionale in dissesto 


Lo sapevamo già, ma il Gran Lama 
lo ribadisce continuamente e con for¬ 
za per evitare che un solo proletario 
possa scampare alla sterminata dema¬ 
gogia sindacale: è assolutamente ne¬ 
cessario dare priorità agli investimen 
ti produttivi per lottare contro la di' 
soccupazione e debellare l’inflazione 
Niente di nuovo, naturalmente; l’ab 
biamo sentito in TV come nelle as¬ 
semblee di fabbrica, l’abbiamo letto 
sui giornali di tutti i colori. Per¬ 
ché, allora, questa campagna insisten¬ 
te, questo stillicidio di discorsi, docu¬ 
menti, volantini, tavole rotonde? 

Semplice: la classe operaia non ri¬ 
sponde o, se lo fa, è con fischi ed 
insulti quelle poche volte che si pre¬ 
senta l’occasione, perché i superbon- 
zi preferiscono le telecamere e i roto¬ 
calchi, avendo trasformato le camere 
del lavoro in succursali dell’INPS e 
le assemblee operaie in platee appiso¬ 
late nelle quali si arrampicano sui ve¬ 
tri i bonzetti, che ormai non brillano 
più di luce propria, ma sono diventati 
i megafoni sciocchi della « partecipa¬ 
zione cosciente alle scelte economiche 
per un nuovo modello di sviluppo ». 

Chi abbia inventato la frase non si 
sa; ormai tutti la mettono tra virgo- 
lette come se si citassero a vicenda; 
quel che è certo è che essa vuol dire 
economia controllata attraverso una 
politica di investimenti pubblici e di 
controllo sui consumi con l’espansione 
di quelli sociali e la contrazione di 
quelli privati. 

Bene; con questo siamo arrivati a 
stabilire che il "nuovo” modello di 
sviluppo risale almeno al 1935 e anzi 
costituiva il nodo centrale di quelle 
politiche keynesiane trattate così male 
sia dai "liberali” che dai "pianificato- 
ri”. Ora (e il fenomeno può sembrar 
straordinario solo a chi segue gli av¬ 
venimenti attraverso le belle frasi dei 
protagonisti”), il "nuovo modello di 
sviluppo” ha trovato consensi ed ap¬ 
poggi in quello che altri chiama « l’ar¬ 
co politico costituzionale », esattamen¬ 
te come quarant’anni fa l’intervento 
massiccio dello stato nell’economia pas¬ 
sò al di sopra dei continenti e delle 


differenziazioni di regime. 

Siccome per noi non sono i gover¬ 
ni, i "vertici” o i bonzi che fanno la 
storia, ma sono gli uomini nel loro 
complesso spinti da determinazioni ma¬ 
teriali, e visto che queste determina¬ 
zioni materiali sono oggi il frutto di 
una società capitalistica, vediamo qua¬ 
li meccanismi spingono a questa una¬ 
nimità di consensi. 

Malgrado l’aumento della produtti¬ 
vità, che con l’aumento della quanti¬ 
tà delle merci avrebbe dovuto — a 
parità di altre condizioni — farne ca¬ 
lare il prezzo unitario, il prezzo delle 
merci e dei servizi è aumentato, e mi- 


lotta all’inflazione, i provvedimenti che 
ne derivano, e le misure preventive 
per anticipare la recessione che inevi- 1 
tabilmente segue i periodi di boom. ! 

Gli economisti fanno due considera-1 
zioni: una è che i cicli si avvicinano 
inesorabilmente; l’altra è che, nell’epo¬ 
ca dell’imperialismo, le oscillazioni dei 
prezzi tendono costantemente verso 
l’alto a differenza di quanto succede¬ 
va in passato, quando all’aumento del¬ 
la produzione e alla crisi succedeva 
regolarmente un crollo dei prezzi do¬ 
vuto alla spietata concorrenza che si 
facevano i capitalisti. Ecco la questio¬ 
ne in cifre (USA, Regno Unito, Fran- 


i, anzi è già certo, 

, un ulteriore 
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Lai 

La centralizzazione del capitale ten- 


coricentrazione del capitale portava 
parallelamente all’ingrandirsi delle in¬ 
dustrie con l’eliminazione dei lavori 
artigianali, con l’induzione di nuovi 
bisogni a seguito dell’abbassamento 
generale del valore delle merci. Que¬ 
sto significava riversare sul mercato 
grandi quantità di prodotti mentre 
l’aumentata popolazione operaia acui¬ 
va la concorrenza fra produttori ab¬ 
bassando il salario e quindi riducen¬ 
do la quantità di potere d’acquisto. 
Dal 1825 ad oggi si sono verificate 
13 crisi cicliche e tutte di sovrapro- 
duzione. Quando il mercato non as¬ 
sorbe le merci, il capitalista chiude, 
licenzia, e la spirale si allarga. So¬ 
pravvive il capitalista che dispone di 
maggiori mezzi, che produce a minor 
costo, che, insomma, riesce comunque 
ad assicurarsi un margine sufficiente 
di profitto. Alla concentrazione, che 
avviene contemporaneamente per di¬ 
verse fabbriche, segue la centralizza¬ 
zione, che si verifica da parte di al¬ 
cuni capitalisti a spese di altri. 


de sempre a reagire. alla caduta del 
saggio di profitto. I monopoli, le hold- 
ings, i grandi cartelli nascono appun¬ 
to sotto Rincalzare di questa esi¬ 
genza. 

Dato che il saggio di profitto è: 
p plusvalore 

— --, se di- 

C capitale tot. anticipato 
vido il denominatore in capitale co¬ 
stante e capitale variabile e scindo an¬ 
cora il capitale costante in m — ma¬ 
terie prime e t = impianti, ottengo 
P 

= saggio di profitto. 


m 4- i 4- v 
Date due fabbriche, di cui una pro¬ 
duce m per l’altra, con la loro fusio¬ 
ne in un unico complesso il saggio di 
profitto cresce perchè, al denomina¬ 
tore, da « è sottratta la quota di pro¬ 
fitto che precedentemente andava alla 
prima industria. Con la centralizzazione 
del capitale, tuttavia, ho aumentato, 
è vero, il saggio di profitto, ma per 
far questo ho dovuto superare la con- 


Ai simpatizzanti e 
lettori toscani 

Manifestini apocrifi, per 
giunta sgangherati e demago¬ 
gici, vengono diffusi in Tosca¬ 
na sotto la contrabbandata 
etichetta de ”11 Partito co¬ 
munista internazionale" e la 
dizione: "Ciclostilato in pro¬ 
prio: Vicolo de’ Cerchi 1, Fi¬ 
renze. Supplemento al nr. 

de II programma comunista”. 

Avvertiamo i simpatizzanti 
e lettori toscani che il locale 
in Vicolo de’ Cerchi 1 a Fi¬ 
renze non è una sede del no¬ 
stro Partito, e che i manife¬ 
sti o altri stampati recanti ta¬ 
le indicazione non devono in 
alcun modo considerarsi ema¬ 
nati dalla nostra organizzazio¬ 
ne o legati minimamente a 
questo quindicinale. 


correnza degli altri capitalisti intro¬ 
ducendo metodi di produzione perfe¬ 
zionati che comportano maggiori spe¬ 
se in macchine, impianti, energia. Se 
P 

nella formula - la parte c del 

c -)- v 

denominatore aumenta restando inva- 

P 

riato il saggio di sfruttamento —, è 

v 

chiaro che il saggio di profitto dimi¬ 
nuisce. Posso evitare la caduta del 
saggio di profitto p. es. variando il 
tasso di plusvalore o di sfruttamento 
P 

—, cioè o diminuendo il numero de- 
v 

gli operai, data la modernità degli im¬ 
pianti, o adibendo ogni operaio a più 
macchine, o aumentando il ritmo del¬ 
le lavorazioni, o prolungando la du- 
(continua a pag. 2) 
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Lenin non è il simbolo della accidentalità pratica 
dell’opportunismo, ma quello della ferrea 
unità della forza e della teoria della rivoluzione 


{continua da pag. 1) 

''principi" immortali (per il fili¬ 
steo! della democrazia. Essa 
esclude dalla nuova libertà, dal¬ 
la nuova eguaglianza politica, 
dalia nuova "democrazia proleta¬ 
ria” (come piacque a Lenin stes¬ 
so di dire, dando della "demo¬ 
crazia" una interpretazione più 
etimologica che storica) i mem¬ 
bri delia debellata borghesia. 
Come solo così si ponga su basi 
realistiche la libertà per il pro¬ 
letariato di vivere e di gover¬ 
nare, è stato chiarito da Lenin 
con proposizioni di cristallina 
evidenza non meno che di ma¬ 
gnifica conseguenzialità teoreti¬ 
ca. Piatisca chi vuole sulla con¬ 
culcata libertà di associazione e 
di stampa dei turpi arnesi, prez¬ 
zolati o incoscienti che siano, 
di una restaurazione antiprole¬ 
taria. Nella polemica egli è, do¬ 
po Lenin, clamorosamente bat¬ 
tuto; nella pratica noi speria¬ 
mo che troverà sempre abba¬ 
stanza piombo della guardia ri¬ 
voluzionaria, per superare la sua 
poca accessibilità agli argomenti 
teoretici. 

E circa il compito economicc 
del nuovo regime, Lenin ne spie¬ 
ga — non solo per quel che con¬ 
cerne la Russia — così la neces¬ 
saria gradualità evolutiva, come 
la vera natura delle distinzioni 
che lo contrappongono all’asset¬ 
to della economia privata bor¬ 
ghese, nel campo della produ¬ 
zione, della distribuzione, di tut¬ 
te le attività collettive. 

Anche qui vi è il legame lu¬ 
minoso, rettilineo, colle fonti più 
autentiche della dottrina marxi¬ 
sta; colle risposte di Carlo Marx 
alle mille banali confusioni così 
di avversari borghesi, come di 
seguaci di Proudhon, di Baku- 
nin, di Lassalle; colla migliore 
polemica della sinistra marxista 
contro il sindacalismo soreliano. 
L’apparente contraddizione: do¬ 
po la conquista del potere vi 
sarà ancora una borghesia da 
reprimere coll’armatura dittato¬ 
riale, vi saranno ancora elemen¬ 
ti restii del proletariato e più 
del semi-proletariato da piegare 
con una disciplina legale, vi sarà 
l’intervento "dispotico” (Marx), 
con i decreti del nuovo potere, 
nei fatti economici, come il rico¬ 
noscimento da parte di esso di 
dover "aspettare” a sopprimere 
certe forme capitaliste in dati 
campi dell'economia? — viene 
risolta in modo logico, esaurien¬ 
te, meraviglioso, nella costruzio¬ 
ne di un programma rivoluzio¬ 
nario che non teme la realtà; 
perché non ha paura di aderire 
a essa; perché non ha paura di 
agguantarla e stritolarla in quel¬ 
le parti per cui è giunto il mo¬ 
mento di passare tra le cose, le 
forme morte, nel processo im¬ 
placabile della evoluzione e del¬ 
ie rivoluzioni. 


NOSTRE 

PUBBLICAZIONI 

In difesa della continuità del 
programma comunista (Tesi 
della sinistra e del Parti¬ 
to Comunista Internaziona¬ 
le dal 1920 ad oggi) pagi¬ 
ne 200 .L. 1.500 

Elementi dell’economia marxi¬ 
sta (In appendice: Il me¬ 
todo del « Capitale » e la 
sua struttura - Sul metodo 
dialettico - ComuniSmo e 
conoscenza umana) pagi¬ 
ne 125 .L. 1.200 

Partito e classe (Le tesi sul 
ruolo del partito comuni¬ 
sta approvate al II Con¬ 
gresso dell’IC e i nostri te¬ 
sti fondamentali sui rappor¬ 
ti fra partito e classe) 
pagg. 137 .L. 1.500 

Storia della Sinistra Comuni¬ 
sta 1912-1919, (Reprint dei 
volumi I, 1964 e I bis, 

1967) pagg. 422 . . . . L. 3.500 

Storia della Sinistra Comuni¬ 
sta 1919-1920, pagg. 740 . L. 5.000 

« L'estremismo malattia infan¬ 
tile del comuniSmo » con¬ 
danna dei futuri rinnegati, 
pagg. 122 .L. 1.200 

Tracciato d’impostazione - I 
fondamenti del comuniSmo 
rivoluzionario, pagg. 62 . L. 700 

Per l'organica sistemazione 
dei principi comunisti (Re¬ 
print dell'opuscolo "Sul filo 
del tempo" delle Tesi del 
la Sinistra, 1949 e vari sag¬ 
gi dell'immediato dopoguer¬ 
ra) .L. 1.500 

Classe Parlilo e Stato nella 
teoria marxista (La critica 
aliti concezione da « batra¬ 
comiomachia » che sostitui¬ 
sce allo scontro di classe la 
lotta contro la burocrazia) 
pag. Ii2.L. 500 


Come fattore necessario in tut¬ 
ta questa lotta rinnovatrice, con¬ 
tro le degenerazioni del laburi¬ 
smo e del sindacalismo, Lenin 
ritraccia il compito del partito 
politico di classe, marxista e cen¬ 
tralizzato, quasi militarizzato nel¬ 
la disciplina dei supremi momen¬ 
ti di battaglia, e agli opportunisti 
rinfaccia come la "politica” della 
classe rivoluzionaria non sia 
bassa manovra parlamentare, ma 
strategia di guerra civile, mo¬ 
bilitazione per l’insorgimento su¬ 
premo, preparazione a gestire 
l’ordine nuovo. 

E a coronamento del magistra¬ 
le edifizio, dopo gli sforzi, i do¬ 
lori del parto di un nuovo regi¬ 
me preveduti nel classico passo 
di Engels, le esigenze necessa¬ 
rie della regola di sacrificio per 
le milizie di avanguardia, si erge 
la previsione sicura e scientifica, 


(continua da pag. 1) 

-ata della giornata lavorativa (straor¬ 
dinari), o ancora riducendo la du¬ 
rata del fermo-macchina, in cui la 
stessa si deprezza senza produrre (la 
famosa utilizzazione degli impianti). 
Insomma, in teoria il capitale costante 
può aumentare a dismisura, mentre 
ci sono limiti oggettivi alla parallela 
diminuzione del valore di v per man¬ 
tenere inalterato il risultato. Solo 
l’aumento del saggio di sfruttamento 
P 

— garantisce che con l’aumento di 
v 

c non diminuisca il saggio di pro¬ 
fitto. 

Può aumentare sia il capitale co¬ 
stante, sia il saggio di sfruttamento 
(o di plusvalore), solo chi disponga 
di capitali o di garanzie di solvibilità 
per procurarseli, cosicché, parallela- 
mente alla centralizzazione del capi¬ 
tale, si sviluppa quell’altra mostruosità 
capitalistica dìe è il sistema del credito. 

Nell’epoca imperialistica, quando or¬ 
mai la piccola industria è satellite 
del monopolio e quando la concor¬ 
renza avviene essenzialmente tra mo¬ 
nopoli, esiste l’obiettiva possibilità di 
influire sulle oscillazioni dei prezzi, 
cioè di fare in modo che le curve, 
invece di rappresentare una sinusoi¬ 
de, rappresentino una linea in con¬ 
tinua ascesa. I prezzi si alzano quan¬ 
do i meccanismi economici li fanno 
alzare, ma, per le ragioni esposte pre¬ 
cedentemente, difficilmente cadono. Si 
parla allora di inflazione permanente. 
Perché con l’imperialismo si è stabi¬ 
lita questa tendenza (trascuriamo qui 
cause contingenti per limitarci al feno¬ 
meno nei suoi aspetti generali: del 
resto la "crisi energetica” si innesta 
su una crisi generale già in atto): 

1) Lo sviluppo del sistema del cre¬ 
dito permette al grande capitalista di 
disporre di capitali per far fronte alle 
crisi: a) ristrutturando l’azienda per 
aumentare la competitività dei prezzi 
prodotti; b) uscendo dai limiti tradi¬ 
zionali del mercato e inserendosi nel 
mercato internazionale. Questi capi¬ 
tali si pagano. Ogni prestito bancario, 
ogni emissione dì titoli, ogni transa¬ 
zione a mezzo cambiali e titoli di qual- 

I siasi genere, è un aumento fittizio 
del capitale circolante; quindi, oltre 
al prezzo (interesse) delle transazioni, 
si paga lo sconto di una massa di 
equivalenti di denaro circolante che 
si comporta come denaro, e con de¬ 
naro viene scambiata. E’ come se si 
stampasse moneta bancaria (che in 
origine era un titolo bancario di cre¬ 
dito), perché il circolo dei titoli non 
è chiuso, ogni tanto è necessario spez¬ 
zarlo dato che vi sono spese che si 
affrontano solo con denaro contante 
(per esempio i salari). Più l’economia 
e la produzione sono "affluenti”, più 
aumenta la richiesta di capitale. La 
espansione del modo di produzione 
capitalistico comporta un’espansione 
del sistema del credito (Marx, Il ca¬ 
pitale, Libro III). 

2) Le spese per opere pubbliche 
(scuole, ospedali, case, ferrovie, ponti, 
autostrade, ecc.), e soprattutto arma¬ 
menti creano potere d’acquisto, ten¬ 
dono a spingere la domanda di beni, 
quindi a creare inflazione. 

3) La caduta del saggio di profitto 
tende ad accentuare la speculazione, 
per cui una certa quantità di capitale 
monetario si sposta dalla circolazione 
industriale alla circolazione commer¬ 
ciale o, come è successo recentemente, 
alla circolazione monetaria internazio¬ 
nale e sulle materie prime, la cui do¬ 
manda, del resto, è in aumento con¬ 
tinuo. 

Nel capitolo XIV del Libro III del 
Capitale, Marx individua varie cause 
antagonistiche modificanti il modus 
operandi della legge della caduta (che 
appunto perciò si chiama tendenziale) 
del saggio di profitto. Esse possono 
provocarne sia l’aumento che la ca¬ 
duta, e sono nell’ordine: 

1) Aumento del grado di sfrutta¬ 
mento del lavoro. Lo sviluppo della 


a ben altro affidata che alle mi¬ 
stiche impazienze di pensatori 
impotenti, della società senza 
stato e senza costruzioni, della 
economia fondata sul soddisfa¬ 
cimento al limite dei bisogni di 
ciascuno dei suoi componenti, 
della completa libertà dell’uomo 
non come individuo, ma come 
specie vivente in solidarietà nel¬ 
l’assoggettamento completo e ra- 


Molti vogliono far credere che 
la mentalità di Lenin sia di la¬ 
sciar sempre in bianco la pagina 
su cui si deve scrivere il quo¬ 
tidiano compito tattico, esclu¬ 
dendo ogni generalizzazione. Que- 


produzione capitalistica porta ad uti¬ 
lizzare sempre meno forza lavoro in 
rapporto alla quantità di merci pro¬ 
dotte; quindi ad aumentare il saggio 
di plusvalore. Ma, per ottenere questo, 
occorre un maggior impiego di capi¬ 
tale costante che a sua volta provoca 
un abbassamento del saggio di profitto. 
« Già è stato dimostrato — e qui sta 
il vero segreto della caduta tenden¬ 
ziale del saggio di profitto — che tutti 
i processi volti alla creazione di plus- 
valore relativo, mirano in definitiva 
a questo: da un lato, a trasformare 
in plusvalore quanto più è possibile 
di una certa massa di lavoro, dall’altro 
a utilizzare quanto meno lavoro in 
rapporto al capitale anticipato; in tal 
maniera, le stesse circostanze che con¬ 
sentono di accrescere il grado di sfrut¬ 
tamento del lavoro impediscono che, 
utilizzando il medesimo capitale com¬ 
plessivo, venga sfruttata la stessa quan¬ 
tità di lavoro di prima. Queste sono 
le tendenze antagonistiche che, mentre 
portano ad un aumento del saggio di 
plusvalore, spingono contemporanea¬ 
mente alla diminuzione della massa 
del plusvalore prodotto da un certo 
capitale e quindi alla diminuzione del 
saggio di profitto ». 

2) Riduzione del salario al di sotto 

P 

del suo valore. Se, in -, v scen- 

c + v 

de, non solo scende come v, ma an¬ 
che come componente di c, in quanto 
il valore della merce c è uguale a 
un altro c + v + p, e, quindi, con la 
diminuzione del denominatore, il sag¬ 
gio di profitto sale. Ma, se questa 
riduzione si prolunga, la massa dei 
salariati non ha la possibilità di soste¬ 
nere una domanda di beni tale che 
essi non rimangano in parte invenduti. 
Il plusvalore p, che è al numeratore, 
si riduce e con esso si riduce il valore 
della frazione (saggio di profitto). 

3) Diminuzione di prezzo degli ele¬ 
menti del capitale costante. La pro¬ 
duttività del lavoro è talmente au¬ 
mentata che il valore degli elementi 
del capitale costante è diminuito. Re¬ 
stando invariata la massa di capitale 
costante, il saggio di profitto aumenta, 
ma le nuove possibilità produttive 
rendono possibile alla stessa quantità 
di capitale variabile di mettere in moto 
una maggior massa di capitale co¬ 
stante il cui valore totale è sempre 
più grande in rapporto al capitale 
complessivo: quindi, il saggio di pro¬ 
fitto scende. 

4) Sovrapopolazione relativa. « Lo 
sviluppo della produttività del lavoro, 
esprimentesi in un calo del saggio di 
profitto, genera per forza di cose ed 
accelera condizioni di sovrapopolazio¬ 
ne relativa [...]. Da un lato, in se¬ 
guito alla diminuzione di costo e al¬ 
l’aumento di massa degli operai a di¬ 
sposizione o licenziati », in vari rami 
dell’industria permangono condizioni di 
prevalenza del capitale variabile ri¬ 
spetto al capitale costante: dall’altro 
vengono impiantate nuove industrie, 
specialmente per la produzione di beni 
di lusso, in cui il lavoro vivo ha 
ancora una netta prevalenza sul capi¬ 
tale fisso. « Dato che il saggio generale 
del profitto è formato dal livellamen¬ 
to dei saggi di profitto nelle parti¬ 
colari branche, anche qui la stessa 
causa che genera la tendenza alla ca¬ 
duta del saggio di profitto si comporta 
nei suoi confronti, in grado più o 
meno accentuato, come un freno ». 
(Ibid.). 

5) Il commercio estero. L’estensione 
del commercio estero è un formidabile 
incentivo all’aumento della produtti¬ 
vità e quindi alla diminuzione di 
valore degli elementi costitutivi del 
capitale costante e dei mezzi di so¬ 
stentamento per la riproduzione del 
capitale variabile. Non solo ma, dimi¬ 
nuendo v, aumenta il saggio di plus¬ 
valore. La scala della produzione si 
allarga mentre si accelera l’accumula¬ 
zione. Il saggio di profitto aumenta. 
Ma il commercio estero, che « rappre¬ 
sentava il fondamento della produzio- 


zionale delle forze e delle risorse 
della natura. 

A Lenin si deve dunque la ri- 
costruzione del nostro "program¬ 
ma", oltre a quella della nostra 
critica del mondo in generale e 
del regime borghese in partico¬ 
lare, che nel loro insieme com¬ 
pletano la elaborazione teoretica 
della ideologia propria del pro¬ 
letariato moderno... 


sto sarebbe il preteso realismo 
"veramente marxista”. Si vede 
così apparire un "vero marxi¬ 
smo”, che potrebbe domani di¬ 
venire analogo al "vero sociali¬ 
smo” staffilato da Carlo Marx. 


ne capitalistica nella sua infanzia, ne 
diviene un prodotto allorché essa ha 
iniziato a svilupparsi, in considerazione 
della intrinseca necessità di questo 
modo di produzione, del suo bisogno 
di un mercato sempre più vasto ». 
(Ibid.). Ora abbiamo visto che l’au¬ 
mento della scala della produzione, 
necessario al capitalismo, pena il sof¬ 
focamento, produce anche uno squili¬ 
brio tra v e c a favore di quest’ultimo; 
quindi, in ultima analisi, con una 
possibilità di caduta del saggio di 
profitto. 

6) L’aumento del capitale azionario. 
Più grandi sono gli investimenti (Marx 
fa l’esempio delle ferrovie), più una 
parte del capitale viene calcolata e 
utilizzata come capitale produttivo di 
interessi. Quindi, benché nel saggio 
generale di profitto (interesse-(-profit¬ 
to + rendita fondiaria) si ottenga un 
aumento (in questo caso la massa del 
profitto è enorme), detratti tutti i co¬ 
sti, nei giganteschi investimenti per 
grandi realizzazioni, il saggio di pro¬ 
fitto è molto basso e, se fosse calco¬ 
lato nella media generale — tenendo 
appunto conto delle perdite dovute 
al sistema del credito — si ridurrebbe 
ancor più. 

Tocchiamo cosi con mano come 
l’esistenza del capitale corra sul filo 
del rasoio e ci sarebbe da chiedersi 
come non sia ancora crollata tutta la 
baracca, considerando altresì che in 
realtà, in quei fatti che tanto piac¬ 
ciono ai "realisti” tipo il Gran Lama, 
le cose più complicate e drammatiche 
di quanto non si riesca a spiegarle 
in un semplice schema. Ma il suicidio 
è contro natura: il capitalismo non 
scompare da solo! Chi lo aiuta a ri¬ 
manere sulla scena della storia è l’op¬ 
portunismo con la sua nefasta capacità 
di ingabbiare la classe operaia nei 
meccanismi che, crisi dopo crisi, aiu¬ 
tano il capitale a sollevare il suo cor¬ 
po putrefatto. E, per l’opportunismo 
piccista e sindacale, non v’è occasione 
che non si presti a strombazzare ai 
quattro venti il suo programma di al¬ 
leanza con la borghesia. 

Per gli opportunisti del PCI, ogni 
anno che inizia è un’occasione da 
non perdere per offrire al capitale 
consulenza (rifiutata) e appoggio ma¬ 
teriale (accettato) nel controllo con¬ 
giunto della classe operaia all’opera 
di salvataggio dell’economia nazionale. 
Secondo l'Unità del 2-1-1974, « l’anno, 
si apre, per i lavoratori italiani, sotto 
il segno di preoccupazioni molto se¬ 
rie »; è quindi assolutamente necessa- 


Quanto sappiamo di Lenin e del 
contenuto di sintesi colossale 
dell’opera sua, ci autorizza a re¬ 
spingere questa falsificazione che 
lo abbasserebbe al livello del¬ 
l’opportunismo volgare, a debel¬ 
lare il quale egli ha dedicata la 
vita sua. Il metodo tattico mar¬ 
xista deve essere scevro da pre¬ 
concetti tratti da ideologie arbi¬ 
trarie e atteggiamenti psicologici 
introdotti di straforo, deve richia¬ 
marsi alla realtà e alla esperien¬ 
za; ma questo non vuol dire 
scendere al pettegolo e imbelle 
"eclettismo”, bollato a suo tem¬ 
po da una campagna del bolsce¬ 
vismo russo, che cela la ignavia 
piccolo-borghese dei falsi rivolu¬ 
zionari. Il realismo e lo speri¬ 
mentalismo nostro, sé rifuggono 
da gratuite astrazioni ideologi¬ 
che, tendono però, nella elabo¬ 
razione della coscienza del movi¬ 
mento, a raggiungere su basi ri¬ 
gorosamente scientifiche un indi¬ 
rizzo unitario e sintetico, non 
capriccioso e arbitrario, della 
pratica quotidiana. 

In Lenin, noi affermiamo, la 
valutazione tattica, spregiudica¬ 
ta fin che si vuole nel senso che 
egli meno che ogni altro si la¬ 
sciava guidare da suggestioni 


rio « un nuovo modello di sviluppo », 
perché soltanto un orientamento di 
politica economica diverso può evi¬ 
tare al Paese (con la P maiuscola) 
di ricadere periodicamente in strette 
drammatiche. Questo tipo di discorso 
è diventato una costante del PCI e 
dell’opportunismo, e ci stupiremmo 
di non ritrovarlo puntualmente in 
ogni "ricorrenza” come appunto quel¬ 
la di Capodanno. Esse sono una con¬ 
venzione soggettiva come il segno gra¬ 
fico che rappresenta un numero, o il 
concetto astratto che definisce la mas¬ 
sa di un corpo; l’anno che si apre 
non scopre nuovi orizzonti al capitale; 
oggi non cominciano « preoccupazioni 
molto serie » per la classe operaia 
più che non spuntino « nuove » occa¬ 
sioni di accumulazione frenata e di 
crisi cicliche per il capitale. Preoccu¬ 
pazioni da un lato ed occasioni dal¬ 
l’altro sono fatti di tutti i giorni e 
di tutti gli anni. 

L’inflazione è una componente og¬ 
gettiva del capitale da quando è finita 
la sua epoca d’oro. Da quando sono 
venute meno le più importanti cause 
antagonistiche alla tendenza alla ca¬ 
duta del saggio di profitto, da quando 
cioè si è esteso alla scala mondiale 
il modo di produzione capitalistico, 
il capitale non può più aspettarsi 
"epoche d’oro”, ma un inesorabile 
perpetuarsi dello scontro tra il "vul¬ 
cano della produzione” c la "palude 
del mercato”. 

Il crescente bisogno di investimenti 
ha prodotto un mostruoso ingigantir¬ 
si del sistema del credito, delle so¬ 
cietà per azioni, del commercio inter¬ 
nazionale, della massa di capitale cir¬ 
colante: sono queste le condizioni 
obiettive dei rincari di quasi tutte le 
merci che rappresentano capitale co¬ 
stante, rincari che minacciano di riper¬ 
cuotersi in una reazione a catena su 
aree vastissime di prezzi al consumo, 
dice l’articolista (bella scoperta!). D’al¬ 
tra parte, non basta riconoscere che 
« vi è nel fenomeno una componente 
oggettiva », se subito dopo si ag¬ 
giunge che bisogna « ristrutturare l’as¬ 
setto socio-economico del Paese in 
maniera da garantirne lo sviluppo e 
da porlo ad un relativo riparo dai 
venti pericolosi della congiuntura »! 
Perché i casi sono due: o il capitali¬ 
smo è quella società anarchica, gover¬ 
nata da leggi che esulano dalla pos¬ 
sibilità di intervento degli uomini — 
l’ultima delle società "naturali” prima 
della società umana —, oppure è una 
società nei cui meccanismi la volontà 
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Padroni, governanti, lacchè opportunisti al 
capezzale deH’economia nazionale in dissesto 


Il preteso opportunista 
tattico 


sentimentali estemporanee e da 
cocciutaggini formalistiche, non 
abbandonò mai la piattaforma 
rivoluzionaria: ossia la sua coor¬ 
dinazione alla finalità suprema e 
integrale della rivoluzione uni¬ 
versale. E questa coordinazione 
deve essere precisata e chiarita 
nelle discussioni di tattica della 
Internazionale, a cui Lenin ha 
dato il metodo e anche indub¬ 
biamente la formulazione di al¬ 
cuni risultati, ma senza lasciar¬ 
cene una elaborazione completa, 
perché ciò non era fin oggi sto¬ 
ricamente possibile. Nel prose¬ 
guire il lavoro, la Internazionale 
deve guardarsi dal pericolo che 
la tesi della massima libertà tat¬ 
tica venga a celare l’abbandono 
e la diserzione della "piattafor¬ 
ma” di Lenin, ossia la perdita 
di vista delle finalità rivoluzio¬ 
narie. Perdute di vista queste, 
sarebbe puro volontarismo anti¬ 
realistico quello che lasciasse a 
base delle decisioni tattiche non 
un insieme sintetico di direttive, 
ma, per così dire, una semplice 
firma di una o più persone. Que¬ 
sto invertirebbe tutta la disci¬ 
plina unitaria, nel senso vera¬ 
mente fecondo, della nostra or¬ 
ganizzazione. E non dirò altro 
in materia. 

A chi voglia troppo sottolinea¬ 
re in Lenin il tattico "senza re¬ 
gole fisse” noi rinfacceremo sem¬ 
pre la unità che lega tutta l’ope¬ 
ra politica di lui. Lenin è quel 
grande che, fìsso lo sguardo nella 
meta finale rivoluzionaria, non 
teme di farsi chiamare nelle epo¬ 
che della preparazione il dissol- 
vitore, il centralizzatore, l'auto¬ 
crate, il divoratore dei suoi mae¬ 
stri e dei suoi amici. E' l’appor¬ 
tatore spietato della chiarezza e 
della precisione dove questo com¬ 
porta il crollo di false concordie 
e di alleanze posticce. E’ l'uomo 
che sa temporeggiare quando ne 
è il caso, ma che in un certo 
momento sa formidabilmente 
osaie, e, nell’ottobre 1917, dinan¬ 
zi alle stesse esitazioni del C. C. 
del suo partito, dopo averlo tem¬ 
pestato di messaggi pressanti, 
corre di persona a Pietrogrado, 
incita gli operai a impugnare le 
armi, passa su tutte le incertez¬ 
ze. Un borghese, che lo ha sen¬ 
tito parlare, racconta: « Mi ave¬ 
vano detto del suo linguaggio 
freddo, realistico, pratico; non 
ho udito che una serie di roventi 
incitazioni alla lotta: "Prendete 
il potere! Rovesciate la borghe¬ 
sia! Cacciate il governo!" ». 

Ora il Lenin delle ponderate 
valutazioni tattiche è lo stessis¬ 
simo uomo che in potenza rac¬ 
chiude quelle facoltà di audacia 
rivoluzionaria. Molte marmotte 
vorrebbero rivestirsi della pelle 
di questo leone. Perciò noi dire¬ 
mo a tanti che invocano il de- 
streggiamento e la elasticità nel¬ 
la tattica e citano Lenin, ma del¬ 
la cui potenzialità rivoluzionaria 
abbiamo motivo di dubitare: fare 
altrettanto, mostrare di essere 
altrettanto incarnati nella domi¬ 
nante necessità della vittoria del¬ 
la rivoluzione che nell’attimo cul¬ 
minante è fatta di irresistibile 
slancio e di colpi a fondo, e poi 
avrete il diritto di parlare a no¬ 
me di lui! 

No, Lenin non rimane il sim¬ 
bolo della accidentalità pratica 
dell'opportunismo, ma quello del¬ 
la ferrea unità della forza e della 
teoria della rivoluzione. 


degli uomini ha un posto; ma, in 
questo caso, ci si dovrebbe spiegare 
perché non sia mai stato possibile 
non diciamo scongiurare le crisi, ma 
nemmeno intervenire in quei feno¬ 
meni « congiunturali » che tanto riem¬ 
piono il vocabolario dei dotti escogi¬ 
tatori di « nuovi modelli ». 

Ma teniamo d’occhio la proposta 
centrale di questo "fondo” di Capo¬ 
danno. Essa non si discosta per nulla 
da quanto si dice in ambienti borghesi 
dal 1935 a prooosito di politiche anti¬ 
cicliche: quello che occorre « è un 
indirizzo chiaro che fissi, appunto in 
relazione al momento grave che il 
Paese attraversa, le necessarie scelte 
prioritarie, che determini in quale di¬ 
rezione vanno subito e concretamente 
orientati gli investimenti e le spese: 
che stabilisca insomma le nuove do¬ 
mande di consumi sociali, che a loro 
volta esercitino una funzione trainante 
sull’apparato industriale. In mancanza 
di questo, si va al puro e semplice 
aggravamento progressivo delle con¬ 
dizioni di esistenza, si va al blocco 
dell’espansione della produzione indu¬ 
striale [...] si va all’assommarsi di 
inflazione e recessione ». 

E’ la voce del Gran Lama che rie¬ 
cheggia ancora una volta sull’autore¬ 
vole fogliaccio, e non solo qui. 

Investimenti e lotta all’inflazione 
sono « il nuovo modello ». Ma l’eco 
è più vasta: sentiamo il giornale del¬ 
la Confindustria: « Tale modello im¬ 
plica spostamenti di risorse da beni 
individuali a beni collettivi, e sensibili 
mutamenti nell’organizzazione dei set¬ 
tori produttivi; esso richiede forza¬ 
tamente un certo tipo di gestione del 
bilancio dello Stato, degli interventi 
pubblici nell’economia » (24 Ore del 
3-1-1974). 

Si propone la chiusura dei centri 
storici alle auto, la progressiva dimi¬ 
nuzione di produzione delle stesse a 
favore dei mezzi pubblici, la limita- 
(continua a pag. 5) 









12 gennaio 1974 - N. 1 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


pagina 3 


Ancora sul “pensiero di Mao”, espressione della 
rivoluzione democratico - borghese in Cina e 
della controrivoluzione antiproletaria mondiale 


VII 

TEORIA MAOISTA (IDEALISTA) 
DELL’IDEOLOGIA 


« 1 marxisti ritengono, innanzi tutto, che l'attività produttiva degli uo¬ 
mini sia l’attività pratica fondamentale, ed è ciò che determina ogni altra 
torma di attività. Nel processo della conoscenza, l'uomo, basandosi princi¬ 
palmente sull'attività di produzione dei beni materiali, comprende progres¬ 
sivamente i fenomeni della natura, le sue proprietà, le sue leggi, e i propri 
rapporti con la natura; inoltre attraverso l’attività produttiva, e anche a 
gradi differenti e in modo progressivo conosce determinati rapporti reciproci 
tra uomo e uomo. Tutte queste conoscenze non possono essere acquisite al 
di fuori dell’attività produttiva. Nella società senza classi, ogni uomo, come 
membro della società, collabora con gli altri membri della società, entra con 
essi in determinati rapporti di produzione, s'impegna nell’attività produttiva, 
per risolvere i problemi della vita materiale degli uomini. Nelle differenti 
società di classi, i membri di queste società che appartengono alle diverse 
classi, entrano, ugualmente, in varie forme, in determinati rapporti di pro¬ 
duzione, si impegnano nell’attività produttiva per risolvere i problemi della 
vita materiale degli uomini. Questa è l’origine fondamentale dello sviluppo 
della conoscenza umana. 

« La prassi sociale degli uomini non si limita alla sola attività produt¬ 
tiva, ma ha anche molte altre forme: lotta di classe, vita politica, attività 
scientifica ed artistica; in breve, l’uomo sociàle partecipa a tutti i campi della 
vita pratica della società. Per questo l’uomo, nel processo della conoscenza, 
apprende, a diversi gradi, i vari rapporti che esistono tra gli uomini, non 
solo nella vita materiale, ma anche nella vita politica e culturale (che è 
strettamente legata alla vita materiale). Fra questi rapporti, le diverse forme 
della lotta di classe esercitano, particolarmente, una profonda influenza sullo 
sviluppo della conoscenza umana. Nella società divisa in classi, ogni uomo 
vive in una determinata posizione di classe c non esiste alcuna ideologia che 
non porti un’impronta di classe. 

« I marxisti ritengono che l’attività produttiva della società umana si 
sviluppi passo a passo, dai gradi inferiori ai gradi superiori, e, per questa 
ragione, le conoscenze degli uomini, sia nel campo della natura che in quello 
della società si sviluppano anche passo a passo, dai gradi inferiori ai supe¬ 
riori, cioè dal semplice al complesso, dall’unilaterale al multilaterale. Per 
un periodo storico molto lungo gli uomini poterono comprendere solo uni¬ 
lateralmente la storia della società; ciò era dovuto da una parte al modo di 
vedere tendenzioso delle classi sfruttatrici che deformavano costantemente la 
storia della società e dall’altra parte alla scala ridotta della produzione che 
limitava l’orizzonte degli uomini ». (Mao Tse-tung, Sulla prassi, luglio 1937. 
In: Scritti filosofici. Ed. Oriente, Milano, 1964, pagg. 7-8). 

Queste le tesi maoiste circa le forme della coscienza ideolo¬ 
gica degli "uomini”, la loro origine, fonte, evoluzione, l’ambiente 
"sociale", della loro genesi, gli ostacoli che si frappongono al 
loro svolgimento. Riassumiamole nei punti principali: 1°) la 
conoscenza, nella sua forma più generale, dipende dalla prassi 
sociale; 2°) le varie forme di lotta di classe esercitano un pro¬ 
fondo influsso sullo sviluppo delle conoscenze umane; 3°) il ca¬ 
rattere unilaterale della conoscenza risulta dalla "malizia” delle 
classi possidenti e dal basso livello delle forze produttive; 4°) 
l’approfondimento delle conoscenze umane ha luogo con ritmo 
progressivo e graduale; 5°) gli uomini creano i propri rapporti 
di produzione.” 

Ma, per dei marxisti non contraffatti, qui non vi è nulla che 
in qualche modo cozzi contro il punto di vista del più classico e 
convenzionale razionalismo borghese. Prenderemo queste tesi 
una per una confrontandole con le enunciazioni caratteristiche 
del comuniSmo scientifico, e vedremo come tali formulazioni 
siano separate da un abisso dal materialismo dialettico. 

1 - La "prassi sociale” quale fondamento 
della conoscenza degli "uomini” 

L’asserzione secondo cui gli uomini conoscono soltanto attra¬ 
verso la "prassi” è certo giusta, ma altresì troppo schematica e 
di fatto insufficiente. Per il materialismo dialettico, la "prassi” 
sta all’origine della conoscenza nella misura in cui gli uomini 
entrano in determinati rapporti fra loro e con la natura: la cono¬ 
scenza è intesa come riflesso di questi rapporti nel cervello 
umano. E quindi tutte le teorie che postulano una "autonomia” 
della coscienza rispetto ai rapporti economici e sociali hanno 
contenuto antimaterialistico ed antimarxistico. 

Tuttavia, Mao fa della pratica il criterio e la fonte esclusiva 
del sapere; ammette, in contrasto col materialismo dialettico, la 
possibilità di una conoscenza suscettibile d’essere altro che un 
riflesso, un’immagine del mondo esterno nella 'mente umana; po¬ 
stula inoltre che la "prassi sociale” vada intesa come esperienza 
individuale di ogni uomo, asserzione per cui il materialismo 
scompare a dà luogo all’idealismo soggettivo. E d'altronde che 
accade esattamente con questa "prassi sociale"? Sappiamo che, 
per Mao, la conoscenza umana deriva dalla prassi nei suoi vari 
aspetti, tra cui l’attività produttiva costituisce — è importante 
osservarlo — solo il polo principale. Ma bisogna aggiungere, cosa 
che il "pensiero di Mao” si guarda bene dal fare, che questa 
categoria è soltanto una vuota astrazione se non le si conferisce 
contenuto storico e se non la si riferisce a forme determinate. 

Secondo il materialismo storico, il modo di organizzazione 
dell' attività produttiva determina la modalità di esistenza del 
complesso delle attività umane storicamente determinate, ed il 
modo di produzione, la maniera con cui si espleta l’attività pro¬ 
duttiva, determina i rapporti sociali e politici e il loro riflesso 
nella testa degli individui, la conoscenza. E' il modo di produ¬ 
zione della vita materiale — condizionato dallo sviluppo delle 
forze produttive — a determinare necessariamente il modo d’as¬ 
sociazione degli uomini, il cui riflesso ideologico si esprime in 
forme filosofiche, artistiche, religiose... cioè nelle modalità intel¬ 
lettuali con cui gli uomini prendono "coscienza” (una coscienza 
capovolta, nell’ideologia) dei propri rapporti sociali, nonché dei 
nessi col mondo circostante. 

Mao invece ipostatizza le "attività umane”, facendone cate¬ 
gorie astratte e cadendo così in evidenti assurdità come quella 
che consiste nell’eternare quell’ "attività” particolare e storica¬ 
mente transitoria che è la lotta di classe, allo stesso titolo del¬ 
l'attività produttiva ”in genere”, e con ciò disconosce tutto quei¬ 
rimportante e diuturno episodio della società umana che fu 
l'epoca del comuniSmo primitivo, così come "pone tra parentesi” 
l’organizzazione comunistica della società a venire, che costituisce 
proprio la condizione materiale della liberazione della "cono¬ 
scenza” e del reale superamento dell’ "universo ideologico". 

2 - Influsso della lotta di classe sul 
divenire della conoscenza 

Per i motivi suesposti, è errato pretendere che la "lotta di 
classe" e le sue "varie forme” esercitino direttamente un influsso 
particolarmente determinante sullo sviluppo delle conoscenze 
umane. Per il marxismo, la base della lotta di classe è data dallo 
sviluppo delle forze produttive e dalla loro organizzazione in dati 
modi di produzione e rapporti sociali. Ma si cercherebbe invano. 


nel contesto delle operette "teoriche" di Mao, il più fugace- ri¬ 
chiamo al "modo di produzione”, concetto essenziale alla com¬ 
prensione del materialismo storico: e ciò, ovviamente, gli impe¬ 
disce d’intendere il reale processo della conoscenza umana che 
ne è solo la forma intellettuale secondaria, derivata. 


3 - L'egoismo delle classi sfruttatrici e la 
ristrettezza delle forze produttive sono gli 
ostacoli all’esplicazione delle conoscenze 

Così Mao: invece i marxisti affermano che sono i ristretti li¬ 
miti della produzione a determinare la divisione in classi della 
società, ed è l’estensione della produzione, realizzata dal modo 
capitalistico, che rende possibile e necessaria la soppressione 
della divisione in classi: quindi il "modo di vedere tendenzioso” 
delle classi dominanti e la ristrettezza della produzione non si 
situano siffatto sullo stesso piano: le prime derivano dalla se¬ 
conda, il che è "un poco” differente. 

Voler attribuire il "carattere unilaterale” della conoscenza al 
"modo di vedere tendenzioso” ed egoistico delle classi sfrutta¬ 
trici, che "maliziosamente” falsificano la storia, equivale a far 
proprio il ristretto punto di vista del razionalismo borghese. 
Scriveva Plekhanov nei Saggi sulla storia del materialismo, I, 1896: 

« D’Holbach si accontentava di constatare: ”11 genere umano si è reso 
infelice per essersi ingannato”-, bisogna dunque liberarlo da quest’errore. 
Senza risparmiare, per un fine così nobile, né tempo né denaro, ha dedicato 
tutta la vita a combattere contro "i pregiudizi", e, siccome il più radicato, 
il più nefasto di tutti era la religione, il nostro filosofo l’ha combattuta senza 
tregua [...]. "Gli uomini sono corrotti perché sono governati malamente 
quasi ovunque; sono malamente governati perché la religione ha divinizzato 
i sovrani [...]. Accecati da preti impostori, la loro ragione divenne per essi 
inutile”. La religione diviene quindi il primo motore della storia. E’ Bossuet 
alla rovescia! L’autore del Discorso sulla storia universale era persuaso che 
la religione aggiusti per il meglio ogni cosa, mentre d’Holbach pensa che fa 
andar tutto di male in peggio: ma questa differenza c il sol progresso che 
la filosofia della storia abbia compiuto in un secolo... ». 

Mao condivide, della tipica concezione illuministica settecen¬ 
tesca, quest’idea della "tendenziosa deformazione" operata dai 
privilegiati a danno della conoscenza. Ma per il materialismo dia¬ 
lettico, al di là di ogni moralismo, le "idee false che della realtà 
si fanno gli uomini”, in breve le ideologie, vanno ricondotte al¬ 
l'obiettività materiale delle loro condizioni di esistenza; gli uomi¬ 
ni conoscono in condizioni materiali precise e con dati mezzi ma¬ 
teriali, e nella misura in cui sviluppano i propri mezzi materiali 
di sussistenza sviluppano parimenti i mezzi che consentono loro 
di approfondire le proprie conoscenze: 

« Era precisamente Marx che per primo aveva scoperto la grande legge 
dell’evoluzione storica, la legge secondo la quale tutte le lotte della storia, 
si svolgano esse sul terreno politico, religioso, filosofico, o su un altro ter¬ 
reno ideologico, in realtà non sono altro che l’espressic 'o più o meno chiara 
di lotte fra classi sociali; secondo la quale l’esistenza c quindi anche le col¬ 
lisioni di queste classi sono a loro volta condizionate dal grado di sviluppo 
della loro situazione economica, dal modo della loro produzione e-dal modo 
di scambio che ne deriva». (Engels, Prefazione alla III cd. tedesca del 
18 Brumaio, 1885). 


4 - Evoluzione graduale delle conoscenze 
umane 

Per il "pensiero di Mao”, la storia umana si sviluppa gradual¬ 
mente: è questo proprio lo schema borghese settecentesco, come 
è fornito ad esempio dall’ "Abbozzo di un quadro dei progressi 
dello spirito umano" di Condorcet. Afferma invece Marx, nella 
Prefazione a Per la critica dell'economia politica (1859): 

« Nella produzione sociale della loro esistenza, gli uomini entrano in 
rapporti determinati, necessari, indipendenti dalla loro volontà, in rapporti 
di produzione che corrispondono a un determinato grado di sviluppo delle 
loro forze produttive materiali. L’insieme di questi rapporti di produzione 
costituisce la struttura economica della società, ossia la base reale sulla quale 
si eleva una sovrastruttura giuridica e politica c alla quale corrispondono 
forme determinate della coscienza sociale. II modo di produzione della vita 
materiale condiziona, in generale, il processo sociale, politico e spirituale 


La mano della repubblica 
costituzionale regge i fili degli 
scioperi e delle manifestazioni 
dei proletari napoletani 


La Federazione provinciale CGIL- 
CISL-UIL, il 14 dicembre dalle ore 9 
alle ore 12, ha permesso che si effet¬ 
tuasse uno sciopero '/generale” nella 
sola zona industriale (orientale) di 
Napoli. Durante il corteo, pure pa¬ 
trocinato dalle suddette organizzazio¬ 
ni, ma non solo da esse (e lo vedre¬ 
mo bene in seguito!), sono sfilati 
molto meno di 5000 lavoratori dei 
20 000 interessati allo sciopero: è 
questo il frutto della politica delle 
organizzazioni sindacali tricolori ba¬ 
sata su rivendicazioni riformiste illu¬ 
sorie ed effimere come soltanto pos¬ 
sono essere al fine di precludere quel¬ 
le vitali per gli operai e mortali per 
il capitale, che invece possono essere 
soddisfatte solo se i proletari ricor¬ 
rono a scioperi senza preavviso e senza 
limiti di spazio, di categoria, e di 
tempo. 

I ducetti dei sindacati tricolori, 
veri funzionari fuori ruolo dello stato 
italiano, che pure ad ogni occasione 
osannano, con i loro colleghi dei par¬ 
titi dell’"arco costituzionale”, alle 
« grandi tradizioni dei lavoratori ita¬ 
liani », al fatto che « ogni 2 italiani 
almeno uno vota a sinistra » e « che 
« su 3 italiani c’è un elettore comu¬ 
nista (cioè, nazional-comunista! ] », 
hanno dichiarato durante il comizio 
al termine del corteo la loro soddi¬ 
sfazione per la "grande riuscita” di 
una manifestazione che pure aveva 
visto sfilare per i quartieri popolari 
di S. Giovanni-Barra solo uno su 5 
dei lavoratori della zona in sciopero. 
Quali le ragioni di questo compiaci¬ 
mento, se gli scioperanti hanno par¬ 
tecipato al corteo (checché ne dices¬ 


sero i giornali l’indomani) in una per¬ 
centuale così bassa malgrado il pau¬ 
roso aumento della disoccupazione e 
la costante diminuzione del salario 
reale? 

La risposta è nel modo stesso in 
cui si è svolta la manifestazione 
"ordinatamente”, "responsabilmente”, 
"democraticamente”, e all’insegna del¬ 
le più tipiche parole d’ordine del 
social-pacifismo riformista: « Per l’oc¬ 
cupazione, lo sviluppo economico e 
gli investimenti; per il contenimento 
dei prezzi dei generi di prima neces¬ 
sità; contro l'immobilismo degli Enti 
Locali [...]; per una nuova politica 
energetica [questa è d’occasione], 
ecc. », nonché, suprema ironia, « a 
sostegno della lotta dei lavoratori del¬ 
la Snia Viscosa che rivendicano da 
oltre un anno l’applicazione del Con¬ 
tratto di lavoro e contro la serrata 
effettuata dalla Direzione » (dal volan¬ 
tino della Federazione provinciale). 
Ora, la vicenda di questi lavoratori è 
una dimostrazione esemplare di come, 
seguendo la strada indicata dai sinda¬ 
calisti tricolori, ci si ritrovi sempre al 
punto di partenza. La Snia Viscosa 
da alcuni anni ha effettuato centinaia 
di assunzioni di operai buttati sul 
lastrico da piccoli capitalisti falliti: 
assunzioni compiute tramite accordi 
con gli stessi sindacati e la prefettura 
per chiari motivi di salvaguardia del- 
1’"ordine pubblico". Adesso questi 
operai si trovano nelle medesime con¬ 
dizioni di prima, e in più devono ser¬ 
vir di forza di pressione per la forni¬ 
tura alla Snia Viscosa di capitale pub¬ 
blico alle condizioni più favorevoli! 
Ancor meno si può dire che le 3 ore 


della vita. Non è la coscienza degli uomini che determina il loro essere, ma 
è, al contrario, il loro essere sociale che determina la loro coscienza. A un 
dato punto del loro sviluppo le forze produttive materiali della società en 
trano in contraddizione con i rapporti di produzione esistenti, cioè con i 
rapporti di proprietà (il che è l’equivalente giuridico di tale espressione) 
dentro dei quali esse forze per l’innanzi s’erano mosse. Questi rapporti da 
forme di sviluppo delle forze produttive, si convertono in loro catene. E 
allora subentra un’epoca di rivoluzione sociale. Con il cambiamento della 
base economica si sconvolge più o meno rapidamente tutta la gigantesca 
sovrastruttura. Quando si studiano simili sconvolgimenti, è indispensabile 
distinguere sempre fra lo sconvolgimento materiale delle condizioni econo¬ 
miche della produzione, che può essere constatato con la precisione delle 
scienze naturali, e le forme giuridiche, politiche, religiose, artistiche o filo¬ 
sofiche, ossia le forme ideologiche che permettono agli uomini di concepire 
questo conflitto e di combatterlo. Come non si può giudicare un uomo dal¬ 
l’idea che egli ha di se stesso, così non si può giudicare una simile epoca di 
sconvolgimento dalla coscienza che essa ha di se stessa; occorre invece spie¬ 
gare questa coscienza con le contraddizioni della vita materiale, con il con¬ 
flitto esistente tra le forze produttive della società e i rapporti di produzione ». 

Secondo Marx, l’attività produttiva si svolge dunque in deter¬ 
minati modi di produzione, giusta il grado di sviluppo delle forze 
produttive, e queste non evolvono affatto con processo "gradua¬ 
le”, bensì attraverso una sequela di profondi sconvolgimenti della 
società e del suo modo d'organizzazione. La storia umana, nella 
concezione materialistico-dialettica, ben lungi dal presentare un 
decorso continuo e lineare, è un contesto di fasi di stagnazione 
delle forze produttive e di fasi in cui esse, invece, erompono in 
un’esplosione politica, per la quale possono proseguire la loro 
espansione. 

Il maoismo sembra ignorare che le forze produttive capitali¬ 
stiche hanno languito per secoli nell’àmbito ristretto dei rapporti 
di produzione feudali, o addirittura nelle crepe, nelle pieghe, nei 
"pori” di questi rapporti, e che il loro immenso sviluppo è stato 
reso possibile da quella totale e violenta dissoluzione di tali rap¬ 
porti che ha costituito la rivoluzione borghese. Par dimenticare che 
l’instaurazione di nuovi rapporti sociali, con conseguente con¬ 
traccolpo dello sviluppo di nuove potenze produttive, ha com¬ 
portato la supremazia mondiale delle grandi centrali capitalisti- 
che europee, e poi di quella statunitense. Ha "scordato” che le 
grandi potenze capitalistiche hanno "esportato" il modo ed i rap¬ 
porti di produzione capitalistici in Asia ed in Africa, soppiantando 
le antiche forme comunitarie, tribali, semifeudali, ecc., con mez¬ 
zi tutt’altro che pacificamente "evolutivi”, e con un processo per 
nulla uniforme e regolare di edificazione sociale (ciò in corri¬ 
spondenza con l’ineguaglianza di sviluppo che contraddistingue 
appunto il capitalismo come tale): tutto ciò è sintetizzato come 
meglio non si potrebbe nel primo capitolo ( Borghesi e proletari) 
del Manifesto del partito comunista. Infine, sa il maoismo che le 
stesse forze produttive capitalistiche non si sono sviluppate, entro 
la società feudale, in modo "graduale”, bensì per "salti”, per 
"sbalzi” successivi? 

Questo processo non graduale determina il corso della cono¬ 
scenza "umana”, la quale, appunto come le forze produttive, ha 
sempre proceduto non passo a passo, ma a salti. Le vecchie idee 
non spariscono in grazia della ricerca intellettuale, per via ideale: 
questa fantasia va lasciata agli epigoni della Sacra Famiglia degli 
ideologhi tedeschi, o, più generalmente, al filisteo progressista, 
all’ intellettuale avanzato che rimastica buffamente le scorie del¬ 
l’illuminismo e, peggio, del positivismo che pure ritiene scon¬ 
fitti definitivamente dalla "coscienza critica” e dalla "messa in 
discussione dei fondamenti” proprie del fortunato secolo ven¬ 
tesimo. 

Scrive Marx nella prefazione (estate 1846) alla Ideologia te¬ 
desca: 

« Finora gli uomini si sono sempre fatti idee false intorno a se stessi, 
intorno a ciò che essi sono o devono essere. In base alle loro idee di Dio, 
dell’uomo normale, ecc. essi hanno regolato i loro rapporti. I parti della 
loro testa sono diventati più forti di loro. Essi, i creatori, si sono inchinati 
di fronte alle loro creature. Liberiamoli dalle chimere, dalle idee, dai dogmi, 
dagli esseri prodotti dall’immaginazione, sotto il cui giogo essi languiscono. 
Ribelliamoci contro questa dominazione dei pensieri. Insegniamo loro a so¬ 
stituire queste immaginazioni con pensieri che corrispondano all’essenza del¬ 
l’uomo, dice uno; a comportarsi criticamente verso di esse, dice un altro; 
a togliersele dalla testa, dice un terzo, c la realtà ora esistente andrà in 
pezzi .— Queste fantasie innocenti e puerili formano il nucleo della moderna 
filosofia giovine-hegeliana [...]. Una volta un valentuomo immaginò che gli 
uomini annegassero nell’acqua soltanto perché ossessionati dal pensiero della 
gravità. Se si fossero tolti di mente questa idea, dimostrando per esempio 
che era un’idea superstiziosa, un’idea religiosa, si sarebbero liberati dal peri¬ 
colo di annegare. Per tutta la vita costui combatte l’illusione della gravità, 
delle cui dannose conseguenze ogni statistica gli offriva nuove e abbondanti 
prove. Questo valentuomo era il tipo del nuovo filosofo rivoluzionario te¬ 
desco ». 

Certo, nulla è più lontano dall’intento di Marx di una « teoria 
storico-filosofica generale, la cui suprema virtù consiste nell’es¬ 
sere sopra-storica »; d’altro lato, più volte Marx ed Engels hanno 
insistito (come del resto nel brano citato della Prefazione a Per 
la critica dell'economia politica) sull’importanza della sovrastrut¬ 
tura anche come forma in cui viene inteso e "condotto fino in 

(continua a pag. 4) 


di sciopero effettuate nelle altre azien¬ 
de (Mecfond, Italtrafo, IRE, ecc.) ab¬ 
biano "colpito” gli interessi di queste 
società. Gli scioperi articolati di bre¬ 
ve durata patrocinati dai falsi sinda¬ 
cati. operai — e ciò, sia chiaro, non 
accade soltanto a Napoli —, se mai 
avessero un senso, hanno solo quello 
di sgravare le aziende interessate di 
■una parte delle spese in salari nel 
momento in cui ne abbisognano per 
ragioni interne di gestione ed organiz¬ 
zazione (bontà degli scioperi caso per 
caso?) ma principalmente, oggi, per 
l’inflazione galoppante che assieme agli 
altri fattori della crisi minaccia di 
bloccare la loro attività. Né questi 
scioperi alla rovescia devono meravi¬ 
gliare. La tradizione dell’opportuni¬ 
smo sindacale tricolore ne è piena: 
dall’immediato dopo-guerra in poi si 
assiste a "scioperi” nei quali gli ope¬ 
rai ci rimettono salario e sangue per 
la buona salute dell’azienda e del ca¬ 
pitalista. 

Nel corso del comizio, i rappresen¬ 
tanti dei sindacati metalmeccanici han¬ 
no dichiarato, in falsa alternativa a 
tutta la politica delle confederazioni, 
che bisognerebbe "riprendere” o al¬ 
meno "riconsiderare” la "lotta per il 
salario”. Una simile affermazione, che 
tra l’altro non è un’invenzione del 
bonzetto napoletano, serve solo ad in¬ 
gannare i lavoratori su contrasti ine¬ 
sistenti tra confederazione e sindacato 
di categoria per la maggiore vicinanza 
di quest’ultimo alla manodopera. Ma 
la frase demagogica si sconfessa da sé 
— come diremo subito — per il mo¬ 
do stesso in cui si è pervenuti alla 
decisione dello sciopero "generale”, e 
in ogni caso i sindacati tricolori non 
potranno mai propugnare richieste di 
aumenti salariali od altre che soddi¬ 
sfino interessi schiettamente proletari 
senza smentire tutta la loro politica 
di sostegno all’economia nazionale e di 
sviluppo degli investimenti, e, ancor 
più, senza rinnegare la propria discen¬ 
denza in linea diretta dai Comitati di 
Liberazione Nazionale, sulla cui base, 
e su mandato delle potenze vincitrici 


del secondo conflitto imperialista, si 
è giunti all’odierno regime parlamen¬ 
tare sfruttatore e dissanguatore dei 
salariati in perfetta continuità col de¬ 
funto regime mussoliniano. 

Lo sciopero in questione si inqua¬ 
dra perfettamente nella politica sinda¬ 
cale di sostegno alla lotta dei capita¬ 
listi italiani contro la correnza dei lo¬ 
ro confratelli stranieri: basta leggere 
i discorsi di uno qualsiasi dei falsi 
sindacalisti operai (Lama, Storti, Tren 
tin, ecc.) per averne la conferma. La 
decisione di sciopero fu presa in una 
riunione del comitato dei delegati dei 
consigli di fabbrica della zona, organo 
che conserva solo il nome di comitato 
di delegati dei C. di F,, perché, come 
dovunque, è formato dagli organi pro¬ 
vinciali della burocrazia sindacale. Ma 
alla riunione suddetta non parteci¬ 
pava solo il bonzume sindacale napo¬ 
letano: vi erano rappresentati'in mas¬ 
sa tutti i partiti istituzionali, cioè de¬ 
putati, funzionari, consiglieri comuna¬ 
li, provinciali e regionali della DC, 
del PCI, del PSI, ecc. Da un simile 
"comitato” poteva mai scaturire una 
decisione a favore dell’estensione della 
lotta dei lavoratori della Snia Viscosa 
ai salariati di tutte le industrie della 
zona, che per altro erano già in agita¬ 
zione? In realtà, lo sciopero "genera¬ 
le” di 3 ore è appunto servito di 
argine alla generalizzazione ed esten¬ 
sione della vertenza in tutta la zona: 
finite le 3 misere ore, i lavoratori del¬ 
la Snia, come tutti gii altri, sono tor¬ 
nati al loro isolamento aziendale. 

E’ chiaro che i lavoratori, finché 
nelle loro riunioni tollereranno la pre 
senza di uno solo dei suddescritti mes¬ 
seri non potranno che prendere deci¬ 
sioni contro se stessi. L’eliminazione 
dalle proprie file del socialpacifismo, 
dell’ideologia piccolo-borghese e dei 
loro rappresentanti è per la classe 
operaia il primo passo verso il ritro¬ 
vamento del partito comunista mon¬ 
diale, sotto la cui guida soltanto essa 
potrà affrancarsi dal giogo della schia¬ 
vitù salariale. 
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rondo” il conflitto strutturale, ossia tra forze e rapporti produt¬ 
tivi. In tali casi, la "teoria”, incarnandosi — mediante l’avanguar¬ 
dia — nelle masse, diviene essa stessa forza materiale: e contro 
forze materiali si dirige (« L’arma della critica non può certa¬ 
mente sostituire la critica delle armi, la forza materiale dev’es¬ 
sere abbattuta dalla forza materiale, ma anche la teoria, diviene 
una forza materiale non appena s’impadronisce delle masse ». 
Marx, Introduzione alla Critica della filosofia del diritto di Hegel, 
184344). Ma in nessun modo e in nessun tempo un rischiaramen¬ 
to, una illuminazione scuoterà il dominio delle idee delle classi 
dominanti: esse non cadranno che con le classi dominanti stesse, 
per le contraddizioni obiettive che si traducono nel movimento 
rivoluzionario e nella coscienza (ideologica in passato, solo scien¬ 
tifica per il movimento proletario, cioè nel partito comunista) 
di questo movimento, che viene introdotta nelle masse in lotta, 
attraverso la lotta appunto dall'esterno, cioè dal gruppo neces¬ 
sariamente minoritario e, all’esordio, "marginale”, formulatore 
della "teoria”; né d’altronde il movimento sarebbe "rivoluziona¬ 
rio”, se non in quanto compenetrato da questa "teoria” (cioè "co¬ 
scienza storica”) preformata quale riflesso delle contraddizioni 
da cui il movimento materiale stesso ha origine. La "teoria" che 
si "impadronisce delle masse” non scaturisce affatto dal loro 
movimento, non ne è l’espressione immediata e diretta (natu¬ 
ralmente ne è espressione in senso storico, così come è espres¬ 
sione delle conti addizioni del capitalismo, ma non certo imme¬ 
diatamente e direttamente dei borghesi!): questi concetti sono 
esattamente quelli del Che fare?, la tanto esaerata "importazione 
della coscienza dall'esterno’’ (in merito, A. Carlo, in Lenin sul 
partito, Bari 1970, pag. 129, afferma che « i maoisti francesi hanno 
avuto il grosso .merito di capire che la 'teoria’’ leninista del 
Che fare? è superata », dove si vede come le "ambiguità" e le "di¬ 
menticanze" di Mao non sono senza incidenza sul mao-sponta- 
neismo europeo, che, pur con tanta pompa di etichette "marxiste- 
ieniniste", si traduce sic et simplìciter in una negazione dell’abc 
marxista e nel più piatto economicismo e menscevismo — sorte 
condivisa, del resto, dalla totalità dei "superatoli di Lenin” e "de- 
nunziatori” celle sue pretese "contraddizioni"). Parlare della im¬ 
portanza della sovrastruttura, della coscienza di classe, ecc., e 
‘deprezzare" quella sovrastruttura in cui si coagula la coscienza, 
o - molto meglio — scienza di classe (teoria rivoluzionaria), 
cioè il partito, in cui soltanto « il rovesciamento della prassi 
[...] ammette [...] possibilità di volontà e coscienza premesse 
all’azione [...] come il risultato di una generale elaborazione 
storica» ( Teoria e azione nella dottrina marxista, 1° aprile 1951, 
cfr. Partito e classe, F.d. Il programma comunista 1972, pag. 121), 
significa abbandonarsi al confusionismo più grossolano (1). 

L’opera di Bukharin, edita nel settembre 1921, mostra in que¬ 
sti luoghi di aver accolto alcuni degli spunti più significativi de 
L'estremismo, malattia infantile del comuniSmo, del giugno 1920. 
I critici del "meccanicismo" leniniano, "estremisti" o "mode¬ 
rati”, cadono ugualmente nel più volgare fatalismo spontaneista: 
e ciò era già noto, in sede teorica e pratica, all’autore del tanto, 
e tanto scioccamente, contestato Che fare? 

Le nuove idee sorgono come patrimonio teorico di una classe 
rivoluzionaria (intendi: come dottrina rivoluzionaria, che ha da 
incorporarsi nelle masse, esprimente la missione storica di tale 
classe) allorché la vecchia struttura sociale è lacerata in modo 
irrimediabile dalle contraddizioni, in primo luogo dalla pressione 
delle forze produttive sempre meno contenibili nel suo quadro; 
e queste idee possono divenire a loro volta dominanti solo in 
seguito ad una rivoluzione che distrugga i rapporti superati e, 
con essi, le immagini ideologiche che ne sono espressione nei 
medesimo movimento (ma non contemporaneamente, bensì in 
tutto un processo successivo e non breve, per la persistenza delle 
"abitudini” e per la necessità di una compiuta trasformazione 
effettiva, materiale, ai fini di un generale rivolgimento "intellet¬ 
tuale” — resistenza infatti precede la coscienza, e solo nel par¬ 
tito, come portatore preliminare ed integrale della consapevo¬ 
lezza del processo rivoluzionàrio in tutto il suo arco e nei suoi 
esiti, ossia nella concezione scientifica rivoluzionaria, si ha il 
reaie superamento dialettico dell’ideologia dominante preceden¬ 
temente e quale condizione al rovesciamento pratico della classe 
dominante). 

«Le idee della classe dominante sono in ogni epoci le idee dominanti; 
cioè, la classe che è la potenza materiale dominante della società è in pari 
tempo la sua potenza spirituale dominante. La classe che dispone dei mezzi 
delle produzione materiale dispone con ciò, in pari tempo, dei mezzi della 
produzione intellettuale, cosicché ad essa in complesso sono assoggettate le 
idee di coloro ai quali mancano i mezzi della produzione intellettuale. Le 
idee dominami non sono altro che l’espressione ideale dei tapporri materiali 
dominanti, sono i rapporti materiali dominanti presi come idee: sono dun¬ 
que l’espressione dei rapporti che appunto fanno di una classe la classe domi¬ 
nante, e sono dunque le idee del suo dominio. Gli individui che compon¬ 
gono la classe dominante posseggono fra l’altro anche la coscienza, e quindi 
pensano; in quanto dominano come classe e determinano l’intero ambito di 
un'epoca storica, è evidente che essi lo fanno in tutta la loro estensione, e 
quindi fra l’altro dominano anche come pensanti, come produttori di idee 
che regolano la produzione e distribuzione delle idee del loro tempo; c 
dunque evidente che le loro idee sono le idee dominanti dell’epoca [...]. 
LEsistenza di idee rivoluzionarie presuppone già l’esistenza di una classe 
rivoluzionaria ». ( L'ideologia tedesca, libro primo, I, 3). 


5 - Gli uomini creano i propri rapporti di 
produzione 

Quando, nel brano dell'opuscolo Sulla prassi, Mao si riferi¬ 
sce ai rapporti di produzione, si colloca in una prospettiva idea¬ 
listica, ed impiega una terminologia estremamente generica ed 
imprecisa, senz? distinguere, inoltre, minimamente la società di 
classe da quella senza classi. 

E’ chiaro come poco gli importi che la espressione società 
classista concerna l’antico modo di produzione schiavistico o la 
moderna società capitalistica, così come poco si preoccupava 
che l’attività produttiva fosse quella degli artigiani medievali, di 
infimo rendimento quantitativo, oppure quella degli odierni pro¬ 
letari, riuniti e concentrati nelle fabbriche giganti. E’ pure note¬ 
vole ed anzi meravigliosa la monotonia del divenire sociale nello 
schema maoista, st.condo cui tutte le società hanno per comun 
denominatore la risoluzione de ”i problemi della vita materiale 
degli uomini”; la genericità di tale formulazione vela e mistifica 
— al contrario della concezione effettivamente materialistica — 
il fatto essenziale che nella società divisa in classe ”i problemi 
della vita materiale degli uomini” vengono "risolti” mediante 
l'assoggeUamento del lavoro vivo, l’alienazione del lavoratore, 
l’abbrutimento della specie... Siamo così costretti a prendere atto 
deirjpnoranzt, di Mao circa uno degli essenziali rudimenti della 
concezione materialistica della storia, ossia il fatto della divi¬ 
sione del lavoro manuale e del lavoro intellettuale, che accom¬ 
pagna la dissoluzione delle comunità primitive. 

Mao tuttavia si spinge ben oltre, riprendendo una caratteri¬ 
stica tesi borghese, quando afferma che « nelle differenti società 
di elessi, i membri di queste società che appartengono alle di¬ 
verse classi (...) si impegnano nell’attività produttiva». Ben altra 
la visione del materialismo marx stico, che, considerando una 
società divisa in classi antagonistiche, non fa ricorso a termini 
cosi vaghi Come "gli uomini" in genere o ”i membri di queste 
società" — laddove solo gli clementi della classe sfruttata produ¬ 
cono sotto costrizione talvolta giuridica, sempre materiale, co¬ 
munque in ogni caso sotto la dittatura (il randello) statale degli 
sfiuttaiori, per risolvere "i problemi della vita materiale" non 
"degli uomini", ma di essi medesimi, oppressi, e dei loro oppres- 


RESOCONTO SOMMARIO DEL RAPPORTO 
SULLA «STORIA DELLA SINISTRA» TENUTO 
ALLA RIUNIONE GENERALE DEL PARTITO 

(23 - 24 dicembre 1973) 


L’ultima riunione generale del 
Partito nel 1973 si è svolta il 23 
e 24 dicembre con una larga rap¬ 
presentanza dell'organizzazione, e 
con grande ordine, attenzione e 
disciplina grazie anche ai criteri 
di seiezione adottati e al vigile 
controllo della sezione ospite. 
Riunioni più ristrette, dedicate 
alle più urgenti questioni di stam¬ 
pa ed organizzative, sono avve¬ 
nute parallelamente il 22, il 25 
e il 27. Come di consueto, ne 
diamo un resoconto ' sommario, 
riservando a numeri ulteriori del 
giornale la nubblicazione del rap¬ 
porto integrale. 

L’intensa riunione è stata oc¬ 
cupata per ouasi tutto il tempo 
da un vasto rapporto sulla Storia 
della Sinistra che ha fatto perno 
sui temi di fondo del III Con¬ 
gresso dell’Internazionale nel giu¬ 
gno-luglio 1921, al triplice scopo 
ai documentare ancora una volta 
il ritardo nel processo di forma¬ 
zione di veri partiti comunisti 
in Occidente rispetto al partito 
russo, la piena convergenza della 
nostra corrente con quest’ultimo 
nelle questioni di principio di 
là dai disaccordi su loro parti¬ 
colari anplicazioni tattiche (ap¬ 
plicazioni che, a parer nostro, 
esigevano non un'attenuazione, 
ma al contrario una accentua¬ 
zione degli insegnamenti di rigo¬ 
re teorico e di chiara delimita¬ 
zione tattica ed organizzativa 
consegnati alla storia dai bolsce- 
vichi), e l’enorme importanza del¬ 
le questioni di fondo sollevate 
dall’Internazionale — per bocca 
soprattutto di Lenin e Trotsky 
— in un congresso tuttavia sa¬ 
turo di polemiche, schermaglie 
e risentimenti trasferiti a Mosca 
dall’area centro-europea e in ge¬ 
nere occidentale del movimento 
comunista. 

In realtà, a distanza di poco 
meno di un anno dal II Con¬ 
gresso, la nuova assise del co¬ 
muniSmo mondiale si trovò di 
fronte ad una situazione analo 
ga, benché in forme e sotto eti¬ 
chette diverse, a quella di allo¬ 
ra, e i protagonisti dell’Ottobre 
Rosso, mentre dovevano battersi 
energicamente contro le recidive 
legalitarie, gradualiste e semi- 
centriste di forti correnti di de¬ 
stra al timone dei maggiori par¬ 
titi (o comunque saldamente ra¬ 
dicati nelle loro file), si videro 
costretti a prender posizione non 
meno energica contro rinnovati 
infantilismi di sinistra, che rea¬ 
givano al codismo ,o, come si so¬ 
leva dire, "pessimismo” delle di¬ 
rigenze nazionali — bene esem¬ 
plificate in Germania dai Levi e 
dai Dàumig — con l'estremismo 
facilone ed arrogante della "teo¬ 
ria dell'offensiva”. Comune alle 
due ali era la subordinazione 
delle direttive tattiche e degli 
stessi criteri organizzativi del 
partito a diagnosi della situazio¬ 
ne contingente, per di più fret¬ 
tolose ed antidialettiche, che agli 
occhi degli uni sembravano giu¬ 
stificare un ripiegamento del 
partito su posizioni di pura di¬ 
fensiva da un lato, di lenta "illu¬ 
minazione delle coscienze” e di 
prudente routine amministrativa 


dall’altro, mentre spingeva l'ala 
opposta alla demagogia dell’azio¬ 
ne per l’azione e dell'offensiva ad 
ogni costo nella previsione di 
un crollo verticale imminente — 
e meccanico — dell’ordine bor¬ 
ghese: col risultato in entrambi 
ì casi di rispondere agli alti e 
bassi continui, alle brusche al¬ 
ternanze di crisi e di ripresa 
dell'agitato dopoguerra in con¬ 
dizioni di penosa e spesso fatale 
impreparazione. Fatalismo cen¬ 
trista ed "entusiasmo” di falsa 
sinistra si davano la mano, e i 
fatti di marzo in Germania, nei 
quali il partito tedesco s’era get¬ 
tato a capofitto in un inevitabile 
ritardo organizzativo da un lato, 
nella peggiore avventatezza tat¬ 
tica dall’altro, se non giustifica¬ 
vano in alcun modo le' pugnalate 
alla schiena dei "leviti”, rende¬ 
vano imperativo ai bolscevichi 
un intervento disciplinare tanto 
più severo, quanto più diretto a 
militanti ai quali almeno non si 
poteva imputare la passività e, 
peggio, la sua elevazione a... mo¬ 
dello di comportamento rivolu¬ 
zionario. 

Dopo un richiamo a grandi 
linee — ma con l'appoggio di nu¬ 
merose citazioni di grande inte¬ 
resse — delle posizioni ppposte 
assunte nel giro di pochi mesi 
dalle due metà del partito tede¬ 
sco (e non di rado dagli stessi 
gruppi cd uomini, destinati in 
seguito a capovolgere le posizio¬ 
ni difese a Berlino e Mosca sot¬ 
to la spinta, ancora una volta, 
di situazioni — o analisi di situa¬ 
zioni — contingenti), e delle ana¬ 
loghe, benché meno significative, 
vicissitudini di partiti come il 
francese e il cecoslovacco, il re¬ 
latore si è a lungo sofferma¬ 
to sui due discorsi tenuti da 
Trostky, in piena accordanza 
con Lenin, immediatamente pri¬ 
ma e dopo il Congresso, e assai 
più organici e completi del rap¬ 
porto da lui svolto in quella se¬ 
de sulla situazione mondiale e 
i compiti dellTnternazionaìe Co¬ 
munista; discorsi che si levano 
ben al disopra della contingenza 
per toccare questioni permanen¬ 
ti del comuniSmo. 

• Ai critici socialdemocratici clic 
dai segni evidenti di relativo 
riassetto e temporanea ripresa 
dell'economia capitalistica nel 
corso di quell'anno pretendeva¬ 
no di trarre l'oroscopo sul fal¬ 
limento delle prospettive rivolu¬ 
zionarie del Comintern, e a que¬ 
gli stessi comunisti che preten¬ 
devano di derivarne la giustifi¬ 
cazione del proprio rassegnato 
fatalismo, quasi che pei Mo¬ 
sca si fosse mai trattato di re¬ 
gistrare l’avvento prossimo o re¬ 
moto di un fatto astronomico in¬ 
dipendente dall'azione e dalla 
volontà umane espresse nello 
scontro fra le classi, così come, 
per converso, agli "infantilisti” 
farneticanti una crisi mortale 
dell’economia capitalistica ed un 
suo crollo per così dire automa¬ 
tico, cui non mancasse che l'estre¬ 
ma sanzione di un’offensiva pro¬ 
letaria scatenata comunque, pre¬ 
meva a Trotsky anzitutto di ri¬ 
cordare, sulla scorta dei fatti 


come dei princìpi, che la dina¬ 
mica del capitalismo è caratte¬ 
rizzata da una costante creazio¬ 
ne, distruzione, ricostruzione, ri¬ 
distruzione del proprio equilibrio 
sul piano economico, sociale, po¬ 
litico; che la curva storica ascen¬ 
dente della produzione, della 
produttività del lavoro, della 
ricchezza ecc. sotto il segno del 
capitale è controbilanciata non 
solo e non tanto. dalle oscilla¬ 
zioni peliodiche — sempre più 
frequenti nell'era imperialistica 
— della curva congiunturale, 
quanto dai suoi brasimi e preci¬ 
pitosi sbalzi all'ingiù nelle gran¬ 
di crisi a scadenza media noven¬ 
nale. Agli uni andava risposto 
che prosperità e crisi si alterna¬ 
no costantemente nel ritmo di 
vita del capitalismo, e i suoi equi¬ 
libri non sono che l'anticamera 
di nuovi squilibri; ai secondi, che 
«l’equilibrio dinamico» proprio 
del modo di produzione capita 
listico « possiede’una grande ca¬ 
pacità di resistenza, e ne è la 
prova migliore il fatto che il mon¬ 
do capitalistico non è finora crol¬ 
lato ». 

Se la riprésa può essere evi¬ 
tata dall’esplodere — condizio¬ 
nato da fattori purtroppo non 
soltanto soggettivi — di moti 
rivoluzionari, l’avvento a breve 
o lunga scadenza della crisi è 
invece comunque inevitabile; si¬ 
gnifica però questo che ['esecu¬ 
zione del verdetto pronunziato 
dalla storia contro il capitale 
coinciderà puntualmente, mecca¬ 
nicamente, i atalmente, con la 
brusca e radicale rottura del suo 
così fragile e movimentato equi¬ 
librio economico ? Una tale con¬ 
clusione — nota Trotsky — sa¬ 
rebbe legittima se, per ipotesi 
assurda, lo sviluppo delle forze 
produttive, il cui urto contro i 
limiti dei rapporti di produzione 
esistenti annunzia il tramonto di 
un’epoca della storia umana e 
l’aurora di un’altra, si compisse 
nel vuoto anziché nel gioco com¬ 
plesso delle classi, di cui nella 
società attuale quella proletaria 
è essa stessa la più grande delle 
forze produttive. Il rivoluziona¬ 
rio non è l'astronomo che regi¬ 
stra la parabola di una cometa 
solcante i cieli con regolarità 
inesorabile e destinata a perdersi 
in forza della stessa inesorabile 
legge nei meandri dell’universo: 
nei segni di sfacelo deirecono- 
rr?ia capitalistica, che per rive¬ 
larsi non aspettano la crisi ma 
traspaiono da ogni piega della 
cosidelta prosperità, egli ricono¬ 
sce i sintomi di decadenza e per¬ 
fino di agonia di « una classe vi¬ 
vente, che non è il prodotto pas¬ 
sivo dello sviluppo economico, 
ma una forza storica attiva cd 
operante. Questa classe è soprav¬ 
vissuta a se stessa, cioè si è tra¬ 
sformata nel più orribile ceppo 
ai piedi della storia; ma ciò non 
significa che si rassegni al suici¬ 
dio, che sia pronta a dichiarare: 
"La teoria scientifica dello svi¬ 
luppo storico mi ha decretata 
reazionaria; esco quindi dalla 
scena mondiale". E non basta 
nemmeno che il partito comuni¬ 
sta riconosca che la classe bor¬ 


ghese è dannata e dev'essere tol¬ 
ta di mezzo, perché la vittoria 
del proletariato sia con ciò stes¬ 
so garantita. Oh no, la borghesia 
dev’essere ancora vinta ed ab¬ 
battuta! ». 

Ma neppure dir questo — os¬ 
serva Trotsky — è sufficiente. 
Non è vero soltanto che, pur 
essendo in completa, radicale an¬ 
titesi con le esigenze dello svi¬ 
luppo storico, la borghesia resta 
la classe più forte; è ancor più 
vero che, « sul piano politico, 
essa raggiunge il vertice della 
sua potenza, della concentrazione 
delle sue forze, dei suoi mezzi 
politici e militari, delle sue capa¬ 
cità di inganno, sopraffazione e 
provocazione, l’apogeo della sua 
strategia di classe, proprio nel 
momento in cui la minaccia del 
suo tramonto sociale è più im¬ 
mediata »; è allora che essa mo- 
oilita la straordinaria esperienza 
acquisita vivendo e sviluppan¬ 
dosi nelle condizioni più diverse 
e perfino contraddittorie, « sotto 
l’assolutismo puro, sotto la mo¬ 
narchia costituzionale, sotto la 
monarchia parlamentare, sotto 
la repubblica democratica, sotto 
la dittatura bonapartista, nello 
Stato alleato con la Chiesa, nel¬ 
lo Stato anticlericale che perse¬ 
guitava la Chiesa, ecc. », combi¬ 
nando le arti della seduzione ri¬ 
formista e paternalista con quel¬ 
le del bruto terrore, per rima¬ 
nere aggrappata al potere. E’ con 
questa terribile forza, questa 
forza che trae dal suo stesso 
sfacelo e dall’inerzia storica gra¬ 
vante sul suo antagonista la ca 
pacità non solo di sopravvivere 
malgrado tutto, ma di sottopor¬ 
re ad uno sfruttamento e a un'op 
pressione sempre più mostruosi 
la classe dominata, che i rivolu¬ 
zionari devono fare i conti, ba¬ 
sando la loro certezza di vitto¬ 
ria non su una fredda prognosi 
i cui effetti siano scontati, ma 
su un bilancio in cui tutti i fat¬ 
tori della dinamica reale delle 
lotte di classe entrino in conto, 
nei loro aspetti positivi e nega¬ 
tivi, nel loro peso oggettivo e 
soggettivo, perche la crisi come 
ratto "meccanico” si trasformi in’ 
battaglia, e la battaglia si con¬ 
cluda — come è fin. troppo l’ora 
— in vittoria. Il loro, il nostro 
ottimismo, non è fatto né di 
messianica attesa, né di entusia¬ 
smo roboante: è l’ottimismo di 
chi sa di scendere in battaglia 
contro un avversario feroce, ma 
vulnerabile — a condizione di 
usare bene le armi foggiate attra¬ 
verso le lezioni di una storia se¬ 
colare per trarre dal punto di 
forza oggettivo rappresentato dal 
limite storicamente raggiunto dal 
modo di produzione capitalisti- 
co nel suo vertiginoso sviluppo 
le ragioni della vittoria defini¬ 
tiva sulla classe che ne è la 
depositaria e la custode, invece 
di lasciarsele portar via dalle 
mani per non àver imparato l’ar¬ 
te non diciamo dell'insurrezione, 
ma neppure della sua lun<*a e 
difficile preparazione. 

(Continua) 


sori, che è tutt’altra cosa. La tesi di Mao, Grassamente borghese, * 
è ben degna dei "revisionisti” di Mosca e dei "nuovi Zar" loro 
epigoni, che sostengono « l'alleanza di tutti i ceti produttivi col 
proletariato »: Se, per riprendere la frase di Lenin, « la politica è 
economia concentrata », la filosofia sembrerebbe esserne addirit¬ 
tura la "quintessenza" (e l’effluvio dei mazzolini che andiamo co¬ 
gliendo tra i "cento fiori” del "pensiero di Mao” delizia le sensi¬ 
bili nari del piccolo borghese, che sospira di piacere a tali pro¬ 
fumi esotici...). 

Dalla presentazione di Mao risulta che "gli uomini”, per risol¬ 
vere ”i problemi” della loro "vita materiale”, "entrano in deter : 
minati rapporti di produzione": quasi che gli uomini "creassero” 
i propri rapporti di produzione, in vista della soddisfazione dei 
bisogni materiali "umani”, ecc. Il fondamento del materialismo 
storico è che gli uomini "entrano” bensì in rapporti di produ¬ 
zione determinati, ma determinati in quanto oggetto di determi¬ 
nazione materiale, cioè necessari, e indipendenti dalla volontà 
degli uomini: 

« Gli uomini fanno èssi stessi la loro storia, ma non la fanno in modo 
arbitrario, in circostanze scelte da loro stessi, bensì nelle circostanze ch’essi 
trovano immediatamente davanti a sé, determinate dai fatti e dalla tradi¬ 
zione». (Il Diciotto Brumaio di Luigi Bonaparte, I). 

« Il fatto è dunque il seguente: individui determinati che svolgono una 
attività produttiva secondo un modo determinato entrano in questi deter¬ 
minati rapporti sociali e politici » (e questa è la frase parodiata e falsificata 
da Mao con la sua "innocua semplificazione" degli "individui" che entrano 
"in-varie forme in determinati rapporti di produzione’ «L’organizzazione 
sociale e lo Stato risultano costantemente dal processo della vita di individui 
determinati; ma di questi individui, non quali possono apparire nella' rap¬ 
presentazione propria o altrui, bensì quali sono realmente, cioè come ope¬ 
rano e producono materialmente, e dunque agiscono fra limiti, presupposti 
e condizioni materiali determinate e indipendenti dal loro arbitrio [...]. 
Sono gli uomini i produttori delle loro rappresentazioni, idee, ecc., ma gli 
uomini reali, operanti, così come sono condizionati da un determinato svi¬ 
luppo delle lorp forze produttive e dalle relazioni che vi corrispondono fino 
alle loro formazioni più estese». ( L'ideologia tedesca, libro primo, I, 1). 

Ad una valutazione obiettiva, non può sfuggire l’opposizione 
tra la caricatura revisionistica maoista e la concezione materia- 
listico-dialettica della storia, che, quanto alla "teoria dell’ideo¬ 
logia”, 

« spiega le formazioni di idee partendo dalla prassi , materiale, e giunge di 
conseguenza anche al risultato che tutte le forme e prodotti della coscienza 


possono essere eliminati non mediante la critica intellettuale, risolvendoli 
nell’ "autocoscienza” o trasformandoli in "spiriti”, "fantasmi”, "spettri”, 
ecc., ma solo mediante il rovesciamento pratico dei rapporti sociali esi¬ 
stenti, dai quali queste fandonie idealistiche sono derivate; che non la¬ 
critica, ma la rivoluzione, è la forza motrice della storia, anche della storia 
della religione, della filosofia e di ogni altra teoria » (ivi, I, 2). 

( continua) 


(1) La questione è esposta con chiarezza ne La teoria del materialismo 
storico di Bukharin: 

« Ogni classe ha di solito la propria avanguardia, i propri membri più 
"coscienti” che formano partiti politici in lotta per il potere. La classe domi¬ 
nante ha solitamente il proprio partito, le classi oppresse i loro; anche le 
classi "medie” hanno loro partiti. Poiché esistono ancora altre suddivisioni 
all’interno di ogni classe, non c’è da stupirsi se talvolta una classe possiede 
più partiti, sebbene i suoi interessi più costanti, sostanziali, essenziali ven¬ 
gano espressi da uno solo di questi [...]. Quanto alla propria coscienza di 
classe, cioè in rapporto ai propri interessi duraturi, generali, non compara¬ 
tivi, non corporativi, non grosso'anamepte materiali, non individuali, ma ai 
propri interessi generali di classe, la classe operaia è frazionata in tutta una 
serie di gruppi e sottogruppi, Così come un’unica catena costituita da unà 
serie di anelli di varia solidità. E’ tale eterogeneità di classe a rendere indi¬ 
spensabile un partito [...]. Il partito non è la classe, ma una sua parte, tal¬ 
volta ridottissima. Ma il partito è la testa della classe. Ecco perché è il colmo 
del l’assurdo contrapporre partito e classe [...] è impossibile contrapporli, 
come non è possibile decapitare un uomo all’uòpo di conferirgli lunga vita 
[...]. Di fatto, la piena omogeneità non esiste nemmeno nell’avanguardia: ed 
è qui la causa basilare dell’assoluta necessità di raggruppamenti più o meno 
stabili di elementi dirigenti, designati con i nomi di "capi”, "guide”, "agi¬ 
tatori”, ecc. I buoni capi sono capi perché esprimono nel modo migliore le 
tendenze giuste del partito; e così come è un nonsenso contrapporre il par¬ 
tito alla classe, lo è contrapporlo ai suoi capi. E’ peraltro ciò che abbiam 
fatto quando abbiamo contrapposto la classe operaia ai partiti socialdemo¬ 
cratici o le masse degli operai organizzati ai loro capi: ma l’abbiam fatto, e 
lo facciamo, per distruggere la socialdemocrazia, per distruggere l’influsso 
esercitato dalla borghesia mediante i capi socialtraditori. Ma sarebbe per¬ 
lomeno strano il trasportare tra di noi questi metodi di distruzione dell’or¬ 
ganizzazione nemica, presentando tutto ciò come espressione del nostro spi¬ 
rito per eccellenza rivoluzionario ». 
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DAL NAZIONALSCIOVINISMO ALLO 
SCIOVINISMO EUROPEO 


La politica opportunistica del PCI 
non si collega solo alla sua tradizio¬ 
ne ma a quella dell’opportunismo in 
generale in tutte le sue manifestazio¬ 
ni. di destra, smaccatamente nazionali¬ 
stiche e collaborazionistiche, e di "si¬ 
nistra’’, con le sottili distinzioni del 
centrismo; e l’operazione di avvicina¬ 
mento alla DC, detta del "compromes¬ 
so storico", non merita il nome di 
svolta. 

Potrebbe sembrare che fra il mas¬ 
simalismo e l’opportunismo di destra 
vi sia un abisso, e la differenza è evi¬ 
dente. Il massimalismo (o centrismo) 
è caratterizzato dall’accettazione di 
tutte o quasi le parole del comuniSmo 
rivoluzionario: lotta di classe, dittatu¬ 
ra di classe, trasformazione economi¬ 
ca in senso socialista; e per conse¬ 
guenza considera tutta l’evoluzione so¬ 
ciale come destinata ad avviarsi al 
socialismo con 1 esplosione della gran¬ 
de crisi economica e politica. La dif¬ 
ferenza dal comuniSmo rivoluzionario 
è che in questa "fiduciosa attesa” non 
v'è posto per la preparazione delle 
forze che devono utilizzare la crisi, 
guidare la lotta di classe, esercitare 
la dittatura proletaria; preparazione 
che rende incompatibile con i fini 
proclamati tutta la gamma di attività 
riformistiche e parlamentari dei rivo¬ 
luzionari a parole. Ed è attraverso 
questa contraddizione fra l’attività ri¬ 
formista e la "teoria” rivoluzionaria 
che il centrismo passa all’attiva colla¬ 
borazione col potere costituito, non 
limitandosi ad aspettare che il "deter¬ 
minismo economico” risolva tutto, ma 
agendo in difesa di pretese conquiste 
minacciate o da destra o dalla rivo¬ 
luzione non "matura” "che farebbe 
il gioco” della destra. 

Leon Blum, con tutta la sua fra¬ 
seologia rivoluzionaria e la sua attivi¬ 
tà riformista, è un esempio tipico di 
una parabola del genere: egli è passa¬ 
to calla teoria che la rivoluzione uti¬ 
lizza tutti i mezzi (proclamando però 
che « non v’è un solo socialista che 
ammetta di farsi rinchiudere nel le°a- 
litarismo », congresso di Tours, 1920), 
al successivo "cartello delle sinistre” 
in appoggio esterno (”soutien loyal”) 
al governo radicale del 1924-25 (rifiu¬ 
tando però di compromettersi andan¬ 
do al potere, che anzi ancora nel 1933 
considera meta di « conquista rivolu¬ 
zionaria » e « rivoluzionaria in quan¬ 
to tende a distruggere la struttura 
politica borghese » e « in quanto è la 
condizione e la premessa della tra¬ 
sformazione sociale»), al riconosci¬ 


mento dell’altro lato necessario all’at¬ 
tività socialista, cioè « l’esercizio nor¬ 
male del potere sul piano legale nel 
quadro del regime sociale esistente e 
delle regole costituzionali [...] nella 
possibilità di accelerare il ritmo del¬ 
l’evoluzione capitalistica che conduce 
alla rivoluzione » (”Le pouvoir to¬ 
tal”, Le Populaire, 14-7-1933, cit. da 
Drachkowitch, De Karl Marx à Léon 
Blum , 1954) e alla teorizzazione per 
cui bisogna « aiutare a vivere i go¬ 
verni di sinistra » o passare addirit¬ 
tura a « prendere il potere a preven¬ 
tivo titolo difensivo, per chiudere il 
passaggio al fascismo o per svuotare 
il capitalismo della sua forza di resi¬ 
stenza e di aggressione » (Le Popu¬ 
laire, 24-8-33), senza aver la pretesa 
di avvicinarsi, così, al socialismo; per 
finire in gloria con il Fronte popolare 
e il governo. 

Come si vede, il PCI (come il PCF 
del resto) è una copia peggiorata di 
questo vecchio ciarpame socialdemo¬ 
cratico, peggiorata perché non ha più 
nemmeno bisogno di andare a raccon¬ 
tare che al socialismo si giungerà « di 
crisi in crisi fino alla catastrofe fina¬ 
le », e diffonde l’illusione che vi si 
giungerà di collaborazione in collabo- 
razione, fino all’apoteosi finale. 

Il centrismo aspettava ”la dittatura 
impersonale” del proletariato, che, es¬ 
sendo solo un’idiozia, valeva la dit¬ 
tatura del capitalismo ben personifi¬ 
cata da fascisti o democratici; l’op¬ 
portunismo sbracato del PCI non 
aspetta fiduciosamente crisi del gene¬ 
re, ma la sua altrettanto traditrice 
fiducia è nella possibilità di evitare 
per sempre le crisi in questo mondo 
malvagio ma suscettibile d’essere ri¬ 
condotto sulla retta via. 

Il Corriere della Sera del 30 dicem¬ 
bre 1973 riferisce a questo proposito 
le parole illuminanti di Macaiuso e 
di Amendola. Il primo dice che il 
problema è questo: « il governo ce la 
fa o non ce la fa? » — da cui deriva 
il nuovo ”soutien loyal” del PCI —, 
dopo di che spiega che il PCI è 
« contro la crisi politica » perché non 
vuole che si aggiunga a quella econo¬ 
mica: « il pericolo è che il governo 
non si renda conto dell’urgenza e del¬ 
la gravità della situazione », donde 
l’utilità di metterlo continuamente sul¬ 
l’avviso. Amendola, come al solito, è 
ancora più esplicito: « Se ci fosse una 
grande crisi economica, concentrata nel 
Nord, le conseguenze sarebbero dram¬ 
matiche in tutto il Paese. Occorre ca¬ 


pire perciò l’urgenza dei tempi, per 
evitare questa iattura, non necessaria¬ 
mente con formule che pur abbiamo 
avanzato e che obiettivamente consi¬ 
deriamo necessarie, ma attuando una 
collaborazione su temi su cui ci s’in¬ 
contra obiettivamente ». 

Vi è qui una convergenza di fatto 
con l’economia politica volgare che 
vede la possibilità di un cambiamento 
alla sola condizione che tutto il mec¬ 
canismo economico funzioni in pieno, 
e quando le cose vanno male bisogna 
collaborare tutti. Ma non biosgna il¬ 
ludersi che si finisca tranquillamente 
su questa china di aperta collaborazio¬ 
ne. Non dobbiamo capovolgere il fa¬ 
talismo alla Léon Blum e aspettare 
che il riformismo venga smascherato 
"dalle cose”. Nulla esclude che quan¬ 
do la crisi si approfondisca l’opportu¬ 
nismo ritorni a spiegare che è inevi¬ 
tabile e permetterà al proletariato di 
prendere coscienza di un nuovo ordi¬ 
ne da introdurre quando... la grande 
maggioranza ne sarà convinta. 

Del resto il terreno è già prepara¬ 
to. Amendola: « Non illudiamoci, le 
cose nel mondo e quindi anche in Ita¬ 
lia non torneranno come prima. Assi¬ 
steremo a una forte mobilità economi¬ 
ca internazionale con crolli e convul¬ 
sioni e, sullo sfondo, il pericolo di 
una grossa recessione per combattere 
l’inflazione ». 

Questi fatti fanno prevedere un at¬ 
teggiamento dell’opportunismo elasti¬ 
co ed adeguato alla situazione. Fin¬ 
ché le masse restano smarrite, la sua 
collaborazione con lo stato capitalisti- 
co sarà più o meno confessa, ma in 
fase di surriscaldamento sociale la sua 
funzione tornerà ad essere quella del 
colpo alle spalle degli "alleati” di si¬ 
nistra, tanto più facile se essi saran¬ 
no caduti nel tranello di dargli, più 
o meno tatticamente, fiducia. 

Inoltre la sua opera è collegata con 
le reali esigenze dell’evoluzione nei 
contrasti fra gli stati in cui opera. 
Non a caso un partito come il PCI, 
che ha combattuto a spada tratta 
l’unione europea come espressione dei 
monopoli, si riscopre improvvisamen¬ 
te europeista e in chiave non solo 
antiamericana, ma erfino di indipen¬ 
denza dall’URSS, Il fatto è che una 
base per collaborare con la classe bor¬ 
ghese è l’allineamento sulle sue ten¬ 
denze in politica estera: un grande 
partito riformista è per forza di cose 
un partito sciovinista. La chiave per 
uscire dalla crisi, oltre alle solite cose 


sul piano interno, tipo riforme a fa¬ 
vore del Mezzogiorno e dell’agricoltu¬ 
ra, è costituita su quello esterno da 
un più netto impegno europeista e da 
un nuovo atteggiamento verso il terzo 
Mondo, con un allineamento sulle po¬ 
sizioni di... de Gaulle. Alla domanda 
se i "comunisti” si rendono conto che 
questa politica comporta un impegno 
militare e una forza atomica europea, 
Macaiuso risponde: « Se vogliamo la 
unione politica siamo disposti ad ac¬ 
cettare anche queste conseguenze [...]. 
Entreremo nell’Europa con la nostra 
linea che cercheremo di far prevalere 
democraticamente. Vogliamo un’Euro¬ 
pa autonoma veramente, perché è 
oggi indispensabile andare avanti su¬ 
bito in questo processo. Il corollario 
politico è che chiediamo al nostro go¬ 
verno di essere più attivo e autono¬ 
mo nei confronti dei paesi del terzo 
Mondo e più attivo nel battersi per 
l’unità europea ». 

Prepariamoci dunque a sentire una 
propaganda europeista in nome degli 
interessi del comuniSmo o del socia¬ 
lismo, come avviene in nome del neo¬ 
nazismo europeo. Del resto non è una 
idea peregrina del PCI. Anche il PCF 
fa i suoi timidi passi in questo sen¬ 
so, mentre il Partito socialista fran¬ 
cese ha tenuto in dicembre un con¬ 
gresso straordinario dedicato all’Euro¬ 
pa nel quale ha stabilito che « la co¬ 
struzione dell’Europa va perseguita 
senza indugi né pregiudiziali », basan¬ 
dosi sulla premessa che « le due su¬ 
perpotenze, Stati Uniti e Russia, in¬ 
granditesi nella misura in cui decli¬ 
nava l’Occidente, hanno ormai in 
mano gli affari del mondo [...]. Gli 
Stati Uniti e l’Unione Sovietica non 
si limitano a garantirsi la loro pacifica 
coesistenza, ma uniscono sempre più 
strettamente la loro politica interna¬ 
zionale » (Mao Tse-tung, non sei so¬ 
lo!). E non basta: lo stesso PSF pro¬ 
muove un maggior intervento a favo¬ 
re del terzo Mondo, per il quale pro¬ 
pone una « imposta diretta progressi¬ 
va europea sulle entrate individuali e 
di impresa ». Il capitolo conclusivo 
della risoluzione del PS francese, in¬ 
titolato « Per un’azione comune del¬ 
la sinistra europea », propone infine 
i grandi temi per l’elaborazione di un 
programma comune della sinistra euro¬ 
pea da sottonorre a sindacati e partiti 
di sinistra dell’Europa, più o meno 
male unita. 

A ben presto, dunque, socialsciovi- 
nismo europeo? 


UDINE: 

l’agitazione dei lavoratori 
degli Enti Locali 

Abbiamo illustrato nel numero precedente l'impostazione data dai sinda¬ 
cati all'agitazione di questi lavoratori. 

Un primo tentativo da parte delle amministrazioni degli Enti Locali dt 
passare dalla formulazipne della legge all'attuazione della stessa per quanto 
riguarda le trattenute per scioperi di durata inferiore alla giornata, si è avuto 
ad Udine nell’ambito del comune (che occupa varie centinaia di dipendenti), 
e si preannunzia altrove in provincia. La losca manovra non è passata, per 
la prevedibile serie di reazioni che avrebbe suscitato; ma l’òbiettivo dell'Am¬ 
ministrazione era e rimane un altro: patteggiare in cambio della pace sociale 
futura il "debito” contratto dai lavoratori con la loro azione. Cioè, ci si mo¬ 
stra così "magnanimi" da rinunziare alle 130-180 mila lire a testa che ogni 
scioperante dovrebbe versare nelle casse comunali (e scusate se è poco!) per 
un totale di 48 milioni all'incirca, ma, per ottenere la "sospensione”, i lavo¬ 
ratori, ovvero i loro "rappresentanti" sindacali, dovrebbero mostrarsi degni 
del favore"! 1 bonzi non si son fatti ripetere l'invito, cercando di soffocare 
ogni spinta di reazione di classe per riportare la faccenda nel tranquillo alveo 
della trattativa sottobanco, e si sono mostrati tanto lealisti da non sollevare 
neppure il problema tra i propri iscritti, forse per tema di suscitare inoppor¬ 
tune polemiche: « Lasciate fare a noi, che aggiusteremo tutto », è stato il 
loro motto. 

Contro questo stato di inerzia e di tradimento palese, la sezione udinese 
del Partito ha lanciato un lungo manifesto di denunzia, che ha rappresentato 
l’unica voce elevatasi fra questi lavoratori anche solo per informare dei ter¬ 
mini della questione e indicare un indirizzo d'azione su questa base. Il mani¬ 
festo ribadisce la portata e il senso della manovra dell’Amministrazione, mi¬ 
rante strategicamente all’esercizio stesso del diritto di sciopero in un settore 
come primo passo verso il suo progressivo smantellamento in tutta la classe; 
riafferma che è sul terreno dei rapporti di forza, non su quello giuridico, che 
si decide della integrità dei "diritti" sindacali, mostrando come il bonzume 
svii le energie proletarie verso il terreno, per definizione perdente, delle con¬ 
testazioni legali e... legalitarie. Con forza si sottolinea la necessità di un 
rafforzamento dei legami di classe che valga a saldare le lotte dei vari settori 
del mondo del lavoro, il che non si può ottenere sulla base dell’articolazione 
divisoria e degli obiettivi fasulli, impotenti a configurarsi neppure come serio 
riformismo, agitati dai bonzi. La ripresa della lotta di classe è un imperativo, 
vi si sostiene, che già oggi comincia a valere anche all’immediato, come di¬ 
fesa degli interessi primari di sussistenza che i sindacati legati ad un capi¬ 
talismo non più in "progressiva” espansione, non riescono più a salvaguar¬ 
dare; ma, per arrivare a tanto, per organizzarsi per questa battaglia, è neces¬ 
sario scalzare una per ma le posizioni ancor saldamente detenute dall’oppor¬ 
tunismo in seno alla classe. 

I lavoratori del Comune hanno accolto col massimo interesse, fd anche 
con approvazione, questo manifesto. Non ci nascondiamo, tuttavia, che si 
tratta ancora di un’approvazione "platonica", che non riesce a tradursi al¬ 
l'immediato nella necessaria opera di organizzazione. Benché non si tratti qui 
di bruscolini, ma di fior di biglietti da diecimila o, quel che è peggio, della 
prospettiva del diritto stesso di sciopero, il clima d'attesa fa ancora il suo 
gioco. E' questo il frutto di una politica pluridecennale di azione disfattista 
dell'opportunismo che non si cancella da un giorno all'altro. Quel che è 
certo è che la necessità di uscire dall’attuale strettoia dovrà imporsi, ed è 
sulla base di questa prospettiva che il nostro gruppo comunista negli Enti 
Locali e la sezione lavorano. 

Frattanto i sindacati, per mostrare come abbiano inteso la lezione, hanno 
proclamato uno sciopero "regionale” per... l’avvio dello studio del problema 
dei trasporti pubblici su strada. Negli Enti Locali, lo sciopero è stato di 4 
ore, conteggiate già ora per l’intera giornata; una spontanea oblazione alle 
casse comunali da parte dei sindacati sulle spalle dei lavoratori. Risultato: in 
alcuni reparti, scioperanti 7 su 200! Ogni commento guasterebbe. Quello dei 
bonzi (« scarsa coscienza sindacale degli operai ») sa talmente di fogna che 
non menta commenti. 


Padroni, governanti, lacche’ 
opportunisti al capezzale 
dell’economia nazionale 
in dissesto 


(continua da pag. 2) 

zione dell’importazione della carne e, 
guarda caso, « una sistematica indu¬ 
strializzazione dell’agricoltura con pe¬ 
santi investimenti pubblici », identica 
alla proposta dell’articolo citato pri¬ 
ma: « Avviare la riorganizzazione del¬ 
le strutture agrarie, sollecitare la ri¬ 
presa produttiva (...] accrescere l’in¬ 
vestimento pubblico nelle campagne 
e dare alle regioni i pieni poteri che 
ad esse competono in campo agricolo » 
( l’Unità , 2-1-1974). 

Tutti d’accordo, allora? « Se que¬ 
sta è l’unica possibile soluzione al 
fondamentale dilemma delle società 
industriali — sentenzia 24 Ore del 
21-12-1973 — non vi è dubbio che 
dovremo avanzare sempre più celer¬ 
mente verso una gestione controllata 
dell’economia ». L’obiettivo è raggiun¬ 
to, l’unanimità ritrovata (o mai per¬ 
sa?): i provvedimenti della "nuova” 
politica sono quelli del 1935. Ma nel¬ 
le politiche keynesiane era ammesso 
un tasso "necessario” d’inflazione. Si¬ 
gnor Luciano Lama, come la mettia¬ 
mo con gli investimenti pubblici? 
Essi creano inflazione. E la lotta al¬ 
l’inflazione? Se fosse possibile, abbas¬ 
serebbe il saggio di profitto. Già i 
capitalisti non sanno più che fare per 
tenersi in un margine « accettabile ». 
A meno che non si vogliano promet¬ 
tere loro ampie possibilità di agire 
sulla parte della formula che riguarda 
il saggio di sfruttamento. Vogliamo 
verificare? Se non si chiedono aumenti 

P 

salariali, diminuisce v , aumenta —, 

v 

cresce anche il saggio di profitto. Se 
si chiedono investimenti, aumenta c 
e diminuisce il saggio di profitto. Se 
però nel contempo si chiede il pro¬ 
lungamento del tempo di pluslavoro 
(eliminazione delle festività infraset¬ 
timanali, straordinari, turni tripli e 
quadrupli), aumenta la parte di la¬ 
voro vivo che agisce sul lavoro mor¬ 
to, si ridimensiona il c relativamente 
P 

al — , si ristabilisce un "normale’ 
v 

tasso di profitto. E le spese sociali? 
Sono un fattore di inflazione, l’abbia- 
mo visto. Ma... niente paura! Le spese 
sociali si possono attuare senza gravi 


pericoli inflazionistici nella misura in 
cui una politica fiscale adeguata rista¬ 
bilisca l’originario potere di acquisto 
riguardo ai consumi privati. Il capitale 
rimesso in circolazione deve essere 
rastrellato, pena un aumento di do¬ 
manda. Quale miglior mezzo che far 
pagare le imposte a milioni di nuovi 
contribuenti? Un Agnelli paga 500 
milioni; 10 milioni di operai pagano 
1000 miliardi. 

E così, per tutti i fattori antagoni¬ 
stici operanti sull’andamento del sag¬ 
gio di profitto, sono state garantite 
proposte e azioni perfettamente in li¬ 
nea con la causa che ne provoca l’au¬ 
mento o comunque ne contrasta la 
caduta. Non c’è che dire, signori 
bonzi e signori opportunisti: avete fat¬ 
to un buon lavoro! Ma attenzione: 
le cause antagonistiche sono armi a 
doppio taglio, basta un soffio perché 
si convertano nell’effetto opposto a 
quello voluto. Noi, i maligni, vi aspet¬ 
tiamo al varco. 


flSSiasion» svanite 

L’Uruguay potrebbe mai restare in¬ 
dietro rispetto alla marcia del "pro¬ 
gresso” sudamericano? Ohibò! 

Le Monde del 2 die. 1973 infor¬ 
ma che il governo di Juan Maria 
Bordaberry, sciolti i partiti socialista 
e comunista, proibite le associazioni 
studentesche, distrutta la centrale sin¬ 
dacale, vietati gli scioperi in nome 
della lotta « contro il nemico comu¬ 
ne [dell’Uruguay come del Cile, del 
Brasile, della Bolivia e del Paraguay], 
il comuniSmo internazionale », sta lan¬ 
ciando una vigorosa campagna di ar¬ 
resti e persecuzioni. E il giornale fran¬ 
cese commenta: « Questo aggravarsi 
del carattere dittatoriale del regime 
mette fine alle speranze di certi am¬ 
bienti di sinistra di vedere il settore 
"populista” dell’esercito prevalere sul 
settore "duro” nella corsa al potere ». 

Già: le "speranze” nutrite, in Cile 
come dovunque, di avere con sé una 
parte delle forze dell’ordine — del 
braccio secolare come di quello spi¬ 
rituale! Ogni volta la speranza va 
delusa; ogni volta risorge. E « il si¬ 
stema » è salvo... 


SINDACATI OPERAI E ORGANIZZAZIONI PADRONALI 
INTERCAMBIABILI NEL «GESTIRE LA CRISI» 


Uno dei punti centrali della « nuova » politica sindacale tricolore è 
quello dell’utilizzazione più redditizia degli impianti industriali, e fa 
il paio con quello degli « investimenti produttivi ». La « nuova politica 
economica », come pomposamente vanno dichiarando sia i partiti cosid¬ 
detti operai col Pei in testa, sia i sindacati tricolore con in testa la 
CGIL, grazie a particolari accorgimenti dovrebbe far superare ”al 
Paese” la crisi in cui non lo stesso modo di produzione, ma l’incapa¬ 
cità dei governanti e l’ottusità di industriali e finanzieri l’avrebbero cac¬ 
ciato. Che questi « accorgimenti » si riassumano nella « mutata tendenza 
degli investimenti, dell’occupazione e delle politiche del Mezzogiorno » 
non scandalizza alcuno, nel senso che il « nuovo modello di sviluppo » 
lo accetta anche il più codino dei borghesi. L’importante però è che nel 
grande abbraccio sia inserita la classe dei salariati. Come già scriveva 
R. Scheda su Rinascita del 26 ottobre, occorre « sapere intrecciare in 
modo coerente l’impegno del movimento per gli obiettivi sociali priori¬ 
tari [le famose riforme] e per le rivendicazioni aziendali [attenzione, 
però, a non cadere nel... corporativismo] che hanno e debbono avere, 
in dimensioni ragionevoli [sentite, sentite: RAGIONEVOLI!], anche 
[sic] dei contenuti salariali, oltre che qualificate richieste di controllo 
e di contrattazione dell’organizzazione del lavoro ». In altre parole: gli 
operai siano ragionevoli e, pur senza dimenticare qualche (onesta) riven¬ 
dicazione salariale, guardino « all’intero arco delle questioni sociali » per 
dare « sbocchi positivi » non alla loro lotta di difesa delle condizioni di 
vita e di lavoro, ma alla « crisi del Paese ». 

Nella sua relazione introduttiva al comitato direttivo della Federa¬ 
zione CGIL-CISL-UIL, Pastorino è stato più sottile: ha cioè — con 
bella faccia di rolla dopo tanti anni di articolazione, contrattazione 
integrativa ecc. — sfruttato il giusto argomento che « la chiusura del¬ 
l’attività sindacale entro i limiti della fabbrica è perdente e l’azione 
del sindacato ha una crescente validità nella misura in cui, partendo 
dalla fabbrica, investe i problemi della società » e che « una linea mera¬ 
mente rivendicativa è miope », per concludere che compito dei sinda¬ 
cati è di premere a favore dell’« assunzione di una linea conseguente e 
organica da parte dei pubblici poteri», affinché la democrazia sia salva 
e la patria esca vittoriosa dalla tempesta della crisi. Il sindacato- non 
più sulla difensiva, insomma, ma all’offensiva... a salvaguardia e possi¬ 
bilmente sviluppo degli « impianti esistenti »! 

Ne risulta altresì che bisogna andarci piano con lo sciopero e, 
quanto alla questione del salario, non fame (e quando mai loro l’hanno 
fatto?) « la punta di diamante dell’attacco operaio ». Per lo stesso mo¬ 
tivo, i sindacati non sono alieni dal prospettare « una revisione della 
propria posizione rigida [!?] in fatto di orario di lavoro» (documento 
finale dello stesso direttivo), dato che, come ha dichiarato Merli Bran¬ 
dini al convegno della CISL sui consigli di fabbrica e l’occupazione a 
Bari, « con il cosiddetto uso rigido della forza lavoro non solo si sco¬ 
raggiano gli investimenti nel Nord, ma si penalizzano quelli già effet¬ 
tuati », e allora addio riforme, addio investimenti, addio piena utilizza¬ 
zione degli impianti! 

E’ vero che, fioccando le sospensioni e i licenziamenti, i sindacati 
hanno poi dovuto fare un po’ di faccia feroce, delegando a questa mis¬ 
sione, come di dovere, Silvio Trentin quale esponente dei metalmecca¬ 
nici. Questi ha infatti minacciato « uno scontro duro » se non ci si sbriga, 
e ha perfino lasciato intravvedere — in toni meno smorzati di Luciano 
Lama — scioperi addirittura... generali in difesa dell’occupazione e del 
salario. Ma qui viene il bello: per Trentin, nella sua intervista al Cor¬ 
riere della Sera del 4.1, il gran nemico non sono gli industriali ma i go¬ 
vernanti: «L’apparato produttivo sarebbe disponibile, ma non lo sono 
le forze che lo dirigono »; o il governo si impegna « in profonde riforme 
e in scelte precise della spesa pubblica », e in questo caso « i lavoratori 


possono impegnarsi ad affrontare la situazione anche facendo dei sacri 
fici », o il governo nicchia, e allora ci ripenseremo: con calma, però, 
perché, dopo tutto, « è nostro interesse che sia questo governo ad assu¬ 
mere la nuova linea politica ». Eccoci dunque daccapo: il sindacato 
come pungolo o come traino del baraccone nazionale... 

Perciò gli stessi giornalisti del Corriere (vedasi il fondo del 31 .XII) 
ammoniscono: « Sarebbe un errore, da parte del governo, non tener 
conto delle richieste sindacali per le questioni più immediate, come 
quella del disegno di legge sulle pensioni, sugli assegni familiari e sul¬ 
l’indennità di disoccupazione... Risolte queste questioni, sarà più facile 
affrontare con il massimo possibile di serenità le questioni di fondo 
della programmazione generale, tenendo conto che i sindacati sono, in 
definitiva, disposti alla collaborazione e hanno dato finora al governo Ru¬ 
mor una copertura politica ». A sua volta, l’ormai famoso articolo di 
Bancor su L'Espresso ha preso le difese dei salari industriali denunciando 
invece come il grande colpevole della "stretta” in cui la patria si agita 
e soffre e geme il sottobosco del « pubblico impiego », Stato, parastato 
ed enti locali, e non ha esitato a proporre che sindacati e PCI vengano 
« direttamente o indirettamente associati a responsabilità di governo » 
per "gestire” la crisi con tutti i suoi costi "collettivi”; per cui andrà a 
finire che a « difendere il salario » non sarà il sindacato ma la FIAT o 
la... Banca d’Italia, mentre i Lama-Storti-Vanni, al governo o in colla¬ 
borazione con un governo fattosi più dinamico, baderanno a difendere 
democrazia, investimenti, riforma delle strutture statali e parastatali, uti¬ 
lizzazione degli impianti, « organizzazione del lavoro » ecc. ecc. 

Sarà così realizzato il sogno dell’economia classica: il lavoro che aiuta 
il capitale, il capitale che aiuta il lavoro. Con la differenza che sarà il 
lavoro a "gestire" gli affari del capitale, e il capitale quelli del lavoro. 
Risultato: perennità del lavoro salariato! Perennità del rapporto capita¬ 
listico! Crisi felicemente superata! 


ERRATA CORRIGE 

Nel resoconto alla riunione generale di partito dal titolo « Tattica e orga¬ 
nizzazione sono inscindibili dai principi », apparso nel n. 7/1973, alla quarta 
riga, IV capoverso, 3“ colonna bisogna leggere: « Non si possono accettare 
la teoria, magari i fini, magari il programma, magari (a fettine) i principi, 
per poi, paghi del "gran passo”, volgere le terga... », invece di « Non si 
accettano la teoria,... ». Sempre nello stesso resoconto, nella puntata pubbli¬ 
cata nel n. 10/1973, nella citazione da Lenin, riportata in nota, ottava riga, 
bisogna leggere: « ... si passerà alla soppressione della divisione del lavoro 
tra gli uomini... », invece di: « ... si passerà alla soppressione del lavoro tra 
gli uomini... ». 

Nell’articolo di fondo « La prosperità borghese prepara la crisi », apparso 
nel nr. 24/1973, all’inizio, penultima riga partendo dal basso, bisogna leg¬ 
gere: « ... i sinistri scricchiolii che rivelano a quale formidabile tensione la 
società borghese sia sottoposta», invece di: « ...rivelano a formidabile ten¬ 
sione ». 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


12 gennaio 1974 - N. 1 


INDICE GENERALE DELL'ANNATA 1973 


Ri. I - 11 gennaio 

— Il diavolo in corpo 

— Il ’ mao-borùighismo” spauracchio per i gonzi 

— Kautsky rimesso sugli altari al XX Congresso del rCr 

_Socialsciovinismo neostaliniano e confusionismo neotrotskista 

— Non esistono rivoluzionari a metà 

_ l cani da guardia del capitalismo (seguito dal N. 24 - 19/2J 
_Gli investimenti non sono un bene comune di operai e capitalisti 

— Riunioni pubbliche e di partito . . 

_ Recensioni: Engels viandante e soldato della rivoluzione 

— - Note.- Elogio del morbido - Vitalità della produzione parcellare colcosiana 

lì sindacato rosso: 

— Sindacati ai servizio del capitale 

— 1 comunisti di fronte alla disoccupazione e alla crisi economica 

— Ricomincia il tira e molla dei contratti 

_L'articolazione: bilancio di un tradimento 

— Ancora sulle proposte di ristrutturazione alla Lanerossi 
_ Mote: Bottegai federati - Organizzatori o frati questuanti? 

N. 2 - 25 gennaio . 

— La ripresa economica sulla pelle di masse sottosviluppate d ogni latitudine 

— Il convegno delllstituto Gramsci: macché riforme, riorganizzazione! 

— Riassunto dei rapporti alla riunione generale del 30-31 dicembre 1972 
(I - L’India) 

— La Germania orientale alla ricerca di nuovi mercati 

— Imperialismo e materie prime (continuazione dal n. 22 - 1972) 

— Legalità e illegalità (I) . 

— Note: Pace, per chi? - Alla berlina - Tra due fuochi - I trenta denari 
del signor Trentin - ...Oggi sposi - "Lotte” del PCI e della CGIL 

N. 3 - 8 febbraio 

— Chi ha vinto? Vietnam 

_ La vera guerra delle masse popolari vietnamite comincia ora {manifesto) 

_ La disoccupazione, fattore costante e necessàrio dell oppressivo modo di 

produzione capitalistico (I) 

— La "Realpolitik” di Mao è una politica imperialista 

— Riassunto dei rapporti alla riunione generale 30-31 (II - Storia della 
sinistra) 

— Legalità e illegalità (II) 

— Un convegno operaio 

— Riunioni 

Il sindacato rosso: 

— Sciopero generale, non farsa nazional-popolare! 

— Verso la conclusione della vertenza dei metalmeccanici 

— Considerazioni sull’ "assenteismo” 

_ Il lavoro a domicilio nel quadro delle lotte operaie 

_ Note: Lenin, Essenza ed origini dell’opportunismo 

N. 4 - 22 febbraio 

_Il caos monetario spezza le illusioni riformiste, ripropone l’azione diretta 

della classe operaia 

_ L’impiego dell’arma dello sciopero questione di forza non di diritto 

— Fra squallidi puntellatoti dell’ordine e "furbi” buggerati 

— La disoccupazione fattore costante e necessario dell’oppressivo modo di 
produzione capitalistico (II) 

— La questione nazionale e coloniale 

— Legalità e illegalità (III) 

— Spagna e Jugoslavia, le affinità elettive 

— Nàte: Africa nera barbarie del capitalismo 

N. 5 - 8 marzo 

— Cataclismi "monetari” a ripetizione 

— Lenin in soffitta 

_Jugoslavia e Cina, ancora in tema di affinità elettive 

— Antagonismi di classe nel Medio oriente dietro la maschera delle "guerre 
sante” (I) 

— Riformismo sindacale (da II commista, 9.6.1921) 

— All’ordine del giorno in Ungheria democrazia aziendale ed emulazione 

SOC13llS ^ ^ 

Note: II, nostro comandamento (Trotsky) - Democrazia allo specchio - 
Vita di partito - Due indirizzi - Sarà per un’altra volta 
Il sindacato rosso: 

— Per l’autentica lotta di classe 

_Il senso delle nostre rivendicazioni 

— Attività dei nostri gruppi sindacali 

— "Costo del lavoro” e altre solfe 

N. 6 - 22 marzo 

_ Dalla manica del capitalismo argentino è uscito l’asso del peromsmo 

— Azioni armate e coscienza di classe 

— Antagonismi di classe nel Medio oriente (II) 

_Tattica e organizzazione sono inscindibili dai princìpi (I) 

— Il contratto dei metalmeccanici 

_ Note: Propositi e realtà - Meno male che qualcosa va bene - Vita di 

partito 

N. 7 - 5 aprile 

_ Pace universale o antagonismi crescenti fra Stati? 

— Dalla Francia: ”Aux umes dtoyens!” 

— Appunti sulle attuali "opposizioni” in Russia 

_ Tattica e organizzazione son inscindibili dai principi (II) 

— Comecon-CEE . 

_ La voce dei nostri gruppi sindacali {seguito dal S. R.) 

— Note: Ironie della cronaca - Punte secche 


Si legge sull’Uw/tó del 1/12: « Ab¬ 
biamo detto che il conflitto mediorien¬ 
tale costituiva solo l’ultima occasione 
per l’esplodere di difficoltà connesse 
al tipo di sviluppo capitalistico perse¬ 
guito in questi decenni [se per "tipo 
di sviluppo” intendete Timperialismo 
che data da 70-80 anni, siamo d’ac¬ 
cordo, ma non si tratta di alcunché 
di volontariamente "perseguito”, ben¬ 
sì di necessariamente determinato] e 
alla struttura del mercato internazio¬ 
nale dell’energia, completamente do¬ 
minata dalle società multinazionali, 
per gran parte americane Se si 

vuole condizionare e controllare la 
funzione delle ”7 sorelle”, significa 
sui piano intemazionale l’avvio di una 
politica estera italiana, e della Comu¬ 
nità europea, di amicizia verso i pae¬ 
si arabi. Sul piano interno significa 
la definizione di scelte rigorose, che 
vadano nella direzione dei potenzia¬ 
mento della presenza pubblica nel 
campo della produzione e del rifor¬ 
nimento petrolifero e del drastico ri¬ 
dimensionamento del peso dei petro¬ 
lieri ». 

Come sempre, l’opportunismo non 
fa che dire mezze verità; dopo aver 
riconosciuto che la crisi attuale è do¬ 
vuta allo sviluppo imperialistico e 
quindi alla presenza di potenti trust 
e cartelli, ricade nel miagolio sul¬ 
l'unità europea <x>ntro l’America e 
ne* sogno di un’Italia libera e po¬ 


tente. Insomma, non fa che ripren¬ 
dere i temi già abbozzati da De 
Gaulle e Mattel (tanto per citarne 
due); si limita a indicare una strada 
che l’imperialismo italiano ha già im¬ 
boccato e sta da tempo percorrendo 
più o meno velocemente; e che è 
comune agli altri imperialisti europei 
(vedi i recenti contatti diretti tra Ger¬ 
mania federale e Arabia Saudita). Il 
Pei non può dir nulla di sostanzialmen¬ 
te diverso da ciò che dice la borghe¬ 
sia; è quindi impotente a tirate le 
conseguenze logiche dalla crisi, chia¬ 
rendo che nel regime capitalista, di 
cui l’imperialismo è l’inevitabile svi¬ 
luppo, la "libera disponibilità delle 
risorse naturali” è un vano sogno e 
che, se anche l’imperialismo italiano 
e quelli europei riuscissero a scaval¬ 
care quello americano (cosa possibile 
solo tramite una guerra), se ne av- 
vantageerebbero solo i percettori di 
rendite e profitti, non certo i "consu¬ 
matori” tanto cari all’opportunismo, 
e tanto meno i proletari. 


Abbonamenti 1974 

Programma Comunista lit. 2.500 

Sostenitore Ut. 5.000 

Cumulativo Le Prolétaire 
+ Programmo Commu¬ 
taste lit. 5.000 

Versate queste somme sul conto 
corrente postale n. 3/4440 intesta¬ 
to a al! Programma Comunista », 
Casella Postale 962, Milano. 


Il sindacato rosso: 

— Epitaffio su un accordo-bidone (il contratto dei metalmeccanici) 

— La voce dei nostri gruppi sindacali 

N. 8 - 19 aprile 

— Primo Maggio rosso 

— Borghesia, socialimperialismo e immigrazione 

— L’oggettivismo liquidazionista 

— Tattica e organizzazione sono inscindibili dai princìpi (III) 

— Dietro il "miracolo” del Brasile 

— La voce dei nostri gruppi sindacali 

_ Note: Lupo non mangia lupo - L’imperialismo francese in Mauritania - 

Parigi-Pechino via Douala - Il vecchio Adamo (legislazione ”antidarwi- 
niana” negli USA) - Riunioni di partito 

N. 9 - 3 maggio 

— Sindacati tricolore 

— Democrazia e fascismo mano nella mano 

— Conquista di un buon posto nella società borghese o lotta per l’aboli¬ 
zione della divisione sociale del lavoro? (sul movimento studentesco in 
Francia) 

— Riassunto dei rapporti alla riunione del 22-23 aprile: corso dell’imperia¬ 
lismo, Genesi e sviluppo della Cina odierna, Storia della sinistra. 

— Togliattigrad ha ben ragione di chiamarsi così 

— Note: A ciascuno la sua rivoluzione culturale - Malgrado la democrazia - 
Lenin sull’apartiticità dei sindacati - Ora sappiamo che cosa ci attende - 
Congresso SPD: per un imborghesimento sempre più concreto 

Il sindacato rosso: 

— Triste bilancio del contratto dei metalmeccanici 

— Un’estrema impennata ala FIAT - Il volantino per la FIAT 

— Attività dei nostri gruppi sindacali 

N. 10 - 17 maggio 

— Tattica comunista e antifascismo 

— Inviti plurimi all’autodisciplina operaia 

— Degenerazione o controrivoluzione? (I) 

— Jugoslavia, allin eamento di un non-allineato 

— Tattica e organizzazione sono inscindibili dai principi (IV) 

— Un esempio di libera e democratica battaglia delle idee 

— Preoccupazioni democratiche 

— Noie: Solidarietà da sciacalli - Vita di partito 

N. 11 - 31 maggio 

— Sfruttamento ”transideologico” 

— La borghesia interpella il suo oroscopo 

— Commercio che passione 

_Romania: Ceausescu piccolo ma intraprendente operatore economico (I) 

— Degenerazione o controrivoluzione? (II) 

— Capisaldi: le "Considerazioni” del 1965 

_ Note: China la fronte, libero cittadino - Cretinismo gestionario - Vita di 

partito 

Il sindacato rosso 

— Tutti coalizzati per l’autodisciplina operaia 
—■ Panorama internazionale 

— Attività dei nostri gruppi sindacali 

_ Note: Pompieri all’opera - Sempre più responsabili le centrali sindacali 

* 

N. 12 - 14 giugno 

— Democrazia sei grande! 

— Tutti alleati contro l’estremismo 

— Degenerazione o controrivoluzione? (Ili) 

_Romania: la "divisione socialista internazionale del lavoro” (II) 

— Una questione di brache 

_ Note: Taccuino francese - Taccuino britannico - Watergate - Vita di 

partito - Forgiare nel presente il partito guida dell’avvenire rivoluzionario 

N. 13 - 27 giugno 

A braccetto in un mondo intossicato di merci (l’incontro Nixon-Breznev) 
_Il Medio oriente nella prospettiva classica dei marxismo rivoluzionario 

— Degenerazione o controrivoluzione? (IV) 

— Romania: Produttività e disciplina del lavorp (III) 

_ Note: Testimonianze: aggiornamenti laburistici - Il Giappone modello 

da seguire - Un vero europeista - Il braccio spirituale appoggia il brac¬ 
cio secolare , 

Il sindacato rosso 

_ Dal baratro della controrivoluzione alla ripresa delle lotte di classe 

— Voci dei nostri gruppi sindacali 

_ Note: Primati italici - Disoccupazione giovanile in ascesa 

N. 14 - 11 luglio 

_Da Di Vittorio a Lama un solo filo conduttore 

— Fame e rivolte nell’Africa nera 

— Un campanello d’allarme' (sullo sciogliménto della Ligue communiste) 

— Sul filo del tempo: Far investire gli ignudi 

_ La disoccupazione aumenta e non scompare con l’aumento del ritmo di 

produzione 

— "Nuova pedagogia”, antipedagogia o rivoluzione? 

— Gruppuscoli allo specchio di un voto regionale 

— Voci dei nostri gruppi sindacali . 

_ Note: Testimonianze - Vita di partito - Alla "class di asen” - Rincaro 

delle materie prime - Opportunisti e "rivoluzionari” a festa insieme 

N. 15 - 2 agosto 

— Oh gran virtù della democrazia! 

— Norme orientative generali (in materia di organizzazione) 

— Opportunismo e militarismo . 

— Le vedovelle ultrasinistre del "compagno Secchia” ( Lotta Continua ) 
_Distruggere lo Stato borghese o "trasformare la società civile”? 

— Crisi monetarie e speculazione 

— Scienza e organizzazione a misura di capitale 

— Marx sulla "questione agraria” 

_ Fasti della storiografia resistenziale, Giorgio Bocca e Lelio Basso 

N. 16 - 30 agosto 

— Si tragga da Allende almeno una conferma sulla necessita della violenza 
e del terrore 

— Pacifismo guerrafondaio 

— La sinistra e la risoluzione di Basilea (1912) sulla risposta proletaria 

alla guerra . 

— Sul filo del tempo: il metodo del sindacato e larma dello sciopero 

— Il nazionalismo in Jugoslavia e i suoi pretesi critici marxisti (I) 

— La Chiesa e il mondo moderno, cioè borghese 

— Note: Trotsky sul centralismo - "Servizio collettivo” o al servizio del 
capitale? - Capitalismo e agricoltura - Riunioni di partito 

Il sindacato rosso 

'— I cento giorni dell’opportunismo sindacale 

— Mondo del lavoro 

— Isole di montaggio (I) 

— Sindacati operai o consorzi capitalistici? 

N. 17 - 12 settembre 

— La via pacifica è una via suicida 

— Il movimento degli operai della Lip 

— Cozze e colera e "dagli all’untore’’ 

— Il nazionalismo in Jugoslavia e i suoi pretesi critici marxisti (II) 

— Ancora sul pensiero di Mao, espressione della rivoluzione democratico¬ 
borghese in Cina e della controrivoluzione antiproletaria mondiale (I, 
Richiami generali) 

— A scuola dal riformismo (Marxismo e cristianesimo) 

— Isole di montaggio (II) 

— Note: Da Forza Violenza Dittatura - Da La rivoluzione proletaria e tl 
rinnegato Kautsky 

N. 18 - 27 settembre 

— Nessuna classe può vincere senza rivoluzione violenta, nessuna può con¬ 
servare il potere senza dittatura e terrore 

— Fattori oggettivi e soggettivi della lotta di classe, anelli dialettici di 
un solo processo 

— Fra religione e marxismo nessun dialogo possibile 

— I "cani sanguinari” e le loro pulci ("Lotta Continua” e Vidali) 

— Note: Vita di partito 
Il sindacato rosso 

— Sindacati "civili” e scioperi selvaggi in Germania 

— Lotta a fondo contro il capitale e l’opportunismo tricolore, primo passo 
verso la ripresa del movimento operaio (volantino) 

— Contro la repressione dei lavoratori immigrati: lotta di classe 

— Interventi alla Fiat di Vado Ligure 


N. 19 - 11 ottobre 

.— Dopo il Cile, avanti col ”comunismo-bene” 

— Flussi e riflussi dell’economia capitalistica 

— Ancora sul pensiero di Mao (II - Scheda segnaletica) 

— Teoria e prassi del riformismo sindacale 

— Il 35" anniversario della fondazione della ”IV Internazionale” 

— "Lotta Continua” e il partito di classe 

— Un’orgogliosa battàglia proletaria a Genova 

— Note : Ancora il Medio oriente - Un filo continuo dal kautskismo al so¬ 
cialsciovinismo - Nostro intervento a Porto Marghera 

N. 20 - 26 ottobre 

— Cinismo di una guerra e di una pace 

— Unità europea e crisi agricole 

— F. Engels: La questione contadina in Francia e in Germania (I) 

— Vecchi e nuovi metodi di sfruttamento 

— Ancora sul pensiero di Mao (III - Alcune caratteristiche del materiali¬ 
smo dialettico) 

— L’eterno problema della casa 

— Nostri interventi 

— Note: Nel mezzo stanno con la virtù DC e PCI - Onore al re del val¬ 
zer - Lunga vita! - La Lesa e i soliti intrallazzi sindacali 

Il sindacato rosso 

— Dove va ad approdare la "nuova politica sindacale” 

— Il grande imbroglio della "piattaforma Fiat” 

— Nostri interventi 

— Note: Convergenze significative - Amor di patria 

N. 21 - 8 novembre 

— In silenzio la talpa lavora 

— Riformismo incalzante e inoffensivo del PCI 

— Engels: La questione contadina in Francia e in Germania (II) 

— Ancora sul pensiero di Mao (IV) 

— Lo sviluppo della produzione e degli scambi [...] porta alla guerra fra 
stati (I) 

— Note: Vita di partito - Onore al merito 
N, 22 - 22 novembre 

— Inflazione, caro-vita, blocco dei salari, sfruttamento intensificato: benefici 
della prosperità borghese 

— Centralismo e organizzazione di partito 

— Engels: La questione contadina in Francia e in Germania (III) 

— Lo sviluppo della produzione e degli scambi [...] porta alla guerra fra 
stati (II) 

— Contrattazione aziendale panacea di tutti i mali 

— Dal nostro intervento alla Dalmine di Torre Annunziata 

— La contrattazione integrativa all’Olivetti 

— Note: Né tattica né organizzazione s’improvvisano (Lenin) - Alla gogna 

N. 23 - 6 dicembre 

— Esigenza primaria del partito 

— Tattica più che mai sabotatrice della trinità sindacale 

— Lo sviluppo della produzione e degli scambi [...] porta alla guerra fra 
stati (III) 

— L’emigrazione in Svizzera e il ruolo dell’opportunismo 

— Ancora sul pensiero di Mao (V) 

— Autonomia della scienza e pensiero critico "libero” 

— Nòte: Capitalismo prestidigitatore - L’opportunismo venera lo stato (En¬ 
gels) - Miniera d’oro dei sindacati americani - Avvertenza sulla cessa¬ 
zione del foglio interno ”11 sindacato rosso” - Fra i tessili del Vicen¬ 
tino - Vicende coreane - Fragilità della potenza capitalistica - Parlino i 
miliardi dormienti 

N. 24 - 28 dicembre 

— La prosperità borghese prepara la crisi 

— Il MIR, rivoluzione fino in fondo a parole, nuova unità popolare nei 
fatti 

— La vera lotta contro la nocività dell’ambiente di lavoro 

— Ancora sul pensiero di Mao (VI) 

— Lo sviluppo della produzione e degli scambi [...] porta alla guerra fra 
stati (IV) 

— I lavoratori del pubblico impiego nella stretta del capitale e dei suoi 
lacchè opportunistici 

— "Avanguardia Operaia” al salvataggio di capra e cavoli 

— Rilievi da una polemica sulla stampa trotskista (a proposito delle "oppo¬ 
sizioni” russe odierne) 

— Nella Repubblica federale e socialdemocratica (caccia all’ "estremista” in 
Germania) 

— Note: Voracità capitalistica - Avanti come i gamberi - Scoperte di gaz¬ 
zettieri borghesi - A proposito del nuovo modo di fare l’automobile. 


ARTICOLI APPARSI IN DIVERSE PUNTATE 

Legalità e illegalità (nn. 2, 3, 4) 

La disoccupazione fattore costante e necessario... (nn. 3, 4) 

Antagonismi di classe nel Medio oriente (nn. 5, 6) 

Tattica e organizzazione sono inscindibili dai principi (nn. 6, 7, 8, 10) 
Degenerazione o controrivoluzione? (nn. 10, 11, 12, 13) 

Romania (nn. 11, 12, 13) 

Il nazionalismo in Jugoslavia (nn. 16, 17) 

Ancora sul pensiero di Mao (nn. 17, 19, 20, 21, 23, 24) 

Engels: La questione contadina in Francia e in Germania (nn. 20, 21, 22) 
Lo sviluppo della produzione e degli scambi fra nazioni capitalistiche 
lungi dal garantire la pace porta lentamente ma inesorabilmente alla 
guerra fra stati (nn. 21, 22, 23, 24). 


CONFERENZA PUBBLICA 

Sabato 26 gennaio alle ore 16.00 a Milano, via Binda 3/A, sul tema: 

Nel 50mo della morte di Lenin 
IL BOLSCEVISMO PIANTA DI OGNI CLIMA 
Intervenite! 


ALCUNE SEDI DI REDAZIONI 

ASTI - Via S. Martino. 20 int. 

aperta martedì dalle 21 in poi. 

BELLUNO - Via Vittorio Veneto 17' 

Il lunedi dalle ore 21. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 

aperta II martedì dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 alle 12. 

CATANIA - Via Vicenza, 39 int. H 
la domenica dalle 18 alle 21. 
il lunedi dalle ore 20,30. 

CUNEO - Via Fossano 20/A 
tutti i sabati dalle 15 alle 18. 

FORLÌ’ - Via Merlonia, 32 
il martedì e giovedì alle 20,30. 

GENOVA-SAMPIERDARENA 
Via Compasso 14 e 16 rossi 
aperta II sabato dalle 16 alle 18. 

IVREA (Nuova sede) - Via del Ca- 
stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 
il giovedì dalle 21 in poi. 

MILANO - Via Binda, 3/A (passo 
carraio, in fondo a destra) 


aperta a simpatizzanti e lettori 
lunedi dalle 21 alle 23,30. 

MESSINA: Via Giardinaggio, 3 
aperta II giovedì dalle 15 alle 19. 

NAPOLI - Via S. Giov. a Carbonara, 
111 

martedì dalle 19 alle 21. 
giovedì dalle 19 alle 21. 

ROMA - Via del Reti, 19 A (adia¬ 
cente P.le Verano) 
domenica dalle 10 alle 12. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
aperta a simpatizzanti e lettori 
il sabato dalle ore 15 alle 19. 

TORINO • Via Calandra, 8/V 
aperta il venerdì dalle 21 alle 23. 

UDINE - Via Anton Lazzaro Moro. 59 
aperta a lettori e simpatizzanti II 
martedì dalle 19 all i 20,30 e II ve¬ 
nerdì dalle 16 alle 22. 


Direttore responsabile 
BRUNO MAFFI 

Reg. Trlb. Milano, 2839/'53-189/'68 
Intergraf - Tipolitografia 
Via Riva di Trento, 26 - Milano 
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Per la lotta contro il capitale e contro il suo principale baluardo 
• l’opportunismo-, per la solidarietà operaia nella difesa dai licenzia¬ 
menti, dall’Intensificazione dei ritmi di lavoro, dall’aumento delle 
ore straordinarie, dal crollo del potere d’acquisto dei salàri, dalla 

miseria e dalla fame 


PROLETARI! COMPAGNI! 

Dopo dece nni di falsa propaganda, crollano i miti della 
"società del benessere", del "progresso civile dei popoli”, 
della "cooperazione intemazionale”, con cui il capitalismo, 
egregiamente sostenuto dai partiti nazional-comunisti e 
socialisti, aveva illuso e carpito la fiducia e la collabora¬ 
zione del proletariato mondiale. 

Sul vostro futuro incombono di nuovo minacciosa¬ 
mente quegli spettri che credevate scongiurati per sem¬ 
pre: la disoccupazione (4 milioni dì senza lavoro previsti 
nell’Europa industrializzata per il 1974, più di 1,5 milioni 
in Inghilterra nel giro di poche settimane), il crollo del 
potere d’acquisto dei salari e il conseguente abbassamento 
del vostro tenore di vita, l’insicurezza per il domani, la 
miseria, la fame. Di fronte ai duri colpi dell’inflazione ga¬ 
loppante, della cosiddetta crisi energetica, dell’astrono¬ 
mico aumento dèi prezzi delle materie prime e dei generi 
alimentari, la teoria dello sviluppo senza crisi cade in ro¬ 
vina, contraddetta quotidianamente dalla crisi senza svi¬ 
luppo. Ogni Stato abbandona senza rimpianti gli alleati 
di ieri (ricatti degli USA all'Europa), infrange "divergenze 
ideologiche” da decenni dichiarate insuperabili (avvicina¬ 
mento Cina-USA e USA-Cuba), stringe patti con nemici 
secolari (nuova amicizia cino-nipponica) nella vana spe¬ 
ranza di sfuggire ad una crisi che non dipende né dall’avi¬ 
dità di stolti sceicchi arabi, né dalla voracità di mostruose 
"società multinazionali”, né dall'incapacità di ministri e 
goi'omznii c .miopia degli "esperii” — come borghe¬ 
sia, sindacati e sedicenti partiti operai vorrebbero farvi 
credere — ma dalle ferree ed impersonali leggi del capi¬ 
tale, che non può vivere senza profitto, che crea quell'ec¬ 
cesso di merci che, non trovando sbocco sui mercati mon¬ 
diali, costringe le potenze imperialistiche alla "guerra com¬ 
merciale” prima, alla "guerra guerreggiata” poi — alla 
quale "voi” sarete chiamati a combattere — per l’accap- 
parramento di questi mercati. 

Così come ieri, all'insegna della "ricostruzione della 
patria”, i vostri padroni ed i loro partiti politici, compresi 
— anzi purtroppo in prima fila — quelli che pretendono 
di rappresentarvi, incuranti delle spaventose condizioni 
di fame e di miseria in cui eravate stati gettati dalla guer¬ 
ra, vi chiamarono ad ulteriori sacrifici con l’illusione di 
un domani migliore, oggi, di fronte alla crisi che di nuovo 
si abbatte sul sistema basato esclusivamente sul vostro 
sfruttamento, i sindacati e i falsi partiti operai di ogni 
paese si stringono attorno alla loro borghesia, implorano 


Bollettini medici della 
società opulenta 

L'impero petrolifero delle "sette sorelle" sta subendo qualche "scos- 
■ sane" ed è "attaccato" anche in casa propria. Nixon, mentre rischia di 
I essere destituito o di dover dare le proprie dimissioni per il caso "Wa- 
I tergale", ha incaricato un proprio consigliere di « gettare un’occhiata nei 
| libri contabili di centoquaranta raffinerie » e l’inchiesta rivela che due 
delle principali Compagnie del mondo, la Exxon e la Shell, hanno a dispo¬ 
sizione scorte e rifornimenti nettamente superiori a quelli del ’73 (rispet¬ 
tivamente +3 milioni di barili e +2 milioni). Salta fuori anche che i 
profitti, per la maggior parte delle Compagnie americane, hanno registrato 
punte elevatissime rispetto all'anno 72. Gulf +86%, Exxon +46,4%, 
Mobil +32,7%, Standard OH California +39,8%, Sbell +36%, Getty 
+47%. Che la Casa Bianca voglia ridimensionare i profitti del petrolio? 
E poi? A Bonn, intanto, il ministro liberale dell'economia Friderichs ha 
messo in guardia la compagine governativa sut « modo inadeguato di au- 

I mento dei profitti delle società internazionali » e dichiara che il governo 
favorirà la fusione delle società Veba e Gelsenberg sì da formare al più 
presto un ente petrolifero di Stato per "ridurre" la dipendenza della Re¬ 
pubblica Federale dalle "sette sorelle". Intanto, sull’esempio della Fran¬ 
cia — che intanto è uscita in perfetta indipendenza dal "serpente mo¬ 
netario" (il franco, fluttuante, perde mediamente il 4,3% rispetto a tutte 
le altre monete e si "sganciò’ così dal marco abbandonando quella che 
venne chiamala la ’’dogmatica europeista" dei cambi fissi), e il cui primo 
ministro Messmer ha dichiarato che, seppure nel «quadro della coopera¬ 
zione europea», o addirittura di un fantomatico «cartello dei 9 paesi», 
verranno stipulati, accordi diretti, a lungo termine, coi paesi produttori 
« non solo di petrolio ma anche di altre materie prime » — la Repubblica 
Federale tratterà direttamente coi vari paesi arabi la questione dei rifor¬ 
nimenti di petrolio, così come hanno già cominciato a fare Gran Breta¬ 
gna, <che intanto ha revocalo V "embargo" sulle forniture di armi ai paesi, 
sia arabi che Israele, direttamente coinvolti nel conflitto mediorientale), 
e Italia. D'altra parte, gli arabi insistono nel voler come contropartita 
alle forniture petrolifere « beni industriali d’investimento, tecnologia e 
mercato »: denaro non armi!, risponde il saudita fontani a un giornalista 
dì Paris-Match. Vale la pena di ricordare però che la Francia, che da cin¬ 
que anni vende armi in tutto il mondo, tende a diventare « la prima ven- 
; dilrice di anni del Terzo Mondo» come riferisce la rivista americana 
Time affermando che «l’aggressiva campagna di diplomazia economica... 
he già assicurato vistosi dividendi al governo francese ». Gli arabi, verso 

( continua a pag. 6) 


misure impossibili come il "controllo dei prezzi” o la "di¬ 
fesa dell’occupazione”, sollecitano nuovi "modelli di svi¬ 
luppi”, ammuffite "riforme di struttura” mirabolanti, "in¬ 
vestimenti produttivi nel Mezzogiorno” a seconda delle 
"necessità nazionali”, nella sciocca illusione di risollevare 
l’economia pericolante della "patria amata” presentata 
come un bene comune a sfruttati e sfruttatori. 

Il risultato di tutto ciò è che oggi, come in passato, 
pesano sulla classe operaia le uniche misure valide che il 
capitalismo possa prendere ai primi segni di recessione: 
licenziamenti, intensificazione dei ritmi di lavoro per au¬ 
mentare la produttività e rendere più competitive le merci 
sul mercato, prolungamento della giornata lavorativa con 
gli straordinari, maggiore sfruttamento degli impianti, 
blocco reale dei salari. 

PROLETARI! COMPAGNI! 

Mai come oggi è impellente la necessità di spezzare il 
giogo che vi opprime, di stringere le file e lottare uniti 
per la difesa delle vostre condizioni di vita e di lavoro, 
rivendicando 

quei forti aumenti salariali che soli possono reagire sia 
al vertiginoso aumento del costo della vita, sia agli straor¬ 
dinari o al doppio lavoro a cui sono costretti strati sem¬ 
pre più vasti di lavoratori; 

Il salario pieno ai disoccupati e ai licenziati esclusi dal 
processo produttivo per necessità del capitale e non per¬ 
ché ”non hanno voglia di lavorare”; 

il salario pieno ai pensionati spremuti fino all'osso e 
condannati a finire la loro esistenza in condizioni mi¬ 
serabili; 

la drastica riduzione dell’orario di lavoro a parità di 
salario 

conquiste senza dubbio contingenti e destinate ad es¬ 
sere spazzate via finché il proletariato non conquisterà il 
potere politico, ma la lotta per le quali è insieme la con¬ 
dizione per non lasciarvi schiacciare tacendo e curvando 
la schiena, e per ritrovare quella solidarietà fra tutti gli 


sfruttati in cui è la premessa del superamento della pura 
lotta di difesa economica e del passaggio alla lotta poli¬ 
tica di attacco al regime del lavoro salariato e al suo 
abbattimento rivoluzionario. 

PROLETARI! COMPAGNI! 

i 

Di fronte al vile tradimento perpetrato ancora una 
volta da sindacati e falsi partiti operai, che sì prodigano 
ad impartire consigli su come uscire dalla crisi, e invi¬ 
tano il governo (il governo della borghesia!) a salvaguar¬ 
dare gli interessi nazionali, gridiamo che questi infami 
rinnegati hanno dimenticato l’insegnamento di battaglia 
del proletariato rivoluzionario: « GLI OPERAI NON HAN¬ 
NO PATRIA >» - « IL PROLETARIATO NON HA NULLA 
DA PERDERE FUORCHÉ’ LE PROPRIE CATENE ED 
HA UN MONDO INTERO DA CONQUISTARE »! La crisi 
del capitalismo è sociale e intemazionale, internazional¬ 
mente risponda ad essa il proletariato. 

I disoccupati e salariati americani, inglesi, italiani sono 
uniti dagli stessi interessi di classe, sono legati allo stesso 
destino dei loro compagni di tutto il mondo; non esistono 
per loro interessi locali o nazionali. 

O LOTTARE PER L’ABBATTIMENTO DEL CAPITA¬ 
LISMO, O PERIRE NELLE SUE CONTRADDIZIONI. 

Sappia e possa il proletariato mondiale riconquistare 
le sue tradizioni, il suo programma e ricostituire l’unico 
strumento della sua emancipazione: IL PARTITO CO¬ 
MUNISTA INTERNAZIONALE. 

Le posizioni sempre difese dai veri militanti comunisti: 

SCONTRO VIOLENTO DI CLASSE, RIVOLUZIONE 
E DITTATURA RIVOLUZIONARIA INTERNAZIONALE 
DEL PROLETARIATO, 

TRASFORMAZIONE RIVOLUZIONARIA DELLA SO¬ 
CIETÀ’, 

trovano la loro luminosa conferma proprio mentre 
l’onda della crisi sommerge le illusioni del capitale, le 
menzogne della democrazia. 

IL PARTITO COMUNISTA INTERNAZIONALE 


VICENDE DEL «SOCIALISMO» JUGOSLAVO 


« L’inserimento della Jugoslavia nel¬ 
l’area del mercato mondiale non farà 
che aumentare le contraddizioni in¬ 
terne ed inasprire i contraccolpi delle 
crisi dei paesi più industrializzati »: 
con queste parole concludevamo l’ar¬ 
ticolo Jugoslavia: allineamento di un 
"non allineato" (in: "Programma Co¬ 
munista”, 1973, n. 10). Non era una 
previsione nuova, ma la riaffermazio¬ 
ne di una vecchia tesi, secondo quan¬ 
to andiamo da tempo sostenendo sul¬ 
la questione jugoslava; gli ultimi av¬ 
venimenti hanno riconfermato ancor 
più clamorosamente questa nostra po¬ 
sizione, enunciata fin dai tempi in cui 
la Jugoslavia veniva presa ad esem¬ 
pio tanto dai socialdemocratici quan¬ 
to dai "trotzkisti” quale patria del so¬ 
cialismo... umanistico dai primi, e del 
socialismo non burocratico dai se¬ 
condi. 

Spulciando le più recenti pubblica¬ 
zioni di fonte jugoslava, l’incancrenir¬ 
si di una situazione di eterne e cre¬ 
scenti contraddizioni economico-poli- 
tico-sociali risulta sempre più eviden¬ 
te. Noi ci limitiamo a "schematizza¬ 
re” alcune questioni-tipo: le conclu¬ 
sioni generali si potranno tirare con 
una certa facilità. 

Speculazione 

Da bravi borghesi, gli ideologi del 
"socialismo autogestito” si fanno in 
quattro per separare il fenomeno del¬ 
la speculazione dal fattore mercato. 
Per noi, dogmatici, è lo stesso proces¬ 
so di produzione mercantile, col suo 
meccanismo indirizzato al profitto, a 
costituire la fonte della vera Specula¬ 
zione (con la esse maiuscola): quella 
del Capitale nei confronti della merce 
lavoro quale sottrazione e accumula¬ 
zione di plusvalore. Nessun regime 
borghese potrebbe rinunciarvi : né 
Nixon (che, almeno, afferma a chiare 
lettere di essere un semplice manager 
del sistema borghese statunitense) né 
Breznev, né Mao (anche lui è per un 
socialismo di "giusti salari”, "giusti 
guadagni” e relativi risparmi, di "giu¬ 


sta proprietà”), né, certamente, Tito. I 
Nel contempo, però, tutti gli ideologi 
borghesi più avanzati (ma in demago¬ 
gia!) non si esimono dal "denunzia¬ 
re” i fenomeni più vistosi di specu¬ 
lazione privata personale, non produt¬ 
tiva; il cosidetto "parassitismo” che 
— attenzione! — sottrae capacità 
espansive, cioè... speculative, alla mac¬ 
china capitalista. Essi cioè possono sì 
preoccuparsi della produzione quale 
fatto sociale, ma per un ulteriore avan¬ 
zamento nell’accumulazione dei profit¬ 
ti, non certo nella soddisfazione so¬ 
ciale dei bisogni. In questo senso, in 
Italia gli Agnelli e i Berlinguer si 
possono trovare concordi nel dichia¬ 
rare una comune guerra santa contro 
il "parassitismo”; allo stesso modo, 
in Jugoslavia si lancia il grido di bat¬ 
taglia purificatore contro gli specula¬ 
tori improduttivi nei confronti del fon¬ 
do sociale complessivo (leggi: fondo¬ 
capitali complessivo). 

«La vita di pane e cipolla dei le¬ 
stofanti della ricchezza», così intitola, 
ironicamente, un suo articolo sugli 
speculatori jugoslavi Mirella Giuricin 
in Panorama (rivista degli jugoslavi 
di lingua italiana) del 15 dicembre 
scorso. Dopo la recente Lettera d’indi¬ 
rizzo politico di Tito alla Lega dei 
Comunisti ed al paese, il vento non 
spirerebbe più come prima a favore 
degli speculatori (ma: e prima — am¬ 
messo che oggi qualcosa possa cam¬ 
biare — che succedeva?). « Gli uomi¬ 
ni d’affari » scrive la Giuricin — e 
aggiunge: non solo nel nostro paese 
(ma guarda guarda!), — «riuscivano 
sempre a trovare una scappatoia, il 
solito buco nella legge, per farla fran¬ 
ca e prosperare indisturbatamente ». 
E perché? Perché « il controllo sociale 
non era efficiente ». Basterà la Lettera 
di Tito a rimediare ai difetti della leg¬ 
ge (?)? E’ quel che vedremo., 

Il primo mezzo già adottato è l’in¬ 
dagine sulla provenienza patrimoniale, 
per appurare se veramente i redditi 
individuali siano di origine "onesta”, 
cioè in regola con le leggi. Apposite 


commissioni sono al lavoro, in tutta 
la Jugoslavia, per gli accertamenti del 
caso, e per reprimere i casi di chi, 
« per logica, non può aver guadagnato 
tanto da possedere ville, terreni e 
milioni con il solo frutto del suo one¬ 
sto lavoro». Ebbene, si: la stessa "lo¬ 
gica” vuole che ci sia chi col suo 
"onesto lavoro” può arrivare a tanto 
e chi si deve accontentare di molto 
meno (se è vero com’è vero che il 
reddito medio è, nel ’73, diminuito 
in termini reali del 6% circa, colpendo 
soprattutto i redditi dei lavoratori, già 
assai bassi); ma questa, cara Giuricin, 
è la logica di S. M. il Capitale! Non 
finirà cosi che si colpiranno gli "spe¬ 
culatori” di mezza tacca giusto giusto 
per "moralizzare” il sistema, lascian¬ 
do inalterati, ed anzi meglio oleati, i 
meccanismi riproduttivi del profitto? 
Questo, di fatto, è l’obiettivo dei casti¬ 
gamatti preposti alle inchieste. Ci sor¬ 
ge un dubbio: che la Jugoslavia stia 
per realizzare il vero socialismo... la- 
malfiano? 

Via allora con le nuove leggi puni¬ 
tive, a cominciare dall’evasione fiscale 
che ”è una malattia molto diffusa e 
non solo nel nostro paese” (e dalli 
col "mal comune mezzo gaudio”!), 
che « deve però essere contenuta en¬ 
tro certi limiti » (il comune sentimento 
del pudore?). Senonché, la stessa nuo¬ 
va legislazione — oh, scoperta! — 
"non è in grado, da sola, di eliminare 
tutto il marciume che aveva incomin¬ 
ciato a corrodere la nostra società”. 
Occorre; a tal fine, del "polso” da 
parte delle commissioni d’inchiesta; 
ma sono altresì necessarie delle "cau¬ 
tele”. Innanzitutto bisognerà tacitare 
« le voci che corrono secondo le quali 
le nuove leggi. intendono infliggere 
un duro colpo alla proprietà privata » 
come voci del tutto infondate, altri¬ 
menti... nessuno (= nessun uomo d’af¬ 
fari, nessun imprenditore) vorrà inve¬ 
stire, ed allora 1. capitali cambieranno 
aria con tanti saluti per gli "onesti 
guadagni” per tutti (proletari esclusi!) 

(continua a pag. 2) 


Ai simpatizzanti e 
lettori toscani 

Manifestini apocrifi, per 
giunta sgangherati e demago¬ 
gici, vengono diffusi in Tosca¬ 
na sotto la contrabbandata 
etichetta de « Il Partito co¬ 
munista intemazionale » e la 
dizione: « Ciclostilato in pro¬ 
prio: Vicolo de’ Cerchi 1, Fi¬ 
renze. Supplemento al nr. 

de II programma comunista». 

Avvertiamo i simpatizzanti 
e lettori toscani che il locale 
in Vicolo de’ Cerchi 1 a Fi¬ 
renze non è una sede del no¬ 
stro Partito, e che i manifesti 
o altri stampati recanti tale 
indicazione non devono in al¬ 
cun modo considerarsi ema¬ 
nanti dalla nostra organizza¬ 
zione o legati minimamente a 
questo quindicinale. 
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(continua da pag. I) 
è per il progresso sociale. « Chi ha 
la coscienza a posto — precisa la Giu- 
ririit, e dimentica di aggiungere: con 
portafoglio all’asciutto o a fisarmonica 
non impartii, tanto è questione di 'co¬ 
scienza” — non ha nulla da temere. 
Le leggi colpiranno sì, ma non i pa¬ 
trimoni individuali realizzati onesta¬ 
mente ». Patrimoni e guadagni onesti ? 
11 metro di valutazione etica, come in 
ogni regime borghese, è il seguente: 
ogni guadagno è onesto finché serve 
a mandare innanzi la macchina del 
profitto; ovvero, se gli spremitori di 
profitto jugoslavi potranno dimostrare 
di essere inseriti in un ruolo espan¬ 
sivo nel gioco di accumulazione capi¬ 
talista nazionale, la loro coscienza po¬ 
trà sentirsi immacolata e più che mai 
socialista. Ma persine per arrivare a 
un taglio di questo genere (che, nella 
sua completa realizzazione, è pura chi¬ 
mera in ogni società borghese), ci vor¬ 
rebbe ben altra forza e decisione di 
quanta non ne possa disporre la bor¬ 
ghesia jugoslava. Da dove cominciare, 
ad esempio, le indagini sui « legami 
d’affari illeciti tra il settore privato e 
quello sociale »? (Si noti l’ironia del 
termine "sociale” apnfìcato a forze im¬ 
prenditoriali statizzate, perfettamente 
in grado — tra l’altro — di collidere 
con quelle private nella ricerca e rea¬ 
lizzazione di "illeciti” profitti!). Inda¬ 
gini del genere dovrebbero muovere j 
troppi fili, più di quanti non ne sian 
consentiti ad una singola commissione 
di (detto tra parentesi) corruttibili in¬ 
dagatori, magari forti della legge e 
della Lettera di Tito, ma non del po¬ 
tere sociale reale. Come procedere, 
poi, dinanzi ai beni sistemati in ban¬ 
ca? « Molti sono del parere — fa l’ar -1 
ticolo — che si dovrebbe scandagliare 
un po’ anche tra i depositi di rispar¬ 
mio in banca, ma i più affermano 
effe si incorrerebbe in un grande er¬ 
rore. Verrebbe cioè violato il segreto 
che l’istituzióne bancaria garantisce al ; 
risparmiatore ». E’ una questione di... 
deontologia bancaria, perbacco! In ef¬ 
fetti, è la nota contraddizione tra il 
fatto che il sistema capitalista deve 
incoraggiare, ai fini del suo sviluppo, 
il cosiddetto risparmio privato, e al 
tempo stesso, oltre .un dato limite, 
può essere disturbato dalla libera di¬ 
sponibilità privata del risparmio di un 
certo tipo. 

Va così a finire che (hoc non erat 
in votis...) molto spesso le indagini 
si arenano. « Le nostre industrie — 
ha dichiarato un membro di queste 
commissioni — ci portano alle volte 
in situazioni tali da non riuscire a 
cavare un ragno dal buco. Eppure sia¬ 
mo sicuri di aver di fronte dei lesto¬ 
fanti che in poco tempo sono riusciti 
a farsi la villa, magari di due piani, 
una o più automobili e perfino l’im¬ 
barcazione da diporto... Eppure non 
riusciamo a raccogliere nessuna prova 
valida per poterli incriminare ». Risul¬ 
tato: « Le statistiche parlano chiaro. 
Mentre le commissioni [...1 hanno la¬ 
vorato sodo (...] i risultati finali di 
questa lodevole azione sono deludenti: 
soltanto poche persone hanno subito 
finora la confisca dei beni ». Come 
volevasi dimostrare! 

E un altro membro di commissione: 
« Tutto quello che noi oggi stiamo fa¬ 
cendo consiste nello spegnere il fuoco 
ma non ad eliminare le cause che pro¬ 
vocano gli incendi ». D’accordo: pur¬ 
ché si riconosca che queste cause stan¬ 
no a monte delle speculazioni e delle 
ladronerie dei singoli e dei... "collet¬ 
tivi”, sono insite nella nostra strut¬ 
tura mercantile della società jugoslava 
sempre più legata a un pericoloso filo 
doppio con l’intero Occidente capita¬ 
lista; purché si riconosca che quan¬ 
d’anche (per assurdo) si riuscisse a 
moralizzare secondo i propositi l’at¬ 
tribuzione dei redditi, si sarebbe solo 
resa più agevole e funzionale la mac¬ 
china stritolatrice del profitto a base 
di sudore e sangue operaio. E allora? 
E allora, chi veramente è il colpito 
da questa mostruosa macchina, cioè la 
classe operaia (non il "popolo”, non 
"tutta la nazione”), ha un solo modo 
per difendersene: organizzarsi non qua¬ 
le partecipe "alla pari” di ridicole 
commissioni d’indagine, impotenti sem¬ 
pre quando non anche corrotte, ma 
in classe per sé, in classe antagonista 
di fronte al Capitale, cioè in Partito 
politico. 

Stato e Chiesa? 

Ma, accanto alle vili speculazioni 
materiali di cui sopra, pare che una 
speculazione di ben altro genere af¬ 
fligga la Jugoslavia, quella religiosa. 
La traballante borghesia titina non è 
riuscita, data l’attuale situazione nei 
rapporti Chiesa-Stato, a stabilire un 
saldo incontro con la Chiesa (o me¬ 
glio, le Chiese nazionali) che altrove, 
ad esempio in Polonia, sembra esser 
giunto al punto che il nostro Corriere 
della Sera ne parla come di un’antici¬ 
pazione — auspicabile — di ulteriori 
"compromessi storici” anche in casa 
nostra (1). Nella presente situazione 
jugoslava, gravida di tempeste sociali, 
troppe sono le incognite che si adden¬ 
sano all’orizzonte, e il titoismo, per 
barcamenarsi, è costretto a continui 
zig-zag e colpi di scena; le Chiese, 
buone fiutatrici di tempesta, tendono 
perciò a non offrire più al potere po¬ 
litico il loro braccio destro, ma a 
prender le distanze e a prepararsi per 
il ' dopo”. L’organo della LCJ, il Kom- 
munist, in data 19 nov. ’73, denunzia 
il fatto — che dimostrerebbe scarso 
rispetto delle regole del gioco —- che 
« alcune di queste gerarchie religiose 
vanno denotando direttamente delle 
ambizioni politiche », nascoste dietro 
il paravento dello scarso ruolo affidato 
alla religione nello Stato (« la sola 
premessa che la religione venga raffi¬ 
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gurata come un male, dannosa e come 
un segno di arretratezza — lamentano 
ì vescovi — provoca un senso di ma¬ 
lessere, di umiliazione, una mancanza 
di sicurezza e crea timore»). «Le 
chiese — protesta allora il Kommunist 

— hanno saputo un tempo frenare 
vari tentativi provocatori nelle proprie 
file e creare le condizioni per una 
tolleranza e una collaborazione utile 
per ambo le parti »; adesso, orrore!, 
certe posizioni negli strati alti della 
gerarchia ecclesiastica « tendono ad un 
inserimento nella sfera politica facen¬ 
dola uscire da quella privata ». In 
breve, la benevola neutralità assicurata 
a Tito durante gli anni della burra¬ 
scosa rottura col Kominform (era lì 
'Turile per ambo le parti”!) non ha 
più ragion d’essere, per la Chiesa, di 
fronte alle incognite del dopo-Tito: la 
Chiesa cattolica soprattutto, e il siste¬ 
ma capitalista occidentale cui essa è 
legata in particolare, guardano con la 
debita preoccupazione all’avvenire in 
questo paese, che non coinvolge solo 
la Jugoslavia, ma, in una certa misura, 
tutta l’area-ponte tra Est ed Ovest; 
e, in attesa del poi, non stanno certo 
con le mani in mano, dovendosi fin 
d’ora provvedere alla costruzione di 
efficaci argini di difesa (o di offesa: 
è questione di rapporti di forze). « I 
vescovi cattolici, autori del Messaggio 
all’opinione pubblica — specifica il 
cronista del Kommunist — si sono ar¬ 
rogati il diritto di fare della politica 
ibusando a questi fini dei sentimenti 
religiosi dei fedeli. Non solo, ma essi 
incitano i fedeli a trovare altre forme 
di organizzazione politica per la sal¬ 
vaguardia di quei loro diritti che si 
troverebbero minacciati », e « a racco¬ 
gliersi con piena fiducia e con amore 
attorno alla loro santa Chiesa ed ai 
suoi prelati ». Il giornale della LCJ 
se la prende con le gerarchie ecclesia¬ 
stiche (in ispecie quella cattolica, che 
gioca il ruolo di punta in questo pro¬ 
cesso di disgregazione dell’attuale 
"blocco di potere”), ma sentite con che 
"argomenti” da amante tradita. I preti, 
si afferma, protestano contro la scuola 
senza religione, mentre lo Stato consi¬ 
dera quest’ultima semplicemente come 
estranea ai programmi scolastici in 
quanto « accezione privata individua¬ 
le », restando peraltro aperta, senza 
distinzione di sorta, a tutti, religiosi 
e non, mentre — ingratitudine umana! 

— « le numerose scuole religiose esi¬ 
stenti nel paese [...] sono divenute 
degli istituti specificatamente esclusi¬ 
vistici ed intolleranti ». I preti cercano 
di attirarvi allievi in più gran numero 
che non le scuole statali, invadendo le 
« abitazioni private » con il loro inse¬ 
gnamento (di fronte all’inviolabilità 

della proprietà privata, anche spiri¬ 
tuale, è d’uopo fermarsi ! ) ; « certe chie¬ 
se hanno anche introdotto una parte 
variabile nello stipendio dei sacerdoti 


ai fini della loro stimolazione » in senso 
attivistico: ma guarda un po’, sembran 
dire quelli della Lega, ci hanno fre¬ 
gato persino i nostri metodi di incen¬ 
tivi, premi di produzione, cointeres¬ 
sarne agli utili, applicandoli alla "sfera 
spirituale”! Anche il pretume ha im¬ 
parato ad "autogestire” la sua "espan¬ 
sione produttiva”; non è leale, non 
c’è... più religione! I preti protestano 
contro la limitazione ai locali e al¬ 
l’estensione del culto, mentre invece 
« in un paese come il nostro, in cui 
sono al potere i comunisti Ive Aera¬ 
vate accorti?], dopo la seconda guerra 
mondiale, sono state costruite più isti¬ 
tuzioni religiose che non nel periodo 
antecedente la guerra », a tal punto 
che « nella sola città di Zagabria otto 
istituzioni religiose sono state costrui¬ 
te contrariamente a tutte le soluzioni 
urbanistiche, senza che nessuno di tali 
impianti sia stato demolito ». Ma la 
serpe religiosa, così amorosamente scal¬ 
data in seno al "socialismo” jugosla¬ 
vo, non mostra eccessiva gratitudine. 
In realtà, essa (specie nella sua va¬ 
riante cattolica) è troppo conscia della 
debolezza del regime e della propria 
forza per cedere a sentimentalismi di 
tal fatta. Disponendo di una impo¬ 
nente rete economica e di una capil¬ 
lare diffusione della propria stampa 
(l’organo ufficiale cattolico è il più 
venduto in assoluto in Jugoslavia!), 
essa sa di costituire una potenza che, 
se tratta, lo fa da posizioni di forza, 
non lasciandosi per nulla intimorire 
dalle sciocche considerazioni che l’op¬ 
portunismo ha tratto dall’ideologia bor¬ 
ghese e, riverniciate, ha trasferito nel¬ 
la classe operaia, sulla distinzione tra 
sfera politica e sfera spirituale, tra 
Chiesa e Stato. 

Austerity ., 

E con l’austerity, come stiamo? Per 
i gonzi la favola di turno è che l’at¬ 
tuale crisi imperversante in Europa 
sia semplice crisi energetica, dovuta 
al ricatto di pochi sceicchi cattivoni 
in vena di giocar dispetti agli Stati 
filo-israeliani o anche neutrali (buona 
ragione per improvvisarsi, a seconda 
dei gusti, sviscerati filo-arabi come il 
PCI suggerisce al Governo anche ai 
fini di una rapida soluzione della crisi, 
o filo-israeliani in nome della civiltà 
occidentale che non cede ai ricatti 
ecc. ecc., come nel caso — chi si 
vede! — del democraticissimo MSI). 
Che il problema vada ben al di là 
della "crisi energetica” lo affermano, 
ormai, gli stessi economisti borghesi. 
Ma ammettiamo pure per un mo¬ 
mento, e quale falsa ipotesi, che in¬ 
flazione, recessione, disoccupazione, 
austerity siano fenomeni da essa es¬ 
senzialmente determinati. Ebbene, la 
Jugoslavia è il paese che forse più 
di ogni altro può vantare una co¬ 


stante politica di strettissima intesa 
con il "terzo mondo” e quello ara¬ 
bo in particolare, fino alla politica, 
con essi concordemente portata innan¬ 
zi, del « non allineamento » extra-bloc- 
cardo. Coi maggiori capi arabi Tito è 
sempre stato quello che, nel nostro 
Sud, si dice ”culo e camicia", un tut- 
t’uno insomma. Ebbene? Influisce tut¬ 
to questo sulle possibilità di una mi¬ 
glior risoluzione per la Jugoslavia dei 
problemi derivanti dall’attuale crisi? 
Consideriamo un po’ la cosa sotto un 
aspetto particolare, ma, per la Jugo¬ 
slavia, di primario rilievo: quello della 
disoccupazione. 

« Belgrado preoccupata per il rien¬ 
tro dei lavoratori », scrive da Vienna 
E. Petta in una corrispondenza pub¬ 
blicata sul Corriere della Sera del 21 
dicembre scorso. L’integrazione della 
Jugoslavia con il capitale europeo ha 
anche questo significato: sbolognamen- 
to all’estero della propria mano d’ope¬ 
ra esuberante col doppio risultato, in 
'periodi di tranouillità sociale generaliz¬ 
zata, di scaricare fuori dai propri con¬ 
fini quello che, altrimenti, costituireb¬ 
be un fattore di tensioni non facil¬ 
mente controllabili, e di imprimere 
un’accelerazione molto più forte al 
proprio sviluppo capitalistico (grazie 
alla concentrazione industriale ed al¬ 
l’espulsione di braccia lavorative dalle 
campagne —• processo impensabile a 
ritmi sostenutissimi senza il ricorso 
all’emigrazione — ed all’accumulazione, 
tramite le rimesse degli emigranti, di 
un’ingente massa di valuta estera es¬ 
senziale per la bilancia commerciale). 
Non abbiamo che da rimandare ai no¬ 
stri più recenti articoli su questo tema 
e le sue implicazioni politico-sociali (2). 
Ci limitiamo qui a riprendere dal Petta 
la statistica approssimativa dell’emigra¬ 
zione di lavoratori jugoslavi nella sola 
Europa occidentale: Francia: 70 mila; 
Svizzera: 35 mila; Austria: oltre 100 
mila; Germania W: oltre mezzo mi¬ 
lione; Svezia: 45 mila; un vero e pro¬ 
prio esercito (alcune punte del quale 
presenti anche in Italia, paese d’emi¬ 
grazione per eccellenza!), pari a un 
quarto dell’intera forza lavoro jugo¬ 
slava. E’ evidente, allora, come una 
tendenza — quand’anche non si pre¬ 
sentasse con aspetti immediatamente 
drammatici — verso lo sfollamento 
degli emigrati da parte dei paesi "ospi¬ 
tanti” entrati in crisi occupazionale 
possa incidere pesantemente sul tasso 
di disoccupazione jugoslavo (che già, 
in questi anni, ha toccato punte del 
10%, con oltre 300 mila disoccupati). 
Ora un tale pericolo si va profilando, 
e nessun "autorevole” economista bor¬ 
ghese è in grado di prevedere con una 
certa esattezza la misura della reces¬ 
sione, la sua durata, le sue conseguen¬ 
ze sulla mano d’opera straniera e via 
dicendo. Certo è solo questo, che la 
crisi c’è, punto e basta, e che se as¬ 


sumerà proporzioni tali da ripercuo¬ 
tersi massicciamente sul livello del¬ 
l’occupazione (al di là delle fosche — 
ma, nella stretta presente, tutto som¬ 
mato ottimistiche — previsioni degli 
uffici-CEE), a pagarne le spese saran¬ 
no, prima dei lavoratori "nazionali” 
(che devon essere tutelati da un capi 
tale nazionale che voglia tenerli ben 
inseriti nel suo sistema) i lavoratori 
esteri, i gast-arbeiter (lavoratori ospiti, 
secondo l’ipocrisia borghese!), a co¬ 
minciare da quelli più facilmente sca¬ 
ricabili. Così, mentre l’Italia ha qual¬ 
che possibilità di elemosinare con suc¬ 
cesso condizioni di favore per i suoi 
emigranti nell’ambito della CEE, un 
paese come la Jugoslavia, sito a metà 
tra l’area del MEC e quella del CO- 
MECON, dovrà farne le spese, alla 
faccia della sua politica terzomondista, 
filo-araba e via dicendo. Sul mercato 
internazionale è il debole che soccom¬ 
be, non il "disonesto”: così la poli¬ 
tica energetica araba finirà per colpire 
nemici ed amici, ed in molti casi più 
i secondi che i primi, essendo subor¬ 
dinata a un solo obiettivo "rivoluzio¬ 
nario”, quello del proprio interesse 
nazionale, e nazionalistico (o c’era chi 
credeva sul serio ad una sorta di "in¬ 
ternazionalismo” terzomondista? ). 

Per Belgrado quindi si profila il 
problema dell’assorbimento « dei "re¬ 
duci” nel meccanismo dell’economia 
nazionale mediante la creazione di nuo¬ 
vi posti di lavoro »; senonché, ciò 
comporta una politica espansiva, men¬ 
tre attualmente si è in piena fase de¬ 
flazionistica, il che « impone una se¬ 
quenza di provvedimenti restrittivi in 
tutti i settori dell’economia ». Grazie 
anche, e in non piccola misura, alle 
rimesse degli emigranti, Belgrado ave¬ 
va attuato la sua microespansione acce¬ 
lerata; ora, venuta a mancare la con¬ 
giuntura internazionale positiva, il 
rientro degli emigrati, quand’anche fos¬ 
se limitato, raddoppia i problemi sul 
tappeto: riduzione delle rimesse di 
valuta pregiata necessaria per un’am¬ 
pia politica di mercato, dilatazione del¬ 
la richiesta di lavoro in fase di restri¬ 
zione occupazionale. Ad una scappa¬ 
toia si è pensato: « Dragacevic (mini¬ 
stro del lavoro e degli affari sociali), 
osservando che gli operai attualmente 
occupati in Occidente sono in preva¬ 
lenza di origine contadina, ha indi¬ 
rettamente accennato alla possibilità 
di un loro reimpiego nelle campagne: 
sarebbe allo studio un "piano verde” 
che prevede la coltivazione della cam¬ 
pagna ora in stato di abbandono e la 
cui estensione è valutata da 400 a 700 
mila ettari, per cui si prevederebbe 
anche "la possibilità di modificare la 
legge sulla collettivizzazione” — che 
stabilisce non più di 10 ettari di cam¬ 
pagna privata — "riprivatizzando” de¬ 
cine di ettari di campagna socializza¬ 
ta ». Ma è una scappatoia reale? Fac¬ 
ciamo un po’ i conti, e rileviamo: 

1°) è innanzitutto difficile che inte¬ 
re masse di proletari (sia pure ex¬ 
contadini), con un’esperienza di lavoro 
a contatto con il cuore dell’Occidente 
industrializzato, ritornino sic et sim- 
pliciter alle condizioni di coltivatori di¬ 


IMMOBILISMO «DIALETTICO» E 
QUESTIONE COLONIALE 


Non è di nostro gusto gioire della 
stupidità altrui, anche se ci permette 
di apparire più intelligenti di quanto 
non siamo. È’ comunque un indubbio 
segno di buona salute il fatto che chi 
ci critica sulla base della « tradizione 
della sinistra italiana » non appartenga 
alla nostra organizzazione, anche se, 
dopo aver detto peste e corna di noi, 
passa a strimpellare serenate d’amore 
che vorrebbero preludere alla marcia 
nuziale. Se l’errore è necessario per 
tirarne delle lezioni, secondo una mas¬ 
sima anche troppo sfruttata, è mille 
volte desiderabile che l’errore sia com¬ 
messo al di fuori delle nostre file e 
ci consenta di confermare posizioni 
che riteniamo fisse e non destinate a 
mutare ad ogni stormir di foglia. 

L’ironia della sorte è che i nostri 
zelanti correttori in nome della pre¬ 
sunta "dialettica” che tutto cambia, 
propongono sempre miglioramenti che 
ci riportano ad errori più vecchi di 
loro, mentre il loro continuo movi¬ 
mento si tramuta in completo immo¬ 
bilismo. 

La questione nazionale e coloniale 
è un osso duro che studiosi e militanti 
della scienza marxista di ben altro 
calibro hanno fatto fatica a mastica¬ 
re; ragione di più per ritenersi già a 
buon punto quando si è riusciti a 
ripetere e catalogare posizioni "vec¬ 
chie” ed acauisite. 

Ouale, oggi, la caricatura delle tesi 
della Luxemburg o di Piatakov? 

Che i comunisti non possono e non 
devono aiutare altri popoli « a supe¬ 
rare l’economia feudale »; che la fase 
storica delle rivoluzioni e quindi an¬ 
che delle guerre coloniali, dopo che 
si è chiusa in Europa, è finita o dive¬ 
nuta "marginale” in tutto il resto del 
mondo a causa del peso frenante del- 
l’imperialismo, il quale anzi è talmen¬ 
te padrone di ogni singolo destino 
nazionale da essere Vunico attore che 
ormai recita un monologo (possibil¬ 
mente quello di Amleto, visto che la 
vittoria del proletariato, stando così le 
cose, potrà solo scaturire dalla auto- 
decisione deU’imperialismo di... "non 
essere”); che l’interesse dei comunisti 
alle pretese lotte di popoli oppressi 
è « commisurato alla possibilità con¬ 
creta di spostare l’asse dal piano na¬ 
zionalista a quello della lotta del pro¬ 
letariato internazionale sotto la guida 
della sua avanguardia rivoluzionaria»; 
che, per conseguenza, l’auspicio che 
l’imperialismo più potente (ma la gros¬ 
solanità di simile "dialettica” è tale, 
per cui non si distingue fra uno stato 


imperialistico e un altro!), esca scon¬ 
fitto o "ridimensionato” da una guer¬ 
ra contro di esso, è un vezzo "intel¬ 
lettuale” che ci fa cadere nel "baratro 
dell’idealismo” e che, se fossimo lo¬ 
gici (cosa esclusa a priori), ci farebbe 
confluire verso la collaborazione con 
uno dei due blocchi (si raccolgono 
firme per la causa Nixon-Breznev: co¬ 
raggio!). 

Ognuno è evidentemente libero di 
elaborarsi delle teorie o delle previ¬ 
sioni su misura, pretendendo di racco¬ 
gliere attorno ad esse delle forze, ma 
la serietà "intellettuale” e l’onestà po¬ 
litica dovrebbero almeno imporre che 
si prenda chiaramente partito e si 
smetta di dire le cose meno leniniste 
e meno consone alla "tradizione della 
sinistra italiana” nel nome di Lenin e 
di una "sinistra italiana” destinati a 
divenire due nomi continuamente bia¬ 
scicati in una liturgia funebre sulle 
posizioni fondamentali da essi stessi 
difese. 

Sostenere le tesi che abbiamo deli¬ 
neato e iscrivere fra le posizioni carat¬ 
teristiche «la solidarietà di classe con 
le popolazioni in rivolta contro ogni 
forma di colonialismo, sotto la guida 
del proletariato indigeno ed interna¬ 
zionale » non è solo cadere in una 
contraddizione palese, ma giocare e 
risolvere con frasi vuote questioni 
che coinvolgono i destini di razze, po¬ 
poli, classi. 

Il problema centrale di °gni_ que¬ 
stione nazionale e coloniale per il pro¬ 
letariato dei paesi avanzati e oppres¬ 
sori (e non solo in forma diretta, ma 
attraverso tutte le forme indirette e 
di solidarietà con gli oppressori diret¬ 
ti), non è affatto quello di essere soli¬ 
dale "nella misura in cui” le altre po¬ 
polazioni sono disposte, bontà loro, a 
farsi dirigere da un proletariato scon¬ 
fitto e, parzialmente e temporanea¬ 
mente, solidale con la propria classe 
dominante nello sfruttamento degli al- 
tri popoli; è invece quello di dissoli¬ 
darizzare dalla propria borghesia, di 
rompere in altri termini l’unione sacra 
che lo unisce ad essa, indipendente¬ 
mente dalla reale possibilità di colle¬ 
garsi con le lotte anticolonia’i. 

Poste così le cose, è evidente che 
tali lotte si possono considerare da 


due punti di vista che corrispondono 
ad aree e compiti diversi (anche se in 
prospettive convergenti): da una par¬ 
te il proletariato dei paesi imperiali¬ 
stici, che ha il dovere di lottare con¬ 
tro ia propria borghesia e quindi con¬ 
tro la sua politica di oppressione dei 
popoli arretrati (o anche non tanto 
arretrati), dall’altro il proletariato dei 
paesi arretrati che appoggia la propria 
borghesia nella misura in cui è antim¬ 
perialistica e la sostituisce dove e 
auando è possibile, con l’appoggio del 
popolo (essenzialmente delle masse 
contadine povere, espropriate o ri¬ 
dotte in miseria su microscopici fazzo¬ 
letti di terra, magari di grandi pro¬ 
prietà latifondiste), assumendosi un 
ruolo trainante nella questione nazio¬ 
nale e coloniale. Si tratta dunque di 
due strategie, perché due sono le si¬ 
tuazioni storiche (entro le quali, è 


evidente, infinite sono le sfumature e 
anche esse non vanno dimenticate), 
che non contraddicono affatto alla tesi 
che l’organizzazione del proletariato 
dev’essere unica e centrale sul piano 
mondiale. Organizzazione unica non 
vuole affatto dire tattica uguale per 
tutti, bensì piano tattico definito e 
impegnativo per tutti sulla base delle 
fasi storiche determinate. 

L’errore indifferentista è dunque es¬ 
senzialmente meccanicistico, anche se 
ciancia di cambiamenti e di dialetti¬ 
ca: con l’argomento che i popoli ar¬ 
retrati non possono emanciparsi dal¬ 
l’imperialismo (tesi che, presa in sen¬ 
so assoluto, può anche esser giusta), 
esso trascura il "piccolo” particolare 
che è appunto una situazione del ge¬ 
nere che diventa esplosiva in determi¬ 
nati sviluppi, ed è proprio in paesi in 
cui la borghesia è debole e oltretutto 


EMIGRAZIONE E CRISI ENERGETICA 


La crisi del petrolio spinge il capitale — senza volerlo — a sciorinare 
i panni sporchi in pubblico. Così, il Corriere della Sera del 23/l2/‘73, in 
un articolo mirante a rassicurare l’opinione pubblica che i lavoratori ita¬ 
liani all’estero non saranno poi così colpiti dalla crisi energetica rispetto a 
quelli di altri paesi (bell’esempio di umanitarismo borghese!), riporta le 
seguenti cifre, arrotondate fn che si vuole, sull’emigrazione nei principali 
paesi dell’Europa occidentale: 

Francia, lavoratori italiani 270mila, con i familiari 330mila; Belgio, lavo¬ 
ratori italiani, 80mila, con 7438 disoccupati; Lussemburgo, lavoratori italiani 
40mila; Olanda, lavoratori italiani 30mila; Gran Bretagna, lavoratori italiani 
DOrnila con HOmila familiari; Svizzera, lavoratori italiani 343mila, più 86mila 
stagionali, più 31mila frontalieri; lavoratori di altre nazionalità 400mila; 
Germania, lavoratori italiani 430mila, turchi 600mila, jugoslavi 450mila, greci 
320mila, spagnoli 280mila, portoghesi lOOmila, da altre parti del mondo 
400mila. Inoltre, in Francia i disoccupati, che nell'autunno scorso erano 
372mila, passerebbero secondo previsioni ufficiali a 863mila alla fine di 
marzo; in Gran Bretagna, si aggirano già sul milione, e tendono a salire 
con previsioni di addirittura due milioni in un avvenire non troppo lon¬ 
tano, in Germania sono circa mezzo milione, ma si prevede un aumento 
del 30%, se l’embargo del petrolio dovesse protrarsi per il resto dell’anno. 

Riportiamo queste cifre tali e quali, e ulteriore riprova del fatto che 
"i proletari non hanno poiria’’ e che i milioni di lavoratori emigrati costi¬ 
tuiscono un potenziale esplosivo che il capitale cerca di sfruttare all’ultima 
goccia di sudore da occupati, come mano d'opera a basso prezzo e ricatta¬ 
bile; da disoccupati, come esercito di riserva con la funzione di abbassare 
il livello dei salari —, ma che, nel fianco dell’economia borghese, sono 
una spina sempre più aguzza. 


retti senza premere pericolosamente su¬ 
gli attuali equilibri economico-sociali; 

2°) il ritorno alla campagna impli¬ 
cherebbe comunque delle condizioni 
di base: una decisa revisione (molto 
più ampia di quella ipotizzata da Dra¬ 
gacevic) della politica sociale in agri 
coltura a tutto vantaggio della pro¬ 
prietà privata unicellulare (ci dobbia¬ 
mo servire di questo termine per diffe¬ 
renziarla dalla vantata proprietà "so¬ 
ciale”, che salvo un ristrettissimo set¬ 
tore statale (tipo sovkov), è solo "col¬ 
lettivismo” cooperativistico); una di¬ 
sponibilità di attrezzature avanzate e 
un congruo fondo di anticipazione mo¬ 
netaria, a fondo perduto o a "riscatto” 
a lungo termine ed a bassissimo tasso 
d’interesse, da parte dello Stato nei 
confronti dei neo-imprenditori agricoli 
per la fase d’avvio (notoriamente pro¬ 
lungata in agricoltura): ed è altrettan¬ 
to accertato che sia l’attrezzatura, sia 
la possibilità di mettere dei fondi con¬ 
sistenti a disposizione dell’agricoltura 
"futura” sono estremamente carenti. 

3°) Ma, anche ammessa la possibi¬ 
lità di superare quanto sopra, reste¬ 
rebbe la impossibilità, a medio termi¬ 
ne, di dare fondamenta di stabilità 
ad una politica di espansione agraria 
proprio mentre urge il compito di 
portare la Jugoslavia a un certo grado 
di sviluppo industriale; si riprodur¬ 
rebbe inevitabilmente la corsa (a scala 
non solo di intervento interno, ma 
del mercato internazionale ben pre¬ 
sente in Jugoslavia) all’ "espropriazio¬ 
ne” agricola a prò’ dell’accumulazione 
capitalistica in industria. Una stabile 
"ruralizzazione” dell’economia jugosla¬ 
va è esclusa; un ripiego in questo 
senso avrebbe solo valore momenta¬ 
neo, puramente dilazionatorio, col bel 
risultato di ripresentare intatti, ed in¬ 
gigantiti, i problemi in un prossimo 
futuro. 

Per la Jugoslavia capitalistica il 
mercato internazionale diventa, così, 
una sirena lusingatrice di effimere 
gioie, che finisce però col soffocare 
l’incauto entusiasta che ad essa si è 
dato anima e corpo. Non c’è modo, 
per il paese del "socialismo umanisti¬ 
co”, né di ritornare indietro verso 
un’impossibile autarchia né di conti¬ 
nuare con sicurezza per la stessa rotta; 
ed è un dilemma senza vie d’uscita ner 
chi non ne voglia riconoscere l’unica 
per noi possibile e necessaria: quella 
di una saldatura del movimento della 
classe operaia jugoslava con il proleta¬ 
riato mondiale, nel segno di un’unica 
battaglia: classe contro classe, rivo¬ 
luzione comunista internazionale, col 
Partito comunista mondiale, per il so¬ 
cialismo. 

(1) A dire il vero, lo stesso "Corriere 
della Sera" di alcuni giorni dopo deve 
ammettere una ripresa di ostilità da parte 
della Chiesa anche in Polonia, all’insegna 
della richiesta di adeguati diritti politici 
per i cattolici in quanto tali nell'ambito 
dello Stato; c, tuttavia, si tratta ancora 
di una contrattazione interna più che di 
un immediato disporsi su opposti campi 
di battaglia. 

(2) Cfr. in particolare i nn. 16 c 17 
del '73 di P.C. sulla questione dell’emi¬ 
grazione e, ancor più specificatamente, 
sulle conseguenze di essa nella questione 
nazionale (risveglio secessionista croa¬ 
to etc.). 


venduta all’imperialismo, che assumo¬ 
no importanza fondamentale gli strati 
famelici di contadini e masse senza 
terra. A questi che cosa può dire il 
proletariato? Fate il piacere di farvi 
dirigere da me e, siccome io ora non 
sono affatto pronto, né sul piano lo¬ 
cale né su quello internazionale, non 
prendete alcuna iniziativa, che tanto è 
solo una manovra imperialistica, in 
quanto la vostra « lotta si accende e si 
spegne [...] secondo una logica che si 
sviluppa al di sopra dei modesti limiti 
nazionali »? Questa è una "solida¬ 
rietà di classe” degna dei vecchi rinne¬ 
gati alla Plekhanov (ma un tempo 
grande marxista!) e dei loro «non bi¬ 
sognava prendere le armi »! 

La questione terra terra è la se¬ 
guente: per qual ragione si muovono 
queste masse? Fino a che punto pos¬ 
sono spingere la loro lotta, e quando 
è possibile l’aggancio con U movimen¬ 
to proletario (e, in seguito, a che pun¬ 
to ne pretenderanno lo sgancio)? Le 
eterne questioni delle doppie rivolu¬ 
zioni: quelle del 1848, quelle delle 
« Due tattiche », del 1905, del 1917, 
indipendentemente dal fatto che la bor¬ 
ghesia sia o no matura, possa o 
non introdurre uno « stato nazionale 
omogeneo e indipendente » (che era 
invece quello che pretendevano i 
menscevichi). Già, perché siamo sem¬ 
pre lì. Invece di richiamarsi alla "si¬ 
nistra italiana”, bisognerebbe profes¬ 
sarsi per il menscevismo, magari di¬ 
cendo che allora aveva ragione Lenin, 
ma, oggi, oggi è tutt’altra cosa! 

Questa gente che crede di opporsi 
al nostro preteso « determinismo acri¬ 
tico » operando « in termini di dia¬ 
lettica di classe » non solo ignora le 
classi nei paesi in cui la borghesia 
non si è potuta sviluppare, ma ignora, 
come Lassalle, che anche nei paesi 
più sviluppati le classi non sono sol¬ 
tanto due e che, accanto all’antago¬ 
nismo fondamentale fra proletariato 
e borghesia, vi sono gli antagonismi 
degli strati più diversificati (e anche 
entro il proletariato). Non a caso, se 
si sbaglia nella questione nazionale 
e coloniale, non è solo il programma 
del proletariato delle colonie, ma quel¬ 
lo di tutto il proletariato che ne fa 
le spese. L’egemonia imperialistica non 
si regge solo sullo sfruttamento del 
proletariato metropolitano, ma anche 
sulla spoliazione di popoli interi, e le 
contraddizioni fra questi poli di classi 
e di paesi sono destinate ad incro¬ 
ciarsi e alimentarsi a vicenda. 

(continua a pag. 3) 
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LA QUESTIONE 
AGRARIA 

(contìnua de pag. 5) 

Non essendo necessario, perché uno solo sfruttasse il lavoro 
di molli, la unità tecnica organica della produzione che sorge 
solo dr. speciali progressi della tecnica, lo sfruttamento agri¬ 
colo è molto più amico di quello industriale capitalistico; fino 
ai Medio Evo e a gran tratto dell’età moderna in molti paesi, 
la classe veramente^ sfruttata dove\ a cercarsi solo nelle campa¬ 
gne. I rapporti di sfruttamento, di anpropriazione del lavo~o col¬ 
lettivo altrui vi erano svariatissimi, e giungevano alla "servitù 
della gleba" che legava il contadino alle zolle dove era nato e 
al servaggio al suo signore feudale. 

La rivoluzione borghese, di cui la esplicazione nella economia 
industriale è il passaggio dall’artigianato alla grande industria, 
soppresse nelle campagne queste forme giuridiche di sfrutta¬ 
mento, applicando esteriormente alla economia agraria le stesse 
nome di diritto che facilitavano lo svolgersi dell’economia capi¬ 
talistica, garantendo la libertà di commercio e di lavoro. Senza 
indugiarci su ciò, troviamo nella presente epoca capitalistica bor¬ 
ghese sparite o quasi le forme di servaggio feudale, e sostituite 
da una grande molteplicità di rapporti nella economia agricola. 

Per distinguere piccola e grande azienda non basta attenersi 
alla indicazione giuridica delle mappe catastali; per seguire lo 
sviluppo della tecnica produttiva e dei rapporti sociali tra gli 
strati della popolazione agraria sarebbe grandemente erroneo sof¬ 
fermarsi solo sulla estensione dei fondi. 

Non ò possibile dire che l’epoca capitalistica segni una elimi- 
nazióne delia piccola proprietà rurale assorbita nelle grandi im¬ 
prese come avviene nella industria e nel commercio, come non è 
possibile dire che essa segni un frazionamento degli antichi lati¬ 
fondi, né vedere in questo secondo processo, dove esso avviene, 
un indice contrario alla evoluzione in senso socialista, se non si 
introduce chiaramente la distinzione fra la tradizionale grande 
proprietà e la moderna grande azienda agraria, che si potrebbe 
chiamare agrario-industriale, la cui apparizione per riflesso dei 
procedimenti meccanici segue da lontano il sorgere delle grandi 
aziende industriali. 


Involuzione deM’irrfrapresa agraria 

Lo sfruttamento delle risorse produttive del suolo rimonta 
a temoi immemorabili ed ancora oggi non differisce sostanzial¬ 
mente nei suoi procedimenti fondamentali da quanto ricordano 
le storie. 

Esso comincia appena adesso ad essere influenzato dai per¬ 
fezionamenti derivanti dall’applicazione dei moderni ritrovati 
scientifici, sui quali quasi esclusivamente si fonda l’attività della 
produzione industriale. 

L’applicazicne delle forze meccaniche ai lavori agricoli, i 
me .odi di concimazione chimica, l’applicazione dei potenti mezzi 
di cui dispone la ingegneria moderna alle bonificazioni, alle siste¬ 
mazioni dei terreni di montagna e di collina, alle irrigazioni, non 
sono entrati nella pratica che negli ultimi decenni e devono an¬ 
cora considerarsi come sistemi che non hanno vinta la concor¬ 
renza di quelli tradizionali, mentre può dirsi che la grande Indu¬ 
stria abbia definitivamente battuto l’artigianato. 

La maggiore difficoltà di affermazione delle applicazioni delia 
tecnica moderna all’agricoltura ed alle industrie agrarie sta nella 
semplicità ed economia dei vecchi mezzi, che fondandosi su di 
una semplice stimolazione delle attività produttive naturali del 
suolo — che i’arte non è ancora certo sulla via di moltiplicare 
indefinitamente — rendevano minime le occorrenti spese d’im¬ 
pianto, d'atlrezzaggio, l’esperienza tecnica dei coltivatori, in quan¬ 
to questa si riduceva alla pratica manuale e tramandata facil¬ 
mente di padre in figlio. 

La moderna azienda agraria non è ancora dunque la regola 
della produzione agricola, nemmeno nei paesi più progrediti. Ra¬ 
gioni inerenti alla stessa natura della economia capitalistica im¬ 
pediscono la sua diffusione, anche dovi essa risponde all’interesse 
collettivo. E’ indubitato che coi procedimenti della moderna tec¬ 
nica agraria la terra renderebbe di più, ma ciò richiede non il 
solo possesso della terra, bensì l’investimento di vasti capitali 
privati, i quali preferiscono gli investimenti industriali, bancari, 
speculativi per il più alto profitto che porgono. 

Inoltre vi sono delle circostanze di fatto che rendono impos¬ 
sibile l'applicazione delle moderne risorse alla terra, almeno fino 
a quando lo sviluppo industriale non abbia raggiunto una gran¬ 
dissima intensità e grandiosità: la configurazione naturale del 
terreno nei paesi di collina e montagnosi, il difetto di viabilità 
e di ferrovie, la distanza dai centri industriali, la mancanza di 
combustibili, di grandi impianti elettrici colle loro reti di distri¬ 
buzione, infine la stessa deficienza di personale scientifico e tec¬ 
nico; tutti elementi che solo il lavoro di intere generazioni potrà 
formare. 

Laddove queste condizioni per uno sfruttamento razionale della 
terra si sono realizzate, laddove si dispone di macchine, fabbri¬ 
cati, forza motrice, acqua, personale ben preparato, ecc. ecc„ è 
fatto indiscutibile che si determina la superiorità della grande 
azienda, anzi è solo nella grande azienda che si possono con con¬ 
veniente rendimento applicare quei costosi perfezionamenti. Poi¬ 
ché è appunto la divisione, la specializzazione del lavoro che inter¬ 
viene. Come nell’industria questa porta seco la necessità delle 
unità produttive che impiegano numerosi lavoratori e preparano 
masse imponenti di prodotti, così nell’agricoltura tutte quelle 
risorse possono essere utilizzate solo da vaste intraprese, che 
abbiano molto personale, che diano grandi quantità di prodotti, 
e che naturalmente, pur aumentando l'intensità della popolazione 
lavoratrice agricola ed il prodotto per unità di superficie, com¬ 
prendano grandi estensioni di territorio da sfruttare. 

Questo tipo di unità produttiva rurale, che non è, come dice¬ 
vamo — ed è ancora lungi dal divenire — la regola, è il solo che 
può confrontarsi economicamente colle grandi aziende industriali 
moderne, perché ne raccoglie i caratteri sostanziali: la specializ¬ 
zazione del lavoro, e l’associazione dell'opera di molti lavoratori, 
nonché l’appropriazione dei prodotti da parte dell’intraprenditore, 
poiché in tal caso i lavoratori addetti all'azienda divengono sem¬ 
plici salariati compensati in tutto o in parte grandissima in de¬ 
naro. Questi salariati agricoli sono a loro volta separati dagli stru¬ 
menti del loro lavoro, il cui valore è l’equivalente di grandi capi¬ 
tali superanti lo stesso valore della terra, e sono privi di qual¬ 
siasi diritto sulla disponibilità del prodotto. 

Queste grandi aziende, adunque, mentre tendono a dilatarsi 
assorbendo le piccole che esistono nelle stesse località e nelle 
stesse condizioni fondamentali, effettivamente col loro ingrandirsi 
e complicarsi perfezionandosi, danno l’indice di imo sviluppo che 
aumenta le premesse della collettivizzazione di esse. Queste azien¬ 
de sono quelle pronte per l’esercizio da parte della collettività 
che a simiglianza di quanto sarà per l’industria, subentri al posto 
dell'intraprenditore privato. 

Nel determinare la possibilità del trapasso dalla gestione pri¬ 
vata a quella collettiva, abbiamo dunque razionalmente esami¬ 
nato i caratteri dell’intrapresa, e non la. sua materiale estensione. 
E’ bene parlare, se si vuole essere precisi, non del problema della 
collettivizzazione "della terra" ma di quello della collettivizza¬ 
zione dell’azienda agraria, per sgombrare il terreno da una serie 
di confusioni su termini elementari ed iniziali di esso. 

Definita così la grande azienda agricola-industriale, passiamo 
a confrontare con essa gli altri tipi di proprietà agraria, che non 
si tossono classificare come piccola proprietà, ma che tuttavia 
non sono grandi aziende agrarie nel senso suesposto della parola, 
per vedere quali problemi essi ci presentino dal punto di vista 
del trapasso a un regime proletario e socialista. 

La grande proprietà agraria tradizionale 

Della piccola proprietà agraria abbiamo già fatto cerno, mo¬ 
strando come possa sostanzia Imer te confrontarsi con l’artigia- 
ualo oer i rapporti tra il lavoratore e gli strumenti del suo lavoro 
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A questo punto il relatore, a 
ulteriore riprova del fatto che, 
quando si parla del bolscevismo 
da un lato e della nostra corren¬ 
te dall’altra, non si allude a due 
fenomeni distinti stranamente in¬ 
contratisi nel firmamento della 
storia per non si sa quale felice 
congiunzione degli astri, ma di 
due fasi di una stessa derivazio¬ 
ne e applicazione nella continui¬ 
tà storica dell’invariante patri¬ 
monio della dottrina marxista —, 
ha messo a confronto la diagnosi 
di Trotsky con quella contenuta 
in un breve articolo apparso al¬ 
cuni mesi prima nella Rassegna 
Comunista, organo teorico del 
Partito Comunista d’Italia, dove 
prima di tutto non si esita a di¬ 
chiarare che le prospettive rivo¬ 
luzionarie si sono temporanea¬ 
mente oscurate, ma da ciò non 
si deduce né che la condanna 
storica del modo di produzione 
capitalistico e dèlia dominazione 
borghese sia stata smentita, né, 
peggio ancora, la codarda giu¬ 
stificazione di un ripiegamento 
su posizioni di imbelle legalismo, 
in secondo luogo si mette in 
evidenza come la selvaggia fero¬ 
cia — fatta di consumata astu¬ 
zia e di centenaria esperienza 
nell’arte del governo e dell’ingan¬ 
no — della classe al tramonto 
cresca in ragione inversa della 
putrescenza del suo modo di pro¬ 
duzione e appropriazione dei 
prodotti; come l’imperialismo si¬ 
gnifichi non un fenomeno nuovo 
e diverso dal capitalismo così 
com’è nato "grondante sudore e 
fango da tutti i pori", ma l'esal¬ 
tazione dei suoi caratteri di bru¬ 
tale oppressione e sfruttamento, 
e l’uso alterno o contemporaneo 
del bastone e dell’arma velluta¬ 
ta e sottile della menzogna de¬ 
mocratica. 

Non v’è contraddizione fra que¬ 
sti due "volti" del capitalismo 
morente, come non v’è contrad¬ 
dizione fra l’agonia di un corpo 
distrutto dagli anni e la sua te¬ 
nace, rabbiosa resistenza a mo¬ 
rire — ragione di più per con¬ 
trapporre a un mostro di così 
straordinaria vitalità anche nel' 
momento in cui la storia lo ren¬ 
de più vulnerabile la forza orga¬ 
nizzata ed armata della classe la 
cui missione è di abbatterlo e sep¬ 
pellirlo per sempre. 

La convergenza appare in luce 
ancor più meridiana se si consi¬ 
derano le deduzioni che, dall’ana¬ 
lisi della situazione mondiale e 
dei suoi sviluppi apparentemen¬ 
te contraddittori, trae Trotsky, 
e con lui trarranno Lenin, Zino- 
viev, Radek, Bukharin — tutta 
la vecchia guardia bolscevica in¬ 
somma — contro la faciloneria 
e demagogia della falsa sinistra 
e la codarda rassegnazione della 
vera destra. 

Il monito severo che sale dal 
primo grande discorso al III Con¬ 
gresso non è già — come tante 


volte si è ripetuto fino alla nau¬ 
sea da coloro che dovevano crear¬ 
si un alibi per disertare la mili¬ 
zia comunista e osavano perciò, 
forse gongolando, accusare di... 
conversione .alla destra Lenin e 
Trotsky — il monito di chi, vol¬ 
gendo le sorti della lunga batta¬ 
glia in senso meno propizio di 
quello un anno prima anticipato, 
getta le armi e si arrende — e 
arrendersi avrebbe voluto dire 
anche solo gettare un nuovo pon¬ 
te alla socialdemocrazia e al cen¬ 
trismo nel panico desolato del 
"si salvi chi può". Al contrario: 
la guerra santa dei proletari con¬ 
tro i borghesi ha subito una bat¬ 
tuta d’arresto; la vittoria, che 
sembrava vicina, si è allontanata 
nel tempo. Ebbene: l’esercito 
mondiale comunista non ha ra¬ 
gione per questo di capitolare 
di fronte a nessuno, come non 
aveva mai avuto ragione l’Arma¬ 
ta Rossa di cedere alla forza mo¬ 
mentaneamente sòverchiante del 
nemico in tre anni di sfolgorante 
epopea. 

La guerra ha i suoi momenti 
di attacco e di rinculo, di offésa 
e di difesa — inevitabili gli uni 
come gli altri, fecondi gli uni e 
gli altri aeli effetti e nella pro¬ 
spettiva della vittoria finale. Chi 
rinnega l’offensiva per principio 
è un traditore — dichiara Trót- 
sky, e Lenin gli farà eco subito 
dopo —; è un povero di spirito 
chi giura nell’offensiva in qualun¬ 
que momento, a qualunque co¬ 
sto, in qualunque stato di prepa¬ 
razione. Dalla tribuna del III 
Congresso mondiale, per bocca 
dell’uomo che i giovani militanti 
occidentali, entusiasti ma impre¬ 
parati, erano corsi ad ammirare 
"con la spada in pugno", si sen¬ 
tirono dire che a nulla serve la 
spada, soprattutto al vertice di¬ 
rettivo di un esercito in guerra, 
se si dimenticano le scarpe, i 
pastrani, la gamella dei soldati; 
se non si studiano con freddezza 
pari alla passione i rapporti di 
forza che ci oppongono al nemi¬ 
co; se non si organizzano le re¬ 
trovie con la stessa diligente 
minuzia con cui si schierano le 
prime linee; se, soprattutto, non 
ci si preoccupa di raccogliere in¬ 
torno ai battaglioni armati l’ap¬ 
poggio, la simpatia, l’entusiasmo 
dei non-combattenti. 

E’ la preparazione rivoluziona¬ 
ria, quella che urge; e questa ha 
per prima condizione la cacciata 
dalle proprie file dei propagan¬ 
disti e dei teorici della capitola¬ 
zione e della disfatta — riformi¬ 
sti, centristi e filo-riformisti o 
centristi —, ma ha per inevita¬ 
bile e necessario sviluppo — se 
non vuole diventare un comodo 
sport — la conquista di un’in¬ 
fluenza sempre più estesa fra gli 
operai e i contadini poveri anco¬ 
ra soggetti per inerzia storica al¬ 
l’azione di freno e sabotaggio di 
quei propagandisti e di quei teo¬ 
rici. Anche la difesa ha la sua 
forza, una forza essenzialmente 


morale che si tratta di saper 
mettere a frutto per guadagnare 
a sé, al partito della rivoluzione, 
le masse operaie — purché non 
sia elevata a ideale ma sentita 
e valorizzata come momento del 
finale contrattacco. 

Il luglio 1917 in Russia era 
stato un tentativo prematuro, 
una "azione di marzo” ante litte- 
ram; la grandezza del partito 
bolscevico era consistita nel tra¬ 
sformarla in un tentativo vitto¬ 
rioso a distanza di pochi mesi 
Interpreti non degli interessi del¬ 
la "loro” rivoluzione, ma della 
rivoluzione mondiale senza di cui 
quella era destinata a perire, i 
bolscevichi ammonirono i rap¬ 
presentanti di un’Europa centra¬ 
le e occidentale che in tre anni 
postbellici aveva subito un’emor¬ 
ragia tanto eroica, quanto fune¬ 
sta: Non vogliamo più nuovi lu¬ 
gli; vogliamo finalmente un Ot¬ 
tobre! 

E’ questo il senso del monito, 
duro come è sempre necessario 
che sia nello stile dei comunisti, 
uscito dal III Congresso: non vi 
siete ancora completamente sba¬ 
razzati della zavorra centrista e 
socialdemocratica, buttatene via 
gli ultimi resti: ma imparate, 
ora, come si preparano le condi¬ 
zioni della vittoria finale, dura¬ 
mente, nella vita di tutti i giorni, 
nei compiti non eroici e non ro¬ 
mantici che fanno tuttavia la 
vera forza degli eserciti in lotta 
con qualcosa di più del classico 
mulino a vento; non imputridite 
negli ozi di Capua dei paladini 
della "difesa a tutti i costi”, ma 
non logoratevi neppure nel don¬ 
chisciottismo dei paladini del- 
1’ "offensiva a qualunque prezzo". 
La forza del partito rivoluziona¬ 
rio di classe è nella chiusura del¬ 
le sue barriere teoriche, program¬ 
matiche e organizzative; ma è 
una forza che si converte in de¬ 
bolezza se non è adoperata per 
conquistare la più larga influen¬ 
za su quelle masse che pur non 
saranno con nói, nelle nostre 
file, se non dopo la rivoluzione. 

E che cos’altro era scritto, pro¬ 
prio in preparazione del III Con¬ 
gresso e in polemica fin troppo 
palese con le deviazioni nel par¬ 
tito tedesco, nel nostro Partito 
e azione di classe ? Che cos’altro 
faceva il Partito italiano così 
nella lotta che pur non nascon¬ 
deva essere di difesa contro i 
fascisti e le forze d’ordine dello 
stato democratico, come in duel¬ 
la contro i loro reggicoda social- 
democratici, e in quell’altra, più 
capillare, meno entusiasmante, 
meno "eroica", ma altrettanto 
vitale, condotta in difesa delle 
condizioni di vita e di lavoro de¬ 
gli operai, per l’Unità sindacale, 
per il fronte unico come tattica 
che non solo non esclude la rigi¬ 
dezza della nostra delimitazione 
da qualunque altra formazione 
nominalmente operaia, ma è la 
condizione sine qua non della 
vittoria su di esse, della distri¬ 


buzione della loro pestifera azio¬ 
ne addormentatrice e concilia¬ 
trice sulle masse? 

Gli storici che, forti dell’igno¬ 
ranza altrui e della propria im¬ 
punità, gongolano delle sacrosan¬ 
te strigliate di Lepin a Terraci¬ 
ni durante le sedute del III Con¬ 
gresso, abbiano almeno, in ca¬ 
mera charitatis, la compiacenza 
di leggersi non solo le nostre di¬ 
chiarazioni ufficiali di allora — 
che sarebbe poco —, ma il libro 
aperto dell’attività svolta dal 
Partito Comunista d’Italia diret¬ 
to dalla nostra corrente sul tri¬ 
plice fronte della difesa econo¬ 
mica, della difesa armata, e del¬ 
la battaglia anticentristà ed an- 
tiriformista; registrino le mille 
prove di come noi condannassi¬ 
mo Il putehismo esattamente co¬ 
me lo condannavano i bolscevi¬ 
chi, mai elevando a principio la 
stolta teoria che si è sempre al¬ 
l'attacco, mai avallando la tradi¬ 
trice teoria opposta che la dife¬ 
sa esclude l’offesa e non tende, 
in ultima analisi, a renderla pos¬ 
sibile nelle condizioni migliori e 
sulla scala più vasta; di come, 
d'altra parte, non deducessimo 
dalla nostra diffidenza per le for¬ 
mule dall’odor democratico del¬ 
la "conquista della maggioranza 
della classe operaia” la stolta 
teoria che il partito, minoranza 
sempre della classe, debba chiu¬ 
dersi in una torre d'avorio che 
Io abiliti a diventare... lo scon¬ 
fitto della rivoluzione — esso e 
la classe operaia che pretende di 
difendere! 

Con la lettura di testi paral¬ 
leli, bolscevichi e nostri, si è 
chiusa questa parte centrale del 
rapporto: la seconda e finale ha 
illustrato, partendo da un caso 
assai meno importante e decisi¬ 
vo di quello tedesco — cioè dalle 
vicende del partito francese, —, 
la nostra tenace battaglia, sotto 
la bandiera dell Internazionale, 
proprio per le questioni pratiche 
e di principio del III Congresso, 
come si è potuto mettere in net¬ 
to risalto sia con il discorso del 
nostro rappresentante a Marsi¬ 
glia, novembre 1921, dove egli era 
stato delegato da Mosca insieme 
al polacco Walecky, sia cori i ver¬ 
bali di una riunione a porte chiu¬ 
se per imporre i due princìpi 
cardinali del fronte unico, sia 
pur delimitato con maggior chia¬ 
rezza di quanto non ci sembras¬ 
se fosse stato fatto dal Comin- 
tern, e della centralizzazione or¬ 
ganizzativa. 

L’argomento, che qui accennia¬ 
mo appena ma che nel rapporto 
è stato svolto con larghe cita¬ 
zioni, dovrà essere ulteriormen¬ 
te approfondito e completato 
nella successiva riunione genera¬ 
le del Partito., alla quale l’orga¬ 
nizzazione è già stata messa par¬ 
zialmente in grado di prepararsi 
attraverso indicazioni bibliografi- 
che e la raccolta di testi o brani 
di testi utilizzati già o da utiliz¬ 
zare ulteriormente. 


ed i prodotti di esso, concludendo la impossibilità, per la inesi¬ 
stenza delle reali condizioni tecnico, economiche indispensabili, 
del diretto passaggio alla collettivizzazione. 

Mano mano che la piccola proprietà, che è logicamente pic¬ 
cola azienda, si evolve verso la grande azienda moderna agricolo- 
industriale, si creano le indispensabili premesse della socializza¬ 
zione, come è nelle grandi aziende industriali, essendosi svilup¬ 
pati i necessari caratteri di specializzazione ed associazione del 
lavoro in grandi unità produttive. 

Nella contemporanea epoca borghese esistono però su larghis¬ 
sima scala altre forme di proprietà agraria, svariatissime, che se 
hanno comune con la grande aziènda la estensione territoriale e 
la appartenenza giuridica ad un solo proprietario, mancano di 
tutti i caratteri di una grande intrapresa basata sulla unità di 
produzione, e per il grado di sviluppo tecnico delle risorse pro¬ 
duttive hanno i carat eri della piccola azienda. 

La distinzione tra i due tipi di grande proprietà a seconda che 
costituiscono o meno una grande azienda ad unità di produzione, 
benché nella realtà non possa valere come una classificazione 
assoluta ed escludere tipi di transizione, è importantissima per la 
chiara impostazione del problema che ci occupa, in quanto ci 
condurrà appunto alla conclusione che, se esistono in via di ecce¬ 
zione tipi di intrapresa agraria che hanno i caratteri misti dei 
due tipi fondamentali, non vi è però in linea generale una conti¬ 
nuità "storica” di sviluppo, che assicuri la trasformazione diretta 
di ogni grande proprietà in una grande azienda moderna agri- 
colo-industriale. 

Passeremo dunque in rivista rapidissima le forme della "gran¬ 
de proprietà tradizionale" pregando il lettore di ricordare che il 
nostro intento non è quello di tracciare un quadro generale e pre¬ 
ciso delle varie forme di esercizio della agricoltura conosciute, 
il che implicherebbe il richiamo di ben altri elementi tecnici, sta¬ 
tistici, scientifici, ma solo di dimostrare come si prospetti dal 
punto di vista marxista che ha una precisa e nota applicazione 
alla evoluzione della produzione industriale, il processo più com¬ 
plicato che presenta l'evolversi delle forme di produzione agraria. 

Possiamo rammentare avanti tutto che esiste ancora nell’epoca 
attuale la forma di grande proprietà agraria che attende ancora 
la rivoluzione "borghese", cioè la proprietà feudale, diffusa fino 
a ieri in Russia, di cui si incontrano le tracce nell'Europa sud- 
orientale e che domina negli sterminati paesi dell'Asia, dove l’as¬ 
senza di sviluppo industriale ci pone in presenza di una classe 
dominante costituita dai grandi signori terrieri, stretti general¬ 
mente con gli istituti dinastici e teocratici. La condizione di sfrut¬ 
tamento dei lavoratori della terra è in tali casi estremamente 
aspra e rasenta l’abbruttimento, mentre ultrarudimentale è la 
tecnica con cui queste mandrie di oppressi traggono dal seno 


spesso feracissimo per natura della madre terra i prodotti che 
sono arbitrio quasi esclusivo de) boiardo, del signore feudale. Al 
contadino e alla sua famiglia è data una irrisoria frazione dei 
prodotti di un pezzo di terra su cui lavora. Ma sostanzialmente, 
è nel campo giuridico e non in quello economico la differenza dei 
rapporti di sfruttamento del servo feudale e del lavoratore mo¬ 
derno della grande proprietà non evoluta (colono, mezzadro o 
salariato come ora vedremo), o meglio la differenza giuridica¬ 
mente è qualitativa, economicamente è, in fondo, quantitativa 
soltanto. Il contadino in regime feudale non può abbandonare 
colla sua persona e la sua famiglia la terra su cui nacque, i suoi 
discendenti legati da eguale servaggio al padrone e alla sua stirpe 
hanno un avvenire che giuridicamente rassomiglia a quello degli 
antichi schiavi, materialmente è peggiore, perché il lavoratore non 
è più un oggetto suscettibile di proprietà e di valore commerciale, 
che si ha interesse a conservare, ma appartiene ancora all’arbi- 
trio padronale e lavora sotto la sferza dell’aguzzino e tutto deve 
al suo signore, anche, talvolta, per riconosciuto diritto legale, la 
carne delle sue figlie. 

Dal punto di vista che ci interessa, cioè dei rapporti tecnici 
economici (tacendo per non deviare dall’oggetto, le richieste giu¬ 
ridiche realizzate nelle rivoluzioni che affrancarono il servo, ma 
non sempre lo trasformarono in piccolo proprietario, ciò che in 
quelle rivoluzioni borghesi fu piuttosto il risultato di un lento 
processo ulteriore, dandogli solo come risultato immediato quello 
di divenire un cittadino libero colla abrogazione del diritto feu¬ 
dale) il regime che si riscontra nelle grandi proprietà feudali non 
è che quello delle piccole intraprese, ciascuna costituita dalla zona 
di terreno affidata ad una famiglia dì contadini, che vi lavora, che 
non può uscirne, che deve lasciarne tutto il prodotto al signóre 
salvo una parte vile ed insignificante che le consenta di vivere 
da bestie. Da questa forma di proprietà è assurdo pensare che si 
possa passare a forme collettiviste per effetto di una rivoluzione; 
si può da essa passare alle forme che esamineremo subito deile 
grandi proprietà non feudali, si può passare allo spezzettamento 
in piccole proprietà nelle circostanze che vedremo tra poco, per¬ 
ché questi spostamenti dei rapporti giurìdici non esigono pre¬ 
messe di ordine tecnico e conservano la piccola azienda antiquata 
come tipo di intrapresa. 

Aprendo una parentesi accenneremo anche alle forme di pos¬ 
sesso collettivo della terra da parte degli abitanti di una comu¬ 
nità (usi civici italiani e di qualche altro paese europeo, "mir” 
russo). Queste forme risalgono ad avanzi dèi cosiddetto "comu¬ 
niSmo primitivo” reso possibile da una tecnica ancora più rudi¬ 
mentale di quella delle piccole aziende, anzi sostanzialmente dal¬ 
l’assenza di ógni applicazione tecnica continuativa. In esse, ognuno 

(continua a pag. 5) 
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LA 


QUESTIONE AGRARIA 

del problema 


Volendo discutere dei compiti della dittatura del proletariato 
nel campo della economia agraria, e del lavoro dei partiti comu¬ 
nisti in mezzo alle masse dei lavoratori agricoli, è indispensabile 
rissare i caratteri del trapasso dal sistema di produzione capita¬ 
listico a quello comunistico in quanto si applicano all’agricoltura; 
e bisogna cominciare dal fissare bene quali sono questi caratteri 
nel quadro generale della concezione comunista marxista, anche 
nel caso tipico della produzione industriale. Crediamo indispen¬ 
sabile prendere le mosse da questo punto fondamentale, trattan¬ 
dosi di camminare attraverso enormità di ogni sorta che in ma¬ 
teria sono state dette e scritte dai socialdemocratici. 


a 

Una enunciazione superficiale del socialismo o comuniSmo in¬ 
teso economicamente è data dalla formula: passaggio dalla pro¬ 
prietà privata alla proprietà collettiva. Con maggiore precisione 
storica deve parlarsi di passaggio dalla proprietà capitalistica 
dei mezzi di produzione e di scambio alla loro gestione collettiva. 
Non ogni forma di proprietà privata è proprietà capitalistica; 
ed è solo la forma capitalistica di proprietà che ci presenta le 
premesse sufficienti per passare al socialismo, al comuniSmo. 
Quali adunque sono quei caratteri che ci consentono di dirci in 
presenza di un tipo di proprietà, e meglio diremo di produzione, 
capitalistico? Ricordiamolo brevemente. 

Alla base del sorgere della produzione industriale capitalistica 
(di un capitalismo nel senso « commerciale ») potremmo rinvenire 
i caratteri in epoche molto più remote — e la storia orientale 
greca e romana ci presenta fasi che potremmo addirittura definire 
imperialistiche, ossia corrispondenti ai più recenti aspetti del ca¬ 
pitalismo moderno; ma per il nostro assunto non è il caso di 
considerare questo lato della quistione: se a noi importa definire 
il tipo della « intrapresa » produttiva capitalistica, troviamo una 
trasformazione essenzialmente tecnica delle risorse produttive. 
Prima i progressi della meccanica e la costruzione delle macchine, 
poi la scoperta della utilizzazione delle ingenti forze motrici for¬ 
nite dal vapore e dalla elettricità, ci pongono dinanzi al principio 
del « lavoro associato », ed in altri termini della « divisione del 
lavoro » applicati alla fabbricazione degli articoli manufatti. 

Fino a quando i mezzi tecnici per produrre gli svariati articoli 
necessari agli uomini che la natura non offre direttamente, fino 
a quando i processi trasformativi delle materie prime sono allo 
stato rudimentale, e gli utensili a ciò adoperati sono di poco 
valore ed atti ad essere adoperati da un solo o pochissimi lavo¬ 
ratori, sopperendo colla abilità nell'arte alla deficienza di essi, 
noi non vediamo sorgere il lavoro associato. L’« intrapresa » che 
produce scarpe, vestimenta, veicoli, ecc. ecc., è la piccola bot¬ 
tega del maestro artigiano nella quale egli si fa aiutare da pochi 
garzoni, più che altro allo scopo di tramandare le risorse della 
sua tecnica, e quasi sempre ai soli membri della sua famiglia. 
Ma quando la tecnica offre le nuove risorse produttive date dalle 
varie macchine utensili, dai telai, ecc., e poi dalle possenti mac¬ 
chine motrici che azionano a diecine e centinaia le prime, allora 
risulta enormemente più conveniente — dal punto di vista della 
intensità della produzione, della sua regolarità, se non della sua 
perfezione, della economia del lavoro ad essa destinato — il si¬ 
stema della produzione in comune, in grandi stabilimenti in cui 
moltissimi lavoratori sono adunati, e ciascuno adempie date 
mansioni. Le maestranze si specializzano; l’articolo non passa tut¬ 
te le fasi di manipolazione tra le mani dello stesso artigiano, ma 
è affidato a molti operatori successivi, ognuno specializzato nel- 
l'avvalersi di dati utensili, di date macchine più o meno compli¬ 
cate, ma facili a essere dirette dalla mano dell'uomo. 

Non dobbiamo qui seguire nei suoi dettagli questo processo; 
ma ricordare che allora siamo in presenza di produzione capita¬ 
listica quando questo processo tecnico è compiuto. Poiché con¬ 
temporaneamente una vera rivoluzione è avvenuta nei rapporti 
di proprietà. Col vecchio sistema dell’artigianato ogni lavoratore 
era proprietario degli arnesi che gli occorrevano, era in grado di 
procurarsi le limitate quantità di materie prime che/gli abbiso¬ 
gnavano, e restava quindi padrone ed arbitro dei prodotti del 
suo lavoro, che egli smerciava ritraendone per sé il valore. 

Avvenuta la trasformazione tecnica, trasformati alcuni degli 
antichi maestri in industriali, una parte di essi, ed i loro antichi 
garzoni, in operai salariati, i rapporti economici sono divenuti 
diversissimi. Il lavoratore non vede che in una fuggevole fase 
il prodotto dell’opera sua; egli non è il proprietario dei compli¬ 
cati e costosi meccanismi tra cui vive; egli non ha alcun diritto 
di disporre dei prodotti del lavoro suo e dei suoi compagni. 

Mentre a ciascuno dei lavoratori che prendono parte alla pro¬ 
duzione viene dato un salario in denaro, i prodotti sono di esclu¬ 
siva appartenenza del « proprietario » dell'intrapresa, dello stabi¬ 
limento, delle macchine, degli stocks di materia prima occor¬ 
rente che egli provvede ad acquistare. 

Non è nemmeno nostro assunto sviluppare la dimostrazione 
che questo sistema dà luogo ad imo sfruttamento dei lavoratori, 
ad una approvazione di ima quota del loro lavoro da parte del¬ 
l’industriale, rappresentata dal guadagno che questi trae dalla 
sua azienda, mentre nel caso tipico egli non vi reca alcun contri¬ 
buto positivo alle attività produttrici. 

Importa stabilire — cioè ricordare — come quel principio 
uscito dalla rivoluzione tecnica, di associazione e specializza¬ 
zione del lavoro, si traduce nel campo economico nel fatto della 
« appropriazione privata del prodotto del lavoro associato » da 
parte dei capitalisti detentori dei mezzi di produzione. Questo 
concetto economico è quello che per noi definisce di massima il 
tipo capitalistico di produzione. 

Deve passare in seconda linea il fatto giuridico della proprietà 
de l’azienda, della fabbrica. Il cardine del privilegio capitalistico 
sta in quest’aspetto economico del suo diritto astratto di pro¬ 
prietà sulle cose che non si trasformano nel processo produttivo, 
ma sono i mezzi della trasformazione che ci conduce al prodotto 
consumabile; nella disponibilità cioè « dei prodotti del lavoro 
associato» da parte di uno solo o dei pochissimi cui l’azienda 
appartiene. 

Notiamo per chiarire la distinzione che l’azienda e un con¬ 
cetto immateriale, in quanto il proprietario dell’azienda potrebbe 
non esserlo dell’impianto di essa (fabbricati, macchine, ecc.) e 
quindi il sue diritto si traduce appunto sostanzialmente nella 
proprietà dei prodotti usciti dal lavoro di molti e molti uomini. 
Quindi la espressione consueta « proprietà privata dei mezzi di 
produzione » si traduce con molto maggiore chiarezza nell’altra: 
« appropriazione privata dei prodotti del lavoro associato ». 

Dalla produzione capitalistica al socialismo 

Se il nostro socialismo è il comuniSmo critico di Carlo Marx, 
e non l'infantile utopismo di Tommaso Moro o di Saint-Simons, 
è solamente quando siamo giunti alla presenza di questa forma 
moderna di produzione capitalistica che noi possiamo parlare 
della « possibilità » di collettivizzazioni, di socializzazioni. Ancora 
ura volta, il socialismo non può avere una formulazione etico¬ 
giuridica, ma deve essere un concetto economico-storico, I so¬ 
cialisti, i comunisti, sono coloro che mirano ad abolire la pro¬ 
prietà privata, a mettere tutti i beni in comune? Ciò può forse 
passare come formulario di propaganda, ma è formulario ine¬ 
satto e che può generare equivoci gravissimi. Anche la bottega 
dell’artigiano era di proprietà privata; ma la proposta di collet¬ 
tivizzazione di essa non avrebbe senso alcuno, e se anche non ca¬ 
desse per ragioni di anacronismo, non reggerebbe ad un super¬ 
ficiale esame’ inteso a vedere se affidando quella azienda alla 
gestione della collettività potrebbe sorgerne per questa un rendi¬ 
mento maggiore. . 

Nella produzione artigiana il lavoratore non e ancora diviso 
dagli strumenti della produzione, e perciò stesso non è diviso 


Nella serie di testi che andiamo pubblicando sulla questione 
agraria, e che ha già visto apparire su oneste colonne due fon¬ 
damentali scritti di Marx e di Engels, e nel II volume della 
Storia della Sinistra le tesi del II Congresso dell'Internazio¬ 
nale Comunista, queste pagine scritte da Amadeo Bordiga nel 
1921 per "Il Comunista" e poi riunite in volumetto a cura del 
PCd’I, si collocano splendidamente non solo come sintesi del 
classico pensiero marxista, quindi anche di Lenin, sull'appas¬ 
sionante argomento, ma anche come lucida definizione e illu¬ 
strazione dei criteri fondamentali — l’azienda, il modo di con¬ 
duzione, non il mero fatto giuridico della proprietà — che 
devono presiedere ad una valutazione sia di ciò che le diverse 
stratificazioni contadine rappresentano agli effetti della lotta 
rivoluzionaria del proletariato, sia dei provvedimenti che do¬ 
vrà prendere la dittatura proletaria vittoriosa nella gigantesca 
e vitale opera di trasformazione dell’agricoltura in funzione 
dell’obiettivo finale della società comunista. 


dal prodotto. Non vi è che una appropriazione privata del pro¬ 
dotto del lavoro privato, in minima misura « lavoro altrui ». 

Quando la produzione capitalistica stacca il lavoratore dal 
possesso degli strumenti e dei prodotti del suo lavoro essa crea 
le condizioni di una rivoluzione economica, perché, nella sua 
sempre maggiore estensione, crea condizioni di oppressione e di 
miseria per coloro che reggono tutto il peso della macchina so¬ 
ciale e ne sono i reali conduttori, avendo sulle loro spalle una 
minoranza di parassiti. Il socialismo è la forinola risolutiva di 
queste contradizioni proprie di una data epoca storica, la nostra. 

Esso vuole abolire dunque la separazione del lavoratore dallo 
strumento di lavoro e dal prodotto, ma vuole e deve abolire senza 
intaccare quella che è la reale conquista dei progressi della tec¬ 
nica: l’associazione e la specializzazione del lavoro. Esso si for¬ 
mula così nell’obiettivo ultimo: tutti i prodotti del lavoro asso¬ 
ciato, non più ai privati, ma alla collettività, per la equa loro 
distribuzione a quelli che hanno effettivamente concorso a pro¬ 
durli. Abolizione dunque della proprietà privata, in quanto però 
essa abbia raggiunto questa forma speciale della proprietà capi¬ 
talistica, ossia di aziende che inquadrino l’opera di molti produt¬ 
tori, e, quindi più propriamente: abolizione della appropriazione 
privata dei prodotti del lavoro associato, socializzazione dei pro¬ 
dotti del lavoro associato, socializzazione delle aziende capita¬ 
listiche di produzione. 

La forma economica della società socialista è dunque la ge¬ 
stione da parte della collettività di tutte le aziende in cui si 
esplica lavoro associato e specializzato, poiché allora soltanto 
esiste la convenienza di costruire il nuovo apparecchio econo¬ 
mico che sostituisce l’esercizio da parte della collettività all’eser¬ 
cizio da parte dell'intraprenditore privato. 

Alla produzione per imprese private, infatti, corrisponde un 
sistema di circolazione delle materie prime e dei prodotti basato 
sul libero commercio e sulla convenienza che ha ogni azienda di 
trovare per acquistare e per vendere le condizioni di tempo e 
di luogo più favorevoli. Se il socialismo della produzione è l’abo¬ 
lizione della disponibilità privata dei prodotti, la sua ripercus¬ 
sione nella distribuzione è l’abolizione del libero commercio dei 
prodotti la cui distribuzione si fa centralmente da organismi che 
regolano la produzione al bisogno collettivo. Questa rete di di¬ 
stribuzione, per potere essere realmente vantaggiosa rispetto al 
libero commercio, non deve avere ad occuparsi di una miriade 
di piccoli centri di produzione di minima potenzialità, ma deve 
avere come base l'accentramento già avvenuto delle grandi forze 
produttive nei grandi impianti della moderna industria capi¬ 
talistica. 

Si intende che l'esercizio collettivo si estende logicamente ad 
altre intraprese che non hanno l'aspetto immediato di confezio¬ 
namento di prodotti, ma in cui è vastissima l’associazione e la 
specializzazione delle attività singole, come i pubblici servizi, 
molti dei quali non si concepiscono nemmeno in regime bor¬ 
ghese come imprese private. S'intende che quando il tipo della 
grande produzione industriale domina l’economia spingendo al 
massimo tutte le sue conseguenze di sfruttamento e di parassi¬ 
tismo nel campo bancario e finanziario, esiste la maturità eco¬ 
nomica di condizioni generali per la socializzazione delle attività 
fondamentali economiche. 

Non si discute qui dei metodi per giungere alla trasformazione 
economica (per noi consistenti unicamente nella rivoluzione poli¬ 
tica che instauri la dittatura proletaria). Ma, anche quando la 
socializzazione delle grandi aziende sarà in atto, essa si arre¬ 
sterà logicamente dinanzi alle piccole aziende che fino allora 
avessero sopravvissuto allo sviluppo del capitalismo, sia per loro 


speciali caratteri tecnici, sia per condizioni arretrate di qualche 
paese o provincia. Nessuna convenienza avrebbe la collettività 
proletaria ad addossarsi la gestione di queste piccole intraprese, 
da cui non si determina sfruttamento di mano d’opera, che in¬ 
gombrerebbero inutilmente il lavoro formidabile dei nuovi organi 
economici. Però la socializzazione delle aziende importanti acce¬ 
lererà in genere talmente lo sviluppo del processo produttivo che 
non tarderanno le piccole aziende ad essere assorbite dalle nuove 
forme razionali che essa creerà. 

In ogni modo la sopravvivenza di piccole aziende industriali 
dopo la conquista del potere da parte del proletariato, non solo 
non intaccherà il dominio della società da parte della classe lavo¬ 
ratrice, politicamente assicurato, ma non potrà nemmeno essere 
invocato come una mancata applicazione del piano di trasfor¬ 
mazione economica socialista, se questa è concepita nel suo senso 
reale e scientifico, e non come una esteriore e immaginaria re¬ 
gola filosofica rispetto alla quale sia delitto la esistenza anche 
di una minima isola di proprietà o di produzione privata. L’abo¬ 
lizione della proprietà privata è una formula inesatta, poiché 
nessuno per esempio vorrà abolire la proprietà degli oggetti per¬ 
sonali nei limiti del necessario, e così via. Bisogna parlare di abo¬ 
lizione della forma capitalistica di produzione, e per la parte del¬ 
l'economia in cui questa forma non ancora esiste, né si potrà 
applicare una collettivizzazione meccanica, né tantomeno atten¬ 
dere che tutta l'economia sia capitalisticamente formata, ma 
lasciar sopravvivere queste forme non capitaliste, finché spari¬ 
ranno di fronte alle forme comuniste uscite dalla socializzazione 
di quelle capitalisticamente mature per la trasformazione econo¬ 
mica da intrapresa privata ad intrapresa collettiva. 

La produzione agraria nell’epoca 
del capitalismo industriale 

Dopo questa esposizione cui abbiamo dato volutamente forma 
schematica al solo scopo di porre in chiara evidenza i concetti 
fondamentali del trapasso economico al socialismo, passiamo a 
considerare gli aspetti generali del problema agrario, con l’obiét- 
tivo del resto di fare anche qui opera di sgrossamento prelimi¬ 
nare del problema a scopo di propaganda, di dissipare equivoci 
fondamentali e non di esporre cose nuove o peregrine. 

Se noi cercassimo il tipo di produzione agricola corrispondente 
alla produzione artigiana nel campo industriale, ci si presente¬ 
rebbe subito la piccola proprietà rurale. Il piccolo contadino, 
possessore delle quattro spanne di terra che è capace di lavo¬ 
rare, coll’aiuto della sua famiglia, possessore dei pochi e sem¬ 
plici arnesi occorrenti alle forme primordiali di coltura che pos¬ 
sono applicarsi su spazio così limitato, è poi il padrone assoluto 
dei prodotti, e può venderli come creda, devolvendone una prima 
parte alla sua diretta consumazione domestica. 

Tuttavia da tempo immemorabile esiste dovunque, a fianco 
della piccola proprietà, la grande proprietà terriera, con forme 
svariatissime di rapporti economici tra i proprietari e i lavoratori 
che sono addetti alle loro aziende. Questo solo fatto dimostra 
l’errore colossale che si commetterebbe qualora, dal paragone 
fra artigianato e piccola proprietà rurale, si volesse passare a 
quello tra grande industria e grande proprietà agraria in gene¬ 
rale. Nell’avvertire i caratteri della grande industria abbiamo 
fatto notare come non sia sostanziale quello della proprietà giu¬ 
ridica dell’azienda, ma quello dell'impiego di superiori risorse 
tecniche e della specializzazione del lavoro. E’ per questo che la 
grande azienda industriale è una formazione recente, necessa¬ 
riamente successiva all'artigianato, uscita dallo sviluppo tecnico 
di questo. Ciò non si trasporta necessariamente nella considera¬ 
zione della grande proprietà agraria. In essa il processo produt¬ 
tivo non è necessariamente più perfezionato che nella piccola 
proprietà, e le forme tradizionali di grande proprietà agraria non 
offrivano specializzazione tecnica delle funzioni colturali. Da qui 
la loro diversa origine ed apparizione storica. Il sorgere della 
grande industria è un fatto di organizzazione e di esperienza tec¬ 
nica. La grande industria può concepirsi solo quando esistano 
certi procedimenti meccanici produttivi: la grande proprietà agra¬ 
ria può aversi anche in un paese dove non ancora si sia appreso 
a trarre dalla terra coll’arte frutti diversi e maggiori da quelli 
che spontaneamente reca. Il paragone è dunque impossibile. 

Mentre nel campo industriale la esistenza della appropriazione 
dei prodotti di un lavoro collettivo è condizione sufficiente pel 
passaggio alla gestione collettiva, poiché vi è la specializzazione 
del lavoro; altrettanto non è nella grande proprietà rurale. Qui 
vediamo un proprietario "sfruttare” bensì moltissimi lavoratori, 
ossia trarre un guadagno dalla appropriazione di tutti o parte dei 
prodotti che essi traggono dalla terra, ma senza che per que¬ 
sto debba necessariamente esistere la specializzazione, la divi¬ 
sione delle funzioni tecniche. Vi è un lavoro collettivo, ma non 
un lavoro "associato”. 

Una parte del fondo potrebbe rendere, comunque staccata 
dalle altre — mentre non è così nell'impianto industriale che 
forma una unità produttiva inscindibile nei vari suoi reparti, 
ognuno egualmente necessario alla completa elaborazione di uno 
solo degli articoli fabbricati. La grande proprietà rurale non è 
nemmeno quindi necessariamente una grande "azienda", se al 
concetto di azienda integriamo quello di unità produttiva. 

(continua a pag. 4) 


C’E’ DEL MARCIO IN INGHILTERRA 


Che cosa succede in Inghilterra, 
culla del regime capitalistico e del si¬ 
stema democratico, prima grande na¬ 
zione imperialistica? 

Se lo chiedono preoccupati tutti i 
gazzettieri borghesi, esprimendo così 
le ansie del capitale che vede con 
malcelata preoccupazione crisi e diffi¬ 
coltà sempre più gravi colpire quello 
che — per quanto decaduto rispetto 
ai cugini americani — è pur sempre 
uno dei pilastri del regime borghese. 

Settimana lavorativa ridotta a tre 
giorni; disoccupazione oscillante intor¬ 
no al milione, con fortissima tendenza 
ad aumentare; minatori in sciopero da 
ormai più di un mese, con blocco di 
circa il 40% della produzione carbo¬ 
nifera; allargamento dello sciopero ad 
altre categorie, prima di tutto i fer¬ 
rovieri; timore diffuso che la base 
sfugga al controllo dei pompieri sinda¬ 
cali, come già in altre occasioni; e 
addirittura — secondo una fonte auto¬ 
revole, il Times 1 . — agenti della CIA 
infiltrati negli organismi di difesa eco¬ 
nomica dei lavoratori per individuare 
gli elementi più combattivi; industria 
meccanica in condizioni gravissime per 
le agitazioni congiunte di minatori e 
ferrovieri, con previsioni di perdite 
del 42% della produzione industriale 
(Il Sole-24 Ore, 15-1-1974): tutto ciò 
unito ad uno stato di cose aggrava¬ 
tosi sempre più negli ultimi anni, con 
una sterlina costantemente ammalata, 
un prodotto nazionale prò capite in¬ 
feriore a quello della Germania, della 
Francia, del Belgio, dell’Olanda, delle 
nazioni scandinave; una settimana la¬ 
vorativa che è la più lunga rispetto 
al resto d’Europa (44 ore), e il minor 
numero di ferie 'minime garantite (12 
giorni); un aumento dei prezzi degli 
alimentari del 140% in cinque anni; 
oltre alla ben nota questione irlan¬ 


dese, ecc. ecc. C’è davvero del marcio, 
in Inghilterra! 

Ma vediamo che fanno sindacati e. 
governo, in questa non rosea situa¬ 
zione. Innanzitutto, i sindacati di ca¬ 
tegoria sono ben 466, e si comportano 
esattamente nel modo che ha reso tri¬ 
stemente famose le trade unions inglesi 
fin dai tempi di Marx ed Engels: con 
spirito corporativo, antagonistico, ge¬ 
loso della propria autonomia, mirante 
a dividere la classe operaia piuttosto 
che a unirla. 

Il TUC — grande baraccone che 
abbraccia tutte le organizzazioni sin¬ 
dacali — è anche in questa fase, nono¬ 
stante le solite strombazzate, l’arma 
migliore del padronato. La spinta del¬ 
la base è tale che lo sciopero dei 
minatori (questa vigorosa categoria che 
in due secoli è stata costantemente 
all’avanguardia — anche solo in modo 
istintivo, per essere altrettanto rego¬ 
larmente tradita dai bonzi sindacali: 
è straordinaria la frequenza degli scio¬ 
peri nei bacini minerari negli ultimi 
anni) si estende in questi giorni ai 
macchinisti delle ferrovie, che finora 
avevano limitato la propria agitazione 
all’astensione completa dagli straordi¬ 
nari, ed ora (Il Sole-24 Ore, 11-1-74) 
hanno sospeso il lavoro per protesta 
contro la decisione delle ferrovie di 
non pagare chiunque si rifiuti delibe¬ 
ratamente di lavorare (e non, come 
dice il Corriere del 18-1, per... la man¬ 
canza di portacenere nelle locomotive!). 

In risposta a questa manifestazione 
di solidarietà operaia cui deve ten¬ 
dere ogni agitazione sindacale nello 
sforzo di allargare il fronte di lotta 
e di fondere i vari settori operai — 
le trade unions agiscono secondo la 
secolare tradizione di pompieraggio e 
di aperto tradimento: nelle ripetute 
riunioni tra governo e leader sinda¬ 


cali, questi ultimi hanno proposto che 
il primo consideri quello dei minatori 
un "caso speciale” da discutere a sè, 
senza, dunque, farne un precedente! 
In base a questa politica opportunista, 
si vorrebbe che il governo accettasse 
le richieste dei minatori (o meglio 
dei sindacalisti), autorizzando per essi 
aumenti salariali superiori alle quote 
previste dalle misure antinflazionisti- 
che, in cambio dell’assicurazione che 
le altre categorie se ne staranno buo¬ 
ne e non imiteranno i cattivi "musi 
neri”! Questa l’opera rivoltante svolta 
dalle centrali sindacali, che d’altra par¬ 
te hanno più volte ribadito la volon¬ 
tà di non mettere in discussione le 
basi economiche e sociali dell’ordine 
vigente. 

Che fa da parte sua il governo? Po¬ 
co convinto che i sindacati riescano ad 
imbrigliare totalmente la base operaia, 
e memore della istintiva risposta di 
settori estremamente combattivi ribel¬ 
latisi ai tradimenti dei bonzi negli ul¬ 
timi cinque anni, esso potrebbe ripie¬ 
gare su uno dei classici assi della ma¬ 
nica della democrazia borghese in tem¬ 
pi di crisi: le elezioni anticipate. Ben 
sa che, nel fiume di retorica patria, di 
appelli televisivi alla responsabilità col¬ 
lettiva ( = subordinare gli interessi del¬ 
la classe operaia a quelli del paese, cioè 
del capitale!), nel mare puzzolente dei 
comizi e delle campagne elettorali, an¬ 
negheranno le rivendicazioni di classe, 
e ancora una volta la possente spal¬ 
lata di minatori ed altre categorie ver¬ 
rà neutralizzata con abili fair play in¬ 
glese (ed internazionale), che poi non 
è se non uno dei mezzi preferiti dalla 
borghesia per abbindolare in ogni tem¬ 
po e luogo i proletari. 

Di fronte all’eventualità di elezioni an¬ 
ticipate — cui i conservatori si pre- 


tere in Gran Bretagna: il Parlamento 
o i sindacati?”, ed i laburisti con ”di 
nuovo al lavoro, con i laburisti” —, 
ricordino i proletari che dal vicolo 
cieco delle crisi montanti del capita¬ 
lismo, della disoccupazione sempre più 
massiccia, si esce solo allargando il 
fronte di lotta, intensificando la guer¬ 
ra all’opportunismo per una più vasta 
solidarietà operaia nazionale ed inter¬ 
nazionale e per la costituzione del 
Partito comunista mondiale della clas¬ 
se operaia. 


Perché la nostra 
stampa viva 

GRUPPO W.: i compagni per la 
stampa 341.750; CARRARA: per la 
stampa 25.000; CATANIA: Mario 
3.000; in Sezione 17.235; MESSINA: 
alla riunione calabro-sicula del 15.2.73 
"ricordando Natino e salutando Pep- 
pino” 10.000; TORINO: strillonag¬ 
gio 6.890, in Sezione 46.050; OVOD- 
DA: i compagni della Sezione 70.000; 
ROMA: la compagna B. 10.000; CAR- 
NIA: Massimo 10.000; CUNEO: per 
la stampa 10.000; CASALE: i com¬ 
pagni della Sezione 21.400; FIREN¬ 
ZE: strillonaggio 8.135, sottoscrizioni 
straordinarie dei compagni della Se¬ 
zione 60.000; FORLT: Meldola 5.000, 
Silvagni 5.000, strillonaggio 3.000 f 
1.200, Balilla 4.500, Nereo 5.000; CO¬ 
SENZA: Franco 5.000; Eugenio 1.000, 
strillonaggio 500; BOLOGNA: stril¬ 
lonaggio 14.000, i compagni della Se¬ 
zione 24.000; SCHIO- PI OVENE : 
strillonaggio 11.500, in Sezione 23.000; 
MARGHERA: strillonaggio 500. i 
compagni 5.000; MILANO, miele 
Ivrea 3.000, Giordano 5.000; stril¬ 
lonaggio 18.350, in Sezione 57.640; 
GORIZIA: Amadeo T. 5.000; FI¬ 
RENZE: Tersilio 10.000 NAPOLI: 


___ __ _ __ ^ strillonaggio 44.200+6.840, sottoscr 

senteranno con lo slogan, ”chi è al po-1850; PARMA: per la stampa 6.000. 
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IPOCRISÌA legale, opportunismo, 

TERRORISMO DI CLASSE 


La classe dominante borghese ha la 
piena consapevolezza della realtà dei 
rapporti sociali, della divisione della 
società in classi e della loro reciproca 
lotta: e. a parte le solenni menzogne 
idealistiche di ’liberté, fraternité, éga- 
ìité”, che informano tutto l’apparato 
esteriore dei moderni regimi democra¬ 
tici e costituzionali, questa precisa 
consapevolezza balza in luce nella con¬ 
creta organizzazione del sistema re¬ 
pressivo statale. Qui sono abbando¬ 
nati i mezzi termini: se le chiacchiere 
sulla ''repubblica democratica” e la 
"sovranità popolare” possono costitui¬ 
re utili slogan propagandistici atti a 
dar credito al suo dominio, la bor¬ 
ghesia non esita a dir pane al pane e 
vino al vino quando si tratta di ap¬ 
prestare le proprie difese. Il compito 
dell’opportunismo, al contrario, è di 
/ nascondere accuratamente la vera im¬ 
magine del sistema capitalistico, e di 
passare il più possibile sorto silenzio 
le aperte — volontarie o involontarie 
— confessioni borghesi sulla realtà 
dei rapporti sociali: e a tal fine esso 
deve privare il proletario dell’unico 
strumento che questo ha per cono¬ 
scere la realtà del mondo in cui vive: 
la dottrina marxista. Questa è stata 
effettivametne l’ininterrotta, deleteria 
azione dei falsi partiti operai in un 
lungo arco storico; azione che con¬ 
tinua — e pesantemente — oggi più 
che mai, ed è consistita e consiste nel¬ 
la negazione di tutte le idee fonda¬ 
mentali della dottrina rivoluzionaria, 
ridotta a un misero straccetto utile 
soto per lustrare gli altari dei miti 
borghesi dello stato, della democrazia, 
della collaborazione tra le classi e del 
progresso umano. 

Per noi comunisti, invece, sono per¬ 
fettamente validi, oggi come sempre, 
quei principi marxisti che Lenin riaf¬ 
fermò con vigore contro le deforma¬ 
zioni "kautskiane”: « Per Marx lo 
stato è l’organo del dominio di classe, 
un organo di oppressione di una clas¬ 
se da parte di un’altra; è la creazione 
di un ordine che legalizza e conso¬ 
lida quest’oppressione, moderando il 
conflitto fra le classi. Per gli uomini 
politici piccolo-borghési l’ordine è pre¬ 
cisamente la conciliazione delle classi 
e non l’oppressione di una classe da 
parte di un’altra [...]. Che lo stato 
sia l’organo di dominio di una classe 
determinata, che non può essere con¬ 
ciliata col suo antipode (la classe che 
è al polo opposto), la democrazia pic¬ 
colo-borghese non sarà mai in grado 
di capirlo... E’ evidente che la libe¬ 
razione della classe oppressa è impos¬ 


sibile non soltanto senza una rivolu¬ 
zione violenta, ma anche senza la di¬ 
struzione dell’apparato del potere sta¬ 
tale che è stato creato dalla classe do¬ 
minante ». (Stato e rivoluzione, cap. 1°, 
pagg. 61-62). Ebbene, tutto questo la 
borghesia lo sa bene, perché ha impa¬ 
rato dalle grandi esperienze storiche 
di lotta di classe assai più di tutti i 
traditori opportunisti: codice penale, 
titolo ”Dei delitti contro la persona¬ 
lità dello Stato”, articolo 270: «Chiun¬ 
que nel territorio dello Stato promuo¬ 
ve, costituisce, organizza o dirige as¬ 
sociazioni dirette a stabilire violen¬ 
temente la dittatura di una classe so¬ 
ciale sulle altre, ovvero a sopprimere 
violentemente una classe sociale, o, 
comunque, a sovvertire violentemente 
gli ordinamenti economici o sociali 
costituiti nello Stato è punito... », ec¬ 
cetera; articolo 273: «Chiunque sen¬ 
za autorizzazione del Governo pro¬ 
muove, costituisce, organizza o dirige 
nel territorio dello Stato associazioni, 
enti o istituti di carattere internazio¬ 
nale, o sezioni di essi, è punito con...», 
eccetera. Si facciano sotto gli oppor¬ 
tunisti che sbandierano il mito dello 
Stato, gli assertori della pacificazione 
sociale e della conquista graduale del 
potete; vengano a sentire la solenne 
voce del codice! ”11 nostro legislato¬ 
re” parla apertamente di "classi so¬ 
ciali” come di una realtà acquisita! 
Esso riconosce apertamente l’esistenza 
delle classi, della loro lotta per il po¬ 
tere, l’uso della violenza e della ditta¬ 
tura proletaria, ne riconosce l’inevita- 
bilità, e ammette il carattere interna¬ 
zionale della lotta e dell’organizzazio¬ 
ne proletaria; il fatto è che il codice 
cioè lo Stato — cioè la borghesia 
non ha alcuna ragione di nascon¬ 
dersi la realtà della lotta di classe, ma 
al contrario ha tutto l’interesse a_trar- 
ne le opportune lezioni per modellare 
e affilare in base ad essa le sue armi. 

Oggi la borghesia sa dunque ser¬ 
virsi della dottrina marxista molto 
meglio del proletariato, e ciò grazie 
alla solerte azione svolta dai suoi servi 
opportunisti nell’accreditare presso gli 
sfruttati l’idea democratica e neflo 
spingerli a lottare e a sacrificare i pro¬ 
pri interessi di classe per la difesa 
dell’organo di dominio della classe ne¬ 
mica: ecco la colossale inversione del¬ 
le parti storiche che sola poteva per¬ 
mettere una così lunga sopravvivenza 
del cadavere capitalistico! 

E’ nostra classica tesi che nei re¬ 
gimi democratici postfascisti si svilup¬ 
pa una massa di violenza e di oppres¬ 
sione di classe molto maggiore che nei 


regimi in camicia nera o bruna, anche 
se sotto forma virtuale più che attua¬ 
le, e ciò a causa dell’ingigantirsi della 
macchina statale e all’estrema manipo¬ 
lazione delle idee. E uno dei fattori, 
anzi il principale, di questa manipola¬ 
zione è proprio l’azione deterrente dei 
falsi partiti operai, che può essere con¬ 
siderata un vero terrorismo della clas¬ 
se borghese in seno al proletariato. 
Sotto questa malefica influenza il pro¬ 
letariato viene ridotto a imbelle difen¬ 
sore della legalità, perdendo di vista 
il suo compito storico di distruttore 
del regime politico, economico e socia¬ 
le del capitalismo. In una simile situa¬ 
zione di distacco del proletariato come 
forza storica, fisica ed agente, dal suo 
strumento di conoscenza e di lotta, la 
dottrina marxista, qualsiasi azione pro¬ 
letaria, ingabbiata e diretta dai partiti 
opportunisti, è a priori votata non a 
scalzare, ma a rafforzare tale regime. 
Così la borghesia può permettersi, in 
regime democratico, il lusso di sban¬ 
dierare libertà di pensiero e di espres¬ 
sione, proprio perché fida sulla sor¬ 
dità del proletariato al richiamo del¬ 
l’agitazione rivoluzionaria, e perché sa 
che, senza la guida del suo partito, 
esso inseguirà necessariamente i muli¬ 
ni a vento dell’antifascismo. Detto tra 
parentesi, qui si vede quanto valga 
l’obiezione che noi comunisti non po¬ 
tremmo svolgere alcuna attività senza 
le libertà democratiche. Ancora una 
volta è facile leggere tutto ciò nella 
Bibbia borghese, all’articolo 272, che 
reca la rubrica "Propaganda ed apolo¬ 
gia sovversiva o antinazionale”, e pro¬ 
mette pene varie a chiunque faccia 
« propaganda per la instaurazione vio¬ 
lenta della dittatura di una classe sul¬ 
le altre o per la soppressione violenta 
di una classe sociale... » ecc., ripeten¬ 
do la formula usata nel 270. Ma ciò 
che è notevole di questo articolo è il 
fatto che il secondo comma, diretto a 
reprimere la propaganda contro il sen¬ 
timento nazionale, è stato abrogato, e 
con la motivazione che in questo caso 
si tratta di una propaganda intesa a 
distruggete, con lotta affatto teorica e 
verbale, « un sentimento che fa parte 


esclusivamente del mondo del pensie¬ 
ro e delle idealità » e non è « indiriz¬ 
zata a suscitare violente reazioni ». 
Ora chi ignora che la propaganda an¬ 
tinazionale inerisce necessariamente al 
contenuto della propaganda rivoluzio¬ 
naria comunista? Essa ne è patte in¬ 
tegrante, senza esserne tuttavia l’unico 
aspetto, e non è mai disgiunta dall’in¬ 
citamento alla lotta di classe; se si 
è potuto tranquillamente abrogare il 
comma dando nuovo lustro alla "li¬ 
bertà di pensiero e di espressione”, è 
appunto perché la concessa propagan¬ 
da antinazionale, rivolta al solo^ « mon¬ 
do del pensiero e delle idealità » non 
è e non può essere propaganda comu¬ 
nista. Qualsiasi critica, qualsiasi prote¬ 
sta, qualsiasi "contestazione” è per¬ 
messa in regime democratico; qualsia¬ 
si dottrina è lecita — lo dice chiara¬ 
mente la costituzione nei suoi articoli 
sulla libertà di pensiero e di espres¬ 
sione — salvo la dottrina comunista, 
e ciò, se pur non è sancito apertamen¬ 
te, è la realtà inequivocabile del regi¬ 
me democratico, nel cui abisso il pro¬ 
letariato ha smarrito e stenta a ritro¬ 
vare la diritta via della rivoluzione. E 
ciò è perfettamente logico dal punto di 
vista della borghesia, cui basta assi¬ 
curarsi appunto che la classe sfruttata 
non esca dalla logica democratica. A 
dimostrazione di ciò valga la seguente 
tesi, letta in un libro di diritto costi¬ 
tuzionale: «I soggetti [...] possono 
perseguire anche fini antidemocratici 
con metodo democratico ». Dunque, ciò 
che conta è il metodo democratico, 
ben sapendo la borghesia che non si 
può adottare il metodo democratico 
senza per ciò stesso perseguire fini de¬ 
mocratici: ecco, cari "comunisti” del 
PCI, la realtà della ”via pacifica", cioè 
legale, al socialismo! Correttamente, 
dunque, l’illustre leguleio accademico 
ha interpretato il senso o, per dirla 
"tecnicamente”, la "ratio” della legge; 
non per nulla l’articolo 270 e gli altri 
nominati non vietano in genere di sta¬ 
bilire la dittatura del proletariato o 
di sopprimere una classe sociale ecc., 
ma vietano di « stabilire violentemente 
la dittatura », di « sopprimere violen¬ 


temente una classe sociale ». Quale con¬ 
ferma migliore delle nostre prospetti¬ 
ve storiche, di quella che ci viene dal 
nostro stesso nemico? 

Non abbiate dunque paura, signori 
del PCI; mai i vari annetti di galera 
promessi dal codice per questi "reati” 
saranno assegnati a voi, che d’altra par¬ 
te lo sapete tanto bene da non aver 
mai pensato di denunciarlo! 

Se poi, cosa tutt’altro che impossi¬ 
bile, venisse in mente a qualche bra¬ 
vo "intellettuale di sinistra” di giudi¬ 
care questi articoli come "fascisti”; 
cioè come un inspiegabile relitto del 
ventennio (e già che non solo qualche 
articolo, ma quasi tutto il codice la 
democrazia ha ereditato, "senza bene¬ 
ficio dell’inventario”, dal fascismo, in 
qualità di sua figlia legittima), ci sa¬ 
rebbe da domandargli quale regime 
abbia mai sancito la... libertà di sop¬ 
primerlo! 

Una precisazione si impone a que¬ 
sto punto. Se siamo più volte ricorsi 
a citazioni dal codice penale, non si 
deve credere che noi comunisti con¬ 
sideriamo quest’ultimo niente più che 
una semplice espressione "ufficiale” del 
regime borghese, atta al massimo a 
svelarne i principi informatori. Dice¬ 
vamo nel 1923: « La storia insegna ed 
ammonisce che la prevenzione contro 
i moti rivoluzionari si realizza non coi 
codici applicabili ai reati comuni, ma 
con misure e leggi di eccezione che 
perseguono quanto la legge comune 
tollera e consente in materia di atti¬ 
vità politica dei cittadini. Se, per scon¬ 
giurare un movimento rivoluzionario, 
si attendesse di raccogliere prima gli 
estremi della prova del complotto, 
obiettivamente parlando, si agirebbe 


in modo troppo lento per il disarmo 
di un avversario alla vigilia dell’azio¬ 
ne. Non è un paradosso concludere 
che, se c’è il processo, il complotto 
non c’è ». Dunque, oggi come ieri, se 
le leggi ordinarie come i citati artico 
li 270 e seguenti non serviranno alla 
borghesia nel momento della vigilia 
rivoluzionaria, ma saranno sostituiti da 
leggi e misure eccezionali ,tanto meno 
costituiranno la sua vera arma di di¬ 
fesa nel giorno sia pur non vicino del 
decisivo attacco proletario, quando 
non leggi e sentenze, ma proiettili e 
bombe esprimeranno l’estrema volon¬ 
tà di resistenza del capitalismo, e al 
linguaggio del diritto si sostituirà 
quello ben più drastico della forza. In 
quel giorno, il proletariato risorto in 
armi, scrollandosi di dosso il fetido 
bagaglio opportunistico di legalità e 
democrazia, non opporrà più alla vio¬ 
lenza capitalistica richieste di giusti 
zia e rispetto "costituzionale”, ma 
schiaccerà per sempre con la sua fer¬ 
rea dittatura ogni forma ed istituto 
del putrido modo di produzione capi¬ 
talistico, e con il terrore rosso tutti 
i suoi servi. 
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VIRTÙ’ DEL... VIZIO 


In questi giorni, nel cuore putre¬ 
fatto della s democraticissima repubbli¬ 
ca italiana, è scoppiato un gran puti¬ 
ferio: un grosso poliziotto ha accusato 
un grosso magistrato di essere grande 


Immobilismo «dialettico» 
e questione coloniale 


(continua da pag. 2) 

La "dialettica” raggiunge il colmo 
quando si tratta « delle nuove ege¬ 
monie che non hanno bisogno per 
dominare dell’occupazione militare e 
de! possesso territoriale, e possono 
permettersi il lusso di solidarizzare 
con le forze progressiste e con le ri¬ 
voluzioni... nazionali » (i puntini sono 
una sottile ironia sul fatto che evi¬ 
dentemente l’Algeria, Cuba, il Viet¬ 
nam, la Cina, ecc. non sono rivolu¬ 
zioni nazionali, ma creazioni dell’im¬ 
perialismo stesso!). Qui si misura tut¬ 
to il "baratro dialettico-materialistico” 
di simili analisi! Si parte col mettere 
sullo stesso piano tutti gli imperia¬ 
lismi, ignorando — a meno che non 
si sostenga apertamente la tesi del 
superimperialismo di Kautsky —- che 
la nozione stessa di imperialismo si¬ 
gnifica per i marxisti lotta a coltello 
fra paesi imperialistici in concorrenza 
reciproca ed è il terreno della loro 
inevitabile guerra reciproca. Si con¬ 
tinua dicendo che « le nuove egemo¬ 
nie » non hanno bisogno dell’occupa¬ 
zione militare, ignorando che tutto 
l’impero russo si regge sull’occupazio¬ 
ne e la repressione militare (e non 
tocchiamo qui il punto che l’impe¬ 
rialismo russo è solo territoriale e mi¬ 
litare, proprio perché non ha i mezzi 
tipici dell’imperialismo moderno ana¬ 
lizzato da Lenin, cioè le finanze). Si 
prosegue dicendo che questi briganti 
solidarizzano con le forze progressiste, 
quando i russi (non parliamo degli 
americani che si alleano regolarmente 
con i Pinochet) hanno puntualmente 
boicottato le forze borghesi progressi¬ 
ste e hanno come mira solo un au¬ 
mento della propria sfera di influenza 
per cui necessariamente tendono a 
favorire le forze nazionalistiche piega¬ 
te alla loro influenza, e quando per¬ 
fino i cinesi hanno appoggiato le re¬ 
pressioni di una Bandaranaike a Cey- 
ion ( 1 ). Si finisce col dire che le rivo¬ 
luzioni nazionali ci sono, ma le fanno 
gli imperialisti!!! 

Se prendiamo anche solo l’imperia¬ 
lismo americano, è evidente che ”il 
lusso” di non occupare militarmente 
l'Europa deriva dal fatto che non solo 
i paesi vinti sono stati ridotti a suoi 
vassalli economici e politici, ma anche 
dal fatto che militarmente sono tutti 
sotto i! suo controllo, compresi i 
vecchi alleati, nell'ambito della Nato 
che lascia agli americani l’armamento 
nucleare e le basi in tutto il mondo, 
cioè l’occupazione militare del mondo! 


Questa gente che subordina ’Tinte- 
tesse” per le lotte coloniali alla « pos¬ 
sibilità concreta di spostare l’asse dal 
piano nazionale a quello della lotta 
del proletariato internazionale sotto 
la guida della sua avanguardia rivolu¬ 
zionaria » ritiene decisamente che ’Tin- 
teressarsi” di un determinato svolgi¬ 
mento significhi sacrificare ad esso le 
proprie forze, mentre lo studio di tutti 
i fenomeni storici e le previsioni sulle 
loro possibili ripercussioni nelle lotte 
di classe sono indispensabili per un 
partito che intenda agire praticamente 
e non limitarsi a dire frasi generiche. 
Accusarci di avere auspicato la vit¬ 
toria antiamericana nella guerra di 
Corea, non ci fa né caldo né freddo, 
e solo un idiota può interpretarlo 
come "simpatia intellettuale”. Noi sia¬ 
mo andati ben oltre: abbiamo perfino 
detto che sarebbe stato più proficuo, 
per la ripresa della lotta di classe nel 
mondo, che l’America e i suoi alleati 
fossero stati sconfitti nella seconda 
guerra mondiale. Ci si dirà che ab¬ 
biamo una "simpatia intellettuale” per 
il nazismo, o l’amore del paradosso? 
Tutti possiamo vedere il risultato del¬ 
la vittoria angloamericana: l’oppressio¬ 
ne su tutto il globo, che ad alcuni 
annebbia la vista a tal punto da cre¬ 
dere che essa giunga a determinare 
tutto quanto succede nell’angolo più 
remoto della terra! 

Era evidente che nella guerra di 
Corea gli interessi dei due grandi so¬ 
vrastavano quelli del popolo coreano 
che forniva carne da cannone per sta¬ 
bilire da quale dei due essere spo¬ 
gliato. Ma se questo fa dire ai "super- 
dialettici” che allora non ce ne inte¬ 
ressa nulla, ai comunisti fa dire quel¬ 
lo che abbiamo scritto allora, identi¬ 
ficando le masse povere e martoriate 
di Corea con tutti i proletari del 
mondo « vittime predestinate del terzo 
macello » (v. « Corea è il mondo », 
ora in Per l’organica sistemazione dei 
princìpi comunisti, p. 187). Intellet¬ 
tualismo o sentimentalismo?. Niente 
di tutto questo, ma comprensione del 
fatto che vittime dell’imperialismo non 
sono soltanto i proletari ma masse 
contadine e popoli interi depredati e 
spogliati la cui sacrosanta rabbia non 
solo "interessa”, ma è preziosa per 
la lotta del proletariato dei nobili, 
civili, indipendenti, omogenei, borghe- 
sissimi paesi "avanzati”. Non capire 
questo, equivale a fare della "lotta 
all’imperialismo” o della "solidarietà 
con le lotte anticoloniali” pna frase 


vuota e della dialettica un arnese senza 
alcuna utilità. 

La dialettica è un’arma per compren¬ 
dere i fatti, per "interessarsi” di tutti 
i fenomeni senza per questo rinun¬ 
ciare alla propria indipendenza di cri¬ 
tica, di tattica, di organizzazione. I 
marxisti studiano tutte le contraddi¬ 
zioni che oppongono proletari a bor¬ 
ghesi, che fanno oscillare gli strati 
intermedi della società fra gli uni e 
gli altri, che oppongono borghesi di 
un gruppo di nazioni a borghesi di 
un altro gruppo e nazioni ricche a 
nazioni povere, e guardano con gran¬ 
de interesse ai risultati di lotte cui 
non possono prendere parte (o per 
insufficienze organizzative o per que¬ 
stioni di principio). Sulla guerra scri¬ 
vevamo per esempio ne ”11 corso sto¬ 
rico del movimento di classe del pro¬ 
letariato” (v. Per l’organica, ecc., p 
90): «La guerra è indubbiamente una 
risultante di cause sociali ed i suoi 
esiti militari si inseriscono come fat¬ 
tori di primo ordine nel processo di 
trasformazione della società interna¬ 
zionale, interpretato materialisticamen¬ 
te e classisticamente ». 

Vi sono fasi storiche in cui è no¬ 
stro dovere influire per quanto pos¬ 
siamo su un certo esito della guerra. 
In altre assolutamente no. Ma l’esito 
ci interessa sempre, perché cambia i 
rapporti precedenti e riproduce que¬ 
stioni che secondo i professori la sto¬ 
ria ha già risolto, come per esempio 
la questione nazionale tedesca nel 1970 
e chissà fino a quando, alla faccia di 
chi ci ricorda che la Germania si è 
costituita in stato nazionale nel 1871. 
Chi crede che intendiamo lanciare 
una crociata di simpatia per l’unifica¬ 
zione tedesca vada pure a farsi fot- 
tere; ma chi pensa che il fatto della 
divisione tedesca non influirà sulla 
ripresa del movimento di classe in 
Europa, perché la questione nazionale 
è stata chiusa nel 1871, è comunista 
solo per un equivoco, uno spiacevole 
equivoco. 


(1) L’ultimo istruttivo esempio di ap¬ 
poggio alle forze progressiste” è proprio 
dato dalla Cina: Le Monde del 13 dicem¬ 
bre riferisce della visita del nuovo re 
del Nepal, Birendra, in Cina e del fer¬ 
vido augurio dei dirigenti di questo pae¬ 
se che proseguano i rapporti "di buon 
vicinato col regno del re Birendra”, regno 
in cui « la monarchia è fragile, dovendo 
far fronte ad un'agitazione studentesca 
e alle rivendicazioni dei democratici ». Il 
giornale francese nota poi che questa 
contestazione può essere sfruttata dall In¬ 
dia come nel caso del Sikkim. Questo 
spiega anche il discorso di Ciu En-iai 
alia coppia di monarchi reazionari dei 
Nepal sull’appoggio cinese contro le « in¬ 
gerenze straniere». Come si vede, qui 
l'appoggio — se di appoggio si può par¬ 
lare — alle forze borghesi non viene dalla 
Cina — che ai democratici borghesi pre¬ 
ferisce un regno reazionario — ma dal¬ 
l’India (e non ci interessa se nel gioco 
dei rispettivi interessi nazionali). 


amico di un grosso mafioso. Il grosso 
magistrato ha reagito con un’intervi¬ 
sta rilasciata ad un superprogressista 
(l’ineffabile Massimo Caprara), inviato 
di un settimanale ovviamente progres¬ 
sista (Il Mondo/, in cui accusa il 
grosso poliziotto di essere lui amico 
o quanto meno complice del grosso 
mafioso; anzi, rincarando la dose, so¬ 
stiene l'audace tesi che tutta la poli¬ 
zia è "corrotta". Dopo di che, lancia¬ 
to il sasso, nasconde la mano smenten¬ 
do tutto. 

A questo genere di “rivelazioni” la 
cosiddetta "opinione pubblica" è as¬ 
suefatta; stupisce che non ci abbiano 
fatto il callo quei volponi che sono i 
pennivendoli dei "grandi giornali d’in 
formazione” i quali, tutte le volte che 
accadono simili deplorevoli "piazzate", 
si strappano i capelli, levano alti la¬ 
menti e versano fiumi, anzi alluvioni 
di lacrime sulle sorti della povera de¬ 
mocrazia, così turpemente insidiata 
nella sua integrità... fisica e morale. 
Tutti questi benemeriti custodi delle 
sorti patrie dovrebbero essere calvi ed 
affogati nelle loro stesse lacrime, per 
le volte che han dovuto assistere inor¬ 
riditi allo scoppio di sì tremendi scan¬ 
dali e dovrebbero anche paventare il 
ripetersi di simili eventi. Invece no: 
eccoli invocare una... V/atergale italia¬ 
na, invitando gli Itali « a imitare 
l’esempio americano, andando sino in 
fondo senza nessun timore riveren¬ 
ziale ». 

Questo è il punto: più scandali ci 
sono, più la gente si abitua ad essere 
indignata e più loro, i rappresentanti 
del "quinto potere”, possono esortare, 
incoraggiare, consigliare ecc. E mille 
volte ancora scrivere (gli ingenui?) che 
l’episodio « chiama in causa due [o 
tre, quando c’entra l’esecutivo ] espres¬ 
sioni fondamentali dello Stato demo¬ 
cratico: la magistratura, ossia il potere 
giudiziario, cui è affidata l’applicazio¬ 
ne scrupolosa della giustizia, e la po¬ 
lizia, ossia l'organismo che deve tute¬ 
lare l’ordinata convivenza civile di tut¬ 
ti i cittadini. Questi organismi, data 
la delicatezza delle funzioni loro de¬ 
mandate, non possono tollerare nep¬ 
pure un'ombra di sospetto, debbono, 
o, diciamo meglio: dovrebbero, appa¬ 
rire al cittadino dentro una casa di 
vetro, controllabili in ogni loro strut¬ 
tura e attività, incorruttibili e imma¬ 
colati» (Il Giorno, 19.1.74). Già, "do¬ 
vrebbero", ma il primo a non crederci 
e ad augurarsi sempre nuove Water- 
gate è proprio lui, il candido giorna¬ 
lista; altrimenti, dove troverà mai, il 
tapino, la materia prima per le sue 
ipocrite geremiadi, e come mai difen¬ 
derà l'onore della vergine democrazia? 
Quel che importa è che niente cambi, 
che nello Stato continui il girotondo 
fra governanti poliziotti mafiosi e ma¬ 
gistrati, e che l’ "opinione pubblica’ 
ne sia continuamente scossa e risve¬ 
gliata; più ancora, che i "lavoratori" 
(ormai l’Unità chiama tutti così) in¬ 
sorgano in difesa dei "sacri princìpi 
democratici". 


La questione agraria 

(continua da pag. 4) 

dei membri della collettività che ne fruisce non presta altra opera 
che, in fondo, quella occorrente a raccogliere quanto vi è natu¬ 
ralmente germinato. Queste forme "comunistiche” sono eviden¬ 
temente separate dal comuniSmo, quale sbocco della razionale 
applicazione all’agricoltura delle più elevate risorse scientifiche, 
non da una ma da più soluzioni di continuità e fasi di evoluzione 
tecnica e di rivoluzione nei rapporti giuridici. La loro tendenza 
a sparire appena la stessa piccola azienda a conduzione diretta 
del contadino proprietario si diffonde come risultato di una tec¬ 
nica che ottiene dalla terra maggior rendimento, può solo dagli 
ignoranti essere invocata come una indicazione di un astratta 
superiorità, campata fuori del tempo e dello spazio, dell eserci¬ 
zio privato della produzione agraria. . 

Veniamo dunque, lasciato da parte l'esame dei rapporti tra 
lavoratori e proprietari nelle forme che possiamo chiamare pre 
borghesi, benché la rivoluzione borghese non le abbia ovunque 
soppresse, alle forme di grande proprietà agraria in cui ì rap¬ 
porti giuridici sono pienamente corrispondenti ai criteri intro¬ 
dotti dalla epoca borghese, ma in cui l’unità di produzione che 
abbiamo riscontrata nelle grandi aziende moderne non e stata 

raggiunta. ,, . , , , 

La somiglianza tra queste grandi proprietà rurali e la grande 
industria si riduce a questo: un solo (o Un gruppetto) sfruttatore, 
molti sfruttati. Ma non va oltre. Il proprietario non e giunto a 
costituire la sua proprietà attraverso un processo di perfeziona¬ 
mento tecnico e di organizzazione del lavoro con risorse ignote 
alle piccole aziende, ma per ben altra via esclusivamente giuridica 
o commerciale. Molte volte esso non si reca nemmeno a vedere 
la sua proprietà o ne conserva una parte per propria abitazione 
o diletto. Il suo intervento nel processo tecnico è nullo o mimmo, 
nella amministrazione egli non ha altra parte, spesso affidata ad 
un suo stipendiato, che assicurarsi l’impossessamento della gran 
parte di prodotti che gli spetta o del loro valore. . 

La sua proprietà è generalmente divisa m piccoli lotti afiidato 
ciascuno ad una famiglia di lavoratori agricoli. Questi traggono 
dalla terra i suoi prodotti col proprio lavoro, sono e non sono 
proprietari degli arnesi indispensabili ed hanno col padrone sva¬ 
riati rapporti di diritto sulla gestione degli altri capitali (scorte) 
indispensabili all’andamento della produzione, come il bestiame, 
ecc. La parte di prodotto che spetta al padrone gli è data o in 
natura in base a certe proporzioni variabilissime secondo il luogo, 
le epoche e le diverse specie di prodotto ("mezzadria” quando la 
ripartizione avviene tra contadino e padrone in parti eguali) o 
in denaro, in base ad un prezzo oscillante secondo certe circo¬ 
stanze e che dicesi affitto (estaglio, ecc.). Nel secondo caso il con¬ 
tadino (che anche nel primo caso può chiamarsi colono) prende 
la figura delTaffittuario. Considereremo il caso più semplice e 
frequente che senza intermediari si passi dal padrone del suolo 
al piccolo contadino che prende da lui tanta terra quanto all in¬ 
circa può coltivare, servendosi della forza lavorativa della sua 
famiglia, e analizzeremo rapidamente i rapporti economici che 
tra essi intercedono, in relazione al fatto che il procedimento 
tecnico culturale, non essendosi perfezionato, ha fatto rimanere, 
dentro la grande proprietà territorialmente e giuridicamente con¬ 
siderata, il tipo di piccola azienda familiare analogo per esten¬ 
sione della unità produttiva a quello della piccola proprietà. Ab¬ 
biamo noi specializzazione del lavoro agricolo? Non piu di 
quanto ce ne presenti il piccolo proprietario. Questo, come il pie 
colo colono, zappa, ara, semina, ecc. Dunque non abbiamo asso 
dazione di lavoratori specializzati ed addetti ciascuno ad una 
branca del processo produttivo: i molti contadini compresi nella 
grande proprietà che consideriamo sono accomunati dai solo 
fatto di essere sfruttati dallo stesso padrone, ma la loro attività 
è produttivamente autonoma od ha la possibilità di esserlo. Non 
vi è dunque unità produttiva in funzione. Il proprietario è un 
appropriatore di prodotti altrui, specie nel caso della sommini¬ 
strazione in natura di quanto a lui spetta, ma il suo rapporto con 
un contadino è indipendente dal rapporto coll’altro; c’e una 
somma di diritti di sfruttamento, non lo sfruttamento della po¬ 
sizione che deriva dall’aver introdotto nuove applicazioni ael 
procedimento tecnico, collocandosi allo sbocco ultimo della pro¬ 
duzione di una unione integrale di lavoratori associati, come e 
nella grande intrapresa industriale o agricola. 

Questo tipo di « exploitation » agraria, che e poi di massima 
quello fondamentale, non è dunque più maturo della piccola 
proprietà alla gestione, all’esercizio collettivo. Sostituendosi al 
proprietario la collettività non potrebbe realizzare le condizioni 
di maggior rendimento, che condannano la libera produzione di- 
nanzi a quella centralizzata. Sparito il proprietario, nulla reste¬ 
rebbe a cementare dal punto di vista della produzione gli sìfrut- 
tati di ieri; essi verrebbero ad essere divisi in tante piccole azien¬ 
de tecnicamente indipendenti, che non si potrebbero inserire nella 
rete centralizzata di produzione e di distribuziofie da costituite, 
come non conviene inserirvi ultilmente i mille piccoli « atehers » 
dell’artigianato o della piccola industria perche la amministra- 
zione dal centro di così piccole unità produttive non presente¬ 
rebbe il vantaggio che presenta quella delle grandi intraprese 
avanzatissime sulla via generale delTaccentramento economico. 

Dal punto di vista della evoluzione sociale si viene dunque a 
questa chiara conclusione, che le condizioni dello sfruttamento 
della terra nel caso della grande proprietà tradizionale (ossia 
non raggiunta dalle grandi innovazioni tecniche) ' sono assai piu 
pròssime a quelle della piccola azienda che a quelle della grande 
azienda agraria industrializzata e socializzabile. (continua) 
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UNA BUONA DEFINIZIONE 
PER IL SINDACATO 
TRICOLORE E COLLABORAZIONISTA 

N'cH’atticolo intitolato ”La guerra di recessione” scrive Scalfari su 
L'Espresso del 23/12/73 che « il fondato timore di una crisi terribilmente 
pericolosa e lunga dei paesi industriali sta facendo le prime vittime. Era 
evidente che i’agnello sacrificale sarebbe stato il sindacato e così infatti è 
avvenuto ». Inutile dire che se l’agnello sacrificale è il sindacato, i veri 
sacrificati sono gli operai. Scalfari continua: 

v. Nonostante tutti i discorsi e le teorie, la crescita del sindacato ope¬ 
raio nei paesi capitalistici è infatti legata a doppio filo con lo sviluppo del- 
Tecpnomia; trattandosi di economia capitalistica, la crescita del sindacato è 
leg3ta a doppio filo con lo sviluppo del capitalismo. Questa verità potrà 
non piacere, ma è un dato di fatto ormai confermato da un numero infinito 
di esperienze, tanto che se ne potrebbe dedurre addirittura una legge com¬ 
portamentale: il potere del sindacato è direttamente proporzionale al livello 
dei profitti imprenditoriali; se aumentano, aumenta il potere sindacale, se 
i profittti diminuiscono aumenta il potere del padrone. Non so se i dirigenti 
delle confederazioni operaie siano disposti ad ammettere questa verità, ma 
so per cento che ne sono intimamente convinti ». 

Siamo grati al giornalista illustre per questa ottima definizione di quello 
che noi intendiamo per sindacato tricolore, ovvero asservito all’economia 
nazionale, che — come ricorda Scalfari agli immemori — è l’economia capi¬ 
talistica. Capovolgendo la stessa definizione, otteniamo quella del sindacato 
. di classe: quando diminuiscono i profitti, diminuisce necessariamente il po¬ 
tere di corruzione su strati anche estesi di proletari da parte del capitale in 
difficoltà e aumenta il ruolo di difesa economica e delle condizioni di vita 
degli operai unificati da parte delle loro organizzazioni; quindi, deve aumen¬ 
tare la combattività sindacale. 

Questo non elimina il dovere del sindacato di rivendicare maggior sa¬ 
lario quanto maggiori sono i profitti estorti alle masse lavoratrici. Ma la 
questione posta dal giornalista citato è la seguente: fino a che punto tali 
rivendicazioni possono (o devono) incidere sull’aliquota dei profitti? La sua 
risposta è parimenti implicita: il limite è posto dall’economia nazionale stes¬ 
sa, che deve essere di riprodursi e funzionare al meglio, anche per aumen¬ 
tare ulteriórmente i profitti (e "quindi” i salari). Lo stesso concetto potrebbe 
essere formulato così: il sindacato deve avere una sua determinata funzione 
interna al sistema capitalistico per: 1) stabilire l’aliquota da destinare ai sa¬ 
lari sulla base di un certo livello necessario per la riproduzione della forza 
lavoro alle condizioni sociali determinate e per lo stesso smerdo di prodotti; 
2) instaurare un certo equilibrio fra le varie categorie di lavoratori e di bran¬ 
che produttive ed evitare spiacevoli conseguenze sul piano delle lotte di 
classe, o il formarsi di reazioni "selvagge”. 

Poste così le cose, è evidente che il capitalismo sa di poter contare — 
nei periodi critici — sulla inevitabile comprensione della "controparte”, en¬ 
trambi considerando l’economia borghese come un dato "obiettivo” a cui 
riferirsi. E così si verifica la "legge” illustrata con tanta efficada da Scalfari. 
Ma non sempre tutto va bene in questo mondo benedetto. 

Infatti, nello stesso tempo si notano degli inconvenienti, e doè che gli 
stessi elementi "obiettivi” non vengono sempre ritenuti tali: si descrive la 
posizione dei capi sindacali, in pratica pronti a tutti gli accordi possibili; 
quella dello strato intermedio o in genere degli operai sindacalizzati che non 
credono a questa obiettività ma la interpretano come una manovra padro¬ 
nale; quella delle masse non direttamente sindacalizzate che la subiscono in 
modo rassegnato e perfino eccessivo, per cui deducono che non c’è niente da 
fare, essendo minacciate non da dedsioni padronali « ma da fatti obiettivi 
che trascendono lo scontro di classe », e non appoggiano nemmeno le riven¬ 
dicazioni dei sindacati. 

Non si vuol vedere il frutto obiettivo della collaborazione di classe: gli 
strati dell’aristocrazia operaia, sentendo minacciati i propri relativi privi¬ 
legi, sono disposti all’intervento contro i rapporti che mutano, mentre la 
base operaia vede minacciato lo stesso posto di lavoro da fatti concorde¬ 
mente presentati come "obiettivi”, cioè indipendenti dalla volontà di 
chiunque. 

Ma sono proprio queste leggi obiettive, indipendenti dalla volontà di 
chiunque, che capovolgono mentalità radicate nelle masse e ribadite dai 
collaborazionisti che ne pretendono di interpretare gli interessi. Esse provo¬ 
cano sì rassegnazione e passività, ma spingono pure alla reazione opposta. 

I capi sindacali e i loro portaparola su tutti i fogli "illuminati” preten¬ 
derebbero di avere una classe operaia talmente supina al capitale da non 
perdere "coraggio” sotto i colpi che riceve inerte, e da mostrarsi... attiva 
nel dire ai propri carnefici: forza, colpiteci ancora, l’economia nazionale lo 
esige! Ma questa volta le cose non vanno tanto lisce: la rassegnazione diso¬ 
rienta i nostri campioni delle riforme; essi temono che si possa trasformare 
in ribellióne aperta, magari "selvaggia”, alle loro direttive gandhiane. Il 
nostro augurio duo essere soltanto che sia senz’altro cosi ! 


Un’occhiata su un’attività 
ricca di sviluppi futuri 


Nel periodo in cui si apriva la con¬ 
ferenza di Ginevra l’Egitto comunica¬ 
va, attraverso la sua stampa, che 
avrebbe avuto nel 1974 il più alto 
bilancio militare della sua storia (1 mi¬ 
liardo e 200 milioni di lire egiziane: 
circa 195 miliardi di lire). Se si tiene 
conto che l’indebitamento con la Rus¬ 
sia per le forniture di armi usate nella 
recente guerra era già di 3 miliardi di 
dollari, sommatisi ai debiti precedenti 
di altri 4 miliardi, si ha un’idea del¬ 
l’enorme dipendenza militare e poli¬ 
tica dell’Egitto nei confronti del suo 
principale fornitore di materiale belli¬ 
co e del peso che queste spese — che 
ammontano a un terzo del suo pro¬ 
dotto nazionale lordo — hanno su 
tutta l’economia del paese. 

Ma il caso dell’Egitto — un paese 
che è appena uscito ed è sempre sul¬ 
l’orlo di una nuova guerra — non è 
l’unico impressionante per le spese 
militari. Altrove le forniture di armi 
non sono monopolio di un paese come 
è il caso per l’Egitto ed esse rappre¬ 
sentano l’oggetto di una spietata con¬ 
correnza fra i civili paesi produttori, 
Stati Uniti, Inghilterra, Francia, Ger¬ 
mania Occidentale, Italia, ecc. In par¬ 
ticolare, a leggere Le Monde del 12 
gennaio, la lotta è sferrata nel Golfo 
Persico, dove i paesi produttori di 
petrolio sono spinti ad un aumento 
continuo dell’armamento in ragione 
della loro fragilità politica e proba¬ 
bilmente anche della loro dipendenza 
economica. Alcuni esempi: nell’Iran si 
c passati da un aumento medio annuo 
di 8,5 milioni di dollari per spese mi¬ 
litar: negli anni intorno al 1960 a 156 
milioni nel 1968, e si prevede una 
spesa annua di 2 miliardi di dollari 
per tutto il nuovo piano quinquennale 
varato nel 1973. L’aumento delle spe¬ 
se militari in Arabia saudita è stato 
del 32 per cento. 

A seguire il giornale citato, in que¬ 
sto commercio « in cui tutti i colpi 
sono permessi », la Russia non sem¬ 
bra ben piazzata per i suoi rapporti 
con FIrak e l’India (armando la quale 
ha dato inizio all’escalation con la 
Francia che a sua volta arma regolar¬ 
mente il Pakistan), paesi mal visti da 
alcuni stati del Golfo Persico. A far 
la parte del leone sono, è inutile dir¬ 


lo, gli Stati Uniti (che forniscono il 
40 per cento di tutto l’arsenale distrut¬ 
tivo mondiale) che prendono il posto 
della Gran Bretagna — la quale tutta¬ 
via resiste nel campo delle infrastrut¬ 
ture militari —, mentre molto attiva 
è la Francia, che ha trovato nei consi¬ 
glieri tecnici e militari pakistani attivi 
in numerosi paesi del Golfo dei veri 
e propri « agenti commerciali al servi¬ 
zio dei produttori francesi » con Io 
sgravio delle grane interne (da parte 
dei circoli filo-israeliani) inevitabili al¬ 
l’invio di personale francese in quei 
paesi. Ultima venuta, la socialdemo¬ 
cratica Repubblica federale tedesca, 
che timidamente si presenta ora sul 
mercato delle armi, ma a cui « la sor¬ 
veglianza che i suoi alleati esercitano 
sull’industria deE’armamento non per¬ 
mette di fornire a tutte le regioni 
qualsiasi materiale bellico ». 

Se, nelle circostanze descritte, la 
Francia ha potuto fornire 38 Mirage-3, 
carri armati AMX-30, autoblindo 
leggere, materiale anfibio e missili ter¬ 
ra-terra e terra-aria all’Arabia saudita 
e 14 Mirage-5 all’emirato di Abu Dha- 
bu, sono in generale gli Stati Uniti 
che, come si diceva, fanno la parte 
del leone, « mantenendo sul posto im¬ 
portanti contingenti di consiglieri e 
tecnici, civili e militari, che hanno 
preso progressivamente ii posto degli 
inglesi ». Gli inglesi, infatd hanno 
perso terreno dopo la decisione di 
Londra di restringere il dispositivo 
militare a Est di Suez e ora otten¬ 
gono ogni tanto dei « contratti favo¬ 
losi, come l’accordo di assistenza mi¬ 
litare concluso l’anno scorso con l’Ara¬ 
bia saudita per l’equivalente di 3 mi¬ 
liardi di franchi (390 miliardi di lire) 
per forniture di materiale aeronautico 
per cinque anni », ma non di più. 
Tecnici militari americani si sono in¬ 
stallati in Iran e Arabia saudita, e le 
previsioni sono le seguenti: « Le for¬ 
ze aeree iraniane raddoppieranno in 
diciotto mesi il numero di elicotteri e 
di aerei da combattimento o da tra¬ 
sporto — con un numero di bireat¬ 
tori Phantom pesanti pari a quasi 
quanti ne ha l’esercito israeliano — e 
la potenza della marina da guerra 
verrà quadruplicata nel corso del V 
piano quinquennale (...) in modo da 


Forze democratiche, a noi ! 


scortare le petroliere in rotta. All’Ara¬ 
bia saudita gli Stati Uniti devono for¬ 
nire un centinaio d’aerei da caccia 
Northrop G130 Hercules, missili an¬ 
tiaereo Hawk, radar di difesa aerea e 
19 navi da guerra, laddove la marina 
saudita non dispone che di 4 piccole 
corvette e di 8 aliscafi ». Oltre ai 3500 
consiglieri americani sul posto, piloti 
sauditi vengono istruiti in Arizona e 
nel Texas. Come si vede i detentori 
« dell’arma del petrolio » che ha scan¬ 
dalizzato il mondo sono armati dagli 
USA. 

Le previsioni? Inquietanti, dice il 
quotidiano francese, perché sembra 
che gli Stati Uniti vogliano fornire 
all’Iran materiali ancor più perfezio¬ 
nati, come « bombe a laser e i temi¬ 
bili aerei F-14 Tomcat oppure F-15 
Eagle, che darebbero a un solo paese 
una supremazia tecnologica sufficiente 
per squilibrare a suo vantaggio le 
forze in presenza ». Non disperiamo, 
qualche altra potenza in concorrenza 
"pacifica” colmerà la lacuna fornendo 
le sue imitazioni agli altri paesi handi¬ 
cappati. 

In ogni caso, gli affari si profilano 
radiosi per le industrie militari. Se¬ 
condo uno studio americano (v. Le 
Monde del 10-1), il « mercato mon¬ 
diale di aerei militari » è valutato a 
circa 455 mili ardi di franchi per il 
decennio fino al 1982 (oltre 59 mila 
miliardi di lire). Fra i clienti più si¬ 
curi si enumerano i paesi dell’Asia 
del sud-est e del Medio oriente, pres¬ 
so cui gli Stati Uniti hanno deciso di 
far di tutto per assicurarsi le forni¬ 
ture. Anche l’Europa, col suo mercato 
valutato a 175 miliardi di franchi fran¬ 
cesi, è riserva di caccia degli Stati 
Uniti, sebbene si profili la lotta per 
ottenere gli ordini dei paesi che sosti¬ 
tuiranno le loro flotte di caccia bom¬ 
bardieri F-104 Starfighter: Belgio, 
Olanda, Norvegia, Francia, Inghilterra 
e Stati Uniti sono in lotta. Intanto gli 
Stati Uniti dominano anche nel campo 
dell’aeronautica civile, in cui non te¬ 
mono la concorrenza delle ultime crea¬ 
zioni europee, in particolare del fa¬ 
moso supersonico Concorde di costru¬ 
zione anglo-francese, rivelatosi un fia¬ 
sco. Finora gli Stati Uniti hanno pro¬ 
dotto il 99 per cento degli aerei civili 
del loro mercato e il 65 per cento di 
quelli del mercato europeo. E’ questo 
che scandalizza gli europei, che a 
Bruxelles vogliono reagire con una 
politica unitaria, difficile o addirittura 
impossibile da concretizzare. 

In ogni caso, anche l’Europa trove¬ 
rà il modo di fare buoni affari. In 
Francia si prevede un aumento del 25 
per cento di aerei da guerra e dell’8 
per cento del personale aeronautico 
entro i dieci anni prossimi, mentre si 
studia un nuovo favoloso ' "articolo” 
in sostituzione del Mirage-3 a partire 
dal 1978-80: esso sarà provvisto di tre 
sistemi d’armamento in corrisponden¬ 
za dei ruoli di copertura e difesa ae¬ 
rea, attacco a bassa quota, ricognizio¬ 
ne, e dotato di un grazioso missile 
aria-terra a testata nucleare. 

Le chiacchiere e i convegni sulla 
pace e sulla distensione possono conti¬ 
nuare per un pezzo. Esse coprono solo 
uno sforzo immane per la produzione 
di mezzi di distruzione sempre più 
perfezionati che già vengono provati 
nelle zone "calde” del globo. I bor¬ 
ghesi sanno che le crisi produttive e 
commerciali impongono lo sviluppo 
massiccio dell’industria dell’avvenire: 
l’industria della distruzione in massa 
di prodotti e uomini mercificati. 

I 


In un articolo apparso su Rinasci¬ 
ta (nr. 49, 14 dicembre 1973), F. Di 
Giulio spiega con quale spirito si do¬ 
vrà affrontare la nuova conferenza ope¬ 
raia che si terrà a Genova ai primi di 
febbraio, e quali obiettivi il PCI e le 
"masse” si dovranno porre nel prossi¬ 
mo futuro. Le "lotte di fabbrica” av¬ 
venute negli ultimi anni, il "riconqui¬ 
stato potere di contrattazione”, il "pe¬ 
so sindacale reale", i "risultati” e i 
"successi” conseguiti, fanno ben spe¬ 
rate all’articolista, anche se egli lamen¬ 
ta è stato ed è tuttora difficile supe¬ 
rare quella "crisi di credibilità” che 
non permette ancora agli operai di 
aver piena fiducia nelle prospettive in¬ 
dicate dal PCI e dalla CGIL. « Occor¬ 


rono [dunque] impostazioni coeren¬ 
ti, che sfuggano ad ogni tentazione 
settoriale e, peggio ancora, corporati¬ 
va, e consentano alla classe operaia di 
unificare intorno alla propria azione la 
grande maggioranza del paese »: se gli 
obiettivi coincideranno coi bisogni del 
paese e con le aspettative delle grandi 
masse popolari, si potrà evitare « l’il¬ 
lusione che la sola azione sindacale 
sia sufficiente a determinare un muta¬ 
mento sostanziale dello sviluppo eco¬ 
nomico e sociale ». 

Tuona ancora Di Giulio: « bisogna 
impostare su basi nuove tutta la pro¬ 
spettiva di sviluppo economico e so¬ 
ciale del paese ». Il guaio è che le 
tentazioni settoriali e "corporative” so¬ 


no difficilmente controllabili: gli ope¬ 
rai pensano ancora troppo (!!) alla 
busta-paga e poco al "nuovo modello 
di sviluppo” del paese. L’esperto di 
Rinascita si può comunque consolare 
visto che Agnelli gli è molto più vi¬ 
cino di quanto non sembri, e, al re¬ 
centissimo convegno dei "giovani leo¬ 
ni” dell’industria nostrana, ha potuto 
dichiarare che « il vero nuovo model¬ 
lo di sviluppo è quello che deve venir 
fuori da riforme efficaci, pratiche, ca¬ 
paci di incidere sulle vecchie strutture 
del Paese e non demagogiche elenca¬ 
zioni di fini inattuali ». Le riforme di 
struttura, allora? Certo, purché siano 
capaci di "rinnovare” il vecchio ap¬ 
parato produttivo rilanciandolo, a su¬ 
perare la crisi di cui soffre. E per far 
questo occorre che qualche forza sia 
investita di capacità di intervento. 
Qual è? Tutte, rispondono all’uniso¬ 
no Agnelli e Di Giulio: governo, re¬ 
gioni, partiti politici, imprese e sinda¬ 
cati! 11 dio padre onnipotente della 
FIAT insiste addirittura: « è assoluta- 
mente indispensabile che anche i sin¬ 
dacati intervengano nella formalizza¬ 
zione degli interventi! ». I sindacati 
tricolori e i partiti "operai”, PCI in 
testa, possono andare legittimamente 
fieri di questa dichiarazione: Avete 
visto? — diranno agli operai —, ab¬ 
biamo conquistato un effettivo potere 
in fabbrica e un peso reale nella so¬ 
cietà; temendoci, ci . chiamano a colla¬ 
borare per il superamento della crisi: 
possiamo a giusta ragione cantare vit¬ 
toria! 

L’affondamento del governo-An- 
ireotti non è forse stato un grande 
successo della mobilitazione in sede 
parlamentare e nel "paese” di tutte le 
corze democratiche "progressiste”, an¬ 
che "interne alla maggioranza”, da 
parte del PCI? La nascita del gover- 
.lo-Rumor, i suoi obiettivi e l’atteggia¬ 
mento verso la "necessità” delle rifor¬ 
me, non sono forse dovuti « all’azione 
unitaria dei comunisti e di altre forze 
democratiche » volta a innestare la fa¬ 
mosa inversione di tendenza? Ma non 
oasta ancora: occorre qualcosa di più, 
oisogna incidere più a fondo nel tes¬ 
suto sociale nazionale e, perché no?, 
europeo, sì da « mobilitare ed unire 
la classe operaia nella lotta per un 
diverso sviluppo economico » e svilup¬ 
pare, appunto, « l’inversione di ten¬ 
denza manifestatasi sul terreno politi¬ 
co ». Non che il governo-Rumor porti 
dritti dritti alla soluzione della crisi e 
dei gravi problemi che pesano sulla 
classe operaia, o addirittura all’edifi¬ 
cazione di un’Italia... socialista, ma, se 
le forze democratiche del paese sono 
oen dirette e le "scelte” sociali, eco¬ 
nomiche e finanziarie sapienti e so¬ 
prattutto oculate, ci si va proprio vi¬ 
cino. Infatti, il problema sta tutto 
:< nell’incontro e nella collaborazione 
delle forze comuniste, socialiste e cat¬ 
toliche », « condizione per dare al pae¬ 
se una direzione politica in grado di 
(rontéggiare la crisi, realizzare un nuo¬ 
vo indirizzo economico, difendere e 
sviluppare la democrazia ». 

Il "compromesso storico” si muo¬ 
ve appunto in questa prospettiva: in 
parole povere, esso significa che sia un 
rimpasto governativo col PCI, sia an¬ 
che soltanto un ennesimo centro-sini¬ 
stra appoggiato dall’esterno dal PCI, 
risolverebbero tutti i mali della socie¬ 
tà, dallo sviluppo ineguale fra Nord 
e Sud, e dal rinnovo dell’apparato pro¬ 
duttivo fino al soddisfacimento delle 


FETOR DI OPPORTUNISMO DALLE 
CIMINIERE DI PORTO MARGHERA 

Lo stillicidio dei morti o ammalati gravi per avvelenamento nelle fab¬ 
briche di prodotti chimici ha ormai un triste blasone: non v’è giorno che 
passi senza nuove vittime. Ma l’unica rivendicazione seria che dovrebbe 
essere posta per arginare il tragico malanno, quella cioè di una riduzione 
del lavoro al mi n imo assoluto, i sindacati si guardano bene dal porla: per 
loro, tutto sarà risolto — a... babbo morto — dalla "riforma sanitaria”, con 
tutto il corteo di promesse da marinaio che le fa corona. Valga fra i tanti 
l’esempio particolarmente scandaloso di Porto Marghera, di cui del resto 
non parliamo per la prima volta. 

Diverse assemblee di fabbrica sono state indette negli ultimi tempi allo 
scopo, si diceva, di « fare il punto sulla lotta in corso per la "piattaforma” 
nazionale dei chimici ». Premettiamo che fin dall’agosto/settembre ’73 era 
stata redatta una piattaforma rivendicativa aziendale concernente la nocività 
in fabbrica, l’orario di lavoro e il premio di produzione (scaduto dal dicem¬ 
bre del ’72). Senonché, attraverso il gioco ormai abituale dei sindacati tri¬ 
colori di porre prima la questione "generale” (piattaforma nazionale) e poi 
la questione "particolare” (piattaforma aziendale), accadeva una volta di più 
che, anche dove localmente, dietro la spinta degli operai, si redigevano piat¬ 
taforme con rivendicazioni di palese urgenza come la nocività e l’orario di 
lavoro, il tutto veniva frenato dalla eterna questione cosiddetta "priorita¬ 
ria” di uno sviluppo "alternativo” della chimica rispondente a "fini sociali”, 
cioè abbracciarne la riforma sanitaria (settore farmaceutico), la riforma della 
casa (settore materie plastiche e derivati), lo sviluppo dell’agricoltura (set¬ 
tore fertilizzanti) e via discorrendo. I sindacati, infatti, dichiaravano che 
« nessuna piattaforma aziendale sarà conclusa finché rimane aperto il pro¬ 
blema degli investimenti »; un altro modo di "risolvere” il problema sempre 
più drammatico della nocività coi mezzi di Arlecchino, cioè con l’adozione 
delle ormai famose maschere antigas e lasciando tutto esattamente come 
prima. 

Col 30 novembre ’73, subito dopo la Conferenza dei delegati di fabbrica 
tenuta a Genova, e visto che le due piattaforme, quella "nazionale” e quelle 
"aziendali”, marciavano malamente in parallelo col "pericolo” che gli operai 
si disinteressassero delle "questioni prioritarie” delle riforme e degli inve¬ 
stimenti per impegnarsi più a fondo nei problemi contingenti, i capi sindacali 
e politici decidevano di ” assorbire” le piattaforme aziendali in quella nazio¬ 
nale. Da un certo punto di vista, poteva sembrare un passo avanti nel senso 
di promuovere un’effettiva solidarietà fra gli operai delle diverse aziende; 
la realtà era invece che ci si subordinava alla "non disponibilità” della Mon- 
tedison ad affrontare il problema dell’orario di lavoro e dei salari, e alla sua 
"disponibilità” invece a parlare di investimenti, per i quali il disaccordo 
verte unicamente sul modo di applicare un programma piuttosto che un altro. 
La nocività, l’orario di lavoro, non parliamo poi il salario vengono in tal 
modo messi praticamente da parte come cose da nulla, particolari insignifi¬ 
canti, bazzecole, mentre si è sempre pronti a ritirarle fuori — certi di riu¬ 
scire a mobilitare una buona parte degli operai — non appena si tratti di 
far "la faccia feroce” di fronte a un padronato che non si dimostra tanto 
accondiscendente e duttile, quanto invece danno brillantemente prova di 
essere i sindacati tricolori. Nascono allora dei "programmi di lotta” (sic!) 
articolati e superarticolati al punto che si scende in sciopero pochi reparti 
per volta; nello stesso tempo, si dichiara che l’obiettivo da perseguire è una 
« articolazione complessiva mirante a colpire la Montedison al cuore »! 

Piccolo inciso: i reparti che potrebbero bloccare l’attività degli stabili- 
menti (come il CR, il TDI, il CS 23) e quindi, anche se in piccola misura 
e temporaneamente, potrebbero davvero "colpire al cuore” almeno il Petrol¬ 
chimico, rimangono costantemente in funzione! L’isolamento, la calunnia, la 
delazione nei confronti degli strati, benché circoscritti, che dimostrano anche 
solo un minimo di combattività, pongono così le maestranze in generale in 
uno stato di prostrazione che permette al "gioco delle parti” di fare il suo 
corso. Che le maschere antigas distribuite agli operai del Petrolchimico ser¬ 
vano anche ad evitare di sentire il puzzo opportunista così dolcemente con- 
, fuso ai pestiferi fumi delle ciminiere di Marghera? Già: ma fino a quando? 


( 


Bollettini medici della 
società opulentaS^S ! 3 

cui in questo periodo si svolge questa "campagna", non metteranno di 
certo fiori nelle bocche dei cannoni... e cosi la festa continua. 

Lo sfruttamento di « ogni possibilità sul piano bilaterale » se fino 
a ieri veniva mascherato dalla ”cooperazione”, "integrazione”, "politica" 
comunitarie, in una parola dall'europeismo, oggi viene dichiarato aperta¬ 
mente. Siccome l’Europa comunitaria non è "efficiente", nel senso che 
non può dare alla Germania la garanzia di uscire con vantaggio dall’at¬ 
tuale stretta economica (e quando mai s’è vista un’Europa funzionare 
al disopra dei singoli stati a mo’ di ente sopranazionale?), la Repubblica 
Federale, anche in merito alla "politica energetica”, farà per conto pro¬ 
prio. Con la Russia c’è già un accordo per la costruzione di 20 centrali 
nucleari per la produzione d’energia atomica a scopi industriali; con 
l’Iran è in via di definizione la fornitura di metano che raggiungerà il 
territorio tedesco a mezzo degli oleodotti russi: ulteriori successi della 
"Ost-Politik”? 

Se ad Occidente Mosca raccoglie, e distribuisce, "successi" dai rapporti 
diplomatici, economici e finanziari impostati — si insiste tra l’altro, nel 
dichiarare che i rapporti tra URSS e USA, anche se Nixon dovesse ca¬ 
dere, non subiranno in ogni caso alterazioni sostanziali: tanto rimarrebbe 
il sorridente Kissinger ad assicurare la continuità — ad Oriente lamenta 
impedimenti ad una collaborazione più proficua col Giappone dovuti al¬ 
l’attività politica e commerciale sempre più vivace e "spregiudicata" di 
Pechino che, nei giorni scorsi, ha spedito truppe ad occupare le isole 
Paracelso finora sotto la giurisdizione di Saigon (pare che sotto le acque 
di una ventina di queste isole ci siano enormi giacimenti petroliferi). Il 
settimanale di politica estera russo Novoe Vremia accusa, infatti, Pe¬ 
chino di perseguire, a danno dei rapporti URSS-Giappone, tre obiettivi: 
«superare la propria arretratezza economica, compromettere lo sviluppo 
delle relazioni tra Giappone e URSS e premere sul governo di Tokio in 
modo da contrastare la aumentata influenza giapponese nel Sud-Est asia¬ 
tico dove la Cina stessa mira a una posizione di predominio ». Se Mosca 
si agita, Pechino non dorme, ma il più forte Tokio ne approfitta. Il Giap¬ 
pone ha comunque le sue gatte da pelare: la bilancia dei pagamenti per 
il 1973 si è chiusa con un disavanzo di oltre 10 miliardi di dollari, e 
ciò segna una precisa tendenza all'indebitamento, cui Washington non è 
estranea; la bilancia commerciale invece segna una vivacità del tutto 
contraria, con un attivo di 3,81 miliardollari (molto più basso però dei 
quasi 9 miliardi del ’72). 

In Inghilterra, permanendo e allargandosi la crisi, era ovvio che ne 
risentissero Borsa e Sterlina mentre la bilancia dei pagamenti 1973 ha 
registrato un deficit record di oltre 2 miliardi di sterline. La Banca cen¬ 
trale valuta che dalla scorsa estate la sterlina, nei confronti del dollaro, 
è scesa del 15% e comunque nessun serio intervento s’è avuto finora per 
sostenerla, mentre l’andamento della Borsa è oltremodo fiacco; la di¬ 
scesa della sterlina nei mercati valutari internazionali farebbe aumentare 
le richieste di prodotti per l’esportazione, ma è una tendenza che si scon¬ 
tra direttamente con la generale diminuzione della produzione (ufficial¬ 
mente data al 10-20% in meno) e in particolare di quella carbonifera 
( — 40%). Gira e rigira, si è daccapo. 
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richieste operaie quanto ad una "vita 
democratica” praticante; dalla nuova 
impostazione dei rapporti tra Chiesa 
e Stato fino al divorzio, alla difesa 
dell’ambiente, alla scuola, al rincaro 
della vita, eccetera. Operai dormite 
pure sonni tranquilli: c’è chi pensa 
per voi, e soprattutto chi per vòstra 
delega gioca le carte con abilità so- 
paraffina. Sacrifici, certo, se ne chie¬ 
dono, e la classe lavoratrice deve sa¬ 
perseli accollare, ma gli obiettivi sono 
veramente grandi: come non capire 
che « lavorare in modo più soddisfa¬ 
cente e produttivo, sviluppare la tec¬ 
nologia piegandola ai fini di un gene¬ 
rale progresso sociale, avere servizi 
sociali più efficienti, abolire le sacche 
di miseria e di arretratezza, risanare 
l’ambienie » significa praticamente 
« costruire » in Italia e in Europa (ohi- 
là!, come ci si spinge con audacia al 
di là dei patrii confini...) « la società 
di domani, la società socialista »? 

Sotto ragazzi, che c’è da fare per 
tutti! Il banditore del PCI offre su 
un piatto d’argento la società "socia¬ 
lista” contro un prezzo del tutto van¬ 
taggioso: piegate la schiena, aumen¬ 
tate vorticosamente la produttività del 
lavoro, fatevi concorrenza gli uni con 
gli altri, non piangete sulla busta-paga 
più o meno trasparente; l’armonia so¬ 
ciale, la gioia e la felicità sono lì a 
portata di mano; basta volerle e... 
prendersele. E da buon mercante, Di 
Giulio non dimentica di solleticare la 
platea con un pizzico di chiromanzia. 
In che cosa infatti consisterebbe la 
società "socialista”? Eccola, per chi 
non lo sapesse: «Una società plurali¬ 
stica [ ! ! ! ] costruita col contributo di 
tutte le forze democratiche e popolari, 
nella quale la democrazia conosca una 
nuova e più profonda espansione; una 
società fondata sull’eguaglianza, sulla 
partecipazione, su un’incessante opera 
di rinnovamento e crescita culturale e 
civile dei lavoratori »! E volete che 
Agnelli non sia pronto a sottoscrivere 
per un "socialismo” così inteso?. In 
fondo, ci starebbe anche Almirante; 
"socialità” o "socialismo” è poi solo 
questione di parole... « Forze demo¬ 
cratiche! A noi! ». 




il programma comunista 


9ÌSTIN6UE IL MOSTRO PARTiTO: La linea da Marx, 
a Lenin, a Livorno 1921, alia lotta della sinistra contro 
la degenerazione di Mosca, al rifiuto dei blocchi parti¬ 
giani, «a dura opera del restauro della dottrina e del¬ 
l'organo rivoluzionario, a contatta con la classe operaia, 
fuori dal politicantismo personale ed elettoralesco 
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Con o senza «sciopero generale», la solfa 
deiropportunismo resterà la stessa 


Di fronte ad una ripresa eco¬ 
nomica subito messa in difficol¬ 
tà dai sobbalzi che incrinano la 
stabilità del regime capitalista a 
livello intemazionale — "crisi 
energetica ”, aumento costante 
del prezzo delle materie prime e 
dei generi alimentari, inflazione 
in ascesa continua e conseguen¬ 
te inasprimento delle condizioni 
di vita della classe operaia in 
tutto il mondo — l’opportunismo 
politico e sindacale ha inventato 
precipitosamente una nuova for¬ 
mula nel meschino tentativo da 
una parte di scongiurare la crisi 
che incombe sul traballante ca¬ 
pitalismo italico, dall’altra di pre¬ 
venire ogni ben che minima resi¬ 
stenza del proletariato a fame 
ancora una volta le spese. 

Accanto alle ormai storiche 
« riforme di struttura », brilla di 
luce propria la fiammante richie¬ 
sta di un « nuovo modello di svi¬ 
luppo ». Fra parentesi, l'unica ri¬ 
forma finora attuata è quella tri¬ 
butaria, che significa per i lavo¬ 
ratori una perdita netta di sala¬ 
rio. Ironia della sorte, o ennesi¬ 
ma dimostrazione del carattere 
antiproletario di qualunque ri¬ 
forma del sistema? 

Il « nuovo modello di svilup¬ 
po», identificato con l’industria- 
lizzazione del Mezzogiorno, « la 
sostituzione dei consumi indivi¬ 
duali con quelli collettivi », « la 
partecipazione dei lavoratori al¬ 
la scelta degli investimenti pro¬ 
duttivi », « l'impiego di tutte le 
risorse del Paese », mentre per¬ 
metterebbe all’Italia di inserirsi 
fra le nazioni di alto rango, ga¬ 
rantirebbe finalmente al proleta¬ 
riato quel benessere sempre pro¬ 
messo e mai ottenuto se non, 
momentaneamente, da esigui stra¬ 
ti di aristocrazia operaia. Lo 
stesso avverrebbe grazie alla 
« partecipazione responsabile » di 
tutte le forze sociali democra¬ 
tiche — padroni, bottegai, preti 
e professori, con gli operai in 
testa a dare il buon esempio an¬ 
che perché, di tutte queste "for¬ 
ze”, essi sono l’unica a produrre 
ricchezza e quindi l’unica da spre¬ 
mere — orchestrata da un buon 
governo in grado di eliminare 
gli antagonismi che potrebbero 
sorgere e inevitabilmente sorge¬ 
ranno da questa paccottiglia di 
popolo affratellato dalle sofferen¬ 
ze della patria. 

Sulle misure da prendere per 
uscire dalla crisi sono tutti d’ac¬ 
cordo, tanto che, scrive compia-1 
ciuta La Stampa del 5 genn. com-1 


La burocrazìa sindacale è alle prese con un grosso dilemma: sciopero 
generale sì o no? Da una parte il malessere determinato fra gli operai dalla 
situazione economica aumenta; dall'altra, malgrado i salti mortali del bon- 
Ztime per dimostrare che le piattaforme aziendali tengono conto delle riven¬ 
dicazioni salariali, gli accordi firmati fino ad oggi non sono che una presa 
in giro: 6/7000 lire di aumento al mese e... correre! 

L'assemblea nazionale dei delegati FIAT, svoltasi a Torino il 22 gen¬ 
naio, non si è schierata contro la politica sindacale, né, dato il ferreo con¬ 
trollo dell'opportunismo, avrebbe potuto farlo (basti ricordare che ogni inter¬ 
vento dei delegati operai è stato sottoposto a prenotazione ed esame preven¬ 
tivo); ha però rivendicato apertamente, a più riprese, lo sciopero generale. 
Che fare? Uno sfogo, anche se minimo, agli operai bisogna pur darlo. 

D'altro canto il padronato strilla e strepita che questo sciopero non s’ha 
da fare, perché manderebbe in rovina l'economia nazionale, rischierebbe di 
far cadere il governo, e potrebbe addirittura mettere in crisi le venerande 
e venerate istituzioni democratiche. I sindacati mettono le mani avanti e 
ripetono a destra e a manca che, per carità, non hanno nessuna intenzione 
di mandare in crisi un governo che, tutto sommato, è il migliore di tutti 
quelli oggi possibili e che lo sciopero generale, se mai si farà, dev'essere 
« sdrammatizzato », mentre se ne deve mettere in evidenza il carattere demo¬ 
cratico, quindi costruttivo; si tratterebbe insomma di fornire un aiuto al 
governo affinché possa prendere quelle misure di ■ « risanamento nazionale » 
alla cui attuazione forze oscure si opporrebbero. «Non è uno sciopero con¬ 
tro il governo », ha dichiarato Lama il 6 febbraio; e Vanni di rincalzo: « Lo 
sciopero generale potrebbe essere evitato se il confronto col governo su 
alcuni punti desse risultati anche parziali». Tutti e tre i capoccia si sono 


dichiarati disposti a discutere una politica antirecessiva, limitandosi a pre¬ 
sagire un cambiamento di « strategia » (!!!), « loro malgrado », se il demo¬ 
cratico colloquio fallisse. La loro, come quella del PCI, è una « opposizione 
diversa. ». 

Così, ogni decisione viene rimandata all'esito dì un nuovo incontro 
col governo, al quale in fondo i sindacati chiedono soltanto una dimostra¬ 
zione di buona volontà che permetta loro di evitare un ",grattacapo" fasti¬ 
dioso per tutti. Ci sono ben riusciti con i ferrovieri, no? Questi aspettano 
ancora l'applicazione di un accordo firmato nel ‘72, i cui "benefici econo¬ 
mici" sono ormai più che annullati dall'inflazione e dall'aumento continuo 
del costo della vita. Uno sciopero era stato per l'ennesima volta minacciato; 
per l’ennesima volta il governo si è « impegnato » a risolvere la questione. 
Tanto è bastato perché i sindacati ritirassero precipitosamente l'ordine di 
cessare il lavoro. Ora, dice un comunicato ufficiale, « le organizzazioni sinda¬ 
cali confidano che nei tempi previsti tutti i provvedimenti legislativi vengano 
definitivamente approvati ». Campa cavallo che l’erba cresce! 

Lo sciopero generale, così come lo intendono i sindacati tricolore, potrà 
anche'essere dichiarato (magari, mentre scriviamo, la sua proclamazione sarà 
un fatto) e nessuno se ne spaventerà; da « scuola di guerra del proletariato » 
esso è stato da tempo ridotto a « strumento costruttivo » nel quadro della 
partecipazione dell'opportunismo al salvataggio del modo di produzione ba¬ 
sato sullo sfruttamento della forza lavoro, e al consolidamento delle sue 
istituzioni. Una breve scorsa a recenti dichiarazioni degli alti papaveri sin¬ 
dacali basta a dimostrarlo, ma a provare, nello stesso tempo, che essi si 
trovano di fronte a un proletariato meno docile di quanto sarebbe augurabile 
per i loro piani. 


ritentando il dibattito fra i prin¬ 
cipali economisti promosso dal 
PCI, « se non si fossero cono¬ 
sciute a priori le collocazioni 
partitiche degli oratori oggi si 
potrebbe definirli tutti quanti co¬ 
me appartenenti a un solo par¬ 
tito »; il che ha riempito d'orgo¬ 
glio, ripetutamente espresso dal¬ 
le colonne de L'Unità, l’organiz¬ 
zatore della riunione. 

Guardando da vicino il signifi¬ 


cato che queste misure hanno 
per il proletariato, la cosa è fa¬ 
cilmente comprensibile. Intanto, 
i sindacati abbandonano allegra¬ 
mente la rigidità dell'orario di 
lavoro, una delle tanto strom¬ 
bazzate «conquiste operaie», e, 
pieni di comprensione per le dif¬ 
ficoltà aziendali e nazionali, of¬ 
frono non solo al Sud, ma anche 
al Nord e dovunque occorra, lo 
sfruttamento illimitato della for¬ 


za lavoro, contrabbandata come 
« maggiore utilizzazione degli im¬ 
pianti ». Ecco un esempio: « Una 
delle cose più urgenti da fare 
[...] è l’elettrodotto Firenze/Ro¬ 
ma [...] Se ci dimostrano che per 
fare prima è indispensabile la¬ 
vorare anche la notte e la dome- 
\ nica, noi lo faremo », esclama 
P. Boni, segretario generale ag¬ 
giunto della CGIL, e prosegue: 
« Tutti sappiamo che questa so¬ 


cietà [la FIAT] in futuro do¬ 
vrà impegnarsi maggiormente nel 
trasporto pubblico e meno nelle 
automobili. Ebbene Lei sa cosa 
significa alla FIAT parlare di uti¬ 
lizzazione degli impianti e minor 
rigidità della forza lavoro - [...] 
Se ci dimostreranno che è ne¬ 
cessario ridiscutere tutta questa 
materia, noi siamo pronti ». Lo 
stesso tono ha la relazione di 
Lama al comitato direttivo uni¬ 


tario della CGIL-CISL-UIL, con 
la sua conclusione tanto minac¬ 
ciosa quanto significativa: « I la¬ 
voratori [...] sono decisi ad im¬ 
pegnare le loro forze per vincere 
quelle resistenze che si contrap¬ 
ponessero a tale politica [di uti¬ 
lizzazione degli impianti] », il 
che eouivale a dire che i sinda¬ 
cati costringeranno a sottomet¬ 
tersi ad essa gli operai ai quali 
passasse per la mente la balza¬ 
na, ìrresnonsabìle ed antinazio¬ 
nale idea di ribellarsi. 

(continua a pag. 2) 
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La serie su « Il "pensiero di 
Mao" », di cui la settima pun¬ 
tata è uscita nel nr. 1/1974, ri¬ 
prenderà dal prossimo nume¬ 
ro 4. 


CORSO CAOTICO 
DELL’IMPERIALISMO MONDIALE 


E’ bastato che la sacra legge dell'of¬ 
ferta e della domanda — che, secon¬ 
do gli economisti borghesi, sarebbe la 
regolatrice armoniosa ed invisibile 
dell’intero edificio capitalistico — si 
ritorcesse contro i grandi consumatori 
di petrolio facendone bruscamente rial¬ 
zare i prezzi, perché un equilibrio 
economico mondiale già seriamente 
minato si trasformasse in un si-salvi- 
chi-può quasi generale. 

Da due anni almeno, i concorrenti 
del Giapnone si sforzano, con tutti 
i mezzi, di frenarne le enormi ecce¬ 
denze commerciali che, trasformate in 
voluminose riserve di divise, questo 


ricostituito imperialismo utilizzava per 
esportare capitali a piene mani. Oggi 
il Giappone, piuttosto malconcio per 
i colpi di mazza monetari inflitti dal 
vecchio "tutore” imperialista nordame¬ 
ricano, asfissiato dal razionamento e 
dal rialzo dei prezzi del petrolio, ri¬ 
vede i suoi piani di "gioco al ribasso”, 
prevede un certo deficit commerciale 
e non sa come trovare per l’avvenire 
le divise necessarie per pagare tutto 
il petrolio di cui avrà bisogno. 

Un anno fa, l’economia del Regno 
Unito conosceva un boom senza pre¬ 
cedenti dalla fine della seconda guerra 
imperialista e riusciva ad equilibrare 


la sua bilancia dei pagamenti. Oggi 
l’industria lavora a metà tempo, i de¬ 
ficit vanno accumulandosi e il vecchio 
imperialismo britannico ricomincia len¬ 
tamente ad affondare. 

Un anno fa, l’economia tedesco¬ 
occidentale era al suo apogeo, men¬ 
tre il capitale francese accumulava a 
ritmo discreto. Oggi il governo social- 
democratico di Brandt è costretto ad 
applicare un draconiano piano anti- 
inflazionistico e fa rimpatriare migliaia 
di lavoratori immigrati; la borghesia 
francese si affretta a svalutare "abil¬ 
mente” la sua moneta prima degli al¬ 
tri nel tentativo di ottenere un certo 


Bollettini medici della società opulenta 


USA e previsioni pessimistiche per il 1974. Quest'anno ^ era già stato 
visto come un anno di "mini-recessione" o di "stagflazione" per gli Stati 
Uniti, ma alcuni istituti specializzati in previsioni "economiche" ora indi¬ 
cano delle prospettive meno rosee. La First National City Bank, ad esem¬ 
pio, afferma che nel '74 vi sarà incremento del PNL del solo 1,3% in 
termini reali, un saggio di inflazione del 3,3% e un tasso di disoccupa¬ 
zione del 5,6%. Per un altro istituto di statistica, la Manufacturers Hano- 
ver Trust, i dati sono leggermente diversi: 1,2%, 5,7% e 5,6% rispetti¬ 
vamente. Il quadro più "nero" lo dà la Business Scholl Wharton di 
Filadelfia, che si è creata una reputazione in fatto di previsioni in quanto, 
pare, ha saputo «prevedere con particolare accuratezza l’andamento del¬ 
l'economia americana », e cioè: 0,6% l’incremento del PNL, 7,6% il 
tasso d'inflazione e 5,8% quello della disoccupazione. Nixon nel suo mes¬ 
saggio annuale al Congresso, ha annunciato un deficit di oltre 9 miliardi 
di dollari e non è un caso che una "voce" delle spese che subirà un forte 
aumento è proprio quella della difesa (da 79,5 a 85,8 miliardi di dollari). 

GERMANIA FEDERALE. Nonostante i colpi subiti dalla ripresa 
sul mercato dei cambi del dollaro, e dalla recessione produttiva interna, 
il saggio di aumento della produzione industriale, per il '73, è rimasto ad 
un livello piuttosto alto: 7%, come per la Francia, mentre sul fronte del¬ 
l’occupazione il quadro tende a peggiorare, anche se ancora non si tratta 
di «livello di guardia»: nel novembre ‘73 il tasso di disoccupazione era 
dì 1,40 e in dicembre era salito a 1,50, mentre si assiste ad un aumento 
disoccupazionale nella manodopera straniera. I prezzi,, da parte loro, han¬ 
no segnato un deciso rialzo portandosi, a novembre '73, a +9%. 

Da La Stampa del 7-11 risulta che dal 31 dicembre al 31 gennaio i 
disoccupati sono aumentati del 27,8% passando da 485.000 a oltre 
620 mila, mentre i lavoratori a orario ridotto sono cresciuti del 66%, 
cosicché, in tutto, circa 900.000 operai vivono col sussidio di disoccu¬ 
pazione e con salario ridotto. Un fatto giudicato «positivo» dal presi¬ 
dente dell’Ufficio del Lavoro è che il 10% dei 620.000 disoccupati è 
costituito da lavoratori stranieri, fra cui 12.500 italiani e che, d'altra 
parte, un numero imprecisato ma certo alto degli « ospiti » gettati sul 
lastrico è tornato già in patria, non pesando così sulla cassa integra¬ 


zione! Il governo si attende, per il 1974, una limitazione del numero dei 
disoccupati intorno al 2%, a condizione però che i salari non aumentino 
in misura superiore dell'8,5-9,5%. 


FRANCIA. Il tasso di disoccupazione è ancora "limitato”, secondo 
gli esperti borghesi, restando intorno al 2,40%, mentre per i prezzi si è 
registrata una relativa stabilizzazione intorno all'aumento del 10%, come 
l'Italia. Sul piano degli scambi, se per la Germania occidentale si può 
parlare di una situazione decisamente ottimistica, per la Francia non si 
può parlare di "rovesciamento di tendenza" come continuamente si fa¬ 
ceva da parte del governo e degli industriali, essendo il tasso di copertura 
delle importazioni da parte delle esportazioni, per il dicembre '73, del 
106%, contro il 125% tedesco. 

ITALIA. Crisi, petrolio che manca, recessione ecc.; nonostante la 
campagna fumosa che prevedeva un crollo vertiginoso dell'economia nazio¬ 
nale, la produzione industriale ha segnato un incremento del 9,6% sul 
'72; il tasso di disoccupazione tende a calare dal 3% al 2,5%, accostan¬ 
dosi ai tassi francese e inglese, mentre per i prezzi è previsto un rincaro 
generale del 10%; per i generi alimentari invece si prevedono, se il piano 
della "troika" sarà avviato, rincari eccezionali. Per gli scambi il deficit è 
enorme, s’è parlato di 6000 miliardi, e intanto si ricorre ad un ulteriore 
indebitamento di 1,5 miliardi di dollari per sostenere la lira e poter acqui¬ 
stare petrolio, carne, cereali ecc. 

GRAN BRETAGNA. La settimana lavorativa è ancora di tre giorni 
e, con lo sciopero dei minatori, si minaccia di ridurla a due giorni. Nono¬ 
stante ciò il ritmo della produzione industriale negli ultimi mesi del ‘73 
era di circa il 4%, ma già nel gennaio tendeva ad un calo. La disoccu¬ 
pazione è del 2,1%, minore di quella francese, ma sta riportandosi a 
livelli superiori, mentre il rialzo dei prezzi è il più forte dei paesi euro¬ 
pei, il 13% e, per gli scambi, il tasso di copertura delle importazioni da 
parte delle esportazione è "catastrofico": 75%. 


i vantaggio sul mercato mondiale e ru- 

- bare qualche fetta di mercato ai con- 
> correnti prima che la situazione peg- 

- giori. 

Due anni fa, l’enorme deficit della 

- bilancia dei pagamenti americana fa- 

- ceva fuggire tutti i capitalisti davanti 
} il dollaro; ancora sei mesi fa, que 
. st’ultimo era all’ultimo gradino sui 
j mercati di cambio. Qrazie alle mani 

polazioni monetarie imposte da Wash 
3 ngton ai suoi concorrenti, grazie ac’ 
3 ’.n ciclo economico in fase montante 
;razie anche ad un’abile utilizzazione 
Ielle "rivendicazioni" degli Stati prò 
’ luttori di petrolio, il gigante yankee 
ha fatto volgere la situazione in sue 
favore: le esportazioni crescono, la bi 
lancia commerciale è nuovamente in 
ittivo, i capitali affluiscono a New 
York e il dollaro riprende vigore sul 
mercato monetario. Di nuovo, l’impe¬ 
rialismo americano sembra trionfare. 

Per quanto tempo? Il tempo che 
necessiterà ai suoi concorrenti per mo¬ 
dificare là situazione a loro favore. 
Come? Aumentando le loro esporta¬ 
zioni, come dichiarava, recentemente 
il portavoce degli industriali francesi 
Ceyrac (o come ripetono i suoi col- 
leghi italiani) cioè investendo e fa¬ 
cendo pressione sulla classe operaia 
perché aumenti la produttività del la¬ 
voro e, quindi, la competitività delle 
merci francesi sul mercato mondiale; 
•< accentuando la politica di riduzione 
della domanda interna per limitare i 
nostri acquisti all’estero », scriveva Le 
Figaro del 22 gennaio; in altre parole, 
dicendo agli operai: lavorate di più, 
quantitativamente e qualitativamente 
di più, stringete la cinghia, o la sacra 
enomia nazionale andrà completamen¬ 
te a rotoli! E, per fare un primo pas¬ 
so, si svaluta la moneta per favorire 
le sacrosante esportazioni. Come è 
semplice! 

Così semplice, che la ricetta del 
capitale francese, ben conosciuta da 
tutti i suoi concorrenti, viene appli¬ 
cata anche in Germania, in Giappone, 
in Inghilterra, in Italia, ecc. almeno 
per la prima parte e non si esisterà 
certo ad applicare la seconda svalutan¬ 
do le rispettive monete se "l’interesse 
nazionale” lo richiederà. Tutti gli Stati 
borghesi ne sono del resto così co¬ 
scienti che alla riunione di Roma del 
"Club dei 20”, hanno anche espressa- 
mente rinunciato ad ogni tentativo di 


Ai simpatizzanti e 
lettori toscani 


Manifestini apocrifi, per 
giunta sgangherati e demago¬ 
gici, vengono diffusi in Tosca¬ 
na sotto la contrabbandata 
etichetta de "Il Partito co¬ 
munista internazionale" e la 
dizione: "Ciclostilato in pro¬ 
prio: Vicolo de’ Cerchi 1, Fi¬ 
renze. Supplemento al nr. 

de II programma comunista”. 

Avvertiamo i simpatizzanti 
e lettori toscani che il locale 
in Vicolo de’ 1 Cerchi 1 a Fi¬ 
renze non è una sede del no¬ 
stro Partito, e che i manife¬ 
sti o altri stampati recanti ta¬ 
le indicazione non devono in 
alcun modo considerarsi ema¬ 
nanti dalla nostra organizza¬ 
zione o legati minimamente a 
questo quindicinale. 


riforma monetaria in ragione dei pre¬ 
visti sconvolgimenti. Mentre il Giap¬ 
pone lascia lentamente svalutare lo 
/en, gli USA non s’awedono già che 
.1 dollaro è nuovamente "rivalutato”? 

Il risultato non sarà dunque sol- 
;anto di far pendere l’ago della bilan¬ 
cia a favore degli uni e a detrimento 
degli altri. Ciascuno, nella speranza 
d’evitare l’approfondirsi della crisi, 
uiìnenta la produzione intensificando 
io sfruttamento della propria classe 
rperaia nel tentativo di riversare la 
crisi sui concorrenti. Ma, cercando di 
sfuggire "individualmente” alle conse¬ 
guenze del loro modo di produzione, 
i capitalisti, non fanno che applicare 
col massimo rigore le sue inesorabili 
leggi: nella loro fuga in avanti indivi¬ 
duale ma nello stesso tempo collettiva, 
iccelerano l’ingorgo del mercato mon¬ 
diale, l’esasperazione della concorren¬ 
za a tutti i livelli, la guerra monetaria 
per stimolare le esportazioni. Più cer¬ 
cheranno di sfuggire al caos generale, 
più vi precipiteranno. Contro questa 
legge obiettiva dello sviluppo capita¬ 
listico, gli appelli alla ragione e alla 
cooperazione internazionale, le propo¬ 
ste di riforma e le panacee piccolo¬ 
borghesi per "far fronte alla crisi” non 
risolvono nulla — se non il problema 
di mistificare la classe operaia e ri¬ 
tardare il processo della sua emanci¬ 
pazione; il che significa preparare le 
condizioni di una nuova crisi. 
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La teoria trotskista della 
« rivoluzione permanente » 


Il testo di partito sul trotskismo, 
pubblicato in Programmi' Comm uniste, 
n. 57» Ottobre-Dicembre 1972 affron¬ 
ta i temi più caratteristici della teo¬ 
rizzazione trotzkista in senso stretto in 
quanto contrapposta non solo allo 
stalinismo ma anche ad altre tesi 
"marxiste": i temi cioè della rivolu¬ 
zione permanente — teoria che pre¬ 
cede nella sua formulazione la rivolu¬ 
zione russa e che Trotsky vide in essa 
confermata —, quello dello "Stato 
operaio degenerato", che ne è un de¬ 
rivato logico, e quello del "program¬ 
ma di transizione”. Crediamo utile da¬ 
re un riassunto della sua prima parte 
senza entrare nel merito degli ulterio¬ 
ri sviluppi e delle deformazioni di 
queste stesse tesi ad opera dei mol¬ 
teplici "discepoli”, perché riteniamo 
decisivo lo smantellamento della for¬ 
mula originaria. 

La formazione di una corrente trots¬ 
kista è strettamente legata alla oppo¬ 
sizione al nascente stalinismo nel par¬ 
tito russo, a partire dal 1923, per la 
difesa dei principi che lo avevano gui¬ 
dato alla vittoria d’Ottobre, ma risen¬ 
te in modo notevole del retaggio che 
il "trotskismo” si portava dietro dalle 
sue differenziazioni col bolscevismo 
prima del 1917. Se oggi, a quaranta 
o cinquantanni di distanza, questa 
origine è irriconoscibile in chi ancora 
parla a nome di Trotsky, ciò non si¬ 
gnifica che lo stesso grande militante 
comunista, difensore della più pura 
visione rivoluzionaria in Terrorismo e 
comuniSmo e guida impareggiabile del¬ 
l'Armata rossa, non sia privo di ”re- 
sponsabiltà” nella formazione di una 
dottrina a se stante, con pretese di 
orignalità. 

Va tenuto ben presente che altro è 
il contributo fondamentale del mili¬ 
tante Trotsky alla rivoluzione in Rus¬ 
sia, altro sono queste teorie che la lot¬ 
ta contro lo stalinismo, pur frammez¬ 
zo a vivide fiammate di vero marxi¬ 
smo, portò non a rettifiche salutari 
ma a sviluppi estremi e anche aber¬ 
ranti, e quindi ad uscire dal binario 
obbligato ma periglioso della visione 
rivoluzionaria di Marx e Lenin. Altret¬ 
tanto chiaramente va però detto che 
la figura di Trotsky ha condiviso in¬ 
teramente le sorti del primo grandio¬ 
so tentativo di mantenere il potere 
proletario in un grande paese, arre¬ 
trato per giunta, e di estenderlo al 
suo esterno; ed egli è caduto vittima 
della controrivoluzione insieme a com¬ 
pagni di una milizia che non aveva 
escluso aspre divergenze. 

Con Trotsky, Bukharin, Zinoviev, 
Kamenev e tutti gli altri, sono caduti 
i legami vivi con l’Ottobre bolsce¬ 
vico; sul piano del curriculum perso¬ 
nale, nessuno di essi ha avuto una 
traiettoria perfettamente parallela alla 
curva, sommersa nelle ingannevoli li¬ 
nee degli sviluppi collaterali e contin¬ 
genti, del cammino rivoluzionario. Non 
è "personale” la responsabilità di non 
aver potuto adempiere all’immenso 
compito della conservazione di un’In¬ 
ternazionale comunista monolitica nel¬ 
la definizione programmatica e teori¬ 
ca, e della indispensabile definizione 
della sua chiara tattica, pur nelle 
date e previste varianti, come della 
sua solida organizzazione, vincolante 
per tutti al di sopra di lingua, razza, 
nazione. Il marxismo sa bene che la I 


Con o 


(continua da pag. 1) 

Al di là della piena disponibi¬ 
lità formale assicurata dai sin¬ 
dacati, che offrono pure il lavo¬ 
ro a metà tempo delle donne o 
il lavoro stagionale degli studen¬ 
ti, affinché nessuno vada perdu¬ 
to, un numero sempre maggiore 
di operai è intanto costretto al 
lavoro straordinario dal rifiuto 
delle rispettive organizzazioni di 
chiedere aumenti generalizzati 
del salario, mentre i prezzi con¬ 
tinuano a salire alle stelle. Del 
resto, questo rifiuto rientra per¬ 
fettamente nella linea politica 
dei sindacati, che hanno "scelto” 
non da oggi di garantire a tutti 
i costi i profitti al capitale e 
possono farlo soltanto sulla pel¬ 
le del proletariato. A che cosa 
si riduce, infatti, la loro "ferma 
volontà" di difendere il potere 
d'acquisto dei salari? Alla richie¬ 
sta di elevare le quote esenti da 
tasse per i lavoratori dipendenti, 
di abolire UVA per alcuni gene¬ 
ri di largo consumo, di fissare 
prezzi nolitici per i generi di pri¬ 
ma necessità. A parte l’esiguità 
di queste rivendicazioni, vai la 
pena di notare come nessuna 
pesi sui profitti aziendali, ma sia¬ 
no tutte a carico dello Stato. E 
che dire poi del fantomatico con¬ 
trollo dei prezzi che il bonzume 
continua a proporre? Oggi è ge¬ 
neralmente riconosciuto che es¬ 
so non ha mai funzionato, non 
poteva né può funzionare, nem¬ 
meno nel periodo dei « cento 
giorni », se non come espediente 
per tener buoni gli operai; gli 
ultimi dati mostrano che i prezzi 
in dicembre sono cresciuti del¬ 
ti ,7%, e sono destinati a salire 
ancora. 

Né valgono a difendere i salari 
le piattaforme integrative azien¬ 
dali con cui i sindacati preten¬ 
derebbero di far ricuperare il de¬ 
naro perduto. Abbiamo già de¬ 
nunziato sul n. 22/73 del nostro 
giornale sia il contenuto che il 
significato di queste piattaforme; 


persona umana, anche d’eccezione, non 
è che un riflesso di forze sociali im¬ 
personali; gusto idiota è andare a sco¬ 
prire le pecche in ciascuno, e conso¬ 
larsi, a buon mercato, della propria 
"superiorità”. Ognuno dei grandi mi¬ 
litanti comunisti evocati ha dato adi¬ 
to, con deviazioni dalla "grande linea” 
— da nessun’altra forza del resto cor¬ 
rette — ad errori anche fatali per il 
movimento comunista. Come abbia¬ 
mo già scritto altrove a proposito di 
Bukharin, In dati frangenti può essere 
più pericoloso l’errore del sincero ma 
Impaziente ed "infantile” militante che 
quello dell’aperto opportunista; ma il 
militante che sbaglia deve trovare nel 
suo partito la correzione, come Bukha- 
■ in la trovò tante volte nelle stri¬ 
gliate di Lenin, esempio forse unico 
di militante-partito. Tutto è perduto 
quando il partito stesso non ha più la 


Iniziamo la nostra analisi da questa 
prima teoria elaborata da Trotsky, per¬ 
ché da essa discesero poi gli altri suoi 
errori teorici. 

Durante tutta la sua vita Trotsky 
credette alla giustezza della "sua” teo¬ 
ria della rivoluzione permanente. Nel¬ 
la Storia della rivoluzione russa egli 
prende atto che egli e Lenin si tro¬ 
varono sulle medesime posizioni nella 
lotta contro Kerensky, e in appendice 
alla Rivoluzione tradita del ’36 cita 
la toccante ultima lettera scrittagli da 
Adolfo Joffe, costretto al suicidio da 
Stalin, in cui il vecchio militante gli 
rimprovera di aver avuto il torto di 
non possedere l’inflessibilità e l’intran¬ 
sigenza di un Lenin, pur avendo avu¬ 
to sempre ragione in politica dopo il 
1905; cosa che Lenin stesso avrebbe 
riconosciuto: « nell’ora della morte — 
conclude l’appassionato messaggio — 
non si mente, ed io ve lo ripeto 
oggi ». 

Ora, a parte il fatto che neppure 
Trotsky si sognò mai di credere di 
aver sempre avuto ragione in politica 
dopo 0 1905, la lettera di Joffe resta 
un semplice aneddoto che contraddice 
direttamente le posizioni di Lenin. E’ 
un fatto inconfutabile che Trotsky ha 
sempre creduto che la rivoluzione rus¬ 
sa ponesse un problema particolare da 
doversi risolvere con una certa teoria 
e che la sua sarebbe stata la più ido¬ 
nea allo scopo. In un articolo dell’ul¬ 
timo periodo della sua vita (Tre con¬ 
cezioni della rivoluzione), egli scrive: 
« La rivoluzione del 1905 non fu sola¬ 
mente la "prova generale” del 1917, 
ma si trovò ad essere anche il la¬ 
boratorio nel quale si elaborarono tut¬ 
ti i raggruppamenti fondamentali del 
pensiero politico russo e nel quale 
si formarono e si disegnarono tutte le 


basti qui rilevare che gli accordi 
aziendali firmati in questi gior- 
li confermano l’irrisorietà degli 
aumenti già da noi bollati a fuo- 
:o: l’accordo RIV-SKF (e l’esem¬ 
pio vale per tutti) prevede 7.500 
lire di aumento mensile, più 
>3.000 lire sul premio speciale 
annuo, pari a un aumento globa¬ 
le di 8.600 lire lorde! 

In definitiva, mentre le condi¬ 
zioni di vita di tutti i lavoratori 
si fanno sempre più difficili, i 
sindacati non solo tentano di 
mobilitarli all’insegna — mal ce¬ 
lata dietro formule fumose e de¬ 
magogiche — di guadagnare di 
meno e lavorare di più, ma han¬ 
no anche la faccia di presenta¬ 
re queste rivendicazioni come 
espressione della volontà espli¬ 
cita dei lavoratori stessi. 

Gli operai viceversa sono mol¬ 
to diffidenti e per nulla entusia¬ 
sti della politica nazional-sinda- 
cale: una prima dimostrazione 
l’ha data il fallimento clamoro¬ 
so dello sciopero FIAT; molte 
parole sono state spese al ri¬ 
guardo e, ancora una volta, pa¬ 
dronato e opportunisti, con sfu¬ 
mature diverse, si sono ritrovati 
d'accordo; il primo esaltando la 
« pronta sensibilità degli operai » 
nel capire i termini della crisi, 
i secondi tentando una ritirata- 
onorevole col mettere in dubbio 
la tempestività della dichiarazio¬ 
ne di sciopero dati i « riflessi dei 
fatti nuovi sullo stato d’animo 
dei lavoratori ». Ma su entram¬ 
bi pesa la mancala adesione del 
proletariato agli obiettivi nazio¬ 
nali. Soprattutto nei periodi di 
crisi, la borghesia ha bisogno di 
un sindacato morbido verso le 
esigenze del capitale, ma forte e 
saldo nel controllo della classe 
operaia ; gli opportunisti posso¬ 
no a buon diritto vantare questi 
requisiti; non per nulla Agnelli 
considera « assolutamente indi¬ 
spensabile la partecipazione dei 
sindacati in tutte le fasi di for¬ 
mulazione degli interventi » di 


rotta segnata, ed è in balìa di ogni 
vento. 

Se la controrivoluzione ha tutto 
sommerso nella sua violenta bufera, 
non è motivo di sadica gioia ammirar¬ 
ne i risultati nella stessa carne e nel 
poderoso cervello dei migliori figli 
della sua acerrima nemica, la rivolu¬ 
zione. 

Se dunque noi seguiamo ■'mesto 
sviluppo, apparentemente legato al cer¬ 
vello dell’individuo Trotsky, è per¬ 
ché esso riflette in modo anche esem¬ 
plare la via per cui si è caduti, si 
cade, si può cadere. Ci inchiniamo di 
fronte al vecchio militante; anche dai 
suoi errori, da materialisti, dobbiamo 
ipprendere. Il nostro disprezzo vada 
a chi non ne ha visto la tragedia an¬ 
che individuale, e vive nello sviluppo 
"creativo” di questi errori. 


tendenze all’interno del marxismo 
russo ». 

Facciamo una prima considerazione: 
se la concezione della rivoluzione rus¬ 
sa si fosse dovuta "elaborare” nel 
corso del 1905, ciò significherebbe 
che il marxismo non esiste come teo¬ 
ria completa, disegnata nelle sue linee 
essenziali, e che permetta di cono¬ 
scere in modo rigoroso le tappe del 
proletariato in tutte le situazioni: non 
vi sarebbe allora nella teoria marxista 
una linea definita da seguire né nella 
rivoluzione russa né in tutte quelle 
che si possono sviluppare in un paese 
economicamente arretrato. Essa sareb¬ 
be una ideologia generalissima, a par¬ 
tire dalla quale si possano elaborare, 
con maggiore o minore "talento” per¬ 
sonale, delle particolari teorie che de¬ 
vono ricevere la loro sanzione dalla 
"esperienza”. Ora, è appunto a que¬ 
sta concezione che si è rifatto Trotsky, 
considerando di aver scoperto la teo¬ 
ria della rivoluzione permanente e af¬ 
fermando che la rivoluzione d’Ottobre 
ne aveva provato la validità. 

Per presentare brevemente il con¬ 
cetto di rivoluzione permanente come 
è stato teorizzato da Marx ed Engels 
nel corso della rivoluzione del 1848- 
50 in Germania (un paese cioè in cui 
— si dice nel Manifesto — è all’or¬ 
dine del giorno una rivoluzione bor¬ 
ghese « in condizioni di civiltà gene¬ 
rale europea più progredite e con un 
proletariato molto più sviluppato che 
non avessero l’Inghilterra nel secolo 
XVII e la Francia nel XVIII »), ci¬ 
teremo un testo in cui tale concetto 
è esposto in modo netto e succinto, 
l ’Indirizzo del Comitato centrale del¬ 
la Lega dei comunisti, scritto a Lon¬ 
dra da Marx ed Engels nel 1850, in 
previsione di un ulteriore sviluppo 


programmazione economica, e la 
stampa borghese ne esalta quo¬ 
tidianamente la maturità e la re¬ 
sponsabilità, mentre guarda con 
apprensione anche alla più pic¬ 
cola crepa apertasi in questo po¬ 
deroso baluardo della conserva¬ 
zione capitalista. La pace sociale 
è per ora garantita — essa si 
chiede —, ma fino a quando? 

Dello stato d’animo degli ope¬ 
rai, che minaccia di divenire in¬ 
docile o addirittura riottoso, i 
sindacati si rendono conto con 
evidente disagio. Il già citato 
Boni dichiarava al quotidiano 
confindustriale II Sole-24 Ore del 
6 gennaio; « Come sindacato non 
possiamo restare alla finestra al¬ 
l’infinito », e, « anche se ricono¬ 
sciamo che questo governo ha 
per i sindacati una caratteristica 
diversa [?.] da quella che aveva 
il precedente, ciò non può con¬ 
dizionarci oltre certi limiti e noi 
abbiamo un limite preciso, cioè 
i nostri rapporti coi lavoratori ». 
Alla buon’ora, il bonzo di turno 
scopre un limite ai sindacati: i 
rapporti tra sindacato e lavora¬ 
tori, si tratta comunque di una 
frase del tutto vuota poiché, se 
un limite esiste, è quello in cui 
la trinità sindacale costringe gli 
operai, il limite cioè dei rapporti 
di produzione capitalistici, il li¬ 
mite della produttività sempre 
in aumento e del salario sempre 
più magro, il limite delle "buo¬ 
ne relazioni” fra classe lavoratri¬ 
ce e interesse nazionale; è, in de¬ 
finitiva, la pace sociale. E la con¬ 
ferma ce la ridà ancora Boni: 
« Saremmo costretti ad adottare 
mezzi diversi di pressione se a 
questa verifica [l'incontro col go¬ 
verno] che ci attende non se¬ 
guissero fatti positivi e sostan¬ 
ziali ». 

Costretto per anni ad ingoia¬ 
re "conquiste" che hanno reso 
sempre più dura la sua esisten¬ 
za, il proletariato dà scarso cre¬ 
dito alle menzogne del bonzume 
sindacale, ma, deluso dalle con- 


della rivoluzione democratica in Ger¬ 
mania, dopo la fase che aveva visto 
la « borghesia liberale » allearsi con 
« il partito feudale assoluto » e utiliz¬ 
zare il potere « per respingere senz’al¬ 
tro gli operai », già suoi « alleati nel¬ 
la lotta » contro il feudalesimo. Resta 
assodato dunque che la borghesia li¬ 
berale non intende rivoluzionare la 
società costituita e preferisce un com¬ 
promesso con il vecchio potere. 

Quali le forze, oltre al proletariato, 
disposte a fare ulteriori passi rivolu¬ 
zionari, e fino a che punto esse an¬ 
dranno nella stessa rivoluzione demo¬ 
cratico-borghese? Il testo si sofferma 
sull’analisi del « partito democratico » 
e ne stabilisce in anticipo il compor¬ 
tamento nei confronti della classe pro¬ 
letaria: tentativo di averla come allea¬ 
ta per poi, raggiunti i suoi obiettivi, 
diventare « per gli operai assai più pe¬ 
ricoloso del precedente partito libera¬ 
le », non solo in quanto espressione 
degli « strati più progrediti dell’alta 
borghesia », fautori di un nuovo com¬ 
promesso, ma anche dei piccoli bor¬ 
ghesi costituzionali-democratici o re- 
pubblicani ("rossi”, o "socialisti”, de¬ 
nominazioni che provano « semplice- 
mente che essi devono ora volgersi 
contro la borghesia legata all’assoluti¬ 
smo e appoggiarsi al proletariato »), 
e che « nutrono il pio desiderio di 
abolire la pressione del grande capi¬ 
tale sul piccolo capitale, del grosso 
borghese sul piccolo borghese ». 

L’argomentazione di Marx ed En¬ 
gels si basa sulla precisa predetermi¬ 
nazione dei ruoli delle classi in lizza 
per il potere e dei limiti di tutto lo 
schieramento rivoluzionario borghese 
e piccolo-borghese, che sposta il peso 
della stessa rivoluzione democratico¬ 
borghese sulle spalle del proletariato: 
« mentre i piccoli borghesi democrati¬ 
ci vogliono portare al più presto pos¬ 
sibile la rivoluzione alla conclusione, 
realizzando tutt’al più le rivendicazio¬ 
ni di cui sopra [costituzione democra¬ 
tica dello Stato e riforme borghesi in 
agricoltura e nelle leggi sull’usura e 
l’eredità], è nostro interesse e nostro 
compito rendere permanente la rivolu¬ 
zione sino a che tutte le classi più o 
meno possidenti non siano scacciate 
dal potere, sino a che il proletariato 
non abbia conquistato il potere dello 
stato, sino a che l’associazione dei 
proletari, non solo in un paese, ma in 
tutti i paesi dominanti del mondo, si 
sia sviluppata al punto che venga me¬ 
no la concorrenza tra i proletari di 
questi paesi, e sino a che almeno le 
forze produttive decisive non siano 
concentrate nelle mani del proleta¬ 
riato ». 

La stessa rivoluzione democratico- 
borghese, in questa catena che allar¬ 
ga la rivoluzione da una classe all’al¬ 
tra e da un paese all’altro, cade sulle 
spalle del proletariato, l’unica classe 


tinue sconfitte, stretto nella mor¬ 
sa dell'opportunismo, stenta a 
rialzare la testa, a ritrovare la 
sua strada. Tuttavia, sotto una 
superficie ancora stabile, la ten¬ 
sione sociale si accumula. Il pe¬ 
ricolo è così acutamente avver¬ 
tito dai vertici sindacali, che essi 
si propongono di « combattere la 
sfiducia e i fenomeni di disgre¬ 
gazione » che serpeggiano in al¬ 
cune zone della classe operaia, 
« la quale, in assenza di una dire¬ 
zione unitaria, può tendere al- 
l’autodifesa »; e, orrore!, dove 
andrebbe a finire la politica del¬ 
le alleanze con tutte le classi e 
mezze classi possibili? Ma l’im¬ 
presa è tutt’altro che facile, per¬ 
ché — lo ammettono loro per 
primi — « gli elementi di incer¬ 
tezza e di disorientamento si so¬ 
no diffusi tra i lavoratori anche 
dove più forte è l’organizzazione 
sindacale ». « Il malcontento dei 
lavoratori in questo momento è 
reale », nroseguiva lo stesso Bo¬ 
ni, e benché « per il momento 


decisa a portarla fino alle sue conse¬ 
guenze e a collegarla — possibilità 
concrete permettendo — alla sua di¬ 
retta presa del potere politico. Con¬ 
dizioni indispensabili per realizzare 
questo trapasso rivoluzionario sono: 

1) Respingere gli appelli d’unione 
dei piccoli borghesi, anche dei più ri¬ 
voluzionari a parole, che hanno lo sco¬ 
po di legare il destino del proletaria¬ 
to alle inevitabili indecisioni di que¬ 
sto strato sociale; realizzando invece 
una « alleanza » che non comprometta 
l’indipendenza organizzativa e politica: 
« nel caso di una battaglia contro un 
nemico comune non c’è bisogno di 
nessuna unione speciale. Appena si 
deve combattere direttamente tale ne¬ 
mico gli interessi dei due partiti coin¬ 
cidono momentaneamente e, com’è av¬ 
venuto sinora così per l’avvenire que¬ 
sto collegamento si ristabilirà sponta¬ 
neamente. E’ naturale che nei sangui¬ 
nosi conflitti imminenti, come in tutti 
i precedenti, toccherà soprattutto agli 
operai strappare la vittoria con il lo¬ 
ro coraggio, la loro risolutezza e la 
loro abnegazione. Come è avvenuto 
sinora, anche in queste lotte la massa 
dei piccoli borghesi, sino a che le sarà 
possibile, sarà lenta, irresoluta e inat¬ 
tiva, ma una volta conquistata la vit¬ 
toria cercherà d’ipotecaria per sé... ». 
Non è quindi per un obiettivo diret¬ 
tamente "proletario”, ma per lo stes¬ 
so obiettivo della radicalizzazione della 
lotta contro il feudalesimo e la gran¬ 
de borghesia collaborazionistica che il 
proletariato respinge l'unità organizza¬ 
tiva con i piccoli borghesi. E’ sul pro¬ 
letariato che pesa la doppia rivolu¬ 
zione. 

2) Costituire « un’organizzazione in¬ 
dipendente, segreta e pubblica, del 
partito operaio » e « fare di ogni co¬ 
munità della Lega il punto centrale e 
il nocciolo di associazioni operaie, nel¬ 
le quali gli interessi e le posizioni del 
proletariato siano discussi indipenden¬ 
temente da influenze borghesi ». 

3) L’armamento del proletariato in 
corpi speciali. 

L’impostazione di Marx ed Engels 
combatte sia l’idea che, essendo la ri¬ 
voluzione democratico-borghese, il pro¬ 
letariato non abbia alcun compito spe¬ 
cifico e attenda il suo turno (la sua 
« tappa » direbbero gli staliniani, ri¬ 
prendendo il menscevismo e aggregan¬ 
do il proletariato al carro della bor¬ 
ghesia « rivoluzionaria »), sia l’opposta 
idea che "salta” i compiti borghesi e 
ne vede solo quelli proletari. Il ca¬ 
rattere della "permanenza” esprime in¬ 
vece il collegamento fra questi movi¬ 
menti che coinvolgono tutta la società 
e che può trovare esecuzione solo dal 
proletariato « con funzione egemone 
nella rivoluzione popolare », come di¬ 
rà Lenin nelle Due tattiche. 

Quando i democratici giungeranno 
al potere, gli operai dovranno « co¬ 


rion esista alcun distacco fra 
lavoratori e sindacati », esso 
« potrebbe tuttavia verificarsi » 
(« siamo ai limiti della nostra 
credibilità nei rapporti coi la¬ 
voratori e non intendiamo cor¬ 
rere il rischio di perderla»); co¬ 
sa che, in ogni caso, non gli im¬ 
pediva di escludere decisamente 
« una battaglia salariale genera¬ 
lizzata » con la scusa che « l’at¬ 
tenzione dei lavoratori è rivolta 
alla garanzia del posto di la¬ 
voro »! 

Noi salutiamo con entusia¬ 
smo la tendenza all’autodifesa 
operaia, come salutiamo con 
gioia gli scioperi spontanei che 
da più giorni si svolgono alla 
FIAT. Mentre i bonzi discutono 
sul da farsi, gli operai lottano 
contro il proprio sfruttamento in 
barba ad ogni « partecipazione 
responsabile » alla formazione di 
qualunque « nuovo modello di 
sviluppo »; è l’ennesima dimo¬ 
strazione non solo che mai ci 
sarà pace fra capitale e lavoro, 
ma che le contraddizioni esplo¬ 
deranno con tanta più violenza, 
quanto più sono state a lun¬ 
go trattenute. E sarà finalmente 
l'ora della resa dei conti... 


stringere i democratici a intervenire 
— continua l'Indirizzo — da quante 
più parti sarà possibile nell’ordinamen¬ 
to attuale della società, a disturbarne 
il corso regolare, a compromettersi, 
come purè a concentrare nelle mani 
dello stato il più gran numero possi¬ 
bile di forze produttive [...]. Essi 
debbono spingere all’estremo le misu¬ 
re proposte dai democratici [...], così 
quando i piccoli borghesi proporran¬ 
no di acquistare le ferrovie e le fab¬ 
briche, gli operai dovranno reclamare 
che tali ferrovie e fabbriche siano con¬ 
fiscate dallo stato puramente e sem¬ 
plicemente, senza risarcimento, come 
proprietà di reazionari. Se i democra¬ 
tici proporranno l’imposta proporzio¬ 
nale, gli operai proporranno l’imposta 
progressiva; se i democratici propor¬ 
ranno essi stessi un’imposta progres¬ 
siva moderata, i lavoratori insisterran- 
no per una imposta così rapidamente 
progressiva che il grande capitale ne 
sia rovinato... ». E altrove si dice: « Il 
primo punto sul quale i democratici 
borghesi entreranno in conflitto con 
gli operai sarà l’abolizione del feuda¬ 
lesimo », perché i primi vorranno in¬ 
trodurre la libera proprietà nell’agri¬ 
coltura e creare una classe di contadi¬ 
ni piccolo-borehesi, mentre gli operai, 
nell’interesse del proletariato agricolo, 
;< debbono esigere che la proprietà 
feudale confiscata resti patrimonio del¬ 
lo stato e venga trasformata in colo¬ 
nie di operai, coltivate dal proletaria¬ 
to agricolo associato, con tutti i van¬ 
taggi della grande agricoltura ». Un 
altro punto che opporrà la rivoluzio¬ 
ne condotta dal proletariato a quella 
della democrazia piccolo-borghese sarà 
la forma stessa del potere statale: « i 
democratici lavoreranno direttamente 
per una remibblica federale o alme¬ 
no, qualora non possano evitare la 
repubblica una e indivisibile, cerche¬ 
ranno di paralizzare il governo cen¬ 
trale con ogni possibile indipendenza 
e autonomia dei comuni e delle pro¬ 
vince. Gli operai debbono opporsi a 
questo piano e lavorare non soltanto 
per la repubblica tedesca una e indi- 
visibile, ma anche entro di essa, per 
una decisissima centralizzazione del 
potere nelle mani dello stato ». 

La rivoluzione non è "pura” e, per 
divenire proletaria e comunista (poli¬ 
ticamente), passa necessariamente ver¬ 
so la massima radicalizzazione delle 
(continua a pag. ì) 


L’ennesimo 

richiamo 

all’ordine 

Nella risoluzione della direzione del 
PCI, pubblicata su l’Unità del 25-1- 
74 sotto il titolo «Estendere la lotta 
unitaria », si legge: « I comunisti so¬ 
no e saranno come sempre in prima 
fda nella lotta per affermare un nuo¬ 
vo indirizzo economico e sociale, una 
giusta utilizzazione delle risorse, la di¬ 
fesa e il sostegno dei salari, dei red¬ 
diti contadini, delle pensioni e delle 
retribuzioni più modeste ». Quindi, in¬ 
nanzitutto, «lotte operaie e popolari» 
per « risolvere in senso positivo, nel- 
/'interesse nazionale, i gravi problemi 
del Paese», e per ultimo, se ci saran¬ 
no... energie e tempo, si penserà alle 
« retribuzioni più modeste ». D’altra 
parte, quel che più conta per il PCI 
è la salvaguardia dell’ ordine costitu¬ 
zionale, tanto da esigere «che il go¬ 
verno e lo Stato garantiscano ferma¬ 
mente l’ordine democratico, interve¬ 
nendo energicamente in quei casi e 
in quelle località in cui si sono rive¬ 
late carenze, insufficienze o complicità 
nell'opera svolta a impedire la sedizio¬ 
ne e l’eversione reazionaria ». 

Sia salva, innanzitutto, la democra¬ 
zia! «La democrazia non è, non può 
e non deve essere il regime delle inde¬ 
cisioni e della debolezza. Nel momen¬ 
to in cui la democrazia italiana lo di¬ 
ventasse, essa sarebbe già candidata 
alla ghigliottina. Ci sono periodi in 
cui una democrazia deve saper pas¬ 
sare dalla tolleranza alla fermezza. Il 
che non vuol dire affatto autoritarismo 
[per carità, la fedina antifascista deve 
rimanere pulita!], ma capacità della 
classe dirigente di controllare gli even¬ 
ti, di dare fiducia ai cittadini, di ri¬ 
spondere, come ha detto Leone, alla 
richiesta "di sicurezza e di ordine", 
dentro un quadro dì giustizia ». Que¬ 
sti passi non sono contenuti nella ri¬ 
soluzione del PCI, ma in un articolo 
di E. Sterpa pubblicato ne II Sole- 
24 Ore del 6 gennaio scorso; i con¬ 
cetti però sono esattamente gli stes¬ 
si. Non è difficile, quindi, trarre dal¬ 
le dichiarazioni del PCI la conclu¬ 
sione che lo Stato borghese è chia¬ 
mato a reprimere energicamente non 
solo e non tanto la sedizione e l’ever¬ 
sione reazionaria, che anche quando 
si manifesta è più coperta che re¬ 
pressa, ma la « sedizione e reversio¬ 
ne » operàia, col preciso scopo di pre¬ 
venire qualsiasi atto di ribellione pro¬ 
letaria e di reprimere con galera, di¬ 
soccupazione, fame, miseria e pallot¬ 
tole anche gli isolati e non certo "ever¬ 
sori" tentativi operai dì difendersi vi¬ 
rilmente contro il capitale e i suoi 
manutengoli. I maggiori tutori del¬ 
l’ordine borghese democratico sono 
proprio i borghesi del PCI, tanto 
preoccupati del buon funzionamento 
dell’apparato produttivo e dello Stato 
nazionale, quanto meno lo sono delle 
reali condizioni di vita e di lavoro del 
proletariato che pretendono di rap¬ 
presentare. 


STAMPA INTERNAZIONALE 

E’ uscito il nr. 165 (28 genn./lO febb. 1974) del nostro quindicinale 
in lingua francese 

le prolétaire 

col seguente contenuto: 

— Lenin è il simbolo della ferrea unità della forza e della teoria della 
rivoluzione e non quello dell’accidentalità pratica dell’opportunismo; 

— Corso caotico dell'imperialismo mondiale; 

— Cile: le "lezioni" del MIR; 

— Immigrazione: i ”,rimedi” del socialsciovinismo; 

— Un pacifismo criminale; 

— Contro l’indifferentismo nella questione agraria e nella questione na¬ 
zionale e coloniale; 

— Resoconto della riunione generale di Partito; 

— Note. 


La «rivoli uzione in permanenza» in Marx 


senza lo «sciopero generale» 
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UIM MODELLO DI 
«SCAMBI CULTURALI» 


La teoria trotskista della 
« rivoluzione permanente » 


continua da pag. 2) 

rivendicazioni borghesi (« la pressio¬ 
ne costante da parte del proletariato 
•armato e difetto dalla Sociale emocra- 
zia — dirà ancora Lenin — sul go¬ 
verno provvisorio, per salvaguardare, 
consolidare ed estendere le conquiste 
della rivoluzione ») che esse stesse, 
per essere attuate, impongono, come 
abbiamo visto, la conquista del potere 
da parte del partito proletario. Que¬ 
sto deve entrare nella coscienza degli 
operai, che sanno come « non posso¬ 
no giungere al potere e soddisfare i 
loro interessi di classe senza attraver¬ 
sare un lungo sviluppo rivoluziona¬ 
rio », ma sanno anche che « il primo 


La teoria di Trotsky è per la prima 
volta formulata in uno scritto del 
1904 (Prima del 9 gennaio), di cui 
Parvus redasse la prefazione. Parvus 
scrive fra l’altro: « Solo gli operai 
possono compiere una sollevazione ri¬ 
voluzionaria in Russia [....]. Il go¬ 
verno provvisorio socialdemocratico 
non può compiere in Russia una rivo¬ 
luzione socialista, ma lo stesso proces¬ 
so di liquidazione dell’autocrazia e 
dell’instaurazione della reoubblica de¬ 
mocratica creerà un terreno favorevole 
all’attività politica ». E Trotsky a di¬ 
stanza di anni commenta: «La sua. 
previsione non era dunque la trasfor¬ 
mazione della rivoluzione democratica 
in rivoluzione socialista, ma lo stabi¬ 
limento in Russia di un regime di de¬ 
mocrazia operaia » e aggiunge: « Do¬ 
po di ciò, mi rimisi con maggior 
lena a sviluppare la teoria della rivo¬ 
luzione permanente e ad assicurarne 
le basi ». 

Nessun riferimento, dunque, fa 
Trotsky alle classiche posizioni marxi¬ 
ste sul ruolo del proletariato nelle 
rivoluzioni democratiche, mentre inve¬ 
ce crede e afferma di sviluppare una 
teoria "originale”. Ora, giustamente 
Lenin si felicita con Parvus per aver 
rotto coi menscevichi laddove essi ri¬ 
tenevano che il proletariato non do¬ 
vesse partecipare autonoma! ten te ad 
una rivoluzione democratica; ma lo 
critica proprio là dove Trotsky aveva 
ritenuto dr trovare punti di contatto 
con la propria teoria. 

« Il proletariato — scrive Lenin 
nell’articolo del 1905: La socialdemo¬ 
crazia e il governo rivoluzionario prov¬ 
visorio, — non forma attualmente 
che la minoranza della popolazione 
russa nella quale confluiscono anche 
altre classi come i contadini, gli arti¬ 
giani, i piccoli proprietari, ecc. Que¬ 
sta composizione sociale che è alla 
bas; della rivoluzione democratica, in¬ 
fluirà, evidentemente, sulla composi¬ 
zione del governo rivoluzionario e 
renderà inevitabile l’entrata, o anche 
la preponderanza, nel governo, dei 
rappresentanti più eterogenei della de¬ 
mocrazia rivoluzionaria ». In breve, 
Lenin mette in guardia Parvus con¬ 
tro l’illusione di creder possibile un 
« governo operaio ». 

Qual è, dunque, la posizione di Le¬ 
nin? Innanzitutto, nessuna pretesa di 
originalità. Nello scritto Le due tatti¬ 
che della socialdemocrazia, rifacendosi 
a un passo di Marx nella "Nuova 
Gazzetta renana” del ’48, Lenin dice: 
«Tutte queste tesi, modificate confor¬ 
memente alle nostre particolarità na 
zionali, si applicano interamente alla 


La questione fondamentale della ri¬ 
voluzione russa era quella dell’atteg¬ 
giamento del proletariato di fronte al¬ 
le altre classi: nobiltà, borghesia, pic¬ 
cola borghesia, contadiname Su que¬ 
sto problema si schierarono le forze e 
le tendenze. Era per tutti chiaro che 
la rivoluzione sarebbe stata borghese; 
ma il problema era: quale ruolo vi 
svolge il proletariato? La lotta non 
era solo contro chi pretendeva che es¬ 
sa sarebbe stata direttamente sociali¬ 
sta ma anche contro chi deduceva dal 
suo carattere necessariamente bor¬ 
ghese l’astensione del proletariato con 
proprio progra.nma e partito. L’ac¬ 
cettazione della tesi sul carattere bor¬ 
ghese della rivoluzione non è dunque 
sufficiente a definire i marxisti: biso¬ 
gnava essere fedeli alle posizioni clas¬ 
siche di Marx ed Engels sul ruolo del 
proletariato nella rivoluzione demo¬ 
cratica. 

I menscevichi, accusando i bolsce- 
vichi di voler partecipare al governo 
rivoluzionario, davano l'impressione di 
essere i più rigidi ed ortodossi, ma la 
loro astuzia risiedeva nella volontaria 
confusione dei compiti del proleta¬ 
riato nei paesi in cui la rivoluzione 
demociatica è stata realizzata da tem¬ 
po e quelli in cui è ancora da fare. 
Nel primo caso, la politica di attua¬ 
zione di un programma minimo comu¬ 
ne ai partiti borghesi avanzati equi¬ 
vale al rifiuto del partito proletario 
di lottare per distruggere _ l’apparato 
statale; nel secondo caso, è il rifiuto 
di un simile programma che costitui- 


atto dell’incombente dramma rivolu¬ 
zionario coinciderà con la vittoria di¬ 
retta della loro classe in Francia e 
perciò il processo sarà affrettato ». 

Il classico testo conclude quindi 
con il famoso passo: « Ma essi stessi 
[gli operai tedeschi] debbono fare 
l’essenziale per la loro vittoria finale, 
chiarendo a se stessi i propri interes¬ 
si di classe, assumendo il più presto 
possibile una posizione indipendente 
di partito, e non lasciando che le fra¬ 
si ipocrite dei piccoli borghesi demo¬ 
cratici li sviino nemmeno per un istan¬ 
te dall’organizzazione indipendente del 
par.ito del proletariato. Il loro grido 
di battaglia deve essere: la rivoluzio¬ 
ne in permanenza! ». 


Russia del 1905. E’ certo che gli inse¬ 
gnamenti tratti dalla esperienza tede¬ 
sca non possono condurci ad alcuna 
altra parola d’ordine di vittoria deci¬ 
siva della rivoluzione, che non sia 
quella di dittatura democratica rivo¬ 
luzionaria del proletariato e dei con¬ 
tadini ». 

Mentre Lenin si preoccupa di essere 
fedele al pensiero di Marx, Trotsky 
è fiero di innovare; scriverà più tardi 
sulla sua teoria: « Si può limitare il 
quadro di tutti i problemi della rivo¬ 
luzione con l’affermazione che la no¬ 
stra rivoluzione è borghese per i suoi 
scopi politici e, dunque, per i suoi 
risultati, inevitabili; si nossono anche 
chiudere gli occhi sul fatto che il 
principale artefice di questa rivoluzio¬ 
ne borghese è il proletariato. Ci si 
può tranquillizzare al pensiero che le 
condizioni sociali delia Russia non 
sono ancora mature per l’economia so¬ 
cialista e si può anche non pensare 
che, una volta al potere, il proleta¬ 
riato sarà inevitabilmente condotto, 
da tutta la logica della situazione, a 
fare marciare l’economia per conto 
dello Stato. Entrati nel governo non 
come ostaggi impotenti ma come una 
forza dirigente, i rappresentanti del 
proletariato cancellano con questo 
stesso atto il limite tra programma 
massimo e minimo, cioè mettono al¬ 
l’ordine del giorno il collettivismo. In 
che punto di questa direzione il prole¬ 
tariato sarà arrestato? Ciò dipende 
dal rapporto di forza e mai dalle in¬ 
tenzioni primitive del proletariato ». 

Come si vede, Trotsky va ben oltre 
le tesi di Parvus: non vi sarà in Rus¬ 
sia soltanto un governo di democrazia 
operaia, ma il proletariato al potere 
sarà costretto ad adottare delle mi¬ 
sure di trasformazione socialista della 
società; così nasce la teoria tròtski- 
sta della rivoluzione permanente, se¬ 
condo la quale « la rivoluzione demo¬ 
cratica, nel corso del suo sviluppo, si 
trasforma direttamente in rivoluzione 
socialista e diventa, così, una rivolu¬ 
zione permanente ». 

Pretendere che Lenin si sia conver¬ 
tito nel 1917 ad una tale concezione, 
significa cancellare con un tratto di 
penna tutta la lotta della frazione bol¬ 
scevica. In un articolo del 1909, Lo 
scopo del proletariato nella nostra ri¬ 
voluzione, Lenin dà un giudizio lapi¬ 
dario sulla teoria trotskista: « L’erro¬ 
re fondamentale di Trotsky consiste 
nel mancato riconoscimento del carat 
tere borghese della rivoluzione, nella 
mancanza di idee chiare sul problema 
del passaggio di questa rivoluzione 
alla rivoluzione socialista ». 


sce tradimento: significa che il prole- 
:ariato si rifiuta di spingere la stessa 
ivoluzione democratica al suo sbocco 
più radicale appoggiandosi agli strati 
più sfruttati della piccola borghesia: 
i contadini. 

Trotsky resta al di fuori di queste 
due principali posizioni, essendo con¬ 
vinto che la sua teoria sia quella giu¬ 
sta, ed anzi cerca di fare da modera¬ 
tore fra le due tendenze. In un arti¬ 
colo del 1905, egli mette in guardia 
sia contro le posizioni mensceviche sia 
contro quelle bolsceviche, accusando 
queste ultime di pretendere di auto-li¬ 
mitare la rivoluzione. 

Per riassumere, le tre concezioni 
della rivoluzione russa sono le se¬ 
guenti: 

I menscevichi affermano il carattere 
borghese della rivoluzione e il carat¬ 
tere inconseguente della borghesia; e 
ne derivano la necessità per il prole¬ 
tariato di appoggiare e rafforzare dal¬ 
l’esterno la borghesia liberale, non par¬ 
tecipando al governo con essa onde 
evitare che, per paura, ceda al com¬ 
promesso con lo zarismo. 

Per i bolscevichi, dall’inconseguen¬ 
za politica della borghesia deriva la 
necessità per il proletariato di pren¬ 
dere la testa della lotta politica con¬ 
tro lo zarismo, raggrupoando intorno 
a sé i contadini ed eventualmente 
partecipando al governo provvisorio 
fino al conseguimento della dittatura 
democratica degli operai e dei conta¬ 
dini. 

Per Trotsky, il proletariato non po¬ 


trà accontentarsi di entrare nel go¬ 
verno provvisorio, ma dovrà rifiatare 
di "limitarsi” al compimento delle 
tappe democratico-borghesi. Il gover¬ 
no potrà essere un governo operaio 
social-democratico e, in tal caso, do¬ 
vrà prendere delle misure economiche, 
come vedremo, egli chiama socialiste. 

Tutti i gruppi politici che rappre¬ 
sentano il proletariato russo, com¬ 
preso quello marxista guidato da Le¬ 
nin, non si fanno, dunque, alcuna illu¬ 
sione sulle capacità della borghesia, 
ma l’unica concezione ancorata al 
marxismo resta nuella di Lenin: per 
i menscevichi, trattandosi di una ri¬ 
voluzione borghese, il proletariato de¬ 
ve restare all’opposizione in un fu¬ 
turo governo borghese lasciando tutta 
l’iniziativa politica alla borghesia; per 
Lenin, la vera liberazione democratica 
della classe contadina, la realizzazio¬ 
ne della rivoluzione borghese conse¬ 
guente, può compiersi solo con la col¬ 
laborazione rivoluzionaria degli ope¬ 
rai e dei contadini contro lo zarismo 
e contro la stessa borghesia "libera¬ 
le”. In caso di vittoria, questa rivolta 
popolare contro il vecchio regime, por¬ 
terà all’instaurazione della dittatura 
democratica del proletariato e dei con¬ 
tadini. La sua "transcrescenza” in ri¬ 
voluzione proletaria pura è possibile 
in caso di rivoluzione socialista nel¬ 
l’Occidente avanzato. 

Quale la posizione di Trotsky? La¬ 
sciamo che sia lui stesso a parlare. 
Nella Rivoluzione permanente scrive: 

« Contrariamente a tutte le chiac¬ 
chiere assurde degli ultimi anni [scrive 
nel 1929], ero allora perfettamente 
convinto che la rivoluzione agraria e 
quindi la rivoluzione democratica 
avrebbero potuto essere realizzate so¬ 
lo grazie agli sforzi congiunti degli 
operai e dei contadini. Ma mi oppo¬ 
nevo alla formula "dittatura democra¬ 
tica del proletariato e dei contadini” 
perché tale formula, a mio avviso, 
aveva il difetto di non rispondere alla 
domanda: a quale di queste due clas¬ 
si spetterà la dittatura effettiva? Cer¬ 
cavo allora di dimostrare che, nono¬ 
stante il loro enorme peso sociale e 
rivoluzionario, i contadini non sono 
in grado di formare un partito vera¬ 
mente indipendente — e ancor meno 
— di concentrare nelle mani di un 
simile partito il potere rivoluzionario 
[...]. Ritenevo che nella nostra rivo¬ 
luzione borghese in ritardo, i contadi¬ 
ni, nel momento decisivo della lotta, 
avrebbero potuto assicurare al prole¬ 
cariato un valido appoggio aiutandolo 
a prendere il potere. Giungevo alla 
conclusione che la nostra rivoluzione 
avrebbe potuto assolvere effettivamen¬ 
te i suoi compiti solo se il proleta¬ 
riato, sostenuto da milioni di conta¬ 
dini, avesse concentrato nelle sue ma¬ 
ni la dittatura rivoluzionaria. 

« Quale sarebbe stato il contenuto 
sociale di questa dittatura? 

« Anzitutto, avrebbe portato sino in 
fondo la rivoluzione agraria e la rico¬ 
struzione democratica dello Stato. In 
altri termini, la dittatura del prole¬ 
tariato sarebbe stata lo strumento con 


La teoria di Trotsky presenta nu¬ 
merose contraddizioni: da una parte 
essa vuole l’alleanza coi contadini, dal¬ 
l’altra il passaggio d’un colpo, con la 
presa del potere, al socialismo econo¬ 
mico. Orbene se, in certe circostanze 
storiche, i marxisti devono allearsi 
con i contadini rivoluzionari, non pos¬ 
sono certo pensare di passare alle rea¬ 
lizzazioni socialiste. Oppure se pos¬ 
sono realizzare tali misure, è inconse¬ 
guente da parte loro pretendere d’al¬ 
learsi ai contadini, che ne costituireb¬ 
bero un freno. 

In Russia, anche diretta dal prole¬ 
tariato, la rivoluzione democratico-bor¬ 
ghese non poteva saltare le tappe im¬ 
poste dalla situazione economica, ma 
solo accelerare il processo di trasfor¬ 
mazione dell’economia nelle campa¬ 
gne tendendo al superamento dei rap¬ 
porti mercantili che avrebbero costi¬ 
tuito un enorme passo avanti per la 
Russia arretrata, in attesa che la rivo¬ 
luzione vittoriosa nei paesi a capitali¬ 
smo evoluto permettesse di ridurre al 
minimo la fase di sviluppo mercantile 
nelle campagne. 

E’ solo molto più tardi, vale a dire 
quando il potere proletario può ap¬ 
poggiarsi su una larga diffusione del 
lavoro associato nelle campagne, quan¬ 
do la scienza si applica su larga scala 
alla produzione agricola, che il prole¬ 
tariato — supponendo che abbia po¬ 
tuto conservare il potere politico — 
può, nelle città come nelle campagne, 
iniziare a parlare di socializzazione, 
cioè di distruzione dei rapporti mer¬ 
cantili. 

Tra le due fasi, quella in cui la 
necessità dello sviluppo della produ¬ 
zione impone lo sviluppo del mercan¬ 
tilismo nelle campagne e quella in cui 
niente si oppone alla sua distruzione 
se non la resistenza delle classi av¬ 
verse, vi è una differenza e un abisso 
storico. Solo nel passaggio dalla prima 
alla seconda fase si verifica il muta- 


cui si sarebbero realizzati gli obiettivi 
storici della rivoluzione borghese in 
ritardo. 

« Ma non ci si sarebbe potuti fer¬ 
mare a questo punto. Giunto al po¬ 
tere, il proletariato sarebbe stato co¬ 
stretto a compiere incursioni sempre 
più profonde sul terreno della pro¬ 
prietà privata in generale, cioè avreb¬ 
be dovuto avviarsi sulla strada delle 
misure socialiste ». 

Il ragionamento di Trotsky è sem¬ 
plice: i contadini non sono capaci di 
costituirsi in partito indipendente. Il 
partito bolscevico avrà la maggioranza 
nel governo provvisorio. E allora, es¬ 
so prenderà automaticamente delle 
misure socialiste, a meno che non in¬ 
tenderà limitare gli sviluppi conse¬ 
guenti della rivoluzione. 

Nella Rivoluzione permanente, sul¬ 
la base dell’esperienza di Ottobre, egli 
afferma di aver avuto ragione; la ri 
voluzione democratica si è trasfor¬ 
mata in rivoluzione socialista. Invece, 
fin dal 1909, Lenin aveva confutato 
questo stesso ragionamento: « La coa¬ 
lizione del proletariato e dei contadini 
presuppone che uno dei partiti bor¬ 
ghesi attuali prenda la direzione dei 
contadini, o che i contadini creino un 
grande partito autonomo? Evidente¬ 
mente questa tesi è falsa tanto da un 
punto di vista teorico generale quanto 
da quello dell’esperienza della rivolu¬ 
zione russa [...].• La coalizione del 
proletariato e dei contadini si è rea¬ 
lizzata decine e centinaia di volte, sot¬ 
to le forme più diverse, quando non 
esisteva alcun partito autonomo po¬ 
tente dei contadini ». 

In effetti, aggiungiamo noi, il peso 
determinante nella coalizione con gli 
operai, i contadini l’avrebbero fatto 
sentire anche in mancanza di un par¬ 
tito che li rappresentasse politicamen¬ 
te, date le condizioni economiche arre¬ 
trate della Russia zarista che poggiava 
in massima parte proprio sull’elemento 
contadino. Ecco perché Lenin usava 
la formula "dittatura democratica de¬ 
gli operai e contadini”, volendo con 
essa indicare quale ne sarebbe stato il 
contenuto di classe, in perfetta linea 
con la tradizione teorica del marxi¬ 
smo, senza farsi illusioni sulle possi¬ 
bilità della rivoluzione russa presa a 
sé; e il 1917 darà una confetma 
esatta delle previsioni marxiste. Per 
Trotsky, invece, una maggioranza so¬ 
cial-democratica (che egli dava per 
scontata, vista l’incapacità dei conta¬ 
dini) sarebbe stata sufficiente a far 
scivolare la rivoluzione dalla "demo¬ 
crazia” nel "socialismo”, e il proleta¬ 
riato sarebbe stato costretto a prende¬ 
re misure "obiettivamente socialiste”. 

Per Lenin, al contrario, il sociali¬ 
smo economico non poteva attendersi 
in Russia: esso non poteva esservi in¬ 
trodotto che dalla vittoria del prole¬ 
tariato nei paesi avanzati. Paradossal¬ 
mente, dunque, vediamo che il futuro 
oppositore della tesi staliniana del 
« socialismo in un paese solo », conce¬ 
piva la posibilità di realizzare un so¬ 
cialismo, anche se parziale, in un pae¬ 
se arretrato come la Russia. 


mento della rivoluzione democratico¬ 
borghese in rivoluzione comunista che 
Trotsky, invece, riteneva possibile nel 
momento stesso della presa politica 
del potere da parte del proletariato. 
Trotsky non vede perché il proleta* 
riato non possa prendere delle misure 
socialiste, una volta conquistato il po¬ 
tere politico. Di più, dice, deve farlo 
e vi sarà costretto. Égli enumera così 
alcune di queste misure: « Il prole¬ 
tariato al potere dovrà immediatamen¬ 
te assicurare lavoro ai disoccupati a 
spese dello Stato. Queste misure in¬ 
contreranno l’opposizione dei capita¬ 
listi che risponderanno con la serrata 
alle giuste richieste delle masse pro¬ 
letarie. Quale sarà allora Patteggia¬ 
mento del governo operaio auando 
vedrà chiudere fabbriche ed officine? 
Dovrà riaprirle e riprendere la produ¬ 
zione per conto dello Stato. Ma al¬ 
lora è il cammino del socialismo? Di 
certo! Quale altra misura potreste pro¬ 
porre? » 

Trotsky parla qui di "cammino del 
socialismo” e, nel contesto, l’espres¬ 
sione è perfettamente ortodossa. Il 
passaggio dell’industria nelle mani del¬ 
lo Stato proletario è "il cammino verso 
’< socialismo”. Ma il fatto grave è che 
Trotsky pensa si tratti già di socia¬ 
lismo. 

Socialismo, dunque, l’assistenza ai 
disoccupati? Si tratta tutt’al più di 
misure di assistenza che sono frequen¬ 
ti anche nello Stato borghese moder¬ 
no, senza che le si possa definire ”so- 
rialiste”. Né è da pretendere che possa 
considerarsi socialista l’eliminazione 
dei proprietari privati nella grande in¬ 
dustria: tutta la dottrina marxista, e 
1 libro III del Capitale in particolare, 
nostrano che lo sviluppo del capita¬ 
mmo conduce da sè alla statizzazione 
Ielle forze produttive e che non vi è 
iella scomparsa dei capitalisti privati 
ina sola oncia di socialismo. E ciò è 
vero anche quando l’agente di questa 


Sui quotidiani del 26 gennaio, gior¬ 
no successivo allo sciopero di 8 ore 
alla FIAT, si è potuto leggere che il 
segretario nazionale dei metalmeccani¬ 
ci, Giorgio Benvenuto, era passato pri¬ 
ma dell’alba davanti ai cancelli della 
Mirafiori per « salutare i delegati di 
fabbrica impegnati nell'opera di or¬ 
ganizzazione del controllo degli in¬ 
gressi ». 

Gli operai dei picchetti potrebbe¬ 
ro essersi sorpresi e nello stesso tem¬ 
po compiaciuti della visita così mat¬ 
tiniera del loro segretario nazionale. 
Certo, la loro reazione sarebbe stata 
molto diversa se avessero saputo la 
causa della sua levataccia. Infatti, do¬ 
po qualche ora, erano alcune decine 
di dirigenti della Olivetti, con mag¬ 
giore cognizione di causa, a compli¬ 
mentarsi con il segretario dell'FLM, 
giacché questi, dopo la sua comparsa 
ai cancelli della Mirafiori, partiva per 
Burolo — la località nei pressi di 
Ivrea, che da anni la Olivetti ha scel¬ 
to come ambiente ideale per plasma- 


trasformazione è il proletariato vitto¬ 
rioso. Una statizzazione del capitale è 
e resta una statizzazione di capitale. 
Il socialismo economico comincia con 
la distruzione del capitale. 

A questo punto, una sola conclu¬ 
sione s’impone: le misure che Trotsky 
presenta come socialiste non sono so¬ 
cialiste, laddove Lenin, anche dopo la 
rivoluzione vittoriosa, se talvolta de¬ 
finì propagandisticamente « socialiste » 
le misure economiche gestite diretta- 
mente dal potere bolscevico, sapeva 
benissimo che esse non uscivano affat¬ 
to dal quadro formale della produzione 
mercantile. Lenin non ebbe mai l’in¬ 
tenzione di "autolimitare” il potere 
proletario: egli fu sempre partigiano 
delle misure democratico-borghesi più 
radicali, ma era cosciente del loro ca¬ 
rattere borghese, ripromettendosi solo, 
nel programma della socialdemocrazia, 
di non perdere di vista lo scopo finale 
del socialismo. 

« Indubbiamente prendere il potere 
anche nella sola Russia — scrivevamo 
nel cap. Vili della Struttura econo¬ 
mica e sociale della Russia d’oggi — 
ed anche avendo non pochi compiti 
di natura democratica e capitalistica 
da sbrigare, era sempre un passo nel 
senso del socialismo, ed anzi un atto 
della rivoluzione socialista. Molto più 
saggiamente nel 1926 Trotsky magni¬ 
ficamente dice che, senza lasciare il 
potere e senza rinunciare a procla¬ 
mare la propria politica e anche la 
propria politica economica come socia¬ 
liste, si doveva saper aspettare anche 
decenni. Si possono prendere misure 
simboliche e propagandistiche ma an¬ 
che concrete di contenuto socialista 
quando si riconosce, che la società so¬ 
cialista non può ancora sbocciare: si 
coltiva uva anche quando si pota il 
pampino, e si mira al vino anche 
quando si innaffia con l’acqua ». 

I noiosi epigoni del trotzkismo di 
oggi ripetono che la teoria della "ri¬ 
voluzione permanente” era più "ra¬ 
dicale” di quella della "dittatura de¬ 
mocratica degli operai e contadini”. In 
realtà, se Trotsky difende la sua teo¬ 
ria, non è perché sia più "radicale” 
di quella di Lenin, ma perché battezza 
come "socialiste” semplici misure di 
intervento statale nell’economia. Pre¬ 
tende di essere più "audace” di Lenin, 
ma è in definitiva infinitamente più... 
modesto di lui nella definizione dello 
scopo finale: il socialismo. 

Per Lenin, nell’articolo La catastrofe 
imminente e i mezzi per scongiurarla 
(1917), nessuna delle misure prese 


Quando, nel corso del 1921, Trots¬ 
ky sostiene la militarizzazione dei sin¬ 
dacati affinché l’opera di edificazione 
economica sia compiuta con il massimo 
di disciplina e rapidità, Lenin gli ri¬ 
sponde come segue: « Il compagno 
Trotsky commette anch’egli un errore. 
Pretende che in uno Stato operaio il 
ruolo dei sindacati non sia quello di 
difendere gli interessi materiali e mo¬ 
rali della classe proletaria. E’ un er¬ 
rore. Il compagno Trotsky parla di 
uno "Stato operaio”. Ma questa è 
un’astrazione! Quando noi parlavamo 
di Stato operaio nel ’17 era normale, 
ma oggi, quando ci si viene a dire 
"perché difendere la classe proletaria 
e contro chi, dato che non vi è più 
borghesia e che lo Stato è uno Stato 
operaio”? ci si sbaglia manifestamente 
perché lo Stato non è uno Stato ope¬ 
raio [...]. E’ uno dei principali errori 
del compagno Trotsky. Infatti il no¬ 
stro Stato non è uno Stato operaio, 
ma operaio e contadino. Questo è un 
(atto da cui discendono numerose con¬ 
seguenze ». 

Lenin rigetta qui apertamente la 
concezione dello "Stato operaio” distin¬ 
guendo in particolare fra lo Stato 
nato dall’insurrezione del ’17 e quello 
del ’21 che, sulla base della produzio¬ 
ne mercantile, può essere, come ha 
numerose volte ripetuto, solo uno 
« Stato operaio a deformazioni buro¬ 
cratiche », vale a dire privo della prin¬ 
cipale caratteristica dello Stato socia¬ 
lista, cioè la tendenza al deperimento. 

Lenin perciò, nella sua risoluzione 
scritta in occasione del congresso dei 
sindacati, dice: « Noi ammettiamo la 


re i suoi fedelissimi —- e qui, in ve¬ 
ste di professore, teneva una lezione 
di... politica sindacale in occasione di 
un corso riservato a quadri dirigenti. 

Si trattava dello stesso tipo di le¬ 
zioni di quelle che, nel quadro dei 
reciproci scambi... culturali e degli 
idilliaci rapporti fra sindacati e indu¬ 
stria, già erano state tenute dal se¬ 
gretario provinciale della Camera del 
Lavoro di Torino, Pugno, e per le 
quali la direzione Olivetti ha ora pre¬ 
notato altri superbonzi. Che esse ren¬ 
dano un grosso servizio all'azienda, lo 
sanno bene gli operai che si trovano 
ad affrontare capoccia aziendali sem¬ 
pre più preparati e ”sensibilizzati" ai 
problemi sindacali; e non è a caso che 
il loro linguaggio coincida con quello 
dei burocrati della CGIL-CISL-UIL: 
sono entrambi servi del capitale, en¬ 
trambi contribuiscono al sempre mag¬ 
gior sfruttamento degli operai. 

Naturalmente i più meritevoli sono 
i bonzi; il loro lavoro è il più ingrato! 


nel ’17 poteva uscire dal quadro dei 
rapporti di produzione capitalista e, 
dunque, dal punto di vista economico, 
dal quadro della rivoluzione democra¬ 
tico-borghese. Esse tendevano essen¬ 
zialmente, da una parte, a favorire il 
trapasso dall’economia piccolo-borghese 
ad un’economia più avanzata, dall’al¬ 
tra, nella misura del possibile, a con¬ 
centrare il capitale ricostituito nelle 
mari dello Stato e, in ogni caso, a 
sottometterlo al suo controllo, per as¬ 
sicurare alla dittatura proletaria i mez¬ 
zi materiali necessari per uscire dal¬ 
la guerra civile ed in seguito creare 
le condizioni economiche e sociali sen¬ 
za le quali — anche in caso di vit¬ 
toria nei paesi a capitalismo avanzato 
e di aiuto massiccio da parte loro 
- anche il passaggio allo stadio in¬ 
feriore del socialismo sarebbe rimasta 
una tappa impossibile. 

Trotsky, « ribelle a tollerare che una 
classe proletaria ed un partito marxi 
sta debbano impegnare notevoli ener¬ 
gie a fini di rivoluzioni antifeudali, 
democratiche e borghesi », crede che 
la sua teoria sia stata confermata dal¬ 
la rivoluzione doppia del ’17 e che 
Lenin stesso, abbandonando la linea 
già illustrata nelle Due tattiche della 
socialdemocrazia, si sia avvicinato alla 
sua teoria, quando nel ’17, tornando 
in Russia, accusa i vecchi bolscevichi 
di incapacità a comprendere la porta¬ 
ta degli avvenimenti: al contrario, 
proprio la. rivoluzione russa del ’17 
dimostra l’idealismo volontarista delle 
sue posizioni di un tempo che facili¬ 
teranno le successive teorizzazioni sul 
carattere "proletario” della rivoluzione 
e quello "socialista” dello Stato rus¬ 
so, laddove i marxisti, fin dall’inizio, 
nanno visto nella crescita dello Stato 
russo non la costruzione dell’economia 
socialista ma quella del capitalismo 
nella sua veste il più possibile centra¬ 
lizzata nel tempo e nello spazio. 

« Trotsky ha con Stalin torto quan¬ 
do sostiene che Lenin abbia spezzato 
la linea del 1905. Le rivoluzioni in 
Lenin — e nella storia — non sono 
né due autonome storicamente e so¬ 
cialmente, né una a lungo sviluppo 
(cioè la "rivoluzione permanente” di 
Trotsky): esse sono tre. Rivoluzione 
antifeudale condotta dalla borghesia 
con l’aiuto degli opportunisti piccolo¬ 
borghesi — rivoluzione democratica 
ma condotta, contro i primi, dal pro¬ 
letariato rivoluzionario — rivoluzione 
anticapitalista coincidente con la ri¬ 
voluzione proletaria "pura” nell’Occi¬ 
dente » (Struttura, cit.). 


libertà di commercio e il capitalismo 
che si sviluppano sotto la regolamèn- 
tazione e il controllo dello Stato. D’al¬ 
tra parte, le imprese socializzate sono 
trasferite sulla base commerciale, ciò 
che condurrà le masse, dato lo stato 
arretrato del paese, ad opporre fatal¬ 
mente l’amministrazione di queste im¬ 
prese agli operai che vi lavorano ». 
Questa citazione di Lenin prova che 
egli era pienamente cosciènte della 
persistenza degli antagonismi di clas¬ 
se ingigantiti dalla persistenza del sa¬ 
lariato nella società sovietica del ’21 
e della necessità per i salariati di 
difendersi contro i loro proprietari, 
Stato compreso. Di qui la posizione 
che segue, apparentemente paradossa¬ 
le. « Il nostro Stato — scrive Lenin — 
è tale oggi che il proletariato total¬ 
mente organizzato deve difendersi, e 
noi dobbiamo utilizzare le organizza¬ 
zioni operaie per difendere gli operai 
contro il loro Stato e perché gli ope¬ 
rai difendano il nostro Stato ». 

Paradosso solo apparente, perché in 
realtà questa formulazione è in piena 
continuità con la linea della rivolu : 
zione doppia: l’economia è capitalista 
e lo Stato è diretto dal partito comu¬ 
nista: gli operai si difendono contro 
il capitale sostenendo il loro potere 
politico, realizzato dal partito bolsce¬ 
vico che lotta per la rivoluzione mon¬ 
diale. 

Non dimentichiamo che, nello stesso 
periodo, il partito bolscevico andava 
a gettare le basi di quella Nuova po¬ 
litica economica (NEP) che, ricono- 

(continua a pag. 4) 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


9 febbraio 1974 - N. 3 


1 «rivoluzionari» di «Avanguardia Operaia» 
allo ricerca di un posto al sole nell’arca 
della democratica repubblica italiana 


Sul nr. 1 (gena. 74) di Avanguar¬ 
dia Operaia si concede ampio spazio 
a un’intervista con Sandro Antoniazzi, 
un bonzo della segreteria lombarda del¬ 
la CISL, in cui egli espone le sue po¬ 
sizioni sul movimento sindacale e sulle 
sue prospettive, che convergono nel¬ 
l’unione « delle masse popolari comu¬ 
niste, socialiste e cattoliche, per la 
trasformazione della società », contrab¬ 
bandando cosi, dietro questa termino¬ 
logia da fronte unico dal basso (su cui 
non ci sarebbe niente da dire), Tuni¬ 
ca sulle più smaccate riforme borghe¬ 
si di partiti, sindacati e gruppi spon¬ 
taneistici delle tendenze su precisate. 
Da quello che si presenta a prima vi¬ 
sta come un fronte di difesa delle con¬ 
dizioni di vita della classe proletaria 
si passa, con noncuranza, all’obiettivo 
della « trasformazione della società », 
che richiede ben altro se non la si 
intende sul piano piattamente rifor¬ 
mistico. 

Tutto ciò non impedisce ad Avan¬ 
guardia Operaia di valutare positiva- 
mente le affermazioni del sindacalista 
e di presentarle persino come « una 
disponibilità da parte dei settori più 
combattivi del sindacato a superare 
['inerzia delle confederazioni ». 

A. Ò. non ha nulla da invidiare ai 
gazzettieri borghesi quando si permet¬ 
te di avallare, pubblicandole e com¬ 
mentandole positivamente, le lagne de¬ 
mocratiche del bonzume sindacale, che 
sono soprattutto rivolte contro le im¬ 
pazienze da parte dei gruppi operai di 
sinistra (non importa qui se più o me¬ 
no spontaneistiche), e invocano « la 
inalienabile e piena libertà di dibatti¬ 
to all’interno del movimento operaio, 
da cui consegue anche l’opportunità di 
usare tutti gli strumenti di diffusione 
di idee che si rivolgono alla classe 
operaia e all’area democratica, purché 
sia fatta salva l’autonomia di pensiero 
di ognuno ». Ecco come la rivendica¬ 
zione della libertà di parola dei gruppi 
combattivi all’interno della classe ope¬ 
raia entro e fuori i sindacati — riven¬ 
dicazione che tutti i rivoluzionari de¬ 
vono fare propria e ripetere instanca¬ 
bilmente — viene completamente tra¬ 
visata e sacrificata a quella della li¬ 
bertà di "tutti”, al "pensiero di ognu¬ 
no” e alle espressioni di tutta ’Tarea 
democratica”, tutte cose che hanno per 
programma di sommergere l’area, pic¬ 
colissima e in formazione, comunista 
rivoluzionaria. Ecco come si accoppia 
la classe antagonistica per eccellenza, 
il proletariato, con l’insieme delTarmo- 
nia sociale riformistica piccolo borghe¬ 
se (e anche grande borghese). 


Seguendo il filo dell’intervista appa¬ 
re chiaro come A. O. sia d’accordo 
sulla linea che vede i sindacati porsi 
sul terreno, oltre che della difesa del¬ 
le condizioni economiche, su quello 
delle riforme "democratiche”, che, in 
effetti, come dimostra anche la recen¬ 
tissima storia, implicano la subordina¬ 
zione delle prime rivendicazioni alle 
seconde col pretesto di passare dal¬ 
l’economia alla politica, la subordina¬ 
zione di rivendicazioni che bene o 
male interessano esclusivamente i la¬ 
voratori salariati a quelle che sono co¬ 
muni ad altre classi, se non addirit¬ 
tura nell’interesse "di tutti”. 

Il sindacato, che per i comunisti 
deve curare la difesa degli interessi 
immediati del proletariato in contrap¬ 
posizione a quelli delle altre classi 
della società, — ed è questa la ragio¬ 
ne per cui esso può essere trasformato 
in cinghia di trasmissione del partito 
di classe in seguito all’intervento co¬ 
stante dei suoi elementi operai — vie¬ 
ne qui concepito, come di norma nel 
sindacalismo "moderno”, vale a dire 
aggiogato al carro della produzione na¬ 
zionale, come un organismo "operaio” 
d’appoggio alla politica riformista, e 
non solo di etichetta ”di sinistra”. 

Che il sindacato — anche nel caso 
migliore — non possa sviluppare au¬ 
tonomamente un’azione politica rivolu¬ 
zionaria è ovvio, per i marxisti. Per 
essa è necessario un organo essenzial¬ 
mente politico, il partito. Ma questo 
non può essere un argomento per dare 
Tavailo — da parte di chi si ritiene 
investito di un ruolo politico di chia¬ 
rificazione rivoluzionaria — a qualsi¬ 
voglia politica sindacale, come quella 
di un Antoniazzi (o di un Lama), che 
equivale alla aperta e dichiarata col¬ 
laborazione di classe. 

SUL TERRENO 
DEMOCRATICO 

Per Avanguardia Operaia sembra 
invece che la questione della direzio¬ 
ne sindacale non abbia alcuna impor¬ 
tanza, sempre pronta com’è a fiutare 
le più tenui "tendenze” per conqui¬ 
starsi un posticino al sole; la sua cri¬ 
tica si limita ad affermare che « la si¬ 
tuazione politica ed economica che si 
è creata nell’ultimo periodo ha trova¬ 
to i sindacati impreparati », vero com¬ 
plimento alla buona volontà dei sin¬ 
dacati complici di quel vecchio « mo¬ 
dello di sviluppo» che ora si vorreb¬ 
be cambiare. Se ne chiede l’opinio¬ 
ne al sindacalista Antoniazzi, citando 


’Tutopismo” e la mancanza di prospet¬ 
tive concrete del PCI a questo pro¬ 
posito, e questi spiattella senza pudo¬ 
re la propria versione, anche peggio¬ 
rata: dopo aver precisato che « non si 
deve mitizzare la lotta salariale » (co¬ 
sa anche giusta se detta in correlazio¬ 
ne con rivendicazioni di classe più ge¬ 
nerali), giustifica il termine del « nuo¬ 
vo modello di sviluppo » con l’esigen¬ 
za che venga abbandonata la politica 
basata, come nel periodo trascorso, sul¬ 
l’impiego estensivo del lavoro (larga 
manodopera a disposizione, ecc.) e af¬ 
ferma: 

« Noi riteniamo che la classe ope¬ 
raia sia interessata all’allargamento del¬ 
la base industriale del paese, allo svi¬ 
luppo dell’occupazione, ad una cresci¬ 
ta in cui prevalgano i consumi e gli 
investimenti di tipo sociale: non è un 
discorso rivoluzionario, è una batta¬ 
glia democratica, fondamentale per le 
condizioni di vita dei lavoratori e per 
le prospettive di ulteriore avanzata po¬ 
litica della classe operaia », per aggiun¬ 
gere, in connessione con i problemi 
economici internazionali: 

« Ritengo che parlare dello svilup¬ 
po economico italiano significhi in lar¬ 
ga misura parlare della capacità del¬ 
l’Italia di essere un Paese con una 
propria politica indipendente dalle 
grandi potenze » (e dunque innanzi¬ 
tutto dagli USA). 

Quale linguaggio più chiaro per far 
comprendere la necessità di subordi¬ 
nare gli interessi di classe del prole¬ 
tariato agli interessi nazionali inter¬ 
pretati alla luce dell’analisi opportuni¬ 
stica e aperta ai nuovi venti antiame¬ 
ricani che soffiano sull’Europa in cer¬ 
ca di ima verginità democratica e po¬ 
polare dopo secoli di sterminio di 
razze e popoli interi? La « politica » 
che il sindacato, più o meno verni¬ 
ciato o benedetto, si prefigge non è, 
dunque, altro che un appoggio ad una 
frazione della borghesia, ed esatta¬ 
mente la borghesia più illuminata e 
democratica — la stessa che sa dive¬ 
nire fascista al momento giusto — e 
alla sua politica interna di conteni¬ 


mento dei salari, con la riduzione del 
sindacato ad un organismo di media¬ 
zione (permanentemente) e di baratto 
fra sacrifici economici e « conquiste » 
di carattere sociale che rappresentano 
un’ennesimo tentativo di integrazione 
nella società così com’è, nonché alla 
sua (della borghesia) politica estera 
più aggiornata. 

E A.O. vede in tutto ciò « un ter¬ 
reno di lotta sempre più politico » (nel 
titolo! ), se non addirittura « la dispo¬ 
nibilità a superare l’inerzia con la 
quale le confederazioni hanno fin qui 
subito l’attacco padronale e governa¬ 
tivo » (si noti questo ineffabile « go¬ 


vernativo »! Non « statale », perché lo 
Stato borghese è inevitabilmente anti- 
operaio, ma «governativo»!). 

Non è certo « il non aver costruito 
un ampio fronte di lotta » sugli obiet¬ 
tivi degli investimenti al Sud e dei 
servizi pubblici o sociali che ha por¬ 
tato « al puro confronto con i pa¬ 
droni sulle scelte produttive »: è pro¬ 
prio la scelta degli obiettivi che, se 
rappresenta un fronte, non rappresen¬ 
ta un fronte di classe, ma di collabo- 
razione fra le classi! Ma l’assurdo del 
discorso sarebbe, in ogni caso, pre¬ 
tendere di farlo capire al sindacato 
tricolore, che per definizione è tale 
qual è. Il compito dei rivoluzionari è 
di denunciarlo per quello che è agli 
operai più combattivi, anche se questo 
è meno facile che « innestarsi » sul 
discorso altrui e farne una critica un 
po’ più a sinistra. Può darsi che que¬ 
sto sotterfugio dia un successo imme¬ 
diato, ma esso preclude la via di pas¬ 
sare ad una critica ferrata delle fes¬ 
serie « di sinistra » che si sono dette, 
compromettendo energie che potrebbe¬ 
ro essere utilizzate altrimenti. 


REFERENDUM A IOSA 


Vi sono altri esempi significativi di 
questa vocazione di Avanguardia ope¬ 
raia, come di tutti i gruppi che oscil¬ 
lano fra lo spontaneismo reale e la 
proclamazione leninista a parole, alla 
« via intermedia » 0 di passaggio pre¬ 
sunto fra il peggior revisionismo' e la 
posizione marxista, passaggio che non 
esiste: per esempio la sua adesione 
alla « battaglia degli otto referen¬ 
dum », una mobilitazione per ottenere 
otto referendum che abroghino il con¬ 
cordato tra Stato e Chiesa, il codice 
militare, le norme restrittive della 
legge sulla stampa e alcuni altri arti¬ 
coli del codice, fra cui i reati d’opi¬ 
nione. 

Una delle più squallide iniziative 
democratiche degli ultimi tempi, dun¬ 
que, sotto cui A.O. pone la propria 
firma, assieme a quella di repubbli¬ 
cani, radicali, liberali (quelli dell’odia- 
to governo Andreotti-Malagodi), quel¬ 
la della Associazione per la Libertà 
Religiosa in Italia, quella del Movi¬ 
mento Studentesco. 

Tutti questi raggruppamenti sono 
animati da una incrollabile fede nella 
democrazia, e dalla convinzione che 
« solo con lo stumento del referen¬ 
dum popolare si può riuscire a libe¬ 
rarci dalle leggi più autoritarie che la 
repubblica ha ereditato dal fascismo ». 

Sottoscrivendo un tale programma, 


A.O. — che spera di trovarvi degli 
spazi per i rivoluzionari — non fa 
che dare lustro alla repubblica demo¬ 
cratica, « il miglior involucro possibile 
per il capitalismo », secondo Lenin, 
che diviene un baluardo da conservare 
e rinnovare anziché distruggere, esat¬ 
tamente come il suo continuatore coe¬ 
rente, il fascismo, altrettanto demo¬ 
repubblicano. 

Lungi dall’essere un’accorta scelta 
tattica, sottoscrivere un tale program¬ 
ma ha un chiaro significato: il sacri¬ 
ficio dell’autonomia di classe del pro¬ 
letariato; lottare per il referendum si¬ 
gnifica lottare precisamente per l’illu¬ 
sione democratica contro la prepara¬ 
zione del partito di classe e quindi 
della rivoluzione. 

Il problema che sembra stare a cuo¬ 
re a questi « rivoluzionari » è quello 
di conquistarsi ad ogni costo una 
« egemonia » a scapito di qualsiasi cor¬ 
retta posizione di classe. Dove non 
basta il PCI c’è, pronta, A.O. a ten¬ 
tare di accaparrarsi le frange che ri¬ 
fiutano l’opportunismo staliniano, of¬ 
frendo loro un opportunismo « rivo¬ 
luzionario » identico nella sostanza. 

La posizione marxista non è certo 
quella che si limita ad una ripetizione 
di parole d’ordine « rivoluzionarie » 
valide per tutte le situazioni. Essa 
combatte questa illusione veramente 


Una pagina di Federico Engels 
sulla concezione materialistica 

della storia 


La teoria trotskista della 
« rivoluzione permanente » 


(continua da paz. 3) 

scendo il ruolo storico dello sviluppo 
capitalista nelle campagne, costituiva 
l’estremo, generoso tentativo della 
compagine bolscevica di resistere ai 
tremendi colpi infetti dalla controri¬ 
voluzione mondiale e di tenere salda¬ 
mente nelle mani il potere politico 
quale organo della futura rivoluzione 
proletaria mondiale. 

La posizione di Lenin sui sindacati 
costituiva il riconoscimento implicito 
del carattere economicamente capitali¬ 
sta della grande industria di Stato, in 
contraddizione con le affermazioni di 
Trotsky sul passaggio al "socialismo”. 

* * * 

Oggi, più che mai, il proletariato 
ha bisogno di un partito politico che 
abbia una visione chiara dello scopo 
finale da raggiungere e delle tappe 
che si devono percorrere in questo 
cammino. Ora proprio in questo cam¬ 
po la teoria trotzkista della rivoluzio¬ 
ne permanente semina la più funesta 
confusione. 

In primo luogo essa fa dimenticare 
che nei paesi in cui la rivoluzione 
democratica non si è ancora intera¬ 
mente compiuta, nella misura in cui 
esistono masse di contadini rivoluzio¬ 
nari, la sola prospettiva valida resta 
quella indicata da Lenin ne Le due 
tattiche : lotta del proletariato in al¬ 
leanza con i contadini rivoluzionari 
contro la borghesia più o meno incon¬ 
seguente e legata mani e piedi al 
carro dell’imperialismo mondiale, al 
fine di distruggere a fondo le strut¬ 
ture precapitaliste ; potere politico nel¬ 
le mani del partito comunista, e poli¬ 
tica comunista in direzione della rivo¬ 
luzione internazionale. Questa visione 
è distorta quando si ritiene che « la 
dittatura del proletariato sarà posta 
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inevitabilmente e molto rapidamente 
di fronte a oroblemi che le imporran¬ 
no di fare delle incursioni profonde 
nel diritto borghese di proprietà. La 
rivoluzione democratica si trasforma 
nel corso del suo sviluppo diretta- 
mente in rivoluzione socialista e di¬ 
viene così una rivoluzione permanen¬ 
te» (Tesi 7 sulla Rivoluzione perma¬ 
nente, 1928). 

Questa tesi porta a concludere che 
nell’epoca attuale non sono possibili 
rivoluzioni più o meno conseguenti 
a carattere democratico-borghese, se 
non dirette dal proletariato (il quale 
d’altra parte le "trasforma in rivolu¬ 
zioni socialiste”), e non può gettare 
alcuna luce sulla natura di tutta una 
serie di rivolgimenti sociali e nazio¬ 
nali, a meno di distribuire etichette 
di socialismo, più o meno "degene¬ 
rato”, a destra e a manca, come molti 
trotzkisti hanno fatto. 

In secondo luogo, definendo socia¬ 
liste certe misure di intervento stata¬ 
le, tendenti unicamente nel contesto 
russo al capitalismo di Stato, Trotzky 
è stato costretto ad ammettere Resi¬ 
stenza di "un poco” di socialismo in 
Russia e a difendere lo "stato operaio 
degenerato". 

In terzo luogo, contribuendo a dif¬ 
fondere l’idea mortale per il proleta¬ 
riato che il socialismo economico pos¬ 
sa prendere l’aspetto del lavoro sala¬ 
riato, della corsa alia produttività e 
die medaglie del lavoro, ha negato la 
possibilità di formulare in modo obiet¬ 
tivo il programma massimo della rivo¬ 
luzione socialista pura. 

« Più di qualunque altra cosa — 
scriveva il 18-12-1919 il compagno 
Trotsky — abbiamo bisogno di chia¬ 
rezza e verità. Ogni operaio deve sa¬ 
pere esattamente chi è l’amico e chi 
il nemico, chi il compagno d’armi fi¬ 
dato e chi il vile traditore. Liebknecht 
e Rosa Luxemburg sono nostri: Lon- 
guet e Vandervelde devono essere 
gettati con la borghesia, senza pietà, 
nello stesso immondezzaio da cui cer¬ 
cano invano di sgattaiolare per la via 
socialista ». 

Se si è marxisti, come pretendiamo 
di esserlo noi, e non sentimentali cer¬ 
catori di "eroi” e "modelli”, bisogna 
a chiare lettere affermare che la teo¬ 
ria della rivoluzione permanente, nel¬ 
la veste datale da Trotzky, è una teo¬ 
ria non marxista: con ciò, non ab- 


Ecco la risposta alle sue doman¬ 
de (1): 

1) Parlando delle condizioni eco¬ 
nomiche che noi consideriamo come 
la base determinante della storia del¬ 
la società, intendiamo il modo con cui 
gli uomini di una data società produ¬ 
cono il proprio sostentamento e si 
scambiano i prodotti (in quanto esista 
divisione del lavoro). Dunque, l’intera 
tecnica della produzione e dei traspor¬ 
ti vi è compresa. Questa tecnica, se¬ 
condo la nostra concezione, determina 
anche il modo dello scambio, quindi 
ancora della distribuzione dei prodot¬ 
ti, e perciò, dopo la dissoluzione della 
società gentilizia, la divisione in clas¬ 
si, quindi i rapporti di signoria e ser¬ 
vitù, quindi lo Stato, la politica, il 
diritto, ecc. Sono inoltre compresi nel¬ 
le condizioni economiche la base geo¬ 
grafica sulla quale esse si manifestano, 
i relitti materialmente sopravvissuti di 
stadi precedenti dello sviluppo econo¬ 
mico, che spesso si sono perpetuati 
soltanto per tradizione o vis inertiae 
[forza dì inerzia] e, naturalmente, 
l’ambiente esterno che circonda quel¬ 
la data forma di società. 

Se, come lei dice, la tecnica dipen¬ 
de in massima parte dallo stato della 
scienza, a maggior ragione questa di¬ 
pende dallo stato e dalle esigenze del¬ 
la tecnica. Se la società ha un bisogno 
tecnico, esso favorisce il progresso 
della scienza più di dieci università. 
Tutta l’idrostatica (Torricelli ecc.) ha 
tratto vita dal bisogno di regolare il 
corso dei torrenti nellTtalia dei secoli 
XVI e XVII. Dell’elettricità sappia¬ 
mo qualcosa di razionale solo da quan¬ 
do se ne è scoperta l’applicabilità pra¬ 
tica. Purtroppo, in Germania ci si è 
abituati a scrivere la storia delle scien- 


biamo fatto opera dissacratoria, per¬ 
ché Trotsky, come Rosa che commise 
errori anche più grandi, e tanti altri, 
grandi militanti della rivoluzione pro¬ 
letaria, è stato e resta uno dei nostri; 
ma quel dovere di chiarezza, a cui 
egli stesso fa riferimento, chiarezza 
che il nostro partito deve mostrare 
soprattutto nei riguardi dei suoi mem¬ 
bri e della classe operaia in generale, 
ci impone il rigore più assoluto nel 
denunciare le posizioni controrivolu¬ 
zionarie degli epigoni dell’« organizza¬ 
tore della vittoria», che, a dirla con 
le sue stesse parole, « devono essere 
rigettati nell’immondezzaio da cui cer¬ 
cano invano di sgattaiolare per la via 
socialista ». 


ze come se queste fossero piovute 
dal cielo. 

2) Noi vediamo nelle condizioni 
economiche l’elemento determinante, 
in ultima istanza, dello sviluppo sto¬ 
rico. Ma la razza stessa è un fattore 
economico. Non si devono poi tra¬ 
scurare due punti: 

a) Lo sviluppo politico, giuridico, 
filosofico, religioso, letterario, artisti¬ 
co ecc., poggia sullo sviluppo econo¬ 
mico. Ma tutti agiscono e reagiscono 
gli uni sugli altri e sulla base econo¬ 
mica. Non è già che la situazione eco¬ 
nomica sia causa, essa solo attiva, e 
tutto il resto null’altro che effetto pas¬ 
sivo. V’è al contrario, azione e rea¬ 
zione reciproca, sulla base della ne¬ 
cessità economica che sempre, in ul¬ 
tima istanza, si impone. Lo Stato, per 
esempio, agisce mediante protezioni¬ 
smo o liberismo, buona o cattiva fi¬ 
scalità: perfino la mortale fiacchezza 
ed impotenza del borghesuccio tede¬ 
sco, derivante dallo stato di miseria 
economica della Germania fra il 1648 
e il 1830 e manifestatasi prima nel 
pietismo, poi nel sentimentalismo e nel 
servile strisciare ai piedi della nobiltà 
e dei prìncipi, non rimase senza con¬ 
seguenze economiche. Essa fu imo dei 
principali ostacoli al moto di ripresa, 
e fu scossa soltanto dall’acuirsi della 
miseria cronica a seguito delle guerre 
rivoluzionarie e napoleoniche. Non v’è 
dunque, come si vorrebbe qua e là co¬ 
modamente immaginare, un effetto au¬ 
tomatico della situazione economica; 
gli uomini fanno sì essi stessi la loro 
storia, ma in un ambiente dato che 
li condiziona, sulla base di rapporti 
materiali ad essi preesistenti, fra i 
quali i rapporti economici, per quanto 
possano essere influenzati dalle altre 
condizioni, politiche e ideologiche, ri¬ 
mangono tuttavia in ultima istanza 
quelli decisivi, e costituiscono il filo 
rosso continuo che solo permette di 
capire le cose. 

b) Gli uomini fanno essi stessi la 
loro storia, ma finora non con volontà 
collettiva e secondo un piano d’insie¬ 
me, neppure in una data società net¬ 
tamente circoscritta. Le loro aspira¬ 
zioni si intersecano contrastandosi, e 
appunto perciò in ogni società siffatta 
regna la necessità, di cui l’accidenta¬ 
lità è il complemento e la forma feno¬ 
menica. La necessità che in definitiva 
vi si impone attraverso ogni acciden¬ 
talità è, ancora una volta, la necessità 
economica. Ed ecco apparire in scena 
i cosiddetti grandi uomini. Che uno 
di essi, quello e non altri, venga fuori 
in quel certo momento in quel certo 


paese, naturalmente è un puro caso. 
Ma, se lo eliminiamo con un tratto 
di penna, v’è subito bisogno di surro¬ 
garlo, e questo surrogato lo si trova; 
tant bien que mal ma, alla lunga, lo 
si trova. Che proprio Napoleone, pro¬ 
prio quel Corso, fosse il dittatore mi¬ 
litare reso necessario dalla Repubblica 
francese estenuata dalle proprie guer¬ 
re, fu un caso; ma che, in mancanza 
di Napoleone, un altro ne avrebbe 
occupato il posto, è provato dal fatto 
che, ogni qualvolta era necessario, l’uo¬ 
mo lo si è sempre trovato: Cesare, 
Augusto, Cromwell, ecc. Se Marx ha 
scoperto la concezione materialistica 
dello storia, Thierry, Mignet, Guizot, 
tutti gli storici inglesi fino al 1850, 
dimostrano che a questo già si ten¬ 
deva, é la scoperta della stessa conce¬ 
zione da parte di Morgan prova che 
.i tempi per essa erano maturi, e che 
la si doveva scoprire. 

Così dicasi di tutto ciò che è ca¬ 
suale o apparentemente casuale nella 
storia. Più il campo che indaghiamo 
si allontana dall’elemento economico 
per avvicinarsi a quello puramente e 
astrattamente ideologico, più trovere¬ 
mo che nel suo sviluppo esso presenta 
aspetti fortuiti, più la sua curva pro¬ 
cede a zig-zag. Ma tracci l’asse mediano 
di questa curva, e scoprirà che più 
lungo è il periodo in oggetto, più 
vasto è il campo studiato, e più questo 
asse corre quasi parallelo all’asse dello 
sviluppo economico [...]. 

Del resto, io credo, il bell’esempio 
dato da Marx nel 18 Brumaio dovreb¬ 
be fornirle ragguagli sufficienti circa 
le sue domande, proprio perché è un 
esempio pratico. Credo anche di aver 
già toccato quasi tutti i punti nel- 
1 ’Antidiihring, parte I, cap. 9-11, e 
parte II, cap. 2-4, nonché nella parte 
III, cap. I e nell’Introduzione, e suc¬ 
cessivamente nell’ultima parte del 
Feuerbach. 

La prego in quanto sopra di non 
mettere sul bilancino le parole, ma di 
tener d’occhio il nesso;, mi duole di 
non avere il tempo di scriverle in mo¬ 
do esattamente elaborato, come dovrei 
per il pubblico [...]. 


(1) Si tratta di una lettera a W. Bor- 
gius datata 25 gennaio 1894, apparsa nel 
n. 20 del 1895 del "Sozialistische Akade- 
miker" e più nota come "Lettera a Star- 
kenburg” dal nome del socialista che la 
pubblico nel suddetto periodico. Le do¬ 
mande poste ad Engels riguardavano 
l'azione più o meno « causale » dei fat¬ 
tore econmico sugli eventi storici, e il 
ruolo della razza e deU'individuo in que¬ 
sti ultimi. La risposta di Engels è di 
così cristallina chiarezza, che Ta guaste¬ 
remmo commentandola. ' 


infantile, ma non le contrappone il di¬ 
menìo quotidiano alla coda di qual¬ 
siasi rivendicazione « nell’interesse di 
tutti » perché ciò rafforza progresso e 
democrazia, altari della • borghesia più 
ipocrita. Le contrappone una coerente 
attività svolta su una ben precisa linea 
di collegamento fra lotte e rivendica¬ 
zioni passate e future, destinata a re¬ 
stare se stessa nel lungo arco della 
sua applicazione nei diversi punti che 
la compongono: è la linea di classe, 
contro la collaborazione con altri ceti 
sociali, e per questo contro la de¬ 
mocrazia. 


PUNTI CHIAVE 


L'Intemazionale Comunista ri¬ 
pudia nella maniera più catego¬ 
rica l’opinione secondo cui il pro¬ 
letariato può compiere la sua ri¬ 
voluzione senza / un proprio e 
autonomo partito politico. Ogni 
lotta di classe è una lotta politi¬ 
ca. Lo scopo di questa lotta, che 
si trasforma inevitabilmente in 
guerra civile, è la conquista del 
potere politico. Ma il potere po¬ 
litico non può essere preso, or¬ 
ganizzato e diretto, che da que¬ 
sto o quel partito politico. .Solo 
se il proletariato ha alla sua te¬ 
sta un partito organizzato e pro¬ 
vato, che persegue scopi chiara¬ 
mente définiti e possiede un pro¬ 
gramma di azione preciso per 
l’avvenire vicino, sia nel campo 
della politica interna che in quel¬ 
lo della politica estera, solo al¬ 
lora la conquista del potere po¬ 
litico non sarà un episodio for¬ 
tuito e temporaneo, ma fi punto 
di partenza di un lavoro dura¬ 
turo di edificazione comunista 
ad opera dei proletariato. 

La stessa lotta di classe esige 
parimenti la centralizzazione del¬ 
la direzione delle diverse forme 
del movimento proletario (sin¬ 
dacati, cooperative, comitati di 
fabbrica, società culturali, elezio¬ 
ni, ecc.). Un simile centro orga¬ 
nizzatore dirigente non può es¬ 
sere che un partito politico. Ri¬ 
fiutarsi di crearlo e rafforzarlo, 
rifiutarsi di sottomettervisi, equi¬ 
vale a respingersi l’unità di di¬ 
rezione delle singole pattùglie di 
proletari che agiscono sui diver¬ 
si campi di battaglia. La lotta di 
classe del proletariato esige in¬ 
fine una agitazione concentrata, 
che illumini le diverse tappe del¬ 
la lotta da un punto di vista uni¬ 
tario e attiri in ogni momento 
l’attenzione del proletariato sui 
compiti che lo interessano nel 
suo insieme; cosa che non può 
realizzarsi senza un apparato po¬ 
litico centralizzato, cioè senza un 
partito politico [...]. Con il solo 
sciopero generale, con la sola tat¬ 
tica delie braccia incrociate, la 
classe operaia non può riportare 
vittoria completa sulla borghesia. 
II proletariato deve spingersi fi¬ 
no all’insurrezione armata. Chi 
ha compreso questo, deve anche 
comprendere che la necessità di 
un partito politico organizzato 
ne discende necessariamente, e 
che, a questo scopo, delle infor¬ 
mi organizzazioni operaie non 
bastano. 

I sindacalisti rivoluzionari par¬ 
lano spesso / della grande impor¬ 
tanza di una minoranza rivolu¬ 
zionaria decisa. Ma questa mino¬ 
ranza rivoluzionaria decisa della 
classe operaia, questa minoranza 
comunista che vuole agire, che 
possiede un programma, che si 
pone il compito di organizzare 
le masse, è appunto il Partito 
Comunista. 

(Tesi sul ruolo del Partito Comunista 
nella rivoluzione proletaria, 5. Risolu¬ 
zione del II Congresso dell'Internazio¬ 
nale Comunista, 1920) 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


LA QUESTIONE AGRARIA 

- Elementi marxisti del problema - 


Nella precedente puntata di questa riedizione del volumetto 
di Amadeo Bordiga del 1921, sono stati esaminati i caratteri 
fondamentali che definiscono l'azienda agricola capitalistica a 
j lavoro associato e quella invece tradizionale (latifondo) che 
si riallaccia al modo di produzione preborghese. 

Nella puntata attuale si esamina l'ulteriore sviluppo del- 
l'intrapresa agraria in regime capitalistico, con tutte le remore, 
! le contraddizioni e gli aspetti antisociali che solo la rivoluzione 
proletaria potrà eliminare, avviando un processo di gestione 
collettiva dell’agricoltura e di appropriazione collettiva dei suoi 
! prodotti. 


Dal latifondo alS’agrncoitura industrializzata 

Dobbiamo considerare la grande proprietà rurale cui abbiamo 
dato l’epiteto di « tradizionale » come un diretto derivato dal feu¬ 
dalismo. Il servo affrancato ha conquistato, insieme alla liberta 
giuridica e politica, un maggiore diritto sui frutti del suo lavoro 
che seguita a svolgersi sulla estensione. Il proprietario latifon¬ 
dista moderno in questi casi, o nei più caratteristici tra essi, 
conserva la figura economica del feudatario ossia estorce un red¬ 
dito senza nessun intervento attivo nel processo della produzione. 
E' indubitato che oggi ciò è altrettanto vero per il grande indu¬ 
striale, ma alla base del diritto di questi al dividendo sta la intro¬ 
duzione nel processo produttivo di innovazioni che la sua classe 
vi ha apportate, rivoluzionandolo totalmente. Egli inoltre svi¬ 
luppa il suo parassitismo partecipando al gioco delle correnti 
centrali della vita economica nella circolazione del capitale com¬ 
merciale, bancario, ecc. 

Il grande latifondista agrario resta passivamente immobile 
pago del suo reddito molto meno aleatorio, ed è per lo più privo 
di capitali industriali: se ne avesse, le leggi economiche li atti¬ 
rerebbero più verso intraprese industriali o di speculazione che 
verso la rinnovazione della tecnica agraria nei suoi possessi. 

Vi sono al certo dei casi meno caratteristici in cui ì rapporti 
tra il grande proprietario e i suoi dipendenti si staccano mag¬ 
giormente da quelli feudali e risentendo del generale ambiente 
del commercio capitalistico assumono forme che più ricordano 
il salariato come ce lo presenta l’industria. Ai coloni, agli affit¬ 
tuari, si aggiungono e si incrociano contadini salariati che lavo¬ 
rano «ad economia» in alcune branche più perfezionate della 
produzione agraria; altre volte siamo in presenza di grandi affit¬ 
tuari che subaffittano al piccolo contadino ed in parte eserciscono 
direttamente la tenuta avvalendosi per aumentarne il rendimento 
di capitali circolanti di cui spesso manca il primo proprietario. 
La produzione per piccole aziende separate viene incrociandosi 
con la organizzazione di unità produttive per certe fasi del lavoro 
agricolo. Per esempio la tecnica delle « rotazioni » di varie colture 
sullo stesso terreno verrebbe qualche volta ad indicare la conve¬ 
nienza di alternare l’esercizio unito alla conduzione familiare. 

Molte volte il gioco del commercio dei prodotti e delle materie 
occorrenti (concimi, semenza, piccole macchine, ecc.) nonché le 
prime necessità di una consulenza tecnica che ecceda la tradi¬ 
zionale pratica del contadino, spingono gruppi di questi alla coo¬ 
perazione, od anche all'affittanza collettiva, ma quel mutuo ap¬ 
poggio commerciale è poco ancora per poter parlare di una fu¬ 
sione delle singole aziende familiari in una unità integrale pro¬ 
duttiva, quale, ad esempio, ci presenterebbe una cooperativa di 
operai industriali in possesso di uno stabilimento moderno. 

L’analisi di tutti questi casi non sposterebbe le considerazioni 
fondamentali da noi svolte, e troppo lungi ci condurrebbe. 

Possiamo, ci pare, dopo quanto abbiamo esposto porci questa 
domanda: dato che indubbiamente il processo tecnico di sviluppo 
dell’arte del coltivatore conduce, colle applicazioni scientifico- 
industriali, verso le grandi unità di produzione rurale, partendo 
quasi generalmente dal latifondo feudale, come si inserisce il si¬ 
stema della piccola azienda nella evoluzione di rapporti econo¬ 
mici e giuridici che quel processo tecnico porta seco? 

E’ logica la risposta, che molti socialisti orecchianti sono cor¬ 
rivi a dare, che, trattandosi di giungere alla grande azienda, si 
debba interpretare questo processo come ingrandimento delle di¬ 
mensioni della proprietà, ed accogliere il frazionamento dei lati¬ 
fondi a cui ampiamente abbiamo assistito ed assistiamo come 
un processo in senso negativo, che ci allontana dalla mèta? 

La inconsistenza di tale conclusione e la sua superficialità sal¬ 
teranno, noi speriamo, all’occhio del lettore che ci abbia seguiti 
nelle conclusioni che precedono. Per le stessissime ragioni, ab- 
biam visto, distano dal tipo della grande impresa agraria mo¬ 
derna, e dalla possibilità della collettivazione, e la piccola pro¬ 
prietà e la tradizionale grande proprietà. E’ possibile che in certi 
casi la prima ci appaia più matura e avanzata nel processo gene¬ 
rale che la seconda? Indubbiamente. 

Se, senza lasciarci accecare dalla deplorevole confusione tra 
proprietà ed azienda, e dalla ridicola concezione di un comu¬ 
niSmo accumulatore meccanico, e non suscitatore dinamico delle 
più audaci energie umane nella inesauribile dialettica del processo 
della storia, le cui relazioni si rintracciano colla genialità del 
metodo di Marx nella indagine dei caratteri tecnici del processo 
produttivo, se noi cerchiamo di intendere il grado di sviluppo 
tecnico nell’uno e nell'altro caso, il più delle volte la risposta 
sarà sfavorevole per il latifondo, e questo ci potrà apparire più 
lontano della piccola proprietà da quelle circostanze che daranno 
luogo alla nuova agricoltura delle grandi intraprese razionali. 

Quale è stata la spinta iniziale alla morte della proprietà feu¬ 
dale? Ancora una volta le esigenze della tecnica produttiva, l’in¬ 
sufficienza di una produzione agricola in cui il lavoratore non era 
portato a perfezionare il rendimento della terra. Il contadino, 
disimpegnatosi dalla soffocazione feudale, acquistata la possibi¬ 
lità di una limitata disponibilità di denaro, potè cominciare a 
migliorare la sua piccola azienda. Migliori erano le condizioni 
che otteneva come affittuario dell'antico signore, maggiore la lar¬ 
ghezza di mezzi e la buona volontà di introdurre perfeziona¬ 
menti. ... „ , . 

E’ perfettamente logica, anziché essere (secondo le compas¬ 
sionevoli interpretazioni di un certo socialismo da dottrinetta) 
conseguenza di « pregiudizi », la tendenza del contadino a dive¬ 
nire proprietario della terra su cui lavora. Quando domani tutto 
il prodotto sarà suo ed egli sarà sicuro che un aumento di va¬ 
lore della sua azienda non potrà di un solo colpo rientrare a 
vantaggio del padrone che non vi ha merito alcuno, egli porterà 
maggiore attività nell'opera propria. D’altra parte chi offende 
questo trapasso, a cui per esempio l’economia francese ha do¬ 
vuto la sua floridezza e solidità? Non certo l’astratto « interesse 
dei terzi », del pubblico, del consumatore, cui tanto vale essere 
in contatto col grande che col piccolo produttore agricolo: men¬ 
tre ne è eliminato il parassitismo passivo del grande proprie¬ 
tario agricolo realizzando la formola che al lavoratore vanno i 
prodotti del suo lavoro, come la realizzava l'artigianato. Se noi 
vediamo nella grande industria una forma produttiva più evo¬ 
luta dell'artigianato, è perché essa sopprimendo nel lavoratore la 
disponibilità degli strumenti e dei prodotti del lavoro, crea però 
le superiori conquiste dell’associazione produttiva da cui si sa¬ 
lirà al possesso di « tutti » gli strumenti e i prodotti del lavoro 
da parte di « tutti » i lavoratori, nei comuniSmo; benefizio che 
per il latifondo tradizionale non si ha diritto alcuno di invocare. 

Ritornando sul terreno dello sviluppo concreto della tecnica 
e della economia agraria noi vediamo dunque che quando la 
grande proprietà tradizionale si spezza, in generale la tecnica 
produttiva progredisce, si introducono colture più intensive e 
differenziate, la zappa del contadino pazientemente dirompe e 
feconda estensioni di terreno che al latifondista conveniva o era 
Giocoforza tenere a pascolo e a prato, le colture arborate si diffon¬ 
dono, la pratica della concimazione e della lotta contro le ma¬ 
lattie delle piante si intensifica, ecc. 

Tutte aueste condizioni ci portano più vicino alla possibilità 


del sorgere di grandi aziende razionali di quanto non ci avvici¬ 
nasse a ciò la materiale unità giuridica del grande possesso, che 
non aveva altra influenza di quella sui tracciati delle mappe ca¬ 
tastali, e sull'impinguamento dei forzieri del padrone. 

Senza escludere che sia possibile ed anche frequente il pas¬ 
saggio dalla grande proprietà agraria, coll’introduzione di suc¬ 
cessive migliorie e trasformazioni, alla tenuta moderna, specie 
quando si cominci a realizzare con industrie agrarie di sicuro suc¬ 
cesso, come l’allevamento bestiame, il caseificio, ecc.; si può però 
affermare che in moltissimi casi, anzi nella maggioranza di essi, 
la pratica agraria non uscirà dalla sua stasi medioevale senza 
che il grande corpo, anzi agglomerato senza vita, del latifondo 
si risolva nelle feconde cellule della produzione a piccoli lotti. 

Il processo che dalla piccola proprietà conduce alla grande 
intrapresa non può svolgersi — a parte i suoi caratteri storico 
sociali a cui subito passeremo — senza l’intervento decisivo di 
ritrovati scientifici che le condizioni naturali rendano applicabili 
all’agricoltura in modo da assicurare rapidamente la decisa loro 
superiorità sull’esercizio a piccoli lotti. Malgrado le naturali dif¬ 
ficoltà e le armi con cui ancora si batterà la piccola azienda agra¬ 
ria, che se hanno aspetti psicologici, è in relazione a circostanze 
tecniche ed economiche per cui l’esercizio della agricoltura su 
limitate estensioni ha ben maggiore resistenza che il piccolo eser¬ 
cizio della produzione di manufatti, malgrado ciò l’impulso dato 
alla fertilità della terra dalle pur primitive risorse del piccolo 
proprietario non potrà non svolgersi nella affermazione di proce¬ 
dimenti ulteriormente evoluti che spezzeranno il limite del pic¬ 
colo campicello con la logica invincibile della convenienza eco¬ 
nomica, vista in una luce sempre più collettiva. 

Il duello si svolge in ben altro campo che in quello dei motivi 
letterari e flebilmente retorici, ed è altrettanto sterile la propa¬ 
ganda sentimentale dei fautori della pace arcadica e del dome¬ 
stico focolare, quanto quella crassamente incosciente dei sociali¬ 
stoidi che confondono la sottigliezza critica di Carlo Marx colla 
grossolana catena deU’agrimensore. 


La trasformazione della azienda agraria 
può esaurirsi in regime borghese? 

Nessuno si sognerebbe di sostenere questa tesi: che la rivo¬ 
luzione proletaria non possa esplicarsi se prima il processo eco¬ 
nomico che dall’artigianato conduce alla grande industria non 
abbia avuto la totale sua applicazione a tutti i rami della pro¬ 
duzione. 

Altrettanto assurdo sarebbe dire che, poiché si è assodato che 
solo le grandi tenute moderne agricolo-industriali possono con- f 
siderarsi mature per l'esercizio collettivista, la rivoluzione pro¬ 
letaria si inizierà dopo che tutta l’agricoltura avrà subito il pro¬ 
cesso di trasformazione delle forme più arretrate in questa 
moderna. 

Noi vogliamo per ora porre il problema in modo del tutto 
obiettivo e indipendente anche dalla concezione rivoluzionaria 
storico-politica nostra, la cui valutazione in rapporto al pro¬ 
blema agrario esamineremo più oltre. Sappiamo che vi sono « so¬ 
cialisti » che fanno colletta di argomenti atti a dilazionare l'av¬ 
vento del proletariato alla direzione della società, a prolungare 
le prospettive di sopravvivenza dell’assetto borghese. Noi dunque 
vogliamo porre il problema nel senso di chiederci se sia possibile 
che, ammesso un ulteriore sviluppo del sistema economico capi¬ 
talistico, possa attendersi la totale trasformazione dell’intra- 
presa agraria nell’accennata direzione. 

Per stabilire che il trapasso « artigianato-grande industria » e 
quello « proprietà agraria tradizionale — moderna intrapresa 
agricola » non è il prodotto di una stessa epoca storica, basta 
ricordare che il primo sta a cavalcioni della rivoluzione borghese, 
la quale non ha affatto figurato come gerente del secondo. La 
rivoluzione che condusse la borghesia al potere, se si accom¬ 
pagna, come riflesso nel campo politico, al nascere della grande 
intrapresa industriale, dal punto di vista del problema agrario 
apparve come il passaggio dalla proprietà feudale ai tipi di agri¬ 
coltura più recente, che abbiamo esaminati, ma che, nel caso sia 
della grande proprietà che della proprietà frazionata, conserva¬ 
rono tecnicamente l’aspetto della piccola azienda. A quest’epoca, 
generalmente parlando, mentre la affermazione della grande in¬ 
dustria era un fatto compiuto nel senso che la superiorità di 
essa sull’artigianato erasi definitivamente consolidata, comin¬ 
ciava appena una lenta evoluzione della tecnica agraria che dava 
luogo alle tenute moderne tendenti alla « industrializzazione ». La 
vera applicazione alla terra delle forze motrici di cui dispone la 
meccanica moderna è poi recentissima, e benché la pratica della 
irrigazione, della bonificazione, della sistemazione montana dei 
terreni, sia antichissima, pur è soltanto recente la applicazione 
su vasta scala dei mezzi tecnici che consentono di risanare e porre 
a coltura i terreni naturalmente inadatti alla coltivazione. Al¬ 
trettanto può dirsi della concimazione chimica, della lotta contro 
le malattie, ecc. Le industrie che si accompagnano all’agricoltura, 
anche quelle che come l’allevamento del bestiame, la manipola¬ 
zione dell’olio, del vino, dei bozzoli e via, sono antichissime; solo 
ora prendono aspetti tecnici di grandi intraprese ad unità tec¬ 
nico-economica. 

Il capitalismo sorge adunque come capitalismo industriale. 
Le leggi del suo sviluppo lo cacciano su tutte le altre vie, anche 
cieche, prima che su quella dell’investimento nelle grandi tra¬ 
sformazioni agrarie. Ciò dipende dalla natura stessa del prin¬ 
cipio motore della economia borghese attuale che non è l’inte¬ 
resse collettivo, ma la naturale tendenza al profitto di chi dispone 


PACE IMPERIALISTA 


Un anno fa, sotto il segno della 
"distensione internazionale" era pro¬ 
clamata a colpi di gran cassa pubbli- 
diaria la fine della guerra del Viet¬ 
nam. La lunga lotta delle masse po¬ 
polari vietnamite sul fronte antimpe¬ 
rialista (giapponese e francese prima, 
americano dopo) e sul fronte antifeu¬ 
dale in senso lato, che era riuscita a 
f ener lesta al gendarme mondiale, gli 
USA, aveva dovuto subire la pressione 
controrivoluzionaria convergente degli 
accordi russo-americani e dell’intesa 
cino-americana. 1 briganti imperialisti¬ 
ci e i loro lacchè festeggiavano que¬ 
sta "pace” come l’alba della "concor¬ 
dia nazionale” e il preludio alla "ri- 
costruzione". La Russia, la Cina e tut¬ 
ti i partili opportunisti salutavano co¬ 
me una "vittoria" il mantenimento 
della cappa di piombo dello status 
quo internazionale. 

Oggi i giornali annunciano che la 
guerra — benché "limitata" e senza 
offensive a vasto raggio — infuria al 
ritmo di oltre 50 mila morti in un 
anno. Le Monde del 30/1 scrive che 
secondo Saigon si registrano nelle so¬ 
le file del suo esercito circa 14 mila 
morti, 60 mila feriti e 4 mila disper¬ 
si. Da parte del governo rivoluziona¬ 
rio popolare si denunziano 312 vio¬ 
lazioni del cessate il fuoco. 

Su una popolazione totale di 18 


milioni, l'imperialismo USA mantiene 
materialmente un esercito controrivo¬ 
luzionario di oltre un milione di uo¬ 
mini in un paese in cui la degrada¬ 
zione economica raggiunge vertici inau¬ 
diti, in cui la decomposizione della 
vecchia società arriva al punto in cui, 
senza l'intervento dell'imperialismo, la 
vittoria almeno della rivoluzione de¬ 
mocratica sarebbe stata da tempo pos¬ 
sibile. 

Il peso controrivoluzionario che 
l’imperialismo esercita sui popoli ma¬ 
turi per le trasformazioni nazional- 
rivoluzionarie nelle aree arretrate, non 
può d’altra parte non provocare — 
inversamente — la costituzione di im¬ 
mense riserve di energia potenziale 
che nell'avvenire si trasformeranno in 
energia cinetica con tanto maggior vio¬ 
lenza quanto più saranno state a lun¬ 
go compresse. 

Più saranno forti i colpi vibrati do¬ 
mani dal proletariato rivoluzionario 
contro la propria borghesia nelle me¬ 
tropoli, più potente sarà la liberazio¬ 
ne di questa energia rivoluzionaria 
nelle aree arretrate; più forte sarà 
questa liberazione, più essa potrà con¬ 
tribuire a sua volta — in presenza di 
un movimento comunista internazio¬ 
nale ricostituito — alla rivoluzione 
proletaria mondiale, alla distruzione 
definitiva della dominazione interna¬ 
zionale del capitalismo. 
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di capitali. L’investimento di vaste risorse finanziarie nelle tra¬ 
sformazioni della tecnica agraria è per una serie di ragioni di 
rendimento scarsissimo. I lavori di preparazione durano vari 
anni, prima che sia possibile, nel caso delle grandi innovazioni, 
risentire gli utili effetti di essi. In molti casi bisogna concedere 
alla terra un periodo di passività, ed intanto bisogna garantire 
al proprietario l’equivalente delle sue rendite. A ciò si aggiunga 
che in parte a causa di pregiudizi e diffidenze, ma anche per lo 
sviluppo non ancora sicurissimo della teoria e della tecnica agra¬ 
ria, si teme che lo sfruttamento intensivo ed artificiale delle ri¬ 
sorse del suolo non determini successivi periodi di sterilità e di 
forzata inattività del suòlo e con questo di immobilizzamento 
degli ingenti capitali dedicati a trasformazioni su di esso. Infine 
la concorrenza coi prodotti della piccola produzione tradizionale 
si presenta, dal punto di vista del guadagno in base al capitale 
investito, sfavorevole, sebbene sia maggiore il prodotto per egua¬ 
le superficie, e ciò naturalmente in dipendenza del minor valore 
della proprietà terriera non ancora corredata di macchine, im¬ 
pianti, fabbricati ed altri costosi accessori. 

La nuova agricoltura moderna si è dunque potuta affermare 
solo nelle zone in cui particolari condizioni la favorivano: ciò 
dimostra che essa non è e non diverrà la regola se altre condi¬ 
zioni non si produrranno. Essa si è affermata quasi esclusivamente 
nei paesi a terreno pianeggiante, il cui sviluppo di industrie e di 
mezzi di trasporto è molto avanzato, dove è possibile avere 
facilmente e con poca spesa l’acqua necessaria alle colture più 
redditizie. Le condizioni sono molte volte contraddittorie; molte 
delle grandi pianure del pianeta sono desertiche o semidesertiche, 
altre acquitrinose e difficilmente risanabili. Certe colture di alto 
rendimento economico, come la vite, l’ulivo, le piante da frut¬ 
to ecc., spesso si adattano meglio ai terreni collinosi e talvolta 
rocciosi, a cui l'estensione dei metodi della grande tenuta è im¬ 
possibile; ed anche questo concorre ad assicurare una superio¬ 
rità alle piccole imprese agricole rispetto alle grandi tenute indu¬ 
strializzate e da industrializzare. 

Per tutte queste ragioni che confusamente accenniamo, anche 
chi voglia destinare una certa somma ad investimenti agricoli 
troverà maggiore convenienza, in linea generale, a comprare terra 
ed affittarla o altrimenti esercirla senza preoccuparsi di grandi 
innovazioni, che ad intraprendere la fondazione di grandi azien¬ 
de razionali. 

L’aumento di richiesta dei prodotti della terra conseguente 
dovunque all’aumento della popolazione e del suo grado dì ali¬ 
mentazione, date le assurde contradizioni della economia capita¬ 
listica, non tende a condurci ad una intensificazione su vasta 
scala del rendimento agricolo. E’ troppo facile quando i prezzi 
salgono realizzare grandi guadagni con sistemi rudimentali di 
coltura, perchè i produttori che vogliono prontamente speculare 
sulla richiesta abbiano interesse ad ingolfarsi nelle lunghe in¬ 
traprese di miglioria. Molte volte le oscillazioni del mercato agra¬ 
rio, nelle quali si risente al massimo la influenza disorganizza¬ 
trice del sistema capitalistico nei suoi riflessi commerciali e spe¬ 
culativi, colle prospettive di profitti che aprono, determinano la 
sostituzione dì colture più utili e differenziate con altre più facili 
e tecnicamente arretrate, ed in genere influiscono su di una irra¬ 
zionale utilizzazione della fecondità del suolo. 

Poiché la terra non è una fabbrica o una officina che senza 
grande pregiudizio del suo potere di rendimento può stare inerte 
od intensificare la sua attività, alternare a volontà le funzioni dei 
suoi reparti, ma dovrebbe in un sistema razionale essere colti¬ 
vata con criteri che abbraccino un lungo periodo di esercizio e 
tutto l'insieme del processo di miglioramento delle risorse di una 
intera regione, un aperto contrasto si stabilisce tra il progresso 
tecnico della agricoltura e quindi la maggiore produzione di der¬ 
rate e il gioco delle spinte economiche derivante dall’ambiente 
di speculazioni e di tranelli del commercio capitalistico. 

Volendo ridurre questa indagine, che sarebbe cosa interessan¬ 
tissima affrontare in modo più sistematico, ad una espressione 
semplicistica ma sintetica, basta ricordare ciò che a tutti è noto; 
che sebbene l’umanità sia insufficientemente alimentata, il pro¬ 
duttore agrario teme le annate di eccessivo prodotto spesso più 
di quelle di cattivo raccolto per conseguenza del decrescere dei 
prezzi che nel primo caso si determina. 

Si è sulla soglia, all’attuale grado di sviluppo della scienza e 
della tecnica agraria, di poter applicare all’agricoltura sistemi 
che ne accrescano grandemente la produttività. Ma l’aver risolto 
il problema tecnico non vuol dire averne risolto il lato economico, 
poiché, nei quadri del capitalismo e della libertà di produzione e 
di commercio che lo definiscono, non esiste la possibilità di una 
applicazione su scala grande di quelle nuove risorse. D’altra parte 
lo sviluppo della tecnica industriale e delle sue basi scientifiche 
è stato suscitato dalla grande convenienza per i capitalisti di 
realizzare innovazioni nel processo produttivo; non esistendo un 
eguale incentivo, ne risulta di riflesso una spinta minore ai perfe¬ 
zionamenti della tecnica agraria, che in sostanza attendono an¬ 
cora l’epoca delle grandiose loro affermazioni. 

La guerra ha accentuate queste circostanze. Mentre essa sti¬ 
molava al massimo la funzione dei grandi impianti dell’industria, 
toglieva sopratutto all’agricoltura le braccia dei lavoratori. La di¬ 
minuita possibilità di produrre e il rialzo dei prezzi delle derrate 
rendevano di colpo enormemente redditizia la più arretrata forma 
di azienda agraria. I capitali, sebbene divenuti meno mobili, si 
riversavano sempre più nelle industrie volte in massima parte 
alla produzione di materiale bellico, e in tale campo si concen¬ 
travano anche le risorse ed i miglioramenti tecnici. Nessun spe 
culatore privato poteva avere interesse a darsi a intraprese agra¬ 
rie, anche perchè la instabilità della situazione spingeva ad inve¬ 
stimenti di gettito sicuro ed immediato anziché ad imprese lun¬ 
ghe nei loro effetti e complesse. 

La situazione del dopoguerra è non meno sfavorevole alle inno¬ 
vazioni nel campo dell’agricoltura. Basti pensare al costo enorme 
delle macchine, dei fabbricati, dei lavori in genere, basti, senza 
“qui abbordare il vasto problema generale della crisi economica 
postbellica, considerare che la tendenza alla diminuzione del costo 
dei prodotti industriali, dei fabbricati, della mano d'opera non 
appare nemmeno ai più ottimisti borghesi come il preludio di un 
ristabilimento di condizioni normali da cui si possa attendere 
una ripresa di attività, e tra queste delle intraprese di migliora¬ 
mento agricolo. 

Se la critica marxista, applicata ai domini della produzione 
industriale, del commercio, della finanza, dimostra che esiste 
ormai una contradizione insormontabile tra l’interesse collettivo 
e quello dei monopolizzatori della ricchezza e detentori del capi¬ 
tale, ma questa contradizione appare dopo lo sviluppo completo 
della grande intrapresa industriale e, quando questa domina 
tutto il campo dell’economia, la contraddizione tra interesse dei 
proprietari e miglioramento generale della produzione agricola 
è ancora più evidente e si presenta proprio nella fase iniziale del 
processo che conduce alla diffusione della grande intrapresa atta 
ad essere socializzata. L'intervento della collettività nell’ammi¬ 
nistrazione della produzione e della distribuzione si impone per 
risolvere questi problemi, ma mentre ciò diviene evidente nel 
campo industriale ad un grado di sviluppo che già ha raggiunto 
la prevalenza delle grandi unità produttive, per l'agricoltura quella 
necessità si presenta prima di tal fase e proprio per rendere pos¬ 
sibile il rinnovamento della tecnica produttiva. 

I saggi di intervento dei governi borghesi per le necessità di 
guerra nell’andamento della economia agraria sono la prova di 
questa insormontabile necessità; ma al tempo stesso sono anche 
la prova dell'incapacità dell’attuale forma di apparato statale ad 
assumere la funzione socializzatrice della ricchezza. Non è nostro 
compito combattere qui in generale la tesi socialdemocratica 
della collettivizzazione eseguita dallo Stato borghese parlamen¬ 
tare, che è il protettore storico naturale degli interessi degli sfrut¬ 
tatori, nè svolgere la critica dei progetti utopistici di socializza¬ 
zione dietro indennità. A noi qui basta concludere che lo sviluppo 
della produzione agricola fino a quella perfezione e a quella inten¬ 
sità che sono indispensabili per assicurare il benessere collettivo 
nel campo delle prime necessità della vita, non è compatibile col 
presente regime dominato dalle leggi del profitto capitalistico, 
dalla libertà di produzione e di commercio, e per questa stessa 
ragione sarebbe inutile invocarlo come argomento per dimostrare 
che devono ancora svolgersi, prima della rivoluzione proletaria 
che affronterà la demolizione della economia privata, della libertà 
economica, lunghe fasi di sviluppo dell’attuale assetto sociale. 

(continua) 
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Riproduciamo qui di seguito il testo di un volantino diffuso dalla 
nostra organizzazione in Francia di fronte al ripetersi dì episodi di re¬ 
pressione legale ed extra-legale contro la manodopera immigrata, e soprat¬ 
tutto nordafricana. 


PROLETARI! 

Il capitalismo mondiale sì procura nei paesi ", sottosviluppati”, se 
occorre con la forza, i milioni di proletari di cui ha bisogno per accre¬ 
scere suoi profitti. Ma ogni periodo di ”prosperità’’ è seguito da una 
crisi: questa la legge del sistema capitalistico. Le difficoltà economiche 
che appaiono ora, ed una delle cui conseguenze immediate è la riduzione 
dell'emigrazione, sono soltanto il preludio di una crisi cento volte più 
profonda, che getterà sul lastrico milioni di operai. 

Il capitalismo comincia con l’attaccare la frazione più vulnerabile del 
proletariato, quella dei lavoratori stranieri. 

La borghesia francese copre gli aggressori degli immigrati e decide 
l'espulsione di questi ultimi. 

I governi dei paesi esportatori di manodopera intervengono per ten¬ 
tare di contenere la rivolta dei loro emigranti, e denunziano tra questi i 
"mestatori". 

Perché i lavoratori stranieri rispondono naturalmente agli attacchi 
della borghesìa con scioperi e manifestazioni. E l'opportunismo fa di tutto 
per sabotare questi movimenti: da una parte cerca di renderli più paci¬ 
fici, invita gli immigrati ad aderire ai sindacati gialli del loro paese, a 
battersi per « l’uguaglianza dei diritti coi francesi » (il "diritto” di essere 
sfruttati alle stesse condizioni!),e dall’altra proclama: « non siamo contro 
le immigrazioni dei lavoratori stranieri in Francia: sono necessari all’eco¬ 
nomia nazionale » (CGT), con ciò mostrando che la sua preoccupazione 
è tutta per « l’economia nazionale »: e d’altronde nel 1967 il PCF ha ben 
proposto una legge per il controllo dell'immigrazione del tutto simile a 
quella oggi applicata dalla borghesia. 

IL SOLO MODO DI « LOTTARE CONTRO IL RAZZISMO » E’ 
DI ORGANIZZARE LA LOTTA COMUNE DI TUTTI I PROLE¬ 
TARI IN BASE AI LORO COMUNI INTERESSI DI CLASSE CON¬ 
TRO LO SFRUTTAMENTO CHE COLPISCE PER PRIMI GLI 
STRATI PIU’ INDIFESI, SENZA TENER CONTO NE’ DEL CO¬ 
LORE DELLA PELLE NE' DELLA NAZIONALITÀ’. PER QUESTO 
E' NECESSARIO SCACCIARE DALLA CLASSE TUTTI I RIFOR¬ 
MISTI ED OPPORTUNISTI, AGENTI DELLA BORGHESIA, E 
REALIZZARE MEDIANTE LE LOTTE L’UNIFICAZIONE RIVO¬ 
LUZIONARIA DI CLASSE CHE PRESUPPONE LA RICOSTRU¬ 
ZIONE DEL PARTITO COMUNISTA MONDIALE. 

I PROLETARI HANNO DA PERDERE SOLO LE PROPRIE 
CATENE, HANNO UN MONDO DA GUADAGNARE! 

PER L'ABOLIZIONE DEL LAVORO SALARIATO! 

PER UNA SOCIETÀ' SENZA CLASSI! 

PER IL COMUNISMO! 

PROLETÀRI DI TUTTI I PAESI, UNITEVI! 


ITALSIDER : una piattaforma 
per r«austerità» 


La piattaforma della FLM-S rela¬ 
tiva al gruppo Italsider e interessante 
55.000 metalmeccanici è uno dei più 
squallidi esempi di vanità politica. 
Dopo una « consultazione avvenuta in 
tutte le fabbriche del gruppo » (dal¬ 
la piattaf. 22/12/73, pag. 1), si cerca 
di frustrare ancora una volta la com¬ 
battività degli operai invitando ad 
una "vasta” mobilitazione tutti i la¬ 
voratori del solo gruppo per sostenere 
« un confronto ingente e serrato con 
l’azienda » grazie ad una piattaforma 
che è un Gloria al vaniloquio. Per 
quanto concerne l’urgenza di questo 
"confronto”, ci limitiamo a far notare 
che il documento porta la data del 
22 die. ’73 e dall’Unità del 18 gen¬ 
naio c.a. risulta che i negoziatori della 
FLM e del cordinamento Italsider 
« ritengono che le risposte avute dal¬ 
l’azienda presentano elementi suffi¬ 
cienti per un primo giudizio non po¬ 
sitivo »: non dimenticando le festi¬ 
vità natalizie e il clima di "pace” che 
le accompagna, ne deduciamo che ta¬ 
lune proposte avanzate in qualità 
di collaboratori specializzati nell’incre¬ 
mento dello sfruttamento della classe 
operaia siano "incompatibili” con l’at¬ 
tuale momento di crisi capitalistica. 

Infatti con il giuramento di fedeltà 
alla carta costituzionale, è ormai scon¬ 
tato che « il sindacato non è in Italia 
una forza di pressione, ma una delle 
basi della democrazia. Il movimento 
sindacale unito costituisce un argine 
contro ogni tentativo di liquidare la 
democrazia politica, proprio perché si 
pone come difensore intransigente dei 
principi di libertà e di giustizia so¬ 
ciale stabiliti dalla Costituzione » (dal 
discorso di Lama al Consiglio gene¬ 
rale della CGIL di Ariccia, 1972). 

Assoluta devozione al capitale, quin¬ 
di, non scontro ma confronto, e col¬ 
laborazione affinché esso sopravviva. 
Va da sé che quando si consigliano 
nuovi investimenti e progetti di or¬ 
ganizzazione del lavoro, questi ven¬ 
gono presi in considerazione nella mi¬ 
sura in cui assicurano un miglior svi¬ 
luppo della produzione di profitto e 
possono anche costituire degli obiet¬ 
tivi-fantoccio contro i quali scaricare 
le infinite particelle in cui viene fran¬ 
tumata la forza d’urto degli operai in 
lotta per la loro esistenza quotidiana. 

In un momento in cui la crisi di 
"claustrofobia” di capitali e merci de- 


Sempre più in basso il sindacalo tricolore 

L’esempio dei marittimi dei traghetti nello Stretto di Messina 


Altre volte ci siamo occupati dei 
problemi sindacali degli equipaggi del¬ 
le navi traghetto che operano nello 
Stretto di Messina, ma quasi sempre 
abbiamo visto lottare e scioperare 
quelli dipendenti dalle ferrovie dello 
Stato. 

Tra il 21 e 23 di gennaio invece è 
stata la volta dei marittimi dipendenti 
dalle due società private che, sorte 
circa dieci anni fa, monopolizzano og¬ 
gi quasi per intero il traghettamento 
degli automezzi pesanti intascando fa¬ 
cili e ingenti profitti. 

Se la sfacciata inazione dei sinda¬ 
cati ferrovieri SFI-CGIL, SUFI-CISL, 
SIUF-UIL, ha provocato spesso l’azio¬ 
ne di lotta dei sindacati autonomi pre¬ 
senti tra gli equipaggi F.S., un’assen¬ 
teismo ancor più spudorato dei sinda¬ 
cati marittimi FILM-CGIL, FILM- 
CISL, FILM-UIL, ha dato spazio, la 
mattina del 21, a un potente sciopero 
diretto dalla fascista FILM-CISNAL 
che, da quasi inesistente, è assurta di 
colpo a protagonista e unico « difen¬ 
sore » degli interessi immediati del 
personale, troppo tempo trascurati dal 
bonzume tricolore. 

E’ stata essenzialmente la sordità 
di questo bonzume verso le aspirazio¬ 
ni dei marittimi, l’aver pervicacemen¬ 
te condotto le vertenze con i ben noti 
metodi ultraservili e le solite este¬ 
nuanti pratiche dilatorie che han fatto 
scappar la pazienza ai marittimi e pre¬ 
parare le condizioni favorevoli alla 
FILM-CISNAL di promuovere lo scio¬ 
pero, di continuarlo per due giorni e 
mezzo, trattare e « concludere » come 
unico e solo interlocutore della Con- 
fidarma (la confederazione dei sinda¬ 
cati dei cosiddetti armatori liberi) e 
delle due società locali. A farli cantar 


vittoria, sono bastate le solite « assi¬ 
curazioni » del padronato circa la sua 
disposizione ad applicare anche ai ma¬ 
rittimi dello Stretto il contratto na¬ 
zionale di lavoro valido per i maritti¬ 
mi di tutto il cosiddetto armamento 
libero. I sindacalisti tricolori hanno 
cosi dovuto assistere impotenti a tut¬ 
ta la vicenda, compreso il suo atto 
finale: l’approvazione da parte dei la¬ 
voratori dei « risultati » raggiunti e 
particolarmente il promesso godimen¬ 
to dei riposi compensativi. 

Il significato, diciamo così, origi¬ 
nale, di questo episodio di vita sinda¬ 
cale di questi lavoratori scesi in cam¬ 
po con notevole carica, dovuta anche 
al clima di crisi generale cui tutta la 
società sta andando incontro, sta nel 
grottesco risultato politico cui condu¬ 
ce l’acquiescenza del sindacalismo uffi¬ 
ciale alla classe dominante per crearsi 
benemerenze tanto presso Ù suo rap¬ 
presentante collettivo, lo Stato, quan¬ 
to verso i suoi gruppi e perfino grup¬ 
petti privati contro cui, solo a parole, 
i federati sparano a zero. Il grottesco 
risultato è che l’antifascismo « demo¬ 
cratico » e parolaio aiuta a rafforzare 
il fascismo "vecchia maniera” (ma 
non alieno di pose democratiche) per¬ 
mettendogli di rafforzare le sue gra¬ 
cili organizzazioni sindacali e di creare 
delle brecce per penetrare anche tra 
la classe operaia e parlare in suo no¬ 
me e sua difesa! 

Altro « paradosso » in cui si sono 
cacciati coloro che ogni giorno parlano 
in nome di un « nuovo modello di svi¬ 
luppo » è quello di aver favorito i ge¬ 
stori e profittatori dei trasporti pri¬ 
vati, quelli appunto delle due società 
private. E sapete come?... Con l’aiuto 
dei trasporti pubblici, e cioè delle 
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F.S. e della sua flotta dello Stretto, 
facendole trasportare le centinaia di 
automezzi che ingombravano le vie 
dei due scali terminali di Messina e 
Villa S.G. Ciò avrebbe dovuto far 
fallire lo sciopero dei lavoratori delle 
società private rei di aver seguiti i fa¬ 
scisti, e vittime delle loro « diavole¬ 
rie ». E con quanto ardore patriottico 
si sono resi disponibili per aiutare i 
funzionari delle F.S. a sconfiggere gli 
« eversori fascisti », il pericolo pub¬ 
blico n. 1! Anche in questa vicenda, 
i dirigenti opportunisti dei sindacati 
hanno dato prova di tutte le loro 
belle qualità di lacchè: dopo essersi 
per tanto tempo venduti ai padroni 
per un piatto di lenticchie e aver per 
questo provocato la rivolta delle mas¬ 
se sono poi passati alla difesa ' attiva 
e tout court dei padroni anche nella 
lotta. 

Parlando della protesta popolare 
del Sud (e non solo del Sud) e della 
sua « strumentalizzazione » da parte 
del MSI, i partiti « operai » arrivano 
anche a riconoscere una giusta base 
« oggettiva » tacendo ovviamente del¬ 
le colpe « soggettive » di tutto il de- 
mocraticume piagnucolone. Le colpe 
storiche e politiche naturalmente sono 
cento volte più gravi quando si tratta 
della ribellione proletaria di cui, quel¬ 
la dei marittimi dei piccoli ferry-boats 
dello Stretto, è stato certamente un 
esempio. Su di esso si deve meditare 
per non cadere dalla padella (il sin¬ 
dacalismo e politicantismo democra¬ 
tico) alla brace (il nazionalfascismo). 

Ma per evitare questo disastroso 
risultato, la classe operaia non deve 
essere abbandonata a se stessa, ma de¬ 
ve essere permeata dall’influenza poli¬ 
tica che il partito rivoluzionario di 
classe è chiamato a conquistare in 
essa, attraverso il contatto e l’attività 
dei suoi militanti in seno alla classe 
stessa, e perciò da esso guidata e di¬ 
retta, anche per obiettivi limitati e 
immediati. 
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termina attacchi diretti al salario, in 
cui il turbine dell’inflazione trascina 
via i cartellini dei vecchi prezzi (in 
alcuni casi... della sera precedente), 
gli operai dell’Italsider vengono chia¬ 
mati a sostenere la « tutela ecologica 
delle coste e dell’agricoltura, la defi¬ 
nizione di una politica della viabilità 
e dell’abitazione che contrasti possi¬ 
bili fenomeni di migrazione interna 
delle comunità circostanti verso Gioia 
Tauro » (dalla piattaf.), magari, ag¬ 
giungiamo noi, con la formazione di... 
gruppi di artificieri che facciano sal¬ 
tare ponti e strade. Può darsi che tale 
prassi "guerrigliera” non sia contem¬ 
plata dalla Costituzione, ma si può 
sempre sollecitare « l’avvio del pro¬ 
gramma di potenziamento già previ¬ 
sto (sic!) con la realizzazione della 
colata continua e di un nuovo turno 
di laminazione », o far presente da 
solerti funzionari che « la situazione 
attuale mostra preoccupanti segni di 
obsolescenza di alcuni impianti prima¬ 
ri, e in particolare le acciaierie, a cui 
non corrisponde una precisa volontà 
politica di ricercare le soluzioni tec¬ 
niche opportune a mantenere compe¬ 
titivi gli stabilimenti »; naturalmente, 
a garanzia dell’occupazione! 

Quindi, asciugate anzi soffocate le 
lacrime delle vedove dei proletari mor¬ 
ti sul lavoro, che dovranno ora vivere 
con pensioni che vanno dalle 35.000 
lire in poi, si ha la sfacciataggine di 
chiedere « in particolare a Taranto, a 
fronte di un sistematico ricorso a pre¬ 
stazioni di lavoro straordinario che in¬ 
dicano una presente insufficienza de¬ 
gli organici tecnologici definiti dal¬ 
l’azienda » nientemeno che « l’intro¬ 
duzione di una quinta squadra e la 
definizione di rimpiazzi necessari al 
superamento dell’attuale situazione ». 
I farisei sindacali che levano le brac¬ 
cia al cielo ogni qualvolta un operaio 
muore sul lavoro additando lo stress 
e l’appannamento dei riflessi come 
cause, a proposito dell’organizzazione 
del lavoro ora. blaterano di « crescita 
collettiva e qualitativa reale della pro¬ 
fessionalità dei lavoratori », di « so¬ 
cializzazione delle loro conoscenze » e 
di « capacità di intervento nel ciclo 
produttivo a livello più alto ». Il 
barcone del capitale fa acqua? Tutti 
insieme a tamponarne le falle! 

L’appannamento dei riflessi, o stress, 
significa stanchezza per l’alto grado 
di saturazione dell’operaio, cui egli 
aggiunge ore di lavoro straordinario 
per riguadagnare al proprio salario 
inflazionato almeno il primitivo potere 
d’acquisto. Ora, non c’è, riguardo alla 
riduzione dell’orario di lavoro, all’eli¬ 
minazione del regime di incentivazio¬ 
ni e al salario, assolutamente nulla in 
questa piattaforma. Ci si riconosca in¬ 
fatti di essere generosi se consideria¬ 
mo ridicola « la perequazione per ope¬ 
rai, categorie speciali e impiegati dei 
punti di contingenza maturati l’I/l 1/ 
73 » e altre meschinerie pomposamen¬ 
te citate. 

Non ci illudiamo che « il problema 
del rapporto di potere tra le classi 
possa nella sua complessità e multi- 
formità, essere ridotto al problema 
aritmetico del rapporto tra salari e 
profitti », come scrive YUnità del 28 
nov. 73, perché per noi le contraddi¬ 
zioni del modo di produzione capi¬ 
talistico scompariranno solo quando 
esso sarà stato soppresso. Il penni¬ 
vendolo di turno che mangia alla 
greppia dei travestiti politici nazional- 
sociaicomunisti, per guadagnarsi la sua 
porzione di biada deve fare il presti¬ 
giatore procurando un attestato di 
marxismo al forcaiolo opportunismo. 
Costui, pensando che una citazione di 
Marx ogni tanto dà tono e fa chic, a 
sostegno della sua tesi legge da Sa¬ 
lario, prezzo e profitto che, Marx ri¬ 
ferendosi alle lotte per gli aumenti 
salariali, dice che « questi non sono 
che tentativi per mantenere integro il 
valore dato del lavoro ». 

Ma che cosa aggiunge Marx, sulla 
"integrità del valore dato del lavoro”? 
« Se la classe operaia cedesse per viltà 
nel suo conflitto quotidiano con il 
capitale, si priverebbe essa stessa del¬ 
la capacità di intraprendere un qual¬ 
siasi movimento più grande ». A que¬ 
sto punto della citazione, si capisce 
già come questa sia stata scelta ma¬ 
le; l’articolista crede però di trovare 
una scappatoia nel seguito: « Nello 
stesso tempo la classe operaia, indi¬ 
pendentemente dalla servitù generale 
;he è legata al sistema del lavoro sa¬ 
lariato, non deve esagerare a sé stessa 
il risultato finale di questa lotta quo- 
ridiana. Non deve dimenticare che es¬ 
sa lotta contro gli effetti, ma non con- 
ro le cause di questi effetti ». La ci¬ 
tazione qui viene interrotta ad arte. 
Provvediamo noi a completarla: « la 
classe operaia può soltanto frenare il 
movimento discendente, ma non mu¬ 
tarne la direzione; essa applica sol¬ 
tanto dei palliativi, ma non cura la 
malattia. Perciò essa non deve la¬ 
sciarsi assorbire da questa inevitabile 
guerriglia, che scaturisce incessante¬ 
mente dagli attacchi continui del ca¬ 
pitale o dai mutamenti del mercato. 
Essa deve comprendere che il sistema 
tttuale, con tutte le miserie che accu- 
nula sulla classe operaia, genera nello 
stesso tempo le condizioni materiali 
e le forme sociali necessarie per una 
ricostruzione economica della società. 


Invece della parola d’ordine conser¬ 
vatrice; un equo salario per un’equa 
giornata di lavoro, gli operai devono 
scrivere sulla loro bandiera il motto 
rivoluzionario: soppressone del siste¬ 
ma del lavoro salariato». 

Il marxismo nella sua struttura gra¬ 
nitica mal si presta a sprovvedute ma¬ 
novre di rappezzo, specie quando una 
operazione di tal genere serve a suf¬ 
fragare tesi riformiste già bollate co¬ 
me tali circa un secolo fa! 

Con la stessa "tecnica” del penniven¬ 
dolo di turno, a nostra volta prendia¬ 
mo a prestito una sua proposizione, 
non già per amor della bella forma, 
ma solo perché è questo il contesto 
nel quale essa non suona come uno 
sproposito: « Qualcuno non crede for¬ 
se che la classe operaia sia in grado 


di proporsi obiettivi di così vasta 
portata. Tra costoro non sono certo 
i comunisti » (daWUnità, già cit.). I 
veri comunisti, aggiungiamo noi, i mi¬ 
litanti del partito che si richiama in¬ 
tegralmente alla dottrina del Mani¬ 
festo del ’48, non certo i vili servi¬ 
tori del caoitale alloggiati alle Botte¬ 
ghe Oscure. L’inarrestabile acuirsi e 
allargarsi delle contraddizioni del mo¬ 
do di produzione capitalistico guarirà 

10 strabismo di tutti i travestiti poli¬ 
tici costringendoli ad uscire allo sco¬ 
perto e a porsi apertamente contro il 
proletariato che, lungi dal costituirsi 
tout-court in classe, secondo una vi¬ 
sione meccanicistica e fatalistica, tro¬ 
verà la propria strada al solo patto 
d’incontrare all’appuntamento storico 

11 partito. 


SOLDI IN MENO 
NELLA BUSTA PAGA 

PROLETARI! COMPAGNI! 

E’ questo il risultato della RIFORMA TRIBUTARIA proprio men¬ 
tre l’aumento del costo della vita registra un incremento eccezionale e 
i sindacati si rifiutano di chiedere aumenti generalizzati dei salari. La 
riforma tributaria, prima riforma realizzata, oltre ad aumentare le tratte¬ 
nute mensili ed istituire un conguaglio annuo (per rastrellare anche l’ul¬ 
tima lira), prevede l’applicazione di quelle norme alle quali fino ad oggi 
gli operai erano sfuggiti: il Fisco potrà controllare, e controllerà, la posi¬ 
zione di ogni singolo lavoratore ed esigerà il pagamento della Vanoni sui 
salari percepiti nei tre anni precedenti l'entrata in vigore della riforma. 
Inoltre, poiché il meccanismo è tale che un minimo aumento di salario 
provoca un aumento proporzionalmente maggiore delle imposte, un au¬ 
mento progressivo delle tasse sarà causalo anche solo dall’aumento della 
contingenza, annullando sempre di più anche questa forma di ricupero 
mìnimo del salario e provocando una diminuzione del suo valore reale, 
cioè del suo potere d’acquisto. 

E’ così che la riforma tributaria, mentre non intacca minimamente 
gli introiti di chi già non pagava, serve invece a torchiare sempre di più 
e meglio i salari operai, magari per pagare quel "nuovo modello di svi¬ 
luppo" che non a caso trova sostanzialmente d'accordo P.C.I. e sindacati, 
padroni e governo. 

PROLETARI! COMPAGNI! 

Questo dà la misura del baratro nel quale sindacati e falsi partiti 
operai vi hanno portato e in fondo al quale sempre più vi spingono. Non 
vi traggano in inganno le loro attuali, blande proteste: altro non sono che 
meschina demagogia per farvi digerire più in fretta questa vostra enne¬ 
sima sconfitta da essi stessi preparata. Infatti non solo non vi hanno 
chiesto di battervi contro questa decurtazione del vostro salario, ma la 
stessa riforma tributaria fa parte di quel pacchetto di riforme che partiti 
e sindacati da anni pongono in testa alle LORO rivendicazioni (contrat¬ 
tate negli innumerevoli incontri con i vari governi di “destra" o di "sini¬ 
stra"), contrabbandandole come una VOSTRA necessità, come mezzo per 
conquistare ma fetta di potere e per garantire in maniera duratura le 
"conquiste" ottenute in fabbrica. 

PROLETARI! COMPAGNI! 

Le riforme, di cui "il nuovo modello di sviluppo” dovrebbe essere il 
trampolino di lancio, altro non sono che un mezzo per razionalizzare il 
vostro sfruttamento, per rafforzare lo Stato fondato sul vostro sudore. 

Nuovo modello di sviluppo, riforme, investimenti, controllo dei prezzi, 
sono falsi obiettivi che servono a distogliervi dai vostri reali interessi e 
che non vi solleveranno mìnimamente dalle sempre più misere condizioni 
di esistenza nelle quali, inevitabilmente, il modo di produzione capitali¬ 
sta vi conduce. E' questo infame modo di produzione che sindacati e 
partiti traditori vi chiedono di difendere quando vi chiamano a lottare 
per la salvaguardia dell'economia nazionale, per l’utilizzazione degli im¬ 
pianti, quando dichiarano di "capire l’attuale situazione di crisi" e chie¬ 
dono la "vostra parte di sacrifici". 

PROLETARI! COMPAGNI! 

Mentre i sindacati hanno praticamente sospeso ogni lotta, in attesa 
di verificare la buona volontà di governo e padronato, il tempo passa, il 
potere d’acquisto dei salari continua a diminuire e migliaia di operai ven¬ 
gono messi in cassa integrazione o licenziati. 

PROLETARI! COMPAGNI! 

Imponiamo ai sindacati la difesa dei reali interessi della classe operaia: 

— aumenti generalizzati dei salari, 

— salario pieno ai disoccupati, licenziati e pensionati, 

— diminuzione della giornata lavorativa. 

E' SOLO CON LA LOTTA per questi obiettivi che gli sfruttati pos¬ 
sono ritrovare la loro vera unità e con essa la forza per la conquista di 
migliori condizioni di vita. 
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TORNI LA RIVOLUZIONE AD 

« ESPORTARSI » 


Fa parte di una nostra vecchia 
tesi — non scoperta di un "trust 
dei cervelli”, ma frutto di una 
elementare applicazione del mar¬ 
xismo aH’analisi e alla valutazio¬ 
ne dei fatti contemporanei — 
che: 

il cosiddetto "condominio ame¬ 
ricano-sovietico" sul mondo è in 
realtà dominio USA con parteci¬ 
pazione agli utili del maggiordo¬ 
mo in livrea russo; 

ogni passo avanti nella disten¬ 
sione, nell’ "equo commercio”, 
nella coesistenza pacifica — in 
tutto ciò di cui Breznev ha tes¬ 
suto un nuovo elogio a Cuba 
(« il miglioramento nascente dei 
rapporti sovietico-americani è uti¬ 
le per la pace universale »; « ai 
nostri giorni, la convinzione che 
una collaborazione attiva e frut¬ 
tuosa fra tutti gli Stati è neces¬ 
saria si impone sempre più ») — 
significa una nuova patente di 
via libera al gendarme interna¬ 
zionale imperialistico con sede a 
Washington (s’intende che anche 
la sua succursale moscovita, co¬ 
me di norma fra mercanti e po¬ 
liziotti, se ne avvantaggia; chi 
tiene l’ombrello al superiore di 
grado ha una certa probabilità 
di ripararsi dalla pioggia; quelli 
che ci vanno di mezzo sono i 
"compagni” fedeli); 

più questo processo si svolge, 
più gli ultimi lembi del velo ipo¬ 
crita di cui l’ideologia circonda¬ 
va ancora Va politica estera del 
Cremlino cadono al suolo; di ri¬ 
flesso, impallidiscono gli ultimi 
raggi dell’aureola che conferiva 
a certi suoi satelliti del "Terzo 
Mondo” un prestigio nazionalpo¬ 
polare o addirittura plebeo; 

questa evoluzione è governata 
da leggi così impersonali ed og¬ 
gettive, che non solo non era dif¬ 
ficile prevederne le tappe, ma in 
ciascuna di queste la parte di 
"protagonista” ha potuto e potrà 
essere recitata indifferentemente 
da diversi personaggi o da uno 
solo; all’ultima scena dell'ultimo 
atto, anche il più popolano degli 
"eroi” figura, sia pure in terza 
fila, nel corteo al seguito del 
gran padrone yankee. I servizi 
alla causa mondiale dell’ordine 
costituito vanno resi fino in fon¬ 
do: partito dallo strangolamento 
del uroletariato internazionale, lo 
stalinismo non può non finire 
con la liquidazione dei moti anti¬ 
coloniali. Marxisticamente, l’uno 
è il presupposto dell’altra. 


Sotto questo aspetto, i fatti di 
Cuba sono più clamorosi ed em¬ 
blematici, anche se meno appari¬ 
scenti nei loro riflessi immediati, 
di quelli del Medio Oriente. 

Quando i cannoni ricomincia¬ 
rono a sparare dalle due rive del 
canale di Suez e sulle colline del 
Golan, Washington la fece da pa¬ 
drona: disse alt, e gli eserciti si 
fermarono là dove essa decre¬ 
tava; mandò Kissinger in mis¬ 
sione ultrasonica, e coi suoi viag¬ 
gi ricevette sanzione ufficiale un 
dato di fatto già da tempo scon¬ 
tato — i giorni del nasserismo, 
con i suoi pur timidi colori po¬ 
polareschi. erano finiti. Con una 
fava, Washington prendeva due 
piccioni: si teneva la testa di 
ponte israeliana e si riapriva il 
varco in Egitto. Dire che Mosca 
lasciò correre è dir poco: diede 
la sua benedizione. La distensio¬ 
ne marca Nixon-Breznev — que¬ 
sta « prima rondine annunziatri- 
ce della pace », come Leonid l'ha 
poeticamente battezzata all’Ava¬ 
na — fa parte inscindibile della 
"strategia globale" del Cremlino: 
Dio ce l’ha data, guai a chi (non 
diciamo le intemperanze dei mo¬ 
vimenti popolari palestinesi, ma 
neppure le renitenze di una Si¬ 
ria) ce la tocca! Levino pure re 
e sceicchi dell’Arabia ii già lo¬ 
goro vessillo della "causa araba"; 
infeudati alle "sette sorelle" da 
una parte, ai molti Pentagoni del¬ 
l'Occidente dall’altra, questi tito¬ 
lari di rendite parassitarie (co¬ 
me ti chiamerebbe nostro signo¬ 
re Agnelli) possono dar fastidio, 
non rappresentare un pericolo. 


E la pace sociale vai bene la 
spesa di un aumento del prezzo, 
o dell’embargo (finché dura, e 
non durerà), del petrolio. Soprat¬ 
tutto con gentiluomini... 

Il viàggio di Breznev a Cuba 
è una riedizione dei viaggi di Kis¬ 
singer tanto più — dicevamo — 
clamorosa ed emblematica, in 
quanto il terreno sul quale si è 
svolto — a contatto immediato 
con l'America del Sud in rapido 
sviluppo economico e in profon¬ 
do fermento sociale, e alle porte 
degli Stati Uniti e delle sue di¬ 
pendenze caraibiche — era, o po¬ 
teva apparire, ben più saturo di 
materiale esplosivo. Il risultato 
è quindi ancor più indicativo: 

| riceve sanzione ufficiale la fine 
del castrismo come "modello” ri¬ 
voluzionario-borghese almeno per 
il subcontinente americano (chi 
più si ricorda di Hanoi come 
analogo "modello" per l’Asia?). 
La cessazione del blocco statuni¬ 
tense, la ripresa di normali rela¬ 
zioni con Washington, la rinun¬ 
zia alla retorica anti-imperialisti- 
ca, possono tardare (ma intanto 
L’Avana ha stipulato accordi eco¬ 
nomici con l’Argentina e col Ca- 
inada, quindi indirettamente con 


gli USA); quello che non doveva 
attendere neppure un minuto era 
la resa senza condizioni alla teo¬ 
ria e alla prassi della non-inge- 
renza. Non a torto, un giornali¬ 
sta ha definito la « dichiarazione 
comune » al termine del iafetico 
viaggio la « carta della distensio¬ 
ne sovietica neH’America Lati¬ 
na »: ma il nocciolo di questa 
distensione, assai più che nel do¬ 
cumento ufficiale — con i suoi 
inni ai «principi dell’uguaglian¬ 
za, del rispetto deH’integrità ter¬ 
ritoriale, della rinuncia all’uso 
della forza e alla minaccia di 
tale uso » da « stabilire ferma 
mente nelle relazioni fra Stati 
dell’America Latina e nelle altre 
regioni del mondo », e i suoi 
omaggi allo « sviluppo e rafforza¬ 
mento dei legami fra gli Stati 
latino-americani e i paesi socia¬ 
listi» (la regola non tollera nep¬ 
pure eccezionali: gli "Stati lati¬ 
noamericani comprendono, sal¬ 
vo errore, il Cile di Pinocliet, il 
Brasile dei supercolonnelli, l’Ar¬ 
gentina di Peron, la Bolivia, del 
generale Banzer, ecc.) — si leg¬ 
ge, nei discorsi dei due leader e, 
come si conviene, prima di tutto 


in quelli del vero direttore d'or¬ 
chestra, Breznev. 

Realpolitiker anche quando si 
lascia scapnare una lacrimuccia 
di commozione, costui ha bensì 
dichiarato « inammissibile e cri¬ 
minale ogni tentativo di espor¬ 
tare la controrivoluzione e ogni 
ingerenza esterna al fine di schiac¬ 
ciare la volontà sovrana di un 
popolo rivoluzionario » — come 
se la controrivoluzione avesse bi¬ 
sogno di essere "esportata” (e da 
chi, poi, se non dai carissimi 
amici statunitensi?); come se 
non fosse già lì sul posto in tutto 
il mondo, tranquillamente instal¬ 
lata all'insegna di società multi¬ 
nazionali, di investimenti a lungo 
termine, di aiuti "generosi”, di 
benevole attenzioni della CIA; ma 
ha subito aggiunto: « I comunisti 
non sono partigiani dell 'esporta¬ 
zione della rivoluzione » ( Stima- 
nitó del 31-1), cosa che è vera 
non da oggi per i "comunisti” 
del Cremlino, che in materia di 
rivoluzione non hanno proprio 
nulla da esportare, ma fino a 
qualche anno fa non lo era, al¬ 
meno nelle buone intenzioni e 
nei termini del rivoluzionarismo 
nazionale borghese, per Castro, 


e il cui riconoscimento segna il 
suo passaggio definitivo al "cia¬ 
scuno per sé, e dio (il Pentago¬ 
no) per tutti”. 

Breznev non si è fermato alla 
crudezza della formula, ma ci ha 
lavorato sopra, cesellandola con 
l’arte sopraffina di un orafo. « La 
rivoluzione matura in seno ad 
ogni paese. Come sorge? Quando 
sorge? Quali forme e quali me¬ 
todi si utilizzano a questo sco¬ 
po? », si è chiesto da buon em¬ 
pirico che si sveglia ogni matti¬ 
na di fronte ad uno spettacolo 
diverso, imprevisto e imprevedi¬ 
bile; e ha subitf) risposto chiaro 
e tondo: "Affare di ogni paese 
interessato". Il tale paese deci¬ 
derà (come ormai tante volte è 
accaduto) che la "rivoluzione’’, 
sia pur soltanto democratico-bor¬ 
ghese, si fa importando capitali 
e marines USA? Faccia pure. Il 
tal’altro decreterà che capitali¬ 
smo = socialismo (come ormai 
tante volte è accaduto) e che la 
rivoluzione per arrivarci passa, 
come di dovere, attraverso il 
massacro di proletari urbani e 
di contadini poveri? Aliar suo. 
Altrove le forze popolari che pre¬ 
mono contro le strutture arcai¬ 
che per abbatterle vengono com¬ 
presse — o addirittura represse 
— dal giogo ammorbante dell'im¬ 
perialismo e dei suoi servi locali? 
Spiacenti: non ci riguarda. Alla 
controrivoluzione viene in mente 
di esportarsi? Sdegnosi e stizzi¬ 
ti, noi non esportiamo la nostra 
"rivoluzione”: non è affare di 

(continua a pag. 2) 


I MINATORI INGLESI 
NON SI LASCIANO INTIMIDIRE 


Strati considerevoli della classe ope¬ 
raia inglese, sottomessi alla pressione 
implacabile del capitale, spinti dalla 
necessità di difendere le più elemen¬ 
tari condizioni di vita, sono entrati 
in agitazione. Data l’importanza di que¬ 
sta lotta per l’insieme del proletariato 
britannico, le cui condizioni di esi¬ 
stenza si aggravano di mese in mese, 
l’ampiezza e la potenza dello sciopero 
dei minatori hanno dato al conflitto il 
carattere di una lotta politica che 
pone di fronte le due classi antago¬ 
niste della società moderna: da una 
parte, la borghesia e il suo stato con 
l’aiuto dei loro numerosi lacchè in¬ 
stallatisi da tempo alla lesta delle or¬ 
ganizzazioni operaie; dall’altra, il prò 
letariato che si difende contro raggra¬ 
varsi dello sfruttamento capitalistico, 
scontrandosi negli uni e negli altri. 

La condizione dei proletari inglesi 
non è che l’annunzio del deteriora¬ 
mento ddla situazione economica e 
della pressione crescente affa quale la 
classe operaia nei principali paesi ca¬ 
pitalistici è sottoposta. Nel caso della 
Gran Bretagna, essa è inoltre aggra¬ 
vata dalla decadenza, lenta e inelutta¬ 
bile, dell’imperialismo britannico nel 
quadro del mondo capitalista: ridotto 
a potenza industriale di secondo pia¬ 
no, esso ha visto rattrappirsi a poco 
a poco la sua parte del mercato mon¬ 
diale, mentre l’aumento dei prezzi 
delle materie prime faceva brusca¬ 
mente salire il costo delle importazio¬ 
ni; con 1’aggravarsi ddla concorrenza 
inter-imperialistica, la situazione della 
bilancia commerciale e della bilancia 
dei pagamenti si è aggravata e tende 
sempre più ad aggravarsi senza che i 
notevoli profitti, pur sempre ritirati 
dall’estero da parte del vecchio impe¬ 
rialismo usuraio, bastino a coprire i 
deficit. Lo sforzo fatto dall’ultimo go¬ 
verno laburista per rinnovare l’appa¬ 
rato industriale ed aumentare la pro¬ 
duttività (costo per la classe operaia: 
circa un milione di disoccupati all’ini¬ 
zio del 1972) si era rivelato insuffi¬ 
ciente per ristabilire da solo ia compe¬ 
titività delle esportazioni -e invertire 
la tendenza del tasso di profitto ad 
una caduta costante e regolare dal 
1950. Bisognava fare di più: aumen¬ 
tare lo sfruttamento diminuendo i sa¬ 
lari reali. Ecco l’obiettivo del « piano 
anti-inflazione » messo in opera dal go¬ 
verno Heath. Subendo l’enorme pres¬ 
sione del mercato mondiale, il capi¬ 
talo britannico la scaricava, com’è ine¬ 
vitabile, sulla classe operaia. 

Per contenere il fermento sociale, 
lo Stato non si limitava ai soliti ap¬ 
pelli alla solidarietà nazionale e ai ne¬ 
cessari sacrifici (per i quali conser¬ 
vatori e laburisti fanno a gara a chi 
trova gli accenti più patetici); ma 


instaurava un vero e proprio arsenale 
legislativo progettato da Wilson e 
messo a punto da Heath (VIndustriai 
Rclations Act) che rinchiude il mini¬ 
mo conflitto di lavoro in procedure 
di negoziazione e insabbiamento; arri¬ 
vava così a rifiutare a centinaia e 
centinaia di operai in agitazione il 
magro sussidio di disoccupazione, giun¬ 
gendo a minacciare di tagliare anche 
i cosiddetti « benefici assistenziali » 
che lo Stato paga alle madri e ai figli 
per compensare il salario mancato o 
inadeguato del capofamiglia (tali « ero¬ 
gazioni supplementari » vengono in¬ 
fatti sospese quando un operaio decide 
di entrare in sciopero). Rafforzava, 
d’altro canto, la polizia (con esercita¬ 
zioni ed equipaggiamenti per la lotta 
anti-sciopero) e l’esercito (che trova in 
Irlanda un terreno di addestramento 
per non perdere la buona abitudine 
dopo le repressioni coloniali); soprat¬ 
tutto, sapeva di poter contare — per 
contenere e soffocare dall’interno la 
rivolta operaia e piegare il proleta¬ 
riato alle necessità dell’economia na¬ 
zionale — sul più prezioso dei suoi 
appoggi: i leali servitori di Sua Maestà 
installati da tempo alla testa delle 
Trade-Unions. 


Capitalismo 
uguale miseria 

Tutto questo arsenale borghese non 
è però bastato a soffocare la collera 
dii minatori di fronte all’aggravarsi 
delle condizioni di esistenza. Come ri¬ 
conosceva il rapporto della commissio¬ 
ne ufficiale di inchiesta istituita du¬ 
rante lo sciopero del 1972, « lt condi¬ 
zioni di lavoro nelle miniere di car¬ 
bone sono certamente fra le più du¬ 
re »; i minatori di profondità spesso 
lavorano nudi, a causa del calore sof¬ 
focante, in squadre di 3 per 8; il 
lavoro della squadra di notte (la me¬ 
glio pagata) frutta 28 sterline alla 
settimana (L. 42.000 circa: si tratta 
di salari lordi, a prescindere dalle de¬ 
trazioni) ai minatori meno qualificati 
(la maggioranza) e 36,8 sterline (56.000 
lire circa) ai più qualificati. Una volta 
spremuti a fohdo dal capitale, i mi¬ 
natori di profondità troppo anziani 
per essere abbastanza produttivi, o 
quelli la cui salute è stata rovinata 
dal lavoro bestiale, vengono portati 
in superficie dove guadagnano al mas-, 
simo (lavoro di notte della categoria 
meglio pagata) 26,6 sterline la setti- 


SCIOPERO GENERALE BURLETTA 
PER RIVENDICAZIONI DA BURLA 

Tira e molla, pensa e ripensa, i sindacati hanno deciso (salvo con¬ 
trordine) uno "sciopero generale” per il 27: tanto "generale”, in verità, 
che sarà di ben 4 ore per la maggioranza delle categorie, di ben 2 per 
i treni e di ben 1 per i trasporti urbani e autostradali, cioè, in pratica, 
«unito nella... diversità» e così poco minaccioso per l'ordine costituito, 
che gli si farà assumere un tono di « insoddisfazione per la indetermi¬ 
natezza e inadeguatezza delle risposte fornite dal governo » in merito alle 
ultracelebri riforme e, in particolare, per i piani di sviluppo del Mez¬ 
zogiorno e simili promesse da marinaio, nonché, come fanalino di ulti¬ 
missima coda, in tema di « difesa del potere d’acquisto del salario ». 

Uno scioperi» generale da burla, insomma, per rivendicazioni da burla. 
Esso deve servire insieme da piccola valvola di sfogo alla collera degli 
operai e da "stimolo” all’attività di babbo governo: chi volete mai che 
spaventi?, e che risultato volete mai che abbia? Dire sciopero generale, 
non è mai dire una magica ricetta: è questione di contenuto (e questo 
è tricolore e democratico come una sfilata dell'esercito) e di metodo di 
lotta (e questo è civile quanto il più solenne funerale), e ha peso sol¬ 
tanto se rivolto contro le istituzioni erette in difesa del regime e diretto 
da forze per natura anticostituzionali. Non c'è buon forcaiolo democra¬ 
tico che non sia pronto a dichiarare lo "sciopero generale" se corre in 
pericolo la democrazia, se la patria è minacciata da Barbablù, se lo Stato 
o i privati non investono abbastanza, e così via: guai se fosse per le 
ragioni opposte, guai se fosse una manifestazione di classe/ Non a caso, 
perfino i bottegai stanno pensando se non sia il caso di aderire: dietro 
le saracinesche, immagazzinerebbero olio e petrolio da vendere in giorni 
"migliori"... 

La Patria, con tutta la sua corone di torri sul capo venerando, non 
batte ciglio: l’ordine, a Roma e filiali, regna sovrano! 


mana (L. 40.000 circa: cifre ufficiali 
pubblicate dal Times del 30-1-1974). 
Secondo i dati della stampa inglese, 
i salari netti possono scendere fino a 
19 sterline la settimana (L. 28.500 
circa). Le ferie pagate sono di due 
settimane all’anno. Un minatore spo¬ 
sato e padre di 3 figli dichiarava al 
giornalista del Times : « Non posso 
più nutrirli, è per questo che sono 
per lo sciopero », mentre nel Financial 
Times del 28 dicembre scorso si po¬ 
teva leggere che « un decimo della 
popolazione possiede tuttora più di 
métà della ricchezza, mentre metà della 
popolazione deve arrangiarsi con un 
decimo, o meno, della ricchezza nazio¬ 
nale ». Ecco i risultati del progresso 
borghese, non in un paese alle prese 
con i problemi del primo sviluppo 
capitalistico, ma nel paese capitalista 
più antico del mondo! 

Nonostante la procedura di voto uf¬ 
ficiale a schede segrete imposta per 
cercar di dividere e sfiancare la com¬ 
battività dei lavoratori, nonostante lo 
spoglio effettuato non dagli stessi mi¬ 
natori, ma da un’istituzione borghese 
« neutra », nonostante lo scatenarsi 
della propaganda borghese contro chi 
faceva « colare a picco l’Inghilterra », 
l’enorme maggioranza dei 260 mila 
minatori (81%) ha votato per lo scio¬ 
pero. Di. fronte a questa pressione, 
i dirigenti sindacali, che avevano di¬ 
chiarato di non credere allo sciopero, 
hanno cercato di concludere un com¬ 
promesso all’ultimo minuto con il go¬ 
verno per evitare il peggio; ma dopo 
il suo fallimento hanno dovuto lan¬ 
ciare controvoglia l’ordine di cessa¬ 
zione del lavoro malgrado l’aperta op¬ 
posizione del presidente del sindacato, 
Gormley. 

Il sabotaggio 
dell’opportunismo 

Dall’inizio del conflitto (cominciato 
a novembre con lo sciopero bianco, 
cioè astensione dagli straordinari), la 
preoccupazione essenziale dei burocra¬ 
ti sindacali era stata di evitate l’ina¬ 
sprimento de"a lotta. Per isolare il 
movimento ed evitare che si esten¬ 
desse, la direzione delle Trade-Unions 
dichiarava espressamente che i mina¬ 
tori rappresentavano un caso unico 
che meritava un trattamento speciale, 
e dava al governo l’assicurazione che 
eventuali concessioni ai minatori non 
avrebbero costituito un « precedente » 
per tutte le altre categorie. Murray, 
segretario generale del TUC, dichia¬ 
rava il 16 gennaio: « Abbiamo detto 
al governo che consideriamo il caso 
dei minatori e le circostanze attuali 
(continua a pag. 6) 


CALCI 

NEL SEDERE 

Viva le busterei le! 

Non ha torto il ministro De Mita: 
non c’è partito parlamentare che si ri¬ 
spetti il quale non accetti sovvenzio¬ 
ni, putacaso, dai petrolieri. Li accetta, 
per amor di dio, senza contropartite: 
se gliele danno, è solo per buon cuo¬ 
re, è per amor del prossimo, è per 
cristiana abnegazione, anzi è per sadi¬ 
smo, e lui, ansioso di non turbare la 
generosa quanto delicata coscienza del 
donatore, di non creargli pericolosi 
complessi o addirittura traumi, incas¬ 
sa, libero di andare altiero per la pro¬ 
pria via. Milioni? Miliardi? Bisogna 
ben che circoli, questo benedetto de¬ 
naro e che cosa sono i partiti parla¬ 
mentari, se non le vestali della buona, 
tranquilla, scorrevole circolazione san¬ 
guigna nelle membra della patria ama¬ 
ta? Propaganda socialista o repubbli¬ 
cana o democristiana al petrolio? Do¬ 
po tutto, meglio che all'acqua bene¬ 
detta! E, vuotando un po’ le tasche 
ai petrolieri, non si distribuisce forse 
la ricchezza e non si tassano gli ille¬ 
citi profitti, ridiventati così leciti e 
persino encomiabili? 

Davvero non si capisce perché tan¬ 
to scandalo! Eravamo e siamo nelle 
mani di dio e dei suoi figli migliori; 
con tutto questo putiferio, va a finire 
che invece dei petrolieri sarà Patita- 
leone a pagar le spese; anziché nel li¬ 
bro-mastro di un Cazzaniga qualun¬ 
que, esse figureranno sulle cartelle del¬ 
le imposte dell'ultimo manovale. Ma 
è giusto, è sacrosanto: un bene come 
la democrazia, o lo si paga salato, o 
non vale un accidente! Viva le buste- 
relle ai padri coscritti di Montecito¬ 
rio e Palazzo Madama (e scioperiamo 
compatti se gitele tolgono)! 

Ponti d’oro 
ai cristìanucci 

A giorni vedremo santificare come 
martire Solgenitzin, l’eroe del pensie¬ 
ro, del ritorno a dio, del puro sangue 
slavo, della dignità umana, eccetera, 
eccetera. La storia va facendo casset 
ta: in URSS, non diciamo un lontano 
discendente del partito di Lenin e 
Trotskij — quello lo fucilerebbero sul 
posto —, ma un timido oppositore 
democraticheggiante, va in manicomio; 
un piagnucoloso cristianuzzo se ne par¬ 
te in aereo pacifico come tre lire, va 
a consumarsi in pace gli interessi del 
suo « lavoro cerebrale » custoditi in 
solide banche svizzere, prima di recar¬ 
si allo sportello va a fare la debita 
visitina ai cimeli zurighesi di Lenin, 
e il mondo ci piange sopra di commo¬ 
zione, è pronto a fargli ancora l’ele¬ 
mosina: per lui il pianeta non è « sen¬ 
za passaporto »: nessuno gli rifiuta asi¬ 
lo, tutti lo vogliono, tutti se lo conten¬ 
dono. In particolare, l’innumerevole 
schiera di intellettuali che si affretta¬ 
vano a ringraziare per telegramma il 
padre dei popoli Stalin ad ogni testa 
di bolscevico "caduta”... 

Proponiamo Breznev e Kossyghin 
per il prossimo e mai abbastanza lo¬ 
dato "premio alla bontà". In Occiden¬ 
te, un cantore della fede ritrovata non 
è mai di troppo: grazie per avercelo 
spedito d’urgenza! 

Disunlted States 
of Europe 

Sarà un caso, ma ogni volta che i 
gazzettieri registrano un nuovo... pas¬ 
so avanti verso « l’unità europea », 
questa fa tre passi indietro: sulla que¬ 
stione monetaria, sulla politica agrico¬ 
la, sulle sovvenzioni alle aree depres¬ 
se, sul petrolio e, sempre e soprattut¬ 
to, sul problema dei rapporti con 
l’America. 

Qui sì che, ogni volta, tutti o qua¬ 
si tutti si trovano miti nel calar le 
brache: la stessa Francia che fa la Gio¬ 
vanna D’Arco in sede di assemblea, 
rifiuterebbe mai una pioggia di dolla¬ 
ri, armi e, occorrendo, marines? L’uni¬ 
tà sarà un bell’ideale; ma di sogni 
non si vive. Gli ingenui che pensano 
che nove aziende nazionali si fonda¬ 
no per libera scelta, anziché per atto 
di forza, vadano a ristudiarsi il loro 
Marx: è come pretendere che, putaca¬ 
so, la Lancia divorata dalla Fiat abbia 
deciso di "unirsi” alla pari con la sua 
giustiziera nel nuovo ente Stati Uni¬ 
ti dell'Automobile. E, oggi, la forza 
ce l’ha in esclusiva Wall Street, ed 
è più facile, in teoria, immaginarsi 
un’Europa 50° Stato dell'Unione in 
stelle e strisce, che un’Europa la qua¬ 
le non sia, per dirla con De Gaulle, 
un’Europa delle patrie. 

Patrie in affitto, ben s’intende: e non 
da oggi! 
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nostra competenza. Del resto, 
« mietitrici e trebbiatrici sono 
oggi armi tanto importanti quan¬ 
to ieri i fucili e i mitra »: lascia¬ 
mo che « i popoli dei paesi socia¬ 
listi edifichino la nuova società 
senza interferenze esterne». Cre¬ 
peranno nel tentativo. Non tocca 
a noi metterci il naso: a noi le 
trebbiatrici! 

Beninteso: a questo traguardo 
si è giunti lungo un percorso 
che non è di oggi. Si ricorderà 
il viaggio di Castro da Allende e 
la benedizione da lui data alla 
sua gloriosa... via al socialismo. 
Si ricorderà, assai prima, la scon¬ 
fessione del "Che”. Mai però il 
vangelo del "ciascuno per sé” 
era stato formulato in termini 
così espliciti: mai si era arrivati 
ad offrire una simile garanzia di 
contro-assicurazione agli Stati U- 
niti e dipendenze latino-america¬ 
ne. Castro ha avuto un bel leva¬ 
re alle stelle la gioia degli operai 
cubani che sudano perché il loro 
Stato paghi i debiti contratti a 
rotta di collo con la fraterna 
Russia, ma si consolano pensan¬ 
do che « l’URSS, paese socialista, 
profondamente internazionalista, 
non possiede ima sola miniera, 
un solo ettaro di terra, una sola 
fabbrica, un solo servizio, una 
sola azienda di trasporto, un solo 
magazzino nel nostro paese »: il 
paese « profondamente interna¬ 
zionalista » (abbasso i "calunnia- 
tori di ultrasinistra! ) non si limi¬ 
ta a elargire crediti a lungo ter¬ 
mine con tanto di interesse, o a 
comprare zucchero a prezzi mag¬ 
giorati, ma esporta la sua "legge 
della distensione”, che non vuo¬ 
le intemperanze, impazienze, in¬ 
terferenze; che non gradisce non 
diciamo la "guerra rivoluziona¬ 
ria” ma neppure la guerriglia, 
per modesta che sia; che non 
tollera i romantici guastafeste di 
un rivoluzionarismo nazional-bor- 
ghese in ritardo sui tempi; e che, 
gettando « ponti di pace, amici¬ 
zia e fratellanza », esige la su¬ 
bordinazione del manufatto, fer¬ 
mo restando la sua proprietà 
nazionale, alle esigenze sovran- 
nazionali del "condominio russo- 
americano", cioè al dominio del 
gendarme USA con partecipazio¬ 
ne agli utili del maggiordomo in 
livrea sovietico. 


Il nasserismo, quanto a auda¬ 
ce innovatrici sul piano interno 
e intemazionale, era poca cosa 


rispetto al castrismo; e dava me¬ 
no fastidio a Washington. Nessun 
Kissinger sarebbe riuscito a far 
smettere da Castro la tuta mili¬ 
tare per indossare il frack — 
giacché appunto questo significa, 
per dirla con la "dichiarazione 
comune” del 4 febbraio, « raffor¬ 
zare le strutture organizzative 
del partito comunista di Cuba, 
stringere i ranghi del PC... edu¬ 
care le masse nello spirito e ne¬ 
gli ideali del marxismo-lenini¬ 
smo ». Ci voleva Breznev: con 
alle spalle, beninteso, i crediti 
"fraterni” e altre "agevolazioni”. 

Per questo i fatti di Cuba se¬ 
gnano, assai più di quelli del 
Cairo, il tramonto di un'epoca. 
Cala sul mondo la pax capitali¬ 
stica: montano la guardia alle 
salme dei caduti in quello che 
poteva essere l'inizio di una rea¬ 
zione rivoluzionaria a catena — 
perché non avvenga mai che ri¬ 
sorgano — la Casa Bianca e, un 
paese indietro, il Cremlino. Possa 
il proletariato delle grandi me¬ 
tropoli imperialistiche riaprire 
un ciclo che oggi, ai padroni del 
mondo, sembra felicemente con¬ 
cluso, e questo ciclo non si fermi 
alla tappa spuria di un Castro 
o di un Ho-chi-min, per impor¬ 
tante che sia stata in una certa 
fase e per gli sviluppi futuri da 
essi stessi non voluti; ma vada 
ben oltre e più lontano. Tomi 
la rivoluzione ad "esportarsi”; 
e sia quella vera, che saldi in un 
solo gigantesco moto avvolgente 
la classe operaia mondiale e le 
plebi contadine e urbane delle 
riserve di caccia dell’imperiali¬ 
smo! 


Ai simpatizzanti 
e Settori toscani 


Ripetiamo che in Toscana esi¬ 
stono soltanto le sedi di sezione 
o redazione di cui darà notizia 
a tempo debito il nostro quindi¬ 
cinale, e che ogni affermazione 
in contrario contenuta in volan¬ 
tini o in riproduzioni fotostati¬ 
che abusive e rimaneggiate de 
"Il programma comunista”, elen¬ 
canti indirizzi a Firenze, Corto¬ 
na, Viareggio ecc., rappresentano 
un falso completo perpetrato a 
danno del Partito e per sabotag¬ 
gio del suo tenace lavoro. 


Pace e collaborazione fra i popoli 

programma 

moderno deiropportunismo 


In un articolo del 1915, famoso 
per le "prove” che Stalin pretese di 
trarne di una teorizzazione leniniana 
del "socialismo in un paese solo”, Le¬ 
nin respinge la parola d’ordine pro¬ 
pagandistica degli "Stati uniti d’Eu¬ 
ropa” con l’argomento, al solito svol¬ 
to con grande chiarezza, che in essa 
non è presupposto un cambiamento 
rivoluzionario della società non essen¬ 
done esclusa la realizzazione — sia 
pure temporanea — anche in regime 
borghese, mentre il socialismo si iden¬ 
tificherebbe, semmai, con gli "stati 
uniti del mondo”. 

Riunitisi recentemente a Bruxelles 
:on ben diverse preoccupazioni teori¬ 
che, i partiti "comunisti” dei paesi 
europei occidentali, che si professano 
ancora leninisti, hanno trattato pari- 
menti il problema dell’Europa unita 
e del loro atteggiamento di fronte ad 
essa, dando un nuovo, tangibile segno 
dell’abisso che li separa dalle posizio- 
li del comuniSmo rivoluzionario. 

Il campo si è diviso in due parti 
apertamente contrapposte: chi ricono¬ 
sce che la CEE è un fatto compiuto 
e propugna l’inserimento dei comuni¬ 
sti nelle sue organizzazioni, se non ad- 
iirittaira, come Amendola, promuove 
lo sviluppo di organizzazioni sovrana- 
zionali, e chi questo riconoscimento 
respinge con l’argomento che si tratta 
dell’Europa del capitale. Chi credesse 
di essere improvvisamente ripiombato 
all’epoca delle lotte contro il possibi¬ 
lismo e il miraisterialismo, o che l’op¬ 
posizione venga condotta sulla base 
dello scritto di Lenin, sbaglierebbe di 
grosso: tutti si muovono sullo stesso 
melmoso terreno degli interessi scio-, 
vinistici nazionali, eredi non di Le¬ 
nin, ma dello storico 4 agosto 1914. 
Se nel 1915, di fronte alla carneficina 
in atto sui diversi fronti nazionali, 
quella degli stati uniti d’Europa, pote¬ 
va sembrare una parola antinazionale, 
nel radioso 1974 l’argomentazione prò 
o contro l’Europa è condotta sulla 
base del pregiudizio nazionale, e nes¬ 
suno si sogna di collegarla alla vitto¬ 
ria rivoluzionaria in diversi paesi. 

E tutto ciò è perfettamente ”logi- 


da sé della propria politica in tutti i 
campi e la completa libertà d’azione » 
(v. Le Monde, 30/1), hanno fugato 
ogni dubbio. Allo stesso modo, il par¬ 
tito comunista svedese, che agisce in 
un paese che non fa parte della CEE, 
si è permesso un atteggiamento anti- 
europeistico "intransigente”, mentre il 
partito britannico ha avuto la faccia 
di richiamarsi al "movimento operaio” 
del suo paese che è per l’uscita della 
Gran Bretagna da questa organizzazio¬ 
ne. Metro comune a tutti: gli interes¬ 
si nazionali. Nessuno ha detto ovvia¬ 
mente che le stesse posizioni sono 
avanzate da parte o da tutta la pro¬ 
pria borghesia nazionale. 

Gli altri numerosi partiti non han¬ 
no brillato per particolare originalità 
di contributi, e la parte del leone è 
toccata ai veri promotori della confe¬ 
renza, il PCF e il PCI. 

La situazione in cui si trovano que¬ 
sti due partiti, il cui peso è comple¬ 
tamente diverso da quello degli altri, 
spiega il loro atteggiamento: da tem¬ 
po essi svolgono un ruolo non margi¬ 
nale nella vita politica dei loro paesi, 
dove hanno anche già partecipato al 
governo e dove la futura partecipazio¬ 
ne a nuovi governi è continuamente 
ripresa in esame da tutte le forze po¬ 
litiche, suscitando aspre quanto fasul¬ 
le questioni. Il PCI oggi è noto per 
il "compromesso storico”, un invito 
alla Democrazia cristiana che, anche 
se non si realizzasse, resta valido come 
proposta di un blocco nazionale del 
tipo di quello del Comitato nazionale 
di liberazione; il PCF è noto per ave¬ 
re un programma comune con i socia¬ 
listi col quale ”si è battuto” alle ul¬ 
time elezioni. In effetti, porsi il pro¬ 
blema di partecipare all’amministrazio¬ 
ne della macchina statale borghese, si¬ 
gnifica adattarsi alle sue esigenze obiet¬ 
tive. Nel 1953, in concomitanza del¬ 
le elezioni in Italia, prendendo in esa¬ 
me le tre principali tendenze politiche, 
i monarchici di destra con la loro cro¬ 
ciata anticlericale e anticomunista, i 
democristiani al centro con il loro filo¬ 
atlantismo, e il blocco socialcomunista 
a sinistra, antiatlantista e filo-russo, 


conduce una propaganda che si basa 
essenzialmente sulle tradizioni borghe¬ 
si del proprio paese, sulla sua cultu¬ 
ra, ecc. ecc. L’assicurazione di un Ber¬ 
linguer che non si tratta di ricostrui¬ 
re un centro di direzione internazio¬ 
nale, e quella di un Marchais che, 
« in ogni circostanza, il popolo fran¬ 
cese conserva il suo diritto a decidère 


RUSSIA: è «salutare» 
fa 


Lo sviluppo del commercio, su sca¬ 
la internazionale, del capitalismo russo 
pone l’URSS, per far fronte alla con¬ 
correnza, nella necessità di estorcere 
dal lavoro del proprio (e non solo del 
proprio) salariato una sempre crescen¬ 
te quantità di plusvalore. Ciò significa, 
per l’Oriente come per l’Occidente, 
in Russia come negli Stati satelliti, 
negli USA come in Europa, aumento 
della produttività. A conferma leggia¬ 
mo una notizia che il Corriere della 
Sera del 18-1-1974 mostra di accogliere 
con maliziosa ironia. Scrive infatti il 
giornale: « L’Unione Sovietica sta spe¬ 
rimentando un nuovo sistema di retri¬ 
buzione individuale dei lavoratori di¬ 
rettamente ancorato al loro rendimen¬ 
to. In base a questo sistema, lo sti¬ 
pendio di ogni singolo lavoratore varia 
in più o in meno, cioè aumenta o 
addirittura diminuisce, in base alla 
quantità e qualità del suo lavoro e 
ad altri parametri fissati dall’azienda». 
E aggiunge che, oltre a vari istituti 
di ricerca, hanno adottato i nuovi cri¬ 
teri retributivi tutte le aziende dell’in¬ 
dustria elettronica e quelle per la co¬ 
struzione di macchine destinate alla 
industria energetica e dei trasporti. Si 
tratta delle aziende di punta dell’ap¬ 
parato produttivo; esse tracciano la 
strada che l’industria russa in generale 
è destinata a percorrere, mentre rap¬ 
presentano i settori nei quali è più 
notevole il peso dell’aristocrazia ope¬ 
raia. I parametri fissati per la valuta¬ 
zione di ogni singolo lavoratore sono 
9: « raggiungimento degli obiettivi del 
piano, importanza pratica del lavoro 
svolto, zelo nell’eseguire gli ordini del¬ 
l’amministrazione, iniziativa nel pro¬ 
porre nuove idee, titolo di studio, 
esperienza acquisita, conoscenza di una 
o più lingue straniere, partecipazione 
attiva alla vita pubblica e politica, di¬ 
sciplina sul lavoro». 

Sono parametri che potrebbero figu¬ 
rare, e figurano, perfettamente nei cri¬ 
teri di gestione delle più avanzate 
aziende del capitalismo yankee. Secon¬ 
do l’articolista: « Sul piano economico, 
la novità dei sistema consiste essen¬ 
zialmente nel fatto che i criteri di va¬ 
lutazione del lavoro sono individuali 
anziché collettivi». Il che, per la ve¬ 
rità non è esatto, perché già in pre¬ 
cedenza l'URSS aveva applicato misure 
di incentivazione individuale. Quel che 
conia è che ora il sistema viene appii¬ 


rato su larga scala. Interessante rile¬ 
vate che, per l’autore della corrispon¬ 
denza, « sul piano ideologico, la no¬ 
vità è ancora maggiore in quanto il 
nuovo sistema rappresenta l’esatta ne¬ 
gazione dell’idea di Marx che nella 
società comunista ci sarebbe stata una 
perfetta identificazione fra interesse 
personale e interesse pubblico ». 

All’articolista borghese non può 
sfuggire una « contraddizione » così 
clamorosa. Inutile, d’altra parte, aspet¬ 
tarsi dai vari organi di stampa del 
PCI non diciamo una spiegazione, ma 
neanche un cenno al nuovo meccani¬ 
smo che consente alla classe domi¬ 
nante russa di ottenere anche una di¬ 
minuzione delle retribuzioni in conse¬ 
guenza di una diminuita produttività, 
e che cosa esso rappresenti sulla via 
della « costruzione del socialismo » se 
non addirittura del « comuniSmo ». 
Molti gruppi dirigenti dell’economia 
capitalistica occidentale sarebbero di¬ 
sposti à sottoscrivere una simile « co¬ 
struzione ». E’ facile constatare che 
le regole del gioco sono le stesse di 
qua come di là dell’ex cortina-di-ferro. 
Quanto poi al silenzio del PCI e dei 
suoi « organi » su queste vicende, è 
chiaro che non si tratta tanto di igno¬ 
ranza o di imbarazzo, quanto di piatto 
opportunismo. 

Tornando al nostro articolista, leg¬ 
giamo annotazioni puntuali sugli in¬ 
convenienti riscontrati, in termini di 
produttività, nel sistema di incentiva¬ 
zione collettivo fin qui in vigore e 
direttamente legato, in quantità asso¬ 
luta, alla massa di manodopera impie¬ 
gata anziché alla effettiva produttività 
individuale. Per ovviare a questo in¬ 
conveniente — egli ci informa — che 
« il pianificatore ha incoraggiato allora 
le imprese a aumentare la produzione, 
autorizzandole contemporaneamente a 
ridurre la manodopera e a distribuire 
il guadagno così ottenuto fra il per¬ 
sonale rimasto ». Di questa operazione 
di vera e propria ristrutturazione, chi 
ne fa le spese è la parte di manodo¬ 
pera meno qualificata, e perciò con¬ 
siderata di basso rango, già situata al 
fondo della graduatoria salariale. A 
dirmostrazione inequivocabile di que¬ 
sto processo il Corriere, visibilmente 
ammirato e compiaciuto di trovare co¬ 
si simpatici cugini, informa che: « una 
grande industria chimica che ha ac¬ 
colto l’invito — subito seguita da un 


co”. Da anni ogni partito "comunista” | scrivevamo: 

6“ ^ . . . i « Tutte le alternative vantate e fat- 


centinaio di altre — ha aumentato la 
produzione dell’87 per cento (pari ad 
un incremento della produttività del 
108), riducendo contemporaneamente 
il personale di 3.300 unità e distri 
buendo incentivi pari a un terzo del¬ 
la paga base dei dipendenti rimasti, 
il cui salario medio è aumentato così 
del 32 per cento ». 

E qui, a completamento e parziale 
smentita della primitiva impostazione 
dell’articolo che parlava di industrie 
elettroniche, scopriamo che un altro 
fondamentale settore industriale ha, 
con innegabile buon garbo e sensibi¬ 
lità, « accolto l’invito ». Risulta chiaro 
perciò il valore indicativo per tutto 
l’apparato industriale russo di simili 
« esperimenti » nei settori di più ag¬ 
giornata tecnologia, esperimenti desti¬ 
nati ad estendersi e a consolidarsi in 
quelli più tradizionali dell’industria. 
Essi determinano un vero e proprio 
mercato "libero” del lavoro, e su que¬ 
sta strada si è incamminato decisamen¬ 
te il "pianificatore” (ma chi sarà poi 
questo misterioso personaggio?). Era 
comunque inevitabile, perché d’econo¬ 
mia capitalistica si tratta, che su questa 
strada ci si incamminasse, già molto 
tempo prima che il Corriere ce lo di¬ 
cesse, e col beneplacito e la benedizio¬ 
ne di pennivendoli di ogni risma varia¬ 
mente aggruppati sotto le bandiere del¬ 
la borghesia, barattando il tutto per 
"socialismo”. Fa gioco, d’altra parte, 
sostenere che "capitalismo occidentale” 
e "socialismo russo” non sono la stessa 
cosa. E’ molto più suggestivo e pru¬ 
dente suggerire che sia l’uno che l’al¬ 
tro si muovono nella stessa direzione, 
il che dimostrerebbe l’inesistenza di 
una reale alternativa al modo attuale 
di produzione e questo verrebbe ad 
assumere i caratteri dell’eternità. Per 
noi comunisti, viceversa, è chiaro che 
siamo di fronte a diversi stadi di svi¬ 
luppo dello stesso sistema economico, 
sicché, proseguendo su questa via,, il 
« pianificatore » russo ci dirà che un 
« certo indice di disoccupazione è sa¬ 
lutare e fisiologico », al pari di quan¬ 
to già sostiene il suo collega occiden¬ 
tale, ma che per essere chiaramente 
dichiarato attende un ulteriore appro¬ 
fondimento ed estensione dell’opera 
di « ammorbidimento » della classe 
operaia che gli opportunisti hanno ini¬ 
ziato con così grande efficacia dai tem¬ 
pi della controrivoluzione staliniana... 


te paventare dai tre fronti non hanno 
consistenza. Ove una delle forze late¬ 
rali prevalesse, si scinderebbe subito 
ed una larga parte dei suoi effettivi di 
eletti passerebbe al centro borghese 
atlantico e americano. I monarchici non 
ne fanno mistero alcuno. I sedicenti 
comunisti lo dicono meno apertamen¬ 
te, ma sarebbe lo sbocco inevitabile 
dell’eventuale loro riuscita in maggio¬ 
ranza, che appare impossibile » (« Il 
cadavere ancora cammina », ora in Per 
l’organica sistemazione dei principi co¬ 
munisti, p. 8, corsivi nostri). I par¬ 
titi, tanto più se forti e vicini al po¬ 
tere, non sono liberi di scegliere, ma 
devono sottostare alle "scelte” impo¬ 
ste dal prevalere delle forze economi¬ 
che e politiche sul piano nazionale e 
internazionale. 

Lo stesso problema vale oggi, nelle 
mutate condizioni. Non si può gover¬ 
nare la Francia, o l’Italia o la Germa¬ 
nia Federale, senza abbracciare la de¬ 
terminata politica estera borghese. Es¬ 
sa è almeno, se non si vuole restare 
fuori dalla corsa alla direzione gover¬ 
nativa, ”un fatto compiuto”, e la scel¬ 
ta può essere, al massimo, fra chi vuo¬ 
le fare oggi il passo fatidico e chi in¬ 
tende aspettare che il passo sia effet¬ 
tivamente compiuto fino in fondo. Ma 
la tendenza non può essere diversa. 
E’ caratteristico che nei tre paesi ora 
detti non esista un’apprezzabile ten¬ 
denza antieuropeistica, ma anzi tutti j 
partiti fanno a gara a chi è più "euro¬ 
peo”. Il PCI e il PCF seguono in 
coda. 

Speranzosi, i borghesi d’Europa han¬ 
no salutato la nascita di questo ti¬ 
mido "comuniSmo europeo-occidenta¬ 
le”, mentre Mosca guardava imbaraz¬ 
zata (per avanzare subito dopo la pro¬ 
posta di una conferenza mondiale dei 
partiti ad essa legati), che altro non è 
che la tendenza socialdemocratica im¬ 
perante nei partiti di Marchais, Ber¬ 
linguer e soci, depurata dal preteso 
"asservimento a Mosca”. La felicità 
dei borghesi non può non essere gran 
de quando si consideri che il falso 
internazionalismo proletario, dopo ave¬ 


re cessato da un pezzo di avere un 
formale centro internazionale, si orien¬ 
ta verso un "internazionalismo euro¬ 
peo”, ma essi pretendono troppo se 
credono di vederlo realizzato da un 
giorno all’altro. La divisione dei com¬ 
piti fra borghesia e opportunismo ces¬ 
serebbe. 

Se è vero che l’opportunismo è la 
politica borghese nel seno del prole¬ 
tariato, è altrettanto vero che esso 
non sostituisce la politica borghese, 
ma ne è al rimorchio (salvo svolti cri¬ 
tici ben determinati): con una bor¬ 
ghesia europea che non è in grado 
di intendersi nei suoi interessi comu¬ 
ni antiamericani (e la recente spacca¬ 
tura fra i francesi e gli altri europei 
alla conferenza di Washington ne è 
una nuova prova), ■ che si scontrano 
con i loro interessi particolari filoame¬ 
ricani, non si può pretendere di più 
dall’opportunismo oltre l’assicurazione 
che, se l’Europa sarà, l’opportunismo 
sarà "europeo”. 

In effetti, le divisioni che separano 
i partiti opportunisti sono le stesse 
che separano le nazioni cui apparten¬ 
gono. II pregiudizio nazionale domina, 
perché è l’economia nazionale che do¬ 
mina con tutto il suo "budget”. Il 
più passionale "europeismo” si ha 
quando con esso si gonfia il portafo¬ 
glio borghese. Ma l’economia' borghe¬ 
se ha un bilancio attivo a scapito di 
un’altra economia borghese, e l’intesa 
è collegata agli interessi comuni di al¬ 
cuni paesi nel depredare gli altri. Fi¬ 
nora questa intesa non c’è sul piano 
europeo, Derché, nonostante tutto, es¬ 
sa resterebbe debole nei confronti de¬ 
gli USA — detentori della potenza 
economica e militare mondiale — nel¬ 
l’interesse dei quali, la stessa "Comu¬ 
nità” ha avuto origine (questo almeno 
lo avevano afferrato gli stalinisti 'della 
"guerra fredda”!). A questo punto, e 
nella chiave anti-americana posta dalla 
borghesia francese e dal codazzo di op¬ 
portunisti europeizzanti, è chiaro che 
l’Europa sarà solo a condizione di 
divenire ancor più monopolista, impe¬ 
rialista e fascista. Anzi, forse sarà 
unita” solo quando sarà fascista su 
tutti i piani. Del resto era già chiaro 
nel 1915: 

« In regime capitalistico gli Stati 
uniti d’Europa equivalgono ad un ac¬ 
cordo per la spartizione delle colonie 
[noi possiamo dire delle fonti di ma¬ 
terie prime e dei mercati]. Ma in re¬ 
gime capitalistico non è possibile al¬ 
tra base, altro principio di spartizione 
che la forza ». (Lenin, Sulla parola 
d’ordine degli Stati uniti d’Europa). 

Questo spiega molte cose. Anzitut¬ 
to che l’Europa non verrà costruita — 
se mai verrà costruita — sulla base 
della politica antimilitarista e gli op¬ 
portunisti più "avanzati” lo sanno be¬ 
ne. Alla conferenza di Bruxelles essi 
hanno dovuto tacete tatticamente e la 
dichiarazione finale ha denunciato i 


litarismo europeo autonomo? Questio¬ 
ne aperta. 

Intanto i più accorti, come Berlin¬ 
guer (v. L’Unità del 29/1) non si 
nascondono che « esiste evidentemen¬ 
te un problema della sicurezza », in¬ 
serito nella « via più giusta, nell’inte¬ 
resse dell’Europa e della pace mondia¬ 
le », nascondendo il fatto che è pro¬ 
prio la « pace mondiale », ovvero tre¬ 
gua fra futuri belligeranti, che divide 
USA e Europa come europei ed eu¬ 
ropei. 

Inoltre, questa mancanza di una for¬ 
za politica e militare spiega la . diver¬ 
sità dei livelli fra le forze sindacali e 
quelle politiche. La CGIL, come è no¬ 
to, è riuscita a farsi dichiarare mem¬ 
bro associato della Federazione Sinda¬ 
cale Mondiale per poter aderire alla 
CES (Confederazione europea sinda¬ 
cale) ed ora è stata seguita dalla CGT 
francese che ne aveva ostacolato il pro¬ 
getta a Varna nel congresso di otto¬ 
bre 1973 della FSM: il fatto è che i 
sindacati, a prescindere dalla loro com¬ 
battività, si trovano di fronte a gruppi 
industriali che hanno direzioni e sta¬ 
bilimenti nei diversi paesi e devono 
per forza di cose adeguarvisi, mentre 
le cose stanno diversamente per i par¬ 
titi. II borghese Le Monde (26/1/74) 
coglie nel segno quando scrive: « Se i 
partiti politici sono così in ritardo sui 
sindacati, è perché essi hanno il com¬ 
pito della gestione di interessi nazio¬ 
nali che, come prova la successione 
delle crisi europee, sono spesso anta¬ 
gonistici ». 

I nternaziona I ismo 
opportunista 

Infine, questo spiega purché, al di 
fuori delle frasi generiche, i partiti 
riunitisi a Bruxelles' non abbiano po¬ 
tuto assumere alcun atteggiamento co¬ 
mune. La cosa significativa è che essi 
hanno effettivamente lo stesso pro¬ 
gramma: tutti si sono trovati d’accor¬ 
do nella politica di alleanza con "tut¬ 
te le forze democratiche”, cioè « la 
classe operaia, i lavoratori [sottilissi¬ 
ma e chiarificatrice distinzione], i ceti 
medi dei paesi capitalistici d’Europa ». 
Pare che anche qui si siano delineate 
delle divergenze fra quelli che sono 
per l’alleanza indipendentemente dalla 
possibilità di mantenere un ruolo di¬ 
rigente (cioè praticamente tutti, PCF 
e PCI in testa) e il piccolo DKP del¬ 
la Germania federale che avrebbe po¬ 
sto il problema del "ruolo dirigente” 
della classe operaia. Reminiscenze! Ma, 
dicevamo, sulle larghe alleanze demo¬ 
cratiche sono tutti d’accordo. Questo 
il programma internazionale del "co¬ 
muniSmo occidentale ". Bene, è pro¬ 
prio questo programma internazionale 
che comporta la divisione internazio¬ 
nale, perché l’alleanza in ciascun pae¬ 
se con i ceti piccoli borghesi (e anche 
borghesi non fascisti, nell’ambito de¬ 
gli interessi nazionali), significa sem¬ 
plicemente l’adesione alla politica na¬ 
zionale, che "spesso”, come dice Le 
Monde, è antagonista. E’ il programma 
dello sciovinismo internazionale diret¬ 
tamente dipendente dall’atteggiamento 
della borghesia, mentre l’internaziona¬ 
lismo proletario è proprio l’espressio- 


tentativi di costituire una « Comunità 
europea di difesa munita di armi ato¬ 
miche », abbordando l’argomento dal 
punto di vista della soggezione mili¬ 
tare all’America (via aperta per un mi¬ 
litarismo antiamericano?): «La crea¬ 
zione di una nuova organizzazione mi¬ 
litare europea-occidentale, nello stato 
attuale delle cose legata alla NATO e 
diretta contro il socialismo, andrebbe 
contro i progressi della distensione in¬ 
ternazionale, della sicurezza europea 
[sic] e del disarmo, che sono all’or¬ 
dine del giorno essa comporterebbe 
pesanti spese per i popoli dei paesi 
membri. Lungi dall’assicurare l’indi¬ 
pendenza dell’Europa, sprofonderebbe 
i popoli nell’assoggettamento agli 
USA ». 

Ma sul piano "nazionale” le cose 
stanno diversamente. Nel nr. 1 di que¬ 
sto giornale avevamo citato le illumi¬ 
nanti parole di Macaiuso sulla inevi¬ 
tabilità dell’armamento europeo come 
conseguenza dell’unità. Se Marchais, 
poi, tuona contro l’armamento euro¬ 
peo, è nondimeno legato indirettamen¬ 
te attraverso il "programma comune” 
alla posizione dei socialisti, che recen¬ 
temente hanno schiacciato il campa¬ 
nello d’allarme per l’integrazione sem¬ 
pre più chiara della politica internazio¬ 
nale USA-URSS a scapito dell’Europa. 
D’altra parte, tutti tuonano contro la 
subordinazione alla NATO dell’Euro¬ 
pa politica, ma che direbbero del mi- 


STAMPA INTERNAZIONALE 

E’ uscito il nr. 166 (11-24 febbraio 1974) del nostro quindicinale in 
lingua francese 

le prolétaire 

di cui diamo il contenuto: 

— Abbasso l'interesse nazionale e i suoi lacchè! Viva la guerra di classe! 

— Giustizia e terrore 

— Resoconto della riunione generale di Partito 

— Contro l'indifferentismo nella questione nazionale e coloniale 

— Fattori oggettivi e soggettivi della lotta di classe, anelli di uno stesso 
processo dialettico 

— Lo sciopero dei minatori di Houillères 


ne dell’antagonismo fra interessi pro¬ 
letari e interessi nazionali (o interna¬ 
zionali) borghesi. 

Sul piano internazionale esso non 
può non esprimersi nel pio desiderio 
piccolo-borghese di "lavorare” in una 
Europa unita, quindi in un mercato 
più grande (dunque in quella « Euro¬ 
pa occidentale pacifica, democratica e 
indipendente, che si affranchi dalla 
dipendenza degli Stati Uniti e dei 
monopoli internazionali »), di fronte 
al quale però si erge minaccioso il suo 
inevitabile contraltare, la dipendenza, 
lo schiacciamento inevitabile, dal gran¬ 
de capitale, se non americano o inter¬ 
nazionale, almeno "nazionale”. E’ su 
questo sfondo pacifista e piccolo-bor¬ 
ghese — che lo stesso grande capitale 
promuove per evidenti ragioni — che 
i partiti opportunisti sono "uniti” e 
sognano di un’Europa che possa « svol¬ 
gere un ruolo conforme agli interessi 
dei popoli e della pace nel mondo 
intero, portare il suo contributo alla 
distensione, al disarmo e alla com¬ 
prensione fra i popoli. Una tale Euro¬ 
pa occidentale e i diversi paesi che la 
compongono [illuminante precisazione, 
che esprime compiutamente l’abbassa¬ 
mento di ciascuno agli interessi del 
proprio "paese”], possono essere in 
grado di stabilire sia cogli USA che 
coi paesi socialisti, coi giovani Stati 
nazionali e con tutti [sic] gli altri 
paesi, rapporti di cooperazione pacifi¬ 
ca nel rispetto della piena eguaglianza 
dei diritti e dell’interesse dei popoli ». 

Ma questa non è solo un’utopia, có¬ 
me si sarebbe portati a dire. E’ sem¬ 
pre con questa mascheratura ideolo¬ 
gica piccolo-borghese che si effettua 
l’assoggettamento della classe proleta¬ 
ria agli interessi nazionali. Gli inte¬ 
ressi nazionali possono anche riunirsi: 
« Certo, fra i capitalisti e fra le po¬ 
tenze sono possibili degli accordi tem¬ 
poranei. In tal senso sono anche pos¬ 
sibili gli Stati uniti d’Europa, come 
accordo fra i capitalisti europei ». (Le¬ 
nin, articolo citato). 

I piccoli borghesi europei non pos¬ 
sono non sognare un accordo di tale 
genere fra i capitalisti e le potenze 
europee da cui dipendono, ma questa 
via, più o meno temporanea, più o 
meno federativa (come essi vorrebbe¬ 
ro) o centralizzata (che è Tunica in 
grado, almeno sulla carta, di opporsi 
agli USA), non è la via della pace, 
ma quella della guerra fra stati, con¬ 
tro cui una sola è la risposta proleta¬ 
ria: rivoluzione in "casa propria”, con¬ 
tro ogni collaborazione di classe! 
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LA QUESTIONE AGRARIA 

Elementi marxisti del problema 


In questa terza puntato, del volumetto omonimo del 1921 edito dal 
Partito Comunista d’Italia, i diversi tipi di azienda agraria vengono con¬ 
siderali in rapporto ai compiti di « intervento dispotico nell’economia » 
delia dittatura proletaria (compresi gli aspetti particolari che tali compiti 
assumevano per il potere proletario nella Russia a cavallo fra due rivo- 
: baioni), per poi passare — come si vedrà nella puntata successiva — ! 
j ai problemi complessi e delicati della posizione del partito proletario 
di classe nei confronti delle diverse stratificazioni del contadiname prima 
e dopo la conquista del potere. 


5? potere proletari© e S'agricoltura 

Ricordiamo come si sistemano nella visione prospettica della 
rivoluzione propria dei comunisti marxisti e della III Interna¬ 
zionale il processo economico e quello storico-politico della rivo¬ 
luzione che dal capitalismo ci condurrà al comuniSmo. Il carat¬ 
tere economico di questo trapasso è il passaggio dalla appro¬ 
priazione privata dei prodotti del lavoro associato nelle grandi 
unità produttive, alla disposizione di tali prodotti da parte della 
collettività dei produttori, che centralmente organizzi e diriga la 
distribuzione dei prodotti ai membri della comunità produttrice. 
Ciò non può avvenire per l'opera locale dei gruppi di lavoratori, 
nè azienda per azienda, poiché mentre si sopprime il modo di 
produzione capitalistica si deve nella stessa misura sopprimere 
la distribuzione per mezzo del commercio libero, cioè aver trac¬ 
ciato la rete della distribuzione centrale e razionale delle materie 
prime e dei prodotti. L’artefice di tale opera non può essere che 
un potere organizzato centrale, che abbia la forza di poter vin¬ 
cere le resistenze della classe capitalistica, e la possibilità di ini¬ 
ziare e dirigere centralmente il nuovo apparato economico. Questo 
potere è lo Stato proletario. Non è qui il luogo della dimostra¬ 
zione che questo apparato statale non può sorgere che col vio¬ 
lento abbattimento di quello attuale, congegnato per la funzione 
di difesa dello sfruttamento privato. 

E’ il potere proletario che affronta ed inquadra il problema 
della trasformazione economica. Esso si impadronisce anzitutto 
de) capitale bancario concentrando le banche private in una 
grande unica banca di Stato, e quindi procede alla espropria¬ 
zione dei capitalisti industriali, man mano che una grande rete 
di statistica e ragioneria statale appronta gli apparecchi di ge¬ 
stione delle varie branche d’industria. La piccola industria entro 
certi limiti si lascia sopravvivere per un certo tempo. Ma lo 
Stato proletario tende a realizzare prontamente un primo postu¬ 
lato della economia comunista: la soppressione totale del libero 
commercio dei prodotti industriali. Questa, che è in Russia un 
fatto compiuto, non è incompatibile colla sopravvivenza di parte 
della piccola industria. Basta che i piccoli produttori siano co¬ 
stretti a consegnare ai magazzeni dello Stato tutto il prodotto 
delle loro aziende, che viene così ad aggiungersi a quello distri¬ 
buito dagli organi collettivi — prima dietro un prezzo in moneta, 
poi dietro buoni di lavoro, infine, quando la produzione abbia 
preso un sufficiente sviluppo, secondo le richieste dei consuma¬ 
tori controllate opportunamente, e così via. Il piccolo impren¬ 
ditore che per poco sopravvive è compensato del prodotto con¬ 
segnato in denaro o con altre forme, finché la sua piccola azienda 
non sarà soppressa ed assorbita in quelle socializzate. 

La concentrazione dei mezzi produttivi in grandi unità orga¬ 
niche è dunque la premessa della loro gestione collettiva. Ma la 
società all'indomani della conquista rivoluzionaria del potere da 
parte del proletario non è ancora la società della gestione collet¬ 
tiva (così come oggi ancora la società borghese presente non è la 
società della grande intrapresa privata generalizzata). Dopo la 
vittoria insurrezionale e la proclamazione della dittatura prole¬ 
taria non fa che iniziarsi il processo di trasformazioni econo¬ 
miche che dovrà culminare nel comuniSmo. Ma un grande svolto 
della storia umana sarà stato oltrepassato: per la prima volta 
il processo economico anziché svolgersi in modo ignorato dagli 
uomini e fuori del controllo della scienza e della volontà umana, 
sarà gestito e diretto dalla collettività organizzata in base al 
principio motore dell’interesse collettivo e dell’elevamento gene¬ 
rale del benessere, poiché la forma di organizzazione, lo Stato 
dei produttori, si esprime dalle file della collettività lavoratrice, 
ed è retta dal partito comunista, ossia dall’organo di squisita 
sensibilità e vitalità che in sé condensa la esperienza e la volontà 
della classe produttrice, la coscienza del compito storico che essa 
assolve. 

Nel quadro di questa situazione, all’indomani dell’abbattimento 
dello Stato borghese, quale è il lavoro che l’apparato statale pro¬ 
letario deve esplicare nel campo della economia agricola? 

Esso dipende indubbiamente dal grado di sviluppo dei pro¬ 
cessi di trasformazione dell’impresa agraria, diverso da paese a 
paese, da regione a regione dello stesso paese, ed è complesso 
per la coesistenza di varie forme fondamentali di gestione agraria. 

Se volessimo, prima di esaminare tutto ciò, rispondere alla 


eventuale obiezione circa la immaturità dell’intervento del potere 
proletario nella agricoltura, dovremmo risalire alle obiezioni più 
generali all’avvento al potere della classe operaia in paesi a svi¬ 
luppo industriale limitato, che hanno sopratutto dilagato dopo 
la rivoluzione di Russia. Ed in tal caso sarà bene premettere che 
il grande problema della trasformazione economica e sociale non 
può contemplarsi in un arbitrario circuito chiuso, sia anche 
questo quello di uno degli attuali Stati. Esso è problema inter¬ 
nazionale, e risente delle influenze dei fenomeni internazionali, 
sopratutto della grande guerra recente. Fino a quando il potere 
proletario si è affermato in uno solo o in pochi dei grandi stati 
moderni noi non potremo propriamente parlare della chiusura 
della fase in cui al proletariato si presentavano compiti di lotta 
politica, e dell’apertura di quella in cui si concentrano tutte le 
energie alla trasformazione economica. Dopo la affermazione della 
dittatura proletaria in un paese, non solo resta da esplicare la 
lotta contro inevitabili tentativi della controrivoluzione, ma al¬ 
tresì quella contro le aggressioni esterne degli altri stati retti 
ancora a regime borghese. La rivoluzione russa non è che l’inizio 
della rivoluzione proletaria politica mondiale. Le condizioni rivo¬ 
luzionarie accentuate per le conseguenze della guerra pongono 
dovunque il problema implacabile della fine della economia capi¬ 
talistica, e quindi il dilemma: dittatura borghese o dittatura 
proletaria. Questa vince laddove minore è la resistenza, e di lì 
inizia il suo procedere: la resistenza ha potuto essere minore 
dove, come in Russia, meno era sviluppato il capitalismo, per ra¬ 
gioni che lungo sarebbe riandare, ma ciò che ha determinato 
l’esplosione rivoluzionaria russa non è solo il grado di sviluppo 
economico russo, ma il grado di sviluppo del capitalismo mon¬ 
diale, che ha così iniziata la sua universale ripercussione rivo¬ 
luzionaria, tra le spietate contradizioni della sua crisi bellica. 

Il potere proletario può dunque intraprendere il suo cammino 
nel tempo e nello spazio anche in un paese ove siano deficienti 
le condizioni della socializzazione. Ma, passando all’aspetto di 
questa cosa nel campo agrario, se in nessun paese esistono le 
condizioni generali della gestione socializzata della terra, gli altri 
compiti che si pongono in tal campo alla dittatura degli operai 
e dei contadini, danno appunto, come vedremo, al potere prole¬ 
tario altri punti di appoggio nella sua lotta di diffusione, anche 
quando esso non poggi ancora sulla gestione collettiva dei co¬ 
lossali agglomerati industriali d’occidente. 

E quindi il problema dei compiti agrari della dittatura ci for¬ 
nisce elementi per vieppiù confutare le obiezioni poggiate sulla 
pretesa « immaturità della rivoluzione ». 

Il problema del progresso della economia agraria si presenta, 
per la impossibilità di una vasta sua soluzione nei quadri del 
capitalismo, sopratutto nel cuore della crisi postbellica, come 
una grande questione rivoluzionaria al fianco di quella della so¬ 
cializzazione della grande industria e delle grandi vie di comuni¬ 
cazione mondiale. 

Prima di andare innanzi, e benché non sia qui nostro obiet¬ 
tivo dimostrare il funzionamento del meccanismo di gestione 
socializzata dell’economia, nè in astratto, nè nelle esperienze della 
sua applicazione in Russia, ma solo additare le linee generali dei 
rapporti che si presentano nella trasformazione della economia 
agraria, sollevandoci appena dalle formulette imprecise che con¬ 
dannano la « proprietà privata » o la « piccola azienda » ad una 
migliore valutazione marxista, collo scopo precipuo di dissipare 
grossolani malintesi fondamentali, pure è necessario dire qual¬ 
cosa sul come si collega la questione agraria a quella generale 
della alimentazione della popolazione. 

Quella parte di questa che vive nelle città si provvede nel 
regime borghese di generi alimentari per la via del commercio 
privato, acquistando con denaro i generi portati dalla campagna, 
dal contadino produttore, e più spesso dai molteplici interme¬ 
diari. 

Nei primi tempi della dittatura proletaria sopravviverà il com¬ 
mercio libero dei generi alimentari, a mezzo del denaro, ma andrà 
sostituendolo progressivamente la distribuzione statale. Lo Stato 
creerà grandi magazzini di generi alimentari, e prenderà nelle 
sue mani la organizzazione sistematica dei trasporti di essi nella 
misura occorrente ai vari centri di consumo. Nei primi tempi i 
magazzini statali venderanno a prezzi determinati ai lavoratori 
delle varie branche deila produzione che riceveranno salari suffi¬ 
cienti al loro bisogno. 

Ben presto però, ed è questo un momento fondamentale del 
superamento del meccanismo capitalistico, saranno nettamente 
sdoppiati questi due fatti economici: la necessità di lavorare per 
vivere e quella di ricevere i generi necessari alla vita. Il salario 
in denaro stringe in regime borghese questi due fatti col vincolo 
di una ferrea necessità. In regime socialista la necessità di lavo¬ 
rare è assicurata indipendentemente coll’obbligo al lavoro pena 
di perdere ogni diritto, compreso quello alla alimentazione — la 
fornitura dei generi necessari alla vita è proporzionata, non alla 
richiesta illimitata, finché non si saranno raggiunte lontane fasi 


avvenire di ultraproduttività sociale, ma ad un contingenta¬ 
mento sulla base del numero degli individui da alimentare. Sop¬ 
presso così il principio capitalista che il salario è ' in ragione 
della quantità di lavoro fornito, sparirà la fondamentale spere¬ 
quazione che si stabilisce tra i lavoratori a seconda che hanno a 
loro carico un numero minore o maggiore di « bocche » impro¬ 
duttive. Divenuta la collettività responsabile diretta dei bimbi, 
delle madri, dei vecchi, degli inabili, degli stessi disoccupati senza 
loro colpa, cambia tutta la impostazione del problema della sus¬ 
sistenza sociale: ci sarà difetto per tutti di alimentazione e della 
soddisfazione di altre esigenze della vita solo allorché la dispo¬ 
nibilità di prodotti sarà sproporzionata al numero di consu 
matori. 

Questo sistema andrà stendendo la sua rete nella misura in 
cui lo Stato proletario si consoliderà, si libererà dai nemici poli¬ 
tici e militari interni ed esterni, ricostituirà i grandi impianti 
produttivi rovinati dalla guerra nazionale e rivoluzionaria; soprat¬ 
tutto esso funzionerà in pieno quando sarà installato su di una 
base di compensazione e di coordinazione mondiale, colla vittoria 
universale della dittatura proletaria. 

Nel lungo cammino che condurrà ad un tale meccanismo, esso 
coesisterà con i residui di quello del commercio privato, soprat¬ 
tutto per quanto riguarda i prodotti della agricoltura, sia perché 
le imperfezioni e le insufficienze inevitabili all’inizio del nuovo 
metodo determineranno irresistibilmente la tendenza anche al con¬ 
trabbando della distribuzione commerciale dei generi alimentari. 

E’ fondamentale dunque per lo Stato proletario venire in pos¬ 
sesso delle grandi quantità di prodotti della terra, per curarne 
la distribuzione alle popolazioni urbane; maggiormente ciò è 
necessario finché c’è un esercito sul piede di guerra. Durante la 
grande guerra delle nazioni, gli stati borghesi si sono assunto un 
compito analogo: requisire i generi di maggiore necessità, prele¬ 
varne il fabbisogno dell'esercito, distribuire il resto alla popola¬ 
zione in misura proporzionale alle bocche da alimentare, ma 
dietro pagamento di dati prezzi. Naturalmente a guerra cessata 
gli Stati borghesi si sforzano di demolire questo apparato per 
ritornare al libero commercio. Questo apparato artificiale se era 
una prova della insufficienza del metodo capitalistico di compen¬ 
sazione tra produzione e consumo, non era minimamente un espe¬ 
rimento di socialismo. 

Potrà darsi che in periodo di lotta eccezionale — e ciò è avve¬ 
nuto in Russia — lo Stato proletario debba ricorrere a forme di 
regolamentazione della alimentazione collettiva che siano soltanto 
intermedie tra questa bruta contingentazione e rimpianto del vero 
apparato distributivo socialistico. 

Come perverrà lo Stato prbletario a disporre dei grandi stock 
di prodotti agrari che gli sono indispensabili per la popolazione 
non agricola? Come assicurerà che a questa rimanga quanto le 
occorre pel diretto suo consumo? E’ questo che dobbiamo consi¬ 
derare nel passare in rassegna le varie forme di azienda produt¬ 
tiva agricola su cui si esplicherà l’influsso della rivoluzione. 

Vediamo adunque quali saranno in linea generale i compiti 
del potere proletario, nel periodo immediatamente seguente la sua 
instaurazione, dinanzi alle varie forme di economia agraria attuale. 


a) dinanzi alla grande azienda moderna 

Laddove esistono quelle grandi tenute agricole, in cui alla 
estensione territoriale si accompagna la unità organica di produ¬ 
zione, e da un intraprenditore capitalistico dipendono i lavoratori 
agricoli salariati con rapporti non dissimili da quelli della grande 
industria, lo Stato proletario adotterà le medesime misure che 
per le grandi aziende industriali ossia priverà di ogni diritto il 
proprietario del suolo e l’intraprenditore dell’azienda, anche dove 
non facciano una stessa persona, dichiarerà l'azienda proprietà 
dello Stato, ne rileverà il prodotto assumendosi il mantenimento 
dei lavoratori che vi sono addetti in tutte le loro necessità. 

' Perchè ciò sia fattibile non occorreranno che le stesse condi¬ 
zioni che si dovranno allestire nei piani di socializzazioni delle 
varie industrie progredite, cioè gli organi capaci di amministrare 
e di disciplinare centralmente la fornitura di quanto tali aziende 
devono ricevere dall’esterno, e la distribuzione del loro prodotto. 
E’ evidente che aziende di tal natura avendo un elevato rendi¬ 
mento tecnico producono molto di più di quanto occorre al con¬ 
sumo in derrate del loro personale. In un primo periodo potrà 
essere direttamente trattenuta una parte del prodotto per la di¬ 
stribuzione a coloro che lavoravano nell’azienda, detraendone il 
corrispettivo dai salari, siano essi in denaro o in natura, o meglio, 
appena il criterio del salario sarà sorpassato da quello del man¬ 
tenimento a cura dello Stato di tutte le « bocche », tenendo sem¬ 
plicemente conto nei piani di distribuzione di ciascun articolo di 
consumo di questi « circuiti » immediati che si conseguono la¬ 
sciando sul posto parte del prodotto disponibile a diminuzione 
del fabbisogno generale di consumo. In appresso coli’intensificarsi 
della coltura, ed il probabile specializzarsi delle aziende nella prò 
duzione di limitato numero di specie di derrate per ciascuna, il 
sistema di ritiro del prodotto e sua ridistribuzione si approssi¬ 
merà di più a quello realizzato nell’industria, dove probabilmente 
l’operaio di una data fabbrica, ad es., di scarpe, non porterà mai 
le scarpe fabbricate nella sua azienda o per lo meno le riceverà 
altrove (è bene notare che la crisi deH’industria e dei trasporti 
in Russia ha costretto a lasciar sopravvivere il criterio dei « premi 
in natura » ossia della distribuzione agli operai dell’industria di 
una piccola parte dei prodotti dell’azienda che li impiega). 

E’ indiscutibile che l'interesse dei lavoratori della grande azien¬ 
da agraria moderna alla rivoluzione proletaria è per lo meno 
eguale a quello dei lavoratori industriali. Essi sono prima della 
rivoluzione vittime dello stesso sfruttamento; sono pagati in 
denaro ed in misura insufficiente a procurarsi il necessario di 
quei prodotti di cui il loro lavoro ha colmati i magazzeni del 
padrone. Anche dove hanno qualche parte del salario in natura, 
ciò non migliora la loro posizione, ma dipende dalle convenienze 
commerciali dell’imprenditore. Il tenore di vita di questa parte 
della popolazione agraria, che è costituita dai veri operai agricoli, 
che non posseggono nè terra nè attrezzi nè denaro, si eleverà 
notevolmente passando dall'esercizio privato a quello collettivo 
delle aziende alle quali sono addetti. 

Non meno dei lavoratori dell’industria essi potranno politica- 
mente essere condotti ad intendere che un periodo di sacrificio 
iniziale dovrà essere sopportato, per consolidare le basi della dit¬ 
tatura proletaria, unica condizione per superare definitivamente 
lo sfruttamento capitalistico. Questi lavoratori, ed almeno quelli 
che alla condizione di essere nullatenenti di denaro e di terra 
aggiungono l’altra di essere addetti ad aziende industrializzate 
(e sono assai più numerosi nell’Europa occidentale che in Russia) 
prendono una posizione esattamente parallela a quella dei pro¬ 
letari dell'industria nei riguardi della lotta rivoluzionaria, per 
conquistare e poi per sostenere e difendere la dittatura proletaria, 
per dirigere la rivoluzione comunista. Le loro condizioni di vita 
lungi da grandi centri li hanno resi meno permeati di coltura 
delle masse urbane, ma ciò spesso li rende più battaglieri ed 
entusiasti nelle azioni di classe, e certe forme di degenerazione 
che porta seco nei grandi centri il sistema del salariato li hanno 
meno raggiunti. 

Nulla menoma la loro figura tipica di soldati della avanzata 
rivoluzionaria. 


b) dinanzi alla grande proprietà tradizionale 

Dopo quanto abbiamo detto circa le grandi proprietà rurali 
che non hanno raggiunto i caratteri di grandi aziende unificate 
nel loro meccanismo produttivo, non occorreranno molte parole 
per stabilire che non può parlarsi di socializzazione, ossia di ge¬ 
stione da parte dello Stato proletario, quando siamo dinanzi alle 
suddette grandi proprietà. Per sostituirsi all'antico proprietario, 
lo Stato dovrebbe, è intuitivo, annullare ogni diritto di costui ed 
escluderlo dall’andamento della produzione agraria nel territorio 
da lui già posseduto, e questo sarà senza alcun dubbio fatto, ma, 
sparito il proprietario latifondista, lo Stato non si troverà dinanzi 
una azienda produttiva, ma tante piccole aziende, non collegate 
da alcun rapporto organico tecnico o amministrativo. Abbiamo 
detto, ricordato per meglio dire, la elementare considerazione 
che non può parlarsi di socializzazione e di gestione centrale 
delle piccole aziende, mancando ogni convenienza di inserirle 


Ancora sul «pensiero di Mao» 


(Vili) 

La gnoseologia maoista, ovve¬ 
ro la teoria della conoscenza nel 
"pensiero di Mao". Primo mo¬ 
mento: l’esperienza. - E’ scritto 
nel saggio del 1937 Sulla prassi 
ftrad. ìt. in: Scritti -filosofici Ed. 
Oriente, Milano, 1964): «L’uomo 
non può conoscere un qualsiasi 
fenomeno senza esserne a con¬ 
tatto, vale a dire, senza che la 
sua propria vita (la prassi) si 
svolga nelle condizioni stesse di 
questo fenomeno» (p. 12-13). 

« Tutte le conoscenze autentiche 
derivano dall’esperienza diretta. 
Tuttavia l’uomo non può avere 
in ogni cosa un’esperienza diret¬ 
ta e~la maggior parte delle co¬ 
noscenze sono, di fatto, il pro¬ 
dotto di un'esperienza indiretta, 
cioè conoscenze tramandate da 
tutti i secoli del passato e da 
altri luoghi. Queste conoscenze 
sono il prodotto dell’esperienza 
diretta di uomini che hanno vis¬ 
suto anteriormente o di uomini 
di altri paesi [...]. Ciò che per 
me e esperienza indiretta resta 
per altri esperienza diretta. Ne 
consegue che parlando di cono¬ 
scenze nel loro insieme, nessuna 
conoscenza può essere separata 
dalla esperienza diretta» (p. 14- 
15). «La conoscenza comincia 
con l'esperienza, questo è il ma¬ 
terialismo della teoria della co¬ 


noscenza » (p. 18). « La conoscen¬ 
za razionale dipende dalla cono¬ 
scenza percettiva e questa deve 
svilupparsi in conoscenza razio¬ 
nale. Tale è la teoria della co¬ 
noscenza del materialismo dia¬ 
lettico. Il razionalismo e l’empi- 
rismo in filosofia non compren¬ 
dono il carattere storico o dia¬ 
lettico della conoscenza e sebbe¬ 
ne in ciascuna di queste corren¬ 
ti vi sia un aspetto della verità 
[...] tuttavia se si considerano 
dal punto di vista della teoria 
della conoscenza nel suo com¬ 
plesso, l’una e l’altra sono sba¬ 
gliate» (p. 19-20). «La nostra 
conclusione è che noi sostenia¬ 
mo l’unità storica, concreta del 
soggettivo e delToggettivo, della 
teoria e della pratica, della co¬ 
noscenza e dell'azione; che noi 
siamo contro tutte le ideologie 
erronee, "di sinistra” e di destra 
staccate dalla storia concreta » 
(P- 26). 

Queste le tesi maoiste sul pro¬ 
blema gnoseologico. Riassumia¬ 
mole, per poi passarle al vaglio 
dei materialismo dialettico: 

a) tutte le autentiche cono¬ 
scenze sono scaturite dall’espe¬ 
rienza immediata, il che si può 
formulare altresì con l’espressio¬ 
ne che: l'esperienza è il criterio 
della verità; 

b) il materialismo dialettico 
sarebbe la riconciliazione del- 
l'empirismo e del razionalismo. 


Esperienza immediata 
quale criterio di verità 

E’ questa una affermazione 
doppiamente antimaterialistica e 
quindi antimarxista. Notiamo su¬ 
bito che Mao esclude tutto il 
campo, l’oggetto effettivo della 
conoscenza umana, che non è 
prodotto di nessuna "esperien¬ 
za” singola, né dell’esperienza 
di alcun particolare "Io” (indi¬ 
viduo empirico o "trascendenta¬ 
le” che sia) ; il che non può non 
richiamarci la vecchia polemica 
condotta a suo tempo da Lenin 
contro gli empiriocriticisti: le 
critiche rivolte da Lenin ad Ave- 
narius possono essere rivoltate 
contro lo stesso Mao: 

«Avenarius qualifica come as¬ 
soluto o metafisico il fisico o 
la materia, giacché la sua teoria 
della coordinazione di principio 
(o anche, secondo la nuova di¬ 
zione, 1’ "esperienza completa”) 
pretende che il controtermine 
[cioè il mondo fisico] sia inse¬ 
parabile dal termine centrale 
[cioè il soggetto "ideale”, che 
percepisce e conosce], l’ambien¬ 
te inseparabile dall’/o, il non-Io 
inseparabile dall7o (come dice¬ 
va Giovanni Amedeo Fichte [« il 
classico rappresentante dell’idea¬ 
lismo soggettivo»]). Che tale 
teoria altro non sia se non un 
travestimento dell’idealismo sog¬ 
gettivo, l’abbiamo già detto a 


suo tempo e luogo, ed il carat¬ 
tere degli attacchi di Avenarius 
contro la "materia” è perfetta¬ 
mente chiaro: l’idealista nega la 
esistenza del fisico indipendente¬ 
mente dallo psichico, e perciò 
respinge là concezione elaborata 
dalla filosofia per designare tale 
esistenza ». ( Materialismo ed em¬ 
piriocriticismo, cap. Ili, par. I). 

Quindi Mao esclude dall’àmbi¬ 
to della conoscenza umana tutto 
quanto non derivi dalla nostra 
personale esperienza, o dall'espe¬ 
rienza "diretta" (immediata) di 
altri individui. Che potrebbe re¬ 
plicare alla domanda formulata 
da Lenin al paragrafo IV del 
capitolo I: «La natura esisteva 
prima dell’uomo? ». Nel prece¬ 
dente paragrafo Lenin scrive: 

« La mistificazione di Avena¬ 
rius, che riprende senza riserve 
l'errore di Fichte, è qui ottima¬ 
mente evidenziata. La famosa 
eliminazione dell’opposizione tra 
materialismo [...] ed idealismo 
mediante la paroletta "esperien¬ 
za” si rivela un mito dal momen¬ 
to in cui passiamo a questioni 
concrete ben determinate, come 
la questione dell'esistenza della 
terra prima dell’uomo, prima di 
ogni essere sensibile ». 

Per Lenin, la teoria materiali¬ 
stica della conoscenza asserisce 
che le cose esistono al di fuori 
di noi, delle nostre sensazioni e 
della nostra coscienza, indipen- 
(continua a pag. 6) 
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nel giro generale della produzione e della distribuzione colletti¬ 
vizzata, poiché l'apparato amministrativo necessario sarebbe tanto 
ingombranti da assorbire colla sua passività tutto il rendimento 
delle aziende amministrate, tanto più ove si pensi che le aziende 
agricole consumano sul posto notevole parte del prodotto. 

~ La rivoluzione proletaria in questi casi non farà che un primo 
passo sulla via che conduce ad una economia comunista, cioè 
sopprimerà lo sfruttamento del proprietario parassita, ciò che 
porterà a « liberare » le molteplici piccole aziende a conduzione 
famigliare che da lui dipendevano per un vincolo giuridico. Que¬ 
ste continueranno il loro funzionamento tecnico come prima, 
poiché in esso non interveniva o interveniva in misura inapprez¬ 
zabile il latifondista, saranno tra loro autonome, perchè lo erano 
in realtà già prima, e le legava solo il comune sfruttamento. 

11 rovesciamento del potere borghese, ossia della organizza¬ 
zione di forza armata che difendeva il diritto di proprietà, avrà 
in questo campo come conseguenza la soppressione dello sfrut¬ 
tamento dei piccoli contadini, sotto forma di soppressione del 
pagamento dell'affltto e del tributo in natura che i coloni versano 
al proprietario. Questi « si spartiranno » la terra del padrone, 
senza alcun dubbio, ma tale espressione è imprecisa, perchè in 
realtà essi divideranno quanto già era diviso agli effetti reali della 
produzione e casseranno semplicemente il loro obbligo di pagare 
l’affitto o di consegnare al padrone parte del prodotto. 

Questo vuole ancora dire rimettere i lavoratori nella disponi¬ 
bilità degli strumenti, e quindi dei prodotti, del proprio lavoro, 
da cui non erano stati materialmente separati, come avviene ai 
lavoratori delle grandi aziende industriali, ma sui quali pagavano 
una « taglia » al proprietario, che non è sostanzialmente che una 
forma, adattata all’ambiente del commercio capitalistico, degli 
antichi diritti feudali. Quando la grande azienda, attraverso supe¬ 
riori e definitive complessità del processo produttivo, ha separati 
i lavoratori dal prodotto del lavoro, si passa — lo abbiamo già 
chiarito — logicamente alla disponibilità dei prodotti da parte 
della collettività dei lavoratori, dello Stato proletario; ma queste 
condizioni non esistono nel latifondo affittato a piccoli lotti. La 
sua distribuzione ai contadini non viola dunque il programma 
socialista, che per quelli che mai hanno lontanamente inteso che 
cosa esso fosse, e mai lo hanno considerato come una realizza¬ 
zione da ottenere con la lotta rivoluzionaria, anziché come un 
luogo comune per i discorsi da comizio. Se la formulazione « sop¬ 
pressione della proprietà privata » è inesatta, cervellotica addirit¬ 
tura sarebbe quella di « ingrandimento o allargamento della 
proprietà privata » che la spartizione del latifondo verrebbe a vio¬ 
lare secondo le pietose considerazioni di certi controrivoluzionari. 

Si potrebbe con maggiore esattezza, senza perdere di vista il 
significato del passaggio dalla economia privata a quella socialista 
nelle sue definizioni tecniche ed economiche, parlare di abolizione 
dei « diritto » di proprietà. Il rovesciamento del potere statale 
borghese da parte del proletariato consente di stracciare tutte le 
delimitazioni giuridiche di proprietà'vigenti nella suddivisione 
della terra, di non tenerne nessun conto nel processo che si deter¬ 
minerà; o meglio, lo stesso crollo del potere centrale borghese 
eliminerà tale fattore, mentre andrà delineandosi, come vedremo 
ora, quello del disciplinamento del processo in corso da parte del 
potere proletario sorretto dai contadini liberati. 

Qui, ove ben si guardi, si può riconoscere una differenza fon¬ 
damentale tra la liberazione delle piccole aziende contadine che 
determinava la rivoluzione borghese sopprimendo i privilegi feu¬ 
dali, e quella che accompagnerà la rivoluzione proletaria, demo¬ 
litrice del privilegio capitalistico. Ecco perchè il concetto di spar¬ 
tizione delle grandi proprietà tradizionali tra i contadini, che 
noi accettiamo, o meglio che è l’unico reale sviluppo possibile 
sempre considerato, date le condizioni che esaminiamo, dalla 
critica marxista, può essere chiamato liberazione della piccola 
azienda, può essere formulato con la frase « la terra ai conta¬ 
dini », ma non può essere detto passaggio dalla grande alla « pic¬ 
cola proprietà » rurale. Infatti; soppressi i privilegi feudali, il 
regime borghese nascente sistemava la proprietà agraria sulla 
base fondamen tale della economia ad intraprese libere ed auto¬ 
nome nel gioco del commercio capitalista, nel quale lo Stato 
sorveglia che non si abbiano passaggi della proprietà che nelle 
legali forme di acquisti, vendite, eredità, ecc. Il riscatto dei servi 
feudali consisteva nel riconoscere loro la possibilità di porsi in¬ 
nanzi al signore come « eguali » giuridici e commerciali, ossia 
come acquirenti o come liberi locatari della terra da lui posse¬ 
duta. I contadini francesi che erano già prima dell’89 « proprie¬ 
tari » della loro terra per averla comprata, furono riconosciuti 
padroni nel senso del diritto romano, ossia colla disponibilità 
assoluta del loro pezzo di terra, togliendo al barone feudale una 
serie di diritti che intaccavano a fondo il diritto del contadino di 
essere padrone in casa propria. Il proprietario aveva avuto il 
suo corrispettivo commerciale, gli furono tolti diritti di casta, 
per così dire extracommerciali, che l’antico regime gli garantiva. 
Vi fu dunque l’affrancamento dei contadini, non la espropriazione 
dei latifondista. Questi era separato « politicamente » dal conta¬ 
dino per i diritti di casta che aveva, divenne, colla dichiarazione 
dei diritti dell’uomo, un suo « eguale », perché per il diritto clas¬ 
sico, sulla cui base nel codice napoleonico la borghesia capitali¬ 
stica vittoriosa sistemava gli ordinamenti statali, sono « eguali » 
due che posseggono il primo mille ettari, il secondo uno, di terra, 
dato che le stésse norme giuridiche e commerciali consentono 
« teoricamente » all’imo di comprare quello che ha l’altro, di trat¬ 
tare con l’altro sullo stesso piede di diritto. 

Dopo la rivoluzione borghese che recò l’affrancamento dei 
servi, se anche in un primo tempo vi furono invasioni e occupa¬ 
zioni di terre, la suddivisione della proprietà rimase strettamente 
regolata dalle norme del commercio capitalistico; quegli che 
guadagnò neLTesercitare l’azienda potè comprare altra terra o 
altri attrezzi e ingrandirsi, mentre altri fallivano e vendevano il 
loro possesso. L’eguaglianza teorica del diritto e della filosofia 
democratica è a posto, quando si sappia che tanto il primo 
« landlord » quanto l’ultimo povero contadino « possono » molti¬ 
plicare quello che posseggono o rimanere senza nulla. 

Ben altra lotta contro il grande possesso terriero accompagna 
la rivoluzione del proletariato. Non c’è più « nessun limite » alla 
divisione della terra, che sia rappresentato dalle sanzioni giuri¬ 
diche del diritto di proprietà. La massa dei contadini tende al¬ 
l’affrancamento dai diritti del proprietario, tende alla disponibilità 
della terra, degli attrezzi e dei prodotti del suo lavoro. Nel gioco 
di forze che ne nasce, interviene ad un certo momento il criterio 
e la forza del nuovo potere proletario, ma con direttive libere 
ormai dai canoni del diritto e della economia borghese. 

Lo Stato proletario non può dire nelle sue sanzioni « la ge¬ 
stione della terra alla collettività » come dice « la gestione della 
grande industria o delle ferrovie alla collettività » perchè le san¬ 
zioni dello Stato proletario lungi dall’essere l’arbitrio di una oli¬ 
garchia cieca sono la derivazione di una razionale intelligenza 
delle possibilità economiche, laddove queste esigono « l’inter¬ 
vento dispotico » divinato da Marx così come l’utero rigonfio 
esige la crisi del parto. Ma lo Stato proletario, dinanzi alla grande 
proprietà tradizionale (seguitiamo a servirci di questa dizione) 
al latifondo semifeudale, proclama: la terra a chi lavora, l’azienda 
agricola al contadino. Sorge un principio disciplinatore, a cui «si 
tende » nel regolare la spartizione della terra e degli attrezzi 
agrari: dare ad ogni contadino, ad ogni famiglia contadina, tanta 
terra e tale attrezzaggio da potervi utilmente investire tutta la 
sua potenzialità razionale di lavoro, eliminando il lavoro salariato 
agrario, ossia il lavoro del contadino nella terra « di un altro ». 

In questo disciplinamento, lo Stato proletario incontrerà mille 
difficoltà, cui accenneremo, ma avrà saltata quella del « diritto di 
proprietà », perché nelle distribuzioni della terra che le varie 
famiglie contadine dovranno esercire, non si terrà calcolo alcuno 
di preesistenti diritti di compravendita, di eredità, si casseranno 
le ipoteche, i debiti verso gli usurai agricoli, eCc. Ecco le catene 
che' la rivoluzione proletaria potrà spezzare per liberare il pro¬ 
cesso di redenzione dei lavoratori della terra, e che la rivoluzione 
borghese lasciò intatte, limitandosi ad allentare quelle rugginose 
dei privilegi sanciti da una legislazione precapitalistica. 

Quindi non gestione statale dell’agricoltura, dove non è possi¬ 
bile per arretrate condizioni tecniche, ma esercizio della terra 
da parte di chi la lavora. Non tendenza a realizzare il concetto, 
possibile nelle aziende industrializzate, della collettivizzazione dei 
prodotti del lavoro per la distribuzione a tutte « le bocche » della 
classe lavoratrice, ma diritto a ciascun lavoratore di disporre dei 
prodotti del suo lavoro, meno la parte da assegnare alla colletti¬ 
vità, che con altre prestazioni compensa il lavoratore agricolo. 


Gestione privata o familiare della terra, dunque, come risul¬ 
tato immediato della rivoluzione laddove eravi una forma dì ge¬ 
stione feudale-capitalistica, ma non sulla base del sistema di pro¬ 
prietà capitalistica, bensì con la applicazione di quel principio 
di assegnare al lavoratore tanta terra da poterla lavorare, che, 
gradualmente, garentirà lo Stato proletario. La compra vendita 
e l’eredità della terra sono abolite, i consigli di contadini, nell’am¬ 
bito di disposizioni generali dello Stato proletario, quando il si¬ 
stema si sarà sviluppato, regoleranno la ripartizione della terra 
secondo lo sviluppo delle forze lavorative di ciascuna famiglia e 
i mutamenti di queste. 

Il principio direttivo della rivoluzione agraria non sarà dunque 
di instaurare la piccola proprietà al posto della grande, ma di 
liberare la piccola azienda contadina da uno sfruttamento seco¬ 
lare, non per darle una autonomia economica a tipo capitalistico 
a cui si accompagnano ulteriori prospettive di sfruttamento e di 
ineguaglianza ma per disciplinarla col razionale intervento del 
potere proletario. Ben può parlarsi dunque, non della impossi¬ 
bile gestione collettiva della terra, ma di una « proprietà » col¬ 
lettiva (statale, nazionale, sociale) di essa accompagnata dalla 
gestione a piccoli lotti. « La terra alla nazione per i contadini »: 
non è dunque inesatta la formula bolscevica. 

Da tutto ciò si vede che di spartizione materiale si dovrà par¬ 
lare, in quanto avverrà necessariamente, per iniziativa della massa 
e per intervento statale, che, eliminato il latifondista, non resterà 
semplicemente ogni contadino in possesso delle terre che affittava 
o teneva in colonia parziaria, ma verrà tolto ai grandi affittuari 
per dare ai piccoli, tendendo all’equilibrio di dare ad ognuno 
tanta terra da potervi lavorare senza sfruttare lavoro altrui. Que¬ 
sto non contradice che in apparenza al nostro argomento che con 
tale processo si viene a dividere quanto già dal punto di vista 
del reale assetto produttivo tecnico già era diviso, sotto il comune 
sfruttamento del latifondista. In realtà se la grande azienda può 
non essere, e può essere ima unità produttiva organica, secondo 
che vi interviene la specializzazione delle funzioni tecniche, la 
piccola e media azienda agraria non è quasi mai, sopratutto nei 
paesi di agricoltura rudimentale, una razionale unità produttiva. 
Un contadino, o una famiglia, organizza la produzione sul suo 
piccolo lotto in modo rudimentale, ossia facendo tutti i « mestie¬ 
ri » successivamente. Il limite dell’azienda dipende dalla sua forza 
di lavoro. Se avrà più terra, si porranno a lavorarla in due, in 
cinque o in dieci, ma non raggiungeranno una specializzazione 
del lavoro, o un perfezionamento tecnico. In un certo senso po¬ 
tremo anzi dire che troveremo miglior tecnica nella piccolissima 
azienda del contadino « povero di terra » e naturalmente solle¬ 
citato a crescerne il rendimento. Cosicché lo stato di fatto della 
divisione del latifondo in lotti non è una razionale conquista 
dell’assetto produttivo, lo si può alterare senza fare dei passi 
indietro cambiando la distribuzione. Tutto ciò vige, ben s’intende, 
in linea di massima. 

Queste considerazioni ci conducono a considerare un'altra 
eventualità, che viene a restringere prudenzialmente il campo 
delle aziende.« socializzabili » per il loro sviluppo di industrializ¬ 
zazione. Vi sono grandi tenute, dove magari esiste una traccia 
di amministrazione centrale « in economia » ovverosia con lavo¬ 
ratori salariati, ma che sono in realtà coltivate meno bene di 
quelle assegnate in lotti ai coloni, o almeno non meglio. Trovia¬ 
mo qui il lavoro salariato, il lavoratore separato dal prodotto 
del lavoro, ma non ancora col processo di unificazione tecnica 
dell’azienda, che suscita negli addetti ad essa la tendenza a chie¬ 
derne l’esercizio collettivo. Avverrà quindi che anche lavoratori 
salariati, in questi casi, procederanno irresistibilmente alla spar¬ 
tizione della terra; e ciò laddove il lavoro in comune non sarà 
stato reso tecnicamente indispensabile dalla « specializzazione » 
che fa sì che uno solo degli addetti all’azienda non possa riuscire 
ad attuare tutto il processo di manipolazione del prodotto ultimo, 
ma una fase sola. 

D’altronde bisogna tener conto delle fasi che presenterà la di¬ 
sfatta dei grandi proprietari agrari e l'offensiva dei contadini. 
L’affermarsi del potere rivoluzionario e delle preziose sue capa¬ 
cità di disciplinamento centrale dello sforzo delle masse comin- 
cerà dalle città e raggiungerà in ritardo le campagne. Esso si 
troverà innanzi a fatti compiuti che si potranno fino ad un certo 
punto sottomettere a regole, mai a Tegole aprioristiche e risul¬ 
tanti da vuote astrazioni. Ricordiamo ancora una volta il para¬ 
gone col processo della economia industriale. « Il compito » della 
dittatura proletaria è, abbiamo detto, la socializzazione « imme¬ 
diata » della grande industria. Ma abbiamo aggiunto che per 
procedervi di fatto occorrerà un certo lavoro di organizzazione 
preliminare dei nuovi organi del meccanismo di distribuzione 
comunista, di amministrazione centrale. NelTintervallo il processo 
si presenterà molte volte come, se non la espulsione dalla fab¬ 
brica, almeno la limitazione delle funzioni dell’industriale che 
gli operai « di quella fabbrica » attueranno senz’altro prenden¬ 
done le redini. E' dopo solo che lo Stato proletario interverrà con 
l’organizzare il « controllo » prima, la gestione poi della grande 
industria da parte di organi propri, ossia del proletariato vincitore. 

Gli operai in possesso dell’azienda potranno commettere degli 
errori, la lotta ed il primo esperimento di nuova gestione po¬ 
tranno abbassare il rendimento dell'azienda, ma questa non per¬ 
derà il carattere di unicità produttrice. La impossibilità mate¬ 
riale farà sì che non possa nemmeno saltare in mente ai lavo¬ 
ratori di « dividersi » la fabbrica che apparteneva al capitalista, 
e che forma un tutto inscindibile. 

Passiamo al caso della terra. La rivoluzione sociale che deter¬ 
mina le forme socialiste gravita tutta su questa condizione di 
necessità. La specializzazione del lavoro incanala la lotta contro 
il parassitismo del proletariato nella gestione collettiva della 
produzione. Dove la prima ci sarà, la direzione del processo rivo¬ 
luzionario sarà tale: nelle grandi aziende industrializzate i conta¬ 
dini si formeranno in comunità esercente la terra, a cui suben¬ 
trerà opportunamente la più vasta comunità che è lo Stato pro¬ 
letario; perchè avranno interesse a non spezzettare la tenuta, le. 
sue macchine, i suoi impianti (case, industrie agrarie, grandi 
stalle, derivazioni d’acqua, energia elettrica ecc. ecc.) e il pro¬ 
cesso che conduce alla grande gestione statale sarà garantito. 

Ma dove i contadini, pur essendo dei salariati che lavorano 
materialmente insieme, ossia l’uno vicino all'altro, ma non cemen¬ 
tati dal vincolo derivante dall'essere ognuno di loro specializzato 
e quindi indispensabile a tutti, non troveranno queste eloquenti 
indicazioni della necessità tecnico-economica, è evidente che essi 
occuperanno la terra dividendola in lotti assegnati alle varie 
famiglie, così come i coloni che tenevano già in esercizio parti 
limitate di grandi fondi. 

Tutti costoro concorreranno alla ripartizione dei grandi pos¬ 
sessi, tutti lotteranno uniti contro la classe dei proprietari che 
non lavorano. 

Il compito dello Stato proletario nel periodo immediatamente 
successivo alla sua instaurazione sarà dunque di sostenere que¬ 
sta lotta. 

Il grande problema che immediatamente sorge è quello di 
prelevare dalle piccole aziende liberate il contingente di derrate 
necessario alla popolazione non agricola. Considereranno i con¬ 
tadini questo prelevamento come quello che prima effettuava il 
latifondista? No certo, anzitutto perchè esso sarà molto inferiore. 
Nei paesi di agricoltura arretrata sarà inferiore, in quanto il 
boiardo, come in Russia, prendeva per sè quasi tutto, in quelli di 
agricoltura più progredita tale contributo non intaccherà che 
quello che il contadino sarà in grado di produrre al di là del suo 
fabbisogno in derrate alimentari. 

In corrispettivo di tale prelevamento lo Stato proletario dà ai 
contadini una serie di prestazioni e di garenzie. Ma di tale mec¬ 
canismo, in linea generale, nel suo applicarsi nel divenire rivo¬ 
luzionario, ed in ispecie in Russia, accenneremo ora dopo brevi 
parole sul compito del potere proletario innanzi alla piccola 
proprietà rurale preesistente alla rivoluzione. 

c) dinanzi alla piccola proprietà 

La socializzazione o nazionalizzazione delle piccole aziende ru¬ 
rali oggi gestite dai proprietari « giuridici » non può essere che 
una espressione vuota di ogni senso: riteniamo ciò per ormai in¬ 
controvertibile. 

L’esercizio di esse dunque resterà affidato al dìccoIo contadino 
che attualmente vi lavora colla sua famiglia. Ma il crollo del po¬ 
tere borghese e la instaurazione di quello proletario recheranno 
seco una radicale trasformazione dei rapporti nei quali vive tale 


piccolo esercizio produttivo, dal punto di vista della ripartizione 
della terra, come da quello della disposizione dei prodotti. 

In regime borghese il piccolo proprietario è teoricamente il pa¬ 
drone assoluto della sua terra e di quanto trae da essa col' suo 
lavoro. Ma questa enunciazione giuridica è lungi dal tradursi, in 
una realtà economica. In realtà, e ad eccezione di periodi di pro¬ 
sperità sui quali molto di solito si suole esagerare, la integrità 
di quei diritti è minacbiata da molte parti. La mancanza di mezzi 
economici che consentano al piccolo proprietario di provvedersi 
degli attrezzi e di quanto altro deve acquistare necessariamente 
sul mercato lo rendono vittima degli usurai e Io sottopongono ai 
debiti ipotecari sul suolo che possiede, molte volte a penosi im¬ 
pegni di vendere il prodotto a date persone e a date condizioni 
sfavorevolissime. Lo sfruttamento economico capitalista ha dun¬ 
que molte vie per raggiungere il piccolo contadino proprietario 
senza intaccare il « sacro » suo diritto. La rivoluzione proletaria 
cancellerebbe di colpo questi oneri cui il piccolo esercente di 
terra soggiace quasi generalmente. 

I piccoli coloni e affittuari liberati dal giogo dei grandi pro¬ 
prietari terrieri; in taluni casi, come vedemmo, i contadini senza 
terra in regioni dove manca possibilità ed esempio di conduzione 
collettiva dell'azienda agraria; e i piccoli proprietari, per effetto 
della rivoluzione politica verranno a trovarsi con assoluta pa¬ 
rità di « diritto » dinanzi al problema della ripartizione della terra. 

II contadino che dispone di una superficie di terra insufficiente 
ad assorbire la sua forza di lavoro e quella della famiglia e per 
conseguenza insufficiente a garentirgli ,una certa quantità di pro¬ 
dotto che gli è. necessaria (sia per il diretto consumo che per 
l’esito in quelle forme che si renderanno possibili in cambio di 
quanto altro gli occorre) il contadino « povero di terra » natu¬ 
ralmente sarà spinto ad occupare la terra che altri possiede in 
eccesso derivandola sia dal fatto di essere già un medio pro¬ 
prietario, sia dalla posizione di grosso affittuario subentrato al 
latifondista, sia per arbitrarie occupazioni, ecc. I contadini po¬ 
veri, favoriti in ciò dallo Stato operaio, si organizzano per lot¬ 
tare contro quelli che possiedono terra in eccesso, per non essere 
costretti ad andare a lavorare come salariati la terra di costoro, 
e quindi per procedere ad una equa ripartizione di terre. 

Non vi è alcuna eresia teoretica nel dire che i piccoli proprie¬ 
tari non solo conserveranno la loro terra (ma a chi dunque si 
dovrebbe darla? a meno di non volervi porre sopra un cartello: 
socializzata per ordine della asinità socialdemocratica, e abban¬ 
donarla all’incoltura o alla coltivazione delle... zucche) ma ne 
riceveranno altra fino a capacità di forza lavoro (questo sempre 
come tendenza generica, chè in realtà quello che si 'svolgerà di¬ 
penderà a) dalla quantità di terra disponibile in proporzione della 
popolazione lavoratrice rurale; b) dalla forza politica e dallo 
sviluppo economico industriale, del regime proletario che inter¬ 
verrà a disciplinare l’azione delle masse contadine). 

Avremo dunque sotto il regime del potere proletario due sole 
forme di esercizio della terra: le grandi aziende moderne che sa¬ 
ranno a conduzione statale (aziende sovietisté in Russia, che nel 

1919 non coprivano che il 2 per cento della superficie di terra 
coltivabile) e le piccole aziende affidate all’esercizio dei contadini, 
derivanti dalla piccola proprietà e dalla grande proprietà tradi¬ 
zionale, semifeudale. La proporzione in cui queste due forme co¬ 
stituiranno la produzione agricola dipenderà dal preesistente svi¬ 
luppo tecnico della pratica agraria, oltre che dalle condizioni 
generali di prosperità legate alle sorti della lotta politica rivolu¬ 
zionaria e del processo di socializzazione dell'industria. 

Come le piccole aziende agricole inseriranno il loro mecca¬ 
nismo produttivo in quello statale, e sopratutto in riguardo alla 
distribuzione dei generi alimentari? In un primo tempo la rivo¬ 
luzione proletaria rovescerà l’integrità del diritto a possedere la 
terra, in un secondo tempo essa interverrà nella destinazione dei 
prodotti. Vi sarà un periodo in cui le piccole aziende, uscite nella 
loro sistemazione dalla infrazione del diritto di proprietà bor¬ 
ghese, vivranno ancora nell’ambiente del commercio borghese, 
ossia della libertà di collocare sul mercato l'eccedenza del loro 
prodotto sul consumo interno, in cambio di denaro che conser¬ 
verà la possibilità di acquisto di generi manifatturati e prodot¬ 
ti industriali, magari a prezzi fissati da organi statali. Il re¬ 
gime che si tenderà a realizzare sarà quello che il contadino 
esercente la piccola azienda possa « vendere » solo allo Stato a 
dati prezzi, prima, e poi contro consegna di date quantità che 
gli competono di prodotti industriali e come corrispettivo di 
altre prestazioni statali man mano che matura l’abolizione della 
moneta. La piccola azienda tenderà a perdere un carattere di 
speculazione per inserirsi nel quadro della produzione collettiva. 

Ma il primo momento lascerà allo Stato proletario la possi¬ 
bilità di dire solo che esso riserva a sè una certa parte del pro¬ 
dotto eccedente, non tutto, finché non potrà direttamente tutto 
fornire di quanto occorre alle necessità del funzionamento del¬ 
l'azienda. 

Solo dopo la risoluzione di questo problema si potrà fare un 
passo veramente gigantesco verso il regime comunista, cioè la 
soppressione del libero commercio non solo per i prodotti indu¬ 
striali ma anche per quelli agricoli. 

In ogni modo la possibilità di inserire il funzionamento del 
piccolo esercizio agricolo, per un tempo non breve, nel regime 
di potere proletario esiste indubbiamente e vi ritorneremo su 
tra breve. 

Resta a dire una parola su quanto è avvenuto in Russia. La 
guerra civile, sommandosi alle conseguenze di quella zarista e 
borghese, ha paralizzato gravemente l’economia generale del paese 
e la grande industria statizzata, cosicché questa non domina to¬ 
talmente la vita economica ed il problema della piccola azienda 
agraria si pone al primo piano, mentre altresì la piccola indu¬ 
stria ha parte notevole nella produzione. La cattiva raccolta del 

1920 ha dimostrato quanto si sia ancora lontani dal poter supe¬ 
rare la fase del libero commercio dei prodotti agricoli sulla unica 
base che si può chiamare di avviamento al comuniSmo, cioè la 
somministrazione da parte dello Stato ai contadini di tutto quan¬ 
to loro occorre, contro prelevamento di tutto il prodotto. Si è 
ancora allo stadio in cui lo Stato non può tutto distribuire ai con¬ 
tadini, e perciò esso deve contentarsi di prendere ad essi una 
quota parte dell’eccedenza del prodotto lasciando loro la dispo¬ 
nibilità del rimanente nel campo dello scambio con quanto altro 
loro occorre e che è prodotto dalla piccola industria od anche si 
acquista negli stessi magazzeni di Stato. Questo è il sistema della 
« imposta alimentare ». Si è fatto un gran chiasso parlando di 
misura retrograda, in quanto precedèntemente lo Stato prendeva 
ai contadini, con la forza se del caso, tutto l’eccedente ed anche 
il necessario ad essi, vietando il libero commercio. Ma, come 
mirabilmente dimostra Nicola Lenin, questa misura era « fuori 
tempo » rispetto al razionale sviluppo economico verso il comu¬ 
niSmo, necessariamente lento in Russia data la sua economia e 
la lotta gigantesca contro la reazione esterna. Era una misura 
di « comuniSmo militare » una requisizione dettata da eccezionale 
stato di necessità e che era erroneo scambiare per una tappa 
assicurata del processo economico. Infatti essa era possibile in 
quanto era la condizione necessaria della lotta armata contro i 
reazionari feudali, e si potevano indurre i contadini a intendere 
che rifiutando di sacrificarsi avrebbero determinata la vittoria 
della controrivoluzione e il ritorno allo sfruttamento da parte 
dei signori. Non era peraltro una situazione naturale, poiché i 
contadini non ricevevano nulla dallo Stato, oltre la loro difesa 
militare, alla quale già contribuivano di persona nell’esercito ros¬ 
so, ed a prova di questa artificialità sta il fatto che il contrab¬ 
bando imperversava anche per il grano interamente monopoliz¬ 
zato per legge dallo stato. L’essere passati da questo stadio di 
eccezione all’imposta in natura, non è, per quanto se ne possa 
dedurre, che il divenire dell’economia socialista in Russia è diffi¬ 
cile e lento, un passo indietro, anche se reca con sè la necessità 
di riconoscere certi diritti alla piccola industria e di integrare 
l’economia del paese colle « concessioni » ai capitalisti esteri. 
Ma non è qui nostro assunto un tracciato generale dello sviluppo 
dell’economia russa; e basterà indicare che in fondo all'esame di 
tutto ciò sta il basilare concetto storico della internazionalità 
della rivoluzione proletaria, poiché solo la dittatura proletaria in¬ 
staurata nei paesi a grande sviluppo capitalistico potrà assicurare 
uh ritmo sicuro al divenire in senso comunista della economia 
russa, a cui il generoso proletariato di quel paese può a pena 
oggi dare le sue cure dirette dopo essersi con eroismo incalco¬ 
labile prodigato su tutti i fronti della lotta rivoluzionaria contro 
i comuni nemici di tutto il proletariato mondiale. 

(continua) 
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RIUNIONI DI PARTITO 

Iniziato il lavoro sulla 
Rivoluzione Permanente («Doppia») 


Si è recentemente tenuta una riu¬ 
nione preliminare e. nel contempo, 
inaugurale, di un corso di studio” 
internazionale sulla "rivoluzione per¬ 
manente” (o "doppia”, o "ininterrot¬ 
ta”). li lavoro si articolerà grosso 
modo nei seguenti tre settori: 1) Enun¬ 
ciazione dottrinale dì Marx ed Engels 
e prime applicazioni stratcgko-tattiche 
ai vari campi interessati (lotta in pae¬ 
si a tessuto economico-sociale preca¬ 
pitalista nel senso del predominio, 
o ddl’ampia e determinante sopravvi¬ 
venza, di elementi feudali; lotte di 
emancipazione nazionale essendo o me¬ 
no già" costituito un mercato interno 
e più o meno definiti i moderni rap¬ 
porti borghesi-capitalistici; lotte anti- 
coloniali, esplosioni "xenofobe”, riven¬ 
dicazioni di persistenza di elementi 
"comunitari” pre-capitalistici, che espri¬ 
mono in realtà la spinta democratico¬ 
rivoluzionaria, quindi borghese "radi¬ 
cale” delle masse soprattutto agrarie...)’; 
2) il ricollegamento a Marx operato 
da Lenin, in contrapposto alla "perso¬ 
nale" versione trotskiana della teoria 
della rivoluzione permanente (cfr. Bi¬ 
lancio e prospettive contro le Due tat¬ 
tiche di Lenin, 1905); 3) il rivivere 
della dottrina della rivoluzione perma¬ 
nente di Marx, Engels, Leniti, nel Par¬ 
tito bolscevico e nella III Internazio¬ 
nale (Tesi del II Congresso, Congres¬ 
so dei popoli orientali a Bakù, 1920), 
la difesa che ne fece Trotsky (pur 
sempre con interpretazioni particolari) 
contro il neomenscevismo della "rivo¬ 
luzione a tappe” da un iato, e il di¬ 
sfattismo controrivoluzionario del "so¬ 
cialismo in un solo paese” dall’altro 
(e le successive ulteriori deformazioni, 
fino all’odierno pablismo che ha li¬ 
quidato ogni effettivo ricollegamento 
a Marx, ed anche allo stesso Trotsky, 
in una "teoria della rivoluzione per¬ 
manente” consistente proprio in quel 
« tentativo di rivestire di un manto 
comunista il movimento di liberazione 
non effettivamente comunista dei paesi 
arretrati », contro cui il II Congresso 
del Komintern proclamava "necessa¬ 
ria una lotta risoluta”). 

Dopo alcuni richiami al carattere 
di "scienza sperimentale” del marxi¬ 
smo, che, proprio in quanto per defi¬ 
nizione anti-ideologico, non può che 
dagli avversari essere identificato con 
« una teoria storico-filosofica generale 
la cui suprema virtù sta nell’essere so- 
vrastorìca» (Marx, novembre 1877), 
ma che dell’astrazione determinata si 
serve per arrivare a ricostruire la 
totalità concreta nei suoi nessi funzio¬ 
nali e nelle sue obiettive tendenze e 
tensioni, si è ricordato quale sia stato, 
fin dalle prime opere, l’atteggiamento 
di Marx ed Engds nei confronti della 
democrazia-, rifiuto del principio demo¬ 
cratico (== democrazia come principio) 
in quanto ideologia (allo stesso titolo 
dei princìpi ideologici antidemocratici 
di tipo, p, es., autoritario-assolutistico, 
o libertario-individualistico), ma valu¬ 
tazione materialistica e storica del con¬ 
tenuto reale della democrazia in quanto 
forma di stato che esprime compiuta- 
mente il superamento de\l’ancien ré- 
gime (feudale-assolutistico), e pone con 
ciò stesso sul terreno le classi fonda¬ 
mentali antagonistiche (di cui inizial¬ 
mente il proletariato soltanto come 
classe ”in sé”, "per il capitale”). Per 
Ma.'x ed Engels, la rivoluzione demo¬ 
cratica fino in fondo, "alla francese”, 
cioè stile 1793, è possibile solo sotto 
l’impulso e la direzione del proleta¬ 
riato, guidato dal partito comunista. 

E’ stato illustrato sinteticamente il 
giudizio di Marx sulla classica rivolu¬ 
zione borghese, sui suoi obiettivi reali 
(nascosti dietro paludamenti biblici, 
come nellTnghilterra del sec. XVII, 
o spartano-romani, come nella Francia 
della fine del sec. XVIII), e sul ruolo 
che in essa assume il nascente prole¬ 
tariato (soprattutto evidente nella 
Grande Rivoluzione francese) di forza 
esecutrice dell’ elimi nazione dei nemici 
della borghesia, con metodi "plebei” 
e radicali (e quindi, in date situazioni 
ed intere fasi di svilupo, forza propul¬ 
siva) — ma anche di potenziale mi¬ 
naccia al dominio borghese. Si è messo 
in risalto il fatto storicamente incon¬ 
testabile che la radicalità delle grandi 
rivoluzioni inglese e, soprattuto, fran¬ 
cese, è stata condizionata, come indi¬ 
cano tutti gli scritti di Marx, sia dalla 
partecipazione vasta, e in certi mo¬ 
menti decisiva, del movimento plebeo 
che includeva i primi elementi del pro¬ 
letariato, sia dalla limitatissima possi- 
bilità che questi elementi "prendessero 
la mano” alla direzione borghese, sca¬ 
valcandola. Possibilità limitata per lo 
stadio solo iniziale in cui trovavasi 
il proletariato stesso, e che purtuttavia 
indusse in Termidoro (luglio 1794) la 
borghesia a liquidare quella direzione 
(il Comitato di Salute Pubblica robe- 
spierriano) che più decisamente si era 
appoggiata sulle masse lavoratrici (« E’ 
no.o che la costituzione del 1793 e 
il Terrore furono opera del partito che 
si appoggiava al proletariato in rivol¬ 
ta, che la caduta di Robespierre si¬ 
gnificò la vittoria della borghesia sul 
proletariato, che la cospirazione di Ba- 
beuf per l’uguaglianza mise in luce le 
ultime conseguenze della democrazia 
de’ ’73, per quel tanto che era allora 
possibile », scriveva Engels ne La fe¬ 
sta delle nazioni a Londra, 1845). 

Allo sviluppo, anche sul piano me¬ 
ramente "sociologico”, del proletaria¬ 
to, corrisponde un ripiegamento com¬ 
plessivo della borghesia, che, dove non 
ha ancora preso il potere, esita davanti 
alla realizzazione di una rivoluzione 
radicale (alla francese), che richiede¬ 
rebbe appunto la mobilitazione e Tar- 
njamenro di un "alleato” sempre più 
precario •— cioè pericoloso, difficil¬ 
mente controllabile, pronto a trasfor¬ 
mare! in nemico. In questo. atteggia¬ 
mento la borghesia degli stessi paesi 


arretrati viene confermata dall’insur¬ 
rezione operaia parigina del giugno 
1848: di fronte allo spettro del co¬ 
muniSmo sorto sulle barricate di giu¬ 
gno, la borghesia si ripara sotto le 
ali degli ardreazionari, torna ad incen¬ 
sare il trono e l’altare, chiede anche 
un "pugno di ferro” e lo knut, invoca 
cosacchi e croati, e si inginocchia a 
leccate gli speroni della soldataglia al 
servizio dell’assolutismo o del neo-bo¬ 
napartismo. (E’ interessante notare 
che anche ai nostri giorni rivoluzioni 
democratiche abbastanza "profonde”, 
e anche grandiose per estensione come 
quella cinese, sono state condotte da 
forze borghesi e/o piccolo-borghesi 
proprio per l’assenza — o la previa 
eliminazione ad opera delle, forze rea¬ 
zionarie — del proletariato; -anche se 
come quelle di Cina, Algeria, Cu¬ 
ba, etc., non si sono potute condurre 
"fino in fondo” proprio per tale as¬ 
senza dell’impulso e della direzione, 
e finanche della stessa presenza attiva, 
del proletariato). 

Il ripiegamento della borghesia, 
espresso (anche sul piano ideologico: 
« La borghesia francese mangiò di ma¬ 
gro il venerdì, e i borghesi tedeschi 
in sudore ascoltarono nelle loro pol¬ 
trone in chiesa gli interminabili ser¬ 
moni protestanti. Il loro materialismo 
li aveva messi in un brutto impiccio. 
"Si deve conservare la religione al po¬ 
polo”: questo era l’ultimo e l’unico 
mezzo per salvare la società dalla ro¬ 
vina totale », Engels, prefazione del- 
l’ed. inglese del 1892 de L'evoluzione 
del socialismo dall’utopia alla scienza) 
in tutta una serie di compromessi con 
le forze reazionarie, fino alla "rivolu¬ 
zione dall’alto” come frutto (non ne¬ 
cessario) di questo accomodamento, è 
altresì motivato dagli interessi a so¬ 
stenere lo status quo e l’equilibrio in¬ 
ternazionale di una potenza in certo 
senso ”pre-imperialistica”, come l’In¬ 
ghilterra, che detiene il monopolio 
commerciale mondiale (in Inghilterra, 
dice Engels nel 1892,, la rivoluzione 
cromwelliana del 1648 aveva mostrato 
quella che « sembra sia una delle leggi 
dell’evoluzione della società borghe¬ 
se », ossia che, « perché potessero ve¬ 
nire assicurate almeno quelle conqui¬ 
ste della borghesia che erano mature 
s pronte ad essere mietute, era neces¬ 
sario che la rivoluzione oltrepassasse 
di molto il suo scodo », e benché dopo 
la « inevitabile reazione, la quale a 
sua volta oltrepassò di molto lo sco¬ 
po », la « borghesia ascendente » ad¬ 
divenisse ad un compromesso con « gli 
antichi grandi proprietari fondiari », 
« questi ultimi, sebbene si chiamasse¬ 
ro aristocrazia, erano già da tempo 
sulla via di diventare ciò che diventò 
Luigi Filippo di Francia solo molto 
tempo dopo: i primi borghesi della 
nazione »: mentre la borghesia, p. es., 
tedesca, rimase rachitica e toccò agli 
junker in via di trasformazione capi¬ 
talistica ed a Bismarck eseguirne il 
compito). Per la presenza e l’interes¬ 
samento dellTnghilterra, secondo Marx, 
i destini della rivoluzione democratica 
nelle aree arretrate sono indissolubil¬ 
mente legati a quelli della rivoluzio¬ 
ne proletaria nelle' aree capitalistica¬ 
mente sviluppate — la prima potendo 
fungere da fattore scatenante della se¬ 
conda. 

L’importanza per il proletariato di 
una rivoluzione borghese radicale nel¬ 
le aree arretrate non è quindi solo lo¬ 
cale, ma internazionale: ed il fatto 
medesimo che, con lo sviluppo ( per 
quanto ineguale) delle forze di produ¬ 
zione e del proletariato stesso, la rivo¬ 
luzione radicale borghese diventi sem¬ 
pre più diffi cile sotto una direzione 
borghese, esprime la necessità di una 
coordinazione mondiale delle forze 
proletarie, pur nella diversificazione 
obiettiva dei loro compiti. Ma l’im¬ 
prescindibile necessità, per il proleta¬ 
riato dei paesi avanzati, di favorire 
ogni rottura dell’equilibrio intemazio¬ 
nale del capitalismo (e dei suoi alleati 
e stipendiati reazionari, non certo oggi 
scomparsi dalla scena mondiale), gli 
impone ugualmente di sostenere i mo-, 
vimenti rivoluzionari democratici an¬ 
che laddove il proletariato locale non 
sia in grado di prenderne la direzione 
(senza mai compromettere, peraltro, 
l’indipendenza politico-organizzativa de¬ 
gli anche estremamente embrionali nu¬ 
clei proletari). 

Non c’è quindi contraddizione tra 
il Marx che fonda un "organo della 
democrazia” (la Nuova Gazzetta Re¬ 
nana), ed il Marx che sul medesimo 
organo fa propria la causa degli in¬ 
sorti di giugno, che nello stesso anno 
lancia il Manifesto e nel 1850 diffonde 
l'Indirizzo. 

Il 31 dicembre 1848 ( Nuova Gaz¬ 
zetta Renana n° 183) concludendo gli 
articoli su ”La borghesia e la contro- 
rivoluzione”, Marx aveva scritto che 
«la storia della borghesia prussiana 
da marzo a dicembre, come quella del¬ 
la borghesia tedesca in genere, prova 
che in Germania una rivoluzione pu¬ 
ramente borghese e l’instaurazione del 
dominio borghese sotto forma di mo¬ 
narchia costituzionale sono impossibi¬ 
li: possibili sono soltanto la contro- 
rivoluzione feudale assolutistica e la 
rivoluzione repubblicana e sociale ». 


Nello stesso periodo (aprile 1850) del- 
l’ Indirizzo, Marx ed Engels costitui¬ 
vano, insieme con blanquisti e cartisti 
rivoluzionari, la "Società universale 
dei comunisti rivoluzionari”, nel pri¬ 
mo articolo dei cui statuti era scritto: 
« Scopo dell’associazione è l’abbatti¬ 
mento di tutte le classi privilegiate e 
la loro soggezione alla dittatura dei 
proletari, mantenendo la rivoluzione 
in permanenza fino alla realizzazione 
del comuniSmo che dev’essere l’ulti¬ 
ma forma della costituzione della fa¬ 
miglia umana ». Nelle Lotte di classe 
in Francia (marzo 1850) Marx aveva 
infatti scritto: « il proletariato va sem¬ 
pre più raggruppandosi intorno al so¬ 
cialismo rivoluzionario, al comuniSmo, 
per il quale la borghesia stessa inven¬ 
tò il nome Blanqui. Questo socialismo 
è la dichiarazione della rivoluzione in 
permanenza, la dittatura di classe del 
proletariato, quale punto di passaggio 
necessario per l’abolizione delle diffe¬ 
renze di classe in generale, per l’aboli¬ 
zione di tutti i rapporti di produzione 
su di cui esse poggiano, per l’abolizio¬ 
ne di tutte le relazioni sociali che cor¬ 
rispondono a questi rapporti di produ¬ 
zione, per il rovesciamento di tutte le 
idee che germinano da queste relazio¬ 
ni sociali ». 

Sull’Indirizzo e sulle sue interpreta¬ 
zioni sono state fatte osservazioni ab¬ 
bastanza dettagliate, riferendosi, fra 
l’altro, agli errori in cui incorse Trot¬ 
sky (e più ancora, naturalmente, i 
suoi epigoni ed esegeti), contrapponen¬ 
dosi implicitamente alla Nuova Gazzet¬ 
ta Renana cui si richiamava Lenin, e 
giustificando in base ad esso la sua 
propria teoria della rivoluzione perma¬ 
nente come destinata ad affrontare im¬ 
mediatamente "compiti socialisti”; si 
è pure accennato all’interpretazione 
”di comodo” sostenuta, per esempio, 
da Bukharin, allorché (riprendendo 
una tesi di evidente origine mensce¬ 
vica) vi vedeva soltanto la proclama- 


La morte del dodicenne Romeo Lon- 
ghi, schiacciato nel giugno 1972 dal¬ 
l’argano di un cantiere a Grassobbio, 
ha dato origine ad una inchiesta della 
Regione Lombarda sul lavoro minorile. 
Il capitalismo ha fatto, dai tempi del 
I Libro del Capitale, una bella strada, 
ma il lavoro, dei fanciulli è ancora lì 
— come d’altronde prevedeva Marx — 
con le sue infamie, che gli inquirenti 
cercano di velare sotto la formula co¬ 
moda quanto gesuitica di « organizza¬ 
zione di tipo mafioso » — come dire 
che salta fuori da un tenebroso mon¬ 
do precapitalistico e... non-lombardo, 
estraneo dunque alla civiltà, moralità 
e filantropia di cui si adorna il mondo 
genuinamente borghese... 

Si disse allora che urgevano « mi¬ 
sure preventive e repressive ancora 
più energiche di quelle oggi in vigo¬ 
re », ed era già una cinica sparata, 
perché — osserva niente po’ po’ di 
meno che il Corriere della Sera dell’11 
febbraio — le « leggi oggi in vigore » 
sono meno severe di quelle del 1887 
e comminano un’ammenda massima di 
10.000 lire e minima di 7.000 per 
ciascuna persona occupata (dal 1967, 
anno della legge numero 977, l’am¬ 
menda si è a sua volta svalutata in 
corrispondenza all’italica moneta...). 
Poi l’inchiesta ha assorbito quasi due 
anni, e prima che si varino le famose 
misure tutti i cavalli di questo mondo r 
hanno tempo di campare. Infine, tra 
reticenze e complicità, ramificazioni ca¬ 
pillari e costellazioni di imprese medio- 
piccole o di cantieri volanti, i risultati 
vanno presi per quel che sono, cioè 
monchi, attendibili solo a metà, e in 
ogni caso lontani dal vero. Che i mi¬ 
nori di 17 anni abusivamente avviati 
al lavoro nella sola Lombardia am¬ 
montino a « soli » 27 mila, di cui circa 
la metà a Milano, chi può controllarlo, 
se è vero, come non ne dubitiamo, 
che « risulta impossibile avere dati 
probanti » attraverso sindaci e pretori 
e, per questi, attraverso indagini loca¬ 
li? Chi stabilirà se l’apporto del lavo¬ 
ro minorile al reddito regionale è dello 
0,37% come vuole tizio o dello 0,97% 
come asserisce Caio? Non esistono or¬ 
ganismi di controllo e di ispezione: 
se esistono, non riescono a farsi stra¬ 
da nella foresta di interessi e nel sot¬ 
tobosco delle giustificazioni di como¬ 
do; manca una seria azione sindacale 
(delizia dell’ "articolazione ", in un am¬ 
biente in cui più la lotta si polverizza 
più si allontana dal bersaglio!); gli 
appaltatori vanno e vengono, chi li 
conosce? chi sa dove sono oggi e do¬ 
ve, soprattutto, saranno domani? 

La commissione inquirente propone 
l'istituzione di « commissioni comunali 
per la tutela del fanciullo nelle quali 
siano obbligatoriamente presenti i rap¬ 
presentanti delle minoranze, sindaca¬ 


zione di una serie di "tappe”, in cui 
le diverse frazioni del "popolo” pren¬ 
derebbero successivamente il potere, 
e il proletariato dovrebbe quindi aspet¬ 
tare il suo turno senza incaricarsi, in 
pratica, della conduzione "fino in fon¬ 
do” della rivoluzione democratico-bor¬ 
ghese. 

L’Indirizzo del 1850 — di cui En¬ 
gels nel 1885 ribadiva l’interesse, 
« perché la democrazia piccolo-borghe¬ 
se è ancor oggi il partito che nel pros¬ 
simo sconvolgimento europeo [...] do¬ 
vrà certamente andate al potere in 
Germania oer salvare la società dagli 
operai comunisti » (Per la storia della 
Lega dei Comunisti) — non esprime 
né quest’ultima concezione per cui gli 
operai debbano attendere che suoni la 
loro ora, dopo le "tappe” della bor¬ 
ghesia liberale e della democrazia pic¬ 
colo borghese, né (giusta la concezione 
di Trotsky) una presa del potere da 
parte del proletariato con esecuzione 
diretta di compiti di natura socialista 
o comunque ”post-capitalista” e quin¬ 
di con salto al di sopra dei compi¬ 
ti materialmente democratico-borghesi, 
che invece l’Indirizzo stesso (come il 
Manifesto) gli assegna esplicitamente 
(p. es. radicale riforma agraria con na¬ 
zionalizzazione della terra). 

Il proletariato dev’essere la forza 
propulsiva, ma anche direttiva: deve 
spingere, pungolare la democrazia pic¬ 
colo-borghese, ma con lo scopo di 
"comprometterla”, giacché tale demo¬ 
crazia è incapace di portare la rivolu¬ 
zione democratico-borghese fino alle 
sue estreme conseguenze (Marx ipo¬ 
tizza una spartizione del suolo tra i 
contadini — ”la terra a chi la lavora” 
— come riforma squisitamente picco¬ 
lo-borghese, che in Russia però nem¬ 
meno i socialrivoluzionari riuscirono 
ad imporre, benché fosse iscritta nel 
loto programma, e che solo i bolsce- 
vichi seppero realizzare). Il torto di 
Trotsky è di attribuire caratteri so^ 
cialisti alle misure di fatto borghesi- 


listi, genitori »; ma le minoranze si 
preoccupano solo di diventare... mag¬ 
gioranze e, per guadagnarsi una clien¬ 
tela, chiuderanno un occhio; i «sinda¬ 
calisti» sono assorbiti dalle gravi cure 
iella « strategia globale » per le rifor¬ 
me di struttura; i genitori — non c’è 
bisogno del Capitale per intuirlo — 
sono molto spesso disgraziatamente 
costretti a mandare al lavoro i figli 
minori di 17 anni non per le pressioni 
di... cosche mafiose, ma per quella del¬ 
l’impossibilità di tirare avanti col puro 
salario del .capofamiglia. E le industrie 
che non « si sporcano le mani » col 
traffico diretto del lavoro minorile se 
ne avvalgono per vie indirette come 
si avvalgono del lavoro a domicilio o 
femminile anche là dove si pretende 
sia stato abolito. 

La commissione proporrebbe di ele¬ 
vare a 17 anni l’obbligo scolastico — 
come se la scolarizzazione non coesi¬ 
stesse pacificamente, in tutte le regio¬ 
ni, con un notorio ma inafferrabile 
mondo di operai-fanciulli, magari con 
mezza giornata a scuola e mezza al 
lavoro! fuori o fra le pareti domesti¬ 
che, dove nessun inquirente penetra... 

« Quando la società rivela un volto 
crudele », intitola il suo ”servizio" il 
Corriere: già, è crudele il volto della 
società quando si scopre che fa lavo¬ 
rare i fanciulli non è crudele il mec¬ 
canismo che rende necessario, perché 
lucrativo, il turpe mercato; quello stes¬ 
so meccanismo che spreme plusvalore 
dal non-crudele « lavoro adulto »! 
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radicali (nazionalizzazioni, requisizio¬ 
ni) che solo il proletariato può intro¬ 
durre conseguentemente e su vasta sca¬ 
la, senza compromessi tali da frenare 
il decorso rivoluzionario; Trotsky vie¬ 
ne quindi a negare sostanzialmente il 
contenuto democratico dello stesso do¬ 
minio del proletariato in quanto local¬ 
mente impegnato a preparare le "basi 
del socialismo’’, contenuto espresso 
dalla formula « dittatura democratica 
del proletariato e dei contadini », che 
non schematizza una combinazione go¬ 
vernativa e tanto meno prescrive un 
codice di relazioni giuridiche, ma po¬ 
ne in primo piano la funzione effet¬ 
tiva che incombe al movimento rivo¬ 
luzionario proletario in un paese ar¬ 
retrato, e che questo non può adem¬ 
piere se non in piena indipendenza 
(autonomia) politica, organizzativa, "fi¬ 
sica”, dalle forze della democrazia tra¬ 
dizionale piccolo-borghese, che tendo¬ 
no ad aggiogare (come i menscevichi 
ed i socialrivoluzionari) le forze della 
piccola borghesia e del contadiname 
alla borghesia, e, nella fattispecie di 
quest’area storica, alla sua impotenza 
a realizzare la stessa rivoluzione bor¬ 
ghese in modo "conseguente” (in tal 
senso l’Indirizzo è ancora più che mai 
attuale, di fronte al ruolo esplicato 
dalla democrazia piccolo-borghese in 
tanta parte del mondo, ove sono al¬ 
l’ordine del giorno compiti obiettiva¬ 
mente demqcratici, cioè di superamen¬ 
to delle più varie forme di regimi pre¬ 
capitalistici). 

Dagli scritti e dall’attività di Marx 
ed Engels in quel tempo emergono 
chiare le direttive, che saranno quelle 
di Lenin, per le aree e fasi in cui si 
pone ancora il problema della rivo¬ 
luzione radicale borghese, quindi — 
implicitamente — della rivoluzione 
"doppia”: 

— Indipendenza politico-organizza¬ 
tiva del proletariato (che non signifi¬ 
ca indifferenza nei confronti dei com¬ 
piti democratici, di trasformazione bor¬ 
ghese, come pensavano i "sinistri” di 
allora, tipo Gottschalk, in ciò conver¬ 
gendo con il "socialismo reazionario”). 

— Assunzione, dà parte del nrole- 
tariato, del compito di avanguardia 
del movimento democratico rivoluzio¬ 
nario, ivi comprese le responsabilità di¬ 
rettive: "giacobinismo proletario” an¬ 
che in questo senso, oltre che in quel¬ 
lo che il partito rappresenta la parte 
più avanzata, e quindi l’organo della 
presa e dell’esercizio del potere, della 
classe operaia. Non solo per i reazio¬ 
nari, « il giacobino del 1793 è diven¬ 
tato il comunista dei giorni nostri » 
(Marx, discorso sulla Polonia, Bruxel¬ 
les, 22 febbraio 1848) « La democra¬ 
zia, al giorno d’oggi, è il comuniSmo 
[...]. La fratellanza delle nazioni sot¬ 
to la bandiera della democrazia mo¬ 
derna, come essa è scaturita dalla Ri¬ 
voluzione francese e si è sviluppata 
nel comuniSmo francese e nel carti¬ 
smo inglese ». Contro le posizioni pre¬ 
mensceviche del ”non spaventare la 
borghesia” col movimento proletario, 
per non impedirle di portare avanti 
la sUa rivoluzione borghese, Marx ed 
Engels obiettano che tale rivoluzione 
non solo sarà radicale, ma possibile 
unicamente se il proletariato vi giuo- 
cherà un ruolo propulsivo, e almeno 
tendenzialmente direttivo (egemonico): 
altrimenti prevarranno i compromessi 
peggio che girondini con le forze del- 
Yancien régime, e saranno schiacciate 
le « classi lavoratrici, classi pericolo¬ 
se ». L’attesismo del proletariato, quin¬ 
di, lungi dal risparmiarne le forze per 
la sua battaglia, rimanda e procrasti¬ 
na le condizioni effettive di questa 
medesima battaglia: ciò sul piano lo¬ 
cale, ma la visione marxista va ben 
oltre, come si è detto, giacché una 
rivoluzione permanente può essere ap¬ 
punto l’evento che "ingrana” il pro¬ 
cesso rivoluzionario sul piano inter¬ 
nazionale. 

— Critica globale dell’ideologia de¬ 
mocratica (p. es. Heinzen), anche nel¬ 
la sua forma socialisteggiante, che nei 
paesi capitalisticamente avanzati ha 
funzione conservativa (Louis Blanc e 
gli altri "borghesi travestiti da tribu¬ 
ni”), ed in quelli precapitalistici (cfr. 
Guerra dei contadini in Germania del 
sec. XVI, Rivoluzioni inglese e fran¬ 
cese, ed anche l’analisi marxiana del 
movimento dei Tai-Ping in Cina...) 
esprime solo l’interpretazione "plebea” 
della trasformazione in senso capita¬ 
listico. 

I compiti democratici vanno iritesi 
nel senso economico e statale-, non si 
tratta, evidentemente, di un puro pro¬ 
blema di nazionalità (le due rivolu¬ 
zioni borghesi classiche, a differenza 
della precedente rivoluzione fiammin¬ 
ga contro la Spagna di Filippo II, eb¬ 
bero luogo in paesi da gran tempo 
unificati e centralizzati, nella misura 
compatibile con le sopravvivenze feu¬ 
dali), e non si può quindi affermare 
che in genere la costituzione di uno 
stato nazionale esaurisca la rivoluzio¬ 
ne democratico-borghese (altro esem¬ 
pio significativo, la Russia); d’altron¬ 
de, come noto, per Marx ed Engels 
alcune "nazionalità” hanno un ruolo 
eminentemente reazionario (gli stati 
slavi, in contrapposizione per es. alla 
Polonia). Si tratta di contenuti socia¬ 


li-, e così Marx ed Engels (come poi 
Lenin) impostano anche il problema 
dellTrlanda, nel quale, peraltro, il 
ruolo del proletariato, specie emigrato, 
è fondamentale: tuttavia Marx, ed En¬ 
gels insistono particolarmente sulla 
lotta, di contenuto intrinseco evidèn¬ 
temente borghese, che contrappone il 
contadiname locale in via di pauperiz- 
zazione al landlordismo britannico, ele¬ 
mento di inobliabile rilievo dello stes¬ 
so potere borghese in Inghilterra e 
nel mondò. 

Si è ricordato che la Comune me¬ 
desima è stata interpretata da Marx 
come dittatura del proletariato che 
deve, d’altra parte, svolgere ancora 
compiti democratico-borghesi (inter¬ 
pretazione riecheggiata dai bolscevi- 
chi): naturalmente la differenza è che 
nella Francia 1870-1871 (come già in 
quella del 184$) nessun movimento 
(organizzazione, partito) democratico¬ 
borghese (o piccolo-borghese) è rivo¬ 
luzionario. 

In conclusione: Marx ed Engels 
proclamano la necessità di sostenete 
(ma senza nessuna speciale forma di 
unione, cartelli o blocchi di sorta con 
forze borghesi e piccolo-borghesi) "tut¬ 
ti i movimenti” che tendono a sov¬ 
vertire l’ordine esistente, e a sgom¬ 
berate il terreno per la lotta decisiva 
tra proletariato e borghesia: nel qua¬ 
dro di tali movimenti, propugnano 
una strategia ed una tattica peculiari 
del proletariato, sul piano locale ed 
internazionale. 

IL valore della rivoluzione democra¬ 
tico-borghese è anche intrìnseco, e 
non subordinato unicamente alla pro¬ 
spettiva, immediata od a breve sca¬ 
denza, locale e globale, dell’interven¬ 
to proletario: perfino la soluzione del¬ 
la "rivoluzione dall’alto” è più favore¬ 
vole della stagnazione nello status quo 
del vecchio regime e dell’equilibrio in¬ 
ternazionale, ai fini stessi di creare 
una situazione più propizia allo svi¬ 
luppo della lotta di classe del prole¬ 
tariato: donde il carattere reaziona¬ 
rio delTindifferentismo nullista, pro¬ 
prio del fatalismo estremistico degli 
"ultrasinistri” di ogni tempo, da Prou- 
ihon ai suoi moderni seguaci trave¬ 
stiti da marxisti "occidentali”. 

* * * 

Il 2 e 3 febbraio si è tenuta a Na¬ 
poli la prevista riunione del Centro- 
sud, incentrata su due rapporti il sa¬ 
bato ed uno la domenica. Il primo 
sa messo in luce la realtà pienamente 
prevista e prevedibile dalle leggi sto¬ 
riche del marxismo di un fenomeno 
:he continua a sconvolgere le menti 
dei progressisti e delle cosiddette for¬ 
te sindacali, sempre più preoccupate 
delle minacciate sorti delle varie eco¬ 
nomie nazionali: quello cioè delie co¬ 
siddette società "multinazionali”, feno¬ 
meno naturale del processo di mono¬ 
polizzazione e di sempre maggiore cen¬ 
tralizzazione del capitale. 

Le multinazionali non solo non rap¬ 
presentano un "fatto nuovo”, ma si¬ 
gnificano il continuo e ineluttabile raf¬ 
forzarsi del più forte: in questo caso 
l’economia USA, vero mostro della 
roncentrazioné capitalistica, che sten¬ 
de i suoi tentacoli su tre quarti del¬ 
l’orbe terracqueo. Sono state chiarite 
anche la funzione di guardiano degli 
interessi del capitale che assume lo 
Stato, come nei testi classici del marxi¬ 
smo tante volte ripetuto, e le inevi¬ 
tabili frizioni che sorgono nell’ambito 
del sistema capitalistico tra i vari stati 
nazionali. Ne è uscita sbugiardata in 
pieno la tesi democratico-opportunista 
della "eguaglianza dei popoli”. E’ sta¬ 
to infine ribadito che l’affermarsi e il 
potenziarsi, attraverso le multinazio¬ 
nali, del modo di produzione capita¬ 
listico non porterà ad una eliminazione 
dei fattori di crisi del sistema, ma 
solo ad un loro ulteriore aggravarsi, e 
che Tunica prospettiva valida è quel¬ 
la marxista di un abbattimento rivo¬ 
luzionario del sistema di produzione 
vigente. 

Il secondo rapporto, ricavato dal- 
l’VIII e IX capitolo dellà Storia della 
Sinistra, ha smascherato l’opera con¬ 
trorivoluzionaria di quanti utilizzano 
il nome di’ comunisti e gli stessi testi 
classici del marxismo per propaganda- 
re l’ideologia democratica ed opportu¬ 
nista. Ha concluso il lavoro della pri¬ 
ma giornata un esame della situazione 
e della organizzazione del nostro lavo¬ 
ro nelle varie sezioni del Centrosud. 
La terza riunione è stata dedicata ad 
un rapporto su "Democrazia, fascismo, 
dittatura proletaria”. Prendendo le 
mosse dall’articolo "Tendenze e socia¬ 
lismo” è dalle prime due puntate della 
serie ”Le tesi della Sinistra”, pubbli¬ 
cate tutte sd "Prometeo", e recente¬ 
mente nel n. 6 dei nostri testi, il rela¬ 
tore ha dimostrato come l’esatta se¬ 
riazione storica non sia: fascismo - de¬ 
mocrazia - socialismo, ma: democrazia 
- fascismo - dittatura proletaria. Nello 
sviluppo storico del modo di produ¬ 
zione capitalista si va verso forme di 
monopolio e di centralizzazione del 
capitale che assumono proporzioni 
sempre maggiori. Corrispondentemen¬ 
te, anche le forme del dominio poli¬ 
tico si centralizzano e si raggruppano 
in sempre più poche mani. E’ questo 
il senso del fascismo attuale, e la ra¬ 
gione della nostra tesi che la seconda 
guerra mondiale ha sconfitto bensì il 
fascismo, ma dopo di essa si è cono¬ 
sciuto e si conosce il pieno trionfo 
del fascismo. Contro questa situazio¬ 
ne non vale richiamarsi a forme supe¬ 
rate e seppellite di democrazia più o 
meno diretta, ma resta valido soltanto 
l’appello dei comunisti rivoluzionari 
ad una sempre maggiore generalizza¬ 
zione e centralizzazione delle lotte 
proletarie per l’abbattimento dell’op¬ 
pressivo sistema del capitale. 
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I minatori inglesi non 

intimidire 


(continua de pag. 1) 

non solo eccezionali ma uniche. Ab¬ 
biamo dato al governo l'assiairazione 
che, se accetta la nostra proposta, il 
Consiglio Generale del TUC non tor¬ 
nerà a chiedere la stessa cosa per 
altri gruppi di lavoratori » ( Economist , 
26-1). Il carattere ignobile di tale 
dichiarazione è aggravato dal fatto che, 
secondo le statistiche, i salari dei mi¬ 
natori sono leggermente superiori ai 
salari medi dell’industria manifattu¬ 
riera. Un po’ più tardi, lo stesso Mur¬ 
ray lanciava questo lacrimevole avver¬ 
timento: « C’è un reale pericolo che 
il malcontento porti al rancore e que¬ 
sto provochi la rigidità dei sindacati 
alla ricerca di un regolamento ragio¬ 
nevole del problema. Nessuno può 
augurare che uomini moderati non ab¬ 
biano altra alternativa che quella di 
assumere un atteggiamento combatti¬ 
vo» [Times, 29-1). Si vede come in 
Gran Bretagna, e così è dappertutto, 
il cosiddetto « apoliticismo » sindacale 
non è che una foglia di fico sulla più 
sfrontata collaborazione di classe, sul¬ 
la ricerca della pace sociale a tutti 
i costi a spese dei lavoratori, sulla 
difesa dell’interesse nazionale e del¬ 
l’economia borghese, insomma sulla 
trasformazione dei sindacati in cinghia 
di trasmissione degli interessi borghesi. 

Nello sporco compito di sabotaggio 
della lotta, i cosiddetti comunisti del 
Partito comunista di Gran Bretagna, 
influenti nella guida del sindacato dei 
minatori, non sono rimasti indietro 
a nessuno: il loro portavoce, MacGa- 
hey, dichiarava il giorno successivo al 
voto favorevole alla astensione del la¬ 
voro, che sperava ancora che « il buon 
senso avrebbe vinto », e che era pos¬ 
sibile un accordo su una somma infe¬ 
riore a quella richiesta dai minatori! 
(Financial Times, 5-2-1974). 

Quanto al Labour Party, mentre re¬ 
clamava « un accordo onorevole che 
rimetta al lavoro la Gran Bretagna », 
cercava anche più apertamente di far 
paura ai minatori e alla classe operaia 

« Ritorno al flavor 

Il programma borghese ed antipro¬ 
letario del partito laburista non è per 
nulla cambiato, e si esprime molto 
chiaramente nello slogan elettorale: 
ritorno al lavoro con i laburisti. Per 
mostrare che non si tratta soltanto 


in generale, prevenendo i minatori 
prima del voto sullo sciopero illimi¬ 
tato che « la lotta sarà probabilmente 
lunga ed aspra, durerà forse dei mesi 
Non è troppo tardi per impe¬ 
dire la catastrofe imminente » (Times, 
30 gennaio). Rivolgendosi nello stesso 
tempo ai suoi padroni borghesi duran¬ 
te un colloquio organizzato dal Finan¬ 
cial Times, il braccio destro di Wil¬ 
son, Healey, dichiarava: « Se, come 
credo, la nazione nel suo insieme deve 
accettare dei sacrifici nel prossimo an¬ 
no, è essenziale che essi siano divisi 
in modo equo» (Financial Times, 1 
febbraio). Far credere che i sacrifici 
riguardino « la nazione nel suo insie¬ 
me » e che si possa dividerli in modo 
« equo » tra sfruttatori e sfruttati, 
ecco il ruolo degli uomini di paglia 
della borghesia! Il settimanale labu¬ 
rista New Statesman tradiva molto 
chiaramente il vero ruolo del partito 
laburista lasciandosi scappare in un 
editoriale questo grido dal cuore: « Il 
peggio, forse, è che una lotta dura e 
prolungata provocherà degli odi di 
classe su una scala sconosciuta in que¬ 
sto paese fin dagli anni Trenta » (8- 
2-1974). I piccoli borghesi mantenuti 
dall’imperialismo per anestetizzare il 
proletariato tremano all’idea di vedere 
la loro opera, la loro ragione sociale 
e la stessa base della loro prosperità, 
cadere in frantumi al risveglio e al- 
l’inasprirsi degli antagonismi della so¬ 
cietà borghese! 

Non essendo riuscite le manovre 
dell’opportunismo ad aver ragione del¬ 
la ferma decisione dei minatori, il 
governo Heath ha deciso di annegare 
la lotta nella carnevalata democratica 
ed elettorale indicendo le elezioni an¬ 
ticipate. In caso di insuccesso, la bor¬ 
ghesia cambierà semplicemente la squa¬ 
dra dei gerenti deH’imperialismo in¬ 
glese affidando ai laburisti il compito 
di cercare di imprigionare lo sviluppo 
delle lotte in nome dell’interesse na¬ 
zionale, e di rimettere al lavoro la 
classe operaia, come già hanno fatto 
a più riprese in casi di grave crisi. 

s con 5 laburisti» 

di parole, Wilson ha inaugurato la 
sua campagna elettorale con un attacco 
allo sciopero dei guidatori di treni, 
dichiarando che occorreva « por fine 
ai disagi che stanno subendo migliaia 
di persone » (non si trattava della 


-- 

Bollettini medici 
della società opulenta 

GERMANIA OCCIDENTALE. Si stavano "dimenticando" gli scio¬ 
peri selvaggi dell'agosto '73 che videro protagonisti i lavoratori stranieri 
e in particolare i lavoratori turchi, che, a metà ottobre, 400 mila metal¬ 
meccanici della regione di Stoccarda (Ùaimler-Benz, Bosch e aziende mi¬ 
nori) scendevano in sciopero. « Costretto allo sciopero dalle decisioni 
prese dalla base, il sindacato dei metalmeccanici tedeschi ha, questa volta\ 
mostralo una maggiore combattività, anche se non è escluso che il peso 
di un passato caratterizzato da un'obiettiva convergenza con gli interessi 
padronali possa indurre i vertici ad accettare soluzioni di compromesso 
tali da "imbrigliare" la volontà di lotta dimostrata dai lavoratori »; così 
scrive il corrispondente da Bonn de l’Unità (19.10.73) atteggiandosi da 
critico nei confronti di un sindacato del tutto legato alla buona salute 
dell’economia nazionale tedesca come lo è la nostra CGIL. Solo che si 
parla di un altro paese, perché per la propria patria la « convergenza con 
gli interessi » dell’economia nazionale non solo è utile ma doverosa. Ciò 
che va segnalato è che nello sciopero dei metalmeccanici gli operai tede¬ 
schi e gli "stranieri” formarono un tutto unito, tanto che ad Essen scen¬ 
devano in sciopero gli operai della "Vereingniten Schraubenwerke” per 
protestare contro la decisione padronale di licenziare 400 operai stranieri, 
in gran parte italiani e greci. La lotta si estendeva intanto ad un’altra 
categoria molto combattiva: i minatori della Saar, scesi spontaneamente 
in sciopero contro i ritmi incredibilmente duri di lavoro e il rincaro del 
costo della vita. I 13000 minatori di Saarbriicken torneranno al lavoro 
dopo aver ottenuto l'indennità di 300 marchi al mese per la quale sce¬ 
sero decisamente a lottare. 

La crisi automobilistica, generata in parte dalla crisi energetica, fa¬ 
ceva decidere alle maggiori industrie del settore riduzione d’orario e 
sospensioni dal lavoro: la General Motor sospende la produzione nello 
stabilimento di Anversa dall’11 al 13 febbraio; la Porsche mette in cassa 
integrazione 2700 dei 4170 lavoratori per 3 giorni in febbraio e per 6 
giorni in marzo; alla Opel si mettono in cassa integrazione 16000 dei 
19000 lavoratori di Bochum dall’11 al 13 febbraio, mentre allo stabili¬ 
mento di Ruesselsheim vengono sospesi 20000 dei 36000 operai dal 4 
al 13 febbraio e 2000 dei 3000 occupati nello stabilimento di Kaiserblau- 
tern. Alla Volkswagen vengono sospesi 13000 operai per due settimane 
(ad Hannover). La Ford sospende in febbraio 13300 dipendenti negli 
stabilimenti dì Colonia e Genk (in Belgio). Gli scioperi dei metalmec¬ 
canici intanto continuano, mentre il 7 febbraio si votava con larghissima 
maggioranza lo sciopero dei dipendenti pubblici (Stato, Regioni, Comuni, 
Poste, Ferrovie, Ospedali, Polizia, ecc.), circa 6 milioni dì persone. I soli 
dipendenti statali sono 2,1 milioni di cui 1,4 milioni sono organizzati 
nel sindacato OETV, sindacato, questo, completamente eterogeneo in 
quanto organizza sia poliziotti e ministri che spazzivi e postini. Ciò che 
il sindacato in questione chiedeva allo Stato era un aumento uguale per 
tutti del 13% per far fronte al rincaro del costo della vita. Se ciò si 
fosse verificato (quel che si è ottenuto, dopo varie e "dure” prese di 
posizione da una come dall’altra parte, è l’aumento dell'11%), una infer¬ 
miera d'ospedale avrebbe guadagnato 200 marchi in più al mese, pas¬ 
sando da 1300 a 1300 lordi, mentre, ad esempio, il ministro degli Interni 
Genscher, sarebbe passato ad intascare da 16000 a 17300 marchi al mese. 
Postini e spezzini, siete proprio in belle mani! 

URSS. Il governo di Mosca preme con "Washington affinché le trat¬ 
tative, che durano da diversi mesi, per un’ampia collaborazione econo¬ 
mica in campo aeronautico si chiudano positivamente. Mosca chiede agli 
USA un sostanziale "aiuto" per la costruzione di quello che dovrebbe 
essere il più grande stabilimento aeronautico esistente (80000 dipendenti, 
cioè tre volte di più della manodopera impiegata alla Boeing o alla 
McDonnel Douglas). La prospettiva è quella di favorire l'immissione della 
Russia nel campo aeronautico internazionale, in cui gli USA fanno la 
parte del leone contesa da Francia e Inghilterra, e mettersi così diret¬ 
tamente in concorrenza con l’industria nordamericana (l'8% di tutte le 
esportazioni USA è appunto costituito da questo settore e da soli i pro¬ 
dotti aerospaziali formano il maggior fattore di equilibrio della bilancia 
commerciale USA). Si vorrebbe ottenere una produzione annuale di oltre 
100 quadrigetti da trasporto, cioè quasi la metà di tutti i "cargo" di 
questo tipo prodotti negli USA nel 1972 e più di 1/3 dì quelli conse¬ 
gnati alle aviolinee di lutto il mondo nel 1973. In cambio Mosca firme¬ 
rebbe l’acquisto di una trentina di reattori da carico da tempo 'in attesa 
di prendere... il volo. 


si lasciano 


classe operaia inglese, ma dei « clien¬ 
ti » delle ferrovie!). La direzione del 
sindacato ha ottemperato all’ordine 
del partito laburista e ha semplice- 
mente spezzato lo sciopero. In prece¬ 
denza, su domanda del partito labu¬ 
rista e delle Trade Unions, i dirigenti 
dei sindacati dei minatori avevano li¬ 
mitato a 6 scioperanti ogni picchetto 
di sciopero, insistendo sul rispetto 
della legalità (cioè proprio della legge 
recentemente istituita dalla borghesia: 
privare ai picchetti che la rispettino 
qualunque efficacia) e la necessità di 
un atteggiamento « disciplinato e re¬ 
sponsabile » e di una... cooperazione 
con la polizia (quella polizia che è 
stata istruita, equipaggiata, riorganiz¬ 
zata dopo Io sciopero del 1972 proprio 
per neutralizzare i picchetti e repri¬ 
mere gli scioperi più efficienti): la via 
libera è così data in anticipo alle 
forze repressive. 

Dopo questi primi successi, Wilson 
ha dichiarato in una conferenza stam¬ 
pa: « Rimetteremo l’Inghilterra al la¬ 
voro. Noi l’abbiamo fatto dopo la 
guerra. L’abbiamo fatto dopo il 1964. 
E lo rifaremo » (Financial Times, 13 
febbraio). Il giorno seguente, a Car- 


diff, criticava il governo conservatore 
per aver « buttato all’aria il nostro 
sistema di relazioni industriali » e 
« messo fine al sistema di conciliazione 
nell’industria che è il nostro orgoglio 
da cinquanta anni » (Financial Times, 
14 febbraio). La caratteristica della 
miopia piccolo-borghese è di attribui¬ 
re alla malignità o all’incompetenza 
del cattivo dirigente tutte le catastrofi 
provocate dallo sviluppo obiettivo de¬ 
gli antagonismi capitalistici, dei quali 
i vari « dirigenti » altro non sono che 
marionette più o meno coscienti. Quel¬ 
lo che turba la « pax sociale » britan¬ 
nica con grande dolore dei laburisti, 
non è il governo Heath, ma la pres¬ 
sione insopportabile che il capitale 
esercita sulla classe operaia inglese, 
e che la spinge ineluttabilmente a ri¬ 
bellarsi in modo istintivo, fisico, nono¬ 
stante tutte le chimere con cui l’op¬ 
portunismo ha potuto per tanto tem¬ 
po imprigionare il suo cervello. 

In questo rapido quadro delle forze 
presenti, non può mancare un accen¬ 
no all’opportunismo staliniano. Se il 
partito « comunista » britannico è ben 
lungi dall’aver l’influenza dei suoi 
compari italiano o francese, il suo pro¬ 
gramma è opportunista, democratico e 
sciovinista esattamente allo stesso mo¬ 
do, e la sua traiettoria politica è la 
medesima. Alla fine della seconda 
guerra imperialistica, questo partito 
sosteneva « un governo di unità nazio¬ 
nale » comprendente conservatori «pro¬ 
gressisti» come... Churchill e Eden! 


Dopo l’arrivo al potere dei laburisti 
nel 1945, faceva propaganda per lo 
sviluppo della produzione con slogan 
come... « esportare o morire »! Dal 
1948 è per la « via britannica al socia¬ 
lismo », essendo chiaro che per « via 
britannica » — esattamente come per 
”via francese” o ”via italiana” o ”via 
nazionale” in generale — si intende 
la via pacifica, elettorale, parlamentare. 
« Io sono perché questo governo fini¬ 
sca al più presto possibile, secondo ì 
tradizionali metodi britannici, per la 
via delle urne » (9 febbraio) dichiara¬ 
va alla Humanité MacGahey. I metodi 
"tradizionali” dell’opportunismo, per 
ingannare la classe operaia non sono 
appannaggio del solo continente! 

L’opportunismo staliniano ”made in 
Britain” non è che una grottesca ca¬ 
ricatura dei suoi simili europei; esso 
milita per la vittoria dei laburisti, 
considerata come l’equivalente della 
« democrazia avanzata » che dovrebbe 
nascere in Francia dalla vittoria del 
« programma comune » fra "comuni¬ 
sti” e socialisti e in Italia di un 
blocco di sinistra: « La potenza del 
movimento sindacale — scriveva un 
editoriale del Morning Star — è ab¬ 
bastanza forte per portare ad un go¬ 
verno laburista che applichi una po¬ 
litica di sinistra aprendo così la strada 
al socialismo » (citato dall’Economist, 
29-12-1973). La strada al socialismo, 
per questi falsi comunisti, è un go¬ 
verno di salvezza del capitalismo che 
utilizzi la sua influenza sui sindacati 


Ancora sul «pensiero di Mao» 


(continua da pag. 3) 
dentemerite dall'esperienza sen¬ 
sibile particolare (cap. I, par. 
IV): 

« Le scienze naturali sostengo¬ 
no positivamente che la terra 
esisteva in uno stato in cui né 
l’uomo, né in genere alcun es¬ 
sere vivente, potevano abitarla. 
La materia organica è un feno¬ 
meno oiù recente, il prodotto di 
una lunga evoluzione. Pertanto 
non c’erano materia sensibile, 
"complessi di sensazioni”, Io di 
nessuna specie, legati "indissolu¬ 
bilmente” all’ambiente, giusta la 
dottrina di Avenarius. La mate¬ 
ria è primordiale: il pensiero, la 
conoscenza, la sensibilità, sono 
prodotti di un’evoluzione molto 
avanzata: questa la teoria mate¬ 
rialistica della conoscenza, istin¬ 
tivamente adottata dalle scienze 
naturali ». Ed al paragrafo III 
dello stesso capitolo: « Il "reali¬ 
smo ingenuo” di ogni uomo sano 
di mente, che non esca da un 
manicomio o dalla scuola dei fi¬ 
losofi idealisti, consiste nell’am- 
mettere l’esistenza delle cose, 
dell’ambiente, del mondo, indi¬ 
pendentemente dalle nostre sen¬ 
sazioni, dalla nostra coscienza, 
dal nostro Io e dall’uomo in ge¬ 
nere. L 'esperienza stessa (nel 
senso umano e non in quello ma- 
chista del termine), che ha crea¬ 
to in noi la ferma convinzione 
che esistono, indipendentemente 
da noi, altri uomini, e non meri 
complessi delle mie sensazioni 
di alto, basso, giallo, solido ecc., 
quest’esperienza crea la nostra 
convinzione che le cose, il mon- 


Siamo con ciò riportati bel 
bello in pieno secolo XVIII. La 
teoria maoista della conoscenza, 
per questo suo eclettismo dichia¬ 
rato, si rivela essere una versio¬ 
ne "rammodernata” (cioè imba¬ 
stardita) del criticismo kantiano 
— e quindi un ennesimo revisio¬ 
nismo sul piano "filosofico” co¬ 
me su quello "politico” (l’inne¬ 
sto del criticismo sul tronco 
marxista, debitamente portato, 
era già uno dei cavalli di bat¬ 
taglia di Edoardo Bemstein e 
del suo alter ego filosofante, 
Corrado Schmidt). Si ha in tale 
criticismo un tentativo di fon¬ 
dere due filosofie, una delle qua¬ 
li, Fempirismo, per cui ogni co¬ 
noscenza deriva dall’esperienza, 
con implicazioni agnostiche (Lo¬ 
cke), nettamente soggettivistiche 
(HumeV e perfino materialisti- 
co-metafisiche (cioè non dialetti¬ 
che ed antistoriche: Condillac 
ed i sensisti francesi, tra cui i 
D’Holbach ed Helvétius, oscil¬ 
lanti tra il materialismo natura¬ 
listico ed il più ingenuo ideali¬ 
smo illuministico in sede stori¬ 
ca) — e l'altra puramente idea¬ 
listica, secondo la quale le cono¬ 
scenze discendono dalla Ragio¬ 
ne, dalle sue idee innate o dal¬ 
le sue categorie aprioristiche: il 
razionalismo di Cartesio, Leibniz, 
WollT. 

Insistendo prevalentemente su¬ 
gli aspetti "empiristici" del cri¬ 
ticismo, il "pensiero di Mao” ot¬ 
tiene l’unico risultato di avvici¬ 
narsi maggiormente alla sua fon¬ 
te britannica, assumendo un ca¬ 
rattere agnostico. Agnosticismo 
che non osa professarsi tale, che 
è doppiamente un "materialismo 
che si vergogna”: ma che proprio 
per questa sua "vergogna” lascia 
aperta la porta all’idealismo (ed 
al fideismo mascherato, come in 
Kant, da "ragion pratica”). Co¬ 
me scriveva Engels nella prefa¬ 
zione all'edizione inglese (1892) 


do, l’ambiente, esistono indipen¬ 
dentemente da noi. Le nostre 
sensazioni, la nostra coscienza, 
sono soltanto l 'immagine del 
mondo esterno, e s’intende che 
la rappresentazione non può esi¬ 
stere senza ciò che rappresenta, 
mentre la cosa rappresentata 
può esistere indipendentemente 
da chi se la rappresenta. La con¬ 
vinzione "ingenua” dell’umanità 
è posta coscientemente dal ma¬ 
terialismo a base della sua teo¬ 
ria della conoscenza ». 

Di fronte ed in contrapposto 
a questa concezione, si presenta 
quella dell’idealismo, per il qua¬ 
le la sensibilità, il pensiero con 
le sue facoltà, insomma il com¬ 
plesso degli attributi del sogget¬ 
to percipiente e "sperimentante", 
sono primordiali, poiché la ma¬ 
teria vien ricondotta ad un "ef¬ 
fetto” del pensiero: 

« Engels dichiara nel suo Lud¬ 
wig Feuerbach che il materiali¬ 
smo e l'idealismo sono le cor¬ 
renti filosofiche fondamentali. Il 
materialismo ritiene la natura 
fattore primàrio, e lo spirito fat¬ 
tore secondario: pone l’essere in 
primo piano, il pensiero in se¬ 
condo piano. L'inverso fa l’idea¬ 
lismo » (capitolo .II, paragra¬ 
fo I). 

Notiamo, -'er inciso, che, men¬ 
tre per i marxisti la storia del 
pensiero umano è il campo ove 
si scontrano queste due grandi 
tendenze, Mao non fa parola di 
tale distinzione: meglio ancora, 
le sostituisce la contrapposizio¬ 
ne idealistica tra empirismo e 
razionalismo. 


de L'evoluzione del socialismo 
dall'utopia alla scienza: 

« La concezione della natura 
dell'agnostico è interamente ma¬ 
terialista. L’intero mondo natu¬ 
rale è governato da leggi, ed 
esclude in modo assoluto l’inter¬ 
vento di aualsiasi azione ester¬ 
na. Ma — aggiunge l’agnostico 
con circospezione — noi non* 
siamo in grado di poter affer¬ 
mare o infirmare la esistenza 
al di là dell'universo conosciuto 
di un qualsiasi essere supremo 
[...]. Il nostro agnostico ammet¬ 
te pure che le nostre conoscenze 
sono fondate sui dati che rice¬ 
viamo attraverso i sensi; ma — 
si affretta ad aggiungere — co¬ 
me possiamo sapere se i nostri 
sensi ci forniscono delle rappre¬ 
sentazioni fedeli degli oggetti 
percepiti per mezzo di essi? E 
continua informandoci che quan¬ 
do egli parla degli oggetti e del¬ 
le loro proprietà non intende in 
realtà questi oggetti e queste 
proprietà di cui non si può sa¬ 
pere niente di sicuro, ma sem¬ 
plicemente le impressioni che 
essi hanno prodotto sui suoi 
sensi ». 

Donde la distinzione kantiana 
tra fenomeno e noumeno, tra 
ragione pura e pratica. La Cri¬ 
tica della ragion pura di Kant, 
disse Heine nel libro III di Per 
la storia della religione e della 
filosofia in Germania, « ha taglia¬ 
to la testa al deismo ». « Ema¬ 
nuele Kant [...] ha dato l’assal¬ 
to al cielo, ha passato la guar¬ 
nigione a fil di spada, il sovrano 
del mondo nuota indimostrato 
nel proprio sangue »... ma il suo 
fedel domestico, il vecchio Lam¬ 
pe « è lì presente, Fombrello sot¬ 
to il braccio, che assiste afflitto, 
mentre un sudore d’angoscia e 
lacrime gli scorrono sul volto »... 
Kant si intenerisce e dice: « Il 
vecchio Lampe deve avere un 
dio, altrimenti il pover’uomo non 


sarà felice... ma l'uomo deve es¬ 
sere felice sulla terra... lo dice 
la ragion pratica... per me... che 
la ragion pratica garantisca pu¬ 
re Resistenza di dio ». E, com¬ 
menta Heine, « in base a que¬ 
sta argomentazione Kant distin- 
guè fra ragion teoretica e ragion 
pratica, e quest’ultima, come con 
una bacchetta magica, ha riani¬ 
mato il cadavere del deismo, che 
la ragion teoretica aveva ucciso. 
Che Kant abbia forse operato 
questa resurrezione non solo per 
via del vecchio Lampe, ma anche 
in vista della polizia? ». 

Mao, dal canto suo, non resu¬ 
scita dio, che d'altronde non si 
è mai dato la pena di decapita¬ 
re, ma resuscita tutto il pantheon 
ideologico delle vecchie deità de¬ 
mocratiche e tutto il piagnucolo¬ 
so umanitarismo che, nei disce¬ 
poli occidentali, giunge a tocca¬ 
re le vette del cretinismo filisteo 
ubriaco di "amore” ed "altrui¬ 
smo" da predica domenicale. 
Questo gioco di prestigio ideo¬ 
logico è mediato, appunto, dal 
disancoramento dalle basi ele¬ 
mentari del materialismo, e dal¬ 
l’accesso ad un agnosticismo che 
presenta l'incommensurabile van¬ 
taggio pratico di svincolare il 
"socialismo" dalla brutale realtà 
materiale dei mezzi e rapporti di 
produzione, per proiettarlo nel¬ 
le sfere celesti, a guisa di aqui¬ 
lone il cui filo può benissimo 
essere saldamente annodato, sul¬ 
la profana terra, al mercato, al 
salariato, alla "coesistenza pacifi¬ 
ca” ed alle montagne di cadave¬ 
ri, per esempio, di contadini in¬ 
donesiani sacrificati sull’altare 
dell' "equilibrio mondiale” impe¬ 
rialistico. Facendo sparire, nel 
roteare di bussolotti "criticisti- 
ci", la realtà obiettiva, Mao può 
ben sostenere che in Cina si fan¬ 
no "esperienze socialiste” anche 
con rapporti economico-sociali 
oggettivi capitalistici: chi può 
conoscere la cosa in sé, ossia la 
natura oggettiva, appunto, di tale 
realtà sociale? 

Mentre l’agnosticismo, quindi, 
tende le braccia all’idealismo 
soggettivo, al solipsismo, e pro¬ 
cede dalla stessa concezione del¬ 
l’esperienza, secondo cui non si 
potrebbe ammettere nessun’altra 
realtà riconosciuta se non quella 
del soggetto umano esperiente e 
conoscente (e questo è, in sin¬ 
tesi, il senso della polemica con¬ 
dotta da Lenin nel Materialismo 
ed empiriocriticismo), il mate¬ 
rialismo integrale (dialettico e 
perciò storico) della scienza po¬ 
sitiva e sperimentale marxista 
interpreta l’esperienza come ri¬ 
flesso ( dialettico, contraddittorio, 
relativo, oggettivamente condi¬ 
zionato, s'intende; ed è Lenin a 
ribadirlo con la massima ener¬ 
gia) delle cose realmente esi¬ 
stenti e del loro movimento rea¬ 
le: si fonda sul postulato di og¬ 
gettività. 

« L’ "esperienza” in filosofia co¬ 
pre tanto la tendenza materiali¬ 
stica quanto quella idealistica, e 
ne consacra la confusione [...]. 
La storia della filosofia ci inse¬ 
gna che l’interpretazione della 
nozione di esperienza divideva i 
materialisti e gli idealisti classi¬ 
ci. La filosofia professorale di 
ogni sfumatura maschera oggi¬ 
dì il proprio carattere reaziona¬ 
rio con declamazioni sull’ "espe¬ 
rienza” [...]. Son soltanto da 
compiangere coloro che, secon¬ 
do Avenarius e soci, hanno cre¬ 
duto alla possibilità di elimina¬ 
re, con la paroletta "esperienza”, 
la "vecchia" distinzione tra ma¬ 
terialismo ed idealismo » ( Ma¬ 
terialismo ed Empiriocriticismo, 
capitolo III, paragrafo III). Con 
un analogo procedimento, « i re- 


II materialismo dialettico quale 
“sintesi” di empirismo e razionalismo 


per piegare gli operai alla disciplina 
produttiva! 

Oggi. E domani? 

L’opera di canagliesco sabotaggio 
degli interessi operai svolto dal Labour 
Party, dalle Trade Unions e dal PCB 
mette in ancor più netto risalto la 
volontà di lotta c la fiera determina¬ 
zione di non cedere dei minatori, 
ancora una volta pronti a scavalcare 
le barriere della cosiddetta solidarietà 
nazionale in un gigantesco soprassalto 
di cui ci riserviamo in un articolo 
successivo di illustrare altri e signifi¬ 
cativi aspetti; e pone sul tappeto più 
che mai il problema, della cui mancata 
soluzione soprattutto il proletariato 
inglese ha sempre sofferto, di una 
guida politica di classe, del Partito 
rivoluzionario, in assenza del quale 
anche il più stupendo slancio di ri¬ 
volta è destinato ad esaurirsi senza 
lasciare traccia. 

E’ questo il grande problema aperto 
del domani, quando l’inevitabile ag¬ 
gravarsi della situazione economica e 
dei contrasti sociali risospingerà alla 
lotta un proletariato che sa dare prove 
così grandiose di fermezza e che ha 
nei « musi neri » il suo reparto di avan¬ 
guardia. Nell’atmosfera di grigio con¬ 
formismo che avvolge tutto il pia¬ 
neta, l’esempio dei minatori inglesi 
è tuttavia già oggi l’annunzio della 
forza irresistibile racchiusa nel cuore 
e nelle braccia dei proletari. Segni esso 
l’alba di un poderoso risveglio! 


visionisti strisciano [...] nel pan¬ 
tano dell'involgarimento filosofi¬ 
co della scienza, sostituendo alla 
dialettica "sottile” (e rivoluzio¬ 
naria) la "semplice” (e pacifica) 
"evoluzione”:.. » (Lenin, Marxi¬ 
smo c Revisionismo). 

Il "pensiero di Mao" chiama 
spessissimo in causa la catego¬ 
ria di "esperienza”, ma "si di¬ 
mentica” di precisare — e ciò 
nel contesto di un'opera che do¬ 
vrebbe esporre la teoria materia- 
listico-dialettica della conoscen¬ 
za! — quali ne siano le basi, i 
fondamenti reali ed oggettivi. 
Omissione di per sé sola estre¬ 
mamente significativa, ed indica¬ 
tiva della consistenza teorica, e, 
quel che più conta, dell'indirizzo 
effettivo di questa elaborazione 
dottrinale. ( continua ) 

(Le precedenti puntate sono apparse 
nei nn. 17, 19, 20, 21, 23, 24/1973 
e nel nr. 1/1974). 


ALCUNE SEDI DI REDAZIONI 

ASTI - Vìa S. Martino. 20 int. 

aperta martedì dalle 21 in poi. 
BELLUNO - Via Vittorio Veneto 171 
il martedì dalle ore 21. 
BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
aperta il martedì dalle ore 21. 
CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 alle 12. 
CATANIA - Via Vicenza, 39 int. H 
la domenica dalle 18 alle 21, 
il lunedì dalle ore 20,30. 

CUNEO - Via Fossano 20/A 
tutti i sabati dalle 15 alle 18. 
FORLÌ’ - Via Merlonia, 32 
il martedì e giovedì alle 20,30. 
GENOVA-SAMPIERDARENA 
Via Campasso 14 e 16 rossi 
aperta il sabato dalle 16 alle 18. 
IVREA (Nuova sede) - Via del Ca- 
stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 
il giovedì dalle 21 in poi. 

MILANO - Via Binda, 3/A (passo 
carraio, in fondo a destra) 
aperta a simpatizzanti e lettori 
lunedì dalle 21 alle 23,30. 
MESSINA: Via Giardinaggio, 3 
aperta il giovedì dalle 15 alle 19. 
NAPOLI • Via S. Giov. a Carbonara, 
111 

martedì dalle 19 alle 21. 
giovedì dalle 19 alle 21. 

ROMA - Via dei Reti, 19 A (adia¬ 
cente P.le Verano) 
domenica dalle 10 alle 12. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
aperta a simpatizzanti e lettori 
il sabato dalle ore 15 alle 19. 
TORINO - Via Calandra, 8/V 
aperta il venerdì dalle 21 alle 23. 
UDINE - Via Anton Lazzaro Moro, 59 
aperta a lettori e simpatizzanti II 
martedì dalle 19 all > 20,30 e il ve¬ 
nerdì dalle 16 alle 22. 


NOSTRI LUTTI 

Se c'era una vecchia quercia 
che, malgrado l'età avanzata, non 
avremmo mai supposto che po¬ 
tesse crollare, era il compagno 
Giuseppe Scarrone di Borgo San 
Martino (Alessandria), noto fra 
tutti noi semplicemente come 
"Pino" o "Pino del Borgo". Abi¬ 
tuato a non parlare mai di sé, 
non ci ha lasciato nessuna testi¬ 
monianza delle sue vicende per¬ 
sonali; ma era uno della vecchis¬ 
sima guardia e tale si era man¬ 
tenuto negli anni più bui, ade¬ 
rendo al partito fra i primi ac¬ 
canto a Mario Acquaviva e di¬ 
fendendolo in ogni circostanza 
con l'energia, la tenacia e il gio¬ 
vanile entusiasmo che facevano 
di lui una figura indimenticabile. 

Vada al compagno Pino il ri¬ 
cordo commosso di tutto il par¬ 
tito. 


Direttore responsabile 
BRUNO MAFFI 

Reg. Trlb. Milano, 2839/’53-189/’68 
Intergraf - Tipolitografia 
Via Riva di Trento, 26 - Milano 




IfSTfNBUE IL NOSTRO PARTITO: La linea da Marx, 
a Lenin, a Livorno 1921, alla lotta della sinistra contro 
la degenerazione di Mosca, ai rifiuto dei blocchi parti- 
piani. la dura opera del istauro della dottrina e dei- 
organo rivoluzionario, a contati» con la classe operaia, 
fuori dal politicantismo personale ed elettoralesco 
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Le gatte da pelare, per gouerno e sindacati, lungi dal 

diminuire aumentano senza tregua 


Stretto fra l’incudine della lotta contro l'inflazione (che oggi 
si chiama, tanto per dare un'apparenza di novità a fatti sempre 
identici, "disinflazione”; non deflazione, per carità!) e della pro¬ 
messa di riforme e investimenti ultra-inflazionistici, fra pretese 
di salvezza della baracca nazionale e pressioni materiali d'ordine 
internazionale, il governo è caduto. Se ne fa un altro, magari tale 
e quale, anche se non con gli stessissimi nomi più o meno odo¬ 
ranti di petrolio. Ma i problemi resteranno, e non ci sarà barba 
di troika o "direttorio" a scioglierne i nodi. Essi sono aggravati 
dai sintomi di indocilità che sia pure in ordine sparso e in modo 
sussultorio, la classe operaia sta dando, e che hanno costretto 
gli alti papaveri sindacali e politici a correre d'urgenza ai ripari 
con assemblee, perorazioni, visite alla "base” (quale otiore!) e, 
infine, con uno straccio di sciopero sedicentemente generale. 
Sono, è vero, appena sintomi, non ancora realtà minacciosa¬ 
mente incalzanti: ma, dopo anni di pacifico controllo opportu¬ 
nista, rappresentano cupi presagi di "sciagura". Le grandi con¬ 
centrazioni industriali sotto la superficie di una calma apparente, 
nascondono un potenziale di collera repressa. La trinità sindacale 
ha reso un ultimo servizio allo Stato di S.M. la borghesia, sospen¬ 
dendo scioperi regionali o nazionali per essersi... volatìzzata la 
"controparte" (ma intanto il ministro del lavoro... scomparso me¬ 
dia la vertenza Fiat): più si compromette in questa schifosa 
prassi di servilismo, meno potrà conservare la presa su una 
classe in fermento! 


Dopo l’ordinato svolgimento 
del cosiddetto sciopero generale 
del 27 febbraio — stimolo per 
rutti senza danno per nessuno — 
il padronato e i suoi servi sinda¬ 
cali e politici hanno finalmente 
tirato un sospiro di sollievo. 

Tutto a posto... almeno per 
adesso. Questo sciopero generale, 
infatti, dichiarato a sostegno di 
una diversa politica economica 
tale da far finalmente "uscire il 
Paese dalla crisi”, non doveva 
presentare imprevisti: altro non 
doveva essere che un innocuo 
contentino agli operai sempre più 
torchiati dal costante aumento 
del costo della vita e chiamati 
a battersi non per la difesa dei 
propri interessi ma: 1) per pro¬ 
grammi precisi sulla produzione 
energetica, sui trasporti pubbli¬ 
ci, sull'agricoltura, sulla sanità e 
sull'edilizia abitativa, scolastica 
ed ospedaliera; 2) per la rapida 
e positiva soluzione delle verten¬ 
ze dei grandi gruppi; 3 ) per in 
terventi atti a garantire strumen¬ 
ti pubblici di controllo sulla for¬ 
mazione dei prezzi e sugli scam¬ 
bi commerciali, la l'otta alle spe¬ 
culazioni, i necessari approvvi¬ 
gionamenti, la gestione politica 
dei prezzi di prima necessità e 
la realizzazione di un appropria¬ 
to meccanismo di equo canone 
per i fitti; 4) per un migliore 
utilizzo dello strumento fiscale 
onde colpire il fenomeno dell’eva¬ 
sione e, in maniera più sostan¬ 
ziosa, i consumi voluttuari e di 
lusso; 5) per l'impegno del go¬ 
verno circa l’immediata appro¬ 
vazione del disegno di legge sul 
miglioramento delle pensioni, de¬ 
gli assegni familiari e del sussi¬ 
dio ai disoccupati; 6) per una 
politica attiva della manodopera 
intesa a potenziare e qualificare 
le iniziative per la formazione 
e la riqualificazione professiona¬ 
le collegandole alle scelte di svi¬ 
luppo — e chi più ne ha più ne 
metta! Richieste, insomma, che 
lasciano tutte il tempo che tro¬ 
vano, misure che lo stesso capi¬ 
tale prenderebbe se fosse in gra¬ 
do di mettere un po' d’ordine 
nella grande anarchia insita nel 
sue modo di produzione. 

Viceversa, non tutte le ciam¬ 
belle riescono col buco e nel 
fra.tempo i sindacati hanno avu¬ 
to a che fare con la magnifica 
risposta che la classe operaia ha 
dato spontaneamente, giovedì 21 
febbraio e giorni successivi, al¬ 
l'ulteriore aumento dei prezzi. 

Vale la pena di ricordare mol¬ 
to brevemente i fatti: alla noti¬ 
zia di un nuovo rincaro del costo 
della vita, passato con il tacito 
consenso di sindacati e partiti 
che si definiscono "socialisti” e 
"comunisti”, gli operai della Fiat, 
dell’Alfa Romeo, dellTtalcantie- 
ri, della Olivetti e di altre fab¬ 
briche di Torino, Aosta, Livorno, 
ecc. sono scesi contemporanea¬ 
mente in sciooero a tempo inde¬ 
terminato, chiedendo sostanziosi 
aumenti salariali. Con questo ge¬ 
sto. essi nanno spazzato via, sia 
pure per poco, tutta la sabota- 
trice politica della contrattazione 


integrativa aziendale e dei nuovi 
modelli di sviluppo, delio scio¬ 
pero articolato e delle "nuove 
forme di lotta” che l’opportuni¬ 
smo ormai da troppi anni cerca 
di inoculare nel proletariato; 
hanno ritrovato l’unica forma di 
lotta da rivendicare, lo sciopero 
generalizzato, ad oltranza e senza 
preavviso; hanno, insomma, di 
mostrato che la classe operaia 
può subire, mai fare veramente 
propria, la politica traditrice dei 
sindacati tricolore. 

Di fronte a questa splendida 
impennata, non potevano non 
scatenarsi l’ira e il veleno oppor¬ 
tunisti, sputati immediatamente 
dalle più alte gerarchie fino al¬ 
l'ultimo portaordini infilato nelle 
fabbriche e adibito al ferreo con¬ 
trollo degli operai. Il pompie- 
raggio è stato realizzato dovun 
que, a livelli forse finora mai 
raggiunti, e non si è badato a 
falsare o tacere notizie e a dif¬ 
fondere menzogne e calunnie, pur 
di impedire alla lolta di allar¬ 
garsi. Secondo l’Unità del 22-2, 
infatti, gli operai della Fiat sareb¬ 
bero scesi in sciopero soprat¬ 
tutto « contro l’intransigenza pa¬ 
dronale che aveva provocalo una 
nuova rottura delle trattative » e 
si sarebbero poi « riuniti in gran¬ 
di assemblee nelle fabbriche con 
i segretari generali della FLM 
Trentin e Camiti », in un’atmo¬ 
sfera di pacifico dialogo. L’impor¬ 
tanza del pompieraggio sindacale 
non è stata invece trascurata 
dal Corriere della Sera (stesso 
giorno): « Pierre Camiti e Bruno 
Trentin sono dovuti accorrere 
allo stabilimento di Mirafiori per 
calmare gli animi e impedire 
che la protesta operaia potesse 
degenerare. Non è stato un com¬ 
pito facile [...] Bruno Trentin ha 
invitato i lavoratori a soprasse¬ 
dere, a desistere dalla loro in¬ 
tenzione, manifestata con slogan 
urlati o scritti su striscioni, di 
iniziare uno sciopero ad oltran¬ 
za». Entrambi i quotidiani han¬ 
no però taciuto che a Mirafiori 
i pretesi sinistri, gli "ihtransi- 
genti” della FLM, sono stati ac- ( 
colti dagli operai al grido di: 
VENDUTI ! 

* * * 

Ma vediamo in sintesi su qua¬ 
le linea si sono mossi i sindacati 
— e non solo alla Fiat — una 
volta perso il controllo della si¬ 
tuazione: innanzi tutto, vi è stato 
l’attacco immediato e durissimo 
agli operai più combattivi che 
chiedevano sciopero ad oltranza 
e forti aumerti salariali, accusati 
senza mezzi termini di essere dei 
provocatori, degli avventuristi; 
di stare insomma dalla parte 
del... padrone. 

Infatti, gli scioperi improvvisi, 
generalizzati, ad oltranza sono, 
per gli opportunisti, nient’altro 
che "colpi di testa” e « l’illusione 
di risolvere la vertenza con una 
spallata di qualche giorno non 
serve a questo scopo; possono 
solo fare il gioco dell’azienda », 


mentre « la lotta articolata deci¬ 
sa per un complesso di 16 ore 
nelle prossime due settimane [al¬ 
la Fiat], le assemblee, le mani¬ 
festazioni, sono la via da batte¬ 
re ». Ogni commento è superfluo! 

Ma, nonostante questo vergo¬ 
gnoso sabotaggio, gli operai della 
Fiat in fabbrica non sono rien¬ 
trati, e ancora il lunedì succes¬ 
sivo interi settori continuavano 
a scioperare. Anche se il movi¬ 
mento è stato poi ricuperato — 
e non poteva non esserlo, data 
l’assenza di un partito in grado 
di incanalare tutte le spinte ope¬ 
raie sul terreno della vera lotta 
di classe — c comprensibile che 
i bonzi sindacali guardassero al¬ 
lo sciopero generale con una cer¬ 
ta apprensione. Non a caso, nel 
discorso di Lama alla manifesta¬ 
zione di Torino, considerata la 
"piazza più calda”, tra le frasi 
ad effetto non riuscite e i toni 
grossolai ìamente melodrammati¬ 
ci, ha trovato spazio anche l’au¬ 
tocritica, il riconoscimento, bon¬ 
tà sua!, che il sindacato può sba¬ 
gliare; riconoscimento peraltro 
del tutto sterile, visto che al¬ 
l’azione vigorosa degli operai il 
segretario generale della CGIL 
non ha saputo rispondere che 


con gli ormai frusti ritornelli del 
nuovo modello di sviluppo, degli 
investimenti produttivi nel Mez¬ 
zogiorno, della nuova organizza¬ 
zione del lavoro, vale a dire del 
sostegno dei sindacati all’econo¬ 
mia nazionale, vale a dire del¬ 
l’aiuto al capitalismo italiano ad 
uscire dalla crisi che lo attena- 
glia — sulla pelle, ovviamente, 
del proletariato, al quale si rifiu¬ 
ta la benché minima difesa. 

Volenti o nolenti, quindi, si ri¬ 
torna alla contrattazione integra¬ 
tiva, agli scioperi al contagocce. 
L’imperativo espresso categorica¬ 
mente dai bonzi sindacali non 
lascia dubbi: operai, tornate in 
fabbrica! tornate nelle vostré ga¬ 
lere, l’ora d’aria è finita! 

Ora, benché dalla manifesta¬ 
zione di Torino fosse assente (ed 
è comprensibile il motivo) l’avan¬ 
guardia più combattiva, rappre¬ 
sentata dalle migliaia di operai 
della Fiat Mirafiori, il bonzo con¬ 
federale ha trovato intorno a sé 
un'atmosfera gelida, carica di dif¬ 
fidenza, completamente indiffe¬ 
rente ai goffi tentativi di riscal¬ 
darla e agli applausi forzati del 
la "claque”. Rilevante il fatto che 
molto prima della fine del discor¬ 
so di Lama molte bandiere rosse 


siano state frettolosamente arro¬ 
tolate mentre la piazza si svuo¬ 
tava ininterrottamente. 

* * * 

Il significato di questi avveni¬ 
menti va molto al di là della loro 
portata immediata. Oggi più che 
mai, di fronte al riacutizzarsi 
delle contraddizioni del sistema 
capitalistico, l’opportunismo sin¬ 
dacale e politico è costretto a 
mostrare il suo vero volto di 
baluardo della conservazione del 
regime basato sullo sfruttamento 
del proletariato. Gli operai han¬ 
no dovuto ancora una volta con¬ 
statare che, ad ogni minimo ten¬ 
tativo di reagire a questo sfrut¬ 
tamento, di giorno in giorno più 
intollerabile, trovano a sbarrare 
loro la strada proprio quegli or¬ 
ganismi che, mentre pretendono 
di rappresentarli, non esitano in¬ 
vece a schierarsi apertamente 
contro i loro interessi, anche i 
più elementari. « L’alta dimostra¬ 
zione di senso di responsabilità 
nei confronti del paese e dello 
stesso governo », rivendicata dai 
sindacati, apre loro pian piano 
gli occhi e se, anche questa vol¬ 
ta, le falle aperte sono state ri¬ 


DUE GIORNI CALDI ALLA 
OLIVETTI DI IVREA 


Malgrado il climi: leso, e non certo 
favorevole alla politica ufficiale dei 
sindacati in cui si erano svolti gli 
scioperi articolati e cortei interni alla 
Olivetti di Ivrea fra il 12 e il 15 feb¬ 
braio, nessuno, neppure i nostri com- 
gni, prevedeva che in un’improvvisa 
fiammata gii operai manifestassero co¬ 
si aperta opposizione alla piattaforma 
varata da CGIL-CISL-UIL. Rievochia¬ 
mo i fatti. 

Il 20 febbraio si tengono a Scar- 
magno due assemblee nelle quali si 
realizza una netta contrapposizione 
(particolarmente violenta nel capanno¬ 
ne D) tra operai e sindacati sulle no¬ 
stre parole d’ordine. I nostri interven¬ 
ti sono, grosso modo, quelli di sem¬ 
pre: critica della lotta integrativa, del¬ 
la piattaforma, del modo in cui viene 
portata avanti la lotta; proposte alter¬ 
native classiche. Tuttavia, il pesante 
controllo sindacale riesce ancora a te¬ 
nere a bada il movimento. L’appoggio 
che i nostri compagni ricevono non è 
univoco né plebiscitario, anche se no¬ 
tevoli raggruppamenti si formano in¬ 
torno a loro. Da notare che in queste 
occasioni non conosciamo la maggior 
parte degli operai che ci appoggiano. 
Applaudono, ci sostengono, poi scom¬ 


paiono nella massa. Appare comunque 
evidente che i sindacati possono con¬ 
tare su un numero esiguo di fedélis¬ 
simi. Da tempo, molti lavoratori, spe¬ 
cialmente quelli anziani del PCI, sono 
più che perplessi, e ne troviamo con¬ 
ferma ogni giorno. 

Giovedì 21, pochi minuti dopo 
l’inizio de! lavoro, la situazione esplo¬ 
de. Nelle linee di montaggio dei grup¬ 
pi della TC300, operai isolati inco¬ 
minciano ad urlare i loro commenti 
sventolando i giornali che riportano i 
provvedimenti governativi. Intanto si 
sparge la notizia che le trattative per 
la piattaforma integrativa sono inter¬ 
rotte. Immediatamente il movimento 
si estende: la protesta si esprime per 
ora in un rumore assordante ottenuto 
battendo con martelli e barre di fer¬ 
ro sulle cassette metalliche dei mate¬ 
riali. 

Verso le 8,30 un centinaio di ope¬ 
rai (su 2650 presenti) si dirige verso 
i locali del CdF per costringere i sin¬ 
dacati a proclamare lo sciopero imme-. 
diato. Si parla con,.chiarezza di scio¬ 
pero ad oltranza (« chiudiamoli nella 
sala delle trattative e non lasciamoli 
uscire finché non firmano »!)..//'. 

I sindacalisti negano la proclamazio¬ 


ne dello sciopero dicendo che non è 
in programma, ma la "delegazione”, 
nel frastuono generale, li porta quasi 
di peso all’ufficio personale del capan¬ 
none, dove ormai non c’è più nessuno. 
A questo punto, il CdF proclama una 
ora di sciopero • per tenere un’assem¬ 
blea. (Incominciano le telefonate tra 
gli stabilimenti; fra poco sarà impos¬ 
sibile telefonare dato il sovraccarico 
delle linee). Circa 2500 operai si rac¬ 
colgono nei locali della mensa. Un 
sindacalista tenta di portare il discor¬ 
so sull’andamento delle trattative, ma 
la confusione è indescrivibile ed egli 
non riesce a parlare. Vengono chiamati 
tutti i delegati per una riunione, che 
però non ha luogo. I delegati accorsi 
dagli altri capannoni tornano nei ri¬ 
spettivi reparti a comunicare che è 
iniziato uno sciopero spontaneo ad ol¬ 
tranza. Negli altri stabilimenti i fatti 
si conoscono frammentariamente e so¬ 
lo attraverso i telefoni. Fino all’ultimo 
manca un comunicato dei sindacati. 
Ad una nostra telefonata alla CdL, la 
segretaria risponde che si, forse a Scar- 
magno ,è\ cominciato uno sciopero ’il- 
legale’'. 1 '}' 

Intantò l’assemblea si scalda sem¬ 
pre più. Operai isolati affluiscono di 
corsa dagli altri stabilimenti. Mentre 
un nostro compagno accorre in bici¬ 
cletta, un esponente di "Lotta Conti¬ 
nua” lo ferma per dirgli che dobbia¬ 
mo prendere la parola a tutti i costi 
perché si tenta di far ritornare tutto 
tranquillo, sottolineando con questo 
che nessuno, salvo noi, è in grado di 
dare un obiettivo adeguato al movi¬ 
mento spontaneo, alle esigenze mate¬ 
riali degli operai. 

Purtroppo, riesce ad arrivare al mi¬ 
crofono solo un compagno isolato. Il 
microfono gli viene ripetutamente 
strappato di mano; un sindacalista pro¬ 
pone un corteo interno, ma nessuno 
lo ascolta. Preso il microfono, il com¬ 
pagno riesce a dire solo poche parole 
sul significato del corteo interno, della 
lotta ad oltranza, e dell’unione con 
gli altri lavoratori. Viene staccata la 
spina dell’amplificatore, e il filo del 
microfono attorcigliato attorno al collo 
del compagno. Qualcuno grida: "al¬ 
l’autostrada! ”, ”a Ivrea!”, "Fuori!”. 
Un gruppo, tra coloro che hanno vi¬ 
sto la scena del microfono, grida ai 
sindacalisti: "Fascisti! Fascisti!”. Al¬ 
cuni operai, spinti da un vecchio mili¬ 
tante, vogliono a tutti i costi che il 
compagno parli ugualmente salendo su 
un tavolo, ma la confusione non lo 
permette. 

Gli operai cominciano ad uscire 
per unirsi a quelli degli altri capan¬ 
noni. Alle 9,30 nessuno più lavora in 
tutto lo stabilimento. L’esigenza di 
uscire dalla fabbrica si fa sempre più 


Ghiacciata diffida 

L'episodio increscioso, anche se locale, di ex-compagni toscani i quali, 
avendo rotto col Partito ed essendone perciò stati messi alla porta, ripro¬ 
ducono il nostro giornale introducendovi una lista di "sedi di redazione” 
che il Partito non riconosce come sedi proprie, ci impone di chiarire, di 
fronte ai lettori in cui si cerca di seminar confusione, alcuni punti di prin¬ 
cipio che sono nello stesso tempo una denuncia politica del loro operato: 

1 - Non basta pretendersi membri del Partito per esserlo. L’adesione 
al Partito è, certo, volontaria, ma non dipende dal singolo, bensì dal Par¬ 
tito, l’accettarla. Inversamente, non dal singolo ma dal Partito dipende 
la decisione, se e quando date e ben precise condizioni siano soddisfatte, 
di riammettere nelle file dell'organizzazione chi ne è stato, o se ne è, 
escluso. Capovolgere i termini di questo postulato, significa collocarsi sul 
terreno di una visione non marxista ma individualista ed anarchica del 
processo storico. 

2 - Come scriveva Lenin nel 1911, e come è implicito nella tesi marxi¬ 
sta, da noi continuamente ribadita, che tattica e organizzazione sono inse¬ 
parabili dai princìpi e, viceversa, non v'è principio che meriti di chia¬ 
marsi tale se non si traduce in decisioni lattiche e soluzioni organizzative 
ad esso coerenti, « per essere veri militanti, non basta autodefinirsi tali, 
non basta far propaganda "ispirandosi” al programma del partito: è al¬ 
tresì necessario svolgere tutto il lavoro pratico in accordo con le deci¬ 
sioni tattiche del partito », e ovviamente, per l’autore della celebre mo¬ 
zione del II Congresso del POSDR (1903), svolgerlo inquadrati nell’orga¬ 
nizzazione specifica del partito e nel rispetto delle sue norme elementari. 
Capovolgere i termini di questo secondo postulato significa spezzare il 
legame fra teoria e prassi: significa, ancora una volta, essere di fatto indi¬ 
vidualisti e idealisti pretendendo d'essere materialisti e marxisti. 

Con la pubblicazione e diffusione abusiva del nostro giornale, il gruppo 
che si riunisce nella sede di vicolo de’ Cerchi 1 a Firenze capovolge il 

(continua a pag. 2) 


NELL’INTERNO 

— La stupenda battaglia dei mi¬ 
natori inglesi 

— Il massacro della Martinica 

— La questione agraria 

— Ancora sul « pensiero di 
Mao » 

— Niente di nuovo sul fronte 
dell’opportunismo 

— Concludendo sul falso socia¬ 
lismo jugoslavo 

— Alla Lanerossi 

— Giustizia e più soldi. 


cucite, la partita non è chiusa. 
D’altra parte, le ribellioni spon¬ 
tanee, se prive della direzione di 
un partito di classe che utilizzi 
tutte le spinte operaie, anche 
quelle minime, per incanalare le 
lotte verso l’obiettivo dell’attacco 
finale al potere borghese, non 
possono durare a lungo, sono 
condannate a spegnersi. 

Ma la durezza delle condizioni 
materiali di esistenza costringerà 
il proletariato a muoversi di nuo¬ 
vo sul terreno della generalizza¬ 
zione degli scioperi e dei forti 
aumenti salariali, in quella lotta 
irreducibile al capitale che il suo 
servo fedele, l’opportunismo sin¬ 
dacale e politico, aveva creduto 
sepolta per sempre. 


forte e l’unico obiettivo a portata di 
mano "è l’autostrada (Scarmagno è iso¬ 
lato nella campagna a 12 km da Ivrea). 
Il sindacato, che si è messo alla testa 
(continua a pag. 2) 
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NEOSTALINISTA 

Altre volte abbiamo avuto occasio¬ 
ne di mostrare la bassezza politica rag¬ 
giunta da gruppi nati sulla base di 
uno spontaneismo anarcoide alimenta¬ 
to da ideologia marcusiana, nella pro¬ 
pria "evoluzione” verso il maoismo e 
lo stalinismo (magari allo scopo di 
trovare una greppia e un posto caldo 
e confortevole). Ma alcuni fatti recen¬ 
ti ci costringono a tornarci sopra. 

"L'originalità" del neo-stalinismo, che 
non si considera ovviamente dogmati¬ 
co, consiste nel rimettere in circola¬ 
zione la merce avariala che i parli¬ 
ti ufficiali sedicenti comunisti butta¬ 
no con vergogna per darsi un abito 
ancor più democratico e rispettabile. 
Questi ultimi hanno cessato — salvo 
periodici ritorni di fiamma — di uti¬ 
lizzare gli "argomenti” a base di ”spie 
pagate dal nemico" nella lotta contro 
ex compagni di partito trasformati in 
geni del male. Anzi, questo armamen¬ 
tario, servito egregiamente un tempo 
a decimare il partito di Lenin e ad 
eliminare le opposizioni moleste negli 
altri in Europa, è passato ufficialmen¬ 
te nel novero degli "errori" e degli 
"eccessi" nonché delle spiacevoli con¬ 
seguenze dell’isolamento. E’ in que¬ 
sta tradizione invece che pescano, imi¬ 
tando il presidente Mao al cospetto 
di Belzebù-Lin-piao, i nostri eroi del 
nuovo stalinismo agente soprattutto in 
ambiente studentesco. 

La sua rabbia è moltiplicata dalle 
cocenti delusioni di chi ha giuocato 
tutto sulla continua mobilitazione de¬ 
gli studenti, senza una precisa base 
teorica cui fare riferimento, e si tro¬ 
va di fronte ad un terreno che frana 
su tutti i lati e ad una fuga di se¬ 
guaci. Tutto appare come una mano¬ 
vra del maligno; ogni ex amico e al¬ 
leato diventa un “fascista". Questa na¬ 
turalmente non è una giustificazione. 

Che nostri compagni vengano fatti 
segno di minacce e di accuse spudo¬ 
ratamente false in occasione di sciope¬ 
ri operai, cui tengono giustamente a 
partecipare come militanti del parti¬ 
to, non ci meraviglia dunque, né pos¬ 
siamo sperare che gente che non sa 
distinguere un fascista da un comu¬ 
nista possa distinguere il seguace di 
una linea rigorosamente difesa in un 
lungo arco di tempo contro ogni fal¬ 
sificazione e "imitazione", da chi, pur 
facendosi chiamare "internazionalista", 
si pone nei fatti nel calderone dello 
spontaneismo e dell'operaismo da in¬ 
tellettuale insoddisfatto. Che la “con- 

(continua a pag. 2) 
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Seguiti dalla prima_pag:na 

Alla Olivetti di Ivrea 


dei corteo di circa '>000 persone, a 
questo punto dà la parola d'ordine 
di confluire nel paese vicine, dove c’è 
mercato, « per sensibilizzare l’opinione 
pubblica ». Ma al bivio, senza un atti¬ 
mo di esitazione, il corteo prende la 
strada di Ivrea. 

A mezzogiorno circa arriva a S. Ber¬ 
nardo (5 km da Ivrea) e reclama l’usci¬ 
ta degli operai di quello stabilimento. 
Più .di mezz’ora tra persa per l’inde¬ 
cisione del sindacato che vuole fare un 
corteo interno per snidare i pochi cru¬ 
miri rimasti: molto budo il suo ten¬ 
tativo di tenere la st rada libera al 
traffico. Intanto, negli stabilimenti di 
Ivrea, gli operai sono tenuti dentro 
fino aH’uIrimo minuto. Quando escono, 
l’indicazione è di dirigersi verso la 
piazza del municipio per aspettare 
Searmagno e S. Bernardo. Anche qui, 
senza un attimo di esitazione, il corteo 
si dirige incontro agli altri operai. 
Quando avviene la saldatura dei due 
cortei, ci sono in piazza da 10 a 15000 
operai. Ivrea ha 30.000 abitanti, le 
vie sono occupate per chilometri! 

In piazza del municipio c’è un fle¬ 
bile tentativo di tenere un comizio. 
Ma subito si grida: ”Chàtillon!” e il 
corteo si dirige verso lo stabilimento 
della Montefibre. 

Un? massa enorme preme sui can¬ 
celli che ' alla fine cedono. Una parte 
dei maniiestant si riversa nel cortile 
interno, i restanti sono bloccati da un 
cordone di sindacalisti che fanno pic¬ 
chetto « per non dare elementi alla 
direzione per costruire provocazioni ». 
La tesi sindacale è che bisogna convo¬ 
care il CdF e fargli proclamare lo 
sciopero. Così avviene. In seguito, una 
delegazione della Montefibre si unirà 
alla manifestazione. 

Dopo la Montefibre gli operai si 
danno come obiettivo il palazzo degli 
uffici, sede della direzione Olivetti e 
covo notorio di crumiri d’alto bordo. 
Vi arrivano alle 14,30, ma com’è pre¬ 
vedibile, • lo trovano deserto. I bonzi 
vogliono concludere la manifestazione 
con un comizio per ricondurre la ma¬ 
gnifica giornata nei termini della con¬ 
trattazione integrativa, ma sono rintuz¬ 
zati da tre nostri interventi. Capannelli 
vivacissimi rimangono fino a tardi e 
si può dire che i bonzi ne escono pa 
recchio malconci. 

Nella riunione tenuta successivamen¬ 
te in sezione, osserviamo che la classe 
operaia, spinta da necessità materiali 
anche minimamente sentite, come og¬ 
gi, si muove sul terreno che le abbia¬ 
mo sempre indicato. Esiste l’effettiva 
possibili».?, in momenti come questi 
e a maggior ragione quando la situa¬ 
zione sarà più matura, di prendere la 
direzione del movimento. Il tentativo 
di lare uno sbocco organizzativo alla 
spinta operaia va comunque fatto, I 
tanto più che siamo facilitati nel com-1 


pito dalla continuità e tenacia del 
lavoro svolto in un lungo arco di 
tempo. 

Venerdì 22 si torna in fabbrica e 
si trova il cartello con la convoca- 
z one delle assemblee. In tutti gli sta¬ 
bilimenti, meno al D che è stato il 
primo a scendere in sciopero, il sinda¬ 
cato cerca di recuperare la spontanea 
spinta operaia con una grossa misti¬ 
ficazione: vuol far passare la manife¬ 
stazione come organizzata dalla gerar¬ 
chia sindacale nell’ambito della ver¬ 
tenza. I nostri compagni controbattono 
questa tesi in numerosi in:erventi, ri¬ 
portando i fatti alla loro corretta ver¬ 
sione. Al capannone D, dove è partita 
la lotta, il sindacato invece si pre¬ 
senta con l’autocritica fatta da un bon¬ 
zo provinciale noto per la sua abilità 
in questo tipo di mistificazioni., 

Egli ammette di essere stato scaval¬ 
cato, ammette i propri errori, ammette 
che la piattaforma, forse (!), è ormai 
insufficiente; ma ripropone la lotta ar¬ 
ticolata per la piattaforma tale e quale. 
Nel clima di tensione esistente, un 
nostro compagno demolisce di fronte 
a 2500 operai sia la piattaforma sia 
il modo di lotta e l’impostazione sin¬ 
dacale nel suo complesso, invitando 
la classe operaia a sbarazzarsi della 
mafia che controlla il sindacato. Ri¬ 
vendicando la giornata di lotta cosi 
come si è svolta, fa notare come final¬ 
mente la classe operaia, quando sia 
costretta a farsi i conti in tasca senza 
tante fumisterie, si muova sul terreno 
che abbiamo sempre indicato e propone 
lo sciopero a oltranza generalizzato 
a tutte le fabbriche in lotta. Inoltre 
denuncia il silenzio del sindacato sulle 
lotte che negli stessi giorni hanno 
interessato altre fabbriche (giovedì se¬ 
ra, abbiamo, telefonato a due membri 
della Camera del lavoro di Torino per 
chiedere notizie sulla Fiat, dalla quale 
gli operai erano usciti scavalcando an¬ 
che lì i sindacati e chiedendo lo scio¬ 
pero ad oltranza; ci hanno risposto 
che tutto si stava svolgendo secondo 
la tabella di marcia e che Camiti e 
Trentin avevano tenuto un’assemblea, 
mentre erano sul posto per far rien¬ 
trare gli operai!). In tutti gli inter¬ 
venti ì nostri compagni sviluppano i 
temi contenuti in un volantino distri¬ 
buito come gruppo sindacale del par¬ 
tito la mattina stessa e nel quale si 
sottolineano come gli operai abbiano 
istintivamente capovolto l’impostazio¬ 
ne ufficiale della lotta sia scioperando 
su scala generale, sia rivendicando non 
riforme o investimenti o "modelli di 
sviluppo”, ma aumenti di salario e 
basta. 

Contemporaneamente al D si svolge 
l’assemblea al capannone B di Scar- 
magno (3000 ooerai), dove il bonzo 
.viene zittito prima ancora di poter 
cominciare: "Compagni...” (urla è fi¬ 


schi) ”...ed amici” (boato). La ten¬ 
sione è indescrivibile. I nostri devono 
adoperarsi per calmare il putiferio e 
poter intervenire. Prende infine la 

I parola un nostro compagno che spie¬ 
ga come sono andate le cose propo¬ 
nendo le nostre classiche rivendicazio¬ 
ni. « Se qui non solo si dice che le 
cose sono andate in un certo modo, 
ma si raccontano frottole sul come 
stanno andando le assemblee in altri 
luoghi, ebbene, Tunica cosa è di an¬ 
dare a vedete ». E l’assemblea del ca¬ 
pannone B si sposta in corteo verso 
l’assemblea del capannone D. 

C’è un po’ di confusione, il sinda¬ 
cato si assenta lasciando fare al senso 
di disorientamento, poi ricompare per 
proporre un corteo interno. Ma per 
che cosa? Crumiri, in questa occasio¬ 
ne, non ce ne sono; il corteo non ha 
senso. La risposta viene captata da 
un compagno che presenzia,. per caso 
e non visto subito, ad una minmunio- 
ne tra un bonzo provinciale e bonzetti 
locali, più due o tre delegati sindaca¬ 
lizzati. Testuali parole: "Facciamo un 
giro per gli stabilimenti, ■ così si raf¬ 
freddano un po’; poi facciamo un’as¬ 
semblea generale nel piazzale del ca¬ 
pannone A e proponiamo una forma 
di lotta più incisiva, che so?... il bloc¬ 
co dei cancelli ». 

Di fronte a 5-6000 persone, viene 
ripetuto tale e quale il comizio già 
tenuto al capannone D: autocritica, 
sì, ma riproposizione dei temi e delle 
forme deila lotta integrativa. Si riba¬ 
disce fino alla nausea che così è stato 
deciso dalle assemblee, giocando sul 
fatto che questa era la proposta del 
sindacato in seno alle assemblee e che 
gli operai non si erano neppure de¬ 
gnati di risponderle. Il comizio si 
svolge nel gelo più assoluto e, quando 
viene sollecitata una risposta "demo¬ 
cratica” tramite alzata di mano, trova 
consenzienti poche decine di fedelis¬ 
simi. La controprova viene respinta, 
nessuno alza la mano. Passa "democra¬ 
ticamente” la decisione del sindacato. 

II clima non è più quello di giovedì. 

All’assemblea dello stabilimento di 

Ivrea, solito discorso dei bonzi. Sul¬ 
l’onda di reazioni vivacissime di una 
imponente partecipazione operaia, s’in¬ 
serisce un nostro intervento partico¬ 
larmente efficace, che però, verso la 
fine, viene disturbato e interrotto da¬ 
gli attivisti sindacali. Comunque an- 
ch’esso ottiene consensi al di là di 
ogni previsione ottimistica. I bonzi 
perdono anche qui la testa,' si agitano, 
sono verdi di bile, e si abbandonano 
a scene sconclusionate. Un grosso ca¬ 
libro è accolto dagli operai al grido 
di: "Venduto! Venduto!”. Uno dei 
leader dei gruppetti presenti in fab¬ 
brica si sente gridale da un nostro 
simpatizzante che farà la stessa fine di 
un ex estremista passato all’opportu¬ 
nismo di marca sindacale. 

Purtroppo, sabato e domenica, due 
giorni, contano molto per superate 
una crisi anche violenta di "credibi¬ 
lità” del sindacato. Lunedi si effettua 
il blocco dei cancelli. C’è l’ordine 
del CdF di non bloccare gli autocarri ' 
con le parti di montaggio in entrata 


Ghiacciata diffida 

j primo come il secondo postulato; conferma perciò d'essersi posto fuori e 
contro il Partito. Diffondendo la fotocopia, sia pure alterata, del nostro 
giornale, esso vuole avallare la tesi secondo cui nulla giustificherebbe una 
sua esclusione, se non forse, la... cattiveria o il partito preso di singoli. 
La verità è che il dissenso fra essi e il Partito esisteva ed esiste, inve¬ 
stendo sia la tattica ebe l'organizzazione, quindi anche i princìpi; e il 
fatto stesso di agire in base a quel presupposto lo conferma. 

3 il Partito respinge la concezione, poco importa se teorizzata o solo 
applicata nei fatti, in forza della quale ogni sezione, per non dire ogni 
militante, in quanto "possiede" la conoscenza integrate del programma, 
non può che operare in conformità ad esso; sarebbe, per definizione, il 
partito. Analogamente, respinge la pretesa di interpretare il "centralismo 
organico" nel senso che, proprio per la ragione di cui sopra, l'organizza¬ 
zione non abbia bisogno di articolarsi e strutturarsi — e meno che mai 

I strutturarsi, come solo può un partito marxista, verticalmente — o la 
pretesa di deformare il principio che «la rivoluzione non è questione di 
forme di organizzazione » nel senso che, dunque, la rivoluzione, e il par¬ 
tito chiamato ad esserne l’organo e la guida, non hanno bisogno di darsi 
specifiche forme; o infine la pretesa di scambiare la demolizione del mito 
della persona creatrice di storia con un altro mito — quello di "funzioni" 
che, non dovendo né potendo essere personali, non si incarnano, non 
devono né possono incarnarsi, in persone fisiche, o quello del partito che, 
invece di integrare le capacità individuati dei suoi componenti ponendole 
al servizio di quella collettività organizzata che esso è, le nega o le di¬ 
strugge per principio. 

4 - Il Partito respinge la pretesa, nelle parole o nei fatti, di « autode¬ 
finirsi militanti o di "ispirarsi" nella propaganda al programma del par¬ 
tito », quando non si è cessato per due anni di rimetterne in questione le 
direttive tattiche, per esempio in materia sindacale, insistendo con capar¬ 
bia tenacia nella "difesa' delle ultime vestigio di sindacato di classe che 
la CGIL ancora possiederebbe benché il Partito l’abbia da tempo defi¬ 
nita tricolore, quindi per definizione anticlassista e antirossa; o quando 
si continua ad illudere gli operai che basti "cacciare i bonzi" per tornare 
al "sindacato di classe" come se questo ritorno (e di conseguenza quella 
cacciata) non presupponesse un’inversione dei rapporti generali di forza 
fra le classi e, nel quadro di una ripresa su grande scala del movimento 
reale del proletariato, un'influenza decisiva del partito rivoluzionario marxi¬ 
sta sug)i strati determinanti della classe operaia. 

Il Partito respinge nelle proclamazioni o nei fatti, la visione, nella 
migliore delle ipotesi semplicistica, secondo cui l'incontro fra partito rivo¬ 
luzionario e classe in lotta aperta contro il suo nemico si realizzerebbe 
meccanicamente (o per decreto della divina provvidenza) fuori da una 
lunga opera di preparazione, che significa insieme difesa della teoria, 
costruzione e potenziamento dell'organizzazione, partecipazione alle lotte 
operaie e conquista di. una influenza decisiva almeno sui settori di punta 
della classe: preparazione che non crea da sé sola la situazione rivoluzio¬ 
naria, ma ne è insieme una delle premesse imprescindibili e la condizione 
sine qua non del suo snodamento vittorioso. 

5 - lì Partito nega che basti, ancora una volta, proclamare tutto ciò 
se non si agisce in conformità, non in contraddizione, ad esso. Ma il 
gruppo in questione agisce contro i postulati organizzativi del Partito oggi 
che ne è fuori come ieri che ne era dentro, e nulla prova che, nelle sue 
riunioni, proclami difenda ed applichi le direttive tattiche del Partito cui 
tuttavia vorrebbe far credere di appartenere. La sua è un'opera di sabo- 
■ faggio sul triplice piano del programma, della tattica, dell’organizzazione. 
| Noi; abbiamo nulla da attenuare del nostro giudizio e della nostra diffida. 
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correnza" verso lo stesso "mercato" 
possa sfociare nella guerra, è normale. 
Ma che questa guerra venga combat¬ 
tuta con l'impiego dei mezzi della dif¬ 
famazione e della denuncia, è vera¬ 
mente degno della tradizione genuina¬ 
mente stalinista. 

Si è cianciato sulla stampa di tutti 
i colori di « fascisti comunisti inter¬ 
nazionalisti » accogliendo la termino¬ 
logia scientifica del Movimento studen¬ 
tesco. La stampa borghese ha altro da 
fare che documentarsi sulle origini di 
gruppi infinitesimi, alcuni dei quali — 
come nel caso cui si è fatto riferimen¬ 
to — tult'altro che rappresentativi del¬ 
la linea che si ricollega a Lenin, al¬ 
l’Internazionale, al Partito comunista 
d'Italia, alla lotta solidale con l’oppo¬ 
sizione russa, fino al faticoso . rianno¬ 
damento teorico ed organizzativo delle 
forze disperse dalla controrivoluzione 
ad opera del nostro piccolo Partito. 
Non lo si può certo pretendere! 

• Ma che dire delle accuse di fasci¬ 
smo da parte di chi si ricollega alla 
linea diametralmente opposta? Gente 
che dovrebbe almeno aver sentito par¬ 
lare di una teoria del "socialfascismo" 
che per combattere la socialdemocra¬ 
zia sottovalutava il nazismo, o che ha 
ripreso le sue concezioni nazionalisti¬ 
che ed anti-Versailles. E che dire del¬ 
l'alleanza "tattica” Ribbentrop-Molo- 
tov? O forse si pensa a una riedizio¬ 
ne del "socialfascismo'' in chiave anti- 
internazionalista? 

Non hanno ritegno costoro, anche 
se indirettamente e partendo da imi¬ 
tazioni mal riuscite, di gettare fango 
sulla sinistra comunista italiana, l’uni¬ 
ca che abbia saputo organizzare la di¬ 
fesa di classe contro il fascismo! 

Il fango lo trovano in quantità non 
solo nella palude staliniana, ma anche 
nella cloaca che la alimenta, quella 
della socialdemocrazia e del centrismo 
col suo "antifascismo” democratico che 
si è sempre fatto da parte per far po¬ 
sto al suo più sentito anticomunismo. 

Lo sappiamo: la discriminante fon¬ 
damentale per la rinascita del partito 
comunista rivoluzionario passa fra la 
controrivoluzione staliniana e la sua 
opposizione conseguente, anche se es¬ 
sa non basta a definire con precisio¬ 
ne una linea completa di programma, 
tattica, organizzazione. Ma è utile ri¬ 
cordarci che entro quella palude e 
quella cloaca il fetore è sempre lo 
stesso. 


e in uscita; si bloccano solo i prodotti 
finiti. Gli opera:, com’è naturale, bloc¬ 
cano tutto, e in mattinata arriva alla 
FLM puntuale la telefonata della dire¬ 
zione che mette in guardia contro il 
blocco indiscriminato, perché può pro¬ 
vocare la messa in cassa integrazione. 
Il pretesto è raccolto immediatamente 
e per tutto il giorno gli operai si limi¬ 
tano a svolgere una specie di servizio 
di portineria agli automezzi che passa¬ 
no indisturbati. Nei gruppi ai cancelli 
si svolgono animate discussioni, e 
dove siamo presenti notiamo che la 
rabbia onerala è ancora forte, i sinda¬ 
calisti vengono vivamente criticati, si 
denuncia la loro debolezza nei con¬ 
fronti dell’ "ipotesi” ventilata dalla di¬ 
rezione. I turni di "guardia” sono di 
un’ora e mezza con un accavallamento 
fra l’uno e l’altro di mezz’ora; quindi, 
con sedici turni per due portinerie 
non possiamo essere sempre presenti; 
ma notiamo però un curioso fenome¬ 
no: ingannato dalla professione di de¬ 
mocrazia del sindacato, ogni singolo 
operaio si dichiara individualmente di¬ 
sponibile allo sciopero duro, ad oltran¬ 
za, e con tutte le altre fabbriche in 


lotta, ma, vista l’affermazione dei sinda- j 
calisti, che ciò non è possibile a causa 
della debolezza complessiva del movi¬ 
mento, chiede che almeno le forme di 
lotta che la "maggioranza” ha "scelto” 
siano applicate con intransigenza. Alla 
stragrande maggioranza, tuttavia, è or¬ 
mai palese che non si vuole lo scio¬ 
pero efficace e tanto meno lo scontro 
col padrone. La fiammata, col favore 
delle circostanze, si è spenta. 

Il resto è rapidamente raccontato. 
Nelle assemblee tenute la sera e il 
giorno dopo, mobilitazione degli sca¬ 
gnozzi sindacali contro di noi, inni 
all’articolazione "inventata dal movi¬ 
mento operaio per far fronte alla situa¬ 
zione particolare di oggi”, appello al¬ 
l’unità in vista dello sciopero "gene¬ 
rale” nazionale che cade appuntino il 
mercoledì, sbandieramento delle allean¬ 
ze- di cui il proletariato avrebbe biso¬ 
gno in mezzo al cosiddetto popolo, 
ecc. Qualche nostro intervento riscuo¬ 
te consensi, ma l’atmosfera è di riflus¬ 
so. Per ora, e le cose non cambieran¬ 
no tanto presto, il timone è di nuovo 
in mano ai nocchieri trico’ore. 


Nei giorni seguenti, i bonzi, attor¬ 
niati dai soliti ■ gorilla d’assalto, ten¬ 
tano un paio di intimidazioni nei con¬ 
fronti di nostri compagni isolati. Molti 
operai sono con noi, ci fermano per 
discutere nei reparti, a volte ci difen¬ 
dono apertamente o ci appoggiano 
con forza. Tutto questo, pur non rap¬ 
presentando che un momento per ora 
soltanto indicativo, fa andare in bestia 
i vari scagnozzi, specialmente quelli 
del PCI, che per reagire non sanno 
far altro che sputar veleno, calun¬ 
niandoci e denigrandoci in attacchi 
personali. 

E’ un’importante manifestazione di 
debolezza che. mostra come l’apparato 
sindacale e quello del PCI siano for¬ 
tissimi nella sola misura in cui tro¬ 
vano in fabbrica il consenso passivo 
degli operai: appena la situazione si 
capovolge, anche solo nei termini di 
questi, giorni, essi rimangono tagliati 
fuori. Benché confusamente, l’episodio 
di questi giorni è un segno premoni¬ 
tore di quello che, se sapremo anche 
lavorar bene e con tenacia, sarà ine¬ 
vitabile che avvenga domani. 


La stupenda battaglia dei 


I laburisti sono tornati al governo: City ha reagito con entusiasmo al¬ 
ci volevano loro (come si è visto in po- l'ascesa al potere di Wilson: la ster- 
che ore) per liquidare lo sciopero dei lina è di colpo salila con lui... La pa- 
minatori come non era stato possibile a gina scritta dai minatori inglesi me- 
Heath! Hanno sottolineato gongolan- rito comunque d'essere ricordata nel 
do stampa e radiotelevisione che la dettaglio, come facciamo qui di seguito. 



minatori 


Nel 1914, nel suo Karl Marx, Lenin 
notava come Marx ed Engels avessero 
tratto dal movimento operaio inglese 
indicazioni preziose al - fine di trac¬ 
ciare quella tattica della lotta econo¬ 
mica in rapporto con lo sviluppo gene¬ 
rale (e con l'esito ) del movimento ope¬ 
raio, che sola può definirsi veramen¬ 
te rivoluzionaria, e che, come egli scri¬ 
veva in un altro articolo dello stesso 
periodo ( Sulle forme del movimento 
operaio), consiste ”nel coordinare i 
diversi metodi di lotta, nel passare 
abilmente dall’uno all’altro metodo, 
nell’elevare incessantemente la coscien¬ 
za delle masse e nelTestendere le loto 
azioni collettive, che sono, singolar¬ 
mente, ora offensive ora difensive, ma 
che conducono nel loro insieme a un 
conflitto sempre più profondo e deci¬ 
sivo". Il punto è di tendere, attra¬ 
verso tutte le modifiche delle forme 
di movimento, ad elevare il movimento 
puramente rivendicativo e sindacale 
al livello politico, al livello più pro¬ 
priamente di classe. Ora, scrive Lenin, 
l’esempio del movimento operaio in¬ 
glese mostra come la prosperità indu¬ 
striale determini i tentativi di com¬ 
prare il proletariato per allontanarlo 
dalla lotta; come, in generale, essa 
demoralizzi gli operai, li imborghesi¬ 
sca-, come ”la più borghese di tutte 
le nazioni”, l’Inghilterra, conduca le 
cose ”in modo da avete al lato della 
borghesia un’aristocrazia borghese e 
un proletariato pure borghese”; come, 
infine, a causa del monopolio dell’In¬ 
ghilterra e finché esso sussiste, ”con 
gli- operai inglesi non ci sarà niente 
da fate”. 

Ma il monopolio dellTnghilterra è 
decaduto e, oggi, quella che era la 
prima potenza capitalistica mondiale 
si deve accontentare di un ruolo di 
secondo piano. La « staffa », è pas¬ 
sata oltre Oceano, e il proletariato del 
mondo ha provato con la propria car¬ 
ne e il proprio sangue di che pasta 
sia fatto il monopolio statunitense, 
ben più agguerrito di quello dell’or- 
mai macilenta Albione. Da questa nuo¬ 
va realtà non si possono però trarre' 
conclusioni affrettate e meccaniche. 
Sebbene il proletariato inglese non sia 
"nutrito” nella misura di un tempo 
con le briciole di plusvalore estorte 
dai proletari degli altri paesi e dalle 
plebi di un gigantesco impero colo¬ 
niale — il che lo rendeva "privilegia¬ 
to” rispetto ai fratelli d’oltre Manica 
e perciò legato al carro della propria 
borghesia —, ciò non significa che 
improvvisamente esso abbia riacqui¬ 
stato o possa riacquistare l’energia ri¬ 
voluzionaria che già Engels vedeva in 
generale scomparsa o quanto meno 
fortemente affievolita. Il peso di questo 
« imborghesimento », che data da più 
di un secolo, non cessa d’un tratto; 
anzi, molta più decisione ed energia 
si richiedono per debellarli. Ma un 
fatto resta e va sottolineato: i reparti 
più combattivi della classe operaia in¬ 
glese sono stati, e sono destinati ad 
esserlo per un periodo certamente non 
breve, protagonisti di una certa ripre¬ 
sa proletaria. I sintomi di una futura, 
vigorosa ripresa di classe si delineano 
ogni giorno più. Sono in campo, an¬ 
cora una volta, i musi neri. 

Falso boom 
e falsa catastrofe 

Si poteva credere che il relativo 
"boom” economico all’inizio del secon¬ 
do semestre 73 riuscisse a far dimen¬ 
ticare al proletariato inglese le sue 
pene e soprattutto le vigorose, anche 
se episodiche, alzate di testa degli anni 
immediatamente precedenti, protago¬ 
nisti i minatori del 1970, i metalmec¬ 
canici e i postini nel 71, gli edili, i 
portuali e ancora i minatori nel ’72. 


In realtà, il ”Queen Elisabeth” faceva 
acqua da tutte le parti. La bilancia 
dei pagamenti, alla fine del 73, regi¬ 
strava l’enotme passivo di 2 miliardi 
e mezzo di sterline: la bilancia com¬ 
merciale, uno di oltre un miliardo. 
Gli effetti di questa crisi non pote¬ 
vano non riversarsi interamente sul 
proletariato; il timore che le categorie 
operaie già dimostratesi "ribelli” ne¬ 
gli ultimi tempi e il tentativo di argi¬ 
nare in qualche modo falle che si an¬ 
davano aprendo nell’apparato produt¬ 
tivo davano l’avvio all’aplicazione più 
rigida possibile della "politica dei red- 
questa politica si scontrava inevitabil¬ 
mente nelle contraddizioni insite nello 


sviluppo e nella decadenza dell’impe¬ 
rialismo britannico; le crisi commer¬ 
ciali e monetarle, in qualche modo 
diti”, vulgo: blocco dei salari. Ma 
rattoppate, non portavano che ad ap¬ 
profondire la crisi stessa, nonostante 
tutti gli aiuti, del resto molto interes¬ 
sati, concessi da mamma Washington 
o da sorella Bonn. Alla crisi che 
già serpeggiava all’interno (incremento 
modestissimo della produzione indu¬ 
striale 73, forte decremento degli in¬ 
vestimenti, rincaro generale delle ma¬ 
terie prime, inflazione galoppante, ster¬ 
lina in ribasso continuo, ecc.), faceva 
da contraltare la crisi negli altri paesi, 
in ispecie europei, anche se il segno 
non era ancora di caduta vertiginosa. 
Bisognava "correre ai ripari”, e non 
solo sul fronte economico ma su quel¬ 
lo sociale, nella prospettiva di anti¬ 
cipare un possibile movimento di scio¬ 
pero, o comunque, di controllarlo. 
Gli scioperi "selvaggi” in Germania 
erano stati un segnale d’allarme, e il 
(continua a pag. 3) 


Massacro alla Martinica 

Alla notizia del massacro della Martinica, i nostri compagni francesi 
hanno diffuso il seguente manifestino, intestato: Abbasso il colonialismo 
e l'imperialismo francese!: 

Proletari, compagni! 

Il piombo dell’imperialismo francese ha colpito ancora una volta, 
uccidendo due lavoratori agricoli. Nelle Antille come nella Réunton, di 
fronte ad una situazione economica disperata in cui l’aumento dei prezzi 
e la disoccupazione, l’insicurezza e la miseria sono dieci volte più gravi 
che nella metropoli, di fronte alle ripetute esazioni e vessazioni dell’op¬ 
pressore colonialista, i proletari hanno lanciato da alcune settimane dei 
movimenti di sciopero e di agitazione di una grande ampiezza, di cui il 
violento scontro fra scioperanti armati di coltelli e bastoni e guardie 
mobili alla Martinica non è che un episodio. 

Proletari, compagni: 

I due 'morti della Martinica non sono un accidente. Questo atto 
barbarico si iscrive in una lunga serie di massacri che sono la conse¬ 
guenza di uno sfruttamento e di un’oppressione secolari. Essi sono co¬ 
minciati con lo sterminio, la riduzione in schiavitù di interi popoli, il 
saccheggio del mondo ad opera del capitalismo nascente, che instaurava 
nello stesso tempo la moderna schiavitù salariata nelle metropoli. Sono 
proseguiti con il controllo imposto al mondo dai briganti imperialistici, 
primo fra tutti il “democratico" brigante francese. Continuano oggi in 
tutto il globo; quanto all’imperialismo francese, essi assumono sia forme 
dirette di dominazione nei pretesi "dipartimenti e territori d’oltremare", 
sia forme più o meno mascherate nell’Africa Nera, parallelamente allo 
sfruttamento del proletariato "nazionale” e di vaste masse di schiavi 
"immigrati" nella metropoli. Oggi come ieri, lo sfruttamento e il do¬ 
minio imperialistici sulle colonie e semicolonie servono a rafforzare la 
potenza della classe dominante e del suo stato, cioè dello strumento dì 
oppressione della classe operaia. Così, il proletariato non può lottare 
per la sua emancipazione senza lottare al contempo contro la domina¬ 
zione che il suo stato imperialista esercita sui popoli oppressi, facendo 
propria la secolare lotta di questi popoli contro la dominazione coloniale. 
Proletari, compagni! 

Di fronte alla repressione che l'imperialismo francese oppone alle ine¬ 
vitabili rivolte contro un ordine inumano, i partiti che osano ancora ri¬ 
chiamarsi al socialismo c al comuniSmo ma in realtà non propugnano se 
non pallide ed impossibili riforme del capitalismo, dello stato borghese 
e della sua dominazione coloniale, PCI in testa, "si indignano", "emet¬ 
tono solenni proteste”, e implorano dal governo che "faccia luce sul¬ 
l’origine degli avvenimenti”; le appendici coloniali di queste organizza¬ 
zioni si preoccupano soltanto di "calmare gli animi" e di tentar di scre¬ 
ditare la minima lotta sotto il pretesto di "estremismo" e "avventuri¬ 
smo”; ma tutti si guardano bene dal chiamarvi a lottare contro lo stato 
borghese e la sua oppressione coloniale e a vendicare i vostri fratelli 
d’oltremare, come sarebbe un elementare dovere della lotta contro il 
capitalismo. Mentre la borghesia risponde con la repressione brutale alla 
rivolta che cova nei suoi possedimenti coloniali e semicoloniali, questi 
rinnegati volano in aiuto all’imperialismo francese prodigando menzo¬ 
gnere promesse ai popoli sfruttati. Prima della guerra, essi militavano 
contro l’autodeterminazione e per la "dipartimentalizzazione”, cioè per 
/'attuale statuto coloniale: oggi, promettono una cosiddetta "autodeter¬ 
minazione" concepita in realtà come una "autonomia" nel quadro dello 
stato francese. Insomma, rifiutando il diritto delle colonie alla separa¬ 
zione, mostrano d'essere né più né mèno che i difensori delTlmperialismo. 
Il tragico isolamento in cui essi tentano di rinchiudere la lotta dei vostri 
fratelli delle colonie non è se non l’altra faccia del loro tradimento degli 
interessi di classe del proletariato, del loro abbandono della lotta contro 
il capitalismo e per il comuniSmo. 

Proletari, compagni! 

II movimento comunista lotta per schiacciare entrambe le teste del¬ 
l’idra imperialistica, quella delle metropoli e quella delle colonie, e per 
la saldatura fra la lotta rivoluzionaria dei popoli oppressi e quella del 
proletariato mondiale per la sua emancipazione. 

La rivoluzione comunista esige la solidarietà militante del proleta¬ 
riato delle metropoli con i suoi fratelli di classe e le masse oppresse delle 
colonie e semicolonie nella lotta contro il capitalismo e i suoi lacchè: 
esige perciò anche la lotta contro i partiti riformisti che costituiscono 
dovunque nelle vostre file uno degli strumenti della conservazione im¬ 
perialistica. 

Abbasso il colonialismo e l’imperialismo francese! 

Abbasso i suoi lacchè riformisti! 

Per la rivoluzione mondiale! Per il comuniSmo! 
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LA QUESTIONE AGRARIA 

ELEMENTI MARXISTI DEL PROBLEMA 


Si'd'ii Vtmportsuiie questione dei diversi tip; di azienda agraria agli 
spetti della trasformazione economica in direzioni del socialismo dopo 
la presti rivoluzionaria de! potere, l’opuscolo de! 21 traccia con estrema 
• chiarezza i termini de! problema essenzialmente politico della dittatura 
proletaria, nulla concedendo alla faciloneria da banditori dì un "socia- 
! lismo subito" ed anzi sottolineando le difficoltà e tortuosità del processo 
dì "intervento dispotico" nell'economia agraria, per poi sottolinearne i 
! riflessi nell'atteggiamento dei diversi strati del contadiname. 


Operai e amtadani melila rivoluzione proletarna 

Tuito quanto abbiamo esposto circa i compiti dei potere pro¬ 
letario, una volta affermatosi, nel campo della produzione agri¬ 
cola, con qualche riferimento alle esperienze russe, non vuole 
minimamente essere un « programma » di politica agraria dello 
Stato operaio. Abbiamo tenuto per obiettivo il tracciare, sulla 
base della critica marxista delle realtà economiche, quelle che 
sono le « possibilità » economiche che si aprono al potere prole¬ 
tario neh agricoltura, eliminando ce rti errori che sono prodotto 
di puro illusionismo pseudo-rivoluzionario o di opportunismo alla 
caccia di obiezioni alla lotta rivoluzionaria. 

Si trattava di stabilire che cosa è che si può attendere da un 
immediato intervento della dittatura proletaria nel campo agri¬ 
colo, e che cosa non si può pretendere se non dicendo corbellerie 
imperdonabili, traendo dai principi socialisti conclusioni assurde 
e metafisicamente pensate, o creando ad arte per comodo di pole¬ 
mica richieste irreali che servano a proclamare la inutilità, la 
impossibilità, il fallimento della rivoluzione a seconda dei casi. 
Si trattava di stabilire quale è il piano di contatto della inver¬ 
sione dei rapporti di classe che si realizzano nella rivoluzione, 
cogli strati della popolazione agrana ed i rapporti sociali esi¬ 
stenti nell'agricoltura. 

Da questo esame è risultato - sono tutte cose certo non nuove 

_ che solo da un’equivoca e formale applicazióne di enunciati 

non socialisti si può dedurre un programma di socializzazione di 
tutta l’economia agraria messo al pari di quello relativo alla eco¬ 
nomia industriale; che nel primo campo lo sviluppo comunista 
non. può seguire parallelamente il secondo. E’ dunque un assurdo 
parlare di ocializzazione agraria se non per le sole aziende mo¬ 
dernamente impiantate e attrezzate a tipo industriale. La piccola 
azienda sopravviverà alla rivoluzione e il riflesso di questa su di 
essa non cesserà di essere grandioso in quanto la libererà dalle 
strettoie della dominazione del latifondista e dalle altre forme 
di oarassitismo capitalistico. 

Non è però detto che quello che è logicamente possibile atten¬ 
dersi dalla rivoluzione proletaria nel campo agricolo debba in 
tutti i casi ed in un periodo tassativamente caratterizzato da 
immediatezza avere piena esplicazione. Il carattere centrale della 
rivoluzione resta quello politico; il sicuro possesso del potere da 
parte del proletariato, la difesa di questo da ogni attentato in¬ 
ter io ed esterno; ed in un primo tempo fatalmente questo com¬ 
pito assorbe le forze proletarie. Nello stesso campo industriale, 
come in qualunque altro campo di amministrazione non stretta- 
mente aderente àia produzione nel senso materiale, il programma 
dello Stato proletario potrà subire ritardi indefinibili se le circo¬ 
stanze esterne lo imporranno. Non è possibile fissare a priori a 
quanta distanza dalla introduzione del controllo operaio nell in¬ 
dustria dovrà seguire la socializzazione della produzione, come è 
difficile dire entro quale periodo lo Stato potrà organizzare la 
gestione delle aziende agrarie a tipo industriale, e quante e quali 
fasi presenterà la lotta per la spartizione delle terre fra i con¬ 
tadini; di quanto ciò dilazionerà una organizzazione razionine 
del l'aliroentazione pubblica. Tanto più questa alcatorietà si veri¬ 
ficherà nell’agricoltura, essendo il processo per mille ragioni 
meno facilmente controllabile dallo Stato proletario e dai suoi 
organi direttivi. . , , , , „ 

Tutto dipenderà da rapporti di forze che nel corso della rivo¬ 
luzione si porranno in evidenza tra proletariato urbano e masse 
contadine, a seconda sopratutto della economia del paese. 

Il problema Sara molto meno scabroso nell’Europa occiden¬ 
tale ed in genere nei paesi a sviluppo capitalistico avanzato che 
non sia stato nella Russia. Anzitutto in questi paesi una esten¬ 
sione molto maggiore di terra sarà in condizioni di esercizio 
tali da poter essere gestita statalmente; lo sviluppo industriale 
e la prosperità consentiranno più rapidamente di organizzare 
i nuovi rapporti coi piccoli contadini e più forte sarà la forza 
politica e militare del proletariato urbano, classe dirigente della 

rivoluzione. , , . . . . 

Lo Stato rivoluzionario, diretto dal partito comunista, regolerà 
su tali criteri i suoi rapporti coi contadini e le sue misure agrarie, 
giudicherà a qual punto esse possono essere successivamente 
spinte, comincerà col lasciare neutrali certi strati della popola¬ 
zione agraria fino a che non si avra la certezza di poter garantire 
con forze effettive le misure di intervento nei loro diritti antichi. 
E’ a questa stregua che vanno considerate le tesi del secondo 
congresso della Internazionale sulla questione agraria; esse ap¬ 
paiono à molti troppo prudenziali, in quanto dicono del contegno 
da tenere coi contadini medii e ricchi; ma ciò non autorizza 
che i peggiori ignoranti dell’opportunismo a immaginarle compì 
lati dando di frego alla dottrina marxista per far parlare la reale 
convenienza politica. 

L'impostazione teorica delle concezioni dell’Intemazionale co¬ 
rta nista circa la questione agraria straccia semplicemerte quei 
pregiudizi amimarxisti che in questo scritto ci siamo sforzati 
modestamente di combattere. Il resto sono conclusioni tratte da 
considerazioni di rapporti di forze tra il potere proletario e 1 
contadini, nel giudicare della misura dei provvedimenti da attuare 
successivamente, secondo la possibilità di poter lasciar passare 
tra i nemici strati più considerevoli della popolazione rurale, o 
doverli per necessità tenere neutrali. 

Tutto ciò che si può osservare alle tesi agrarie è che, dettate 
dalla esperienza russa, appaiono come tesi internazionali troppo 
moderate, nel senso che nei paesi industriali la lotta contro il 
ricco e il medio contadino potrà cominciare più presto. L’oppor¬ 
tunista invece immagina forse che occorre cominciare a dichia : 
rare la guerra al piccole contadino, per assicurare la vittoria di 
un vero capitalismo agrario! 

L’importante è assodare che non solo non è incompatibile col 
rem me del potere proletario la esistenza di piccole aziende agra¬ 
rie sorte dalla sconfitta del latifondismo agrario, ma anche che 
soltanto parallelamente alla rivoluzione operaia dei centri urbani 
si può emancipare il contadino e gettare le basi dell ulteriore 
sviluppo razionale dello sfruttamento della terra. 

Tutte le ennsiaerazioni di rallentamento nelle misure stretta- 
mente economiche che il potere proletario prenderà non possono 
essere che a titolo di basso sofisma invocate per conci mderne 
obbiezioni al prospetto generale del moto rivoluzionario come i 
comunisti lo tratteggiano; non contraddicono, anzi confermano la 
necessità che il primo atto della rivoluzione sia il rovesciamento 
del potere borghese e la proclamadone della dittatura proletaria. 

Il minimo, il più semplice di quegli atti di intervento nei 
rapporti alludi dell’economia di cui siamo stati costretti ad occu¬ 
pa-c' è un atto « illegale » che infrange e viola i cardini del diritto 
borghese, il che vuol dire che non può essere « consumato » se 
non è infranto il meccanismo di difesa « costituzionale » della 
borghesia, il suo Stato. 

Di quei provvedimenti si possono fare, immaginando loro at¬ 
tore lo Siato democratico attuale, parodie ridicole, che si risol¬ 
verebbero solo in effetti controrivoluzionari. Per quanto possa, 
specie nelle difficili situazioni di cui quella russa è un saggio, 
presentarsi complesso, difficile, intermittente magari i cammino 
dalla economia capitalista a quella comunista, resta indiscusso 
che il passaggio del potere dalla classe che il capitalismo difende 
a queiia che sola può del comuniSmo essere artefice, e il pegno 
indivisibile di una lotta senza quartiere in cui prevarrà chi avrà 
piu forza e che non offre altra soluzione che la vittoria integrale 


dell’uno o dell’aliro dei contendenti: le misure difficili e sottili 
che il potere proletario dovrà sminuzzare nella sua opera colos¬ 
sale e diuturna non tolgono nulla alla nettezza stridente del 
dilemma storico: o la dittatura della borghesia o la dittatura 
del proletariato, che non può essere eluso da soluzioni intermedie. 

Lo sviluppo dell’economia agraria 
dopo la rivoluzione proletaria 

Quanto abbiamo fin qui esposto si riferisce al compito del pro¬ 
letariato vincitore nella lotta politica rivoluzionaria dinanzi ai 
problemi della economia agraria, ai fatti che accompagneranno 
nelle campagne l’avvento al potere del proletariato industriale 
urbano, nella fase immediatamente successiva alla instaurazione 
nel nuovo regime. Diremo ora brevissimamente delle prospettive 
di ulteriore sviluppo della economia agraria nel lungo periodo 
di graduale trapasso dal regime economico capitalistico ad un 
assetto che veramente possa definirsi comunistico, e ciò soprat¬ 
tutto per ribattere una possibile obiezione secondo la quale si 
potrebbe revocare in dubbio che lo stato di cose che abbiamo 
tratteggiato ouale logica conseguenza della rivoluzione, contenga 
le condizioni che assicurano il suo evolversi ulteriore in senso 
comunista, e prospettare la eventualità di altre lotte di classi e 
fasi rivoluzionarie prima di poter passare al comuniSmo anche 
nel campo della produzione agraria. 

Bisogna rilevare che se non si giungesse al comuniSmo agra¬ 
rio, in nessun senso si potrebbe dire di essere giunti al comu¬ 
niSmo. Tutte le altre attività della vita sociale, anche quelle che 
superano il senso materiale della parola « produzione », sono stret¬ 
tamente legate alle sorti della economia agraria da cui dipende 
l’alimentazione collettiva e la fornitura di prodotti indispensa¬ 
bili all’industria, ai pubblici servizi, a tutte le istituzioni collettive. 

Il principio comunista di somministrare a tutti quanto loro 
occorre su un piano indipendente dalla loro prestazione di lavoro 
utile per la collettività, oltre ad esigere una serie di condizioni 
che solo una lunga evoluzione potrà assicurare (floridità econo¬ 
mica, sviluppo della scienza e della tecnica, elevamento sistema¬ 
tico dei costumi ed eliminazione di tutte le tare fisiologiche e 
spirit ual i, ecc.) non è concepibile se non integralmente applicato 
a tutta la sfera delle attività produttive, principalissima tra le 
quali è la agricoltura. 

Al comuniSmo economico si arriverà attraverso fasi inter¬ 
medie, raggiungendo prima un regime di rapporti sociali che può 
definirsi « socialismo » quando alla distinzione si dia un senso 
economico e non la si confonda colla distinzione politica che 
esiste nel seno del movimento proletario internazionale. 

Il socialismo supera lo sfruttamento capitalistico e l’autono¬ 
mia delle aziende, ma raggiunge una forma di compenso del lavoro 
che si avvicina ancora al salariato, se pure oltre al compensare 
ciascuno del suo lavoro ed’ in ragione di esso, senza detrarne la 
parte che andava a formare il plus-valore capitalistico ossia il 
profitto del padrone, lo Stato proletario si assume di provvedere 
a coloro che a giusta ragione non lavorano (bimbi, madri, vecchi, 
malati, disoccupati senza loro colpa). 

Nel socialismo è già assicurata però la disponibilità collettiva 
dei orodotti del lavoro, soppresso il libero commercio e sostituito 
dalla distribuzione statale. I generi si acquistano ancora, in cam¬ 
bio di buoni di lavoro non convertibili in acquisto di capitali 
(strumenti di lavoro).. 


Basta questo per intendere che il regime di economia agraria 
che succede alla instaurazione della dittatura proletaria, anche 
dopo il periodo iniziale di assestamento, sarà un regime spurio, 
non ancora socialista; un regime che Lenin chiama di « piccolo 
capitalismo ». Solo per le grandi aziende industrializzate si ini¬ 
zierà un socialismo agricolo, creandosi verso i loro addetti un 
sistema di somministrazione dei generi di consumo analogo a 
quello che funzionerà pei lavoratori della industria socializzata. 
Ma per le piccole aziende uscite dalla ripartizione di terra alle 
famiglie della popolazione rurale attraverso il processo di cui 
nei capitoli precedenti abbiamo trattato, vi sarà una parziale 
disponibilità di prodotto da parte del gerente dell’azienda. Vi sarà 
quindi una rete superstite di piccolo commercio per i prodotti 
della terra che in una prima fase si incrocerà coi residui di un 
libero commercio dei prodotti della piccola produzione artigiana e 
manifatturiera (industrie rudimentali esistenti nelle zone agricole). 

Il prodotto della piccola azienda si considererà diviso in tre 
parti: 1. allo Stato (« imposta alimentare » russa); 2. alla famiglia 
contadina per il proprio consumo; 3. a disposizione dell’azienda 
per la vendita libera. 

Una prima fase di economia agraria sarà adunque caratteriz¬ 
zata da queste Ire forme di destinazione del prodótto. Non è pos¬ 
sibile nemmeno in questa prima fase dire che l’azienda funziona 
come una azienda capitalistica. Tanto avverrebbe se il ricavato 
della vendita della terza quota di prodolto (in moneta o certifi¬ 
cati dello Stato proletario) fosse convertibile in acquisto di terra, 
in modo da consentire l’allarga) nento dell’azienda al di là del 
limite della capacità lavoro della famiglia a cui è affidata, conse¬ 
guendone l’utilizzazione di lavoro altrui dietro salario, caratte¬ 
ristica del capitalismo. Lo Stato proletario, come dicemmo, demo¬ 
lendo per sempre il principio giuridico del possesso privato della 
terra, ne avocherà a sè la ripartizione, che non sarà più funzione 
privata contrattuale, ma funzione collettiva. La compravendita 
della terra sarà soppressa; e perciò il sistema non potrà dar 
luogo ad una trasformazione analoga a quella che dall’artigianato 
conduceva alla grande industria, attraverso il fatto che un arti¬ 
giano che per possesso di segreti tecnici o altra ragione venisse a 
guadagnare più degli altri, acquistava ed inglobava le loro azien¬ 
de divenendo industriale e vivendo del prodotto del lavoro sala¬ 
riato altrui. 

Non certo potrà vietarsi che col denaro di cui dispone libe¬ 
ramente il contadino acquisti attrezzi agrari, bestiame, ecc. al¬ 
meno nei primi tempi e con dati interventi limitativi dello Stato, 
altrimenti sarebbe lo stesso che non lasciargli la terza quota di 
cui abbiamo parlato a libera disposizione. 

Ma questo diverrà possibile in una seconda fase, di cui venia¬ 
mo a parlare, e alla quale corrisponde appunto la suddivisione 
del prodotto della piccola azienda non più in tre ma nelle sole 
due prime quote: parte da dare allo Stato; parte da consumare 
dalla famiglia contadina. 

Ouesto sarà possibile quando lo Stato sarà in grado di fornire 
attraverso i suoi organi distributivi al contadino « tutto » quanto 
gli può occorrere di prodotti non agricoli o non dati dalla sua 
azienda. L’evidente condizione del passaggio a questa seconda 
fase, di semi-socialismo agricolo, ò una grande floridità industriale. 

Esso sarà fattibile solo allorché il socialismo industriale fun¬ 
zionerà in pieno. Non bisogna dimenticare che per il felice svi¬ 
luppo di questo è a sua volta indispensabile condizione la intensa 
produzione agricola, e da ciò si intende come la prima fase di 
cui abbiamo parlato non mai potrà essere saltata, ma si deve 
prevedere una sua così completa esplicazione da portare ad un 
elevatissimo rendimento della terra. 

Una terza fase di vero socialismo agrario si avrebbe quando 
si giungesse a sopprimere anche la seconda quota della riparti¬ 
zione dei prodotti, quella che rimane al contadino per suo con¬ 
sumo, dando l’intera disposizione del prodotto alla collettività. 
E’ evidentissimo che questo sistema è inconciliabile colla piccola 
azienda, non esistendo affatto la convenienza di ritirare al conta- 

(continua a pag. 4) 
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Nella sua teoria della conoscenza, Mao oscilla tra rempirismo 
ed una varietà di criticismo kantiano. L’aspetto empiristico è 
chiaro dall'asserzione che,, in definitiva, ogni esperienza è ricon¬ 
ducibile ad un’esperienza diretta. Ora, per quanto sia vero che 
ogni conoscenza deriva dall'esperienza (ma ciò, lo si è visto, lo 
ammettono anche idealisti e spiritualisti, compreso il solipsista 
Fichte), l'estensione di questa affermazione nel senso suindicato, 
cioè che l’esperienza è sempre diretta e soggettiva, rappresenta 
una presa di posizione appunto a favore delTempirismo, in oppo¬ 
sizione al pi incipio sperimentale. Si pensi al sistema tolemaico, 
geocentrico: i suoi sostenitori potevano ben dire a Galileo che 
l'esperienza diretta e personale mostrava il sole passare nel cielo, 
da oriente ad occidente, facendo il "giro della terra”. Ed infatti 
Galileo oppose non solo all’ipse dixit scolastico, ma al "buon 
senso’’ empiristico, il discorso (cioè l’argomentazione logica) e la 
sensata esperienza (cioè l’esperimento scientificamente ordinato). 

Mao non ignora Timportanzc dell’astrazione quale strumento 
per superare la conoscenza immediata derivante dalla pura » 
semplice percezione, ma vi si riferisce, come già si è detto, m 
modo da innestare un criterio razionalistico sul precedente (da 
lui stésso ritenuto insufficiente) criterio empiristico, e teoriz¬ 
zando un "nesso interno" delle cose accessibile solo alla cono¬ 
scenza "razionale”, formulazione questa di indubbio sapore cri- 
ticistico. Anche Marx, è vero, riconosceva che il processo cono¬ 
scitivo passa per vari livelli o gradi, e che « ogin scienza sarebbe 
superflua se la forma fenomenica e l’essenza della cosa coincides¬ 
sero immediatamente»: ma escludendo ogni differenza di prin¬ 
cipio tra "fenomeno" e "cosa in sé" — essendo tali differenze 
mere differenze nello stadio raggiunto dal nostro apprendimento 
gno^colofiico e pratico della cosa e delle sue connessioni dialet¬ 
tiche con l'ambiente, quindi del suo divenire — e considerando 
il ruolo dell’astrazione determinata come inscindibile dalla rico¬ 
struzione della totalità concreta; problematica questa del tutto 
assente dal pensiero di Mao", mentre invece costituisce un Leit¬ 
motiv dei leniniani Quaderni filosofici, di cui Mao si limita a ri¬ 
produrre arbitrariamente - appunto a beneficio della saa eclet¬ 
tica associazione di empirismo c razionalismo — il brano che 
dice: « L’astrazione della materia, della legge di natura, l’astra- 
zione del vedove, ecc., in una parola tutte le astrazioni scientifiche 
(che siano corrette, da prendere sul serio e non insensate) riflet¬ 
tono la natura più profondamente, più fedelmente, più compiuta- 
mente». Per dimostrare come mal ciò si accordi con la teoria 
che tutte le conoscenze vengono dall'esperienza diretta (e che 
l’elaborazione razionale debba investigare il nesso interno), si 
veda quanto Lenin afferma poco dopo: « il valore è una categoria 
che "manca della materia della sensibilità”, ma essa e piu vera 
della legge della domanda e dell’offerta». Il nesso interno può 
accordarsi con la concezione di Marx e Lenin solo se e inteso 
(diversamente da quanto fa Mao) come insieme di relazioni deter¬ 
minate entro la complessità concreta, la quale appare fenomeni¬ 
camente come un tutto più o meno indifferenziato e indetermi¬ 
nato (per esempio, la "società" dell’ideologia, o la economia , 
la "nazione” del pensiero volgare). Ma, rispetto all'oggetto sin¬ 
golo è la sua coordinazione dialettica con gli altri oggetti che 
l’investigazione scientifica deve eseguire: per esempio, nel caso 
dell’evoluzionismo, si tratta non tanto di indagare l’anatomia di 
una specie, ma di stabilirne, in base a dati sperimentali, i nessi 
dialettici, e quindi storici — non quelli puramente morfofunzio- 
nali, noti alla tradizionale anatomia comparata anche dei pre- 
ed anti-evoluzionisti — con altre specie più e meno sviluppate: 
e ricordiamo che Marx scriveva il 1° dicembre 1860 ad Engels, a 


proposito della Selezione naturale di Darwin: « Per quanto svolto 
grossolanamente all’inglese, ecco qui il libro che contiene i fon¬ 
damenti storico-naturali del nostro modo di vedere ». 

La riduzione sostanziale dell’esperienza all’esperienza diretta, 
in prima persona, infirma tutto lo sperimentalismo, ed offre 
un’arma all’agnosticismo e perfino al fideismo. Quanti vescovi 
Wilberforce non hanno argomentato contro l'evoluzionismo che 
si trattava in definitiva di induzioni a posteriori, non solo, ma 
che nessun evoluzionista "aveva visto” i paleantropi! Delle estre¬ 
me conseguenze di questo modo di pensare intrinsecamente sog¬ 
gettivistico Mao sembra rendersi conto solo di straforo, quando 
ammette per esempio che « i dati della percezione sensibile » 
sono « indubbiamente il riflesso di certe realtà del mondo esterno 
oggettivo » ( Sulla prassi, in: Scritti filosofici, Milano, 1964, pag. 19). 
Se tuttavia si riconosce che « la fonte di tutte le conoscenze 
risiede nelle percezioni che ricevono dal mondo esterno oggettivo 
gli organi dei sensi dell’uomo » (ivi, pag. 15) — affermazione 
compatibile col criticismo neokantiano — ecco che si dice pure: 

« Per conoscere direttamente un fenomeno o dei fenomeni è indi¬ 
spensabile partecipare personalmente alla lotta pratica volta a 
modificare la realtà, a modificare quel o quei fenomeni; soltanto 
partecipando personalmente a una tale lotta pratica è possibile 
entrare in contatto con l'aspetto esterno di quel o di quei feno¬ 
meni, è possibile scoprirne l’essenza e comprenderli » (ivi, pagg. 13- 
14), e subito dopo: « Se vuoi conoscere la teoria e i metodi della 
rivoluzione, devi prendere parte alla rivoluzione ». 

Ma allora, come mai Lenin afferma che senza teoria rivoluzio¬ 
naria (e senza preliminare organizzazione adeguata) non ci può 
essere movimento rivoluzionario? Anche Mao lo ricorda, limi¬ 
tandosi però a riconoscere la "grande importanza” della teoria 
(ivi, pag. 20). 

Così come, nella misura in cui cerca di superare rempirismo, 
Mao si avvicina al criticismo, nella misura in cui cerca di supe¬ 
rare il dottrinarismo speculativo cade in una forma di prag¬ 
matismo. E ciò è asserito sostanzialmente anche nell’aforisma: 
« L’uomo non può conoscere un qualsiasi fenomeno senza esserne 
a contatto, vale a dire, senza che la sua propria vita (la prassi) 
si svolga nelle condizioni stesse di questo fenomeno » (pagg. 12- 
13). Sarebbe facile rispondere umoristicamente ricordando l’os¬ 
servazione di Marx, che nella sua vita aveva avuto pochissimi con¬ 
tatti con l’oggetto principale della sua indagine scientifica — il 
denaro! 

Per il marxismo, in quanto scienza sperimentale, la cono¬ 
scenza di un evento o processo implica la conoscenza del suo 
determinismo, cioè delle sue condizioni di comparsa e svolgi¬ 
mento (e di qui, la possibilità di agire su tali condizioni, di 
modificare il fenomeno o processo, verificando così la validità 
della sua conoscenza). Certo, la conoscenza umana dei processi 
naturali presuppone Tesser l’uomo parte della natura, così come 
la conoscenza del capitalismo presuppone la società capitalistica: 
se in questo senso Taforisma è vero, dobbiamo riconoscere che 
è piuttosto lapalissiano. Ma tra il vivere entro un processo ed 
il conoscerne le leggi la differenza non è trascurabile; così come 
non lo è tra il subire un processo e il comprenderne il determi¬ 
nismo (le cavie non. apprendono la patologia sperimentale più 
che gli sfruttati in quanto tali non si rendano conto del mecca¬ 
nismo dello sfruttamento). In genere, si potrebbe dire che tra il 
vivere nel mondo ed il cambiarlo c'è un netto « saltq qualitativo ». 
Assolutizzato, Taforisma di Mào porterebbe a ritenere che, sic¬ 
come Marx nel 1848 non era «a contatto» con'la dittatura del 
proletariato, il suo programma era puramente utopistico. Non 
e quindi da meravigliarsi se poi Mao afferma: « All’epoca del ca¬ 
pitalismo liberale, Marx non poteva conoscere in antecedenza e 

(continua a pag. 4) 
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dine tutto i! prodotto, per ritornargli quanto deve consumare 
attraverso una indipendente rete di distribuzione, nei cui quadri 
dovrebbero figurare milioni di piccole aziende. Quindi il socia¬ 
lismo agrario, conclusione che non ci riesce nuova, non lo avremo 
che quando dalla piccola si sarà passati alla grande azienda. 

Ecco il problema, e la possibile obiezione avversaria: è conce¬ 
pibile la trasformazione della piccola nella grande azienda agra¬ 
ria per altra via che per quella capitalistica, ossia dell’acquisto 
di terra da parte del contadino arricchito o dello imprenditore 
capitalistico? 

0 lettore ricorderà che noi abbiamo già sostenuta la verità 
della tesi inversa d> questa: che cioè tale trasformazione non 
diverrà mai sistematica nell’ambiente economico del capitalismo, 
il quale mal si concilia con la evoluzione della tecnica agraria 
verso la industrializzazione in grande stile. 

Tutto ciò riesce invece possibile attraverso il processo che 
aprirà la rivoluzione sociale. La (loridczza industriale che avrà 
pure in un primo tempo consentito quella « seconda » fase di 
avvicinamento ad un socialismo agrario (che potremmo definire 
di inserzione delle piccole aziende rurali nella rete totalmente 
socialista di distribuzione) sarà il punto d’appoggio per la tran¬ 
sizione dalla seconda alla terza fase. Anche dalla prima fase si 
potrà iniziare il passaggio alla terza, inquantochè esempi della 
conduzione agraria che si generalizza nella terza fase si avranno 
fin dal primo momento nelle grandi aziende agrarie capitalistiche 
che saranno state socializzate, ed anche prima che sia soppressa 
la disponibilità dei prodotti della piccola azienda per il libero 
commercio, si potrà iniziare la aggregazione di piccole aziende 
in grandi unità produttive industrializzate. Ma questo si renderà 
possibile su vasta scala, essendo anzitutto un problema tecnico, 
solo quando lo sviluppo della produzione industriale sarà dive¬ 
nuto rigoglioso. 

Chi e che cosa spingeranno le piccole aziende a fondersi in 
grandi tenute per adoltare nuove risorse tecniche produttive? 
La volontà illuminata dello Stato proletario e l’interesse della 
popolazione rurale al tempo stesso, attraverso circostanze nelle 
quali nè ci diffonderemo nè sarebbe il caso d> farlo. 

I contadini intenderanno dall’esempio delle prime grandi te¬ 
nute razionali statizzate nelle quali funzioneranno le macchine e 
tutti gli altri mezzi moderni di coltura, che ivi si ottiene lo stesso 
rendimento e lo stesso tenore di vita dei lavoratori con sforzi, 
sacrifizi, rischi, molto minori. Esclusivamente lo Stato (in un 
certo senso unico capitalista ed intraprenditore industriale) potrà 
disporre dell’attrezzaggio e delle competenze necessarie alla tra¬ 
sformazione della tecnica agraria e questi mezzi, non per capric¬ 
cio dello Stato, ma per logica condizione tecnica, saranno offerti 
a quei soli contadini che si dichiarino pronti a porre in comune 
le loro terre. Potrà darsi che forme somiglianti alla cooperazione 
agricola, alla difesa collettiva contro i rischi della produzione, si 
presentino come transizione a questa definitiva messa in comune 
della terra, che equivale senz’altro alla sua socializzazione. 

Qui ci troviamo di fronte ad un vecchio pregiudizio che pone 
avanti il problema dell’incentivo alla produzione, della molla che 
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concretamente certe leggi proprie dell’epoca dell’imperialismo, 
poiché l’imperialismo, fase suprema dei capitalismo, non era 
ancora apparso e mancava questo tipo di pratica: soltanto Lenin 
e Stalin [!] potevano assumersi questo compito» (ivi, pag. 13). 
Salta quindi un elemento essenziale della scienza sperimentale, 
la previsione — laddove Lenin già nel 1901 ( Iskra n. 12) affermava 
« che 1’ "ideologo” merita di essere chiamato ideologo solo allor¬ 
quando precede il movimento spontaneo e gli indica la via, quan¬ 
do sa risolvere prima degli altri tutte le questioni teoriche, poli¬ 
tiche, tattiche ed organizzative che si pongono spontaneamente 
gli "elementi materiali” del- movimento »: che è la caratterizza¬ 
zione del bolscevismo quale piena restaurazione ed applicazione 
della dottrina rivoluzionaria marxista ed è una fondamentale 
discriminante rispetto a XS!empirismo staliniano, proiettatosi sul 
piano teorico in un globale revisionismo. 

Scendendo dalla stratosfera ideologica alla politica terrena, ci 
sembra indubbio che con questa miscela di affermazioni genera¬ 
lissime o banali, di formulazioni approssimative ed equivoche, 
condite da qualche rara citazione di classici svincolata dal con¬ 
testo, Mao tenti di giustificare, in definitiva, una via cinese al 
socialismo che si sarebbe rivelata solo ai partecipanti in prima 
persona alla "lunga marcia". Dal suo punto di vista ciò è tanto 
legittimo, quanto inammissibile dal punto di vista sotto il quale 
si collocarono Marx, Engels e Lenin; e anche questa evidente 
tendenza al relativismo è un tratto, se vogliamo, pragmatistico 
(ma di ciò più innanzi). 

Pedagogismo custuralistico 

E' questa un’altra caratteristica del "pensiero di Mao", di chia¬ 
ra e classica origine borghese. Per il filosofo borghese raziona¬ 
lista, che ravvisa il segreto di una vita pubblica "armoniosa” 
nella comunità delle coscienze, l’istruzione assume un’importanza 
affa .to speciale. Nell’ottica in cui l’individuo è definito dalla sua 
capacità di pensare, la libertà d’opinione è consacrata come di¬ 
ritto naturale e fonte della vita politica, nella quale gli antago¬ 
nismi tra persone e nazioni dovrebbero essere regolati in virtù 
del Verbum, della libera consultazione ed espressione dei pareri 
e degli accordi liberamente stipulati, la giurisprudenza prepon¬ 
dera infatti sui reali rapporti di forza. Come essere dotato di 
"ragione” e... di beni al sole, ogni uomo deve partecipare alla vita 
associata: in quanto tale si scopre cittadino, e, giacché la demo¬ 
crazia esprime la volontà sovrana de) popolo, è bene prepararlo 
alla coscienza e all’uso corretto dei propri diritti, funzione que¬ 
sta che spetta alla scuola. 

Questa concezione della pubblica istruzione ha una duplice fun¬ 
zione quanto mai pratica e "profana”: da un lato, garantisce la 
qualificazione della forza lavoro dei moderni produttori di plus : 
valore, dall’altro contribuisce, tramite la diffusione a livello di 
massa dell’ideologia borghese, all’espansione dei rapporti mer¬ 
cantili nelle campagne. Per la sua propaganda antifeudale laica, 
è un fattore rivoluzionario senza pari, che lega la campagna alla 
città attaccando la potenza locale dei proprietario fondiario, 
l’ideologia politica e le stesse abitudini "spirituali” che ne sosten¬ 
gono e/o tendono a perpetuarne il potere. Non a caso, il 13 
luglio 1793, alla vigilia del suo ingresso nel Comitato di Salute 
Pubblica, Robespierre presentava alla Convenzione, in nome della 
commissione per la pubblica istruzione, il Piano d’educazione 
nazionale redztto da Michele Lepelìetier, deputato montagnardo 
assassinato da uno spadaccino monarchico il giorno prima della 
decapitazione di Luigi XVI Del resto, tutti conoscono l’imma¬ 
gine, tanto diffusa negli ambienti democratico-borghesi del secolo 
scorso (ed anche degli inizi del nostro) del "maestro-fiaccola” 
contro il prete-spegnitoio... 

La "rivoluzione culturale” (che può forse essere definita "gran¬ 
de”, ma non è stata né poteva essere in nulla "proletaria") del 
1966 presenta suggestivi ravvicinamenti con gli obiettivi della 
borghesia rivoluzionaria del sec. XVIII. Di fatto, a due secoli di 
distanza, i compiti sono analoghi, e tutti fanno perno su questa 
fondamentale direttiva: elevare un paese dalla struttura tra il 
medioevale e 1’ "asiatico” nel senso marxiano comunque dal modo 
di produzione precapitalistico, al livello della produttività bor¬ 
ghese, « contando sulle proprie forze ». Al piano reazionario di 
Sun-Yat-Sen (il sogno piccolo-borghese di un progetto d'aiuto 
finanziario e di industrializzazione della Cina sulla base della 
"cooperazione'’ internazionale) era stato infatti sostituito quello 
di Mao di un alleanza privilegiata col « fratello maggiore sociali¬ 
sta » russo; ma anch'essc si era rivelato illusorio, giacché — come 
denunziato dagli stessi maoisti — le esigenze classicamente impe¬ 
rialistiche delle "grandi potenze” avevano mostrato d’essere deci¬ 
samente incompatibili con quelle dell'economia cinese. 

Jr? rapporto a questo compito, autenticamente titanico, va 
considerato il culturalismo di Mao, che è storicamente ben altra 


agisce sul lavoratore forzandolo ad uscire dall’ozio e a dare il 
suo contributo alla collettività. Secondo vecchie ubbie borghesi 
questa molla è l’« interesse », la brama e la prospettiva di « gua¬ 
dagnare » e di arricchire per poter vivere senza lavorare. Togliete 
queste probabilità e vedrete la produzione arrestarsi, dice il bor¬ 
ghese. In realtà egli vede in tal modo il mondo della economia 
ed i suoi riflessi sulle azioni umane dal suo singolar e angolo 
visuale di classe. Il borghese, nel produttore e nel lavoratore, 
non vede l’uomo, ma la «ditta», l’« azienda » col suo libro del¬ 
l'entrata e dell'uscita. Esso non intende che questi stimoli val¬ 
gono néll’attuàle regime capitalistico, solo per quella minoranza 
appunto di cui egli medesimo fa parte, e di cui attribuisce la 
psicologia mercantile a tutta la resi ante umanità. Egli non con¬ 
cepisce come gli stimoli che guidano l'azione della Ditta « Io & C. » 
non conducono a prestare opera per la collettività, ma ad assicu¬ 
rarsi l’appropriazione di più che sia possibile del prodotto del¬ 
l’opera collettiva, attraverso il « lavoro », se per lavoro volesse 
intendersi anche e soprattutto la speculazione, il bagarinaggio e 
la frode. In realtà il capitalismo ha creato per la grande maggio¬ 
ranza degli uomini una tale condizione di cose che essi si sob¬ 
barcano al lavoro quotidiano non già col miraggio di accumulare 
danaro o di arricchire, prospettiva matematicamente esclusa, 
salvo casi eccezionali, ma per sottrarsi allo spettro della fame, 
della miseria e della morte. E’ una coercizione vera e propria 
quella che costringe le masse al lavoro. Questo è tanto vero per 
il proletario delle grandi moderne aziende che esso da decenni 
non lotta per divenire come individuo a sua volta padrone e 
industriale, ma per realizzare come classe la messa in comune 
dei mezzi produttivi. 

E’ la condizione economico-psicologica del piccolo contadino 
più somigliante a quella del borghese che a quella del proletario? 
Qui il punto. 

In realtà pesa su di esso una tale incertezza del domani da 
avvicinarlo d’assai alla situazione del proletario. Naturalmente 
è per esso più facile concepire una garanzia del suo avvenire 
come individuo e come famiglia attraverso l'acquisto e il possesso 
di una zolla di terra, inquantochè appunto è possibile ancora 
esercitare la terra in piccole aziende senza la quasi certezza del 
fallimento che sovrasta la piccola azienda industriale. Di qui 
la logica « fame di terra » del contadino, che anzi diviene leva 
rivoluzionaria appena gli si prospetterà che con la vittoria del 
proletariato industriale egli possa avere la terra per via più ra¬ 
pida di quella lenta e diffìcile della acquisizione capitalistica. 

La posizione del piccolo proprietario agricolo, mentre certa¬ 
mente non presenta la inconsistenza di quella del lavoratore 
salariato, è però sotto molti aspetti anch’essa precaria. Il sala¬ 
riato più che preoccuparsi di non farsi frodare sul prodotto del 
suo lavoro, il che solo l’azione collettiva può fargli raggiungere, 
deve preoccuparsi di trovare lavoro, di collocare l’opera delle 
proprie braccia. Il contadino realizza non solo questo, ma anche 
il possesso dell’intero prodotto delle sue braccia, quando è pro¬ 
prietario di un pezzo di terra. Ma egli ha ancora da difendersi 
contro le pressioni del fisco, e l’usura capitalista sulla sommini¬ 
strazione di quanto altro gli occorre per la conduzione del suo 
pezzo di terra. 

Nell’ambiente capitalistico il contadino ambisce la disposi¬ 
zione della terra su cui lavora perchè questo lo conduce ad un 


cosa dal pietismo educazionista riformista ed umanitario delle 
antiche e sazie democrazie occidentali. La base di tale impresa 
è la sistemazione nazionale, impossibile senza unificazione lingui¬ 
stica di un oaese dalle molteplici favelle, che di già per sé osta¬ 
colano la fioritura del commercio interno. La mancanza d’unità 
culturale si assomma in tal senso alle difficoltà del commercio 
interno ed alla esiguità delle forze produttive. D’altro canto, il 
culturalismo di Mao significa anche vincere la secolare apatia 
delle masse legate alla routine dell’immobile « modo asiatico di 
produzione », tramite la diffusione di un « modo rivoluzionario 
di pensare »; assoggettare il proletariato industriale agli obiettivi, 
in tutto capitalistici, dell’edificazione di una grande nazione mo¬ 
derna (cioè adeguatamente capitalistizzata), suscettibile di svol¬ 
gere una parte onorevole sulla scena internazionale. I dirigenti 
cinesi non cessano di ripeterlo francamente e cinicamente (rie¬ 
cheggiando d’altronde lo slogan staliniano dell’uomo come « capi¬ 
tale più prezioso»): tutta la ricchezza del paese sta nelle centi¬ 
naia di milioni di braccia, che bisogna organizzare nel modo più 
razionale possibile, in conformità al piano complessivo dell’edifi¬ 
cazione "socialista" (piano relativo perché mercantile, e che 
nulla ha quindi a che fare con la pianificazione socialista effet¬ 
tiva). Donde l’enfasi posta dal maoismo sulla lotta "ideologica” 
— tema questo che ricorre, in chiare inequivocabilmente produt¬ 
tivistica, in tutta la serie delle opere del "compagno presidente” 
e ossessivamente, a guisa di ritornello, negli articoli dei quoti¬ 
diani cinesi. 

Il progressismo culturalistico è il necessario rovescio ideolo¬ 
gico dello sfrenato produttivismo stakhanovistico, eretto a norma 
patriottica, che dovrebbe ovviare all’arcaismo della composizione 
organica del capitale e alla perdurante arretratezza tecnica. Un 
accostamento interessante si può ancora fare con l’ideologia pic¬ 
colo-borghese di Sun: quest’ultimo, nei suoi Ricordi di un rivo- 


minore sfruttamento del suo lavoro, e nor» tanto perché l’eserci¬ 
zio della piccola azienda offra probabilità tali di guadagno da 
acquistare altra terra e divenire un «signore» ossia uno sfrut¬ 
tatore, più che non ne offra la situazione di operaio salariato. 

Ma nel regime non più capitalistico determinalo dalla rivo¬ 
luzione il contadino divenuto o rimasto esercente del suo pezzo 
di terra non avrà più alcuna prospettiva di capitalizzare, e diverrà 
fautore della proprietà collettiva appena vedrà che questa gli 
garantirà un rendimento maggiore del suo lavoro, ossia permet¬ 
terà a parità di vantaggi un minore sacrifizio, tanto più che gli 
operai delle aziende industrializzate agricole avranno le stesse 
garanzie contro la disoccupazione, la invalidità, ecc. degli altri 
addetti ad imprese socializzate. 

Quel riflesso psicologico per cui il lavoratore agricolo prefe¬ 
risce molte volte di lavorare come un dannato la sua terra anzi¬ 
ché compiere un lavoro meno eccessivo sulla terra altrui, deriva 
dal fatto che la prima situazione gli presenta delle serie garanzie, 
non di arricchire, ma di poter vivere anche in cast) di malattia, 
di vecchiaia, ecc. In un ambiente economico in cui il nullatenente 
sia assicurato da queste prospettive e socialmente obbligato al 
lavoro sì, ma non con lo spettro della fame e della morte che 
atterrisce egualmente chi non lavora perché non vuole c chi non 
lavora perché non può, cessa la suggestione di divenire un pro¬ 
prietario come che sia e risorge il problema del miglior rendi¬ 
mento del proprio lavoro integrante quello collettivo. 

L’incentivo, la spinta (e siamo rimasti nel discutere di queste 
cose sullo stretto terreno delle determinanti economiche, tacendo 
delle interferenze politiche, della propaganda, della educazione, 
ecc.) a passare dalla situazione di piccolo esercente di azienda a 
quella di addetto alle grandi tenute agricole statali saranno assi¬ 
curati quando lo sviluppo tecnico che solo il socialismo indu¬ 
striale potrà dare permetterà di rovesciare nelle campagne una 
grande parte delle energie della produzione industriale trasfor¬ 
mando su vastissima scala i procedimenti della coltivazione della 
terra, che oggi, in pieno giganteggiare del capitalismo, ricordano 
ancora da vicino quelli tramandati dalle più remote letterature. 

In tutta questa esposizione abbiamo dovuto tracciare degli 
schemi per rendere più intelligibili certe argomentazioni. Sia 
anche una volta chiarito che con questo non abbiamo voluto 
fare né delle profezie né dei piani programmatici, ma solo pro¬ 
spettare a scopo polemico contro certe storte opinioni le possibi¬ 
lità e le necessità del processo rivoluzionario sanamente inteso, 
con metodo socialista e marxista. 

I fatti, e le fasi che per semplicità abbiamo esposto, potranno 
schierarsi nel tempo con proporzioni diverse da quelle che hanno 
nel nostro tracciato, o talvolta accavallarsi od incrociarsi nella 
incalcolabile molteplicità delle condizioni sociali di varie regioni. 
Noi li abbiamo esposti nella misura e colle considerazioni occor¬ 
renti a contrapporre la nostra modesta trattazione di fondamen¬ 
tali e non certo originali vedute comuniste, a certe deduzioni for¬ 
malistiche arrischiate e sballate da superficiali formulazioni di 
cucilo che tanti credono sia il socialismo, come metodo, assu¬ 
mendosi perfino di difenderlo contro di noi, erigendo, umoristi¬ 
camente, contro pretesi « opportunismi » dei comunisti la ridicola 
loro incapacità ad intendere — e perciò stesso, fortunatamente, a 
sabotare — il cammino grandioso e formidabile della Rivoluzione. 

( continua ) 


luzionario cinese, attribuiva il fallimento della prima rivoluzione 
all’inerzia della tradizione ideologica del popolo, al « peso del pas¬ 
sato », e proclamava: « Propugnai la dottrina del Wang yuang 
ming, che sostiene l’unione dell’azione e della conoscenza. Sapere 
ed agire sono una cosa sola... se il nostro popolo non agisce [cioè 
se non liquida le forze della tradizione, feudali-patriarcali rurali], 
è perché IGNORA tutto ». 

Questo concetto, di matrice schiettamente illuministica, Mao 

10 accoglie in pieno nell’ideologia del P.C.C., che anche sotto que¬ 
sto aspetto si rivela come quella del "vero Kuomintang”. La rivo¬ 
luzione culturale, la cui confessa finalità consisteva nel fare di 
« tutto il paese una scuola del pensiero di Mao » (varietà asiatica 
di psicoanalisi di gruppo o ripresa dell’antica tradizione della 
catarsi del dramma greco, poco importa), doveva lottare contro 

11 peso dell’ideologia immobilistica (donde la campagna anti-Con- 
fucio) e le forze oscurantiste opponentisi alla costruzione di una 
nazione moderna congiunturalmente isolata. Edificazione autar¬ 
chica'. e l’esigenza di « fare da sé », si esprime a livello ideologico 
nella stessa xenofobia di certe valutazioni apparentemente insen¬ 
sate e grottesche, quale il ripudio di... Beethoven e di Schubert, 
o magari di Shakespeare. 

Ma è appunto tipico dell’ideologia borghese-illuministica che 
questo pedagogismo cultural-populistico, anche letterario ed arti¬ 
stico, venga presentato non come un adeguamento della cultura 
della "nuova realtà” politico-sociale, ma, in forma più o meno 
diretta, come un fattore causale della storia, quasi che la sosti¬ 
tuzione di una fraseologia produttivista e progressista a un'ideo¬ 
logia feudale possa ovviale all’immaturità delle condizioni econo¬ 
miche, e il "pensiero di Mao” possa far scaturire dal suolo quel¬ 
l’industrializzazione che si sviluppa, tra le più dure difficoltà, 
subordinatamente al faticoso e cruento processo dell’accumula¬ 
zione originaria. (continua) 


NIENTE DI NUOVO SUL 
FRONTE DELL’OPPORTUNISMO 


«L’operaio comunista [...] fa sua 
la politica delle alleanze e diventa in 
tal modo il portatore degli interessi 
generali di tutta la nazione, garanzia 
dell’avvenire dell’Italia, forza di gover¬ 
no del Paese ». Con queste parole Fer¬ 
nando di Giulio, della segreteria del 
PCI, concludeva la relazione d’aper¬ 
tura della VI Conferenza operaia al 
Palazzo dello Sport di Genova. Due 
giorni dopo, nella relazione conclusiva, 
Enrico Berlinguer precisava: «L’obiet¬ 
tivo che noi poniamo non ha niente 
a che vedere con un nostro presunto 
desiderio di inserirci nell’attuale siste¬ 
ma di potere per farcene assegnare 
una fetta. Al contrario, l’obiettivo no¬ 
stro è quello di cambiare profonda¬ 
mente lo stato delle cose, gli indirizzi 
economici e sociali, il modo di gover¬ 
nare e fare politica. Il problema vero 
è di rimettere sui binari della Costi¬ 
tuzione lo Stato nato dalla resistenza 
antifascista, vinta dall’unità di tutti 
i partiti popolari, per dare a questo 
Stato rappresentatività, autorità, forza, 
e per sanare così lacerazioni e discri¬ 
minazioni che hanno operato troppo 
a lungo ». 

Se a qualche militante di base del 
PCI poteva essere passato per la testa 
che il compromesso storico fosse sta-' 
to... compromesso nell’ultimo grande 
scandalo nazionale, quello del petro¬ 
lio, la risposta era chiara; e altrettanto 
lo era per chi pensava non più possi¬ 
bile la collaborazione politica con la 
DC dono che questa aveva « rifiutato 
ogni accordo per evitare il referen¬ 
dum ». 

Ma, al di là di un rilancio del com¬ 
promesso storico, il discorso di Ber¬ 
linguer è l’appello che il segretario 


alla componente principale del suo 
partito: quella operaia. « In questi 
ultimi tremendi mesi dell’inverno 1973- 
74 » la situazione è gravissima, le con¬ 
dizioni degli operai di fronte al caro¬ 
vita sono sempre più disastrose. La 
crisi è seria, e il timore del PCI, 
mascherato dalla preoccupazione per 
!e istituzioni democratiche che « una 
nuova trama nera vorrebbe ferire a 
morte », è di vedere esplodere un 
movimento operaio che « irresponsa¬ 
bilmente » faccia vacillare l’amata, ita¬ 
lica patria capitalista. 

Di fronte alla crisi e ai pericoli che 
ne derivano, il PCI si offre come « re- 


LA MANNAIA 

A chi si illude che il capitalismo, 
là dove e quando l’esasperarsi delle 
sue contraddizioni interne lo forza a 
buttar via la maschera democratica e 
a svelare la natura dittatoriale del pro¬ 
prio stato, possa mai "liberalizzarsi" 
per la pressione o dell’ "esempio civi¬ 
le" di altri popoli, o delle preci e pe¬ 
tizioni di uomini di cultura o di chie¬ 
sa, Franco ha dato la sua sanguinosa 
risposta. 

Le manette possono allentarsi fin¬ 
ché l’atmosfera sociale è grigia e sor¬ 
da: fate che sia steso al suolo un po¬ 
liziotto, e la garrota entra subito in 
funzione! 

Puig Antich non sarà vendicato dal¬ 
la democrazia; ma, come tutti i suoi 
predecessori innumerevoli, solo dalla 
rivoluzione proletaria. 


me garanzia che « finché vive, lotta, 
cresce il partito comunista, ogni recu¬ 
pero è possibile e il colpo di timone 
necessario alla ripresa democratica e 
al rinnovamento e risanamento nazio¬ 
nale si può realizzare ». Niente di 
nuovo, dunque, sul fronte dell’oppor¬ 
tunismo. Esso si muove sempre nella 
stessa direzione: quella del riformismo. 
La sua preoccupazione è sempre quel¬ 
la: di fronte ai « nrocessi degenera¬ 
tivi della vita politica che si stanno 
facendo sempre più allarmanti », si 
tratta di rendere più efficiente la mac¬ 
china statale. Il PCI, « dimostrando 
di saper porre gli interessi nazionali 
al di sopra di ogni spirito di parte, 
presenta proposte ispirate alla neces¬ 
sità di dare una soluzione positiva e 
possibile ai reali problemi del popolo 
e della nazione ». 

Che i capitalisti dormano sonni 
tranquilli! A vegliare sulle sorti della 
patria, a riportare l’Italia fuori dalla 
crisi, si è impegnato il PCI. Non 
tema la borghesia le lotte degli operai: 
alla loro guida stanno PCI e CGIL; 
non solo il loro obiettivo non è lo 
scontro frontale, ma, precisa Berlin¬ 
guer, « no' perseguiamo e proponiamo 
tenacemente una strada ben diversa 
dallo scontro frontale ». Quale dun¬ 
que l’obiettivo? « L’avanzata verso il 
socialismo » naturalmente. Quale la 
via? « Quella obbligata del concorso 
di forze molteplici e diverse; di cor¬ 
renti, istituzioni e organizzazioni di 
diverso orientamento ideale, filosofico 
e religioso; di partiti che si richiama¬ 
no a differenti concezioni del mondo ». 

Il compromesso è proprio... storico. 
E’ quello, storico, dell’opportunismo. 


E’ la vecchia tesi socialdemocratica, 
controrivoluzionaria e antiproletaria, 
secondo cui la classe operaia non può 
fare a meno delle alleanze perché 
rimarrebbe isolata e battuta, si tro¬ 
verebbe fuori dalla realtà concreta, 
slegata dalle masse popolari, incapace 
di democrazia. La classe operaia deve 
presentarsi come forza dirigente del¬ 
l’intera società nazionale: « il movi¬ 
mento operaio deve intervenire concre¬ 
tamente nella situazione, deve avan¬ 
zare le sue proposte, deve organizzare 
le forze che sono pronte in tutti i 
campi per risollevare l’Italia ». 

E se il governo « vive alla giornata, 
in balìa degli eventi », se non è andato 
oltre i generici « riconoscimenti circa 
la necessità di un nuovo modello di 
sviluppo », è necessario incalzarlo, 
« accentuare e rendere più vigorosa la 
pressione per costringerlo ad adottare 
misure che evitino il pericolo di un 
aggravamento della situazione econo¬ 
mica ». Se poi, per il "grave gesto” di 
uno dei suoi ministri, si apre una 
crisi di governo, il PCI si adopererà 
« per una soluzione rapida, senza am¬ 
biguità, fondata su un chiaro indirizzo 
democratico e rinnovatore », e, se l’in¬ 
versione di tendenza sarà confermata, 
il suo appoggio sarà completo e incon¬ 
dizionato, pur in una... opposizione 
diversa. 

Una cosa è certa: che qualunque 
sia il governo, il PCI continuerà a 
svolgere la sua funzione storica, ere¬ 
ditata dalla socialdemocrazia e dallo 
stalinismo: impedire che, dalle crepe 
che le sempre più frequenti e disa¬ 
strose crisi capitalistiche aprono nel 
corpo di questa società in putrefazio¬ 
ne, si liberino quelle forze che, non 
avendo nulla da perdere e tutto un 
mondo da conquistare, attraverso la 
violenza rivoluzionaria finalmente libe¬ 
ra travolgano gli idoli della democra¬ 
zia e della patria, per imporre il pro¬ 
gramma storico del proletariato, il 
programma comunista marxista. 
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TUC ^Tracie Unions Congressi accor¬ 
reva solerte àll’appello govemarivo. Da 
parte loro, alcune frange d’avanguar¬ 
dia del proletariato cominciavano a 
dare segni d’impazienza e premevano 
sui propri sindacati perché si oppo¬ 
nessero attivamente alla legge sulle 
"relazioni industriali”, più nota come 
'"legge antisciopero”, con l’applicazio¬ 
ne della quale diversi proletari erano 
Uniti '"ospiti" delle patrie galere. La 
pressione operaia aveva già dato qual¬ 
che risultato; verso la fine del 72, la 
mobilitazione dei portuali riusciva a 
far scarcerare 5 compagni rei di aver 
partecipato ad azioni di picchettaggio. 
Il TUC, al congresso del settembre 
scorso, non poteva non prendere posi¬ 
zione e, nello stile e nella tradizione 
collaborazionista suoi propri, dichiara¬ 
va sì di "battersi” contro il tribunale 
per le Relazioni Industriali (NIRC), 
ma lasciava libere le singole organizza¬ 
zioni di difendersi davanti alla Corte 
nei vari casi in cui lo ritenessero "ne¬ 
cessario”; in altre parole, che ognuno 
si arrangiasse come meglio poteva; se 
riusciva a "spuntarla”, tanto di gua¬ 
dagnato. Non è un caso che la mozio¬ 
ne certo non "rivoluzionaria” presen¬ 
tata al congresso dai sindacati dei tra¬ 
sporti, che organizza anche i portuali, 
e dei meccanici — ostruzionismo to¬ 
tale dei tribunali del lavoro, rottura 
di ogni contatto col governo per la po¬ 
litica anrinflazionistica concordata —, 
fosse respinta categoricamente, e che 
il presidente del TUC ribadisse l’im¬ 
pegno allo "sviluppo economico e al¬ 
l’aumento della produttività”, affer¬ 
mando demagogicamente che ciò non 
doveva avvenire ”a spese dei redditi 
di lavoro” (come se mai fosse possi¬ 
bile!). Dal congresso usciva una piat¬ 
taforma rivendicativa degna di ogni 
sindacato tricolore: controllo dei prez¬ 
zi, minimo di paga nazionale nell’in¬ 
dustria, ritorno alla libera contratta¬ 
zione collettiva, tassazione progressiva 
dei redditi superiori, minimo delle 
pensioni più alto e, dulcis in fundo, 
investimenti, investimenti, investimen¬ 
ti. Per il controllo dei prezzi i prole¬ 
tari inglesi possono star tranquilli: se 
le T.U., e non da oggi, lo chiedono, 
Heath (ma oggi anche Wilson) lo pro¬ 
mette; infatti, nd giro di tre anni i 
prezzi sono aumentati di circa il 50% ! 
Quanto al "minimo di paga naziona¬ 
le”, ricordiamo una nota di Lenin del 
gennaio 1913 sui risultati del pur vio¬ 
lento sciopero dei minatori inglesi 
del 1912: ”In cinque giorni si è fatta 
passare una nuova legge in parlamen¬ 
to! Questa legge istituisce il minimo 
di paga, la norma cioè che stabilisce 
un determinato salario, al di sotto dd 
quale non si può scendere”. Aver co¬ 
stretto il governo borghese a votare 
una legge sul minimo di paga era cer¬ 
to una vittoria, continuava Lenin, ma 
in che senso? "Gli operai hanno im¬ 
parato a lottare; hanno visto qual è 
la strada che li porta alla vittoria; han¬ 
no preso coscienza della propria forza; 
hanno cessato di essere le docili pe¬ 
core che per lungo tempo sembravano 
essere, con soddisfazione di tutti i di¬ 
fensori e laudatori della schiavitù sa¬ 
lariata.”. Questo era il vero senso di 
una vittoria ottenuta pur sapendo che 
"anche se si stabilisce il minimo di 
paga il padrone può tuttavia vessare i 
suoi schiavi salariati” poiché sempre 
riforma borghese è e misera mezza 
misura rimane! A sessant’anni di 
distanza, vediamo le T.U. "battersi” 
per una riforma che già lo sciopero 
nd 1912 aveva in soli 5 giorni im¬ 
posto. In questi sessant’anni, quel che 
si è perso è appunto il senso della 
vittoria di allora, poiché l’obiettivo 
prindpe, per gli amanti delle mezze 
misure — quando riguardano i pro¬ 
letari! —, è di mantenere gli operai 
allo stadio di «docili pecore»! Si de¬ 
ve inoltre ricordare che, secondo gli 
stessi "esperti” borghesi, la consisten¬ 
za dd salario-medio inglese è scesa al 
disotto dei livelli tedeschi, francesi, 
del Bendux e addirittura italiani, an¬ 
che se ciò non significa l’automatica 
scomparsa dei forti contingenti di ari¬ 
stocrazia operaia, base reale di quasi 
tutte le organizzazioni sindacali. Riven¬ 
dicare poi la "libera contrattazione 
collettiva” vuol dire, in parole povere, 
che ogni sindacato di categoria, gran¬ 
de o piccolo, con le casse piene o 
vuote, è isolato in partenza dagli altri 
quando è costretto a dichiarare lo 
sciopero sotto la spinta dei propri 
organizzati, come è avvenuto per gli 
edili, i portuali, i ferrovieri e, non 
ultimi, i minatori. 

Nonostante le oscillazioni, a volte 
notevoli, cui è sottoposta in questo 
periodo la cosiddetta credibilità delle 
Trade Unions, queste riescono pur 
sempre a tenere in pugno il controllo 
delle agitazioni operaie, sì da presen¬ 
tarsi ogni volta al cospetto del go¬ 
verno con questa grossa carta da gio¬ 
care e tener bordone direttamente 
ai laburisti se il governo è conserva¬ 
tore, indirettamente ai conservatori se 
il governo è laburista: cosi vuole la 
« strategia politica e sociale » dello 
sviluppo dell'economia e dell’aumento 
della produttività! Di questa credibi¬ 
lità relativamente minata cerca di ap¬ 
profittare anche un’altra "forza” in 
campo: il microscopico partito "co¬ 
munista”, di segno decisamente stali¬ 
niano ma con così poca voce in capi¬ 
tolo. Al XXXITI congresso del no¬ 
vembre scorso, il suo segretario John 
QaHan annuncia che il PCB b per 
una avanzata a sinistra: unità di tutte 
le forze di Sinistra, lotta di massa del 
movimento sindacale, campagna na¬ 


zionale per i diritti del lavoro, riforme 
e democrazia come requisiti essenziali 
per una svolta radicale che liquidi la 
politica antipopolare dei conservatori 
e riporti al governo un’amministrazio¬ 
ne laburista, giacché, esercitando su 
di esso una "viva pressione”, si potrà 
ottenere — nientemeno! — la piena 
realizzazione dèi programma economi¬ 
co e sociale per ...il socialismo!!! Gasi 
anche la vecchia Inghilterra ha la sua 
”via nazionale”: tutto passa stalinia¬ 
namente attraverso il solito governo 
"migliore”, quello che si avvicina ”di 
più” alla soddisfazione delle esigenze 
delle masse lavoratrici; il risultato è 
di rifriggere la mistificazione socialde¬ 
mocratica di un avvento pacifico del 
socialismo attraverso riformucce gra¬ 
duali e al contagocce, il rafforzamento 
dell’economia nazionale e degli scambi 
con l’estero, magari qualche naziona¬ 
lizzazione benedetta dalla chiesa pro¬ 
testante o cattolica che sia, e il vero 
obiettivo perseguito è il "ritorno” del¬ 
l’Inghilterra a grande — o almeno non 
più cosi malconcia — potenza econo¬ 
mica e politica, finanziaria e imperia¬ 
listica. 

Le prime timide 
agitazioni 

La crisi economica intanto si aggra¬ 
va — e la "crisi petrolifera” ne è una 
componente, non l’elemento essenzia¬ 
le, dato che in Inghilterra la produ¬ 
zione carbonifera ha ancora un peso 
notevole: circa il 60% dell’industria 
va... a carbone. E’ soprattutto contro 
il ricaro del costo della vita che si 
muovono le prime categorie di lavora¬ 
tori: cominciano i tecnici (18.000) del¬ 
l’industria elettrica, seguono i metal¬ 
meccanici, i ferrovieri, i minatori. Si 
prosnettano misure forti-, ai primi di 
novembre il governo Heath proclama 

10 stato d’emergenza. In tal modo, il 
governo si assicura la facoltà di smi¬ 
stare le "risorse essenziali”, operare 
requisizioni, occupare i centri nevral¬ 
gici, far intervenire polizia ed eser¬ 
cito dovunque ’Tordine” minacci di 
essere "turbato”: non a caso, una del¬ 
le prime disposizioni riguarda il po¬ 
tenziamento delle forze di polizia atte 
ad intervenire contro i picchettaggi. 
Verso la metà di novembre si assiste 
a due massicci scioperi dei ferrovieri, 
mentre gli edili ottengono un aumen¬ 
to relativamente alto del minimo sa¬ 
lariale. I metalmeccanici scendono in 
lotta in difesa della propria organizza¬ 
zione sindacale colpita da una salatis¬ 
sima multa decretata dal tribunale in¬ 
dustriale, mentre in una assemblea del 
NUM (sindacato minatori) viene lan¬ 
ciata per la prima volta — ma non ac¬ 
colta dalla direzione — la richiesta di 
uno sciopero generale per un forte 
aumento dei salari e contro Vindustrial 
relations act-, ha inizio l’astensione dal 
lavoro straordinario e domenicale. (In¬ 
tanto, però, dopo circa due mesi di 
agitazione, i tecnici delle centrali elet¬ 
triche tornano al lavoro accettando 
l’aumento di salario dell’8% offerto 
dal governo). I frenetici negoziati tra 

11 TUC, il NUM e il governo non por¬ 
tano ad alcuna soluzione la vertenza: 
i minatori sono sempre più decisi a 
lottare per ottenere quanto richiedo¬ 
no, dalla parte opposta si rimettono 
in esercizio vecchie miniere chiuse da 
tempo nel tentativo di "coprire” il 
40% in meno di produzione carboni¬ 
fera derivante, secondo le fonti uffi¬ 
ciali, dalla sola astensione dal lavoro 
straordinario e domenicale dei musi 
neri (il che dimostra una volta di più 
a quale grado di sfruttamento essi 
siano sottoposti). I ricatti da parte 
governativa e industriale non si fanno 
attendere: se non si torna al lavoro, 
accettando quella che il governo ritie¬ 
ne "l’offerta migliore”, ossia il 9-9,5% 
di aumento dei salari, centinaia di mi¬ 
gliaia di altri operai verranno sospesi 
o lavoreranno a orario ridotto; si an¬ 
nunciano licenziamenti su vasta scala 
(si parla di oltre un milione di disoc¬ 
cupati alla fine di dicembre); con la 
riduzione della settimana lavorativa 
circa 15 milioni di lavoratori su un 
totale di 21 rischiano, di aver dimez¬ 
zata (se basta) la paga. Parallelamente, 
prende corpo una campagna di isola¬ 
mento, calunnia e diffamazione nei 
confronti dei minatori, nella cui insi¬ 
stenza nell’astenersi dal lavoro straor¬ 
dinario si addita la causa determinan¬ 
te dell’entrata in vigore, col 1° gen¬ 
naio, della settimana di 3 giorni — 
che per molti si riduce, addirittura a 
un giorno —, salvo per i minatori 
stessi, che rimarranno, con gli alimen¬ 
taristi, a settimana "piena”. 

I sindacati che fanno? Ognuno per 
sé e dio, cioè, la regina, per tutti. Le 
categorie che premono per una inten¬ 
sificazione della lotta vengono regolar¬ 
mente isolate dalle altre, e ciò per¬ 
mette al governo di puntare i piedi 
su una rigida "politica dei redditi” 
che prevede aumenti salaria 1 ! non su¬ 
periori all’8-9%, contro il 25-30% 
richiesto dai minatori. 

II 7 gennaio, i minatori di due poz¬ 
zi del Leicestershire scendono decisa¬ 
mente in scioperò per protesta contro 
le dichiarazioni “ rinunciatane e disfat¬ 
tisi e" del capo sindacale della zona, 
favorevole all’abbandono dell’agitazio¬ 
ne in nome dell’ "interesse nazionale”; 
in altre zone, gruppi di minatori spin¬ 
gono i propri sindacati a intensificare 
la lotta. Intanto i disoccupati hanno 
superato il milione e mezzo e si an¬ 
nuncia che al la fine di gennaio saran¬ 
no 3 milioni. Il governo intensifica la 
repressione "bianca”: a molti lavora¬ 
tori viene negato il sussidio di disoc¬ 
cupazione per aver partecipato a scio¬ 


CONCLUDENDO (PER ORA) SUL 
FALSO SOCIALISMO JUGOSLAVO 


Con questo articolo ci proponiamo di chiudere la serie, già abba¬ 
stanza estesa, di studi dedicati alla questione jugoslava, facendo in certo 
modo il punto sugli ultimi svolti della politica titilla. Ci riserivamo di 
tornare più avanti sulle ”,interpretazioni", sempre sui generis quando 
non del tutto deliranti, date su tale problema dalla ’’sinistra” ed "ultra- 
sinistra" nostrane, per metterne in luce il significati) di vera e propria 
pugnalata alle spalle del proletariato jugoslavo mentre ci si riempie la 
bocca di "internazionalismo a parole" (ben diverso — Lenin insegna! — 
dall’internazionalismo reale): un esempio di tali "interpretazioni" si ri¬ 
trova anche nell’articolo qui riprodotto, a mo’ di anticipazione per gli 
stomaci forti. Naturalmente, seguiremo con la massima attenzione l’evol¬ 
versi della situazione in Jugoslavia, ben sapendo che la crisi capitali¬ 
sta non permette, né per Belgrado né per altri lidi, di tirare "conclu¬ 
sioni” se non in termini del lutto relativi; ci auguriamo, anzi, di potere 
al più presto rompere la tregua che ci siamo ripromessi per parlare non 
più dell'azione della borghesia, ma di quella dei nostri vicini e fratelli 
proletari! 


La borghesia jugoslava è oggi chia¬ 
ramente pressata dalla necessità di co 
struirsi degli argini preventivi di dife¬ 
sa contro i fenomeni di disgregazione 
chiaramente operanti alla superficie 
della società. A tale scopo essa deve 
invertire al più presto, e senza esita¬ 
zioni, il processo di frammentazione 
particolaristica (nazionalismo, regiona¬ 
lismo, settorialismo piccolo-borghese...) 
ricorrendo a drastiche misure unifican¬ 
ti. In tal senso, giusta la nostra in¬ 
terpretazione, si spiega il ritorno di 
fiamma al Partito dianzi relegato in 
subordine, si motiva l’attenzione ver¬ 
so il sindacato, e si assiste al rafforza¬ 
mento ad ogni livello della presenza 
dell’esercito e della sua "fusione” con 
la vita civile. Tutto deve rientrare sot¬ 
to la direzione centrale della borghe¬ 
sia — è questione di vita o di morte, 
non di scelta preferenziale! — per la 
via di ognuno e di tutti simultanea¬ 
mente questi canali, anche se, nel gergo 
imbonitorio dei gerarchi, ciò viene ga¬ 
bellato per salvaguardia della « funzio¬ 
ne dominante della classe operaia e 
dei lavoratori tutti nel lavoro conso¬ 
ciato nel dover decidere su tutti i pro¬ 
blemi dello sviluppo materiale e socia¬ 
le » (dalle direttive della LCJ, citato 
in: Panorama di Fiume, n. 1 del 
1974). 


Chi può dare le giuste indicazioni 
politiche e stabilire le linee dorsali 
dello sviluppo sociale? Il Partito. Chi 
promuove la partecipazione dei lavo¬ 
ratori al processo produttivo e l’osse¬ 
quio alle scelte politiche che ne stan¬ 
no alla base? Il Sindacato. Chi difen¬ 
de le « conquiste sociali » anche con 
la forza, contro pericoli esterni ed in¬ 
terni? L’esercito. 

I commentatori borghesi di casa no¬ 
stra pongono l’accento sul problema 
di quale tra queste forze prevarrà, sen¬ 


za tener conto della loro funzione .con¬ 
comitante, pur se non certo indifferen¬ 
ziata nel suo attuarsi. In sostanza, essi 
giocano su una presunta contrapposi¬ 
zione di poteri secondo l’equazione: 
predominio del Partito = centralismo 
demo-autoritario; predominio del Sin¬ 
dacato (o degli organi di autogestio¬ 
ne) = democrazia liberale di base; 
predominio dell’Esercito = aperta re¬ 
pressione autoritaria. E’ comodo fin¬ 
ger di ignorare che la borghesia fa uso 
simultaneo di tutti questi strumenti, 


e ipotizzare false antinomie per cui, 
ad esempio, in caso di "svolta autori 
faria”, si possa chiamare il "popolo 1 ’ 
a raccolta non contro la borghesia, una 
e tutt'intera, che se n’è valsa, ma con- 
■tro una sua "ala", in difesa di una 
democrazia borghése che raggruppi sot¬ 
to la sua egida borghesi "onesti” e 
proletari privi di coscienza di classe! 

In antitesi a questa visione defor¬ 
mante della realtà degli scontri di clas¬ 
se, anche a costo di risultare in certo 
qual modo "sommari” (o schematici), 
noi porremo qui l’accento sull’unita¬ 
rietà dell’azione della borghesia titinà 
sul piano del Partito, del Sindacato 
e dell’Esercito anziché sulla "specifi¬ 
cità” d’azione (che certo esiste!) a 
seconda dei settori d’intervento; solo 
così è possibile cogliere il senso di 
quanto sta maturando all’interno del 
Paese. Possiamo anche convenire di 
sintentizzare le spinte attuali quali 
spinte accentratrici del potere, senza 
però dare al termine il significato ba¬ 
nalmente spregiativo di "svolta auto¬ 
ritaria” d’impronta moralistica picco¬ 
lo-borghese in contrapposto ad una — 
mitica — fase "demo-liberale” prece¬ 
dente. Il modo marxista di leggere i 
fatti mostra che fra presente, passa¬ 
to prossimo e... remoto del titoismo 
esiste una ferrea continuità dialettica 
e che, se il divenire borghese si co¬ 
niuga in tempi diversi, la sostanza — 
dacché borghesia è borghesia — è 
sempre una, e per eccellenza "auto¬ 
ritaria”. 

(continua a pag. 6) 


peri o picchetti. Ebbene, non è que¬ 
sta una conferma del fatto che le stes¬ 
se riserve acquisite sotto forma di as¬ 
sicurazioni e previdenze sodali sono 
destinate a squagliarsi rimettendo i 
proletari di fronte alla loro reale e 
permanente insicurezza sotto il regi¬ 
me del capitale, a scorno di tutte le 
vanterie di progresso sciorinate dagli 
opportunisti di tutte le risme? Se in 
periodo di relativa "prosperità” la 
borghesia concede, e ne ha tutta la 
convenienza, determinate "riserve” — 
e in ciò risiede il fatto materiale su 
cui poggia l’oportunismo — in perio¬ 
do di "crisi” si va incontro inevita¬ 
bilmente alla loro soppressione! Ag¬ 
giungiamo che il fumoso "controllo 
dei prezzi” mostra qui come dovun¬ 
que tutta la sua inconsistenza: si as¬ 
siste ad un rincaro del 10,50% in 
generale e, per i generi alimentari, del 
19% nel solo mese di dicembre; gli 
affitti a Londra aumentano del 30%. 

Alla stazione di Waterloo si minac¬ 
cia di sospendere la paga ai ferrovieri 
"ribelli”: risposta immediata del per¬ 
sonale ferroviario che scende unito e 
compatto in sciopero. Tornano in sce¬ 
na gli edili che scioperano contro le 
dure sentenze a carico di un gruppo 
di compagni rei di aver partecipato 
al picchettammo nei cantieri durante 

10 sciopero dell’estate scorsa. Ma tan- 
t’è, ogni sindacato è... libero di agire 
nei confronti dei "tribunali del lavo¬ 
ro” come "ritiene necessario”, col ri¬ 
sultato di non poter contare sulla so¬ 
lidarietà dei lavoratori organizzati ne¬ 
gli altri. Virtù della democrazia! 

Contro la campagna "catastrofica” 
del governo in merito alle scorte di 
carbone (se i minatori non termine¬ 
ranno l’agitazione, è possibile assicu¬ 
rare all’industria solo poche settimane 
di lavoro), le indagini dei sindacati 
degli elettrici "scoprono” che esse non 
sono solo sufficienti — e la settimana 
lavorativa può benissimo non essere 
ridotta a 3 giorni — ma addirittura 
esuberanti, mentre si viene a sapere 
che dalla Polonia (noto paese "socia¬ 
lista” e sostenitore... dell’internaziona¬ 
lismo proletario) le forniture arrivano 
regolarmente, a conferma che ogni 
Paese (con la P maiuscola) ha la pro¬ 
pria economia da salvare alla faccia 
della tanto corteggiata e in realtà bug¬ 
gerata classe operaia del mondo... Del 
resto, il premuroso TUC, sospinto an¬ 
che dalla direzione dei sindacati mi¬ 
natori, si fa promotrice di una richie¬ 
sta che mette in luce la reale funzio¬ 
ne di questi organismi e il controllo 
che, purtroppo, essi continuano ad 
esercitare sulla classe lavoratrice chiu¬ 
sa entro i confini "civili” e "demo¬ 
cratici” della società borghese. Qua¬ 
si 4 milioni di lavoratori (portuali, 
agrìcoli, dipendenti degli ospedali e 
dei municipi, elettrici ,e altri) hanno 
"accettato” i nuovi contratti collettivi 
secondo i dettami governativi; se i 
minatori non desistono, come dannò 
chiaro esempio di non voler desiste¬ 
re — e per evitare uno scioperò ge¬ 
nerale che è neU’aria da tempo — eb¬ 
bene, si faccia un’eccezione! « Non si 
tratta tanto di fare concessioni — pro¬ 
clama la presidenza del TUC —, quan¬ 
to di ribadire' i margini [ ! ! ! ] di in¬ 
tesa e la sicurezza delle nostre posi¬ 
zioni, in un momento così grave per 

11 Paese »; siamo quindi disposti ad 
accettare l’impegno di eventuali "con¬ 
cessioni straordinarie” che i sindacati 
si impegnano a non invocare per le al¬ 
tre categorie. Insomma: date qualche 
briciola in più ai minatori e noi, po¬ 
tenti sindacati inglesi, garantiamo che 
non vi saranno più scioperi: il nostro 
compito è di tenere ia classe operaia 
avvinta al carro dell’economia nazio¬ 
nale; ma talvolta è "necessario” fpre 
qualche eccezione proprio per evita¬ 
re che la combattività di un reparto 
di lavoratori contagi pericolosamente 
gli altri. Divide et impera, è il gran¬ 
de motto che sale dal tuore di que¬ 
sti signori dediti allo "scontro” elet¬ 
torale e parlamentare, non certo alla 
tutela degli interessi operai cóntro 
quelli della classe avversa. Ma la bor¬ 
ghesia inglese non cede: pretende mol¬ 


to di più, vuol vincere non tanto la 
battaglia quanto la guerra di classe, 
prima ancora che guerra di classe sia! 
E si indicono le elezioni anticipate. 
Gli uni e gli altri, conservatori e la¬ 
buristi, mirano allo stessissimo obiet¬ 
tivo: un governo forte, capace di fron¬ 
teggiare la crisi interna e di tenere a 
bada anche le più isolate fiammate di 
classe. La mano tesa del TUC viene 
respinta; desolata, l’Unità annota che 
« il ramo d’ulivo dei sindacati non in¬ 
teressa affatto »: era « un gesto di 
conciliazione a nome del pieno impie¬ 
go per il ripristino di un clima ragio¬ 
nevole e fattivo contro la tattica dei 
colpi di testa »; eppure il cocciuto 
Heath non ne vuole sapete. Si devo¬ 
no proprio fare le elezioni? E sia, ma 
ci si ricordi che, contro il rifiuto del 
governo ad accettare le richieste dei 
sindacati, contro il caos economico 
incipiente (continuo rincaro dei prez¬ 
zi, fallimenti a catena, declino inces¬ 
sante della produzione, esportazioni in 
ribasso, sterlina sempre più debole, 
ecc.) « il movimento dei lavoratori ri¬ 
sponde con senso di responsabilità e 
moderazione riaffermando gli obiettivi 
di sviluppo economico, della piena oc¬ 
cupazione, giustizia sociale, concilia¬ 
zione e dialogo che devono sorregge¬ 
re il principio e la realtà della socie¬ 
tà civile »! (Unità, 16/1/74). Ed ecco 
che il tanto osannato senso di respon¬ 
sabilità spezza l’agitazione dei ferro¬ 
vieri, i quali, dopo il fallimento delle 
trattative col governo, intendevano ri¬ 
prendere lo sciopero. Il punto cruciale 
rimane però quello dei minatori. Heath 
aveva annunciato le elezioni anticipa¬ 
te, poi le rinvia, qualche giorno dopo 
le rilancia: tanto basta per far can¬ 
tar "vittoria” a l’Unità: « Che cosa ha 
costretto il governo a far marcia indie¬ 
tro? Il senso di responsabilità, la cal¬ 
ma e l’unità del movimento organiz¬ 
zato dei lavoratori: i sindacati in pri¬ 
mo luogo, con le loro proposte per 
la soluzione della vertenza dei mina¬ 
tori, col loro piano articolato per la 
ripresa economica ecc. ecc. ». Dun¬ 
que, viva la divisione dei lavoratori, 
viva l’intensificazione dello sfruttamen¬ 
to, viva il proletariato torchiato in 
nome dei supremi interessi dell’eco¬ 
nomia nazionale: non c’è che dire, 
gli agenti della borghesia in seno alla 
classe operaia sanno fare a meraviglia 
il loro sporco mestiere! 

Se il caso speciale richiesto per i 
'minatori è (per ora) respinto, si pro¬ 
cede però, ad istituire un nuovo orga¬ 
nismo, il Pay Relativities Board, cui 
partecipa un parlamentare laburista in 
'qualità di mediatore; da parte sua, il 
governo afferma che, grazie ai "poteri 
speciali” conferitigli in novembre e 
riconfermatigli in gennaio, potrebbe 
usare contro i picchetti anche reparti 
'dell’esercito. Il "comunista” McGahey, 
vicepresidente del sindacato minatori, 
[viene aspramente criticato dal segre¬ 
tario genérale del NUM e dal partito 
laburista per aver detto che in tal 
caso le truppe britanniche non dovreb¬ 
bero obbedire agli ordini; più tardi 

10 stesso McGahey ritratterà questa 
sua pericolosa "sortita”: non sia mai 
che dei soldati disobbediscano...! In¬ 
tanto il governo si prepara ad usare 
tutte le armi in suo possesso per scon¬ 
figgere la resistenza dei musi duri: si 
negano i sussidi sociali assicurati con 
legge del 1966 alle famiglie operaie 

11 cui capofamiglia, per mancanza o 
riduzione di lavoro, non riesce a ga¬ 
rantire la sopravvivenza a moglie e 
figli; si allenano unità di polizia per 
rompere i picchetti agli impianti elet¬ 
trici e ai docks; si attua, con la più 
stretta interpretazione di ciò che la 
legge "permette”, il picchettaggio le- 
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LEGGETE E DIFFÓNDETE 

♦ il programma comunista 

♦ le prolétaire 


gale (non più di 6 operai, e i "comu¬ 
nisti” alla direzione del sindacato mi¬ 
natori si vantano di averlo osservato!); 
si riesuma il Conspiracy and Protection 
af Property Act del 1875 comminante 
gravissime pene detentive (adottato 
tempo fa nei confronti di tre operai, 
ne ha provocato la condanna rispetti¬ 
vamente a 3 anni, 2 anni, 9 mesi di 
carcere). McGahey ribadisce che la 
lotta dei minatori è « una lotta per i 
salari, non per motivi politici di fon¬ 
do »... « Sconfiggere il governo all’ur¬ 
na elettorale — questa la nostra posi¬ 
zione »! I laburisti, che al primo an¬ 
nuncio di elezioni anticipate avevano 
gridato al "ricatto” politico di Heath, 
prendono le debite distanze da tutti 
e si preparano alla campagna elettora¬ 
le annunciando che sono pronti "in 
qualsiasi momento”. I ferrovieri tor¬ 
nano a scioperare, e si allacciano rap¬ 
porti con altri sindacati per sostenere 
il già ventilato sciopero generale del¬ 
le miniere. I "comunisti”, da parte 
loro, proclamano che « l’Inghilterra po¬ 
trebbe evitare lo sciopero generale dei 
minatori nel caso di una migliore of¬ 
ferta salariale »; « l’atteggiamento del 
governo nel rimanere fermo dietro la 
barriera della Fase 3 (blocco dei sa¬ 
lari e aumenti non oltre il 7-8% ] ha 
certamente creato un’atmosfera in cui 
non solo i minatori e le loro fami¬ 
glie ma milioni di tradeunionisti in 
questo paese mettono in dubbio la 
credibilità del governo »; « gli operai 
sindacati e le loro famiglie rimuove- 
ranno questo governo con la scheda 
ed eleggeranno un governo alternati¬ 
vo che, ne siamo convinti, sarà un 
governo laburista »! Di rincalzo, De- 
rek Ezra, presidente del National Coal 
Board, mentre "spera” che i minatori 
voteranno (poiché anche per fare uno 
sciopero si deve votare...) contro lo 
sciopero generale, lancia il suo grido 
dal cuore: « Rimettiamo l’Inghilterra 
al lavoro, e rimbocchiamoci le mani¬ 
che per assicurare il futuro della no¬ 
stra industria”. E’ un caso che il ma¬ 
nifesto elettorale laburista si apra esat¬ 
tamente con queste parole: rimettiamo 
l’Inghilterra al lavoro? 

I minatori, isolati, più che 
mai decisi a lottare 

I minatori non si lasciano incanta¬ 
re, continuano la loro agitazione e si 
preparano a sostenere lo sciopero ge¬ 
nerale: l’81% dei voti è a favore! An¬ 
che, tra i ferrovieri si notano decise re¬ 
sistenze alle direttive capitolarde dei 
sindacati: continuano infatti le asten¬ 
sioni dallo straordinario, vi sono mol¬ 
teplici interruzioni improvvise del la¬ 
voro e scioperi "selvaggi”. In prima 
linea si trovano i 29 mila macchinisti, 
organizzati nell’ASLEF, che lottano 
per circa dieci/ settimane trovandosi 
infine isolati dagli altri sindacati fer¬ 
rovieri, boicottati e denunciati. La stes¬ 
sa direzione dèll’ASLEF, operando per 
Contenere al massimo la spinta degli 
organizzati, riuscirà il 12 febbraio ad 
assicurare il regolare funzionamento 
delle ferrovie. L'Unità (13.2) non man¬ 
ca di felicitarsi del "successo” definen¬ 
dolo un « elemento di buona vo¬ 
lontà introdotto dal responsabile at¬ 
teggiamento sindacale in un’atmosfera 
elettorale che ai conservatori farebbe 
comodo esasperare ». Nelle parole del 
segretario dell’ASLEF, la revoca del¬ 
l’agitazione vorrebbe essere « un con¬ 
tributo sereno e positivo che deve ri¬ 
portare il laburismo al potere ». Il 
laburista Michael Foot dice: «Non 
si possono far funzionare i pozzi con 
minatori inaspriti e accigliati, con le 
famiglie minacciate dalla fame per il 
ritiro dei sussidi delle previdenze so¬ 
ciali. Presto o tardi ci deve essere un 
accordo onorevole. Il problema che 
sta di fronte alla nazione è se abbia¬ 
mo imparato dall’esperienza o se ripe¬ 
teremo negli anni Settanta i monu¬ 
mentali errori degli Anni Venti e 
Sessanta ». Ma il governo non cede, 
benché alzi l’offerta di aumento a 
+ 10,5%: i minatori inglesi insistono 
per il 25-30% in più e decidono di 


scendere in sciopero generale. Salta 
fuori la notizia che, per far funziona¬ 
re l’apparato produttivo anche per i 
soli 3 giorni lavorativi la settimana, 
gli industriali tendono a far lavorare 
i propri salariati fino a 12 ore al gior¬ 
no e ciò in genere ha impedito alla 
produzione di scendere al di sotto del 
60-70% della capacità complessiva e, 
in molti casi, l’ha mantenuta intatta. 
Avviata la macchina elettorale, alle 
"forze” in campo importa soprattutto 
che lo "scontro” tra i minatori (che 
intanto hanno ottenuto il sostegno, 
anche se modesto, di qualche altro 
sindacato) e il governo non degeneri. 
Torna a ribattere i suoi chiodi l’Uni¬ 
tà (10/2/74) ricordando che « il com¬ 
pito dell’opposizione [in questo caso 
i laburisti, il PCB, i liberali] è quel¬ 
lo di impedire il degenerare di uno 
"scontro” interessatamente architettato 
[da chi, di grazia?, forse qualche mo¬ 
stro "sovversivo” soffia sul fuoco?], 
di riportare il buon senso, d’incorag¬ 
giare un esame equilibrato della situa¬ 
zione, favorire la ripresa di un dibat¬ 
tito serio sulle prospettive economico- 
sociali, far prevalere il dialogo sul me¬ 
todo della sopraffazione ». Di riman¬ 
do, Wilson: « Dividere e amareggiare 
la nazione significa impedire uno sfor¬ 
zo unitario che è necessario se voglia¬ 
mo mantenere non solo i livelli di vita 
delle nostre famiglie, ma soprattutto 
assicurare la sopravvivenza della Gran 
Bretagna. La vera questione, infatti, è 
se il nostro Paese potrà continuare o 
meno ad essere una potenza industria¬ 
le di prima grandezza ». E allora, sot¬ 
to a lavorare sodo per la patria! Nel 
corso del 1973, su 260.000 minatori 
si sono avuti 80 morti, 583 feriti gra¬ 
vi, 69.329 infortuni, ma che importan¬ 
za ha tutto ciò di fronte alla grandez¬ 
za della Gran Bretagna? Possibile che 
i cocciuti "musi neri” non riescano a 
capire questa fondamentale esigenza? 
Quello che capiscono, loro, è che 2000 
minatori al mese se ne vanno in cerca 
di qualche altra occupazione meno pe¬ 
ricolosa; che debbono lavorare in con¬ 
dizioni disumane per 30-40 sterline la 
settimana; che i morti in miniera nel 
secondo dopoguerra sono stati quasi 
8000; che anche quando riescono a 
"farla franca” e andare in pensione, 
quello che ottengono è un salario di 
fame; insomma, che non ne possono 
più. E allora bloccano i pozzi, risal¬ 
gono in superficie, vanno per le stra¬ 
de e per le piazze a lottar per soprav¬ 
vivere! Ma finché esempi mirabili di 
combattività proletaria come questo 
non vengono seguiti dai fratelli di 
classe, è inevitabile che essi finiscano 
soffocati nella "pace sociale”, nel. "ci¬ 
vile progresso” della società borghese. 
Il capitale ha la funzione "demoniaca” 
di incorporare lavoro vivente nel lavo¬ 
ro morto. « Il capitale è lavoro morto, 
il quale, simile al vampiro, non si ani¬ 
ma che succhiando lavoro vivente, è 
la sua vita è tanto più lieta quanto più 
[gli è dato di succhiarne » (Marx). Al 
servizio di questo mostruoso vampiro 
sono tutti i falsi rappresentatiti del 
"mondo del lavoro”, che si diano l’aria 
di pacifici progressisti alla laburista, o 
quella di "duri” alla McGahey, o 
quelle super-rivoluzionarie alla Avan¬ 
guardia operaia (che non trova di me¬ 
glio che incensare il minuscolo parti¬ 
to stalinista britannico, annunciando 
che « per il proletariato britannico sa¬ 
rebbe comunque una vittoria la cadu¬ 
ta dell’attuale governo reazionario»!). 

Torni il proletariato inglese a non 
essere più quello di prima; à disfarsi 
della « rispettabilità borghese pene¬ 
trata nella carne e nel sangue ». Nel 
1890 Engels scriveva a Sorge: « Il mo¬ 
vimento della classe operaia in Inghil¬ 
terra marcia in avanti sotto la superfi¬ 
cie, abbraccia strati sempre più vasti, 
e anzitutto fra la massa più oscura che 
finora non s’era mossa; non è ormai 
lontano il giorno in cui questa massa 
ritroverà se stessa, in cui le sarà chia¬ 
ro che appunto essa rappresenta la 
massa colossale in moto »! Cori queste 
stesse parole noi salutiamo l’orgoglio¬ 
sa impennata degli oscuri minatori in¬ 
glesi nell’anno di grazia 1974-. 
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SOCIALISMO 

(conlìnua do pag. 5) 

Alia ricerca 
dei partito perduto 

In Jugoslavia ci si era fatti un van¬ 
to del deperimento del Partito”, qua¬ 
le sostitutivo del "deperimento dello 
Stato” (con cui lo si faceva coincide¬ 
re, in opposizione alla tesi marxista 
che postula la necessità della dittatura 
proletaria, quindi del Partito, come 
premessa del deperimento dello Sta¬ 
to), al punto di sostenere che la LCJ 
non poteva essere considerata a giu¬ 
sto titolo un partito in senso "clas¬ 
sico”. Ricordavamo in un nostro ar¬ 
ticolo (Ungheria: introduzione a uno 
studio sui Paesi dell'Est, nr. 4 del 
1%4) la lieta novella picista secondo 
cui « la Lega dei comunisti (in Jugo¬ 
slavia) ha una fisionomia che si stacca 
nettamente da quella dei partiti co¬ 
munisti di altri paesi, trattandosi di 
un raggruppamento politico prevalen¬ 
temente d’opinione, senza un forte ap¬ 
parato organizzativo e senza una fun¬ 
zione direttiva preminente ». Estinzio¬ 
ne del Partito e dello Stato, due pic¬ 
cioni ad una fava; ironicamente com¬ 
mentavamo: « Non resta che aspettare 
l’esodo degli anarchici in Jugoslavia! ». 
Sin da allora reagimmo agli entusia¬ 
smi "libertari” e "democratici” su 
questo punto, mostrando come non si 
trattasse che di una finzione farsesca 
dietro la quale si celava il pieno as¬ 
soggettamento alle libere leggi del mer¬ 
cato, secondo una specie di traduzio¬ 
ne in termini "socialisti” del classico 
« laissez faire, laissez passer » borghe¬ 
se. I dirigenti jugoslavi si illudevano 
sulle virtù magiche dello "spontaneo” 
sviluppo del mercato "socialista” per 
la risoluzione di tutti i problemi: er¬ 
go, in soffitta il Partito! Parimenti ri¬ 
spondemmo con forza alla versione 
"ultra-sinistra” della svolta anti-par- 
lito, tesa ad esaltare, nei confronti del 
"paleo-marxismo” leninista, il dissol¬ 
vimento del Partito nell’azione spon¬ 
tanea, creatrice, libera delle masse. A 
costoro mostrammo con buon antici¬ 
po come tale sbornia, liberale e non 
socialista, fosse destinata a seguire un 


JUGOSLAVO 

ciclo di bruschi zig-zag, dall’accentra¬ 
mento al decentramento e viceversa, 
a seconda degli alti e bassi della con¬ 
giuntura economico-sociale, giuridica¬ 
mente fondata sulla classe operaia o 
sul popolo (ma è la stessa cosa?) e 
in effetti capitalista fin nel midollo. 
Scrivevamo di fronte alla situazione 
del ’64: «Dopo la fase di direzione 
centralizzata dell’immediato dopoguer¬ 
ra, avevamo assistito al processo di "li¬ 
beralizzazione” del potere, per far pa¬ 
gare al popolo tutte le spese di rico¬ 
struzione e sviluppo industriale; oggi 
assistiamo a un nuovo intervento del¬ 
lo Stato alla guida di una macchina 
economica troppo delicata per poter 
appartenere a "tutto il popolo” ». Non 
resta che concludere sull’esattezza del¬ 
le nostre argomentazioni, e fare una 
ultima profezia: i pianificatori (non 
solo jugoslavi) non potranno pianifi¬ 
care i destini del capitalismo; l’anar¬ 
chia del modo produttivo capitalistico 
li costringe alle più pericolose evolu¬ 
zioni, ai più impensati sbandamenti... 
(Essi) non possono che "pianificare" 
la tomba del Capitale” (nr. 12 del 
1964). Dopo dieci anni di ulteriori 
esperienze, è chiaro che l’attuale ri¬ 
presa d’interesse per il Partito, l’af¬ 
fermazione che non esiste libertà so¬ 
cialista senza l’autorità direttiva del 
Partito sul processo sociale, mostra 
non un impossibile riaggancio del ti- 
toismo alle classiche tesi marxiste, ma 
il riconoscimento, a denti stretti, del- 
l’illusorietà del processo spontaneo, 
pacifico, continuo e graduale del "pro¬ 
gresso”, e quindi della necessità di 
imbrigliare ideologicamente e mate¬ 
rialmente tale sviluppo per evirare al 
massimo le scosse. Ma, oggi come al¬ 
lora, « i pianificatori non potranno pia¬ 
nificare i destini del capitalismo », con 
o senza Partito in primo piano. 

E l'Autogestione? 

« In principio era l’autogestione », 
così cominciava la Bibbia di Tito. E 
poi? Che ne è, oggi, di questo siste¬ 
ma che si pretendeva dirigente in 
esclusiva del processo economico, po¬ 
litico e sociale? Con una virata di 


180 gradi, si giunge a scrivere: « La 
società socialista autogestita priva di 
un suo legame di sviluppo diretto al 
comuniSmo [...] è un non senso; non 
è possibile e non approda a nulla. La 
società socialista autogestita non è sta¬ 
ta costruita su una sua base, ma rac¬ 
chiude in sé elementi sia della società 
borghese che di quella socialista. Suo 
compito è appunto quello di superare 
ulteriormente gli elementi sia della so¬ 
cietà borghese che del socialismo. Non 
rispettando questi princìpi, potrebbe 
accadere di vedere provvisoriamente 
rafforzare quegli elementi della vec¬ 
chia società e di giungere ad una crisi 
dello sviluppo socialista » (dal cit. n. 
di Panorama, p. 6). 

Da tutto questo guazzabuglio teori¬ 
co si ricava di certo l’ammissione che 
l’autogestione ”di per sé” non è sta¬ 
ta, non è e non sarà mai capace di as¬ 
sicurare l’attuazione dell’armonico pia¬ 
no di sviluppo vagheggiato dalla bor¬ 
ghesia e che, pertanto, s’impone un 
movimento dall’alto per concentrare e 
dirigere le forze produttive. E’ la san¬ 
zione di un dato di fatto, non un at¬ 
tentato dell’ultima ora ai "diritti” ope¬ 
rai; l’attacco all’autogestione come for¬ 
ma di potere proletario non viene di 
qui, ma dallo stesso processo produt¬ 
tivo capitalista che, a un certo pun¬ 
to del suo sviluppo, evidenzia la con¬ 
traddizione tra fatto positivo e dirit¬ 
to. I lavoratori jugoslavi non sono mi¬ 
nacciati ora dalla sottomissione espli¬ 
cita del processo di autogestione al 
Partito e allo Stato, ma lo furono a 
suo tempo dalla trappola, in cui si la¬ 
sciarono cacciare, di un "loro" potere 
"di base” sul terreno dell’autonomia 
delle unità produttive mercantili; lo 
sono oggi dal pericolo di continuare 
a restar legati a questa prospettiva, 
magari in opposizione al "centralismo 
burocratico”. Farebbe sorridere, se non 
vi si nascondesse la tragedia del pro¬ 
letariato jugoslavo, la difesa dell’auto¬ 
gestione quale "contropotere”, arma 
dell’ "autonomia” operaia ecc. da par¬ 
te di pretesi ultrasinistri: in un recen¬ 
te "studio” di Lotta Continua sulla 
situazione jugoslava — si vede che 
per costoro il carico di studi non è 
mai eccessivo! — si giunge a scrivere 
che l’autogestione è, per gli operai di 
laggiù, la stessa cosa del nostro scio- 


Alla Lanerossi 


Appena fu formato l’attuale gover¬ 
no di centro sinistra, il PCI varò la 
sua "opposizione diversa” e per alcuni 
mesi i sindacati cessarono pressoché 
ogni lotta e rivendicazione operaia (ri¬ 
sultato che nessun governo di destra 
avrebbe ottenuto: ecco l’utilità dei go¬ 
verni di "sinistra”!) in «attesa di ve¬ 
rificare la buona volontà del gover¬ 
no ». Era una vera e propria tregua 
sindacale, anche se i sindacati rifiuta¬ 
vano questo termine che ricordava i 
tempi, poco più di 10 anni fa, in cui 
CISL e U1L firmavano accordi a par¬ 
te, sottoscrivendo patti di cessazione 
di ogni lotta operaia con i! padrona¬ 
to. Questa volta (potenza dell’unità 
sindacale!) ad accettare la tregua non 
finnata c’era pure la CGIL. Ciò ha 
permesso al governo di superare mol¬ 
ti ostacoli senza sollevamenti da par¬ 
te dei lavoratori: si veda il tasso di 
inflazione che nel 73 supera il 10% 
ponendo l’Italia al 10° posto nel mon¬ 
do; si veda la riforma tributaria che 
fino al 75 farà pagare vecchie e nuo¬ 
ve imposte ai lavoratori dipendenti, 
eccetera. 

La tregua non poteva durare a lun¬ 
go anche se fino alla fine del 73 è 
stata fatta rispettare al limite del pos¬ 
sibile: solo 6 ore di sciopero alla Fiat, 
nessuna alla Lanerossi, ecc. Con l’ini¬ 
zio di quest’anno, i sindacati si tro¬ 
vano di fronte al problema di effettua¬ 
re delle lotte e contemporaneamente 
di impedire ogni unità operaia. Per 
far ciò, è necessario spostare le riven¬ 
dicazioni su un piano puramente rifor¬ 
mista, reclamare come prioritarie riven¬ 
dicazioni che per essere attuate richie¬ 
dano più la buona volontà del gover¬ 
no e l’adeguata diplomazia dei vertici 
politici e sindacali che non la lotta 
operaia. Ecco dunque il diverso svi¬ 
luppo economico, gli investimenti nel 
Sud, le riforme'; ecco la « politica di 
contenimento dei prezzi » che i pro¬ 
letari non possono affatto "controlla¬ 
re” ma che devono affidare a vertici 
sindacali; ecco la lotta all’interno di 
regioni ed enti locali che affida ogni 
"risultato” al difficile equilibrio dei 
voti fra i partiti. 

La classe operaia viene così diso¬ 
rientata sui suoi interessi immediati 
(« la tendenza a spostare l’asse unica¬ 
mente sul terreno della difesa dei red¬ 
diti da lavoro... è una linea di rinun¬ 
cia »: « il sindacato ha il dovere di 
battersi e di non cedere a questo tipo 
di pressioni» [salariali] — intervista 
di Lama a Rinascita, n. 8) e sui me¬ 
todi e le armi di lotta: lo sciopero 
generale si presenta sempre più come 
inutile agli occhi degli operai, i suoi 
strumenti organizzativi di base diven¬ 
tano cinghia di trasmissione dell’ideo¬ 
logia e delle "scelte” sindacali. 

In questo contesto si inserisce la 
vertenza aziendale alla Lanerossi. Ab¬ 
biamo già parlato della ristrutturazio¬ 
ne che l’azienda intende compiere e 
che punta sull’aumento della produtti¬ 
vità e sull’introduzione, almeno in al¬ 
cuni reparti, dell’orario scorrevole. Il 
piano di ristrutturazione era stato co¬ 
municato ai sindacati il cui appoggio 
è indispensabile al buon andamento 
(per l'azienda) della ristrutturazione. 


L’ipotesi di piattaforma della vertenza 
aziendale evitava accuratamente i pun¬ 
ti focali dell’attacco dell’azienda; in 
alcuni reparti fu sonoramente fischia¬ 
ta, ma ciononostante rimase pressoché 
inalterata con l’introduzione di richie¬ 
ste di investimenti al Sud e di eleva¬ 
zione del salario garantito mensile, il 
quale funziona in modo che l’azienda 
paghi il 90% del salario (ma nei fatti 
la maggior parte è pagata dalla Cassa 
Integrazione) in caso di meno di 140 
ore mensili, per poi poterle recupera¬ 
re come straordinarie o festive pagan¬ 
done solo il 10% restante. 

La piattaforma verrà poi definita di 
"attacco” dai sindacalisti, in quanto — 
dicono — non si limita alla pura dife¬ 
sa del salario e delle condizioni di esi¬ 
stenza dei lavoratori ma impone al¬ 
l’azienda scelte precise (investimenti 
per lo sviluppo dell’occupazione). Il 
ragionamento di un simile luogotenen¬ 
te della borghesia tra le file operaie 
è il seguente: se noi firmiamo un ac¬ 
cordo sul mantenimento dell’occupa¬ 
zione, è solo carta che può essere Strac¬ 
ciata in ogni momento; se invece im¬ 
poniamo all’azienda di effettuare nuo¬ 
vi investimenti otteniamo automatica- 
mente un aumento dell’occupazione; è 
questo quindi il vero terreno di attac¬ 
co. Ora, ammesso che gli investimen¬ 
ti portino realmente ad un aumento 
dell’occupazione (da 20 anni alla La¬ 
nerossi si è verificato il contrario), 
delle due Luna: o l’azienda ha real¬ 
mente interesse (cioè profitto) a fare 
questi investimenti, e allora il solo 
parlare di "imporli all’azienda” è pura 
demagogia; o l’azienda non vi ha al¬ 
cun interesse, e allora l’accordo è an¬ 
eli’esso carta straccia e la classe ope¬ 
raia ha sprecato energie deviandole 
dalle lotte per i suoi interessi reali. 

Le ipotesi di piattaforma sono pre¬ 
sentate alle assemblee i primi di otto¬ 
bre. Passa più di un mese perché le 
richieste definitive vengano inviate al¬ 
l’azienda. Fino alla fine dell’anno non 
viene presa nessuna iniziativa di lotta, 
e gli straordinari continuano a pieno 
ritmo in un periodo in cui l’azienda 
necessita di piena produzione. Un pri¬ 
mo incontro puramente formale avvie¬ 
ne il 20/12 tra i sindacati e l’azienda, 
che rifiuta la piattaforma rimandando 
la discussione a dopo le feste. Nel frat¬ 
tempo avvengono due fatti importan¬ 
ti: in filatura a Schio si stipula un 
accordo sulla dotazione di macchinari, 
sull’organico di reparto, sull’aumento 
dei minimi di cottimo, senza che que¬ 
sto sia inserito nella contrattazione 
aziendale; in filatura a Rocchette il 
17/12 viene firmato tra direzione e 
comitato di reparto, assistito dai sin¬ 
dacati, un accordo (poi rifiutato dagli 
operai) su un "esperimento” per l’au¬ 
mento del macchinario (da 3 a 4 fron¬ 
ti) con aumento di L. 48 sul cottimo 
garantito. Si deve sapere che i repar¬ 
ti di filatura (e tessitura) sono il noc¬ 
ciolo del problema della ristruttura¬ 
zione (il piano della ditta prevede qui 
un aumento della produzione del 38%) 
e che, passata la ristrutturazione in 
questi reparti, la forza contrattuale de¬ 
gli altri rimane pesantemente diminui¬ 
ta. Era un chiaro tentativo dell’azienda 


di svuotare la lotta dei contenuti più 
importanti. Se la CGIL, invece di la¬ 
mentarsi dell’azione di freno degli al¬ 
tri sindacati e dell’indifferenza degli 
operai, avesse fatto leva su questi re¬ 
parti per generalizzare il malcontento, 
la lotta avrebbe effettivamente avuto 
la possibilità di superare sia gli osta¬ 
coli di CISL e UIL sia la scarsa com¬ 
battività operaia (che poi si rivelerà 
una scusa); ma già stiamo dimentican¬ 
do che fra i sindacalisti che appoggia¬ 
vano i comitati di reparto a firmare 
gli accordi suddetti c’erano anche quel¬ 
li della CGIL. 

Di fronte a un nuovo rifiuto del¬ 
l’azienda all’incontro del 15/1 la lot¬ 
ta non può più essere evitata. Subito 
i sindacati dichiarano uno sciopero di 
24 ore e convocano una... conferenza 
stampa in Comune per informare l’opi¬ 
nione pubblica dell’incredibile riotto¬ 
sità della ditta; alla conferenza sono 
invitati i giornalisti, ma gli operai si 
contano sulle dita di una mano (« lo 
sciopero è pienamente riuscito, gli ope¬ 
rai sono rimasti tutti a casa », dice un 
sindacalista). Una successiva riunione 
con la cittadinanza in Comune ottie¬ 
ne la stessa presenza di operai. L’im¬ 
portante per i sindacati è sottrarre 
agli operai ogni iniziativa pianifican¬ 
do gli scioperi, evitando le manifesta¬ 
zioni a favore di sparute conferenze- 
stampa, impedendo il più possibile 
ogni contatto fra gli scioperanti. Ve¬ 
diamo così lo sciopero di 8 ore in uno 
stabilimento così articolato: lunedì I 
turno, martedì II turno, mercoledì i 
giornalieri, giovedì gli impiegati, ve¬ 
nerdì il turno di notte. Per poi la¬ 
mentarsi della scarsa combattività de¬ 
gli operai ci vuole una faccia tosta in¬ 
credibile! Nonostante questo sistema 
piratesco di dichiarare e condurre le 
lotte senza che gli operai si uniscano 
e ritrovino la propria forza, si ha qual¬ 
che magnifico esempio di combattività 
operaia. A Rocchette 3, durante uno 
sciopero di reparto, due operaie resta¬ 
no in fabbrica a lavorare; viene allo¬ 
ra passata la parola a tutti gli operai 
che stavano lavorando (per loro non 
era sciopero) e in poco tempo l’in¬ 
tero stabilimento si blocca costringen¬ 
do la direzione a far uscire le operaie. 
Mentre un reparto scioperava, un de¬ 
legato di reparto, dicendosi d’accordo 
con gli altri delegati, dava l’autorizza¬ 
zione affinché venissero spostati ope¬ 
rai da un reparto che lavorava al re¬ 
parto dove gli operai erano in scio¬ 
pero: solo la solidarietà operaia ha 
potuto evitare questa indegna mano¬ 
vra. Di tutto questo, dai sindacati non 
si sa nulla, non si sa neppure che alla 
Marzotto gli operai hanno rifiutato il 
contratto aziendale e hanno effettuato 
più di 60 ore di sciopero. 

E’ chiaro che la classe operaia si 
trova tra due fuochi: padronato, gover¬ 
no, Stato da una parte, sindacati e 
partiti riformisti dall’altra. Per lanciar¬ 
si contro il primo, c necessario levar¬ 
si la palla al piede del secondo. Non 
sarà certamente un’impresa facile, ma 
una premessa indispensabile è che si 
faccia chiarezza sul significato politico 
dell’opportunismo e sul suo futuro at¬ 
teggiamento. Ouesto compito tocca al 
partito rivoluzionario del proletariato, 
che deve anticipare, preparare e poi 
organizzare l’assalto se non vuole per¬ 
dere il diritto di chiamarsi rivolu¬ 
zionario. 


pero come arma di lotta (1). In real¬ 
tà, ogni grande lotta degli operai jugo¬ 
slavi — come ve n’è stata anche di 
recente — si è posta, di necessità, fuo¬ 
ri dalla tutela del bonzume sindacale, 
fuori da ogni idolatria autogestiva! 
Quando si sono mossi (e tanto più 
questo varrà per il futuro), gli operai 
jugoslavi lo hanno fatto uscendo dal¬ 
le "loro” galere aziendali, invadendo 
le strade, disertando la legalità socia¬ 
lista predicata dai capi del sindacato 
unico «di [quale?] classe». La lega¬ 
lità nous tue, l'autogestione ci uccide-, 
ci volevano proprio degli ultrasinistri 
da operetta per richiamare all’ordine i 
"sovversivi”! 

Una nuova 
politica estera? 

La "svolta” interna è, quindi, sotto 
il segno della continuità più ferrea 
nella difesa degli interessi della bor¬ 
ghesia jugoslava e del loro sviluppo 
"creativo”. I commentatori borghesi, 
salvo i più fessi, lo sanno benissimo, 
anche se fingono di preoccuparsi sin¬ 
ceramente dei destini del popolo jugo¬ 
slavo; quel che ad essi preme in real¬ 
tà è il nesso tra situazione interna ed 
estera: se il loro grido dal cuore sem¬ 
bra venire da considerazioni inerenti 
al "popolo fratello”, in realtà sale dal¬ 
le preoccupazioni per i possibili cam¬ 
biamenti nella politica estera titina, 
cioè per quel che tocca prestigio e por¬ 
tafogli nostrani. 

E, realmente, se la svolta interna è 
solo revisione delle forme di un domi¬ 
nio di classe mai messo in forse, i 
suoi riflessi esterni possono risultare 
non indifferenti. Non è la prima vol¬ 
ta che un problema del genere si pone 
per la politica estera di Belgrado. Cer¬ 
chiamo di ricordare brevemente il pas¬ 
sato. 

Quando Tito si staccò dal Comin- 


form, in spregio ai diktat di Stalin, 
promise che il "socialismo” jugoslavo 
sarebbe rimasto quale "puro” faro di 
una politica veramente comunista e in¬ 
ternazionalista, cioè... autonoma e na¬ 
zionale. Si rubava a Stalin, adattata 
contro di lui, la ricetta del "sociali¬ 
smo in un solo paese”, anticipando 
policentrismi e vie nazionali. Il bloc¬ 
co occidentale ne approfittò, dal mo¬ 
mento che la bqtta era diretta al com¬ 
petitore Stalin, e tanto più che con 
questa ideologia si tendeva a coinvol¬ 
gere in un nuovo inganno il proleta¬ 
riato mondiale (socialismo = prò o 
contro Tito?). All’amo titoista abboc¬ 
cò solo qualche limitato settore del 
comuniSmo cominformista (una certa 
crisi si ebbe a Trieste) nonché il de¬ 
genere trotskismo che vide in Tito la 
formula miracolosa: socialismo 4- de¬ 
mocrazia = "umanesimo socialista” (e 
ciò nel quadro del socialismo nazio¬ 
nale!), il tutto in nome dell’indomito 
flagellatore del "socialismo in un solo 
paese”, il grande Leone! L’URSS ac¬ 
cusò la botta dell’ammutinamento, ma, 
al pari degli USA, seppe sfruttare la 
truffa ideologica rinsaldando i vincoli 
del proletariato mondiale intorno alla 
"cittadella del Socialismo”. L’Europa 
non potè far altro che stare a guarda¬ 
re. Fu presto chiaro a tutti che dietro 
la conclamata "autonomia” belgradese 
stava, in quel delicato periodo di 
guerra fredda, T "aiuto” statunitense, 
e che la Jugoslavia era destinata, nel¬ 
l’immediato, a fungere da zona-cusci¬ 
netto o terra di nessuno. 

Più tardi, sbloccatasi alquanto la si¬ 
tuazione USA-URSS, e in seguito alla 
destalinizzazione krusceviana, la Jugo¬ 
slavia mostrò di sapersi barcamenare 
tra rubli, dollari e valuta europea, 
moltiplicando i suoi agganci interna¬ 
zionali (segno di un’ancor maggiore 
autonomia, come si disse da parte ti¬ 
toista, o non piuttosto di un’ancor più 
multilaterale dipendenza internaziona¬ 


le?). In detta occasione, la Jugoslavia 
fu presa a bersaglio dalla Cina, in via 
di rottura con l’URSS e in cerca di 
alibi ideologici: ma all’amo abbocca¬ 
rono soltanto gli sparuti gruppi filo¬ 
cinesi (anime candide disposte a rin- 
verginare il mito di Stalin col neo¬ 
modello Mao!) nonché i soliti trotski- 
sti accortisi che, aggiungendo a socia¬ 
lismo 4- democrazia 1’ "internaziona¬ 
lismo” maoista, il risultato poteva es¬ 
sere ancor più esaltante. Parallelamen¬ 
te alla politica dei contatti multilate¬ 
rali, Tito seguì la via dell’appello 
"terzomondista” e del ”non allinea¬ 
mento”, del "superamento dei bloc¬ 
chi”, per il quale la Jugoslavia doveva 
diventare un "punto di riferimento”. 

Era una strada illusoria, dato che 
la "distensione” USA-URSS era solo 
un episodio della lotta concorrenzia¬ 
le a scala planetaria con ulteriore 
schiacciamento dei vasi di coccio (tipo 
Terzo Mondo) in mezzo ai vasi di 
bronzo delle super-potenze, a meno di 
una decisa lotta rivoluzionaria eman¬ 
cipatrice. La Jugoslavia cercò d’inse¬ 
rirsi entro gli spiragli aperti dalla con¬ 
giuntura politica, stringendo maggiori 
contatti con l’Europa alla quale si pre¬ 
sentava come ponte tra Est ed Ovest 
all’ombra rassicurante della "coesisten¬ 
za”; essa — si disse — « poteva agi¬ 
re come "elemento moderatore” tra 
i due blocchi contrapposti » (tesi par¬ 
ticolarmente sostenuta, in Italia, dal 
PSI, classico "terzomondo” della no¬ 
stra politica schiacciato tra DC e PCI 
dialoganti a distanza!). L’Europa ave¬ 
va una possibilità "virtuale” di usare 
la carta jugoslava nella sua politica 
verso l’Est in vista di uno sganciamen¬ 
to progressivo dalla influenza USA, 
se... se fosse stata (e fosse) dotata di 
una politica omogenea. Ma l’Europa 
che sognano i borghesi del vecchio 
continente non esiste, come ha pro¬ 
vato a josa la recente "crisi energe¬ 
tica”: di qui l’impossibilità per la 
Jugoslavia di affidarsi troppo ad una 
prospettiva europeista. Giustamente il 
Corriere della Sera (27.1.74: Fra l’Eu¬ 
ropa e il Terzo Mondo, del sempre 
bene informato E. Petta) sottolinea la 
disillusione belgradese per la "medio¬ 
crità” politica europea, riportando il 
seguente giudizio di Todo Kurtovic: 
« La Jugoslavia desidererebbe essere 
più presente in Europa se l’Europa 
non si fosse isolata e non vivesse sol¬ 
tanto per sé, mentre vari settori del 
mondo, in Africa e in Asia, sono in 
effervescenza ». L’effervescenza di cui 
si parla era proprio la carta che, a 
livello di gioco di potenze, l’Europa 
avrebbe potuto giocare, secondo Tito, 
per un suo "nuovo ruolo” internazio¬ 
nale (sempre nei limiti delle contrat¬ 
tazioni inter-statali). 

Nel disperato bisogno di restare a 
galla, Tito mostrò di non disdegnare 
neppure, a tempo opportuno, una po¬ 
litica di riavvicinamento alla Cina (nel¬ 
la prospettiva di un blocco triangola¬ 
re Europa-Cina-Terzo Mondo), e tut¬ 
tora si mantiene lontano dalle scomu¬ 
niche sollecitate da Mosca nei con¬ 
fronti di Pechino. Ma, detto questo, 
va riconosciuta l’impossibilità di gio¬ 
care un certo qual ruolo autonomo di 
mediazione nell’attuale scontro inter¬ 
nazionale delle potenze capitaliste. E’ 
così che potrebbe profilarsi il rischio 
di un avvicinamento di Belgrado al 
blocco sovietico, sia pure in termini 
meno "gregaristici” di quelli tradizio¬ 
nali, secondo l’esempio già imboccato 
dalla Romania. 


(1) Cfr. Dove va la Jugoslavia?, in LC 
del 29.1.74. Dopo aver esaltato la conqui¬ 
sta dell'autogestione, si ammette — bontà 
loro! — che « il mercato e la concorren¬ 
za internazionale hanno radicalmente im¬ 
posto alle imprese jugoslave l'organizza¬ 
zione propria dell'economia capitalistica », 
derivandone la teoria di « una posizione 
dirigente dei quadri tecnici ». Senonché, 
se « si può dire che i quadri dirigenti 
delle imprese jugoslave svolgono funzioni 
simili a quelle dei capitalisti », ecco che 
« davanti a loro esiste un'organizzazione 
sindacale molto forte a livello di fabbrica 
che non viene combattuta con la stessa 
violenza con la quale vengono combattute 
nei paesi capitalistici (!) le rivendicazio¬ 
ni della classe operaia » (ignoranza della 
realtà o criminale faccia tosta?). Conclu¬ 
sione: « il sistema economico [...] è una 
specie di capitalismo collettivo (?!) », in 
cui « i lavoratori non c'entrano nulla con 
la direzione dell'economia », « sebbene 

[impagabile questo correttivo!) abbiano 
neil'autogestione un’arma per difendersi, 
cosi come gii operai dei paesi capitali¬ 
sti hanno lo sciopero ». Che consequen¬ 
zialità scientifica, in questa specie di co¬ 
munisti!... 
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STAMPA INTERNAZIONALE 

E’ uscito il nr. 167, 25 febbr.-3 marzo 1974, del quindicinale 

le prolétaire 

Esso contiene: 

— Malgrado il "condominio sovietico-americano", la rivoluzione si dovrà 
”riesportare”; 

— Il potente sciopero dei minatori inglesi urta contro l’unione sacra dei 
borghesi e degli opportunisti; 

— L'imperialismo francese all’opera; 

— Patriottismo proletario o socialimperialismo? 

— Pace ai padroni di buona contabilità! 

— Fattori oggettivi e soggettivi della lotta di classe; 

— Di fronte alla repressione e alle oppressioni contro i lavoratori immi¬ 
grati, una sola arma: la lotta di classe; 

— Il socialismo dei padroncini; 

— Vita di Partito. 

E’ pure uscito il nr. 12, gennaio-febbraio del supplemento in spagonlo 

el programa comunista 

contenente: Lenin non è il simbolo dell'accidentalità pratica; Gli 
scopi dei comunisti; Esigenza primaria del partito; L'emigrazione in Sviz¬ 
zera e la funzione dell'opportunismo. 


GIUSTIZIA E PIU’ SOLDI 

« Nella storia fiscale italiana, dunque, — scrive /'Unità del 23-2-1974 — 
non si è compiuta quella svolta radicale che in molti reclamavano ». E 
ancora: « Affermare l’esigenza di un sistema tributario più equo [ // ] che 
faccia pagare ad ognuno secondo le sue possibilità significa non solo rendere 
giustizia a milioni di lavoratori che oggi sono taglieggiati dal fisco, diretta- 
mente e indirettamente, ma costruire le condizioni per rinsanguare le casse 
dello Stato e, quindi, per sviluppare quella politica di riforme che tutti au¬ 
spicano, ma che non tutti vogliono ». 

L’aumento delle imposte, come si sa, è uno dei rimedi più sfruttati dal 
maledettissimo Stato borghese per fronteggiare le situazioni di crisi, ed è 
tanto più necessario oggi che le spese per opere pubbliche, creando potere 
d’acquisto, agiscono come fattore di inflazione. L’opportunismo, forza bor¬ 
ghese agente in seno al proletariato, ed incontrastata finché questo non si 
organizzi in classe, quindi in partito politico, ha il compito di spargere a 
piene mani il lubrificante necessario per i sempre più complicati e scricchio¬ 
lanti ingranaggi dello Stato borghese. Come meravigliarsi che esso si adoperi 
per far sì che il denaro rimesso in circolazione venga rastrellato, andandolo 
a pescare anche nelle tasche "di ognuno"? 

L'articolo, rivolto particolarmente a coloro che reclamano « in termini 
forse troppo spicciativi: "le tasse sul capitale e non sul lavoro" », così con¬ 
tinua: « Che il bilancio dello Stato sia un affare anche dei lavoratori, nessuno 
lo mette in dubbio [nossignori!: "Lo Stato è il prodotto e la manifestazione 
degli antagonismi inconciliabili tra le classi. Lo Stato appare là, nel momento 
e in quanto, dove, quando e nella misura in cui gli antagonismi di classe 
non possono essere oggettivamente conciliati. E, per converso, l’esistenza 
dello Stato prova che gli antagonismi di classe sono inconciliabili”. Lenin, 
Stato e rivoluzione]. Ognuno deve fare la sua parte. I grandi problemi del 
Paese, quelli che sono oggi all’ordine del giorno anche dello sciopero del 
27 febbraio: casa, salute, trasporti, scuola, ecc., si risolvono con il contri¬ 
buto, compreso quello finanziario, di tutti ». Ma che delizia! Lo Stato bor¬ 
ghese come grande famiglia i cui membri lavorano e sudano in perfetta ar¬ 
monia nella coscienza di avere un patrimonio comune da difendere: ci manca 
solo l’imprimatur mussoliniano e si è nel regno della "Carta del Lavoro”... 

Le sirene, intanto, lanciano seducenti inviti dalle loro isole, non proprio 
socialiste ma quasi (l’immancabile Bologna...): qui « i risultati ottenuti sono 
stati eccellenti: si è fatto giustizia e, nello stesso tempo, si sono raccolti 
più soldi ». 

A questi mille volte rinnegati rispondiamo col Marx di II socialismo e 
l’imposta, 1830: « La riforma dell’imposta è l’idea fissa di ogni borghese 
radicale, l'elemento specifico d’ogni riformatore borghese economista. Dai 
più antichi borghesi del comune medievale ai moderni fautori del libero 
scambio in Inghilterra, la battaglia principale si muove attorno alle imposte. 
La riforma delle imposte ha lo scopo o d’abolire imposte tradizionalmente 
tramandate che intralciano la strada all’industria, o d'ottenere un'ammini¬ 
strazione meno costosa, o una distribuzione più uniforme. Il borghese inse¬ 
gue l’ideale chimerico della distribuzione uniforme delle imposte con zelo 
tanto maggiore, quanto più tale distribuzione gli sfugge in pratica dalle 
mani. I rapporti ài distribuzione che poggiano direttamente sulla produzione 
borghese, i rapporti fra salari e profitto, profitto e interesse, rendita fondiaria 
e profitto, possono essere modificati dalle imposte al massimo in punti secon¬ 
dari, ma non possono mai essere minacciati nel loro fondamento. Tutte le 
indagini e i dibattiti sulla imposta presuppongono la stabilità eterna di 
questi rapporti borghesi ». E più oltre, e questo valga per i più radicali, che 
sognano un capitalismo senza tassazione dei lavoratori: « Dietro l'abolizione 
dell’imposta si nasconde l’abolizione dello stato. L’abolizione dello stato ba 
senso soltanto pei comunisti come risultato dell’ abolizione delle classi, con 
la quale viene a cadere di per sè il bisogno della potenza organizzata di 
una classe per l'assoggettamento dell’altra [...]. L’unica cosa di cui il let¬ 
tore avrà sentito la mancanza in tutta la trattazione del Girardin [invarianza 
dell’opportunismo /] sono gli operai. Ma proprio il socialismo borghese pre¬ 
suppone dappertutto che la società sia tutta composta di capitalisti, per poter 
poi risolvere, da questo punto di vista, la questione del capitale e del lavoro 
salariato ». 
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La « solidarietà nazionale » 
vecchia mistificazione borghese 


L’arfermazioie che esiste un 
interesse comune a tutti, c l’csor- 
taz’one a difendere questo inte¬ 
resse comune, è il più costante 
ritornello della propaganda della 
borghesia e dei suoi agenti in se¬ 
no al proletariato. 

Il grido si leva a tutti i livelli: 
dalla minuscola azienda fino al¬ 
l’impresa gigante, si spiega al : 
l'operaio ch’egli è e deve sentirsi 
solidale con la fabbrica che "gli 
dà lavoro", cioè che lo sfrutta; 
dal villaggio fino alla megalopoli, 
gli si spiega ch’egli è e deve sen¬ 
tirsi solidale con la città o la re¬ 
gione in cui si fa sfruttare. E, be¬ 
ninteso, questa solidarietà riven¬ 
dicata fra tutti i "cittadini" e 
tutte le classi culmina nell’unità 
non solo economica, ma anche 
politica della società borghese, 
nella solidarietà nazionale. 

Si tratta di un’esigenza croni¬ 
ca della borghesia, che diventa 
però tanto piu imperativa, quan¬ 
to più la situazione si fa tesa e 
l'antagonismo fra le aziende, i 
settori industriali e, infine, gli 
Stati si acuisce. Oggi che il ca¬ 
pitalismo mondiale affonda len¬ 
tamente nella crisi, questa esi¬ 
genza si amplia in misura mai 
vista dopo l'ultimo dopoguerra, 
quando, dopo la solidarietà nella 
difesa della Patria, della Demo¬ 
crazia e della Civiltà nel massa¬ 
cro della spartizione imperialisti¬ 
ca del mondo, la borghesia e i 
suoi lacchè avevano chiamato i 
proletari alla solidarietà nella 
"ricostruzione nazionale". Oggi 
che questa ricostruzione, e il 
boom del capitalismo mondiale 
seguito ai massacri ed alle di¬ 
struzioni, danno non già i frutti 
demagogìcamente promessi, la 
prosperità e il benessere per tut¬ 
ti, ma quelli che è nella loro na¬ 
tura di dare, cioè la crisi, la di¬ 
soccupazione, la miser.a; oggi 
che i fatti stessi tendono ad in¬ 
frangere questa solidarietà, i bor¬ 
ghesi e i loro agenti si sforzano 
in tutti i paesi di ricucirla e di 
farvi aderire il proletariato. 

La loro propaganda è la stessa 
dairinghilterra alla Russia, dal 
Brasile al Giappone, dall’Algeria 
alla Svezia, dagli Stati Uniti alla 
Polonia, dalk Francia all'Italia, 
e non abbiamo bisogno di illu¬ 
strarla con citazioni parallele di 
Wilson e di Heath, di Debray e 
di Marchais, di Lama e di Ru¬ 
mor, di Storti e di Carli, tut¬ 
ti invocanti 1’ "unità sociale", 
"l'unione della nazione lavoratri¬ 
ce”, "il nuovo modello ai svilup¬ 
po”, e via di questo passo deli¬ 
zioso. 

Questa unità la borghesia ten¬ 
ta di giustificarla su due piani. 
Da una parte, sul piano storico: 
essa pretende che i mali e le sof¬ 
ferenze del proletariato proven¬ 
gano da 11'insufficienza dello svi¬ 
luppo capitalista, e che l'aumen¬ 
to della produzione, il migliora¬ 
mento e il perfezionamento del 
capitalismo, possano e debbano 
avvenire a vantaggio di tutti. Il 
riformismo, che presenta il "so¬ 
cialismo” come il prolungamento 
naturale di tutta una serie di 
progressi e di miglioramenti del 
capitalismo, non è che una va¬ 
riante della stessa teoria. Ora, 
questa teoria è assolutamente 
falsa: è proprio lo sviluppo del 
capitalismo, non la cattiveria, 
l'incoscienza o l'incapacità dei 
borghesi, che conduce inevitabil¬ 
mente alle ersi e convulsioni so¬ 
ciali. L'umanità non soffre di 
un’ipsufficienzj» di forze produt¬ 
tive, ma del fatto che queste for¬ 
ze sono già troppo grandi per il 
quadro mercantile della produ¬ 
zione, o meglio, questo è troppo 
angusto per permettere loro di 
espandersi liberamente. Più il ca¬ 
pitalismo si sviluppa, più questa 
contraddizione diventa esplosiva: 
Lenin, svila traccia di Marx e 
Engels, illustra questa verità ne 
L'imperialismo. 

Ma la borghesia dispone an¬ 
che di un'altra giustificazione, 
più pratica e immediata: se la 
vostra fabbrica o la vostra na¬ 
zione — essa dice agli operai — 
sono rovinate dalla concorrenza 
altrui, voi ne soffrirete fatalmen¬ 


te; mentre, se sono prospere, an¬ 
che voi ne approfittate. Questo 
argomento ha, in una certa misu¬ 
ra, una base reale. E’ chiaro, co¬ 
me dice Marx, che la situazione 
immediata meno catastrofica per 
l’operaio, è un capitalismo pro¬ 
spero e in pieno rigoglio; che, se 
la Fiat si impone sul mercato 
mondiale contro la Ford, i suoi 
operai hanno almeno del lavoro, 
mentre gli altri vengono gettati 
sul lastrico; che se l'Italia sfrut¬ 
ta sotto una torma o sotto l’altra 
la "Comunità” o i "popoli amici", 
gli operai italiani — o almeno 
una parte di essi — ne traggono 
qualche vantaggio. Praticamente, 
è soprattutto in nome di questo 
male minore che si esige dal pro¬ 
letariato che sia solidale con la 
"sua” fabbrica e con la "sua na¬ 
zione”. E se una condizione pri¬ 
vilegiata per certe categorie dura 
qualche tempo, produce effetti¬ 
vamente fra esse e la borghesia 
una solidarietà di cui l’opportu¬ 
nismo è l'espressione politica. 

Ma che cosa nasconde questa 
solidarietà? Anzitutto, il fatto 
che la supremazia di una fabbri¬ 
ca o di ima nazione può essere 
conquistata solo con lo sfrutta¬ 
mento del proletai iato; il capi¬ 
tale che trionfa sui suoi concor¬ 
renti è quello che spreme di più 
gli operai; ed è grafie al loro sa¬ 
crificio che la nazione impone e 
difende la sua posizione sul mer¬ 
cato mondiale. In secondo luo¬ 
go, malgrado la "buona volontà" 
dei borghesi, questa situazione di 
privilegio non può essere che 
passeggera. Nessuna supremazia 
di nessuna impresa o nazione 
può durare: una tale supremazia 
è in effetti inseparabile dall'im¬ 
perialismo, dal parassitismo, dal¬ 
l'esportazione di capitali, dalla 
creazione — si voglia o no — di 
nuovi concorrenti; su scala loca¬ 
le come su scala mondiale, i rap¬ 
porti di forza fra aziende e na¬ 
zioni capitalistiche variano ne¬ 
cessariamente, e i periodi di pro¬ 
sperità non fanno che preparare 
i periodi di crisi. 

I magri "privilegi” di cui può 
godere una parte degli operai i 
cui padroni prosperano, sono 
quindi continuamente minaccia¬ 
ti dalla concorrenza che le azien¬ 
de e le nazioni si fanno l’un l'al¬ 
tra; allora i capitalisti tornano 
a chiedere alla classe operaia i 
maggiori sacrifici, e se occorre 
il sacrificio supremo, per lotta¬ 
re "insieme” contro i concorren¬ 
ti. E in realtà, dice Marx, « se 
i rapporti fra capitale e lavoro 
fossero eterni », se il capitalismo 
dovesse durare per sempre, gli 
operai sarebbero effettivamente 
ridotti a questa solidarietà, nel 
bene e nel male, con la loro bor¬ 
ghesia. Reciprocamente, la riven¬ 
dicazione di questa solidarietà 
equivale all’affermazione che non 
resta a ciascuno se non di cer¬ 
care il "minor male” nella pro¬ 
sperità del loro sfruttatore; si¬ 
gnifica ammettere che lo sfrutta¬ 
mento del proletariato durerà 
nei secoli dei secoli; significa por¬ 
re il cavitale come eterno. Ne se¬ 
gue che, anche quando, invece 
della «ripartizione più equa dei 
redditi » fra le « controparti so¬ 
ciali », si parla di « difesa del 
livello di vita e del posto di la¬ 
voro degli operai », si cercherà 
di subordinare questa difesa alla 
difesa dell’economia nazionale, e 
di impedire le lotte che possano 
nuocere « al paese ». Non solo, 
ma si fingerà di vedere nell’au¬ 
mento del livello di vita un mez¬ 
zo per aumentare la produzione 
nazionale e per legare l’uno al¬ 
l'altro termine, in attesa di po¬ 
terli rovesciare come nel classi¬ 
co « produrre prima — rivendi¬ 
care poi »! 

La borghesia e i suoi lacchè 
non vedono quindi altra soluzio¬ 
ne alla crisi da cui sono minac¬ 
ciati che nel rafforzamento del¬ 
la solidarietà interclassista per 
progredire nella « via della gran¬ 
dezza nazionale », cioè nel rilan¬ 
cio dell’economia e della produ¬ 
zione nazionali; il che porta ap¬ 
punto — poiché tutti i borghe¬ 
si fanno altrettanto — alla cri¬ 


si. La soluzione comunista è 
esattamente agli antipodi e ben 
al di là delle soluzioni ibride o 
conciliatrici degli opportunisti: 
essa poggia sul fatto che gli in¬ 
teressi immediati e storici del 
proletariato e della borghesia so¬ 
no direttamente opposti: anche 
se certe categorie possono go¬ 
dere, per qualche tempo, delle 
briciole cadute dalla tavola di 
un capitale prospero, ugni lotta 
seria per strappare alla borghe¬ 
sia una parte maggiore del pro¬ 
dotto del lavoro (e che cosa di 
diverso significa migliorare le 
proprie condizioni di vita?) ten¬ 
de a ridurre di altrettanto la 
parte che tocca al capitale. Ora, 
questa, infinitamente più che ai 
piaceri dei borghesi, serve ad 
accrescere il capitale produttivo. 
Ecco l’antagonismo immediato, 
che il supersfruttamento di al¬ 
tri proletari o popoli può atte¬ 
nuare provvisoriamente, ma non 
cancellare. L’antagonismo storico 
è altrettanto radicale: la borghe¬ 
sia esiste unicamente grazie alla 
forma capitalistica della produ¬ 
zione; la rappresenta e la difen- 


’ de con tutte le sue forze; il pro¬ 
letariato può emanciparsi — ed 
emancipare tutta l’umanità — 
solo distruggendo i rapporti di 
produzione capitalistici, la pro¬ 
duzione di merci mediante il la¬ 
voro salariato, che implicano il 
suo asservimento e il suo sfrut¬ 
tamento. 

E’ chiaro che ogni lotta reale 
di una certa ampiezza, ogni ten¬ 
tativo serio di migliorare la sor¬ 
te immediata dei proletari, osta¬ 
cola l’accumulazione del capita¬ 
le, va quindi in senso inverso 
alla prosperità dell’azienda, dél- 
l’economia, della nazione. Tutti 
coloro i quali pretendono che il 
proletariato possa condurre del¬ 
le lotte per la difesa e il miglio¬ 
ramento delle sue condizioni di 
vita, minacciate dalla crisi del 
capitalismo, senza aggravare que¬ 
sta crisi, non cercano in realtà 
che di conciliare gli interessi in¬ 
conciliabili della borghesia e del 
proletariato. 

Ma il proletariato ha una pro¬ 
spettiva rivoluzionaria. Esso non 
teme che la sua lotta precipiti 
la crisi, il fallimento, la rovina 


dell'economia nazionale, e getti 
lo Stato in difficoltà insormon¬ 
tabili, perché vuole distruggere 
questo. Stato per distruggere da 
capo a fondo questa forma eco¬ 
nomica. Chi, « non fidandosi del¬ 
la borghesia » (come dice), dà 
per obiettivo alla classe operaia 
di risolvere la crisi capitalistica 
mediante il "controllo” o "la ge¬ 
stione operaia", non fa che di¬ 
stogliere dal loro vero bersaglio 
le energie proletarie suscitate 
dalla crisi: io Stato borghese che 
si tratta di abbattere. 


Quando scoppiò la prima guer¬ 
ra imperialistica, i socialpatrio- 
ti « sospesero » (sedicentemente 
per la sola durata delle ostilità) 
la lotta di classe del proleta¬ 
riato, perché, lottando contro la 
borghesia del proprio paese, esso 
rischiava di provocare la suà 
sconfitta militare e la vittoria di 
un’altra borghesia. I rivoluziona¬ 
ri, benché ridotti a un'infima mi¬ 
noranza, opposero a 1 questo tra¬ 
dimento la rivendicazione del di¬ 
sfattismo rivoluzionario: Il ne¬ 
mico è nel nostro paese. Trasfor¬ 
miamo la guerra imperialistica 
in guerra civile! Era questa la 
condizione della rivoluzione e 
della creazione dellTnternaziona- 
le Comunista. 

Molto più infami dei loro pre¬ 
decessori, i socialsciovinisti di 
oggi predicano Tunione sacra, la 
solidarietà nazionale in perma- 
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nenza, non solo nei conflitti ar¬ 
mati, ma anche nella guerra eco¬ 
nomica di tutti i giorni. Hanno 
rinunziato una volta per tutte 
anche solo all’idea di abbattere 
la dominazione del capitale. Più 
che mai, la risposta dei rivolu¬ 
zionari deve essere: 

Abbasso l’interesse nazionale, 
abbasso l’unione nazionale! 

Il nemico è nel nostro paese! 

Disfattismo rivoluzionario — 
nella guerra economica come nei 
conflitti armati! 

Trasformazione della guerra 
imperialistica — economica e 
militare — in guerra civile! 


Vecchio riformismo 

- Il "Manifesto” e la 


e nuovi liquidatori 

crisi del capitalismo - 


La crisi economica è un immanca¬ 
bile banco di prova per i partiti poli¬ 
tici. Ai suoi problemi tutti devono 
dare risposta: reazionari, conservatori, 
riformisti, rivoluzionari. Al di sotto 
de;la fraseologia di ciascuno sta la 
reale disposizione nel contrasto fra 
gli interessi di classe. Nostro dovete, 
oltre che di dare la spiegazione della 
crisi, è di indicare, nei più svariati 
programmi di riforme o di presunti 
trapassi rivoluzionari, la realtà delle 
posizioni di classe. 

Se il PCI ha preso partito per le 
riforme più tradizionali, tutto il co¬ 
dazzo di presunti rivoluzionari non 
ha mancato, in genere, di prendere 
una posizione più avanzata. E’ il caso 
de ”11 Manifesto”, che si pone l’in¬ 
terrogativo: « difesa rigida o offensiva 
manovrata? ». Inutile dire che rispon¬ 
de per l’offensiva manovrata. Inutile 
anche dire, che in realtà, sotto un’eti¬ 
chetta "offensiva”- si nasconde la con¬ 
trapposizione fra il riformismo "of¬ 
fensivo” e il riformismo "difensivo”, 
contrapposizione che solo gli ingenui 
possono confondere con quella fra ri¬ 
forme e rivoluzione, che non esclude 
affatto la "difesa rigida”, solo che la 
situa al di fuori del campo riformi¬ 
stico. 

”11 Manifesto” mostra il ponte che 


lega riformismo e centrismo all’estre¬ 
mismo inconcludente. Il riformismo 
"difesista” sostiene la necessità di re¬ 
stare sempre sul terreno del "possi¬ 
bile”, cioè del "concreto”, del quoti¬ 
diano, insomma della pura e sempli 
ce politica parlamentare. I massimali¬ 
sti sostengono che sempre si tratta di 
fare un passo avanti, in ogni situa¬ 
zione, perché ogni difensiva è disfat¬ 
tista, ,e cadono nell’errore che la ri¬ 
voluzione non sia altro che il prolun¬ 
gamento delle riforme (concetto com¬ 
battuto in modo eccellente dalla 
Luxemburg), da rendere sempre più 
"offensive" L’evoluzionismo, ovvero il 
riformismo, diversamente dosato, è co¬ 
mune a tutti loro. Per tutti ci si tro¬ 
va sempre di fronte a un ultimatum: 
è la fine se si va troppo avanti, di¬ 
cono gli uni; è la fine se ci si fer¬ 
ma, dicono gli altri. Poiché hanno 
una mentalità prettamente parlamen¬ 
tare, concepiscono come condizione di 
un passo avanti il passo immediata¬ 
mente precedente e non possono co¬ 
gliere l’aspetto più caratteristico delle 
rivoluzioni, i salti anche improvvisi e 
inaspettati che mandano a monte tut¬ 
ti i progetti e i calcoli dei dosatori 
di rivendicazioni che dovrebbero fare 
il piacere di incasellarsi le une entro 


le altre in un processo sempre ascen¬ 
dente. 

Questo è chiarissimo (dopo avere 
sfrondato nelle chiacchiere sociologi¬ 
che per iniziati) ne II Manifesto del 
15/1/74, che inizia con la descrizio¬ 
ne di un "programma minimo” con¬ 
sistente in pratica in misure di dife¬ 
sa e finisce con un’offensiva "mano¬ 
vrata” consistente in una serie di ri¬ 
forme. 

Fin dall’inizio è chiara la posizione 
riformista, quando si parla di « lotta 
a livello della politica economica,- del¬ 
l’occupazione, delle strutture di con¬ 
sumo sociale, delle alleanze [...], pro¬ 
blemi reali che la crisi oggi propone », 
ma essa diventa ancora più chiara 
quando si tratta di collegarsi ad una 
prospettiva più ampia, quella della pre¬ 
sa di posizione di fronte allo stato. 


L’argomento interessa non solo per 
capire la reale portata di questo rag¬ 
gruppamento alla sinistra del PCI, ma 
anche per riprendere un tema che 
i rivoluzionari non possono ignorare, 
quello del collegamento fra lotte im¬ 
mediate e lotta per il potere, possi¬ 
bile sia evitando il terreno delle ri¬ 
forme, sia non trascurando i proble¬ 
mi dell’intervento quotidiano. Se l’at¬ 
teggiamento nullista è errato, la ten¬ 
denza a creare tanti obiettivi stacca¬ 
ti, spacciandoli per « il massimo reale 
die una forza rivoluzionaria può pro¬ 
porsi nella fase attuale » — per usa¬ 
re le stesse parole de ”11 Manifesto” 
— è particolarmente perniciosa e in¬ 
gannevole. In un caso si è dei rivo¬ 
luzionari immaturi, nell’altro dei ri¬ 
voluzionari fasulli e senza possibilità 
di maturare. 


Il « programma minimo » 


Flash laburista 


Risolto a tamburo battente lo sciopero dei minatori accordando 
loro l'aumento già deciso dalla commissione "neutra" nominata prima 
delle elezioni da Heath («anche un governo conservatore l’avrebbe do- 
dovuta accettare», ha scritto il Financial Times del 7-III), ed inferiore 
del 35% alle rivendicazioni degli operai, e ristabilendo la settimana 
lavorativa normale con gran sollievo del padronato, Wilson si dispone 
a sostenere la grande battaglia « per ricondurre la produzione al livello 
normale ed oltre, e per ricuperare grazie ad una produzione accresciuta 
quanto si era perso », instaurando « un sistema statutario di concilia¬ 
zione » per « estrarre il veleno iniettalo nelle relazioni industria » e in¬ 
troducendo, previo accordo coi sindacati e il padronato, «metodi atti 
ad assicurare l’aumento ordinato dei redditi su base volontaria » (la 
limitazione "volontaria" delle richieste salariali è decisamente una sco¬ 
perta laburista!). Come stupirsi che conservatori e liberali abbiano 
deciso di non scalzarlo di sella? Il Ministro del Lavoro ba già precisato 
che la "politica dei redditi" inaugurata da Heath non verrà abbandonata! 

Come in un flash, è così illustrata agli operai la funzione della social- 
democrazia, che non è nemmeno più di sviare la classe operaia dai suoi 
obiettivi massimi, ma di gestire in propria persona l’economia e lo stato 
borghesi nei momenti più difficili e con l'adeguata spruzzatina di "giu¬ 
stizia sociale", cioè sulle spalle, col sudore e, se occorre, col sangue del 
proletariato. Se gli staliniani si sono pienamente allineati come sempre 
con i laburisti, ci vuole tutta la faccia dei cosiddetti "critici da sinistra " 
dello stalinismo come i tre gruppi neotrotskisli — due mandelisti e uno 
lambertista — e i critici sedicentemente "a sinistra" del leninismo come 
i luxemburghiani International Socialists per vantare, sia pure con di¬ 
verse accentuazioni, come "vittoria" operaia l’ascesa al governo di Wilson! 


Lasciando da parte una risposta a 
tutta l’analisi sulla situazione econo¬ 
mica e soprattutto politica che fa ”11 
Manifesto” — in base alla quale sol¬ 
tanto oggi sindacati e partiti oppor¬ 
tunistici sarebbero entrati nell’area ri¬ 
formista — abbordiamo il discorso del 
"programma minimo” che ,esso pro¬ 
pone. 

Per programma minimo non si può 
intendere altro che una serie di rifor¬ 
me che, nel migliore dei casi, creino 
le premesse per la realizzazione del 
"programma massimo”, e resta da spie¬ 
gare come si possa blaterare contro 
”i riformisti” su questo terreno rifor¬ 
mista. Oppure si intende per "pro¬ 
gramma minimo” (ma in questo caso 
il termine sarebbe almeno impreciso) 
il programma di interventi nelle lotte 
di classe, programma che non può es¬ 
sere prefissato nei minimi particolari, 
ma’ deve esserlo nelle grandi linee e 
va quindi studiato nelle sue applica¬ 
zioni secondo l’evolversi delle situa¬ 
zioni. Ma è evidente che questo non 
può costituire quello che ”11 Mani¬ 
festo” definisce « la costruzione di una 
alternativa » a costo di ricadere ap¬ 
punto nel classico programma mini¬ 
mo, che è appunto ”un’alternaliva” 
senza essere un nuovo sistema eco¬ 
nomico e soprattutto un nuovo pote¬ 
re politico esclusivamente proletario e 
comunista. Per la stessa ragione, un 
simile programma di interventi nelle 
lotte ai classe non può basarsi su 
equivoci pericolosi, quali la confusio¬ 
ne fra parole d’intervento economico 
e parole di presunte "conquiste” po¬ 
litiche non nei rapporti fra le classi 
ma nelle istituzioni al servizio della 
classe dominante. Così, se può essere 
giusto profilare un programma di di¬ 
fesa delle condizioni di vita dei la¬ 


voratori minacciate dalla crisi e sta¬ 
bilire delle rivendicazioni del tipo: 
« lotta sul salario, rifiuto di ogni trat¬ 
tativa . sull’utilizzazione elastica della 
forza lavoro », e magari anche « lotta 
sui prezzi dei generi di prima neces¬ 
sità e sui costi dei servizi sociali » 
(che però apre una porta al riformi¬ 
smo se viene intèsa nel senso di un 
progetto da proporre al governo bor¬ 
ghese illudendo il proletariato che non 
la sua forza ma l’escogitazione di una 
ricetta possa far passare una misura 
che pesi diversamente sulle classi so¬ 
ciali) ; se tutto ciò, dunque, può es¬ 
sere giusto, l’assurdo è vincolarne gli 
sviluppi positivi dal punto di vista 
della lotta di classe .alla effettiva vit¬ 
toria in questo campo. ”11 Manifesto” 
scrive infatti: «se l’avversatio lper¬ 
ché non dire di chi si tratta precisa- 
mente?] riesce oggi a rimettere in 
discussione i livelli già raggiunti dal 
salario e dal controllo operaio sul¬ 
l’organizzazione del lavoro [?], cade 
verticalmente l’unica solida garanzia, 
si spostano tutti gli equilibri di for¬ 
za, su cui una politica di sinistra può 
poggiare ». Lungi dall’essere, come in 
apparenza, un discorso "duro” (a par¬ 
te là indeterminatezza di definizioni 
come "politica di sinistra”), questo' è 
un discorso puramente capitolardo. Il 
riformismo non può non avere que¬ 
sta caratteristica capitolarda, che alla 
fine giustifica tutte le sue marce in¬ 
dietro. Fate che nella lunga e dura 
lotta di classe, tanto più lunga e dura 
se parte da livelli arretrati come gli 
attuali, le rivendicazioni del proleta¬ 
riato non trovino abbastanza coesione 
nella classe e nelle sue avanguardie, 
ed ecco issare subito la bandiera bian¬ 
ca: non si può andare oltre (e si trat- 
(continua a pag. 2) 
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stri allora di farsi un programma più 
moderati), evidentemente)! Il rivolu¬ 
zionario ragiona in modo del tutto 
opposto. Le sue rivendicazioni sono 
strettamente ancorate alle possibilità 
reali e la loro modi sita non pregiti 
dica affatto le possibilità future, pei 
che esse sono inserite in un ampie 
piano di interventi che non hanno le 
scopo di insegnare al proletariato co 
me fare per riformate lo stato borghe 
se. ma quello di guadagnarsi un iti 
fiuenza determinante per dirigere 1: 
classe alla sua distruzione. 

Questo discorso del "Manifesto’ 
apre la strada a tutto il resto: la via 
è quella che passa attraverso un suc¬ 
cedersi di governi sempre più a sini¬ 
stra coi quali, ad un certo punto, s 
deve coliahorare. Non a caso, depr¬ 
avar sparato con tutti i cannoni con¬ 
tro il riformismo del PCI, si defini¬ 
sce "pericoloso" il suo eventuale in¬ 
serimento nel governo (si tratta quin¬ 
di di salvare II PCI da questo peri¬ 
colo?) e si riconosce che in una certa 
fase « un governo di sinistra riformi¬ 
sta avanzata (per intenderci, di tipo 
allendista) [sic!], può assolvere una 
funzione positiva, anziché aprire la 
strada alla sconfìtta ». E’ il discorso 
di un appoggio a forze che invece 
sono "positive” solo nella misura in 
cui i fatti le costringono a smasche¬ 
rarsi. Ma il positivo nel senso rivo¬ 
luzionario può essere riconosciuto solo 
utilizzando politicamente questo sma¬ 
scheramento nei fatti. Il riformismo 
moderato mostra già oggi ogni gior¬ 
no più quel che vale. Altrettanto farà 
il riformismo più avanzato: lotta di 
classe rivoluzionaria significa appunto 
far precedere nell’attività politica nel 
seno del proletariato la denuncia di 
un ruolo già scontato di collaborazio¬ 
ne di classe, che gli sarà evidente, 
ma troppo tardi. Sennonché per ”11 
Manifesto” ci sono e ci saranno sem¬ 
pre delle remore insormontabili: se 
prima la lotta non poteva andare avan¬ 
ti nel caso che ’Tawersario” la spun¬ 
tasse sul piano dei salari, ora la lotta 
trova impedimenti pei « un chiarimen¬ 
to politico e uno spostamento in avan¬ 
ti della lotta di classe », nel caso che 
si verificasse « l’ingresso del movimen¬ 
to operaio tradizionale al governo ». 
Il disegno è evidente: « il movimento 
operaio tradizionale » deve fornire il 
trampolino di lancio alla sua sinistra, 
che possa « quando già si siano co¬ 
struite le condizioni minime, sogget¬ 
tive e oggettive [...], affrontare la 
rapida accelerazione dello scontro e 
la lotta per il potere statale ». Vec¬ 
chia illusione del riformismo "avanza¬ 
to” incorreggibilmente evoluzionista: 
in realtà, il salto qualitativo, cioè la 
maturazione delle condizioni "sogget¬ 
tive e oggettive”, è strettamente vin¬ 
colato alla condizione di fondo di un I 
distacco completo fra organizzazione, I 
programma e tattica delle forze rivo- 


Con il solilo intento di far risaltare 
da un lato i difetti di quello che do- 
vrebb'essere il « paradiso socialista », 
dall’altro che certe sovrastrutture so¬ 
ciali sono imprescindibili ed assolute 
ad est come ad ovest, i manipolatori 
borghesi dell’opinione pubblica non 
cessano di servirsi dell’esempio del- 
l'URSS per infangare il pensiero mar¬ 
xista. Le armi più o meno raffinale 
degli intellettuali al servizio del capi¬ 
tale si sbizzarriscono nel tentativo di 
mistificare ciò che di più profonda¬ 
mente rivoluzionario sta alla base del 
la concezione dell'uomo e dei rapporti 
interpersonali e sociali espressa dal 
comuniSmo. Non si perde occasione, 
dai mezzi di comunicazione di massa 
al condizionamento quotidiano fatto 
di ammiccamenti a un vuoto moderni 
smo, per ribadire la supremazia dei 
valori borghesi. E questo istinto so¬ 
ciale di conservazione si acuisce tanto 
più in quanto la borghesia sente vacil¬ 
lare i valori su cui aveva fondato il 
meccanismo del suo indisturbato sfrut¬ 
tamento, quanto più cioè si ripercuo¬ 
tono c livello sovrastruUurale le "om¬ 
bre" delle crisi economiche. Così, per 
consolarsi dei propri guai e convin¬ 
cere gli sfruttati che, malgrado tutto, 
il modo di produzione capitalistico è 
ancora il migliore possibile, crea fan¬ 
tasmi alternativi con cui confrontarsi. 

« Oltre cento anni fa Engels ave¬ 
va scritto: "Con il passaggio dei mez¬ 
zi di produzione alla proprietà comu¬ 
ne, la famiglia individuale cessa di 
essere una unità economica della so¬ 
cietà. La pulizia della casa è trasfor¬ 
mata in industria sociale. La cura e 
l'educazione dei figli diventano un fat¬ 
to pubblico. La società prende cura 
dì tutti i bambini, sia di quelli nati 
nel matrimonio sia di quelli nati al 
di fuori " ». Così esordisce il Corriere 
della Sera del 6/2/1974 in un arti¬ 
colo intitolato « L’U.R.S.S. rivaluta la 
famiglia anche se il divorzio è facile ». 
E continua: « Nel 1918 Alexandra 
Kollontay scriveva ancora: "La fami¬ 
glia non è necessaria ai suoi membri 
dal momento che il compilo di far 
crescere bambini sta passando sempre 
più nelle mani della collettività" ». 

Ed ecco la conclusione: «Ma solo 
diciassette anni dopo, nel 1935, le 
1 svescia, il quotidiano del governo 
sovietico, scrivevano già: "Dobbiamo 


luzionarie da quelle del « movimento 
operaio tradizionale », cioè socialdemo¬ 
cratico o stalinista, e per conseguen¬ 
za alla lotta aperta contro queste ten¬ 
denze da spingere verso lo smaschera¬ 
mento, nei fatti della lotta quotidiana 
come in quelli dell’inevitabile sua par¬ 
tecipazione governativa. 

L’accenno a! Cile ha un’altra piega 
caratteristica. Si lascia intendere che 
l’esperimento della via pacifica va be¬ 
ne a patto che sussistano le condizio¬ 
ni minime summenzionate. Altrimenti 
che succederebbe? E' evidente: "il 
golpe”. Conclusione? Questa sconfitta 
va scongiurata, e va quindi tenuta 
aperta la possibilità di una futura cro¬ 
ciata in cui, giustamente, tutti questi 
riformisti rei confessi o non confessi 
si riabbraccino felicemente uniti. 

Le riforme come 
programma massimo 

Ma il discorso riformista è ancora 
più chiaro quando — paradossi dei 
teorici aperti a tutti gli apporti! — 
dal programma minimo si passa alla 
"offensiva manovrata”. Qui si sbocca 
in quella famosa "alternativa”, che si 
tira sempre fuori e che non è mai il 
"programma massimo”, cioè la ditta¬ 
tura politica del proletariato, con la 
aperta ammissione che è possibile un 
capitalismo controllato da un potere 
illuminato, in cui i borghesi perdono 
gradatamente di forza, mentre questa 
viene elargita dalle stesse condizioni 
alle classi soggette. Se questo non è 
gradualismo, non sappiamo che cos’al¬ 
tro è. Scrive ”11 Manifesto” che la 
« costruzione di un’alternativa per uti¬ 
lizzare in chiave offensiva ed egemo¬ 
nica | parole tremende! ] il patrimo¬ 
nio acquisito dalla classe operaia ne¬ 
gli ultimi dieci anni » obbliga a « pren 
dere di petto la politica economica, 
il reperimento e la destinazione delle 
risorse pubbliche, la distribuzione del 
reddito, la ristrutturazione di certi set¬ 
tori produttivi. In sostanza la que¬ 
stione — continua il giornale —, se 
non del modello alternativo di svilup 
po (perché di reale sviluppo per ora 
e all’interno di questo sistema è irrea 
Iistico parlare), almeno di ciò che 
potremmo, per provocazione, definire 
"modello alternativo di stagnazione re¬ 
lativa” ». Certo la "provocazione” è 
di un’audacia che fa rabbrividire, è 
l’audacia dell’incoscienza! Troviamo 
qui confermata questa conclusione di 
R. Luxemburg, cioè che « la teoria 
revisionistica ne) suo complesso si può 
caratterizzare nel modo seguente: è 
una teoria del ristagno socialistico, mo- 


ammettere francamente che la scuola 
non è stata all’altezza nel dare ai 
bambini una educazione soddisfacen¬ 
te [...]. I bambini — proseguiva il 
giornale — passano solo poche ore a 
scuola e cadono spesso vittime delle 
influenze devianti della strada" ». E 
la Pravda di questi giorni: « I geni¬ 
tori dovrebbero dedicare più tempo ai 
loro figli. I bambini hanno bisogno 
dell’esperienza dei genitori ». 

Naturalmente, il commento è che 
brani del genere non sono tratti da 
Famiglia Cristiana, ma dal quotidiano 
del partito comunista sovietico. 

Con questi procedimenti sillogisti¬ 
ci da quattro soldi si vorrebbe con¬ 
futare Engels in base all’esperienza dei 
presunti "paesi comunisti”. Anche 
i "rivoluzionari", insomma, sarebbero 
costretti a far marcia indietro, a far 
rientrare dalla porta quelle sovrastrut¬ 
ture borghesi, come la famiglia e la 
patria, che a suo tempo avevano ten¬ 
talo di gettar dalla finestra. Il comu¬ 
niSmo, ancora unc volta, si dimostre¬ 
rebbe un’utopia. Non solo, ma, se è 
vero che per un certo periodo il sa¬ 
cro nucleo familiare venne combattu¬ 
to, è però anche vero, secondo il Cor¬ 
riere, che si trattò soltanto di uno 
stratagemma tattico, in quanto, allo¬ 
ra, « il carattere conservatore proprio 
dell'istituto familiare apparve giusta¬ 
mente agli occhi del potere un ostaco¬ 
lo in quanto strumento di trasmissio¬ 
ne dei valori pre-rivoluzionari da com¬ 
battere [...]. Oggi, al contrario, il re¬ 
gime considera la famiglia uno stru¬ 
mento di trasmissione dell’ideologia 
dominante [...]. Allora lo stato neo¬ 
rivoluzionario fu dalla parte dei figli, 
oggi lo stato conservatore sta dalla 
parte dei genitori ». 

La cultura borghese, di fronte a 
questi problemi, procede sempre allo 
stesso modo: con superficialità ed ar¬ 
roganza. Non a caso Morgan è stato 
messo in soffitta dalle più moderne 
correnti antropologiche; se non ne 
avesse parlato Engels, sarebbe quasi 
sconosciuto. La sua dimostrazione del¬ 
l’esistenza non di uno, ma di vari tipi 
di famiglia profondamente diversi a 
seconda dei « progressi attuati nella 
produzione dei mezzi di esistenza », 
era troppo scomoda. Più tardi, Ma- 
linowski ha dimostrato la possibilità 
perfino di scenari differenti di strul- 


livato in termini di economia volgare 
con una teoria del ristagno capitalisti- 
co » (Riforma sociale o rivoluzione? 
pag. 79, Ed. Riuniti ’73). 

Anche qui la solita caratteristica ul¬ 
timativa: senza la soluzione di questi 
problemi « in un periodo di recessio¬ 
ne, nessuna lotta salariale e soprat¬ 
tutto nessuna difesa dell’occupazione 
possono reggere ». Dunque, non la 
rivoluzione è, in una fase di sconvol¬ 
gimenti economici e sociali (che oggi 
non è in atto se non nelle parole di 
questi ciarlatani, che vedono stagna¬ 
zione dove ancora c’è sviluppo pro¬ 
duttivo incessante ed inflazione) la so¬ 
luzione oggettiva di questi problemi, 
ma la riforma, letto in cui la rivo¬ 
luzione dolcemente dovrebbe adagiar¬ 
si per risvegliarsi già avvenuta. « Ter 
reno estremamente scivoloso, su cui è 
facile venire risucchiati dalla logica ri¬ 
formista »? Ma costoro fanno vera¬ 
mente cascate le braccia! 

Il succo di tutta l’argomentazione 
marxista sulla rivoluzione è in breve 
questo, tante volte ripetuto da Marx: 
le forze produttive trovano ostacolo, 
nel loro sviluppo giunto ad una cer¬ 
ta fase, nelle forine e nei rapporti del¬ 
la produzione materiale. Per uscire da 
questa contraddizione, la forza produt¬ 
tiva umana, il proletariato, interviene 
nella trasformazione radicale di queste 
forme e di questi rapporti, cosa pos¬ 
sibile solo disponendo del potere po¬ 
litico, cioè della forza dominante di 
classe. La netta divisione fra i rifor¬ 
misti e i rivoluzionari poggia su que¬ 
sto punto: i primi dicono che i rap¬ 
porti di classe si possono modificare 
indipendentemente dal potere nelle 
mani del proletariato, gli altri lo esclu¬ 
dono. Saremo dogmàtici, ma crediamo 
che al 1974 il discorso è rimasto lo 
stesso, anche se lo si può condire con 
le espressioni più "provocatorie”. 

In genere l’argomento riformista 
poggia su questo: la rivoluzione non 
è possibile ora e sarebbe quindi nul¬ 
lismo restare sulla posizione rivolu¬ 
zionaria. Entro questo si situa tutta 
una gamma di sfumature: chi ne de¬ 
duce che si tratta solo di piccole ri- 
formette per non impaurire la bor¬ 
ghesia, che purtroppo ha ancora il po¬ 
tere; eh' va un po’ più in là; infine 
chi ha già il suo "piano alternativo” 
di riforme tanto avanzate che "equi¬ 
valgono” alla rivoluzione senza averne 
la caratteristica più antipatica, quella 
delia preparazione organizzativa e tat¬ 
tica della assunzione del potere. Da 
Bernstein che nel 1900 aveva alcune 
ragioni per escludere l’imminenza di 
una crisi, ai riformisti "avanzati” di 


ture psichiche sociali a seconda dei 
diversi esiti del conflitto edipico con¬ 
seguenti a diversi rapporti di produ¬ 
zione. Ma la cultura borghese si osti¬ 
na a non tenerne conto, e continua 
a parlare della famiglia patriarcale au¬ 
toritaria, sorta sulle fondamenta della 
proprietà privata e destinata a perire 
con essa, come di una realtà eterna ed 
assoluta. 

Eppure, proprio l’esempio russo di¬ 
mostra, al contrario di quanto vor¬ 
rebbe far credere il giornalista bor¬ 
ghese, che le sovrastrutture sociali di 
Oriente ed Occidente sono le stesse 
semplicemente perché identiche sono 
le strutture economiche su cui pog¬ 
giano. E' inevitabile che dai rappor¬ 
ti di produzione capitalistici, anche se 
con forme e gradi diversi sorgano le 
medesime sovrastrutture. La famiglia 
russa (si pensi al Mestiere di genitore 
del noto pedagogista staliniano Maka- 
renko) ha gli stessi problemi della fa¬ 
miglia occidentale perché è fondata 
sugli stessi rapporti di produzione: il 
comun denominatore determinante è 
il capitale, non la famiglia! 

Solo l'effettiva trasformazione rivo¬ 
luzionaria dell’economia mondiale po¬ 
trà consentire il sorgere di nuovi rap¬ 
porti strutturali, e quindi di nuovi 
modi di manifestarsi del pensiero e 
della vita dell'uomo. 

« In una settimana la donna sovie¬ 
tica, oltre al lavoro vero e proprio 
(47,56 ore in media contro 48,48 del¬ 
l’uomo) spende per le pulizie di casa, 
le compere e la cura dei bambini 40,34 
ore contro solo 25,45 del marito ed 
ha a disposizione per se stessa 7,08 
ore contro 11,92-12,32 dell’uomo, non¬ 
ché 12,05 per accrescere le proprie 
competenze professionali contro 18,16. 
Essa inoltre dorme almeno tre ore in 
meno, alla settimana, del proprio ma¬ 
rito. Secondo un’inchiesta condotta da 
psichiatri sovietici, il 70-80 per cento 
delle nevrosi sono provocate da uno 
stato di tensione all’interno della fa¬ 
miglia ». Si consoli pure con queste 
annotazioni il fariseo borghese. Nel 
tentativo di convincere che l’operaia 
russa è sfruttata di più (cosa d’altron¬ 
de innegabile; ma l’operaia italiana ha 
forse più tempo per sé, o dorme di 
più?) egli dimostra soltanto una cosa: 
che il capitale è uguale dovunque e 
che, per gli sfruttati, la sua ferrea 
legge ha sempre lo stesso sapore. 


oggi che ripetono fondamentalmente 

10 stesso discorso pur ritenendosi im¬ 
mersi in una crisi di stagnazione, le 
posizioni sono immutate: chi dallo svi¬ 
luppo continuo, chi dalla sua line 
visibile, tutti deducono l’impossibilità 
della "tradizionale” via di Marx. 

I nuovi liquidatori 

Naturalmente già si sente l’eco di 
risposte scandalizzate: ma anche Le¬ 
nin ha parlato di riforme, pur bollan¬ 
do a fuoco i riformisti! 

Non solo Lenin, ma tutto il marxi¬ 
smo rivoluzionario — è bene ricor 
darlo — crede nella necessità di una 
serie di rivendicazioni, e non solo 
economiche in senso stretto, non equi¬ 
valenti a quella massima, che verosi¬ 
milmente si realizzerà senza essere 
apertamente sollevata, della rivoluzio¬ 
ne e della presa del potere. Il comu¬ 
niSmo non risponde alla famosa for¬ 
mula di Bernstein rovesciandola: il 
fine c tutto, il movimento c nulla! La 
questione verte appunto sulla defini¬ 
zione del movimento, cioè della lotta 
di classe, e sulla reale possibilità di 
attuarla senza cadere nel "terreno sci¬ 
voloso” in cui ”11 Manifesto” non sci¬ 
vola allatto per la semplice ragione 
che ci è immerso fino al collo. E’ il 
problèma del legame fra lotte imme¬ 
diate e fine ultimo (per il quale in¬ 
tendiamo la rivoluzione e non il co¬ 
muniSmo. ovviamente). 

Tanto per ricordarlo, nelle nostre 
"Tesi di Roma” (1922), si parla del 
caso « in cui l’attenzione delle masse 
sia richiamata dai postulati che i par¬ 
titi della sinistra borghese e della so¬ 
cialdemocrazia formulano come capo¬ 
saldi da conquistare o da difendere, 
e in cui il partito comunista li pro¬ 
pone a sua volta [da sottolineare: si 
tratta di rivendicazioni che sono co¬ 
muni o simili a quelle dei riformisti], 
con maggiore chiarezza ed energia, al 
tempo stesso che fa aperta critica del¬ 
l’insufficienza dei mezzi da altri prò 
posti per realizzarli ». 

L’argomento marxista è che le rifor¬ 
me, pur necessarie, per essere una co¬ 
sa seria presuppongono la dittatura 
del proletariato. La disoccupazione è 
un elemento costante della società bor¬ 
ghese ed è destinata ad aumentare nei 
periodi di crisi. Per la soluzione di 
questa calamità sociale tutti hanno il 
loro programma di riforme: i comu¬ 
nisti sono gli unici che, pur rivendi¬ 
candone la soluzione, trovano le pa¬ 
role adatte per collegarla al « pro¬ 
gramma massimo ». Essi non cadono 
nel tranello . di fornire un piano per 
la soluzione in un regime borghese o 
di presunta transizione (la solita « al¬ 
ternativa da costruire »), ma dicono 
apertamente che la soluzione sta solo 
nella distruzione della macchina sta¬ 
tale borghese e in quei famosi inter¬ 
venti dispotici che modificano — gra¬ 
dualmente, certo, ma in modo efficace 
— i rapporti di produzione. La que¬ 
stione dei prezzi o anche quella dei 
trasporti non ha diverse caratteristi¬ 
che: anche eventuali cedimenti bor¬ 
ghesi sotto la pressione della forza di 
classe vanno dai comunisti dichiarati 
per quel che sono, cioè misure mo¬ 
mentanee che esprimono la forza rag¬ 
giunta in un dato momento dal mo¬ 
vimento proletario, destinate ad es¬ 
sere rimangiate dalla borghesia (come 
la socialdemocrazia è destinata ad es¬ 
sere divorata dal fascismo) al momen¬ 
to più opportuno, se non si va più 
avanti, verso la rivoluzione; e del re¬ 
sto nei momenti di vera crisi le mi¬ 
sure anche più radicali cozzano con 
tro il disfacimento del tessuto econo¬ 
mico e sociale e mostrano al prole¬ 
tariato la via ineluttabile della rivolu¬ 
zione, tuttavia solo possibile se resta 
fisso il punto di riferimento di un par¬ 
tito che conquista la direzione delle 
masse in tal senso. 

Lenin, nell’articolo del 1913 Marxi¬ 
smo e riformismo, dice espressamente 
che i marxisti « ammettono la lotta 
per le riforme », che egli definisce, 
comunque, come « quei miglioramenti 
nella situazione dei lavoratori che la¬ 
sciano il potere, come nel passato, nel¬ 
le mani della classe dominante », e 
aggiunge: « ma nello stesso tempo 
essi conducono la più energica lotta 
contro i riformisti, i quali, direttamen¬ 
te o indirettamente [importante sotto- 
lineare questo indirettamente 1 limita¬ 
no alle riforme le aspirazioni e l’atti¬ 
vità della classe operaia. Il riformi¬ 
smo è l’inganno borghese degli operai, 
che, nonostante i parziali miglioramen¬ 
ti, restano sempre schiavi salariati fin¬ 
ché esiste il dominio del capitale ». 

Per il nostro scopo immediato ci 
interessa solo mettere in rilievo che il 
cardine del discorso di Lenin è che 
« gli operai, comprendendo che, se il 
capitalismo rimane, le riforme non 
possono essere né durature né serie, 
lottano per i miglioramenti e lt uti¬ 
lizzano per continuare una lotta più 
tenace contro la schiavitù salariata », 
e che queste stesse misure possono 
tanto meglio consolidarsi « quanto più 

11 movimento operaio è autonomo, 
profondo, largo di prospettive, libero 
dalla grettezza del riformismo ». 

Qui non entriamo nel merito del 
fatto che le riforme di cui parla Lenin 
per la Russia sono equivalenti alla 
rivoluzione borghese (questione agra¬ 
ria, giornata di otto ore e repubblica 
democratica), ma sottolineiamo che il 
discorso generale è valido anche in 


ambiente capitalistico più progredito: 
è indispensabile riconoscere la neces¬ 
sità di lottare per i miglioramenti del¬ 
la situazione del proletariato senza 
svincolarli dalla lotta rivoluzionaria 
per il potere. 

”11 Manifesto” che si propone co¬ 
me "gestore della crisi” con il suo 
piano di "stagnazione relativa” agisce 
nel senso esattamente contrario di que¬ 
sta strategia marxista. E anche se, co¬ 
me il "liquidatore” Sedov, protesta di 
non considerare nulla il fine, resta il 
fatto che il fine è ridotto ad una idea¬ 
lità vaga (si veda il delirio sulla debo¬ 
lezza del riformismo in quanto ha una 
« modestia ideale, un corto respiro » 
e la superiorità del « compromesso to- 
gliattiano del ’45 » in quanto poggia¬ 
va « sulla spinta di una grande spe¬ 
ranza rivoluzionaria, sull’attesa di un 
domani diverso, sulla fiducia della ri¬ 
voluzione bolscevica », equivalente al- 
all’elogio dell’inganno alla classe pro¬ 
letaria), e resta il fatto clic il movi 
mento rifot mista, ricco d’idealità, è 
tutto. 

Controllo riformistico 
della crisi 

Ma guardiamo un momento come 
Il Manifesto vorrebbe "gestire la cri¬ 
si”. Ridistribuzione del reddito. Que¬ 
sta misura equivarrebbe « ad un forte 
aumento dell’accumulazione e della 
spesa sociale attraverso la pressione 
fiscale sui redditi medi e superiori ». 
E’ dunque una tassazione altamente 
progressiva, ed è certo che può essere 
considerata come una delle prime mi¬ 
sure della dittatura proletaria poggian 
te sulla forza della classe vittoriosa e 
organizzata. Qui, invece, è proposta 
per condurre a una ripresa produttiva, 
per cui «per un certo periodo» (?) il 
salario operaio diviene « la discrimi¬ 
nante stabile al di sopra della quale si 
impongono progressivamente sacrifici, 
al di sotto della quale si continuano a 
perseguire anche incrementi di consu 
mo individuale ». Al proletariato rivo 
luzionario interessa una ripresa pro¬ 
duttiva nella misura in cui essa non si 
basa su sacrifici generali per mante¬ 
nere in piedi la baracca borghese, ma 
come via, anche dolorosa, per uscire 
dalle catene della produzione borghe¬ 
se. Anche i borghesi (non ora, è certo, 
che sono in grado di mantenere in 
marcia la produzione, nonostante le 
"analisi” de ”1! Manifesto’), sono di¬ 
sposti a fare notevoli sacrifici quando 
non vi è altra via (e sopratutto ad im¬ 
porli alla piccola borghesia e al pro¬ 
letariato, come dimostrano le guerre e 
le crisi). Invece di dimostrare che sen¬ 
za il salto rivoluzionario non c’è via 
di uscita proletaria, si dà, in altre pa¬ 
role, l’indicazione della via borghese 
per uscire dai guai. 

Consumi collettivi. Il "Manifesto” 
scrive: « Lo spostamento di significa¬ 
tive risorse da consumi individuali 
inessenziali a consumi sociali può ga¬ 
rantire sia una migliore soddisfazione 
dei bisogni anche senza sostanziali in¬ 
crementi produttivi, sia, almeno nel 
breve periodo [pre-rivoluzionario?], 
maggiori occasioni di lavoro ». E pro¬ 
segue: « In una fase di prevedibile 
stagnazione questi obiettivi diventano 
vitali, e questa diversa collocazione di 
risorse elemento qualificante dello scon¬ 
tro politico e sociale ». 

Come è truffaldino tutto ciò! Si 
tratta di una proposta tanto "qualifi¬ 
cante” che è fatta propria, più o meno 
sinceramente, più o meno radicalmen¬ 
te, dal movimento riformista tradizio¬ 
nale, e non è affatto difficile preve¬ 
dere che in un momento di vera "eco¬ 
nomia di guerra”, siano gli stessi bor¬ 
ghesi a proporre queste vie riformiste 
di austerity. Una vera riforma, dura¬ 
tura, dei consumi, presuppone un di¬ 
verso orientamento nella produzione: 
un taglio talmente netto della parte 
inutile o dannosa che il capitalismo 
gonfia e un accrescimento della parte 
..necessaria socialmente, che presuppone 
il potere e il controllo sociale nelle 
mani del proletariato. 

L'occupazione. Giustamente ci si 
rende conto che la soluzione del pro¬ 
blema con un « rilancio produttivistico 
e ogni sforzo razionaiizzatore può facil¬ 
mente produrre nuova disoccupazione 
più che nuova occupazione ». E’ infatti 
il risultato della caduta tendenziale 
del saggio di profitto, quello di costrin¬ 
gere ad investire più in capitale fisso, 
macchine, che in capitale variabile, 
uomini. 

Su questa base, per i marxisti, non 
resta che dedurne la necessità di un 
diverso sistema sociale. I riformisti 
del "Manifesto” invece hanno la loro 
ricetta per salvare il capitalismo, pur 
facendolo marciare all’indietro: costrin¬ 
gere ad investire per favorire l’occupa¬ 
zione invece che per favorire la pro¬ 
duzione! Non si tratta di niente di 
originale, per la verità. E’ solo un’al¬ 
tra di quelle misure di emergenza per 
tenere in piedi un ammalato. Il capi¬ 
tale, evidentemente, ci perde, ma non 
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corrispondenti sovrastrutture 


ci guadagna nemmeno la società in ge¬ 
nerale che deve mantenere un livello 
di occupazione anziché darsi un siste¬ 
ma produttivo che tenda, pur passan¬ 
do attraverso molte difficoltà, ad uri 
lizzare il lavoro di tutti i membri 
sociali secondo un piano basato sulle 
forze produttive e sui bisogni sociali. 
Qui si prende la via opposta; E lo 
si dice apertamente: « E’ la scelta di 
puntare su settori a bassa produttività, 
su tecnologie [sic!] ad alto contenuto 
di lavoro»! Questo conferma ancora 
che, come dice Rosa Luxemburg, ciò 
che divide il marxismo da! revisioni¬ 
smo è che quest’ultimo, in definitiva) 
« crede alla possibilità di regolare l’eco¬ 
nomia capitalistica e infine sbocca [...] 
in un’attenuazione delle contraddizio¬ 
ni capitalistiche e in una cicatrizzazio¬ 
ne delle ferite capitalistiche » (op. cìt.). 

Si riecheggia Stalin e Mao e non 
si capisce che nelle condizioni dei 
loro paesi si trattava per l’uno e si 
tratta per l’altro di utilizzare il lavoro 
umano per creare la tecnologia , mentre 
nei paesi ricchi di tecnologia, come 
ì paesi borghesi fra cui la pur scas¬ 
sata Italietta, si tratta di utilizzare 
la tecnologia a favore dello sforzo 
fisico umano e per eliminare la bassa 
produttività in alcuni settori, primo 
fra tutti Tagricoltura. Questa è la via 
del socialismo, ed è la ragione per cui 
esso è un risultato internazionale. La 
via opposta è solo un diversivo per 
tenere in vita il capitalismo, ed è 
inutile dire che si basa su un finanzia¬ 
mento sociale che va a sboccare nel 
risultato che i settori ad alta tecnologia 
sarebbero costretti a mantenere uno 
Stato distributore di finanze a settori 
mantenuti. E’, più o meno, la via che 
il capitalismo percorre nei momenti 
di crisi. 

Viva la crisi 
o abbasso la crisi? 


Non possiamo qui entrare più diret¬ 
tamente negli argoménti di ordine- 
economico. Viene solo da chiedersi: 
perché volere a tutti i costi fornire 
una pezza alle sempre più gravi disfun¬ 
zioni di un sistema destinato a cadere 
proprio per le sue contraddizioni insa¬ 
nabili? Ne vien fuori un concetto 
della crisi sociale, che, pur senza dilun¬ 
garci, è importante mettere in luce. 

Come abbiamo già visto, in un pri¬ 
mo tempo ci si felicita della "crisi”. 
Addirittura si dice che, se ci fosse un 
livello di coscienza adeguato, essa por 
terebbe ad una situazione rivoluzio¬ 
naria. Alla fine si danno quelle misure 
che si ritengono necessarie per "gestire 
la crisi”, quindi per controllarla, e si 
dice anche per "non chiuderla” né 
farla "precipitare alla cieca”. 

Quello che si teme dunque non è 
il "riformismo”, ma la stessa crisi, 
che lo travolgerebbe. Diviene chiaro 
che questi pretesi rivoluzionari hanno 
alleati solo fra i riformisti c che la 
loro "rivoluzione” non è affatto la co¬ 
scienza che il proletariato si forma nel¬ 
le lotte per la sua sopravvivenza — 
e che lo spinge ad appoggiare l’unico 
partito che lotta per la sua abolizione 
come classe — ma una manovra dal¬ 
l’alto delle forze in grado di "gestire” 
la crisi e di farla "trapassare” in un 
altro — e non si sa quale — sistema. 

Infatti si scrive che è una via senza 
ritorno. Che, « se là fase della crisi 
e della stagnazione anziché ristabilire 
potere e ideologia del capitalismo [che 
invece, noi sappiamo, sono duri a 
morire anche dopo preso il potere da 
un pezzo!], serve a logorarli ulterior¬ 
mente, ciò significa far entrare defini¬ 
tivamente questo sistema nel tunnel 
della crisi: dopo di ciò, l’alternativa 
tra salto, rivoluzionario (quale che ne 
sia la forma) e reazione aperta, diven¬ 
ta veramente secca e rigida ». Solo al¬ 
lora dunque ”Jlà crisi” può essere la¬ 
sciata "libera”, e ci si aspetta una 
rivoluzione che si è fatto di tutto per 
evitare con la propria "gestione”, e 
che si confessa di non sapere affatto 
che forma avrà. Evviva la incoscienza! 

La presunta tattica rivoluzionaria, 
dunque, non consiste qui nella pre- 
oarazione del partito e delle masse al¬ 
l’inevitabile scontro con tutte le for¬ 
ze borghesi coalizzate per prendere in 
mano il loro stato, distruggerlo e so¬ 
stituirlo con quello, totalmente diver¬ 
so, del proletariato, ma nella esaspe¬ 
razione dell’illusione riformistica di 
controllare la crisi per « logorare po¬ 
tere e ideologia del capitalismo » e 
farlo entrare « nel tunnel della crisi ». 
Solo dopo verrebbe ’Talternativa”. E 
riformismo è appunto l’illusione di po¬ 
ter raggiungere, prima della distruzio¬ 
ne dello stato borghese, attraverso de¬ 
terminate riforme, una posizione tale 
per cui il capitalismo è in pratica sen¬ 
za scampo e la sua reazione è battu¬ 
ta in partenza. Dunque non prepara¬ 
zione rivoluzionaria, ma blocco rifor¬ 
mistico. 

A ciascuno dunque il suo modo di 
prepararsi per la crisi sociale che in 
dubbiamente vetrà: i riformisti camuf¬ 
fati, che ne cercano il controllo per 
preparare larghe alleanze e convincere 
i riformisti aperti che nella « superfi¬ 
cialità e nel pressapochismo con cui 
amministrano le proprie forze (...) sot¬ 
tovalutano la lotta per il potere statale 
che comunque si prepara », e intanto 
assicurano lo Stato borghese della loro 
disponibilità a fianco di vecchi arnesi 
della controrivoluzióne socialdemocra¬ 
tica — i rivoluzionari che non temono 
i "precipizi”, anche se questi possono 
rendere più arduo il difficile lavoro di 
raccolta di forze attorno ad un pro¬ 
gramma da diffondere in seno al prole¬ 
tariato nel corso delle sue lotte, l’unico 
atto ad eseguire il "salto rivoluziona¬ 
rio”, la cui "forma” per altri è mistero. 
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LA QUESTIONE AGRARIA 

ELEMENTI MARXISTI DEL PROBLEMA 


i L'opuscolo del ’21, che ebbio:,io riprodotto integralmente con brevi 
nate introduttive ad ogni puntata, si conclude con la precisazione dei 
! compiti di propaganda, agitazione ed organizzazione che il partito rivo¬ 
luzionario marxista deve espletare nei confronti non solo del proleta¬ 
riato agricolo, fratello di classe del proletariato industriale urbano, me. 
anche dei coloni e mezzadri e degli stessi piccai' proprietari coltive tori, 
che, se hanno interessi immediati spesso divergenti o addirittura Contra- 
• stinti cor, quelli dei giornalieri, saranno però irresistibilmente spinti a 
lottare al fianco di questi contro lo Stato che li opprime e la borghesia 
che in vario modo II sfruita e li dissangua, purché tme tenace opera non 
solo di proselitismo me di piateci pozione attva alle loro lotte e di inqua¬ 
dramento politico e organizzativo de’ loro strati più sensibili e batta¬ 
glieri venga condotta dal partito della rivoluzione e della dittatura anti¬ 
capitalista in tutta la fase precedente e susseguente la presa del potere. 

La tattica del Partito Ccmumsta 
tra ì lavoratori delia terra. 

A conclusione della nostra esposizione diremmo brevemente 
di questo grave problema pratico, di cui abbiamo voluto stabi¬ 
lire le indispensabili premesse di principio. E' un problema che 
vediamo porre tutti i giorni nel seno del nostro partito: che cosa 
dobbiamo dire noi comunisti ai contadini? Come si deve impo¬ 
stare il nostro movimento nelle zone prevalentemente agricole, 
e dove i rapporti sociali nella agricoltura sono tuttora arretrati? 

La risposta a queste domande noi non possiamo né vogliamo 
qui darla per quanto dettagliatamente si riferisce alla situazione 
agricola italiana, e, meglio, delle varie regioni d’Italia. Per questa 
ultima conclusione occorrerebbe premettere uno studio ben altri¬ 
menti laborioso della nostra generica trattazione, sulle condizioni 
dell’agricoltura del nostro paese; studio che il partito comunista 
deve indubbiamente compiere, e per invogliare al quale i nostri 
compagni che ne hanno la possibilità, la competenza e l’espe¬ 
rienza, abbiamo voluto porre a loro disposizione questi elementi 
basilari della ricerca. 

Anche dunque quanto qui accenneremo ha un valore generico 
ed è esposizione necessariamente schematica, riferentesi all’at¬ 
teggiamento dei comunisti nei diversi casi di sfruttamento agri 
colo e di rapporti sociali ad esso inerenti che abbiamo fin qui 
considerati come fondamentali e tipici. 

Tra i lavoratori salariati delle grandi aziende rurali moderne 
il partito comunista non ha ragione di svolgere altra propaganda 
che quella che svolge tra gli operai dell’industria. Dal punto di 
vista politico esso prospetterà il programma rivoluzionario del'a 
conquista del potere da parte del proletariato come mezzo per 
addivenire alla socializzazione dell’industria e alla soppressione 
dello sfruttamento dell’intraprenditore sui salariati. Dal punto di 
vista sindacale il partito comunista applicherà i suoi criteri fon¬ 
damentali, che non sono nemmeno per sogno quelli di contrastare 
le agitazioni per il conseguimento di miglioramenti immediati, 
nelle condizioni di lavoro, ma di sostenerle ed ove possa dirigerle, 
facendo sì colla sua propaganda che i lavoratori addivengano a 
considerarle non già come fine a sé stesse, ma quale campo di 
una prima indispensabile, esperienza di classe e di allenamento 
all’azione collettiva — dimostrando come i miglioramenti conse 
guiti non hanno altro reale valore che quello di mostrare l’uti¬ 
lità dell'azione solidale dei proletari nell’azione contro il capita¬ 
lismo, ma non modificano sostanzialmente ì rapporti di sfrutta¬ 
mento capitalistico, né impediscono che in cento circostanze 
questi si vengano ad inasprire — conducendo i proletari a con¬ 
cepire la necessità di una grande lotta politica di tutti i lavoratori, 
organizzati in partito di classe per la presa del potere. 

Non occorre qui dire di più sull’argomento generale dei me¬ 
todi sindacali del partito comunista, sulle loro pratiche applica¬ 
zioni nella funzione dei gruppi comunisti di sindacato e di azienda; 
sulla tattica da adottare per la lotta entro ie organizzazioni sinda¬ 
cali dirette dai socialdemocratici; basti dire che questi criteri si 
trasportano senz’altro nel campo del movimento dei salariati 
agricoli delle grandi tenute moderne. 

Questi operai giornalieri sono però sempre frammisti ai sala¬ 
riati o obbligati ad anno che lavorano in tenute non aventi quei 
caratteri che ne consentiranno la socializzazione, cioè grandi lati¬ 
fondi a cultura primordiale ma tuttavia non condotti col sistema 
dell’affitto a piccoli lotti, o medie aziende in cui la mano d’opera 
salariata, è un complemento della piccola conduzione da parte 
di una famiglia contadina agiata. Abbiamo visto come in questi 
casi non è da escludere che l’effetto della rivoluzione agraria sia 
una trasformazione di questi lavoratori salariati e nullatenenti 
(tanto più poi se sono proprietari di piccolissime entità di terra 
non sufficienti ad assorbire la loro forza lavoro) in conduttori 
di piccole aziende agrarie sorte dalla divisione dei latifondi. Tut¬ 
tavia noi azzardiamo l'opinione che, fino a che non ci troviamo 
dinanzi alla figura tipica del piccolo contadino (colono o mezza¬ 
dro) sia bene esercitare la massima propaganda in favore della 
gestione collettiva, sia pure non potendo "annunziare" la socia¬ 
lizzazione vera e propria di tali aziende dopo la rivoluzione, da 
parte dello Stato proletario, e preconizzando forme di gestione 
cooperativa almeno di una parte della terra che trovasi in tali 
condizioni. 

Ad ogni modo evidenti ragioni tattiche conducono a far en¬ 
trare quésti lavoratori nelle stesse organizzazioni sindacali (leghe 
di braccianti) di quelli delle grandi aziende tipiche. E’ anche ima 
necessità pratica disciplinare cogli stesssi concordati (in mas¬ 
sima) le loro condizioni di lavoro, se pure il problema dei rap¬ 
porti tra salariati e contadini medi sia delicatissimo, e sia neces¬ 
sario condurre di pari passo le concessioni del contadino al brac¬ 
ciante con quelle che si devono ottenere dal proprietario nei 
rapporti del colono o mezzadro. 

Passando a questo altro tipo fondamentale di lavoratore della 
terra, occorre dire senza ambagi che una propaganda rivoluzio¬ 
naria può-e deve essere fatta in mezzo ai piccoli contadini pre¬ 
sentando loro la prospettiva che la vittoria politica del proleta¬ 
riato arrecherà con sé come immediato provvedimento la sop¬ 
pressione dell’affitto e di ogni corresponsione in denaro o in 
natura al proprietario della terra che non ne sia il diretto eser¬ 
cente, cosicché il colono o mezzadro attuale non dovrà riconoscere 
più alcun diritto nel proprietario che gli ha affidato in coltiva¬ 
zione il suo terreno a date condizioni, equivalenti ad uno sfrut¬ 
tamento del suo lavoro. Si chiami ciò spartizione della terra, 
parcedazione del latifondo o abolizione della « grande proprietà » 
o che diavolo si vuole, è certo che occorre prospettarlo come leva 
potentissima di agitazione rivoluzionaria tra i contadini, per con¬ 
quistare le loro simpatie ed il loro effettivo concorso alla lotta 
rivoluzionaria del proletariato industriale ed urbano. D’altra parte 
abbiamo dato una esauriente e classica (appunto perché non 
nostro originale ritrovato) dimostrazione che tutto ciò si adatta 
senza fare una grinza sulle concezioni del socialismo marxista, 
mecché striTino certi presuntuosi ignorantelli monopolizzatori 
del marxismo o delegati dalla borghesia alla castrazione di esso. 

Non si dovrà trascurare di svolgere una accorta propaganda 
per dimostrare come il contadine» liberato dallo sfruttamento 
padronale dovrà contribuire con una congrua parte del prodotto 
della terra che gli resterà a disposizione alle necessità dello Stato 
proletario, della forza che lo avrà liberato e che difenderà con¬ 
tro la reazione padronale i suoi nuovi diritti. 

Nel campo sindacale, ossia degli interessi immediati, è ovvio 
che analogamente a quanto si fa per i lavoratori salariati, do¬ 
vranno essere sostenute e provocate le agitazioni dei contadini 
contro i oroprietari, per ottenere migliori patti colonici, ossia 
per diminuire l’asprezza del loro sfruttamento, svolgendo anche 
qui la dimostrazióne che l’ambiente delle istituzioni capitalisti- 
che è tale da non consentire una sicura prosperità della piccola 
azienda contadina, finché il diritto stesso del proprietario non 
verrà assalito ed abrogato, il che solo con il trionfo della rivolu¬ 
zione verrà realizzato. 


Le organizzazioni sindacali dei contadini (coloni e mezzadri) 
dovranno essere distinte da quelle dei braccianti, ma per quanto 
possibile, e soprattutto quando nel loro campo si sia affermato 
il partito comunista, procedere d’accordo con le prime nella lotta 
contro i proprietari terrieri. Questo naturalmente diviene sem¬ 
pre più difficile man mano che il contadino che consideriamo 
esercita una maggiore estensione di terra, impiega molti sala¬ 
riati, sfrutta il loro lavoro e tende ad entrare nella limitatissima 
categoria di quei privilegiati che dallo sfruttamento appunto trag¬ 
gono tale guadagno da poter emanciparsi dallo sfruttamento che 
il proprietario imponeva loro, per la via dell’acquisto della terra. 
Costui è senza dubbio un nemico; né è possibile tracciare in prin¬ 
cipio la linea che divide gli amici dai nemici, trattandosi piut¬ 
tosto di un notevole strato di elementi neutri. Siamo qui piena¬ 
mente nel campo tattico e non potremmo proseguire l’indagine 
che prendendo ad esaminare i molteplici casi concreti che nella 
pratica azione dovranno essere affrontati e risolai. 

Viene quindi un’altra categoria, la più delicata di tutte indub¬ 
biamente: quella dei piccoli proprietari. Qui bisogna lottare con¬ 
tro il pregiudizio, abilmente sfruttato dai reazionari, che la rivo¬ 
luzione "toglierà” loro la terra, e dimostrare invece che la rivolu¬ 
zione migliorerà anche le loro condizioni. 

Bisogna chiaramente spiegare il programma comunista come 
noi l’abbiamo accennato pai landò delle piccole aziende. Ad ogni 
famiglia contadina sarà lasciata tanta terra da poter lavorare fino 
ad assorbimento della sua capacità di produzione; le aziende 
troppo piccole potranno venire integrate a spese dei latifóndi e 
uelle aziende dei contadini ricchi, e per un primo periodo le 
stesse aziende che oltrepassano di una misura non esagerata la 
potenzialità lavorativa della famiglia che le possiede non teme- 
lanno nessuna limitazione. 

Òccorrérà con una acconcia propaganda contrapporre questo 
equo criterio di assegnazione della terra, alle condizioni create 
al piccolo proprietario dalla società attuale, che lo sfrutta in 
tante forme attraverso mille speculatori, con le ipoteche, l’usura 
ecc.; mettendo bene in evidenza come a rivoluzione incasserà 
tutti i debiti ipotecari e commerciali della piccola azienda. 

Occorrerà, in modo accessibile alla mentalità del contadino, 
dimostrare non quello che per lui equivale al calcolo sublime, 
cioè il passaggio di là da venire dal piccolo esercizio agrario alla 
collettivizzazione della terra ed al suo esercizio statale accen¬ 
trato, ma il vantaggio che deriverà alla piccola azienda della 
famiglia rurale, nella quale non si sfrutta, ma si lavora in con¬ 
dizioni talvolta penosissime, dal trovarsi anziché nell’ambienle 
del capitalismo privato industriale e commerciale, in quello rivo¬ 
luzionario della industria dei pubblici servizi, della pubblica am¬ 
ministrazione accentrate nelle mani del proletariato. 

Un problema altamente interessante è quello della « organiz¬ 
zazione dei piccoli proprietari ». Contro chi hanno essi da lot¬ 
tare sul terreno sindacale, una volta che là loro posizione giu»; 
dica li eleva alla pomposa situazione di arbitri assoluti delle 


condizioni del loro lavoro? In realtà essi non hanno patti di 
lavoro da stipulare con chicchessia, ma questo, appunto può dare 
al loro movimento un alito extrasindacale, in quanto esso tenda 
alla conquista violenta della terra dei latifondisti parassiti, alla 
difesa dalle estorsioni dell'incettatore usurario, o dell’occhiuto 
amministratóre del piccolo paese agricolo. Appunto perciò una 
organizzazione di piccoli proprietari, se indubbiamente irta di 
difficoltà, può condurre a dare una base interessanté ad agita¬ 
zioni prettamente rivoluzionarie e di più diretto sbocco nell’aper¬ 
ta lotta politica. 

In genere i contadini, di tutte le categorie, hanno una limita¬ 
tissima iniziazione alle funzioni della vita politica e amministra¬ 
tiva. E’ facilissimo creare un’altra leva rivoluzionaria, mostrando 
ad essi la inanità del sistema democratico borghese, come garan¬ 
zia dei loro diritti di "cittadini” dei mille soprusi dei "signori” 
locali padroni dei municipi e sostenuti dal governo borghese e 
da tutte le forme dell'autorità. Questa campagna deve essere 
condotta su di un piano "massimalista" e non, come finora si 
è fatto nel Mezzogiorno d’Italia, lasciando intendere che a que¬ 
sto stato di cose si possa apportare un rimedio coll’azione lega¬ 
litaria ed elettorale di un partito proletario, colla conquista delle 
amministrazioni, colla "moralizzazione" del metodo di gestirle e 
simili. Si può e si deve invece inasprire il contrasto tra gli inte¬ 
ressi dei contadini e lo Stato borghese, che ad essi più che mai 
appare come il nemico, come quello che effettivamente è, il difen¬ 
sore degli interessi dei ricchi, che meno facilmente perverrà ad 
ingannarli col miraggio democratico, perché una lunga amara 
esperienza, ad essi contadini, ha- insegnato che quella macchina 
è assolutamente estranea ed inaccessibile ad essi. 

* * * 

Non potevamo, con questo scritto preliminare, pretendere di 
giungere a più diffuse conclusioni. Un compito Vastissimo sta, in 
questo campo, innanzi al nostro partito, che deve ad ogni costo 
sollevarsi dal deplorevole empirismo e dalla piatta insufficienza 
dimostrate finora in materia dal movimento socialista italiano. 

Bisogna studiare, pei combattere i pregiudizi, e lavorare per 
suscitare razionalmente le forze rivoluzionarie che la "campagna" 
può esprimere dal suo seno. Il nostro paese che la sua situazione 
geografica incunea in modo suggestivo nel cuore del mondo capi¬ 
talistico incalzato dappresso dall’incendio della rivoluzione, è un 
paese agricolo. La sua nopolazione lavoratrice agricola, secondo 
■una vecchia convinzione di chi scrive, anche nelle zone che il 
socialismo tradizionale, caricatura appena passabile delle fisime 
democratiche, preoccupato della educazione, della cultura, del¬ 
la lotta contro l”’oscurantismo" e soprattutto del conteggio dei 
voti, ha condannato al suo ridicolo disprezzo, nasconde sotto 
l’apparenza del suo sonno medioevale vergini energie rivoluzio¬ 
narie che riservano imprevedute sorprese. 

Deponga il proletario urbano il disprezzo per la inferiorità 
del lavoratore agricolo, dettatogli dall’opportunismo dei suoi gui¬ 
datori riformisti che gli insegnano ad essere tanto civile ed edu¬ 
cato da risparmiare l’edifizio di infamie del regime borghese dalla 
santa rabbia rivoluzionaria; stenda la mano ai suoi fratelli sfrut¬ 
tati delle campagne, ché questi, domani, si leveranno insieme con 
esso, e forse con minore coscienza, ma con più terribile slancio 
muoveranno alla irresistibile offensiva punitricc degli oppressori, 
redentrice degli oppressi. 

Fine 


Ancora sul «pensiero di Mao» 

Espressione della rivoluzione democratico-borghese in 
Cina e della controrivoluzione antiproletaria mondiale 

inadeguato, sempre più inconsistente, reazionario e ridicolo » (Trotsky, Il 
marxismo e il nostro tempo, 1939). 


Mao, James e Dewey 

Anche Mao riduce il marxismo ad una varietà di « filosofia della 
prassi» (1), e ciò corrisponde ad un significativo avvicinamento 
al pragmatismo e strumentalismo, caratteristico movimento filo¬ 
sofico anglosassone apparso negli ultimi decenni del secolo scorso, 
ed i cui dìù noti divulgatori furono William James e John Dewey. 

La concezione pragmatistica della conoscenza è caratterizzata 
da due istanze: il rifiuto di ogni "dogmatismo” e la valorizzazione 
dell'azione. Non a caso è stata definita come l’ideologia del ma¬ 
nager. Come scrive, ne II pragmatismo, William James: 

« L’atteggiamento che il pragmatismo rappresenta è da tempo noto, per¬ 
ché è quello degli empiristi. Il pragmatismo volge le spalle [...) a tutta una 
serqua di abitudini inveterate, care ai filosofi professionali; a tutto quanto 
rende inadeguato il pensiero — soluzioni puramente verbali, cattive ragioni 
aprioristiche, sistemi compiuti e conclusi, a tutto ciò che è un supposto 
assoluto od una pretesa origine — per volgersi ai pensieri concreti ed ade¬ 
guati, ed ai fatti, all’azione efficace; cosi il pragmatismo rompe con il tem¬ 
peramento che sta alla base dell’empirismo ordinario, così come con il tempe¬ 
ramento razionalistico [...]. Il pragmatismo è solo un metodo». 

In realtà il pragmatismo è solo una varietà di idealismo, la cui 
peculiarità sta nel rifiuto degli apriorismi razionalistici: il suo 
metodo vuol essere quello dell’adattamento della conoscenza al¬ 
l’esperienza, della subordinazione delle teorie ai fatti. E’, pertanto, 
una filosofia dell’azione (che in James, come in Sorel col "mito", 
diviene una filosofia della "volontà di credere", mentre in Dewey, 
assumendo un’impronta notevolmente più razionalistica, diventa 
uno "strumentalismo” di netta derivazione dall’ "utilitarismo" alla 
Stuart Mill). 

Essere quindi non vuol più dire soltanto sentire, percepire ed 
essere percepito (empirismo), o concepire, proiettando sul mondo 
sensibile o sui dati sensoriali le categorie spirituali aprioristiche 
(razionalismo): vuol dire invece trasformare il mondo esterno 
secondo un progetto significativo (indipendente dalle leggi obiet¬ 
tive, di cui si nega la realtà, o che si ammettono solo come utili 
e convenzionali finzioni), la cui effettiva realizzazione costituisce 
il criterio di verifica e convalida. 

In tal modo, se sono manager di una ditta, il volume delle 
vendite delle merci immesse sul mercato sarà per me o la prova 
dell’esattezza dei miei studi di marketing t della fondatezza del 
mio orientamento produttivo (in funzione del mercato), o la smen¬ 
tita delle mie valutazioni; in ogni caso, comunque, il criterio di 
verità del mio progetto mercantile. Quanto. alle leggi obiettive, 
reali, che reggono l’adeguazione dell’òfferta alla domanda e ne 
precisano i limiti, poco importa, perché sono un capitalista, e 
non... un rivoluzionario marxista, che trae dallo studio delle leggi 
del movimento sociale in un contesto storico materialmente deter¬ 
minato la previsione deU'andamento contraddittorio, e delle lace¬ 
razioni e convulsioni, dell’apparato produttivo, nonché delle loro 
ripercussioni sulle classi inerenti ai rapporti di produzione indotti 
da quel dato livello di sviluppo e complessità delle forze produt¬ 
tive stesse. 

« Un paese la cui ricchezza cresce rapidamente ha riserve sufficienti per 
conciliare classi e partiti avversi. Quando, al contrario, le contraddizioni so¬ 
ciali si acuiscono, la base di una politica di compromesso viene meno. Se 
l’America non ha conosciuto 1’ "angustia dogmatica”, è stato perché ha avuto 
a sua disposizione una grande quantità di terre vergini, di risorse naturali 
inesauribili e quindi, a quanto pare, possibilità illimitate di arricchimento. 
Tuttavia, anche in queste condizioni, lo spirito di compromesso non ha im¬ 
pedito la guerra civile quando è suonata l’ora... 

« Il pensiero empirico, limitato alla soluzione di problemi immediati, è 
sembrato sufficiente sia agli ambienti borghesi sia agli ambienti operai' sinché 
la legge del valore di Marx ha fatto le veci del pensiero degli uni e degli 
altri. Ma oggi questa stessa legge produce effetti opposti. Invece di stimolare 
l’economia, ne mina le fondamenta. Il pensiero eclettico conciliatore, con il 
suo atteggiamento ostile e sprezzante verso il marxismo considerato come un 
dogma e con il suo coronamento filosofico, il pragmatismo, diviene del tutto 


« Era assolutamente necessario spiegare perché gli intellettuali "di sini¬ 
stra” americani accettano il marxismo senza la dialettica (un orologio senza 
molla). Il segreto è semplice. In nessun altro paese si è avuto un rifiuto di 
tali dimensioni della concezione della lotta di classe come nel paese dalle 
"possibilità illimitate”. Il rifiuto delle contraddizioni sociali come forza mo¬ 
trice dello sviluppo ha portato alla negazione della dialèttica come logica 
delle contraddizioni nel regno del pensiero teorico. Come nel campo della 
politica si ritenne possibile che tutti potessero essere convinti della correr 
tezza di un programma giusto per mezzo di abili sillogismi e che la società 
potesse essere ricostruita mediante misure razionali, cosi nel campo della 
teoria fu accettato, come se fosse provato, che la logica aristotelica, abbassata 
al livello del buon senso, fosse sufficiente a risolvere tutte le questioni. 

« Il pragmatismo, un miscuglio di razionalismo ed empirismo, divenne 
la filosofia nazionale degli Stati Uniti. La metodologia teorica di Marx East¬ 
man non si differenzia fondamentalmente dalla metodologia di Henry Ford; 
tutti e due guardano la società viva dal punto di vista del l’ingegnere (East¬ 
man platonicamente). Storicamente l’attuale atteggiamento sprezzante verso 
la dialettica si spiega semplicemente col fatto che i nonni e le nonne di Max 
Eastman ed altri non sentivano il bisogno della dialettica per conquistare 
territori c per arricchirsi ». (Trotsky, Un'opposizione piccolo-borghese nel 
Socialist Workers Party, 15 dicembre 1939. In: In difesa del marxismo, 
trad. it., Roma, 1969, pagg. 101-102). 

« In un ambiente sociale stabile, il buon senso si rivela sufficiente per 
far del commercio, curare degli ammalati, scrivere articoli, dirigere un sinda¬ 
cato, votare in Parlamento, fondare una famiglia, crescere e moltiplicare. Ma 
non appena esso tenta di uscire dai suoi confini naturali per intervenire sul 
terreno delle generalizzazioni più complesse, si mostra per quel che è: il 
conglomerato dei pregiudizi d’una certa classe in una certa epoca. La pura 
e semplice crisi del capitalismo lo sconcerta; dinanzi alle catastrofi che sono 
le rivoluzioni, le controrivoluzioni e le guerre il buon senso non è che un 
imbecille tondo tondo. Per penetrare i turbamenti "catastrofici” del corso 
"normale” delle cose; occorrono più alte qualità intellettuali, la cui espres¬ 
sione filosofica non è stata data, sin qui, che dal materialismo dialettico ». 
(Trotsky, La loro morale e la nostra, 16 febbraio 1938; trad. it. Bari, 1967, 
pagg. 27-28). 

Il "postulato di oggettività" ed il determinismo sono ben lungi 
dal caratterizzare il pragmatismo, che è invece una filosofia della 
prassi a sfondo volontaristico incentrata sulla presunta capacità 
del soggetto di piegare l’oggetto al proprio vantaggio, ai propri 
scopi, in ultima istanza alla propria volontà. Non si può qui svi¬ 
luppare l’argomento specifico, ma possiamo ricordare l’innegabile 
parentela tra questa concezione della conoscenza ed un’altra va¬ 
rietà di idealismo molto di moda, cioè l’idealismo fenomenologico, 
antiscientifico ed antideterministico, i cui temi ed il cui lirismo 
esistenzialistico costituiscono insieme l’apologià del soggetto e 
della sua libertà assoluta, e l’atto di accusa contro il materia¬ 
lismo storico. 

Naturalmente, Mao si afferma (di buone intenzioni è lastricata 
la via del revisionismo) marxista, materialista e dialettico. 1 Ma 
non per questo sfugge all’orientamento eclettico e volontaristico 
del pragmatismo, in quanto moderna incarnazione, o piuttosto 
tardiva riedizione, dell’ "ottimismo industriale” dei primordi del 
capitalismo, ed eredità (in Occidente) di una situazione di relati¬ 
vamente scarsa differenziazione sociale. II 'punto di vista dell’in¬ 
gegnere", o del "manager”, diviene, mutatis mutandis, il punto di 
vista del burocrate-stakhanovista, dell'organizzatore del "grande 
balzo in avanti”. Indubbiamente, in Mao l’ideologia volontaristica- 
pionieristica corrisponde ai compiti dell’accumulazione originaria, 
e non è un puro retàggio del passato, reazionariamente perpetua¬ 
tosi nella fase estrema, imperialistica, dominata dal capitale finan¬ 
ziario. Nello scritto Sulla contraddizione (agosto 1937) egli afferma 
(da Scritti filosofici, trad. it. Milano, 1964): 

« La concezione dialettica del mondo insegna innanzi tutto ad osservare 
e ad analizzare correttamente il movimento delle contraddizioni inerenti 
ai diversi oggetti e ai differenti fenomeni e — sulla base di talè analisi — 
a determinare i metodi adatti a risolvere tali contraddizioni [pag. 36]. Con¬ 
traddizioni qualitativamente diverse non possono essere risolte che con me¬ 
todi qualitativamente diversi. E’ cosi, per esempio, che la contraddizione tra 

(continua a pag. 4) 
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il proletariato c la borghesia si risolve col metodo della rivoluzione socialista. 
La contraddizione tra le masse popolari e il regime feudale si risolve col 
metodo della rivoluzione democratica. La contraddizione tra le colonie e l’im- 
periaiismo si risolve col metodo della guerra rivoluzionaria nazionale [pagina 
46]. Chi non faccia attenzione alle fasi del processo di sviluppo di un feno¬ 
meno. sarà incapace di risolvere correttamente le contraddizioni ad esso ine¬ 
renti. [...] E' così che apparve uno stadio particolare del capitalismo — 
la fase deU’imperialismo. Il leninismo divenne il marxismo dell’epoca del¬ 
l’imperialismo e della rivoluzione proletaria appunto perché Lenin e Stalin 
diedero ima spiegazione corretta di queste contraddizioni ed elaborarono la 
teoria e la tattica della rivoluzione proletaria destinate a risolverle [pag. 51] ». 

L’idealismo pragmatico di Mao si esprime nella tesi che, sic¬ 
come i fenomeni sono contraddittori e presentano diverse fasi 
di sviluppo, ad ognuna di queste fasi deve corrispondere un dato 
e particolare modo di SUPERARE E RISOLVERE le contraddi¬ 
zioni. Anzitutto, il materialismo viene annegato in una sedicente 
dialettica, o piuttosto si tralascia bellamente di definire la fonda- 
mentale caratteristica del marxismo rivoluzionario, che è anzitutto 
MATERIALISMO, e, in quanto tale, attribuisce esistenza obiettiva 
e necessaria alle cose ed al loro movimento, al di fuori della 
nostra volontà. La dialettica di per sé non può definire il metodo 
e la concezione del mondo materialistica del comuniSmo scienti¬ 
fico — la dialettica, nata in Grecia almeno venticinque secoli fa 
(ma ci sono antichissimi filosofi indiani dialettici), ben prima 
di essere sviscerata da Hegel, è stata già applicata da Platone 
all’indagine delle "essenze”, formalizzata dall’allievo di Platone, 
Aristotele, e ripresa dall’antica "filosofia della natura” tedesca. 


L’idealismo "oggettivo” hegeliano è squisitamente dialettico: in 
certe pagine, per esempio, delle Lezioni sulla filosofia della storia 
basta "capovolgere”, "rimettere coi piedi in giù” la problematica 
idealistica per ottenere contenuti gnoseologici ed elementi dialet¬ 
tici utilizzabili direttamente per l'analisi materialistica. 

Secondo lo schema maoista, studiare un dato fenomeno si¬ 
gnifica coglierne le contraddizioni interne allo scopo di adottare 
il "metodo giusto” atto a risolverle: ma non appena cambia la 
fase, o il fenomeno si muove, il metodo si trasforma correlativa¬ 
mente. Dei criteri di identificazione della fase, di circoscrizione 
del fenomeno e di apprendimento del suo movimento obiettivo, 
non si parla. Lo scopo non sarebbe quindi di cogliere scientifica- 
mente i processi obiettivi, indipendenti dalla percezione e dalla 
volontà di chi ne fa esperienza, di conoscere lo sviluppo delle 
cose ed apprenderne le leggi di movimento per ADATTARVISI, 
di agire secondo le generalizzazioni (astrazioni scientifiche deter¬ 
minate) tratte dalle caratteristiche comuni ai processi reali ap¬ 
presi e conosciuti nell'esperienza e nell’intervento pratico. Si tratta 
invece di ricavare ricette, espedienti suscettibili di risolvere le 
contraddizioni. Così Marx, studiando il capitalismo liberale e con¬ 
correnziale, avrebbe tratto dal proprio cervello un’ingegnosa teo¬ 
ria per risolverne le contraddizioni nel senso di eliminarlo e sosti¬ 
tuirvi il socialismo, mentre Lenin, agendo in un'altra fase, avrebbe 
dovuto adottare un altro piano o progetto, e così via. Il mate¬ 
rialismo dialettico, il comuniSmo scientifico, vengono ravvicinati 
strettamente all’empirismo dell’autodidatta che tira fuori dal cra¬ 
nio (come il prestigiatore estrae i conigli dal cappello) i "metodi 
giusti” per risolvere i problemi, volta per volta... In base all’espe¬ 
rienza molteplice e sempre rinnovantesi, bisogna cercare la solu¬ 
zione adatta: questo è il materialismo dialettico versione maoista, 
o meglio a ciò si riduce la "prassi rivoluzionaria, sovversiva” (il 
"rovesciamento della prassi”) nella filosofia della prassi. Ed in 
tal modo il "pensiero” viene ad assumere un ruolo "attivo” nei 


E hanno il coraggio di definire 
« conquista operaia » l’accordo FIAT ! 


Il frastuono suscitato ad arte in¬ 
torno all’accordo FIAT si è placato. 
I sindacati hanno messo rapidamente 
nel dimenticatoio l’ennesima "grande 
vittoria” della classe operaia, e i fra¬ 
telli Agnelli, rinfrancati dalla solidarie¬ 
tà incondizionata del consiglio di am¬ 
ministrazione, ma soprattutto dalla ma¬ 
no tesa dal bonzume sindacale al com¬ 
pleto, si apprestano a trarre il maggior 
vantaggio possibile sia da questa col¬ 
laborazione, sia dalle sovvenzioni go¬ 
vernative che certamente ci saranno. 
La commedia per loro è finita. 

Con la bocca amara sono invece ri¬ 
masti gli operai, alle prese con i con¬ 
ti che non vogliono tornare. I dati 
ufficiali infatti (che mentono sempre 
per difetto) stimano un aumento delle 
spese per famiglia, dopo le ultime mi¬ 
sure sui prezzi, pari a lire 35.000 cir¬ 
ca. I sindacati sostengono invece che 
con l’aumento medio di 18.000 lire 
mensili i lavoratori hanno ricuperato 
la perdita del potere d’acquisto del 
salario. Come la mettiamo? E poi, che 
cosa significa aumento medio ? 

Per avere un’idea chiara vediamo 
brevemente i punti principali dell’ac¬ 
cordo, senza dimenticare che per i 
sindacati le "conquiste” starebbero nel¬ 
l’impegno della FIAT ad investire nel 
Sud, nei contributi sociali, nella nuo¬ 
va organizzazione del lavoro; in altre 
parole, nelTimposizione di quel nuo¬ 
vo modello di sviluppo che dovrebbe 
risolvere le magagne del capitalismo 
nostrano facendo stringere la cinghia 
agli operai. 

"Aumenti salariali" 

L’unico aumento mensile uguale per 
tutti è quello di 6500 lire sul premio 
di produzione. 

Le 65.000 lire che portano la quat¬ 
tordicesima mensilità da 95.000 a 
160.000 saranno percepite per intero 
solo a luglio e non si possono con¬ 
siderare un aumento mensile. Inoltre 
questa cifra sarà di fatto inferiore, in 
quanto su di essa verranno effettuate 
le detrazioni corrispondenti alle ore di 
sciopero. 

Le altre voci salariali sono: il li¬ 
vellamento del premio di produzione 
fra gli stabilimenti (2000 lire) e la 


perequazione all’interno delle categorie 
(4100 lire medie); essi saranno per¬ 
cepiti solo da una parte di lavoratori. 
Così, la pretesa di ridurre le differen¬ 
ze salariali esistenti fra le categorie 
agevolando quelle peggio pagate risul¬ 
ta una mistificazione. Infatti i dati ri¬ 
portati su l’Unità dell’l 1/3/74 smen¬ 
tiscono questa affermazione: gli au¬ 
menti complessivi (mensili e annuali 
calcolati su media mensile) indicati 
dai sindacati sono i seguenti: 

II livello, 19.777; III livello, da 
14.900 a 22.040; IV livello, da 14.766 
a 22.866; V livello, da 13.900 a 32.750. 

Al di là delle parole, sono ancora 
una volta i numeri a parlare e questi 
riconfermano la logica del sindacato 
che impone aumenti più bassi per le 
categorie peggio retribuite. 

Mensa 

In seguito all’accordo la FIAT darà, 
per ogni pasto effettivamente consu¬ 
mato, 200 lire. E’ questo un contribu¬ 
to di scarsissima incidenza, in quanto 
il menù, a base di precotti, è pratica- 
mente immangiabile e i lavoratori che 
se ne servono sono una percentuale 
minima. 

Investimenti al Sud 

Dovrebbero comportare 8550 nuovi 
posti di lavoro negli stabilimenti de¬ 
stinati ai trasporti pubblici, e sono 
strettamente legati alle incentivazioni 
— prelevate naturalmente dalle tasche 
proletarie — che lo Stato garantirà 
all’azienda; la realizzazione dei due 
nuovi stabilimenti del Seie e del San- 
gro invece dipenderà dall’andamento 
del mercato automobilistico: se que¬ 
sto torna come prima, più uno svilup¬ 
po del 3% all’anno, si costruiscono i 
due stabilimenti; se il mercato si atte¬ 
sta sull’1% in più o l’l% in meno 
rispetto ai livelli precedenti la crisi, 
se ne fa uno solo; se il mercato ar¬ 
retra, non si fa nessuno dei due. Ora, 
data la grigia situazione attuale e le 
ancora più pessimistiche previsioni fu¬ 
ture, alle popolazioni meridionali non 
resta che sperare che san Gennaro fac¬ 
cia il miracolo. 

Questo criterio vale non solo per 
la FIAT ma per tutti i nuovi posti 


di lavoro che i sindacati pretendereb¬ 
bero di avere "conquistato” con le 
vertenze aziendali. 

Contributi sociali 

Riguardano i trasporti e gli asili, 
e sono ovviamente legati direttamen¬ 
te alle necessità della FIAT per il re¬ 
perimento della manodopera. 

Organizzazione del lavoro 

E’ incentrata sulla estensione delle 
isole omogenee che, « consentendo al 
lavoratore una certa autonomia, pur 
nel rispetto della produzione media 
richiesta per turno di lavoro, favori¬ 
sce l’arricchimento professionale, otte¬ 
nibile mediante la rotazione program¬ 
mata tra le diverse isole ». Abbiamo 
più volte dimostrato, in base all’espe¬ 
rienza dei lavoratori della Olivetti, 
che questa nuova organizzazione ha 
come scopo il miglioramento dell’effi¬ 
cienza aziendale, basata sullo sfrutta¬ 
mento sempre più intenso degli operai 
presentato come « conquista della pro¬ 
fessionalità ». 

Come si vede, non si può certo af¬ 
fermare che l’accordo, per i lavoratori 
della FIAT, sia stato un affare! Na¬ 
turalmente, prima di sottoscriverlo, i 
sindacati l’hanno sottoposto al giudi¬ 
zio democratico delle assemblee dei 
lavoratori, articolate reparto per re¬ 
parto per poter affermare — di fronte 
ai dissensi più volte manifestati sulla 
politica sindacale — che in tutti gli 
altri settori il consenso è completo: 
gli operai rimangono fregati, ma la de¬ 
mocrazia è salva... 

* * * 

La conclusione della vertenza, dopo 
oltre 60 ore di sciopero, lascia i la¬ 
voratori della FIAT — come tutti 
quelli delle altre fabbriche — in con¬ 
dizioni ancor più misere di prima. Le 
pressioni esercitate fin dall’inizio del¬ 
le lotte aziendali per richiedere forti 
aumenti salariali hanno trovato sordi 
i rappresentanti sindacali, che hanno 
risolto il problema accentuando via 
via l’importanza delle rivendicazioni sa¬ 
lariali... senza aumentarle di una lira, 
mentre l’inflazione divora sempre più 
voracemente un salario già troppo ma¬ 
gro. Del resto non da oggi i sindacati 


opportunisti hanno abbandonato la di¬ 
fesa degli interessi anche più elemen¬ 
tari della classe operaia per buttarsi 
nelle braccia del capitale; ma se ci 
fosse ancora bisogno di verifica, ba¬ 
sterebbe scorrere le dichiarazioni dei 
bonzi sempre a proposito dell’accordo 
FIAT. Contro il pessimismo di Agnel¬ 
li G. Benvenuto, segretario generale 
dell’FLM, su L'Espresso del 17/3/74, 
dimostra che «l’accordo [...] rappre¬ 
senta una grossa svolta nei rapporti 
tra sindacato e padronato [...] che 1 
hanno configurato una intesa intrin¬ 
seca che chiama in causa il governo, 
le forze politiche e gli enti locali. La 
crisi dell’auto, che è dovuta in primo 
luogo alla incapacità del governo di 
scegliere una politica energetica, può 
essere oggi affrontata dall’azienda in 
una posizione più forte ». Ma non è 
tutto: « Con il contratto la FIAT può 
inoltre sfuggire al taglieggiamento de¬ 
gli enti locali [loschi istituti che, co¬ 
me noto, attentano continuamente al¬ 
l’integrità morale e fisica delle impre¬ 
se] che ha subito nelle sue precedenti 
iniziative di investimento. Infine di¬ 
minuisce in gran parte l’aleatorietà 
aziendale grazie alla contrattazione con 
il sindacato dei programmi di modifi¬ 
ca dell’organizzazione del lavoro ». In- 
somma, qualsiasi problema angusti la 
azienda, i sindacati saranno sempre 
lì al suo fianco, per cercar di risol¬ 
verglieli nel migliore dei modi. 

Ancora una volta si presenta dun¬ 
que agli occhi del proletariato la vera 
funzione di tutta la banda di lesto¬ 
fanti che pretende di rappresentarlo 
e la necessità di cacciarla dalle sue 
file, distruggendo con essa tutta la 
politica sabotatrice della contrattazio¬ 
ne integrativa aziendale per potersi 
muovere sul terreno della difesa di 
tutta la classe operaia in antagonismo 
inconciliabile con gli interessi del ca¬ 
pitale. La lotta è aperta e, se la stra¬ 
da è lunga e difficile, le recenti splen¬ 
dide ribellioni operaie stanno a dimo¬ 
strare che incomincia per il bonzume 
sindacale una vita dura. 

Che il' futuro gli riservi vita sem¬ 
pre più amara. E’ questo il nostro 
augurio! 


VIOLENZA E NON-VIOLENZA : 


Abele-Solgenitsin e i 


nipoti di Caino-Stalin 


« E’ forse col codice penale alla 
mano che dobbiamo giudicare le salu¬ 
tari precauzioni richieste dalla sicu¬ 
rezza pubblica, al momento di una 
crisi determinata proprio dall’impoten¬ 
za delle leggi? ». « Se l’attributo del 
governo popolare in tempo di pace è 
la virtù, l’attributo del governo popo¬ 
lare in tempo di rivoluzione è virtù e 
terrore insieme, ché virtù senza ter¬ 
rore è fatale, terrore senza virtù è 
impotente. Il terrore non è che pron¬ 
ta, severa, inflessibile giustizia; è, così, 
un’emanazione della virtù ». (Robe¬ 
spierre, Discottrs et rapports de Robe¬ 
spierre, 1908, pagg. 197, 332). 

Da quando, consolidato il suo po¬ 
tere contro i resti dello Stato feudale, 
ha smesso l’abito rivoluzionario per 
indossare quello della legalità e del 
diritto, la borghesia ha archiviato dal 
suo manuale politico i metodi virili 
che partorirono il suo regime, per so¬ 
stituirli con la mistificazione democra¬ 
tica più atta a celare la sua reale op¬ 
pressione di classe. 

I suoi scopi sono precisi. Ben sa¬ 
pendo che il terreno della legalità co¬ 
stituisce per le masse sfruttate il ter¬ 
reno dell’impotenza, essa persegue lo 
obbiettivo di incatenarvi la classe dal¬ 
la quale, per destino storico, sa di 
doversi attendere restituita prima o 
poi sul capo 1’affilata lama della ghi¬ 
gliottina. Il giochetto, naturalmente, 
è tanto più riuscito, quanto più, oltre 
a rimbecillire il proletariato con le pa¬ 


nacee maggioritarie e riformiste, la 
borghesia riesce a rappresentare la mo¬ 
struosa evoluzione totalitaria e accen¬ 
tratrice del suo Stato-bastone come ne¬ 
cessità per la salvaguardia delle con¬ 
quiste "civili”, mentre in realtà la va 
preparando per i giganteschi scontri 
che le contraddizioni del capitalismo 
accumulano incessantemente, come di¬ 
mostra lo sfrenato "cannibalismo” di 
cui ha dato prova ad ogni tornante 
controrivoluzionario (Francia, 1848- 
1871, Germania e Italia, primo dopo¬ 
guerra, ecc.). 

Di conseguenza, mentre ogni rivo¬ 
luzionario ha entusiasticamente fatto 
proprio il possente grido della Neue 
Rheinische Zeitung del 7-11-48: «Esi¬ 
ste un solo mezzo per abbreviare, con¬ 
centrare, semplificare l’agonia assas¬ 
sina della vecchia società e le cruente 
doglie del parto della nuova, un solo 
mezzo: il terrore rivoluzionario! », la 
falsificazione del ruolo della violenza 
e della dittatura nella storia sono dive¬ 
nuti motivo costante di tutta la filoso¬ 
fia e la letteratura della borghesia, 
idealistica o decadente, nell’intero cor¬ 
so di sviluppo del suo dominio. 

* * * 

E’ questo il motivo che ci spinge 
ad occuparci, ben al di là del valore 
della sua opera, che solo la stampa 
borghese più imbecille può definire 
"storica”, dei recenti schiamazzi rac¬ 
coltisi intorno a Solgenitsin e al suo 
Arcipelago Gulag. 


La tesi di questo nuovo Abele della 
storia più recente, è tanto semplice 
quanto crassamente idealista. L'Espres¬ 
so del 13-1-1974 la sintetizza così: 
« Il primo Stalin fu Lenin », cioè gli 
orrori presenti nello stalinismo, eredi¬ 
tati poi — anche àe, afferma Solge¬ 
nitsin, in minor misura — dall’attuale 
regime russo, trovano la loro origine 
nella dittatura e nel terrore esercitati 
subito dopo la rivoluzione, dal potere 
sovietico guidato da Lenin. 

Solgenitsin riporta dati sull’istitu¬ 
zione dei campi di deportazione, a 
partire dal 1921. Parla delle esecuzio¬ 
ni, arresti e deportazioni eseguite dalla 
Ceka, la polizia speciale russa, fin dal 
1918. Confronta il numero dei delitti 
compiuti dallo Stato sotto lo zarismo 
con quelli della dittatura bolscevica, 
questi ultimi con quelli del nazismo, 
e ne conclude, statistiche alla mano, 
che Lenin fu più atroce di Nicola II, 
e Stalin più di Hitler. Scandalizzato, 
riferisce che Lenin, in uno scritto del 
1918, afferma la necessità di liberare 
il paese "dagl’insetti nocivi” del men¬ 
scevismo, del socialismo rivoluzionario, 
ecc. Ancor più scandalizzato, riporta 
un giudizio di Lenin a Gorky nel ’19 
sulle purghe in corso: « Non sprecare 
energie in piagnistei per intellettuali 
putridi: questi non sono il nostro cer¬ 
vello, sono escrementi ». Morale: nulla 
v’è di più orrendo al mondo del co¬ 
muniSmo; viva la democrazia occiden¬ 
tale, patria della libertà! 


Astrazion fatta dalla commovente fi¬ 
ducia nelle fasciste "democrazie occi¬ 
dentali”, di fronte a tanta potenza di 
analisi vogliamo tentar di fare i difen¬ 
sori del diavolo: a parte la tesi, che 
è un ritornello vecchio come l’Ottobre 
del ’17, la prima cosa che balza agli 
occhi di chi non sia abituato a trarre 
le sue idee sul mondo dalla stampa 
scandalistica, ma abbia una sia pur 
minima conoscenza dei fatti (e nella 
fattispecie della rivoluzione russa e 
della sua degenerazione sotto lo sta¬ 
linismo) è che questi dati (nella so¬ 
stanza se non nella forma), mentre 
sembrano scaturiti dal cappello del 
mago Solgenitsin, sono a disposizione 
di tutti già da tempo. Basta consul¬ 
tare il lavoro di uno storico come il 
Carr, che ne La rivoluzione bolscevica, 
1917-1923, parla dettagliatamente della 
costituzione della Ceka e dei campi 
di deportazione, questi ultimi costituiti 
a partire dal 1918 addirittura, secondo 
un telegramma di Lenin .dell’agosto di 
quell’anno. 

La seconda, è che Solgenitsin, mentre 
si preoccupa, in riferimento al periodo 
’18-’20, di chiedersi: « Come fare una 
distinzione tra gli elementi imprigio¬ 
nati e quelli liquidati in un cortile 
o in un villaggio senza formalità giu¬ 
diziarie? » (hurrà per il diritto!), di¬ 
mentica di porre storicamente la que¬ 
stione del terrore bolscevico di Lenin, 
da lui del resto messo nello stesso 

(continua a pag. 5) 


confronti della materia, della natura, della società, insomma della 
sfera delTesteriorità oggettiva, che è ricondotta alla passività "og¬ 
gettuale”, all’inerzia delle cose su di cui il pensiero imprime il 
proprio suggello, e che la volontà muove. Si è già detto, all’inizio 
di queste note, come ciò corrisponda alle correnti interpretazioni, 
proprio in senso pragmatistico e strumentalistico, delle Tesi su 
Feuerbach (nonché alle critiche neoidealistiche, fenomenologiche, 
esistenzialistiche, ecc. all’ "oggettivismo” che pretenderebbe « porsi 
dal punto di vista dell'universo », secondo Gramsci, e che, per es. 
secondo Lukacs in Storia e coscienza di classe, sarebbe una pura 
emanazione ideologica della reificazione feticistica borghese). 

E’ chiaro che, in tal modo, il determinismo dello stesso inter¬ 
vento umano, cioè le condizioni effettive, reali, della modificazione 
dei processi determinati in base alla conoscenza delle loro leggi, 
si sperde e confonde in una "notte in cui tutte le vacche sono 
nere”, e dove la consueta invocazione della "attività umana” tien 
luogo di argomentazione materialistica e storica. 

Si prenda invece la Sacra Famiglia, IV, Glossa marginale cri¬ 
tica n. 2 (trad. it. Roma, 1969, pagg. 42-44): 

« La critica critica [ ma ciò si applica in sostanza anche al "pensiero di 
Mao”], esaminando il "tutto come tale” [proprietà e povertà, capitale e pro¬ 
letariato], alla ricerca dei presupposti dell’esistenza di esso tutto, cerca i pre¬ 
supposti dell’esistenza di esso, in modo puramente teologico, al di fuori del 
tutto. La speculazione critica si muove al di fuori dell’oggetto che essa pre¬ 
tende di trattare. Mentre tutta l’opposizione non è altro che il movimento 
di entrambi i suoi lati, mentre il presupposto dell’esistenza del tutto è posto 
proprio nella natura di entrambi questi lati, essa si dispensa dallo studio di 
questo movimento reale, costituente il tutto, per poter dichiarare che la cri¬ 
tica critica, come quiete del conoscere, è al di sopra di entrambi gli estremi 
dell’opposizione, per poter dichiarare che la sua attività che ha costruito 
"il tutto come tale”, è ora anche la sola ad essere in grado di togliere 
[per Mao, "risolvere”] l’astratto che ha costruito. 

« Proletariato e ricchezza sono opposti. Essi formano come tali un tutto. 
Entrambi sono figure del mondo della proprietà privata. Ciò che conta è la 
posizione determinata che entrambi occupano nell’opposizione. Non basta 
dichiarare che sono due lati di un tutto. La proprietà privata, come pro¬ 
prietà privata, come ricchezza, è costretta a mantenere nell’esistenza se stessa 
e con ciò il suo opposto, il proletariato. Essa è il lato positivo dell’opposi¬ 
zione; la proprietà privata che ha in sé il suo appagamento. Il proletariato, 
invece, come proletariato, è costretto a togliere se stesso e con ciò l’opposto 
che lo condiziona e lo fa proletariato, la proprietà privata. Esso è il lato 
negativo dell’opposizione, -la sua irrequietezza in sé, la proprielà privata 
dissolta e dissolventesi. 

« La classe proletaria e la classe del proletariato presentano la stessa auto¬ 
alienazione umana. Ma la prima classe, in questa autoalienazione, si sente 
a suo agio e confermata, sa che l’alienazione è la sua propria potenza e pos¬ 
siede in essa la parvenza di un’esistenza umana; la seconda classe, nell’aliena¬ 
zione, si sente annientata, vede in essa la sua impotenza e la realtà di un’esi¬ 
stenza inumana. Per usare un’espressione di Hegel, essa è nell’abiezione la 
rivolta contro questa abiezione, una rivolta a cui essa è spinta necessaria¬ 
mente dalla contraddizione della sua natura umana con la situazione della 
sua vita, la quale situazione è la negazione aperta, decisa, completa, di questa 
natura (2). 

« All’interno dell’opposizione il proprietario privato è dunque il partito 
conservatore, il proletario il partito distruttore. Il primo lavora alla conserva¬ 
zione dell’opposizione, il secondo al suo annientamento. 

« E’ certamente vero che la proprietà privata nel suo movimento econo¬ 
mico politico tende verso la propria dissoluzione, ma vi tende solo mediante 
uno sviluppo indipendente da essa, inconsapevole, che ha luogo contro la sua. 
volontà ed è condizionato dalla natura della cosa; vi tende solo in quanto 
essa produce il proletariato in quanto proletariato, la miseria consapevole 
della propria miseria spirituale e fisica, la disumanizzazione che è consapevole 
di essere disumanizzazione e che perciò toglie se stessa. Il proletariato esegue 
la condanna che la proprietà privata pronuncia su se stessa producendo il 
proletariato, così come esegue' la condanna che il lavoro salariato pronuncia 
su se stesso producendo la ricchezza altrui e la propria miseria. Se vince, 
il proletariato non diventa perciò il lato assoluto della società; esso infatti 
vince solo togliendo se stesso ed il suo opposto. Allora scompare sia il pro¬ 
letariato sia l’opposto che lo condiziona, la proprietà privata. 

« Se gli scrittori socialisti attribuiscono al proletariato questo ruolo storico¬ 
mondiale, ciò non accade affatto [...] perché essi ritengono che i proletari 
siano degli dei. E’ proprio il contrario: è perché nel proletariato sviluppato 
è compiuta praticamente l’astrazione da ogni umanità, perfino dalla parvenza. 
dell’umanità; è perché nelle condizioni di vita del proletariato sono riassunte 
tutte le condizioni di vita della società moderna nella loro asprezza più 
inumana; è perché nel proletariato l’uomo ha perduto se stesso, ma nello 
stesso tempo non solo ha acquistato la coscienza teorica di questa perdita, 
bensì anche è costretto immediatamente dal bisogno non più sopprimibile, 
non più eludibile, assolutamente imperativo — dalla manifestazione pratica 
della necessità — alla rivolta contro questa inumanità; ecco perché il pro¬ 
letariato può e deve necessariamente liberare se stesso. Ma non può liberare 
se stesso senza togliere le proprie condizioni di vita. Essp non può togliere 
le proprie condizioni di vita senza togliere tutte le condizioni di vita inu- 
umane della società moderna, condizioni che si riassumono nella sua situa¬ 
zione. Esso non frequenta invano la dura ma temprante scuola del lavoro. 
Ciò che conta non è cosa questo o quel proletario, o anche tutto il prole¬ 
tariato, si rappresenta temporaneamente come fine. Ciò che conta è che cosa 
esso è e che cosa esso sarà costretto storicamente a fare in conformità a 
questo suo essere. Il suo fine e la sua azione storica sono indicati in modo 
chiaro, in modo irrevocabile, nella situazione della sua vita e in tutta l’orga¬ 
nizzazione della società civile moderna ». 

I comunisti, afferma la Miseria della filosofia, II, 1 (trad. it., 
Roma, 1969, pag. 107), « finché cercano la scienza e- costruiscono 
solo dei sistemi, finché sono all’inizio della lotta, nella miseria 
non vedono che la miseria, senza scorgerne il lato rivoluzionario, 
sovvertitore, che rovescerà la vecchia società »: sono solo « uto¬ 
pisti, i quali, per soddisfare i bisogni delle classi oppresse, improv¬ 
visano sistemi e rincorrono le chimere di una scienza rigenera¬ 
trice » ricercata « nel loro spirito ». Ma quando questo lato rivo¬ 
luzionario, sovvertitore, viene « scorto » — e ciò avviene « a mi¬ 
sura che la storia progredisce e che con essa la lotta del proleta¬ 
riato si profila più netta » — « la scienza prodotta dal movimento 
storico — ed al quale si è associata con piena cognizione di causa 
— ha cessato di essere dottrinaria per divenire rivoluzionaria ». 

La scienza rivoluzionaria, il comuniSmo scientifico si ricapito¬ 
la appunto nell’individuazione del « lato rivoluzionario, sovver¬ 
titore » obiettivo sussistente nella realtà sociale in divenire: ed 
è ciò che rende possibile l’intervento trasformatore, eversivo, al 
di là di ogni vagheggiamento ideologico-utopistico. 

( continua) 


(1) Apporti pragmatistici si ritrovano, naturalmente, anche nella nozione 
di filosofia della prassi”, che Antonio Gramsci contrappone a quella di mate¬ 
rialismo dialettico, esplicitamente pretendendo che Marx non possa essere 
considerato come "materialista”. L’ascendenza diretta di queste concezioni 
gramsciane va ricercata in Sorel e Croce, da un lato, e dall’altro in Antonio 
Labriola: quest’ultimo, d’altronde, non poco contribuì alla revisione della 
dialettica, interpretandola come un puro metodo genetico di discorso filoso¬ 
fico. Già nel 1843 Moses Hess pubblicava una Philosophie der Tal (^filoso¬ 
fia dell’azione, del fatto, cioè appunto della prassi): ad essa fa polemico rife¬ 
rimento Marx nel l'Ideologia tedesca, ravvisandovi una delle fonti del reazio¬ 
nario "vero socialismo”, il cui più rilevante "teorico” era Karl Grùn: « Per¬ 
sino gli spropositi evidenti di Hess sono fedelissimamente ricopiati da Grun, 
come per esempio l’idea che le costruzioni teoriche formino lo "sfondo so¬ 
ciale” e la "base teorica” dei movimenti pratici ». Concetto, questo, sotto¬ 
scrivibile da Gramsci, per cui T "egemonia culturale” rende possibile il mo¬ 
vimento sociale, ecc. Il che ci riporta molto più indietro dello stesso, Hegel, 
per cui la teorizzazione filosofica, come la "civetta di Minerva”, s’alza in 
volo "solo al crepuscolo”, ossia dopo il movimento reale — che, beninteso, 
per l’idealista oggettivo è l’espressione e determinazione di un’idea imperso¬ 
nale, non individuabile nel pensiero dei singoli, ma per sé sussistente come 
"spirito di un’epoca”, e di cui eventualmente la filosofia si appropria a poste¬ 
riori. E’ ancora da notare che, come scrive lo statunitense George Woodcock 
(L’anarchia, 1962, trad. it. Milano, 1966, pag. 379): «Hess [...] adottò la 
definizione di "anarchia” per la propria filosofia sociale, esposta in Die Phi¬ 
losophie der Tat del 1843. [...] Hess si distinse tra i socialisti renani come 
il più importante rivale di Marx ». 

(2) Questo nel senso che, come è detto nei Manoscritti economico-filosofici 
del 1844, XXIV, « Il lavoro alienato fa (...) della specifica essenza dell'uomo », 
cioè della « lavorazione del mondo oggettivo », della produzione che « è la 
sua attiva vita generica » ( Gattungsleben = vita di specie) « un’essenza a lui 
estranea»; non certo nel senso della natura umana degli illuministi (cfr. 
Miseria della filosofia, II, 3: « Il signor Proudhon ignora che la storia, tut- 
t’intera, non è che una trasformazione continua della natura umana »). 
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spicco con quello di Stalin. Rispettoso 
della più volgare ideologia piccolo-bor¬ 
ghese, il nuovo Abele non sa che 
strillare comunque e dovunque contro 
ìa violenza, astraendo completamente 
dal suo contenuto di classe. A questa 
indignazione morale è perciò necessa¬ 
rio che noi, "bruti" materialisti, ri¬ 
spondiamo con un po’ di dialettica 
prima, con un po’ di storia poi. 


Un nostro testo del '46 afferma: 

« Per non cadere nella retorica c nella 
metafisica, aggirandosi tra le tante con¬ 
fessioni e filosofie che oscillano fra gli 
apriorismi del culto della forza, del 
superuomo, del superpopolo, e quelli 
della rassegnazione, della non-resistenza 
e del pacifismo, occorre risalire alle 
basi dì quel rapporto materiale che 
costituisce la violenza fisica, e ricono¬ 
scerne il gioco fondamentale, in tutte 
le forme di organizzazione sociale » 
(Forza, violenza, dittatura nella lotta 

di classe). _ . , . 

Il marxismo, cioè, che fin dal suo 
apparire ha relegato nella preistoria 
del pensiero ogni utopismo e ideali¬ 
smo, avendo mostrato come tutta la 
storia dell’umanità possa scriversi co¬ 
me storia di lotte di classi, e come 
queste lotte siano il riflesso del con¬ 
flitto fra sviluppo delle forze produt¬ 
tive e rapporti di produzione, e come 
quindi, in ultima istanza, tutta la sto¬ 
ria dipenda da quella dello sviluppo 
delle forze produttive, nega che la vio¬ 
lenza possa considerarsi come una 
categoria astratta e a sé stante. Nega 
perciò che la si possa analizzare, con¬ 
dannare od esaltare senza riferirsi ai 
rapporti sociali e produttivi storica¬ 
mente intesi, al modo, fra gli altri 
(fra i peggiori, occorre dire), di un 
Solgenitsin. 

Il materialismo dialettico nega la 
valutazione morale della violenza fa¬ 
cente capo alla posizione del filisteo 
secondo cui autorità e costrizione fi¬ 
sica stanno alla radice di tutti i mali. 
Il fatto che, nella società giunta a un 
determinato stadio di sviluppo, ci si 
trovi di fronte alla divisione in classi, 
quindi all’autorità politica, quindi alla 
lotta, all’impiego della forza, ecc., non 
dipende dalla bontà o cattiveria degli 
uomini, più di quanto ne dipenda 
la necessità per la razza di produrre in 
determinate condizioni che richiedono 
la divisione del lavoro. « L’opposto 
dialettico dell’abusato termine di Li¬ 
bertà non è Autorità, ma Necessità. 
La società umana non può sottrarsi al 
necessario piegarsi alle materiali forze 
dell’ambiente In tutte le rivo¬ 

luzioni, e anche in quella proletaria 
del tempo moderno, sono in lotta non 
l’autorità e la libertà, ma due autorità 
Luna contro l’altra armata » ( Marxismo 
e autorità, « Programma Comunista », 
1956). 

Si nega quindi l’astratta opposizione 
libertà-autorità, e alla valutazione eti¬ 
ca della storia si sostituisce quella dia¬ 
lettica. Per dirla con Engels, che nel- 
YAntidùhring svolgeva appunto questi 
temi: « Per il signor Diihring la vio¬ 
lenza è il male assoluto, il primo atto 
di violenza è per lui il peccato origi¬ 
nale, tutta la sua esposizione è una 
geremiade sul fatto che la violenza, 
questa potenza diabolica, ha infettato 
tutta la storia fino ad ora con la tabe 
del peccato originale, ed ha vergo¬ 
gnosamente falsificato tutte le leggi 
naturali e sociali. Ma che la violenza 
abbia nella società ancora un’altra fun¬ 
zione, una funzione rivoluzionaria, che 
essa, secondo le parole di Marx, sia 
levatrice di ogni vecchia società gra¬ 
vida di una nuova, che essa sia lo 
strumento con cui si compie il movi¬ 
mento della società, e che infrange 
forme politiche irrigidite e morte, di 
tutto questo nel signor Diihring non 
si trova neanche una parola ». 

Messa la violenza in rapporto ai 
fattori che la determinano, il mate¬ 
rialismo scientifico è il solo che possa 
valutarla nel suo vero peso sociale. 
Non solo quindi, in quanto prodotto 
necessario della lotta di classe, la vio¬ 
lenza è indipendente da qualsiasi fola 
moralistica, ma va rivendicata senza 
restrizioni di sorta qualora la eserciti 
una classe che rappresenta il corso di 
sviluppo delle forze produttive contro 
quella che vi si oppone ancorandosi 
ai vecchi rapporti di produzione. A 
maggior ragione, il comuniSmo la ri¬ 
vendica nelle mani del proletariato 
moderno, che, per abolire se stesso 
come classe, deve necessariamente 
estirpare le condizioni di ogni domi¬ 
nio di classe — attraverso la centra¬ 
lizzazione della produzione secondo un 
piano e l’eliminazione del vincolo giu 
ridico che vi si oppone: la proprietà 
privata — quindi di ogni dominio 
politico, quindi di ogni violenza. Si 
realizzerà, cosi, la « negazione » della 
negazione di Marx. 

Dopo aver detto la nostra sul come 
Diihring-Solgenitsin pone il problema 
della forza nella storia, possiamo fare 
altrettanto sui periodi storici ai quali 
egli ha applicato il suo brillante me¬ 
todo, cioè la rivoluzione russa e la sua 
degenerazione. 

Secondo quanto detto, la questione 
del terrore in Russia non può essere 
posta, come vuole Solgenitsin, rispon¬ 
dendo alla domanda: « chi ha usato più 
violenza? » con Lenin più di Nicola 
II o con Stalin più di Hitler, e nem¬ 
meno, si badi, con Stalin più di Lenin. 
Si tratta invece di vedere da parte di 
quale classe e contro quale classe la 


E NON-VIOLENZA: 
e i nipoti di Caino-Stalin 


CONCLUDENDO (PER ORA) SUL 
FALSO SOCIALISMO JUGOSLAVO 


forza e la costrizione vennero usate. 
Sentiamo qui il parere del Carr che, 
notoriamente, non eccelle per simpatia 
verso il comuniSmo: la Ceka fu isti¬ 
tuita nel novembre del '17, « per re¬ 
primere le attività controrivoluziona¬ 
rie, compresi il sabotaggio, l’accaparra¬ 
mento di derrate, ecc. [ ...]. In quel 
momento critico (fine ’17) delta lotta, 
l’istituzione di simili organi non ave¬ 
va nulla di straordinario [...]. Armate 
cosacche ed altre forze "bianche” an¬ 
davano radunandosi nella Russia sud¬ 
orientale, l’Ucraina, incitata dalle pro¬ 
messe francesi e inglesi, s’avviava al¬ 
l’insurrezione aperta [,..|. All’Ovest 
(...] si profilava di nuovo la minaccia 
tedesca. La pericolosa situazione mili¬ 
tare rendeva ancora più urgente la 
necessità di ristabilire l’ordine interno. 
Il lavoro forzato fu applicato per la 
prima volta a borghesi, uomini e don¬ 
ne, mandati a scavare trincee [...]. 
Non fu che col trasferimento del go¬ 
verno da Pietrogrado a Mosca che la 
Ceka venne ad assumere i caratteri 
d’un vasto ed indipendente diparti¬ 
mento di Stato [...]. Lo sbarco dei 
Giapponesi a Vladivostok [...] aprì 
agli oppositori russi [...] nuove pos¬ 
sibilità d’organizzazione ». 

Appare chiaro come la Ceka sorges¬ 
se e si rafforzasse, in periodo di guerra 
esterna e di guerra civile interna, sotto 
l’imperativo di controllare il fronte 
interno, e di impedire a speculatori 
e borghesi di rialzare il capo. Quanto 
alla repressione contro altre forze po¬ 
litiche, ecco ancora il Carr: « Incorag¬ 
giata dalla prospettiva di un inter¬ 
vento alleato, la destra SR (socialisti 
rivoluzionari), alla conferenza tenuta 
a Mosca nel maggio 1918, auspicò 
apertamente una politica diretta al ro¬ 
vesciamento della dittatura bolscevi¬ 
ca ». E a proposito degli SR di sini¬ 
stra: « Due SR di sinistra assassina¬ 
rono l’ambasciatore tedesco Mirbach 
[...]. Il colpo fu seguito da un tenta¬ 
tivo di impadronirsi del potere a Mo¬ 
sca, e da insurrezioni in vari centri di 
provincia [...]. Savinkov, noto terro¬ 
rista SR, affermò più tardi di essere 
stato l’organizzatore di questa rivolta, 
e di aver ricevuto i fondi necessari 
attraverso l’addetto militare francese 
a Mosca [...]. Ma il terrore giunse al 
culmine solo quando gli SR ricorsero 
nuovamente — e questa volta contro 
i bolscevichi — al metodo dell’assas¬ 
sinio politico ». (E’ noto come Lenin 
stesso fu vittima di un attentato della 
SR Kaplan). 

Eccoli, quindi, coloro per i quali 


sorge il problema di stabilire se ven¬ 
nero « liquidati in un cortile o in un 
villaggio senza formalità giudiziarie »! 
Nemici dichiarati della dittatura del 
proletariato che volevano rovesciare i 
bolscevichi, o addirittura istituire la 
repubblica parlamentare borghese, non 
esitando tutti ad accordarsi con le po¬ 
tenze capitalistiche, e alcuni a ricor¬ 
rere all’assassinio politico e all’attività 
illegale: elementi poi che avevano la 
spudoratezza di chiedere che gli venis¬ 
sero usati riguardi legali e democratici! 
Come ricorda il Carr stesso, « il ter¬ 
rore si distingueva per il suo carattere 
di classe ». 

Non abbiamo qui altro da aggiun¬ 
gere, perché quanto sopra è più che 
sufficiente per capire da che parte ven¬ 
gano le lamentele dell’Abele Solge¬ 
nitsin. Abbiamo solo da aggiungere 
con le parole di Dzerginsky, allora 
capo della Ceka: « Come l’esercito 
rosso, nella guerra civile, non può fer¬ 
marsi per chiedersi se la sua azione 
non possa recar danno ai singoli indi¬ 
vidui, ma deve perseguire una cosa 
sola, e cioè la vittoria della rivoluzione 
sulla borghesia, così la Ceka deve di¬ 
fendere la rivoluzione e abbattere il 
nemico anche se la sua spada rischia 
qualche volta di cadere sul capo di un 
innocente ». 

* * * 

Ben altrimenti i birri e le piccozze 
codarde dello stalinismo: i Trotsky i 
Zinoviev, i Kamenev, i Bucharin, i 
Radek, e mille e mille altri, ne furono 
le vittime. Ma queste teste cadute 
conterebbero ancora poco, se tutta la 
politica stalinista non fosse stata una 
frenetica reazione contro ogni benché 
minimo ricordo del bolscevismo e del¬ 
l’Internazionale, in acquiescenza piena 
colle potenze imperialiste. 

« L’incompatibilità fisica » sottoli¬ 
neata da Trotsky fra stalinismo e bol¬ 
scevismo russo e internazionale, in¬ 
compatibilità di classe, fu tale che, per 
aprirsi la strada alla politica nazional¬ 
socialista del « socialismo in un solo 
paese », del patto Hitler-Stalin, della 
guerra imperialistica a fianco dei bloc¬ 
chi capitalistici, la controrivoluzione 
dovette sbarazzarsi a centinaia e mi¬ 
gliaia dei figli migliori della rivoluzio¬ 
ne internazionale in Cina, spingendosi 
addirittura poi, come in Spagna, alle 
più efferrate misure poliziesche contro 
movimenti che poco o nulla avevano 
ancora del bolscevismo. Occorre di 
più per dimostrare che la rivoluzione 
russa, doppia e perciò borghese in 
campo economico, anche se politica- 


Un nostro volantino per il 
contratto alla FIAT 

In occasione della firma del contratto alla Fiat, questo volantino è 
stato distribuito dalle nostre sezioni in Piemonte e Liguria. . 

LAVORATORI DELLA FIAT! 

In queste settimane la vostra busta paga ha subito un nuovo duro 
colpo per Tulleriore aumento del costo della vita, destinato ad aggravarsi 
ancora nel prossimo futuro. Voi, già fin dalla presentazione delle piatta¬ 
forme aziendali, come tutti gli operai delle altre fabbriche, avevate 
espresso nelle assemblee l'esigenza di forti aumenti salariali. I sindacati 
si sono invece rifiutati di accogliere le vostre indicazioni e vi hanno im¬ 
posto degli obbiettivi che nulla hanno a che fare con la difesa delle 
vostre condizioni di vita: "nuovo modello di sviluppo", ’ investimenti 
produttivi", "nuovo modo di lavorare", ecc. 

Con la magnifica risposta spontanea alle ultime misure del governo sui 
prezzi, avete di nuovo dimostrato, insieme ai vostri compagni della Oli¬ 
vetti, dell'Alfa Romeo, deUTtalcantieri e di altre aziende, la ferma volontà 
di difendervi da un carovita che raggiunge livelli sempre più intollerabili, 
e avete ritrovata l’unica vera forma di lotta della classe operaia: lo 
SCIOPERO GENERALIZZATO AD OLTRANZA E SENZA PREAV¬ 
VISO. Per fare questo avete dovuto scontrarvi con l'azione di pompie- 
raggio di tutta la mafia politica e sindacale, che, ancora una volta, è 
riuscita a soffocare la vostra collera e a farvi rientrare sui binari innocui 
della contrattazione articolata aziendale. 

Fruito di questa serie di tradimenti è l'accordo concluso con la Fiat. 
I sindacati lo sbandierano come un’ennesima vittoria del movimento ope¬ 
raio. Secondo loro, esso dovrebbe prevedere aumenti salariali da lire 
19.777 per gli operai del 2“ livello ad un massimo di lire 32.750 per 
quelli del 5° livello, che non godono di sovramminimi individuali. Queste 
cifre sono DEMAGOGICHE! 

In realtà, l’unico aumento garantito a tutti è quello di lire 6.500 
mensili sul premio di produzione. Le 65.000 lire sul premio ferie, o 14“ 
mensilità, concesse una volta all'anno, non possono essere considerate, 
come pretendono i sindacati, un aumento mensile. Inoltre le 2.000 lire 
della perequazione del premio di produzione tra gli stabilimenti, som¬ 
mate alle 4.100 lire medie della perequazione tra le categorie, non saranno 
percepite da tutti i lavoratori, e resterà intatto comunque il principio 
degli aumenti più bassi per gli operai peggio pagati, che sono la stra¬ 
grande maggioranza. 

Quanto agli altri tre punti: organizzazione del lavoro, investimenti^ 
al sud e contributi sociali, essi non rappresentano altro che la volontà 
dei sindacati di accodare gli interessi della classe operaia alle esigenze 
di ristrutturazione e riconversione produttiva del capitalismo. 

LAVORATORI! 

I sindacati presenteranno queste miserie alla vostra approvazione in 
assemblee appositamente spezzettale reparto per reparto, affinché la vostra 
voce di dissenso non si levi compatta, ma sia ancora una volta dispersa 
col metodo ingannatore della "democrazia dal basso". Non basta rifiutare 
l’accordo per alzata di mano! I bonzi troverebbero comunque il modo 
di firmarlo. Occorre rinsaldare le fila di tutto il movimento operaio, 
superare gli angusti limiti del posto di lavoro, del reparto, della fabbrica, 
della categoria ed imporre a coloro che pretendono di rappresentare i 
vostri interessi le rivendicazioni che sole possono difendervi dagli attac¬ 
chi incessanti del capitale: FORTI AUMENTI SALARIALI ( maggiori 
per i peggio pagati ) - DRASTICA RIDUZIONE DEL TEMPO DI 
LAVORO (Più forte per gli addetti a compiti pesanti e avvilenti) - 
SALARIO PIENO PER I DISOCCUPATI E LICENZIATI. Il presup¬ 
posto indispensabile per realizzare ciò è la reale unità di tutta la classe 
in lotta come un solo esercito contro la borghesìa, unità che si raggiunge 
imboccando quella strada che voi stessi avete cercato istintivamente di 
percorrere: SCIOPERI GENERALI AD OLTRANZA DI TUTTE LE 
CATEGORIE. Solo in questo modo, collegandovi ai vostri compagni 
sfruttati delle altre fabbriche, per dilagare in un irrefrenabile e poderoso 
movimento sul doppio fronte anti-opportunistico ed anti-capitalistico, 
riuscirete ad evitare che le conseguenze della crisi che travaglia la società 
cadano ancora una volta sulle vostre spalle. 


La Russia alle porte? 

Il 15 novembre scorso, Tito si reca 
a Mosca "in visita di amicizia”. Dal 
finale comunicato congiunto emergono 
i segni del riavvicinamento in corso. 
Vi si legge: « Le parti hanno sottoli 
neato che il perfezionamento dei rap¬ 
porti di Partito e statali, nonché l’ar¬ 
ricchimento della cooperazione sovie- 
tico-jugoslava rispondono agli interessi 
della edificazione del socialismo e del 
comuniSmo e si sono dichiarate favo¬ 
revoli all’allargamento della coopera¬ 
zione a lungo termine nei campi po- 


mente comunista, si era ripiegata su 
se stessa determinando la vittoria del 
capitale interno ed estero? Che non 
esiste nessuna continuità fra Lenin e 
Stalin? Che Stalin rappresenta la con¬ 
trorivoluzione, e che perciò i suoi de¬ 
litti non vanno messi in conto al co¬ 
muniSmo, ma al pescecanismo bor¬ 
ghese? 

Ebbene, se occorre, aggiungeremo 
che lo stalinismo, mentre spazzava via 
nei corpi e nei princìpi il comuniSmo, 
ripescava spudoratamente i rottami del 
centrismo e del menscevismo interna¬ 
zionale, quegli stessi contro i cui 
complotti la dittatura del proletariato 
aveva vinto la gloriosa guerra civi¬ 
le (1). «Ricordino i rivoluzionari di 
oggi che il Torquemada dei processi 
di Mosca, poi ministro, poi delegato 
all’ONU, A. Viscinsky, era un men¬ 
scevico. Ricordino le campagne filo-sta¬ 
liniane dei giornali di Wall Street: 
"Le parole d’ordine di Stalin non so¬ 
no direttive marxiste che spingano i 
proletari di tutto il mondo ad unirsi, 
ma parole d’ordine sul patriottismo, la 
libertà, la patria”. (New York Times, 
20-12-’42). E dopo lo scioglimento del¬ 
la residuata larva della Internazionale 
Comunista: "Trionfo diplomatico di 
portata ben più vasta di Stalin e del 
Capo Bon! [...] Il mondo respira, la 
vecchia follia di Trotsky è abbando¬ 
nata! E’ finito il sogno di Marx”. E 
la Chicago Tribune: "Stalin ha' ucciso 
i dervisci della fede marxista. Ha giu¬ 
stiziato i bolscevichi, il cui regno era 
il mondo e che volevano la rivolu¬ 
zione universale». ( Progr. Com., n. 13, 
1973). 

E del resto, di fronte al sangue ed 
al fango della controrivoluzione, di 
che piange Solgenitsin? Se intende 
piangere sui bolscevichi assassinati, gli 
diremmo che ne infanga il nome con 
la sua ideologia filistea. Se intende 
piangere sul menscevismo, gli direm¬ 
mo che il menscevismo ha vinto. Se 
intende piangere su se stesso, gli ri¬ 
corderemmo che, mentre i rivoluzio¬ 
nari giacciono, egli ha la fortuna di 
non essere considerato pericoloso quan¬ 
to loro, e se di là dalla cortina di 
ferro ha trovato indulgenza, di qua ha 
trovato braccia borghesi e dollari tesi 
ad accoglierlo. 

Ma forse Solgenitsin piange per 
l’umanità "tutta”. Rispettosi allora lo 
lasciamo fare, ma gli ricordiamo che 
né oggi né domani potremmo consi¬ 
derarlo nulla di più che uno, per dirla 
con Lenin, fra gli « intellettuali pu¬ 
tridi ». 


(1) La Piattaforma dell'Opposizione di 
sinistra (Opp. Unificata) per il XV Con¬ 
gresso del PCUS, die. 1927 (Ed. Samonà 
& Savelli, Roma, 1969) denunciava infatti 
« l'indebolimento dell'influenza proletaria 
e del vecchio nucleo bolscevico all’interno 
del partito» (pag. 15). Osservava: «La 
recente "setacciata’’... ha determinato, se¬ 
condo i dati ufficiali... l’uscita di circa 800 
mila membri del partito, la stragrande 
maggioranza dei quali operai... D’altra 
parte 100 mila nuovi contadini sono stati 
ammessi nel partito dopo il XIV Con¬ 
gresso (die. 1925), la maggioranza dei 
uali appartiene agli strati agiati; insigni- 
cante è la proporzione dei salariati 
agricoli » (pag. 76). « Il peso degli ex-SR 
e menscevichi nell'apparato del partito e 
in generale nei posti dirigenti dirigenti 
è aumentato. Al momento del XIV Con¬ 
gresso, il 38% dei collaboratori respon¬ 
sabili della stampa sovietica erano vecchi 
membri di altri partiti... Questa situazio¬ 
ne da allora è ulteriormente peggiorata... 
Un quarto circa dei quadri più elevati 
dell’attivo del partito è composto da vec¬ 
chi SR e menscevichi » (pag. 77). « Non 
per caso i SR di "sinistra’’ e di destra 
hanno applaudito alla "teoria" del socia¬ 
lismo in un paese solo. Cernov parlava 
giustamente a questo proposito di ten¬ 
denze "comuniste-populiste”... L’organo 
dei SR "di sinistra” esclamava: "Stalin 
e Bucharin pongono il problema come i 
narodniki, dicendo che il socialismo vin¬ 
cerà in un solo paese’’... I SR sostengono 
questa teoria perché vi scorgono la rinun¬ 
cia alla concezione della rivoluzione mon¬ 
diale » (pag. 107: dove si vede anche che 
il bellicismo dei SR nel 1919 non espri¬ 
meva affatto la tendenza ad estendere la 
rivoluzione sul piano internazionale). Me¬ 
rita di essere esaminato anche il quadro 
tracciato da Trotsky nel libro su Stalin 
(Garzanti, 1962, pag. 439): le forze del 
"Termidoro" staliniano « furono recluta¬ 
te principalmente tra i resti dei partiti 
dirigenti dell’epoca imperiale, e i loro 
equivalenti ideologici... i quadri dello Sta¬ 
to e del partito Furono soprattutto riem¬ 
piti dai membri dei gruppi piccolo-bor¬ 
ghesi: specie i menscevichi e i SR ». 


Nel prossimo numero, fra l’altro, 
tratteremo' i seguenti argomenti: 

— Referendum sul divorzio 

— Le posizioni di « Lotta comu¬ 
nista » 

— La riforma tributaria 

— Ancora su Solgenitzin 

— Sul « pensiero di Mao ». 


litico, economico, culturale, dell’istru¬ 
zione, della scienza, dell’informazione, 
del turismo e in altri ancora. Le parti 
ritengono che la partecipazione della 
RSFJ all’attività del Comecon, sulla 
base del trattato esistente tra la RSFJ 
e questa organizzazione, favorisca il 
rafforzamento della cooperazione eco¬ 
nomica tra l’URSS e la Jugoslavia » 
(in: URSS oggi, 29.11.73). Il peso del¬ 
l’ipoteca sovietica appare evidente. Per¬ 
ché questa "svolta”? La borghesia ju¬ 
goslava ha bisogno pressante di un ap¬ 
poggio reale a garanzia del processo 
di centralizzazione contro le spinte di¬ 
sgregatrici di cui più volte s’è detto; 
l’URSS può essere questo garante, sep¬ 
pur considerato a Belgrado con tutte 
le diffidenze del caso, e può, in cam¬ 
bio del servizio reso, mirare alla ”fin- 
landizzazione” della Jugoslavia. E’ d’al¬ 
tra parte notorio che l’URSS non esi¬ 
terebbe a servirsi anche di altri mezzi, 
puntando, all’occorrenza, perfino sul 
separatismo croato, sia "socialista” che 
"ustascia”, quale ultima ratio contro 
il pericolo di un definitivo inserimen¬ 
to del paese nell’orbita antisovietica; 
è vero dunque che « i sovietici stessi, 
preoccupati per la sempre maggiore di¬ 
pendenza economica della Jugoslavia 
dall’occidente e temendo la modifi¬ 
cazione dell’equilibrio internazionale in 
una zona d’importanza strategica, cer¬ 
cano di favorire l’unità politica della 
J. » (num. cit. di Lotta Continua), ma 
occorre aggiungere che si tratta di una 
manovra strumentale, subordinata a 
una strategia ben precisa, e quindi 
precisare che l’unità promossa dai rus¬ 
si non è un’unità qualunque né, come 
pur Tito cerca di ottenere, riducibile 
a puro vantaggio della Jugoslavia. La 
Russia alle porte, dunque? Per più 
ragioni non crediamo che questo sia, 
per Breznev & Soci, un risultato di 
facile acquisizione. In primo luogo, 
se la Russia lavora, gli USA non stan¬ 
no di certo a guardare. « Il segretario 
generale della NATO, Joseph Luns — 
ricorda il Corriere, 31.1.73 —, aveva 
affermato che la alleanza non sarebbe 
rimasta inattiva e indifferente di fron¬ 
te a un mutamento politico in Jugo¬ 
slavia », c’è da credergli, data la deli¬ 
catezza del settore. Ma, oltre a ciò, 
non è pensabile che gli jugoslavi stes¬ 
si, di qualsiasi nazionalità, resterebbe¬ 
ro inerti di fronte ad una "sovietizza- 
zione” del paese. 

Il ricordo della sopraffazione stali¬ 
nista e l’orgoglio della liberazione na¬ 
zionale conquistata con le proprie ar¬ 
mi e il proprio sangue, in barba a 
Mosca prima ancora che a Churchill e 
Roosevelt, sono fattori che, uniti ai 
legami esistenti con i paesi occidenta¬ 
li ed alle possibilità d’intervento finan¬ 
ziario degli USA a titolo di "aiuto” 
in caso di crisi cruciali potrebbero por¬ 
tare al ri-coagularsi delle forze nazio¬ 
nali jugoslave in un blocco unico anti¬ 
sovietico, anche se ciò servirebbe sol¬ 
tanto a spostare, non certo a risolvere, 
i conflitti interni. E’ proprio un caso 
se in questo periodo tutta la Jugosla¬ 
via è percorsa da un fremito di "mili¬ 
tarizzazione”? Certamente no. La mas¬ 
siccia presenza dell’esercito è il segno 
della generale mobilitazione del paese 
da parte della borghesia jugoslava per 
difendere con le unghie e coi denti 
la sua sopravvivenza come entità na¬ 
zionale, ben lungi, quindi, dall’essere 
l’emergere di ”un corpo separato” mi¬ 
nacciante la "democrazia” interna co¬ 
me affermano (s’è visto ad apertura di 
articolo) i commentatori borghesi (1). 

Jugoslavi, 
avanti marsch! 

Corsi di guerra partigiana in tutte 
le università jugoslave » (così E. Petta 
nel num. cit. del Corriere). «Ufficiali 
fn uniforme saliranno in cattedra per 
insegnare la tecnica della lotta parti¬ 
giana, o, come la chiamano qui, della 
"difesa popolare globale”... che avrà 
il suo completamento pratico con un 
esercitazione in campi militari della 
durata di 20 giorni [...] a partire dal 
prossimo anno accademico per cir¬ 
ca 200.000 studenti universitari », ma¬ 
gari fino allora occupati a discettare 
di praxis e dialettica e costretti a pas¬ 
sare alla praxis militare e alla dia¬ 
lettica delle armi. Ahinoi!, le autorità 
militari montate in cattedra avranno 
anche la possibilità di interferire ne¬ 
gli affari interni e nelle linee d’indi¬ 
rizzo programmatico delle università 
e sarà difficile, crediamo, che la « clas¬ 
se studentesca » li possa democratica¬ 
mente contestare. Inoltre, « i corsi di 
guerra saranno quanto prima introdot¬ 
ti anche nelle scuole elementari e me¬ 
die; gli scolari dovranno apprendere 
i primi rudimenti del pronto soccorso 
e quelli delle medie dovranno impa¬ 
rare a scavare gallerie e trincee e a 
difendersi personalmente davanti al 
nemico ». L’apparato militare tende, 
in una parola, a rafforzare la sua pre¬ 
senza nella società, già attiva « nei 
consigli di caseggiato, nelle organizza¬ 
zioni di partito e nei quadri del’ "al¬ 
leanza socialista” [...] creandosi una 
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"base” fra la popolazione, analoga a 
quella del partito ». Esercito con l’im¬ 
primatur del Partito o contro il Par 
tito? Falso quesito: l’esercito inter¬ 
viene non da oggi, anche se oggi più 
scopertamente che mai, nella vita so¬ 
ciale, invadendo esplicitamente anche 
il settore ideologico, ma quale stru¬ 
mento di una politica complessiva che, 
in questa fase estremamente difficile, 
ha bisogno della mobilitazione com¬ 
pleta ed interdipendente di tutte le 
sue forze. (Absit inuria verbis, ma si 
pensi un po’, salve le debite differen¬ 
ze, a quella che fu la generale mobi¬ 
litazione delle forze borghesi conver¬ 
genti nel fascismo nella situazione di 
crisi del primo dopoguerra!). 

« I nostri cittadini — ha dichiarato 
il generale Nikola Ljubicic, segretario 
federale per la difesa civile (num. cit. 
di Panorama) —, sono pronti a difen¬ 
dere la propria società socialista auto¬ 
gestita. Però è chiaro che il morale 
non è mai stato e nemmeno è oggi 
una grandezza costante. Per questo 
bisogna continuamente lavorare per 
elevare il morale, in quanto esistono 
forze che si inseriscono e lavorano per 
rompere la nostra unità e per peggio¬ 
rare l’alta forza morale dell’armata, 
come pure di distruggere il morale 
della società ». Che cosa influisce ne¬ 
gativamente sul « morale sociale »? E’ 
presto detto: 1) la cieca tentazione na¬ 
zionalistica piccolo-borghese che arri- 
,va a mettere in causa l’unità naziona¬ 
le (già di per sé debole come base di 
uno sviluppo borghese avanzato) per 
la soddisfazione immediata di interes¬ 
si parcellari; 2) la critica ideologica 
da sinistra al sistema, oggi espressa 
solo da una ristretta élite dell’intelli¬ 
ghenzia, e l’azione embrionale del pro¬ 
letariato fatta di « esplosioni » spon¬ 
tanee, improvvise, spesso senza segui¬ 
to, primo segno di un risveglio in 
quanto classe per sé. Tito si rende 
conto della necessità di trovare « ciò 
che unisce il popolo » (cioè le forze 
della borghesia e quelle ad essa subor¬ 
dinabili), per cui ha indicato con la 
dovuta autorità come occorra che gli 
strati borghesi superino gli appetiti 
divergenti e facciano quadrato intorno 
ad un unico programma di difesa, fis¬ 
sando, parallelamente, le linee d’azio¬ 
ne nei confronti del proletariato. Per 
quest’ultimo» lo ripetiamo, il pericolo 
è — dal nostro punto di vista di mi¬ 
litanti rivoluzionari — che esso pos¬ 
sa smarrirsi dietro le troppe sirene 
annunciami, ognuna con solfe diverse, 
che « Annibaie è alle porte » e, di con¬ 
seguenza, lasciarsi irreggimentare nella 
difesa degli « autentici interessi nazio¬ 
nali » in una politica interclassista 
fino ad una riedizione mostruosa dei 
fronti partigiani. 

Quali le forze che possono contra¬ 
stare questo processo controrivoluzio¬ 
nario? Da un lato, l’esplodere delle 
contraddizioni del sistema capitalista 
in tutta la loro virulenza; dall’altro 
l’esistenza di un proletariato numero¬ 
so, capace all’occorrenza di lottare 
fino al sacrificio. Ma, il marxismo lo 
sa fin troppo bene, l’esistenza stati¬ 
stica di una numerosa classe operaia 
è, anche in presenza di uno stato di 
crisi, appena una premessa del suo 
organizzarsi in classe. Quel che oc¬ 
corre al proletariato per essere se stes¬ 
so, è il Partito. In Jugoslavia oggi 
le premesse soggettive per il formarsi 
di un nucleo di Partito risiedono nel¬ 
la capacità che potrà avere l’avanguar¬ 
dia dei « transfughi » da classi non 
immediatamente proletarie di tradurre 
in termini di coscienza i compiti, sto¬ 
rici ai quali il proletariato è chiamato, 
di creare i presupposti di una salda¬ 
tura tra coscienza rivoluzionaria e 
classe operaia, di mostrare al proleta¬ 
riato ciò che esso è ed è chiamato ad 
essere; compito urgente del momento 
è il salto di qualità da parte delle 
potenziali opposizioni rivoluzionarie 
dai fumosi programmi tipo « morte al¬ 
la borghesia rossa » a quello di « clas¬ 
se contro classe », il che presuppone 
la piena indipendenza — ideale e ma¬ 
teriale — rispetto alla LCJ e a tutte 
le forme di gestione del potere inter¬ 
no al « socialismo dell’autogestione ». 
Tale compito è disperato, per non 
dire impensabile, se un’avanguardia co¬ 
munista europea non riuscirà a con¬ 
cretizzarsi a tempo per dare al prole¬ 
tariato jugoslavo un aiuto onnilaterale 
che gli permetta di recuperare le sue 
tradizioni rivoluzionarie, quelle che, 
nel primo dopoguerra, ne fecero una 
delle forze più vive dell’Internazio¬ 
nale, come ben ricorda la Sinistra ita¬ 
liana che, a fianco dei fratelli slavi, 
condusse memorabili battaglie inter- 
nazionaliste contro l’unico nemico di 
classe, prima di essere schiacciata, al 
pari del PCJ, dall’azione concordante 
della reazione borghese interna e del¬ 
lo stalinismo. A tanto noi lavoriamo, 
consci della nostra debolezza organiz¬ 
zativa attuale, a questo dovere chia¬ 
mando quanti sentono di doversi por¬ 
re sul terreno — che non ammette 
ambiguità e tentennamenti — del co¬ 
muniSmo rivoluzionario. 

(1) Sempre da LC in perfetta sintonia 
con i "titologi" borghesi: « L’unica forza 
che rimane assolutamente compatta nel 
paese e ne garantisce l’unità resta l’eser¬ 
cito partigiano: ed è quindi dall'orienta¬ 
mento dei capi dell'esercito che dipende 
il futuro della Jugoslavia ». Che cos’è un 
esercito quale forza di classe? LC non lo 
sa; essa sta, muta e attonita, in attesa 
del responso di questa Sfinge, anzi . dei 
suoi capi, o "dell’Uom fatale”. Non c’è 
da stupirsi: i> gente che la concezione 
materialistica della storia l’ha studiata sui 
testi delle farse di Dario Fo. 
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PARASTATALI: DALLA PADELLA DEL SINDACALISMO AUTONOMO 
ALLA BRACE DEL SINDACALISMO TRICOLORE 


Alla Olivetti di Ivrea 


Da sempre i lavoratori dipendenti 
della miriade di Enti — piccoli e 
grandi — del cosiddetto parastato han- 
rto un rapporto di lavoro regolato da 
una legge statale modificabile od ag¬ 
giornabile solo mediante un’altra leg¬ 
ge definita correntemente « sul rias¬ 
setto... ». In realtà, nella costituziona- 
lissima repubblica del « compromesso 
storico », i rapporti di lavoro sono 
disciplinati da leggi statali che non 
hanno nulla da invidiare alla musso- 
liniana « carta del lavoro », a ulterio¬ 
re riprova che solo la mistificazione 
democratica garantita dagli attuali par¬ 
titi e sindacati operai poteva consen¬ 
tite alla borghesia postfascista di mo¬ 
dificare nella forma e rafforzare nella 
sostanza la funzione centralizzatrice c 
dittatoriale dei suo Stato contro ogni 
minaccia proletaria e a tutela degli 
interessi generali del capitalismo (1). 

In sostanza avviene che ii rappor¬ 
to di lavoro (modo raffinato per dire 
la vendita della forza lavoro) fra gli 
Enti (dietro i quali c’è lo Stato) e i 
loro dipendenti, è fissato in una leg¬ 
ge votata dalle Camere; tutto bene, 
per i difensori della democrazia che 
in quei pezzi di carta vedono realiz¬ 
zarsi l’armonia di rapporti fra le « par¬ 
ti sodali » rappresentate in un così 
civile consesso: non altrettanto per i 
lavorinoti, i quali scoprono che i loro 
più elementari interessi, le loro con¬ 
dizioni di vita e di lavoro, urtano in 
modo inconciliàbile con le clausole 
della stessa legge, e ai quali tuttavia 
le organizzazioni sindacali, da quei 
campioni di "civismo” e di "respon¬ 
sabilità” che si prefiggono di essere, 
non daranno mai l’ordine di lottare, 
in difesa delle proprie anche più mo¬ 
deste esigenze, contro lo Stato e — 
somma ingiuria — contro la sua più 
alta espressione, il parlamento (2). 

* * * 

Fino a qualche tempo fa, la CGIL 
era totalmente assente fra i lavora¬ 
tori del "parastato”, di cui i sindaca¬ 
lizzati ingrossavano le file dei sinda¬ 
cati autonomi e della CISL, che di¬ 
fendevano gli interessi più grettamen¬ 
te corporativi della categoria, ottene¬ 
vano qualche aumento di stipendio 
sotto forma di premi, carpivano pro¬ 
mozioni per i loro raccomandati, chie¬ 
devano il riconoscimento della possi¬ 
bilità di effettuazione di centinaia di 
ore straordinarie all’armo (fino a 800- 
1000 ore), e, grazie ad una sapiente 
politica di legami dientelari, di sele¬ 
zione nelle assunzioni, ecc., riusciva¬ 
no a controllare agevolmente la si¬ 
tuazione. 

Le cose sono cominciate a cambia¬ 
re quando, dovendosi stringere i cor¬ 
doni della borsa statale, si è proce¬ 
duto a drastici tagli sulle "elargizio¬ 
ni”; allora lo strato medio impiegati¬ 
zio ha, letteralmente, visto svanire i 
margini di stipendio privilegiato di 
cui prima godeva, e la stragrande 


maggioranza dei nuovi assunti si è 
trovata con basi stipendiali ai livelli 
del ’61-’62 e le indennità ridotte al¬ 
l’osso. E’ solo dalla metà del ’73 che 
la CGIL inizia la sua massiccia pe¬ 
netrazione e accresce a passi da gigan¬ 
te la prooria influenza in seno a que¬ 
sta sgangherata categoria; il che si 
spiega con una serie di avvenimenti 
presentatisi ora come cause ed ora co¬ 
me effetti. 

Da tempo le tre confederazioni sin¬ 
dacali (CGIL-CISL-UIL) si erano gua¬ 
dagnate la profonda fiducia dello Sta¬ 
to, e della borghesia in genere, per 
l’efficienza e la grinta di cui davano 
prova nel controllo ideologico e fisi¬ 
co della classe proletaria; svolta su 
vasta scala e capillarmente, quest’ope¬ 
ra aveva suscitato la giusta ammirazio¬ 
ne di politicanti e pennivendoli di 
tutte le risme. Ora che, a detta del 
governatore Carli e compagnia, si trat¬ 
ta di bloccare gli stipendi dei dipen¬ 
denti pubblici, o comunque delle ca¬ 
tegorie più "innocue”, chi meglio dei 
sindacati tricolore poteva servire a 
fare ingoiare il rospo? Il governo sta 
facilitando la liquidazione dei sinda¬ 
cati autonomi (vecchi arnesi che per 
ora hanno esaurito la loro (unzione); 
CGIL, CISL e UIL gli ricambieranno 
il servizio. D’altra parte i lavoratori 
del pubblico impiego sono oggetto di 
attenzioni e corteggiamenti anche per 
via della politica delle riforme: politi¬ 
ca che, da un lato, mira a ristruttu¬ 
rare certi istituti statali adeguandoli 
alle esigenze sempre più imperiose del¬ 
l’apparato specificamente produttivo e 
rendendoli il più possibile atti alla 
loro funzione di controllo sociale, dal¬ 
l’altro è un’ottima occasione per in¬ 
vischiare sempre più strettamente il 
sindacato nei gangli dell’apparato di 
dominio capitalistico. Ed è chiaro che 
il controllo da parte dei sindacati dei 
lavoratori pubblici non può che fa¬ 
vorire ed accelerare questo processo. 

Lasciamo che ce lo spieghino le 
loto stesse parole: « La CGIL mira 
al rinnovamento della pubblica ammi¬ 
nistrazione perché solo cosi può esse¬ 
re dato sbocco alla richiesta riformi¬ 
sta della classe operaia [...]. E’ ne¬ 
cessario che sempre più acquisti con¬ 
cretezza, attraverso una generale ri¬ 
forma dello Stato, della pubblica am¬ 
ministrazione e del potere pubblico, 
il principio democratico che, nell’am¬ 
bito dei principi di decentramento, 
di autonomia locale, di gestione da 
parte dei lavoratori degli Enti che 
amministrano il loro denaro, concre¬ 
tizzi forme reali di partecipazione al 
potere della classe lavoratrice ». Con¬ 
clusione di stampo decisamente fa¬ 
scista: «Uno dei primi impegni che 
la nostra organizzazione deve assume¬ 
re su di sé è una rapida e approfon¬ 
dita analisi di tutte le situazioni di 
parassitismo, di malcostume, di ineffi¬ 
cienza in cui i lavoratori parastatali 


si trovano ad operare, sottolineando 
che la nostra capacità di essere cate¬ 
goria si misura sulla nostra capacità 
di combattete la nostra battaglia nel 
posto di lavoro » (3). 

Come abbiamo sempre sostenuto, 
d’altra parte, la politica delle rifor¬ 
me deve passare attraverso il siste¬ 
matico sabotaggio delle lotte per la 
difesa degli interessi materiali dei pro¬ 
letari e il tradimento dei fini imme¬ 
diati e ultimi del proletariato. Basti¬ 
no, sempre restando nell’ambito dei 
parastatali, alcuni degli innumerevoli 
esempi. 

Fra il dicembre e il gennaio scorsi, 
è stata approvata dal governo e dai 
sindacati un’ipotesi di accordo sul 
riassetto destinata ad essere lo sche¬ 
ma sostanziale della legge che la Com¬ 
missione Affari Costituzionali dovrà 
presentare per l’approvazione al par¬ 
lamento. 

Abbiamo già detto che i sindacati 
non hanno mai messo né metteranno 
mai in discussione l’esistenza e la fun¬ 
zione della legge che regola la ven¬ 
dita della forza-lavoro dei parastatali; 
ora gridano vittoria per l’ottenimento 
del principio della contrattazione col¬ 
lettiva tra i rappresentanti degli Enti 
e i lavoratori del settore, che rappre¬ 
senterebbe uno "scadimento” della 
legge sull’assetto a legge-quadro, sen¬ 
za sostanziali vincoli. In realtà, è una 
mistificazione per non cambiare nul¬ 
la. Infatti, il punto 1) dell’ipotesi 
dice; «Alle trattative per la formu¬ 
lazione dei contratti collettivi parte¬ 
cipano osservatori del governo. Il 
Presidente del Consiglio, con appo¬ 
sito provvedimento previa deliberazio¬ 
ne del Consiglio dei Ministri, conce¬ 
de, ovvero nega con motivazione, l’as¬ 
senso alla stipulazione del contratto. 
Il contratto è reso esecutivo median¬ 
te decreto del Ministro per l’Orga¬ 
nizzazione della Pubblica Amministra¬ 
zione di concerto ecc. ». Ogni com¬ 
mento è superfluo. 

Al salario abbiamo già accennato 
riferendoci alla linea governativa, pie¬ 
namente condivisa dai sindacati, sul 
loro blocco sostanziale; il tutto è ri¬ 
mandato alla contrattazione collettiva, 
ma i risultati si sanno già; c’è da ag¬ 
giungere che la richiesta sindacale di 
definizione dei parametri retributivi 
non fa che ribadire il mantenimento 
della gerarchia stipendiale a danno 
evidente dei parametri più bassi. 

Anche peggiori sono i risultati sul¬ 
l’orario di lavoro e sullo straordinario; 
il punto 7) dell’accordo fissa un ora¬ 
rio variabile dalle 36 ore settimanali 
alle 40; inoltre, « la retribuzione do¬ 
vrà essere stabilita in proporzione alla 
durata degli orari di lavoro », mante¬ 
nendo le discriminazioni e divisioni 
di trattamento tra i lavoratori di Enti 
diversi e fissando il minimo stipen¬ 
diale sulle 40 ore e non sulle 36. I 
sindacati hanno trovato il rimedio an¬ 


che a questo; infatti, i lavoratori con 
stipendi di fame avranno sempre la 
possibilità di raggiungere il minimo 
vitale effettuando lo straordinario, pre¬ 
visto dall’accordo fino ad un "mas¬ 
simo” di 300 ore all’anno (se tenia¬ 
mo conto dei giorni effettivamente la¬ 
vorati in un anno, i lavoratori lavo¬ 
rerebbero quasi 50 ore settimanali); 
i soldi sufficienti per vivere non si 
pigliano più con 36 o 40 ore setti¬ 
manali ma con 50! 

La qualifica unica? « Non sogniamo 
troppo — ammonisce la trinità; — non 
l’hanno ottenuta gli statali; come pos¬ 
siamo pretendere di ottenerla noi? Il 
movimento sindacale avanza con gra¬ 
dualità, non scavalca demagogicamente 
il livello di coscienza ( ! ! ) della base ». 
A questo punto il loro ruolo è dichia¬ 
rato: essere alla testa della retroguar¬ 
dia per frenare e contenere le "spinte 
avventuristiche”. Aumenti salariali, di¬ 
minuzione della giornata lavorativa, 
abolizione dello straordinario? « Effi¬ 
mere preoccupazioni di un movimento 
ancora impregnato di corporativismo 
— risponde la trinità; — gli obiettivi 
generali del movimento sono le rifor¬ 
me, e quindi rivendichiamo nell’inte¬ 
resse dei lavoratori: soppressione de¬ 
gli enti inutili, revocabilità dei diri¬ 
genti, partecipazione democratica alla 
gestione degli Enti, rinnovamento del¬ 
la pubblica amministrazione, lottai al 
parassitismo, al malcostume, alla ineffi¬ 
cienza [sic!]». Il tutto «collegando 
le lotte dei lavoratori parastatali alle 
lotte del movimento operaio sui temi 
politici di fondo ». Come? Risposta: 
« Articolandole a livello comunale, pro¬ 
vinciale, regionale, perché è negli 
Enti locali che si individua la contro¬ 
parte con la quale impegnare un de¬ 
mocratico confronto proprio sul rin¬ 
novamento della società ». Ma perché 
proprio a livello degli Enti locali e 
in particolare della Regione? « E’ chia¬ 
ro infatti che l’Ente Regione si avvia 
sempre più a diventare la sede più 
importante della programmazione e del¬ 
le scelte produttive e sociali ; e la no¬ 
stra categoria non può essere assente 
in una sede tanto importante ». 

Più venduti ma anche più fessi di 
così, proprio si muore! 

(1) Per i lavoratori pubblici molti "di¬ 
ritti” conquistati dalle altre categorie 
non sono validi (si veda l’articolo appar¬ 
so sul Programma comunista, n. 24 del 
1973); esempio tra i tanti, le norme dello 
Statuto dei lavoratori. Malgrado la fa¬ 
mosa "conquista dello Statuto", i sinda¬ 
cati hanno chiesto per i lavoratori del 
pubblico impiego l’applicazione di alcune 
soltanto delle sue norme. 

(2) Coerenti con la loro tesi che lo scio¬ 
pero dei lavoratori pubblici danneggia 
gli altri lavoratori e i cittadini, soprat¬ 
tutto i sindacalisti della CGIL hanno 
condizionato la loro adesione allo scio¬ 
pero di dicembre all’abbandono della 
linea dura e all’effettuazione di uno scio¬ 
pero limitato. 

(3) Le citazioni sono tratte dalla rela¬ 
zione della Segreteria regionale veneta 
FIDEP-CGIL presentata a metà gennaio 
ad una riunione del direttivo. 


Pompieraggio nel campo degli ospedalieri 


I bonzi della CGIL hanno talmen¬ 
te sceso la china del collaborazioni¬ 
smo e dell’inserimento nell’ingranag¬ 
gio dello Stato capitalista da non ave¬ 
re più alcun ritegno nel mostrare il 
carattere reazionario della loro azio¬ 
ne. Un’ennesima dimostrazione la si 
è avuta nello sciopero degli ospeda¬ 
lieri, "programmato” (la "programma¬ 
zione” delle agitazioni — perché... 
non avvengano — è la specialità dei 
nostri alti papaveri!) per il 29 gen¬ 
naio unitariamente dalla FLO (nella 
quale convergono i sindacati di cate¬ 
goria CGIL-CISDUIL): primo sciope¬ 
ro (e forse unico, viste le raccoman¬ 
dazioni di La Malfa a « non dilatare 
ulteriormente la spesa pubblica », su¬ 
bito accolte con entusiasmo dai "re¬ 
sponsabili” capoccia) dei 300.000 ospe¬ 
dalieri (dei quali 260.000 paramedici 
e 40.000 medici) per il rinnovo del 
contratto di lavoro, scaduto il 31 di¬ 
cembre ’73). 

II 26 gennaio la segreteria della 
CGIL e la Federazione Dipendenti 
Enti Locali e Ospedalieri (FNLELO- 
CGIL) annuncia alla stampa che « la 
vertenza degli Ospedalieri attraversa 
un momento di difficoltà unitaria. Lo 
sciopero del giorno 29 è stato con¬ 
fermato da CISL e UIL contro il pa¬ 
rere e senza la partecipazione della 
CGIL». (Dal Settimanale Informazio¬ 
ni'della FNLELO-CGIL, a. I, n. 2, 
dell’1.2.74). E, più avanti: «Siccome 
un contrasto del genere, che si verifi¬ 
ca in occasione di uno sciopero, è sem¬ 
pre un fatto grave », i nostri bonzi 
« sentono il dovere di dare ai lavora¬ 
tori interessati tutte le spiegazioni ne¬ 
cessarie ». Sentiamo che cosa hanno 
da dire questi emeriti pompieri: « La 
FLO ha sempre sostenuto che il pun¬ 
to cardinale della vertenza era l’uni¬ 
cità del contratto [contratto, cioè, uni¬ 
co per medici e paramedici ]. Che que¬ 
sta fosse la posizione più giusta è 
dimostrato dalla violenta opposizione 
che essa ha incontrato da parte della 
CIMO e delle Associazioni mediche 
moderate, nonché dall’atteggiamento 
ambiguo ed elusivo tenuto dal Mini¬ 
stero del Lavoro trasformatosi, via 
vis, sotto là pressione delle forze più 
conservatrici delia categoria medica, 
da mediatore in agente contrattuale ». 
Dallo sblocco di questa situazione, se¬ 
condo la FNLELO-CGIL, sarebbe sca¬ 
turita la determinazione di revocare 


10 sciopero nazionale della categoria 
ed ogni manifestazione relativa, che, 
se attuati, tuona la CGIL!, «svalute¬ 
rebbero lo stesso risultato della unici¬ 
tà del contratto ». 

Che cos’era successo per far si che 
la CGIL si schierasse a destra delle 
padronali CISL e UIL? Questo: « Nel 
corso della riunione del 24 c.m. col 
governo la situazione si è sbloccata, 
con la conquista di due obiettivi de¬ 
cisivi [...]: l’unicità del contratto ed 

11 ritorno della trattativa nella sua se¬ 
de naturale », cioè alle Amministrazio¬ 
ni ospedaliere ed alle Regioni. Ora, 
a parte che la prima "conquista” nel 
n. 3 del citato settimanale si riduce 
ad una "assicurazione verbale” del 
sottosegretario del Lavoro, a parte che 
il governo come agente contrattuale 
continua ad avere una parte determi¬ 
nante nell’approvazione o meno del 
contratto non solo degli ospedalieri, 
ma di tutti i dipendenti pubblici, non 
foss’altro che per il cronico deficit del¬ 
la pubblica amministrazione, non ci 
pare che le vantate "conquiste” siano 
comunque gran cosa. Non rappresen¬ 
ta di certo una gran conquista il fat¬ 
to di un contratto unico che compren¬ 
da anche la categoria medica, organiz¬ 
zata per lo più in associazioni che la 
CGIL stessa definisce — pudicamen¬ 
te — "moderate”, conservando ed an¬ 
zi rafforzando, perché garantiti dalla 
trinità sindacale, tutti i propri privi¬ 
legi, che la pongono nettamente al di 
sopra della gran massa dei lavoratori 
ospedalieri; non è una conquista, se 
è vero com’è vero che la stessa piatta¬ 
forma rivendicativa sindacale deve ri¬ 
conoscere che « l’attuale posizione con¬ 
trattuale dei vari settori risente di uno 
stato di estrema eterogeneità non solo 
sui contenuti, ma anche nelle sca¬ 
denze ». 

Dunque, signori, voi gridate vitto¬ 
ria per l’agganciamento ai medici (ma 
sempre in posizione subordinata), e 
per il « ritorno della trattativa nella 
sua sede naturale », e non vi preoccu¬ 
pate — al di là di una pura e sem¬ 
plice constatazione — della divisione 
reale in cui versa la categoria e in 
forza della quale 1) una cosa è il di¬ 
pendente dell’Ospedale Civile ed un’al¬ 
tra quello dello Psichiatrico, e magari 
un’altra quella dello Psichiatrico Pro¬ 
vinciale che ha applicato il decreto 
interministeriale del 5.1.1970 legge n. 


431 rispetto a quello che invece ha 
applicato l’accordo UPI sul riassetto 
degli Enti Locali (senza contare poi 
gli Ospedali Psichiatrici non provin¬ 
ciali, le Case di cura private, i Cen¬ 
tri spastici ecc.: tutti con il loro bra¬ 
vo contratto con un alcunché di par¬ 
ticolare che, a dire dei bonzi, costi¬ 
tuisce un fattore "atipico” che ne im¬ 
pedisce l’inclusione in un unico con¬ 
tratto nazionale di tutta la categoria); 
2) — e qui si tratta d’una divisione 
"esterna” — non si può giungere al¬ 
l’unità della classe proletaria senza pri¬ 
ma unificare le categorie simili, e voi 
bonzi lo sapete bene e proprio per 
questo (dato il timore reverenziale di¬ 
nanzi alle "superiori esigenze” di Sua 
Maestà il Capitale!) tenete la classe 
in letargo o, appena accenni a risve¬ 
gliarsi, vi affannate a ricacciarvela; è 
solo per questo che la "lotta” dei 
300.000 ospedalieri è tenuta voluta- 
mente disgiunta da quella dei 500.000 
dipendenti degli Enti Locali! Ciò che 
più vi spaventa è proprio questo: 
l’unità reale, fisica, della classe prole¬ 
taria, il terrore che,' una volta unita, 
essa si renda cosciente dello sfrutta- 
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mento subito, e, incurante delle sorti 
del governo e del sistema borghese, 
si levi contro di esso trascinando nel 
disastro le vostre comode poltrone di 
servi! 

E’ da sperare che gli ospedalieri 
traggano dai fatti una prima salutare 
lezione; di certo non dovranno lasciar¬ 
si cloroformizzare dai laconici comu¬ 
nicati congiunti CGIL-FNLELS nei 
quali, dopo l’annuncio della decisio¬ 
ne delle due segreterie di disdire lo 
sciopero del 29, si afferma di voler 
fare « di questa giornata l’occasione 
di un ampio dibattito nella categoria 
[quale, quella dei crumiri, visto che 
la CGIL non partecipa né affo sciope¬ 
ro né alle manifestazioni?], che va¬ 
luti la situazione, galvanizzi [buona 
questa!] sempre più i lavoratori», e 
si fanno voti perché la categoria « si 
mobiliti per le ulteriori [?!] azioni 
sindacali compreso lo sciopero e ma¬ 
nifestazione, qualora si rendesse ne¬ 
cessario» (Dio non voglia!). Si è mai 
sentita tanta spudoratezza? Si erano 
mai visti degli autentici organizzatori 
di crumiraggio e di disfatte operaie 
vantare mobilitazioni e battaglie che 
si fa di tutto per evitare o castrare? 
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A proposito dei "due giorni caldi” all’Olivetti di Ivrea, di cui ab¬ 
biamo parlato nello scorso numero, pubblichiamo il volantino distribuito 
il secondo giorno dai nostri, compagni : 

« PROLETARI! COMPAGNI! 

« La stupenda azione di ieri è la miglior risposta al disfattismo e alla 
disgregazione dell’unità di classe che i bonzi perseguono da ormai un 
trentennio. 

« Contro la pratica dei bonzi sindacali di farvi lottare separali, con 
scioperi superarticolati e processioni interne, avete sentito l'esigenza di 
uscire dalla fabbrica, di unirvi ai vostri compagni delle altre fabbriche e 
delle altre categorìe, di scendere nelle strade e nelle piazze, VERO CAM¬ 
PO DELLA LOTTA DI CLASSE. 

« Istintivamente, come i vostri compagni della FIAT, dell’Alfa Ro¬ 
meo ecc., vi state battendo non per il nuovo modello di sviluppo né per 
gli investimenti, a cui è interessato il capitale, ma per difendervi da un 
carovita che raggiunge livelli sempre più intollerabili. 

« Nel vostro magnifico slancio, ognuno di voi, fianco a fianco con i 
propri compagni, ha potuto provare la sensazione fisica della forza della 
classe operaia unita. 

« Per far questo, avete dovuto scontrarvi con tutta la mafia sinda¬ 
cale e politica, schierata compatta nel tentativo di impedirvi qualsiasi 
azione che turbi i suoi idilliaci dialoghi con governo e padronato e che 
metta in evidenza la vostra forza quando vi battete uniti e compatti. 

« PROLETARI! COMPAGNI! 

« Ai bonzi traditori, che ai continui colpi inflitti al vostro salario 
contrappongono la falsa richiesta del nuovo modello di sviluppo, o quella 
demagogica, perché irrealizzabile, del controllo dei prezzi, imponete Tuni¬ 
ca rivendicazione che in questo momento può risollevare le vostre con¬ 
dizioni di vita: 

FORTE AUMENTO GENERALIZZATO DEI SALARI 
« PROLETARI! COMPAGNI! 

« La lezione da trarre da questa magnifica giornata è la necessità inde¬ 
rogabile della classe operaia di disfarsi ài tutto il bonzume sindacale, 
delle sue false rivendicazioni, delle sue "nuove forme di lotta" che vi 
portano inevitabilmente alla sconfitta. Non ci sono nuove forme di lotta 
da scoprire; la forma di lotta è sempre la stessa, e voi l’avete ritrovata: 
SCIOPERO GENERALIZZATO AD OLTRANZA E SENZA PRE¬ 
AVVISO. 

« Perché la vostra lolla non vada perduta è indispensabile che vi orga¬ 
nizziate per la ricostituzione di un sindacato di classe che non abbia 
l’obiettivo di fare uscire il capitale dalle sue crisi, ma quello di difendere 
i REALI interessi di tutti gli sfruttati, che sono SEMPRE opposti a 
quelli degli sfruttatori. , 

« Nelle assemblee di oggi, imponete ai bonzi i metodi di lotta e gli 
obiettivi salariali per cui vi state così stupendamente battendo ». 


CONFERENZA PUBBLICA A GENOVA 

Il 6 aprile, alle ore 16, nella nostra sede di Genova-Sam- 
pierdarena, via Campasso 14 e 16 rossi, si terrà una confe¬ 
renza pubblica sul tema: 

LA-FUNZIONE CONTRORIVOLUZIONARIA DELL’ANTIFA¬ 
SCISMO DEMOCRATICO, DELLA RESISTENZA E DI OGNI 
RICHIAMO AD ESSI. 


CURIOSITÀ’ PREISTORICA 
O REALTA’ VIVENTE? 

Con l'aria di pescare una curiosità archeologica, una specie di mostro 
sopravvissuto all’era paleozoica, alcuni giornali inglesi hanno diffuso la noti¬ 
zia che, nella cittadina di Salford, il quartiere di Lower Broughton descritto 
da Engels ne Le condizioni della classe operaia in Inghilterra nel 1844, sus¬ 
siste tale e quale, con le medesime caratteristiche aggravale da più di cento- 
trent'anni di deterioramento progressivo. Sappiamo così che, nella civile In¬ 
ghilterra, in questo slum costituito da più di seicento case dichiarate inabi¬ 
tabili nel 1965 e nel 1968 dal Dipartimento di Salute Pubblica (il quale evi¬ 
dentemente — bontà sua! — non ha manco letto Engels!), non c’è acqua 
calda, non esistono bagni, i gabinetti — quando esistono — sono esterni 
(gli abitanti usano secchi poi vuotati nei rigagnoli), che la strada è coperta 
di rifiuti, calcinacci; vetri ed altri oggetti non meglio identificabili, che infine 
il consiglio comunale di Salford sfrutta il delizioso slum come "luogo di 
scarico" per le famiglie che... costituiscono un problema: vale a dire, che 
non hanno pagalo l’affitto, e simili. 

Un caso isolato, dirà qualcuno. Ma forse che gli slum-rotto una prero¬ 
gativa di Salford, i ghetti una prerogativa degli Stati Uniti, le baracche una 
prerogativa della periferia romana, le bidonvilles in lamiera una prerogativa 
dei quartieri per lavoratori "ospiti" in Germania e in Francia, le stanze in 
cui si dorme in otto una prerogativa del "centro storico" di Torino all'in¬ 
segna della Fiat? Nel Capitale, Marx aveva .previsto che le condizioni di 
abitazione dei centri Musinoli sarebbero peggiorate ' nella stessa misura in 
cui il modo di produzione capitalistico progrediva: da un lato, generalizzan¬ 
dosi l’intasamento dei "domicilii" o meglio delle "tane" degli operai, dal¬ 
l'altro ricreandosi ai margini di quartieri un po’ meno indecenti una fungaia 
di slum alla Salford. Così è stato e così è. Il relitto inglese di cui sopra 
farà versare lacrime di commozione alle anime pie dei buoni progressisti: 
orrore!, diranno; e dimenticheranno i "baraccati della Garbatella" prospe¬ 
ranti all'ombra del Cupolone, della Mole, del Big Ben, della Torre Eiffel. 

Che cosa sta a significare lo slum di Salford? Che il capitalismo 'è lo 
stesso oggi come 150 anni fa; e così, per logica derivazione, il marxismo! 


FISCHIATI I BONZI 
ALL’ITALSIDER DI BAGNOLI 


Nelle due assemblee di fabbrica te¬ 
nute il 23 e 28 gennaio scorsi all’Ital- 
sider di Bagnoli i sindacalisti tricolori 
hanno presentato la piattaforma riven¬ 
dicativa aziendale sostenendo che, alla 
sua base, ci deve essere un « confron¬ 
to civile e democratico » tra le parti. 

Naturalmente si son tirati in ballo la 
crisi nazionale, la costituzione demo¬ 
cratica nata dalla resistenza e tutto 
il bagaglio ideològico interclassista ca¬ 
ratteristico dei sindacati confederali. 
Dalla "ricostruzione” di divittoriana 
memoria al riassetto e alla nuova or¬ 
ganizzazione del lavoro tanto cari alla 
trinità sindacale: un solo filo le uni¬ 
sce. Ciò che, comunque, fa effettiva¬ 
mente paura ai sindacalisti è il peri¬ 
colo di non poter più controllare com¬ 
pletamente lo stesso movimento sin¬ 
dacale. Gli operai in assemblea hanno 
chiesto auménti di salari; i bonzi ri¬ 
spondevano che « a nulla serve aumen¬ 
tare i salari se poi aumentano anche 
i prezzi ». E qui i fischi non si sono 
fatti attendete. In realtà, e il borghe¬ 
se lo sa benissimo, l’aumento del sa¬ 


lario non determina meccanicamente e 
automaticamente un aumento dei prez¬ 
zi che è del tutto indipendente dal 
valore della forza lavoro, come dimo¬ 
stra Marx, mentre un reale aumento 
dei salari inciderebbe, ed è questo che 
il borghese tende in tutti i modi ad 
evitare, sul tasso di profitto. L’atteg¬ 
giamento dei sindacalisti in questa 
circostanza ha messo in risalto anche 
il loro timore di essere scavalcati dal¬ 
l’azione della CISNAL come già era 
accaduto per l’agitazione degli autofer¬ 
rotranvieri napoletani. Veniva infatti 
ripreso il vecchio cavallo di battaglia 
dell’antifascismo, con l’obiettivo sì di 
colpite i concorrenti neri ma contem¬ 
poraneamente di qualificate come fa¬ 
scista qualsiasi ribellione "selvaggia’ 
degli operai alle direttive confederali. 

In verità fa molta più paura uno 
sciopero selvaggio come se ne sono 
visti recentemente alla Fiat e all’Oli¬ 
vetti che non la crescita di influenza di 
una CISNAL qualsiasi: con questa ci 
si può sempre mettere d’accordo, con 
gli operai ribelli è già più difficile. 







MSTIN8UE IL NOSTRO PARTITO: La linea da Marx, 
a Lenin, a Livorno 19211, alla lotta della sinistra contro 
fa degenerazione di Mosca, ai rifiuto dei blocchi parti¬ 
piani, la dura opera dei restauro della dottrina e del- 
l'organo rivoluzionario, a contatto con la classe operaia, 
fuori dal politicantismo personale ed elettoralesco 
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AMERICA, SEMPRE AMERICA 


Nel 1947, quando l’America lan-1 
ciò la dottrina Truman di « fi¬ 
lantropici » prestiti ed aiuti al¬ 
l’Europa dissanguata dal secon¬ 
do conflitto mondiale, il nostro 
Partito, traducendo in linguaggio 
rudemente marxista la retorica 
pomposa della borghesia, raffigu¬ 
rò la vestale statunitense della 
civiltà democratica nei panni del 
nuovissimo personaggio avanzan¬ 
te sulla scena postbellica: l'uffi¬ 
ciale giudiziario internazionale. 

« Sappiamo bene come agisce nel 
campo nazionale — si legge in 
America del maggio-giugno di 
quell’anno (ora nel nostro volu¬ 
me Per l'organica sistemazione 
dei principi comunisti, 1974, pa¬ 
gina 159). — Egli è molto più po¬ 
tente del gendarme, seppure non 
rechi altre armi che una vecchia 
borsa di cuoio piena di carte, e 
sia fisicamente misero e umil¬ 
mente vestito [...] Ma la sua po¬ 
tenza legale e civile è tanto tre¬ 
menda che molte volte la vitti¬ 
ma, quando ha tutto esaurito ne¬ 
gli espedienti della tragica guerra 
cartacea, al vederlo giungere tre¬ 
molante e inerme sbigottisce al 
punto che, lungi dal tentare di 
offenderlo e ributtarlo, si fa da 
se stessa saltare le cervella. Egli 
guadagna la battaglia senza spor¬ 
carsi di sangue le mani, senza 
imbrattarsi il certificato penale 
o compromettere l’assoluzione da 
parte del confessore ». 

Ventisette anni giusti son pas¬ 
sati da allora, e l'ufficiale giudi¬ 
ziario internazionale con sede a 
Washington e sottosedi in tutti 
gli angoli del pianeta è stato 
spesso costretto a cambiare il lo¬ 


goro vestito civile con la lucente 
divisa del gendarme: si è « spor¬ 
cato di sangue le mani » in Co¬ 
rea, nel Vietnam, nella Cambo¬ 
gia, per interposta persona in 
Cile, e ha minacciato di farlo in 
Egitto (in guerra, si sa che la mi¬ 
naccia di sganciare bombe o sca¬ 
raventare missili equivale — al¬ 
meno negli effetti, che sono quel¬ 
li che contano — al loro uso); 
ma, nell’insieme, la vecchia bor¬ 
sa di cuoio piena di carte, ma 
carte rappresentative di titoli di 
credito ad alto interesse, magari 
invisibile, e l’abito dimesso anche 
se con un pizzico di civitteria al¬ 
la Kìssinser, sono rimasti il guar¬ 
daroba tipico, Tarmamentario di 
rito, del padrone yankee del cie¬ 
lo, dell’acqua e della terra. La 
loro comparsa in scena non ha 
perduto nulla dei suoi mirabili 
effetti: metaforicamente la vitti¬ 
ma si è fatta saltare le cervella 
dovunque; in realtà, ha piegato 
le ginocchia al grido non soltan- 
; to italico « nulla è perduto, salvo 
'■ l'onore » — un oggetto, quest’ul¬ 
timo, che può essere stato a cuo¬ 
re del cavalieri antichi, ma non 
lo è dei moderni capitani d’in¬ 
dustria e dei borghesi reggitori 
di Stato, di null’altro ansiosi che 
di salvare come che sia il pro¬ 
prio dominio sui proletari na¬ 
zionali, e, con esso, il portafogli. 

Nel 1948, a far « campagna » 
contro il « mostro statale pluto¬ 


cratico » altrimenti detto Stati 
Uniti d'America c’erano ancora 
la Russia e, con voce assai più 
flebile, le sue dipendenze parti¬ 
tiche mondiali. Ma noi avverti¬ 
vamo: « Male potranno i liqui¬ 
datori di Internazionali riaccen¬ 
dere da comitati di provincia la 
fiamma della lotta operaia [Tuni¬ 
ca degna del nome di lotta] con¬ 
tro l’imperialismo, la cui sede 
centrale mondiale agisce ormai 
fuori d’Europa » (Ancora Ameri¬ 
ca, ottobre 1948, nel voi. cit. 
pag. 163). Chiusa la guerra fred¬ 
da di Stalin, finiti gli occasionali 
soprassalti di sague contadino di 
Kruscev, non è rimasta accesa 
al Cremlino che la fiamma dejla 
coesistenza pacifica, e questa, 
trasfigurata nella bolsa retorica 
del condominio sovietieo-ameri- 
cano, non è che servile sudditan¬ 
za (nulla di perduto, anche qui, 
salvo l’onore) alla volontà sovra¬ 
na del « supercondomino », di cui 
l’ufficiale giudiziario, o, di volta 
in volta, il gendarme in divisa è 
soltanto l’« umile » esecutore. 
Non pure la « lotta operaia con¬ 
tro la centrale mondiale dell’im- 
perialismo », ma la stessa flebile 
resistenza del borghese in sottor¬ 
dine al borghese gonfio di boria 
perché di quattrini, è svanita dal¬ 
la Piazza Rossa, non parliamo poi 
dalla via delle Botteghe Oscure; 

I Washington fa, anche solo minac¬ 
cia di fare, e tutti si accucciano 


Una bussola sicura 

Facciamo un passo indietro nel tem¬ 
po e lasciamo parlare Lenin nel 1916 
in polemica con le "obiezioni” di in¬ 
cauti mezzi-compagni: « Non si può 
essere democratici e socialisti [siamo 
in un periodo in cui la Russia attende 
ancora la sua rivoluzione democratica, 
di cui il proletariato prenderà la testa, 
se possibile per scavalcarla: i due ter¬ 
mini stanno dunque perfettamente in¬ 
sieme], se non si rivendica subito la 
piena libertà di divorzio, poiché l’as¬ 
senza di questa libertà è una forma 
di superoppressione della donna, del 
sesso oppresso » (1). 

La rivendicazione della piena liber- 
j là di divorzio non è, precisa Lenin, 
una rivendicazione diretta del sociali¬ 
smo, ma va fatta propria fino in fondo 
quale condizione non sufficiente ma 
necessaria per poter aspirare alla qua¬ 
lifica di comunisti rivoluzionari. Non 
sufficiente perché? Perché, anzitutto, 
la lotta dei comunisti non si ferma al 
conseguimento di una libertà di divor¬ 
zio qualsiasi, ad un’innovazione nei 
! codici, ma punta diritta alla soppres- 
j sione della schiavitù femminile, il che 
| comporta necessariamente (per non re¬ 
stare nell’ambito borghese delle pure 
! proclamazioni di "diritti” formali, ma- 
\ gari fatte in nome dell’ultra-sinistrismo 
femminista) la soppressione del siste¬ 
ma capitalista. Come dicono le Tesi 
dellTnternazionale Comunista al III 
Congresso (luglio 1921), punto 4: 
«Il III Congresso [...] fa presente 
alle operaie di tutto il mondo che sol¬ 
tanto la vittoria del comuniSmo rènde 
possibile la loro liberazione dal ser¬ 
vaggio e dall’oppressione. Ciò che può 
dare alla donna il ComuniSmo, non le 
può essere dato in nessun caso dal 
movimento femminista borghese. Fin¬ 
ché nei paesi capitalisti sussiste il po¬ 
tere del capitale e della proprietà pri¬ 
vata, l’emancipazione della donna dalla 
dipendenza verso l’uomo non può an¬ 
dare oltre il diritto di disporre del 
patrimonio e del proprio guadagno, 
e di decidere con pari diritti dell’uo¬ 
mo sulla sorte dei figli [...]. L’equi- 
patazione non soltanto formale, ma 
reale della donna è possibile soltanto 
nel comuniSmo [...] solo dopo la sop¬ 
pressione del sistema capitalistico di 
produzione » (2). 

La piena libertà di divorzio riven¬ 
dicata dai comunisti si salda dunque 
alla piena emancipazione femminile, e 
questa è eguale a socialismo. Se il 
legame tra la lotta pér i "diritti” im¬ 
mediati e il fine ultimo viene spezzato, 
ogni "libertà" conseguita festa puro 
artifizio di copertura del reale dominio 
borghese sulla società. 

Ma non potrebbe allora valere l’obie- 


— oggi come 27 anni or sono. 

All'ufficiale giudiziario/gendar¬ 
me abbiamo visto genuflettersi 
l’Egitto di Sadat, connivente Mo¬ 
sca, durante e dopo la guerra del 
Kippur. Sull’altare del dominio 
assoluto (mascherato da condo¬ 
minio) di Washington, Breznev 
ha bruciato l’ultimo lembo del 
mito garibaldino e guerrigliero 
di Castro, dopo aver assistito 
senza battere ciglio al sanguinoso 
(per i suoi seguaci ben più che 
per esso) tramonto dell’antiguer- 
rigliero ed antigaribaldino regi¬ 
me Allende. Al gansterismo yan¬ 
kee non bastava ancora: voleva 
da Sadat e Feisal la fine dell’em¬ 
bargo del petrolio, e l’ha avuto; 
a Cuba, dopo la sagra brezne- 
yiana, non attendeva che la mes¬ 
sa grande di Mons. Casaroli, e 
l’avrà. A sua volta, Pechino in¬ 
cassa e. tace: il nemico, per Mao, 
non si chiama dollaro, ma Con¬ 
fucio; non è nel presente, ma 
nel passato. La Casa Bianca può 
uscire indenne da qualunque Wa- 
tergate: ha perfino ricevuto sot¬ 
tobanco da Mosca — si legge in 
corrispondenze da Washington — 
« greggio, benzina e combustibili 
vari come mai prima » (vi parla 
di oltre 15 milioni di barili) du¬ 
rante i giorni di punta di quel¬ 
l’embargo arabo ché il Cremlino 
appoggiava ufficialmente... 

Quanto alle « vittime » europee 
del 1947, cioè i « beneficiari » dei 


zione ■ che, poiché il sistema borghese 
è inatto ad attuare anche i "diritti” 
legalmente riconosciuti, i comunisti se 
ne disinteressano puntando tutto sui 
fini ultimi? Vladimiro sobbalza, poi 
prende lo staffile: « Quest’obiezione 
rivela la più radicale incomprensione 
del rapporto esistente tra la democra¬ 
zia in generale e il capitalismo. In regi¬ 
me capitalistico si dànno per solito, 
non come casi isolati ma come feno¬ 
meni tipici, condizioni tali che le classi 
oppresse non possono "esercitare” i 
propri diritti democratici. Il diritto al 
divorzio rimane, nella stragrande mag¬ 
gioranza dei casi, inattuato sotto il 
capitalismo, perché il sesso oppresso 
è schiacciato economicamente, perché 
la donna continua ad essere in ogni 
democrazia capitalistica una "schiava 
domestica”». Tutte le istituzioni del¬ 
la borghesia e, con esse, tutti i diritti 
formali, sono destinati a cozzare con¬ 
tro la impossibilità congenita del siste¬ 
ma capitalista di liberare effettivamente 
l’umanità. Ma questo non comporta* 
se non per « chi è assolutamente inca¬ 
pace di riflettere o chi ignora del tutto 
il marxismo », che i comunisti se ne 
stiano sdegnosamente da parte per li¬ 
mitarsi a sognare la palingenesi socia¬ 
lista. Gò significherebbe aspettare che 
le masse "capiscano” un giorno . o 
l’altro, grazie a un intervento provvi¬ 
denziale, che il diritto borghese è fin¬ 
zione e che, pertanto, occorre "volere” 
il socialismo o... niente. Una siffatta 
concezione sarebbe insieme spontanei¬ 
stica (le masse sfruttate si accorgono 
da sóle dello sfruttamento subito) e 
volontaristica (le masse, destatesi, "vo¬ 
gliono” il socialismo); essa concede al 
Partito, al massimo, una funzione illu¬ 
ministica ("spiegare” alle masse come 
stanno le cose). 

Ben diversa la dialettica marxista: 
le masse sono costrette a muoversi e 
solo sul terreno dello scontro può rea¬ 
lizzarsi la loro permeabilità alla co¬ 
scienza scientifica del socialismo, in 
esse importata dal Partito, organo di 
guida della loro azione. E poiché le 
masse si muovoho sovente e di neces¬ 
sità sul terreno della difesa o della 
conquista di "diritti” che tuttavia non 
intaccano l’esistenza del dominio bor¬ 
ghese, per il Partito, è questo un cam¬ 
po di battaglia, un’occasione reale 
per mostrare alle masse, come dice 
Marx, ciò che esse sono e ciò che 
devono essere, '' o, come dice Lenin, 
«per rendere, più ampia, aperta, ed 
energica la lotta di classe », E’ cosi 
che, per restare nel caso del divorzio, 
quanto più S completa la libèrtà dì 
divorziare, tanto più chiaro risulta 
per la donna che la fonte della .sua 
schiavitù domestica va ricercata ne] 
capitalismo, non nella mancanza , di 


prestiti ed aiuti altamente « uma¬ 
nitari » di Washington, esse han¬ 
no a volte il prurito di alzare la 
cresta e, se non proprio « offen¬ 
dere e ributtare » il temuto uffi¬ 
ciale giudiziario, almeno non ri¬ 
sparmiargli un mugugno. Que¬ 
stione di un attimo, e il «leo¬ 
ne » diventa pecora. Zio Sam vo¬ 
leva da Bonn l'impegno a soste¬ 
nere il costo dei soldati in stelle 
e strisce di guardia a destra e si¬ 
nistra del Reno: l’ha avuto — e 
al 100%. Attendeva da Londra il 
ripudio dei giri di valzer con Pa¬ 
rigi e il ritorno ai venerandi amo¬ 
ri transatlantici: Wilson, fresco 
dell’aver chiesto e avuto dalle 
Trade Unions la rinunzia « volon¬ 
taria » a rivendicazioni salariali 
« esorbitanti » in nome di una no¬ 
vella politica dei redditi, ha sù¬ 
bito « volontariamente » ubbidi¬ 
to. Guardava con ansia un’Euro¬ 
pa «ribelle» perché «unita»: 
Jobert non la vuole, Scheel pre¬ 
ferisce « un processo migliore di 
consultazioni con gli USA», Nixon 
fa il viso deH’armi e di colpo la 
navicella (meglio si direbbe... fre¬ 
gata) dei Nove affonda con il 
pronto intervento antieuropeo di 
Callaghan. Dalla riunione dei 
Venti a Washington, il dollaro 
si aspetta quella che perfino il 
neo-progressista « Corriere della 
Sera » chiama « la sua rivinci¬ 
ta »: ebbene, l’avrà. Non occorro¬ 
no minacciose portaerei là dove 


diritti formali. Ma è solo a questo 
punto, e proprio perché il Partito 
è stato presente nelle lotte per quei 
limitati "diritti” difendendo costante- 
mente la prospettiva generale del socia¬ 
lismo anche contro i pregiudizi delle 
masse, che vasti strati di queste ulti¬ 
me possono risvegliarsi ad una coscien¬ 
za rivoluzionaria. L’apparente contrad¬ 
dizione fra principi socialisti, con re¬ 
lativo programma rivoluzionari, e riven¬ 
dicazione che i diritti sanciti vengano 
pienamente attuati (il che non può 
verificarsi mai nel regime borghese) 
va risolta in termini dialettici, « E’ 
sciocco rimasticare Tabbicì del marxi¬ 
smo — esclama Lenin a questo punto 
— ma che fare se perfino i "compa¬ 
gni” possono ignorarlo? Ci vuol pro¬ 
prio tanto a capire che i marxisti non 
sono e non saranno mai dei "divorzi¬ 
sti” alla maniera dei borghesi, ma che 
proprio per questo devono saper legare 
la parola d’ordine della rivendicazione 
piena del divorzio alla prospettiva so¬ 
cialista? ». Ecco una bussola chiara e 
sicura, lontana tanto dal placido indif¬ 
ferentismo di "rivoluzionari” ridottisi 
a millenaristi cristiani, quanto dal bol¬ 
so "democratismo” a cui gli opportu¬ 
nisti riducono il programma socialista. 


Come andò in U.R.S.S.? 

Quel che s’è detto per l’impotenza 
del "diritto" di fronte alla realtà so¬ 
ciale, avverte Lenin, vale non solo 
prima dell’assunzione del potere da 
parte del Partito comunista, ma anche 
dopo, e per lungo tempo. Non ci si 
può immaginare che all’indomani della 
rivoluzione i problemi sociali possano 
risolversi automaticamente (posizione 
anarchica, chiaramente utopistica e pic¬ 
colo-borghese: sbaracchiamo via ogni 
organo di potere e tutto sarà libera¬ 
mente deciso... dalla base!). I condi¬ 
zionamenti materiali — e non solo 
economici in senso stretto — riman¬ 
gono anche dopo, e pesano. Ancora 
Lenin, alla fine del ’18: « Da un anno 
esiste ormai [in Russia] una legisla¬ 
zione assolutamente libera sul divor¬ 
zio », in maniera tale che « in nessun 
altro paese sono state realizzate in 
modo più completa l’uguaglianza e 
la libertà delle donne lavoratrici »; 
« per la prima volta nella storta la 
nostra legge ha cancellato tutto ciò che 
trasformava le donne in esseri senza 
diritti ». Tutto a posto, allora? « Ma 
qui non si tratta di diritti », tuona 
Lenin (3). I diritti vanno sanciti,' ma 
senza un rapido balzo avanti nell’eco- 
nomia all’interno e nel processo rivo¬ 
luzionario ad. Occidente, i diritti an¬ 
che più avanzati, anche col timbro 


NELL’INTERNO 

— A che mira la nuova riforma 
tributarla? 

— Giù le mani da Lenin! 

— Violenza e non-violenza. 

— La garrota e le lacrime di 
coccodrillo. 

— Rubriche sindacali. 


si stende inesorabile la rete a 
fìtte maglie dèi capitale finan¬ 
ziario... 

Non si dica che sono scara¬ 
mucce in famiglia, quindi prive 
di interesse per i proletari, né 
ci si consoli alla placida idea 
che comunque, trattandosi di un 
gioco di potenti determinazioni 
materiali, l’impero in stelle e 
strisce partorirà dal suo grembo 
contrasti ognor più laceranti. Il 
secondo termine della proposizio¬ 
ne, naturalmente, è in parte giu¬ 
sto, ma la falsità del primo e, 
per metà, del secondo balza agli 
occhi non appena si rifletta che 
( al fondo dell’universale sudditan¬ 
za « volontaria » al gendarme 
USA c’è la coscienza squisitamen¬ 
te di classe che, malgrado tutto, 
nel suo dominio incontrastato ri¬ 
siede oggi Tunica seria garanzia, 
controfirmata dall'URSS, della 
perdurante soggezione del vero 
nemico comune, il proletariato, 
e la sola possibile difesa contro 
il suo minaccioso risveglio, do¬ 
mani. E’ questa coscienza, unita 
al « rumor di quel metallo », che 
stringe tutti i guardiani nazio¬ 
nali del capitale intorno a quello 
che profeticamente il primo Roo¬ 
sevelt chiamò il big stick, il gros¬ 
so bastone. Sanno di reggersi sol¬ 
tanto così, o di cadere tutti in¬ 
sieme. 

La controrivoluzione staliniana 
venne giusto in tempo per sal¬ 
vare il grosso bastone dalla crisi 
del venerdì nero, gli ha assicu¬ 
rato la supremazia nel secondo 
macello mondiale e dopo, lo tie¬ 
ne alto e prepotente oggi nella 
sua missione poliziesca. E’ in 
questo che il condominio russo¬ 
americano ha funzionato, e ahinoi 
come funziona! La grossa clava 
proletaria mondiale dovrà abbat¬ 
tersi, dura e difficile impresa che 
sia, su entrambi i vertici della 
:< strategia bipolare anticomuni¬ 
sta ». Allora potranno cadere uno 
dopo l’altro o tutti insieme i bie¬ 
chi anelli nazionali della Santa 
Alleanza borghese. 


del Soviet e del Partito, resteranno 
ben poca cosa o potranno persino ma¬ 
scherare la realtà di un’involuzione 
politico-sociale. 

Sin dal dicembre del ’17 era stato 
istituito in Russia il divorzio e si abo¬ 
liva ogni distinzione tra figli legittimi 
ed illegittimi stabilendo inoltre l’as¬ 
soluta eguaglianza dell’uomo e della 
donna. La Russia sovietica, con la sua 
legislazione, si distanziava immediata¬ 
mente dagli ordinamenti borghesi, an¬ 
che i più avanzati, che « consacrano 
l’ipocrisia e l’assenza di diritti della 
donna e del suo bambino »; e con ciò 
dimostrava che « la democrazia bor¬ 
ghese dei nostri giorni, anche nelle 
repubbliche borghesi più democratiche, 
rivela a questo riguardo un atteggia¬ 
mento veramente feudale verso la dòli*- 
na e i figli naturali » (4). Pochi anni 
dopo (codice del 1923) si poteva fate 
un primo bilancio: in parecchie loca¬ 
lità il numero delle unioni di fatto 
eguagliava quasi quelle di diritto- ci¬ 
vile, testimoniando di un grandioso 
processo di rottura degli schemi fami¬ 
liari borghesi e della loro ipocrisia, 
proclamante bensì la santità della fa¬ 
miglia, ma sostanziata, dice Lenin, di 
« adulteri e divorzi di fatto ». Succes¬ 
sivamente, le coppie "civili’,’ e quelle 
"naturali” sarebbero state addirittura 
equiparate giuridicamente. Tutto qué¬ 
sto non esaurisce il problèma, che 
solo il socialismo può risolvere: è 
però la sua premessa! Si tratta infatti 
di gettare le basi materiali del supe¬ 
ramento della famiglia monogamica per 
esigenze della specie, non per sfizio 
del borghese in fregola. 

La legislazione sovietica sul divorzio, 
come tutta quella attinente ai rap¬ 
porti inter-umani, tiene infatti' ben 

(continua a pag. 2) 


QUADRANTE ITALICO 

La commedia italica, parte della generale commedia borghese, ma 
spinta al parossismo, non cessa di "allietare'' il pubblico. 

E’ caduto ut | governo, se ne è fatto un altro con una dosatura di¬ 
versa ma con lo stesso impegno di quadrare il circolo conciliando la 
lotta all’inflazione e l’aumento della spesa pubblica per le solite riforme, 
l’aumento dei prezzi e la stabilità del livello di vita, gli investimenti e 
l’occupazione, il vecchio e il nuovo "modello di sviluppo”, con tutto 
quel che segue in ogni settore dell' "esistenza nazionale”. Il suo presi¬ 
dente annunzia che bisogna fare in fretta: ma chi ha fretta di salire 
sono i prezzi, chi fa presto a scendere sono i salari reali, mentre la 
produttività, malgrado gli strilli degli industriali sulla "conflittualità per¬ 
manente” in fabbrica, cresce a ritmi da "miracolo economico". Ed è un 
fatto che, ricucito con un po’ più di colori socialisti, il nuovo governo 
ha ottenuto ed ottiene quotidianamente un solo risultato: quello di strin- 
gere la cinghia all’operaio — che è poi quello che farebbe qualunque 
altra combinazione ministeriale nella morsa di una crisi di fondo. 

Rinviata per ora la fausta celebrazione del "compromesso storico", 
il PCI si sposta dall' "opposizione diversa" all' "opposizione più dura": 
chi mai si è accorto di una durezza” precedente? Sotto la pressione di 
una classe operaia indocile e sempre meno convinta delle virtù delle 
"scelte prioritarie", i sindacati fingono di capovolgere l'ordine dei loro 
punti programmatici mettendo in prima fila le rivendicazioni salariali: 
basta uno sguardo all’accordo Fiat per convincersi che gli operai rice¬ 
vono dai nuovi accordi integrativi, con una briciola di pane, soltanto... 
investimenti (i quali, per conto loro, nel 197 3 sono aumentati del 15,5% 
contro il 5,7% dei consumi!). E, si tratti del divorzio o del "nuovo mo¬ 
dello di sviluppo", saranno chiamati a "battersi" contro l’ennesimo mu¬ 
lino a vento, cioè a non battersi del tutto per non "fare il gioco" di 
Fanfani! La grande aspirazione della Trinità sindacale resta d’altronde, 
come i suoi tre comandanti in capo hanno ribadito il 2 aprile al C.d.F. 
della Fiat, l’incontro e il dialogo col governo, fra l'altro per il varo di 
un piano di prezzi politici: tempesta sociale in un bicchier d’acqua da 
"tavola rotonda"! 

E tuttavia il mondo del lavoro è in fermento. Basterà la grancassa del 
referendum a coprire il suo grido il 1° Maggio? E, se basta, non glielo 
strapperà di bocca alla fine di ogni mese la dura, eloquente realtà di un 
salario in pauroso declino, di ritmi di lavoro in frenetica ascesa, di prezzi 
alle stelle, di giri di vite ” disciplinari” a catena? Ce lo chiediamo noi: 
se lo chiede, per opposte ragioni, la classe dominante... 


STAMPA INTERNAZIONALE 

il numero 62, marzo-aprile-maggio, della rivista teorica internazionale 

programme communiste 

è uscito col seguente sommario: 

— Crisi e rivoluzione; 

— La questione dell'autodeterminazione nei classici del marxismo (fine); 

— Il « pensiero di Mao », espressione della rivoluzione democratico-bor¬ 
ghese in Cina e della controrivoluzione antiproletaria mondiale (I); 

— Documenti: La Sinistra e la mozione di Basilea (1912) sulla risposta 
proletaria alla guerra. 

Il nr. 169, 25 marzo-7 aprile, del quindicinale 

Se prolétaire 

contiene a sua volta: 

— in Inghilterra come dovunque, i lacchè riformisti al servizio di Sua 
Maestà il capitale; 

— CGT-CFDT: diatriba di metodo fra pompieri sociali; 

— La rivoluzione « come si deve »? 

— Onta e menzogna del difesismo; 

— Ritratto di un democratico; 

— Note e commenti. 

L'abbonamento cumulativo Programme communiste-Le prolétaire si 
effettua versando L. 5.000 sul c.c. postale 3/4440 intestato a II pro¬ 
gramma comunista, casella postale 962, Milano. Il numero singolo della 
rivista è in vendita a L. 650. 
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La nostra sul referendum 

(coniìntut da pag. 1) 


conto, negli anni di Lenin, di un 
doppio ordine di fattori; 1) occorre 
"liberare" subito, giuridicamente, nel 
modo più radicale possibile, i rapporti 
umani dal condir.onamento palese del¬ 
la società feudale e borghese; occorre 
cioè intervenire dispoticamente nella 
sovrastruttura giuridica sfruttando la 
sua forza di rimando sulla struttura 
sociale; 2) parallelamente, occorre svi 
luppare le fondamenta materiali della 
reale liberazione, cioè le basi del so¬ 
cialismo (compito economico e poli¬ 
tico, interno ed internazionale). 

La svolta stalinista del « socialismo 
in un solo paese » aggredì dapprima, 
in apparenza, problemi di natura esclu¬ 
sivamente politica, presentandosi co¬ 
me necessità tattica di difesa del so¬ 
cialismo; in effetti si trattava di una 
sfolta generale, su tutta la linea, e, 
quand’anche mancassero per stabilirlo 
mille altri elementi, lo si vede dal 
fatto che tutta la vita sociale ne por¬ 
ta il segno. Prima di suicidarsi, Maja- 
kovskij rovesciò una valanga di parole- 
poesia contro il crasso lereiume del 
piccolo-borghese, del "nepman” risor¬ 
gente dalle ceneri della Rivoluzione, il 
suo untuoso "perbenismo”, il suo "sen¬ 
timentalismo” viscido: la legislazione 
stalinista segna il trionfo di questo 
"modello” di cittadino, a cominciare 
dal ritorno alla santità dei focolari, 
cioè dell’accumulazione e dell’oppres¬ 
sione familiare (5). Le libertà rivolu¬ 
zionarie erano state troppe per la na¬ 
scente borghesia russa. Unioni troppo 
"disordinate”, poco prolifiche, con ec¬ 
cessivo numero di aborti... Dove an¬ 
drà mai a finire il progresso, se non 
vi si mette un freno? Lo dicono bene 
i gesuiti di Aggiornamenti sociali : «La 
cosa non poteva non allarmare un Go¬ 
verno tutto preso nella realizzazione 
del piano quinquennale, e quindi biso¬ 
gnoso di uomini e di braccia. Perciò 
ricominciò a delinearsi una campagna 
di stampa contro i divorzi e contro 
l’aborto» (6). Vari decreti, tra il ’36 
e il ’37, regolamentarono il divorzio 
e proibirono l’aborto; il decreto del- 
i'8 luglio 1944 statuì infine, a con¬ 
clusione di una lunga opera demoli¬ 
trice delle conquiste di Ottobre, che 
il matrimonio civile è l’unico legale, 
vietò la ricerca della paternità al di 
fuori del matrimonio e sottomise il 
divorzio al giudizio del tribunale. 
« Queste vicende della politica fami¬ 
liare nell’U.R.S.S. — sbottano di cuore 
i gesuiti — e questo ritorno coatto 
à molte posizioni della morale tradi¬ 
zionale, costituiscono una splendida 
agina apologetica per la Chiesa ». 
trano affare, quest’entusiasmo della 
Chiesa per i piani "socialisti”! La ve-j 
ritti è che, da buoni segugi, i gesuiti 
riconoscono in Baffone uno dei loro: ■ 
l’ex-setninarista georgiano sta dalla par¬ 
te della difesa della morale tradizio¬ 
nale come forza strumentale alla con¬ 
servazione dei rapporti economico-so- 
ciali borghesi. 

PCI, masse e divorzio 

E vediamo l’opera svolta in Italia 
dall’opportunismo in materia di divor¬ 
zio e politica familiare. 

Togliatti, una svolta sbarcato per 
imporre tra le file proletarie il nuovo 
"ordine” concordato tra democrazie 
occidentali e "patria del socialismo”, 
non si limita ad adottare una linea 
di collaborazione di classe nel campo 
della lotta antifascista; la sudditanza 
all’ordine istituito, quindi anche il 
rispetto per la Chiesa, le sue istituzio¬ 
ni e i suoi sacramenti, compresi il ma¬ 
trimonio e la famiglia, sono completi. 
Che fa il PCI nel 1945? Il "partito 
nuovo” non divide il popolo in bor¬ 
ghesia, proletariato e ceti intermedi, 
ma in buoni e cattivi italiani: buoni 
coloro che amano e lottano per la 
patria e la democrazia borghese, siano 
padroni "progressisti” (e tutti i pa¬ 
droni furono abbastanza furbi da mol¬ 
lare a tempo l’incomodo Mussolini!) 
o proletari "coscienti”; cattivi, i residui 
quattro gatti intruppati per amore o 
per forza nella RSI subalterna ad 
Hitler. 

E poi, le masse italiane sono innan¬ 
zitutto "cattoliche”. Rita Montagnana, 
per incarico del PCI, spiega in un 
opuscolo a larghissima diffusione che 
il Partito considera il divorzio un pro¬ 
blema non "popolare”, poco avvertito 
o apertamente avversato dalle masse, 
e che per esso non si pone neppure 
la questione di rivendicarlo. Altro che 
divorzio! C’è da pensare alla rico¬ 
struzione. Tutti concordi all’opera e... 
viva l’Italia! Allo stesso modo, pren¬ 
dendo in contropiede i vari "laici”, 
e in primis i compagni socialisti (come 
rivangava di recente L'Espresso ) (7), 
Togliatti convoglia i voti picisti a fa¬ 
vore del famigerato articolo 7, poiché 
« la classe operaia non vuole una scis¬ 
sione per motivi religiosi tra la massa 
comunista e i lavoratori cattolici ». 

Il PSI si era fatto cauto propugna¬ 
tore del divorzio (e sempre dal PSI 
verranno le timide proposte divorziste 
del secondo dopoguerra) e « fiero op¬ 
positore dell’art. 7 », sino a rumorose 
quanto inconcludenti schermaglie col 
PCI (8), ma in nome di cavalli di 
battaglia spuntatissimi: Laicismo, De¬ 
mocrazia, Diritto. Per esso, la liberté 
borghese è libertà tout court, valida 
per tutti, al di là delle differenze di 
classe; ne segue che la libertà di divor¬ 
zio va a pennello sia per l’uomo che 
per la donna, sia per il borghese che 
per il proletario, e sempre ir nome 
di una famiglia "moderna”, più "ef¬ 
ficiente”, all’altezza della nostra demo 


cratica èra. E’ la caricatura delle posi¬ 
zioni staffilate da Lenin; ma tanto 
basta per far passare costoro — che 
non sono neppure dei radicali bor¬ 
ghesi — come "intransigenti”! 

11 motivo della recente, ma solo 
parziale rettifica pro-divorzista del 
PCI? Le masse, ancora e sempre le 
masse. In un’inchiesta del ’53, la 
Doxa rilevava un mutamento nell’at 
teggiamento dell’italiano medio verso 
il divorzio (9). Era già allora evidente 
che si stava verificando uno slitta¬ 
mento dalle tradizionali posizioni verso 
il divorzismo (con bel ritardo su tutti 
gli altri stati europei!); un partito 
"di massa” non poteva non seguire 
la corrente, e come non farlo con una 
legge all’acqua di rose come quella che 
renderà celebri in... eterno gli on. For¬ 
tuna e Basiini? PCI "divorzista”, dun¬ 
que, a grande richiesta popolare! 

Non è un mistero per nessuno, tut¬ 
tavia, che T "impegno” divorzista del 
PCI è, anche oggi, fra i più tiepidi 
del pur anemico schieramento cosid¬ 
detto laico, e che ciò si collega alla 
ricerca di un nuovo patto (il compro¬ 
messo storico!) con i vertici del potere 
borghese all’insegna dell’incontro coi 
cattolici. Se una differenza si può sta¬ 
bilire tra il presente e il 1916 del¬ 
l’articolo di Lenin è che (tanto più in 
un’area in cui il problema della rivo¬ 
luzione borghese è da tempo superato!) 
la lotta per il divorzio di tipo gene¬ 
rico è assai meno "qualificante” che 
allora (e in quell’area), e che il suo 
contenuto per aspirare almeno alla 
lontana ad esser "progressista”, deve 
collegarsi assai più direttamente a 
quella rivoluzionaria di emancipazione 
sociale. 

E’ da un bel po’ che da noi vigono 
le condizioni di una « più pura, ampia 
ed energica lotta di classe »; ma la 
democrazia ha creato pure l’antidoto, 
rappresentato in primo luogo dell’op¬ 
portunismo, di una colossale manovra 
di svirilizzazione del movimento pro¬ 
letario. Il cosiddetto "fronte divorzi¬ 
sta” di oggi è quindi un fronte super- 
ibrido e in arretrato con la storia; 
esso comprende alla rinfusa picisti e 
liberali, cattolici dissenzienti (o addi¬ 
rittura qualche pezzo da novanta della 
gerarchia ecclesiastica) e radical-bor- 
ghesi, persino un deputato missino 
ribelle agli ordini di scuderia perché... 
Mussolini voleva il divorzio! Questo 
non è un fronte per la liberazione 
di alcunché; è un’immonda parata di 
pagliacci multicolori agitanti lo spec¬ 
chietto per le allodole delle "libertà 
civili” per assumere un ruolo progres¬ 
sivo di fronte alle masse popolari. 
La battaglia di costoro sta tutta nel 
cercar di convincere gli operai che 
non c’è da combattere contro la disoc¬ 
cupazione, la diminuzione dei salari, 
la fame, insomma il sistema capitalista, 
ma per rinsaldare un governo "aperto” 
alle masse (in breve, col PCI al timone 
accanto agli altri arraffatori) e che, 
per ottenere tanto, occorre andare coi 
piedi di piombo, evitando « gli scontri 
frontali » e — se possibile — anche 
il referendum, d’accordo coi "cattoli¬ 
ci”, ché tanto un divorzietto alla For¬ 
tuna sta bene a tutti; se proprio non 
è possibile, fare una campagna di¬ 
screta contro,., il fascismo. Il referen¬ 
dum sul divorzio scaverà un solco tra 
queste opposte forze, tra Malagodi e 
Rumor, fra Tanassi e Abiurante? Ev- 
via, sarà una partita amichevole, in 
cui tutti i contendenti usciranno vin¬ 
citori perché ne uscirà consolidato il 
regime... 

Extraparlamentari 
e "rivoluzione” 
divorzista 

Ma se il divorzismo degli opportu¬ 
nisti è tiepido, ecco la pattuglia ar¬ 
dente degli ”extra-parlamentari”. Per 
costoro, si sa, ogni battaglia può essere 
quella decisiva; basta trovare una ri¬ 
cetta per dar fuoco alla miccia. Niente 
da stupirsi, dunque, se anche il refe¬ 
rendum è presentato come « uno scon- 
j tro fondamentale » (Avanguardia Ope- 
! raia nel n. 2/1974: Referendum: i nodi 
che vengono al pettine). L’Italia, so¬ 
stengono costoro, è un « paese ove 
il potere capitalistico si fonda sull’oscu¬ 
rantismo clericale » (non li ha mai 
sfiorati l’idea che si fondi assai più 
solidamente sull’illuminismo laico pa¬ 
dronale e opoortunista?); il matrimo¬ 
nio religioso sarebbe « uno strumento 
particolarmente perfezionato [di do¬ 
minio sociale] rispetto al "normale” 
matrimonio borghese » (Lenin direbbe, 
tutt’al contrario: lo strumento più per¬ 
fezionato è proprio il matrimonio de¬ 
mocratico-borghese, così come la de¬ 
mocrazia è il più raffinato strumento 
di dominio totalitario della borghesia! 
E d’altronde, ci sapete dire come mai 
il fior fiore dei mezzi di stampa del 
padronato si è schierato col fronte 
divorzista? Forse che i capitalisti ri 
nunzierebbero coscientemente ad uno 
"strumento particolarmente raffinato” 
del loro dominio di classe?) (10) Ne 
segue, come suona la risoluzione del 
C.C. di Avanguardia Operaia (vedi il 
n. 5 del settimanale, 8-2-1974) che 
« oggi lo scontro di classe passa attra¬ 
verso il referendum ». Personaggi del 
dramma (e lo schema è identico in 
tutti i gruppetti): a) i super-cattivi 
(DC, MSI e raggruppamenti tipo Ged¬ 
da e Lombardi), che lottano per co¬ 
struire un « fronte politico reaziona¬ 
rio » e ottenere « spostamenti sempre 
più a destra »; b) i finti-laici (PLI, 
PRI, PSDI), « costretti ad operare una 


A che 


mira la nuova riforma 


tributaria ? 


Il 1° gennaio è entrata in vigore la 
nuova riforma tributaria e gli operai 
hanno potuto valutarne gli effetti im 
mediati sulle due buste-paga finora ri¬ 
cevute. 

La prima cosa evidente è che com¬ 
plessivamente si paga di più, perché: 
1) la quasi totalità degli operai non 
compilava la "Vanoni”; 2) viene tas¬ 
sato il "reddito” complessivo, compre¬ 
si gli assegni familiari; 3) sono piut¬ 
tosto pesanti le aliquote per chi su¬ 
pera i quattro milioni e, per superarli, 
basta lavorare in due in famiglia (e 
ogni politica aziendale in fatto di as¬ 
sunzioni ha sempre puntato su ciò per 
abbassare la spinta alle richieste sala¬ 
riali); 4) gli operai con reddito più 
basso erano praticamente esenti dal¬ 
l’imposta di famiglia mentre ora que¬ 
sta rientra nella tassazione diretta e 
colpisce tutti indifferentemente senza 
possibilità di "contrattazione”. Inoltre 
la legge parla chiaro: chi finora non 
ha pagato, pagherà gli arretrati. Que¬ 
ste le cose che saltano subito all’oc¬ 
chio. Vi sono però nella riforma aspet¬ 
ti più velati ma per nulla secondari. 

Con una massiccia imposizione di¬ 
retta sui "redditi da lavoro dipenden¬ 
te”, cioè sui salari, si lega più di prima 
il gettito fiscale al prezzo della forza 
lavoro. Ne consegue che ora più che 
mai un accrescimento del valore anche 
soltanto nominale dei salari determina 
un aumento progressivo del gettito fi¬ 
scale. E questo, oltre che aumentare 
le entrate dello Stato, significa colpire 
le possibilità di "consumo” della clas¬ 
se operaia. Infatti, bisogna tener con¬ 
to che con la nuova riforma lo Stato 
incasserà in più circa 1350 miliardi di 
lire provenienti da stipendi e salari. 

Le riforme sono in testa alle richie¬ 
ste di PCI e sindacati; ma gli stessi, 
quando lo Stato capitalista le realizza, 
si indignano che le si faccia pagare 
alla classe operaia. Non ce ne stupia¬ 
mo: l’indignazione non copre che la 
demagogia senza limiti di costoro. Co¬ 
me non gridiamo allo 1 scandalo se gli 
opportunisti chiedono riforme, così, e 
a maggior ragione, con critichiamo la 
borghesia se introduce riforme che 
vanno a tutto vantaggio della stabi¬ 
lizzazione del sistema capitalistico. E’ 
nell’ordine naturale delle cose. La cri¬ 
tica marxista non deriva da .un "mo¬ 
vimento d’opinione”, non può essere 
quindi né viscerale, tipo certa criti¬ 
ca estremistica, né "costruttiva”, tipo 
quella dell’opportunismo. Essendo la 
negazione delie categorie borghesi, essa 
non può prendere parte — prò o con¬ 


tro — alla disputa fra opportunismo 
di destra e opportunismo di sinistra. 

L’esigenza di riforma nasce dalla sto¬ 
rica contraddizione tra lo sviluppo del¬ 
le forze produttive e la sovrastruttura 
da esse generata, contraddizione che 
al limite estremo fa saltare i rapporti 
sociali esistenti e prepara le condizio¬ 
ni per il balzo verso una società nuo¬ 
va. E’ chiaro che l’esigenza di riforma 
viene prima sentita da chi fa le spe¬ 
se di un contraddittorio modo di svi¬ 
luppo, cioè il proletariato; ciò non to¬ 
glie che l’effettiva possibilità del siste¬ 
ma di varare riforme passi non attra¬ 
verso la soddisfazione delle istanze ope¬ 
raie, sviate dalla linea di classe, ma 
attraverso la tentata razionalizzazione 
del sistema produttivo o della sovra¬ 
struttura preposta alla sua amministra¬ 
zione. In parole povere, la classe ope¬ 
raia paga la razionalizzazione del si¬ 
stema che la sfrutta con l’aumento del 
saggio di sfruttamento e con la decur¬ 
tazione del salario per pagarne i co¬ 
sti, che poi è la stessa cosa. 

Precedenti storici 

Lo Stato borghese necessita di ri¬ 
forme quando le possibilità produttive 
si scontrano con un corpo di leggi che 
non serve più allo scopo per il quale 
era nato. Primo presupposto per una 
politica riformista è allora la centra¬ 
lizzazione delle decisioni attraverso un 
controllo dello Stato sulla economia in 
generale e sul movimento dei capitali 
in particolare. Al controllo, seguono 
l’intervento diretto, gli investimenti 
ecc. Ma sappiamo che investimenti pub¬ 
blici e inflazione sono sinonimi se non 
si riesce a contenere il potere d’acqui¬ 
sto che essi creano, o immettendo sul 
mercato un quantitativo di merci che 
Io controbilanci, o togliendo dalla cir¬ 
colazione monetaria una quantità equi¬ 
valente di denaro; secondo presuppo¬ 
sto è quindi un sistema fiscale atto 
allo scopo. Disponiamo in materia di 
esempi storici, come la politica rifor¬ 
mista roosveltiana del New Deai. E’ 
interessante notare, fra l’altro, come il 
rigoroso sistema fiscale in vigore negli 
Stati Uniti (o nei paesi scandinavi) sia 
portato ad esempio proprio da quelle 
forze che in ogni luogo si definiscono 
di "sinistra”, adducendo a suo soste¬ 


gno il fatto che è giusto pagare le tas¬ 
se e che queste devono essere progres¬ 
sive per... far pagare i "ricchi”. E’ 
proprio vero che la grande abilità del¬ 
la borghesia, acquisita attraverso una 
multiforme esperienza di governo, sta 
non tanto nel combattere efficacemen¬ 
te ogni opposizione, quanto nel crear¬ 
sene una su misura! 

Negli Stati Uniti degli anni ’30, fu 
varato un gigantesco piano di riforme 
per risollevare l’economia dalla grande 
crisi. Ora, se il primo provvedimento 
fu un pesante controllo del credito, 
seguito dalla riforma agraria e dalla 
ricostituzione dell’apparato produttivo, 
superata la situazione d’emergenza ii 
piano di riforme vero e proprio per 
stabilizzare l’economia e preparare la 
ripresa fu varato all’inizio del 1935: 
e la riforma fiscale porta appunto la 
data del 4 gennaio. Seguì il piano per 
la riduzione della disoccupazione me¬ 
diante vasti programmi di lavori pub¬ 
blici (8-4-1935), una legge per la re¬ 
sponsabilizzazione dei sindacati sulla 
politica del governo (National Labor 
Relations Act, 5/7/1935), una legge 
per l’istituzione di un sistema assicu¬ 
rativo per disoccupati, vecchi, invalidi 
ecc. (Social Security Act, 14/8/1935). 

Come si vede, la riforma fiscale fu 
la prima delle vere e proprie « rifor¬ 
me sociali », e non si creda che questo 
tipo di prassi sia un’invenzione esclu¬ 
siva di quegli anni, applicata in quel 
particolare momento per merito • degli 
economisti keynesiani. Molto tempo 
prima, nel 18 Brumaio, Marx osser¬ 
vava che quando la democrazia parla¬ 
mentare non è più in grado di far 
fronte ad esigenze nuove, « l’industria 
e il commercio debbono fiorire sotto 
un governo forte come in una serra 
calda »: ed ecco saltar fuori Napoleo¬ 
ne III con tutto il suo armamentario 
di provvedimenti per ridare slancio al¬ 
l’economia, riassorbire la disoccupazio¬ 
ne, gettare qualche briciola ai proleta¬ 
ri e — aumentare le imposte — giac¬ 
ché « governo forte e forti tasse sono 
termini identici ». Gli esempi potreb¬ 
bero moltiplicarsi all’infinito: pur con 
differenze di fase, Mussolini e Hitler 
non hanno fatto nulla di diverso. Non 
per nulla siamo nell’epoca imperiali¬ 
stica... 

» * 


difesa d’ufficio del diritto del divor¬ 
zio », ma preoccupati che le cose non 
vadano troppo male per la DC; c) la 
sinistra istituzionale (PCI e PSI), suc- 
cuba del sistema, paurosa dello scon¬ 
tro, ma costretta a tener conto della 
base, delle masse ecc. ecc.; d) i "no¬ 
stri” (sinistra rivoluzionaria), gli uni¬ 
ci ad avere "imposto” (!?) la sfida con 
la DC e pronti a combattere in cam¬ 
po aperto. A combattere chi? La 
DC, « principale avversario » contro 
cui « devono indirizzarsi i nostri sfor¬ 
zi ». Messa in crisi la DC, « una vera 
crisi rivoluzionaria » sarà questione di 
ore. Si presume che le forze della bor¬ 
ghesia stiano unicamente dalla parte 
della DC e del MSI. E l’opportuni¬ 
smo? Ma PCI e PSI hanno un’ani¬ 
ma popolare, antifascista, sono partiti 
di massa! Basterà conquistarli attra¬ 
verso una intelligente mobilitazione 
che dimostri « la capacità del prole¬ 
tariato di attrarre attorno a sé le al¬ 
tre classi subalterne e settori delle 
classi intermedie e degli intellettuali 
borghesi democratici »; basterà « lavo¬ 
rare insieme a tutte le forze antifa¬ 
sciste per realizzare il clima e la mo¬ 
bilitazione necessarie a questo fine ». 
Ecco il punto; non si tratti di com¬ 
battere una battaglia autonoma di clas¬ 
se, ma di costituire un nuovo fronti¬ 
smo all’insegna dell’antifascismo bor¬ 
ghese: quello che dal ’20 al ’24 ha 
spianato la via al fascismo, che dal 
’36 ha aperto in Spagna la strada con¬ 
temporaneamente al franchismo e allo 
stalinismo, che nel ’43-’45 ha chiama¬ 
to i proletari italiani prima alla lotta 
"patriottica" inter-classista, poi alla sa¬ 
crosanta opera di ricostruzione econo¬ 
mica (ergo politica e sociale) del si¬ 
stema borghese. A parole ci si oppo¬ 
ne al compromesso storico (già da 
tempo realizzato nella sostanza!) tra 
PCI e potere borghese; nei fatti si 
lavora per compromettersi col PCI, e 
tanto più in quanto, nelle stesse pa¬ 
gine in cui si fanno risuonare gli ap¬ 
pelli frontisti, lo si tàccia di riformi¬ 
smo, filo-capitalismo, sudditanza alla 
DC e via dicendo. Mai sentita (non 
diciamo appresa) la lezione di Lenin 
secondo cui, per vincere i padroni, 
occorre prima abbattere i loro servi? 
No: gli extraparlamentari fanno la fac 
eia feroce, ma, da innocue tigri di 
carta quali sono, mentre proclamano 
guerra al capitale chiedono di metter¬ 
si al servizio dell’opportunismo che ne 
è il primo sostegno. Servi dei servi! 
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LEGGETE E DIFFONDETE 

♦ il programma comunista 

♦ !e prolétaire 
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E allora? 

Per i rivoluzionari, la rivendicazio¬ 
ne del divorzio è inseparabile, a mag¬ 
gior ragione di fronte ad uno strac- 
cetto di legge come quello Baslini- 
Fortuna, dalla denunzia delle forze in 
campo, cioè da un lato i campioni 
miopi e cocciuti dello status quo an¬ 
che contro il mulino a vento del "pic¬ 
colo divorzio” all’italiana, dall’altro i 
suoi presunti aggiornatoti, tanto poco 
"laici” e "radicali” da non spinger¬ 
si neppure al limite tutt’altro che., 
rivoluzionario della legislazione dei 
maggiori paesi capitalistici; gli uni e 
gli altri così poco convinti di se stes¬ 
si che stanno insieme al governo, o 

10 appoggiano dall’esterno, o gli muo¬ 
vono una « opposizione diversa », do¬ 
po avere insieme votato per inserire 
i Patti Lateranensi nella gloriosa co¬ 
stituzione repubblicana; gli uni e gli 
altri pascolanti al sole dell’ordine co¬ 
stituito e della sua famiglia patrimo¬ 
niale, e solo preoccupati di conquistar¬ 
si voti e clientele con un pizzico di 
intransigenza « di principio » clericale 
o laica; gli uni e gli altri sognanti 
combinazioni elettorali e parlamenta¬ 
ri di riserva, in nome della salvaguar¬ 
dia della benemerita società borghese, 
e decisi a sottostare inermi al sacro 
responso dell’urna, qualunque esso sia. 
E’ inoltre inseparabile dalla rivendica¬ 
zione massima del divorzio senza li¬ 
miti procedurali ed economici, indi¬ 
pendentemente dal fatto, ben noto ai 
rivoluzionari, che il regime borghese 
non lo concederà né può concederlo 
mai, e dal rifiuto di stringere blocchi 
od alleanze sia pure temporanei coi 
falsi pastori di un vile e bugiardo lai¬ 
cismo che puzza lontano un miglio di 
loggia massonica, quindi di sacrestia. 
E’ inseparabile insomma dalla denun¬ 
zia spietata dell’ipocrisia democratica 
anche nei suoi dettagli minori — e 

11 cosiddetto divorzismo ne è uno. 

Posti di fronte all’alternativa su cui 

poggia il referendum — un pizzico di 
divorzio o l’indissolubilità del vinco¬ 
lo matrimqniale in perpetuo -— i pro¬ 
letari voteranno a giusta ragione con¬ 
tro l’abrogazione della legge esistente, 
come voterebbero, putacaso, contro la 
abolizione dell’assistenza medica in 
fabbrica per pidocchiosa e meschina 
che sia: meglio una briciola che nulla 
addirittura e d’altra parte, col refe¬ 
rendum, non si tratta di sanzionare 
istituti specifici del dominio borghese 
come il parlamento o le amministra¬ 
zioni comunali. Ma il Partito che di¬ 
fende i reali interessi non solo finali, 
bensì anche immediati della classe ope¬ 
raia, non cesserà per questo di denun¬ 
ciare sia lo squallore del "diritto” ora 
minacciato nel regime borghese in ge¬ 
nere, e all’ombra della repubblica pa- 
palina in specie, sia il cinismo e il 
gesuitismo delle due fazioni opposte 
ma egualmente conformiste. Al babau 


del peccato mortale agitato dagli uni, 
al feticcio democratico da conquistare 
come bene in sé nell’interesse della 
società nel suo insieme (o come stru¬ 
mento di contrattazione vuoi per "com¬ 
promessi storici”, vuoi per rinnovati 
e controrivoluzionari "blocchi antifa¬ 
scisti”) sbandierato dagli altri, il Par¬ 
tito rivoluzionario contrappone l’inte¬ 
grale programma comunista di auten¬ 
tica soluzione dell’angoscioso proble¬ 
ma dell’emancipazione dell’uomo e so¬ 
prattutto della donna; soluzione in¬ 
compatibile col regime borghese, c 
verso la quale la piena libertà di di¬ 
vorziare, che solo la dittatura prole¬ 
taria potrà introdurre nel quadro dei 
suoi dispotici interventi, non è che un 
primo passo. La rivoluzione comuni¬ 
sta è anche il rivoluzionamento della 
famiglia! 

La sagra divorzista è per noi un’al¬ 
tra occasione di propaganda dei prin¬ 
cipi comunisti, e solo comunisti, in 
questo come in ogni altro settore; e 
di spietata denunzia della mistificazio¬ 
ne democratica. Passi la legge Fortu¬ 
na, e resti unico ed invariante il pro¬ 
gramma della rivoluzione e della dit¬ 
tatura proletarie. 


(1) LENIN, L’emancipazione della don¬ 
na, Roma, Ed. Riun., 1970, p. 39, da un 
articolo dell’ottobre 1916, Intorno a una 
caricatura del marxismo e all'” economi¬ 
smo imperialistico ». Le citazioni succes¬ 
sive si riferiscono alle pagg. 39-40. 

(2) Cfr. i Princìpi fondamentali in me¬ 
rito al problema dell'emancipazione fem¬ 
minile deH’I.C., pubblicati in: « Compa¬ 
gna », n. 1, gennaio 1972, pp. 29 e segg. 

(3) LENIN, op. cif.'.dal Discorso ai I 
Congresso delle operaie di tutta la Rus¬ 
sia, pp. 43 e segg. (19.11.1918). 

(4) LENIN, op. cit., dall’articolo fi si¬ 
gnificato del materialismo militante del 
12.3.1922, ripubblicato in parte dagli edi¬ 
tori picisti col titolo "divulgativo”, e non 
certo casuale. L'istituzione del divorzio 
non distrugge la famiglia ; col che si chia¬ 
ma Lenin a testimoniare a favore del di¬ 
vorzio di fronte ai cattolici si da non spa¬ 
ventarli e prepararne l'abbraceio ecume¬ 
nico col PCI. 

(5) Si veda L. Trotsky, Letteratura e 
Rivoluzione, Torino, 1973, per cogliere al¬ 
cuni tratti del legame tra degenerazione 
politica e degenerazione d’ogni aspetto 
della vita sociale; per il rapporto tra in¬ 
voluzione politica c di legislazione sessua¬ 
le cfr. un efficace capitolo de La Rivolu¬ 
zione sessuale, di W. Reich, ancorché vi¬ 
ziato dall'ottica di fondo anti-autoritaria 
e anarchicheggiantc. 

(6) Cfr. Famiglia in Russia, in: « Ag¬ 
giornamenti Sociali», n. I, gennaio 1950, 
pagg. 11 e 12. 

(7) Cfr. E Togliatti disse: Amen, nc 
« L’Espresso » del 17.12.1974, pp. 18-19. 

(8) « Non pochi deputati — ricorda 
L’Espresso - censurarono quella mossa 
spregiudicata: rivolgendosi a Togliatti, il 
socialista Tommaso Tonello disse 'il pro¬ 
letariato ha schifo di quegli uomini che 
hanno un programma di chiacchiere, e 
un altro, ben differente, di fatti” »• Il 
che non impedì ai socialisti di far sem¬ 
pre e comunque blocco sulle scelte de¬ 
terminanti col PCI in nome... dell’unità 
del proletariato: stessa chiacchiera incon¬ 
cludente in contrasto coi fatti, stesso 
schifo! 

(9) L’inchiesta, diretta dal prof. Luz- 
zatto Fegiz, fu registrata con preoccupa- 


La nuova riforma tributaria nasce 
prima dai fatti reali che da qualche 
commissione ministeriale. Essa ha ra¬ 
dici in una esigenza generale di razio¬ 
nalizzazione a livello europeo, anche 
nel tentativo, sempre fallito, di dare 
un corpo omogeneo alla CEE. Ogni 
politica riformista deve passare da que¬ 
sto punto obbligato, e in tal senso la 
riforma fiscale è assolutamente priori¬ 
taria, proprio perché mette in moto 
meccanismi di prelievo e di controllo 
indispensabili al varo delle riforme suc¬ 
cessive. Primo presupposto del tenta¬ 
tivo di centralizzazione necessario ad 
una qualsiasi politica riformatrice è 
l’indagine e la registrazione dei mo¬ 
vimenti delle merci e dei capitali. 


La riforma attuale 

Vedremo in seguito come si pre¬ 
senti il problema per quanto riguar¬ 
da i capitali; occupiamoci ora delle 
merci. La prima parte della riforma 
mira appunto a semplificare il farra¬ 
ginoso meccanismo impositivo che pre¬ 
vedeva una serie di imposte specifi¬ 
che per ogni genere di prodotto, dal¬ 
l’imposta sulla fabbricazione degli oli 
vegetali a quelle sulla fabbricazione 
delle fibre sintetiche, sulle carte da 
gioco ecc. 

L’imposta sul valore aggiunto, la 
famosa I.V.A. entrata in vigore l’I 
gennaio 1973, sostituisce venticinque 
tributi specifici con una unica impo¬ 
sta articolata e, dall’1/1/74, l’impo¬ 
sta sui « redditi delle persone fisiche » 
ne abolisce altri 19. Sette imposte, che 
riguardano per lo più questioni di re¬ 
gistro (bollo, catasto, ipoteche, ecc.), 
sono modificate, e due nuove (incre¬ 
mento di valore sugli immobili e co¬ 
munale sulla pubblicità), ne sostitui¬ 
scono altre due consimili. 

Lo snellimento del meccanismo tri¬ 
butario sarà senz’altro utile allo Stato 
borghese, e questo non ci tocca mini¬ 
mamente: problemi suoi e degli op¬ 
portunisti che lo sostengono. Quello 
che ci interessa più da vicino è il mec¬ 
canismo escogitato per ottenere (o ten¬ 
tare di ottenere) un controllo sui con¬ 
tribuenti e sul movimento delle merci 
dalla materia prima ai semilavorati e 
al consumo. 

Noi diciamo che praticamente tutti 
i tentativi dello Stato borghese di su¬ 
perare i singoli aspetti dell’anarchia 
imperante sono destinati al fallimento; 
per ogni passo verso la razionalizzazio¬ 
ne di un singolo aspetto della macchi¬ 
na statale, abbiamo un intoppo corri¬ 
spondente in altri aspetti collegati. La 
più centralizzata macchina statale bor¬ 
ghese non può sfuggire all’egoismo 
istituzionalizzato e alla corruzione pa¬ 
tologica. Dove è in vigore la legge 
della giungla, vale sempre il motto: 
« ognuno per sé ». Il capitalismo è 
tutto fuorché una società organica. Del 
resto, in questo senso, sono molto in¬ 
dicativi gli avvenimenti degli ultimi 
mesi. 

L’I.V.A. è un’imposta congegnata in 
modo da creare un’interdipendenza fra 
coloro che la debbono pagare (fabbri¬ 
canti, grossisti, negozianti, ecc.) e quin¬ 
di da costringerli a tenere una conta¬ 
bilità esatta sul movimento di merci 
e materiali, sull’uso di energia, sulle 
spese passive ecc. E’ chiaro che, con 
l’obbligo della denuncia dell’elenco 
clienti e con l’istituzione di un’ana- 
grafe tributaria (dove verrebbero me¬ 
morizzati tramite calcolatore tutti i 
dati della situazione fiscale), lo Stato 
tenta di prendere due piccioni ad una 
fava: da una parte, il censimento ana¬ 
grafico della rete distributiva; dall’al¬ 
tra, la creazione di una rete dalla qua¬ 
le sia più difficile scappare. 

Gli opportunisti dovrebbero essere 
felici di questa impostazione. Infatti, 
sulla carta, essa risponde a quelle « esi¬ 
genze di razionalizzazione del sistema 

(continua a pag. 5) 


zione dai gesuiti (si veda: Il divorzio, in: 
« Aggiornamenti Sociali», n. 1, gennaio 
1954), convinti che, con perfetto senso 
del... gesuitismo, i politici tipo PCI che 
nel '45 avevano fatto certe "solenni di¬ 
chiarazioni" avrebbero finito per riman¬ 
giarsele di fronte allo spontaneo emerge¬ 
re di un orientamento divorzista della 
massa. 

(10) E’ nota la riluttanza persino di 
buona parte del clero (e parliamo di alte 
gerarchie!) ad impegnarsi nella "crocia¬ 
ta” antidivorzista. « Sicuramente — scri¬ 
ve il cattolico "Settegiorni" del 27.1.1974, 
chiaramente divorzista —, il Vaticano non 
era unanimemente orientato sulla questio¬ 
ne [...]. La posizione del Vaticano è sta 
ta sostanzialmente quella espressa nella 
dichiarazione del professor Alessandrini, 
portavoce della Santa Sede. Il referendum 
è questione politica che riguarda esclusi¬ 
vamente Io Sialo italiano », intitolando il 
pezzo Non è stata colpa dei Vaticano; e, 
nel numero 20 gennaio, irridendo a Ged¬ 
da: Dio lo vuole (ma che cosa?). Da par¬ 
te sua, il Corrierone degli industriali seri, 
nel suo fondo del 6 mafzo ( Perché siamo 
per il divorzio), riprendendo pari pari 
dalle tesi pro-familiari di Togliatti-Berlin- 
guer: « Perché, dunque, sostenere che la 
introduzione del divorzio c di per sé unii 
miccia accesa sotto l'istituto del matri¬ 
monio e della famiglia? Dal punto di vi 
sta etico-religioso resta da spiegare fi 
fatto che molti cattolici, e anche non pò¬ 
chi sacerdoti, sostengono che si può es¬ 
sere buoni cristiani e nello stesso tempo 
accettare l'ipotesi del divorzio senza per 
questo tradire la propria fede », mentre 
da un punto di vista politico va messa 
in rilievo « l’autonomia dell'ordinamento 
statuale di fronte ad ordinamenti di altra 
natura ». Agli extra parlamentari fa però 
comodo fingere di non vedere l’estensione 
e le caratteristiche di classe del fronte 
divorzista, per poter sostenere che l'uni¬ 
co suo contenuto è quello di classe, per¬ 
ché tutta la borghesia sta dalla parte di 
Gedda e Gabrio Lombardi! 
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A proposito di “Lotta Comunista „ 

GIU’ LE MANI DA LENIN 


Mentre lo sviluppo delle contraddizioni del regime capitali¬ 
stico comincia a spazzar via le illusioni diffuse nel movimento 
operaio dalla borghesia e dai suoi agenti e conferma una volta 
di più le tesi fondamentali del marxismo, contro quest’ultimo si 
levano non solo nemici dichiarati, ma anche certi "amici” che 
lo mortificano irrimediabilmente tramutandolo in una carica¬ 
tura. Questa osservazione, parafrasata da uno scritto di Lenin del 
1916 e riferibile a tutta la tormentata vicenda della lotta di classe 
proletaria, va tenuta presente in particolare alla luce di un altro 
aspetto della fase storica che stiamo attraversando: quello sog¬ 
gettivo del difficile lavoro di messa a punto delle basi teoriche e 
pratiche della preparazione rivoluzionaria, sulla scorta del bi¬ 
lancio dinamico della controrivoluzione compiuto e trasmesso a 
noi dalla Sinistra comunista. 

Ai fini della ricostituzione del Partito rivoluzionario e della 
sua abilitazione ai compiti complessi che lo definiscono, altret¬ 
tanta importanza della lotta contro il riformismo socialimperia¬ 
lista e centrista riveste, quindi, la battaglia contro l’antirivolu- 
zionarismo che nasce dall’interno della disordinata reazione al 
carattere fallimentare, per gli interessi immediati delle masse, 
della politica ufficiale del movimento operaio, e che a quest’ul- 
tima contrappone una prospettiva ammantata bensì di panni 
"marxisti" ma equivalente al suo capovolgimento meccanico, per¬ 
ciò momentaneo, obiettivamente tendente a rigettare la sana rea¬ 
zione di partenza nelle braccia dell'opportunismo tradizionale. 

Contro questo pseudo-estremismo la nostra critica dev'essere 
spietata e qui ci proponiamo di ribadirlo con l’esame delle posi¬ 
zioni assunte da Lotta comunista, altrimenti denominata "Gruppi 
leninisti della sinistra comunista", per intendere — sembra — 
che, nell’ambito delle formazioni criticanti genericamente "da 
sinistra” lo stalinismo e i suoi epigoni, essa rappresenti, nel nome 
di Lenin, quanto di meglio e di vitale, importando nel movimento 
proletario italiano quella scienza rivoluzionaria leninista, che esso 
non avrebbe mai conosciuta, neppure nel periodo migliore della 
Terza Internazionale, perché influenzato dall’impostazione devia¬ 
zionista del "bordighismo". 

Sia chiaro che questo movimento, in sé e per sé, è privo di 
importanza, ma le sue dissertazioni hanno un valore sintomatico 
in quanto esprimono quasi graficamente la nostra tesi, secondo 
cui, nel caso in oggetto, tutto l’apparato "scenico” di cui sopra 
serve solo a contrabbandare una sostanziale solidarietà ideolo¬ 
gica e quindi pratica con il revisionismo, che nessun valore posi¬ 
tivo può avere né per una seria preparazione rivoluzionaria né, 
tanto meno, per un corretto orientamento sul terreno della resi¬ 
stenza antiborghese immediata dei pochi gruppi di operai che 
momentaneamente riescono a sfuggire al controllo del PCI e delle 
direzioni sindacali disfattiste. Ciò è dettato anche — siccome il 
passato politico non è cosa secondaria — dalle origini di "Lotta 
comunista”, sviluppatasi, con l'apporto della "contestazione stu¬ 
dentesca", da "Azione comunista”, organo, all’epoca dell’intervento 
russo in Ungheria e del XX Congresso kruscioviano, di ima coo¬ 
perativa di delusi dell’anarchismo e dello stalinismo, che si collo¬ 
cavano nel solco vergognoso della detrazione kautskyana della 
rivoluzione d’Ottobre. 

Il nostro può sembrare un cattivo avvio polemico, ma noi non 
ci proponiamo di convincere i militanti o i simpatizzanti delle or¬ 
ganizzazioni avversarie né con l'adulazione né con la concessione 
del e attenuanti generiche. Crediamo, evidentemente, anche se non 
siamo degli ingenui illuministi, nella funzione della propaganda, 
ma di quella franca e virile, che subito dichiara il proprio punto 
di partenza e d’arrivo e che può risultare efficace solo attraverso 
la dimostrazione della completa esattezza delle conclusioni della 
propria analisi. 


L'Internazionale e Sa nostra corrente 


Da sempre andiamo ripetendo che il nostro lavoro contro cor¬ 
rente non può essere correttamente inteso se non si ha prelimi¬ 
narmente chiaro che noi raccogliamo l’eredità della Terza Inter¬ 
nazionale e del bolscevismo, e che, se in seno al Comintem ab¬ 
biamo avuto delle divergenze con Lenin, esse si limitavano alla 
nostra richiesta di una più rigida applicazione delle lezioni del 
bolscevismo stesso — quelle magnificamente esposte ne L’estre¬ 
mismo, per non citare che un’opera — al movimento comunista 
europeo ed internazionale, terribilmente in ritardo rispetto ai 
compiti ai quali era chiamato. Tutti coloro che attribuiscono alla 
cosiddetta "sinistra italiana" una linea tattica e organizzativa di¬ 
vergente da quella sostenuta nellTnternazionale Comunista dai 
bolscevichi ed in primo luogo da Lenin, non solo commettono 
una grossolana falsificazione storica, ma, quel che è peggio, hanno 
della lezione bolscevica una visione completamente ^capovolta e, 
pur dichiarandosene magari entusiasti "sostenitori", ne danno 
una rappresentazione che ne snatura la perfetta continuità col 
marxismo rivoluzionario e ne distrugge, per ciò stesso, il valore 
universale e determinante ai fini della rinascita del partito rivo¬ 
luzionario. . 

E’ nella schiera di questi volonterosi affossatori della tradì; 
zione rivoluzionaria internazionale che si collocano i gruppi di 
'Lotta comunista” e, per dimostrare come nulla conti quel che 
pensano di se stessi in confronto a quel che fanno, riproduciamo 
un brano tratto da un opuscolo intitolato La Terza Internazionale 
e la scissione di Livorno: 

« Nessuno potrà dimostrare che non era utile nel 1920 l’utilizzo dei par¬ 
lamenti, quando milioni di operai si rivolgevano al parlamento come centro 
di attività politica. Da qui la necessità di servirsi di questo strumento non 
ancora politicamente superato per diffondere il programma rivoluzionario, nel 
tentativo di sottrarre la classe operaia all’influenza dell’opportunismo [...]. 
Certamente però la discussione sui due compiti tattici [...] accennati finiva 
con il coinvolgere ben altri problemi di ordine strategico e di principio. Que¬ 
sto possiamo riscontrarlo nell’elaborazione di Amadeo Bordiga. Egli, nel 1920, 
è sostenitore del rifiuto della tattica parlamentare. Intanto accetta pienamente 
la dittatura del proletariato ed il ruolo del processo rivoluzionario; egli giu¬ 
stamente potrà rivendicare nel 1960 di essere « in linea di principio » perfet¬ 
tamente d’accordo con Lenin [...]. Egli ritiene che la questione dell’utilizzo 
o meno dei parlamenti borghesi sia puramente tattica. E’ pronto a dichiarare 
a Bucharin che si tratta di una questione secondaria, così come è pronto ad 
accettare per disciplina la risoluzione della Internazionale Comunista in pro¬ 
posito. Tuttavia la scelta tattica dell’Internazionale Comunista è così stret¬ 
tamente legata ad un contesto strategico generale che una scelta tattica diversa 
presupporrebbe una linea strategica alternativa a livello internazionale rispetto 
a quella elaborata dall’Internazionale Comunista. Ed è ciò che appunto man¬ 
ca in Bordiga. La sua proposta di « via rivoluzionaria al socialismo » non co¬ 
stituisce una proposta strategica nella misura in cui manca completamente 
un'analisi scientifica che la determini e la dimostri ». 

"Lotta comunista" parte dall’ovvia constatazione che non ab¬ 
biamo presentato nellTnternazionale una proposta strategica di¬ 
versa da quella di Lenin, solo per dedurne che, innanzi tutto, sba¬ 
gliammo tattica sostenendo nel 1920 l’astensione dalle elezioni e, 
in secondo luogo, che, rinunciando a sostenerla nel lavoro com¬ 
piuto per la scissione del PSI dopo le decisioni del II Congresso, 
abbiamo dimostrato di ritenere che il problema delle divergenze 
tattiche e quindi dei fondamenti stessi della strategia rivoluzio¬ 
naria fosse una "questione secondaria". Con ciò saremmo caduti 
in un vero e proprio errore di principio che, se non farebbe di 
noi dei controrivoluzionari (bontà dei nostri critici!), ci collo¬ 
cherebbe però fuori dal solco "leninista”. 

A parte il fatto che non si capisce come, allora, avremmo po¬ 
tuto essere "in linea di principio" d’accordo con Lenin, ci tro¬ 
viamo di fronte o a dei pessimi lettori nostri e di Lenin (strano, 
per gente che si attribuisce la palma dell’analisi scientifica!) o a 
dei volgari falsificatori. 

Noi non abbiamo mai sostenuto che la questione della tattica 
e della strategia in senso ampio sia secondaria per il movimento 
rivoluzionario, bensì che lo era nella Internazionale il singolo ri¬ 


svolto di applicazione della tattica distruttiva del parlamenta¬ 
rismo borghese costituito dalla partecipazione o meno alle ele¬ 
zioni (si ricordi che stiamo parlando dell’atteggiamento verso il 
parlamentarismo nell’epoca imperialista e nelle aree capitali¬ 
sticamente sviluppate). E lo stesso vale per gli altri punti che 
furono oggetto di divergenza dal 1921 in poi e che "Lotta comu¬ 
nista" semplicemente ignora, mostrando appunto, e di nuovo, 
quanta considerazione dedichi non solo e non tanto a noi, quanto 
allo stesso Lenin di cui ama riprodurre le fattezze, di fronte e di 
profilo, su tutti i manifesti. 

Questi signóri non hanno capito o fingono di non capire che 
con i bolscevichi esisteva da parte nostra una piena convergenza 
sugli elementi teorici generali che definiscono nel suo complesso 
la funzione della tattica per il Partito rivoluzionario, sulla iden¬ 
tificazione dei problemi fondamentali del movimento operaio così 
come era uscito dalla crisi della II Internazionale nell'incande¬ 
scente primo dopoguerra, ed infine sulla indicazione dei compiti 
da tale bilancio imposti nella previsione alternativa degli svol¬ 
gimenti dello scontro di classe. 

All’Internazionale incombeva l’organizzazione di azioni comuni 
dei proletari dei vari paesi allo scopo di abbattere il capitalismo, 
instaurare la dittatura del proletariato ed una repubblica sovie¬ 
tica mondiale per la completa abolizione della divisione della 
società in classi e per la realizzazione del socialismo come prima 
fase della società comunista. Questa definizione riassuntiva, che 
si trova nello Statuto del 1920, delimitava tutte le questioni di 
tattica e di organizzazione. Esse dovevano quindi essere inequi¬ 
vocabilmente ancorate a questo programma immutabile, anzi de¬ 
rivarne, e non essere poste sotto il segno della ricerca del suc¬ 
cesso momentaneo senza preoccuparsi delle conseguenze che ne 
potevano derivare. I problemi d'azione non potevano essere ri¬ 
solti localmente, ma solo sulla base di una valutazione globale 
anche dei problemi specifici dei vari paesi, e l’applicazione della 
soluzione così delineata non poteva essere oggetto di slegate ini¬ 
ziative locali, bensì manifestarsi come azione organica continuata 
e centralmente disciplinata. 

Il problema di fondo del movimento rivoluzionario era costi¬ 
tuito dalla necessità di sottrarre la classe operaia alle persistenti 
influenze politiche ed organizzative del riformismo, del centri¬ 
smo e dello pseudo-estremismo, e vi si poteva riuscire solo attra¬ 
verso la più rigida selezione dei Partiti comunisti da un lato, 
la conquista di un’effettiva direzione delle masse con l’intervento 
nelle lotte immediate e negli organismi economici dall’altro per 
indirizzarli sulla linea della rivoluzione escludendo le alternative 
minimaliste, intermediste e avventuriste. Su tutto ciò non solo 
eravamo in pieno accordo coi bolscevichi, ma ci battemmo as¬ 
sieme a loro per indirizzare correttamente le sezioni dell'Interna¬ 
zionale, come risulta fra l’altro dal nostro intervento per conto 
del Comitato Esecutivo presso il Partito francese alla fine del 
1921. 

Proprio in funzione di tale compito era parsa a noi più op¬ 
portuna la clausola tattica della non partecipazione alle elezioni, 
perché più adatta a smascherare i centristi mimetizzati nelle file 
dell’organizzazione e ad impegnare ogni sforzo dei comunisti 
autentici in un intervento non formale nel movimento di classe. 
Ben sapevamo, però, che tale clausola, presa a sé, ovvero isolata 
dall'assimilazione positiva e dal reale allineamento al piano tat¬ 
tico generale, non sarebbe stata un elemento determinante ai fini 
della vittoria o sconfitta e, più limitatamente, anche solo della 
ripresa o retrocessione dell'Internazionale. 

Naturalmente ci rendiamo conto che tutto ciò ai "nuovi leni¬ 
nisti” sembrerà solo ima sottigliezza accademica; sarebbe in¬ 
fatti difficile pretendere una corretta valutazione dei problemi di 
strategia e di tattica dell'Internazionale (non parliamo poi di 
quelli che si pongono oggi o si porranno domani e che, dialetti¬ 
camente, derivano da quelli di ieri attraverso il trionfo della 
controrivoluzione) da chi mostra una totale incomprensione del 
problema della tattica ed anche dell’organizzazione nel suo com¬ 
plesso. 

Il testo citato continua: 

« Bordiga non ha analizzato la composizione delle classi, il rapporto fra 
le classi in Italia, non ha analizzato il grado di sviluppo dell’imperialismo 
italiano; se avesse fatto ciò, se da questa analisi fosse uscita una proposta 
strategica, essa sarebbe stata analizzata e confrontata all’interno dell’Inter¬ 
nazionale Comunista. La mancanza di analisi scientifica in Bordiga dimostra 
la non completa assimilazione dell’esperienza bolscevica benché egli stesso 
la dichiari di portata internazionale ». 

Siamo al clou di questo circo equestre di sedicenti "leninisti”. 
Si vede infatti su che cosa si sarebbe dovuto fondare, secondo 
loro, quella linea strategica alternativa a livello internazionale 
che, da parte nostra, schierati sulla difesa con le unghie e coi 
denti dell’unica strategia marxista e perciò bolscevica, non solo 
non cercammo mai, ma combattemmo costantemente ogni qual¬ 
volta fu avanzata dalle varie deviazioni di destra e di sinistra 
(comprese le sortite di Terracini al III Congresso e all’Esecutivo 
Allargato del febbraio-marzo 1922): il nostro "diverso modello di 
sviluppo” si sarebbe dovuto articolare « sull’analisi dei rapporti 
di classe in Italia e del grado di sviluppo deH’imperialismo ita¬ 
liano »!!! 

Sarebbe però troppo facile mettere alla gogna "Lotta comu¬ 
nista” sulla sola base di queste frasi che sembrano tratte di peso 
da un « breve corso sulle vie nazionali al socialismo », mentre 
vogliamo dimostrare che la convergenza con l’ideologia contro- __ 
rivoluzionaria va ben oltre l’aspetto formale ed ha radice in uno * 
snaturamento totale del marxismo. 


La strategia secondo "Lotta Comunista” 

Torniamo dunque al problema della strategia della Terza In¬ 
ternazionale. 

Come abbiamo detto, esso consisteva inizialmente in un com¬ 
pito duplice: intervenire nel contraddittorio ma possente movi¬ 
mento spontaneo del proletariato europeo, per indirizzarlo sulla 
via della rivoluzione e impedire che si sfiancasse nei vicoli ciechi 
in cui cercavano di incanalarlo le mille varianti dell’opportu¬ 
nismo, e formare, dalle tendenze di avanguardia della classe, l’or- 
gano-partito senza il quale nessun intervento sarebbe stato pos¬ 
sibile. 

Questo obiettivo poteva sembrare irraggiungibile a chi non 
avesse assimilato tutte le lezioni del marxismo, e infatti, nel la¬ 
voro di preparazione della III Internazionale, come effetto secon¬ 
dario della sua derivazione dalla scissione del vecchio movimento 
socialista, si presentarono subito due tendenze antidialettiche, bat¬ 
tistrada entrambe di infezione centrista attuale o potenziale: una 
che vedeva solo le possibilità racchiuse nel fisico slancio di classe 
ma non i compiti organizzativi che ne derivavano; l’altra che 
impostava il problema dell’organo rivoluzionario, concludendo di 
fatto nella sua negazione, come se fosse risolvibile sulla base 
della mera preparazione intellettuale o di un gruppo avanzato di 
operai o perfino dell’intera massa dei lavoratori. 

Non era irraggiungibile, invece, per chi sapeva andar oltre 
una critica puramente fenomenica degli effetti disgregatori del 
fronte di classe derivanti dalla prassi riformista e socialsciovi- 
nista della II Internazionale e collegarsi non ad un vago impe¬ 
rativo morale del bel tempo antico, ma ai princìpi, al programma 
e soprattutto alla strategia del marxismo, che, dal Manifesto del 
1848 alla critica engelsiana dei primi esordi revisionisti nel pe¬ 
riodo di sviluppo "pacifico” del capitalismo, era stata definiti¬ 
vamente scolpita nelle linee dorsali, come dettava la natura stessa 
della dottrina delle condizioni di emancipazione del proletariato 
definita nella polemica con Diihring. 

Nel marxismo si potevano, appunto, rilevare delle linee diret¬ 
tive che erano ad un tempo punti di arrivo e punti di partenza 


della teoria e dell’azione rivoluzionaria, cioè regole generali del- 
l’una e dell’altra, valide per tutto l’arco storico del capitalismo, 
ed una previsione alternativa dei problemi generali della lotta 
fra le classi nelle varie fasi del suo sviluppo. Quindi, il tracciato 
di altrettanti piani strategici dialetticamente concatenati. 

Il piano d’azione per l’epoca imperialista era perciò essenzial¬ 
mente contenuto in quello valido per la fase precedente, così come 
questo era stato postulato dai risultati raggiunti dal movimento 
marxista e classista nella fase di impianto rivoluzionario del 
capitalismo. In particolare, si trattava di un piano che teneva 
conto del carattere internazionale della rivoluzione e della sua 
preparazione, impostando i singoli "compiti locali” come deriva¬ 
zione da quelli generali. Dell’esistenza di questa continuità, ol¬ 
treché teorico-programmatica, strategica, era una prova vivente 
il Partito bolscevico. Esso si era potuto costituire, raccogliendo 
l’eredità della lotta dei marxisti fin dai primi anni della II Inter¬ 
nazionale, in un'epoca in cui il capitalismo era ancora un invo¬ 
lucro per lo sviluppo delle forze produttive tanto in Russia quan¬ 
to in vaste aree dell’Europa (pur se con diverso peso sociale e 
politico). Aveva perseguito l'obiettivo della "rivoluzione democra¬ 
tico-borghese spinta fino in fondo” come compito territoriale, per 
agevolare queU’orientamento rivoluzionario del proletariato euro¬ 
peo di cui gli orrori dell’imperialismo mostravano l’urgenza. Ave¬ 
va perseverato su questa piattaforma internazionalista di fronte 
allo sbandamento prodotto dalla degenerazione della II Interna¬ 
zionale prima e dal suo crollo poi. Era giunto, infine, alla presa 
del potere come soluzione rivoluzionaria non solo dei problemi 
del proletariato russo, ma, tendenzialmente, di quelli creati dal 
risveglio della lotta di classe a livello internazionale. 

L’incontro col Partito bolscevico, per la Sinistra del Partito 
socialista italiano e per tutti i comunisti conseguenti, rappresentò 
il ritrovamento dell’ "anello mancante” del processo rivoluzio¬ 
nario, che, presupposto solo teoricamente, veniva a dare non solo 
una luminosa conferma della giustezza teorica delle conseguenze 
strategiche tratte dalla viva battaglia marxista, ma il supporto 
materiale a cui saldare la ricostituzione dell’organizzazione rivo¬ 
luzionaria mondiale. Accettare questa interpretazione del bolsce¬ 
vismo, che è nostra e dello stesso Lenin, significa anche accettare 
che, per ogni fase storica, il piano strategico (ossia l'insieme dei 
compiti da assolvere per l’organizzazione del proletariato in un 
fronte di lotta indirizzato verso la rivoluzione) è regolato dal le¬ 
game originariamente instaurato dal marxismo fra la condizione 
embrionale del proletariato dialetticamente contenuta nélla fi¬ 
gura del produttore individuale "liberato" dai suoi mezzi di pro¬ 
duzione e il generale fine rivoluzionario; nell'arco del quale le¬ 
game devono necessariamente essere collocate tutte le situazioni 
specifiche a cui ci si può riferire. 

Vediamo, invece, che cos'è la strategia secondo "Lotta comu¬ 
nista", citando dall’unico testo con qualche pretesa di organicità 
che sia finora riuscita a sfornare. Si tratta di Lotte di classe e 
vartito rivoluzionario, pubblicato a puntate su "Azione comunista” 
nel 1964, ristampato in opuscolo nel 1966 e nel 1970, e considerato 
tuttora il viatico del buon "leninista”: 

« La strategia non può essere un insieme di regole tratte da un corpo di 
enunciazioni teoriche sulla lotta delle classi. La strategia è, invece, il risul¬ 
tato di un’analisi scientifica di una determinata fase delle lotte delle classi. 
Essa è l’essenza del Partito rivoluzionario perché senza analisi scientifica e 
conseguente strategia il Partito non può vivere, ma vegeta invece come setta 
propagandistica ». 

Questo vuol dire, riassumendo, che in ogni fase del capitalismo 
i compiti rivoluzionari dovrebbero essere impostati ex-novo, dopo 
aver interpretato i contingenti rapporti politici fra le classi sulla 
base dell’individuazione dei loro caratteri tipici ed atipici, ossia 
del loro grado di corrispondenza ai rapporti economici contin 
genti, attraverso l'applicazione del "metodo di analisi” marxista 
ai vari paesi. 

Per togliere ogni dubbio su una nostra possibile forzatura della 
frase citata, riportiamo ancora dei passi di "Lotta comunista": 

« Se esiste una corrispondenza tra i problemi posti "economicamente” dal 
capitalismo ed i problemi posti "politicamente” dalla lotta delle classi, se 
esiste una corrispondenza di grado, di estensione, di vastità, di acutezza, esi 
ste tuttavia una sempre maggiore esigenza di "applicare in pratica l’analisi 
ed il criterio materialista a tutte le forme dell’attività e della vita di tutte 
le classi” e di smascherare la "sostanza” economica del "sofisma ideologico”, 
cioè di conoscere esattamente la "corrispondenza” tra l’economia e la poli¬ 
tica [...] Scoprire tutte le forme ed i gradi di questa corrispondenza e 
attraverso l’analisi della più grande mole di fatti concreti che la vita sociale 
e politica esprime, fenomeni costanti e regolari, che possono essere genera¬ 
lizzati come fenomeni "tipici”, è un compito scientifico. Il principio gene¬ 
rale della corrispondenza lo ha già dato Marx. Lenin lo sviluppa, applica la 
scienza alla politica, descrive le leggi generali nelle forme in cui operano, 
ad una certa fase di sviluppo della formazione economica-sociale capitalistica, 
al livello politico della lotta delle classi [...]. La concezione leninista del par¬ 
tito è, appunto, la scienza che analizza, descrive, definisce in quali forme, con 
quali caratteristiche, con quali manifestazioni il "determinato” si comporta, 
si muove, agisce, reagisce, sopravvive od esplode nella fase imperialistica 
della formazione economico-sociale capitalistica. E in quanto scienza, il Par¬ 
tito analizza, descrive e definisce il suo comportamento e la sua azione, la 
sua strategia [...). Pervenuto ad essere oggettivamente una vera e propria 
"coscienza collettiva” il partito può accumulare la coscienza di un "Monte 
Bianco di fatti concreti e politici” che le contraddizioni del capitalismo, le 
lotte sempre più acute delle classi, le manifestazioni sempre più estese a 
tutte le forme degli antagonismi sociali, la dimostrazione sempre più evi¬ 
dente della subordinazione totale dello Stato al capitalismo, pongono alla 
esperienza della classe operaia [...]. L’esperienza accumulata diventa grandis¬ 
sima e preziosissima, sul piano nazionale e internazionale, e permette la defi¬ 
nizione esatta di fenomeni costanti e regolari che si manifestano in tutte le 
forme di connessione tra i rapporti di produzione ed i rapporti sociali, in 
tutte le lotte delle classi, in tutte le lotte politiche. Ne risulterà la definizione 
esatta di alcune "leggi”, che potremo chiamare "leggi oggettive della sovra¬ 
struttura” [...] Con la sua concezione del partito, Lenin applicava il metodo 
scientifico per definire tutte le forme che regolano il rapporto struttura- 
soprastruttura, tutti gli aspetti "tipici” e tutti gli aspetti "peculiari” che 
caratterizzano questo rapporto nel suo movimento storico, nella sua fase 
ascendente e nella sua fase di convulsione e di disgregazione. La strategia 
del partito, la strategia della classe operaia, era ormai maturata politica- 
mente a scienza dell’azione conseguente alla possibilità della rivoluzione 
socialista. La scienza diventava ormai nella pratica quello che teoricamente 
era sempre stata, la scienza della rivoluzione ». 

Rileviamo le tesi trascurando le contorsioni linguistiche che 
le accompagnano. Marx avrebbe stabilito il principio che regola 
la corrispondenza della politica con l'economia; Lenin si sarebbe 
assunto di andar oltre applicandolo alla analisi della società capi¬ 
talistica e, per far ciò, avrebbe sentito la necessità di scoprire 
le leggi che regolano la dinamica della sovrastruttura, in parti¬ 
colare quelle dell’epoca imperialistica. Le avrebbe afferrate nella 
constatazione del ripetersi di alcune forme di connessione tra la 
sfera economica e la sfera politica, nelle pur infinite varianti con 
cui si presenterebbero. Scoperte tali leggi, definite « leggi ogget- , 
tive della sovrastruttura », avrebbe infine potuto varare la stra¬ 
tegia rivoluzionaria. E si pretende che questa interpretazione del 
"leninismo”, ricalcante la mistificazione evoluzionista che sta alla 
base sia del riformismo che dello spontaneismo, sia stata fornita 
dallo stesso Lenin nelle opere fondamentali e soprattutto in 
Che cosa sono gli amici del popolo ! 


Un testo di Lenin 


Il testo di Lènin, che "Lotta comunista" cita a pezzi e bocconi 
alla maniera stalinista, è invece proprio la condanna dell’empi- 
rismo piccolo-borghese nelle questioni di strategia. Non potendo 
riprodurlo tutto, ci limitiamo ad alcuni bravi intervallati da par¬ 
ziali riassunti. 

Lenin risponde a Mikhailovski, che accusava Marx di aver 
voluto fare una storia della società umana ad immagine della 
storia naturale compilata da Darwin, lavorando sulle teorie eco¬ 
nomiche anziché su un « Monte Bianco di fatti concreti ». L’ac¬ 
cusa viene capovolta con la dimostrazione che Marx, per gettare 
le basi di una scienza della società umana, aveva dovuto innanzi 
tutto evidenziare come essa consistesse in « un processo storico 
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naturale »; come, in altri termini, il suo evolvere dipendesse da 
fattori non ideali ma materiali. 11 lavoro di Mane si era svolto 
riconducendo tutte le relazioni sociali ai rapporti di produzione, 
che sono anch'essi sociali ma « fondamentali, primordiali, che 
determinano tutti gli altri », e concludendo che essi « corrispon¬ 
dono a un determinato grado di sviluppo delle forze produttive 
materiali ». Per questa via aveva potuto dimostrare come l’in¬ 
cessante sviluppo delle forze produttive faccia entrare gli uomini 
— e Lenin cita dalla Prefazione a ''Per la critica dell’economia 
politica” — « in rapporti determinati, necessari, indipendenti dal¬ 
la loro volontà » che nel loro insieme costituiscono 

« la struttura economica della società, ossia la base reaje sulla quale si 
eleva una sovrastruttura giuridica e politica e alla quale corrispondono forme 
determinate della coscienza sociale. Il modo di produzione della vita mate¬ 
riale condiziona, in generale, il processo sociale, politico e spirituale della 
vita. Non è la coscienza degli uomini che determina il loro essere, ma è, al 
contrario, il loro essere sociale che determina la loro coscienza. A un d’aro 
punto del loro sviluppo le forze produttive materiali della società entrano in 
contraddizione con i rapporti di produzione esistenti, cioè coi rapporti di 
proprietà fil che è solo l’equivalente giuridico di tale espressione) entro i 
quali esse forze per l’innanzi si erano mosse. Questi rapporti, da forme di 
sviluppo delle forze produttive, si convertono in loro catene. E allora su¬ 
bentra un’epoca di rivoluzione sociale. Con il cambiamento della base eco¬ 
nomica si sconvolge più o meno rapidamente tutta la gigantesca sovrastrut¬ 
tura. Quando si studiano simili sconvolgimenti, è indispensabile distinguere 
sempre fra io sconvolgimento materiale delle condizioni economiche della 
produzione, che può essere constatato con la precisione delle scienze naturali, 
e le forme giuridiche, religiose, artistico-filosofiche, ossia le forme ideolo¬ 
giche che permettono agli uomini di concepire questo conflitto e di com¬ 
batterlo ». 

E Lenin commenta: 

« Sino ad allora, i sociologi, che non riuscivano a discendere fino ai rap¬ 
porti più semplici, fino ai rapporti primordiali, come sarebbero i rapporti di 
produzione, e che affrontavano direttamente l’indagine e lo studio delle forme 
giuridiche e politiche, urtavano nel fatto che queste forme sono originate da 
queste o quelle idee del genere umano in un determinato periodo, e si arre¬ 
stavano qui; ne risultava che i rapporti sociali sembravano consapevolmente 
edificati dagli uomini [...] Il materialismo ha eliminato questa contraddi¬ 
zione, proseguendo l’analisi in modo più approfondito, spingendola fino 
all'origine di queste stesse idee sociali dell’uomo; e la sua conclusione sulla 
dipendenza del corso delle idee dal corso delle cose è l’unica compatibile 
con la psicologia scientifica. Inoltre, anche sotto un altro aspetto, quest’ipo¬ 
tesi ha innalzato per la prima volta la sociologia al livello di scienza. Finora 
i sociologi trovavano difficoltà a distinguere, nella rete intricata dei feno¬ 
meni sociali, i fenomeni importanti e i fenomeni non importanti (questa è 
la radice del soggettivismo in sociologia) e non sapevano trovare un criterio 
oggettivo per una tale differenziazione. Il materialismo ha dato un criterio 
completamente oggettivo, separando ”i rapporti di produzione” come strut¬ 
tura della società e dando la possibilità di applicare a questi rapporti quel 
criterio scientifico generale della reiterabilità, la cui applicazione alla socio¬ 
logia era negata dai soggettivisti. Fino a quando costoro si limitarono ai 
rapporti sociali ideologici (cioè a quei rapporti che prima di formarsi pas¬ 
sane attraverso la coscienza degli uomini) non potevano notare la reitera¬ 
bilità e la regolarità dei fenomeni sociali nei diversi paesi, e la loro scienza, 
nel migliore dei casi, era soltanto una descrizione di questi fenomeni, una 
scelta di materiale greggio. L’analisi dei rapporti sociali materiali (vale a dire 
dei rapporti che si formano senza passare attraverso la coscienza degli 
uomini...) ha subito reso possibile di rilevarne la reiterabilità e la regolarità 
e di generalizzare gli ordinamenti di diversi paesi in modo da giungere ad 
un unico concetto fondamentale di formazione sociale. Soltanto questa genera¬ 
lizzazione ha permesso di passare dalla descrizione (e dalla valutazione dal 
punto di vista di un ideale) dei fenomeni sociali all’analisi rigorosamente 
scientifica di tali fenomeni individuando, per spiegarci con un esempio, ciò 
che distingue un paese capitalistico dall’altro e analizzando ciò che è co¬ 
mune a tutti. 

« Infine, in terzo luogo, quest’ipotesi creò per la prima volta la possi¬ 
bilità di una sociologia scientifica, perché soltanto riconducendo i rapporti 
sociali ai rapporti di produzione, e questi ultimi al livello delle forze pro¬ 
duttive, si è ottenuta una base salda per rappresentare l’evoluzione delle for¬ 
mazioni sociali come un processo storico naturale. Ed è ovvio che senza una 
tale concezione non vi può neanche essere una scienza sociale ». 

In altre parole, «per rappresentare l’evoluzione delle forma¬ 
zioni sociali come un processo storico naturale », era stato neces¬ 
sario, anzitutto, giustiziare le posizioni — difese nell’ultimo de¬ 
cennio del secolo dai Mikhailovski, ed oggi, ultima arrivata, da 
"Lotta comunista”, che però getta il sasso e prudentemente na¬ 
sconde la mano — riassumibili in quella pseudo-scienza che « ana¬ 
lizza, definisce in quali forme, con quali caratteristiche, con quali 
manifestazioni il determinato si comporta, si muove, agisce, rea¬ 
gisce, sopravvive od esplode » partendo proprio dal falso presup¬ 
posto delle « leggi oggettive della sovrastruttura ». 

« Il modo di produzione della vita materiale condiziona, in ge¬ 
nerale, il processo sociale, politico e spirituale della vita ». Questo 
principio aveva permesso di stabilire un « criterio oggettivo » per 
astrarre o « distinguere, nella rete intricata dei fenomeni sociali, 
i fenomeni importanti e i fenomeni non importanti » — quelli del¬ 
la "struttura” e quelli della "sovrastruttura" — e per « genera¬ 
lizzare gli ordinamenti di diversi paesi in modo da giungere ad 
un unico concetto fondamentale di formazione sociale ». Tale 
generalizzazione, a sua volta, aveva costituito il tramite « dalla 
descrizione (...] dei fenomeni sociali all’analisi rigorosamente 
scientifica di tali fenomeni », ossia all’identificazione teorica delle 
forme sociali fondamentali e alTanalisi specifica di una di esse, 
quella capitalistica moderna. 

Continua infatti Lenin: 

«Marx, dopo aver enunciato questa ipotesi negli anni quaranta, intra¬ 
prende lo studio concreto [nota bene: concreto] del materiale. Egli prende 
una delle formazioni economico-sociali — il sistema dell’economia mercan¬ 
tile — e sulla base di una mole prodigiosa di dati (che egli studiò per non 
meno di venticinque anni) dà un’analisi minuziosissima delle leggi del fun¬ 
zionamento di questa formazione e della sua evoluzione. Quest’analisi è limi¬ 
tata ai soli rapporti di produzione tra i membri della società: Marx, senza 
mai ricorrere, per spiegare la cosa, a un qualsiasi elemento che si trovi al di 
fuori di questi rapporti di produzione, dà la possibilità di vedere come si 
evolve l’organizzazione mercantile dell’economia sociale, come essa si tra¬ 
sforma in organizzazione capitalistica, creando le classi antagonistiche (nei 
limiti dei rapporti di produzione) della borghesia e del proletariato, come essa 
accresce la produttività del lavoro sociale e, con ciò stesso, introduce un 
elemento che entra in contraddizione inconciliabile con le basi di questa stessa 
organizzazione capitalistica ». 

Mediante questa analisi — definita da Lenin « concreta » an¬ 
che se « limitata ai soli rapporti di produzione tra i membri della 
società » — il marxismo aveva fissato per il modo di produzione 
borghese due momenti fondamentali di un’unica contraddizione: 
l’antagonismo tra lavoro salariato e capitale, e il contrasto cre¬ 
scente fra rapporti di proprietà e forze produttive. Aveva quindi 
potuto stabilire — sulla base della sola "struttura" — la neces¬ 
sità, per lo sviluppo delle forze produttive, che il modo di pro¬ 
duzione capitalistico venga smantellato òzi proletariato, ossia 
che questo si costituisca internazionalmente in classe dominante 
per compiere la rivoluzione sociale chiamata ad abolire la divi¬ 
sione della società in classi. Qui il passaggio dalle armi della cri¬ 
tica alla critica con le armi, dalla teoria, senza alcuna soluzione 
di continuità, al programma. 


L’analisi delia cosiddetta « sovrastruttura », 

@ ìe basi delia strategia in Lenin 

E questo sviluppo, ancora una volta, era avvenuto senza che 
fosse necessario ricorrere all'analisi della cosiddetta « sovrastrut¬ 
tura ». Ciò, evidentemente, non significava che l’analisi di que- 
st’ultima non fosse importante per il migliore assestamento e 
chiarimento del programma, ma che la rilevanza dei fenomeni 
sovrastrutturali per il movimento rivoluzionario poteva essere sta¬ 
bilita solo sulla base invariante della teoria e del programma. 
Solo partendo da questo punto di vista è possibile, infatti, stabi¬ 
lire e comprendere come il proletariato, per organizzarsi in classe 


dominante, debba distruggere prima il potere statale delle altre 
classi, ossia iniziare la sua rivoluzione sociale con una rivoluzione 
politica, mentre abolirà dopo, ad esempio, l’istituto ereditario. 

Come spiega Lenin, nel Capitale Marx ed Engels non misero 
solo della teoria economica, ma rivestirono questo "scheletro" di 
"carne e sangue”. Cioè non si limitarono ad affastellare nozioni 
sulla "sovrastruttura" tol peregrino criterio di «Conoscere esat-' 
tamente la corrispondenza tra l’economia e la politica », come 
scrive "Lotta Comunista”, ma selezionarono gli aspetti della so¬ 
vrastruttura politica, ideologica, ecc. e li ricostruirono organica- 
mente con quel principio ordinatore che èra il punto d’arrivo, e 
in certo senso anche di partenza, della teoria: la dialettica esi¬ 
genza della rivoluzione sociale. 

Solo così va inteso Lenin quando dice: « Il "Capitale" altro non 
è se non "alcune idee generalizzatrici, strettamente legate tra loro, 
che fanno corona a un intiero Monte Bianco di fatti concreti" ». 

Tali idee generalizzatrici non sono perciò riassumibili nel giu¬ 
sto principio materialistico della riducibilità dei rapporti sociali 
a rapporti di produzione, preso in sé, slegato dai risultati ogget¬ 
tivi ottenuti con esso e perciò stravolto. Sono, invece, la teoria 
e il programma. ' . 

In altro modo, spiegare la "sovrastruttura non significa af¬ 
fatto, come pensa "Lotta comunista", « definire tutte le forme che 
regolano il rapporto struttura-sovrastruttura, tutti gli aspetti ti¬ 
pici e tutti gli aspetti peculiari che caratterizzano questo rap¬ 
porto nel suo movimento storico, nella sua fase ascendente e nella 
sua fase di convulsione e di disgregazione » — il che equivarrebbe, 
in quanto il cenno alla conclusione del movimento storico è trop¬ 
po generico, allo « storicismo oggettivo » di parte degli ideologi 
borghesi teneri solo per i rivoluzionari morti —, ma significa 
individuare le forme fondamentali di essa che svolgono un ruolo 
determinante nel lungo processo politico-organizzativo della rivo¬ 
luzione, in modo che lo stabilire i compiti rivoluzionari nei con¬ 
fronti dei nodi politici così afferrati non sia un atto esteriore 
rispetto al criterio selettivo impiegato, ma la sua conseguenza 
logica prestabilita. E ciò — non lo ripeteremo mai abbastanza — 
è stato fatto una volta per tutte nella prima metà del secolo 
scorso. 

La stessa cosa insegna Lenin: 

« Oggi — dal momento della comparsa del "Capitale” — la concezione 
materialistica della storia non è più un’ipotesi,'ma una tesi scientificamente 
dimostrata, e finché non avremo un altro tentativo di spiegare scientificamente 
il funzionamento e lo sviluppo di qualche formazione sociale — appunto di 
una formazione sociale, e non della vita quotidiana di un qualsiasi paese o 
popolo, o anche di una classe, ecc. —, finché non avremo un altro tentativo 
che riesca a ordinare i "fatti corrispondenti” esattamente come ha saputo fare 
il materialismo, che riesca a dare un quadro vivo di una data formazione, 
'unito ad una spiegazione rigorosamente scientifica di essa, fino ad allora la 
concezione materialistica della storia sarà sinonimo di scienza sodale ». 

E a chi nel marxismo, dopo queste parole, continuasse a voler 
vedere un puro "metodo”, non potremmo che raccomandare di 
leggere dieci volte, con metodo, Che cosa sono gli amici del 
popolo. 

E’ evidente, dunque, che il programma marxista costituisce 
una soluzione organica ed immutabile dei problemi fondamentali 
della rivoluzione, sia di quelli posti dalla "struttura” che di quelli 
posti dalla "sovrastruttura”, della quale si sono evidenziati non 
gii aspetti più tipici e frequenti, bensì i caratteri rilevanti per gli 
interessi generali e permanenti del movimento operaio. 

Il programma, ad esempio, dà una soluzione generale al pro¬ 
blema dello Stato e non a quello della forma più diffusa di Stato. 
Dà una soluzione alla questione del rapporto tra il Partito e le 
organizzazioni immediate degli operai, ma non del rapporto con 
la forma più comune di organismo immediato. Ciò non vuol dire 
che le forme concrete degli Stati e le forme concrete delle orga¬ 
nizzazioni proletarie immediate, siano più o meno diffuse le une 
e le altre, non abbiano una grande importanza nella preparazione 
della classe in senso rivoluzionario. Esistono ed esisteranno pro¬ 
blemi particolari che esigono soluzioni specifiche, ma ciò che noi 
sosteniamo ferocemente è che ai fenomeni particolari non si pos¬ 
sono dare soluzioni contrastanti con quelle contenute nel pro¬ 
gramma per la loro forma più generale ed astratta. 

Prima di cedere ancora la parola a Lenin, ci sia consentito 
riprodurre una frase del Manifesto: 

« I comunisti si distinguono... per 0 fatto che da una parte essi mettono 
in rilievo e fanno valere gli interessi comuni, indipendenti dalla nazionalità, 
dell’intero proletariato, nelle varie lotte nazionali dei proletari; e dall’altra 
per il fatto che sostengono costantemente l’interesse del movimento comples¬ 
sivo, attraverso i vari stadi di sviluppo percorsi dalla lotta fra proletariato e | 
borghesia ». 

La citazione che segue è tratta sempre da Che cosa sono gli 
amici del popolo: 

« La questione reale che sorge quando si deve giudicare l’attività sociale 
di un individuo, consiste nel sapere: in quali condizioni il successo è assicu¬ 
rato a questa attività? Quali sono le garanzie che questa attività non riman¬ 
ga un atto isolato, sommerso in una marea di atti contrastanti? A questo si 
riduce anche un’altra questione che i socialdemocratici e gli altri socialisti 
russi risolvono differentemente: in qual modo l’attività tendente all’attua¬ 
zione del regime socialista deve attrarre le masse per dare risultati seri? E’ 
evidente che la soluzione di questo problema dipende direttamente e imme¬ 
diatamente dal concetto che si ha del raggruppamento delle forze sociali in 
Russia, della lotta delle classi, di cui si compone la realtà russa [...] La solu¬ 
zione socialdemocratica della questione è fondata... sulla convinzione che 
gli ordinamenti economici russi sono rappresentati da una società borghese, 
dalla quale vi può essere una sola via d’uscita — derivante necessariamente 
dall’essenza stessa del regime borghese —, cioè la lotta di classe del prole¬ 
tariato contro la borghesia [...] 

« In Russia i residui delle istituzioni medioevali e semifeudali sono ancora 
così forti (in confronto all’Europa occidentale), pesano in modo così schiac¬ 
ciante sul proletariato e sul popolo in generale, ostacolando i progressi del’ 
pensiero politico in tutti i ceti ed in tutte le classi, che non si può non insi¬ 
stere sull’importanza enorme che ha per gli operai la lotta contro ogni sorta 
di istituzioni feudali, contro l’assolutismo, la separazione in caste, la buro¬ 
crazia. E’ necessario dimostrare agli operai nel modo più particolareggiato 
quale terribile forza reazionaria siano tali istituzioni, quanto esse rafforzino 
il giogo del capitale sul lavoro, come opprimano ed umilino i lavoratori, 
come trattengano il capitale nelle sue forme medioevali, che non sfruttano 
il lavoro meno delle forme delle moderne industrie, ma aggiungono allo 
sfruttamento le terribili difficoltà della lotta per l’emancipazione. Gli operai 
devono sapere che se non rovesceranno questi baluardi della reazione non 
avranno alcuna possibilità di lottare vittoriosamente contro la borghesia, 
giacché,. fino a quando questi balaurdi sussisteranno, il proletariato rurale 
russo, il cui appoggio è la condizione necessaria per la vittoria della classe 
operaia, sarà sempre soltanto una folla abbrutita, oppressa, capace solo di 
un’ottusa disperazione e non di una protesta e di una lotta ragionata e te¬ 
nace. Perciò la lotta a fianco della democrazia radicale contro l’assolutismo, 
le caste e le istituzioni reazionarie, è un dovere imprescindibile per la classe 
operaia, dovere che i socialdemocratici devono indicarle, senza però mai di¬ 
menticare di insegnarle contemporaneamente che la lotta contro quelle isti¬ 
tuzioni è necessaria solo come mezzo per facilitare la lotta contro la bor¬ 
ghesia, che l’attuazione delle rivendicazioni generali della democrazia è neces¬ 
saria all’operaio solo per sbarazzare la strada che conduce alla vittoria sul 
principale nemico dei lavoratori, nemico che rappresenta un’istituzione .pura¬ 
mente democratica per sua natura, il capitale, che dà noi, qui in Russia, ha 
una particolare tendenza a sacrificare il suo democratismo, ad allearsi ai rea¬ 
zionari per opprimere gli operai, per ostacolare più energicamente lo sviluppo 
del movimento operaio ». 

Nella concezione di Lenin, giova sottolineare, la tattica della 
rivoluzione democratico-borghese fino in fondo e dal basso era, 
dunque, il primo passò necessario che il proletariato russo doveva 
compiere per organizzarsi poi, col proletariato internazionale, in 
classe dominante. Al fine di inquadrarsi nel c.ompito generale della 
demolizione dei rapporti di produzione borghesi, esso doveva 
abbattere lo Stato che proteggeva gli interessi di classe della 
borghesia e questo Stato in Russia aveva la caratteristica di es¬ 
sere ancora ad ordinamento semi-feudale. 

Sotto le sili dell’autocrazia zarista, il capitale, pur impacciato 
dalla vecchia sovrastruttura nel necessario processo di distru¬ 
zione dei vecchi rapporti produttivi, aveva tuttavia il vantaggio, 
largamente compensativo sul piano della sua sicurezza sociale, di 
poter sfruttare gli operai senza subirne direttamente le spinte 
eversive. Perciò, il proletariato russo doveva assolvere il suo com¬ 


pito programmatico investendo lo Stato, che tutelava gli interessi 
capitalistici, nella forma concreta rappresentata dallo zarismo. 
Naturalmente, nell’eventualità di una prospettiva non ravvicinata 
della rivoluzione politica in Europa, il reparto russo della classe 
operaia non avrebbe potuto, sulla base delle forze produttive della 
sua area, neppure entrare nel vivo del processo della rivoluzione 
sociale: avrebbe dovuto ■ sviluppare necessariamente le forze pro¬ 
duttive frenate dal compromesso borghese con lo zarismo, e farlo, 
suo malgrado, nella forma costituita dai rapporti di produzione 
capitalistici. 

Non possiamo dilungarci sul problema dei rapporti con le ten¬ 
denze democratiche della borghesia, e del contadiname; rileviamo 
solo come nelle parole stesse di Lenin sia espresso limpidamente 
il costante riferimento e disciplinamento della tattica russa ai 
compiti fissati nel programma del Manifesto del 1848. Quella me¬ 
desima derivazione che, a distanza di ventiquattr’anni, doveva 
dettare la risposta al "rinnegato Kautsky": 

«La tattica dei bolscevichi [...] era la sola tattica internazionalista, giac 
ché essa non si basava sul timore pusillanime della rivoluzione mondiale, né 
sullo "scetticismo” piccolo-borghese verso di essa, né sul desiderio stretta- 
mente nazionalista di difendere la'"propria” patria (la patria della propria 
borghesia) e di "infischiarsi” di tutto il resto; essa si fondava sulla valuta¬ 
zione giusta (e universalmente riconosciuta prima della guerra, prima del¬ 
l’apostasia dei socialsciovinisti e dei socialpacifisti) della situazione rivoluzio¬ 
naria europea. Questa tattica era la sola tattica internazionalista, giacché essa 
realizzava il massimo del realizzabile in un solo paese per sviluppare, appog¬ 
giare, svegliare la rivoluzione in tutti i paesi. Questa tattica si è giustifi¬ 
cata col suo immenso successo, giacché il bolscevismo (non certo a. causa dei 
meriti dei bolscevichi russi, ma della profonda e universale simpatia delle 
masse per questa tattica, rivoluzionaria nei fatti) è diventato bolscevismo 
mondiale, ha dato un’idea, una teoria, un programma, una tattica che si 
distinguono concretamente e praticamente dal socialsciovinismo e dal social- 
pacifismo. Il bolscevismo ha dato il colpo di grazia alla vecchia Internazionale 
imputridita degli Scheidèmann e dei Kautsky, dei Renaudel e dei Longuet 
degli Henderson e dei MacDonald, che ormai si getteranno l’uno fra i piedi 
dell’altro sognando 1’ "unità” e cercando di risuscitare un cadavere. I) bolsce¬ 
vismo ha creato le basi ideologiche e tattiche di una III Internazionale vera¬ 
mente proletaria e comunista, che tenga conto ad un tempo dei risultati otte¬ 
nuti nel periodo della pace e dell’esperienza dell’epoca delle rivoluzioni già 
apertasi... ... 

« Il bolscevismo ha di fatto coadiuvato lo sviluppo della rivoluzione pro¬ 
letaria in Europa e in America come mai sinora riuscì a farlo nessun partito 
in nessun paese. Mentre di giorno in giorno diventa sempre più palese agli 
operai di tutto il mondo che la tattica degli Scheldemann e dei Kautsky non 
li ha liberati dalla guerra imperialista e dalla schiavitù salariata a profitto 
della borghesia imperialista e che questa tattica non può essere un modello 
valido per tutti i paesi, di giorno in giorno diventa più palese per le masse 
proletarie di tutto il mondo che il bolscevismo ha indicato la via giusta per 
salvarsi dagli orrori della guerra e dell’imperialismo, che il bolscevismo può 
essete un modello di tattica valido per tutti. 

« La rivoluzione proletaria matura a vista d’occhio, non solo in tutta 
l’Europa, ma in tutto il mondo, e la vittoria del proletariato in Russia l’ha 
favorita, affrettata, appoggiata. Tutto ciò non basta per la completa vittoria 
del socialismo? Certo, non basta! Un solo paese non può fare di più. Tut¬ 
tavia, per merito del potere sovietico, questo paese da solo ha fatto tanto 
che, se anche domani l’imperialismo mondiale schiacciasse il potere sovietico 
russo... anche in questo caso, il peggiore fra tutti, la tattica bolscevica sarebbe 
stata di grandissima utilità per il socialismo e avrebbe promosso lo svi¬ 
luppo dell’invincibile rivoluzione mondiale ». 

A che cosa si riduce invece il bolscevismo, « pianta di ogni 
clima » come dice una nostra frase dell’epoca, per gli scrittori di 
"Lotta comunista"? Proprio per l’impostazione che abbiamo criti¬ 
cata, nella concezione di Lenin si vede una conferma dell’empi¬ 
rismo strategico! 

Analizzando il capitalismo russo e scoprendone gli alti ritmi 
di incremento alla fine del secolo (cosa che effettivamente fece, 
ma solo per dimostrare, ancora una volta, contro i teorici delle 
"vie nazionali” del tempo, il carattere internazionale dei problemi 
del proletariato russo), Lenin avrebbe escogitato la possibilità, 
attraverso l’abbattimento dello zarismo, di fare della Russia una 
nuova America, ossia una potenza capitalistica mondiale, in modo 
che il proletariato locale, divenuto un enorme esercito industriale, 
potesse, per ciò stesso, quasi senza accorgersene, porre all’ordine 
del giorno l’obiettivo della rivoluzione sociale. 

Scrive "Lotta comunista”: 

« Se la differenziazione di classe nell’economia russa [ verificata dall’ana¬ 
lisi di Lenin] è giunta ad un grado così alto, vuol dire che il capitalismo 
si sviluppa in un modo impetuoso, vuol dire che ha dimostrato la capacità 
di sapersi sviluppare in un modo rapido, e ciò che è più importante, vuol 
dire che ha la possibilità oggettiva di svilupparsi in un modo ancora più 
rapido. Analizzando gli ultimi decenni dell’800 Lenin... aveva dimostrato 
che il ritmo di sviluppo del capitalismo russo era stato superiore a quello 
dei capitalismi europei ed aveva enunciato la tesi... secondo la quale il capi¬ 
talismo russo aveva tutte le possibilità di avere un ritmo di sviluppo vicino 
se non superiore a quello americano... 

« La scelta strategica del Partito rivoluzionario operaio diventa chiara: 
partecipare all’ "assalto democratico”, prenderne la direzione, non per dare 
impossibili soluzioni socialiste allo sviluppò economico ma per spingerne a 
fondo tutte le forze capitalistiche. Da questo "assalto democratico”, una volta 
che le forze capitalistiche si sono installate come classe dirigente, il prole¬ 
tariato e il suo partito ne usciranno enormemente rafforzati ed in grado 
ormai di porre all’ordine del giorno l’obbiettivo di una rivoluzione socia¬ 
lista e della dittatura del proletariato ». 

Peccato che Martov sia morto nel 1923 senza aver potuto leg¬ 
gere questa roba e quindi capire che, in fondo, Lenin era un men¬ 
scevico di sinistra! Questa e non altra è la conclusione di "Lotta 
comunista”! 


A guisa di prima conclusione 

Abbiamo finora usato, salva l’ultima eccezione, un solo scrittto 
di Lenin, quello cui si riferisce in polemica indiretta con noi 
l’opuscolo di "Lotta comunista”, per dimostrare, restando sul 
terreno da essa stessa scelto, come la sua sedicente parentela col 
"leninismo” sia in realtà una mostruosa falsificazione. 

Affermare che per ogni rapporto politico concreto bisogna 
dare una soluzione concreta — dichiarazione in sé innocente e 
priva di significato — negando però che tale soluzione debba 
avere una regola nella teoria e nel programma, è precisamente 
la ripetizione della formula che tutti gli empirici piccolo-borghesi, 
i revisionisti e gli avventurieri politici hanno sempre contrapposto 
al marxismo settario, ristretto, limitato, dogmatico e conserva¬ 
tore. Poiché i rapporti politici contingenti non saranno mai la 
copia perfetta delle astrazioni in base alle quali il programma 
marxista è stato fissato, mettersi su questa strada equivale a get¬ 
tare alle ortichè "metodo" e "contenuto” per correre dietro a 
tutte le possibili "vie nazionali al socialismo" e a tutti i possibili 
"modelli di sviluppo”. Si potrà allora continuare magari a par¬ 
lare di "rivoluzione" e ad esibirsi, come "Lotta comunista”, in pe¬ 
nose caricature della lotta di classe, ma si sarà esclusa dal pro¬ 
prio operato l’essenza del Partito rivoluzionario: l’internaziona- 
lismo comunista. Infatti, le soluzioni tattiche particolari delle 
varie aree storico-geografiche e dei contingenti rapporti del pro¬ 
letariato con la borghesia potranno convergere ed operare nel¬ 
l’unico piano strategico di attacco al capitalismo, solo se avranno 
la loro matrice nel generale programma rivoluzionario. 

Abbiamo così chiarito il carattere per lo meno assurdo del¬ 
l’accusa rivoltaci di essere una sterile "setta propagandistica”, in 
quanto il nostro passato politico risalirebbe ' ad una sedicente 
"sconfitta" del Partito Comunista d’Italia per debolezza intrin¬ 
seca, e in quanto, attualmente, saremmo incapaci di inventare 
la ricetta per convertire il trionfo della controrivoluzione in. quel¬ 
lo della rivoluzióne. Parallelamente, abbiamo lumeggiato la nostra 
tesi di partenza sulla disposizione negativa verso il lavoro di pre¬ 
parazione rivoluzionaria di ogni estremismo superficiale come 
quello in oggetto. Cercheremo di approfondire questo importan¬ 
tissimo punto affrontando il contenuto "positivo” — si fa per 
dire — della strategia di "Lotta comunista” e ribadendo, a fronte 
di questo, il contenuto della strategia autenticamente marxista 
e leninista. 

(continua) 
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La fioriva riforma tributaria 


VIOLENZA E NON-VIOLENZA: 


(matti:uà da pag. 2) 

impositivo » clic dovrebbero servire a 
prelevare denaro ai ‘'contribuenti” in 
modo "equo" senza far troppo salire 
i prezzi delle merci. Anzi, con l’I.V.A. 
si dovrebbero reperire i capitai) ne¬ 
cessari per gli investimenti sociali. 

Ora PCI e sindacati protestano per¬ 
ché le riforme non sono state fatte 
come volevano loro; ma continuano 
a chiamare ia classe operaia alla lotta 
per ottenerne altre che non potran¬ 
no essere impostate diversamente. « I! 
nuovo tributo ». dice un opuscolo del 
le C.d.C., « non si incorpora nel prez¬ 
zo del prodotto se non nella fast- fi¬ 
nale di vendita al consumatore. Que¬ 
st'ultimo sarà il contribuente di fatto, 
poiché è su di lui che alla fine rim¬ 
balzerà tutta l’imposta ». I "consuma¬ 
toti” operai, in realtà, pagano ora più 
di prima e, tra l’altro, non potranno 
"dedurre” le spese per i "servizi”, 
cioè l’imposta pagata per la luce, l’ac¬ 
qua, il trasporto, le riparazioni ecc. 
come invece potranno fare i bottegai. 

Engels neil’Ant'dùhring e Lenin ne 
gli scritti immediatamente precedenti 
la rivoluzione d’Ottobre osservavano 
come lo Stato borghese marciasse ver¬ 
so la centralizzazione; come le ferro¬ 
vie, le poste, i trusts, il capitalismo 
di Stato fossero il segno che le forze 
produttive e sociali spingono verso il 
socialismo. Ma tra il capitalismo di 
Stato e la dittatura proletaria c’è una 
differenza abissale, c’è la conquista vio¬ 
lenta del potere per spezzare la mac¬ 
china statale borghese. Il capitalismo 
di Stato, l’intervento autoritario -nel¬ 
l’economia, il censimento sistematico 
delle forze produttive, l’inventario del¬ 
le aziende e dei materiali, assumono 
significati affatto diversi, in regime ca¬ 
pitalista e in regime di dittatura pro¬ 
letaria, fino a segnare la linea di de¬ 
marcazione fra rivoluzionari e riformi¬ 
sti. Per non dir altro, l’ambito rifor¬ 
matore in cui si può muovere la bor¬ 
ghesia coadiuvata dall’opportunismo è 
infinitamente ristretto in confronto al¬ 
le possibilità innovatrici della gradua¬ 
le trasformazione economica e sociale 
messa in opera dal proletariato vitto¬ 
rioso che, in prima persona, guidato 
dal suo partito, dà l’avvio, sulle rovi¬ 
ne del vecchio edificio sociale, a un 
mondo totalmente diverso esercitando 
un controllo su tutta l’attività econo¬ 
mica dall’alto fino al basso. 

Riforme e anarchia 
del modo di 

produzione capitalistico 

Se in generale le riforme costitui¬ 
scono un tentativo di mettere ordine 
nell’economia e nella società borghese, 
esse tuttavia si scontrano sempre con 
le caratteristiche peculiari di questa 
società: l’anarchia della produzione, lo 
sperpero di forzi e di ricchezza, la 
corruzione generalizzata: gli spettaco¬ 
lari successi della politica economica 
e sociale di Napoleone il Piccolo fi¬ 
nirono nella guerra del ’70 e nella Co¬ 
mune; la crisi stava riaprendosi nel¬ 
l’America del New Dea! quando, prov¬ 
videnziale, scoppiò il seconde massa¬ 
cro imperialistico: gli esperimenti to¬ 
talitari fascista e nazista finirono come 
tutti sanno. Chi pensa che un sempli¬ 
ce provvedimento amministrativo sia 
mai stato capace di mettere ordine in 
questa società, ebbene, ancora una vol¬ 
ta è seccamente smentito dai fatti. 

Noi sappiamo che determinazioni 
materiali ben precise spingono la bor¬ 
ghesia e i suoi servitori a scegliere 
una certa politica economica. Ebbene, 
sarà un caso, ma la seconda parte del¬ 
la riforma tributaria, quella che entra 
in vigore il 1° gennaio, cade proprio 
al momento giusto. Lotta all’inflazio¬ 
ne, crisi energetica, programmazione: 
ecco una prima piccola indicazione di 
come si possa trovare un accordo to¬ 
tale, completo, incondizionato, fra bor¬ 
ghesia e opportunismo. 

Prima di tutto le cifre. Sono tassa¬ 
ti milioni di nuovi redditi, non solo, 
ma, con il meccanismo del "condono”, 
per quanto riguarda i redditi da lavo¬ 
ro dipendente, cioè quelli degli operai 
che non hanno mai fatto la denun¬ 
cia, saranno riscossi anche gli arretra¬ 
ti, mentre per le "pendenze” si affret¬ 
terà il recupero anche se con soluzio¬ 
ni di compromesso. Gli opera paghe¬ 
ranno tutto il debito, gli altri a se¬ 
conda di come sono riusciti a destreg¬ 
giarsi in precedenza. Dalle trattenute 
sul salario ci si attende un gettito di 
1350 miliardi in più; dal condono, 
una cifra che oscilla tra i 300 e i 500 
miliardi. Fonti più ottimistiche parla¬ 
no addirittura di 2000 miliardi in più 
che il fisco dovrebbe reperire. Gli eco¬ 
nomisti riuniti il 4 gennaio al ridotto 
dell’Eliseo erano tutti concordi sul fat¬ 
to che una delle "scelte” prioritarie 
per il lancio del « nuovo modello di 
sviluppo » doveva essere la lotta de¬ 
cisiva all’inflazione; e concordi (e non 
solo su questo) al punto che La Stam¬ 
pa (5/1/74) poteva scrivere: « Se non 
fossero conosciute a priori le colloca¬ 
zioni partitiche degli oratori oggi si 
potrebbe definirli tutti quanti come 
appartenenti a un solo partito. Un 
partito che proponga di giungere alla 
costituzione di uno Stato fondato sui 
riconoscimento delle richieste sociali, 
seguendo la strada democratica delle 
riforme ». li dissenso verteva non « sui 
princìpi economici, ma sulla capacità 
oratila di organizzarli ». 

La Commissione Finanze e Tesoro, 
riunita per esaminare il bilancio di 
previsione delle entrate 1974, si è mol¬ 
to preoccupata delle conseguenze che 


1350 miliardi in meno alla classe ope 
raia comporteranno ai fini dell’inflazio¬ 
ne. Si prevede infatti che tale som¬ 
ma, aggiunta a quella del condono, 
sommandosi di colpo al normale pre¬ 
lievo fiscale, abbasserà talmente le « di¬ 
sponibilità reddituali » da creare spin 
te deflazionistiche se non si troverà 
velocemente il modo di "riciclarla” in 
investimenti o simili, visto che, oltre 
tutto, viene prelevata contemporanea¬ 
mente al "godimento” del "reddito”. 
Questa è lotta all’inflazióne, signor 
Lama! 

ACtri aspetti 
©ella riforma 

Ma ci sono altre cose interessanti 
da notare: la massa dei redditi da la¬ 
voro dipendente è una fonte certa e 
controllabile, non aleatoria come la 
massa differenziata dei redditi denun 
ciati con la "Vanoni”, E rappresenta 
un enorme potenziale di manovra mo¬ 
netaria, il cui impatto sull’economia 
(restrizione o promozione dei consu¬ 
mi) è di effetto rapido e di affidabi¬ 
lità certa. 

Il discorso sulla possibilità di diri¬ 
gere l'economia rientra in quello de¬ 
gli schemi classici delle manovre anti¬ 
congiunturali cui avevamo già accen¬ 
nato. L’imposta locale sui redditi, per 
es., offre alle regioni la possibilità di 
intervenire capillarmente con pressioni 
o agevolazioni ai fini di indirizzare gli 
investimenti lucali. Essa, inoltre, si 
preannuncia di un certo peso anche 
per quanto riguarda la "lotta” all’in¬ 
flazione, se è vero che alla sola regio¬ 
ne lombarda porterà circa venti mi¬ 
liardi. 

Un’altro aspetto che indica in qua¬ 
le direzione si stia organizzando lo 
Stato, è quello che riguarda la tassa¬ 
zione del reddito fisso, ovvero obbli¬ 
gazioni, cartelle fondiarie, buoni del 
tesoro, depositi, conti correnti banca¬ 
ri e postali ecc. In, pratica succede 
questo: i redditi da titoli, obbligazio¬ 
ni ecc. emessi da società private sa¬ 
ranno tassati per il 30%; quelli da 
titoli emessi da istituti che esercitano 
il credito a medio e lungo termine, 
solo per il 10%. Già da qui si vede 
come possa essere indirizzato il rispar¬ 
mio e come le società private non ab¬ 
biano più interesse ad emettere diret¬ 
tamente obbligazioni. Si aggiunga che, 
per una serie di motivi (aumento dei 
tassi d’interesse passivi ed attivi, au¬ 
mento del costo del finanziamento 
presso le banche ecc.), le società pri¬ 
vate troveranno sempre più difficoltà 
a finanziarsi attraverso i soliti canali. 
Ne risulta un quadro abbastanza pre¬ 
ciso: questa specie di concessione agli 
istituti speciali di credito (Medioban¬ 
ca, Imi, Mediocredito) farà di essi i 
quasi esclusivi finanziatori delle socie¬ 
tà private, centralizzando così, entro 
certi limiti, i centri di decisione degli 
investimenti e rendendoli più accessi¬ 
bili al controllo dello Stato. 

Non si riesce a capire, naturalmen¬ 
te, se tutto ciò faccia parte di un pia¬ 
no prestabilito o sia il risultato di 
provvedimenti sommatisi casualmente 
nel tempo per poi formare un docu¬ 
mento e una legge. Le cronache non 
ce lo rivelano, ma il risultato non 
cambia. Il fatto è che si sta verifi¬ 
cando esattamente tutto ciò che PCI 
e sindacati richiedono a gran voce; 
manca solo la partecipazione degli uni 
al governo e degli altri al CIPE (o 
qualcosa del genere), e il gioco è fat¬ 
to. L’ha chiesto il misterioso Bancor 
dalle colonne deìl’Espresso-. «E’ tut¬ 
tavia difficile pensare che le confede¬ 
razioni sindacali e le forze politiche 
ad esse prossime, e in particolare il 
partito comunista, s’inducano ad un 
atto certamente grave come questo [ di¬ 
fesa del potere d’acquisto dei salari 
operai contro il parassitismo dei non¬ 
produttori], che avrebbe sicuramente 
contraccolpi di destra, se esse non ve¬ 
nissero associate direttamente o indi¬ 
rettamente a responsabilità di gover¬ 
no». L’ha ribadito Scalfari nel nume¬ 
ro successivo: « Il problema per la 
democrazia italiana nei prossimi mesi 
è di far quadrato intorno ai gruppi so¬ 
ciali al tempo stesso più produttivi e 
più déboli. Ma un quadrato del gene¬ 
re difficilmente può escludere le for¬ 
ze direttamente rappresentative degli 
interessi che devono essere difesi. Il 
problema del partito comunista, mol¬ 
to più che sulla linea berlingueriana 
del compromesso storico col mondo 
cattolico, si gioca su queste questioni, 
sulle quali d’altra parte si giocano an¬ 
che le sorti dell’economia italiana e 
quindi del paese ». Stia tranquillo, 
onorevole, il « compromesso storico » 
c’entra di più con l’economia del Pae¬ 
se che con gli operai cattolici. Non 
dobbiamo forse ritornare — auspice 
Berlinguer — alle alleanze di governo 
ante 1947? 

Considerazioni finali 

Ci sono delle forze cieche, delie leg¬ 
gi materiali che spingono lo Stato ca¬ 
pitalista ad accentrare il modo vigen¬ 
te di produzione, di scambio, di accu¬ 
mulazione. Nonostante le pretese "li¬ 
berali”, esso deve controllare, per 
quanto è possibile, l’anarchia della 
società capitalistica. E proprio nei pe¬ 
riodi di crisi questa esigenza si raffor¬ 
za. « Nelle crisi la contraddizione tra 
produzione sociale e appropriazione ca¬ 
pitalistica perviene allo scoppio vio¬ 
lento (...) la collisione economica rag¬ 
giunge il suo culmine, li modo della 
produzione si ribélla contro il modo 
dello scambio, le forze produttive si 


Abele-Solgenitzin e i nipoti di Caino-Stalin 

- Alcune osservazioni supplementari - 


Nel numero scorso, prendendo a 
spunto il «caso Solgenitzin», aveva¬ 
mo (non certo per difendere Breznev 
& Co.) messo in luce l’inconsistenza 
e l’ipocrisia di quelle che vorebbero 
essere critiche radicali del marxismo, 
mentre non sono che spacconate degne 
dei più volgare idealismo di stampo 
moralistico, al punto da mettere nello 
stesso calderone il glorioso Ottobre 
bolscevico e la controrivoluzione sta¬ 
liniana e farne scaturire il brillante 
risultato di un’ideologia che condanna 
la forza e la dittatura in quanto tali, 
senza indagare sulla lóro realtà di 
classe. 

Non ci proponevamo (non ne vale 
la pena) una critica a fondo della po¬ 
sizione di Solgenitzin, del resto al¬ 
quanto contraddittoria; l’avevamo con¬ 
siderata solo in funzione dell’uso stru¬ 
mentale che i pennivendoli della bor 
ghesia ne avevano fatto cercando di 
trarre da Arcipelago Gulag la confer¬ 
ma dell’ "inumanità” del socialismo per 
portare acqua al mulino delle tutto 
fuorché umane democrazie occidentali. 
Peccando, è certo, d’ingenuità, non 
pensavamo che le distorsioni potesse¬ 
ro arrivare al punto di attribuirgli, in 
seno all’opposizione russa, una posi¬ 
zione che Solgenitzin non condivide 
affatto, accomunandolo ai filo-occiden¬ 
tali Sacharov, Amalrik ecc. 

Ora che il polverone comincia di¬ 
radarsi, pare invece che il presunto 
elefante si sia ridotto ad una pulce. 
Ad es. nell 'Espresso del 17/3/74 si 
fa la scoperta che il nostro sfortunato 
eroe è un modesto "slavofilo" e "pa¬ 
triota russo” per il quale « il primo 
pericolo per la Russia e per il mondo 
è rappresentato dall’ideologia progres¬ 
siva » degli « illuministi, i pensatori 
dell’ideologia borghese e industriale di 
cui il marxismo sarebbe il risultato su¬ 
premo e finale » (sic!), e per il quale, 
ancora, « il pomo del contendere è lo 
sviluppo economico ». E’ necessario? 
Si domanda lo scrittore. « No, anzi è 
dannoso ». Ma « resta ancora possibile 
agli africani e alla maggior parte de¬ 
gli asiatici "non seguire la via deil’oc- 
cidente” » (evviva l’utopia!). Tali cor¬ 
bellerie si dovrebbero concretare a li¬ 
vello politico nel propugnare per la 
Russia "l’isolazionismo” e nel « con¬ 
servare il sistema monopartitico. Però 
(Solgenitzin] vorrebbe trovare qual¬ 
che strumento di controllo ». 

Ma il più curioso è che Solgenitzin 
stesso avrebbe contribuito ( Espresso 
cit.) all’equivoco, tagliando ampiamen¬ 
te l’originale russo di un suo opusco¬ 
lo in forma di lettera' aperta ai diri¬ 
genti "sovietici” prima di darlo alle 
stampe occidentali (cfr. Panorama nn. 
413-414), e, guarda caso, proprio dove 
critica le democrazie parlamentari. 

In ogni modo, quale criticai Anzi¬ 
tutto Solgenitzin non critica affatto il 
principio democratico, l’ideologia de¬ 
mocratica: se la criticasse, a giudica¬ 
re dalla sua impostazione, lo farebbe 
solo dal punto di vista reazionario di 


j ribellano contro il modo di produzio- 
I ne che esse hanno già superato » (En¬ 
gels). Le forze obiettive che spingo¬ 
no lo Stato capitalista a dirigere l’eco¬ 
nomia coinvolgono l’opportunismo fa¬ 
cendogli chiedere questa direzione in 
nome degli... interessi operai e della 
marcia graduale verso... il socialismo. 
«Ma quanto più [lo Stato] si appro¬ 
pria le forze produttive, tanto più di¬ 
venta un capitalista collettivo, tanto 
maggiore è il numero di cittadini che 
egli sfrutta. Gli operai rimangono dei 
salariati, dei proletari. Il rapporto ca¬ 
pitalistico non viene soppresso, viene 
invece spinto al suo apice [...]. La 
proprietà statale delle forze produttive 
non è la soluzione del conflitto (anche 
se] racchiude in sé il mezzo formale, 
la chiave della soluzione ». 

Soluzione che consiste nel ricono¬ 
scere che solo la conquista violenta 
del potere può fare in modo che il 
proletariato « si impadronisca delle for¬ 
ze produttive le quali si sottraggono 
ad ogni altra direzione che non sia 
quella sua. Cosi il carattere sociale 
dei mezzi di produzione e dei prodot¬ 
ti che oggi si volge contro gli stessi 
produttori, che sconvolge periodica¬ 
mente il modo di produzione e di 
scambio e si impone con forza pos¬ 
sente e distruttiva solo come cieca 
legge naturale, viene fatta valere con 
piena consapevolezza dai produttori e, 
da causa di turbamento e di sconvol¬ 
gimento periodico, si trasforma nella 
più potente leva della produzione stes¬ 
sa ». (Engels, Antidùhring). 

Oggi, come ieri, gli opportunisti chie¬ 
dono alla classe operaia di partecipare 
a questo osceno mondo di manovre e 
contromanovre per spingere ora i con¬ 
sumi, ora la produttività, e decidere 
se sprecare la ricchezza in un modo o 
in un altro. La classe operaia non ha 
da diventare sfruttatrice di se stessa. 
La classe operaia ha il compito stori¬ 
co di seppellire una volta per sempre 
questo mondo drogato di cifre ed espe¬ 
dienti, imbevuto del suo sangue e del 
suo sudore, e costruire sulle sue rovi¬ 
ne la comunità futura senza sprechi «* 
senza conti, dove Tunica misura del¬ 
l’aumento della produttività e della 
produzione sarà il bisogno della specie 
armoniosamente organizzata e non l’ac¬ 
cumulazione del capitale. 


un De Maistre, difensore del trono e 
dell’altare, o di un Burke, non meno 
bavoso detrattore della Grande Rivo¬ 
luzione francese. Anche per quanto ri¬ 
guarda l’odierna democrazia borghese 
imperialistica, l’opposizione di Solge¬ 
nitzin è arci-reazionarid: in sostanza, 
essa concederebbe "troppo spazio” alle 
"esose" pretese operaie, e troppa li¬ 
bertà all’ "estremismo” sovversivo, ali¬ 
mentato certamente da "teppisti”, 
"sbandati”, "giovani fannulloni”, e 
cosi via! 

In questo senso, la Lettera ai capi 
dell’URSS del 5 settembre 1973 ci pa¬ 
re inequivocabile. Recensendola su Le 
Monde del 5 marzo, lo stesso borglie- 
sissimo sovietologo Michel Tatù rico¬ 
nosceva che, secondo Solgenitzin, il 
pericolo giallo cinese, contro cui il no¬ 
stro Abele mette in guardia i nipoti 
di Caino, « proviene dal fatto che il 
regime sovietico, in nome del marxi¬ 
smo, ha aiutato Mao Tse Tung a 
prendere il potere, ”al posto del pa¬ 
cifico vicino Ciang Kai Scek” (1) (.. 1. 
Dato che l’ideologia, secondo lui, è la 
principale responsabile, tanto vale la¬ 
sciarla ai cinesi [...] Solgenitzin chie¬ 
de ai dirigenti del Cremlino di rinun¬ 
ciare al marxismo, od almeno di riti¬ 
rargli ogni appoggio ufficiale ». 

Per Solgenitzin i regimi occiden¬ 
tali, « le più rispettabili democrazie », 
sono colpevoli di « compiacenza ver¬ 
so le masse », di indulgenza per gli 
eccessi delle rivendicazioni sindacali 
(« quando qualsiasi raggruppamento 
professionale ha preso l’abitudine di 
arraffare il miglior boccone in un fran¬ 
gente difficile per la propria nazione »), 
di impotenza di fronte ad « pugno di 
mocciosi terroristi » — gentile, allusio¬ 
ne agli extraparlamentari, non pochi 
dei quali hanno sentito il bisogno di 
esternare la propria solidarietà al neo- 
martire della libertà di pensiero (2) —, 
di « debolezza del sentimento naziona¬ 
le », per cui gli USA avrebbero capito¬ 
lato di fronte « al piccolo Vietnam », 
eccetera. 

Professandosi seguace degli slavofili, 
il poetico codino identifica la causa 
d’ogni male in Pietro iL Grande (il 
« tedesco senza cuore » che aveva in¬ 
trodotto i gradi e le uniformi): giu¬ 
dica. parallelamente, che il declino del¬ 
ia civiltà occidentale sia cominciato 
con il Rinascimento (la Riforma, la 
Guerra dei Contadini e simili orrori), 
e con gli Illuministi (predecessori de¬ 
gli -intropcfagi giacobini). 

Reazionarismo medioevaieggiante che 
si traveste da tolstoismo, perché Sol¬ 
genitzin chiede la soppressione del ser¬ 
vizio militare obbligatorio, ed afferma 
che « gli scopi di un grande impero 
sono incompatibili con la salute morale 
del suo popolo ». Ma, come scriveva 
Lenin nel 1908: « Le contraddizioni 
di Tolstoi sono un vero specchio delle 
condizioni contraddittorie in cui è sta¬ 
ta posta l’azione dei contadini nella 
nostra rivoluzione... Le idee tolstoiane 
sono lo specchio della debolezza e 
delle deficienze della nostra insurre¬ 
zione contadina, sono il riflesso dello 
stato gelatinoso della campagna pa¬ 
triarcale e della radicata pusillanimità 
del ”mugik agiato” [...] Tolstoi ha 
rispecchiato l’odio accumulato, la ma¬ 
turata aspirazione a un avvenire mi¬ 
gliore, il vivo desiderio di liberarsi del 
oasasto, ma anche l’immaturità del so¬ 
gnatore, l’inesperienza politica, la fiac¬ 
chezza rivoluzionaria ». 

L’anarchismo cristiano-aristocratico 
di Tolstoi, come, in buona parte, il 
populismo originario, aveva, accanto 
a un evidente lato reazionario, un 


lato progressivo — anche se contrad¬ 
dittorio — nella misura in cui ritraeva 
le aspirazioni della democrazia conta¬ 
dina, in opposizione allo status quu 
(opposizione tutt’altro che "giacobina”, 
proclive a capitolare se abbandonata a 
se stessa e ai suoi "naturali” dirigenti 
populisti; opposizione in Tolstoi non¬ 
violenta, passiva, avvolta delle brume 
mistiche della "non resistenza al ma¬ 
le”). Progressismo democratico comun¬ 
que destinato, come Lenin non cessò 
mai di enunziare a tutte lettere, a 
scontrarsi con il movimento socialista 
proletario, una volta espletati i com¬ 
piti democratici e realizzata la "sparti¬ 
zione generale” delle terre. 

Non a caso, come scriveva nel 1959 
Isaac Deutscher, il cristiano Paster- 
nak, costruendo nel Dottor Zivago una 
requisitoria contro il bolscevismo, « ba¬ 
sa la sua accusa sul fatto che la Rivo¬ 
luzione d’Ottobre non fu un movi¬ 
mento borghese, o piuttosto che non 
si accontentò di una versione riveduta 
e corretta AetWancien régime [...] Qui, 
Oblomov [il simbolo dell inerzia ed 
impotenza dell ’intelligentsija russa] si 
ribella contro la crudeltà di una rivo¬ 
luzione che l’ha tirato giù dal letto ». 
Non solo, quindi, esauriti i compiti 
democratico-borghesi, la democrazia 
contadina cozza contro la "trascrescen- 
za” socialista della rivoluzione, ma (at¬ 
traverso i suoi esponenti ideologici) 
rimpiange il vecchio regime, abiura 
l’opposizione che gli ha fatto, in quan¬ 
to quest’ultima ha contribuito, sia pu¬ 
re inconsciamente, a consentire la pre¬ 
sa del potere da parte dei comunisti. 
Gli "anarchici cristiani”, i populisti, 
eliminano l’anarchismo e la democra¬ 
zia comunitaria di villaggio dal loro 
programma; i nonviolenti auspicano 
il ritorno dello knut padronale; gli 
eretici (già scomunicati dal Sinodo or¬ 
todosso) esaltano la chiesa ortodossa. 

Non basta ancora: è tutto il mondo 
moderno, su cui incombe lo spettro 
del comuniSmo, che viene anatemiz- 
zato. Di qui l’opposizione reazionaria 
alla democrazia capitalistica. Per Sol¬ 
genitzin, infatti, un ritorno alle con¬ 
dizioni della democrazia kerenskiana 
« rischierebbe — come scrive Tatù — 
di ripetere la triste esperienza di quel¬ 
l’epoca»: questo, Solgenitzin non lo 
può ammettere, neanche se si tratta 
di un rischio puramente teorico. Per¬ 
ciò le sue critiche ai dirigenti russi, 
nonostante lo stile da omelia ai poveri 
peccatori, sono « modeste »: essi han¬ 
no per lui il merito di essere gli eredi 
del BECCHINO DELIA RIVOLU¬ 
ZIONE, Stalin. Sarebbe preferibile un 
Nicola III Romanov, naturalmente, 
ma... non si può avere tutto. L’impor¬ 
tante è che almeno non abbia vinto 
(come temevano Churchill ed Hitler), 
”Trotsky”, cioè Tinternazionalismo ri¬ 
voluzionario, e che Vladimir Ilic con¬ 
tinui ad essere un’icona inoffensiva 
esposta nell’edizione locale dell’ "alta¬ 
re della patria”. 

Certo, i dirigenti russi non inten¬ 
dono — almeno per ora — « rinun¬ 
ciare al marxismo », cioè alla sua più 
integrale falsificazione, perché la co¬ 
stituzione della moderna Russia capi¬ 
talistica è stata resa possibile dalla Ri¬ 
voluzione d’Ottobre, quella stessa ri¬ 
voluzione che venne assassinata a mez¬ 
za strada dopo aver condotto "fino in 
fondo” la trasformazione democratico- 
borghese tra la generale indifferenza 
dell’ "avanzato” Occidente. Come ma- 
nagers e politicanti borghesi, Breznev 
& C. non possono rimpiangere lo zar, 
o prendersela con Pietro il Grande e 
con lTlluminism'o, più di quanto uno 


statista italiano non possa sconfessare 
le cinque giornate di Milano, o uno 
francese la presa della Bastiglia. 1 go¬ 
verni staliniani, e i loro satelliti, pos¬ 
sono bensì ripudiare, anche in forma 
clamorosa, tutto della dottrina e del 
movimento rivoluzionario, ma devono 
pure in qualche modo proclamarsene 
"eredi” (con beneficio d’inventario), 

(continua a pag. 6) 


(1) La simpatia per Ciang è di eviden¬ 
te origine staliniana. L’ultrapacihsta Sol¬ 
genitzin rilascia una patente di "tolstoi¬ 
smo” ai boia (1927) di Sciangai e Canton. 
Uno a pochi giorni prima "fido alleato" 
di Stalin, che trucidò il fior fiore del 
proletariato cinese e della sua avanguar¬ 
dia comunista per dimostrare ai padroni 
occidentali i sentimenti nutriti dal Kuo- 
mintang verso gli operai e i rivoluzionari. 
Stalin non se ne commosse molto: se 
Mao lece la sua rivoluzione ■ democratico- 
borghese contro Ciang, dovette andare 
CONTRO le "direttive" cremlinesche. 

(2) Comi sempre (anche se Avanguar¬ 
dia Operaia, che però non si professa 
trotskìsta, è arrivata a parlare per Sol¬ 
genitzin di lotta di minoranze oppresse) 
la palma dell’impudenza spetta al Segre¬ 
tariato Unificato (Marni. Ì-Franck-Maitan) 
della cosiddetta "Quarta". Bandiera Ros¬ 
sa, il 25 febbraio, scriveva: « Solgenitzin 
è stato cacciato a forza dal suo Paese per 
aver denunciato i Crimini di Stalin [...] 
non devono farcelo dimenticare tutta una 
serie di affermazioni di Solgenitzin, con¬ 
tenute nell’ "Arcipelago Gulag”, scritte in 
articoli ed interviste, con le quali asso¬ 
lutamente non concordiamo (prima fra 
tutte, l’affermazione di una continuità to¬ 
tale della repressione nel periodo leninia¬ 
no e in quello staliniano) [...] Ci sentia¬ 
mo solidali con la proposta politica di 
Solgenitzin, che è quella di far luce piena 
sui crimini del peiiodo staliniano, di fare 
finalmente giustizia mettendo sotto pro¬ 
cesso i responsabili di questi crimini, 
tra cui gran parte del gruppo dirigente 
sovietico. Siamo d’accordo con questa 
proposta, ripetiamo al di là delle nume¬ 
rose e impoi tanti divergenze ideologiche 
e politiche che ci separano da Solge¬ 
nitzin ». 

Ma anche certi critici del S.U. non 
ci hanno fatto miglior figura. Lutte 
Ouvrière, nella sua rivista Lutte de 
Classe (marzo 1974), parla allegramen¬ 
te di un « allargamento delle libertà 
democratiche per il quale l’Opposizio¬ 
ne di Sinistra si è battuta per anni, 
fino al suo annientamento ad opera 
di Stalin ». Certo, l’Opposizione di Si¬ 
nistra ha rivendicato (più o meno be¬ 
ne) il centralismo democratico di Le¬ 
nin, il cui contenuto è sottolineato 
dalla formula di « centralismo organi¬ 
co » ricorrente nella nostra stampa. 
In un secondo tempo (dopo il 1933) 
Trotsky diede la parola d’ordine di 
difendere le « libertà democratiche » 
del proletariato-, diritti sindacali (di 
sciopero), di riunione, ecc. In ogni 
modo, né Trotsky, né l’Opposizione 
di Sinistra che lottò sotto la sua gui¬ 
da contro il « socialismo in un solo 
paese », hanno chiesto le « libertà de¬ 
mocratiche » in generale, tanto meno 
per ì reazionari. Diversamente, sareb¬ 
be stata un’opposizione non di sini¬ 
stra, ma di destra, e non nel senso 
della cosiddetta "destra” buchariniana, 
che roba del genere — puramente bor¬ 
ghese — non se Tè mai sognata nep- 
pur essa. Persino ammettendo l 'assur¬ 
dità dei « partiti sovietici » rivendica 
ti nel Programma transitorio del 1938 
(cioè 11 anni dopo la Piattaforma del¬ 
l'Opposizione di Sinistra), ogni ”trot- 
skista” appena appena coerente capi¬ 
rebbe che un partito quale potrebbe 
auspicare Solgenitzin sarebbe a tutti 
gli effetti antisovietico. Il S.U. si di¬ 
verte a rintracciate la « rinascita del 
bolscevismo» in... Medvedev (!!!). 
L.O. si gingilla con frasi scipite che, 
se hanno un qualche significato, l’han¬ 
no puramente menscevico'. 


La garrota e le lacrime dei coccodrilli 


Salvador Puig Antich è caduto. La 
sua morte, anche nelle condizioni infa¬ 
manti che tutti sanno, non ci muove 
a lamenti e grida di protesta: questi 
li lasciamo ai borghesi ipocriti e ai 
riformisti, che, naturalmente, hanno 
orchestrato l’inevitabile chiassata — 
gli uni perché fa parte del giuoco, gli 
altri per nascondere il fatto che que¬ 
sto crimine contraddice in modo stri¬ 
dente al loro armamentario "tattico”, 
d’altronde ormai pieno di sbrendoli t 
rattoppi. Naturalmente, gli uni e gli 
altri hanno montato lo "scandalo” a 
base di accuse contro gli "estremisti 
fascisti e reazionari”, e simili sostan¬ 
tivi ed aggettivi, che servono a salvare 
la faccia alla classe borghese e addebi¬ 
tare questa sorta di delitti, ogni volta 
che si ripetono, a gruppi presentati 
come le "pecore nere” della grande fa¬ 
miglia borghese. 

Lasciamo queste carogne alle loro 
manipolazioni "dialettiche”: un auten¬ 
ticò rivoluzionario può sentirsi com¬ 
mosso dinanzi ad un fatto come que¬ 
sto, che si verifica un dato giorno in 
un dato luogo, ma deve immediata¬ 
mente volgere il pensiero da quel 
dato giorno ai secoli, da quel dato luo¬ 
go a tutto il mondo, e ciò per cogliere 
il processo storico in cui il fatto stes¬ 
so si è prodotto. E chi procede cosi 
non si fa imbrogliare dai ciarlatani. 

Quali bussolotti maneggiano costo¬ 
ro? Il passato politico di Arias Na¬ 
varro, la brama di vendetta dei "fa¬ 
langisti estremisti” per l’uccisione di 
Carrero Bianco, le irregolarità del pro¬ 


cesso, l’acutizzazione della tensione so¬ 
ciale in Spagna... Ma non sono tutti 
questi gli anelli di un’unica catena, 
episodi della lotta di classe che op¬ 
pone su scala mondiale la borghesia 
al proletariato? 

Certo che lo sono: MA NON TUT¬ 
TI LI VEDONO COSI'. Lo sono per 
chi si sforza di pensare storicamente, 
di rintracciare il filo che ricollega gli 
eventi trascorsi a quelli odierni,, ed 
impara a stracciare le ragnatele che 
la scuola borghese gli mette sugli 
occhi. Non lo sono, invece, per chi 
non è riuscito e non riesce a lacerare 
questo velo, a sbarazzarsi di questi 
paraocchi (lasciamo stare chi non lo 
pretende neppure, perché non gli è 
necessario), e non ravvisa negli avve¬ 
nimenti le sfaccettature di un proces¬ 
so, bensì li considera quasi fossero 
sconnessi, indipedenti, isolati, acciden¬ 
tali, arbitrari, prodotti dalla semplice 
volontà dei protagonisti, ognuno per 
proprio conto. Sono queste diverse 
concezioni a determinare la diversità 
delle reazioni di fronte al delitto. 

Da un lato, i resti della borghesia 
liberale (che altrimenti non possono de¬ 
finirsi, poiché il già vigoroso pensiero 
borghese-liberale di un tempo oggi ago¬ 
nizza nella stessa misura in cui ago¬ 
nizzano le condizioni che gli hanno 
dato vita), i burocrati sazi e gallonati 
dell’imperialismo travestiti da riformi¬ 
sti (come i laburisti inglesi e i social- 
democratici tedeschi), ed i riformisti 
veri, oggi travestiti da comunisti (gli 
staliniani), insomma gli esponenti del¬ 


le più autorevoli correnti dell’odierno 
pensiero borghese europeo, inorridi¬ 
scono c strillano contro questo delitto 
perché Io vedono — e pretendono che 
anche gli operai lo vedano — come 
un’aberrazione, una mostruosità che 
sorge nel bel mezzo di un mondo ci¬ 
vile, in aperta contrapposizione ai prin¬ 
cìpi morali ed ai cànoni giuridici do¬ 
minanti. 

Dal lato opposto, l’infima minoranza 
di cui facciamo parte, dovunque per¬ 
seguitata, combattuta in impari lotta 
non solo dai poteri controllati dalle 
tre correnti di cui sopra (confederate 
contro di essa, e aventi a disposizione 
mezzi economici e propagandisti enor¬ 
memente superiori), ma anche da quel¬ 
li che non hanno bisogno di esser por¬ 
tatori di alcuna ideologia per mettere 
e mantenere ordine nella società bor¬ 
ghese: i boia di cui la borghesia inor¬ 
ridisce (magari plaudendo ad un qual¬ 
siasi "tribunale Russell”), e che tiene 
al proprio servizio in Spagna, Porto¬ 
gallo, Grecia, Brasile, Uruguay, Cile, 
Bolivia, ecc. ecc. Quest’infima mino¬ 
ranza, che è riuscita a superare il ri¬ 
stretto orizzonte borghese, che è an¬ 
data oltre alla ricerca della conoscenza 
del processo storico, reagirà ben di¬ 
versamente. 

Essa non inorridisce, perché ha ca¬ 
pito in che cosa consiste ciò che gli 
altri chiamano "civiltà”; sa che la lin¬ 
fa che alimenta il modo capitalistico 
di produzione è lo sfruttamento del¬ 
l’uomo sull’uomo; sa che è stata la 
(continua a pag. 6) 
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'continui: di. pag. 5} 
classo sfruttatrice medesima a partori¬ 
re questo codice etico e i codici tedili 
che vi si ispirano; sa che i dare ori- 
pine alio stato di diritto è stata l’esi¬ 
genza della classe sffutttatrìec di difen¬ 
dere i propri interessi di classe, e che 
pertanto le componenti di questa so- li mocrazia. 
vrasttuttura giuridica som soltanto 
MEZZI, STRUMENTI fabbricati dal¬ 
ia borghesia a proprio vantaggio. 

Quale conclusione essa trae nel ve¬ 
dere che, a un dato momento, la bor 
ghesia del paese x applica strettamen¬ 
te quelle 'eggi che ha creata, e cal¬ 
pesta quelle del paese y? Semplice 
mente che quella del paese x ha a che 
fare con una situazione diversa da 
quella del paese y: domani può benis¬ 
simo succedere che quella del paese x 
le applichi e quella del paese y le cal¬ 
pesti Porre in atto leggi, violarle, 
abrogarle, crearne altre, sono tutte pos¬ 
sibilità aperte, e in ogn- momento da¬ 
tò la borghesia adotterà la soluzione 
più conveniente ner cercar di risolvere | 
il problema che in tale momento si è 
posto. Chi ha compreso tutto questo, 
in tutta la sua ampiezza e profondità, 
non inotridisce perché non c’è da inor¬ 
ridire; sa che il futuro, finché esistano 
società di classe, sgranerà tutto un 
tosario di macelli e di "orrori”. Il fu¬ 
turo immediato lo sta preparando dò 
che abbiamo sotto gli ocelli; una bor¬ 
ghesia esacerbata dall’aggroyarsi della 
tris-, imperialistica armata fino ai den¬ 
ti e lanciata all’offensiva su scala mon¬ 
diale — e di fronte ad essa un pro¬ 
letariato diviso, addormentato dalle 
nenie delle sirene riforniste e sciovi¬ 
nisti:, e quindi impossibilitato a le¬ 
varsi all’altezza di coloro che oggi lo 
attaccano apertamente. 

Quale dev'essere la nostra reazione? 

Denunziare tutta questa commedia 
di orrori, questo coro di lamenti;' de¬ 
nunciarli perché intorpidiscono, intral¬ 
ciano, sbarrano la via verso la com 
prensione del vero carattere della so¬ 
cietà borghese. Puig Antieh è un enne¬ 
sima vittima della lotta di classe, e 
agli effetti dell’agitazione rivoluziona¬ 
ria è proprio questo il contenuto più 
storico, più sdentifico e più universale 
del suo assassinio. 

Signori falsari della dialettica, cor¬ 
tei di vecchie bigotte piagnucololanti, 
ve lo dobbiamo dire più chiaramente? 

Ecco qua: 

La lotta di dasse è mondiale e sto¬ 
rica: come tale deve sentirla il prole 
tarlato, non diciamo per trionfare, ma 
per COMÌNCI ARE AD AFFRONTA¬ 
RE LA BORGHESIA CON UN MI¬ 
NIMO DI POSSIBILITÀ' DI VIT¬ 
TORIA. Ad una dasse lanciata oggi 
all’offensiva su scala mondiale per 
obiettivi di classe può dar battaglia so¬ 
lo il suo nemico, il proletariato, esso 
pure organizzato su scala mondiale, 
esso pure con obiettivi di classe. Oggi 
non è così. L’internazionalismo prole¬ 
tario — costruito su questa realtà at¬ 
tuale — deve ancora impegnare la 
grande battaglia contro lo sciovinismo 
ed il riformismo. Giusta questa posi¬ 
zione, cerchiarne nei fatti gli elementi 
storid ed universali che ci consentono 
di vederli inseriti nd contesto gene¬ 
rale deila lotta di classe. Storicamente, 
o beghine piagnone, l’assassino di Puig 
Amich è la borghesia, e ciò, al di so¬ 
pra di ogni considerazione locale ed 
episodica, deve apparire qua è: una 
verità inconfutabile. Solo mantenendo 
questa fedeltà alla verità storica della 
lotta di classe, dimostreremo al pro¬ 
letariato che dietro ogni borghese sor¬ 
ridente sta un assassino in potenza 
non perché è "estremista di destra” o 
"fascista”, ma perdié è proprietario 
dei mezzi di produzione ed ha bisogno 
dell’operaio solo in quanto quest’ul¬ 
timo è FORZA LAVORO: quando 
agisce anche come ESSERE PENSAN¬ 
TE, si apre una lotta a morte, e 1 ‘ 
storia è lì a confermarlo. 


e quindi la rivoluzione mondiale al 
['imperialismo, in nome del "sociali¬ 
smo in un solo paese”! 

Non altra è stata ed è, in definitiva, 
Sa funzione dello stalinismo, prolunga¬ 
mento della funzione della socialde- 


Che dei sedicenti "rivoluzionari” 
della "sinistra extraparlamentare" ren¬ 
dano omaggio egli equivalenti odierni 
dei carnefici socialdemocratici di Lieb- 
knecht e della Luxemburg, dimostra 
ino a che punto la sifilide stalinista 
>i sia radicata — oltre, come ovvio, 
;he le lacrime da coccodrillo sulla uma- 
lità offesa dal "cabrón” Franco non 
sono esclusiva dei vecchi lacchè parla- 
ncntari della borghesia in livrea so- 
•ialcomunista. 


Puig Antieh non è stato oggetto, 
da parte degli inarchici, di molta agi¬ 
tazione : non sono manca»; i "liber¬ 
tari” che lo hanno sconfessato addi¬ 
rittura. In compenso, è stato comme¬ 
morato (auspice il Movimento. Studen¬ 
tesco) da Vittorio Vidah, il ben noto 
boi; stalinista dei rivoluzionàri spa¬ 
gnoli (attuali o potenz'il-' poumisti 
come Andrés Nin, anarchici o di altra 
tendenza), fi complice — per lo mene 
— ■ dell'assassinio di Leone Trotsky. 
Certo, non mancheranno i critici, ma¬ 
gari ”da sinistra”, che ci diranno, co¬ 
me già Malraux, "che anche Lenin e 
Trotsky sono stati spietati con gli anar¬ 
chici”, e che quindi Vidali in fondo è 
un "leninista”, oppure che Lenin ha 
seminato i Vioali Rispondiamo con 
Trotsky agli amici di Vidali ed ai con¬ 
fonditori di bolscevismo e stalinismo, 
gli uni e gli altri ugualmente anti¬ 
marxisti, con le parole di 1 orsky: 
« Si può immaginare per un solo istan¬ 
te che i bolsecvichi, sotto il governo 
del principe Lvov o di Kerensky. in 
regime borghese, si sarebbero fatti 
strumento di un tal goveme per ster¬ 
minare degii anarchici? Basta formu¬ 
lare chiaramente la questione, per ri¬ 
gettarla con disgusto». 

Orbene, gli staliniani, dai Togliatti 
ai Vidali, hanno sterminato gli anar¬ 
chici (come i comunisti rivoluzionari, 
ove ce n’erano) sotto la repubblica 
borghese spagnola, sotto il regime del 
Dr. Negrin, sostenuto da Mosca. Ciò 
nel quadro mondiale della lotta ai 
"tiotskbino", cioè all’opjxìsizione co-, 
muniste, ed in parallelo allo sterminio 
dei dirigenti e dei quadri del Partito 
di Lenin — tacciati, lo si ricordi, di 
fascismo": e da coloro che consegna¬ 
rono il proletariato tedesco ad Hitler, 


Perché la nostra 
stampa viva 
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Intervento alla Olivetti sulla 
contrattazione integrativa aziendale 

UN NOSTRO VOLANTINO 

La situazione alla Olivetti di' Ivrea, spentasi la fiammata dei due 
giorni di sciopero generale selvaggio, non è tuttavia ritornata "normale", 
e gli operai mordono il freno della contraddizione e lotta articolata im¬ 
posta dal bonzumc Lo testimonia il seguente volantino distribuito dai 
nostri compagni nell’ultima decina di marzo: 

OPERAI! COMPAGNI! 

I fatti parlano chiaro. La contrattazione integrativa aziendale sta di 
nuovo dando i suoi frutti amari, alla Olivetti come altrove: gli accordi 
finora firmati — e l'esempio FIAT valga per tutti — al di là degli 
aumenti salariali gonfiati demagogicamente dai sindacati, si riducono a 
un aumento uguale per tutti di 6.000/7.000 lire nella busta paga mentre 
le ultime misure governative hanno fatto salire il costo della vita di 
oltre 30.000 lire mensili. 

La lotta articolata imposta dai sindacati è servita prima a dividere 
gli operai della FIAT da quelli della Olivetti, della Zanussi, dell'Alfa 
Romeo, ecc., e a spegnere poi la magnifica risposta del 21 febbraio scorso, 
quando gli operai di molte fabbriche scesero spontaneamente e contem¬ 
poraneamente in sciopero contro il caro vita. 

Alla Olivetti la dimostrazione l'abbiamo avuta dopo i fatti di Scar- 
magno, dove i sindacati hanno imposto il blocco dei cancelli, presentato 
come una forma di lotta "più incisiva” con minor danno per gli operai. 
Dopo questo blocco è seguita la minaccia dell’azienda di lasciare a casa 
alcuni reparti di produzione, il che ha fatto ripiegare i sindacati sul 
blocco dei prodotti finiti. Il culmine della farsa è stato raggiunto sabato 
e domenica, quando i prodotti finiti sono spariti dagli stabilimenti. Dì 
fronte a questa situazione gli operai di Scarmagno hanno tentato ieri, 
per la seconda volta, di spezzare le‘forme della lotta articolata c disfat¬ 
tista in cui il movimento operaio è ingabbiato. 

OPERAI 1 COMPAGNI! f 

A questo punto ci sono solo due strade: o continuare nelle forme 
di lotta articolata per obbiettivi che non difendono minimamente le 
vostre condizioni di vita, o imboccare la strada dello sciopero genera¬ 
lizzato, a tempo indeterminato e senza preavviso, che non vuol dire bi¬ 
vaccare 24 ore su 24 in fabbrica, ma unificare le lotte di tutti i prole¬ 
tari {ad esempio quelle dei nostri compagni delle imprese di pulizia in 
sciopero ad oltranza da tre settimane, che sono invece lasciati soli) per 
gli obiettivi in grado di difendere ;> le condizioni di vita di tutti gli 
sfruttati. 

PROLETARI! COMPAGNI! , 

Ai bonzi traditori, che di fronte ai continui colpì inflitti al vostro 
salario, contrappongono la falsa richiesta del nuovo modello di sviluppo 
o quella demagogica, perchè irrealizzabile, del controllo dei prezzi, IMPO¬ 
NETE Tunica rivendicazione che iti. questo momento pub risollevare le 
vostre condizioni di vita: 

FORTE AUMENTO GENERALIZZATO DEI SALARI 

Nelle assemblee di oggi difendete i metodi di lotta e gli obbiettivi 
salariali che istintivamente avete indicato. 

Il Gruppo Sindacale del PARTITO COMUNISTA INTERNAZIONALE 


VIOLENZA E NON-VIOLENZA 


(continua da pag. 5) 

attuatori "responsabili”, aggiornatori, 
correttori, revisori, e cosi via: è un 
modo di "giustificare storicamente” la 
propria "legittimità”. La socialdemo¬ 
crazia tradizionale, grazie anche al cli¬ 
ma da gran tempo demoliberale in 
cui si. è sviluppata, ha potuto proce¬ 
dere oltre e sconfessare apertamente 
il marxismo: ma ancor prima della II 
guerra mondiale vi si ricollegava uffi¬ 
cialmente (in chiave, come ovvio, re¬ 
visionistica), almeno in alcuni paesi 
quale la Germania — la repubblica di 
Weimar sorta sui cadaveri degli Spar¬ 
tachisti! — mentre in Inghilterra si 
è sempre dichiarata amarxista. Non 
mancano, nello stalinismo medesimo, 
tendenze (Amendola!) ad andare al di 
là dello stesso revisionismo, per lo 
meno verso un "agnosticismo ideolo¬ 
gico” di tipo laburista equivalente al 
volgari democratismo borghese-conser¬ 
vatore allo stato puro. Si tratta, co¬ 
munque, di differenze di grado, para¬ 
gonabili, in un certo senso, a quelle 
tra Bernstein e Kautsky, tra destrismo 
e centrismo; non a caso il predecessore 
ideologico dello staliniano « socialismo 
in un solo paese » era l’arcidestro 
Georg Vollmar, padre spirituale dei 
rocialsciovinisti del 4 agosto 1914. 

Proprio perciò, l’invocazione di 
Breznev e dei suoi cortigiani, mene¬ 
strelli e buffoni, a proposito del caso 


io’genitzin, del diritto, di autodifesa 
.Iella rivoluzione, della dittatura pro- 
’etaria, del partito comunista — della 
tui sanguinosa eliminazione tutti que¬ 
sti messeri sono i beneficiari — è una 
sinistra turlupinatura. 

La Pravda apocrifa ed usurpata, che 
ha trattato infinite volte da « agenti 
di Hitler e del Mikado » i fondatori 
ed i collaboratori più rilevanti del¬ 
l’autentico organo bolscevico consacra¬ 
to alla Verità rivoluzionaria di cui por¬ 
tava il nome, può condannare Solge- 
nitzin (con parole cui non tengon 
dietro né pallottole né colpi di pie* 
cozza), perché reazionariamente ostile 
alla politica capitalistica e di grande 
potenza dei suoi padroni. Ma il foglio 
dei continuatori della controrivoluzio¬ 
ne staliniana, per chi non consideri 
Marx e Lenin dei pezzi da museo, 
non può e non potrà mai esprimere 
il punto di vista e'gli interessi di una 
dittatura operaia strangolata nella sua 
direzione e nei suoi quadri, la voce 
di un partito sterminato, la causa di 
un proletariato — russo e mondiale — 
sistematicamente venduto ai suoi car¬ 
nefici imperialisti, in veste fascista o 
democratica, proprio, ad opera degli 
iniziatori della politica che gli attuali 
dirigenti russi proseguono ed inten¬ 
sificano nella sostanza, sulla scia della 
cosiddetta "scelta storica” del «socia¬ 
lismo in un solo paese ». 


Nostre pubblicazioni disponibili 


DAL PETROLCHIMICO 
DI PORTO MARGHERA 


Si è riunito il 18 marzo il CdF del 
Petrolchimico per trattare il problema 
delle sperequazion» salariali. Da molto 
tempo ormai la direzione dà, nella 
fabbrica, degli aumenti individuali al 
chiaro scopo di dividere ulteriormente 
gli operai. Quando questa sperequa 
zione si è presentata al CV 22-23, nel¬ 
la forma di 10.000 mensili, gli operai 
hanno reagito prontamente con la fer¬ 
mata di 8 ore deirimpianto. Il giorno 
dopo, il 13, si svolgeva un’assemblea 
di reparto in cui, con decisione e chia¬ 
rezza, veniva affermato che la lotta 
contro la sperequazione si doveva le¬ 
gare alla lotta per l’aumento del sala¬ 
rio; quindi, si poneva come obiettivo 
immediato le 20.000 lire per tutti, in¬ 
versamente proporzionali. Nonostante 
il continuo sabotaggio del! esecutivo 
del CdF, gli operai dèi CV 22-23 ave¬ 
vano fatto confluire nella loro assem¬ 
blea operai del CV 10-11, dell’AC 1- 
. 3-11, del TR 4. La fine dell’assemblea 
vedeva concordi sull’obiettivo la mas¬ 
sima parte dei presenti e solo grazie 
al pompieraggio degli scagnozzi del 
sindacato gli operai del CV 22-23, in 
perfetta unione con l’AC 1, decideva¬ 
no di aspettare ancora per qualche 
giorno la riunione del CdF prima di 
entrare in sciopero. 

Il 18, riunitosi il Consiglio, l’ese¬ 
cutivo dava un’esemplare lezione di 


NOSTRI LUTTI 

A poco più di un anno dalla 
morte del figlio e compagno Jaris, 
si è spento a Genova, saldo fino 
all’ultimo nella sua fede comuni¬ 
sta, il compagno Giulio Ferradini: 
un'altro della Vecchia Guardia che 
ci lascia! 

Aveva aderito da giovanissimo 
alla Frazione Astensionista del PSI, 
di cui rappresentò la sezione fio¬ 
rentina ai congressi di Bologna 
1919 e di Livorno 1921; era stato 
fra i più ardenti e combattivi nella 
duplice lotta contro il fascismo, 
spalleggiato dal potere centrale de¬ 
mocratico, e il riformismo; non a 
caso, dal 1923, aveva dovuto lascia¬ 
re la Toscana e trasferirsi, dopo 
lunghe vicissitudini, a Genova. 
Qui, sebbene oscuramente, aveva 
continuato a combattere da mili¬ 
tante pieno di passione, e intorno 
a lui si era costituita nel 1945 la 
nostra sezione locale. 

Molti di noi lo ricordano, fermo 
e sereno malgrado le traversie di 
una vita che non gli aveva rispar¬ 
miato le più acerbe sofferenze, 
aperto ed ospitale, franco e corag¬ 
gioso sempre. La morte déll’indi- 
menlicabile Jaris, dopo quella del¬ 
la moglie e, prima ancora, l’assas¬ 
sinio del primo figlio, gli era giun¬ 
ta come un'irreparabile mazzata. 
Non poteva sopravvivergli a lungo. 

Vada a Lui il nostro ricordo 
commosso! 


massimalismo da piccolo cabotaggio, 
passando dalla denigrazione più spor¬ 
ca all’esaltazione più infame. Un com¬ 
ponente l’Esecutivo è alcuni delegati 
ad esso legati lanciavano accuse di 
corporativismo e qualunquismo, affer¬ 
mando che la lotta per le 20.000 lire, 
nel momento in cui si doveva appi! 
care l’accordo appena concluso (e a 
che cosa servono allora le assemblee 
in corso per decidere la validità di 
tale accordo ?!?), avrebbe fatto il gio¬ 
co del padrone. Intervenivano poi i 
delegati dei "Laboratori” e dell’AC 1, 
ribadendo la richiesta delle 20.000 e 
criticando l’accordo '■aggiunto fra Mon- 
tedison e sindacati. L’intervento di un 
nostro compagno del CV 22-23 dimo¬ 
strava inconsistenti le accuse di cor¬ 
porativismo e ricordava ai presenti 
come il suddetto reparto, di fronte 
alle "ore improduttive” del CPM, du¬ 
rante la lotta contrattuale nell’agosto 
del ’72, come per il DL 2 nel settem¬ 
bre del ’73, fosse sceso immediata¬ 
mente in sciopero, riconoscendo come 
comune il problema di altri reparti. 
A questo punto, l’Esecutivo cambia 
tattica: non più denigrazioni aperte; 
si tratta ora di rendere inoffensivo 
l’esempio del CV 22-23. Da questo 
momento i nostri saltimbanchi passa¬ 
no all’esaltazione dell’azione operaia. 
«L’azione del CV -- affermano que¬ 
sti signori — porta in piena luce il 
problema delle sperequazioni salariali: 
è tempo di affrontar»- con estrema (?) 
decisione la questione, inserendola nel- 
’.’applicazione dell’accordo raggiunto » 
Ciò significa, né più né meno, che 
questo aspetto del problema salariale 
verrà inserito nella, tanto decantata 
"strategia globale”, consistente per i 
nostri eroi nel « controllo della ristrut¬ 
turazione del polo industriale di Porto 
Marghera ». Un intervento successivo 
di due delegati del CV 22-23, tendenti 
a portare la discussione sul piano rea¬ 
le criticando l’esaltazione, ipocrita del¬ 
l’Esecutivo, e riaffermando l’obbiet- 
tivo delle 20.000 -lire» veniva bellamen¬ 
te "non avvertito” dal presidente del¬ 
l’assemblea, che in fretta e furia chiu¬ 
deva la riunione del CdF, invitando 
alla fiducia, all’unità (col padrone, na¬ 
turalmente!), alla preghiera e riman¬ 
dando tutto alle ealende greche. 

E’ una nuova conferma del fatto 
che, nato quale emanazione diretta 
del CLN nel ’44, il sindacato non può 
non avere le caratteristiche di un 
agente della borghesia. Inoltre, risulta 
chiaro che la funzione del CdF di con¬ 
trollo sindacale delle masse operaie, 
essendo la sua struttura legata stretta- 
mente al processo produttivo, non è 
se non quella di poi tare « avanti (?) » 
le lotte reparto per reparto in ma¬ 
niera più o meno parallela, mai con¬ 
centrica e unificante. 

Ne segue — e lo affermiamo con 
estrema decisione — che gli operai del 
CV 22-23 e dell’AC 1, nello sforzo ge¬ 
neroso di battersi contro le sperequa¬ 
zioni, dovranno, per forza di cose, scal- 
vaicare l’azione disgregatrice dell’Ese- 
cutivo del CdF, nonché dello stesso 
Consiglio di Fabbrica. , 


E’ in ristampa il volumetto 
nr. 1 della serie «Testi del 
partito comunista internazio¬ 
nale» dal titolo: 

TRACCIATO 
D’IMPOSTAZIONE e 
I FONDAMENTI 
DEL COMUNISMO 
RIVOLUZIONARIO 


In difesa della continuità del 
programma comunista (Tesi 
della sinistra e del Parti¬ 
to Comunista Internaziona¬ 
le dal 1920 ad oggi) pagi¬ 
ne 200 .L. 1.500 

Elementi dell’economia marxi¬ 
sta (In appendice: Il me¬ 
todo del « Capitale » e la 
sua struttura - Sul metodo 
dialettico - ComuniSmo e 
conoscenza umana) pagi¬ 
ne 125 .L. 1.200 

Partito e classe (Le tesi sul 
ruolo del partito comuni¬ 
sta approvate al II Con¬ 
gresso dell'IC e i nostri te¬ 
sti fondamentali sui rappor¬ 
ti fra partito e classe) 

pagg. 137 .L. 1.500 

Storia della Sinistra Comuni¬ 
sta 1912-1919, (Reprint dei 
volumi I, 1964 e I bis 
1967) pagg. 422 . . . . L. 3.500 
Storia della Sinistra Comuni¬ 
sta 1919-1920, pagg. 740 . L, 

« L’estremismo malattia infan¬ 
tile del comuniSmo» con¬ 
danna dei futuri rinnegati, 

pagg. 122 .L, 

Per l’organica sistemazione 
dei principi comunisti (Re¬ 
print dell’opuscolo "Sul filo 


5.000 


1.200 


del tempo" delle Tesi del¬ 
la Sinistra, 1945 e vari sag¬ 
gi dell’immediato dopoguer¬ 
ra) .L. 1.500 

1 Classe Partito e Stato nella 
teoria marxista (La critica 
alla concezione da « batra¬ 
comiomachia» che sostitui¬ 
sce allo scontro di classe la 
lotta contro la burocrazia) 
pag. 112.L. 500 


UNA FRASE POCO CHIARA 

Nel numero precedente, nel corso 
dell’articolo Vecchio riformismo e nuo¬ 
vi liquidatori è apparsa una frase non 
sufficientemente chiara (pag. 2, prima 
colonna). Dove si parla di « far pre¬ 
cedere nell'attività politica nel seno 
del proletariato la denuncia di un ruo¬ 
lo già scontato di collaborazione di 
classe, che gli sarà evidente, ma trop¬ 
po tardi », i) "precedere” si riferisce 
al maturare di una situazione che ren¬ 
derà chiaro al proletariato il ruolo 
obiettivo dei riformisti, ma troppo 
tardi per la sua utilizzazione politica 
se, accanto a questo sviluppo "ogget¬ 
tivo”, non si svolgesse quello "sogget¬ 
tivo” della preparazione ad esso del 
partito e delle masse. 


DOPO LA CHIUSURA DELLA 
VERTENZA ALLA LANEROSSI 


La chiusura della vertenza alla La¬ 
nerossi è stata commentata dai nostri 
compagni di Schio e Rocchette col se¬ 
guente volantino: 

OPFRA1 DELLA LANEROSSI! 

Si è conclusa la vertenza aziendale. 
I risultati principali sono: un aumen¬ 
to di 40.000 lire annue sul premio di 
produzione; 12 lire orarie in più sul 
minimo di cottimo (che peraltro rara¬ 
mente scende sotto le 80 lire) — ri¬ 
sultati che avranno un leggero incre¬ 
mento dal ’75 — e infine lo scatto alla 
cat. D per gli operai in produzione 2 
alla cat. E 2 per i manovali. Per le 
tintorie, dove, la nocività è molto alta 
(vi sono stali casi di invalidità non 
riconosciuta), le 100.000 lire, sotto la 
voce "indennità-vestiario" in luogo di 
"indennità di nocività” che portereb¬ 
be al riconoscimento della malattia 
professionale, sono il prezzo-truffa dei 
danni subiti dalla vostra salute: il 
vero problema della nocività si pub 
in parte risolvere solo modificando so¬ 
stanzialmente l’ambiente e soprattut¬ 
to. riducendo l’orario di lavoro. 

L’azienda, in fondo, ha ottenuto ciò 
che voleva, cioè la possibilità di por¬ 
tare a termine la ristrutturazione con 
grossi investimenti per l’aumento del¬ 
la produttività, quindi per l’aumento 
dei suoi profitti, quindi per l’aumento 
della vostra fatica. Pur di ottenere 
questo aumento della produttività, es¬ 
sa ha concesso l’illusione di un au¬ 
mento salariale che, come tutti sap¬ 
piamo, non serve neanche a pareggia¬ 
re l'aumento dei prezzi, i quali, quel¬ 
li sì, sono in continua ascesa. Per pre¬ 
parare l’aumento di produttività per i 
prossimi mesi l’accordo specifica: « Le 
organizzazioni sindacali riconfermano il 
loro impegno a favorire l’introduzione 
di nuovi macchinari e la realizzazione 
di innovazioni tecnologiche ». Non so¬ 
lo dunque i sindacati sono consenzien¬ 
ti con la ristrutturazione, ma già in 
alcuni reparti avevano concluso, duran¬ 
te e al di fuori della vertenza, accordi 
sull'aumento, del macchinario che gli 
operai hanno naturalmente rifiutato. 
Da questo prestarsi a favorire una ri¬ 
strutturazione che pure incontra la re¬ 
sistenza degli operai, e dalla stessa 
conduzione della lotta, risulta chiaro 
l’atteggiamento conciliatore e collabo¬ 


razionista dei sindacati. Infatti, dalla 
discussione della piattaforma (primi di 
ottobre) a gennaio non è stata effet¬ 
tuata un’ora di scioperò e non si è 
proibito lo straordinario, dando così 
all'azienda la possibilità di prepararsi 
allo scontro evadendo fin l’ultima con¬ 
segna. I sindacati non potevano certo 
concludere la vertenza senza il rituale 
scioperetto, correndo il rischio di ve¬ 
dersi smascherati: si sono però preoc¬ 
cupati che gli scioperi non affascias- 
sero la massa operaia; anzi l'hanno 
frazionata con scioperi articolati e per 
reparto, conferenze stampa ecc:, di 
modo che Tunica occasione in cui gli 
operai si sono trovati uniti è stato lo 
sciopero generale. 

OPERAI! 

Noi abbiamo sempre sostenuto che 
solo uniti si possono ottenere risul¬ 
tati reali. Si stanno concludendo ver¬ 
tenze alla Fiat, Marzotto, Montedison 
ecc., dove gli operai erano sostanzial¬ 


mente di fronte alle stesse vostre ne¬ 
cessità. La chiusura di ■ queste grandi 
vertenze cade all’inizio del nuovo go¬ 
verno, e mostra che i sindacati sono 
disposti a una nuova tregua sindacale. 
Di fronte alla compattezza del fronte 
padronale, i sindacati favoriscono la 
divisione degli operai è non generaliz¬ 
zano i magnifici scoppi di lotta pro¬ 
letaria della Olivetti e della Fiat; tac¬ 
ciono che a Rocchette 1 l’accordo è 
stato respinto, anzi ha provocato nuo¬ 
vi scioperi; tacciono che a Rocchette 
1, l’accordo è passato solo per l’asten¬ 
sione dalla votazione della maggioran¬ 
za degli operai. L'insegnamento da 
trarre è che fino a quando la classe 
operaia sarà condizionata dall’opportu- 
•lismo sia politico che sindacale, non 
sarà in grado neppure di difendere le 
sue condizioni di esistenza contro gli 
macchi che incessantemente il capita¬ 
le sferra e sferrerà sempre più sotto 
l’incalzare della crisi. 
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ASTI • Via S. Martino, 20 Int. 

aperta lunedì dalle 21 in poi. 

BELLUNO Via Vittorio Veneto 171 
il martedì dalle ore 21. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
aperta II martedì dalle ore 21. 
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IVREA (Nuova sede) • Via del Ca- 
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aperta a lettori e simpatizzanti la 
domenica alle 10. 

ROMA - Via del Reti, 19 A (adia¬ 
cente P.le Vereno) 
domenica dalle 10 alle 12. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
aperta a simpatizzanti e lettori 
il sabato dalle ore 15 alle 19. 
TORINO • Via Calandra, 8/V 
aperta II venerdì dalle 21 alle 23. 
UDINE ■ Via Anton Lazzaro Moro, 59 
aperta a lettori e simpatizzanti II 
martedì dalle 19 all i 20,30 e II ve¬ 
nerdì delle 16 alle 22. 
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0ISTÌN6UE il MOSTRO PARTII®: la linea da Marx, 
a lenin, a Livorno 1921,alia lotta della sinistra contro 
Sa degenerazione di Mosca, ai rifiuto dei biocchi parti¬ 
giani, la dura opera dei restauro della dottrina e del- 
'organo rivoluzionario, a contatto con la classe operaia, 
fuor! dai politicantismo personale ed elettoralesco 
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y Primo Maggio tricolore 
Viva 9 Pria» Maggio Rosso 


Sulla conferenza di Rimini 


Il tempo delle legnate 
per lor signóri potrebbe 
non essere lontano 


PROLETARI! COMPAGNI! 

Dopo quasi cent'anni, il sole del 1» Maggio si leva ancora 
su una società dominata dal contrasto fra il prodigioso svi¬ 
luppo delle forze produttive e lo sperpero inumano ed anti¬ 
sociale che di esse fa un modo di produzione unicamente ispi¬ 
rato dalle esigenze di accumulazione del capitale e della caccia 
ai profitto. 

In questa società, a sentire gli ideologi borghesi e i loro 
pappagalli opportunisti, socialdemocratici e staliniani di ogni 
variante, il progresso tecnico e scientifico avrebbe dovuto al¬ 
leviare il tormento di lavoro dell’unica classe produttrice di 
ricchezza — la vostra: dopo un secolo, la durata media della 
giornata lavorativa oscilla ancora intorno a quel limite — che 
si direbbe invalicabile — delle 8 ore per aver invocato il quale 
hanno salito il patibolo i martiri di Chicago. L’incessante 
aumento della produttività del lavoro avrebbe dovuto miglio¬ 
rare costantemente il vostro livello di vita; le briciole che il 
capitalismo vi ha dato sono andate in fumo nell’alternarsi di 
crisi precipitose agli illusori perìodi di boom, mentre il vostro 
sfruttamento si aggrava ogni giorno per l’intensificarsi verti¬ 
ginoso dei ritmi di lavoro, in un ambiente sempre più saturo 
dei veleni dell’arrogante "civiltà industriale". La pace che, co¬ 
me vi ripetono insieme Nixon e Breznev, Mao e Wilson, Brandt 
e Rumor, avrebbe dovuto recare ai popoli il libero commercio, 
porta il nome di due guerre mondiali e di innumerevoli guerre 
locali, in cui il vostro sangue, le vostre lacrime e il vostro su¬ 
dore sono stati chiamati a distruggere una ricchezza sovrab¬ 
bondante per rendere possibile l’orgia capitalistica di rinno¬ 
vati cicli riproduttivi. La democrazia che, come vi cantano le 
mille sirene dell’ordine costituito, avrebbe dovuto permet¬ 
tervi di accedere pacificamente al potere, vi ha dato piombo 
ogni volta che avete osato scuotere le basi del modo di pro¬ 
duzione e di vita associata borghese; non bastando, vi ha dato 
ed è pronta a ridarvi il fascismo. 

PROLETARI! COMPAGNI! 

L’ennesima crisi si sta abbattendo sul mondo dell’anarchia 
capitalistica. I salari cercano invano di tener dietro ai prezzi 
ir ascesa vorticosa, il posto di lavoro è sempre più insicuro, 
la disoccupazione e la sottoccupazione aumentano, ogni aspetto 
della vostra vita reca il marchio di una insicurezza crescente 
sullo sfondo di cupi presagi di guerre commerciali oggi e di 
guerre guerreggiate domani. 

Bail’alto delle tribune statali e dei pulpiti della classe do¬ 
minante, come dagli stalli del coro di partiti e sindacati che si 
dicono operai e sono venduti al capitale, vi si chiedono nuovi 
sacrifici, un maggiore impegno di lavoro, un minor consumo. 
Soprattutto vi si chiede la rinunzia a quella lotta senza quar¬ 
tiere alla quale solamente, in un secolo e mezzo, si deve se le 
catene ai vostri piedi non si sono ancora più strette, e le cui 
conquiste IMMEDIATE, anche se insufficienti a emanciparvi 
per sempre dalla schiavitù delle leggi dell’accumulazione e 


dello sfruttamento capitalistici, vi danno almeno il senso di 
essere — come hanno dimostrato di essere 1 vostri compagni 
minatori inglesi o gli operai che, sebbene su scala minore, in 
Italia, in Francia o altrove, sono scesi vigorosamente In scio¬ 
pero rompendo la consegna legalitaria e pacifista dei dirìgenti 
sindacali — qualcosa di più e di diverso da un gregge di bestie 
da lavoro o da una misera pattuglia di schiavi. 

PROLETARI! COMPAGNI! 

Rispondete a queste litanie infami col NO delle generazioni 
proletarie che vi hanno preceduto nel combattimento per la 
vita o per la morte contro il regime della merce, del denaro, 
del profitto, del lavoro salariato, nella duplice coscienza che, 
se cedeste le armi anche soltanto nella lotta per il pane e per 
la riduzione delle ore di lavoro, dareste libero corso ad un 
inaudito sfruttamento delle energie vostre e dei vostri figli, e 
che questa stessa LOTTA ECONOMICA dev’essere il punto di 
avvio ad una più grande, generale, travolgente LOTTA POLI¬ 
TICA per la conquista rivoluzionaria del potere e per il suo 
esercizio dittatoriale, condizione per l’abbattimento del regime 
capitalistico e per l’instaurazione del comuniSmo. 

Questa lotta, per essere condotta senza sviamenti verso 
un’unica meta, presuppone la guida del partito rivoluzionario 
di classe, giacché — come sta scritto sulla bandiera della I In¬ 
temazionale, e come tornò a gridare al mondo la III Intema¬ 
zionale nata dall’Incendio dell’Ottobre bolscevico — ”la classe 
operala possiede un elemento del successo, il numero; ma i 
numeri pesano sulla bilancia solo se uniti dall’organizzazione 
e guidati dalla conoscenza’’. E’ una lotta che non interessa 
singole categorìe o aziende, ma tutto il proletariato; che non 
tollera d’essere rinchiusa entro i confini di singole nazioni, ma 
è per essenza MONDIALE, giacché Temancipazione degli ope¬ 
rai non è un problema locale né nazionale, ma un problema 
che abbraccia tutti i paesi in cui esiste la società moderna’’. 

PROLETARI! COMPAGNI! 

Questo vi ricorda, oggi come sempre, alla vigilia di un 
Primo Maggio che da squallidamente tricolore dovrà ridiven¬ 
tare rosso di fuoco, il Partito nel cui programma secolare, e 
nella cui esistenza rabbiosamente difesa dagli attacchi della 
controrivoluzione, risiede la garanzia di un avvenire che esso 
non vi prospetta facile né pacifico, ma che sa illuminato dalla 
sicurezza della via e perciò dalla certezza della vittoria. 

Abbasso i predicatori della pace sociale e della collabora¬ 
zione fra le classi, della solidarietà nel nome della patria, delle 
riforme per indorare le catene dello sfruttamento capitalistico! 

Viva la rivoluzione proletaria mondiale! 

Viva il comuniSmo! 

IL PARTITO COMUNISTA INTERNAZIONALE 


La conferenza di Rimini indetta da 
CGIL-CISL-UIL dal 6 all’8 aprile è 
stata presentata agli operai come l’esal¬ 
tazione delle "strutture di base” (con¬ 
sigli di fabbrica, costituendi consigli 
di zona), ritenute elemento indispen¬ 
sabile per quella unità sindacale for¬ 
male — l’unità sindacale di fallo è già 
funzionante da tempo — che viene 
periodicamente rilanciata dalle confe¬ 
derazioni. Con essa si c voluto dare 
ad intendere che i sindacati cercavano 
nella base la verifica della validità del¬ 
la loro politica. Nulla di più falso. A 
prescindere dal fatto che la stessa par¬ 
tecipazione è stata rigidamente con¬ 
trollata per impedire il levarsi di qua¬ 
lunque voce dissenziente, il convegno 
non è stato che una grossa montatura 
propagandistica carica di trionfalismi e 
mirante allo scopo preciso di ribadire 
l’ormai consolidata vocazione patriot¬ 
tica del sindacato tricolore. 

La relazione di Luciano Lama ha 
confermato l’irrevocabile volontà di co¬ 
stringere la classe operaia ad assumere 
un ruolo nazionale, in cui il sindacato 
si presenti come « una componente so¬ 
ciale che propone all’iptero Paese una 
linea alternativa di rinnovamento e di 
sviluppo economico e democratico ». 
Via via che la crisi avanza e sempre 
più vani sono gli sforzi del capitale 
per controllarla, ecco accorrere nume¬ 
rose le schiere opnortuniste a sugge- 


NELL’INTERNO 

Note sulla situazione tedesca 
Vergognoso atteggiamento del 
sindacati dell’automobile USA 
Altri giorni caldi all'Olivetti 
Per questo noi lottiamo 
Giù le mani da Lenin 
Corruttori privati e corruttore 
pubblico 

Dal Petrolchimico 
Rovesciamento della prassi 
nella teoria marxista 


Mentre in Cile la mannaia militare 
non ha cessato di reprimere i seguaci 
dei partiti messi al bando dal nuovo 
regime, specialmente quelli dei partiti 
più a sinistra, che se sopravvissuti so¬ 
no destinati a subire processi con dure 
condanne, il fuggiasco Carlos Altami- 
rano, « oggi il più autorevole e cono¬ 
sciuto leader di Unità Popolare in esi¬ 
lio », secondo L'Espresso dei 24 mar¬ 
zo che ne riporta un’intervista, rife¬ 
rendosi al "golpe” cileno pretende di 
trarne un’utile lezione sugli « sbagli 
che non faremo più »: « se fossero stati 
tempestivamente previsti e superati gli 
sbagli e gli equìvoci che si sono com¬ 
messi, il corso degli eventi sarebbe 
stato diverso ». Sbagli ed equivoci ven¬ 
gono subito appresso così specificati: 

« Nel governo e in Unidad Popular 
i difetti di una direzione politica uni¬ 
taria, le manifestazioni di dispersione 
ideologica e le divergenze tattiche han¬ 
no prodotto incoerenze nella gestione j 
politica e incompatibilità tra i vari ele¬ 
menti che partecipavano alla gestione 
tattica e politica del governo. Manca¬ 
va anche una politica militare. Non 
era logico né conseguente fondare il 
successo di un processo rivoluzionario 
sulla lealtà personale di alcuni coman¬ 
di militari, su sentimenti in apparenza 
legalitari, su tradizioni che facevano 
parte della mitologia borghese ». Dopo 
aver detto che la classe dominante tie¬ 
ne più alla preservazione dei rapporti 
di produzione che alla « sovrastruttura 
giuridica», Altamirano segnala che è 
mancata una politica militare con un 
suo « potere di dissuasione », e così 
prosegue: 

« Avremmo potuto evitare il golpe 
militare e la guerra civile soltanto pre¬ 
parandoci a essi. La scelta politico¬ 
costituzionale e senza ricorso alle armi 
con cui Unidad. Popular intendeva ef¬ 
fettuare il trapasso al socialismo, non 
avrebbe mai dovuto scartare la possi¬ 
bilità di trasformarsi in azione ar¬ 
mata ». 

Tutti i democratici sono disposti ad 
ammettere di aver sbagliato per ecces¬ 
so di "democrazia", quando vengono 
spazzati via de chi li ha tollerati per 


GLI SBAGLI CHE FARETE SEMPRE 

■ Il Cile e l'inganno democratico - 


quanto aveva favorito tutto ciò, la¬ 
sciando sempre l’alternativa "forte” 
nelle mani di chi deteneva il potere 
reale. L’errore sarebbe dunque « solo » 
quello di avere intrapreso la « via ci¬ 
lena », che Altamirano sostiene non 
essersi « esaurita », anzi essere .tuttavia 


il proprio tornaconto. Squallidi inter- venuto, che Aiiende non aveva mai 
preti liberali di una democrazia bor- avuto forza sufficiente per imporre al- 
ghese che in altre epoche non si tro- cunché, tantomeno sul piano militare, 
vava inconciliabile con la forza ed il come deve anche ammettere Altami- 
terrore contro i poteri abbattuti ma rano. Il potere ai militari, nonostante 
anzi si nutriva di essi, i "socialisti” la debole resistenza del palazzo della 
cileni balbettano ora su che cosa avreb- Moneda, è passato non malgrado Al¬ 
bero dovuto fare. Dopo la dura ba- lende, ma grazie ad Allende. Ciò è 
tosta, inevitabili gemiti si levano e si chiaro se si pensa che i militari sono 
assiste alla stomachevole gara del più stati coccolati dal governo "sodali- 
sincero ”mea culpa”. Altrettanto ine- sta”: « Dal 1970 al 1973 il bilancio 
vitabilmente, non si ricava però l’uni- ■ della difesa è passato da 1 miliardo 
ca lezione utile, rìoè la necessità di 119.700.000 a 7 miliardi 340.063.000 
spezzare il fronte della "democrazia scudi » — riferiva Le Monde del 20 
ufficiale’’ — espressione non diciamo dicembre 1973 —, aumento da rite- 
certo di una "transizione al sociali- nere considerevole « anche tenendo 
smo”, ma nemmeno di un potere forte conto dell’inflazione » e soprattutto se 
verso le classi possidenti più arretrate ci si riferisce al 1969, «ultimo anno 
e gli interessi dell’imperialismo, forza di governo democristiano di Frei », 
\ irrealizzabile senza un proletariato ar- che a sua volta era animato da « im¬ 
muto e organizzato, condizione che è provvisa sollecitudine verso i pretorìa- 
pura follia attendersi dalla "democra- ni» in occasione delle elezioni presi- 
zia”, che anzi solo contro di essa lotta denziali. Dunque la conquista delle 
a fondo. forze armate, descritte a suo tempo 

Perché dunque, sotto il governo di come modello di esercito democratico, 
Allende, non si è creato questo fronte, al pari di quella delle altre istituzioni, 
ma si è dato peso più alle "strutture non ha comportato la sostituzione di 
giuridiche" che ai "rapporti di produ- tutti i vecchi quadri, ma è stata fatta 
zione”, come dice il socialista Alta- con il tentativo di comprare l’apparato 
mirano, lasciando intendere che si sa- tale e quale (vi furono notevoli mi- 
rebbe dovuto fare il contrario? glioramenti economici e nelle struttu- 

La verità è che il tentativo di Al- re), col risultato di fornire forza e 
tende non è nemmeno arrivato al li- jnezzt ai propri nemici. L esercito ci- 
vello di un movimento borghese radi- j en ? era istrutto militarmente e ideo- 
cale. E’ stato un movimento promosso logicamente dagli Stati Uniti e ciò 
dalla stessa alta borghesia ed ha avuto non ^ cessato con Allende: ogni anno 
come elemento "qualificante” il ten- almeno duecento ufficiali e sottouffi- 
tato compromesso fra tutte le classi ciali si recavano a Panama per un 
sociali. La borghesia si era illusa di corso di perfezionamento. Il generale 
poter governare sulla base di questo Carrasco W,, — riferisce ancora Le 
compromesso generale e credeva di Monde citato —, che venne accolto 
aver trovato in Allende l’uomo che po- trionfalmente nel 1972 a Cuba, non 
tesse moderate tutte le tendenze estre- nascondeva di aver tratto largo prò- 
me, soprattutto quelle provenienti dal- fitto da questi corsi, in cui aveva ap- 
le masse contadine e operaie. E tutti preso la "counter-insurgency-war” (ov- 
hanno potuto pontificare, a golpe av- vero: guerra controrivoluzionaria). 


Sempre la stessa fonte riferisce le « una speranza aperta per i popoli ». 
parole di uno dei « più vicini colla- * * * 

boratori militari » di Unità popolare Che la "via 'cilena” fosse chiusa ad 
secondo cui per Allende « rompere o' 0 g n ì sviluppo rivoluzionario lo confer¬ 
ire soltanto riformare i rapporti sul mano anc h e le parole di Juan Garces, 
piano militare con Washington avreb • un consigliere politico di Allende che 
be equivalso a introdurre un fattore su Le Monde del 18 dicembre 1973 
politico in problemi essenzialmente si chiede se «si potevano armare gli 
professionali ». Lo stesso collaboratore operai » concludendone che no. 
narra poi che quando il generale Egli afferma che « l'unità popolare 
Prats potè sventare il colpo del 29 giu- fondava sulla legittimità politica il suo 
gno 1973 tentato dal colonnello Sou- programma, senza che vi fosse un solo 
per, « la marina e la Fach [l’aeronau- generale socialista né tanto meno co¬ 
tica] erano già da molto tempo [nota munista negli alti comandi». Forza mi- 
bene] pronte a sollevarsi, e in queste litare contro « legittimità » politica! 
condizioni un'epurazione nell'esercito, Dopo aver testualmente proclamato 
quasi interamente guadagnato alle idee che « non è possibile rivoluzione sen- 
dei putschisti, lungi dal frenare il col- za esercito rivoluzionario », l’autore 
po di Stato lo avrebbe scatenato ». descrive il fallimentto di Allende nel- 
Si tratta di ben altro che di "erro- l’appoggiarsi sull’ala democratica delle 
ri”! Allende era al potere solo in (continua a pag. 2) 

DOVE SONO LE 
PATRIE FRONTIERE? 

Ancora una volta, ma su scala paesi sono divisi da enormi di¬ 
più imponente di qualsiasi altra, stanze nello spazio e nel tempo: 
il Giappone è stato investito da l’uno è nell'Estremo Oriente asia- 
uno sciopero poderoso, quello tico e in pieno modo di produ- 
dei 560.000 dipendenti delle fer- rione capitalistico; l’altro fe nel- 
rovie, che si è tirato dietro i po- l’Estremo Oriente africano e, an- 
stelegrafonicl, 1 marittimi, i por- cora tuffato nel feudalesimo, at¬ 
tuali, i camionisti e ha completa- tende di compiere la sua rivolu- 
mente paralizzato per qualche rione democratica. Ma la lotta di 
giorno il paese: si calcola che classe scavalca i secoli e i con- 
« l’astensione a catena » dal lavo- fini; è per essenza mondiale. Do¬ 
ro abbia interessato sei milioni ve sono le patrie frontiere? Dove 
di salariati! "l’articolazione” e il "plurali¬ 

smo”? Dove le differenze di co- 
Ondate di sciopero si susseguo- lore della pelle e di costume? 
no, specialmente nel settore dei Ecco un simbolo eloquente del 
servizi pubblici, in Etiopia. I due 1° Maggio! 


rire rimedi sempre vagheggiati e mai 
potuti attuare, perché irrealizzabili, 
dalla borghesia stessa: la piena utiliz 
zazione delle risorse, « in primo luo¬ 
go della forza lavoro », la programma¬ 
zione, la solidarietà nazionale, ecc. « Il 
movimento sindacale persegue l'aumen¬ 
to della produzione e del reddito, niu 
è consapevole che affidare al meccani¬ 
smo tradizionale le sorti della ripresa 
significa trovarsi fra qualche tempo, 
forse fra brevissimo tempo, in fase re¬ 
cessiva », e questo, il sindacato, non 
Io accetterebbe mai! Illusione dell’op¬ 
portunismo piccolo-borghese che spera 
di scongiurare, entro i confini della 
patria, con un atto di buona volontà 
e con la mobilitazione di « tutte le 
forze sane del Paese », la crisi di un 
sistema sociale universale che sacrifica 
tutta l’umanità sull’altare del profitto, 
e che scricchiola, prima di precipitare, 
sotto il peso insostenibile delle proprie 
contraddizioni. Ma proseguiamo... 

Se le proposte avanzate dal sinda¬ 
cato non sono ancora state attuate e 
l’Italia quindi si dibatte ancora fra 
mille difficoltà, la colpa è tutta del 
governo, al quale, come a tutti i pre¬ 
cedenti, Lama, intima perentoriamente 
« di decidersi: o sta con le direzioni 
aziendali, e allora la lotta dei lavora¬ 
tori sarà contro una scelta politica er¬ 
rata e inaccettabile; o conferma le 
opinioni espresse dai ministri interes¬ 
sati [a questo punto siamo!] e allora 
deve passare ai piani esecutivi », cioè 
stabilire i tempi di realizzazione di 
quella programmazione che sola per 
metterebbe la realizzazione « delle nuo¬ 
ve iniziative industriali » — leggi: fab¬ 
briche di plusvalore estorto al prole¬ 
tariato — sedicetemente conquistate 
dal movimento operaio mediante le 
vertenze aziendali. Per inciso, un pia 
no di sviluppo nazionale identico nella 
sostanza alle richieste CGII.-CISI.-UIL 
viene reclamato dall’intero sebieramen 
to padronale. 

Non potendo evitare la spinosa que¬ 
stione salariale, Lama ha avuto la fac¬ 
cia tosta di sostenere che le rivendi¬ 
cazioni aziendali hanno conseguito 
« importanti risultati nel ricupero sa¬ 
lariale ». Dato e non concesso questo 
risultato per le grandi e medie im¬ 
prese, che ne è delle centinaia di mi 
gliaia di salariati sparsi nelle piccole 
e piccolissime imprese dove fra l’in¬ 
differenza dei sindacati non vengono 
rispettati nemmeno i contratti naziona¬ 
li di lavoro? E che dire dei milioni di 
pensionati, disoccupati e sottoccupati? 
Le future rivendicazioni per la difesa 
del salario, nell’ambito naturalmente 
di una politica antinflazionistica per la 
ripresa nazionale, non lasciano certo 
ben sperare: 

1. Controllo efficace dei prezzi dei 
prodotti di più largo consumo. Il con¬ 
trollo dei prezzi non ha mai funzionato 
nemmeno con il blocco e non potrà 
mai funzionare in un’economia di mer¬ 
cato in cui vige il libero gioco della 
domanda e dell’offerta. 

2. Equo canone. Anche per gli af¬ 
fitti valgono le leggi del mercato, e 
quindi il canone potrà essere « equo » 
solo per i proprietari di alloggi. 

3. Detassazione dei redditi più bassi. 
Ricordiamo che la riforma tributaria 
è passata col tacito consenso di sin¬ 
dacati e partiti "socialisti” e "comu¬ 
nisti”, i quali solo dopo hanno sco¬ 
perto che... era una fregatura per gli 
operai. 

4. Aggancio delle pensioni alla scala 
mòbile. Anche se realizzato, è una mi¬ 
sura del tutto insufficiente a compen¬ 
sare l’aumento dei prezzi, e non im¬ 
pedirà ai pensionati di vivere in con¬ 
dizioni sempre più misere. 

Se mai i lavoratori si fossero illusi 
che, di fronte al vorticoso aumento 
del costo della vita che colpisce tutti 
indistintamente, e alle forti pressioni 
che si levano dalle fabbriche, i sinda¬ 
cati si decidessero finalmente a chie¬ 
dere aumenti generalizzati dei salari, 
seccamente e senza possibilità di equi¬ 
voci è giunta la smentita. Quella del 
sindacato, dice Lama, è una «politica 
salariale che, rifiutando ancora richie¬ 
ste di aumenti generali, punta ad un 
ricupero delle perdite subite ai vari 
livelli di contrattazione disponibili » 
Vale a dire che, se le aziende sono in 
grado di gettare qualch’e briciola agli 
operai, bene; se no, amen! 

(continua a pag. 2) 
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M Ctie e l’inganno democratico 


forze armate. Queste forze democrati¬ 
che erano troppo deboli per « neutra - 
lizzare le maggioranza antisocialista 
degli ufficiali ». 

Poiché il problema della via legale 
era, come sempre, quello di mantenere 
in piedi « il precario equilibrio inter¬ 
no che si era costituito ». bisognava 
assolutamente evitare la rottura; « la 
scelta delle forze annate non lasciava 
sussistere alcun dubbio. In nessun ca¬ 
so esse sarebbero divenute il braccio 
armato della classe operaia ». 

Il collaboratore di Allende è sicuro 
di quel che dice: « l’appoggio dei mi¬ 
litari al rovento Allende si iscriveva 
in limiti politici e sociali rigidi, al di 
là dei. quali non poteva andare: lo 
stalo di diritto e il non-aggravamento 
delle contraddizioni fra il proletariato 
e le piccola borghesia. Il settore delle 
forze armate riconosceva il governo le¬ 
gale nella misura in cui questo agiva 
conformemente al diritto. È sso era sta¬ 
to legato con un’ideologia ”,istituzio¬ 
nale” e non con una ideologìa dì 
classe ».• 

In altre parole, l’esercito era rico¬ 
nosciuto come forza avversa che si 
credeva di "controllare”... facendo i 
bravi. Per l’autore era dunque chiaro 
che « questo stesso corpo d’armata che 
difendeva il governo gli avrebbe di¬ 
sobbedito se avesse ricevuto un ordi¬ 
ne contrario alla Costituzione. Il pre¬ 
sidente Allende non aveva la possibi¬ 
lità di sciogliere le camere e di gover¬ 
nare per decreto di legge. Non un 
solo reggimento lo avrebbe allora so¬ 
stenuto ». 

Dunque le stesse condizioni che per¬ 
mettevano di essere al potere, impo¬ 
nevano che non si facesse niente di 
rivoluzionario. Perché allora, per usci¬ 
re da questa prigione, non ci si è ap-' 
pellati alle forze esterne all’esercito, 
non le si è organizzate e armate? La 
risposta dell’aiutante di Allende è per¬ 
lomeno scoraggiante: « Non sarebbe 
stato nemmeno possibile intraprende 
re un’azione di questo tipo [la distri¬ 
buzione di armi ai lavoratori] senza 
che fosse immediatamente conosciuta 
dalle forze armate »! Tutti i ragiona¬ 
menti dell’autore portano alla stessa 
conclusione: l’armamento e l’azione ar¬ 
mata non erano possibili in quelle da¬ 
te circostanze, senza provocare una re¬ 
pressione dell’esercito: « fra il 1970 e 
l’agosto 1973 le circostanze obiettive 
e soggettive che determinarono il pro¬ 
cesso dell'Unità popolare rendevano 
impossibile l’organizzazione di un eser¬ 
cito popolare parallelo all'esercito pro¬ 
fessionale ». 

Dunque il programma politico del 
governo Allende si esprimeva essen¬ 
zialmente in questo atteggiamento, ti¬ 
pico di tutti i governi moderati, si 
presentino essi come transizione o me¬ 
no al socialismo: non far niente di ra¬ 
dicale per evitare le reazioni dei mili¬ 
tari, e far di tutto per illudere prole¬ 
tari e contadini che solo in tal modo 
la reazione non passi. La stessa cosa 
può essere espressa come segue: la 
paura dell’organizzazione degli operai 
e contadini era più forte, per il gover¬ 
no, che quella dell’esercito di stato 
che lo tollerava, mentre i proletari in 
armi non lo avrebbero tolleralo. 

E’ chiaro allora che tutti coloro che 
hanno appoggiato dall’interno e dal¬ 
l’esterno questa "via pacifica” si sono 
resi responsabili del suo esito. Una 
forza rivoluzionaria avrebbe sentito co¬ 
me suo compito fondamentale il man¬ 
tenimento di una rigorosa indipenden¬ 
za politica e organizzativa dal governo 
e dai suoi partiti non solo allo scopo 
di costringere questi stessi partiti ad 
una maggiore radicalità nelle loro mi¬ 
sure borghesi, ma anche per consen¬ 
tirsi quelle misure di autodifesa pro¬ 
letaria e contadina da rivendicare an¬ 
che contro il governo ”di pacificazione”. 

Che cosa ha fatto un Altamirano, 


dopo aver affermato — a quanto rife¬ 
riva a suo tempo 11. Debray — che 
« il miglior modo per precipitare lo 
scontro e renderlo ancor più sangui¬ 
noso, è di rivolgergli la schiena »? 
Dopo il fallito putsch del 29 giugno, 
Altamirano dichiarava: «Mai l'unità 
fra il popolo, le forze armate e i cara¬ 
binieri è stata tanto grande come og¬ 
gi... e questa unità andrà rafforzandosi 
ad ogni nuova battaglia della guerra 
storica che conduciamo ». Queste for 
ze armate legate al popolo sono le stes 
se la cui "scelta putehista” secondo 
Garces non permetteva alcun dubbio, 
le stesse che dovevano reprimere il po¬ 
polo pochi mesi dopo e che, del resto, 
avevano ancor prima ricevuto con 
gioia l’autorizzazione dal governo pro¬ 
gressista di requisire tutte le armi che 
rintracciavano su semplice denuncia 
dei "cittadini”. "Errore” anche questa 
legge ? 

. La lezione da trarre è invece che 
l'« errore » è uno "solo: la pretesa di 
percorrere una via rivoluzionaria senza 
mezzi rivoluzionari. L’errore è lo stes¬ 
so governo Allende con tutti i suoi 
amici. 

Errore ancora peggiore sarebbe ri¬ 
tenere che per correggere i difetti di 
una "direzione politica unitaria”, di 
"dispersione ideologica” e di "diver¬ 
genze tattiche”, si debba ritentare, co¬ 
me afferma Altamirano, lo stesso bloc¬ 
co unitario. Si critica il « settarismo » 
precedente e si parla di « volontà uni¬ 
taria » e di « magnanimità e genero¬ 
sità per dimenticare [sic] il passato 
e lavorare con ottimismo verso il fu¬ 
turo »! Gli esclusi dal blocco sono so¬ 
lo coloro che ne sono usciti per com¬ 
batterlo con le armi dei militari. 

Altamirano esprimeva in maniera 
perfetta l’illusione unitaria che ha por¬ 
tato alla catastrofe, durante un inter¬ 
vento con i socialisti di Mitterand a 
Parigi, mostrando che le sue critiche 
postume non valgono a mutare di un 
grammo l’unitarismo suicida: « Abbia¬ 
mo vinto nell'unità, siamo pietosamen¬ 
te falliti nell’unità, ma è uniti che vin¬ 
ceremo ». Le radici di quel fallimento 
sono appunto in quella unità, che non 
darà mai una vittoria che sia veramen¬ 
te tale. 

Indubbiamente vi saranno ora in 
Cile elementi che avranno compreso 

— di fronte alla accanita repressione 
subita dalla reazione dopo essere stati 
disarmati dalla "rivoluzione” pacifica 

— come l’unica via di riscossa passi 
attraverso la via opposta a quella fi¬ 
nora seguita. In questo momento il 
pericolo maggiore è che le loro voci 
restino sommerse dal coro pusillanime 
di chi geme adesso per non aver vo¬ 
luto combattere prima. Il pericolo è 
che un Altamirano riesca a ridar cre¬ 
dito ad un altro esperimento di al- 
lendismo "riveduto e corretto” e a far 
credere a militanti combattivi che si 
tratterebbe di ben altro che del fronte 
popolare degli anni ’30, perché « in 
Unidad popular la direzione è nelle 
mani della classe operaia ». 

Certo, la classe operaia è l’unica in 
grado di sferrare l’attacco contro la 
reazione cileno-nordamericana. Ma que¬ 
sto attacco avrà esito vantaggioso per 
essa solamente se sarà rivolto nello 
stesso tempo contro i pusillanimi de¬ 
mocratici delle mezze classi sempre 
pronti a perdere prima di combattere. 
E questo sarà anche l’unico mezzo per 
trovare alleati in altri strati sociali, 
specialmente fra i contadini più poveri. 

Come ricordavamo nel periodo del 
golpe, è la via del 1848 di Marx ed 
Engels, il rifiuto di ridursi ad « appen¬ 
dice della democrazia ufficiale », il ri¬ 
conoscimento della necessità di costi¬ 
tuirsi in « organizzazione indipendente, 
segreta e pubblica ». Era la via per 
non cadere nel tranello democratico, 
è quella per risalire la china insan¬ 
guinata. 


If tempo delle legnate 


Tutt’al più « si potrà dar luogo ad 
una fase articolata dell’unificazione del 
punto di contingenza da gestire — sot¬ 
to la direzione della Federazione —• da 
parte delle singole categorie [...] per 
preparare le condizioni favorevoli ad 
una vertenza di carattere generale », 
con il che si dà ad intendere che, nel¬ 
la migliore delle ipotesi, lotteremo co¬ 
me al solito almeno due volte per 
ottenere il consueto pugno di mosche. 
Evidentemente, gli stipendi dei buro¬ 
crati sindacali, non legati né a contrat¬ 
ti nazionali di lavoro, né a rivendi¬ 
cazioni aziendali di sona, possono sop¬ 
portare placidamente le continue maz¬ 
zate dell’aumento dei prezzi. 

Le suddette richieste saranno pre¬ 
sentate al governo con « il mezzo es¬ 
senziale che il sindacato ha per agire: 
IL NEGOZIATO, RITUALE O IR- 
RiTUALE, NORMALE O ANOMA¬ 
LO ». Operai, che volete di più? c’è 
solo la difficoltà della scelta! Ecco co¬ 
me finisce la magnifica combattività, 
il grande potenziale di lotta che an¬ 
che in questi ultimi mesi il proleta¬ 
riato ha espresso. Eccolo, il sindacato 
ai piedi del potere costituito, pronto 
a negoziare la pelle dei salariati pur 
di ottenere un posticino nella stanza 
dei bottoni! 

Dato questo « mezzo essenziale », è 
logico che, con riferimento allo scio¬ 
pero generale (si fa per dire) del 27 
febbraio, le confederazioni non siano 
<t per ora disponibili a ripetere quella 


esperienza; [esse sanno] che quel tipo 
di azione non è ripetibile con grande 
frequenza »; quasi vogliono chiedere 
scusa per essere stati costretti a pro¬ 
clamarlo; è un peccato contro la na¬ 
zione che gradirebbero non commet¬ 
tere più. Infatti, subito dopo si pre¬ 
cisa che alla pressione del sindacato la 
necessaria continuità « può essere con¬ 
ferita soltanto da\Yarticolazione della 
sua lotta ». 

Da « sinistra », la musica è stata la 
stessa. Infatti, ha sostenuto Scheda, se 
« manca da parte della Federazione 
unitaria la prospettazione di iniziative 
di azioni adeguate », egli « non pensa 
tanto ad uno sciopero generale che 
potrebbe al limite essere anche la più 
facile e scontata delle iniziative, quan¬ 
to ad un migliore collegamento del 
movimento del Mezzogiorno con le 
conquiste realizzate nelle grandi ver¬ 
tenze ». A questo fine, « bisogna con¬ 
tinuare nello sviluppo di quel movi¬ 
mento articolato che tanti risultati po¬ 
sitivi ha permesso di ottenere », anche 
se resta un mistero « perché in questi 
ultimi mesi, le lotte, malgrado la loro 
ampiezza e unità, abbiano inciso rela¬ 
tivamente poco in direzione soprattut¬ 
to de! governo ». Grossolana sprovve¬ 
dutezza o malafede palese? Optiamo 
per la seconda, anche tenendo conto 
che negli ultimi mesi la produzione 
industriale è aumentata, al ne'to de¬ 
gli scioperi, di oltre il 13% rispetto 
all’anno scorso e quindi le lotte non 


Note sulla situazione tedesca 


Gli ulteriori scossoni che l’economia 
europea ha subito e continua a subi¬ 
re sotto le pressioni c i ricatti che il 
gigante USA esercita nella misura più 
massiccia e sfrontata, sconvolgono il 
logoro sogno della germanica efficien¬ 
za insieme ai miti definitivamente li¬ 
quidati della pacifica concorrenza eu¬ 
ropea. Nel momento in cui la cresci¬ 
ta progressiva dei paesi extra USA di¬ 
ventava inconciliabile con le supreme 
esigenze del profitto statunitense, si è 
svelato il vero volto dcll’« unità occi¬ 
dentale »: nella corsa frenetica, ognu¬ 
no per sé e contro gli altri alla ricer¬ 
ca di un fetta di mercato-da cui rica¬ 
vare sbocchi a capitali e merci che af¬ 
fogano quelli stessi che Ir hanno pro¬ 
dotti. I paesi ex fratelli, afflitti ciascu¬ 
no dalle medesime contraddizioni, in 
fondo non hanno da adottare che ri¬ 
medi simili, tutti egualmente ineffica¬ 
ci. In Germania sono certo meno al¬ 
larmistici e catastrofici che nell’Italiet- 
ta nostrana le 'grida e i proclami go¬ 
vernativi, in forza di una produzione 
che è di gran lunga la maggiore in 
Europa e che proprio per questo rie¬ 
sce ad assorbire più efficacemente i 
colpi della guerra economica; ma le 
previsioni per il futuro più immediato 


solo hanno lasciato del tutto indiffe¬ 
rente il governo ma non hanno intac¬ 
cato minimamente i profitti del capi¬ 
tale. E Benvenuto ha concluso in glo¬ 
ria « l’opposizione » chiedendo di apri¬ 
re « un vero e proprio confronto con 
il governo e con il padronato [...] co¬ 
struendo lotte articolate rrei settori ». 
Si direbbe insomma che tutte le sfere 
sindacali, si tratti di Federazioni, Con¬ 
federazioni o FLM, siano terrorizzate 
dalla possibilità di una ripresa sponta¬ 
nea e generalizzata della lotta prole¬ 
taria. 

Fuochi a salve, quelli della confe¬ 
renza di Rimini; solito gioco delle 
parti fra una linea morbida e una pre¬ 
tesa linea dura, con l’intento di sal¬ 
vare le apparenze e gabbare ancora 
una volta gli operai. Se una verifica 
c’è stata, ma non era necessaria, è 
l’impegno del sindacato a sacrificare le 


e l’abbraccio più che mai fraterno con 
i fetentissimi sindacati alla solita in¬ 
segna della nazione, rivelano la pau¬ 
ra per le incalzanti battaglie di una 
già violenta crisi. 

La produzione industriale, indice fon¬ 
damentale sempre strombazzato, con¬ 
tinua a crescere, anche se non ai ritmi 
mirabolanti finora conosciuti: +4,5% 
nel 1973; ma che lo sbocco a questa 
produzione si regga in misura fonda- 
mentale sulle esportazioni (perciò sul¬ 
la sottrazione di mercati ai concorren¬ 
ti) lo leggiamo nel saldo della bilan¬ 
cia commerciale al dicembre 73: 3030 
milioni di marchi, frutto di un aumen¬ 
to del 20% delle esportazioni. Que¬ 
ste, in nome dell’Ostpolitik che forse 
sta dando i primi frutti, si estendono 
verso il "blocco orientale”, accompa¬ 
gnate — si sa la bontà degli "opera¬ 
tori” tedeschi — da prestiti (leggi: 
esportazioni di capitali) alla Jugosla¬ 
via per 1 miliardo di marchi e alla 
Polonia (quest’ultima chiede anche un 
prestito di 3-4 milioni di DM al bas¬ 
so interesse del 4,5% come « inden¬ 
nizzo per la concessione del permesso 
di espatrio degli ex cittadini tedeschi 
viventi nel suo territorio », cfr. Il 
Sole 3-11-73: strano scambio, quello 


esigenze anche le più esigue, dei lavo¬ 
ratori sull’altare delle necessità nazio¬ 
nali. I proletari guardano con insoffe¬ 
renza, o con indifferenza ostentata, i 
contorsionismi dei loro « rappresentan¬ 
ti », ma il fuoco cova sotto le ceneri; 
fatti episodici ma significativi, come 
gli scioperi spontanei del 21 febbraio 
in tutta Italia contro il carovita, stan¬ 
no a dimostrare che il tempo delle 
legnate per lor signori potrebbe non 
essere lontano. 

fl.Wwwwwwwwuwww 
LEGGETE E DIFFONDETE 

♦ il programma comunista 

♦ le prolétaire 

.WUVWVVVUVWiVWWWtflMfli 


di "cittadini” contro bassi interessi, 
come dire: offronsi popoli, massima 
convenienza, facilitazioni di pagamen¬ 
to!). Un altro accordo con la Polonia 
è stato concluso per la fornitura di 
elettricità, unitamente a un contratto 
con l’URSS per l’acquisto di 3 milio¬ 
ni e 1/2 di tonnellate di petrolio. Le 
esportazioni di capitali sono anche di¬ 
rette in buona parte verso paesi sot¬ 
tosviluppati, per procurarsi il control¬ 
lo di fonti di materie prime. Viste le 
cattive esperienze fatte in alcuni di 
questi paesi dagli USA (vedi le varie 
nazionalizzazioni), gli "aiuti” diretti al 
Terzo Mondo sono "garantiti” facen¬ 
do partecipare il capitale locale alla 
costruzione di industrie, impegnando¬ 
lo direttamente in imprese strettamen¬ 
te legate ai propri e agli altrui inte¬ 
ressi e così aggiogandolo al carro del¬ 
l’imperialismo. 

Lo Stato tedesco va intanto assu¬ 
mendosi in prima persona il compito 
di assicurare i rifornimenti di petrolio 
e di altre materie prime, soppiantando 
1’ "iniziativa privata” che evidentemen¬ 
te non riesce più a contrastare la stra¬ 
potenza delle grandi compagnie petro¬ 
lifere. Pur essendo la Germania il 
paese europeo meno dipendente dal¬ 
l’estero per le importazioni di petro- 


genere tutte le lotte operaie in que¬ 
sto periodo, dato che « il numero di 
giornate di lavoro perse a causa di 
scioperi è in realtà diminuito del 10% 
benché siano stati negoziati nuovi con¬ 
tratti che coprono 3.337.000 lavorato¬ 
ri, quasi il doppio dello stesso perio¬ 
do del 1972 ». E, mentre il costo del¬ 
la vita sale, « negli accordi che copro¬ 
no da 1.000 lavoratori in su, gli au¬ 
menti medi per il primo anno di va¬ 
lidità del contratto sono scesi al 6% 
contro il 7,7% dello scorso anno. In 
pratica i limiti fissati dall'Amministra¬ 
zione sono stati osservati senza diffi¬ 
coltà ». 

Ma vediamo i punti fondamentali 
degli accordi. La « richiesta qualifican¬ 
te » (!) era « un inizio, di volontarie¬ 
tà del lavoro straordinario ». « L’ac¬ 
cordo con la Chrysler prevede un mas¬ 
simo settimanale di 14 ore di straor¬ 
dinario su 6 giorni (nove ore al gior¬ 
no di lavoro, sabato compreso), con 
la possibilità di rifiutare il lavoro do¬ 
menicale^ [bontà loro!] o di saltare un 
sabato ogni due, sempreché il lavora¬ 
tore non abbia subito richiami o fat¬ 
to assenze durante la settimana [!!.']. 
L’accordo con la Ford porta a 10 le 
ore quotidiane di lavoro, ma limita 
nell’arco'dell’anno il numero di sabati 
in cui è obbligatorio lavorare, fermo 
restando il diritto a. rifiutare il lavoro 
domenicale »... Per -quanto riguarda l’ac¬ 
cordo General Motors, esso « viene 
immediatamente corretto da clausole 
restrittive che ne sopprimono la vali¬ 
dità in alcuni settori della produzione 
considerati "critici”, e nei periodi del¬ 
l’anno in cui scatta la produzione dei 
nuovi modelli: non vale, insomma, 
proprio nelle situazioni in cui lo 
straordinario obbligatorio si è rivela¬ 
to, nel corso del 72, una vera schia¬ 
vitù che ha portato ad una mezza ri¬ 
volta della base ». 

Che ne è stato della libera Ameri¬ 
ca, del paradiso della democrazia, del¬ 
la società del benessere, del paese de¬ 
gli operai ricchi e imborghesiti? E’ 
sempre lì, a ulteriore dimostrazione 
che paese più ricco e più progredito 
vuol dire maggior necessità di control¬ 
lo del proletariato e delle sue organiz¬ 
zazioni, fino all’incorporazione totale 
(di fatto, se non di diritto, ed è quel 
che 'conta) dei sindacati nello Stato, 
secondo la logica del capitalismo nella 
sua fase suprema, cioè fascista ; vuol 
dire limitazione dello sciopero e con¬ 
trollo totale dei salari, con concessio¬ 
ne tutt’al più di benefici previdenziali 
(come in effetti è previsto negli accor¬ 
di: miglioramento dell’assistenza ma¬ 
lattia, possibilità di andare in pensio¬ 
ne a 30 anni). 

Quale la reazione operaia a tutto 
ciò? I contratti sono stati sottoposti 
alla ratifica degli operai: quello Chry¬ 
sler sarebbe stato respinto da 15.000 
lavoratori su 125.000, quello Ford da 
un terzo dei lavoratori. Ma, avverte il 
giustiziere del Globo , i dati « vanno 
presi con molta cautela perché il con¬ 
trollo dell’apparato è completo e nes¬ 
suno è in grado dì verificare i risul¬ 
tati ». Quale migliore patente di aper¬ 
to fascismo al sistema americano? E 
il bello, lo ripetiamo, c considerare da 
quale pulpito viene la predica. 

La "voce” della "base”, in realtà, 
è espressa molto meglio dai pugni e 
dalle proteste violente che esplodono 
inevitabilmente in una simile situazio¬ 
ne: « gli scioperi selvaggi, la violenza 
in fabbrica, l’assenteismo e il sabotag¬ 
gio », e episodi come quello del pic¬ 
chettaggio della sede dell’UAW e di 
un operaio finito all’ospedale per una 
pallottola di un sindacalista locale. 

La conclusione, secondo il giornali 
sta, è che tutto ciò « non riesce a di¬ 
ventare fatto politico, che obblighi il 

(continua a pag. 3) 


Ilo, è stata la prima a concludere ac¬ 
cordi notevoli col Medio Oriente, co¬ 
me quello per la costruzione della più 
importante raffineria di greggio del 
mondo (25 milioni di tonnellate al¬ 
l’anno di produzione) a Bashir nel¬ 
l’Iran, e un altro, sempre con l’Iran, 
per la fornitura di petrolio in cambio 
di armamenti. In un primo momento 
i socialdemocratici tedeschi hanno fat¬ 
to mostra di "orrore libertario antifa¬ 
scista” per la dittatura dello scià di 
Persia, poi hanno calato le loro bor- 
ghesissime brache: « la ragion di sta¬ 
to [cavallo di battaglia già meno puz¬ 
zolente per Machiavelli o Bismarck), 
sembra avere preso definitivamente il 
sopravvento» (Il Sole 30-1-1974). 

Mentre però sul mercato estero il 
capitale tedesco riesce ancora a tro¬ 
vare lo spazio vitale per la propria 
produzione (si pensi che la Germania 
esporta oltre un quarto del reddito na¬ 
zionale), ottenendo d’altro canto il ri¬ 
sultato di dipendere in misura cre¬ 
scente dalla situazione economica in¬ 
ternazionale, sul piano interno si pre¬ 
senta una situazione molto meno ro¬ 
sea. Vediamo il dato più impressionan¬ 
te e significativo, l’aumento della di¬ 
soccupazione: a novembre 1973 i di¬ 
soccupati erano 332.000 (con un au¬ 
mento del 24,3% rispetto ad ottobre), 
a dicembre erano saliti a 485.000 per 
raggiungere la cifra di 620.500 a gen¬ 
naio 1974. Il paese che aveva fatto 
ricorso in misura massiccia agli immi¬ 
grati (attualmente 3 milioni) nell’or¬ 
gia della ricostruzione, vieta ora con 
una legge l’immigrazione di manodo¬ 
pera dai paesi extraeuropei, essendo 
nell’impossibilità di spedire indietro i 
3 milioni di "ospiti” senza provocare 
immani tempeste sociali. D’altro lato, 
il forte tasso di inflazione, 7,4%, spin¬ 
ge necessariamente i proletari alla pro¬ 
clamazione di scioperi per l’aumento 
dei salari. E qui si orchestra la brutale 
collaborazione tra governo e sindaca¬ 
ti: l’uno minaccia gli operai con lo 
spettro dell’aumento dell’inflazione e 
della disoccupazione in caso di ecces¬ 
sivi aumenti salariali (che non do¬ 
vrebbero superare mai il 10%); gli 
altri, se si trovano costretti ad appog¬ 
giare richieste intorno al 15%, è solo 
perché nel 1972 (come confessano — 
vedi II Globo 12-12-1973) aumenti di 
un misero 8,5% agli operai della IG 
Metall provocarono scioperi selvaggi a 
catena con occupazioni di fabbriche 
alla Ford di Colonia e alla Opel di 
Bochum. Altro metro viene usato per 
le rivendicazioni di tutto il parassita- 
rio apparato burocratico (2.200.000 di¬ 
pendenti) cui è stato concesso subito 
un aumento dell’H% contro il riven¬ 
dicato 15%. 

Le paurose previsioni per l’econo¬ 
mia (sono calate del 50% le ordina¬ 
zioni dell’industria automobilistica e si 
teme che al ritmo attuale la disoccu¬ 
pazione raggiunga presto la cifra di 1 
milione) danno la stura alla "compren¬ 
sione” dei sindacati. Due sono le pa¬ 
role d’ordine: compartecipazione (Mit- 
bestimmung) e redditività. Con il pri¬ 
mo espediente, di chiara marca cor- 
porativista, si vuole rendere l’operaio 
partecipe della proprietà e della ge¬ 
stione dell’azienda (anche se in ragio¬ 
ne di... un’azione a testa), affinché sia 
"cosciente” dei bilanci aziendali; vec¬ 
chio chiodo di un economismo di bas¬ 
sa lega che mira a rinchiudere la clas¬ 
se Operaia nei limiti della fabbrica 
troncando ogni possibilità di azione di 
classe che si svolga proprio fuori del 
luogo di lavoro. Quando poi si parla 
di redditività , vien fuori la lurida fac¬ 
cia dei bonzi tedeschi: si tratta nien¬ 
temeno che di un trucco già largamen¬ 
te usato in Belgio ed in Olanda, cioè 
quello di legare l’aumento dei salari 
i quello della produttività senza ricor¬ 
rere agli scioperi; e su questo sentia¬ 
mo l’orgoglio del servo che sa di ave¬ 
re ben leccato gli stivali, Gerlach: 

:< Quello che stupisce gli stranieri [...] 
è la nostra ossessione (!) di giungere 
ad una regolazione dei conflitti, e mai 
ad uno scontro » (Il Sole 30-11-73). 
Se i "difensori” del proletariato usa¬ 
no tali mezzi, il padrone, o il suo rap¬ 
presentante, lo Stato, accanto alle stes¬ 
se minacce di licenziamento ricorre alla 
solita propaganda: ogni aumento di sa¬ 
lario provoca un corrispondente au¬ 
mento dei prezzi! Il borghese ha cosi 
definitivamente fatto propria la vec¬ 
chia tesi di Weston liquidata da Marx 
in Salario, prezzo e profitto-, in real¬ 
tà, non è l’aumento di prezzo della 
forza-lavoro a determinare l’aumento 
del prezzo delle merci, come vorrebbe¬ 
ro i borghesi d’ogni tempo, ma è vero 
il contrario, cioè che il generale rialzo 
dei prezzi delle merci provoca necessa¬ 
riamente la spinta al rialzo del costo 
della forza-lavoro che altrimenti scen¬ 
derebbe al disotto del livello della 
sopravvivenza. Questo ribattere della 
classe -borghese su tale chiodo confer¬ 
ma però quanto sia vera l’altra legge 
economica, che l’aumento dei salari 
provoca un abbassamento del già ca¬ 
lante saggio di profitto, giustificando 
(ora sì!) il panico folle di lor signo¬ 
ri. E che ciò sia esatto è ulteriormen¬ 
te verificato proprio da quella famosa 
parolina dei sindacati: redditività! 

Così l’antagonismo mortale fra ca¬ 
pitale e lavoro, seppellite le sfumature 
che i lacchè in rosa si affannano a 
porre fra le due opposte e inconcilia¬ 
bili classi, si avvia inesorabilmente, 
per concorso di forze oggettive e con¬ 
tro ogni "cosciente” volontà, sul ter¬ 
reno che è proprio ed esclusivo del 
proletariato: la lotta finale per la ri 
voluzione comunista. 


Vergognoso atteggiamento dei 
sindacati deN’automobile U.S.A. 


Si usava dire, fino a ieri, trovando¬ 
si dinanzi ad un fenomeno di cui non 
si sapeva trovare la causa, « è colpa 
della bomba atomica »; oggi questo 
nodo di dire è stato aggiornato, e si 
ricorre ad un più attuale « deus ex 
nachina » che venga a spiegare i fe- 
lomeni "complicati”: la « crisi ener- 
>etica ». Così, se si cerca, servendosi 
Iella stampa quotidiana borghese, di 
ronoscere la situazione degli USA, ci 
;i imbatte ad ogni passo in questa il- 
uminante spiegazione: la bilancia com- 
nerciale 73 si è chiusa bene? Segno 
:he la crisi energetica non ha toccato 
e esportazioni americane. L’industria 
lutomobilistica è in crisi? Colpa del- 
a crisi energetica. Gli USA hanno toc- 
:ato nel 73 il record di 150 milioni 
li tonnellate nella produzione di ac- 
:iaio? Dunque la' crisi energetica tar¬ 
la a farsi sentiré; e via dicendo. La 
iropaganda borghese ottiene in que- 
;to modo di accreditare false spiega- 
:ioni dei periodici alti e bassi della 
produzione capitalistica, additandone 
'origine non nella natura stessa del 
ffstema, e nelle sue inevitabili contrad- 
lizioni, ma in fattori esterni, quale la 
'mancanza” di petrolio, di cui può 
ssere incolpato tutt’al più il buon 
)io, o il cattivo arabo. 

In particolare, per ciò che riguarda 
'industria automobilistica, nel novem- 
ire scorso le tre "grandi”, Ford, ,Chry- 
ler e General Motors hanno registra- 
o una contrazione delle vendite tra 
l 10 e il 18%. La causa di ciò, mu¬ 
ffe dirlo, è... la crisi energetica e la 
onseguente mancanza di carburante; 
trano che, sempre dalla stampa bòr- 
;hese (Il Globo, 9/II/73), risulti che 
'export americano di carburante è 
tato superiore a quello del 72 del l 
!84%, con conseguenti astronomici au- 1 
nenti dei profitti delle compagnie: nei 
irimi nove mesi dell’anno la Exxon 
veva incassato il 59% in più; Getty 

Gulf +60%; Shell +41%; Mobil 
t-38%; Texaco +35%; Standard of 
ìalifornia +40% e Occidental Petro- 
;um addirittura +417%. Avidità e 
^previdenza di singoli capitalisti, o 
iuttosto ferrea legge del capitale di 
ìcercare i profitti più alti possibili? 

1 petrolio evidentemente in Usa c’era, 
ìa conveniva molto di più esportar- 
) che venderlo in casa; e non impor- 
i se questa « crisi energetica » faceva 
uadagnare di più ad alcune grandi 
ompagnie capitalistiche e un po’ me- 
o ad altre: fratelli sì, ma sempre con- 
orrenti! 

Questa sia pur relativa crisi dell’in- 
ustria dell’auto ha trovato comunque 
nmediata rispondenza nei cuori tene- 

dei sindacalisti dell’UAW (il sinda¬ 
co dei lavoratori deH’automobile), 
:mpre pronti a difendere le tasche 
el padrone e il suo diritto — giusto 
ella società del capitale — di cerca- 
;, in qualità di compratore della for¬ 


za-lavoro, di prolungare al massimo la 
giornata lavorativa, contro l’opposta 
tendenza dell’operaio a ridurre in li¬ 
miti sopportabili il tormento del la¬ 
voro. Leggiamo dunque, nel Globo del 
27/11/73, un giornale dichiaratamente 
padronale, un articolo che è l’eco di 
questa situazione, e che potrebbe me¬ 
ravigliare per il tono di spavalda ac¬ 
cusa nei confronti dei sindacati ame¬ 
ricani, se non si pensasse che l’artico¬ 
lista intanto si fa severo giustiziere 
della mafia sindacale degli USA, in 
quanto parla di un altro paese, lon¬ 
tano le mille miglia della Italietta del¬ 
la giustizia e del progresso. Ma, caro 
il nostro Solone in miniatura, « mu¬ 
tato nomine de te fabula narratur » 
(cambiato il nome, qui si parla di te); 
de te o meglio di ogni moderno paese 
capitalistico, in cui la legge è sempre 
quella: spremere all’operaio quanto più 
plusvalore è possibile! 

Nel suddetto articolo, intitolato 
«Autunno tiepido [ meglio sarebbe 
dire glaciale] per l’industria dell’auto 
in USA », si legge che alla General 
Motors il contratto di lavoro è stato 
firmato « un’ora prima della scadènza. 
Se non ci fosse stato accordo, sarebbe 
scattata l’operazione Apache ». E qua¬ 
le sarebbe stato il contenuto di questa 
operazione dal nome così terribile? 
Non lo scotennamento del padrone, 
ma « una serie di scioperi a singhioz¬ 
zo [il metodo è sempre lo stesso] ca¬ 
paci di bloccare la produzione senza 
gravare sul fondo di assistenza per gli 
scioperanti che il sindacato costituisce 
con i contributi dei lavoratori ». C’è 
da pensare che questi apaches abbia¬ 
no metodi ben nuovi, per riuscire a 
bloccare la produzione senza rendere 
necessario il ricorso al fondo di assi¬ 
stenza! Anche alla Ford, il 26 ottobre 
precedente, era stato rinnovato il con¬ 
tratto senza un minuto di sciopero. 
Alla Chrysler due soli giorni di scio- 
pero. 

. In secoli di storia del capitalismo 
non si è mai, nella maniera più asso¬ 
luta, verificato che la classe operaia 
abbia ottenuto — non diciamo un mi¬ 
glioramento — ma neppure un man¬ 
tenimento del suo livello di vita sen¬ 
za aver duramente lottato. E l’espe¬ 
rienza insegna, inoltre, che la lotta è 
cominciata sempre quando il sistema 
aveva già abbassato le condizioni di 
vita dei proletari, i quali, mediante la 
lotta, sono sempre riusciti solo in par¬ 
te a recuperare la condizione prece¬ 
dente, cadendo anzi, inevitabilmente, 
in una situazione di miseria crescente. 
Si può immaginare, dunque, quale "vit¬ 
toria” sia stata per gli operai dell’in¬ 
dustria dell’automobile la firma di con¬ 
tratti per i quali non c’è stata una 
sola ora di sciopero, o due miserabili 
giorni! E questa situazione di «ecce¬ 
zionale pace sociale » non riguarda la 
sola industria automobilistica, ma in 
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A pr oposito di H Lotta Comunista„ 

GIU’ LE MANI DA LENIN 


{continuazione dal numero precedente) 

"Sterile pvopagandismo"! "Indifferentismo nelle questioni di 
strategia”! "Mancata assimilazione degli insegnamenti del bolsce¬ 
vismo”! Ecco alcuni esempi di sentenze ad uso antibordighista 
ricorrenti negli opuscoli di Lotta comunista, sedicentemente fedele 
esecutrice testamentaria di Lenin. Ma solo dei dilettanti — o 
degli opporturisti incalliti — possono scambiare tali frasi per 
condanne senza appello. Nel numero precedente abbiamo grattato 
la scorza e visto il contenuto reale di questa "critica”: il travisa¬ 
mento completo delle posizioni non solo nostre ma di Lenin, in 
cui si pretende di trovare un "arricchimento” del marxismo nel 
senso dello svincolamento della strategia dal programma rivolu¬ 
zionario per spalancar le porte a un eclettismo pratico buono 
agli usi più vergognosi. E su tale base, ricalcante i moduli della 
maseheratura staliniana allo smantellamento dellTnlernazionale, 
Lotta comunista vuol far credere di lavorare alla ricostituzione 
del Partito rivoluzionario, mentre, nell’ipotetico caso migliore, la 
funzione sua e di simili atteggiamenti è di seminar confusione 
dove invece occorre la massima chiarezza. 

Di contro alle argomentazioni con cui Lotta comunista mostra 
di giungere al bel risultato di nascondere Bernstein, Kautsky, 
Martov e tutta la sfilza di soci dietro la figura di Lenin, abbiamo 
mostrato come per lo stesso Lenin il marxismo non possa essere 
ridotto ad una "metodologia scientifica” da applicare ai fenomeni 
economici e politici per ricavarne sempre nuovi indirizzi d'azione. 
Occorre forse sottolineare come nuovi, in questo senso, sia, ine¬ 
vitabilmente, per diversi ed opposti rispetto a quelli definiti da 
Marx ed Engels? 

Lungi da noi il più fugace pensiero che la dottrina cui ci 
richiamiamo non abbia carattere scientifico. Ma il metodo marxi¬ 
sta consiste nella organica ricostruzione del complesso dinamico 
dei rapporti di produzione dell’epoca capitalista fino ad eviden¬ 
ziarne le contraddizioni generali e permanenti e a dimostrare 
la dialettica necessità della costituzione del proletariato in classe 
dominante per compiere la rivoluzione sociale che sfocerà nel 
comuniSmo. Solo brandendo saldamente, proprio come un’arma, 
questo punto d’arrivo programmatico, si può dare una valutazione 
generale della cosiddetta "sovrastruttura", che non si limita a 
"spiegarne” le origini, come vorrebbero \ nostri critici, ma ne 
evidenzia gli aspetti fondamentali tenendo conto del ruolo gio¬ 
cato nello scontro tendenziale fra due opposti modi di produ¬ 
zione. Si può così ricavare in modo coerente dall’analisi della 
"sovrastruttura” delle regole d’azione vincolanti per il movimento 
rivoluzionario internazionale (necessità dell'abbattimento della 
macchina statale delle classi sfruttatrici, dell’instaurazione dello 
Stato dittatoriale proletario, ecc.), regole che, appunto per essere 
imprescindibili dalla rivoluzione sociale, costituiscono con essa un 
corpo programmatico unico. Tale programma, perché dedotto 
dalla valutazione con criterio rivoluzionario dei caratteri univer¬ 
sali della sovrastruttura capitalista, è quindi diventato per i 
marxisti il termine di riferimento necessario per inquadrare i 
compiti da assolvere di fronte agli infiniti problemi politici speci¬ 
fici. E così sarà fino alla estinzione deH'ultinio retaggio classista. 

Abbiamo così dimostrato che la natura della tattica non è mai 
consistita e non consiste nel dare una soluzione particolare a 
problemi particolari sulla base di una loro analisi ”in se”, ma 
nel dirimente il carattere complesso per ritrovarvi quegli aspetti 
fondamentali su cui soltanto può fondarsi un’azione coerente col. 
programma. Tuttavia, l’aver chiarito la natura della tattica nella 
concezione marxista non è ancora un’integrale polemica antirevi¬ 
sionista Nel marxismo, infatti, si trova una definizione rigorosa 
del concetto di tattica (ossia una definizione dei giusti criteri 
per determinare il comportamento dei rivoluzionari in situazioni 
specifiche), perché vi è innanzi tutto, prospettato in modo pari¬ 
menti rigoroso il ruolo della stessa (ossia la necessità che i rivo¬ 
luzionari sappiano tenere un atteggiamento permanentemente con¬ 
forme alla meta finale). E se in genere non si può stravolgere 
un aspetto senza far altrettanto con l’altro, dato il loro comune 
postulato, è soprattutto con riferimento al secondo aspetto che 
si può dimostrare, senza possibilità di ricorso in appello, il carat¬ 
tere antimarxista di posizioni come quelle di Lotta comunista, 
per cui il disancoramento della tattica dal programma non equi¬ 
vale solo a porsi sul terreno di un generico eclettismo, ma corri¬ 
sponde ad una concezione della funzione della tattica e del Partito 
che è già una prova pratica di opportunismo. 

Ponendo il programma a fondamento delle soluzioni tattiche, 
il marxismo non ricerca una coerenza meramente ideologica, ma 
fìssa in esse il termine di passaggio dalle armi della critica alla 
critica con le armi, dalla previsione scientifica dei compiti rivo¬ 
luzionari essenziali della classe operaia al lavoro altrettanto scien¬ 
tifico per indirizzare, organizzare e dirigere le masse, attraverso 
gli scontri parziali con le classi avverse, perché possano assolvere 
la loro missione storica. Proprio perché le scelte tattiche non sono 
un accidente, ma un fattore essenziale al perseguimento dei fini 
comunisti, nella tradizione marxista i termini di tattica e di stra¬ 
tegia (piano d’azione generale) vengono utilizzati indifferente¬ 
mente. Naturalmente, come nota Trotsky ne La Terza Internazio¬ 
nale dopo Lenin, essi coincidono solo dal punto di vista della loro 
funzionalità. Ed è da questo punto di vista che la questione della 
strategia porta direttamente al problema dell'origine, natura e 
funzione del Partito, che, nella visione marxista, è l’organo cui 
compete quanto sopra indicato. 

Spontaneità operaia e . 
funzione èel Partito 

Lotta comunista, dopo aver impostato come si è visto il pro¬ 
blema della natura della tattica, non può vedere, nella difesa della 
teoria e del programma, nella fissazione degli obiettivi tattici, 
nel coerente inquadramento in tal senso del proletariato, altro 
che momenti sconnessi, e così finisce per distruggere la conce¬ 
zione del Partito rivoluzionario, scomposta, alternativamente e 
contemporaneamente, in quella del gruppo d’opinione, della classe 
giungente per automatismo alla coscienza teorica della propria 
condizione, e dell’organizzazione operaia spontanea con funzioni 
puramente tecniche. 

Per evitare che la responsabilità della riduzione delle posizioni 
di tale movimento a questo guazzabuglio teorico-pratico venga 
attribuita a noi, passiamo alle relative citazioni da « Lotte di 
classe e partito rivoluzionario ». 

« ...Se un processo oggettivo può essere conosciuto e descritto scientifi¬ 
camente, e in questo risiede il principio cardine della concezione marxista 
del partito, la diffusione di una conoscenza scientifica ad una parte di questo 
processo, alla classe operaia, è nello sviluppo della scienza stessa, è nello 
sviluppo del partito, e in ciò consiste lo sviluppo leninista della concezione 
marxista. Ma se è nella sua diffusione lo stesso sviluppo della scienza, sarà 
il tipo di diffusione che ne caratterizzerà la sua essenza e dovrà essere un 
tipo "materialistico” di diffusione e non un tipo "illuministico” o "ideali¬ 
stico”: ed il tipo "materialistico” è ciò che contraddistingue la scienza appli¬ 
cata dal marxismo alla società. 

« Di qui la diffusione della scienza come rilevamento, nella attività di 
una classe, della reiterabilità delle leggi oggettive che la scienza enuncia ». 

In questa prima funzione, dunque, il partito dovrebbe consta¬ 
tare nell’azione spontanea del proletariato la « reiterabilità delle 
leggi oggettive che la scienza enuncia », attività corrispondente a 
quella ricerca delle « leggi oggettive della sovrastruttura » su cui 
dovrebbe fondarsi la tattica. Poiché, d'altronde, questa analisi 
della sovrastruttura viene intesa meccanicisticamente, cioè senza 
un criterio valido per fissare i compiti rivoluzionari immediati 
(né quelli riguardanti specificamente il Partito per la corquista 
della direzione dell’azione di classe, né quelli che la classe deve 
adempiere sotto la direzione del Partito), non resta, in questo 
capolavoro, che la diffusione dei risultati dell’analisi nelle file del 
proletariato, affinché esso, meditando sulle proprie esperienze 
nolitiche, pervenga a sua volta alla conoscenza delle "leggi ogget¬ 


tive". Ci sia consentito riprendere, in forma interrogativa, le 
espressioni stesse del testo: "tipo materialistico” o "tipo illumi¬ 
nistico”? Ma procediamo: 

« La... classe operaia è un risultato di tutto questo processo [ dello svi¬ 
luppo capitalistico], è un risultato di tutte queste lotte di classe che accom¬ 
pagnano il processo, ne è coinvolta, ne fa tutta quella esperienza politica 
che può essere trasformata in coscienza quando ha imparato, dal Partito, 
”ad applicare in pratica l’analisi ed il criterio materialista a tutte le forme 
dell’attività e della vita di tutte le classi”, cioè a tutte quelle forme politiche 
— e non potrebbe essere altrimenti — in cui si presenta e si manifesta 
nella vita pratica il processo di accumulazione capitalistica. La coscienza 
politica della (lasse operaia diviene, quindi, la forma di diffusione dello 
sviluppo della scienza. Nel campo della sua lotta e della lotta di tutte le 
classi, la classe operaia perviene alla conoscenza delle leggi oggettive, dei 
rapporti di produzione e dei rapporti di distribuzione ad essi inerenti, che 
regolano tutte le lotte ed anche la sua. 

« La lotta cosciente della classe operaia non altera, ovviamente, l’ogget- 
tività delle leggi, ma costituisce un fattore di intervento nel processo storico 
in cui esse agiscono. La sostanza e le forme di questo intervento costitui¬ 
scono la strategia della classe la cui elaborazione, applicazione e sviluppo 
richiedono adeguati strumenti organizzativi... » 

La coscienza politica di classe sarebbe dunque il risultato di 
un’analisi scientifica della lotta politica svolta spontaneamente 
dal proletariato e, solo a questo punto, potrebbe finalmente essere 
elaborata dagli stessi operai, ormai maturi, la tattica. Ed ecco 
l’inno riassuntivo: 

« La classe operaia può giungere alla conoscenza di se stessa soprattutto 
attraverso la conoscenza pratica-politica dei rapporti reciproci di tutte le 
classi della società e deve avere una rappresentazione chiara delle caratte¬ 
ristiche economiche e delle figure politiche e sociali dei componenti di 
queste classi e strati sociali. Solo in questa chiara conoscenza la classe operaia 
conosce la propria caratteristica economica, politica e sociale nei suoi rapporti 
con tutte le altre classi e strati sociali; e in questa conoscenza essa riesce 
a ricostruire chiaramente, scientificamente, il "quadro vivente” dell’intera 
società in tutte le sue manifestazioni economiche, sociali e politiche, cioè 
riesce ad essere la componente cosciente-scientifica di un movimento reale 
in un processo che è determinato da leggi oggettive come ogni processo 
storico-naturale. La coscienza è consapevolezza .dell’azione, della realtà in cui 
si agisce, del modo stesso di agire. IÌ complesso di questo tipo di coscienza- 
azione è il partito e la sua strategia. Pervenuta alla conoscenza dei rapporti 
reciproci di tutte le classi, in tutte le loro caratteristiche e in tutte le loro 
manifestazioni, pervenuta alla possibilità oggettiva di discernere o demisti¬ 
ficare in queste manifestazioni la "forma ideologica” dalla "sostanza econo¬ 
mica”, la classe operaia può stabilire scientificamente il proprio comporta¬ 
mento, la propria strategia che non è altro che lo stabilire un "rapporto 
cosciente” nell’insieme dei "rapporti reciproci” non coscienti e determinati 
che intercorrono tra tutte le classi e tra queste singole classi e la classe stessa 
e stabilirlo in tutta la prospettiva di movimento con tutti i prevedibili muta¬ 
menti che modificheranno tali rapporti ». 

I lettori non ridano né piangano, ma cerchino di comprendere. 

A questo modo i "precursori”, dopo aver innescato la bomba di 
una "rivoluzione culturale”, verrebbero assorbiti nel... "comples¬ 
so... coscienza-azione”, magari con adeguate cariche e relative 
prebende. 

Tale "interpretazione” dell’origine e del ruolo del Partito co 
munista viene sostenuta con una serie di citazioni tratte princi¬ 
palmente dal... Che fare? di Lenin. Riprendiamo perciò lo stesso 
testo usato dai nostri avversari, come già il Che cosa sono gli 
amici del popolo, non tanto per dimostrare l’uso revisionista e 
stalinista che essi fanno delle citazioni, quanto per ricostruire 
in modo organico il chiaro filo della strategia autenticamente 
rivoluzionaria. 

Occorre anzitutto precisare in che cosa propriamente consista, 
per il marxismo, l’esperienza politica che il proletariato si forma 
attraverso le sue lotte spontanee, quell’esperienza che, per Lotta 
comunista, dovrebbe essere la base della coscienza politica rivo¬ 
luzionaria. Scrive Lenin: 

■ 

« La "Rabociaia Mysl” pensa soltanto che ”la politica segue sempre do¬ 
cilmente l’economia (mentre il "Raboceie Dielo” varia questa tesi, assicu¬ 
rando nel suo programma che ”in Russia più che in qualsiasi altro paese 
la lotta economica è inseparabile dalla lotta politica”). Queste tesi [...] 
sono assolutamente false, se per politica s’intende la politica socialdemocratica. 
La lotta economica degli operai [...] è spessissimo legata (benché non indis¬ 
solubilmente) alla politica borghese, clericale, ecc. Le tesi del "Raboceie 
Dielo” sono giuste se per politica s’intende la politica tradunionista, cioè 
l’aspirazione generale di tutti gli opera: a ottenere dallo Stato misure dirette 
contro i malanni propri della loro condizione, ma non ancora idonee a sop¬ 
primere questa condizione, cioè a distruggere la sottomissione del lavoro 
al capitale ». 

Ciò significa che il proletariato è spinto all’azione dalla neces¬ 
sità di salvaguardare le sue condizioni immediate di esistenza 
e può giungere fino ad intuire la inadeguatezza del terreno pura¬ 
mente economico (in tal senso, precisa Lenin, « T "elemento 
spontaneo” non è che la forma ,embrionale della coscienza »). 
Ma questo istintivo superamento, lasciato a se stesso, non può 
che ripiegare verso rivendicazioni e aspirazioni politiche che fanno 
propria, in vario modo, l’ideologia borghese dello Stato come 
mediatore dei contrasti di classe. E’ evidente perciò che l’espe¬ 
rienza politica che gli operai possono trarre da questa lotta è: 

1) limitata, per estensione, dalle sue origini immediate, e 2) è una ■ 
esperienza in cui non è possibile scindere le "nozioni” dai "criteri” 
con cui vengono acquisite. Si tratterà cioè di nozioni capovolte, 
metafisiche, per nulla corrispondenti ai reali rapporti di classe. 

« Si discorre di spontaneità. Ma lo sviluppo spontaneo del movimento 
operaio fa sì che questo si subordini all’ideologia borghese [...] perché 
il movimento operaio spontaneo è tradunionismo, è lotta esclusivamente 
sindacale, e tradunionismo significa appunto asservimento ideologico degli 
operai da parte della borghesia. Perciò compito nostro, compito della social¬ 
democrazia, è lottare contro la spontaneità, deviare il movimento operaio 
dalla tendenza spontanea del tradunionismo a rifugiarsi sotto l’ala della 
borghesia e avviarlo sotto l’ala della socialdemocrazia rivoluzionaria ». 

Di qui la conclusione: 

« Vi è politica e politica. Vediamo quindi che anche rispetto alla lotta 
politica la "Rabociaia Mysl” manifesta non tanto una sua negazione quanto 
il culto della sua spontaneità, della sua incoscienza. Riconoscendo piena¬ 
mente la lotta politica che cresce spontaneamente dallo stesso movimento 
operaio (o, meglio, le rivendicazioni e le aspirazioni politiche degli operai), 
essa rifiuta assolutamente di elaborare in modo autonomo una politica social- 
democratica specifica, che risponda ai compiti generali del socialismo e alle 
attuali condizioni russe ». 

Per Lenin, dunque, non si può portare il proletariato alla co¬ 
scienza politica rivoluzionaria prendendo come punto di partenza 
la sua esperienza politica spontanea e solo quando il salto dia¬ 
lettico è compiuto elaborare un programma e una strategia di 
classe. Viceversa questi due fattori, che costituiscono in modo 
unitario la ragion d’essere del Partito, sono la base essenziale per 
« lottare contro la spontaneità » e « deviare il movimento ope¬ 
raio dalla tendenza spontanea del tradunionismo a rifugiarsi sotto 
l’ala della borghesia e avviarlo sotto l’ala della socialdemocrazia 
rivoluzionaria ». Il concetto non è enunciato di passaggio, ma chia¬ 
rito al massimo: 

« Che il movimento di massa sia un fenomeno importantissimo è cosa 
su cui non si discute. Ma la questione sta tutta nel modo di intendere come 
questo movimento "determinerà i compiti”. La cosa- si può intendere in due 
modi: o nel senso del culto della spontaneità di questo movimento, cioè 
della riduzione del ruolo della socia'derr.ocrazia alla pura servilità nei riguardi 
del movimento operaio come tale [...], oppure nel senso che il movimento 
di massa ci pone nuovi compiti teorici, politici e organizzativi, molto più 


complessi di quelli di cui ci si poteva accontentare prima della formazione 
del movimento di massa [...] 

« Confondere il riconoscimento di principio di tutti i mezzi di lotta, di 
tutti i piani e i procedimenti, purché adeguati allo scopo, con l’esigenza 
di essere guidati, in un dato momento politico, da un piano rigorosamente 
applicato, se si vuole parlare di tattica, sarebbe come confondere il ricono¬ 
scimento che la medicina fa di tutti i sistemi di cura con l’esigenza di 
attenersi a un sistema determinato per la cura di una data malattia. Ma il 
fatto è che proprio il "Rabcceie Dielo”, poiché soffre della malattia da noi 
chiamata culto della spontaneità, non vuole riconoscere nessun "sistema di 
cura” di questa malattia. Perciò ha fatto la geniale scoperta che la "tattica- 
piano contraddice allo spirito fondamentale del marxismo”, che la tattica è 
il "processo di crescita dei compiti del partito che crescono insieme col 
partito stesso". Quest’ultima sentenza ha tutte le probabilità di diventare 
famosa, monumento indistruttibile della "tendenza” del "Raboceie Dielo”. 
Alla domanda: "dove andare?" quest’organo dirigente risponde: il movi¬ 
mento è il processo di variazione della distanza fra il punto iniziale e i 
successivi punti del movimento. Questo impareggiabile acume non costi¬ 
tuisce però soltanto una bizzarria [...], ma è il programma di tutta una 
tendenza-, quel programma che la "Rabociaia Mysl” [...] ha così enunciato: 
è auspicabile la lotta che è possibile, è possibile la lotta che si svolge nel 
momento dato. Questa è appunto la tendenza del più illimitato opportuni¬ 
smo, che si adatta passivamente alla spontaneità ». 

La concezione secondo cui « la tattica è il processo di crescita 
dei compiti del partito che crescono col partito stesso » è esat¬ 
tamente quella di "Lotta comunista”, secondo la quale la tattica 
è la conseguenza della crescita del proletariato alla coscienza 
politica. Ma questa, rifacendosi ancora a Lenin, « è appunto la 
tendenza del più illimitato opportunismo ». 

Natura e funzione della tattica in Lenin 

Così come in Che cosa sono gli amici del popolo aveva saputo 
scolpire in modo inequivocabile la natura della tattica, Lenin 
passa poi a definire la sua funzione sempre in polemica con gli 
economisti. E’ un brano che non abbisogna neppure di un rigo 
di commento: 

« ”La tattica-piano contraddice allo spirito fondamentale del marxismo”! 

■ E’ una calunnia contro il marxismo, una sua trasformazione nella stessa 
caricatura che ci contrapponevano i populisti in guerra contro di noi. E’ 
uno sminuimento dell’iniziativa e dell’energia dei dirigenti consapevoli, men¬ 
tre il marxismo, al contrario, dà un impulso gigantesco all’energia e all’ini¬ 
ziativa del socialdemocratico, aprendogli le più larghe prospettive, mettendo 
(se così si può dire) a sua disposizione le forze poderose dei milioni e mi 
lioni di operai che si levano "spontaneamente” alla lotta! ». 

"Lotta comunista”, che si pretende l’antesignana del nuovo 
"partito leninista”, è invece, per l’impostazione calpestante que¬ 
ste parole, nata morta dal punto di vista rivoluzionario. Ma, 
poiché "non insaevire in mortuos” è un motto inadatto alla bat¬ 
taglia contro le cento teste dell’idra revisionista, lasciamo aperto 
il Che fare?: 

« ”11 socialdemocratico rivoluzionario — ci ammaestra |..,] il "Raboceie 
Dielo” — ha il compito di accelerare lo sviluppo oggettivo col proprio lavoro 
cosciente, e non di sopprimerlo o di sostituirlo con piani soggettivi. L’’Tskra” 
sa tutto questo in teoria. Ma in pratica, in virtù della sua concezione dottri¬ 
naria della tattica, dell’enorme significata che il marxismo attribuisce giusta¬ 
mente al lavoro rivoluzionario cosciente, è indotta a sminuire il significato 
dell’elemento oggettivo o spontaneo dello sviluppo”. 

Di nuovo un pasticciaccio teorico [...J. Vorremmo domandare [...1: 
in che cosa può esprimersi lo "sminuimento dello sviluppo oggettivo da 
parte dell’autore di piani soggettivi? Evidentemente nel fatto che egli non 
prende in considerazione che lo sviluppo oggettivo crea o consolida, rovina 
o indebolisce determinate classi, strati, gruppi, determinate nazioni, gruppi 
di nazioni, ecc., condizionando così un certo raggruppamento politico inter¬ 
nazionale di forze, una certa posizione dei partiti rivoluzionari, ecc. Ma la 
colpa di questo autore consisterà allora non nello sminuimento dell’ele¬ 
mento spontaneo, bensì, al contrario, nel!o sminuimento dell’elemento co¬ 
sciente, poiché gli sarà mancata la "coscienza” necessaria per intendere giu¬ 
stamente lo sviluppo oggettivo. Il solo fatto di parlare della "valutazione 
del significato comparativo” della spontaneità e della coscienza manifesta 
quindi una completa assenza di "coscienza”. Se certi "elementi spontanei 
dello sviluppo” sono accessibili in generale alla coscienza umana, la loro 
errata valutazione, equivarrà a uno "sminuimento dell’elemento cosciente”. 
Se poi sono inaccessibili, noi non li conosciamo e non ne possiamo parlare. 
Di che cosa va discorrendo Kricevskij | teorico del "Raboceie Dielo”] ? Se 
trova sbagliati i "piani soggettivi” dell’ ’Tskra” (come infatti dichiara), do¬ 
vrebbe mostrare di quali fatti oggettivi questi piani non tengono conto ed 
accusare perciò l’’Tskra” di mancanza di coscienza, di "sminuimento del¬ 
l’elemento cosciente”, per esprimersi nel suo linguaggio. Ma se, scontento 
dei piani soggettivi, non ha altri argomenti che il ricorso allo "sminuimento 
dell’elemento spontaneo” (!!), egli in questo modo prova soltanto: 1) che 
teoricamente interpreta il marxismo alla maniera... di Mikhailovski [si veda 
l’articolo precedente] [...]; 2) che praticamente è soddisfattissimo di quegli 
"elementi spontanei di sviluppo” che hanno portato i nostri marxisti legali 
al bernsteinismo e i nostri socialdemocratici. all "economismo”, e che gli 
fanno "gran dispetto” quelli che si sono risolti a deviare ad ogni costo la 
socialdemocrazia russa dal cammino dello sviluppo "spontaneo” ». 

Lenin dimostra dunque, ancora una volta, che l’esperienza po¬ 
litica "spontanea” del proletariato influisce sulla fissazione della 
tattica o strategia nel senso che si tratta di un fattore oggettivo 
che il Partito deve inquadrare e disciplinare in modo "cosciente”, 
non nel senso che sia il veicolo della coscienza rivoluzionaria. 

« Ci siamo così convinti che l’errore fondamentale della "nuova ten¬ 
denza” della socialdemocrazia russa sta nel culto della spontaneità, nella 
mancata comprensione che la spontaneità della massa esige da noi, socialde¬ 
mocratici, una massa di coscienza. Quanto più grande è il risveglio sponta¬ 
neo delle masse, quanto più il movimento si estende, con tanta più incom¬ 
parabile rapidità cresce il bisogno di una massa di coscienza nel lavoro teo¬ 
rico, politico, organizzativo della socialdemocrazia ». 

Il testo esamina poi in concreto i compiti tattici della social- 
democrazia russa, usando il criterio di risolvere i problemi spe¬ 
cifici derivandoli dal programma rivoluzionario internazionale. 
Non potendo passare in rassegna tutte le mirabili lezioni in esso 
contenute, e universalmente valide per il motivo anzidetto, sof¬ 
fermiamoci soltanto sul problema delle denunce politiche. Per 
"Lotta comunista”, infatti, le pagine in oggetto conterrebbero la 
dimostrazione che iì Partito deve diffondere, proprio mediante 
tali denunce, la "conoscenza delle leggi oggettive” tra gli operai; 
questi poi elaborerebbero la strategia di volta in volta oppor¬ 
tuna. Afferma invece Lenin: 

« Ci si domanda in che cosa debba consistere l’educazione politica. Ci 
si può limitare a diffondere l’idea che la classe operaia è ostile all’autocra¬ 
zia? Certamente no. Non basta spiegare l’oppressione politica degli operai 
(come non basta spiegare l’opposizione dei loro interessi agli interessi dei 
padroni). Bisogna fare dell’agitazione per ogni manifestazione concreta di 
questa oppressione (come abbiamo fatto per le manifestazioni concrete del¬ 
l’oppressione economica) [...] 

«Finora avevamo pensato [...] che se il propagandista tratta, per esem¬ 
pio, della disoccupazione, deve spiegare la natura capitalistica delle crisi, 
mostrare la ragione della loro inevitabilità nella società contemporanea, illu¬ 
strare la necessità della trasformazione di questa società in società socialista, 
ecc. Egli deve dare, insomma, "molte idee”, un così gran numero di idee 
che, nel loro insieme, potranno essere assimilate tutte solo da un numero 
(relativamente) piccolo di persone. L’agitatore, invece, trattando la stessa 
questione, prende l’esempio più noto a tutti i suoi ascoltatori, il più lam¬ 
pante — per esempio una famiglia di disoccupati morta di fame, l’aumento 
della mendicità, ecc. — e, servendosi di questo fatto già noto, fa ogni 
sforzo per dare alla "massa” una sola idea: quella dell’assurda contraddizione 
fra l’aumento della ricchezza e l’aumento della miseria, cerca di risvegliare 
nella massa il malcontento e l’indignazione contro questa scandalosa ingiu¬ 
stizia, lasciando al propagandista di dare una spiegazione completa di questa 
contraddizione ». 

Malcontento e indignazione dirette contro tutti gli aspetti del¬ 
l'oppressione di classe evidenziati dal Partito: questa è la co¬ 
scienza politica rivoluzionaria del proletariato. Così le masse im¬ 
parano, dal Partito, « ad applicare in pratica l'analisi ed il criterio 
materialista a tutte le forme dell’attività e della vita di tutte le 
classi ». Risvegliare tale coscienza politica (e non solo solleci¬ 
tarla, ma indicare gli obbiettivi verso cui indirizzare il malcon- 
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tèmo e i’indianazione, quando e come farlo, e preparare l'azione 
ponendosene alla testa) è indubbiamente un compito imprescin¬ 
dibile del Partito, ma non è, come pensa "Lotta comunista”, la 
condizione della elaborazione della tattica o strategia come vo¬ 
glia chiamarla. E - esso stesso un compito tattico. 

« Ma — ci domanderà e già ci domanda, con uno zelo superiore alla 
propria intelligenza, l’ammiratore del "legame stretto ed organico con la lotta 
proletaria” — se noi dobbiamo incaricarci di organizzare denunce che inte¬ 
ressino veramente tutto il popolo, in che cosa si esprimerà il carattere 
di classe del nostro movimento? Ma proprio nel fatto che a organizzare 
tali denunce saremo noi, socialdemocratici, nel fatto che l’interpretazione 
di tutti i problemi sollevati dall’agitazione sarà fatta in uno spirito rigoro¬ 
samente socialdemocratico, senza favoreggiare le deformazioni, intenzionali 
o no. del marxismo, nel fatto che a condurre questa agitazione politica che 
investe tutti gli aspetti della vita sociale sarà un partito che lega in un 
tutto indissolubile l’assalto contro il governo a nome di tutto il popolo, 
l'educazione rivoluzionaria del proletariato insieme con la salvaguardia della 
sua indipendenza politica, la direzione della lotta economica della classe 
operaia e l’utilizzazione dei suoi scontri spontanei con i suoi sfruttatori, 
scontri che sollevano e attraggono nel nostro campo sempre nuovi strati del 
proletariato! » 

Fin qui abbiamo visto come "Lotta comunista", per non rive¬ 
lare il sostanziale spontaneismo della visione secondo cui la tat¬ 
tica seguirebbe all’acquisizione da parte del movimento di classe 
della coscienza rivoluzionaria, si sia nascosta dietro la tesi della 
necessità di diffondere tra gli operai l’analisi della loro esperienza 
politica spontanea. E abbiamo dimostrato il carattere antimarxi¬ 
sta di questo "guazzabuglio teorico” evidenziando come, secondo 
Lenin, non si possa impiantare la coscienza politica rivoluzionaria 
sulla coscienza politica tradunionista, ma i due fatti si pongano 
in insormontabile antitesi: o ideologia borghese o ideologia so¬ 
cialista. Mentre dunque per noi non esiste una lotta politica in 
sé, che marxisti e borghesi cercherebbero di riempire ciascuno 
col proprio credo, per "Lotta comunista" essa è un valore asso¬ 
luto da cui i suoi teorici traggono ispirazione per frasi come la 
seguente: 

«...Ogni lotta economica è una lotta politica e la stessa lotta operaia, 
lasciata alla sua spontaneità finisce col subire l’influenza politica delle altre 
classi. E' sul campo dei rapporti reciproci di tutte le classi, cioè sul campo 
politico, sul campo dello Stato, che la classe operaia può pervenire alla sua 
coscienza politica, cioè ad avere la sua politica. Ma è dalla lotta economica 
che la classe operaia perviene al campo politico e non viceversa, poiché ogni 
lotta economica ha un contenuto politico, è un movimento nei rapporti so¬ 
ciali, è una dinamica dei rapporti tra le classi ed incide nel campo dei rap¬ 
porti reciproci di tutte le classi, nel campo dello Stato ». 

Procediamo con ordine. La prima tesi sostenuta è che « ogni 
lotta economica è una lotta politica » nel senso che « è dalla lotta 
economica che la classe operaia perviene al campo politico ». 
Questa è addirittura una retrocessione rispetto allo spontaneista 
Martynov, che, come dice Lenin, sosteneva esser compito dei 
rivoluzionari quello di « conferire alla stessa lotta economica un 
carattere politico »! In polemica con tale formula e prevenendo 
di settant'anni le uscite di "Lotta comunista”, Lenin ne chiarisce 
il carattere codista e riformista: 

« Quale senso concreto e reale ha, in bocca a Martynov, la formulazione 
del compito della socialdemocrazia: "Conferire alla stessa lotta economica 
un carattere politico”? La lotta economica è la lotta collettiva degli operai 
contro i loro padroni per conquistare vantaggiose condizioni di vendita della 
forza-lavoro, per migliorare le condizioni di lavoro e di vita degli operai. 
Questa lotta è necessariamente lotta sindacale perché le - condizioni di la¬ 
voro sono estremamente diverse nelle diverse categorie e, quindi, la lotta 
per il miglioramento di queste condizioni non può non essere condotta per 
categorie (dai sindacati in Occidente, dalle associazioni sindacali temporanee 
e dai manifestini in Russia, ecc.). Conferire alla "stessa lotta economica un 
carattere politico”, significa dunque cercare di soddisfare le rivendicazioni 
di categoria, migliorare le condizioni di categoria con "provvedimenti legi¬ 
slativi e amministrativi”. E’ ciò che precisamente fanno ed hanno sempre 
fatto tutte le associazioni sindacali operaie [...]. Già da un pezzo le asso¬ 
ciazioni operaie inglesi hanno compreso e adempiono il compito di "confe¬ 
rire alla stessa lotta economica un carattere politico”, già da un pezzo lot¬ 
tano per la libertà di sciopero, per l’eliminazione di ogni ostacolo giuridico 
al movimento cooperativo e sindacale, per la promulgazione di leggi sulla 
protezione della donna e del fanciullo, per il miglioramento delle condizioni 
di lavoro mediante una legislazione sanitaria e di fabbrica, ecc. 

« Cosi, la frase pomposa: "Conferire alla stessa lotta economica un ca¬ 
rattere politico” dissimula, in realtà, sotto la sua apparenza "terribilmente” 
acuta e rivoluzionaria, la tendenza tradizionale ad abbassare la politica so¬ 
cialdemocratica al livello della politica tradunionista [ovvero della politica 
operaia borghese nel senso riportato]... In realtà [...] non contiene nul- 
l’altro che la lotta per le riforme economiche ». 

« Ogni lotta economica... incide nel campo dei rapporti reci¬ 
proci di tutte le classi, nel campo dello Stato ». dice in secondo 
luogo "Lotta comunista”. E Lenin ribatte: 

« "La lotta economica degli operai contro i padroni e contro il governo” 
[frase di Martynov]. Che incanto! Con che impareggiabile talento, con che 
magistrale eliminazione di tutte le divergenze parziali e di tutte le diffe¬ 
renze di sfumatura esistenti fra gli "economisti”, è qui espressa, in una tesi 
breve e luminosa tutta la sostanza dell’"economismo” [...] "La lotta econo¬ 
mica contro il governo” è precisamente la politica tradunionista... ». 

E riprendiamo dal testo di "Lotta comunista”:, 

« Vedere solo la legge economica della coalizione operaia e non vederne 
la conseguenza politica, significa non comprendere Marx, rimanere alle soglie 
della scienza, rimanere ancorati al più piatto economicismo, alla più volgare 
economia "pura”. Anche gli economisti borghesi hanno scoperto la legge 
economica della coalizione operaia. Marx, invece, vi aveva scoperto il movi¬ 
mento politico, cioè il processo oggettivo attraverso il quale la lotta di classe 
diventa coscienza, Partito ». 

Queste parole vorrebbero commentare un brano dell’ultimo 
capitolo della Miseria della filosofia in cui Marx imposta dialet¬ 
ticamente il raporto tra lotta economica e politica rivoluzionaria. 
Nell’occasione, "Lotta comunista” supera se stessa riportando una 
pagina non solo mutilata, ma priva perfino dei tradizionali pun¬ 
tini di sospensione. Pubblichiamo dunque il passo di Marx nella 
versione integrale, evidenziando con lettere maiuscole le propo¬ 
sizioni soppresse: 

« La grande industria raccoglie in un sol luogo una folla di persone, sco¬ 
nosciute le une alle altre. La concorrenza le divide, quanto all’interesse. Ma 
il mantenimento del salario, questo interesse comune che esse hanno contro 
il loro padrone, le unisce in uno stesso proposito di resistenza: coalizione. 
Così la coalizione ha sempre un duplice scopo, di far cessare la concorrenza 
degli operai tra loro, per poter fare una concorrenza generale al capitalista: 
se il primo scopo della resistenza non è stato che il mantenimento dei salari, 
a misura che i capitalisti si uniscono a loro volta in un proposito di repres¬ 
sione, le coalizioni, dapprima isolate, si costituiscono in gruppi e, di fronte 
al capitale sempre unito, il mantenimento dell’associazione diviene per gli 
operai più necessario ancora di quello del salario. CIO’ E’ TALMENTE 
VERO, CHE GLI ECONOMISTI INGLESI RIMANGONO STUPITI 
A VEDERE COME GLI OPERAI SACRIFICHINO UNA BUONA PAR¬ 
TE DEL SALARIO IN FAVORE DELLE ASSOCIAZIONI CHE, AGLI 
OCCHI DI QUESTI ECONOMISTI, NON SONO STABILITE CHE 
IN FAVORE DEL SALARIO. IN QUESTA LOTTA — VERA GUERRA 
CIVILE — SI RIUNISCONO E SI SVILUPPANO TUTTI GLI ELE¬ 
MENTI NECESSARI A UNA BATTAGLIA CHE SI PROSPETTA NEL¬ 
L’IMMEDIATO FUTURO. Una volta giunta a questo punto, l’associazione 
acquista un carattere politico ». 

Quando le spinte proletarie alia resistenza immediata diven¬ 
tano azione economica generalizzata, la borghesia è costretta alla 
repressione e, per contrastarla, il mantenimento dell’unità di clas¬ 
se diventa per il proletariato più necessario della difesa dei livelli 
salariali, ossia la lotta economica si rivela insufficiente all’efficacia 
della stessa resistenza e diviene necessario e possibile passare 
alla lotta politica rivoluzionari.a. Ma tale passaggio non avviene 
automaticamente. La necessità non equivale ad una meccanica 
inevitabilità. Perciò, la « legge economica della coalizione ope¬ 
raia » non è affatto « il processo oggettivo attraverso il quale la 
lotta di classe diventa coscienza, Partito »; semmai, è la tendenza 
delia lotta di resistenza immediata a mostrare le contraddizioni 


oggettive della "spontaneità”. Tanto è vero che Marx chiarisce 
come, ai fini della lotta politica, siano necessarie altre associa¬ 
zioni, che solo « agli occhi degli economisti », cioè dei meccanicisti 
borghesi, « sono stabilite in favore del salario ». Questa lotta poli¬ 
tica, poi, non può, neppure avvalersi dei mezzi tradizionali della 
lotta economica spontanea: per essa, infatti, «si riuniscono e si 
sviluppano tutti gli elementi necessari a una battaglia che si pro¬ 
spetta nell'immediato futuro ». In altre parole, quand’anche il 
proletariato, di fronte alla repressione borghese, si scrollasse di 
dosso la politica tradunionista, non potrebbe però salvare, dalla 
propria precedente esperienza, nessun tipo d’azione e nessun le¬ 
game organizzativo valido agli scopi rivoluzionari, perché i mezzi 
rivoluzionari possono derivare solo dai fini rivoluzionari e quindi 
essere stabiliti soltanto mediante la loro previsione. 

La concezione di "Lotta comunista” sui rapporti tra lotta eco¬ 
nomica e lotta politica, del tutto distorta dal punto di vista marxi¬ 
sta, non può mancar di riflettersi in una tesi opportunista sui 
caratteri dell'intèrvento del Partito nelle azioni economiche del 
proletariato. Ma, prima di esaminarla, occorre sommariamente 
richiamare la nostra posizione. 

S rapporti fra lotta economica 
e lotta politica secondo il marxismo 

Per il marxismo, l’intervento nelle lotte immediate deve es¬ 
sere finalizzato alla dimostrazione che il terreno puramente eco¬ 
nomico è insufficiente a difendere le condizioni di esistenza dei 
proletari e che la soluzione del problema non può essere trovata 
nemmeno sul terreno politico tradunionista. L'efficacia della resi¬ 
stenza agli attacchi al salario e all’intensificazione dello sfrutta¬ 
mento può essere solo il sottoprodotto della politica rivoluzio¬ 
naria, cioè della preparazione allo scontro decisivo col potere sta¬ 
tale borghese. A questo riguardo, il Partito deve indicare agli 
operai degli obbiettivi immediati che non vanno presentati come 
una "ricetta di Dulcamara” per le questioni economiche; deve 
prospettare i metodi di lotta più consoni, in quanto non inficiati 
dal rispetto dei dogmi borghesi, a rafforzare il fronte di classe, e 
soprattutto a consolidare la propria rete organizzativa, centraliz¬ 
zandola ed estendendola, in quanto non si tratta di fissare ter¬ 
mini di riferimento ideali ma di far funzionare la leva fondamen¬ 
tale della preparazione rivoluzionaria: compito, quest’ultimo, pa¬ 
rallelo a quello dell'agitazione immediata, ma da non confondersi 
assolutamente con essa. La critica del riformismo dev’essere con¬ 
dotta mostrandone non solo il carattere intrinsecamente vellei¬ 
tario come soluzione contingente dei problemi operai, ma soprat¬ 
tutto chiarendo come gli strumenti della sua prospettiva siano 
deleteri dal punto di vista del rapporto di forza con la borghesia. 

Due anni prima del Che fare?, nell'articolo Sugli scioperi (al-, 
tro testo su cui si è scatenata la sindrome falsificatoria di "Lotta 
comunista"), Lenin scrive: 

«Gli scioperi [...] abituano gli operai all’unione, mostrano loro che 
soltanto uniti possono lottare contro i capitalisti, insegnano loro a pensare 
alla lotta di tutta la classe operala contro tutta la classe dei fabbricanti e 
contro il governo autocratico e poliziesco. Ecco perché i socialisti chiamano 
gli' scioperi una "scuola di guerra”, scuola nella quale gli operai imparano a 
fare la guerra contro i loro nemici, per la liberazione di tutto il popolo e 
di tutti i lavoratori dal giogo dei funzionari e dal giogo del capitale. 

Ma una "scuola di guerra” non è ancora la guerra stessa. Quando fra gli 
operai si diffondono largamente gli scioperi, alcuni operai (e alcuni socia¬ 
listi) cominciano a pensare che la classe operaia possa limitarsi agli scioperi 
e alle casse o società di resistenza per gli scioperi, che mediante i soli scio¬ 
peri la classe operaia possa ottenere importanti miglioramenti delle sue 
condizioni o persino la sua emancipazione. Vedendo quale forza rappresen¬ 
tano l’unione degli operai e persino i loro piccoli scioperi, alcuni pensano 
che sia sufficiente scatenare lo sciopero generale in tutto il paese perché gli 
operai possano ottenere dai capitalisti e dal governo tutto quel che vogliono. 
Tale opinione [...] è un'opinione errala. Gli scioperi sono uno dei mezzi 
di lotta della classe operaia per la sua emancipazione, ma non sono l’unico 
mezzo; e se gli operai trascureranno gli altri mezzi di lotta ritarderanno lo 
sviluppo e i successi della classe operaia... 

« Gli scioperi sono vittoriosi soltanto dove gli operai sono già abbastanza 
coscienti, dove sanno scegliere il momento per scatenerli, sanno presentare 
le rivendicazioni, hanno legami con i socialisti per procurarsi manifestini e 
opuscoli. Di tali operai però ve ne sono ancora pochi in Russia, ed è neces¬ 
sario tendere tutte le forze per aumentarne il numero, per far conoscere 
alla massa degli operai la causa operaia, il socialismo e la lotta della classe 
operaia. I socialisti, insieme con gli operai coscienti, devono prendere su 
di sé questo compito, costituendo a questo scopo un partito operaio socia¬ 
lista [...] Gli scioperi, come abbiamo visto, mostrano agli operai che il go¬ 
verno è il nemico e che bisogna lottare contro di esso. Ed infatti in tutti 
i paesi gli scioperi hanno insegnato a poco a poco alla classe operaia come 
lottare contro i governi per i diritti degli operai e per i diritti di tutto il 
popolo. Come abbiamo detto or ora, può condurre una tale lotta soltanto 
un partito operaio Socialista che diffonda fra gli operai giuste nozioni circa 
il governo e la causa operaia... 

« Dagli scioperi isolati gli operai possono e devono passare... alla lotta 
di tutta la classe operaia per l’emancipazione di tutti i lavoratori. Quando 
tutti gli operai coscienti divengono socialisti, cioè uomini che aspirano a 
tale emancipazione, quando si uniscono in tutto il paese per diffondere fra 
gli operai il socialismo, per insegnar loro tutti i mezzi di lotta contro i loro 
nemici, quando costituiscono un partito operaio socialista che lotta per la 
liberazione di tutto il popolo dal giogo del governo e per remancipazione 
di tutti i lavoratori dal giogo del capitale, soltanto allora la classe operaia 
aderisce completamente al grande movimento degli operai di tutti i paesi 
che unisce tutti gli operai e innalza la bandiera rossa sulla quale è scritto: 
Proletari di tutti i paesi, unitevi! ». 

Così commenta "Lotta comunista”: 

« ..."Quando tutti gli operai coscienti diverranno dei socialisti...” la classe 
operaia "aderirà completamente” al movimento socialista. La lotta per il 
salario mediante gli scioperi è divenuta [...] una scuola di guerra che non è 
ancora, però, "la guerra stessa” della classe operaia ma che Io diventa nella 
misura in cui il Partito [...] diffonde fra gli operai "giuste nozioni” sulla 
natura sociale e politica del sistema capitalistico e porta lo sciopero ad 
avere una sua strategia ». 

Siamo al culmine della "elaborazione scientifica" dei nostri cri- 


STAMPA INTERNAZIONALE 

E’ uscito il nr. 170 (8-21 aprile 1974) del nostro quindicinale in lin¬ 
gua francese 

le prolétaire 

di cui diamo il sommario: 

— L’ondata di lotte operaie apertamente sabotata dall'opportunismo 

— Alle urne cittadini! 

— Giornate calde alla Olivetti 

— Onta e menzogna del difesismo 

— Lotta di classe... finanziata dal padrone 

— L'amore del commercio 

— La rivoluzione « come si deve »? 

— Vita di partito. 

Ricordiamo anche che è uscito il nr. 62 della rivista teorica inter¬ 
nazionale 

programme communiste 

contenente: 

— Crisi e rivoluzione 

— La questione dell’autodeterminazione nei classici del marxismo (se¬ 
guito e fine) 

— Il « pensiero di Mao » espressione della rivoluzione democratico-bor¬ 
ghese in Cina e della controrivoluzione antiproletaria mondiale (1°) 

— La Sinistra e la risoluzione del Congresso di Basilea 1912 sulla rispo¬ 
sta proletaria alla guerra. 

L’abbonamento cumulativo Programme cómmuniste-Le prolétaire si 
effettua versando L. 5 000 sul c.c. postale 3/444.0 intestato a II'pro¬ 
gramma comunista, casella postale 962, Milano. Il numero singolo della 
rivista è in vendita a L. 650. _ 


tici. A parte che per Lenin il divenire socialisti deg li operai co¬ 
scienti non comporta affatto l’adesione automatica e in blocco 
della classe operaia al movimento socialista, ma è solo il primo 
passo per l’esplicazione dei compiti politico-organizzativi del Par¬ 
tito nei confronti delle masse; a parte che uno di qi testi compiti, 
e non l’unico, è quello di diffondere « giuste nozioni » non « sulla 
natura sociale e politica del sistema capitalistico » come dice 
"Lotta comunista”, ma « circa il governo e la causa operaia », cioè 
diffondere indirizzi concreti sull'azione repressiva della borghesia 
e sugli interessi di classe proletari; a .parte che attraverso questo 
lavoro il proletariato giunge non alla conoscenza teorica di cui 
ciancia "Lotta comunista”, ma alla pratica mobilitazione contro 
le forme di oppressione delle classi dominanti (perché, come nota 
il Che fare?, « la conoscenza che la classe operaia può avere di 
sé è legata in modo indissolubile all'assoluta chiarezza delle idee 
non solo teoriche, anzi non tanto teoriche quanto piuttosto ela¬ 
borate nell’esperienza della vita politica, circa i rapporti reciproci 
di tutte le classi della società contemporanea »); a parte tutto ciò,, 
importa sottolineare come, per "Lotta comunista”, lo sciopero, 
che non è ancora la guerra, lo diventi però a seguito dell’attività 
di diffusione culturale del Partito. 

Inoltre, dopo aver ammesso, a ruota con la suddetta citazione, 
che la strategia dello sciopero « è una parte della strategia rivo¬ 
luzionaria e non tutta la strategia della rivoluzione », con indiffe¬ 
renza, e molto più logicamente, essa conclude: 

« "La meta finale a mezzo di scioperi” diventa... il cardine principale 
della strategia rivoluzionaria del partito marxista ». 

Si tratta di un capovolgimento bello e buono del concetto 
espresso da Lenin nel Progetto di tesi sulla funzione e i compiti 
dei sindacati nelle condizioni create dalla NEP, in cui si afferma 
che la "meta", ossia la soluzione oggettiva della lotta mediante 
gli scioperi, è la distruzione dell'apparato statale borghese, ma 
non si dice assolutamente che tale soluzione debba perseguirsi 
solo a mezzo di scioperi!! 

"Lotta comunista”, che riduce la funzione del Partito alla tra¬ 
smissione della "conoscenza scientifica” al proletariato, ha quindi 
negato in blocco i compiti pratici e organizzativi del Partito stes¬ 
so, quei compiti che si trovano magnificamente sintetizzati, tra le 
innumerevoli opere cui potremmo rifarci, nella Prima stesura del 
progetto di risoluzione del X Congresso del PC(b)R sulla devia¬ 
zione sindacalista e anarchica: 

« Il marxismo insegna — e questo insegnamento non soltanto è confer¬ 
mato in modo ufficiale da tutta l’Internazionale Comunista nella risoluzione 
del suo II Congresso (1920) sulla funzione del partito politico del prole¬ 
tariato, ma è anche confermato nella pratica della nostra rivoluzione — che 
soltanto il partito politico della classe operaia, cioè il partito comunista, è 
in grado di raggruppare, di educare, di organizzare l’avanguardia del prole¬ 
tariato e di tutte le masse lavoratrici, unico capace di resistere alle inevi¬ 
tabili oscillazioni piccolo-borghesi di queste masse, alle inevitabili tradizioni 
o recidività di grettezza o di pregiudizi corporativi che si riscontrano tra 
il proletariato e di dirigere l’azione unificata di tutto il proletariato, cioè 
di dirigere politicamente il proletariato e, per il suo tramite, tutte le masse 
lavoratrici. Senza di ciò la dittatura del proletariato è irrealizzabile ». 

Alla fine della parabola, "Lotta comunista”, dovendo prendere 
di petto i problemi reali della lotta di classe, cade fatalmente — 
e qui volevamo arrivare — nella più logora concezione anarco- 
sindacalista, sostenendo che il sistema capitalista entrerà in crisi 
e crollerà a causa delle agitazioni operaie. Ma, si badi, ciò non 
si accompagna ad ima riedizione del mito dello sciopero gene¬ 
rale. La storia si ripete, ma le tragedie si convertono in farse. 
Ecco che cosa scrive, intanto, sul primo punto: 

« Con la sua superiorità naturale, con la forza e la compattezza, il prole¬ 
tariato nella lotta per il salario può aggravare ed esasperare la disparità 
degli interessi tra grande e piccola produzione capitalistica, può accelerare 
al massimo il processo di concentrazione capitalistica e provocare una crisi 
gigantesca in tutti quei settori di piccola produzione capitalistica la cui com¬ 
posizione organica del capitale non può reggere ad un prezzo unitario della 
forza-lavoro determinato sul mercato di quest’ultima da una quantitativa e 
compatta lotta per il salario, può, infine, tramite il Partito, approfittare della 
crisi permanente degli interessi in seno allo schierametno borghese per por¬ 
tare avanti la sua lotta rivoluzionaria per la conquista del potere. 

Gli urti di interesse in seno alla grande e piccola borghesia, quando il 
proletariato è strategicamente compatto, tenderanno al massimo di esaspe¬ 
razione politica, cioè al massimo di lotta per imprimere all’organo statale 
che deve mediare questi contrasti l’indirizzo più confacente ad ogni strato 
borghese in lotta e ciò, inevitabilmente come ci dimostra la storia, mette 
in crisi l’apparato statale stesso, il che vuol dire, dal punto di vista prole¬ 
tario, che la trincea avanzata contro il proletariato si indebolisce, entra in 
uno stato di disorganizzazione e di inefficienza ». 

Quindi la lotta per il salario, anziché spingere i capitalisti, 
come dice Marx, ad unirsi « in un proposito di repressione », 

« mette in crisi l’apparato statale », Io indebolisce e lo pone « in 
uno stato di disorganizzazione e di inefficienza »! Citare i testi 
marxisti contro simili idiozie è veramente fiato sprecato! Ma con¬ 
tinuiamo a leggere di fila per dare l’esatto senso delle sottigliezze 
strategiche di "Lotta comunista”: 

« Che poi i termini dell’esasperazione politica dei contrasti degli inte¬ 
ressi borghesi- si presentino nelle forme di fascismo o antifascismo, totalita¬ 
rismo o democrazia, Zubatov o Struve, è un problema che riguarda la defi¬ 
nizione delle peculiarità del momento storico in cui il contrasto si mani¬ 
festa ». 

Conclusione 

La situazione politica generale in cui si svolge la lotta per il 
salario sarebbe perciò solamente una questione di « definizione 
delle peculiarità del momento storico », un problema storicistico, 
che penseranno a fare oggetto di dotti simposi gli intellettuali 
postumi, dopo che il proletariato sarà stato "strategicamente” 
macellato (si vedano le conseguenze della teoria staliniana del 
social-fascismo nel 1933)!!! 

Ma un ingenuo lettore potrebbe aspettarsi almeno che da tutta 
la grancassa sulla "lotta mediante scioperi" derivasse un atteg¬ 
giamento valido, anche se sul piano puramente contingente, a con¬ 
trapporsi all’azione disfattista dell’opportunismo ufficiale nella re¬ 
sistenza immediata. Rimarrà deluso, perché "Lotta comunista”, 
senza peli sulla lingua afferma: 

«Tutta questa visione leninista [sic!], che si basa su concetti precisi 
quali quantità, compattezza, forza, disparità e frazionamento non ha niente 
a che fare con il mito borghese dell’unità. operaia. Nella mistificazione del¬ 
l’unità operaia in realtà si nasconde il tentativo di unificare la disparità ed 
il frazionamento degli interessi della classe borghese nel suo complesso [...] 

« Il confronto delle forze è il problema cardine della strategia del Par¬ 
tito rivoluzionario ed è su questa base che il Partito affronta il mito della 
unità operaia e la realtà dell’unificazione proletaria quale strumento di me¬ 
diazione e di lotta degli interessi divergenti degli strati borghesi. Attaccare 
questo strumento, scomporre le forze proletarie che utilizza, tendere a ri¬ 
comporre queste forze sul terreno dell’autonomia strategica del proletariato: 
ecco il compito permanente del partito ». 

Noi, con Marx e Lenin, sosteniamo che la classe borghese tende 
a frantumare l'associazionismo operaio con la repressione o con 
la corruzione, e che il compito del Partito rivoluzionario è di rico¬ 
stituire l'unità di classe sul piano della azione politica sovversiva, 
ossia sotto la sua direzione, per renderla operante anche sul piano 
della resistenza immediata. I militanti di "Lotta comunista" ripe¬ 
tano pure che il compito del Partito è di « scomporre le forze 
proletarie » per ricomporle « sul terreno dell’autonomia strate¬ 
gica », che altro non è, come abbiamo documentato, se non l’auto¬ 
nomia dal programma comunista. Contro questo servilismo "stra¬ 
tegico” verso la borghesia e verso lo stalinismo, noi continueremo 
a lavorare per ricostituire una solida organizzazione politica, rigi¬ 
damente epurata da ogni tendenza riformista e centrista, centra¬ 
lizzata e disciplinata alla strategia della saldatura del fisico mo¬ 
vimento operaio col socialismo. 

Non possiamo concludere, sulla caricatura del rivoluziona- 
rismo fatta da "Lotta comunista”, che con la stessa apostrofe del 
titolo: Giù le mani da Lenin! E con un invito: Fuori da "Lotta 
comunista” i militanti e i simpatizzanti che non siano del tutto 
contaminati dal revisionismo dei suoi teorici! 
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PER QUESTO 
NOI LOTTIAMO 

I 

Ogni Sona di classe è una lotta politica (Marx). 

La lotta che si limita ad ottenere una diversa ripartizione dei 
guadagni economici, in quanto non sia diretta contro la struttura 
sociale dei rapporti di produzione, non è ancora una lotta politica. 

Lo sconvolgimento dei rapporti di produzione propri di un’epo¬ 
ca sociale e del dominio di una determinata classe è lo sbocco 
di una lotta politica prolungata e spesso alterna, la cui chiave è 
la questione dello Staro, il problema: « chi ha il potere? » (Lenin). 

La lotta del proletariato moderno si manifesta e si generalizza 
come lotta politica con la formazione e l’attività del partito di 
classe. La caratterizzazione specifica di questo partito risiede nella 
seguente tesi: il fatto dello spiegamento completo elei sistema 
capitalista industriale e del potere della borghesia, discendente 
dalle rivoluzioni liberali e democratiche, non solo non esclude 
storicamente ma prepara ed acuisce sempre più lo svolgersi del 
contrasto fra gli interessi di classe in guerra civile, in lotta armata. 

II 

11 partito comunista, definito da questa previsione e da questo 
programma, finché la borghesia conserva il potere assolve i se¬ 
guenti compiti: 

a) elabora e diffonde la teoria dello sviluppo sociale, delle leggi 
economiche caratterizzanti il sistema attuale dei rapporti pro¬ 
duttivi, dei conflitti di forze di classe che ne sgorgano, dello Stato 
e della rivoluzione; 

b) assicura l’unità e persistenza storica dell’organizzazione pro¬ 

letaria. L’unità ron è il raggruppamento materiale degli strati 
operai e semi-operai che subiscono, per il fatto stesso del dominio 
della classe sfruttatrice, rinfluenza di direzioni politiche e di 
metodi di azione dissonanti, ma lo stretto legame internazionale 
delle avanguardie pienamente orientate sulla linea rivoluzionaria 
integrale. La persistenza è la rivendicazione continua della linea 
dialettica senza rotture che lega le posizioni di critica e di bat¬ 
taglia assunte successivamente dal movimento nella serie delle 
condizioni mutevoli; ... 

c) prepara di lunga mano la mobilitazione e l’offensiva di 
classe con l’impiego armonico di ogni possibilità di propaganda 
di agitazione e di azione in ogni lotta particolare scatenata dagli 
interessi immediati, culminando nel l’organizzazione dell’apparato 
illegale ed insurrezionale per la conquista del potere. 

Quando le condizioni generali ed il grado di solidità organiz¬ 
zativa, politica e tattica del partito di classe pervengono a far 
scoppiare la lotta generale per il potere, il partito, che ha con¬ 
dotto nella guerra sociale la classe rivoluzionaria vittoriosa, la 
dirige egualmente nel compito fondamentale di infrangere e de¬ 
molire gli orfani di difesa armata e di amministrazione in gene¬ 
rale, di cui lo Stato capitalista si compone. Questa demolizione 
colpisce ugualmente la rete, qualunque essa sia, di pretesa rap¬ 
presentanza delle opinioni o degli interessi corporativi attraverso 
corpi di delegati. Lo Stato borghese di classe, mentitrice espres¬ 
sione interclassista della maggioranza dei cittadini, o dittatura 
più o meno confessa esercitata da un apparato di governo che 
si pretende rivestito di una missione nazionale razziale o social- 
popolare, dev'essere allo stesso titolo distratto; se ciò non av¬ 
viene, è la rivoluzione che rimane schiacciata. 

Ili 

Nella fase storica successiva alla dispersione dell’apparato di 
dominio capitalista, il. compito del partito politico operaio rimane 
ugualmente fondamentale, poiché la lotta fra le classi continua, 
dialetticamente rovesciata. 

La linea caratteristica della teoria comunista sullo Stato e la 
rivoluzione esclude anzitutto l’adattamento del meccanismo legi¬ 
slativo ed esecutivo dello Stato borghese alla trasformazione so¬ 
cialista delle forme economiche (socialdemocratismo). Ma esclude 
ugualmente la possibilità di identificare in una breve crisi vio¬ 
lenta la distruzione dello Stato, ed il mutamento del rapporti 
economici tradizionali che fino all’ultimo ha protetto (anarchi¬ 
smo) o l’abbandono del processo di generazione della nuova orga¬ 
nizzazione produttiva all'azione spontanea e sparpagliata dei rag¬ 
gruppamenti di produttori per azienda o per mestiere (sinda¬ 
calismo). 

Ogni classe sociale il cui potere è stato rovesciato, anche col 
terrore, sopravvive a lungo nel tessuto dell’organismo sociale, e 
non abbandona la speranza di rivincita ed i tentativi di riorga¬ 
nizzazione politica, di restaurazione violenta ed anche mascherata. 

E’ passata da classe dominante a classe vinta e dominata, ma 
non è scomparsa di colpo. 

Il proletariato, che con l'organizzazione del comuniSmo sparirà 
a sua volta come classe, e con ogni altra classe, nel primo stadio 
dell'epoca postcapitalista si organizza esso stesso in classe domi¬ 
nante (Manifesto). E’, dopo la distruzione del vecchio Stato, il 
nuovo Stato proletario, è la dittatura del proletariato. 

Per andar oltre il sistema capitalista, prima condizione era il 
rovesciamento del potere borghese e la distruzione del suo Stato. 
Per la trasformazione sociale profonda e radicale che si inaugura, 
la condizione è la creazione di un apparato di Stato nuovo, pro¬ 
letario, capace come ogni Stato storico di impiegare la forza e 
la costrizione. 

La presenza di un simile apparato non caratterizza la società 
comunista, ma la sua fase di costruzione. Assicurata questa, non 
esiste più classe né dominazione di classe. Ma l’organo per la 
dominazione di classe è lo Stato — e lo Stato non può essere 
altro. Perciò lo Stato proletario preconizzato dai comunisti — 
ma la cui rivendicazione non ha affatto il valore di una credenza 
mistica, di un assoluto, di un ideale — sarà uno strumento dialet¬ 
tico, un’arma di classe, e si dissolverà lentamente (Engels) attra¬ 
verso la stessa realizzazione delle sue funzioni, man mano che, 
in un lungo processo, l'organizzazione sociale si trasformerà da 
un sistema sociale di costrizione degli uomini (com’è stato sempre 
dopo la preistoria) in una rete unitaria, scientificamente costruita, 
di esercizio delle cose e delle forze naturali. 


(da Dittatura proletaria e Partito di classe) 


SINDACATI AUTO U.S.A. 


(,continua da pag. 2) 

sindacato a dare una risposta politica », 
e che l’UAW, che avrebbe una « tra¬ 
dizione di relativo progressismo rispet¬ 
to ad altre "Unions” con caratteristi¬ 
che mafiose e tendenze marcatamente 
corporative 11 ! ! | », sarebbe in effetti 
un sindacato « che resiste all’ondata 
de! nuovo ». 

Fin troppo evidente è per noi, in¬ 
vece, che qui non si tratta di un sin¬ 
dacato più o meno aperto al "nuovo” 
(che anzi è il "vecchio”, cioè J’inevi- 
tabilc urto tra il proletariato spinto 
dalle misere sue condizioni di vita e 
l’apparato opportunistico di controllo 
c- di ingabbiamento delle sue lotte); 
e che questi sindacati apertamente pa¬ 
dronali, che non sostengono in nessun 
modo le rivendicazioni operaie, so,io 


ancora in piedi solo perché negli Sta¬ 
ti Uniti la situazione economica non 
è ancora precipitata, e le crisi che essa 
attraversa danno sì luogo, come abbia¬ 
mo visto, a incontenibili esplosioni di 
collera proletaria, ma non sono ancora 
tali da mettere in serio pericolo la sta¬ 
bilità del sistema. Il giorno in cui una 
grave crisi attanaglierà ferocemente, co¬ 
me è inevitabile, l’economia america¬ 
na e la situazione della classe operaia, 
queste spudoratamente false organiz¬ 
zazioni proletarie salteranno in aria; e 
quando la spontanea ribellione ope¬ 
raia riuscirà a diventare « fatto politi¬ 
co », non si tratterà di imporre ai sin¬ 
dacati agenti una « risposta politica », 
ma di spazzarli via come i peggiori tra¬ 
ditori e di stringersi attorno al parti¬ 
to di classe nella lotta aperta contro 
il capitale. 


I giorni che hanno preceduto la 
conclusione della vertenza integrativa 
alla Olivetti d’Ivrea hanno visto, in 
tutti gli stabilimenti del complesso, un 
altro tentativo degli operai più com 
battivi di spezzare la gabbia dell’arti¬ 
colazione e, per contraccolpo, hanno 
messo in luce meridiana la funzione 
dell opportunisrao politico e sindacale. 

I tatti accaduti si sono innestati 
sullo strascico degli avvenimenti da 
noi commentati sul numero 5 del Pro¬ 
gramma comunista e durante i quali, il 
Zl/ll, si era assistito all’esplosione 
incontrollata di tutti gli operai, usciti 
dalla fabbrica in manitestazione per le 
strade della città. Questa magnifica 
spallata, come avevamo notato allora, 
era stata fatta rientrare sotto il con 
trollo dellopportunismo che, per cal 
mare le acque, aveva presentato una 
j "nuova” forma di lotta, cosiddetta 
! ‘più incisiva”, quella del "blocco dei 
cancelli”, consistente nell’impedire l’u¬ 
scita e l'ingresso dei camion che tra 
sportano da uno stabilimento all'altro 
(e parti finite delle macchine in pro¬ 
duzione, nonché l’uscita dei camion 
j carichi di prodotti ultimati. 

Ma il dima di tranquillità non è 
durato a lungo; l’inconsistenza dei me 
todi di lotta partoriti dalle meningi 
del sindacato e tendenti, in definitiva, 
a garantire la continuità del processo 
produttivo e a dare una parvenza di 
radicalismo alio sciopero articolato, è 
stata rapidamente messa a nudo nei 
giorni successivi, quando la direzione 
dell’azienda ha minacciato di porre 
in inattività a "zero ore”, ossia senza 
retribuzione, alcuni gruppi di operai 
della ICO, col pretesto della mancanza 
di pezzi per proseguire il lavoro. Come 
risposta i bonzi non hanno trovato di 
meglio che far marcia indietro e, al¬ 
l’insegna del solito ritornello; « non 
j bisogna accettare le provocazioni », 
hanno proposto un’ennesima forma di 
. lotta "più incisiva”: il blocco dei 
' prodotti finiti, limitativo dunque ri¬ 
spetto al precedente, onde permettere 
la circolazione fra i vari stabilimenti 
dei pezzi necessari ai vari gruppi di 
lavorazione, mentre alcuni delegati, nel 
"generoso” tentativo di non far fer¬ 
mare la produzione, s: affaccendavano 
a procurare di propria iniziativa i pez¬ 
zi mancanti, andando a prelevarli nei 
magazzini competenti. Non c’è che 
dire; un buon esempio di... autoge¬ 
stione! 

Ma anche questa volta la farsa non 
! è durata a lungo: mentre i sindacati 
dimostrano di non voler portare fino 
alle estreme conseguenze le loro indi¬ 
cazioni, la direzione, nella notte del 
22/III, trasporta fuori degli stabili- 
menti le macchine cht- si erano accu¬ 
mulate nei reparti adiacenti agli im¬ 
balli. Il lunedì successivo, al rientro 
in fabbrica, la bruciante "sorpresa” 
un mese di lotta "dura e incisiva” non 
era servita a nulla! 

D’improvviso gli operai si sono resi 
conto di essere stati gabbati, non certo 
dalla direzione, che così agendo eser¬ 
cita un suo diritto di proprietà e di¬ 
sponibilità dei prodotti del sudore 
operaio, ma dai sindacati. 

E’ da questo fatto che è partita la 
nuova scintilla. Ai capannoni B e D di 
Scarmagno, dove erano depositate le 
macchine ultimate, gli operai comin¬ 
ciano a rumoreggiare, minacciando di 
entrare in sciopero, ma i bonzi, che 
hanno imparato la lezione della volta 
scorsa, si rendono subito conto della 
situazione e della possibilità che il 
movimento sfugga loro di mano; tutti 
i galoppini di tutti gli stabilimenti 
Olivetti si precipitano sul focolaio che 
sta per accendersi: rapida e convulsa 
riunione di tutti i delegati e improv¬ 
visa decisione di convocare subito una 
assemblea generale per ercare di tran¬ 
quillizzare gli animi. Ma l’operazione 
di pompieraggio riesce solo parzialmen¬ 
te: i bonzi e bonzetti di tutte le sfu¬ 
mature, da quelli ligi alle posizioni 
ufficiali dei sindacati, fino a quelli-, 
preziosi per l’opportunismo in mo¬ 
menti simili, che ne danno la coper¬ 
tura a "sinistra”, vengono zittiti dalle 
imprecazioni di molti presenti, mentre 
gli interventi dei nostri compagni e 
di altri operai che criticavano sia l’im¬ 
postazione generale della "piattafor¬ 
ma”, sia i metodi di lotta adottati, 
ricevono numerosi consensi. Molti pre¬ 
mono per lo sciopero ad oltranza, e 
il malumore verso i bonzi è diffuso. 
Questi riescono a controllare la situa¬ 
zione, ma alla ripresa del lavoro gli 
animi sono tutt’altro che tranquilliz¬ 
zati: nelle "isole di montaggio” (i re¬ 
parti più combattivi), gli operai rumo¬ 
reggiano tutto il pomeriggio e non 
accennano a lasciarsi facilmente imbri¬ 
gliare. 

Il mattino dopo, alla notizia che 
60 operai della fabbrica di Agliè (un 
piccolo stabilimento Olivetti con circa 
800 dipendenti) sono stati sospesi a 
"zero ore” a causa della mancanza di 
pezzi provenienti da Pozzuoli, dove 
gli operai attuano il blocco dei can¬ 
celli 24 ore su 24, la situazione pre¬ 
cipita. A Scarmagno B un corteo di 
un centinaio di operai, dopo aver co¬ 
stretto il C.d.F. a dichiarare improv¬ 
visamente lo sciopero, tenta di esten¬ 
dere l’ag’tazione agli altri capannoni 
scontrandosi duramente con i delegati 
che, per buttar acqua sul fuoco, fanno 
circolare false voci circa i provvedi¬ 
menti in atto "e conducono opera di 
denigrazione verso il corteo stesso de¬ 
finendolo "composto da 50 scalma¬ 
nati” e invitando gli operai a non 
muoversi dai posti di lavoro. Lo spi¬ 
rito del corteo si trasforma presto 
da quello della "caccia al crumiro” a 
quello della "caccia al delegato”; ogni 
delegato filo-opportunista che gli ope¬ 
rai incontrano per i reparti viene vio¬ 
lentemente insultato. 

Intanto ad Agliè, dove sono i so¬ 


Altri giorni caldi alla 
OLIVETTI di Ivrea 


spesi, si svolge un’arroventata assem¬ 
blea in cui chiunque accenni anche 
solo alla ripresa del lavoro e al pro¬ 
seguimento della lotta articolata, viene 
tacciato di "venduto” e "disfattista”, 
e un nostro compagno porta la voce 
del partito denunciando gli aspetti più 
carognescamente evidenti dell’opera di 
pompieraggio dei bonzi e indicando 
che solo con la lotta e non con il sabo 
taggio dell’arrivo dei pezzi mancanti 
- che una delegazione di tre sindaca¬ 
listi aveva nel frattempo messo in atto, 
precipitandosi in aereo a Pozzuoli per 
ottenerli — si possono appoggiare 
gli operai sospesi; sottolinea infine co¬ 
me i fatti di questi giorni dimostrino 
inequivocabilmente che o il sindacato 
è alla testa del proletariato quando 
questo si muove sui terreno di classe, 
e allora ne difende gli interessi, o, 
come adesso, s : pone alla coda c allora 
collabora con il padronato. 

Anche alla ICQ d’Ivrea l’atmosfera 
è accesa e in un’assemblea gremitis¬ 
sima, non prevista e non proclamata 
dai sindacati, i compagni innestano un 
contraddittorio con i bonzi che libera 
ancora una volta la collera repressa 
degli operai, mentre un corteo di 200 
persone, giunto al Palazzo degli Uffici, 
dopo averne ripulito i piani dai nume¬ 
rosi crumiri, combina una vistosa con¬ 
fusione, rovesciando montagne di car¬ 
tacce e rifiuti lungo i corridoi, come 
manifestazione di solidarietà verso gli 
operai delle imprese di pulizia, in scio¬ 
pero ad oltranza ormai da un mese 
e lasciati completamente isolati dal 
sindacato. (Il giorno dopo, l’ Unità 
pubblicherà un viscido attacco contro 
«chi disturba l’ordine della vertenza »). 

Situazione surriscaldata anche a S. 
Bernardo, dove alcuni reparti scendono 
in sciopero cercando di coinvolgere 
i montaggi e il resto dello stabilimen¬ 
to. Una certa opera di pompieraggio 
riesce ed ha come risposta l’immediata 
disdetta della iscrizione al sindacato 
da parte dell’intero reparto dei torni 
automatici che dell’appoggio a questo 
ultimo rappresentava uno dei punti 
forti. 

Nei tre giorni seguenti si ripetono 
dovunque i tentativi degli operai più 
combattivi di scavalcare le direttive 
sindacali, e puntualmente gli opportu¬ 
nisti mettono in moto tutte le risorse 
disponibili in fatto di pompieraggio, 
arrivando in certi casi ad addossare 
ai "soliti internazionalisti” la respon¬ 
sabilità delle agitazioni "selvagge”, e 
in altri a cercar di coinvolgere i nostri 
compagni e simpatizzanti in azioni che 
prestino scopertamente il fianco alla 
repressione padronale. 

Questa situazione calda è durata 
un’intera settimana, con alti e bassi 
che da un lato mettono in risalto un 
istintivo risveglio della coscienza di 
classe nelle frange operaie peggio re¬ 
tribuite (non a caso le punte di scon¬ 
tro più aspro con i bonzi si sono veri¬ 
ficate tra le linee di montaggio e le 
famigerate "isole”), dall’altro il carat¬ 
tere confuso di queste esplosioni, le 
prime del genere, almeno all’Olivetti, 
dopo trent’anni di dominio incontra¬ 
stato dell’opportunismo. 

Non possiamo narrare la miriade di 
episodi che hanno costellato queste 
giornate calde; tuttavia mai è manca¬ 
to il costante intervento dei compagni, 
né mai essi si sono lasciati incauta¬ 
mente trasportare dall’esaltazione del 
momento, sempre valutando la neces¬ 
sità di intervenire o meno nelle multi¬ 
formi situazioni in cui si sono venuti 
a trovare, sempre evitando la caduta 
neH’avventurismo demagogico e sem¬ 
pre facendo ricadere sul sindacato la 
responsabilità di ciò che stava avve¬ 
nendo. 

Un particolare non può essere tra¬ 
scurato: dopo il succedersi di tutti 
questi fatti, quattro operai — un no¬ 
stro compagno, un simpatizzante e due 
appartenenti a un gruppetto sponta¬ 
neista — sono stati colpiti da prov¬ 
vedimenti disciplinari (da due a tre 
giorni di sospensione) da parte della 
direzione, proprio nei giorni in cui 
questa, sotto la spinta del precipitare 
della situazione, chiedeva la ripresa 
delle trattative con i sindacati. Di 
fronte a ciò, i nostri compagni, in una 
riunione del CdF della ICO, hanno 


assunto la posizione di porre nei con¬ 
fronti della direzione, come pregiudi¬ 
ziale all’incontro con i sindacati, il ri¬ 
tiro incondizionato dei provvenimenti. 
Mentre tutti gli interventi dei delegati, 
sia pure con sfumature diverse, si so¬ 
no svolti a favore di questa posizione, 
i membri del’Esecutivo e tutti quelli 
del PCI si sono opposti dichiarando 
esplicitamente il rifiuto dei sindacati 
di tentare una difesa degli operai col¬ 
piti che non fosse quella del demo¬ 
cratico ricorso alla magistratura (da 
notare chi in un primo momento si 
parlava di licenziamenti!). L’isolamen¬ 
to in cui queste canaglie si sono ve¬ 
nuti a trovare non ha certo impedito 
che le trattative fossero riprese senza 
neppure affrontare la questione, ed ha 
inoltre provocato la loro reazione iste¬ 
rica, che è sfociata in denigrazioni per¬ 
sonali e tentativi di aperta provocazio¬ 
ne nei nostri confronti. 

Intanto le trattative sono giunte a 
conclusione e i sindacati, sulla falsa¬ 
riga delle vertenze già concluse in al¬ 
tre fabbriche, hanno siglato, l’ennesi¬ 
mo accordo-bidone, ovviamente sban¬ 
dierato come "grande conquista ope¬ 
raia” e presentato alla ratifica delle as¬ 
semblee di fabbrica, spezzettate per 
reparti e gruppi, in un clima che pur¬ 
troppo non è più quello dei giorni 
scorsi. Rimandiamo ad un prossimo 
articolo l’analisi dettagliata dei vari 
punti e le valutazioni politiche relative. 
Ciò che per ora interessa porre in risal¬ 
to è che la rapida sequenza di tutti 
questi fatti costituisce un chiaro esem¬ 
pio pratico di come si muove l’oppor¬ 
tunismo e della sua storica funzione 
di manutengolo della pace sociale e 
del rispettoso dialogo tra le classi. 

In tutte le occasioni i bonzi non 
hanno esitato ad escogitare azioni atte 
a buttare acqua sul fuoco, a stroncare 
o deviare la genuina azione spontanea 
degli operai, esasperati da un lato dal¬ 
la conduzione arrendevole di una ver¬ 
tenza aziendale impostata su rivendi¬ 
cazioni lontane dal rispecchiare le loro 
reali esigenze; dall’altro dalla crescen¬ 
te decurtazione del potere d’acqui¬ 
sto dei salari. Tutte le armi a dispo¬ 
sizione dei bonzi sono state usate per 
fermare il crescendo dell’agitazione: 
la calunnia viscerale verso gli operai 
più combattivi, le minacce, la falsifi¬ 
cazione di notizie, l’aperta contrappo¬ 
sizione nelle iniziative più radicali, il 
costante rifiuto di farsi interpreti del¬ 


la famosa « volontà della base », tan¬ 
to strombazzata quando si tratta di 
rivestire .di panni democratici le deci¬ 
sioni e indicazioni dei "vertici”. Ba¬ 
sti pensare che certi scagnozzi, per ter¬ 
rorizzare gli operai reclamanti lo scio¬ 
pero ad oltranza, spiegano loro che 
esso significherebbe restare 24 ore su 
24 in fabbrica, con tutti i disagi che 
ciò comporta! 

Ma se queste agitazioni mettono a 
nudo la funzione dell’opportunismo, 
costringendolo a smascherarsi fino in 
fondo, dimostrano al tempo stesso che, 
sotto la pressione di condizioni ogget¬ 
tive sempre meno favorevoli a) per¬ 
durare del clima al latte miele in cui 
il proletariato è stato cullato in tren¬ 
t’anni di trionfo incontrastato del do¬ 
minio borghese in veste democratica, 
la classe operaia tende a muoversi 
istintivamente sulla strada da noi sem¬ 
pre indicata: la generalizzazione ed 
estensione delle lotte operaie, senza li¬ 
miti di reparto, fabbrica e categoria, 
col ricorso all’arma dello sciopero ad 
oltranza e, quando tenta di darsi que¬ 
sti obiettivi, è costretta a scontrarsi 
duramente con i rappresentanti degli 
interessi del capitale in seno al movi¬ 
mento operaio. Molti proletari hanno 
improvvisamente capito in questi gior¬ 
ni chi sono i loro pretesi rappresen 
tanti, e non hanno esitato a manife¬ 
stare, con il genuino entusiasmo com¬ 
battivo che è loro proprio, il deside¬ 
rio di sbarazzarsene. Ne traggano la 
giusta lezione di classe: andare fino 
in fondo a questa azione, stringersi 
attorno al nostro gruppo comunista di 
fabbrica, per liberarsi definitivamente 
dalla pluridecennale oppressione dei 
lacche opportunisti, per sferrare con 
decisione l’attacco al capitale sfrutta¬ 
tore. 

Noi facciamo nostro il movimento 
di questi giorni, e non esitiamo ad af¬ 
fermare di essere i soli a poterlo in¬ 
dirizzare nel giusto senso di classe. 
Sono le prime avvisaglie dei tempi, 
forse ancora lontani, in cui il prole¬ 
tariato, sotto la pressione delle con¬ 
traddizioni del modo di produzione ca¬ 
pitalistico, ritroverà la strada della ri¬ 
presa della lotta di classe, e, su di essa, 
la guida del partito comunista rivolu¬ 
zionario. Al proletariato il compito 
grandioso di imboccarla, a noi quello 
di guidarlo fino all’obiettivo finale: la 
conquista rivoluzionaria del potere po¬ 
litico. 



Solidi legami 


Perché la nostra 
stampa viva 

GRUPPO W.: i compagni 20.000; 
MILANO: Petronilla 20.000, strillo¬ 
naggio 10.540, alla conferenza pubbli¬ 
ca 14.675, in Sezione 45.1404-100 000; 
FORLF: una compagna 50.000, Balil¬ 
la 40.000, Silvagni 3.000, Proletario 
7.000, i compagni 1.000, strillonaggio 
a Forlì 3.000; SCHIO: strillonaggio 
18.500, in Sezione 28.000; GASALE 
MONF.: i compagni 21.400, Felice 
600; VALFENKRA: il compagno R. 
5.000; CUNEO: in Sezione 10.000; 
MESSINA: in Sezione 5.000; NAPO¬ 
LI: in Sezione 34.500; CATANIA: 
strillonaggio 1.100, in Sezione 5.100; 
ROMA: alla riunione interregionale 
5.000, in Sezione 10.000; FIRENZE: 
Sezione, lettori e simpatizzanti di Fi¬ 
renze e Carrara, 71.900, strillonaggio 
41.540. 


Che il "compromesso storico" si rea¬ 
lizzi prima a Cuba che a Roma? Certo 
è che mons. Casaroli, a quanto scrive 
/'Unità del 6 aprile da L’Avana, pre¬ 
vede «lo stabilirsi di legami solidi, or¬ 
ganici [nota bene: organici ] » fra Cu¬ 
ba e il Vaticano, visto che « sul piano 
sociale la dottrina cristiana ha molti 
aspetti in comune » con le posizioni 
del marxismo e di altri movimenti 
progressisti (a Cuba, ce n’è tutto un 
campionario) e non esiste « contrad¬ 
dizione fra l’insegnamento del marxi 
smo come mezzo di formazione socia¬ 
le, di disciplina scientifica e di spirito 


critico » e l’insegnamento della religio¬ 
ne come mezzo per dare ai giovani, 
« nel campo della formazione spiritua¬ 
le [che, evidentemente, è ben distinto 
dal campo della "formazione sociale"] 
la possibilità di scelte opzionali». 

Fatto sta che, a quanto risulta dalla 
stessa Unità, presto sarà avvialo a Cu¬ 
ba un redditizio commerciò d’importa¬ 
zione di sacerdoti: non per nulla la 
Nunziatura dell’Avana sarà elevata dal 
rango di legazione diplomatica a quel¬ 
lo di Ambasciata. Preti contro zucche¬ 
ro — o contro un pizzico di "disci¬ 
plina scientifica" castrista? 


Il trionfo di sua maestà l’Ermafrodita 


Nel Laos si è realizzato il sogno di 
una specie di... "compromesso storico": 
visto che la guerra non accennava a 
finire, i due campi avversi hanno de¬ 
ciso di abbracciarsi, costituendo un 
governo provvisorio di unità nazionale. 
Il ribelle Pathet Lao, insomma la sini¬ 
stra, avrà in esso cinque ministri, e 
altrettanti il governo nominale preesi¬ 
stente, insomma la destra; presidente 
sarà il principe Suvana Puma, e due 
personalità "neutre" gli faranno coro¬ 
na. V'è poi un consiglio politico na¬ 
zionale di coalizione, presieduto dal 
cosiddetto principe rosso e composto 
egualmente di due équipes di pari nu¬ 
mero delle due parti-, solo che i "neu¬ 
tri" saranno dieci; ad esso spetterà 
« discutere e presentare le sue opinioni 
al governo sui grandi problemi inte 
ressanti le linee politiche interne ed 
esterne del paese »; il governo, a sua 
volta, dovrà « esaminare ed eseguire 
rigorosamente le raccomandazioni del 


consiglio politico » o, in caso di biso¬ 
gno, riunirsi in sessione comune con 
quest’ultimo; giacché i due organismi 
sono insieme «indipendenti ed eguali 
fra loro » e, uniti, si impegneranno 
sulla « via del socialismo », già inau¬ 
gurato con una... solenne cerimonia re¬ 
ligiosa nella pagoda di Vientiane (Le 
Monde, Il/IV). 

E’ più di un "compromesso storico" 
— voglia scusarci l’autore italiano del¬ 
la non meno storica frase: è come se, 
da noi, si formasse un governo esteso 
da Berlinguer ad Almirante. E’ il regno 
di Dio sulla terra, gli uomini agnelli 
agli agnelli, i mille fiori olezzanti nella 
stessa aiuola, i "rivoluzionari” che fan¬ 
no la controrivoluzione e i controrivo¬ 
luzionari che fanno la "rivoluzione", 
il trionfo di sua maestà l’Ermafrodita! 

Vedremo qualcosa di analogo nel 
Vietnam, con Hanoi e Saigon uniti in 
un abbraccio sotto la benedizione dei 
"neutri"? Oh, gran virtù della coesi¬ 
stenza pacifica... 


Il quarto mondo 


Il guaio è che il mondo nel cui am¬ 
bito il Laos è una piccola macchiolina 
multicolore non sembra avviato verso 
un analogo paradiso. 

Alla Conferenza mondiale per le ma¬ 
terie prime, in corso a Washington, si 
è scoperto che il Terzo Mondo si è 
scisso in un terzo mondo autentico 
composto dai "poveri-ricchi” — cioè 
i produttori di petrolio, i parvenus 
dell’ultimo mezz’anno — e dai "po¬ 
veri-poveri", il nuovo Quarto Mondo, 
cioè gli scalcagnatissimi paesi ultra¬ 
arretrati che della crisi energetica so¬ 
no le vere vittime, non disponendo 
che di materie prime a basso prezzo 
ed essendo perciò succubi delle gran¬ 


di potenze industriali nell’atto stesso 
che gli ex fratelli dell'ex Terzo Mondo 
Unito li spolpano fino all’osso. 

Come uscirne? Con un governo di... 
unione mondiale formato dai ricchi¬ 
ricchi a un polo e dai poveri-poveri 
all’altro, con in mezzo la fascia "neu¬ 
tra" dei ricchi-poveri (le nazioni indu¬ 
striali europee senza petrolio) e dei 
poveri-ricchi (i paesi arabi non indu¬ 
striali ma con l’oro nero)? Ci penserà 
l’ONU, fertile come sempre nell’esco- 
gitare formule di pace universale, ci 
penserà soprattutto l'immancabile Kis- 
singer. A Pasqua, tutti insieme mun¬ 
geranno l’agnello che ”lava i peccati 
del mondo”: che bella colazione di 
lavoro! 
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Il rovesciamento della 
prassi nella teoria marxista 

1. Disordine ideologico nei molti gruppi internazionali i quali condan¬ 
nano l’indirizzo stalinista e affermano di essere sulla linea del marxismo 
rivoluzionario. 

Incertezza di tali gruppi su ciò che essi chiamano analisi e prospettiva: 
svolgimento moderno della società capitalistica; possibilità di ripresa della 
lotta rivoluzionaria del proletariato. 

2. Appare chiaro a tutti che l’interpretazione riformista del marxismo 
è caduta con le grandi guerre, i grandi scontri interni ed il totalitarismo 
borghese. 

3. Frattanto, poiché all’inasprirsi della tensione sociale e politica si ac¬ 
compagna non la potenza ma la totale degenerazione dei partiti ex-rivolu¬ 
zionari, sorge il quesito se non vi sia da fare una revisione nella prospettiva 
marxista ed anche in quella leninista che poneva a sbocco della prima guerra 
mondiale e della rivoluzione russa il divampare in tutto il mondo della 
lotta proletaria per il potere. 

4. Una teoria del tutto errata è quella della curva discendente del capi¬ 
talismo che porta a domandarsi falsamente come mai, mentre il capitalismo 
declina, la rivoluzione non avanza. La teoria della curva discendente para¬ 
gona lo svolgersi storico ad una sinusoide: ogni regime, come quello bor¬ 
ghese, inizia una fase di salita, tocca un massimo, poi comincia a declinare 
fino ad un minimo; dopo il quale un altro regime risale. Tale visione è 
quella del riformismo gradualista: non vi sono sbalzi, scosse o salti. 

3. La visione marxista può raffigurarsi (a fine di chiarezza e brevità) 
in tanti rami di curve sempre ascendenti fino a quei vertici (in geometria 
punti singolari o cuspidi) a cui segue una brusca caduta quasi verticale; 
e dal basso un nuovo regime sociale, un altro ramo storico di ascensione. 

6. Conformemente a questa, che è la sola visione marxista, fin da un 
secolo sono perfettamente scontati tutti i fenomeni dell’attuale fase imperia¬ 
listica: in economia trusts, monopoli, dirigismo statale, nazionalizzazione; in 
politica stretti regimi di polizia, strapotenza militare, ecc. 

7. Non meno chiara è la posizione per cui il partito proletario non deve 
contrapporre rivendicazioni gradualiste e di ripristino e rinascita delle forme 
liberali e tolleranti in questa moderna situazione. 

L’errore opposto del movimento proletario e soprattutto della Terza 
Intemazionale ha determinato un mancato contrapporsi all’altissimo poten¬ 
ziale capitalistico di una comparabile tensione rivoluzionaria. 

La spiegazione di questo secondo crollo del movimento di classe, più 


grave di quello del socialpatriottismo 1914, conduce alle difficili questioni 
del rapporto tra spinte economiche e lotta rivoluzionaria, tra le masse e il 
partito che deve guidarle. 

8. Come sono da scartare le posizioni di quei gruppi clic svalutano il com¬ 
pito e la necessità del partito nella rivoluzione e ricadono in posizioni ope¬ 
raiste o, peggio, hanno esitazioni sull’impiego del potere di Stato nella rivo¬ 
luzione, così devono ritenersi fuori strada quelli che considerano il partito 
come il raggruppamento degli elementi coscienti e non ne scorgono i necessari 
legami con la lotta di classe fisica, ed il carattere di prodotto della storia, 
come di suo fattore, che il partito presenta. 

9. Tale questione conduce a ristabilire l’interpretazione del determinismo 
marxista quale è stata costruita dalla prima enunciazione, ponendo al loro 
posto il comportami del singolo individuo sotto l’azione degli stimoli eco¬ 
nomici e la funzione dei corpi collettivi come la classe e il partito. 

10. Anche qui è utile delineare uno schema che spiega il marxistico ro¬ 
vesciamento della prassi. Nel singolo si va dal bisogno fisico all’interesse 
economico, all’azione quasi automatica per soddisfarla; soltanto dopo, ad 
atti di volontà ed all’estremo alla coscienza e conoscenza teorica. Nella classe 
sociale il processo è lo stesso: solo che si esaltano enormemente tutte le 
forze di direzione concomitante. Nel partito, mentre dal basso vi conflui¬ 
scono. tutte le influenze individuali e di classe, si forma dal loro apporto 
una possibilità e facoltà di visione critica e teorica e di volontà d’aziohe, 
che permette di trasfondere ai singoli militanti e proletari la spiegazione di 
situazioni e processi storici e anche le decisioni di azione e di combattimento. 

11. Quindi, mentre il determinismo esclude per il singolo possibilità 
di volontà e coscienza premesse all’azione, il rovesciamento della prassi le 
ammette unicamente nel partito come il risultato di una generale elabora¬ 
zione storica. Se dunque vanno attribuite al partito volontà e coscienza, 
deve negarsi che esso si formi dal concorso di coscienza e volontà di indi¬ 
vidui di un gruppo, e che tale gruppo possa minimamente considerarsi al 
di fuori delle determinanti fisiche, economiche e sociali in tutta l’esten¬ 
sione della classe. 

12. E’ quindi priva di senso la pretésa analisi secondo cui vi sono tutte 
le condizioni rivoluzionarie ma manca una direzione rivoluzionaria. E’ esatto 
dire che l’organo di direzione è indispensabile, ma il suo sorgere dipende 
dalle stesse condizioni generali di lotta, mai dalla genialità o dal valore di 
un capo o di una avanguardia. 

Tale chiarificazione di rapporti tra fatto economico-sociale e politico deve 
servire di base ad illustrare il problema dei rapporti fra partito rivoluzio¬ 
nario e azione economica e sindacale. 

(Rapporto alla riunione di Roma, 1951, 
contenuto in Partito e classe, 1972, pagg. 120-121) 


DAL PETROLCHIMICO 
DI PORTO MARGHERA 


La fine della lotta per gli obiettivi 
contenuti nella piattaforma integrativa 
ha mostrato, in maniera aperta, l’asso¬ 
luta sfiducia degli operai nella natura 
e nella funzione del Consiglio di Fab¬ 
brica del Petrolchimico. 

Come il sindacato, cosi il CdF, alla 
cui politica è strettamente legato, si 
trova ora a dover affrontare una con¬ 
traddizione non da poco: da un lato 
deve difendere l’applicazione dell’ac¬ 
cordo raggiunto con la Montedison, i 
cui punti principali sono gli investi¬ 
menti e il "risanamento”; dall’altro de- 


NOSTRE 

PUBBLICAZIONI 

DISPONIBILI 

In difesa della continuità del 
programma comunista (Tesi 
della sinistra e del Parti¬ 
to Comunista Internaziona¬ 
le dal 1920 ad oggi) pagi¬ 
ne 200 . . . . . . . L. 1.500 

Elementi dell'economia marxi¬ 
sta (In appendice: Il me¬ 
todo del «Capitale» e la 
sua struttura - Sul metodo 
dialettico - ComuniSmo e 
conoscenza umana) pagi¬ 
ne 125 .L. 1.200 

Partito e classe (Le tesi sul 
molo del partito comuni¬ 
sta approvate al II Con¬ 
gresso dell'IC e i nostri te¬ 
sti fondamentali sui rappor¬ 
ti fra partito e classe) 

pagg. 137 .L. 1.500 

Storia della Sinistra Comuni¬ 
sta 1912-1919, (Reprint dei 
volumi I, 1964 e I bis, 

1967 ) pagg. 422 . . . . L. 3.500 
Storia della Sinistra Comuni¬ 
sta 1919-1920, pagg. 740 . L. 5.000 
« L’estremismo malattia infan¬ 
tile del comuniSmo » con¬ 
danna dei futuri rinnegati, 
pagg. 122 . . . . . L. 1.200 

Per l'organica sistemazione 
dei principi comunisti (Re¬ 
print dell'opuscolo "Sul filo 
del tempo" delle Tesi del¬ 
la Sinistra, 1949 e vari sag¬ 
gi dell'immediato dopoguer¬ 
ra) .L. 1.500 

Classi Partito e Stato nella 
teoria marxista (La critica 
dia concezione da «batra¬ 
comiomachia» che sostitui¬ 
sce allo scontro di classe la 
lotta contro la burocrazia) 
pag. 112 . . . . . • L. 500 

ALCUNE PUBBLICAZIONI 
IN LINGUE ESTERE 
Bilan d’une révolution (Et! 
marge du cinquantenaire 
à'Octobre 1917) pagg. 187 L. 2.000 
La questian parlementaire 
dans ITnternationale Com- 


muniste, pagg. 60 . . . L. 500 
Cotnfnunisme et fascisme, pa¬ 
gine 158.L. 1.000 

Mouvements revendicatifs et 

socialisme .L. 150 

The fundamentals of revolu- 
tionary communism . . L. 500 
Die Frege der revolutionàren 
Partes, pagg. 56 . . . . L. 500 

Revolution und Konterrevolu- 
tion in Russland, pagg. 86 L. 800 
Der Kampf gegen den alien 
und den heutigen Revisio- 
nistnus, pagg. 76 . . . . L. 800 


E’ in ristampa il volumetto 
nr. 1 della serie « Testi del 
partito comunista intemazio¬ 
nale » dal titolo: 

TRACCIATO 
D’IMPOSTAZIONE e 
I FONDAMENTI 
DEL COMUNISMO 
RIVOLUZIONARIO 


ve frenare la spinta operaia, determi¬ 
nata dall’incessante aumento dei prez¬ 
zi e tesa alla richiesta di aumenti sa¬ 
lariali: contraddizione non facilmente 
risolvibile, dato che investimenti e 
aumenti salariali stanno in posizione 
antitetica fra loro. 

Nulla toglie a ciò il fatto che la 
Montedison, durante tutto il 1973, ab¬ 
bia aumentato il fatturato e quindi i 
profitti, per cui aumenterebbe il mon¬ 
te salari disponibile per gli operai di¬ 
pendenti (addirittura, il bilancio d’eser¬ 
cizio 1973, dopo che i precedenti si 
erano chiusi in passivo, presenta un 
utile netto d’esercizio). La Montedison 
non può limitarsi alla sola constatazio¬ 
ne di una positiva annata produttiva. 

I suoi disegni riguardano tempi lun¬ 
ghi, con la sempre più chiara prospet¬ 
tiva di scontri sul mercato mondiale 
con i colossi della chimica statunitensi 
e tedeschi. 

In questo quadro vanno viste le po¬ 
lemiche all’interno del CdF, sopratut¬ 
to nel suo Esecutivo, fra il PSI e il 
PCI, particolarmente in questi giorni 
in cui circolano voci sulla necessità di 
"rivitalizzare” il Consiglio di Fabbrica. 

Da lungo tempo, infatti, il CdF è j 
un organismo morto che si riunisce 
per ascoltare sonnecchiosamente le ti¬ 
ritere sulla necessità di salvaguardare 
lo sviluppo dell’economia "nazionale”. 
Nessuno si sogna di mettere in discus¬ 
sione l’inesistenza del CdF quale or¬ 
ganismo di lotta, nemmeno gli scia¬ 
calli del PSI e del PCI. Ma questa 
inesistenza costituisce per essi un pe¬ 
ricolo, giacché gli operai potrebbero 
sfuggire al loro controllo. Di qui la 
necessità di "rivitalizzarlo". Tutti d’ac¬ 
cordo: ma come? La rivitalizzazione di 
un organismo morto, data ma non con¬ 
cessa, è possibile solo sulla base di 
precisi obiettivi: ma quali? 

Sia il PSI che il PCI vivono ormai 
da decenni con la funzione di subor¬ 
dinare la classe operaia agli interessi 
dello sviluppo del modo di produzio¬ 
ne capitalistico; e gli scontri che pe¬ 
riodicamente si verificano fra i due 
carrozzoni parlamentari non vertono 
sulla necessità o meno di tale subor¬ 
dinazione, ma sulla forma che deve 
assumere la castrazione di ogni movi¬ 
mento delle masse. Ambedue, in que¬ 
sto periodo di sussulti premonitori di 
una futura crisi generale, preoccupati 
di evitare la crisi e le susseguenti lot¬ 
te operaie, vanno proponendo piani 
per uno "sviluppo alternativo” con il 
fermo proposito di una "piena utiliz¬ 
zazione degli impianti”. Ma la volontà 
controrivoluzionaria dei sindacati non 


Per i marxisti, il giudizio sulle guer¬ 
re "giuste" o "ingiuste" non si è mai 
basato su criteri morali o giuridici; es¬ 
so poggiava su un’analisi della collo¬ 
cazione storica dei conflitti armati, con 
particolare riguardo ai loro riflessi sul¬ 
lo sviluppo della lotta di classe del 
proletariato su scala mondiale. 

Per il « pensiero di Mao » il pro¬ 
blema è invece di giustizia e di diritto, 
di morale e di legalità, per cui il de¬ 
legato cinese alla conferenza diploma¬ 
tica ginevrina sullo « sviluppo del di¬ 
ritto umanitario internazionale », Pi 
Chi-lung, ha potuto dichiarare al « Ta- 
ges Anzeiger » del 30 marzo che si 
batterà afinché, da un lato, «i popoli 
del mondo e tutte le forze della giu¬ 
stizia [?] siano mobilitate in una lot¬ 
ta decisa contro la politica [di guerra 
di aggressione ] delle potenze imperia- 


può impedire l’aumento dei prezzi, la 
diminuzione continua del salario rea¬ 
le, e quindi l’esigenza di lotta degli 
operai per il fine immediato di sal¬ 
vaguardare le loro condizioni di vita, 
Cercando dunque di districarsi alla 
men peggio in questa situazione, gli 
scagnozzi di fabbrica del PSI puntano 
tutto su obiettivi dichiaratamente bor¬ 
ghesi quali gli investimenti, mentre 
quelli del PCI danno un contentino 
agli operai affermando, da buoni de¬ 
magoghi, che bisogna porre anche il 
problema di aumenti salariali, nella 
speranza di riuscire così a salvar la 
faccia di fronte alle maggiori esigenze 
proletarie. 

E’ nella prospettiva di questo falso 
scontro che probabilmente, in un fu¬ 
turo molto prossimo, gii operai del 
Petrolchimico saranno chiamati, prima 
di iniziare una lotta, alla rielezione 
del CdF e del suo Esecutivo. 

E’ nostra certezza che, se elezioni 
vi saranno il nuovo CdF non differirà 
in nulla dall’attuale .Anche nella dub¬ 
bia iootesi che possa verificarsi il cam¬ 
bio di qualche elemento all’interno 
dell’Esecutivo, esso rimarrà, com’è ora, 
l’agente capillare del sindacato nella 
fabbrica, la cui funzione rimarrà quel¬ 
la di legare sempre più strettamente 
l’operaio al processo produttivo. 

E’ posizione di noi comunisti inter¬ 
nazionalisti che ogni strumento orga¬ 
nizzativo che la classe operaia si dà, 
per essere vivo e quindi disgiunto da¬ 
gli interessi della classe dominante, de¬ 
ve sorgere sulla base di una lotta rea¬ 
le. E, come deve sorgere da lotte reali 
per i vitali interessi delle masse lavo¬ 
ratrici, così potrà vivere solo rima¬ 
nendo vive queste lotte. Se una volta 
sorto, queste dovessero morire, sareb¬ 
be segnata la fine dello stesso organi¬ 
smo di lotta, e la sua ’Tivitalizzazio- 
ne” non sarebbe che una vuota e ridi¬ 
cola espressione. 

Partendo da queste considerazioni, 
noi comunisti internazionalisti che la¬ 
voriamo all’interno del Petrolchimico 
di Porto Marghera, di fronte alla "ri¬ 
vitalizzazione” del CdF come del suo 
Esecutivo, svolgeremo il nostro con¬ 
tinuo lavoro di critica alla politica 
controrivoluzionaria dei sindacati, de¬ 
nunciando nel caso specifico il tenta¬ 
tivo di rinviare alle calende greche la 
soddisfazione delle esigenze di lotta 
degli operai con lo specchietto per le 
allodole consistente nel cercar di ri¬ 
mettere in piedi un organismo che in 
piedi non potrà essere rimesso da nes¬ 
suno. 

Gli operai devono scendere in lotta 


listiche e, dall’altro, sia fissato nel co¬ 
dice del diritto internazionale e rela¬ 
tivo protocollo il principio che le guer¬ 
re di liberazione nazionale sono giuste 
? « regolari », e ai loro, combattenti 
va riservato un « trattamento umani¬ 
tario ». Insomma, alle guerre dei po¬ 
poli coloniali o semicoloniali per la 
loro emancipazione dovrebb'essere ri¬ 
conosciuto uno « status giuridico », che 
invece sarebbe negato — sempre... per 
legge — alle guerre di aggressione im¬ 
perialistica. 

Dopo di che, l’ennesimo tribunale 
Russell discuterà se una guerra è di 
liberazione o di aggressione, emetterà 
storiche sentenze, e... le cose reste¬ 
ranno come prima — nella realtà se 
non sulla carta. Ma è questa ultima 
che conta, per il grande, nobile, im¬ 
mortale « pensiero del presidente Mao » 
e dei suoi diplomatici. 


scavalcando il consiglio stesso e tro¬ 
vando nella battaglia per i propri ob¬ 
biettivi il lievito indispensabile alla 
rinascita di un organismo immediato 
avente la funzione e la possibilità di 
difendere i loro interessi contingenti. 
Il CdF è morto. Contro un’impossibi¬ 
le sua "rivitalizzazione”, noi rivoluzio¬ 
nari saremo in lotta con gli operai nel 
continuo e tenace sforzo di coordinare, 
nel limite delle nostre possibilità rea¬ 
li, l’azione di tutti i reparti, propagan¬ 
dando, assieme agli obbiettivi imme¬ 
diati, ie finalità rivoluzionarie del pro- 
tetariato. 

Riponiamo frattanto il testo di un 
nostro recente volantino ispirato ap¬ 
punto a questi concetti: 

PROLETARI! COMPAGNI! 

Sotto le prime bordate della crisi 
economica mondiale, salutate dal pro¬ 
letariato inglese (minatori, ferrovieri) 
e tedesco (metalmeccanici) con possen¬ 
ti scioperi "selvaggi", anche il capi¬ 
talismo di casa nostra tenta frenetica¬ 
mente di raddrizzare il limone del¬ 
l’economia nazionale decurtando in 
maniera sempre più pesante i salari 
operai ed aumentando la disoccupa¬ 
zione. 

Ovunque l’inno dell'aumento della 
"produttività del lavoro", assieme alla 
esortazione ai sacrifici imposti dall’ "in¬ 
teresse nazionale" ha accompagnato ed 
accompagna il vertiginoso aumento dei 
prezzi e le ristrutturazioni a catena. 
Ovunque, spinti da questa crisi, che 
prelude alle catastrofi inevitabilmente 
riservateci da questo modo di produ¬ 
zione, i proletari hanno chiesto, già 
nelle assemblee indette sulle recenti 
piattaforme aziendali, forti aumenti sa¬ 
lariali. 

PROLETARI! COMPAGNI! 

Alla FIAT, come alla Pirelli; al¬ 
l’Alfa Romeo come alTDalsider; al- 
TOlivetti come alla Montedison, la lot¬ 
ta per queste richieste ha trovato di 
fronte a sé un comune nemico: la tri¬ 
nità sindacale! 

Sempre pronto al compromesso con 
il capitale, il bonzume delle Confede¬ 
razioni — mentre spostava questa lofi 
ta su obiettivi che nulla hanno a che 
fare coi vostri interessi, come il "nuo¬ 
vo modello di sviluppo", gli "investi¬ 
menti produttivi”, il "mezzogiorno" 
ecc., e mentre spezzava nei mille ri¬ 
voli impotenti dell’articolazione, per 
controllarla, la vostra forza mentre 
vi divideva ulteriormente permettendo 
aumenti individuali del salario e ac¬ 
cordi di reparto — si preparava a sbat¬ 
tervi in faccia, "democraticamente", 
le misere elemosine che l’azienda 
avrebbe in ogni caso dovuto concedere 
per prevenire una vostra decisa ribel¬ 
lione. 

COMPAGNI, PROLETARI 

del Petrolchimico di Porlo Marghera! 

Questo ruolo di agenti della borghe¬ 
sia nel vostro seno che i bonzi sinda¬ 
cali svolgono ormai da anni, è apparso 
anche a voi con evidenza quando, do¬ 
po avervi frettolosamente imposto un 
accordo bidone con aumenti discrimi¬ 
nati e irrisori, essi hanno usato tutte 
le arti del pompieraggio per impedire 
che il malcontento operaio si concre¬ 
tizzasse in una lotta, come propone¬ 
vano gli operai dello AC 1 e del CV 22- 
23 in una assemblea ebe rilanciava il 
problema del salario rifiutando gli 
aumenti individuali concessi dalla di¬ 
rezione e rivendicando le 20.000 per 
tutti. 

All’intenzione di scioperare, gli sca¬ 
gnozzi del sindacato rispondevano, in¬ 
fatti, con la solita tattica sabotatrice: 
nell’attesa che le acque si calmassero 
rimandare tutto al CdF, nel quale, 
cinque giorni dopo, con incredibile 
faccia tosta e sfidando le proteste ope¬ 
raie, accusavano di corporativismo pri- 


IL "DIRITTO UMANITARIO” 


Corruttori privati e 
corruttore pubblico 


L’arduo dilemma da sciogliere, per 
la giustizia borghese, nella quesfiotte 
dei sovvenzionamenli degli industriali 
del petrolio ai partili, è: chi sono i 
corruttori e chi i corrotti? 

Il dilemma verrà molto probabil¬ 
mente sciolto assolvendo tutti dalle 
loro responsabilità, in quanto una com¬ 
missione istituita dai partiti politici 
stessi non avrà alcun interesse a col¬ 
pire i partiti né tantomeno i ■ propri 
sovvenzionatoti, e tutta la questione 
non sarà servita ad altro che a far vo- 
'tare a velocità record la nuova legge 
sul contributo di Stalo ai partiti. La 
democrazia italiana non aspettava al¬ 
tro per passare dalla situazione "umi¬ 
liante" in cui si trovava, quando par¬ 
titi al governo o meno erano "costret¬ 
ti" a farsi sovvenzionare da gruppi fi¬ 
nanziari o industriali, senza natural¬ 
mente farsi "condizionare” da questi 
fondi: infatti, chi può sospettare che i 
miliardi della Esso c dell’Enel possano 
avere influito sulla politica dei partiti 
di governo? Nessuno, naturalmente! 

Se vi era bisogno di una nuova pro¬ 
va del collegamento organico fra gran¬ 
de capitale (compreso quello di Stato) 
e Stato borghese, eccola, lampante! Che 
importanza ha comunque sapere che 
la Esso poteva essere "favorita" rispet¬ 
to ad altre compagnie, quando è chia¬ 
ro che il legame non è parziale ma ge¬ 
nerale, e ha fatto stabilire da oltre un 
secolo la formula che lo Sialo borghe¬ 
se è il comitato d’interessi della clas¬ 
se borghese? La corruzione non è che 
un aspetto inevitabile di tutto ciò. 

Ma ora le cose saranno diverse!, 
dice il democratico tirando un sospiro 
di sollievo, e gli fanno coro tutti i 
partiti del parlamento — tranne i li¬ 
berali, che ottusi come sono temono 
che lo Stato sovvenzioni i propri di¬ 
struttori — dal PCI al MSI. 

Ci voleva comunque il PCI per ri¬ 
spondere con convinzione alle "preoc¬ 
cupazioni" avanzate sulla possibile de¬ 
generazione burocratica e oligarchica 
che la legge sul finanziamento pubbli¬ 
co potrebbe recare con sé, così come 
sulla eccessiva fretta con cui è stata 
varata. Natta argomenta seriamente su 
l’Unità del 12 aprile che ogni cittadi¬ 
no deve essere felice di finanziare il 
proprio partito, ovvero il partilo per 
cui vota, ed ha persino la- faccia di 


dire che saranno ”i cittadini" a «de¬ 
cidere anche dei contributi pubblici », 
mentre è chiaro che essi potranno solo 
decidere per chi volare (« da chi es¬ 
sere rappresentati e schiacciati », secon¬ 
do Marx) e il loro voto contribuirà 
al finanziamento pubblico nella misu¬ 
ra in cui, sommato agli, altri, darà una 
certa rappresentanza in parlamento. 

Che il PCI concepisca il partito po¬ 
litico solo sulla base parlamentare non 
ci meraviglia, e si capisce benissimo 
il disprezzo di un Natta per tutte le 
espressioni politiche non rappresenta¬ 
te nell'arena parlamentare, che per il 
PCI e per tutti gli opportunisti ha so¬ 
stituito da un pezzo la “volgare" lotta 
di classe. Che così i partiti si saranno 
liberati dalle pressioni esterne, lo lascia¬ 
mo credere a chi ritiene veramente che 
gli interessi delle classi non siatto gli 
elementi determinanti nella lotta poli¬ 
tica. La stessa nuova legge lo sa tal¬ 
mente bene che nella scheda di bilan¬ 
cio dei partiti, fra le voci delle "en¬ 
trate" include quella di « contribuzio¬ 
ni di non associali (privati, società pri¬ 
vate, organismi privati vari, contribu¬ 
zioni di associazioni sindacali e di ca¬ 
tegoria) ». I privati pagheranno anco¬ 
ra, dunque, e lo Stalo contribuirà. Lo 
Stalo borghese, così agendo, non ha 
fatto ebe confermare di costituire un 
istituto intangibile, accettato come tale 
da tutti i partiti presenti in parlamen¬ 
to (lo stesso fascista Roberti, ringra¬ 
ziando, ba rivolto ' deferente omaggio 
alla costituzione repubblicana). 

Che lo Stato sia al di sopra delle 
classi (o che debba esserlo) i democra¬ 
tici lo hanno sempre sostenuto. Che 
lo Stato li mantenga e fornisca loro i 
mezzi della loro propaganda, non è 
che un'evoluzione democratica. Tanto 
democratica da assomigliare come una 
goccia d’acqua a quello Stato control¬ 
lante in modo perfetto tutte le mani¬ 
festazioni politiche e sindacali, che si 
chiama Stato fascista. 

Miglior prova che tutti i partiti par¬ 
lamentari non hanno alcuna intenzione 
di scalfire l’istituto statale borghese 
non poteva essere data. Miglior prova 
che il confine fra la democrazia a que¬ 
sto stadio della società borghese e il 
fascismo non è un salto, ma un como¬ 
do (come il classico vagone-letto) pas¬ 
saggio ovattato, nemmeno poteva es¬ 
sere fornita. 


ma, falsificavano poi, il significato del¬ 
le richieste, per impedire l’allargarsi 
della lotta. 

COMPAGNI, OPERAI 
del Petrolchimico! 

A questi traditori, gli operai della 
FIAT, della Olivetti, delTìtalcantieri, 
dell’Alfa Romeo e di molte altre fab¬ 
briche, hanno istintivamente risposto, 
dopo il 21 febbraio in cui si annun¬ 
ciavano i nuovi aumenti dei prezzi, 
nell'unico modo possibile, sulla via che 
noi abbiamo sempre indicato: sono 
scesi con azione spontanea congiunta- 
mente in uno sciopero senza preavvi¬ 
so, ad oltranza, per forti aumenti di 
salario. 

Le urla isteriche dei capi opportu¬ 
nisti — che terrorizzati dalla sola pa¬ 
rola di "sciopero selvaggio" si sono 
adoperati ovunque freneticamente per 
far rientrare la lotta sul "civile" piano 
del dialopo con governo e padronato 
— dimostrano, una volta di più, che, 
anche solo per la difesa dei loro inte¬ 
ressi minimi, gli operai dovranno sba¬ 
razzarsi della loro nefasta influenza. 

Se, ancora una volta, questo splen¬ 
dido tentativo del proletariato di risol¬ 
levarsi si risolve nel nulla, ciò è do¬ 
vuto alla pesante tradizione d’inetzia 
che i ripetuti tradimenti della trinità 


sindacale vi hanno istillato, e al fatto 
che in conseguenza di questa attività 
controrivoluzionaria il proletariato non 
è stato ancora in grado di riconoscere 
e rafforzare il suo Partilo rivoluziona¬ 
rio, il solo che possa incanalare tutte 
le spinte operaie sul piano della vera 
lotta di classe, organizzandole al di 
fuori e contro l’asservimenlo agli in¬ 
teressi dell’economia nazionale, al di 
fuori e contro la soggezione e il con¬ 
trollo delle forze controrivoluzionarie 
degli attuali falsi partitoni operai. 

NON VI SONO ALTERNATIVE: 
RIALZARE IL CAPO, O PIEGARSI 
AL DURO IMPERO DEL CAPI¬ 
TALE. 

COMPAGNI, OPERAI ' 
del Petrolchimico! 

Dai magnifici esempi del proletaria¬ 
to inglese, tedesco, dei proletari della 
Fiat, Olivetti, Pirelli, dell'Alfa, del- 
l'Italcanlieri, venga la ripresa del mo¬ 
vimento di classe degli operai di tutte 
le fabbriche, con scioperi senza preav¬ 
viso e ad oltranza, sui classici obiet¬ 
tivi della drastica riduzione dell’orario 
di lavoro e degli aumenti generalizzati 
di salario, contro l’opportunismo sin¬ 
dacale e politico, strenuo difensore di 
questo infame modo di produzione! 


CONFERENZA PUBBLICA 

sul tema 

CRISI E RIVOLUZIONE 

si terrà sabato 4 maggio, alle ore 16, nella 
sede di GENOVA-SAMPIERDARENA (via Campasso, 14-16 r) 
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aperta lunedi dalle 21 in poi. 

BELLUNO • Via Vittorio Veneto 171 
il martedì dalle ore 21. 
BOLOGNA - Via Savenella 1/D 

aperta il martedì dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 

la domenica dalle 10 alle 12. 

CATANIA - Via Vicenza, 39 Int. H 

la domenica dalle 18 alle 21, 
il lunedì dalle ore 20,30. 

CUNEO - Via Fossano 20/A 
tutti I sabati dalle 15 alle 18. 

FORLÌ' - Via Merlonia, 32 
Il martedì e giovedì alle 20,30. ■ 

GENOVA-SAMPIERDARENA 
Via Campasso 14 e 16 rossi 
, aperta I! sabato dalle 16 alle 18. 
IVREA (Nuova sede) • Via del Ca- 
stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 
il giovedì dalle 21 in poi. 

MILANO • Via Binda, 3/A (passo 
carraio, In fondo a destra) 
aperta a simpatizzanti e lettori 
lunedi dalle 21 alle 23,30. 


MESSINA: Via Giardinaggio, 3 
aperta il giovedì dalle 15 alle 19. 
NAPOLI - Via S. Glov. a Carbonara, 
111 

martedì dalle 19 alle 21. 
giovedì dalle 19 alle 21. 

OVODDA (Nuoro) Via Garibaldi, 17 
aperta a lettori e simpatizzanti la 
domenica alle 10. 

ROMA - Via del Reti, 19 A (adia¬ 
cente P.le Vereno) 
domenica dalle 10 alle 12. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
aperta a simpatizzanti e lettori 
Il sabato dalle ore 15 alle 19. 
TORINO - Via Calandra, 8/V 
aperta il venerdì dalle 21 alle 23. 
UDINE • Via Anton Lazzaro Moro, 59 
aperta a lettori e simpatizzanti II 
martedì dalle 19 all < 20,30 e il ve¬ 
nerdì dalle 16 alle 22. 


Direttore responsabile 
BRUNO MAFFI 

Rag. Trlb. Milano, 2839/’53-189/’68 
Intergref - Tipolitografia 
Via Riva di Trento, 26 • Milano 
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Si chiudono le grandi vertenze sindacali 
mentre si apre il rondò del referendum 


Le "grandi” vertenze della contrat- quel modo e per quegli obiettivi an- propria condizione di classe, della con¬ 
tazione integrativa sono terminate e che se la base avesse dato indicazioni quista effimera alla quale si contrap- 
gli accordi firmati quasi dovunque, diverse, anche se la maggioranza de- pone quella rivoluzionaria dell’organiz- 
Padroni e sindacati si dichiarano sod- gli operai si fosse espressa per gli razione e dell’unità di classe, ma nean- 
disfatti, anche se con risvolti polemici scioperi generalizzati e per le richie- che quella dell’utilizzazione coerente 
dovuti alla necessaria finzione scenica ste salariali: se volevano far di loro dell’arma dello sciopero come mezzo 
ad uso e consumo dei proletari, an- testa; facessero pure; il sindacato non per ottenere qualcosa. Durante mesi 
cora una volta presi nel giro di una £ avrebbe abbandonati ma neppure, di rinvii, trattative-fiume, incontri con 
politica che non è la loro. avrebbe sostenuto le loro rivendicazio- il governo, incontri con l’opinione pub- 

Anche se sporadicamente vi sono 


Anche se sporadicamente vi sono n ; £ tutt0 q Uest0) detto in certe oc- blica, sensibilizzazioni, responsabilizza- — Si torna ai « sacri contini »?; 

state magnifiche risposte di intolleran- cas i 0 ni con un sincronismo tra le va- zioni, dibattiti, cortei, dopo aver usa- — Un miope economismo; 

za proletaria nei confronti della linea r [ e fabbriche, da togliere ogni possi- t0 come terribili armi ì fischietti, i _ w:_ |jh era a ii a ristruttura- 

sindacale, anche se in molti posti d, bu dubbio ^ signific ato da attri- tamburi, i, campanacci, le tende, le pe- “ 

lavoro si è continuato a scioperare , • ,• tizioni, gli scioperi di un ora o due al ’ 

dopo la conclusione degli accordi tut- Sa g D0Ìam0 che questa tattica ha ori . massimo come intervalli per prendere - |l ^° V ‘.^r* 0 , ' 0pe ' aÌ0 ” nel ‘ 
to prosegue secondo i piani stabiliti. - da una stra ? e ia ben precisa . E > : una boccata daria o fumarsi una si- le elezioni francesi, 

In queste vertenze abbiamo potuto f _____ J: garetti, e impossibile aspettarsi dagli — Rubriche varie. 

notare, forse per la prima volta con la P rete , sa dl ««venire nella fabbr - ai a]cosa più di una supina ac- - 

una chiarezza cosi lampante, come le « f ndJ 1 n “ a P er codificare dal- q ^ iescenza inter vallata da sporadici 

confederazioni intendano portare avan- m erno in senso emocra ico 1 rap a tti di indisciplina. legati delle rappresentanze sindacali — 

ti la collaborazione istituzionale, se P° rtI tra classe operaia, padroni e f pochi magnifici episodi che si ricol- professionisti mai eletti né conosciuti 
necessario, passando sopra la classe g° vern °. L. la pretesa di portare la legavano inconsciamente alla tradizio- se non in occasione dei vari pompie- 
operaia come un rullo compressore, e classe operaia a posizioni di controllo ne d ; classe non potevano avere sboc- raggi — facevano una gramsciana 
avere l’ennesima conferma di come i e contropotere nello stato capitalista, chi, e sono stati fatti rientrare nella esperienza di partecipazione e di con¬ 
bonzi, forti della debolezza program- per la sua conquista graduale e con spietata logica della contrattazione in- tropotere. E anche a nulla è valso, do- 
maticamente instillata nella classe ope- l’esclusione di atti che possano dar tegrativa articolata. Anche se non sen- po la conclusione degli accordi, il rab- 
raia, sappiano gettare la' maschera de- luogo a reazioni di destra o, addirit- tivano il problema come un loro prò- bioso sciopero selvaggio scoppiato per 
mocratica per rivelarsi come quelli che cura, a interventi stranieri. E’ una stra- blema, gli operai lottavano per soste- poche ore in diverse fabbriche quando, 
sono te già che sta dando i suoi frutti, giac- nere le piattaforme così come erano presa la busta paga, gli operai faceva- 

I giovani i quali non possono ri- ché non solo la classe operaia si trova state presentate, per "stimolare” le in- no i conti con le "rivoluzionarie” ri¬ 
cordare episodi analoghi che dimostra- ingabbiata come non mai in una mici- terminabili trattative in cui i loro de- chieste, 
no l’invarianza dell’opportunismo, han- diale responsabilità verso l’economia 

no visto i galoppini sindacali preci- capitalistica, ma le vien fatto credere . »« Anm ,i c * a » 

pitarsi nei reparti e nelle assemblee che questa responsabilità se la sia gua- Le conquiste salariali 

tutte le volte che la situazione stava dagnata con le sue lotte e torni a Suo Le poche lìre di aument0 salariale gior spazio nelle assemblee e nei vo- 

per scappar loro di mano, e ribadire vantaggio mentre invece e 1 capitale $ nclla asi totalità dei casi di . f antini P 

che gli scioperi si sarebbero fatti in che ne ha bisogno come deli ossigeno. stribuite nei vari istitutj che cofflpon . Nul]a jn queste piattaforme deriva 

nn_ .lill_ j gono la struttura del salario e non dalle indicazioni date dagli operai per 

H SenSO deiSe cosiddette Vittorie modificano l’impostazione precedente, la difesa almeno degli interessi più 

Da molti anni ormai il proletariato sero, ribadirono il concetto delle scel- ^, soldi che gli operai troveranno in immediati. Per esempio alla FIAT. In 
"vince” sempre; ogni lotta si conclu- te politiche prioritarie rispetto alle P‘“ sono cosi distribuiti: una parte una oceanica assemblea tenuta sulla 
de invariabilmente con una grande vit- scelte "corporative”, richiamarono al- ne J premio-ferie, che viene dato una pista di Mirafìon, presenti Benvenuto, 
tona Com’è possibile? Come può la l'ordine i metalmeccanici. Si era detto volta >. ann °; una P arte ln P reml . dl Camiti e Trenun, gli operai, per voce 
classe operaia grappare concessioni eia- nelle fabbriche che i padroni sarebbe- produzione oraria o, comunque in isti- di diversi delegati non ancora "respon- 
scuna ddle quali PP viene definita alla ro stati più propensi a mollare quat- orar* fissi; una parte nella pere- sabiUzzati”, chiedevano almeno 35.000 
stregua di una svolta storica? Le ul- trini, ma che non avrebbero tollerato quazione seguita al nuovo inquadra- h re d aumento (da non confondere con 

mf vertenze c danno una risposta ingerénze nei loro affari. Valle, Gra- " categoriale le 50.000 chieste da "Lotta continua” 

cWa e ineauivocabile- la correspon- TO Avnelli presero esattamente la . La parte preponderante degli aumen- m un volantino molto tempo dopo), 
sabilità la comn^tec DazLr r-p^ stessa posizione delle confederazioni: ti va neffa perequazione, e non a caso, Alla fine dell’assemblea, Cantiti dichia- 
reré mntrérénZ" che s , vuole otte- niente soldi; si pensasse piuttosto ad visto che come denunciammo già dal- rava a un giornalista de La Stampa che 
“ré P che ci ù già Ottenuto fan sì una serie politica di responsabilità nei > mizio delle vertenze, non si tratta le richieste comportavano aumenti me- 
nere e cne si e già o , confronti dell’economia del paese! affatto dt una perequazione, ma di una di intorno alle 17.000 lire. Facendo 

che ogm rivendicazione passi «tra ver- In un confronto con Graziano orga- sperequazione di fatto, perché, anche il confronto con quanto si è ottenuto 

so il filtro del calcolo capitalistico del- nizzat0 dal]a rivista Successo, Benve- se all’interno delle categorie vengono affa FIAT, sempre mediante 6500 pre¬ 
la tunzionalita del sistema d azienda, nmo segretario de u a fjILM, dichia- praticati aumenti uguali, tra le cate- mio di produzione, 2000 allineamento 
dei costi, della sopportabilità, de la ’ che ]a ^ifficn lrà del sindacato sta- gorie gli aumenti maggiori vanno alle dello stesso, 4100 perequazione, 65.000 
competitivita, e di tutto il vocabola- va io in ques to, che bisognava categorie meglio retribuite e meno nu- annuali 14.a erogazione), si scopre in 
no in genere dell economia volgare, t uti j izzare jj potenziale di lotta scatu- merose. quale considerazione siano state tenute 

allora si vince perche si chiede quello ritQ da | )e necessita sa l ar i a li non già Non per niente questa era presen- le richieste operaie: nonostante gli 
che i padroni vogliono che si chieda. per c | 1 f edere aumenti di salario, « non tata come la rivendicazione meno im- aumenti di prezzo di molti prodotti 

Guardiamo le piattaforme. Sono sta- g ;j per f avor i re spinte corporative, ma portante. Quelle che sono ritenute qua- avvenuti nel frattempo, si è ottenuto I 
te presentate come una specie di rivo- per metter i e a disposizione di un di- iificanti, invece, coerentemente con la esattamente quanto si chiedeva. E co-1 
luzione. Quando gli operai si sono sef , no generale di rinnovamento ». «La logica gradualistica della partecipazio- sì alla Olivetti, dove sull’accordo In¬ 
chiesti che cosa sarebbe venuto loro gradualità delle riforme, la maggiore ne e del contropotere, hanno ottenuto mato mancavano esattamente le 50 lire 
in tasca, gli è stato risposto che non ocupazione, la lotta alla rendita, sono da parte padronale circostanziate ed orarie che gli operai avevano fatto ag- 
capivano, che era ora di finirla con le per noi eauivalenti dello sviluppo eco- esaurienti risposte, dopo aver preso il giungere durante le assemblee. E così 
richieste salariali, che era importante nomico, del lavorare di più, della lotta maggior tempo nelle tratative e il mag- nelle altre fabbriche, 
il contenuto politico delle piattaforme agli sprechi. Se su queste cose si è 


NELL'INTERNO 

— Il referendum visto dagli ex¬ 
traparlamentari; 

— Investimenti « rivoluzionari »; 

— Ancora sul « pensiero di 
Mao »; 

— Si torna ai « sacri confini »?; 

— Un miope economismo; 

— Via libera alla ristruttura¬ 
zione; 

— Il movimento « operaio » nel¬ 
le elezioni francesi; 

— Rubriche varie. 


legati delle rappresentanze sindacali — 


Le "conquiste” salariali 

Le poche lire di aumento salariale I gior spazio nelle assemblee e nei vo- 
sono, nella quasi totalità dei casi, di-1 lamini. 


^ : e rr p ré>”»'réL“r bl “' L p 7 b “yx;rx Essenza del « nuovo modello di sviluppo » 

JA'STZSS.ÌL’S ÌX&SSSSi&ZZiS ^37 lmm -’ b * ak jrrf‘ 

.. V» i-i f’ r ì f-• i* • m un calcolo di convenienza capitalistica modifica della organizzazione del la- 

di nella parte salariale, in molte fab- litica di programmazione capace di sod- -, v .7 f f 

U1 r“ ’ . . ... r ° . .. . o lo ’ introno” no nciilto /-/art-o npf \rnro il mono iii-tliv^n Hi tutto 1 j= 


QI nella UalLC aaiaiiaic, ili UIUIU. Uin-a vii Lavciaiiuitaoiviiv vuumvv. v«* 1 • il . 1 1 -e 1 • « 

briche, specialmente metalmeccaniche, disfare con gradualità ma con certezza e vittoria ne risulta certa per voro ed il pieno utilizzo di tutte le 
i sindacati furono costretti a modifi- le esigenze sociali ». Inutile dire che q uan ^° riguarda il salano, ngunamoc capacita e le potenzialità dei lavora- 
care le cifre. Le confederazioni insor- Graziano era ed è d^ccordo! quando si passa a discutere dell intero tori, per il conseguimento di concreti 

assetto della società borghese. risultati di riforma [...] Per questo il 

Dalla Strategia alla tattica Dal documento conclusivo del coor- coordinamento nazionale FIAT decide 

dinamento nazionale FIAT del settem- di assumere come scelta prioritaria, 

Le piattaforme presentate, discusse opposizione. Il fatto è che da questo bre 1973: «La scelta di aprire una che politicamente qualifica l’insieme 
e firmate sono tutte uguali tranne le tipo di lotte non solo non scaturisce vertenza FIAT [...] vuole collocarsi della vertenza e la sua collocazione 
varianti che riguardano alcuni istituti per gli operai la consapevolezza della nel quadro di una più generale stra- nell’attuale contesto politico [...], il 
aziendali particolari. Tutte sono state — ____________tema dello sviluppo economico e del 

sottoscritte dopo circa 70-80 ore di fi mezzogiorno”, 

sciopero protratte per due o tre mesi. 0©LONNELL8 DI TURNO Dal Sole-24 Ore del 23-4-74: «Il 

"Durare per vincere”, era scritto a ^ notizie da j Portogallo sono troppo vaghe e confuse per consen- problema italiano fondamentale, a par- 

grandi lettere nella testata di un vo- tire un g i ud i z i 0 non superficiale sugli avvenimenti. E’ certo tuttavia che tire dall’inizio degli anni sessanta,_ sa- 

lamino del PCI distribuito all Olivetti jj C0 jp 0 scena ricorda analoghi precedenti americo-latini in cui un’ala rebbe stato quello di adeguare rapida- 

di Ivrea. Coerente con la strategia, la dell’esercito — finora pilastro del vecchio regime — gli si ribella per mente le strutture istituzionali ed am- 

tattica piccista e sindacale si addentra salvare il salvabile — con una blanda "liberalizzazione” — sia della si- ministrative, al pari della cornice po¬ 
nti singoli aspetti dell’organizzazione tuazione interna, sia — nel caso del Portogallo — di un impero sulle litica, alle esigenze di un’economia e 

aziendale. Gli scioperi a scacchiera, la cu i spalle la metropoli vive come enorme sanguisuga; e in cui d’altra di una società in fase di marcata tra¬ 
tecnica del singhiozzo, tutto l’arma- parte tutte j e f orze politiche già proscritte, "comunisti” compresi, cor- sformazione e di crescita sostenuta, 

mentario del Wildcat slrike, inventa- rono servilmente a mettersi a disposizione di colonnelli improvvisamente Senza pregiudicare, naturalmente, l’am- 

to per cause di forza maggiore dal convertiti. modernamento equilibrato del settore 

proletariato inglese da quando le Tra- Val la pena di ricordare che il tanto osannato Spinola fu volontario produttivo, dal punto di vista sia ter- 

de Unions non sostengono gli interessi nazionalista nella guerra di Spagna, visitatore onorario delle truppe te- ritoriale sia per rami di attività [...] 

di classe e la generalizzazione delle desche davanti a Stalingrado, alto ufficiale dell’esercito -massacratore a Oggi ci troviamo con un sistema pro¬ 
lotte, tutta la miseria ideologica che guardia dell’Angola. Egli non intende affatto concedere l’indipendenza duttivo minato da una grave cadu- 

scaturisce dalla ristrettezza del reparto alle preziose colonie, ma, un po’ come De Gaulle prima maniera, rico- ta della produttività, da imponenti 

e dell'azienda fatta propria dai grup- struire I’ "impero lusitano” su basi tali (cioè neo-colonialiste) da rigua- aumenti dei costi, insidiato nel lungo 

petti dall’inizio degli anni sessanta, dagnare la "fedeltà” dei colonizzati. Il golpe incruento è avvenuto sotto periodo dalla marea montante dell’in- 

rientrano, debitamente digeriti, nella la pressione e lo spettro del grandeggiante moto di liberazione nelle flazione [...] Si dovrebbero gabellare 

tematica sindacale. colonie portoghesi: la situazione rischia di evolvere nel senso che le forze per riforme le più elementari e otto- 

A conferma che questa sintesi di politiche "progressiste” nella metropoli ne raccolgono i frutti all’ombra centesche condizioni di funzionamento 

posizioni conferma una nostra vecchia dei colonnelli mentre favoriscono la repressione o quanto meno la rein- dei servizi pubblici essenziali, persino 

asserzione secondo la quale tutto l’op- corporazione dei ribelli coloniali — ammesso poi che l’esercito, passata di quelli che testimoniano in concreto 

pommismo economicista ha una radi- la prima sbornia, non "rimetta ordine” anche all’interno. Del resto, la dell’esistenza medesima dello Stato ». 

ce comune, basti osservare che PCI e prima preoccupazione degli esuli rientrati a Lisbona è stata di infierire Dal comunicato stampa della FLM 
sindacati hanno recuperato quasi tutte con roventi dichiarazioni contro gli "estremismi”. Significativo! del 15 ottobre 1973: « L’esecutivo del- 

quelle forze di falsa sinistra dal ’68 A noi, potremo sbagliare, ma questo regime di alti ufficiali toccati la FLM ritiene che l’impostazione con 

proliferanti nelle fabbriche. E dai grup- ! dalla grazia del Signore (e di Madonna democrazia) puzza forte... la quale i comitati di coordinamento 

pi che rimangono non vien certo una , .... . ■-dei gruppi FIAT, Alfa e siderurgia 


tema dello sviluppo economico e del 
mezzogiorno”. 

Dal Sole-24 Ore del 23-4-74: « Il 
problema italiano fondamentale, a par¬ 
tire dall’inizio degli anni sessanta, sa¬ 
rebbe stato quello di adeguare rapida¬ 
mente le strutture istituzionali ed am¬ 
ministrative, al pari della cornice po¬ 
litica, alle esigenze di un’economia e 
di una società in fase di marcata tra¬ 
sformazione e di crescita sostenuta. 
Senza pregiudicare, naturalmente, l’am¬ 
modernamento equilibrato del settore 
produttivo, dal punto di vista sia ter¬ 
ritoriale sia per rami di attività [...] 
Oggi ci troviamo con un sistema pro¬ 
duttivo minato da una grave cadu¬ 
ta della produttività, da imponenti 
aumenti dei costi, insidiato nel lungo 
periodo dalla marea montante dell’in¬ 
flazione [...] Si dovrebbero gabellare 
per riforme le più elementari e otto¬ 
centesche condizioni di funzionamento 
dei servizi pubblici essenziali, persino 
di quelli che testimoniano in concreto 
dell’esistenza medesima dello Stato ». 

Dal comunicato stampa della FLM 
del 15 ottobre 1973: « L’esecutivo del¬ 
la FLM ritiene che l’impostazione con 
la quale i comitati di coordinamento 
dei gruppi FIAT, Alfa e siderurgia 


LE OCHE CAPITOLINE 

Periodicamente, dalle oche che pascolano vicino al nostro campo, alte 
strida si levano ad ammonirci sul perìcolo di cadere in chissà quali abissi 
lungo la precipite china su cui irresponsabilmente ci saremmo messi. Le 
nostre oche — e non sarebbero tali se così non fosse — non sanno 
che proprio le loro strida ci servono di conforto sulla strada accidentata. 
Ciò che le spaventa, del resto, è appunto la nostra decisione di lasciarle 
al' loro destino di palmipedi chiacchieroni e di proseguire diritto. Devono 
allora cessar di ritenerci della loro famigliola pennuta, e consolarsi con 
una sequela dì amari rimbrotti e profezie di future rovine per chi ha 
sconsideratamente lasciato lo stagno puzzolente, ma tranquillo (oche a 
parte). 

Nella loro semplicità agreste, esse vedono — se lo vedono — di 
un’immobile uniformità il mondo che circonda lo stagno. Tutto è uguale 
e merita identico disprezzo, per non essere simile, o utile, al nobile 
pennuto. 

Quando cerchiamo di delineare meglio ì contorni del mondo circo¬ 
stante, strillano al nostro interventismo; quando chiamiamo borghese un 
movimento borghese, urlano alla nostra collaborazione di classe; quando 
stabiliamo compiti diversi sulla base di aree storiche diverse, gracchiano 
al tradimento; quando cerchiamo di stabilire i riflessi che i mutamenti 
dei rapporti di forza statali esercitano sugli schieramenti di classe, si 
spezza il cielo per le accuse di insopportabile intellettualismo. 

Non importa se la morale da cui partono è presa a prestito dal pan¬ 
tano in cui è fiorito il massimalismo dei Kaulsky e dei Serrati, vivificato 
dai rivoletti sbarazzini e infantili dell' "estremismo occidentale”: le oche 
moraleggianti ci rimprovereranno sempre per "leso leninismo" e addirit¬ 
tura per "leso bordìghismo"! (Il loro più alto desiderio è infatti di alle¬ 
varsi un ",leninismo" corretto da sinistra che possa adattarsi all'ambiente 
dello stagno — impresa ardua se mai ve ne fu). 

Torna dunque a nostro onore procurare continui motivi di scandalo 
alle oche, anche di diverse acque. 

Ultime quelle che si sono scandalizzate per l'atteggiamento preso di 
fronte al referendum, e hanno proclamato le seguenti verità indiscusse: 

1) 1 rivoluzionari non votano mai e poi mai; 

2) Le briciole si respingono sempre; 

3) I vantaggi non sono tali se non si ottengono lottando; 

4) O tutto o niente! 

Che l’infantilismo riduca il comuniSmo a una faccenda morale, è qui 
l’ennesima prova. E’ di questo appoggio equivoco a certe nostre conclu¬ 
sioni che la Trazione astensionista volle fare a meno all’epoca del secondo 
congresso dell’Internazionale comunista, quando si trattò di votare le 
nostre tesi. 

L’antiparlamentarismo da noi propugnato non si basava sullo schifo 
che il Parlamento faceva e deve fare ai rivoluzionari, ma su una valuta¬ 
zione storica e politica del modo di combatterlo preparando a ciò le forze 
di classe. La questione di fondo non era (e non è) il fatto che si convin¬ 
cano i proletari a non votare, ma che all'atto del voto si contrapponga 
un'altra azione politica, inserita in un disegno ad ampio raggio che non 
escluda tuttavia precisi interventi "minimi". Per noi, la partecipazione 
al Parlamento, invece di favorire questo disegno — che avevamo in co¬ 
mune con Lenin, mentre dagli anarchici ci separava la stessa modalità 
di esso — poteva renderlo meno chiaro alle masse. 

Ma come confondere, senza cadere nello stesso moralismo politico e 
nell’infantilismo degli anarchici, una questione del genere, cioè il voto 
per comporre un Parlamento — fosse pure di rivoluzionari genuini — e 
un voto che non elegge nessuno ma pone la questione se debba o non 
debba restare in vigore la briciola di un divorzio (che certamente non 
è solo limitata, come tutto nell'ordinamento attuale, dal quadro borghese, 
ma è resa ancor più "minima" dalla sua voluta moderazione)? 

Dire ai proletari — a quei pochi che ci leggono o ci ascoltano —: : 
« fregatevene: è il piccolo divorzio per i borghesi », è forse più rivolu¬ 
zionario (p non è anarchismo puro?) che dire: « è una briciola, resa per 
voi anche più piccola di come potrebb’essere; ma è schifoso che la pre¬ 
sente società metta in discussione anche quella »? E quest'ultimo sarebbe 
"riformismo”? Ma il riformismo consiste nella rivendicazione di prelimi¬ 
nari cambiamenti nella struttura dello Stato e delle sue leggi, che solo 
dopo permetterebbero il passaggio a misure rivoluzionarie costituendone 
l'indispensabile ponte, mentre qui si tratta di decidere se nell’ambito 
del regime borghese italiano e valicanesco debba mantenersi o meno il 
riconoscimento giuridico della libertà — con tutti i suoi limiti — di sepa¬ 
razione dei coniugi, borghesi o proletari. 

Nel caso specifico, il riformismo consisterebbe nel vincolare al pas¬ 
saggio di una legge borghese l'intera prospettiva della rivoluzione, sacri¬ 
ficandovi tutti i mezzi (non solo elettivi, anche se tutti in definitiva 
sono subordinati alle vittorie elettorali degli schieramenti progressisti); 
ed è infatti quello che il riformismo fa. Se passa il divorzio, esso dice, 
si è più vicini al socialismo; mentre la questione non è affatto questa. 

Non si tratta di volume o meno della briciola che la renda degna 
d'essere presa; non si tratta neppure dei mezzi impiegati, perché i mezzi 
si valutano in funzione dei fini, e non viceversa. Si tratta di dire ai 
pochi proletari che tocchiamo con la stampa e l’intervento orale che d 
noi comunisti non è indifferente che essi possano o non possano divor¬ 
ziare, anche se entro limiti strettissimi. Si tratta di mettere o no in 
discussione uno di quei «miglioramenti della condizione degli operai che 
lasciano il potere in mano alla classe dominante » (Lenin), non di illu¬ 
dere riformisticamente che questo potere diminuisca. Ed è un intervento 
che non pregiudica né tanto né poco la nostra visione e azione rivolu¬ 
zionaria, in altre parole la nostra critica allo Stato borghese, al riformismo 
e alle false alternative ad entrambi agitate dalle false sinistre. 

Ma le oche si scandalizzano soprattutto per i mezzi: cadere così in 
basso, utilizzare un referendum, cioè la quintessenza del democratismo! 
Dobbiamo essere contrari per principio!, schiamazzano. Ma sono proprio 
questi i "princìpi” che noi non accettiamo. Se con un mezzo borghese 
vi è la effettiva possibilità di difendere un miglioramento economico o 
sociale degli operai, non urleremo per principio: vade retro Satana! Que¬ 
sto ci ha insegnato non solo il marxismo in generale, ma proprio l'espe¬ 
rienza particolare dell'astensionismo da noi rivendicato al II Congresso. 
Si leggano e soprattutto si meditino II principio democratico e le Tesi 
di Roma, prima di gracchiare! 

Un contributo teorico sulla questione nazionale e coloniale, o su quel¬ 
la dell’atteggiamento pratico da tenere nelle diverse situazioni che le 
contingenze politiche suscitano, è gradito anche se viene da altri lidi: 
almeno ci fosse, lo accoglieremmo senza alcun ritegno "morale"! Il fatto 
è che per darlo si deve uscire dal terreno della presunta morale rivolu¬ 
zionaria e dai princìpi al di sopra della storia, cosa impensabile per 
le oche dello stagno. E’ per questo che, inevitabilmente, da capitoline 
esse diventano capitolarde, cioè lasciano che tutto avvenga pur di non 
sporcarsi la membrana delle candide, immacolate zampette. 


pubblica promuovono la consultazio¬ 
ne tra i lavoratori è parte integrante 
della strategia generale che il movi¬ 
mento sindacale italiano si è dato in 
questi ultimi tempi e particolarmente 
nei recenti congressi confederali. Da 
questo punto di vista esso costituisce 
un punto di riferimehto per l’imposta¬ 
zione delle altre vertenze aziendali che 
la FLM intende costruire e dirigere 


nei prossimi mesi [...] Per questo mo¬ 
tivo l’azione di fabbrica, e particolar¬ 
mente quella che impegna i lavoratori 
dei grandi complessi industriali, com¬ 
porta necessariamente un impegno di 
retto e senza riserve delle direzioni 
confederali ». 

Dalla relazione Lama (a nome della 
(continua a pag. 8) 
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Il referendum visto dalla sinistra extraparlamentare 


Mentre i partiti parlamentari si contendono in un monotono torneo 
la palma delia dipesa della famiglia borghese, dei suoi valori intramon¬ 
tabili e delle sue fulgide bellezze, minacciate secondo gli uni dal divorzio 
e secondo gli altri dal noti-divorzio, e da rimettere sugli altari nel sacro 
nome della civiltà e della patria, che cosa dicono coloro che, autodefi¬ 
nendosi extraparlamentari, pretendono di aver rotto sia con la classe 
dominante, sia con il suo servo, l'opportunismo? 


Come avevamo previsto nel nostro 
articolo apparso sul nr. 7, la risposta 
della maggioranza dei raggruppamenti 
maoisti o spontaneisti al referendum 
non ha trovato gran che per differen¬ 
ziarsi da quella dell’opportunismo uf¬ 
ficiale dei PCI o PSI: lotta unita (il 
che, in questi casi, significa parlamen¬ 
tare) contro le mene reazionarie della 
DC, che per alcuni (i più furbi), 
avrebbe anche il suo "golpe” nel cas¬ 
setto. Ennesimo esempio di "autono¬ 
mia” per chi non scrive articolo se 
non per ripetervi questa parola almeno 
una decina di volte. 

Ne risulta che in questo amabile 
paese — come del resto in tutti gli 
altri — si trovano sempre obiettivi 
unificanti con forze che in genere si 
definiscono non solo riformiste, ma 
controrivoluzionarie. 



Avanguardia operaia (si veda il suo 
settimanale, nr. 2) scrive, a proposito 
del divorzio, che si tratta di « una 
battaglia democratica e progressiva, da 
cui dipendono — come dal successo 
o meno di ogni battaglia democratica 

_i rapporti di forza sul terreno della 

lotta di classe », formulandosi il se¬ 
guente imperativo (v. nr. 3): « la prio¬ 
rità assoluta in questo momento va 
data alla lotta per vincere ora e subito 
il referendum contro il divorzio. Le 
forze devono essere concentrate soprat¬ 
tutto in questa direzione ». 

Per questa organizzazione « i rap¬ 
porti di forza sul terreno della lotta 
di classe » dipendono dalle battaglie 
democratiche, condotte, per di più, 
con la consultazione elettorale e non, 
viceversa, eventuali diritti o migliora¬ 
menti sono il frutto di cambiamenti 
nei « rapporti di forza sul terreno del¬ 
la lotta di classe »! Se v’è un terreno 
a carattere difensivo sarà certamente 
quello di un referendum chiesto per 
abrogare una legge già passata, cre¬ 
diamo. Ma, si sa, certi rivoluzionari 
si riconoscono tali solo se danno eti¬ 
chette grandiose a "battaglie” magari 
inesistenti. Questa del resto è la ten¬ 
denza naturale del cretinismo parla¬ 
mentate, che concepisce le lotte di 
classe solo come un mezzo per fare 
la "lotta” parlamentare. 

Che dire, allora, quando A. O. — 
col suo classico tira e molla — sem¬ 
pre a proposito del referendum, nello 
stesso nr. 2, scrive: « La capacità di 
egemonia del proletariato si misura 
sulla autonomia della sua avanguardia, 
e questo significa: sulla sua capacità 
di lottare contro il dominio capitali¬ 
stico su tutte le questioni, cioè di lot¬ 
tare politicamente contro il dominio 
capitalistico; ed è da questo che di¬ 
pende la capacità del proletariato di 
attrarre attorno a sé le altre classi 
subalterne e settori delle classi inter¬ 
medie e degli intellettuali borghesi 
democratici »? I 

Ecco un modo per affermare egemo¬ 
nia ed autonomia del proletariato, 
mentre nei fatti si fa esattamente il 
contrario, cadendo in puro e semplice 
opportunismo. Nel fronte divorzista 
compaiono, oltre alla "sinistra rivolu¬ 
zionaria”, partiti opportunisti (PCI, 
PSI), partiti borghesi (PLI, PRI) e 
movimenti d’opinione democratico¬ 
borghesi (LID, MLD). Chi eserciterà 
l’egemonia del proletariato su questi 
movimenti, a parte la reale possibilità 
storica di un tale compito? Forse la 
generica "sinistra rivoluzionaria” —- 
ovvero lo sciame di organizzazioni, 
"collettivi”, ecc. — invitata da A. O. 
all’unione « per essere capaci di pe¬ 
sare nelle iniziative unitarie del fronte 
divorzista »? O la stessa Avanguardia 
operaia, che si assume già il compito 
di conquistare ’Tegemonia” nel seno 
di questa sinistra "rivoluzionaria”? 
Parlare di "autonomia” ed "egemonia”, 
qui, è uno scherzo di pessimo gusto. 

Non si riduce, tutto questo, a puro 
e semplice abbellimento dello squal¬ 
lido progressismo in ritardo, dello 
smaccato opportunismo e del rivolu- 
zionarismo fasullo e confusionario? 
Non significa forse la subordinazione 
della via autonoma e di classe (e quin¬ 
di la formazione o il rafforzamento 


Su un giornale di Amburgo, nella 
rubrica “Annunzi", figura una gigan¬ 
tesca dichiarazione su due colonne in¬ 
tere della direzione distrettuale dell'IG 
Melali, il potente sindacalo dei me¬ 
talmeccanici. Essa reca il titolo: « Que¬ 
sti sono fatti», e i fatti sotto che è 
stato il sindacato a chiedere l'inter¬ 
vento di un arbitro nelle vertenze sa¬ 
lariali, e il padronato a respingerlo e 
a « portare durezza a polemica » in es¬ 
sa; che l'IG Melali vuole "salari e sti¬ 
pendi più alti per far fronte al rincaro, 
dei prezzi e così evitare anche tensioni 
sociali come nel 1973 »; e che il suo 
vanto è « !'assenza di scioperi di me¬ 
talmeccanici nel nostro distretto dal 


di un’organizzazione autonoma di clas¬ 
se) agli interessi interclassisti e bor¬ 
ghesi dello schieramento parlamentare 
di sinistra? Non è forse la rinuncia, 
non diciamo ad una prospettiva rivo¬ 
luzionaria, ma ad una qualunque pro¬ 
spettiva che superi quella moderata 
della borghesia divorzista? 

' DUP - Manifesto 

Il Partito di Unità Proletaria - Ma¬ 
li f esto non offre, nonostante le pro¬ 
cesse, niente di diverso. In un volan- 
:ino distribuito con la data di Bolzano, 
16 marzo 1974, esso intende indicare 
.a prospettiva per legare « la battaglia 
.unito l’abrogazione del divorzio con 
a lotta per la difesa dei livelli di vita 
; di lavoro ». Quale la condizione? 
Che «la sinistra [vale a dire tutti, 
na proprio tutti!] e i sindacati por¬ 
iino avanti ima opposizione dura con- 
ro la politica della DC. Questa oppo- 
ùzione — precisa ulteriormente il vo- 
antino — deve partire dalle esigenze 
.■spresse nello sciopero del 27 febbraio 
difesa del livello dei redditi popolari) 
; attraverso i consigli di fabbrica e 
i consigli di zona imporre ai sindacati 
; ai partiti di sinistra un comporta- 
nento coerente nelle istituzioni ». 

Anche qui il compito dei ”rivolu- 
rionari” si riduce a premere sulle mas¬ 
se che disgraziatamente seguono i par¬ 
siti opportunisti affinchè questi fac- 
siano il loto dovere... nelle istituzioni, 
nentre come è noto essi si danno il 
sompito di premere sui partiti bor¬ 
ghesi democratici... perchè facciano il 
oro dovere nelle istituzioni. Il rifor- 
-nismo, conditelo come vi pare, è sem¬ 
pre lo stesso: la sua funzione è di 
ar si che gli altri facciano il proprio 
dovere. 

Non pago di avere, cosi, subordi¬ 
nato tutto (anche le rivendicazioni eco¬ 
nomiche che si vorrebbero salvare) 
dia caduta del governo DC e quindi 
ìll’ascesa — tutt’altro che realistica 
lei momento immediato, visto che ci 
tenete tanto al concreto — il PDUP- 
Manifesto conclude in gloria: 

« I compagni delle nostre organizza¬ 
zioni sono impegnati alla realizzazione 
di questi obiettivi, senza chiusure e 
settarismi nei confronti delle forze di 
sinistra che si ritrovano contro la linea 
padronale e democristiana per la co¬ 
struzione di un movimento capace di 
:ontenere la manovra reazionaria e 
:ostruire sulla lotta dei lavoratori una 
strategia per il potere ». E’ chiaro che 
qui si tratta di una "strategia per il 
potere” degna dell autonomia e del¬ 
l’egemonia richieste da A. O. Una 
strategia che vede come nemici solo 
la « linea padronale e democristiana » 
non ha capito niente della situazione 
reale in cui ci muoviamo. La stessa 
"manovra reazionaria” della DC è sta¬ 
ta possibile solo perchè il movimento 
operaio è stato consegnato inerme alla 
"linea padronale” dagli opportunisti: 
e non da quando sono sorti il PSIUP, 
il Manifesto e il PDUP, ma da molto 
prima. Subordinare tutto alla linea op¬ 
portunistica col pretesto delle solite 
mene reazionarie, significa essere dei 
puri e semplici opportunisti travestiti 
con fraseologia rivoluzionaria, fra l’al¬ 
tro di sapore spontaneistico e anarchi- 
cheggiante. 

In questo quadro è un’ennesima 
presa in giro fare ”la teoria (v. il 
mensile nr. 2 del PDUP, Lotta pro¬ 
letaria) per ricordare che la famiglia 
non è un istituto "naturale”, ma sto¬ 
rico e come tale destinato a profonde 
trasformazioni, lamentando che nes¬ 
suno (cosa verissima) affronta il tema 
sotto questo aspetto più generale (in¬ 
dispensabile, aggiungiamo noi, per ca¬ 
pirci qualcosa, anche ai fini dell’atteg¬ 
giamento "spicciolo”). La rivista dice 
che i due schieramenti — divorzista 
e antidivorzista — « fanno a gara per 
dimostrare che il divorzio rafforza o 
distrugge la famiglia, senza entrare af¬ 
fatto nel merito di questa istituzione, 
dando quindi per scontato che sia 
un’istituzione naturale ». Infatti si 
tratta di una contesa fra borghesi sul 
come configurare l’assetto giuridico del 
problema nell’ambito dello stato pre¬ 
sente, e la cosa fa paura ai più re- 


1953 », giacché il potente sindacato 
« non scatena scioperi alla leggera », 
« non vuole lotte operaie ad ogni 
costo ». 

Conclusione: «Siamo tuttavia pron¬ 
ti a lottare se così dev’essere », cioè 
se i padroni (e forse, ma non lo si 
dice, la « base ») ce lo impongono; e 
lo faremo con lo strazio nel cuore. 
L‘« opinione pubblica » ora lo sa: non 
vuole scioperi? si rivolga all'IG Me¬ 
talli Efficientissima, questa ha quat¬ 
trini a palate per le sue inserzioni sui 
giornali; mica li spende « alla leg¬ 
gera »! A quando un analogo annun¬ 
zio delle nostre « federazioni unita¬ 
rie »? I bottegai lo attendono... 


trivi, perchè questi in ogni innova¬ 
zione vedono... una rivoluzione (men¬ 
tre gli altri, più intelligenti, vi vedono 
una continuità e una scaltra padro¬ 
nanza di dominio). 

Sulla base di queste considerazioni 
appare precisa la frase di Lenin (del 
1916): « Quanto più è piena la libertà 
di divorziare, tanto più chiaro risulta 
per la donna che la fonte della sua 
"schiavitù domestica” va ricercata nel 
capitalismo e non nella mancanza di 
diritti », colpo di scure per tutti i cian¬ 
ciatori di obiettivi democratici e via 
discorrendo. Il divorzio, dunque, è un 
terreno ottimo per i comunisti non per 
difendere la "democrazia”, ma per di¬ 
mostrare come essa, nella società bor¬ 
ghese, è uno strumento di dominio 
borghese, e per aggiungervi una pen¬ 
nellata sul suo meschino squallore a 
questo stadio di sviluppo. Per questo 
non vi è contraddizione fra l’analisi 
che vincola il destino della famiglia 
alla rivoluzione comunista e il dire 
un ”no” (anche se col mezzo della 
scheda) all’abrogazione della pallida 
legge Fortuna-Baslini. Ma, a maggior 
ragione, non vi è contraddizione con 
l’impegno a lottare contro la prospet¬ 
tiva borghese che vede nella riforma 
l’unica soluzione possibile del proble¬ 
ma, contro la prospettiva opportunista 
che allarga la questione alla lotta con¬ 
tro il "derico-fascismo” e ne fa una 
condizione per il passaggio ad altri 
‘'livelli” di lotta; contro l’ennesima 
"nuova” prospettiva di chi appoggia i 
riformisti per paura dell’isolamento, 
ma per distinguersi fa della "teoria” 
e scopre, come il PDUP, che il pro¬ 
blema è realizzare il collegamento con 
la lotta per i servizi sociali (« asili 
nido, scuole materne, scuole a tempo 
pieno, mense, lavanderie, servizi sani¬ 
tari di quartiere »), tutte belle cose 
che, nel capitalismo, diranno tutti i 
collitorti, solo la "democrazia” può 
offrire. Chiave, come volevasi dimo¬ 
strare, per la generale collaborazione 
di classe. 

Il discorso teorico che Lotta prole¬ 
taria ha abbordato può avere solo 
un senso per i marxisti: non vi è 
riforma che tenga che possa "avvici¬ 
narsi” al socialismo, nemmeno quella 
sui servizi sociali, o, poniamo, su una 
oaga-base minima di altissimo livello. 
Tutto ciò, .nell’ambito della società 
borghese ha carattere limitato e tran¬ 
sitorio. I rivoluzionari non si aspetta¬ 
no niente di rivoluzionario dalla "vit¬ 
toria” dd campo divorzista, anche se 
non possono rinnegare d’essere divor¬ 
zisti. Il loro intervento anzi ha senso 
proprio per dimostrare la giustezza 


Nell’assemblea di fabbrica dell’1/4 
alla Dalmine di Torre Annunziata, un 
rappresentante del C.d.F., dopo una 
vasta esposizione sulle questioni del¬ 
la "parte normativa” e sull’ultimo in¬ 
contro tra le "parti” all’Intersind per 
la contrattazione della piattaforma ri¬ 
vendicativa, faceva capire che, se in 
quest’ultima sede non si era perve¬ 
nuti ad un accordo, lo si doveva uni¬ 
camente alla questione degli investi¬ 
menti nel Mezzogiorno ed in partico¬ 
lare faceva riferimento allo stabilimen- 
;o di Torre, per il quale, appunto, si 
erano chiesti 30Q nuovi posti di lavo¬ 
ro. Significativamente aggiungeva, tra 
l’altro, che lo stabilimento Dalmine di 
Taranto dovrebbe passare all’Italsidet 
con tutto il suo attuale organico di 
circa 300 operai (coincidenza?!). 

Comunque, l’aspirante bonzetto cer¬ 
cava di convincere i lavoratori della 
necessità di riconoscere la lotta per gli 
investimenti come una lotta che « deve 
impegnare a fondo tutti i lavoratori, 
a maggior ragione quelli del sud » e 
che « per questo obiettivo si poteva 
anche parlare in termini di lotta ri¬ 
voluzionaria ». 

Quest’ultima frase, evidentemente, 
doveva servire a scuotere gli operai 
dall’insofferenza dimostrata nell’ascol- 
tate le argomentazioni del bonzetto; 
e non erano mancate voci di protesta 
che chiedevano a gran forza aumenti 
salariali, nonché la parte mobile del 
premio di produzione del 1973 che 
già doveva essere corrisposto sin dal 
mese di febbraio. 

A questo punto è intervenuto un 
nostro compagno affinché il bonzetto 
si schiarisse le idee sul vero signifi¬ 
cato della piattaforma che, lungi dal 
lare gli interessi dei lavoratori, fa gli 
interessi del capitale, il quale trova 
nell’opportunismo sindacale il suo mi¬ 
gliore agente tra le file del proletaria¬ 
to e per ribadire i cardini della reale 
lotta rivoluzionaria: « Non si può par¬ 
lar di rivoluzione nemmeno nei mo¬ 
menti di crisi di fondo dell’economia 
capitalista, se non esiste un partito di 
classe del proletariato, la ori guida è 
indispensabile per l’abbattimento del¬ 
lo stato borghese e l’instaurazione sul¬ 
le sue rovine della dittatura del pro¬ 
letariato. E, se siamo ben lungi dal 
poter parlare di avvenimenti che im¬ 
mancabilmente caratterizzeranno la sto- 


della posizione di Lenin succitata: di¬ 
fendetevi questo straccio di divorzio e 
rendetevi conto, finalmente, che nel 
capitalismo solo uno straccio resterà! 

Movimento studentesco 

Ma l’esempio più esemplare di bassa 
adulazione del democratismo privo di 
prospettive lo troviamo, manco a dir¬ 
lo, nel Movimento Studentesco: qui 
lo scontro storico è ridotto a quello 
classico, la democrazia da una parte, 
la reazione dall’altra. I campi sono 
chiari, altro non ci basta, schieriamoci 
per il progresso! 

Sottotitolo dell’articolò ”Lo scontro 
sul divorzio”, pag. 20 di "Movimento 
Studentesco” nr. 30, marzo 1974: 

« Il tentativo della DC di conqui¬ 
stare nella battaglia del referendum 
una base di massa alla sue mire anti¬ 
popolari può essere battuto da una 
ampia mobilitazione democratica. La 
difesa del divorzio si deve legare alla 
lotta contro tutti i tentativi antidemo¬ 
cratici ». Vi assicuriamo, non è To¬ 
gliatti che scrive! 

Basta questo brano per dare la quin¬ 
tessenza di un tale movimento. Del 
resto, la sua caratteristica è più nel 
linguaggio che altro, perché le conclu¬ 
sioni sono quelle di tutti: il nemico 
nr. 1 è la DC. Gli opportunisti (spe¬ 
cialmente il PCI con il compromesso 
storico) hanno abdicato al loro com¬ 
pito principale, cioè la lotta decisa (an¬ 
zi, che sbaglio, dura) alla DC (forse 
come ai tempi della Resistenza, quan¬ 
do le hanno servito la classe operaia 
su un vassoio d’argento!). Tale ruolo 
è bellamente ereditato da tutti questi 
gruppi "rivoluzionari”, che ne sogna¬ 
no i fasti resistenziali. Il risultato ine¬ 
vitabile è l’adorazione dell'unità, per 
cui tutti gli ex-rivoluzionari divengono 
buoni per allargare il fronte anti-DC, 
anche se vengono "sorvegliati” e 
"spinti in avanti”. Un altro risultato 
altrettanto inevitabile è, come con lo 
stalinismo e le sue classiche bandie¬ 
re nazionali raccattate, l’identificazione 
del marxismo con il progr amm a bor¬ 
ghese ”tout court”, mentre l’ideologia 
dei borghesi è solo "oscurantista” e 
"reazionaria”. Ne volete alcuni saggi, 
sempre pescati nell’articolo di M.S.? 
Ecco: 

« Non è il divorzio che disgrega la 
famiglia, è l’ideologia oscurantista pro¬ 
mossa [sic] dalla DC, che mira a di¬ 
sorientare le masse e a dividerle » e, 
per esempio: « Occorre difendere una 
concezione democratica e progressista 
della famiglia contro l’ideologia clerico- 


ria del domani, si tratta oggi di par¬ 
lare di auestioni di lotta sindacale, 
cioè di difesa delle nostre condizioni 
minime di vita, che mai come in que¬ 
sto periodo stanno subendo duri e di¬ 
retti attacchi dal capitale e dal suo 
maggior organo, lo Stato, aiutato in 
ciò dal lavoro servile dell’opportuni- 
smo, e non solo delle organizzazioni 
sindacali, ma anche di tutti i cosid¬ 
detti partiti di sinistra. 

« Attacchi diretti contro il nostro 
già magro salario, da una parte con 
l’aumento del costo della vita, dall’al¬ 
tra con l’aumento delle ritenute sulla 
busta paga che non risparmiano nem¬ 
meno gli assegni familiari. E, con tut¬ 
to ciò, ci si viene a proporre di lotta¬ 
re per gli investimenti, fingendo di 
ignorare che essi rappresentano la sto¬ 
ria stessa del capitalismo, una storia 
di classe tra sfruttati e sfruttatori. 
Non dobbiamo dimenticare che già in 
passato, all’epoca di Di Vittorio, i no¬ 
stri compagni hanno versato, sudore e 
sangue per questa sporca politica degli 
investimenti. Allora si trattava di ri¬ 
costruire Teconomia nazionale distrut¬ 
ta dall’ultima guerra imperialistica; 
oggi ci dicono di salvarla dalla crisi. 
In realtà, queste non sono che formu¬ 
le diverse per un solo risultato, quel¬ 
lo di mantenerci aggiogati agli inte¬ 
ressi del capitalismo. Ma i tentativi 
dell’opportunismo sono dalla storia 
stessa condannati al fallimento; essa, 
la storia, non ammette conciliazioni 
tra gli interessi del capitalismo e quel¬ 
li degli operai, tra capitale e lavoro 
salariato. 

« Le nostre giuste rivendicazioni 
quindi devono essere: forti aumenti 
salariali per tutti i lavoratori, maggio¬ 
ri per le categorie peggio pagate; dra¬ 
stica riduzione dell’orario ai lavoro, 
che è anche il solo mezzo sicuro in 
mano nostra per diminuire la disoc¬ 
cupazione; salario integrale ai pensio¬ 
nati e ai disoccupati. Per raggiungere 
questi obiettivi, non si può usare il 
metodo impotente della lotta artico¬ 
lata, azienda per azienda o categoria 
per categoria, come ce lo impone il 
filisteismo sindacale, ma quello della 
lotta ad oltranza, senza preavviso ed 
estesa a tutte le categorie. E’ questa 
l’unica strada affinché si possa parla¬ 
re domani anche in termini di lotta 
rivoluzionaria ». 


fascista, e nel contempo indicare nella 
DC in tutti i campi la forza che pro¬ 
muove la propaganda dell’ideologia 
reazionaria per soggiogare e dividere 
le masse. Occorre ricercare in questa 
battaglia la unità di tutte le forze 
di sinistra, e insieme battersi perché 
si affermi tra le masse la condizione 
fondamentale perché questa unità si 
fondi su solide basi: la difesa a tutti 
i costi della democrazia in ogni campo 
della vita sociale, la difesa intransi¬ 
gente delle condizioni di vita dei lavo¬ 
ratori per battere con la mobilitazione 
popolare questo governo antidemocra¬ 
tico ». Intransigenza, certo, ma solo 
nell’ambito della « democrazia », patri¬ 
monio di tutti! 

<3 

Servire il popolo 

Tutto ciò può servire da prologo a 
quello che dice Servire il popolo, su 
mi non possiamo dilungarci molto, 
non avendo la rubrica "amenità va¬ 
rie”: anche qui la DC è la colpevole 
di tutto, il governo Rumor (che è già 
caduto per la pressione di Servire il 
popolo, per chi non lo sapesse) affa¬ 
ma e reprime e divide (cosa che non 
lo distingue affatto dagli altri governi 
borghesi). Il discorso su progresso e 
democrazia qui a maggior ragione di¬ 
viene tutt’uno con i fini ultimi e si 
arriva a rivendicare qualunque cosa 
possa danneggiare la DC, « nemica del¬ 
le famiglie dei lavoratori ». Se lo sta¬ 
linismo raccattava le bandiere nazio¬ 
nali infangate, questi raccolgono tutto 
quanto la borghesia scarta, anche il 
concetto più retrivo della famiglia, de¬ 
gno di una Confederazione elvetica: 
« Noi comunisti marxisti-leninisti non 
siamo solo sostenitori dell’unità della 
famiglia, ma vogliamo una famiglia 
qualitativamente nuova fondata su rap¬ 
porti nuovi tra l’operaio e sua moglie, 
tra il padre e i figli, ecc. Non voglia¬ 
mo solo più starcene nel chiuso delle 
quattro mura di casa per cercare di 
farcela in un modo o nell’altro. Vo¬ 
gliamo una famiglia nuova che sia ger¬ 
me di trasformazione, di progresso per 
tutta la società ». Eliminate tutto il 
ciarpame inutile e non trovate niente 
di diverso da quello che dice il fronte 
divorzista opportunista: rinnovamento 
della famiglia, nucleo essenziale della 
società, di qualunque società. 

Niente di strano dunque se anche 
costoro ripropongono un "fronte uni¬ 
to popolare”, di cui non danno alcuna 
delimitazione. Il loro verbalismo con¬ 
tro il "fronte laico”, che non solo non 
si oppone alla DC, ma « porta acqua 
al mulino di Fanfani », non sa oppor¬ 
re, in pratica, niente di diverso di uno 
slancio morale degno di miglior causa: 
« La battaglia per il NO il 12 maggio 
deve essere una battaglia per una più 
generale rinascita del paese: solo tra¬ 
sformando le basi materiali, la cultura, 
la morale, si può edificare una famiglia 
nuova ». Questi rivendicano il « go¬ 
verno operaio e contadino » come al¬ 
ternativa al governo Rumor, lanciano 
appelli per la formazione di un « fron¬ 
te divorzista per il progresso » per 
non sommare il loro "no” a quello 
del fronte laico, ma in definitiva si 
accontentano del "progresso” e lavo¬ 
rano per la "rinascita”: non possono 
uscire dai limiti piccolo-borghesi se 
non a parole, anzi a declamazioni. 

Gruppi comunisti 

rivoluzionari 

(IV internazionale S.U.) 

Una posizione «decente» è assunta dai 
trotzkisti 'di Bandiera Rossa. Già altre 
volte abbiamo posto in riilevo la loro 
capacità di criticare lo spontaneismo 
degli altri per poter fare il proprio. A 
pag. 7 del numero datato 10 febbraio, 
leggiamo il seguente brano, all’ingros- 
so accettabile, a parte il governo "for¬ 
te” identificato al solito con la parte 
più reazionaria della borghesia, ritor¬ 
nello di base per riaprire tutte le porte 
alle alleanze non ancora chiuse. Del 
resto si critica l’alleanza elettorale con 
liberali e socialdemocratici, cui sono 
giunti i "rivoluzionari”, ma non si fa 
cenno degli altri schieramenti ufficiali): 

« Siamo dunque d’accordo che il di¬ 
vorzio va difeso. Ma nell’ambito di 
una battaglia politica più ampia. Se è 
vero, come è vero, che prima di tutto 
lottare per il divorzio significa lotta 
contro le tendenze allo Stato forte, 
contro le operazioni politiche dei rea¬ 
zionari e dei fascisti, è sbagliato e pe¬ 
ricoloso dare vita (come hanno fatto 
AO, LC, Manifesto a Roma in un 
meeting con liberali, socialdemocratici) 
a fronti con tendenze borghesi che 
hanno ben poco interesse e volontà 
ad una lotta contro l’ordine borghese, 
contro gli Andreotti, i Fanfani, i Ru¬ 
mor. Il compito dei rivoluzionari e 
dell’estrema sinistra è prima di tutto 
proiettare la lotta a favore del divor¬ 
zio nel contesto della battaglia gene¬ 
rale contro l’offensiva capitalistica, 
contro le operazioni restauratrici, con¬ 
tro i fascisti, sviluppando i temi della 
difesa del salario e dell’occupazione, 
dell’autodifesa proletaria, della difesa 
con la lotta di massa delle libertà de¬ 
mocratiche fondamentali. E’ questo 
l’unico modo per saldare i diversi fron¬ 
ti della lotta contro la borghesia, per 
sviluppare tutte le potenzialità del mo¬ 
vimento, per non fare apparire agli 
occhi di molti strati sociali colpiti dal¬ 
la crisi la 'conquista del divorzio come 
fatto a sé rispetto alla lotta quotidiana 
contro i padroni. 


« Più in particolare, lo sforzo va an¬ 
che fatto per dar spazio alla discus¬ 
sione tra la classe operaia, come tra i 
giovani e gli studenti, sui temi finora 
poco dibattuti dell’aborto (recentemen¬ 
te ben 263 donne sono state denuncia¬ 
te per pratiche abortive!), della crisi 
della famiglia borghese e del suo ruolo 
repressivo, dell’oppressione femminile, 
che costringe milioni di donne ad un 
ruolo subordinato e disumano. Nelle 
scuole è necessario fin d’ora battersi 
per la costituzione di collettivi di stu¬ 
dio, dibattito e discussione, su queste 
tematiche, per preparare una parteci¬ 
pazione attiva (anche se non sul piano 
elettorale) del movimento degli stu¬ 
denti ». 

Le fosche tinte con cui si dipinge 
la minaccia reazionaria borghese, che 
diviene Punico pericolo reale, punto 
comune a tutto lo schieramento di si¬ 
nistra, crea le basì per una alleanza 
con l’altro fronte borghese; se poi ag¬ 
giungiamo la valutazione, anch’essa co¬ 
mune a tutti quanti (anche a elementi 
che stanno fuori del’eredità staliniana 
e che non accettano il bagaglio dei 
gruppi attuali che si richiamano a Trot- 
zky), delle lotte sociali di questi anni 
come pressione determinante nello 
schieramento delle forze, che radicaliz- 
za sia a destra che a sinistra, per cui 
il referendum diviene un pretesto bor¬ 
ghese per arrivare alla « resa dei conti » 
con la classe operaia, è evidente che 
tutto cambia: è il fascismo reazionario; 
se passa, tutto è finito; ogni connubio 
per tagliargli la strada è giustificato. 
Leggiamo a pag. 12: «Gli schieramenti 
e le scelte appaiono sempre più come 
schieramenti e scelte di classe. Classe 
operaia e borghesia contrapposte, con 
in mezzo la piccola borghesia, il cui 
orientamento finale farà pendere il 
piatto della bilancia in un senso o nel¬ 
l’altro ». Chiaro che, nelle contraddi¬ 
zioni sociali, gli schieramenti assumo¬ 
no « sempre più » l’aspetto contrappo¬ 
sto di classe. Il problema è di vedere 
a che punto siamo adesso. E l’analisi 
di Bandiera Rossa, tanto brava a cri¬ 
ticare le altre organizzazioni, cade nel¬ 
lo stesso errore: gli schieramenti di 
classe sono già nettamente delineati e 
la lotta di classe è ora una corsa fra 
proletariato e borghesia alla conquista 
della piccola borghesia, elemento de¬ 
cisivo della lotta di classe. Se infine 
aggiungiamo l’elemento studentesco, de¬ 
finito come « una forza politico-sociale 
con un peso nazionale [che referen¬ 
za!], uno dei protagonisti dello scon¬ 
tro », si rianrono tutte le porte e fi¬ 
nestre che si dice di voler chiudere: 
la lotta degli studenti è il mezzo prin¬ 
cipale per conquistare l’elemento deci¬ 
sivo della piccola borghesia, il "relais”, 
si dice esplicitamente, « per "aggan¬ 
ciare” al movimento operaio settori 
non trascurabili di piccola borghesia ». 
Su questo discorso studentesco torne¬ 
remo in un prossimo articolo, ma qui 
è chiaro che, così impostato, esso ser¬ 
ve solo a dare un quadro stravolto del¬ 
la realtà della situazione attuale, delle 
forze sociali protagoniste, dell’evolu¬ 
zione degli schieramenti in campo. ■ 

La realtà, triste, è che la classe ope¬ 
raia non si è ancora orientata verso 
lo schieramento di classe e non pos¬ 
siamo nemmeno meravigliarcene se chi 
ne vuole dare le basi politiche la illu¬ 
de di averle già, e riduce tutto, in 
definitiva, alla lotta contro l’oscuran¬ 
tismo. 
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ANCORA SUL «PENSIERO DI MAO» 

ESPRESSIONE DELLA RIVOLUZIONE DEMOCRATICO-BORGHESE IN 
CINA E DELLA CONTRORIVOLUZIONE ANTIPROLETARIA MONDIALE 



« CoffatraddizBeir&l » & «antirasmie» 
pmydhetiaaH©? 

« La legge della contraddizione inerente alle cose e ai fenomeni •— o 
legge dell’unità dei contrari — è la legge fondamentale della natura e della 
società, e dunque anche del pensiero. Essa è in opposizione diretta con la 
concezione metafisica del mondo. [...] Dal punto di vista del materialismo 
dialettico, le contraddizioni esistono in tutti i processi che si svolgono nei 
fenomeni oggettivi e nel pensiero e sono intrinseche a qualsiasi processo 
dagli inizi alla fine e in ciò sta il carattere universale e assoluto delle con¬ 
traddizioni. I fenomeni contraddittori, così come ogni aspetto della contrad¬ 
dizione, hanno una loro particolarità — e in ciò sta il carattere specifico e 
relativo delle contraddizioni. In date circostanze, l’identità è inerente ai 
contrari, ed è ciò che rende possibile la loro coesistenza in un’unità, cosi 
come la loro trasformazione nel proprio contrario. Anche in ciò consiste il 
carattere specifico e il carattere relativo delle contraddizioni. Tuttavia, la 
lotta dei contrari è ininterrotta; si svolge sia durante la coesistenza dei con¬ 
trari che durante la conversione dell’uno nell’altro, pur manifestandosi con 
particolare evidenza nel momento di tale conversione — ed è in ciò, ancora, 
che sta il carattere universale e assoluto delle contraddizioni. Quando stu¬ 
diamo il carattere specifico e relativo delle contraddizioni, non dobbiamo 
mai perdere di vista la differenza esistente tra la contraddizione principale 
e le contraddizioni secondarie, tra l’aspetto principale e quello secondario 
della contraddizione. Quando studiamo il carattere universale delle contrad¬ 
dizioni e la lotta dei contrari, non dobbiamo mai perdere di vista le diver¬ 
sità esistenti tra le molteplici forme di lotta dei contrari — senza di che, 
gli errori sono inevitabili. Se alla fine del nostro studio avremo un’idea 
chiara delle tesi fondamentali esposte qui sopra, potremo battere in breccia 
le concezioni dogmatiche che violano i princìpi fondamentali del marxismo- 
leninismo e nuocciono alla nostra causa rivoluzionaria; potremo inoltre 
aiutare i compagni più esperti a trasformare tale esperienza in sistema, a far 
si ch’essa diventi un principio e si eviti la ripetizione degli errori tipici del¬ 
l’empirismo. E’ questa la sintetica conclusione derivante dal nostro esame 
della legge della contraddizione ». (Mao Tse-Tung: Sulla contraddizione, 7. 
In: Scritti filosofici, Milano 1964, pagg. 81-82). 

In questa pagina, per più versi esemplare, il revisionismo maoi¬ 
sta, come tale esibente una fraseologia "marxista” (più o meno 
approssimativa), si trova concentrato nei suoi tre capisaldi: 

— Anzitutto in campo gnoseologico (teoria della conoscenza), 
ove la concezione scientifica marxista si dissolve nell’idealismo 
pragmatistico, che corrisponde ad un punto di vista strettamente 
borghese. 

— Quindi in sede di teoria della storia: al materialismo sto¬ 
rico, quale sezione del materialismo dialettico, sostituisce una 
metafisica vagamente evoluzionistica, e, soprattutto, indetermi¬ 
nistica, giustificazione ideologica del progressismo demo-borghese 
del sedicente "partito comunista” cinese. 

— Infine la dialettica stessa viene ricondotta alla logica for¬ 
male: il superamento dialettico della contraddizione ( Aufhebung: 
levare, nel senso di sorpassare, togliere, ma al contempo innal¬ 
zare ad un grado superiore, e conservare in questa trasposizione 
— processo che Marx mutua da Hegel, rimettendolo però con i 
piedi per terra), cioè il processo obiettivo di negazione della 
negazione, viene qui interpretato, ossia pienamente frainteso e sfi¬ 
gurato, in senso neokantiano e proudhoniano, come antinomia (1). 

La logica dell’interazione (propria di qualsiasi eclettismo idea- 
listico-pragmatico, dal neoplatonismo di Whitehead al "relazioni- 
smo" neofenomenologico) (2) ha la meglio sulla logica proces¬ 
suale. Non a caso le categorie di "contraddizione principale” e 
"contraddizione secondaria” si impongono a spese della sintesi 


dialettica, col risultato della sovrapposizione (e reciproca propo¬ 
sizione in funzione di "antidoto”) — cioè, in definitiva, "concilia¬ 
zione” — delle "principali” e conservazione "in equilibrio” o reci¬ 
proca neutralizzazione delle secondarie: nello scritto Sulla con¬ 
traddizione del 1937 si trattava di giustificare l’interclassismo delle 
"contraddizioni in seno al popolo” (come nelTomonimo saggio 
posteriore di un ventennio), e segnatamente l’alleanza — anche 
se non più nel senso di una pura e semplice sottomissione e 
subordinazione — con quello stesso Kuomintang che nel 1927 
aveva fisicamente distrutto il movimento comunista cinese, con 
la benedizione di Stalin. Meglio ancora, più che di nuovo tipo 
di alleanza si trattava, come da noi illustrato più volte, di assu¬ 
mere le direttive programmatiche ed il ruolo formale del Kuo¬ 
mintang, riempiendoli e sostanziandoli del reale contenuto demo- 
(contadino)rivoluzionario; di fare dello pseudo-P.C.C., mostruoso 
« partito biclasse », il « vero Kuomintang ». 

Una concezione, come quella maoista, che inclina risoluta- 
mente verso l’empirismo ed il pragmatismo, ed annega il metodo 
dialettico in una "teoria delle contraddizioni” di cui si persegue 
la conciliazione eclettica, equivale alla liquidazione del materiali¬ 
smo storico-dialettico. Se questo, infatti, parte dall’esperienza, ed 
ha una metodologia dialettica (come d’altronde fanno anche scuole 
di pensiero antimaterialistiche), mira però a scoprire leggi mate¬ 
riali ed obiettive che regolano le condizioni di comparsa di eventi 
e processi, per potere, in osservanza di dette leggi, intervenire 
a modificare tali condizioni, e quindi l’insorgenza, la manifesta¬ 
zione dei fenomeni in questione. Pertanto per essere marxista non 
basta riferirsi agli strumenti impiegati dal marxismo, ma bisogna 
riconoscere che questi mezzi consentono di scoprire, appunto, 
leggi obiettive, che esprimono il movimento materiale nelle sue 
diverse forme, nella società e nella natura; bisogna accettare le 
conclusioni cui è giunta la teoria materialistica enucleando, evi¬ 
denziando dette leggi. Il marxismo è una scienza sperimentale, 
e quando Lenin, nel Che fare?, asserisce che « senza teoria rivo¬ 
luzionaria non c'è movimento rivoluzionario », si riferisce alla 
dottrina le cui conclusioni sono state verificate da tutte le rivo¬ 
luzioni del secolo scorso (e da quelle finora realizzate nel nostro 
secolo), nonché dalle stesse controrivoluzioni, e di cui proprio 
l’attuale società borghese ci offre il più sicuro criterio di convalida. 

Il marxismo poggia quindi su basi che non possono essere 
infirmate o sottaciute senza minare alla radice tutta la dottrina: 

— Il mondo, la natura, la società esistono oggettivamente, e 
si muovono secondo leggi peculiari e determinate, indipendenti 
dalla conoscenza e dalla volontà umana (cui la coscienza e l’azione 
umana devono adattarsi per attingere verità ed efficacia). 

— Il pensiero umano, anch’esso prodotto del movimento og¬ 
gettivo materiale, riflette queste leggi: in altri termini, il movi¬ 
mento obiettivo si rispecchia nella sensazione e si riproduce nel 
cervello degli uomini: la conoscenza non è quindi fondata sul¬ 
l’esperienza (che ne è lo strumento), ma sulla realtà oggettiva 
e sulle sue leggi. 

« Anziché rigettare semplicemente, in modo ingenuamente rivoluzionario, 
tutta la storia precedente, il materialismo moderno vede nella storia il pro¬ 
cesso di sviluppo dell’umanità ed è suo compito scoprirne le leggi di movi¬ 
mento » (Engels, Antidùhring, trad. it. Roma 1968, pag. 27). 

« Stabilire le cause determinanti che, in modo chiaro o confuso, in 
modo immediato o in forma ideologica o persino divinizzata, si riflet¬ 
tono qui nello spirito delle masse operanti e dei loro capi (i cosiddetti 
grandi uomini) come motivi coscienti: questa è l’unica via che ci può met¬ 
tere sulle tracce delle leggi che reggono la storia in generale, nonché la 
storia dei singoli periodi e dei singoli paesi » (Engels, Ludovico Feuerbach, 
in Marx-Engels, Opere scelte, Roma 1969, pagg. 1138-1139). 

A questa concezione del comuniSmo scientifico come scienza 


sperimentale della natura e della storia, il "pensiero di Mao” so¬ 
stituisce un idealismo empirico in cerca di contraddizioni feno¬ 
meniche e "specifiche”, la cui giustapposizione scoordinata e fram¬ 
mentaria nello spazio e nel tempo annienta ogni tentativo di 
cogliere le leggi obiettive. La metafisica della "contraddizione”, 
cui si riconduce in definitiva ogni fenomeno, connessa all’impre- 
vedibile arbitrio dell’intervento umano, si risolve in tal modo in 
un indeterminismo per cui, giacché tutto è "contraddittorio”, nulla 
può realmente venir conosciuto né riferito ad alcuna legge. Il ri¬ 
sultato finale è pertanto quello di un empirismo privo di pensiero. 

Secondo la versione maoista della dialettica, ogni fenomeno 
può essere assimilato ad un intreccio di contraddizioni: la con¬ 
traddizione costituisce l’essenza dei fenomeni singolarmente consi¬ 
derati ed il loro comune denominatore qualora vengano riferiti 
gli uni agli altri. Ma quel che unisce questi fenomeni, pensati 
staticamente come una semplice opposizione di differenze essen¬ 
ziali, è l’intervento umano, la "prassi". Ogni realtà, ogni "esserci" 
(Dasein) può così venir assimilato ad una struttura le cui com¬ 
ponenti interagiscono secondo regole di cui non si fa parola, 
perché per il "pensiero di Mao" le differenze si contrappongono 
ma non si compongono, cioè continuano ad opporsi e tutt’al più 
possono venire "assommate”, e così "conciliate”, senza dar luogo 
a nessun movimento o trasformazione, ad un passaggio determi¬ 
nato ad un’unità più elevata, differenziata, ricca, e quindi qualita¬ 
tivamente diversa (infatti il maoismo ignora il passaggio dalla 
quantità alla qualità inteso come processo obiettivo ed indipen¬ 
dente dalla volontà umana). Invece, per intere pagine Mao af¬ 
ferma che « la posizione degli aspetti della contraddizione non è 
immutabile », che « l’aspetto principale e quello secondario della 
contraddizione » possono convertirsi « l’uno nell’altro ». Perché? 
per quali meccanismi interni? Ci si guarda bene dallo spiegarcelo, 
e non a caso. 

« In ogni processo particolarmente complesso di sviluppo dei fenomeni 
esiste tutta una serie di contraddizioni, tra le quali ve ne è sempre una che 
è quella principale; il suo esistere e il suo svilupparsi determinano Resi¬ 
stenza e lo sviluppo delle altre ed agiscono sulle medesime. [...] Tuttavia, 
in una diversa situazione [?], le contraddizioni si spostano» (pagg. 59-60). 

Contrariamente al pensiero metafisico, incentrato sul principio 
d'identità (A-A) e di non contraddizione, in sede di logica for¬ 
male, e sulla categoria dell’immutabilità delle sostanze organi¬ 
che ed inorganiche in sede di concezione della natura, Mao am¬ 
mette che 

« la legge della contraddizione, o legge dell’unità dei contrari, che è ine¬ 
rente alle cose e ai fenomeni, è la legge fondamentale della dialettica mate¬ 
rialistica » (pag. 29). 

Le cose, per Mao, sono contraddittorie, ma in quanto tali non 
sfuggono alla logica dell’identità: restano stabili, nel movimento 
interno delle loro opposizioni costitutive. Giacché tuttavia il maoi¬ 
smo ricusa di essere assimilato al punto di vista metafisico, deve 
pur fare intervenire un agente esterno, il cui ruolo sarà di sgra¬ 
vare i fenomeni dalle contraddizioni che portano in seno, per 
farli passare a gradi di realtà qualitativamente superiori. Il pas¬ 
saggio qualitativo diviene quindi patrimonio della "prassi”: 

« La concezione dialettica del mondo insegna innanzi tutto ad osservare 
e ad analizzare correttamente il movimento delle contraddizioni interne ai 
differenti fenomeni e — sulla base di tale analisi — a determinare i metodi 
adatti a risolvere tali contraddizioni ». 

Quindi secondo Mao è autentico comunista chi studia la legge 
dell’universale identità dei contrari per risolvere adeguatamente 
le contraddizioni (cioè per trovarvi il proudhoniano "antidoto”). 
Siamo in pieno idealismo, e la concezione maoista della dialet¬ 
tica è una concezione monca, o meglio che finisce... in pesce. Il 
maoismo non nega la categoria del divenire inerente al processo 
della vita sociale, per la semplice ragione che ne attribuisce la 
"paternità" alla volontà umana. 

Inoltre, per Mao, lo "spostamento” dell'accento sulle contrad¬ 
dizioni interne alla cosa non costituisce affatto un processo obiet¬ 
tivo risultante dall’intima necessità del fenomeno: è anzi sposta¬ 
mento PER UN SOGGETTO senziente, percipiente ed agente, e 
questo soggetto od osservatore, prendendo conoscenza del movi¬ 
mento obiettivo, reale, indipendente dalla sua volontà, assegna 
all’uno o all’altro aspetto della struttura la dignità di "aspetto 
principale” o "secondario” della contraddizione. Vediamo allora 
come, ad una gnoseologia ideal-pragmatistica, corrisponda una 
metafisica delle strutture od essenze antinomiche, di cui il sog¬ 
getto umano è a suo modo fattore causale, fonte ideale del "con¬ 
ferimento di senso" (Sinngebung). 

Per Marx invece « ciò che costituisce il movimento dialettico è 
la coesistenza dei due lati contraddittori, la loro lotta e la loro 
fusione in una nuova categoria » ( Miseria della Filosofìa, trad. 
it., Roma 1969, pag. 96). 


Kant, Proudhon oppure Marx? 

La dialettica marxista è essenzialmente un metodo cinematico 
(« La dialettica pura non ci rivelerà mai nulla di per se stessa, 
tuttavia ha un enorme vantaggio rispetto al metodo metafisico 
perché è dinamica, mentre quello è statico, cinematografa la realtà 
anziché fotografarla ». Sul metodo dialettico, in Prometeo, nov. 
1950) e proprio questo aspetto dinamico della dialettica, indipen¬ 
dentemente dalla sua sfera applicativa, sfugge alla comprensione 
di Mao. La logica di quest’ultimo concerne le interazioni, il giuoco 
delle opposizioni entro ogni essere inteso come totalità solidale, 
ed in questo senso potremmo dire che tutto quel che ha imparato 
dalla scienza sperimentale è T "ambiente interno" ( milieu inté- 
rieur) che certo non esaurisce l'apporto metodologico ed episte¬ 
mologico di Cl. Bernard. Del resto, se la grande costruzione della 
Introduzione allo studio della medicina sperimentale presenta 
delle incongruenze, sono in senso neokantiano ed agnostico (so¬ 
vrapposizioni ideologiche smentite, del resto, dall’impianto com¬ 
plessivo dell’opera inequivocabilmente ispirata al materialismo e, 
diremmo, alla dialettica da laboratorio). Proprio Kant, nella Cri¬ 
tica della ragion pura (1781), ha svolto tutta una teoria delle 
antinomie, applicandola ad un certo numero di problemi che 
affermava non poter risolvere pur ponendone le tesi contraddit¬ 
torie; nelle antinomie kantiane, la ragione può dimostrare così 
che il mondo ha o non ha inizio nel tempo; che ci sono o no 
elementi ultimi e semplici dalla cui aggregazione deriva il tutto; 
che in natura esiste accanto alla causalità anche un principio 
di libertà oppure che nel mondo "non vi è libertà, ma tutto av¬ 
viene secondo leggi naturali"; che il mondo dipende da un essere 
necessario, o che il reale è contingente. Kant sostiene il carattere 
insuperabile di tali antinomie, per cui il mondo « non è né un 
tutto in sé finito, né un tutto in sé infinito; esso esiste solo nel 
regresso empirico della serie dei fenomeni e per nessun modo 
in se stesso; siamo quindi di fronte ad una serie sempre condi¬ 
zionata, che cioè non è mai data nella sua totalità; perciò il 
mondo non è tutto incondizionato, né esiste come tale, né in 
quanto infinito, né in quanto finito ». Ma per Kant 

« l’antinomia della ragione pura nelle sue idee cosmologiche è tolta col 
mostrare che essa è soltanto dialettica, ossia è solo l’apparenza di una con¬ 
traddizione, la quale nasce dal fatto che si applica l’idea della totalità assoluta, 
valida solo come condizione delle cose in sé, ai fenomeni, che esistono solo 
nella rappresentazione e quindi nella successione e non altrimenti ». 

La dialettica, secondo Kant, è quindi una logica delle appa¬ 
renze, che si immagina di potere superare i "limiti" della cono- 

(continua a pag. 6) 


DOPO GLI ACCORDI OLIVETTI E FIAT 


Gli accordi integrativi Olivetti sono stati così commentati in un vo¬ 
lantino della nostra sezione di Ivrea: 

PROLETARI! COMPAGNI! 

Il recente accordo siglato tra la Olivetti e i sindacati, sulla base della 
"piattaforma integrativa" per cui siete stati chiamati a battervi, ancora 
una volta divisi dalle altre fabbriche e dalle altre categorie, non sancisce 
solo un ennesimo tradimento degli interessi più elementari degli operai, 
ma costituisce , assieme a quelli conclusi per la FIAT, l'Alfa Romeo, Ital- 
sider, ecc. un vero e proprio asservimento del movimento operaio agli 
interessi della produzione capitalistica aziendale. 

Dietro il paravento di poche migliaia di lire, assolutamente insuffi¬ 
cienti a garantire il potere d’acquisto dei vostri salari contro un’infla¬ 
zione galoppante che tutti prevedono inarrestabile, il contenuto di questi 
accordi si inserisce inequivocabilmente nella logica della strategia oppor¬ 
tunista che le tre centrali tricolore perseguono ormai da quasi un tren¬ 
tennio : legare le rivendicazioni e le lotte del proletariato alle alterne 
e contraddittorie vicissitudini dell’economia nazionale, presentata come 
un bene comune a sfruttati e sfruttatori. 

Dal punto di vista salai iale, essi prevedono, dietro la cortina fumo¬ 
gena e demagogica della "perequazione", dei miseri aumenti diversificati 
a seconda delle categorie che, oltre a non favorire i peggio pagati, sono 
legati all’organizzazione del lavoro e quindi alle esigenze aziendali di 
qualificazione della mano d’opera a seconda delle caratteristiche tecniche 
della produzione, ciò che dimostra, come noi denunciammo fin da allora, 
che la cosiddetta "grande conquista contrattuale” dell’inquadramento 
unico operai-impiegati non comporta affatto un reale trattamento unico 
tra i lavoratori, ma, restando legata al processo produttivo, ribadisce le 
differenze tra le aristocrazie operaie e gli strali proletari più sfruttati. 

Quanto al resto, questi accordi condizionano l’aumento dell’occupa¬ 
zione al Sud ai finanziamenti dello Stato ed alla eventualità che esso 
offrirà, e che il mercato permetterà, di assorbire i nuovi prodotti costruiti 
in base all’attuazione di certe riforme, ad ennesima conferma che l’indu¬ 
strializzazione del Mezzogiorno non può che essere legata all’andamento 
generale del mercato mondiale e alla garanzia che lo Stato borghese offre 
ai capitalisti di realizzare lauti profitti. 

Tutto ciò vi è stato presentato come una nuova "grande conquista" 
del movimento operaio. 

PROLETARI! COMPAGNI! 

Pretendere di legare il miglioramento delle condizioni di vita del pro¬ 
letariato all'aumento degli investimenti capitalistici, significa farsi porta¬ 
voce del tradizionale motto padronale secondo cui tra operai e padroni 
esistono interessi comuni da salvaguardare; che i primi stanno meglio 
quando i secondi migliorano i loro guadagni. Significa dimenticare che 
maggiori investimenti vuol dire inevitabilmente maggior sfruttamento ca¬ 
pitalistico sulla classe operaia e non comporta necessariamente un aumento 
dell’occupazione. Proprio in questi mesi, in tutti i Paesi europei, mentre 
sono cresciuti gli investimenti è aumentata paurosamente la disoccu¬ 
pazione. 

Del pari, far lottare il proletariato per un maggiore e più armonico 
sviluppò del capitalismo, vuol dire pretendere di poter eliminare le con¬ 
traddizioni di questa società — come il divario economico Nord-Sud — 
mantenendo in vita la causa principale di esse: lo sfruttamento del lavoro 
salariala; vuol dire inoltre abbandonare in modo totale la difesa delle, 
reali esigenze immediate degli operai e servire gli interessi dei padroni 


e del loro Stato. Lo dimostra proprio la situazione attuale dell’economia: 
mentre le condizioni dei proletari peggiorano continuamente, i sindacati 
firmano accordi che sanciscono il contenimento dei salari, e intanto gli 
incrementi della produzione industriale raggiungono tassi mai conosciuti 
fino ad ora, malgrado i cosiddetti "più incisivi" scioperi articolati degli 
ultimi mesi. 

Questo è il risultato della strategia opportunista mirante ad incana¬ 
lare la forza della classe operaia unita nei mille rivoli dell’articolazione 
delle lotte, e su obiettivi che nulla hanno in comune con quelli in grado 
di difendervi dagli attacchi del capitale. 

OPERAI! COMPAGNI! 

Voi stessi, proprio nella lotta appena terminala, avete più volte ten¬ 
tato di spezzare la gabbia suicida degli scioperi articolati reclamando la 
generalizzazione delle lotte e la trasformazione degli obiettivi dati dai 
sindacati e, nel far questo, avete dovuto scontrarvi violentemente con 
l'azione di pompieraggio di coloro che ora cianciano di avervi condotti 
alla vittoria. 

Non siete stati i soli: anche in altre fabbriche i bonzi sindacali hanno 
dovuto sudare sette camice per far rientrare la lotta sul binario morto 
della contrattazione aziendale. Questa lezione non deve andare perduta! 
L’insegnamento da trarre è che i bonzi sindacali sono disposti ad usare 
tutte le armi a loro disposizione, compresa la denuncia e la denigrazione 
degli operai più combattivi, per impedirvi di uscire dalla loro strategia, 
e che perciò la strada che avete cercato di imboccare è quella giusta e 
va condotta fino in fondo, se volete liberarvi finalmente dalla banda in¬ 
fame di rinnegati che in nome del "civile progresso” e degli ”interessi 
generali del paese” continua a vendere la vostra pelle per un pugno di 
mosche. 

PROLETARI! COMPAGNI! 

I disoccupati non si difendono contrattando posti di lavoro ai capi¬ 
talisti e al loro Stato, in un regime economico che si fonda sull’esistenza 
di un esercito di manodopera di riserva, ma rivendicando nei loro con¬ 
fronti il salario pieno ai senza-lavoro e la drastica riduzione della gior¬ 
nata lavorativa, unico modo per saldare gli interessi degli operai occupati 
ai loro compagni meno "fortunati”. 

II potere d’acquisto del salario non si difende vincolando le buste 
paga operaie alle qualifiche, ai passaggi di categoria e all'organizzazione 
del lavoro, ma reclamando un forte aumento salariale maggiore per i 
peggio pagati, unico modo per appiattire e livellare tutte le "spere¬ 
quazioni”. 

Gli interessi particolari degli operai non possono essere risolti al di 
fuori di questi interessi generali di tutto il proletariato, e in questo am¬ 
bito la classe operaia non ha nessuna economia nazionale da difendere, 
nessun "modello di sviluppo” da appoggiare, nessun investimento da 
invocare. Ha da difendere le proprie condizioni di vita, uguali per gli 
operai di tutte le fabbriche, di tutte le categorie, al di là del lavoro spe¬ 
cifico che questa società costringe ogni operaio a svolgere per non morire 
di fame. 

E’ in questo spirito di battaglia di classe, non di servile collabora¬ 
zione, che deve porsi un'organizzazione sindacale operaia degna di questo 
nome; è sotto il segno di questi obiettivi unificanti che deve realizzarsi 
la vera unità di classe di tutto il proletariato, presupposto indispensabile 
alla formazione di un esercito operaio compatto in lotta per la propria 
emancipazione contro il duplice fronte antiopportunista e anticapitalista. 
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CONI ESA DIPLOMATICA ITALO • JUGOSLAVA 


SI TORNA ALLA DIFESA DEI « SACRI CONFINI »? 


Trieste, 16 aprile. 

L’11 marzo, facendo seguito ad 
una nota verbale dei 21 febbraio 
respinta dal governo jugoslavo, 
la Farnesina invia una formale 
protesta a Belgrado per l’affis¬ 
sione di tre cartelli metallici ai 
valichi confinari di Pese, Rabuie- 
se e San Bartolomeo, lungo i 24 
km. della linea di demarcazione 
tra zona A e zona B; cartelli che 
avrebbero il torto di indicare il 
territorio in questione come par¬ 
te integrante della Federativa 
("SR Slovenija"), mentre, da un 
punto di vista strettamente giu¬ 
ridico, esso sarebbe tuttora sog¬ 
getto alle regole del Memoran¬ 


dum di Londra del 15 ottobre 
che fa delle zone A e B "ammi¬ 
nistrazioni provvisorie” da parte 
dell'Italia e della Jugoslavia in 
attesa della loro integrazione in 
un fantomatico costituendo TLT, 
rimasto sempre sulla carta. 

Belgrado risponde immediata¬ 
mente, il 15 marzo, protestando 
contro quella che ritiene una 
« flagrante interferenza negli af¬ 
fari interni » del paese ed un at¬ 
tacco esplicito « alla sovranità e 
alla integrità territoriale della 
Jugoslavia » (cfr. Unità del 5 
aprile: tutto il carteggio tra i due 
governi è stato nel frattempo 
pubblicato dalla Tanjug). 


La controversia, anziché, attu¬ 
tirsi si accende "nonostante” 
l’atteggiamento dell’Italia, molto 
cauto sul piano formale giacché 
si appella esclusivamente a con¬ 
siderazioni di carattere giuridico 
internazionale (ciò che significa 
maggior ipocrisia diplomatica). 
Al di là della cortina elastica, si 
organizzano le prime manifesta¬ 
zioni "di massa”, le prime "spon¬ 
tanee" proteste "popolari”. A rin¬ 
focolare l'atmosfera intervengo¬ 
no poi sino al 5 aprile le mano¬ 
vre NATO che, sotto il poetico 
nome di "Immagine oscura 74”, 
interessano i confini orientali del¬ 
l’Italia, proprio a ridosso degli 
"amici”, o già ex-amici, vicini 
jugoslavi. Altra sonora protesta 
jugoslava. E altra dimostrazione 
di caratteristico fair play diplo¬ 
matico da parte degli accusati: 
l'ambasciata USA risponde che 
le esercitazioni, comprese quelle 
anfibie in Adriatico, erano di mo¬ 
desta proporzione e da tempo 
programmate (un dispaccio ANSA 
preciserà: da due anni netti) per 
il normale addestramento di al¬ 
cune unità specializzate NATO, e, 
d’altra parte, « le visite di unità 
della Sesta Flotta, incluse le li¬ 
bere uscite (degli equipaggi) nel 
porto di Trieste e nei porti jugo¬ 
slavi, sono diventate negli ultimi 
anni una vera e propria routine » 
{Unità del 4 aprile): inoltre, chia¬ 
rito il significato di routine che 
la presenza del gendarme USA 
ha ormai in Europa; si richiama 
alla "neutralità” espressa dal go¬ 
verno americano sin dal tempo 
del Memorandum londinese in 
merito al "contenzioso" italo- 
jugoslavo. Si disse allora: « Il go¬ 
verno degli USA coglie l'occasio¬ 
ne per dichiarare che non ap- 
poggerà rivendicazioni né da par¬ 
te italiana né da parte jugoslava 
relative a territori sotto la so¬ 
vranità o amministrazione dell’al¬ 
tro Paese ». Scarsamente convin¬ 
ti (anche perché quest’ultima 
formula può essere interpretata 
ad libitum nel senso di ima giu¬ 
stificazione sia della nota di pro¬ 
testa italiana, sia della contro¬ 
nota jugoslava), i caporioni titi¬ 
lli ammoniscono nel corso di una 
riunione ”di emergenza" del pro¬ 
prio Consiglio di Difesa: « Dob¬ 
biamo essere vigili e serrare più 
strettamente i ranghi e rivolgere 
gli occhi al di là dei nostri con¬ 
fini ». Per intanto, occorre mobi¬ 
litare moralmente il popolo; poi... 
si vedrà. 

Le piazze jugoslave si riempio; 
no rapidamente di folla che, di 
buono o cattivo grado, manifesta 
indignazione, mentre i mezzi di 
"informazione" (leggi: imboni¬ 
mento dei crani) a disposizione 
del regime chiamano a raccolta 
"il popolo". Preso da sacro ardo¬ 
re patriottico, anche il proleta¬ 
rio jugoslavo scende in piazza 
per dichiararsi pronto a qualsia¬ 
si sacrificio in nome della pa¬ 
tria. Quella piazza che gli è ini¬ 
bita per la difesa dei propri di¬ 
ritti di classe diventa l’arena di 
un "fraterno abbraccio" di tutta 
la nazione; ed ecco, accanto al¬ 
lo schiavo del lavoro salariato, 
lo studente vagheggino sempre 
pronto a lanciare il fatidico "Ar¬ 
miamoci e partite!” (non grida¬ 
vano i nostri "Trieste o mor¬ 
te!"?); ecco il buon borghese che, 
alla faccia della crisi cronica del 
paese, si costruisce ville ed ac¬ 
quista panfili (secondo le "denun¬ 
zie” della stessa stampa del re¬ 
gime), ma è anche pronto a com¬ 
muoversi per i destini dei confini 
nazionali e, all'uopo, a mescolar¬ 
si in piazza in un unico "abbrac¬ 
cio” solidale col proletario da 
cui trae il proprio profitto; ecco 
magari il prete nazionalista, cat¬ 
tolico, ortodosso c mussulmano 
poco importa, pronto ad assicu¬ 
rare al suo "gregge" un bel po¬ 
sto in un paradiso tutto slavo se 
saprà comportarsi da.. "leone” 
sur campi di battaglia (che è, poi, 
là maniera più elegante per con¬ 
tinuare ad esser gregge!). Tutti 
uniti, commovente spettacolo di 
solidarietà! Jugoslavia proletaria, 
in piedi! 


« Sotto la Tua guida — scri¬ 
vono gli ex-combattenti (cfr. La 
Voce del Popolo di Fiume, 12 
aprile) —, lotteremo per ogni 
pezzetto di questa nostra Jugo¬ 
slavia, se ciò sarà necessario. 
Ogni lotta da Te guidata, in qual¬ 
siasi posto essa venga condotta, 
è lotta per il socialismo e per la 
proDria patria ». E "rappresen¬ 
tanti” dei lavoratori: « Se sarà 
necessario lasceremo le macchi¬ 
ne per i carri armati, i libri per 
le mitragliatrici ["libro e mo¬ 
schetto”...] per ripercorrere il 
cammino della gloriosa guerra 
di liberazione popolare ». 40mila 
emigrati jugoslavi dalla Svezia si 
dichiarano pronti a tornare in 
patria dalle miniere "straniere” 
ner imbracciare le armi in difesa 
della "madre patria” (da radio 
Capodistria, 13 aprile): madre- 
matrigna, a dire il vero, dal mo¬ 
mento che li ha cacciati dal suo 
seno; ma... la mamma V sempre 
la mamma! 

Gli italiani di Jugoslavia si di¬ 
stinguono in prima linea nel¬ 
l'azione propagandistica... anti- 
Ualiana; devono farlo, perché 
(come dichiara al Gazzettino, del 
14 aprile un rappresentante del¬ 
la Lega degli Italiani) c’è in gio¬ 
co la salvezza dei diritti nazio¬ 
nali... italiani in Jugoslavia. La 
comunità dei nostri connazionali 
m Jugoslavia, depauperata dal¬ 
l’esodo di ben 350.000 profughi 
nel secondo dopoguerra, è oggi 
ridotta a 24.175 unità (secondo il 
consimento del 71), di cui 21mila 
m Croazia, con epicentro a Fiu¬ 
me. « Non abbiamo ottenuto 
quanto speravamo — lamenta 
''anonimo interlocutore del Gaz¬ 
zettino —, e, soprattutto, abbia¬ 
mo pressoché irrisolta la '•ue- 
stione delle scuole in lingua ita¬ 
liana. Molte sono state chiuse, la 
nostra popolazione scolastica, è 
diminuita deH’83°/o [...] Sincera¬ 
mente temiamo che si torni al¬ 
l’atmosfera di punitivismo, d’iste- 
rizzazione collettiva del 1953 ». 
Ragion per cui l'unica arma di 
difesa, nell’attuale situazione, è 
>1 compromesso ad oltranza con 
d preponderante elemento slavo: 
•< E’ chiaro che la tensione di 
questi giorni non ci favorisce. 
Dobbiamo essere più cattolici del 
Papa, cioè più contrari alla nota 
! del governo italiano degli stessi 
iugoslavi. Altrimenti si instaura 
un clima di sospetto, comprensi¬ 
bile in momenti come questo. E 
ciò non giova certamente alla 
coesistenza con gli altri gruppi 
nazionali. Per portare avanti la 
lotta per l’affermazione dei no¬ 
stri diritti (bilinguismo, scuole, 
eccetera) ci occorre ima piena 
distensione ». 

La massiccia mobilitazione 
jugoslava, di cui in Italia non 
giungono che flebili echi, ma che 
è particolarmente avvertibile nel¬ 
le zone di confine, sembrerebbe 
aver raggiunto il suo scopo: la 
coesione nazionale in un momen¬ 
to particolarmente difficile. Ma è 
tutt’oro quel che luccica? II fron¬ 
te "patriottico” è, in effetti, mol¬ 
to più composito e diviso di quel 
che si voglia far credere (come 
attesta anche l’atteggiamento del¬ 
la Lega degli Italiani qui sopra 
spiegato nelle sue motivazioni 
reali (1). Tuttavia un dato per 
noi negativo resta: la crescente 
difficoltà delie masse proletarie 
ad "uscire allo scoperto” con una 
propria posizione di classe, diffe¬ 
renziata e opposta a quella degli 
altri gruppi sociali. Abbiamo in¬ 
sistito sempre sulla necessità, al 
fine di un ritorno del proletaria¬ 
to jugoslavo sul terreno rivolu¬ 
zionario, di un aiuto da Occiden¬ 
te: ma da Occidente quali mes¬ 
saggi arrivano ai proletari jugo¬ 
slavi? Alla menzogna "socializza¬ 
ta” del titoismo si aggiungono di 
qui altre montagne di menzogne 
da parte di tutte le forze politi¬ 
che che "contano", ed è questa 
un'ulteriore spinta, la più grave, 
per far precipitare il proletaria¬ 
to jugoslavo nell'abbraccio col 
proprio nemico interno di classe 
nel gran calderone patriottardo. 


Ben vedendo tutto questo, e mi¬ 
surandone le conseguenze, noi 
insistiamo sulla necessità di una 
bussola, di un punto di riferimen¬ 
to per i proletari jugoslavi pri¬ 
ma che sia troppo tardi. Quel che 
occorre ed è d’ "attualità” è la 
prospettiva di Zimmerwald che 
significa internazionalismo prole¬ 
tario nei fatti, non nelle parole 


(niente conciliazione, dunque, fra 
internazionalismo e... patriotti¬ 
smo), lotta al disopra dei confini 
contro il nemico di classe inter¬ 
no ed internazionale. Ma chi sa¬ 
prà disnorsi in questa dura pro¬ 
spettiva, abbandonando le facili 
chimere di un periodo di compiti 
più "concreti", più "immediati", 
più... remunerativi? 


Il Partito Comunista d'Italia costituito a Livorno nel 1921 riven¬ 
dicò in pieno la più decisa opposizione alla guerra che liberò Trieste e 
i territori giuliani e tridentini... Non avevamo dunque voluto Trieste. 
Ma Trieste rivoluzionaria e proletaria fu nostra, e al partito comunista 
vennero la maggioranza delle sezioni politiche, ì sindacati, le cooperative, 
di lingua italiana o slovena poco importava, e il glorioso "Lavoratore“ 
che usciva nelle due lingue... E nelle file comuniste Trieste rossa fu 
prima nella lotta contro il fascismo... Nulla ciò ha di comune col con¬ 
tegno dei cosidetti odierni comunisti italiani, che ieri avrebbero soste¬ 
nuto che Trieste passasse a Tito perché così si entrava in una patria so¬ 
cialista, oggi ostentano smaccato nazionalismo e chiamano Tito per anto¬ 
nomasia "il boia". La rivalità tra lo Stato di Belgrado e quello di Roma 
nell’agone ributtante della diplomazia mondiale, come la rivalità tra par¬ 
titi italiani, a proposito delle soluzioni per Trieste, si avvolge nelle più 
rancide formule internazionalistiche in cui i più sguaiati a fare uso di 
sofismi etnici linguistici e storici non sono i borghesi autentici, ma i 
"marxisti" Tito e Togliatti... 

Nel cuore del ventesimo secolo può esservi per Trieste solo avvenire 
internazionale, che essa non può trovare utilmente in compromessi poli¬ 
tici e mercantili delle forze borghesi, ma solo nella rivoluzione comunista 
europea, di cui i lavoratori di Trieste e del suo territorio dovranno ridi¬ 
ventare uno dei reparti di assalto. 

(Da: Fattori di Razza e Nazione, 

nel nr. 20/1953 del nostro quindicinale) 


Olimpiade della menzogna: 
medaglia d’oro all’opportunismo 


Di fronte agli avvenimenti di 
questi giorni, la posizione una¬ 
nime dei nostri gruppi politici 
(escluse le estreme destre che de¬ 
vono per dovere d’ufficio fronteg¬ 
giare — a parole! — i sacri ardo¬ 
ri nazionalisti slavi con l'oppo¬ 
sta moneta nazionalista italiana) 
sembra essere quello della "mo¬ 
derazione”, deH’invito alla ricom¬ 
posizione pacifica delle vertenze, 
il tutto condito con la "sorpresa” 
per l’imprevisto "incidente” di¬ 
plomatico. Con quali esiti di 
chiarezza si può facilmente in¬ 
tuire. Ci limiteremo a pochi 
esempi, per dimostrare come, an¬ 
che in questo caso, la funzione 
dell'opportunismo sia quella di 
intorbidare al massimo le acque, 
e vedremo poi di fare il punto 
sulla realtà dei motivi che stan¬ 
no alla base della controversia, 
ad ulteriore riprova del fatto che 
gli "'imprevisti" dell’attualità po¬ 
litica capitalistica costituiscono 
un fattore di sorpresa solo per 
chi non' sa leggere da marxista 
nella storia. 

E cominciamo da Trieste, la 
città più esposta alle opposte 
correnti d’aria, sita com’è in zo¬ 
na "calda”. Si riunisce il Con¬ 
siglio Comunale ed il PCI pre¬ 
senta la solita interpellanza per 
« sbloccare la difficile situazio¬ 
ne ». Non stupisce che tutti i 
rappresentanti dei vari raggrup¬ 
pamenti politici si facciano inter¬ 
preti — per usare il frasario del 
corrispondente. dell’Unità dellTl 
aprile —, dell’unanime preoccu¬ 
pazione degli uomini di buona 


volontà, ed è anzi proprio il sin¬ 
daco DC Spaccini a manifesta¬ 
re l’« amarezza e preoccupazione 
più vive per la fase di incom¬ 
prensione determinatasi fra i 
due Paesi », e a ribadire « la ne¬ 
cessità vitale per Trieste di pro¬ 
seguire nella collaborazione in¬ 
temazionale, per la pace nel¬ 
l’Adriatico in direzione del con¬ 
fine più aperto d’Europa », con¬ 
vinzione comune a tutti i trie¬ 
stini, « anche ai profughi », esclu¬ 
si unicamente i più accesi fa¬ 
scisti (nemmeno tutti loro!). 
Commovente solidarietà d’inten¬ 
ti nel voler fare dell’« amarissi¬ 
mo Adriatico » un’oasi di pace! 
L’arco degli « uomini di buona 
volontà» è persino più ampio, 
od elastico, di quello costituzio¬ 
nale... 

Dice qualcosa di diverso il rap¬ 
presentante del PCI Rossetti? 
Costui esordisce con 1’ "anacro¬ 
nismo” di questa vicenda di con¬ 
fini a 30 anni dalla guerra; sban¬ 
diera « stupore ed incredulità » 
per la non ancora avvenuta so¬ 
luzione della faccenda e « males¬ 
sere ed allarme » per il suo pro¬ 
lungarsi; sollecita « fatti concre¬ 
ti » per isolare la destra in ag¬ 
guato e riportare « il clima di 
serenità e di amicizia » consono 
a queste terre: « I tempi sono 
più che maturi [...] perché i go¬ 
verni affrontino e concludano de¬ 
finitivamente una trattativa alla 
luce del sole, senza riserve men¬ 
tali che finiscono con l’esaspera¬ 
re le situazioni [...]. Chiediamo 


La politica proletaria a Trieste noti può essere che la fraternità inter¬ 
nazionalista tra lavoratori di lingue italiana o slava, la ripulsa di ogni 
smanceria razziale e patriottica... Le manovre politiche dei ministri degli 
esteri dei due paesi devono fare agli operai e contadini giuliani lo stesso 
schifo. Deve stare ad infinita vergogna dei traditori del comuniSmo, se 
per istigazione di odio nazionale e per il gioco della infame e venale 
politica degli stati borghesi, dei governi di quelli di secondo rango, che 
parlano di nazione solo per mettere la nazione all’incanto, è avvenuta 
divisione ed è perfino scorso sangue fraterno fra lavoratori triestini. E’ 
in queste frangie di incontro dei popoli, in queste zone bilingui, che 
l’internazionalismo proletario dette fare le sue prove, rifiutando le ban¬ 
diere dì tutte le patrie per quella mica e rossa della rivoluzione sociale. 

(« Il proletariato e Trieste », 

nr. 8, 1950, del nostro quindicinale). 


che intervenga un atto di buona 
volontà da una parte e dall’altra 
per sdrammatizzare la situazio¬ 
ne ». Papa Giovanni, hai trovato 
chi ti sostituisce! 

Queste posizioni sono le stes¬ 
se, banalmente "umanitarie" e 
"pacifiste", degli organi di stam¬ 
pa della borghesia, tanto che 
l'Unità del 30 aprile cita com¬ 
mossa la voce del Corriere e del¬ 
la Stamva laddove essa chiede 
di « affrontare il problema reali¬ 
sticamente, una volta per tutte 
[...] preparando, con qualche ine¬ 
vitabile gradualismo, ma con de¬ 
cisione, un negoziato costruttivo 
e risolutivo », in virtù dell’« in¬ 
teresse comune » tra Italia e 
Jugoslavia. L’autorevole fondista 
del PCI Sergio Segre spiega poi 
in che si concretizzi questo in¬ 
teresse comune All’Italia interes¬ 
sa una Jugoslavia unita e forte 
(sic!), «fattore di sicurezza in 
liuropa e nel Mediterraneo », 
quale portatrice di una politica 


di non allineamento capace di 
espandersi ad Est ed Ovest e 
di «contribuire attivamente ad 
aprire al nostro Continente la 
strada del superamento dei bloc¬ 
chi » (secondo l’ottica europeista 
del "nuovo corso” picista). Alla 
Jugoslavia dovrebbe invece inte¬ 
ressare il « consolidamento della 
democrazia in Italia [...], garan¬ 
zia fondamentale per tutti i pae¬ 
si confinanti » (la democrazia, si 
sa, non ha rivendicazioni terri¬ 
toriali da avanzare e non fa guer¬ 
re...). Italia e Jugoslavia, infine, 
si dovrebbero sentire legate nel¬ 
l’affermazione « di una politica 
di sicurezza e cooperazione in 
Europa », giacché « si tratta di 
dimostrare che l’Europa è vera¬ 
mente entrata in una fase nuo¬ 
va della sua storia », fase di pace, 
progresso, umanità (tanto da 
render del tutto superfluo il so¬ 
cialismo!). 

E dal momento che per con¬ 


seguire detti risultati occorre, 
suprema ratio, la buona volontà 
reciproca, il PCI è pronto a con¬ 
sigliare la via giusta da prendere 
in tale direzione. Così, di fronte 
alle manovre NATO, neppure per 
un attimo si sogna di contestarle 
a fondo (il Patto Atlantico "de¬ 
mocratizzato", si afferma alle 
Botteghe Oscure, servirà alla 
pace divenendo puramente "di¬ 


fensivo”!), ma, tutt’al più, con¬ 
statato che l’« Immagine Oscura 
74 » era una operazione di nor¬ 
male "routine", « dùnque priva 
di carattere di urgeriza e di in¬ 
dilazionabile necessità », -obietta 
che « in uh momento come que¬ 
sto i rapporti di amiciza con il 
vicino Paese potevano ben con¬ 
sigliare un rinvio » (Unità del 4 
aprile). 


Dov’è il nodo reale 

Dunque, tutto starebbe in un 
occasionale, inopinato "malinte¬ 
so” da cancellare al più presto. 
E’ lo schema più comodo per 
chiudere gli occhi alle corteggia- 
tissime e sempre ingannatissime 
masse. Ma dov’è il nodo reale 
della controversia? Perché tanto 
accanimento da parte jugoslava, 
in contrasto stridente con la sou¬ 
plesse italiana? Facciamo un pic¬ 
colo passo indietro, a rischiara¬ 
re la memoria dei "commenta¬ 
tori” e dei politici. 

E’ noto che da alcuni anni, e 
con maggior insistenza — sotter¬ 
ranea ed aperta — da due anni 
in qua, il governo di Belgrado 
andava esercitando pressioni per 
la definitiva sistemazione dell'as¬ 
surdo post-bellico del TLT-fanta- 
sma con relative zone A e B (as¬ 
surdo, è bene dirlo — come mil¬ 
le altri assurdi; vedi Palestina —, 
creato a bella posta dalle mag¬ 
giori potenze, con ottimo senso 
della prospettiva di brigantaggio 
futuro). La richiesta di una ri¬ 
soluzione, nel senso della piena 
attribuzione di sovranità della 
zona B alla Jugoslavia, cadeva 
in Italia su un terreno abbastan¬ 
za fertile: l'allora Presidente del¬ 
la Repubblica Saragat e il mini¬ 
stro Moro, per non parlare dei 
partiti socialisti e comunista, 
eran più che disposti ad accet¬ 
tare la definitiva chiusura della 
questione nel senso richiesto da 
Tito (Moro e Ferri furono più 
volte oggetto dell'irritata reazio¬ 
ne dei circoli dei profughi ed 
irredentisti e del solito MSI-DN). 
Il Corriere della Sera si era fat¬ 
to portavoce ufficiale di questa 
tendenza proponendo il 29 otto¬ 
bre del 72 una ideale ‘cartina geo¬ 
grafica della zona giuridicamente 
pendente che coincideva con lo 
schema proposto da Belgrado; 
e per un suo fondo motivante 
tale linea (Una amicizia da raf¬ 
forzare), Dino Frescobaldi si era 
attirato i fulmini dei fascisti (si 
veda il "bellicoso” articolo Tito 
prepara il "gran colpo", di P. Bu- 
scaroli nel Borghese dell’ll feb¬ 
braio 1973, minacciante al Fre¬ 
scobaldi i rigori del codice per 
"alto tradimento” della patria!). 
Tuttavia, i motivi che consiglia¬ 
vano Tito di affrettare i tempi 
sono diventati nel frattempo an¬ 
che' tali da consigliare i nostri 
governanti in senso opposto, man 
mano che la situazione politico¬ 
sociale jugoslava si deteriorava. 
Se a Tito premeva un’affermazio¬ 
ne diplomatica di prestigio per 
"rilanciare” l’unità jugoslava al¬ 
l’interno ed arginare le spinte 
centrifughe dal di dentro e dal 
di fuori, i governanti italiani non 
potevano ignorare le incognite 
del "dopo-Tito”, specie in rela¬ 
zione alla crescente spinta rus¬ 
sa (cfr. le nostre due puntate: 
Concludendo (per ora) sul falso 
socialismo jugoslavo, nei nn. 5 e 
6 di quest’anno). Dietro le ma¬ 
novre dilatorie italiane, che oggi 
si traducono in note di protesta, 
stanno gli USA e il loro lungo 
braccio militare, la NATO. L'ipo¬ 
tesi di uno sfaldamento della Fe¬ 
derativa, con l’incognita russa 
alle porte, ideve avere indotto i 
settori dirigenti Italia-USA a 
"prender tempo” e a metter le 
mani innanzi anche — oggi: es¬ 
senzialmente — sul piano giuri¬ 
dico quale giustificazione di un 


della controversia? 

eventuale intervento diretto fu¬ 
turo. Gli stessi motivi consiglia¬ 
no all’URSS di giocare varie car¬ 
te, da quello dell'amicizia con 
relativi prestiti a quello delle 
pressioni politiche, dirette e in¬ 
dirette, e dell’appoggio ricattato- 
rio alle spinte centrifughe (è di 
questi giorni — contemporanea¬ 
mente alla controversia italo-ju- 
goslava — il riaprirsi della « que¬ 
stione macedone » con una mos¬ 
sa che mette avanti il fantoccio 
bulgaro per coprire il gioco rus¬ 
so). Tutti sono pronti a gettar¬ 
si sull’osso della Jugoslavia quan¬ 
do arrivi il momento di divider¬ 
selo. Questa è la realtà che sta 
dietro alla facciata degli avve¬ 
nimenti attuali. E Tito non ha 
"esagerato” nel mobilitare in ma¬ 
niera così ampia il paese per una 
semplice nota di protesta. Egli 
giustamente (dal punto di vista 
della borghesia nazionale jugo¬ 
slava) lavora a mobilitare animi 
e braccia prima che sia troppo 
tardi per farlo efficacemente, sa¬ 
pendo, tra l’altro, che è indispen¬ 
sabile conquistare cuori e cer¬ 
velli prima di armare i muscoli. 
Non si tratta quindi di reazione 
"sproporzionata", né di ammo¬ 
nire l’Italia perché Russia inten¬ 
da (altra amenità di commen¬ 
tatori borghesi intenti a copri¬ 
re le vergogne dell’imperialismo 
USA che sta dietro l'Italia), ma 
di un atto di difesa preventiva, 
come abbiamo dimostrato nei so¬ 
pracitati articoli ben prima che 
"scoppiasse inopinata" la bom¬ 
ba della nota della Farnesina. 
Ora, appaiono evidenti sia il ca¬ 
rattere borghese di questa ope¬ 
razione di difesa, sia la sua inef¬ 
ficacia persino dal punto di vi¬ 
sta nazional-borghese di fronte 
al premere minaccioso dei su¬ 
percolossi USA-URSS. La politi¬ 
ca nazionalistica di Belgrado non 
può che rabberciare un fronte 
di tutti i popoli della Jugosla¬ 
via che, dati i presupposti, pre¬ 
senta i caratteri della massima 
alcatorietà, e in cui il proleta¬ 
riato è chiamato ad annegare i 
suoi interessi di classe in un ibri¬ 
do programma di "salvezza na¬ 
zionale” borghese e solo borghe¬ 
se. E’ qualcosa di estremamente 
fragile, che aggrava la fragilità 
militare della Jugoslavia in sé e 
per sé di fronte alle super-poten¬ 
ze. L’unica forza che realmente 
potrebbe scongiurare la minaccia 
dello sfaldamento della Jugosla¬ 
via sarebbe il proletariato, ma 
un proletariato conscio dei pro¬ 
pri compiti di classe, e quindi 
agente sul doppio fronte: contro 
i nemici sociali interni ed ester¬ 
ni, cioè contro la borghesia jugo¬ 
slava e mondiale; un proletaria¬ 
to capace, di conseguenza, di lan¬ 
ciare un appello di lotta ai pro¬ 
pri fratelli di classe fuori dai con¬ 
fini nazionali: non "stato contro 
stato”, ma "classe contro classe", 
sul terreno sopranazionale del¬ 
l’internazionalismo rivoluziona¬ 
rio. Noi lavoriamo a tal fine, cer¬ 
cando innanzitutto, al limite del¬ 
le nostre forze, di lanciare al 
proletariato italiano una parola 
orientatrice che possa rimbalza¬ 
re in seno al proletariato jugo¬ 
slavo; ma sappiamo quanto poco 
pesi tale nostro lavoro mentre 
scadenze più difficili si appres¬ 
sano. 


Una sola via d’uscita! 


Contro la nostra prospettiva 
non sta solo il blocco delle po¬ 
tenze borghesi dirette, e della 
loro vittima sacrificale jugosla¬ 
va, ma in primo luogo, per la 
ascendenza che esse hanno tra le 
masse operaie, le posizoni del¬ 
l'opportunismo nostrano. Oggi, 
picisti e socialisti vari possono 
accontentarsi di proclamare "stu¬ 
pore" e rivendicare "buona vo¬ 
lontà”; ma di fronte a uno scop¬ 
pio incandescente dei conflitti 
tuttora latenti come si compor¬ 
teranno? Essi, come i socialtra¬ 
ditori del 14, sceglieranno il pro¬ 
prio campo di battaglia "nazio¬ 
nale”, a fianco della propria bor¬ 
ghesia. L’on. Mario Lizzerò, del 
PCI e con una certa esperienza 
in commissione parlamentare di 
Difesa, ama terminare i suoi di¬ 
scorsi elettorali al nostro confi¬ 
ne orientale con l’aflei inazione 


che i comunisti saranno i primi 
a difendere con le armi, "all’oc- 
correnza", i sacri confini. Contro 
quali nemici, all’occorrenza? Dal 
momento che il PCI ha abban¬ 
donato la bandiera rossa, esso 
non ha che ima scelta (come già 
fu nella cosiddetta "Resistenza”): 
o il tricolore italiano o quello 
slavo (con la Russia in retrosco¬ 
perta). Espertissimi in giravolte 

(continua a pag. 5) 
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degni specie, i piasti (per non 
parlare che dell'elemento trainan¬ 
te JeH'ooporf.unismo'i sapranno 
presentare ogni pii’ spericolata 
svolta come il nou plus ultra del¬ 
la coscienza nazionale e... socia¬ 
lista. Chi ha avuto la capacità 
(e lo stomaco) di plaudire al 
"puro eroe" Tifo nel ’45 per de¬ 
finirne poi nel ’48 il regime (di 
fronte alla rottura co) Komin- 
fovm) "infame e cannibalesco”, 
in preda a « una banda di spio¬ 
ni » venduti aH'imperialismo (ci¬ 
tiamo testualmente dalla prosa 
dell' "eroe” Vidali!), costui saprà 
benissimo domani destreggiarsi 
anguillescamente in questo mare 
di merda, certamente lontano in 
ogni caso dal programma rivo¬ 
luzionario di classe (2). Ma per¬ 
sino "Lotta continua'' (tanto per 
civare un campione tipico dell'ul¬ 
trasinistra 1 non sa dir altro che 
riconosce — por non avendo sim¬ 
patie eccessive per il sistema au¬ 
togestito jugoslavo — come "di¬ 


ritto" del popolo jugoslavo quel¬ 
le di decidere sul proprio .futuro 
nazionale (e perciò di trattare 
alla pari sulle questioni di « di¬ 
ritto internazionale » quali i con¬ 
fini con l’Italia)! Ducili che si 
pretendono i più sinistri dei si¬ 
nistri non san dunque far altro 
che reclamare il rispetto delle 
regole di un gioco (quello giuri¬ 
dico) che la borghesia interna¬ 
zionale ha, da sempre, risolto 
con i rapporti di forza. 

In realtà, "volgono le spalle al 
proletariato internazionale E’ 
un'ennesima variante delle "vie 
nazionali”. « Vivi e lascia vivere. 
Ma sappiamo a che ha portato 
tutto ciò: al 4 agosto 1914... Le 
frazioni giovani, particolarmente 
le frazioni opportunistiche all’op¬ 
posizione, sono più "simpatiche” 
dei vecchi partiti social-sciovini¬ 
sti allo stesso modo che un por¬ 
cellino è più simpatico di un vec¬ 
chio porco » (Trotzky, Su Brand- 
ler-Thalheimer, 12 giugno 1929). 


A proposito di «LOTTA CONTINUA» 


UN MIOPE ECONOMISMO 


«I borghesi più intelligenti ■ [...] tollerano la frase internazionalista e 
socialista, purché si partecipi alla difesa nazionale: si ricordino i com¬ 
menti dei giornali reazionari francesi sulle conferenza di Londra, tenuta 
da socialisti dell'Intesa. Per i signori socialisti, è notoriamente un ticchio 
— se aveva uno di questi giornali —, una specie di alterazione nervosa 
che li costringe a ripetere dati gesti, contrazioni muscolari, parole; per 
cui "i nostri" socialisti non possono dire quattro parole senza ripetere: 
damo internazionalisti, siamo per la rivoluzione sociale. Non c'è pericolo , 
è un semplice ticchio: a "noi" importa che siano sostenitori della difesa 
della patria». 

«I borghesi intelligenti francesi ed inglesi ragionano così: il fatto di 
partecipare alla guerra di rapina e di scusarsene con frasi sulla demo¬ 
crazia, il socialismo, ecc., non è forse effettivamente vantaggioso per i 
governi di predoni, per la borghesia imperialista? Non contiene forse 
ad un signore avere un valletto che giura al popolo che il suo padrone , 
dedica tutta la propria esistenza al bene e all'amore del buon popolo? ». 

(Lenin, 21 dicembre 11/15) 


Tuoneranno i cannoni? Si ri¬ 
tornerà di nuovo alla difesa dei 
"sacri confini"? Noi non diciamo 
che questo debba avvenire do¬ 
mani mattina (e proprio a co¬ 
minciare dai nostri confini orien¬ 
tali): ma possiamo e dobbiamo 
proclamare che questa è la ten¬ 
denza generale a cui portano le 
contraddizioni inerenti al capita¬ 
lismo nella fase putrescente del¬ 
l'imperialismo. Sappiamo, e dob¬ 
biamo dirlo, che i conflitti aper¬ 
ti sono sempre stati preceduti da 
"banali” controversie diplomati 
che come quella attuale per 300 
ettari di terra e per un rispetto 
della forma del sacro diritto. Le 
prime mosse sono sempre diplo¬ 
matiche, perché hanno il compi¬ 
to di preparare con dolcezza il 
terreno all’intervento delle armi, 
accettato e magari richiesto « a 
furor di popolo ». Un bis, con le 
opportune varianti, delle pistolet¬ 
tate di Sarajevo si troverà sem¬ 
pre al momento buono; se i rea¬ 


li, determinanti rapporti di for¬ 
za hanno bisogno della messa in 
scena coreografica, di regola non 
stentano a trovarla, o a fabbri¬ 
carsela. E la troveranno anche 
al prossimo atto. Ma, dall’altra 
parte della barricata, nessuna 
,'oce si innalzerà, a fianco o die¬ 
tro la nostra, a proclamare che 
è ora di finirla con le crociate 
borghesi d’ogni tipo (in nome 
della nazione, o della democra¬ 
zia, o del... socialismo?) che è 
ora, perché sempre è l'ora, del 
ritorno indefettibile al program¬ 
ma rivoluzionario delTinernazio- 
na'ismo? 

Noi almeno resteremo su que¬ 
sto terreno per non "disertare" 
dal campo di battaglia della clas¬ 
se e questo e quanto, con la voce 
di cui possiamo disporre, indi¬ 
chiamo ai proletari di tutti i 
paesi come programma dell’uni¬ 
ca guerra di cui ci sentiamo mi¬ 
litanti: quella, intemazionale, di 
classe. 


(1) Un altro e più significativo esem¬ 
pio è dato dal permanere del dissen¬ 
so nazionalista croato. Proprio recen¬ 
temente (14 aprile), in un articolo da 
Vienna (/ separatisti croati chiedono 
l’intervento russo contro Tito), E. Pet- 
ta riferisce sul "Corriere" sulla pub¬ 
blicazione di un documento redatto 
dal Politburo del Partito Comunista 
di Croazia all’estero il cui contenuto 
è già intuibile dai titolo dell’articolo. 
Tra l’altro, è interessante che, pregiu¬ 
dizialmente, il PCC si senta in dove¬ 
te di assicurate T "integrità” dei sacri 
confiri di fronte all’Italia, ma con tut- 
t’altti toni che non quelli della pro¬ 
paganda ufficiale titoista: « La Croa¬ 
zia, confinante con l’Italia, non deve 
temere che la sua integrità possa es¬ 
sere violata, perché ogni attacco con¬ 
tro il nostro territorio è simultanea¬ 
mente un attacco contro l’armata ros¬ 
sa sovietica »: bella prova di realpo¬ 
litik "nazionale" davvero! L’URSS è, 
nel documento, chiaramente invocata 
« a proteggere il nostro territorio croa¬ 
to» in nome — manco a dirlo! —• 
della "solidarietà socialista”... tra sta¬ 
ti. Il costituendo Stato Croato indi¬ 
pendente si aggregherebbe in cambio 
al sistema del Patto di Varsavia. Que- 
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sto raggruppamento politico, scrive il 
Petta, « benché i suoi funzionari non 
l’abbiano mai apertamente ammesso 
[...] sembra essere incoraggiato nel¬ 
la sua attività dal Cremlino »; inol¬ 
tre «non è escluso che ci possano es¬ 
sere sotterranei collegamenti tra (esso) 
e le associazioni degl] ustascio [gli ex 
collaborazionisti fascisti croati] che in 
passato si erano già rivolte all’Unione 
Sovietica per ottenerne appoggio in vi¬ 
sta di un’azione tendente alla separa¬ 
zione della Croazia dallo Stato jugo¬ 
slavo». Molto ben detto: ne’ brigan¬ 
tesco mondo del "comuniSmo” nazio¬ 
nale c’è poco da stupire: tutti i con¬ 
tatti e gli amorazzi più "strani” diven¬ 
tano perfettamente legittimi. Ah, Croa¬ 
zia Croazia uber attesi (con la Russia 
un po’ al di sopra!). 

(2) Stando alle "indiscrezioni” rac¬ 
colte dal Borghese nel sopra ricorda¬ 
to articolo, Tito avrebbe protestato, 
verso la fine del 72, non solo per la 
attività "irredentista” di gruppi neo¬ 
fascisti nella zona B e in Istria e la 
scarsa cura riservata in Italia alle mi¬ 
noranze slave, ma addirittura per i 
contatti "abusivi” tra la Federazione 
triestina del PCI e la CGIL e «la 
minoranza etnica italiana della zona 
B ». giungendo a rimproverare gli at¬ 
toniti picisti di « considerare la "zo¬ 
na B” come se fosse territorio italia¬ 
no ». Nella propaganda di questi gior¬ 
ni ci si appella, è vero, da parte di 
Belgrado, die forze democratiche e 
"classiste” italiane, ma è sintomatico 
che i contatti e le azioni comuni tra 
i partiti "fratelli” LCJ-PCI vadano as¬ 
sai a rilento, per non dire che sono 
addirittura inesistenti. Forse i dirigen¬ 
ti della LCJ stanno avvertendo con 
preoccupazione l’eccessiva "cautela” pi- 
cista e, memori del non lontano perio¬ 
do "conformista”, si preparano a non 
puntar troppo su questa carta infida. 
Sarà da seguire con attenzione l’evo¬ 
luzione dei rapporti tra LCJ e PCI 
quale spia del sotterraneo maturare di 
orientamenti in seno al mondo "co¬ 
munista” in generale. Noi azzardiamo 
solo un’inotesi: ed è che il PCI, con 
un piede in URSS e l’altro nella "gran¬ 
de Ejropa”, sarà sempre più — non 
netta forma, ma netta sostanza — por¬ 
tato a "mollare” il "fratello” incomo¬ 
do di Jugoslavia, proprio per la. collo¬ 
cazione "mediana” (cioè al centro di 
opposti appetiti) di quest’ultùra. 


Le lotte economiche e in generale 
quelle per il miglioramento delle con¬ 
dizioni di vita degli operai sono in¬ 
dispensabili per l’aumento della loro 
"fetta” del prodotto nazionale da una 
parte, e per il contributo politico che 
esse apportano realizzando il collega¬ 
mento fra l’interesse del singolo lavo¬ 
ratore e quello deU’msieme della clas 
se dei lavoratori, la base dunque per 
la trasformazione della lotta di difesa 
economica in lotta di classe, politica. 

Ma questo passaggio dal livello eco¬ 
nomico a quello politico non si verifi¬ 
ca, come sappiamo, per forza propria, 
indipendente e automatica, in seguito 
al puro e semplice allargamento del 
movimento locale, che troverebbe osta¬ 
colo al suo coronamento politico solo 
in forza di elementi esterni, secondo 
la classica formulazione "economicisti¬ 
ca”. Il passaggio avviene solo alla con¬ 
dizione che gli obiettivi particolaristici 
vengano superati e che al posto della 
fabbrica non solo si veda l’insieme 
degli operai della nazione, ma la clas¬ 
se, cioè un interesse storico contrap¬ 
posto a quello della società costitui¬ 
ta; e ciò non è possibile per "proce¬ 
dimento spontaneo” Questa inconci¬ 
liabilità di interessi fra operaio e pa¬ 
drone, fra classe operaia e classe bor¬ 
ghese, è spiegata da una teoria, il 
marxismo, e il suo riconoscimento al¬ 
larga l’orizzonte della lotta fra ope¬ 
raio poco pagato e padrone a quello 
di tutti i rapporti sociali, diviene la 
base programmatica di un’organizzazio¬ 
ne politica, il partito. 

Il compito fondamentale di questo 
organo diviene quindi quello di ele¬ 
vare la coscienza degli operai che lot¬ 
tano, giustamente, per il proprio sa¬ 
lario, a coscienza di classe, di mostra¬ 
re cioè non tanto la strada già per¬ 
corsa con le lotte parziali, ma la stra¬ 
da ancora da compiere verso l’emanci¬ 
pazione totale. Il partito, dice il Ma¬ 
nifesto dei comunisti, si distingue da 
tutti gli altri organi per avere una 
chiara visione dei compiti e del per¬ 
corso da compiere per giungere alla 
emancipazione della classe che inqua¬ 
dra e dirige. L’immediatista, invece, 
se mai perviene alla nozione di par¬ 
tito, ne restringe i compiti al livello 
immediato e ricalca inevitabilmente la 
cc ncezione deH’economicismo, cadendo 
nell’adorazione del movimento tale e 
quale è, senza una prospettiva di am¬ 
pliamento a lotta di classe, senza sal¬ 
to di qualità possibile, mettendosi, 
senza rendersene conto, sul piano ope- 
« aista comune anche all’opportunismo. 
Un esempio ce lo fornisce Lotta con¬ 
tinua (n. del 23-1-74) : « Il rifiuto 
operaio nella fabbrica, a subordinarsi 
al modo di produzione capitalistico, 
segna la sconfessione della separazio¬ 
ne tra economia e politica, tra riven¬ 
dicazione parziale e programma gene¬ 
rale. La classe operaia si riappropria¬ 
va, nella lotta contro il lavoro sala¬ 
riato, della politica, riprendeva il pro¬ 
prio ruolo di protagonista, riconosce¬ 
va nel proprio rapporto con la divi¬ 
sione del lavoro, la chiave di volta 
per affrontare l’insieme 'dei rapporti 
sociali di sfruttamento e di potere, 
per discriminare gli amici dai nemi¬ 
ci, per far crescere la negazione del¬ 
l’organizzazione del lavoro nella nega¬ 
zione della società capitalistica ». 

E’ vero che la lotta immediata sca¬ 
turisce da cause che rappresentano la 


base stessa dell’ordinaniento economi¬ 
co, sociale e politico della società bor¬ 
ghese; ma essa non pone, solo per ciò, 
in questione tali cause, bensì gli ef¬ 
fetti che ne risultano, per ripetere pa¬ 
role che sono, di Marx ed Engels. Cer¬ 
tamente, nello sviluppo delle contrad¬ 
dizioni capitalistiche, una sempre mag¬ 
gior massa di sfruttati è portata a 
legarsi vicendevolmente per far valete 
i propri interessi di massa sfruttata, 
e tende, anche inconsapevolmente, a 
percepire l’inconciliabilità di interessi 
con la borghesia. Ma il passaggio po¬ 
litico che consiste nel vedere lo Stato 
borghese come rappresentante degli in¬ 
teressi Dorghesi è un passo ulteriore 
che difficilmènte si verifica a questo 
livello. Del resto, a questa tendenza 
spontanea degli operai — insegna Le 
nin — se ne contrappone un’altra, al¬ 
trettanto "spontanea" che scaturisce 
dai rapporti sociali di tutto l’ambién- 
te sociale borghese; una spinta con¬ 
servatrice, che ha dalla sua non solo 
la "spontaneità” determinata dalle tra¬ 
dizioni ecc., ma anche il peso materia¬ 
le della diffusione ideologica in mano 
alla borghesia. 

Se l’opinione e la coscienza del¬ 
l’operaio (che non possono formarsi 
senza una resistenza all’educazione bor¬ 
ghese ricevuta) si formano sotto l’in¬ 
fluenza de'le condizioni di lavoro è di 
vita materiale, sono condizionate an¬ 
che e soprattutto dai restanti rapporti 
sociali e familiari e da tutta l’ideologia 
conservatrice della società capitalistica. 
Ecco perché la coscienza cui il prole¬ 
tariato perviene direttamente dalle sue 
lotte non può essere che limitata sia 
come durata che come ampiezza. Per 
Lenin, nel Che fare?, « l’elemento 
spontaneo non è che la forma em¬ 
brionale della coscienza, è più una 
manifestazione di disperazione c di 
vendetta che di lotta ». Senza il col- 
legamento con il partito di classe, que¬ 
sti scoppi spontanei « di disperazione 
e vendetta » sono destinati a rifluire 
irrimediabilmente e perfino ad essere 
utilizzati dagli opportunisti. La bor¬ 
ghesia ha ormai appreso che non può 
impedite le lotte economiche; così le 
accetta nella misura in cui esse accet¬ 
tano l’isolamento dalla teoria rivolu¬ 
zionaria, e per far ciò trova come suoi 
agenti diretti gli elementi opportuni¬ 
stici che subordinano le lotte alla po¬ 
litica borghese (ovvero che situano i 
miglioramenti economici entro il limi¬ 
te invalicabile dell’interesse di conser¬ 
vazione della società così come è), e 
trova come alleati indiretti — non im¬ 
porta se coscienti o meno — tutti co¬ 
loro che sostengono che il livello rag¬ 
giungibile nella lotta immediata è già 
il livello rivoluzionario. 

Proprio la ragione che le lotte eco¬ 
nomiche sono insufficienti induce i co¬ 
munisti rivoluzionari — che sono co¬ 
loro che le considerano "scuola di guer¬ 
ra” — a spingerle il più avanti pos¬ 
sibile per realizzarne il collegamento 
col proprio programma politico, nato 
indipendentemente dalle singole lotte 
operaie, ma formulato nell’interesse 
storico di tutto il proletariato. In que¬ 
sto programma le lotte minime non 
sono negate, ma collegate le une con 
le altre in una prospettiva ampia e 
generale. 

Questo concetto dell’apporto ester¬ 
no alla fabbrica, come elemento deci¬ 
sivo per la presa di coscienza rivo¬ 


luzionaria, è completamente travisato 
da « Lotta continua », che, nello stes¬ 
so numero, scrive: 

« La vecchia politica che pretende¬ 
va di subordinare la classe operaia agli 
interessi generali, di farne uno strato 
fra i tanti che compongono la socie¬ 
tà, ne veniva rovesciata. Il cammino 
fra fabbrica e società veniva rimesso 
in piedi e con esso quello della ma¬ 
turazione della coscienza di classe, del¬ 
l’unificazione del proletariato, dell’or¬ 
ganizzazione politica, del programma 
comunista ». Tutto ciò « Lotta conti¬ 
nua » lo dice a dimostrazione del¬ 
la presunta avanguardia rivoluzionaria 
che sarebbe sorta dalle lotte sponta¬ 
nee, maturando e perfezionando il pro¬ 
prio programma contro lo Stato bor¬ 
ghese. 

Più oltre si legge ancora: « La si¬ 
nistra rivoluzionaria è nata dalla ri¬ 
scoperta pratica e teorica dell’autono¬ 
mia delia classe operaia ». L’errore è 
sempre il medesimo e consiste n< 1 con¬ 
trapporsi al mondo borghese dalla sua 
stessa ottica. Quand’anche, nel miglio¬ 
re dei casi, si rivendicasse un’autono¬ 
mia operaia intesa nel senso della rot¬ 
tura con sindacati e paniti opnortuni- 
sti, senza la pregiudiziale dell’unico 
partito comunista, elemento soggetti¬ 
vo della rivoluzione, solo depositario 
della dottrina marxista e quindi della 
autonomia politica di classe del pro¬ 
letariato, si piomberebbe nelle braccia 
del più gretto opportunismo. Si addi¬ 
verrebbe all’autonomia della propria 
coscienza di sfruttati, si diventerebbe 
autonomi dal proprio partito e dal pro¬ 
gramma rivoluzionario che il proleta¬ 
riato deve far suo se vuole emancipa¬ 
re sé e, con sé, l’umanità intera. Ma 
questa è l’autonomia di « Lotta con¬ 
tinua », è l’autonomia (L. C., 27-2- 
1974) « di una classe die ha ricono¬ 
sciuto se stessa, che combatte per il 
proprio programma, che matura nella 
lotta la propria organizzazione ». Noi 
non possiamo limitarci a registrare — a 
scorno di « Lotta continua » c di tutti 
gli spontaneisti — che la classe ope¬ 
raia non è autonoma visto che non ha 
— salvo segnalazione contraria — un 
fotte partito rivoluzionario che la in¬ 
quadra e dirige, ma dobbiamo perfino 
mostrare a questi visionari di una clas- 
se che combatte per il proprio pro¬ 
gramma senza che il programma sia 
formulato, che oggi non esiste l’auto¬ 
nomia nemmeno nei confronti dell’op¬ 
portunismo sindacale e parlamentare. 
E questo, nonostante spinte "dispera¬ 
te e di vendetta” che si tratta di or¬ 
ganizzare perché possano superare li¬ 
miti ristretti e provvisori. Compito più 
modesto, ma reale, di quello di bat¬ 
tezzate ogni movimento spontaneo co¬ 
me movimento rivoluzionario. 

« Lotta continua », numero del 23- 
1-1974: « Siamo convinti che al cen¬ 
tro dell’attacco capitalistico sta la di¬ 
struzione dell’autonomia operaia, la ri¬ 
conquista del comando assoluto sulla 
forza- lavoro e sul mercato del lavoro. 
Al centro dell’attacco operaio deve sta¬ 
re il rafforzamento del rifiuto del la¬ 
voro capitalistico, il rafforzamento del¬ 
la rigidità del mercato del lavoro » 
(sic!). 

Qui c’è non solo demagogia a buon 
mercato — da cui il proletariato può 
trarre solo svantaggio perché si basa 
sull’inoculazione di un superficiale en¬ 
tusiasmo che lascia le cose come sono 
ed ha come contraltare la disperazio¬ 


ne quando si picchia la testa contro 
la dura realtà —,. ma anche confusio¬ 
ne completa fra il ruolo della lotta 
economica e quello dell’intervento po¬ 
litico, che si vede solamente « nella 
lotta contro il lavoro salariato ». Una 
tale lotta presuppone già il potere pro¬ 
letario e gli "interventi dispotici” nel¬ 
l’economia; in realtà qui si tratta, scu¬ 
sate se è poco, di lottare per il sala¬ 
rio, esattamente il contrario. Come può 
una lotta per il salario divenire la lot¬ 
ta contro il lavoro salariato? Mistero 
per tutto rimmediatismo spontaneisti 
co anti-cìialettico! Per il marxismo ri¬ 
voluzionario è chiaro: con il "salto di 
qualità” che.il movimento politico ap¬ 
porta . alla lotta immediata. La lòtta 
immediata da sola può far tutto, ma 
non questo salto. Non capire ciò, si¬ 
gnifica restare entro il livello tradu¬ 
nionista, limitare il valore delle lotte 
immediate, conferendogliene uno che 
non possono avere. 

Il livello che qui raggiunge « Lotta 
continua » è al massimo quello del- 
l’anarco-sindacalista di un tempo: tut¬ 
to si riduce alla lotta economica, il 
programma politico è quello che sca¬ 
turisce da essa; il massimo di azione 
politica sarà allora uno sciopero, ma¬ 
gari "espropriatore”. Non c’è visione 
rivoluzionaria, ma subordinazione di 
essa alla lotta economica. Non la lot¬ 
ta di fabbrica inquadrata ih una stra¬ 
tegia generale, ma il contrario, tutto 
subordinato alla lotta di fabbrica; non 
un partito guida, ma un organo di ca¬ 
rattere sindacale, è quello che qui va 
bene. 

Certo, se la classe operaia (ma real¬ 
mente, non a chiacchiere, e questo ri¬ 
chiede, anche sul piano economico-sin- 
dacale, un’organizzazione che ora non 
vediamo) giunge ad imporre al capi¬ 
tale « il rifiuto del lavoro » (lo sciope¬ 
ro generale?) e la « rigidità del mer¬ 
cato del lavoro » (s’intende la priva¬ 
zione ai capitalisti di licenziare, ridur¬ 
re le ore, ecc.?) saremmo ad un pun¬ 
to molto elevato delle lotte economi¬ 
che. Ma questi "obiettivi massimi” — 
il programma politico di « Lotta con¬ 
tinua » — non scavalcano i limiti del¬ 
la società borghese, anche se di una 
società borghese in difficile equilibrio, 
un equilibrio che non durerebbe eter¬ 
namente e porrebbe l’alternativa: o ri¬ 
voluzione o controrivoluzione. Del te¬ 
sto la storia delle lotte di classe ha 
interi periodi in cui la combattività 
della classe operaia non trova il rifles¬ 
so (proprio perché non è un riflesso 
automatico) in un’organizzazione po¬ 
litica adeguata ai suoi compiti storici, 
e il risultato è che la rivoluzione non 
passa. 

Il fatto è che l’alternativa « Lotta 
continua » non la pone, perché una 
condizione indispensabile ne è l’ele¬ 
mento politico organizzativo, il partito 
impiantato nella classe, con direttive 
che escono dall’ambito immediato o 
coinvolgono la distruzione dello Stato 
borghese e la trasformazione sociale 
successiva. Essa lascia fuori proprio 
l’unica condizione che fa di una pres¬ 
sione sociale potente scaturita da in¬ 
teressi immediati una lotta politica per 
il potete. 

L’autonomia operaia voluta dagli 
spontaneisti, allora, non è solo la li¬ 
bertà dall’opportunismo, ma anche dal 
programma rivoluzionario, dalla politi¬ 
ca, . in poche parole. E’ un atteggia¬ 
mento anarchico. 


STAMPA INTERNAZIONALE 

E' uscito il nr. 171 (22 aprile-5 maggio 1974) del nostro quindicinale 
in lingua francese 

le prolétaire 

contenente: 

— Menzogne dette vie pacifiche ed elettorali 

— Abbasso il Primo maggio tricolore! Viva il Primo Maggio rosso! 

— Un programma vecchio quanto l’opportunismo 

— I ’’rivoluzionari" atte urne 

— Vergognoso appetto atta tregua sociale 

— America, sempre America 

— Lo sciopero dei lavoratori immigrati pakistani e mauritani 

— Voracità capitalistica 

— Abbracci siberiani 

E’ in vendita il nr. 62 detta nostra rivista teorica internazionale 

programme communiste 

di cui diamo il sommario: 

— Crisi e rivoluzione 

— La questione dell’autodeterminazione nei classici del marxismo (se¬ 
guito e fine) 

— Il "pensiero di Mao", espressione detta rivoluzione democratico-bor¬ 
ghese in Cina e detta controrivoluzione antiproletaria mondiale (I) 

— Documenti: la Sinistra e la risoluzione del Congresso di Basilea (1912) 
sulla risposta proletaria atta guerra. 

L’abbonamento cumulativo ai due organi costa L. 5.000 e va versato 
sul conto corrente postale nr. 3/4440 intestando a: il programma comu¬ 
nista, cas. post. 962, Milano. 

E' uscito il nr. 13, marzo-aprile 1974, del periodico in lingua spagnola 

el programa comunista 

contenente: 

— Per la lotta contro il capitale e il suo principale baluardo, l’oppor¬ 
tunismo; 

— Marxismo e classi medie; 

— Crisi monetaria e "speculazione"; 

— Torni ad esportarsi la rivoluzione!; 

— Un nuovo assassinio detta borghesia. 
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sce atto scontro di classe la 
lotta contro la burocrazia) 
pag. 112 . . . . L. 

1 200 ALCUNE PUBBLICAZIONI 

IN LINGUE ESTERE 

Bilan d’une révolution (En 

marge du cinquantenaire 
d’Octobre 1917) pagg. 187 L. 

La question parlementaire 
dans l’Internationale Com- 

1.500 muniste, pagg. 60 . . . L. 

Communisme et fascisme, pa¬ 
gine 158.L. 

Mouvements revendicatifs et 

3.500 socialisme .L. 

The fundamentals of revolu- 

5.000 tionary communism . . L. 

Die Frage der revolutionàren 
Partei, pagg. 56 . . . . L. 

Revolution und Konterrevolu- 

1.200 tion in Russland, pagg. 86 L. 

Der Kampf gegen den alten 
und den heutigen Revisio- 
nismus, pagg. 76 . . . .L. 


DISTINGUE II ROSTRO PARTITO. La linea da Marx, a Lenin, a 
Livorno 1921, alla lolla della sinistra contro la degansraziona di 
Mosca, al rifiuto dai blocchi partigiani, la dura opera dal rsslauro 


aparaia, fuori dal politicantismo personale ed alslloraìasco 
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Sul « pensiero di Mao » 

if continua da p&&. 3) 

scenza umana. E questa è la petizione di principio di ogni agno¬ 
stico conseguente, per cui il mondo resta inconoscibile. 

Per quanto concerne ^accostamento, che ìiteniamo legittimo, 
di Mao a Proudhon, il testo-base resta, ovviamente, la Miseria 
della Filosofìa: 

« Il signor Proudhon ha voluto metter paura ai francesi, gettando loro 
in faccia delle frasi quasi hegeliane » (pag. 90). « Ad onta del suo affannarsi 
a scalare le altezze del sistemii delle contraddizioni, non ha mai potuto ele¬ 
varsi al di sopra dei due primi gradini della tesi e della antitesi semplici >x 
£> riuscito a ridurre ^alle piu meschine proporzioni la dialettica di Hegel 
(pag. 93). «Vediamo ora quali modificazioni il signor Proudhon faccia su¬ 
bire alla dialettica di Hegel applicandola all economia politica. Per lui, per 
il signor Proudhon, ogni categoria economica ha due lati, l’uno buono, l’altro 
cattivo. Egli si prospetta le categorie come il piccolo borghese si prospetta 
i grandi uomini della storia: Napoleone è un grand’uomo; ha fatto molto 
bene, ma ha fatto anche molto male. 

« Il lato buono e il lato cattivo, il vantaggio e lo svantaggio presi assieme 
formano, per il signor Proudhon, la contraddizione in ogni categoria eco¬ 
nomica. Tutto il problema da risolvere consiste nel conservare il lato buono, 

eliminando quello cattivo » (pag. 95). T . 

«Hegel non ha problemi da porre: non possiede che la dialettica. 11 
signor Proudhon della dialettica di Hegel non possiede che il linguaggio. 
Il momento dialettico proprio di Proudhon è la distinzione dogmatica del 
bene e del male. [...] Se egli ha su Hegel il vantaggio disporre dei problemi, 
che si riserva di risolvere per il maggior bene dell’umanità, ha però 1 inconve¬ 
niente di essere affetto da sterilità quando si tratta di dar concepimento, 
attraverso il travaglio della generazione dialettica, ad una categoria nuova. 
[. ] Basta in realtà porsi il problema di eliminare il lato cattivo, per liqui¬ 
dare di colpo il movimento dialettico. Al posto della categoria, che si pone 
e si oppone a se stessa per la sua natura contraddittoria, sta il signor 
Proudhon che si infervora, si dibatte, si dimena fra i due lati della cate¬ 
goria. [...] Egli aflerra la prima categoria che gli capita e le attribuisce 
arbitrariamente la proprietà di rimediare agli inconvenienti della categoria 
che vuole purificare. [■••] E prendendo in tal modo successivamente le cate- 
gorie economiche una per una, e facendo dell una 1 antidoto dell altra, il 
signor Proudhon giunge a comporre con questo miscuglio di contraddizioni 
e di antidoti alle contraddizioni due volumi di contraddizioni che egli — 
ben a ragione — intitola: Sistema delle contraddizioni economiche» (pa¬ 
gine 96-97). , 

«La dialettica del signor Proudhon è la caricatura della dialettica di 
Hegel» (pag. 98). «Come precedentemente l’antitesi si è trasformata in anti¬ 
doto, così la tesi diviene ora ipotesi » (pag. 101). Invece per Marx « è il 
lato cattivo a produrre il movimento che fa la storia, determinando la lotta » 
(pag. 104). 

«Il signor Proudhon vuole essere la sintesi. Ed è invece un errore com¬ 
posto. Vuole librarsi come uomo di scienza al disopra dei borghesi e dei 
proletari; e non è che il piccolo borghese, sballottato costantemente fra il 
capitale é il lavoro, fra l’economia politica e il comuniSmo» (pagg. 107-108). 

E nella lettera a J. B. Schweitzer del 24-1-1865, Marx sottolinea, 
a proposito di Che cos’è la proprietà?-. 

« Nei capitoli che egli stesso considerava i migliori, Proudhon imita il 
metodo delle antinomie di Kant, [...] e vi lascia nettamente l’impressione 
che per lui, come per Kant, le antinomie non si risolvono che ”al di la’ del¬ 
l’intelletto umano, cioè che l’intelletto di lui, Proudhon, non sia capace di 
risolverle... Ho mostrato quanto poco Proudhon abbia penetrato il mistero 
della dialettica scientifica [...] Non avendo mai compreso la dialettica scien¬ 
tifica, non giunse che al sofisma. Del resto, ciò derivava dal suo punto di 
vista piccolo-borghese [...]. Il piccolo borghese dice sempre ”da un lato e dal¬ 
l’altro lato”. Due correnti opposte, contraddittorie, dominano i suoi interessi 
materiali, e di conseguenza le sue opinioni- religiose, scientifiche e artistiche, 
la sua morale, insomma tutto il suo essere. E la contraddizione personificata. 
Se oltre a questo è [...] un uomo di spirito, saprà subito giocar di prestigio 
con le sue proprie contraddizioni ed elaborarle, secondo le circostanze, in 
paradossi sorprendenti, chiassosi, talvolta brillanti. Ciarlatanismo scientifico e 
accomodamenti politici sono inseparabili da un tal punto di vista ». 

Similmente, la logica maoista, metodo di individuazione e com¬ 
prensione razionale dei fenomeni e di risoluzione delle loro interne 
contraddizioni ha ben poco a che fare con l'autentica dialettica 
marxistica. Di fatto, il metodo gnoseologico proposto dal pen¬ 
siero di Mao” altro non è che un’espressione aggiornata della 
vecchia maniera metafìsica di pensare. Va avanti ponendo anti¬ 
nomie cioè termini "assoluti” che si contraddicono reciproca¬ 
mente. Tutta la novità sta nel concepire la possibilità di un gioco 
strutturale di mutuo scambio, che non altera l'economia dell in¬ 
sieme-. questi termini non si sintetizzano mai: dal loro legame, 
dalla loro interazione può solo uscire o la preminenza dell uno 
sull’altro, o un’ipotetica miscela dei lati buoni con attenuazione 
od avulsione di quelli cattivi. E tutto ciò non esce dalla metafisica: 

« Per il metafisico le cose e le loro immagini riflesse nel pensiero, i con¬ 
cetti, sono oggetti isolati di indagine, da considerarsi successivamente e indi¬ 
pendentemente l’uno dall’altro, fissi, rigidi, dati una volta per sempre. Egli 
pensa per antitesi assolutamente immediate; il suo discorso è: sì, si; no, no, 
e il resto viene dal maligno. Per lui, una cosa esiste o non esiste; ugualmente 
è impossibile che una cosa nello stesso tempo sia se stessa ed un’altra. Posi¬ 
tivo e negativo si escludono reciprocamente in modo assoluto; causa ed 
effetto stanno del pari in rigida opposizione reciproca. Questa maniera di 
pensare ci appare a prima vista estremamente plausibile per il fatto che essa 
è proprio quella del cosiddetto senso comune. Solo^ che il senso comune, 
per quanto sia un compagno tanto rispettabile finché sta nello spazio com¬ 
preso tra le quattro pareti domestiche, va incontro ad avventure assoluta- 
mente sorprendenti appena si arrischia nel vasto mondo dell’indagine scien¬ 
tifica (3); e la maniera metafisica di vedere le cose, giustificata e persino 
necessaria in campi la cui estensione è più o meno vasta a seconda della 
natura dell’oggetto, tuttavia, ogni volta, prima o poi, urta contro un limite, 
al di là del quale diventa unilaterale, limitata, astratta e si avvolge in con¬ 
traddizioni insolubili, giacché, per le cose singole, dimentica il loro nesso, 
per il loro essere, dimentica il loro sorgere e tramontare, per il loro stato di 
quiete, dimentica il loro movimento, giacché, per vedere gli alberi, non vede 
la foresta ». (Engels, L'evoluzione del socialismo dall’utopia alla scienza, trad. 
it., Roma, 1970, pagg. 86-87). 

« La dialettica, la dialettica cosiddetta obiettiva, domina in tutta la na¬ 
tura, e la dialettica cosiddetta soggettiva, il pensiero dialettico, non è che il 
riflesso del movimento che nella natura si manifesta sempre in opposizioni, 
che con il loro continuo contrastare, e con il loro finale risolversi Luna nel¬ 
l’altra, ossia in forme superiori, condizionano la vita stessa della natura ». 
(Engels, Dialettica della natura, trad. it., Roma 1967, pag. 223). 

Del superamento dialettico delle contraddizioni, della sintesi 
come negazione della negazione, tratta Engels diffusamente nel 
noto XIII capitolo della prima parte del VAntidiihring: 

« Marx dimostra semplicemente dal punto di vista storico, e brevemente 
riassume, questo concetto: che proprio come una volta la piccola industria 
creò necessariamente col proprio sviluppo le condizioni della sua distruzione, 
cioè dell’espropriazione dei piccoli proprietari, così ora il modo di produzione 
capitalistico ha creato del pari le stesse condizioni materiali che necessaria¬ 
mente lo distruggono. Marx non pensa [...], caratterizzando questo 

processo come negazione della negazione, di dimostrare per questa via che 
esso è un processo storicamente necessario. Al contrario: dopo aver dimo¬ 
strato storicamente che il processo, in effetti, in parte si è compiuto e in 
parte deve ancora compiersi, lo caratterizza inoltre come un processo che 
si compie secondo una legge dialettica determinata. Questo è tutto. [...] 
Con la semplice cognizione che la spiga di orzo e il calcolo^ infinitesimale 
sono sottoposti alla negazione della negazione, io non potrò né coltivare 
con successo dell’orzo, né derivare e integrare, così come non saprò senz’altro 
suonare il violino con le semplici leggi della determinazione dei toni me¬ 
diar, te le dimensioni delle corde. [...] Gli uomini hanno pensato dialetti¬ 
camente molto tempo prima di sapere che cosa fosse la dialettica, proprio 
nello stesso modo che parlavano in prosa molto prima che esistesse la parola 
prosa. La legge della negazione della negazione, che opera inconsciamente 
nella natura e nella storia, e, sino a quando non venga finalmente ricono¬ 
sciuta, opera inconsciamente anche nella nostra testa, da Hegel non è stata 
che per la prima volta nettamente formulata. [...] Che cosa è dunque la 
negazione della negazione? Una legge di sviluppo estremamente generale 
della natura, della storia e del pensiero [...] che si evidenzia nel mondo ani¬ 
male e vegetale, nella geologia, nella matematica, nella storia, nella filosofia... 
Se di tutti questi [particolari] processi [di sviluppo] io dico che sono nega¬ 
zione deila negazione, li comprendo tutti insieme sotto questa unica legge 


del movimento e precisamente perciò trascuro la particolarità di ogni singolo 
processo speciale. Ma la dialettica non è altro che la scienza delle leggi gene¬ 
rali del movimento e dello sviluppo della natura, della società umana e del 
pensiero ». 

La legge della "unità dei contrari", intesi come coppie di op¬ 
posti (e quasi crocianamente "distinti”) che non entrano mai nel 
movimento della negazione è invece il travestimento filosofico 
dell’eclettismo teorico e del pratico interclassismo del "pensiero 
di Mào”. Tale eclettismo si manifestava già nella teoria della 
conoscenza, in cui il materialismo dialettico veniva ridotto ad una 
"sintesi” (in realtà, miscuglio) di empirismo e di razionalismo. 
Fondamento dell’eclettico è la conciliazione — conciliazione dei 
punti di vista e delle "contraddizioni in seno al popolo”, cioè 
delle classi, nel quadro della "edificazione del socialismo”. Il 
metodo è quello di mettere insieme tesi più o meno compatibili, 
prese a prestito da diversi sistemi, teorie o concezioni, e giustap¬ 
poste, lasciando senz’altro da banda le parti di detti orientamenti 
di pensiero che non si possono "conciliare”. 

Eclettismo «filosofico», riflesso 
di opportunismo politico 

Radice dell’eclettismo è l’opportunismo; fondo dell’eclettismo 
maoista, è il populismo interclassista; le categorie messe innanzi 
dal revisionismo cinese si chiamano: contraddizione principale e 
contraddizione secondaria, contraddizione non antagonistica ( = in 
seno al popolo, il che consente a Mao di fare questo sillogismo: 
poiché, come scrive Lenin, nel socialismo gli antagonismi si estin¬ 
guono, mentre le contraddizioni continuano a sussistere, e poiché 
le contraddizioni in seno al popolo non sono antagonistiche, que¬ 
ste contraddizioni non antagonistiche denotano che si sta co¬ 
struendo, quanto meno, il socialismo: come volevasi dimostrare 
— col piccolo particolare che Mao non si dà la pena di spiegare 
perché le contraddizioni in seno al popolo non sono antagoni¬ 
stiche, mentre per il marxismo-leninismo proprio la rivoluzione 
socialista fa emergere gli antagonismi anche fra classi stretta- 
mente alleate nella rivoluzione democratica, quali il proletariato 
ed il contadiname). 

Secondo la visuale opportunistica, la teoria non ha una fun¬ 
zione previsionale, ma tutt’al più di normatività... etica, nella 
misura in cui l’esperienza è sempre mutevole; e quindi il deter¬ 
minismo cede il posto alla sua caricatura immediatistica: il "si- 
tuazionismo” pragmatico, necessariamente codista, che combatte 
il "dogmatismo” dei marxisti in nome dell’imprevedibile comples¬ 
sità dei processi reali, che imporrebbero continue ed impensate 
inversioni di rotta nella prassi. 

E’ ovvio che l’opportunismo cerchi di giustificare il proprio 
abbandono dei princìpi (dittatura del proletariato, tattica della 
doppia rivoluzione nelle aree precapitalistiche...) pretendendo che 
il materialismo storico si riduca in definitiva al riconoscimento 
della contraddittorietà dei processi, con il che il materialismo 
viene sacrificato ad una parodia di dialettica... esistenzialistica- 
mente "paradossale” e "capricciosa”. Per il marxismo, la teoria 
materialistica è la necessaria condizione della grassi rivoluziona¬ 
ria nella misura in cui, indicando gli obiettivi rapporti della strut¬ 
tura sociale e le conseguenze che ne discendono, fornisce la possi¬ 
bilità di prevedere lo sviluppo del processo reale; consente al 
partito di orientarsi nel viluppo delle "situazioni”, nella sequenza 
dei fenomeni sociali apparentemente indipendenti e contingenti. 

Per l’opportunismo, invece, la teoria è solo una codificazione 
provvisoria dell’esperienza della situazione immediata: muta in 


funzione della situazione, e della sua stessa esperienza soggettiva 
(quel che non muta sono i cànoni del buon senso, o dell’ideologia 
evoluzionistica, democratica, ecc., con cui l’opportunismo, tacita¬ 
mente od esplicitamente, colma il vuoto lasciato dal ripudio della 
teoria rivoluzionaria: poiché senza di essa non si ha la verginità 
teorica, ma la subordinazione all’ideologia — e quindi alla politica 
— borghese). 

Così, quando il maoismo (che come abbiamo cercato di spie¬ 
gare è insieme opportunismo in quanto falsificazione del socia¬ 
lismo, ed autentico democratismo borghese-rivoluzionario) mette 
innanzi la categoria di "contraddizione non antagonistica in seno 
al popolo", formalizza la controrivoluzione antiproletaria in Cina 
(strettamente legata a quella mondiale), la liquidazione del par¬ 
tito del proletariato rivoluzionario — ed insieme, il passaggio 
alla linea della costruzione di un centro d’accumulo capitalistico 
autonomo (rivoluzione democratica cinese) in base all’alleanza di 
tutte le classi dagli interessi "convergenti”: proletariato, conta¬ 
diname piccolo e medio, piccola e media borghesia urbana... 

Analogamente, la categoria della scissione della contraddizione 
in aspetto principale e secondario è solo la giustificazione della 
tattica d’alleanza democratica antifascista (!) ed antinipponica 
con il partito di Ciang, poiché la guerra di difesa nazionale veniva 
dichiarata prioritaria (compito principale) nei confronti della 
"edificazione socialista” — naturalmente, la posta non era affatto 
quest’ultima, bensì la rappresentanza del blocco nazionale, tra¬ 
mite l’evizione dei residui tradizionalisti del vecchio Kuomintang. 

Anche se Mao è stato un rivoluzionario borghese, ciò che per 
gli altri non si può dire, in quanto falsificatore del marxismo si 
trova in buona compagnia: non solo con i Bernstein ed i Kauts- 
ky, ma anche coi suoi pretesi odierni "nemici”, i "socialimperia- 
listi" e "revisionisti” russi (che ovviamente lo trattano alla stessa 
maniera, nella buona tradizione staliniana). In ciò sono tutti figli 
di Stalin, e Stalin era figlio della socialdemocrazia di estrema 
destra dei vari Georg Vollmar teorizzatori del "socialismo in un 
solo paese” e relativa "coesistenza pacifica” (con le pratiche con¬ 
seguenze del 4 agosto e della gestione diretta del macello dei 
rivoluzionari): lo stalinismo, come la socialdemocrazia, ha conse¬ 
gnato i proletari allo sterminio della guerra di rapina imperia¬ 
lista, ed ha in prima persona adempiuto alla bisogna dell’elimi¬ 
nazione dei comunisti. 

Tutti hanno ugualmente snaturato la dottrina del comuniSmo 
rivoluzionario, tutti sostengono in sostanza la stessa concezione: 
il marxismo non può spiegare né prevedere alcunché, la teoria si 
modifica, si aggiorna di volta in volta, il "piano tattico ed orga¬ 
nizzativo” del bolscevismo va lasciato agli amatori di curiosità ar¬ 
cheologiche e di folklore slavo. 

La negazione della dottrina marxista — è bene sottolinearlo 
un’ennesima volta — non può equivalere che all’importazione nel 
proletariato dell’ideologia (quindi dell’influenza e della politica) 
borghese: evidentemente nella Cina precapitalistica quest’ultima 
non era soltanto conservatrice, ma non per questo era meno bor¬ 
ghese (anche sotto i paramenti "socialisti”). Ora che la rivolu¬ 
zione democratico-borghese ha vinto, il populismo maoista è in 
primo luogo la dottrina che santifica lo status quo cinese, e non 
solo quello, nella misura in cui la Cina è interessata alla "coesi¬ 
stenza pacifica”. Sempre reazionario in rapporto alla prospettiva 
bolscevica (quella della rivoluzione doppia, permanente), il popu¬ 
lismo maoista quindi non giuoca più il ruolo preponderante di 
un’ideologia democratico-rivoluzionaria, bensì esplica una funzio¬ 
ne prevalentemente conservatrice — e questo, sia come "dottrina 
di stato” della società capitalistica cinese, sia come variante, ad 
uso interno ed esterno, dell’opportunismo staliniano. 

FINE 


(1) Su Proudhon torneremo più oltre: qui basti ricordare quanto scrive il 
borghese Samuel Bernstein, nella biografia di Auguste Blanqui (trad. francese, 
Parigi 1970, pagg. 220-221 passim), in cui peraltro cerca di « scindere le respon¬ 
sabilità » di Marx da quelle di Blanqui, giusta la tradizione socialdemocratica-spon- 
taneistica ed in chiave, anche se non esplicitamente, inequivocabilmente antileni¬ 
nista: « Tra le dottrine antisocialiste va annoverata quella proudhoniana [...]. Nes¬ 
suno più di Proudhon sosteneva con convinzione la proprietà privata, nessuno era 
più profondamente religioso. Tutta la sua filosofia — nonostante le sue afferma¬ 
zioni in contrario — era antidialettica; faceva perno sull'antinomia, ossia una con¬ 
traddizione irrisolta tra due princìpi o conclusioni, ognuno dei quali era preso per 
vero, con il risultato dell’equilibrio, l’immobilismo, un esasperato conservatori¬ 
smo. La sua apparente opposizione alle idee invalse era in realtà un travestimento 
ed un pretesto: era fondamentalmente, secondo le sue stesse parole, "nemico di 
tutti gli antagonismi” [P. J. Proudhon, Carnets, Parigi, 1960, I, pag. 375]... Prou¬ 
dhon gode sempre del credito dei tradizionalisti, dei socialisti, degli anarchici e 
degli antimarxisti di alcune sfumature ». 

(2) Cfr. G. V. Plechanov, Saggi sulla storia del materialismo (1896), I (D’Hol- 
bach): « L’interazione, che è la verità più prossima al rapporto causa-etfetto, se¬ 
condo la definizione di Hegel, non spiega nulla nel processo della storia». Ple¬ 
chanov cita Hegel: « Se, nell’esame di un contenuto, non si supera il punto di 
vista dell’interazione, questa modalità di esame si rivela assolutamente priva di 
senso: in tal caso si ha a che fare solo con un fatto puro e semplice, e l'esigenza 
di una mediazione — quest'ultima costituisce il principale motivo dell'applicazione 
del rapporto di causalità — resta nuovamente insoddisfatta ». ( Opere Filosofiche 
di Plechanov, trad. fr., Mosca, voi. II, pag. 56). Più oltre (III, Marx, ibidem 


pag. 174), parlando ancora del «punto di vista dell’interazione », Plechanov scrive: 
« Sarebbe sciocco dimenticare che questo punto di vista è non solo legittimo, ma 
assolutamente necessario: però sarebbe non meno assurdo perdere di vista il fatto 
che tale principio in sé non spiega nulla, che nell'assumerlo bisogna sempre ricer- 
care il "terzo termine", il "termine supcriore", che era per Hegel il concetto ed 
è per noi la situazione economica dei paesi e dei popoli, di cui va rilevata ed 
intesa l'influenza reciproca ». 

(3) Ne La loro morale e la nostra (trad. it., Bari 1967) Trotsky scrive: « Il 
marxismo aveva annunciato con grande anticipo l’inevitabile crollo della democra¬ 
zia borghese e della sua morale. In rivincita, i dottrinari del "buon senso” sono 
stati sorpresi dal fascismo e dallo stalinismo. Il buon senso procede per mezzo di 
grandezze invariabili in un mondo in cui di invariabile non c’è che la variabilità. 
La dialettica, al contrario, considera i fenomeni, le istituzioni, le norme nella loro 
formazione, nel loro sviluppo, nel loro declino » (pagg. 29-30). E, in Moralisti e 
sicofanti contro il marxismo (in appendice all’opuscolo, sopra citato), a proposito 
di Boris Souvarine per cui Trotsky rappresentava se stesso, in quanto non esisteva 
« il partito di Trotsky »: « Souvarine immagina, stando alle apparenze, d’essere 
capace di distinguere fra ciò che esiste e ciò che non esiste. E’ una faccenda sem¬ 
plice, fin tanto che si tratta di uova strapazzate o d’un paio di bretelle. Ma, nella 
scala del processo storico, una tale distinzione passa ben al di sopra della testa 
di Souvarine. "Ciò che esiste” nasce o muore, si sviluppa o si disintegra. Ciò che 
esiste non può essere compreso che da colui che ne comprenda le intime tendenze 
[...). Non temere oggi una completa rottura con l’opinione pubblica ufficiale, in 
modo da ottenere il diritto di esprimere domani le idee e i sentimenti delle masse 
insorte, ecco un modo particolare d’esistenza che differisce dall’esistenza empirica 
dei formalisti piccolo-borghesi ». 


Lanerossi: via libera alla ristrutturazione 


Si è conclusa la vertenza Lanerossi. 
Per i'riformisti sindacali e politici è 
stata una grande vittoria soprattutto 
(occorre dirlo?) per quanto riguarda 
gli investimenti. Dice infatti L’Unità 
dopo la chiusura della vertenza: « Il 
programma di investimenti, che l’ENI- 
Lanerossi si è impegnato a realizzare 
nel Mezzogiorno [...] pone la lotta 
dei lavoratori in una linea che vede 
nello sviluppo dell’occupazione uno dei 
cardini fondamentali per un diverso 
sviluppo economico ». Val la pena di 
soffermarsi su questo problema. 

Gli investimenti, per i marxisti, so¬ 
no quella parte di profitto che, deri¬ 
vato da accumulazioni precedenti, vie¬ 
ne investita per nuove accumulazioni 
di capitale. Per la produzione di que¬ 
sto nuovo capitale gli investimenti non 
vanno che in minima parte in nuovo 
salario, ma principalmente in mezzi di 
produzione, ovvero macchine. « Non 
soltanto si rende necessaria un’accu¬ 
mulazione del capitale complessivo ac¬ 
celerata in progressione crescente per 
assorbire un numero addizionale di 
operai di una certa grandezza o anche 
[...] soltanto per occupare il numero 
di operai già operante-, ma a sua volta 
questa crescente accumulazione e cen¬ 
tralizzazione stessa si converte ancora 
in una fonte di nuovi cambiamenti nel¬ 
la composizione del capitale e in una 
diminuzione di bel nuovo accelerata 
della sua parte costitutiva variabile [la 
somma totale dei salari, quindi degli 
operai] a paragone di quella costante 
[machinari]. Questa diminuzione rela¬ 
tiva della parte costitutiva variabile 
[...] appare dall’altra parte, viceversa, 
come un aumento assoluto della popo¬ 
lazione operaia costantemente più ra¬ 
pido di quello del capitale variabile 
ossia dei mezzi che le danno occupa¬ 
zione. E’ invece l’accumulazione capi¬ 
talistica che costantemente produce una 
popolazione relativamente addizionale, 
cioè [...] superflua». (Marx, Il capita¬ 
le, I, 23, 3). E’ quindi evidente per 
i marxisti che gli investimenti, cioè 
l’inizio di nuove accumulazioni di capi¬ 
tale, non solo non possono risolvere 


o alleviare la piaga della disoccupa¬ 
zione, ma al contrario ne sono la causa. 
Non bastano però queste citazioni ai 
nostri opportunisti, che sono più abi¬ 
tuati a leggere Sylos Labini che Marx. 

Vediamo dunque qualche cifretta. 
Alla Lanerossi, intorno al ’55, lavo¬ 
ravano, conseguentemente alla "poli¬ 
tica” di bassi salari e di sfruttamento 
intensivo propria dello sforzo di ri- 
costruzione post-bellica, circa 12.000 
persone. Ma, alla fine del decennio, 
il vecchio "tipo di sviluppo” (imitia¬ 
mo il linguaggio di lor signori oppor¬ 
tunisti, per far vedere che dietro ai 
loro termini non c’è nulla di nuovo) 
entra in crisi: è necessario ricorrere 
a un nuovo "modello di sviluppo” 
per far fronte alla concorrenza. Com¬ 
prando la Lanerossi, l’ENI vi investe 
17 miliardi, ma non certo per favo¬ 
rire l’occupazione. Dai 9600 addetti 
nel ’59 si passa ai 6675 del ’67; nel¬ 
lo stesso periodo il fatturato comples¬ 
sivo aumenta da 23 a 39 miliardi e 
il fatturato per addetto del 143%. I 
17 miliardi investiti vanno quasi to¬ 
talmente nella costruzione dei nuovi 
stabilimenti di Schio, e in un rinno¬ 
vo massiccio del macchinario che au¬ 
menta a dismisura la produttività e 
ia fatica operaia. E’ qui chiaramente 
verificata la legge di Marx. Dal ’67 
al ’71 non si conosce l’entità degli in¬ 
vestimenti; comunque gli occupati au¬ 
mentano non perché vengono fatte 
nuove assunzioni ma perché vengono 
conteggiati 3 nuovi stabilimenti, e in 
ogni caso il fatturato per addetto cre¬ 
sce del 16%. Negli anni successivi, 
aumentando l’occupazione solo perché 
vengono conteggiati nuovi stabilimen¬ 
ti, il fatturato aumenta ancor più, da 
51 miliardi nel ’71 a 63,9 nel ’72 e 
a 77,2, nel 73. Per spiegare questi 
aumenti non basta ricorrere agli au¬ 
menti dei prezzi e all’inflazione, ma 
è necessario riconoscere l’aumento del¬ 
la produzione, che in questo caso si¬ 
gnifica aumento della produttività. La 
produttività può essere accresciuta o 
aumentando l’intensità del lavoro o 
introducendo nuovi macchinari. In¬ 


dubbiamente ambedue questi fatti so¬ 
no avvenuti fino al 73, dunque la 
legge di Marx resta valida. 

Alla fine del 72 la Lanerossi pre¬ 
senta ai sindacati un piano di ristrut¬ 
turazione per oltre 14 miliardi, che 
comporta, a parità di occupazione, un 
aumento notevole della produzione e 
l’introduzione in alcuni reparti del¬ 
l’orario scorrevole. Ebbene, nel 73 la 
produzione risulta aumentata del 7,3% 
(secondo le cifre ufficiali), e nel re¬ 
parto testurizzo di Dueville lavorano 
4 squadre di operai che fanno funzio¬ 
nare a ciclo continuo il macchinario 
(v- Direzione Operaia n. 2). Natural¬ 
mente, per non creare squilibri sarà 
necessario aumentare l’utilizzo anche 
in altri reparti. A questo punto, dopo 
aver visto come gli investimenti in 
regime capitalista siano sempre utiliz¬ 
zati a vantaggio del profitto, mai a 
vantaggio della classe operaia, possia¬ 
mo ben dire che il "nuovo modello 
di sviluppo” basato sull’aumento del¬ 
l’occupazione, di cui blatera l'Unità, 
non è altro che il "vecchio modello 
di sviluppo” che ha sempre funziona¬ 
to bene per la ditta. Inoltre, l’inizia¬ 
tiva fino ad oggi è stata esclusivamen¬ 
te della Lanerossi e da parte operaia 
non vi è stata un’efficace lotta difen¬ 
siva (sui temi del salario e della ri¬ 
duzione dell’orario di lavoro) proprio 
perché si son fatti passare per con¬ 
quiste operaie gli interessi dell’azienda 
(ieri l’intervento dell’ENI, oggi gli in¬ 
vestimenti). Questa demagogia conti¬ 
nua tuttora, visto che, secondo l’Uni¬ 
tà nell’articolo citato, i lavoratori del¬ 
la Lanerossi sono finalmente usciti « da 
una dimensione difensiva permettendo 
loro di impostare nella lotta artico¬ 
lata i temi del salario e dell’organiz¬ 
zazione del lavoro: si è aperta così 
una fase di attacco ai processi di ri¬ 
strutturazione capitalistici, al modo di 
produrre ». L’ "attacco” consisterebbe 
dunque nella rivendicazione sindacale 
di nuovi investimenti e, poiché que¬ 
sti sono voluti dalla ditta per aumen¬ 
tare la produttività, è demagogico chia¬ 
marli conquiste operaie. 


Se non credete a quanto diciamo, 
leggete il Gazzettino del 15 marzo: 
« Il consiglio d’amministrazione della 
Lanerossi ha deciso di proporre alla 
prossima assemblea degli azionisti di 
aumentare il capitale sociale da 11 a 
33 miliardi di lire. Tale aumento è 
destinato, oltre che agli investimenti 
per il rinnovo e l’adeguamento tecno¬ 
logico, al finanziamento dei futuri pro¬ 
grammi industriali e commerciali del¬ 
la società ». Dunque, investire è tal¬ 
mente interesse della ditta, che questa 
al di là delle richieste sindacali si 
preoccupa nei confronti degli azioni¬ 
sti di reperire i finanziamenti ade¬ 
guati! 

Oltre agli investimenti, l’accordo 
concluso riguarda il cottimo. I mini¬ 
mi di cottimo sono elevati da L. 68 
a L. 80 e a L. 95 orarie dal 75. Il 
premio di produzione viene portato 
da L. 100.000 annuali a 140.000 sal¬ 
vo a raggiungere una mensilità dal lu¬ 
glio 75. 

Un altro punto molto strombazzato, 
soprattutto per far perdere di vista 
agli operai l’aspetto complessivo del¬ 
l’accordo in questo momento, è l’in¬ 
quadramento unico. Dal luglio del 74 
le cat. Ei e E 2 (2“ e 3“ operai) ven¬ 
gono portate alla cat. D comprenden¬ 
te gli impiegati di 4” e 5‘\ che però 
vi rimangono non più di 2 anni, men¬ 
tre la cat. F (manovali) viene porta¬ 
ta a livello della cat. E 2 . In questo 
modo gli operai si trovano distribuiti 
in 3 categorie: quelli di 1” nella cat. 
C assieme agli impiegati di 3“, 4", 
5 a , quelli di 2° e 3“ nella categoria 
D assieme agli impiegati appena as¬ 
sunti, quelli di 4“ nella cat. E 2 . Que¬ 
sta sistemazione delle qualifiche rispec¬ 
chia una situazione produttiva in cui 
l’uso di macchinari sempre più per¬ 
fezionati riduce l’operaio a un lavo¬ 
ro di caricamento e controllo in cui 
le vecchie specializzazioni professiona¬ 
li (già ridottissime) sono annientate. 
L’operaio deve conoscere solo poche 
nozioni generali circa le eventualità più 

(continua a pag. 8) 
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L’atteggiamento del «movimento operaio» di 
fronte alle elezioni presidenziali in Francia 


Staliniani e socialdemocratici 


Da lunghi mesi l’opportunismo è 
sceso nell'agone elettorale sbandieran¬ 
do il "programma comune’’, che sa¬ 
rebbe, secondo il PCF, 'Tarma infi¬ 
ne trovata" dell’emancipazione prole¬ 
taria. il "ponte infine gettato” verso 
il comuniSmo — il quale ultimo, per 
la prima volta nella storia, uscirebbe 
con dò dal campo dell’utopia... 

Gli obiettivi sui quali la "sinistra” 
ha impostato la sua campagna sono 
semplici: 1) una "maggior presenza 
della Francia", 2) un "popolo più fra¬ 
terno”, 3) una "moneta più forte”, 

4) una "società più giusta”, nonché 

5) "uomini più liberi”. Tradotto in 
linguaggio classista, significa: 1) ap¬ 
poggio all’imperialismo francese, 2) 
collaborazione di classe, 3) prima la¬ 
vorare e 4) dopo rivendicare (secon¬ 
do il motto immortale del compianto 
Maurice Thorez all’indomani della "Li¬ 
berazione” — parafrasato più volte da 
Lama & C.), e finalmente 5) un po’ 
di respiro e di democrazia per l’ari¬ 
stocrazia operaia ed i ceti medi. 

Con questo programma Fopportuni- 
smo (espressione politica degli interes¬ 
si di questi strati, attraverso i quali 
si esercita d’altronde la penetrazióne 
dell’influenza della politica borghese 
nelle Ale operaie) è già andato al go¬ 
verno con diverse modalità, a secon¬ 
da delle varie situazioni storiche, e 
con presentazioni adattate di volta in 
volta alle stesse esigenze contingenti 
e locali. 

Il 4 agosto 1914, i partiti socialde¬ 
mocratici della II Internazionale, con 
poche gloriose eccezioni, rinnegavano 
tutte le promesse, tutti gli "impegni” 
solennemente assunti, e lanciavano 
praticamente la direttiva: « Proletari 
di tutto il mondo, sbudellatevi l’un 
l’altro! ». Nell’ondata rivoluzionaria 
del primo dopoguerra, questi stessi 
parliti frustravano, con la loro influen¬ 
za diretta ed indiretta, la lotta delle 


masse proletarie, le consegnavano di¬ 
sarmate ai carnefici bianchi come in 
Ungheria, o si assumevano in "prima 
persona” la "responsabilità” di rista¬ 
bilire T "ordine" borghese, come in 
Germania. Nel 1936 in Francia la 
vecchia SFIO (sez. frane, della II In¬ 
ternazionale), appoggiata dall’opportu¬ 
nismo stalinista, responsabile della di¬ 
struzione dell’Internazionale di Lenin 
(e corresponsabile, con la socialdemo¬ 
crazia, della consegna del proletariato 
tedesco, legato mani e piedi, ai boia 
fascisti), andava al governo — il tan¬ 
to decantato FRONTE POPOLARE 
— per preparare, in cambio di qual¬ 
che briciola, il proletariato alla guer¬ 
ra. Dopo aver spinto il proletariato 
nel secondo macello imperialista, pre¬ 
sentato come « lotta internazionale del¬ 
la democrazia contro il fascismo », a 
fianco dei « popoli amanti della pace » 
capeggiati... dagli USA, questi partiti 
presero posto al governo per discipli¬ 
nare il proletariato (analogamente a 
quanto avveniva in Italia) nello sfor¬ 
zo di "ricostruzione nazionale” del¬ 
l’economia, dello Stato, e dell’impero 
coloniale. 

Oggi, in una fase che secondo Mit¬ 
terrand (l’emblematico rappresentante 
del "blocco di sinistra”) sarebbe « me¬ 
no pericolosa e praticamente esente da 
pericoli per la pace civile », si tratta 
soltanto di calmare « il complesso del¬ 
le forze vive del lavoro e della pro¬ 
duzione per fronteggiare la crisi che 
batte alla porta e che si aggraverà ». 
Oggi come sempre, cercar di piegare 
il proletariato alle esigenze del capi¬ 
tale: questa la funzione dei partiti op¬ 
portunisti, dei partiti operai borghe¬ 
si, che non possono in nessun modo 
considerarsi "l’ala destra” del movi¬ 
mento operaio, ma che sono gli agen¬ 
ti della borghesia in seno al proleta¬ 
riato, e come tali vanno combattuti. 


Le centrali sindacali 


Se in questa campagna presidenzia¬ 
le la borghesia francese ha fondati mo¬ 
tivi per essere seccata dallo spettaco¬ 
lo grottesco offerto dai suoi rappre¬ 
sentanti politici, che le ricordano con 
tutta evidenza come quindici anni di 
gollismo e pompidolismo non siano 
riusciti a liquidare le sue diatribe e 
i suoi dissensi interni, potrà almeno 
trovar di che prendere coraggio ne) 
contemplare la servilità manifestata nei 
suoi confronti dall’opportunismo. 

Certo l’ondata delle lotte operaie 
in Francia non ha raggiunto l’entità 
dell’Inghilterra — dove la borghesia 
ha impiegato le elezioni per spezzare 
il generoso slancio dei minatori, e nel 
corso della campagna elettorale ha fat¬ 
to il solito ricatto per infrangere gli 
altri movimenti —: tuttavia la bor¬ 
ghesia francese, pur non avendo scel¬ 
to il momento della campagna presi¬ 
denziale, ha saputo utilizzare a suo 
vantaggio quest’avvenimento. Il cada¬ 
vere di Pompidou era ancora caldo, 
ed essa già si preoccupava di cono¬ 
scere le ripercussioni che la sua mor¬ 
te avrebbe potuto avere sul "clima 
sociale”, e del resto, la borghesia non 
aveva ancora emesso, e forse neanche 
redatto, i suoi appelli alla "tregua so¬ 
ciale” per la durata delle elezioni, che 
già i sindacati, acquisiti pienamente 
alla collaborazione di classe, si impe- 
gnavano con commovente unanimità a 
porre in opera ogni espediente al fine 
di riassorbite l’ondata di scioperi., 

Inutile parlare di Force Ouvrière 
(sindacato socialdemocratico, analogo 
aH’UIL), giustamente messa alla go¬ 
gna dagli scioperanti di Saint-Nazaire 
per essersi rifiutata di partecipare al 
movimento. Il suo segretario generale 
pare ridursi al ruolo di portavoce dei 
provvedimenti sociali governativi (il 
che non impedisce ai lambertisti — 
OCI — di solidarizzare con la bu¬ 
rocrazia FO, e di denunciare con essa 
il PC staliniano come "partito liber- 
licida”...). Quanto alla CGT (Confe¬ 
derazione Generale del Lavoro, ana¬ 
loga alla CGL italiana), ha dichiarato 
che « intende continuare ad assumer¬ 
si tutte le responsabilità che le spet¬ 
tano nell’azione rivendicativa; ritiene 
interesse dei lavoratori che le elezio¬ 
ni si svolgano in un clima di sereni¬ 
tà, perché ogni cittadino possa deci¬ 
dere democraticamente, conscio della 
importanza del proprio voto per il 
futuro del Paese ». L’indomani, Sé- 
guy (il Lama francese) rispondeva ad 
un organo padronale che, « affinché la 
calma e la dignità regnino nelle con¬ 
sultazioni elettorali, è indispensabile 
che ogni controparte vi contribuisca 
concretamente; la CGT ha già dimo¬ 
strato, non solo a parole, il proprio 
spirito civico e costruttivo, ma biso¬ 
gna prender atto che il padronato e 
lo Stato-padrone, con poche eccezioni, 
restano su di una posizione ermetica, 
che impedisce la composizione nego¬ 
ziata dei persistenti conflitti » ( L‘Hu - 
manilé, 5 aprile). 

E non si deve credere che la CFDT 
(Confederazione francese del lavoro, 
omologa per molti rispetti della CISL), 
ritenuta da molti "radicale” e magari 
"estremista”, resti addietro alla CGT: 

<>. Non accettiamo che il padronato ap¬ 


profitti del periodo elettorale per pro¬ 
crastinare i negoziati e soffocare le 
rivendicazioni, ma intendiamo che la 
azione di massa che continueremo a 
condurre sia cosciente, responsabile e 
controllata', col che vogliamo dire che 
se non è l’ora dell’inerzia, non è nean¬ 
che quella dell'attivismo » (Le Quo- 
tidien de Paris, 4 aprile). 

In tale quadro, i sindacati hanno 
manifestato la loro volontà di farla 
finita, specialmente nelle banche e nei 
cantieri navali, confermando in tal mo¬ 
do la propria funzione di sabotaggio 
della lotta operaia, come messo in evi¬ 
denza dalla seguente dichiarazione del¬ 
la federazione CGT dell’elettricità e 
del gas, in una conferenza stampa in 
comune con la CFDT: « Siamo deci¬ 
si a sviluppare l’azione, se necessario, 
per costringere le direzioni ad una 
maggior comprensione dei problemi: 
sviluppare l’azione, ma non qualsiasi 
azione, tenuto conto del periodo po¬ 
litico che stiamo attraversando e della 
nostra posizione circa la serenità in 
cui devono svolgersi le elezioni pre¬ 
sidenziali. Non vogliamo dare ai no¬ 
stri avversari nessuna occasione di ap¬ 
profittare di un’azione sconsiderata, 
che potrebbe ostacolare l’unione il 
più possibile estesa attorno al candi¬ 
dato comune della sinistra alle elezio¬ 
ni presidenziali, la vittoria del quale, 
secondo il nostro punto di vista, co¬ 
stituirebbe la soluzione delle difficol¬ 
tà incontrate, specie dal 1958 in qui, 
dai lavoratori dell’elettricità e del gas » 
(L’Humanité, 10 aprile). 

Non ci può essere appello più espli¬ 
cito alla rinuncia alla lotta per le ri¬ 
vendicazioni più elementari — con lo 
specchietto per le allodole di vaghe 
promesse elettorali. Nello stesso spi¬ 
rito, la CGT, la CFT e la FEN (sin¬ 
dacato scuola, autonomo) il 12 aprile 
hanno deciso di sostituire, al corteo 
rivendicativo del 1° maggio a Parigi, 
un comizio elettorale per « evitare ogni 
provocazione od incidente, che potreb¬ 
be nuocere alla necessaria serenità del¬ 
la campagna presidenziale » (Le Mon¬ 
de, 14-15 aprile). 

Se è vero che l’opportunismo è por¬ 
tato a sabotare apertamente le lotte 
rivendicative e gli scioperi in perio¬ 
do elettorale, non bisogna però dedur¬ 
ne che, trascorso questo periodo, pos¬ 
sa difendere gli interessi della lotta 
proletaria; in realtà, il suo sabotaggio 
non è dovuto a motivi contingenti; 
anzi, pur essendo più chiaro in certi 
momenti che in altri, è permanente. 

La funzione dell’opportunismo con¬ 
siste infatti nell'incanalare le reazio¬ 
ni operaie per cercar di impedire che 
si contrappongano agli interessi del ca¬ 
pitale e del suo stato, tenendole sul 
terreno della categoria, dell’azienda e 
della nazione, invece di unificarle per 
farne una sola forza che sarebbe po¬ 
tenzialmente rivoluzionaria e comun¬ 
que assai meno agevolmente control¬ 
labile dalla borghesia e dai suoi "ope¬ 
ratori”. Così, le rivendicazioni operaie 
debbono essere 'legittime”, cioè com¬ 
patibili con le esigenze produttive, e 
il grande pericolo è che la classe ope¬ 
raia lotti per i suoi esclusivi interessi 
generali, ricusando la subordinazione 
delle proprie rivendicazioni alla difesa 


di categorie privilegiate. Così lo scio¬ 
pero — anche limitato nel tempo —, 
in questa visione di tradimento di 
classe si riduce ad una "risorsa estre¬ 
ma”, cui si ricorre non per ottener 
soddisfazione, ma per imporre il ne¬ 
goziato, il cui esito non dipenderebbe 
dai rapporti di forza, ma dallo spes¬ 
sore dei fascicoli presentati e dalla 
giustezza ed "equità” degli argomen¬ 
ti addotti dai "rappresentanti sindaca- 


Di fronte ai socialdemocratici del 
PS e del PC — che affermano che 
si può e si deve "andare al sociali¬ 
smo” senza violenza, attraverso la con¬ 
quista pacifica del potere nel quadro 
dello Stato borghese, e- che, perfetta¬ 
mente coerenti, vedono nelle elezioni 
un momento essenziale di questa "bat¬ 
taglia” — e di fronte agli anarchici, 
nemici di ogni potere e di ogni Sta¬ 
to, i "rivoluzionari” dell’OCI, di Rou- 
ge e di Lutte Ouviére (per non pren¬ 
dere che le tre correnti trotskiste più 
significative) rivendicano egualmente i 
princìpi fondamentali del comuniSmo: 
la rivoluzione violenta e la dittatura 
del proletariato come cammino obbli¬ 
gatorio nel passaggio dal capitalismo 
al socialismo. 

Molto bene! Ma, per dare un sen¬ 
so a queste affermazioni bisognereb¬ 
be aggiungere, senza equivoci, che è 
escluso che questa via — unica e to¬ 
talitaria — possa conciliarsi con la via 
opposta, quella della conquista gra¬ 
duale dello Stato borghese; che è 
escluso che il proletariato possa avere 
anche una sola particella di potere 
quando lo Stato borghese non è an¬ 
cora stato distrutto, e possa ricono¬ 
scersi in un preteso "governo operaio" 
che non è sorto dall’insurrezione ed 
è quindi ben altra cosa della dittatu¬ 
ra del proletariato; e che i comunisti 
non devono né difendere né favorire 
la costituzione di un simile governo. 

Gli eredi più o meno fedeli del 
Programma di Transizione non appor¬ 
tano queste indispensabili precisazio¬ 
ni, e non possono farlo. In occasio¬ 
ne delle elezioni legislative del 1973, 
affermando che « il socialismo non po¬ 
trà essere instaurato che mediante la 
rivoluzione », VOCI giustificava così i 
suoi ardenti appelli « per il governo 
operaio »: « Per cambiare la vita si 
esige... un governo che organizzi, cen¬ 
tralizzi, eriga la classe operaia in clas¬ 
se dominante, un governo che distrug¬ 
ga il potere del capitale, un governo 
:he costituisca il potere della classe 
operaia. Il PS e il PCF possono com¬ 
battere per questo governo e possono 
realizzarlo » (Appel de l'OCI, suppl. 
a Informations Ouvrières, nr. 592). 
■•< Noi lottiamo per questa soluzione 
perché è la soluzione migliore, quella 
:he permetterebbe di assicurare uno 


li" — sempre, ovviamente, tenendo 
conto delle necessità, reali o presun¬ 
te, dello sviluppo produttivo. Così 
ropportunismo svolge il suo lavoro 
quotidiano, inteso a minare le posi¬ 
zioni della classe operaia a tutto van¬ 
taggio della controrivoluzione di cui 
è agente, e a spezzare ogni slancio 
classista, per imbrigliare le energie 
operaie nella prospettiva di un cam¬ 
biamento di governo per via pacifica 
ed elettorale. 


sviluppo organico della lotta di clas¬ 
se del proletariato contro la borghe¬ 
sia, con minori sacrifici, con il mini¬ 
mo di scontri e di violenza » (Rap- 
port de VOCI, suppl. a I.O., nr. 545). 
Quale economia! Certo, FÓCI parla 
di rivoluzione! Ma quale rivoluzione? 
La rivoluzione con minore dispendio 
di forze, fatta dall’alto, mediante il 
governo! Poi ci fu il Cile, e l’OCI 
rettifica il tiro... nella continuità. « La 
vittoria di un Mitterrand non è quella 
della rivoluzione » ma « una tappa ne¬ 
cessaria sulla via della lotta di classe 
contro, il capitalismo e lo Stato bor¬ 
ghese », il punto di partenza di una 
serie di gradini successivi, per i quali 
le masse avanzerebbero di "lotta” in 
"lotta” (eleggendo Mitterrand, "per la 
abolizione della Costituzione gollista”, 
per "la caduta del sistema bonapar¬ 
tista”, e così via), "verso un nuovo 
governo”, « un vero governo popolare 
che potrà risolvere i problemi sociali 
solo attaccando la dominazione del ca¬ 
pitale, il sistema della proprietà pri¬ 
vata dei mezzi di produzione e lo 
Stato borghese» (I.O. del 10-4-74). In 
altre parole, per FOCI tra capitalismo 
e socialismo non esiste soltanto una 
tappa di transizione diversa dalla dit¬ 
tatura del proletariato — e ciò il 
marxismo l’ha sempre negato — ma 
ne esistono almeno due: "governo po¬ 
polare” e "governo veramente popo¬ 
lare”... in attesa di prossime trovate. 

Il gradualismo di Rouge (che accu¬ 
sa FOCI di avere dei "princìpi elasti¬ 
ci” perché "sceglie di votare riformista 
nel primo turno”, quando la decenza 
"esigerebbe” di attendere il secondo...) 
ha un alone del tutto differente da 
quello dei paladini del Fronte Unico 
Operaio. Il "governo operaio” non è 
più una "tappa necessaria” della con¬ 
quista del potere, ma « può essere un 
trampolino » verso di essa, « a condi¬ 
zione che i lavoratori prendarono co¬ 
scienza della necessità di uscire dal 
quadro ristretto del Programma Co¬ 
mune andando avanti senza compro¬ 
messi » (Rouge, 12-4-74). 

Questo significherà rifiutare ”i com¬ 
promessi, le aperture alla borghesia”, 
i "governi di coalizione”, "esigere la 
dissoluzione dell’Assemblea”, "Fespro- 
priazione dei grandi trusts”, "combat¬ 
tere il sabotaggio economico della bor¬ 


ghesia, organizzare la vigilanza operaia 
contro i complotti reazionari” e infine, 
ovviamente, "estendere il controllo 
operaio sulla produzione”. Tutto que¬ 
sto « reagendo ai progetti timorosi, le¬ 
galisti, disfattisti dell’Unione' della Si¬ 
nistra ». Le citazioni sarebbero lunghe, 
ma della lotta contro lo Stato borghe¬ 
se e quindi contro il suo governo eser¬ 
citato dai partiti opportunisti nemme¬ 
no una parola. 

E’ chiaro che Rouge non considera 
i partiti operai-borghesi socialimperia¬ 
listi come agenti della borghesia, ma 
tutt’al più come suoi "ostaggi”, sue 
vittime. Così questo governo "ope¬ 
raio” nel quadro dello Stato borghese 
deve essere difeso « contro ogni ten¬ 
tativo di colpo di stato reazionario » 
perché esso rappresenta un’acquisizio¬ 
ne positiva, anche se incompleta, tanto 
sul piano politico — la democrazia! 
— che economico — le nazionalizza¬ 
zioni! E’ precisamente sulla natura 
"contraddittoria” di questi partiti e 
sulla parte "positiva” del loro pro¬ 
gramma che sarebbe possibile appog¬ 
giarsi, allo scopo e di "rompere con 
la borghesia” e di "oltrepassare, ap¬ 
poggiandosi sulle masse mobilitate, i 
limiti della legalità borghese” (Cosa 
vuole la Ligue Communiste, pag. 65). 

Così Rouge lascia aperta l’ipotesi di 
una rivoluzione... stimolata e facilitata 
dal governo. Intanto, essendo questa 
ipotesi, malgrado tutto, assai improba¬ 
bile, conviene prepararsi a superarla 
per creare — secondo le tecniche mi¬ 
nuziosamente codificate dell’ "auto-or¬ 
ganizzazione” — una « situazione di 
doppio potere » che « dovrà terminare 
con la vittoria di uno dei due campi ». 
La candidatura Piaget — presentata 
come un tentativo per « fare apparire 
alle elezioni un’ampia corrente anti¬ 
capitalista che, nello stesso tempo, sia 
rappresentante di un totale superamen¬ 
to delle soluzioni capitolarde dei par¬ 
titi riformisti » — era precisamente un 
simbolo di questa via. Se il feticismo 
dell’unità con le masse dell’OCI si 
traduce in un appoggio "condizionato” 
a Mitterrand dal primo turno, la con¬ 
cezione del tutto codista e fatalista di 
Rouge, che aspira ad "unire coloro 
che non hanno fiducia nei dirigenti 
bancarottieri dell’Unione della Sini¬ 
stra”, lo conduce a designare quale 
simbolo o "immagine” di questa unifi¬ 
cazione un... dirigente del PSU. Mise¬ 
ria dello spontaneismo! 

Il fatto che si sia poi ripiegato sul¬ 
la candidatura Krivine, non infirma 
quanto soora. 

Lutte Ouvrière — che recentemente 
ha lanciato i fulmini dell’anatema sui 
trotskisti inglesi colpevoli di aver chia¬ 
mato a votare per Wilson — si tiene 
finora in un prudente silenzio quanto 
alla propria attitudine al secondo tur¬ 
no, evitando accuratamente (nel suo 
nr. del 9-4-74) di fare alcuna dichia¬ 
razione di principio al di là della ba¬ 
nale affermazione, oltretutto inesatta, 
che « la sinistra va generalmente al 


potere per fare la politica della de¬ 
stra ». Ciononostante, si può prevede¬ 
re, non rischiando molto, cne L.O. 
chiamerà a votare per l’Unione della 
Sinistra "per ragioni tattiche” ("ser¬ 
virà perché diano prova di quel che 
sono”) dove troverà ancora il mezzo 
di dimostrare la differenza tra "appog¬ 
giarla” e "non frapporle ostacoli”. 

Lasciamo da parte ora l’argomento 
della "tattica”; L.O. va anche più 
lontano. Nel suo opuscolo sul'. Cile, 
afferma chiaramente che « nel caso di 
un Mitterrand attaccato dall’estrema 
destra » la classe operaia dovrà difen¬ 
dere la sinistra al potere non "dietro” 
Mitterrand ma... "sul suo stesso ter¬ 
reno”. Partendo da qui, a che serve 
darsi l’aria di denunciare « la politica 
preconizzata dalla sinistra e una parte 
dell’estrema sinistra a proposito del 
Cile », e parlare di indipendenza or¬ 
ganizzativa sul piano politico e mili¬ 
tare? Niente più che accrescere la con¬ 
fusione. Bisogna scegliere: o lealtà 
verso la democrazia, o lealtà verso il 
proletariato! 

A mo' di conclusione, è interessante 
riportare alcuni brani relativi alla pro¬ 
paganda di Lotte Ouvrière « in favore 
del programma e delle idee rivoluzio¬ 
nari » ( France Inter, 15-4-74): 

Domanda: Qual è la vostra conce¬ 
zione della democrazia e delle libertà? 
Queste libertà sono per tutti o solo 
per una classe sociale? 

Lutte Ouvrière: Per noi la libertà 
è effettivamente per tutti; noi siamo 
per la libertà, per la più larga demo¬ 
crazia per tutti. 

Domanda: Allora niente temi del 
genere "dittatura del proletariato"? 

L.O.: La dittatura del proletariato, 
per noi, è appunto la più larga demo¬ 
crazia. 

Domanda: Forse non per tutti? 
Quando si usa il termine "dittatura”, 
si intende bene ciò che vuol dire... 

L.O.: Bah, ciò vuol dire: contraria¬ 
mente a oggi, dove esiste una mag¬ 
gioranza sfruttata da ima minoranza, 
vi sarà una maggioranza che non sfrut¬ 
terà una minoranza, ma che finalmen¬ 
te realizzerà una società che darà la 
libertà a tutti... sapete, se la minoranza 
attuale ci lasciasse tanta libertà quan¬ 
ta contiamo di lasciarne a questa mi¬ 
noranza se i lavoratori eserciteranno 
veramente il potere, io penso che già 
questo sarebbe molto... Posso dire at¬ 
tualmente che non mi presento per 
ostacolare l’elezione di F. Mitterrand... 
Noi non metteremo alcun ostacolo alla 
elezione di F. Mitterrand. Su ciò che 
faremo al secondo turno, non posso 
rispondere oggi, poiché dipenderà dal 
risultato del primo ». 

La dittatura del proletariato iden¬ 
tificata con "la libertà per tutti”, l’at¬ 
teggiamento politico di fronte al social 
imperialismo in funzione "dei risultati 
del primo turno di scrutinio”: ecco il 
"presidenzialismo rivoluzionario” di 
Lutte Ouvrière... 


Gli extraparlamentari 


MOMENTO DELLA VERITÀ’ TRA 
«EUROPA» E «AMERICA» 


E’ questo l’interrogativo che negli 
ultimi tempi ha tenuto col fiato so¬ 
speso la grande "opinione pubblica”. 
Intimamente collegato ad esso, l’altro 
nterrogativo sulla sorte del processo 
unitario della CEE ha fatto battete i 
:uori di tutti gli europeisti per le bat¬ 
tute di arresto e i passi indietro regi¬ 
strati a più riprese dopo qualche atti¬ 
mo di rilancio e di affermazione co¬ 
munitaria a livello di politica "deci¬ 
sionale”. A che punto sta la complessa 
situazione, e qual è il senso della evo¬ 
luzione storica che va maturando, e 
non per libera scelta di questo o quel 
"grande”? Rispondiamo con qualche 
primo appunto, evitando di rimanere 
legati alle vicissitudini quotidiane del¬ 
la politica internazionale e di lasciarci 
suggestionare dagli alti e bassi delle 
polemiche fra i reggitori del mondo, 
sempre pronti a recitare la commedia 
pacifista nel perseguire la strategia po¬ 
litica dei rispettivi stati. 

Mentre scriviamo, i più grossi ca¬ 
libri della politica mondiale sono re¬ 
duci dall’aver reso i debiti omaggi alla 
memoria di Pompidou, la cui morte 
improvvisa li aveva gettati in un tal 
quale sgomento forse perché egli rap¬ 
presentava l’immagine più fedele del 
loro mondo: quello di un cadavere 
che ancora cammina. Ci troviamo dun¬ 
que in uno dei punti caratteristici, e 
più bassi, della curva della crisi inter¬ 
nazionale iniziatasi il giorno di ferra¬ 
gosto 1971 con la decisione americana, 
del tutto unilaterale, di farla finita an¬ 
che ufficialmente con la convertibilità 
del dollaro. Anche questa volta, il 
"vuoto politico” è stato sfruttato dai 
superpotenti USA-URSS, attenti l’uno 
e l’altro a tenersi "amica” la Francia 
più che mai considerata l’ago della bi¬ 
lancia dell’ "Europa” con le virgolet¬ 
te; una "comunità”, cioè, che è ancora 
indecisa se restare "atlantica” o dive¬ 
nire più pronriamente "europea”, vale 
a dire un’entità politica indipendente, 


capace di esprimere la sua "libera vo¬ 
lontà" tra i due blocchi contrapposti, 
oltre che, manco a dirlo, di svolgere 
una "missione di pace” e di fornire 
un più vigoroso "aiuto” al Terzo Mon¬ 
do. Momenti di questo genere ce. ne 
sono stati diversi, negli ultimi mesi, e 
ognuno ,è stato preso di mira e ana¬ 
lizzato con cura dai farmacisti delle 
redazioni dei giornali che pesano al 
milligrammo ogni parola ed ogni frase 
di pubbliche dichiarazioni di ministri 
e capi di stato o di semplici portavoci 
governativi; ognuno è stato ed è at¬ 
teso come il "momento della verità” 
di una "Europa” ritenuta più che ma¬ 
tura per presentare una volta per tutte 
la propria carta d’identità. Che cosa 
poi debba essere questa "identità”, 
nessuno ha il coraggio di dirlo, perché 
l’ipocrisia, dopo tutto, è la prima gran¬ 
de "qualità morale” della classe domi¬ 
nante. 

Per noi, quello che bolle in pen¬ 
tola è una spinta obiettiva a dare un 
nuovo assetto agli schieramenti statali 
che da circa tren’anni sono stabilmen¬ 
te contrapposti l’imo all’altro, quello 
dell’ "est” e quello dell’ "ovest”. Ne 
segue che la tanto auspicata unità 
europea, se mai dovesse compiersi, non 
potrebbe se non indirizzarsi verso una 
nuova edizione di guerra imperialisti¬ 
ca, giocando il medesimo ruolo delle 
potenze fasciste e naziste in alleanza 
al Giappone in un tentativo di rivin¬ 
cita contro i due colossi usciti vitto¬ 
riosi dalla precedente e oggi detentori 
quasi esclusivi non tanto del segreto 
delle armi nucleari quanto di gigan¬ 
teschi apparati di produzione. 

Non c’è dubbio che tanto nell’uno 
quanto nell’altro schieramento le ten¬ 
denze alla rottura sono notevoli. Ma 
non deve neppure esservi dubbio però 
che almeno altrettanto forti sono le 
spinte per tenere intrappolate nelle 
due alleanze di guerra chiunque in¬ 
tenda metterle in crisi. Il fatto che i 


metodi usati dai due mostri statali al 
timone delle due "comunità”, quella 
"atlantica” e quella "socialista”, siano 
diversi non cambia nulla alla faccen¬ 
da. Se i paesi dell’Europa orientale si 
sono forse rassegnati a vivere all’om¬ 
bra del colosso russo dopo i fatti di 
Budapest 1956 e Praga 1968, quelli 
dell’Europa occidentale sono giunti per 
altta via a reclamare una certa libertà 
di movimento nel quadro di un "li¬ 
bero” patto di alleanza (il Patto Atlan¬ 
tico) che peraltro giurano di non vo¬ 
ler mettere in discussione in quanto 
vincolo politico, proclamando anzi che 
non si sognano affatto di rifiutare l’om¬ 
brello atomico USA o di espellere i 
duecentomila soldati statunitensi che, 
malgrado la distensione, non sono mai 
stati ritirati dall’Europa. La stessa 
Francia, che rappresenta la punta avan : 
zata del moto di "insubordinazione" 
nei confronti dell’America, si è mai 
spinta oltre questi limiti, pur avendo 
rotto con la NATO dopo che De 
Gaulle si era visto bocciare le propo¬ 
ste di direttorio a tre (USA, Gran 
Bretagna e Francia) per la guida del¬ 
l’alleanza (segno, questo, del persi¬ 
stente dissidio franco-tedesco alle cui 
vicissitudini si potrebbe ricondurre la 
storia stessa di questi 17 anni di vita 
della CEE)? 

Più il tempo passa, più i nodi ven¬ 
gono al pettine. Non è solo la lotta di 
classe che si acutezza, ma anche quella 
tra gli stati, sia nei loro rapporti come 
gruppi rivali, sia all’interno di questi. 
Era nella natura delle cose che la pic¬ 
cola Europa, favorita all’origine dagli 
Stati Uniti in quanto ciò rientrava nei 
suoi interessi, si mostrasse un giorno 
insofferente della tutela americana e 
ne reclamasse la/ fine. Per contro, gli 
Stati Uniti, èssendosi assunti il com¬ 
pito di gendarme mondiale per difèn¬ 
dere la propria espansione nei cinque 
continenti, sono sempre meno liberi 
di andarsene da dove hanno messo 


piede, soprattutto dall’Europa, dove 
si apre loro il mercato più ricco di 
profitti e dove, al tempo stesso, il ri¬ 
schio di perderlo è maggiore. 

In questi termini contraddittori la 
polemica euro-americana non troverà 
mai facile soluzione, tanto più se si 
pretende di raggiungerla con la diplo¬ 
mazia e se si vuol mistificare la realtà 
delle posizioni via via assunte nelle 
trattative pubbliche come nei negozia¬ 
ti segreti. Che senso può avere la fra¬ 
se che "l’Europa aspira a prendere de¬ 
cisioni autonome in ogni settore della 
politica mondiale”? E’ bastata la guer¬ 
ra del Kippur a dimostrare che per¬ 
sino la semplice posizione neutrale as¬ 
sunta unitariamente dai "Nove” in 
quel frangente riusciva intollerabile al 
grande alleato d’oltre atlantico, deciso 
a servirsi anche delle basi europee per 
facilitare le forniture militari aviotra¬ 
sportate ad Israele. E’ venuta poi la 
crisi del petrolio e la conseguente ri¬ 
chiesta americana di un fronte unico 
dei Paesi consumatori: alla conferen¬ 
za di Washington la Francia è stata 
la sola a levare la voce del dissenso 
e della contestazione e quindi ad at¬ 
tirarsi i fulmini di Nixon.Ma è toc¬ 
cato subito dopo a Kissinger di sca¬ 
gliare fulmini e saette contro la de¬ 
cisione unanime presa dai "Nove” in 
marzo di avviare trattative separate 
con gli arabi. Insomma, è sufficiente 
il più lontano accenno ad una inizia: 
tiva politica autonoma, non concor¬ 
data con l’America e da essa non au¬ 
torizzata, per sollevare un uragano da 
ina sponda all’altra dèll’Atlantico, che 
>i placa però subito di frónte alle di- 
:hiarazioni esplicite di tutti gli euro¬ 
pei, cominciando dai tedeschi per fi- 
ìire ai francesi, di voler rientrare nel- 
’ordine e nei ranghi delia pax àme- 
icana. Manco a dirlo, appena rico- 
itituitosi, il governo di centro-sini- 

(continua a pag. 8) 
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Federazione CGIL-CISL-UILì al con¬ 
vegno di Rimini: « La nostra strate¬ 
gia si basa sulla consapevolezza delle 
classi lavoratrici organizzate nel sinda¬ 
cato. di una loro funzione nazionale 
per un effettivo progresso democratico 
della società italiana. I...] Obiettivo 
di questa strategia è il cambiamento 
de! modello di sviluppo ; i suoi punti 
centrali si chiamano occupazione, ri¬ 
forme, sviluppo del Mezzogiorno. Que¬ 
sta strategia è valida per il sindacato 
indipendentemente dalla congiuntura 
economica nella quale ci si trova, ma 
è particolarmente necessaria in una si¬ 
tuazione di crisi e di difficoltà quale 
è quella in cui viviamo. Le ragioni di 
questa crisi infatti — indipendente¬ 
mente dalle cause anche di natura in¬ 
ternazionale che la esasperano e che 
certamente non scompariranno nel tem¬ 
po per l’accentuarsi della concorrenza 
economica e della guerra dei mercati 
— si trovano nelle strutture economi¬ 
che del nostro Paese, nel modo di cre¬ 
scita irrazionale e squilibrato che ha 
contraddistinto l’economia italiana ne¬ 
gli ultimi 25 anni, nell’aumento de¬ 
gli squilibri territoriali, settoriali e so¬ 
ciali che hanno caratterizzato questo 
periodo della nostra storia. Oggi quel 
meccanismo che ha sorretto lo svilup¬ 
po accentuando ingiustizie e squilibri, 
non è più in grado di garantire una 
ulteriore espansione. [...] La prospet¬ 
tiva della recessione è per il sindacato 
inaccettabile per ragioni sociali ed eco¬ 
nomiche ed anche perché, nelle condi¬ 
zioni dell’Italia, non è azzardato sup¬ 
porre che una recessione economica 
potrebbe coinvolgere le stesse istitu¬ 
zioni democratiche, la libertà che ci 
siamo conquistati. » 

Dalla mozione conclusiva dello stes¬ 
so convegno: « Scaturita come sintesi 
delle istanze reali che i lavoratori quo¬ 
tidianamente pongono nelle fabbriche, 
negli uffici, nei campi, per rispondere 
agli attacchi del padronato e ai ritardi 
e alle inerzie del pubblico potere, que¬ 
sta linea generale è concreta espressio¬ 
ne della coscienza nazionale della clas¬ 
se lavoratrice italiana. 

La stagnazione e la minaccia di re¬ 
cessione sono l’effetto di un modello 
di sviluppo basato sullo sfruttamento 
e la speculazione invece che un com¬ 
pleto e razionale utilizzo di tutte le 
risorse, in primo luogo della forza la¬ 
voro ». 

(Quando si parla della ricchezza pro¬ 
dotta si citano cifre astronomiche. 
Quando si guarda al mercato bisogna 
fare i conti con un’immensa quantità 
di merci che deve essere venduta o 
sprecata. Quando si tratta di chiedersi 
almeno perché, nonostante tanta ric¬ 
chezza prodotta, gran parte dell’uma¬ 
nità sia ancora in miseria, allora ci si 
viene a dire che "in primo luogo” bi¬ 
sogna sfruttare più razionalmente la 
forza lavoro! E pensare che Bebel, ri¬ 
prendendo lo studio di un’economista 
austriaco nella seconda metà del se¬ 
colo scorso, calcolava che, se tutti 
avessero lavorato, sarebbero bastate 2 
ore al giorno!). 

In Mondo Economico n. 7, a pro¬ 
posito dello sciopero generale del 27 
febbraio, l’editorialista si chiede se sia 
proprio necessario uno sciopero gene¬ 
rale quando si sa che il governo non 
è disposto a modificare la propria po¬ 
sizione (si era prima della crisi La 
Malfa) rispetto gli interventi "sociali”, 
ma risponde: « Alcuni fatti sarà bene 
tuttavia non dimenticarli: che il sin¬ 
dacato può rimanere un’istituzione vi¬ 
va e vitale — come è interesse di 
tutti che rimanga — solo se si man¬ 
tiene capace di esprimere gli umori e 
le istanze della sua base; che questa 
base ha oggi, dopo lo sbandamento 
delle settimane scorse [che si tratti 
delle assemblee in cui si chiedevano 
soldi?], recuperato un forte slancio di 
combattività; che dare una prospettiva 
alle domande delle classi lavoratrici è 
compito che il sindacato svolge in pri¬ 
ma istanza, ma appartiene in defini¬ 
tiva alla responsabilità del potere poli¬ 
tico; che, infine, una domanda di pro¬ 
spettive è oggi una domanda comune 
ai lavoratori, come pure agli impren¬ 
ditori ». 

Se il nuovo governo si dimostrerà 
sensibile a questo discorso delle pro¬ 
spettive, avrà valore quella parte del¬ 
le piattaforme che si richiama agli in¬ 
vestimenti, all’occupazione, al mezzo¬ 
giorno; se l’andamento economico non 

10 permetterà allora gli scioperi saran¬ 
no stati spesi unicamente per... la que¬ 
stione di principio. 

Infatti, la Fiat ha già inoltrato do¬ 
manda al CIPE per un nuovo insedia¬ 
mento industriale per la costruzione 
di 6-7000 autobus all’anno nel Sud, 
ma tutto è subordinato al fatto che sia 
approvato e reso esecutivo un Piano 
di finanziamento delle Regioni, tale da 
comportare commesse per il numero 
di veicoli indicato. Del resto tutto il 
programma di investimenti nel Mezzo¬ 
giorno era subordinato, per quanto ri¬ 
guarda il settore auto, ad una previ¬ 
sione d’incremento della domanda an¬ 
nua del 3% per l’esportazione e an¬ 
cor di più per il mercato interno. Inol¬ 
tre « per i previsti nuovi stabilimenti 
di Piana del Seie e di Val di Sangro, 
la loro attuazione è per il momento 
congelata, e verrà subordinata alla 
acquisizione di un quadro produttivo 
stabilizzato dei riflessi della crisi ener¬ 
getica, da cui emerga una chiara con¬ 
ferma del tasso di sviluppo che era 
stato previsto prima della crisi ». Cam¬ 
pa cavallo che il contropotere cresce! 

Stesso discorso all’Alfa, dove « ver¬ 
rà predisposto un nuovo programma 
con l’obiettivo di andare ad un incre¬ 
mento dell’occupazione nelle regioni 
meridionali pari a (seguono le cifre]. 

11 programma verrà esaminato con i 


sindacati. Diventerà operativo non ap¬ 
pena il mercato consentirà l’assorbi¬ 
mento di circa 150 mila vetture annue 
della gamma nord ». ( L'Unità del 

21-4-74). 

Naturalmente non possiamo citare 
tutte le occasioni di "partecipazione” 
che il capitale offre ai sindacad. Ve¬ 
diamo ancora l’accordo Olivetti che è 
uno dei più significativi. 



Dal documento conclusivo del coor¬ 
dinamento nazionale del 16-11-73: 
« Questi obiettivi [di sviluppo del¬ 
l’azienda] possono essere raggiunti sol¬ 
tanto in un quadro di sviluppo del 
settore elettronico in Italia, coinvol¬ 
gendo Io Stato ed il governo, attra¬ 
verso gli organismi della programma¬ 
zione economica e la responsabilità 
delle stesse aziende a partecipazione 
statale [...] Si tratta cioè di agire su 
due fronti: da un lato investire le 
aziende e lo Stato sul problema delle 
strutture produttive dell’industria na¬ 
zionale e del suo sviluppo, dall’altro 
lavorare per creare condizioni di do¬ 
manda di produzioni a tecnologia avan¬ 
zata per i consumi sociali ». 

Dall’accordo Olivetti: « In corri¬ 
spondenza di nuove esigenze emergen¬ 
ti dall’applicazione estesa dei sistemi 
di informazione, l’Azienda farà fronte 
alle richieste addizionali e continua¬ 
tive con l’immissione di nuovo perso¬ 
nale e impegna la propria presenza in 
ogni settore con riferimento, a titolo 
esemplificativo, ai seguenti punti ». Se¬ 
guono sette punti collegati ad altret¬ 
tante riforme, da quella della pubblica 
amministrazione a quella tributaria, da 
quella sanitaria a quella della scuola. 
Si rimanda poi ad un allegato in cui 
sono specificate le cifre. Riportiamo 
uno dei punti: « produzione telex: in¬ 
cremento di 250 persone per ogni stock 
di 5000 posti telex addizionali per an¬ 
no, disposti a potenziamento della re¬ 
te di telecomunicazioni previa instal¬ 
lazione delle relative centrali e linee ». 
Idem per altri tipi di produzione. 

Il filo Governo-sindacati-padroni si 
congiunge e trova una sua continuità 
nella presentazione del programma di 
emergenza al quale stanno lavorando 
gli uffici della programmazione, e sul 
quale si sta sviluppando il discorso 
"politico”. ”0 meglio, [il discorso 
verte] sulla possibilità di realizzarlo 
attraverso progetti speciali affidati in 
concessione alle grandi imprese. Que¬ 
ste ultime coprirebbero cioè il ruolo 
di capo commesse, responsabilizzandosi 
— verso lo Stato — della progetta¬ 
zione delle opere, dell’appalto dei la¬ 
vori e del prefinanziamento » ( Sole-24 
Ore del 20-4): tutte opere che, appun¬ 
to, dovrebbero innescare l’assorbimen¬ 
to degli autobus della FIAT, delle 
macchine della Olivetti, dei tubi della 
Dalmine, delle putrelle dell’Italsider, 
ecc. tee. « Perché non abbiamo più 
tempo da perdere — continua il fo¬ 
glio padronale — e domani potremmo 
trovarci addosso, oltre ai problemi 
chiave ancora irrisolti, una recessione 
strutturale, senza la forza nè i mezzi 
per reagire. Di questo dovrebbero pren¬ 
dere coscienza tutti, ma soprattutto i 
responsabili sindacali e decidersi a mo¬ 
dificare il loro atteggiamento da una 
critica distruttiva dall’esterno, ad una 
costruttiva dall’interno ». 

Critica distruttiva dall’esterno? E 
quando mai? Abbiamo il sospetto di 
essere di fronte ad una delle tante 
recite di prammatica. E’ vero che dieci 
giorni prima vi siete scagliati anche 
contro il cosiddetto salario garantito 
all’Alfa, considerandolo un tradimento 
nel contesto del dialogo con i sinda¬ 
cati, ma vi facciamo notare che voi 
stessi avete paura di pronunciare la 
narola deflazione e che avete preferito 
il termine di disinflazione, proprio per¬ 
chè sarebbe disastroso che per qual¬ 
siasi causa diminuissero i consumi. 
Noi sappiamo che ogni padrone in 
cuor suo vorrebbe che l’altro padrone 
tenesse alti i salari; ma siete tutti 
uguali, e questo non vi è possibile. 
Dite che in Italia ”si vive al di sopra 
delle possibilità”, ma, se la domanda 
scendesse davvero al di sotto delle 
vostre possibilità produttive, sareste 
rovinati. Non riuscirete mai, anche se 
vi farebbe comodo, a garantire il sa¬ 
lario a coloro che restano senza lavoro, 
ma vi è riuscito di mettervi d’accordo 
su una cassa integrazione guadagni, 
non certo per spirito umanitario. Quin¬ 
di non fingete di scandalizzarvi per una 
semplice estensione della stessa, peral¬ 
tro ben limitata. All’Alfa Romeo hanno 
ottenuto di passare dall’attuale inte¬ 
grazione (all’80%) ad una aggiunta 
del 10% fino ad un massimo di 150 
mila ore nell’anno. E i sindacati han¬ 
no già annunciato che estenderanno 
la richiesta. L’ennesima "conquista sto¬ 
rica” sa più di provvedimento anticon¬ 
giunturale che di richiesta di classe. 
Ben diversa è la nostra richiesta del 
salario garantito: si tratta di affasciare 
il proletariato in un unico blocco di 
interessi, si tratta di eliminare la con¬ 
correnza tra i proletari occupati e l’e¬ 
sercito di riserva; si tratta di non la¬ 
sciar morire di fame chi, ormai spre¬ 
muto, lascia il posto di lavoro a un 
giovane che non farà la stessa fine 
solo se nel frattempo il proletariato 
farà sentire la sua forza. 

La vertenza generale 
presentata al governo 

Allo stesso modo, ci fanno sorri¬ 
dere le finte schermaglie sulla vertenza 
generale che i sindacati hanno presen¬ 
tato al governo. La nostra critica su 
questi punti deve essere oltremodo 
rigida proprio nella misura in cui ri¬ 
scuote una certa credibilità da parte 
degli oberai. Non è vero che si pos- 


Vertenze 


sono bloccare i prezzi. La storia dei 
prezzi politici dei generi di prima ne¬ 
cessità andrà a finire come hanno già 
preannunciato i portavoce dei padroni: 
prodotti di pessima qualità pressoché 
introvabili (ricordate il pane?) contrap¬ 
posti ai normali prodotti a prezzi mag¬ 
giorati. Non solo, ma, con la revisione 
del punto di contingenza, c’è addirit¬ 
tura il pericolo che sindacati e padroni 
combinino lo scherzo di far combacia¬ 
re i prodotti a prezzo controllato con 
quelli che formano il "paniere” sul 
quale si calcolano gli scatti, col risul¬ 
tato che i prezzi aumenteranno e la 
contingenza no. Non si lamentano for¬ 
se tutti che ogni punto costa all’indu¬ 
stria 60 miliardi e ogni aumento costa 
alla classe operaia più per quello che 
paga in "inflazione indotta” che pei 
quello che non avrebbe se non lo 
percepisse? 

Quanto poi all’ "equo canone” e in 
genere alla oartecipazione della grande 
industria alle spese infrastrutturali 
(0,9% degli investimenti nell’accordo 
FIAT), ci ricolleghiamo direttamente 
a La questione delie abitazioni di En¬ 
gels, dove si dimostra come l’industria, 
tramite la politica della casa, si ap¬ 
propri direttamente la quota di plus¬ 
valore che altrimenti andrebbe alla ren¬ 
dita, facendo abbassare gli elementi 
che compongono il capitale variabile, 
cioè il valore della forza-lavóro, che 
dipende sempre dal valore complessivo 
dei mezzi di sussistenza dell’operaio. 
La lotta contro le rendite è quindi 
lotta per garantire all’industria una 
percentuale maggiore di plusvalore. 

Infine, la detassazione dei redditi 
più bassi avrebbe lo stesso significato 
di far abbassare la spinta salariale del 
proletariato, ma, a dimostrazione che 
per i proletari non esiste, in questa 
società, soluzione definitiva ai loro 
problemi, toglierebbe una quota di 
plusvalore al capitalista collettivo, lo 
Stato, che sarebbe costretto, se vuole 
attuare gli investimenti sociali, a rifarsi 
sui capitalisti; ma allora sarebbero 
questi a disporre di una minor quota 
di plusvalore, e quindi gli investimenti 
privati si contrarrebbero. Di conse¬ 
guenza, la nuova organizzazione del 
lavoro, che come tutti sanno richiede 


sindacali 


un aumento della composizione orga¬ 
nica del capitale, andrebbe a farsi be¬ 
nedire. 

Non c’è via di scampo: il "nuovo 
modello di sviluppo” non può essere 
che un rimescolamento di fattori dati, 
un modello di sviluppo del capitalismo 
che deve passare attraverso la garan¬ 
zia del mantenimento di un certo sag¬ 
gio di profitto. 

Le cifre parlano chiaro. Il prodotto 
lordo delle attività industriali è aumen¬ 
tato, nel 1973, del 18,4%; gli inve¬ 
stimenti fissi lordi in macchine ed at¬ 
trezzature, del 40,4%; la forza lavoro 
è cresciuta dello 0,4% ma è diminuita 
rispetto al 1971. Di quanto dovrà au¬ 
mentare il saggio di sfruttamento per 
mantenere invariato il saggio di pro¬ 
fitto? (I dati vengono dalla relazione 
gen. sulla situazione economica presen¬ 
tati al Parlamento dai ministeri del Bi¬ 
lancio e del Tesoro). Ma c’è di più: 
quando tutte quelle attrezzature (che 
supponiamo moderne ed efficientissi¬ 
me) riverseranno sul mercato montagne 
di merci in più, supponendo che altri 
Paesi industriali, garantiti da sindacati 
anche più fetenti dei nostri, abbiano 
fatto altrettanto, che cosa potrà suc¬ 
cedere? Il nostro ottimismo dialettica- 
mente catastrofico segna alcuni punti 
a suo vantaggio. 

Considerazioni 

conclusive 

Quando, dopo la firma dell’accordo 
FIAT, Umberto Agnelli recitò ad uso 
del governo la commedia della cata¬ 
strofe imminente, mentre suo fratello 
Gianni correva come un matto per 
l’Italia tessendo la spola tra Rumor, 
Leone, Fanfani, Cefis ed altri espo¬ 
nenti dell’industria e preparando la 
superalleanza confindustriale venuta al¬ 
la luce il mese dopo, Benvenuto, co- 
segretario della FLM, dichiarò al- 
l 'Espresso (n. 11, pag. 103): «L’ac¬ 
cordo, se lo valutiamo dal punto di 
vista politico, rappresenta una grossa 
svolta nei rapporti tra sindacato e pa¬ 
dronato, che [...] hanno configurato 
una intesa intrinseca che chiama in 
causa il governo, le forze politiche, gli 
enti locali. Con le parti innovatrici 


dell’accordo abbiamo innescato una 
miccia per spingere ad una effettiva 
programmazione. La crisi dell’auto, che 
è dovuta in primo luogo alla incapacità 
del governo di scegliere una politica 
energetica, può oggi essere affrontata 
dall’azienda da una posizione più forte. 
Agnelli con il patto aziendale possiede 
un’arma per affermare un ruolo di¬ 
verso della FIAT [...]. Infine dimi¬ 
nuisce in gran parte l’aleatorietà azien¬ 
dale grazie alla contrattazione con il 
sindacato dei programmi di modifica 
dell’organizzazione del lavoro. Tutto 
questo peraltro- non sarebbe stato pos¬ 
sibile senza un apporto salariale consi¬ 
stente (!) perchè i lavoratori non 
l’avrebbero accettato. Ora, però, i sin¬ 
dacati e l’azienda sono diventati, nei 
confronti delle forze politiche e del 
governo, due interlocutori democratici 
più forti di prima [...]. Quello che 
manca è un punto politico di riferi¬ 
mento su cui far convergere la nostra 
azione, perchè se nè la FIAT nè i 
sindacati sono stati sconfitti, bisogna 
ben riconoscere che i grandi assenti 
sono il governo e le forze politiche ». 

Stia tranquillo, signor Benvenuto, se 
l’andamento dell’economia si manter¬ 
rà su questa strada, le forze politiche 
che tutti chiamano a gran voce si fa¬ 
ranno sentire. Non vi ringrazieranno 
nemmeno per aver loro consegnato il 
proletariato completamente inerme, e 
vi faranno dirigere il sindacato come 
si potrebbe dirigere l’INAM — con 
un’altra efficienza, s’intende! 

Perché le vostre illusioni si ferme¬ 
ranno a questo bivio: mentre per i 
sindacati lo scopo da raggiungere è 
la partecipazione democratica alla ge¬ 
stione economica, con la pretesa uto¬ 
pistica di realizzare (garante e super¬ 
visore il PCI) tappe di socialismo, per 
i capitalisti del calibro di Agnelli e 
compagni quello che sta succedendo 
è un programma inesorabile, lucida¬ 
mente determinato dalla spinta dei 
rapporti di produzione in pericolo, 
che comporta l’utilizzo delle "forze so¬ 
ciali” per raggiungere sì le riforme, ma 
le sole possibili oggi, quelle dell’asser¬ 
vimenlo del proletariato alla mostruo¬ 
sa macchina tecnologica e burocratica 
di un capitalismo che ha più che mai 
bisogno per sopravvivere di rispolve¬ 
rare il suo tallone di ferro. 

Al vertice della Confindustria, ab¬ 
biamo assistito al matrimonio tra il ca¬ 
pitale e il suo comitato di affari; i 
programmi a vuoto ora non saranno 


più tollerati come prima. Chi sperava 
nella lotta del capitale "avanzato” con¬ 
tro la rendita parassitaria, della tec¬ 
nica e dell’organizzazione contro la 
burocrazia e le leve mafiose del potere 
centrale, si prenda questa ennesima 
sberla. 

Sentiamo di nuovo il giornale dei 
padroni: dopo aver chiamato i partiti 
« ruote stanche della democrazia », il 
giornalista approva la legge sul finan¬ 
ziamento degli stessi perchè « il finan¬ 
ziamento pubblico è un primo passo 
per entrare dentro lo Stato ufficial¬ 
mente ». Dopo di che, « non possono 
più esimersi dal responsabilizzarsi » 
verso la società, e dall’avviare un pro¬ 
cesso verso « un vero parlamentari¬ 
smo », quel vero parlamentarismo che 
conosciamo fin dal 1851, un ben lu¬ 
brificato meccanismo esecutivo legato 
stretto stretto alle esigenze della mac¬ 
china produttiva, ovvero a ciò che il 
governo confindustriale Agnelli - Cefis 
- Pirelli - Visentini e Locatelli rappre¬ 
senta. 

Allora, signori Berlinguer e Camiti, 
Amendola e Benvenuto, come andrà a 
finire la vostra partecipazione? Il leo¬ 
ne della produttività e del capitalismo 
"pulito” si è alleato alla corrotta iena 
finanziaria del sottogoverno e dei fondi 
neri, delle radiospie e del quarto po¬ 
tere. Se tutto continua su questa stra¬ 
da, dove andrà a finire il contropotere 
conquistato? Non rispondete, lo sap¬ 
piamo già: in una riedizione dell’Aven- 
tino! 

Qui sta il punto. Perciò noi, noi 
partito, noi piccolissima minoranza, 
stiamo fermi sulle posizioni di sempre, 
anche se sarebbe facile seguire la stra¬ 
da della contingenza storica, della tat¬ 
tica mutevole intesa come elasticità 
di azione al posto del piano sistema¬ 
tico per ogni situazione storica, delle 
scelte "realistiche” — quelle che il 
proletariato può capire. Perchè sap¬ 
piamo che, quando la classe operaia 
si muove va nella direzione che abbia¬ 
mo sempre indicato, anche se la pre¬ 
senza che riusciamo a costruire pazien¬ 
temente è numericamente piccola, nelle 
crisi i nodi verranno al pettine: il 
programma, la classe operaia e noi, 
nella misura in cui riusciamo a dare 
un corpo formale al partito storico, 
saremo da una parte; i democratici 
gradualisti, i menscevichi e gli esseri 
di ogni tempo e luogo saranno in una 
delle tante varianti del governo prov¬ 
visorio. 


(continua da pag. 7) 

stra in Italia si affretta a ribadire la 
propria "fedeltà europea e atlantica” 
in politica estera. Il governo di Wa¬ 
shington non ha avuto peli sulla lin¬ 
gua: «gli europei possono decidere di 
Fare qualunque cosa, ma con la pre¬ 
ventiva consultazione [leggi approva¬ 
zione] degli Stati Uniti ». E così si 
va avanti in una deliziosa altalena... 
* * * 

Sbarcando in Giappone nel 1945, 
Mac Arthur, disse ai giapponesi: « vi 
condanno alla democrazia ». Quando 
oggi Nixon dichiara solennemente che 
« l’alleanza atlantica resta il pilastro 
della politica estera degli Stati Uni¬ 
ti », si limita a ribadire agli europei 
occidentali che essi sono condannati 
a rimanere nel patto atlantico, così 
come i loro confratelli dell’Europa 
orientale sono condannati a plaudire 
al Patto di Versavia e all’ "amicizia” 
dell’Unione Sovietica. Le sorti della 
Comunità Europea e quelle dell’Al¬ 
leanza Atlantica sono dunque legate: 
la prima può vivere solo in funzione 
della seconda; la sua autonomia re¬ 
sta un puro sogno, ma velleità impo¬ 
tente. (Sia detto per inciso, la teoria 
brezneviana della "libertà limitata” 
non si adatta forse come un guanto, 
orrore a dirsi, alla C.E.E.?). Ci sareb¬ 
be un solo modo per uscire dalla si¬ 
tuazione di quasi vassallaggio in cui 
versa l’Europa: la rottura violenta di 
ogni legame e l’uscita da ogni forma 
di organizzazione: monetaria, commer¬ 
ciale, politica, militare. Ce l’hanno 
questa forza, anzi la semplice volon¬ 
tà comune di agire in modo autono¬ 
mo, i "Nove”? Solo in caso affer¬ 
mativo, infatti, la loro "unità” avreb¬ 
be un significato politico, che comun¬ 
que non sarebbe mai quello di una 
realtà sovrannazionale in cui gli stati 
componenti e le loro politiche riesca¬ 
no a fondersi e quindi a sorpassarsi. 
(Sul punto della "unità” torneremo 
in seguito). Ora, la storia degli ultimi 
anni e mesi mostra certo casi di ir¬ 
requietezza e anche forme clamorose 
di ribellione: ma si è sempre tratta¬ 
to di sfoghi della tensione interna e, 
sotto questo punto di vista, l’Alleanza 
Atlantica si dimostra un involucro me¬ 
no rigido del Patto di Varsavia, quin¬ 
di più capace di riassorbire le spinte 
centrifughe. Il processo di intesa (sa¬ 
rebbe troppo parlare di unificazione) 
tra i "Nove” ha subito notevoli ar¬ 
resti e perfino rinculi. Dal fiasco del¬ 
la riunione di Copenaghen del dicem¬ 
bre scorso ai mancati accordi di gen¬ 
naio sull’istituzione del "fondo regio¬ 
nale” (una specie di Cassa del Mez¬ 
zogiorno” per lo sviluppo delle regio¬ 
ni depresse dei Paesi della C.E.E.); 
dalla decisione di far fluttuare il fran¬ 
co, mettendo ancor più in crisi il 
"serpente” monetario, da tutti consi¬ 
derato il solo pilastro interno intor¬ 
no al quale si potrebbe costruire la 
"seconda fase" della C.E.E. (l’unità 
monetaria ed economica, dopo la "pri¬ 
ma fase” di unione puramente doga¬ 
nale) alla caduta del governo conser¬ 
vatore inglese e alla morte di Pom- 
pidou, per finire con la decisione ita¬ 
liana di ridurre drasticamente le im¬ 
portazioni per colmare il deficit della 


EUROPA E AMERICA 


bilancia commerciale: ecco i dati di 
una "cartella clinica” dell’Europa che, 
per essere completa, non dovrebbe 
neppure trascurare le piaghe interne 
di ogni singolo membro della "comu¬ 
nità”, come le crisi di governo in Bel¬ 
gio, Francia, Italia e Inghilterra, la 
crescente disoccupazione, le difficoltà 
dell’industria dell’automobile, o la feb¬ 
bre dell’inflazione che nessuno riesce 
ad arginare. Certo, anche l’Alleanza 
Atlantica attraversa una fase difficile, 
a riprova che il suo stato di salute 
resta influenzato da quello della Co¬ 
munità Europea così come a sua volta 
lo influenza. Basta pensare al fallimen¬ 
to dei negoziati in vista di una nuova 
Carta che sancisce il principio secon¬ 
do cui l’offerta dell’ombrello atomico 
USA dev’essere ripagato dall’Europa 
con un maggiore impegno economico 
e politico (1’ "Europa” parla di ricat¬ 
to USA; Washington ribatte con ac¬ 
cuse di egoismo) e al mancato ver¬ 
tice tra Nixon e i capi di Stato o di 
governo europei in occasione del 25° 


anniversario della NATO. Ma, se i 
rapporti bilaterali euro-americani si 
trovano a un punto molto basso, non 
si può dire altrettanto della posizione 
dell’America nel contesto mondiale. 
Qui, infatti, essa si è riportata ad 
un livello di egemonia eccezionale, 
grazie anche alla svolta nella sua po¬ 
litica nel Medio Oriente e quindi al 
recupero delle posizioni perdute in 
quell’area a favore di Mosca dopo la 
guerra del ’67; episodi che sono d’al¬ 
tronde un riflesso della crescente ar¬ 
rendevolezza del Cremlino di fronte al 
suo "condòmino”. 

Concludendo: con un’ "Europa” mai 
tanto divisa e con un’America ritor¬ 
nata sulla cresta dell’onda sul piano 
economico oltre che politico-strategico, 
il famoso "momento della verità” ap¬ 
pare lontano perlomeno quanto pri¬ 
ma; 1’ "Europa” non ha né la forza 
di rompere con il suo potente "protet¬ 
tore”, né quella di riconoscere senza 
veli ia realtà della sua posizione di 
alleata subalterna. Come i partiti bor¬ 


ghesi tradizionali, anche i partiti "co¬ 
munisti” dei Paesi europei occidentali, 
freschi della loro recente conversione 
all’europeismo, possono sciacquarsi la 
bocca con vuote professioni di fede 
piccolo-borghesi, ripetendo milioni di 
volte al giorno le stesse idiozie sulla 
"unità europea” e sulla "Europa dei 
lavoratori” (che non si sa bene dove 
e come dovrebbe spuntare) al posto 
dell’ "Europa dei monopoli”. Conti¬ 
nuino pure a sognare l’abbraccio tra 
"Europa socialista” e 1’ "Europa dei 
lavoratori”. Non riusciranno certo a 
convincere i proletari delle virtù del¬ 
l’europeismo o a distoglierli con que-' 
sto specchietto per le allodole dalle 
lotte di classe che la società borghese 
suscita ogni giorno con le sue con¬ 
traddizioni insanabili. A tutt’oggi, gli 
europei — borghesi e proletari — so¬ 
no soltanto carne da cannone per i 
”big”, ad Ovest come ad Est. E’ que¬ 
sta la squallida realtà dietro il "so¬ 
gno” europeista. 


RISTRUTTURAZIONE ALLA LANEROSSI 


(continua da pag. 6) 

frequenti ed essere in grado di far sem¬ 
pre funzionare la macchina: è la mao 
china che dà il ritmo all’operaio e 
non viceversa; per questo il cottimo 
perde il suo vecchio aspetto, in cui 
era l’operaio a "scegliere” il proprio 
rendimento, mentre ora il cottimo ser¬ 
ve solo a farlo rimanere al passo con 
la velocità già programmata della mac¬ 
china. Ne deriva pure l’aumento dei 
tecnici in produzione a fianco degli 
operai e in ciò è la base dell’intreccio 
operai - impiegati. Questa unificazione 
delle qualifiche elimina certo delle dif¬ 
ferenze che non hanno più ragione 
d’essere dal punto di vista produtti¬ 
vo, anche se rimane una differenza 
notevole fra le cat. C e D, anche se 
le categorie unificate erano già vici¬ 
nissime (la differenza di paga minima 
tra D e Ei era di 4.200 lire mensili 
e la differenza nella contingenza era 
di 8 punti), e anche se la cat. D re¬ 
sta il "parcheggio” per gli impiegati 
ippena assunti. 

Ma tutto questo è solo un conten¬ 
tino se confrontato con i reali pro¬ 
blemi posti dalla ristrutturazione e 
dalla situazione generale. In primo luo¬ 
go, gli aumenti sono dilazionati in 
vari scaglioni, e solo dal primo lu¬ 
glio del 75 l’accordo darà tutti i suoi 
"benefici”; in secondo luogo, parago¬ 
nati all’aumento del caro vita già av¬ 
venuto e a quello futuro fra 14-15 
mesi, gli aumenti salariali sono irriso¬ 
ri; in terzo luogo l’accordo lascia ma¬ 
no libera all’azienda di proseguire nel¬ 
la sua ristrutturazione e quindi nel¬ 
l’aumento dello sfruttamento. Non a 
caso la ditta ha voluto mettere nero 
su bianco e, nell’accordo, sotto la voce 
Innovazioni Tecnologiche sta scritto: 
« Le Organizzazioni Sindacali riconfer¬ 
mano il loro impegno a favorire l’in¬ 


troduzione di nuovi macchinari e la 
realizzazione di innovazioni tecnologi¬ 
che i cui aspetti attinenti al rappor¬ 
to di lavoro saranno, come già per il 
passato, esaminati e discussi preven¬ 
tivamente ». Compagni operai, siete 
serviti! Azienda e sindacati, come già 
per il passato (v. Ecogramma n. 5), 
si incaricheranno di assegnarvi mac¬ 
chinari più perfezionati e veloci che 
saranno il frutto degli investimenti 
tanto declamati dalle Confederazioni. 

Nelle assemblee di Schio l’accordo 
è stato accettato a maggioranza soprat¬ 
tutto per gli aspetti positivi (cioè 
salariali) derivanti dall’inquadramento 
unico; a Rocchette 3, l’accordo è pas¬ 
sato tra l’indifferenza e talvolta il ma¬ 
lumore generale; a Rocchette 1 è sta¬ 
to rifiutato soprattutto per l’insoddi¬ 
sfazione causata dalla situazione della 
tintoria. Infatti le tintorie sono i re¬ 
parti più nocivi, dove il lavoro si svol¬ 
ge in mezzo a un alto grado di calo¬ 
re e umidità, ma soprattutto in mez¬ 
zo a vapori di acidi. Anche se sono 
avvenuti casi di pensionamento anti¬ 
cipato, anche se le malattie respira¬ 
torie sono le più frequenti per chi ha 
lavorato in questo reparto, e anche 
se vi sono stati decessi per malattie 
simili di ex operai in tintoria, ufficial¬ 
mente la sua nocività non è riconosciu¬ 
ta, cosa che comporterebbe il ricono¬ 
scimento della malattia professionale 
con tutte le conseguenze (frequenti 
visite mediche, pensione d’invalidità, 
ecc.). La ditta, naturalmente, cono¬ 
sce benissimo la nocività del reparto, 
e non a caso aveva assegnato 60.000 
lire annuali agli addetti in tintoria, 
mascherandoli sotto la voce "indenni¬ 
tà-vestiario”. Nelle assemblee prima 
della vertenza gli operai chiedevano 
260.000 lire di indennità annuale e 
il riconoscimento ufficiale della noci¬ 
vità; i sindacati hanno chiesto 160.000 


lire; il risultato è stato di 100.000 
lire sotto la voce "indennità-vestiario”. 
Di qui il rifiuto dell’accordo. Imme¬ 
diatamente è stata effettuata sponta¬ 
neamente un’ora di sciopero per tur¬ 
no e si sono tenute numerose assem¬ 
blee. I sindacati spingono gli operai 
della tintoria a chiedere l’aumento dei 
minimi di cottimo fino al livello del¬ 
la tintoria di Rocchette 3; gli operai 
rivendicano un aumento dell’indennità 
e il riconoscimento di malattia profes¬ 
sionale, mentre comincia a circolare 
l’idea della riduzione dell’orario di la¬ 
voro, anche se riteniamo che da solo 
il reparto non avrebbe la forza di ot¬ 
tenere quella che sarebbe una grande 
conquista operaia. 

Comunque, ciò dimostra che il mal¬ 
contento e quindi la possibilità di svi¬ 
luppare una certa combattività esiste¬ 
vano ed esistono. Si trattava di gene¬ 
ralizzare alcuni problemi sentiti dagli 
operai per impostare una piattaforma 
di difesa reale delle condizioni di vita 
e di lavoro, tendendo agli obiettivi 
che da sempre indichiamo: aumento 
del salario reale al di fuori degli in¬ 
centivi, risposta alla ristrutturazione 
rivendicando la diminuzione dell’orario 
di lavoro. I sindacati, ligi alla loro 
pratica onportunista, hanno ignorato 
nella piattaforma alcuni aspetti molto 
importanti e hanno circoscritto nel re¬ 
parto i vari problemi che di volta in 
volta sorgevano, capovolgendo quindi 
la visione dei rivoluzionari sulle lotte 
immediate. Per i sindacati si tratta di 
ottenere qualcosa nell’ambito delle ne¬ 
cessità del capitale; per noi si tratta 
di suscitare, tramite le lotte e i loro 
risultati, la coscienza dell’inconcillabi- 
lità degli interessi che, al di là di ogni 
risultato e tregua temporanea, oppon¬ 
gono la classe operaia ai capitalisti, 
quindi al loro Stato, quindi a tutta la 
società presente. 






9ISTSN6UE IL MOSTRO PARTITO: La linea da ifex, I 
a Lenin, a Livorno 1921,alla lotta della sinistra contro 
la degenerazione di Mosrsa, al rifiuto dei blocchi parti- 

? iafii, la dura onera dei restauro della dottrina e dei- 
organo rivoluzionario, a contatto con la classe operaia, [ 
uor : dai ooliticantìsmo personale ed elettoralesco | 
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FARSA PORTOGHESE E 
TRAGEDIA AFRICANA 


Un terzo della superficie del- 
l’Itslia, 8 o poco più milioni di 
abitanti, tuia popolazione attiva 
di 3 milioni, 2 milioni di operai j 
emigrati per non crepar di fame,! 
un'agricoltura favorita dalle con¬ 
dizioni naturali ma arretrata per 
mancanza di dotazioni tecniche, 
Un'industria rachitica essenzial¬ 
mente concentrata a Lisbona, 
un’economia nelle mani di otto 
grardi gruppi finanziari, un red¬ 
dito medio oscillante intorno al¬ 
le 420-430 mila lire all’anno — 
il più basso d'Europa, la metà di 
quello spagnolo che è tutto dire 
—, un aumento dei prezzi che 
nel 1973 ha raggiunto il 21%: 
questo, in parole povere, il Por¬ 
togallo uscito or ora da quaran¬ 
totto anni di ima dittatura ottu¬ 
samente corporativo-conservatri- 
ce mollo più che fascista in sen¬ 
so stretto, neppure con un pizzi¬ 
co della intraprendenza manage¬ 
riale dei tecnocrati spagnoli da 
un lato, né la tenace, instancabi¬ 
le resistenza operaia clandestina 
che, malgrado lo spaventoso sa¬ 
lassa della guerra civile, non ha 
mai cessato di turbare i sonni di 
Franco, dall'altro. 

Ma alle spalle di questa Cene¬ 
rentola dell'Europa "civile” (e 
Tironìa — facciamo per dire — 
della storia è che essa sia sem¬ 
pre siata la pupilla degli occhi 
della democraticissima ultra-in¬ 
dustrializzata Inghilterra) c'è un 
immenso impero coloniale, l’uni¬ 
co rimasto in piedi dopo le vi¬ 
cende del secondo dopoguerra: 
l’enorme Angola coi suoi 1,25 mi¬ 
lioni di kmq. e 6 milioni di abi¬ 
tanti, di cui 400 mila al massimo 
portoghesi; il vasto Mozambico, 
con 780 mila kmq. e 7 milioni 
di abitanti, di cui appena 100 mila 
portoghesi: la piccola Guinea-Bis- 
sau con 36 mila kmq. e 600 mila 
abitanti, più isole e territori mi¬ 
nori — un impero ricco di risor¬ 
se agricole (caffè, cacao, cotone, 
canna da zucchero, arachidi) e 
minerarie (fosfati rame, zinco, 
uranio, bauxite, nichel, diamanti, 
oro) sulle nuali pascolano gran¬ 
di compagnie multinazionali e su¬ 
dane a livello di mera sussisten¬ 
za gli indigeni spremuti come li¬ 
moni e bastonati come bestie da 
soma (al canto, è vero, di inni 
sacri e di versetti biblici) — pa¬ 
radiso dei tagliatori di cedole di 
mezzo mondo e della crema del 
jet-set crogiolantesi al meritato 
sole del buon dio; interno di ple¬ 
bi sfruttate e derelitte. 

Che cosa dunque è avvenuto il 
25 aprile, a turbare i placidi son¬ 
ni lusitani e a riempire di entu¬ 
siasmo una democrazia interna¬ 
zionale ridotta nella sua impoten¬ 
za senile ad affidare le sue fiam¬ 
melle di rinascita a generali e co¬ 
lonnelli preferibilmente ex fran¬ 
chisti, ex-filohitleriaqi, ex-massa- 
cratori di miserabili negri, e im¬ 
provvisamente toccati dalla gra¬ 
zia sulla via di Lisbona come già 
di... Santiago? Non, malgrado le 
roboanti vanterie dei partiti di 
opposizione riemersi alla luce del 
sole per decreto della Giunta mi¬ 
litare, un moto interno di rinno¬ 
vamento anche solo timidamente 
democratico; la grossa pietra di 
inciampo del satazarismo è stata 
l’indomabile guerriglia scatenata 
fin dal 1959-61, prima nella Gui- 
nea-Bissau, poi nell’Angola e nel 
Mozambico da sudditi che non 
pretendono di voler costruire il 
socialismo, ma si battono non a 
parole per una sognata indipen¬ 
denza nazionale; una guerriglia 
che un esercito metropolitano di 
400 mila uomini (quasi un ven¬ 
tesimo della popolazione porto; 
ghese, donne vecchi e bambini 
compresi), di cui 150 mila a ro¬ 
tazione nei territori coloniali, e 
che mentre mgoia il 50% del bi¬ 
lancio statale reca in fronte 
i' "onte suorema" di 100 mila gio¬ 
vani disertori, non era riuscita e 
non riesce a domare neppure a 
colpi di napalm o di massacri nel 
più perfetto stile coloniale anglo- 
ranco-belga tipo "belle époque”; 


una guerriglia che minacciava 
non solo di dissanguare comple¬ 
tamente la metropoli, ma di cau¬ 
sare la perdita dell’Impero o sot¬ 
to le formidabili mazzate dei 
guerriglieri o attraverso l'inter¬ 
vento di avidi Rhodesiani, Suda¬ 
fricani e, viva la "fratellanza lu¬ 
sitana”!, Brasiliani, agenti per 
conto proprio o altrui (indovina¬ 
te un po’ di chi!). 

Bisognava tentar dì salvare, 
prima che fosse troppo tardi, il 
salvabile: non senza nostalgie 
golliste prima maniera — ma 
guai a scivolare nella « decoloniz¬ 
zazione alla De Gaulle » (Le Fi¬ 
garo, 28/4) —, l'ex massacratore 
Spinola e colleghi lanciarono il 
piano di una Unione portoghese 
"multirazziale” e federale, in cui 
i massacrati convivessero in dol¬ 
ce armonia coi loro secolari aguz¬ 
zini, le cassaforti di Lisbona si 
rimpinguassero di escudos "puli¬ 
ti", e la "missione cristiana e ci¬ 
vilizzatrice” dei discendenti di 
‘Camoens tornasse a proteggere 
sotto le sue candide ali i terri¬ 
tori — magari addirittura ai due 
lati dell’Atlantico Meridionale, ol¬ 
tre che sulla costa dell’Oceano 
Indiano — i cui abitanti, "pur- 
troopo” di pelle nera, hanno tut¬ 
tavia l’inarrivabile privilegio di 
parlare il portoghese. (1 prezzo 
da pagare per il cambio di uni¬ 
forme da coloniale-pura a neo¬ 
coloniale era il ritorno della ma¬ 
drepatria lusitana al costituzio¬ 
nalismo liberal-democratico. E’ 
questo il senso di un 25 aprile 
portoghese che ai felici sudditi 
della repubblica italica ricorda 
come una goccia d’acqua il 25 lu¬ 
glio 1943: il "regime” che scom¬ 
pare al colpo di bacchetta magi¬ 
co di Spinola-Badoglio, le carceri 
che si aprono, le "cimici" all’oc¬ 
chiello che scompaiono, la gente 
che si abbraccia per le strade, la 
burocrazia che resta al suo posto 
cambiando il ritratto sopra lo 
scrittoio, i fatidici ”la guerra con¬ 
tinua!” e "bando agli estremismi 
che fanno il gioco della ieazi<> 
ne!”, e tutti i partiti, dai liberali 
ai socialisti, dai conservatori ai 
"comunisti” (la Chiesa benedi¬ 
cendo dall’alto dei cieli — cioè 
dal basso delle sue pingui ter¬ 
re —), che corrono a mettersi al 
servizio dei purissimi eroi del¬ 
l'esercito rinsavito in nome della 
civiltà, dei diritti dell’uomo, del¬ 
le riforme e di una possibile... via 

lusitana al socialismo. 

* * * 

Non sappiamo — nel momento 
di scrivere queste prime note — 
se andrà in porto il governo so¬ 
gnato da tutti i buoni democra¬ 
tici dell’universo, compresi colo¬ 
ro che in casa propria fingono 
ancora di spaventarsi di Marchais 
o di Berlinguer, questi "couteaux 
entre les dents”, questi terribili 
lupi in vesti di agnelli: un mini¬ 
stero in cui il socialista Soares 
andrebbe agli esteri, il "comuni¬ 
sta” Cunhal al lavoro, un libera- 
ione alla presidenza del consiglio, 
ovviamente un militare alle co¬ 
lonie, magar: un prete all’istru¬ 
zione pubblica. Non lo sappiamo: 
ma resta il fatto che i cosiddetti 
rappresentanti del proletariato 
non hanno avuto un attimo di 
esitazione a rivendicare il diritto 
e l’onore di collaborare con l’ex 
volontario franchista Spinola, e 
continuano a rivendicarli, nell’at¬ 
to in cui il sommo duce dell’eser¬ 
cito bada ad insistere che per le 
colonie si potrà parlare al mas¬ 
simo di autodeterminazione (nel¬ 
l’ambito — s'intende — dell’Unio¬ 
ne multirazziale e federale) quan¬ 
do le popolazioni soggette avran¬ 
no acquisito ima "preparazione 
sufficiente" (vedi Le Figaro del 
30/4) di cui oggi mancano, e che 
la superiore "civiltà" metropoli- 
tana dovrà aver la buona grazia 
di impartire loro; nell’atto in cui 
egli stesso ed il suo vice Costa 
Gomez chiedono ai guerriglieri 
del FRELIMO nel Mozambico, del 
iV PLA nell’Angola, del PAIGC nel¬ 
la Guinea (dove nel retroterra 


esiste già una repubblica volan¬ 
te) di "uscire allo scoperto e 
deporre lè armi senza condizioni, 
altrimenti la guerra verrà inten¬ 
sificata” ( Corriere della Sera 12/ 
4), giacché per gli eminentissimi 
generali di Lisbona quella che 
essi chiamano "soluzione politi¬ 
ca" dell’angoscioso problema co¬ 
loniale consiste nel fatto che i 
"ribelli” devono auto-disarmarsi 
di fronte all’ "autorità legittima” 
armata fino ai denti; nell’atto in 
cui la Giunta tuona contro gli 
"estremisti irresponsabili" in pa¬ 
tria, e tutti in coro le danno ra¬ 
gione! Ascoltate: Soares ripone 
"fiducia completa” nell’esercito 
(Le Figaro, 3/5), evidentemente 
preparandosi a reincarnare Allen- 
de e il socialismo sulla punta del¬ 
le baionette dell’esercito rinsavi¬ 
to; Cunhal e il suo partito "salu¬ 
tano calorosamente le forze ar¬ 
mate", auspicando 'Tunità più 
solida delle forze democratiche, 
l’alleanza delle forze popolari e 
militari" contro l’avventurismo di 
sinistra "che può aprire un facile 
cammino alla repressione e fre¬ 
nare il processo di unione del po¬ 
polo e delle forze armate" (inter¬ 
vista a L'Humanité del 29/4); non 
contenti, esortano in un ignobile 
appello i disertori e renitenti” 
a presentarsi "immediatamente 
ai loro reparti", giacché Talihia- 
so di quasi 200 mila giovani che 
si sono rifiutati di partecipare al¬ 
le guerre coloniali [che intan¬ 
to continuano!] rafforzerebbe la 
possibilità di rinnovamento de¬ 
mocratico e la vigilanza delle for¬ 
ze armate- [!!] contro ogni ten¬ 
tativo di rivincita fascista", giac¬ 
ché i militari "rappresentano 
una corrente rivoluzionaria de¬ 
mocratica" e l'allenza con essi — 
come ripeteva ad ogni piè sospin¬ 
to il fu Allende — "è la chiave 
della vittoria definitiva" (intervi¬ 
sta all'Unità del 3/5)! 

E che cosa offrono questi so¬ 
cialisti e "comunisti”, nonché i 
loro colleghi della "sinistra cat¬ 
tolica", ai popoli coloniali? Forse 
qualcosa di diverso da Spinola? 
No davvero: offrono loro un "di¬ 
battito intorno a questo proble¬ 
ma cruciale della vita nazionale", 
l'apertura di "pourparlers imme¬ 
diati" in vista, sì, dell’"indipen¬ 
denza completa" ma sul demo¬ 
cratico terreno del "dialogo”, del¬ 
la diplomazia, dell'abbraccio fra¬ 
terno; insomma, ancora una vol¬ 
ta, . dell'autodisarmo dei ribellli 
(intervista Cunhal all ’Humanité, 
29/4) ! Non a caso Soares ha di¬ 
chiarato di considerare i "comu¬ 
nisti” un "partito di portoghesi 
[insomma di patrioti] come noi", 
degni di figurare in un "vasto 
fronte popolare, comprendente 
anche liberali e cattolici" (una 
specie di CLN di italica memo¬ 
ria) "per combattere le forze eco- 
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nomiche ancora potenti” ( L'Hu¬ 
manité, 3/5) sotto la benedizione 
della conferenza dei Vescovi, an- 
ch’essi colpiti dalla grazia e riu¬ 
nitisi a Fatima per esortare i fe¬ 
deli "e tutti gli altri Portoghesi 
di buona volontà" a dar prova 
delle loro virtù civiche appog¬ 
giando la Giunta. Che importa, 
ai "rappresentanti dei lavorato¬ 
ri”, se il futuro presidente della 
repubblica ed ora capo dell’eser- 
Z.v rieizza usi si c : solen¬ 
nemente impegnato a rispettare 
i legami intemazionali de! "vec¬ 
chio" Portogallo e, in particolare, 
a non uscire dalla NATO? In 
un’epoca in cui Kissinger e Gro- 
miko si scambiano le parti nella 
"pacificazione” del Medio Orien¬ 
te, un gioiello "comunista" ci sta 
bene nella corona dei nco-coìo- 
nialisti in monocolo, "eroi lucidi 
di un esercito stanco di sacrifici 
inutili” (come li chiamava Le Fi¬ 
garo del 26/4), e soltanto ansiosi 
di mettere in ginocchio con il 
ramoscello di olivo delle "tratta¬ 
tive di pace” coloro che i canno¬ 
ni e il napalm non avevano avuto 

la forza di piegare! 

* * * 

I movimenti armati di libera¬ 
zione nazionale hanno risposto fi¬ 
nora — in modo che può soltanto 
fare onore ad un passato non di 
"pacifici pourparlers” ma di "lot¬ 
ta. senza quartiere” — che non 
intendono saperne di candide co¬ 
lombe e rametti d’olivo: anche 
per, essi (e noi li salutiamo con 
entusiasmo) la guerra continua. 
Se dovessero cedere, seguendo 
l’esempio di equivoci movimenti 
coloniali moderati (come, nel 
Mozambico, il Gumo, affrettatosi 
ad offrire a Lisbona « il dialogo 
in seno alle istituzioni legali crea¬ 
te dalla giunta », cfr. Le Monde, 
4/5), o subendo la pressione del¬ 
le forcaiole Rhodesia e Sud-Afri¬ 
ca, la. colpa ne ricadrà su coloro 
i quali, ammantandosi sconcia¬ 
mente dei colori del socialismo 


DA RICORDARE 

«L’insuccesso del proletariato italiano nel dopoguerra è la dimo¬ 
strazione più evidente della tesi che la unità formale e il confluire dì 
un consenso sentimentale delle masse non bastano ad assicurare la vit¬ 
toria rivoluzionaria, ove manchi il partito marxista che sia come dottrina, 
organizzazione e capacità tattica all’altezza del suo compito. Esso dimo¬ 
stra che un partito eterogeneo o un blocco di partiti diversi non forni¬ 
ranno mai lo stato maggiore della rivoluzione vittoriosa. 

[...] Il P.C. si costituiva in una situazione la cui piega sfavorevole 
al proletariato era ormai delineata [...] Come partito di minoranza, esso 
non si poteva prefiggere di realizzare una offensiva rivoluzionaria del pro¬ 
letariato e non si potette di fatto mai porre questa come prossimo obiet¬ 
tivo. [...] Il suo complesso lavoro tattico doveva realizzare due contem¬ 
poranee condizioni: concentrare per la difensiva efficiente contro la bor¬ 
ghesia-fascismo il maggior numero di lavoratori possibile, e nello stesso 
tempo diradare le nebbie del confusionismo programmatico e organizza¬ 
tivo dei cento gruppetti ciancianti di rivoluzione di vario tipo. Per la 
vera unità organica rivoluzionaria contro il confusionismo e la demagogia 
opportunista, doveva essere la parola del partito. 

[...] Prima cura doveva essere quella di sottolineare la indipendenza 
politica del nuovo partito da tutti gli altri, con una propaganda e una 
critica aperta; e evitando ogni alleanza centrale e locale tra organi poli¬ 
tici [...] Nello stesso tempo, allo scopo di aumentare la massa dei lavo¬ 
ratori inquadrati attorno al partito rivoluzionario, si gettarono le basi del 
lavoro del partito tra gli operai sindacati, nelle officine, ovunque sorges¬ 
sero problemi materiali interessanti i lavoratori ». 

(Dallo « Schema di tesi sull’indirizzo ed il compito del Partito 
Comunista d’Italia », « Stato operaio » del 15.5.1924) 


DOPO LA 
REFERENDATA 

Passato il tam-tam del referendum, e delle sue code esultanti, si potranno 
riprendere metodicamente i grandi temi della visione marxista dei problemi 
della famiglia, della donna e, in generale, del rapporto fra i sessi, problemi 
che nessun divorzio, "grande" o "pìccolo”, neppure quello che la dittatura 
prole tariti dichiarerà senza limitazioni, potrà mai risolvere, e intorno ai quali 
le più enormi sciocchezze sono state dette in quei giorni anche da "sinistra". 
Mette conto per ora sottolineare, una volta di più, le squallide ironie della 
"battaglia" elettorale testé conclusa: 

1) 1 crociati delle due sponde, ognuno dei quali, a sentirlo durante i 
comizi, avrebbe poco poco commesso suicidio se l'altro avesse vinto distrug¬ 
gendo con la sua vittoria le basi stesse della "convivenza umana", non solo 
torneranno ad abbracciarsi a crociata finita, ma non hanno mai avuto l’inten¬ 
zione di far nulla di diverso: il coniuge divorzista aveva già perdonato alla 
dolce metà antidivorzista la scappatella extraconiugale col MSI; la dolce metà 
sapeva in partenza .che il coniuge l'avrebbe teneramente aspettata nell’alcova, 
tenuta anzi ben calda per rinnovati amori (storici, naturalmente, come i 
compromessi di cui è intessuta ogni vita coniugale). 

2) Per i divorzisti, la grande vittoria (ed è qui che i coniugi si ritrovano 
più che mai uniti) non è il divorzio: è la grandezza della democrazia o la 
"maturità” della patria (si accontentano di ben poco, anche solo dal punto 
di vista borghese, questi signori!); essi, i "laici", ne traggono la conferma — 
ben espressa da Saragat — dell'« inviolabilità della Chiesa nell'ordine che 
le è proprio » (e dalla quale mai divorzieranno: c’è anzi da scommettere che 
da oggi andranno a messa ogni giorno), o quella — ben espressa da Berlin¬ 
guer — della propria "disponibilità" ad amoreggiare più che mai con i cat¬ 
tolici « per la concordia di tutti i cittadini amanti della libertà e per la 
collaborazione di tutte le forze popolari e democratiche ». Insomma, la reto¬ 
rica da comizio ha solo velato la sostanza di un matrimonio perfetto in nome 
dell’ordine vigente. « a vinto la democrazia » è il grido d'obbligo — e la 
democrazia, si sa, è di tutto il popolo... 

3) Gli extraparlamentari si sono distinti dai parlamentari soltanto per un 
po' più di demagogia, il che fa loro ancor meno onore che gli altri: essi, i 
pseudo-rivoluzionari, sono stati i più chiassosi nell'elogio di Santa Demo¬ 
crazia! 

4) Le confederazioni sindacali hanno subito iniziato una tregua nelle 
agitazioni. 

Gli operai si sentano confermati in due ben diverse conclusioni: 

a) Guai se rinunciassero a battersi per ogni miglioramento anche minimo 
(e il divorzio all’italiana è tale; ma neppure la più "evoluta" delle democrazie 
dà molto di meglio) delle loro condizioni di vita, di lavoro e soprattutto 
di lotta entf> il regime borghese: «se là classe operaia cedesse per viltà 
nel suo conflitto qu-tidieno èon il capi-de, si Priverebbe essa stea' del'a 
capacità di intraprendere un qualsiasi movimento più granac » (Marx); 

b) Questi miglioramenti leniscono soltanto gli effetti della loro corre¬ 
zione di sfruttati, non ne guariranno mai le cause. Essi avranno per loro un 
valore reale solo se gli operai li utilizzeranno per prepararsi a quel « movi¬ 
mento più grande » da cui deve scaturire la distruzione, non la conserva¬ 
zione, del regime capitalistico e delle sue istituzioni, democratiche o no. 

Questa — che non passa per nessun referendum, ed esclude ogni demo¬ 
cratismo — sarà la loro vittoria! 


o addirittura del comuniSmo, non 
vedono più lontano della patria 
e della democrazia e, in nome di 
queste divinità borghesi, sono 
pronti a mettersi al servizio di 
un qualunque Badoglio o di un 
qualunque Spinola, certi che 
questi, .come erano stati fedeli al 
Duce o al Caudillo, così saranno 
fedeli alla "libertà ritrovata". 

Quando Altamirano, reduce dai 
massacri cileni, dichiarò che i 
teorici e praticoni della via pa¬ 
cifica al socialismo non avrebbe¬ 
ro mai più commesso l’errore di 
fidarsi dell’esercito — le armi al¬ 
trui — invece di brandire armi 
proprie, noi rispondemmo: Sono 
"sbagli che farete sempre", — 


non perché si tratti di scelte per¬ 
sonali, ma perché le "vie” una 
volta prese agiscono come ine¬ 
sorabili determinazioni oggetti¬ 
ve e materiali. Se il Portogal¬ 
lo continuerà a muoversi sul¬ 
l’ignobile china di oggi — la 
Giunta in testa e socialisti-comu¬ 
nisti-cattolici "progressisti” in co¬ 
da —, non è difficile prevedere 
una specie di allendismo bene¬ 
detto da un esercito pronto a ri¬ 
sfoderare, se occorre, il suo Pi- 
nochet nazionale, e per intanto a 
massacrare africani a colpi di 
democraticissima mitraglia. Sa¬ 
rebbe, per le vie nazionali, demo¬ 
cratiche e pacifiche al "sociali¬ 
smo", l’ennesimo alloro... 


L’articolo era già composto quando si è annunziata la formazione di 
un « governo di tutti i partiti », vera e propria Unione Nazionale, socia¬ 
listi e comunisti compresi, i quali sono entrati a farne parte benché, come 
ha detto Spinola, esso abbia come programma «il programma del movi¬ 
mento delle forze armate» — di cui i civili non sanno nulla e ne sono 
dunque volontariamente prigionieri — e benché, come scrive la stessa 
Unità, la sorte delle « colonie » sia avvolta nel mistero! 


MOVIMENTI STUDENTESCHI 
MOVIMENTO POLITICO E LE 
TEORIZZAZIONI DI 
“IV INTERNAZIONALE’’ 


Nel maggio del 1968 abbiamo pub 
blicato un articolo nel quale respin¬ 
gevamo alcune teorizzazioni allora cir¬ 
colanti che tendevano a presentare gli 
studenti come una nuova classe. In es¬ 
so mettevamo in evidenza come non 
solo questa tesi sgangherata fosse com¬ 
pletamente falsa ma, di più, come gli 
studenti non abbiano mai goduto, né 
lo possano ora, di una propria auto¬ 
nomia politica. 

Nelle rivoluzioni democratico bor¬ 
ghesi del passato, in cui innegabilmen¬ 
te vennero trascinati strati più o meno 
ampi della intellighentsia, e con essi di 
studenti, questi non difendevano con¬ 
cezioni specifiche ma quelle della bor¬ 
ghesia, nelle varie vesti monarchico¬ 
costituzionale, repubblicana, laica, mas¬ 
sonica, liberale, ecc. allora in ascesa. 
Nelle rivoluzioni proletarie poi, fallite 


o vittoriose, quando non tennero il 
naso incollato ai vetri in attesa di tem¬ 
pi migliori, furono i moschetti im¬ 
bracciati da proletari semianalfabeti a 
dare l’indirizzo politico agli studenti 
scesi in piazza. 

La cosa non sorprende: nella rivo¬ 
luzione borghese si verifica "automa- 
dcamente” un’identità fra le rivendi¬ 
cazioni di maggior libertà ideologica de¬ 
gli strati intellettuali e studenteschi e 
quelle generali di tutto il programma 
liberale della borghesia. Questa iden¬ 
tità non è più possibile nella rivolu¬ 
zione proletaria che ha fini opposti a 
quelli della libertà d’espressione degli 
strati borghesi e intellettuali in genere, 
tanto più nella misura in cui la società 
borghese si consolida e le rivendica- 

(continua a pag. 2) 
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DIFFIDA 


CRETINISMO IN VESTE 
ANTIPARLAMENTARE 

I nostri lettori e simpatizzanti toscani hanno già avuto la ventura di 
conoscere l’esistenza di una falsa sezione di partito a Firenze. 

Codesta sedicente sezione sente ancora il bisogno di nascondere il 
suo vuoto mentale e politico sotto il nostro nome, e pubblica ora, come 
"supplemento a II programma comunista” e con indicazione perfino del 
numero di registrazione presso il tribunale, un ignobile volantino a pro¬ 
posito del referendum sul divorzio, che nulla ha m comune con le posi¬ 
zioni del partito e con la sua tradizione. 

Sotto il pretesto di mantenersi in linea con l'astensionismo, ridotto 
a principio imperituro e sovrastorico, vi si prende posizione contro il 
divorzio borghese perché (e non sarebbe borghese se così non fosse) 
non è né gratuito né illimitato: « il divorzio costa e costa troppo per la 
grande maggioranza dei lavoratori, per questo è una chimera, una truffa », 
facendo eco alla propaganda dei reazionari più ottusi. 

Questi tapini pretenderebbero di dimostrare l’utilità per il proleta¬ 
riato di non opporsi all’abrogazione della legge sul divorzio, con l’argo¬ 
mento che l’emancipazione di classe non può avvenire per via parlamen¬ 
tare e legale! Non immaginano nemmeno, i poverelli, che non si tratta 
qui di liberarsi « da un dominio di oppressione con la scheda », ma di 
utilizzare un mezzo borghese per mantenere in vigore un borghesissimo 
e meschinissimo diritto civile (orrore!). 

Questi tapini, facendo come sempre polvere e confusione, sostengono 
che « è impossibile per la classe dei proletari nullatenenti affermare incon¬ 
dizionatamente i suoi interessi senza conquistare il potere », pensando 
che una qualunque conquista interna al sistema borghese sia impossibile 
perché impossibile "incondizionatamente", e indicando così ai proletari 
la rosea prospettiva di dover subire tutto ciò che incondizionatamente la 
borghesia vorrà, finché, chissà come, qualcuno la scalzerà dal potere 
statale. 

Essi pensano che l'organizzazione di classe si costruisca nel vuoto di 
frasi altisonanti e nella confusione "incondizionata" fra intervento imme¬ 
diato e programma storico di emancipazione dal lavoro salariato. Sono 
loro, in realtà, che credono che il potere si conquisti con le chiacchiere! 

Noi denunciamo che il nome del partito e del suo organo politico 
venga utilizzato e sconciato da simili cretini, che diffidiamo pubblica¬ 
mente: con la sedicente sezione di vicolo de’ Cerchi 1, a Firenze, il par¬ 
tito comunista internazionale e il "programma comunista" non hanno 
nulla da spartire. 

Lasciamo dunque loro la responsabilità di contrapporre al cretinismo 
parlamentare lo stesso cretinismo in veste antiparlamentare. 


LA SOLITA REAZIONE ISTERICA 


NOSTRI INTERVENTI SINDACALI 


ALL/ITALCEMENTI DI CUNEO 

OPERAI, COMPAGNI DELL’IT ALCE MENTI! 

Da più di quattro mesi siete in lotta per una piattaforma integrativa 
aziendale che ha gli stessi falsi obbiettivi per i quali i sindacati hanno già 
fatto lottare i vostri compagni di altre fabbriche e di altre categorie. 

Di fronte all'incessante aumento del costo della vita che colpisce indi¬ 
stintamente tutti gli operai e fa diminuire sempre più il potere di acquisto 
del vostro salario, i sindacati si rifiutano di chiedere forti aumenti genera¬ 
lizzati dei salari e vi impongono invece degli obbiettivi che niente hanno 
a che fare con i vostri reali interessi: applicazione dell'inquadramento unico, 
investimenti al Sud, nuovo modello di sviluppo. Le richieste salariali, messe 
in secondo piano e gonfiate ad arte dai sindacati, si ridurranno in realtà — 
come possono dimostrare i vostri compagni della FIAT, della Olivetti, ecc. 
— a poche migliaia di lire, assolutamente insufficienti a difendervi dal 
caro vita. 

OPERAI! COMPAGNI! 

I partiti e le organizzazioni sindacali che pretendono di rappresentarvi 
dimostrano sempre più di essere asserviti al capitale e al suo Stato, non 
solo per le rivendicazioni che vi impongono — e che difendono gli inte¬ 
ressi del padronato presentati come "interessi generali del paese" — ma 
anche per i metodi di lotta a cui vi costringono. Con la lotta articolata, in¬ 
fatti, essi vi hanno fatto scioperare divisi stabilimento per stabilimento, otto 
ore alla settimana, con la concessione eccezionale di uno sciopero nazio¬ 
nale a livello di gruppo, e sono arrivati al punto non solo di isolarvi dagli 
operai di altre cementerie (quali la PRESA di Robìlante), ma di isolarvi 
tra operai alle dipendenze dello stesso padrone, per cui si arriva al punto 
che operai dell'Italcementi annullino gli effetti dello sciopero di altri operai 
dell’Italcementi. Questo può succedere in quanto con l'articolazione delle 
lotte i sindacati permettono che mentre uno stabilimento sciopera altri lavo¬ 
rino e possano fornire la produzione anche per quelli fermi. E’ quanto è 
successo alla PRESA, dove contro una produzione giornaliera di 20.000/ 
25.000 qfi si è passati agli attuali 40.000 q.li, a dimostrazione che il metodo 
della contrattazione articolata aziendale sostenuta dai sindacati è un aperto 
sabotaggio alle vostre lotte. 

OPERAI! COMPAGNI! 

E' ora di dire basta agli obbiettivi fasulli imposti dai sindacati e al me¬ 
todo fallimentare della lotta articolata. 

La classe operaia non ha nessuna realtà diversa fabbrica per fabbrica da 
rivendicare, non ha nessuna economia nazionale da salvare, ma ha da difen¬ 
dere le sue condizioni di vita e di lavoro, gli interessi di tutti gli sfruttati 
che sono inconciliabili con gli interessi dei loro sfruttatori: 

— Forti aumenti generalizzati dei salari, maggiori per le categorie peg¬ 
gio pagate, 

— Drastica riduzione dell’orario di lavoro a parità di salario, 

— Salario pieno ai disoccupati, ai licenziati e ai pensionati. 

Ma per ottenere questi obbiettivi è necessario rifiutare tutte le "nuove 
forme di lotta" inventate dai sindacati per portarvi alla sconfitta ed imporre 
l’unica vera forma di lotta della classe operaia: lo SCIOPERO GENERA¬ 
LIZZATO, AD OLTRANZA E SENZA PREAVVISO, l'unica in grado di 
unire tutti i salariati al di sopra delle categorie, delle fabbriche e dei reparti, 
in cui li costringono il capitale e i suoi servi politici e sindacali. 

IL PARTITO COMUNISTA INTERNAZIONALE 


rioni democratiche perdono gradual¬ 
mente la loro carica di trasformazione 
sociale utile alla successiva trasforma¬ 
zione socialista. 

Nel periodo attuale, nei paesi avan 
zati, nessuna rivendicazione propria¬ 
mente studentesca può essere ricondot 
ta ad una trasformazione sociale utile 
al processo rivoluzionario: le istituzio¬ 
ni borghesi sono ormai completamente 
adeguate alle loro funzioni borghesi che 
non mutano mutando loro etichetta o 
"partecipazione popolare”. Rivendica¬ 
re la democrazia nella scuola all’epoca 
della rivoluzione borghese, o anche in 
quella del suo consolidamento, signifi¬ 
cava aiutare la trasformazione sociale 
in atto (anche prima del raggiungimen¬ 
to del potere statale) contro il regime 
precedente e la sua organizzazione so¬ 
ciale sopravvissuta. Essa era un rifles¬ 
so di un movimento sociale esterno 
che coinvolgeva tuttavia in modo non 
occasionale gli strati intellettuali e stu¬ 
denteschi. Per contro, se anche la ri¬ 
voluzione non potrà mancar di produr¬ 
re dei riflessi in quest’ambito, ciò non 
sarà nel senso che gli interessi della 
massa degli studenti potranno identifi¬ 
carsi, in quanto tali, con quelli del 
proletariato. E’ solo l’opportunismo in 
tutte le sue sfumature — che ha sepa¬ 
rato le conquiste parziali, interne al 
sistema borghese, dal programma co¬ 
munista e dalla sua linea di attuazione 
pratica, riducendosi a un movimento 
democratico-borghese — a porre sullo 
stesso piano ogni rivendicazione di 
autonomia democratica — per esem¬ 
pio quella del rinnovamento delle isti¬ 
tuzioni scolastiche —, e le rivendi¬ 
cazioni che comportano una modifi¬ 
cazione nei rapporti di classe fra pro¬ 
letariato e borghesia. Non si tratta 
invece soltanto di due piani comple¬ 
tamente diversi, ma di rivendicazioni 
che si riferiscono a forze storiche i cui 
obiettivi divergono sempre più. 

Il compito del movimento di classe 
proletario di fronte all’elemento stu¬ 
dentesco è, anzitutto, quello di denun¬ 
ziarne il ruolo non tanto limitato 
quanto interamente borghese. E’ que¬ 
sta l’unica condizione per far segui¬ 
re un approccio agli studenti deside¬ 
rosi di uscire dalla rivendicazione 
studentesca. Vi è qui una doppia di¬ 
stinzione da fare: quella fra classe ope¬ 
raia e studenti da una parte, e quella 
fra i relativi riflessi ideologici "spon¬ 
tanei”, il tradunionismo della prima e 
la coscienza apertamente borghese — 
tanto più mistificata quanto più infar¬ 
cita di cultura scolastica più o meno 
ansimila a — dei secondi. 

Ponendo le cose, invece, come tan¬ 
fi ■ i "trotzkisti" del Segretariato Unifi¬ 
cato in un articolo apparso nel nr. 10- 
11 della loro rivista teorica "IV Inter¬ 
nazionale", non si cava un ragno dal 
buco. Essi credono che, a proposito 
del movimento studentesco, si tratti di 
scegliere fra la concezione — che fan¬ 
no propria — secondo la quale « il 
movimento studentesco è un movimen¬ 
to politico di massa », e quella che lo 
vede come « un fenomeno marginale 
all’interno dello scontro fra le classi 
decisive, semplice prodotto di contrad¬ 
dizioni periferiche ed ideologiche del¬ 
la società capitalistica ». 

Se dovessimo scegliere, non potrem¬ 
mo farlo, perché entrambe le concezio¬ 
ni sono inaccettabili. Che gli studenti 
possano anche costituire un « movi¬ 
mento politico di massa » è anche pos¬ 
sibile. Ma detto ciò, malgrado ogni 
parvenza di profondità, si è lasciato 
tutto da decidere, perché non si è dato 
l’elemento che fa di un « movimento 
politico di massa » un movimento rivo¬ 
luzionario: cioè l’indirizzo politico. Il 
buffo è che la parola che manca è 
l’attributo "proletario”, impiegato in 
genere per trasformare sulla carta ogni 
movimento sindacale in movimento di 
classe; ma qui non si poteva dire "pro¬ 
letario-studentesco” ! 

Per quale motivo il fenomeno dei 
movimenti studenteschi non è « mar¬ 
ginale all’interno dello scontro [ora 
assente, ed è questa assenza che non 
ci fa scegliere quest’altro corno del 
dilemma] fra le classi decisive » della 
società capitalistica? Troppo intenti a 
cercar seguaci fra gli studenti, i disce¬ 
poli di Mandel non hanno fornito 
molto di nuovo rispetto a quanto già 
da tempo stabilito dal "movimento stu¬ 
dentesco” stesso. La risposta la si tro¬ 
va in quel particolare arricchimento 
del marxismo compiuto da varie parti 
con l’accostamento a Marcuse. Pierre 
Frank, nel suo opuscolo Appunti per 
una storia della Quarta Internazionale, 
dà una spiegazione del carattere "poli¬ 
tico di massa” degli studenti. Per lui; 
e per tutto il movimento "trotzkista” 
che lo segue, le contraddizioni sociali 
si rispecchiano in modo tale nelle uni¬ 
versità, cui accede una massa di stu¬ 
denti dalle molteplici origini sociali, 
da renderle ambiente potenzialmente 
rivoluzionario come una grande fab¬ 
brica. Per un’analisi talmente fretto¬ 
losa e priva di scrupoli teorici, la quan¬ 
tità si trasforma come se niente fosse 
in qualità: il numero degli studenti ba¬ 
sta a « determinare una modificazione 
qualitativa delia loro importanza so¬ 
ciale» (p. 134). Più oltre si dice: 

« Ormai, nella roccaforte .mperiali- 
sta [si parla dunque degli USA], ci 
sono circa 6 milioni di studenti, una 
percentuale della popolazione che è di 
poco inferiore a quella dei contadini. 
Questi studenti sono concentrati nelle 
città universitarie. I loro studi, diver¬ 
samente da quello che prima si verifi¬ 


cava largamente, non fi preparano a 
prendere il posto dei loro genitori, a 
sostituire gli anziani, come capitalisti, 
industriali, commercianti o liberi pro¬ 
fessionisti [...]. Essi sono destinati a 
diventare uomini che vivono del pro¬ 
prio lavoro, sfruttati dalle grandi so¬ 
cietà capitalistiche e dallo stato. Pur 
facendo parte, dal punto di vista so¬ 
ciale, delle classi medie, essi venivano 
a trovarsi, proprio come gli operai, 
sotto la minaccia della disoccupazio¬ 
ne » (p. 135). 

C’è da dire — cosa irrilevante per 
Frank, sembra — che negli Stati Uniti 
il movimento operaio non ha una tra¬ 
dizione politica apprezzabile, nonostan¬ 
te le periodiche esplosioni spontanee 
che non pongono la questione politica 
se non indirettamente. I marxisti, tan¬ 
to prudenti nel definire di classe un 
movimento a base esclusivamente ope¬ 
raia, dovrebbero essere tanto sprov¬ 
veduti da farlo degli studenti solo per¬ 
ché sono riuniti in gran numero in 
intere città, provengono da ampi set¬ 
tori sociali, non trovano sbocco nel¬ 
l’attività della loro famiglia, e infine 
hanno come allettante prospettiva la 
disoccupazione? Tanto varrebbe allora 
sposare interamente la tesi di un Mar¬ 
cus che vede in essi, e in altri strati 
"outsiders”, nella situazione della "so¬ 
cietà opulenta”, i "surrogati” e non 
gli alleati della classe operaia. 

Non neghiamo valore al numero e 
all’estrazione sociale degli studenti. 
Ma, se non vogliamo rinunciare al 
marxismo, ciò ci aiuta solo entro de¬ 
terminate condizioni. In altri termini, 
il "movimento di massa” degli studen¬ 
ti resta privo di un orientamento di 
classe, non essendo gli studenti una 
classe, finché non trova una classe cui 
riferirsi, cosa che non potrà mai fare 
nel suo insieme. Qui si parla di clas¬ 
se in senso politico e non statistico, 
e si intende quindi non il "movimen¬ 
to operaio” in genere, ma l’influenza 
che in esso riesce ad avere il partito 
rivoluzionario. Nonostante tutti i cam¬ 
biamenti sociologici o numerici che si 
vorranno scoprire negli studenti, que¬ 
sti saranno trainati dal programma di 
classe (nel caso positivo, la cui pro¬ 
babilità di verificarsi non possiamo sta¬ 
bilire oggi, ma che non vogliamo esclu¬ 
dere a priori) alla sola condizione che 
vi sia la classe operaia organizzata. Una 
analisi del movimento studentesco che 
non parta dalla considerazione preli¬ 
minare dell'attuale assenza storica di 
questo elemento essenziale, non fareb¬ 
be che girare a vuoto alla ricerca di 
una via di uscita. 

Partendo da questa prelir. linai è con¬ 
statazióne (che oggi divide chi si in¬ 
dirizza verso un terreno rivoluziona¬ 
rio — pur insufficiente — da chi fa 
solo confusione o addirittura porta ac¬ 
qua allo stalinismo, ovvero alla con¬ 
trorivoluzione) resta da formulare l’in¬ 
tervento dei rivoluzionari sia nell’am¬ 
bito operaio, sia nell’ambito studente¬ 
sco, che sarebbe sciocco escludere 
schizzinosamente. 

In quest’ultimo ambiente, due sono 
gli elementi caratteristici che saranno 
sempre presenti — in base a Marx 
— fino alla vittoria proletaria: 1) la 
funzione borghese dell’istruzione, ov¬ 
vero della diffusione dell’ideologia del¬ 
la classe dominante (in versione to¬ 
talitaria o democratica non importa) 
in tutti i campi e su tutti i problemi 
e tanto più potente quanto più il ca¬ 
pitalismo è sviluppato; 2) la funzio¬ 
ne della preparazione delle forze lavo¬ 
ro da impiegare nell’insieme dell’atti¬ 
vità sociale. Soprattutto di fronte a 
questi due punti fondamentali i mili¬ 
tanti rivoluzionari — o coloro che vo¬ 
gliono essere tali — hanno molto ma 
molto da dire agli studenti, e ai gio¬ 
vani in generale. Sono due punti che 
mostrano anzitutto l’assoluta erroneità 
della pretesa di autonomia della scuo¬ 
la in genere, e in specie (e tanto più) 
dell’università. 

Il primo punto consente di chiarire 
i nessi fra società costituita e ideolo¬ 
gia dominante, fra società e scienza, 
fra produzione materiale e produzione 
intellettuale. In questo ambito, com¬ 
pito irrinunciabile sarà di propagan¬ 
dare la vacuità della pretesa di cultu¬ 
ra e scienza "alternative” senza su¬ 
bordinazione al programma di distru¬ 
zione della società capitalistica. L’alter¬ 
nativa è fra sistema borghese e ditta¬ 
tura proletaria, a cui sono vincolate 
le trasformazioni di ordine politico, 
economico e sovrastrutturale. E’ entro 
questo principio che i comunisti rivo¬ 
luzionari possono anche prendere po¬ 
sizione a favore di determinate riven¬ 
dicazioni studentesche che, fra l’altro, 
possono dar modo di porre in chiaro 
tutti gli altri loro princìpi e scopi 
generali. 

Il secondo punto — la preparazione 
delle forze di produzione umane per 
l’impiego da parte del sistema capita¬ 
listico in un dato periodo — presenta 
pure un grande interesse per i comu¬ 
nisti. E’ qui che rientra tutto il di¬ 
scorso, così grossolanamente frainteso 
da Frank e compagnia, della proleta¬ 
rizzazione degli strati sociali intermedi 
e della dequalificazione della forza la¬ 
voro, processo che non colpisce solo 
chi proviene dall’università, ma vasti 
strati del proletariato superiore di fron¬ 
te alle esigenze della produttività ca¬ 
pitalistica. Tutta una massa di lavora¬ 
tori qualificati che la società borghese 
ha richiesto nella sua fase di ascesa 
diventa eccessiva per la fase seguente: 
sono i contraccolpi della classica « leg- 


Quello che ci interessa, qui, non 
sono le famose quanto fantomatiche 
Brigate Rosse; e per due buoni mo¬ 
tivi: primo, che il mistero della loro 
esistenza e della loro natura forse nep¬ 
pure il padreterno lo conosce e co¬ 
munque, nella sua infinita saggezza, 
non ha ancora deciso di renderne par¬ 
tecipi noi poveri mortali; secondo, che 
se sono veramente "rosse”, come si 
racconta, è solo da dire che sono vit¬ 
time dell’illusione a noi del tutto estra¬ 
nea che dal fondo di una situazione 
controrivoluzionaria si possa risalire 
mediante colpi di mano individuali con¬ 
temporanei, mentre, se sono "nere”, 
come qualcuno dice, la loro mira è 
fin troppo evidente: no cammeot. 

Quello che ci interessa'e la reai'io-' 
ne della classe dominante e dei suoi 
lacchè di fronte a episodi come il "caso 
Sossi”, qualunque ne sia l’origine oc¬ 
culta. La reazione della prima è vec¬ 
chia quanto il suo dominio sul piane¬ 
ta; è la reazione della moralità offesa 
nella sua candida purezza. Coloro per 
i quali è sacrosanto che il mondo stia 
in piedi e la sua "pace” non sia tur¬ 
bata se non... marginalmente (voglia¬ 
mo dire in paesi di scalzacani ”di co¬ 
lore”) grazie al possesso da parte di 
USA ed URSS di un reciproco "de¬ 
terrente”, niente po’ po’ di meno che 
la bomba atomica, danno in escanden- 
ze non appena qualche cittadino di un 
così dolce universo trovi altrettanto 
sacrosanto possedere (ed usare) un pic- 


ge della domanda e dell’offerta », cui 
A lavoro è sottoposto come qualsiasi 
altra merce, mentre l’aumento della 
istruzione di base, lungi dal costituire 
un mezzo borghese d’emancipazione, 
si palesa come un patrimonio indi¬ 
spensabile per non passare dal prole¬ 
tariato al sottoproletariato o all’eserci¬ 
to di riserva. Un altro fatto importan¬ 
te è la proletarizzazione o la precarie¬ 
tà di condizioni degli strati piccolo¬ 
borghesi (professionisti, attività com¬ 
merciali, ecc.), attività che richiedono 
sempre più — di fronte ad una con¬ 
correnza e a intralci fiscali e giuridici 
accresciuti — ma non come elemento 
sufficiente, un grado d’istruzione su¬ 
periore. 

Tutto ciò, è più o meno riconosciu¬ 
to da tutti come causa delle « maggio¬ 
ri e più esplosive contraddizioni della 
scuola »; al « rigonfiamento accelerato 
dell’università e delle scuole medie in 
generale » corrisponde « una diminu¬ 
zione progressiva, da parte del merca¬ 
to del lavoro, della capacità di assor¬ 
bimento di laureati e diplomati ». 
L’errore non sta in queste constata¬ 
zioni, ma nelle conclusioni che ne trae 
il numero citato di « IV Internazio¬ 
nale »: «la disoccupazione giovanile 
indurrà larghi strati di giovani a toc¬ 
care con mano il contrasto fra ciò che 
hanno studiato, tra l’aspirazione ad 
una determinata professione [ ! ] e la 
sottoccupazione e la vera e propria 
disoccupazione ». Ciò che non si vede 
è che questo non basta a fare di stra¬ 
ti borghesi e piccolo-borghesi in po¬ 
tenza dei rivoluzionari proletari. La 
questione è aperta per quanto riguar¬ 
da la piccola borghesia di fronte alla 
crisi e al peso della classe operaia or¬ 
ganizzata; figuriamoci poi quando si 
tratta di elementi misti e non ancorati 
ad una attività specifica, come gli stu¬ 
denti, evidentemente più soggetti, nel 
loro insieme, a subire oscillazioni. 

Il passo, da questa conclusione a 
quella che fa degli studenti « una for¬ 
za politico-sociale con un peso nazio¬ 
nale, uno dei protagonisti dello scon- 


colo deterrente privato; coloro per i 
quali il lattemiele della società capita¬ 
lista non è reso meno dolce e meno 
candido dai fiumi di sangue di due 
carneficine mondiali e dalla quotidiana 
lotta a coltello fra concorrenti in lu¬ 
ridi e tuttavia moralissimi affari, si 
fanno tre volte il segno della croce di 
fronte alla violenza non ufficiale che 
trasuda ora per ora e minuto per mi¬ 
nuto dai pori di una società nel cui 
codice figura come articolo primo, an¬ 
che se non scritto, il bellum omnium 
cantra omnes. La storia del capitali¬ 
smo è fatta di « scampoli di perfezio¬ 
ne etica distribuiti gratuitamente in 
tutte le redazioni interessate », come 
(diceva Trotsky; ,uno di, più, uno di 
meno, non è fatto per stupirci. 

Quella che è mille volte più repu¬ 
gnante è la reazione dei lacchè oppor¬ 
tunistici del capitale (seguiti da un 
codazzo di "extraparlamentari”), al so¬ 
lito più realisti del re. Ci voleva un 
Berlinguer per chiedere nell’occasione 
allo Stato di agire con la massima fer¬ 
mezza — insomma d’essere e dimo¬ 
strarsi uno Stato forte, presidio di una 
democrazia imperitura perché corazzata 
di tutto punto; ci volevano dei sinda¬ 
cati blateranti contro lo sciopero ge¬ 
nerale come arma di lotta economica 
per dichiararne uno in Liguria non di 
due ore ma di tutto un giorno affin¬ 
ché il paradiso della democrazia non 
fosse turbato, e chi l’ha turbato su- 


tro (di classe) » o addirittura « il re¬ 
lais indispensabile (sic) per "aggan¬ 
ciare” al movimento operaio settori 
non trascurabili (sic) di piccola bor¬ 
ghesia » (« Verso uno scontro fronta¬ 
le su molti terreni esplosivi », titolo 
significativo in Bandiera Rossa, nr. 2, 
1974), è presto fatto. 

Come meravigliarsi, allora, che, no¬ 
nostante le mordaci critiche al ”con» 
eretismo” e al "realismo”, nonché alla 
"furbizia” tatticistica liquidatoria dei 
gruppi tipo Manifesto, Lotta continua 
e Avanguardia operaia, la rivista teo¬ 
rica dei seguaci di Frank-Mandel-Mai- 
tan, approdi ad un « programma di lot¬ 
ta » in sei punti, specifico per gli stu¬ 
denti, in cui il riformismo domina, 
anche se attenuato, ma non troppo, 
da fraseologia rivoluzionaria? Infatti 
leggiamo: 

1) «Lotta alla disoccupazione gio¬ 
vanile ed intellettuale » — in cui tra 
l’altro si scrive: « Da un lato è ne¬ 
cessario articolare un’azione verso le 
facoltà i cui sbocchi professionali sia¬ 
no il reinserimento nella scuola attra¬ 
verso l’insegnamento, con l’obiettivo 
della riduzione del numero degli alun¬ 
ni per classe e quindi dell’aumento 
delle infrastrutture [ ! ], che avvenga 
sotto il controllo degli organismi dei 
lavoratori e che sia pagato interamente 
dai capitalisti » [ ! ]. 

Ci domandiamo che cosa mai chie¬ 
dano di più o di meglio i riformisti. 
La ricetta è abbastanza semplice. Pre¬ 
messa: « rigonfiamento delle universi¬ 
tà », « contrazione del mercato del la¬ 
voro »; conseguenza: dilatazione delle 
strutture scolastiche. 

E’ chiaro che gli insegnanti, come 
qualsiasi categoria di salariati (anche 
se privilegiati per orario, fatica e sa¬ 
lario) fanno benissimo a richiedere una 
diminuizone del numero degli alunni 
per classe, ecc. Ma come confondere 
queste rivendicazioni di una categoria 
determinata con il movimento studen¬ 
tesco in genere, e con le riforme so¬ 
ciali, battezzate più o meno rivolu¬ 
zionarie? 


bisse, chiunque sia, la giusta punizio¬ 
ne! Èssi, i lacchè, guardano lontano: 
che lo Stato forte e la democrazia blin¬ 
data rivolga domani le loro armi raf¬ 
forzate contro operai scesi "irrespon¬ 
sabilmente” in sciopero per difendere 
non la causa altrui, ma la propria, e 
magari armatisi in autodifesa — orro¬ 
re! — come solo è permesso ai Ba¬ 
lilla nazionali, non turba minimamen¬ 
te i loro sonni, mentre dà loro un 
senso di sicurezza ineffabile il pensie¬ 
ro che l’uno sarà ultraforte e l’altra 
ultrablindata il giorno lontano in cui 
ai proletari passasse — come passerà 

— per la testa di usare la violenza 
contro lo Stato dei padroni, e in quel 
giorno sarà inevitabile — e i rivolu¬ 
zionari lasceranno ai collitorti, chieri¬ 
chetti e bottegai di scandalizzarsene 

— la violenza anche individuale, lo 
scoppio di collera repressa di uomini 
da soma molto moralmente bastonati 
da lunghi decenni o nobilmente cor¬ 
teggiati come carne da cannone in pe¬ 
riodici massacri patriottici, la cattura 
di ostaggi da parte di schiavi salariati 
i cui figli e le cui mogli sono stati te¬ 
nuti in quella civilissima forma di 
ostaggio che è la fame, la disoccupa¬ 
zione, il possesso di non altro che 


2) « Lotta contro la selezione »: 
questa è presa pari pari dal movimen¬ 
to studentesco degli anni della con¬ 
testazione. 

3) « Lotta ai valori ideologici ed 
ai contenuti culturali della borghesia » 

— in cui si legge pure: « Un inter¬ 
vento nel movimento non può prescin¬ 
dere da una contestazione dei conte¬ 
nuti e della metodologia dell’insegna¬ 
mento, del rifiuto degli aspetti del¬ 
l’ideologia borghese che riguardano la 
gioventù ». E’ nientemeno che il de¬ 
strissimo A. Tasca, questa volta, a 
fregarsi le mani. Non è il caso di in¬ 
sistere per dimostrare come una simi¬ 
le rivendicazione dimostri di per sé 
concezioni profondamente antidetermi¬ 
niste. Il fondamento sul quale si basa 
l’esistenza della scuola, come struttu¬ 
ra, in regime capitalista, è l’ormai de¬ 
finitiva separazione del lavoro manua¬ 
le da quello intellettuale, ed essa non 
sarà superabile che in una società in 
cui le classi siano già in via di estin¬ 
zione: cioè, nel socialismo. Famosa è 
la polemica di Engels contro Dùhring 
sul carrettiere che continua a fare uni¬ 
camente il carrettiere. Ciò che non 
possono comprendere questi "trostki- 
sti” stile Sorbona è che, quand’anche 
divenissero obbligatori corsi di ”marxo- 
logia” come nella borghesissima uni¬ 
versità di Parigi, non ne verrebbe mi¬ 
nimamente intaccato il carattere capi¬ 
talistico della scuola, permanendo in 
questa società la divisione tra lavoro 
manuale ed intellettuale. 

4) « Lotte per l’agibilità politica » 

— «... Lottare efficacemente per le 
reali esigenze materiali dello strato stu¬ 
dentesco... ». 

5) « Lotta contro le carenze di in¬ 
frastrutture scolastiche [...], esproprio 
senza indennizzo delle aree fabbricabi¬ 
li per una edilizia scolastica adeguata 
all’aumento della popolazione studen¬ 
tesca, pagata dai padroni [...] »! 

6) « Lotta contro i costi dello stu¬ 
dio » — « [...] Gratuità dei traspor- 


della forza lavoro del capofamiglia o 
di loro stessi e così via. 

E’ in vista di quel giorno (che essi, 
come noi, sanno lontano ma inevita¬ 
bile), è in vista di quel giorno terri¬ 
bile ch’essi urlano oggi invocando la 
Giustizia col g maiuscolo, l’Ordine con 
l’o grande, la Democrazia col d a ca-n 
rattere di scatola, la Morale come solo 
può essere scritto un nome così ve¬ 
nerando. Eredi dei Turati che aborri¬ 
vano lo sciopero generale, non par¬ 
liamo poi l’insurrezione violenta, ma 
sarebbero usciti in piazza per primi 
invocando l’uno e l’altra se, nel 1915, 
l’Italia fosse scesa in guerra insieme 
agli Imperi Centrali conculcatori della 
democrazia invece che a fianco degli 
Alleati, difensori (zar in testa) di tut¬ 
to il sacrario democratico, essi pre¬ 
parano il terreno all’isterismo contro¬ 
rivoluzionario non per le povere ge¬ 
sta di fantomatiche "brigate” di oggi, 
ma per l’assalto al cielo di eserciti prò-, 
letari di domani: non alieni, se oc¬ 
corre, dal superare Turati e reincar¬ 
nare Noske; pronti comunque ad in¬ 
neggiare ai moralizzatori della vita 
pubblica a suon di cannonate contro 
la plebaglia orrenda di proletari allo¬ 
ra sì veramente "immorali”! 


ti, dei libri, esenzione delle tasse, sen¬ 
za che ciò implichi ulteriori aggravi 
fiscali per i lavoratori »; anche qui, evi¬ 
dentemente, devono essere i padroni a 
pagare con capitali che, è chiaro, si 
sono... prodotti da sé! L’obiettivo fi¬ 
nale è quello « ... del presalario gene¬ 
ralizzato e dell’aumento degli assegni 
familiari agganciato alla scala mobile ». 
Come si vede, i riformisti non han¬ 
no molto da temere da questi « terri¬ 
bili rivoluzionari »; se timore vi è, 
non è che sul piano concorrenziale. 
Che cos’altro rivendica infatti il PCI 
(e con esso le confederazioni) se non 
la riduzione del costo degli studi, il 
potenziamento dell’edilizia scolastica, 
l’ampiamento del corpo degli insegnan¬ 
ti, la democratizzazione dei piani di 
insegnamento, ecc.? Se poi a qualcuno 
venisse in mente che questo program¬ 
ma rivendicativo non sia che una se¬ 
rie di proposte contingenti di agita¬ 
zione e di propaganda, verrebbe im¬ 
mediatamente disilluso dal seguito del¬ 
l’articolo. Infatti, a spiegazione di que¬ 
sto programma rivendicativo, i mande- 
liani attaccano alcune "avanguardie po¬ 
litiche” che agiscono nella scuola, e 
secondo le quali si dovrebbe far leva 
sulle « contraddizioni materiali degli 
studenti » con un programma unica¬ 
mente rivendicativo e poi, su questo, 
inserire il « discorso politico genera¬ 
le ». Per i mandeliani, invece, le due 
cose non sono scindibili, in quanto 
essi non concepiscono « l’intervento 
politico » come una « semplice corni¬ 
ce propagandista utile al rafforzamen¬ 
to numerico » [ ! ]. 

In questa ottica, per i neo trostkisti 
il programma rivendicativo degli stu¬ 
denti sancisce la fusione, o se si pre¬ 
ferisce, il raccordo, tra le esigenze im¬ 
mediate e « il discorso politico gene¬ 
rale ». Dal che si deduce che il pro¬ 
gramma surriportato ha per loro un 
carattere politico generale: una sorta 
di « programma di transizione ad uso 
studenti », finalmente elevati a sosti¬ 
tuti della classe operaia! 
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UNO SCRITTO DI LENIN 

intorno ad una caricatura del marxismo e 
all’ « economismo imperialistico » 


Pubblichiamo ampi estratti di un testo di Lenin del 1916 dal titolo suc¬ 
citato, perché ci consentono di ripresentare le linee essenziali, non soggette 
a variazioni se non di grado, della corretta posizione marxista nella questiona 
nazionale (e di riflesso anche coloniale), in quella delle guerre odierne, e in 
quella della definizione e del peso dell’imperialismo, in risposta anche ai cri¬ 
tici "da sinistra” di quanto noi sosteniamo a questo proposito, rappresen¬ 
tanti attuali dell’ "economismo imperialistico" e come tali scandalizzati della 
nostra pedissequa riproposizione del ”,difesismo“ e del "dualismo” già cri¬ 
ticati in Lenin dal compagno di partito Piatakov (qui col nome di Kievski). 

Lo scrìtto inizia con questo brano, interessante per le implicazioni tattiche 
in esso contenute (le poche precisazioni fra parentesi quadre sono nostre): 

« Nessuno può compromettere la socialdemocrazia rivoluziona¬ 
ria, se essa non si compromette da sé »: questo motto bisogna 
sempre rammentare e tener presente, quando l'una o l’altra tesi 
teorica o tattica fondamentale del marxismo riporta la vittoria 
o si póne soltanto all'ordine del giorno, quando contro di essa, 
oltre ai nemici dichiarati e seri, « si avventano » anche certi amici 
che la compromettono (in russo diciamo la mortificano) irrime¬ 
diabilmente, tramutandola in una caricatura. Così è accaduto più 
d'una volta nella storia della socialdemocrazia russa. La vittoria 
del marxismo nel movimento rivoluzionario, all’inizio degli anni 
novanta del secolo scorso, fu accompagnata dalla comparsa di ima 
caricatura del marxismo sotto specie di « economismo » o « scio¬ 
periamo »: e, se gli « iskristi » non avessero lottato per tanti anni 
contro di essa, non si sarebbero potuti difendere i princìpi della 
teoria e della politica proletaria né contro il populismo piccolo¬ 
borghese né contro il liberalismo borghese. Così è accaduto al 
bolscevismo, che ha riportato la vittoria nel movimento' operaio 
di massa, nel 1905, fra l’altro perché ha giustamente applicato la 
parola d’ordine del « boicottaggio della Duma zarista » nel pe¬ 
riodo delle più aspre battaglie della rivoluzione russa, nell’autunno 
del 1905, e che ha dovuto conoscere — e sgominare con la lotta 
— una sua caricatura, nel periodo dal 1908 al 1910, quando Alexin- 
ski e altri fecero gran baccano contro la partecipazione alla III 
Duma. [Il riferimento è agli « otzovisti » e agli « ultimatisti », con¬ 
trari al lavoro negli organismi legali, parlamentari e sindacali]. 

Così stanno le cose oggi. Il riconoscimento della guerra in 
corso come guerra imperialistica e la precisazione del suo nesso 
profondo con la fase imperialistica del capitalismo, oltre che seri 
avversari; trovano anche amici poco seri, per i quali la parola 
imperialismo è diventata « ima moda » e che, imparata questa 
paroletta, seminano tra gli operai la più irrimediabile confu¬ 
sione teorica, risuscitando tutta una sequela di vecchi errori 
del vecchio « economismo ». Il capitalismo ha vinto, e quindi 
non bisogna più pensare alle questioni politiche, argomentavano 
i vecchi « econpmisti » negli anni dal 1894 al 1901, giungendo a 
negare la lotta politica in Russia. L’imperialismo ha vinto, e 
quindi non bisogna più pensare alle questioni della democrazia 
politica, argomentano gli « economisti imperialistici » del nostro 
tempo. Modello di una simile disposizione di spirito, di una simile 
caricatura del marxismo è l’articolo di P. Kievski, pubblicato 
sopra, che offre il primo tentativo di esposizione letteraria in 
qualche modo organica delle esitazioni di pensiero manifesta¬ 
tesi in alcuni circoli del nostro partito all'estero sin dall’inizio 
del 1915. 

La diffusione dell'« economismo imperialistico » tra i marxi¬ 
sti,' che si sono schierati con energia contro il socialsciovinismo 
e per rinternazionalismo proletario nell’odierna grave crisi del 
socialismo, sarebbe un gravissimo colpo vibrato alla nostra ten¬ 
denza (e al nostro partito), perché la comprometterebbe dal¬ 
l'interno, nel suo stesso seno, tramutandola nell’espressione di un 
marxismo caricaturale. Ed è quindi indispensabile soffermarsi 
con un’analisi circostanziata anche solo sui principali tra i nume¬ 
rosi errori contenuti nell'articolo di P. Kievski, pur se la cosa 
di per sé «non è affatto interessante», pur se porta di filato ad 
una ripetizione oltremodo elementare di verità assolutamente ele¬ 
mentari, che il lettore attento e riflessivo ha già da un pezzo 
imparato e capito, seguendo la nostra pubblicistica del 1914 e 
del 1915. 

Cominciamo dal punto « centrale » del ragionamento di P. Kiev¬ 
ski', per immettere di colpo il lettore nella « sostanza » della nuova 
tendenza dell’« economismo imperialistico ». 

Segue poi il capitolo: 

1. LA POSIZIONE DEL MARXISMO NEI CONFRONTI DELLE 
GUERRE E DELLA « DIFESA DELLA PATRIA » 

P. Kievski è persuaso e vuole persuadere i lettori che il suo 
«dissenso» riguarda soltanto l’autodecisione delle nazioni, il pa¬ 
ragrafo 9 del . nostro programma di partito. E con molta stizza 
tenta di rigettare l’accusa di un radicale distacco dal marxismo 
m genere nella questione della democrazia, di un «tradimento» 
(le velenose virgolette sono di P. Kievski) del marxismo su qual¬ 
che punto essenziale. Ma la sostanza è che, non appena il nostro 
autore si accinge a ragionare di un suo privato e singolo dissenso, 
adducentìo argomenti, considerazioni, ecc., di colpo balza agli oc¬ 
chi che egli si allontana dal marxismo su tutta la linea. Si prenda 
il paragrafo b (parte seconda) dell’articolo di P. Kievski, « Questa 
rivendicazione (ossia l’autodecisione delle nazioni) conduce di¬ 
rettamente (!!) al socialpatriottismo », dichiara il nostro autore 
e spiega che la parola d’ordine « proditoria » della difesa della 
patria è una conclusione « ricavata con pienissima ( ! ) legittimità 
logica (!) dal diritto di autodecisione delle nazioni...». L’autode¬ 
cisione è,.a suo giudizio, « la sanzione del tradimento dei social- 
patrioti francesi e bèlgi, che difendono quest’indipendenza (l’in¬ 
dipendenza nazionale della Francia e del Belgio) con le armi 
in. pugnò; èssi fahho quel che gli assertori dell”'autodecisione'' 
si limitano a dichiarare»... «La difesa della patria fa parte del¬ 
l’arsenale dei nostri peggiori nemici... ». « Noi ci rifiutiamo asso¬ 
lutamente di capire come si possa essere contemporaneamente 
contro la difesa della patria e per l’autodecisione, contro la pa¬ 
tria e in suo favore ». ; 

Così scrive P. Kievski. Egli non ha capito affatto le nostre 
risoluzioni contro la parola d’ordine della difesa della patria nella 
guerra in corso. Bisogna prendere quello che, nero su bianco, è 
scritto in queste risoluzioni e spiegare ancora una volta il signifi¬ 
cato di un discorso russo molte) chiaro. 

La risoluzione ,del nostro partito, approvata alla conferenza 
di Berna nel marzo del 1915 e intitolata: Sulla parola d'ordine 
della « difesa della patria », esordisce con le parole: « La sostan¬ 
za reale della guerra in corso corisiste » in questo e in quest’altro. 

Il discorso verte sulla guerra in corso. Non ci si potrebbe 
esprimere più chiaramente in rulsso. Le parole « sostanza reale » 
mostrano che bisogna distinguere l’apparenza dalla realtà, l’este¬ 
riorità dall’essenza, la parola dalla cosa. Le frasi sulla difesa della 
patria nella guerra in corso spacciano ipocritamente per guerra 
nazionale la guerra imperialistica degli anni 1914-1916, guerra 
combattuta per spartirsi le colonie, per impadronirsi di territori 
stranieri, ecc. Per non dare adito al minimo fraintendimento 
deìle nostre posizioni, la risoluzione aggiunge un apposito capo¬ 
verso sulle « guerre effettivamente nazionali » che « si svolsero 
specialmente (si badi, specialmente non significa esclusivamente!) 
tra il 1789 e il 1871». [Ecco uno «specialmente» che non si è 
capito nel 1974]. ; 

La risoluzione spiega che « a fondamento » di queste guerre 
« effettivamente » nazionali « vi fu una lunga successione di mo- 
vimenti nazionali di massa, di lotte contro l’assolutismo e il feu¬ 
dalesimo, per l'abbattimento del giogo nazionale...». 


Non è forse chiaro? Nell'attuale guerra imperialistica, che è 
stata generata da tutte le condizioni dell’epoca imperialistica, che 
non è nata cioè casualmente, come un’eccezione, come una de¬ 
roga alla norma generale e tipica, le frasi sulla difesa della patria 
sono un inganno perpetrato ai danni del popolo, perché questa 
guerra non è nazionale. In una guerra effettivamente nazionale 
le parole «difesa della patria» non sono affatto un inganno, e 
noi non siamo contrari a questa guerra. Le guerre effettivamente 
nazionali si sono combattute « specialmente » nel periodo dal 1789 
al 1871, e la risoluzione, senza negarne minimamente la possi¬ 
bilità nel nostro tempo, chiarisce come distinguere una guerra 
effettivamente nazionale da una guerra imperialistica, travestita 
con parole d'ordine ingannevolmente nazionali. Ora, per distin¬ 
guere bisogna appunto esaminare se a loro « fondamento » vi sia 
« una lunga successione di movimenti nazionali di massa », per 
l’« abbattimento del giogo nazionale ». 

A proposito del « pacifismo » la risoluzione dichiara aperta, 
mente: « I socialdemocratici non possono negare l’importanza 
positiva delle guerre rivoluzionarie, vale a dire delle guerre non 
imperialistiche, come, per esempio (si badi: « per esempio »), le 
guerre condotte dal 1789 al 1871 per abolire, l’oppressione nazio¬ 
nale». Avrebbe potuto una risoluzione del nostro partito parlare 
nel 1915 di guerre nazionali, i cui esempi risalivano al periodo 
1789-1871, e precisare che noi non neghiamo il valore positivo 
di queste guerre, se non le considerassimo possibili anche oggi? 
No di certo. 

Il commento alle risoluzioni del nostro partito, ossia la loro 
spiegazione popolare, è fornito nell’opuscolo di Lenin e Zinoviev 
Il socialismo e la guerra. In quest’opuscolo, a p. 5, è scritto, 
nero su bianco, che « i socialisti hanno riconosciuto e riconoscono 
oggi la legittimità, il carattere progressivo e giusto della difesa 
della patria o della guerra difensiva » solo nel senso della « libe¬ 
razione dal giogo nazionale straniero ». Si cita un esempio: la 
Persia contro la Russia, « ecc. », e si dice: « Queste guerre sareb¬ 
bero giuste e difensive, senza considerare chi abbia sparato per 
primo, e ogni socialista simpatizzerebbe per la vittoria degli Stati 
oppressi, dipendenti e privi di diritti, contro le « grandi » potenze 
schiavistiche, che opprimono e depredano» [...]. 

Il marxismo fornisce quest'analisi e dichiara: se la « sostanza 
reale » di una guerra consiste, per esempio, nell’abolizione del 
giogo straniero (il che è tipico specialmente per l’Europa del 
periodo 1789-1871), la guerra è progressiva per lo Stato o la na¬ 
zione oppressa. Se la « sostanza reale » della guerra è la sparti¬ 
zione delle colonie, la divisione del bottino, il saccheggio delle 
terre straniere (come la guerra del 1914-1916), allora la parola 
d’ordine della difesa della patria è « un puro e semplice inganno 
del popolo ». 

Come scoprire, come determinare la « sostanza reale » di una 
guerra? La guerra è la continuazione della politica. Bisogna stu¬ 
diare la politica che precede la guerra, la politica che porta e 
che ha portato alla guerra. Se la politica è stata imperialistica, 
ha difeso cioè gli interessi del capitale finanziario, ha depredato 
e oppresso le colonie e gli altri paesi, la guerra che scaturisce 
da una simile politica è imperialistica. Se la politica è stata una 
politica di liberazione nazionale, ha espresso cioè il movimento 
delle masse contro l’oppressione straniera, la guerra che ne deriva 
è una guerra di liberazione nazionale. < < 

Il filisteo non capisce che la guerra è « la continuazione della 
politica » e quindi si limita a dire « il nemico attacca », « il nemico 
invade il mio paese », senza domandarsi per quale motivo si com¬ 
batta la guerra, con quali classi, per quale fine politico. P. Kievski 
rimane sullo stesso piano del filisteo, quando dice che i tedeschi 
„ hanno invaso il Belgio e che quindi, nel senso dell’autodecisione, 
« i socialpatrioti belgi hanno ragione », oppure quando dice che 
i tedeschi hanno conquistato una parte della Francia e che quindi 
« Guesde può esser contento », perché « si tratta di un territorio 
abitato dalla nazionalità interessata » (e non da una nazionalità 
straniera). 

Per il filisteo l’importante è di sapere dove stiano gli eser¬ 
citi, chi adesso abbia la meglio. Per il marxista è invece essen¬ 
ziale il motivo per cui si combatte una guerra concreta, durante 
la quale possono risultare vittoriosi questi o quegli eserciti. 

Per quale motivo si combatte la guerra in corso? E’ indicato 
nella nostra risoluzione (che si fonda sull’analisi della politica 
delle potenze belligeranti, politica da esse svolta per decenni 
prima della guerra). L'Inghilterra, la Francia e la Russia combat¬ 
tono per conservare le colonie già rapinate e per saccheggiare 
la Turchia, ecc.; la Germania combatte per toglier loro le colonie 
e depredare la Turchia, ecc. Ammettiamo che i tedeschi conqui¬ 
stino Parigi e Pietroburgo. Muterà per questo il carattere della 
guerra in corso? Nient’affatto. Il fine dei tedeschi — e, quel che 
più conta, la politica realizzata dopo la vittoria dei tedeschi — 
sarà la conquista delle colonie, il predominio in Turchia, l’annes¬ 
sione di territori stranieri, per esempio, della Polonia, ecc., ma 
non certo l’imoosizione di un giogo straniero sui francesi'o sui 
russi. La sostanza reale di questa guerra non è nazionale, ma 
imperialistica. In altri termini, la guerra non viene combattuta 
perché una parte rovescia il giogo straniero, e l’altra lo difende. 
La guerra si svolge tra due gruppi di oppressori, tra due briganti, 
che bisticciano sul modo di spartirsi il bottino, per decidere chi 
dovrà saccheggiare la Turchia e le colonie. 

In breve: la guerra tra le grandi potenze imperialistiche (che 
opprimono cioè tutta una serie di popoli stranieri, che li avvilup¬ 
pano con le feti della soggezione al capitale finanziario, ecc.) 
o in alleanza con loro è una guerra imperialistica. Di tal natura 
è la guerra del 1914-1916. La « difesa della patria » è in questa 
guerra un inganno, una sua giustificazione. 

La guerra contro le potenze imperialistiche, ossia contro i paesi 
oppressori, da parte dei paesi oppressi (per esempio, i popoli 
coloniali) è una guerra effettivamente nazionale. Una simile guer¬ 
ra è possibile anche oggi. La « difesa della patria » da parte della 
nazione oppressa contro la nazione che l’opprime non è un in¬ 
ganno, e i socialisti non sono affatto contrari alla « difesa della 
patria » in questa guerra., 

L’autodecisione delle nazioni non è altro che la lotta per là 
completa liberazione nazionale, per la completa indipendenza, 
contro le annessioni, e i socialisti non possono, senza rinunciare 
a essere socialisti, sottrarsi a questa lotta', in tutte le sue forme, 
compresa l’insurrezione o la guerra [...]. 

Per spacciare la presente guerra come una guerra nazionale 
i socialsciovinisti si richiamano all’autodecisione delle nazioni. 
Contro di loro vi è un’unica lotta giusta: bisogna dimostrare che 
la guerra in corso non si combatte per emancipare le nazioni, 
ma per stabilire quale dei grandi briganti debba opprimere più 
nazioni. Giungere a negare la guerra, condotta realmente per 
liberare le nazioni, significa fornire la peggiore caricatura del 
marxismo. Plekhanov e i socialsciovinisti di Francia si richiamano 
alla repubblica francese per giustificarne la « difesa » contro la 
monarchia tedesca. Se ragionassimo come P. Kievski, dovremmo 
essere contro la repubblica oppure „■ contro una guerra realmente 
condotta per difendere la repubblica!! I socialsciovinisti tedeschi 
si richiamano al suffragio universale e all’istruzione generale 
obbligatoria in Germania per giustificare la « difesa » del loro 
paese contro lo zarismo. Se ragionassimo come P. Kievski, do¬ 
vremmo essere contro il suffragio universale e l’istruzione gene¬ 
rale obbligatoria oppure contro una guerra realmente condotta 
per proteggere da ogni attentato la libertà politica! 

Prima della guerra 1914-1916 K. Kautsky era un marxista, e 
a lui si deve tutta una serie di testi e dichiarazioni molto impor¬ 
tanti, che saranno sempre un modello di marxismo. Il 26 agosto 


1910 Kautsky così scriveva, nella Neue Zeit, a proposito della 
guerra imminente: 

« In una guerra tra la Germania e l’Inghilterra non è in causa la demo¬ 
crazia, ma la supremazia mondiale, cioè lo sfruttamento del mondo. Non è 
questa una questione per la quale i socialdemocratici dovrebbero schierarsi 
con gli sfruttatori della propria nazione » ( Neue Zeit, 28 Jahrg., Bd. 
2, S. 776). 

Ecco un'ottima formulazione marxista, che coincide appieno 
con le nostre, Che smaschera l’odierno Kautsky passato dal mar¬ 
xismo alla difesa del socialsciovinismo, che illustra con assoluta 
chiarezza i fondamenti della posizione marxista verso le guerre 
(ritorneremo ancora, sulla stampa, su questa formulazione). Le 
guerre sono la continuazione della politica; e quindi, se si svi¬ 
luppa la lotta per la democrazia, è possibile anche una guerra 
per la democrazia; l’autodecisione delle nazioni è solo una delle 
rivendicazioni democratiche e, in linea di principio, non si di¬ 
stingue affatto dalle altre. La « supremazia mondiale », è, in sin¬ 
tesi, il contenuto della politica imperialistica, che viene conti¬ 
nuata dalla guerra imperialistica. Negare la « difesa della patria », 
cioè ia. partecipazione a una guerra democratica, è un’assurdità 
che non ha niente da spartire con il marxismo. Abbellire la guer¬ 
ra imperialistica, applicandole la nozione di « difesa della pa¬ 
tria », spacciandola cioè per una guerra democratica, significa 
ingannare gli operai e passare dalla parte della borghesia rea¬ 
zionaria. 

2. « LA NOSTRA INTERPRETAZIONE DELLA NUOVA EPOCA » 

[...] L’epoca che va dal 1789 al 1871 è un’epoca particolare per 
l’Europa. E’ questo un dato innegabile. Non si riesce a capire 
neanche una delle guerre di liberazione nazionale, Che sono state 
tipiche di quel periodo, se non si intendono le condizioni generali 
dell’epoca. Ma si vuole con ciò significare che tutte le guerre di 
quell’epoca sono state guerre di liberazione nazionale? No di certo. 
Dir questo significherebbe cadere nell’assurdo e sostituire all’ana¬ 
lisi concreta di ogni singola guerra un ridicolo schema. Nel pe¬ 
riodo dal 1789 al 1871 vi sono state anche guerre coloniali e guer¬ 
re tra imperi reazionari, che opprimevano numerose nazioni 
straniere. 

Ci si domanda: dal fatto che il capitalismo evoluto d’Europa 
(e d’America) è entrato nella nuova epoca delTimperialismo de¬ 
riva forse che le sole guerre possibili oggi sono le guerre impe¬ 
rialistiche? Si tratterebbe di un’affermazione assurda, che rivele¬ 
rebbe l’incapacità di discendere un dato fenomeno concreto nel¬ 
l’insieme dei fenomeni più disparati di quest’epoca. Un’epoca è 
tale appunto perché abbraccia un complesso di guerre e feno¬ 
meni molto eterogenei, tipici e non tipici, piccoli e grandi, propri 
dei paesi progrediti e caratteristici dei paesi arretrati. Eludere 
queste questoni concrete mediante alcune frasi generiche sul- 
l’« epoca », come fa P. Kievski, significa abusare del concetto di 
« epoca ». Riportiamo un solo esempio, tra i molti, per non for¬ 
mulare asserzioni gratuite. Ma bisogna anzitutto rammentare che 
un solo gruppo di sinistra, il gruppo tedesco « Die Internationale » 
[cioè i futuri spartachisti], ha enunciato nel paragrafo 5 delle sue 
tesi, pubblicate nel n. 3 del Bollettino della commissione esecutiva 
di Berna ,(29 febbraio 1,916), un’affermazione palesemente sbaglia¬ 
ta: « In quest’epoca di imperialismo sfrenato non possono più ; es¬ 
servi guerre nazionali «. Abbiamo già analizzato quest’affermazione 
nello Sbornik Sotsial-Demokrata. Qui ci limitiamo a osservare che 
questa tesi teorica (contro cui ci siamo già battuti nella sessione 
allargata della commissione esecutiva di Berna, nella primavera 
del 1916), benché sia nota da un pezzo a chi si interessa al movi¬ 
mento internazionalistico, non è stata ancora ripetuta o accolta 
da nessun gruppo. E P. Kievski, quando ha scritto il suo articolo, 
nell’agosto del 1916, non ha detto niente che richiamasse questa 
o una analoga asserzione. 

E’ necessario formulare tale rilievo perché, se questa tesi teo¬ 
rica o una affine fosse stata enunciata, allora si sarebbe potuto 
parlare di un dissenso teorico. Ma, poiché nessuno l’ha mai espo¬ 
sta, siamo costretti a dichiarare che non siamo in presenza di 
una diversa interpretazione dell’« epoca », di un dissenso teorico, 
ma solo di una frase gettata lì a casaccio, di un abuso del ter¬ 
mine « epoca ». 

Esempio: « Non somiglia essa (l’autodecisione) — scrive P. Kievski all’ini¬ 
zio del suo articolo — al diritto di ottenere gratuitamente diecimila desiatine 
di terra su Marte? Per rispondere a questa domanda bisogna essere assolu¬ 
tamente concreti, tener conto cioè di tutta l’epoca attuale: una cosa è il 
diritto di autodecisione delle nazioni nell’epoca della formazione degli Stati 
nazionali, come migliore forma di espansione delle forze produttive in quel 
periodo; un’altra cosa è il diritto di autodecisione quando queste forme, le 
forme dello Stato nazionale, sono divenute un intralcio all’espansione delle 
forze produttive. Tra l’epoca dell’affermazione del capitalismo e dello Stato 
nazionale e l’epoca che vede deperire lo Stato nazionale e prelude al tramonto 
dello stesso capitalismo la distanza è davvero enorme. Parlare ”in generale”, 
fuori del tempo e dello spazio, non è compito del marxista ». 

Questo ragionamento è un modello di abuso caricaturale del 
concetto di « epoca imperialistica ». Appunto perché questo con¬ 
cetto è nuovo e importante, bisogna lottare contro la sua carica¬ 
tura! A quali paesi si pensa quando si dice che le forme dello 
Stato nazionale sono divenute un intralcio, ecc.? Si pensa anzi¬ 
tutto ai paesi capitalistici evoluti, alla Germania, alla Francia, 
all’Inghilterra, la cui partecipazione alla guerra in corso ha carat¬ 
terizzato la guerra come imperialistica. In questi paesi, che hanno 
sinora fatto progredire l’umanità, soprattutto nel periodo dal 
1789 al 1871, il processo di formazione dello Stato nazionale si è 
concluso; in questi paesi il movimento nazionale è l’irrevocabile 
passato, che sarebbe un’assurda utopia reazionaria richiamare in 
vita. Il movimento nazionale dei francesi, degli inglesi, dei tede¬ 
schi è già finito da un pezzo: il momento storico si presenta qui 
diverso: le nazioni emancipatesi si sono trasformate in paesi op¬ 
pressori, in nazioni che praticano la rapina imperialistica e vi¬ 
vono alla « vigilia del tramonto del capitalismo ». 

E le altre nazioni? 

P. Kievski ripete, come una regola mandata a memoria, che 
i marxisti devono ragionare « concretamente », ma non applica 
mai tale criterio. Noi abbiamo fornito di proposito nelle nostre 
tesi un modello di risposta concreta, e P. Kievski non avrebbe 
esitato a segnalarci il nostro errore, se ne avesse scoperto uno. 

Nelle nostre tesi (paragrafo 6) si dice che, per esser concreti, 
bisogna distinguere almeno tre diversi tipi di paesi in rapporto 
alla questione dell’autodecisione. (E' chiaro che sarebbe stato 
impossibile, in tesi di ordine generale, parlare di ogni singolo pae¬ 
se). Il primo tipo sono i paesi progrediti dell'Europa occidentale 
(e dell’America), dove il movimento nazionale rappresenta il pas¬ 
sato. Il secondo tipo è l’Europa orientale, dove esso è il presente. 
Il terzo tipo sono le colonie e le semicolonie, dove esso è in larga 
misura l'avvenire. [Si tenga presente che Lenin scrive nel 1916 
e non nel 18901]. 

E’ corretta o sbagliata questa tesi? P. Kievski avrebbe dovuto 
concentrare qui la sua critica. Ma l'autore neppure s’avvede dove 
stiano le questioni teoriche! Non capisce che, fino a quando non 
avrà confutato quest’affermazione (paragrafo 6) delle nostre tesi, 
— ed è impossibile confutarla perché è giusta, — i suoi ragiona¬ 
menti sull’« epoca » ricordano un duellante che « brandisca » la 
spada senza mandare a segno un sol colpo [...]. 

Nei paesi occidentali il movimento nazionale è ormai il pas¬ 
sato remoto. In Inghilterra, in Francia, in Germania, ecc. la 

(continua a pag. 4) 
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<■ patria » ha ormai cantato il canto del cigno, ha ormai assolto 
la sua funzione storica, come dire che il movimento nazionale 
non può più recare qui niente di progressivo, che elevi a una 
nuova vita economica e politica nuove masse di uomini. Qui, 
all’ordine del giorno della storia, non sì pone il trapasso dal feu¬ 
dalesimo o dalla barbarie patriarcale al progresso nazionale, alla 
patria civile e politicamente libera, ma il passaggio dalla « patria » 
capitalisticamente stramatura al socialismo. 

In Europa orientale le cose stanno diversamente. Per gli ucrai¬ 
ni e i bielorussi, per esempio, solo chi vive con la testa su Marte 
potrebbe negare che il movimento nazionale è ancora incompiuto, 
che il risveglio delle masse per la conquista di una propria lingua 
e letteratura (che è l’indispensabile premessa e il portato del 
completo sviluppo del capitalismo, della completa penetrazione 
dello scambio sino all’ultima famiglia contadina) è ancora in via 
di compimento. Qui, la « patria » non ha cantato ancora il suo 
storico canto del cigno. Qui, la « difesa della patria » può essere 
ancora la difesa della democrazia, della propria lingua, della 
libertà politica, contro i paesi oppressori, contro il medioevo, 
mentre gli inglesi, i francesi, i tedeschi e gli italiani mentono 
oggi quando dicono che nella guerra in corso difendono la loro, 
patria, poiché di fatto essi non difendono né la loro lingua, né la 
libertà del loro sviluppo nazionale, ma solo i propri diritti schia¬ 
vistici. le proprie colonie, le « sfere d’influenza » del proprio capi¬ 
tale finanziario in terra straniera, ecc. 

Nelle semicolonie e nelle colonie il movimento nazionale è sto¬ 
ricamente ancora più giovane che nell’Oriente europeo. 

P. Kievski non ha capito affatto a che cosa si riferiscano le 
carole sui « paesi molto evoluti » e sull’epoca imperialistica; in 
che cosa consista la « singolare » posizione della Russia (titolo 
del paragrafo / nel secondo capitolo dello scritto di P. Kievski) 
e non della sola Russia; dove il movimento di liberazione nazio¬ 
nale sia soltanto una formula ipocrita c dove invece sia una realtà 
viva e progressiva. 


3. CHE CQS'E’ L’ANALISI ECONOMICA? 

Il nodo dei ragionamenti degli avversari dell’autodecisione 
è il richiamo della sua « irrealizzabilità » nel mondo capitalistico 
in genere o in regime di imperialismo. Il termine di « irrealizza¬ 
bilità » viene spesso usato in accezioni varie e inesattamente defi¬ 
nite. E quindi nelle nostre tesi abbiamo rivendicato quel che è 
indispensabile in ogni discussione teorica: che si specificasse cioè 
che cosa s’intende per « irrealizzabilità ». E, senza limitarci a 
porre l’interrogativo, abbiamo abbozzato una risposta. Nel senso 
della difficoltà o impossibilità di realizzazione sul piano politico, 
senza una serie di rivoluzioni, tutte le rivendicazioni della demo¬ 
crazia sono « irrealizzabili » nell’epoca dell’imperialismo. 

Ma è radicalmente sbagliato parlare di irrealizzabilità dell’auto¬ 
decisione nel senso dell’impossibilità economica. 

E’ questa la nostra posizione. Sta qui il nodo del dissenso teo¬ 
rico e in una discussione in qualche misura seria i nostri avver¬ 
sari dovrebbero concentrare il loro interesse su questo problema. 

Si consideri come ragioni in proposito P. Kievski. 

Egli respinge nettamente l’interpretazione dell’irrealizzabilità 
nel senso della « difficoltà di realizzazione » per motivi politici. E 
risponde all’interrogativo richiamandosi direttamente all’impos¬ 
sibilità economica, 

« Vuol dire — egli si domanda — che l’autodecisione è nell’epoca del¬ 
l’imperialismo altrettanto irrealizzabile quanto il denaro-lavoro nell’epoca della 
produzione di merci? ». E risponde: « Sì, proprio così! Noi infatti parliamo 
di contraddizione logica tra due categorie sociali: 1’ "imperialismo” e 1’ "auto¬ 
decisione delle nazioni”, della stessa contraddizione logica che corre tra due 
altre categorie: il denaro-lavoro e la produzione di merci. L’imperialismo è 
la negazione dell’autodecisione, e nessun prestigiatore riuscirà a conciliare 
l’autodecisione con l’imperialismo ». 

[Non è inutile ricordare che questa tesi deU’irrealizzabilità della forma¬ 
zione nazionale nell’epoca imperialistica è tipica di molti "ultrasinistri” at¬ 
tuali, anche se non ricorrono alle analogie di un Piatakov come dimo¬ 
stra zionej. 

Per quanto sia terribile lo stizzoso termine di « prestigiatori » 
che P. Kievski ci elargisce, dobbiamo tuttavia far rilevare al no¬ 
stro autore che egli non capisce affatto che cosa significhi analisi 
economica. La « contraddizione logica » — a patto, beninteso, che 
si tratti di un pensiero logico corretto — non deve prodursi né 
nell’analisi economica né in quella politica. E quindi a nulla ap¬ 
proda il rimando alla « contraddizione logica » in generale, quando 
si tratta appunto di fornire un'analisi economica, e non politica. 
Nelle « categorie sociali » rientra sia l’economia che la politica. 
E quindi P. Kievski, rispondendo subito con energia e nettezza: 
« Sì, proprio così » (ossia l’autodecisione è altrettanto irrealizza¬ 
bile quanto il denaro-lavoro con la produzione di merci), non fa 
in realtà che girare intorno alla questione, senza fornire un’analisi 
economica. 

In che modo si dimostra che il denaro-lavoro è irrealizzabile 
con la produzione di merci? Mediante l’analisi economica. Questa 
analisi, che, come ogni analisi, non tollera « contraddizioni logi¬ 
che », si avvale di categorie economiche e soltanto economiche 
(non «sociali» in genere), e da esse deriva che il denaro-lavoro 
è irrealizzabile. Nel primo capitolo del Capitale non si fa que¬ 
stione né di politica né di forme politiche né di « categorie so¬ 
ciali »: l’analisi riguarda solo l'economia, lo scambio delle merci, 
lo sviluppo dello scambio delle merci. L’analisi economica dimo¬ 
stra (beninteso, per mezzo di ragionamenti « logici ») che il de¬ 
naro-lavoro è irrealizzabile con la produzione di merci. 

P. Kievski non fa nemmeno il tentativo di accostarsi a un’ana¬ 
lisi economica! Egli confonde l'essenza economica dell’imperia¬ 
lismo con le sue tendenze politiche, come balza evidente dal 
primo capoverso del primo paragrafo del suo articolo. Eccolo: 

« Il capitale industriale è stato la sintesi della produzione precapitalistica 
e del capitale commerciale-usurario. Il capitale usurario si è posto al servi¬ 
zio di quello industriale. Attualmente, il capitalismo supera le varie forme 
di capitale; nasce cosi un tipo superiore, unificato di capitale, il capitale 
finanziario; e quindi tutta l’epoca può chiamarsi epoca del capitale finanzia¬ 
rio, di cui l’imperialismo è il sistema corrispondente in politica estera». 

Sul piano economico questa definizione non vale un bel niente: 
alle categorie economiche rigorose sono qui sostituite semplici 
frasi. Ma non possiamo per il momento indugiare su questo pun¬ 
to. L’essenziale è che P. Kievski ravvisa nell’imperialismo un 
« sistema di politica estera ». 

Si tratta, anzitutto, della ripetizione sostanzialmente sbagliata 
di un'idea sbagliata di Kautsky. 

Si tratta, inoltre, di una definizione puramente ed esclusiva¬ 
mente politica deH'imperialismo. Definendo l’imperialismo come 
un « sistema di politica estera », P. Kievski cerca di eludere l’ana¬ 
lisi economica, che egli ha promesso dicendo che l’autodecisione 
è « altrettanto » irrealizzabile, ossia economicamente irrealizzabile, 
nell’epoca dell'imperialismo, quanto il denaro-lavoro con la pro¬ 
duzione di merci! 

Kautsky, in polemica con la sinistra, ha sostenuto che 1 impe¬ 
rialismo è « soltanto un sistema di politica estera » (e, più esatta¬ 
mente, di annessioni) e che è impossibile definirlo una fase eco¬ 
nomica determinata, un grado di sviluppo, del capitalismo. 

Kautsky ha torto. E’ evidentemente sciocco discutere sulle 
« parole ». Non si può vietare che si usi il « termine » di imperia¬ 
lismo in questa o quella accezione. Ma bisogna chiarirne puntual¬ 
mente il concetto, se si vuole intavolare una discussione. 

Sul piano economico, l'imperialismo (o « epoca » del capitale 
finanziario, non è questione di parole) è la suprema fase di svilup¬ 
po del capitalismo, quella fase in cui la produzione ha assunto 
proporzioni tali che il monopolio sostituisce la libera concorrenza. 
E’ questa la sostanza economica dell’imperialismo. Il monopolio 
si manifesta nei trust, nei cartelli, ecc., nell'onnipotenza di banche 
gigantesche, nell'accaparramento delle fonti di materie prime, ecc., 
nella concentrazione del capitale bancario, ecc. Tutto consiste nel 
monopolio economico. 

La sovrastruttura politica di questa nuova economia, del capi¬ 
talismo monopolistico (Timperialismo è capitalismo monopoli¬ 
stico), consiste nel trapasso dalla democrazia alla reazione poli¬ 
tica. Alla libera concorrenza corrisponde la democrazia. Al mono¬ 
polio corrisponde la reazione politica. « Il capitale finanziario 


aspira alla supremazia e non alla libertà », dice giustamente R. Hil- 
ferding nel suo Capitale finanziario. 

Isolare la « politica estera » dalla politica in generale o, peggio, 
contrapporre la politica estera a quella interna significa enun¬ 
ciare una idea radicalmente sbagliata, non marxista, non scien¬ 
tifica. Tanto nella politica estera quanto in quella interna Timpe¬ 
rialismo tende a violare la democrazia, tende alla reazione. In 
questo senso, è incontestabile che Timperialismo è « negazione » 
della democrazia in generale, di tutta la democrazia, e non già solo 
di una sua rivendicazione: l’autodecisione delle nazioni. 

Essendo « negazione » della democrazia, Timperialismo « nega » 
allo stesso modo la democrazia nella questione nazionale (ossia 
l’autodecisione delle nazioni): «allo stesso modo», tende cioè a 
violarla. L’autodecisione è più difficile da realizzare nell'epoca 
deH’imperialismo, esattamente nella stessa misura e nello stesso 
senso in cui sono difficili da realizzare in quest’epoca (rispetto 
a quella del capitalismo premonopolistico) la repubblica, la mi¬ 
lizia, l’elezione dei funzionari da parte del popolo, ecc. Non si può 
quindi parlare di irrealizzabilità « economica ». 

[Si noti come questo aspetto reazionario dell’imperialismo non è visto 
come un passo indietro, ma come un processo ineluttabile del capitalismo che 
rinnega le sue origini democratiche, per cui la democrazia imperialista tende 
a trasformarsi in fascismo]. 

P. Kievski (a parte la sua generalè incomprensione delle'esi¬ 
gènze dell’analisi economica) è stato forse tratto in errore anche 
dalla circostanza che, per i filistei, l’annessione (ossia Tincorpo- 
ramento di un territorio straniero, nonostante la volontà dei suoi 
abitanti, ossia la violazione dell’autodecisione delle nazioni) è 
l’equivalente dell’« allargamento » (espansione) del capitale finan¬ 
ziario su un territorio economico più esteso. 

Ma non si possono affrontare le questioni' teoriche con i criteri 
del filisteismo. 

L’imperialismo è, sul piano economico, il capitalismo monopo¬ 
listico. Perché il monopolio sia completo, bisogna espellere i con¬ 
correnti non solo dal mercato interno (dal mercato di un dato 
paese), ma anche da quello estero, da tutto il mondo. Esiste, « nel¬ 
l’epoca del capitale finanziario », la possibilità economica di sop¬ 
piantare la concorrenza anche in uno Stato straniero? Non v’è 
dubbio che tale mezzo esiste: è la soggezione finanziaria e l’acca¬ 
parramento delle fonti di materie prime, nonché in seguito di 
tutte le aziende del concorrente. 

I trust americani sono l’espressione suprema dell’economia 
imperialistica o del capitalismo monopolistico. Per eliminare i 
concorrenti, i trust non si contentano dei soli mezzi economici, 
ma ricorrono di continuo a quelli politici e persino a quelli penali. 
Ma sarebbe un gravissimo errore ritenere economicamente irrea¬ 
lizzabile il monopolio dei trust con mezzi di lotta puramente eco¬ 
nomici. Viceversa, la realtà mostra ad ogni passo che la cosa è 
« realizzabile »: i trust minano il credito dei concorrenti attraverso 
la mediazione delle banche (i padroni dei trust sono padroni 
delle banche: se ne accaparrano le azioni; i trust sabotano i tra¬ 
sporti delle materie prime destinate ai concorrenti (i padroni 
dei trust sono padroni delle ferrovie: ne accaparrano le azioni); 

i trust riducono temporaneamente i prezzi al di sotto del costo j 
di produzione, sacrificando milioni, per sgominare i concorrenti 
e accaparrarne le aziende, le fonti di materie prime (miniere, 
terra, ecc.). 

Ecco un'analisi puramente economica del potere dei trust e 
della loro espansione. Ecco una strada puramente economica per 
l’espansione: l’accaparramento delle aziende, degli stabilimenti, 
delle fonti di materie prime. 

II grande capitale finanziario di un paese può sempre soppian¬ 
tare i suoi concorrenti, persino se appartengono ad un paese stra¬ 
niero politicamente indipendente, e in realtà li soppianta sempre. 
Si tratta di un mezzo economico pienamente applicabile. L’« an¬ 
nessione » economica è pienamente « realizzabile » senza annes¬ 
sione politica, e si verifica di continuo. Nella letteratura sull’impe¬ 
rialismo si trovano a ogni passo indicazioni come l’Argentina è 
di fatto una « colonia commerciale » dell’Inghilterra; il Portogallo 
è di fatto un « vassallo » dell'Inghilterra, ecc. E’ vero: la sogge¬ 
zione economica alle'banche inglesi, l’indebitamento nei confronti 
dell’Inghilterra, l’accaparramento da parte inglese delle ferrovie, 
delle terre, delle miniere, ecc. trasformano questi paesi in « an¬ 
nessioni » economiche dellTnghilterra, senza che risulti violata la 
loro indipendenza politica. 

Si chiama autodecisione delle nazioni la loro indipendenza po¬ 
litica. L’imperialismo aspira a distruggerla, perché con l’annes¬ 
sione politica quella economica è spesso più agevole, meno costosa 
(è più facile corrompere i funzionari, ottenere concessioni, far 
promulgare una legge vantaggiosa, ecc.), meno complicata e più 
tranquilla; allo stesso modo l’imperialismo tende a sostituire la 
democrazia in genere con l’oligarchia. Ma parlare di « irrealizza¬ 
bilità » economica dell’autodecisione nell’epoca dell’imperialismo 
è semplicemente assurdo! 

P. Kievski elude le difficoltà teoriche ricorrendo a un metodo 
oltremodo semplice e superficiale, che in tedesco si chiama lin¬ 
guaggio « da Bursche », ossia studentescamente semplicistico, gros¬ 
solano, usuale (e naturale) nell’ambiente della gozzoviglia studen¬ 
tesca. Eccone un esempio: 

« Il suffragio universale, — egli scrive — la giornata lavorativa di otto 
ore, persino la repubblica sono logicamente compatibili con Timperialismo, 
benché non gli sorridano (!) e sia quindi molto difficile realizzarli». 

Non avremmo assolutamente niente contro questa espressione 
da Bursche-, la repubblica non « sorride » all’imperialismo (una 
locuzione allegra può rendere talora più attraenti le discipline 
scientifiche!), se oltre ad essa, in un ragionamento su una que¬ 
stione seria, vi fosse anche Tanalisi economica e politica. In 
P. Kievski la locuzione studentesca sostituisce l’analisi, ne ma¬ 
schera l’assenza. 

Che vuol dire: « La repubblica non sorride alTimperialismo »?. 
E perché questo accade? 

La repubblica è una delle forme possibili di sovrastruttura 
politica della società capitalistica e, per giunta, è la forma più 
democratica nelle presenti condizioni. Dire che la repubblica « non 
sorride » all'imperialismo significa affermare che esiste una con¬ 
traddizione tra Timperialismo e la democrazia. E’ assai probabile 
che la nostra conclusione « non sorrida », e anzi « non sorrida 
affatto », a P. Kievski, e tuttavia è incontestabile. 

Ancora. Di che natura è la contraddizione tra Timperialismo e 
la democrazia? E’ di natura logica o non logica? P. Kievski usa 
senza riflettere l’avverbio « logicamente » e non s’avvede quindi 
che tale parola gli serve, in concreto, per occultare (agli occhi 
e alla mente del lettore, nonché a quelli dell’autore) proprio la 
questione intorno a cui si è accinto a dissertare. E’ la questione 
dei rapporti tra ecoonmia e politica, la questione dei rapporti 
tra le condizioni economiche e il contenuto economico dell’impe 
rialismo, da un lato, e una determinata forma politica, dall'atlro. 
Ogni « contraddizione » che venga accertata nei ragionamenti 
umani è una contraddizione logica: questa è una vuota tauto¬ 
logia. E con questa tautologia P. Kievski elude la sostanza del 
problema: si tratta di una contraddizione «logica» 1) tra due 
fenomeni o tesi economiche ? 2) tra due fenomeni o tesi politiche ? 
3) tra due termini, uno dei quali è economico e l'altro politico? 

Ecco dove sta il nocciolo del problema, una volta che si sia 
posta la questione delTirrealizzabilità o realizzabilità economica 
di una determinata forma politica! 

Se P. Kievski non avesse eluso questa sostanza, avrebbe pro¬ 
babilmente notato che la contraddizione tra Timperialismo e la 
repubblica è una contraddizione tra l'economia del capitalismo 
contemporaneo (ossia del capitalismo monopolistico) e la demo¬ 
crazia politica in generale. Egli infatti non potrà mai dimostrare 
che una grande e radicale istanza democratica (elezione dei fun¬ 
zionari o degli ufficiali da parte del popolo, completa libertà di 
associazione e di riunione, ecc.) contraddica alTimperialismo me¬ 
no (o, se si vuole, gli « sorrida » di più) della repubblica. 

Si ricava così la formulazione, sulla quale abbiamo insistito 
nelle nostre tesi: Timperialismo contraddice, contraddice « logica¬ 
mente », a tutto il complesso della democrazia politica. A P. Kiev, 
ski questa nostra tesi « non sorride », perché demolisce la sua illo¬ 
gica costruzione, ma che farci? Si può forse tollerare che qual¬ 
cuno, facendo mostra di respingere determinate tesi, cerchi di 
spacciarle di soppiatto con la frase: « La repubblica non sorride 
alTimperialismo »? 


Ancora. Perché mai la repubblica non sorride alTimperialismo? 
E come può Timperialismo « conciliare » la sua economia con la 
repubblica? 

P. Kievski non ha meditato su questo punto. Gli rammentiamo 
le seguenti parole di Engels. Il discorso verte sulla repubblica 
democratica. E la questione si pone a questo modo: può la ric¬ 
chezza predominare sotto tale forma di governo? E’ qui in causa 
il problema delle « contraddizioni » tra economia e politica. 

Engels risponde: « ...la repubblica democratica non conosce 
più affatto ufficialmente le differenze di possesso » (tra i citta¬ 
dini). « In essa la ricchezza esercita il suo potere indirettamente, 
ma in maniera tanto più sicura. Da una parte nella forma della 
corruzione diretta dei funzionari, della quale TAmerica è il mo¬ 
dello classico, dall’altra nella forma dell'alleanza tra governo e 
Borsa... » [ Si veda L'origine della famiglia, della proprietà privata 
e dello Stato]. 

Ecco un modello di analisi economica sul problema della « rea¬ 
lizzabilità » della democrazia in regime capitalistico, problema 
di cui quello della « realizzabilità » dell'autodecisione nell’epoca 
deH’imperialismo è solo un aspetto particolare! 

La repubblica democratica contraddice « logicamente » al capi¬ 
talismo, perché « ufficialmente » eguaglia il ricco e il povero. E’ 
questa una contraddizione tra la struttura economica e la so¬ 
vrastruttura politica. Fra Timperialismo e la repubblica si ha la 
stessa contraddizione, approfondita o aggravata dal fatto che la 
sostituzione della libera concorrenza con il monopolio rende 
ancor più « difficile » la realizzazione di tutte le libertà politiche. 

Come si concilia il capitalismo con la democrazia? Mediante 
la realizzazione pratica indiretta dell’onnipotenza del capitale! 
I mezzi economici sono due: 1) la corruzione diretta; 2) l'alleanza 
del governo con la Borsa. (Nelle nostre tesi questo concetto è 
espresso dove si dice che in regime borghese il capitale finan¬ 
ziario « comprerà e corromperà "liberamente" il più libero dei 
governi democratici e repubblicani e i funzionari elettivi di qual¬ 
siasi paese ».) 

Là dove dominino là produzione mercantile, la borghesia e il 
potere del denaro, la corruzione (diretta o attraverso la Borsa) è 
« realizzabile » sotto ogni forma di governo, in ogni democrazia. 

Ci si domanda che cosa cambi, sotto questo riguardo, allorché 
il capitalismo venga Sostituito dall’imperialismo cioè quando al ca¬ 
pitalismo premonopolistico subentri il capitalismo monopolistico. 

L’unico cambiamento è che il potere della Borsa si espande! Il 
capitale finanziario è infatti il capitale industriale ingigantito, 
che ha assunto le dimensioni del monopolio, che si è fuso con il 
capitale bancario. Le grandi banche si fondono con la Borsa, as¬ 
sorbendola. (Nella letteratura sull'imperialismo si parla di deca¬ 
denza della funzione della Borsa, ma solo nel senso che ogni 
grande banca è essa stessa una Borsa.) 

Ancora. Se per la « ricchezza » in generale risulta pienamente 
realizzabile il suo predominio in ogni repubblica democratica 
mediante la corruzione e la Borsa, in qual modo può P. Kievski 
sostenere, senza cadere in una spassosa « contraddizione logica », 
che la maggiore ricchezza dei trust e delle banche, che maneggia¬ 
no miliardi, non può « realizzare » il potere del capitale finanziario 
su una repubblica straniera, ossia politicamente indipendente?? 

La corruzione dei funzionari è forse « irrealizzabile » in uno 
Stato straniero? O l’« alleanza del governo con la Borsa » riguarda 
soltanto il proprio governo? [...]. 

(continua) 
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Evoluzioni ed involuzioni nel «Terzo Mondo» 


GLI SHYLOCK MODERNI 
E I LORO SERVI 


Secondo un documento dell’OCDE 
(Qoopération polir le développement. 
Examen 1973), l’indebitamento del 
"Terzo Mondo” verso le metropoli 
imperialistiche è più che raddoppiato 
in 7 anni: da 37,5 a 79,2 miliardi di 
dollari fra il ’65 e il ’71. L’ "aiuto” 
delle metropoli nel ’71 è stato nell’in¬ 
sieme dell’ordine di 18,1 miliardi, ma 
— considerando i profitti rimpatriati, 
la parte da rimborsare a titolo di am¬ 
mortamento e di interessi dei debiti 
contratti negli anni precedenti (12,2 
miliardi), e Te condizioni usurarie alle 
quali T "aiuto” è spesso accordato (ob¬ 
bligo di acquisto nelle metropoli a 
prezzi che vanno fino al doppio del 
corso mondiale, alti interessi, rimbor¬ 
so a medio termine, ecc.) — ci si av¬ 
vede che in realtà sono i paesi arre¬ 
trali ad... aiutare le metropoli, pur in¬ 
debitandosi sempre più nei loro con¬ 
fronti. 

L’imperialismo si nutre dello sfrut¬ 
tamento non solo del proletariato me¬ 
tropolitano, ma delle masse immense 
dei paesi arretrati. Cosi, dopo secoli 
di "progresso” capitalistico, di accu¬ 
mulazione sfrenata di ricchezza a un 
polo della società, la miseria sociale 
del proletariato delle metropoli trova 
la sua controparte nella fame e nella 
miseria tout court, che, come ammet¬ 
te il segretario dell’ONU, infuria nei 
due terzi delTumanità. 

A sentire le professioni di buona 
volontà delle grandi potenze alla re¬ 
cente sessione straordinaria delle Na¬ 
zioni Unite sulle materie prime e lo 
sviluppo, non si capisce come mai le 
cose vadano così: esse fanno a gara 
a chi... proteggerà meglio gli interessi 
bene intesi dei popoli del Terzo Mon¬ 
do. Se gli USA si scagliano contro 
ogni « politica di pressioni e di minac¬ 
ce » dei produttori di materie prime 
e rimproverano alla Francia di favo¬ 
rire sotto banco i paesi arabi (cfr. 
« L’umanité » del 16.4), non è perché 
difendano la loro egemonia di massi¬ 
mo impero economico e militare del 
mondo ;oh no! E’ perché, « l’economia 
mondiale essendo una rete sensibilis¬ 
sima di rapporti », la crisi che ne ver¬ 
rebbe ricadrebbe sugli stessi paesi arre¬ 
trati. Se la Francia invoca « la coope- 
zione a largo raggio fra paesi con li¬ 
velli di sviluppo economico diversi » 
(cfr. « Nouveau Journal », 11.4), non è 
per difendere contro gli USA il pro¬ 
prio diritto a strangolare le popola¬ 
zioni della zona del franco e conso¬ 
lidare la sua penetrazione nelle riserve 
di caccia anglosassoni; oh no! E’ per 
portare avanti l’opera civilizzatrice che 
è la sua missione universale. Se J’URSS 
"socialista” non parla, più che le pre¬ 
cedenti nazioni, della necessità di an¬ 


nullare i debiti del Terzo Mondo ver¬ 
so Occidentali e Giapponesi, non è 
perché questo potrebbe suggerire cat¬ 
tive idee all’India, all’Egitto o al¬ 
l’Iraq, suoi debitori; oh no! E’ per¬ 
ché, da buona madre dei popoli, è 
per « una soluzione che tenga conto, 
sotto tutti i loro aspetti, degli inte¬ 
ressi dei produttori come dei consu¬ 
matori » (« Le Figaro, 12.4). 

Di fronte a questi briganti, il gio¬ 
vane Stato cinese ha esortato i popoli 
del Terzo Mondo a « prendere in ma¬ 
no la produzione, l’immagazzinaggio e 
il trasporto delle loro materie prime » 
(ivi) e si è congratulata coi paesi ara¬ 
bi per avere, con l’arma del petro¬ 
lio, « piegato l’arroganza dell’imperia- 
iismo ». Ma non ha dimenticato il 
;< Secondo Mondo » (Europa e Giap¬ 
pone?), questi infelici « paesi svilup¬ 
pati che devono soffrire in gradi di¬ 
versi dell’una o dell’altra superpoten¬ 
za », esortandoli anch’essi a resistere 
il « Primo Mondo » (USA e URSS) 
alleandosi col Terzo. Insomma, se ab¬ 
biamo ben capito, la lotta antimperia¬ 
listica, secondo il pensiero-Maotsetung, 
implica che i popoli del Gabon, del 
Camerun, del Madagascar, del Ciad, 
ecc. si uniscano alla Francia, quelli 
dell’Africa anglofona all’Inghilterra, 
quelli dello Zaira al Belgio, e così 
via. In tali condizioni, la Cina può 
ben suggerire che i prestiti siano « a 
basso interesse o senza interesse », i 
debiti « ridotti o annullati »: avrà ben 
meritato del « Secondo Mondo » im¬ 
perialista... 

Quanto al P.C. francese, fedele al 
suo ruolo di lacchè della sua borghe¬ 
sia, esso attacca gli USA — il che va 
da sé — e rinfaccia ai suoi padroni 
francesi di non aver « mai alluso a ciò 
che sta alla base di ogni nuova poli¬ 
tica verso il Terzo Mondo» («L’Huma- 
nité », 21.4), per poi gridare: « Se non 
si fa nulla per aiutarli di più [!!!], i 
paesi poveri del Terzo Mondo preci¬ 
piteranno nella miseria »! Più aiuti? 
£ quale imperialismo non ci mettereb¬ 
be la firma? Per tutti, padroni o lac¬ 
chè, le tratte resteranno sempre tratte 
da onorare — se occorre, con la pelle. 

I proletari delle metropoli non pos¬ 
sono emanciparsi senza combattere in¬ 
condizionatamente ogni forma di op¬ 
pressione — politica, militare, finan¬ 
ziaria — dell’imperialismo; non posso¬ 
no preparare oggi e non potranno réa- 
lizzare domani la distruzione del ca¬ 
pitalismo mondiale, collaborando fra¬ 
ternamente con i lavoratori del mondo 
intero, senza dichiarare — prima di 
tutto in casa loro — guerra a morte 
agli Skylock moderni e ai loro igno¬ 
bili servi. 


«SOCIALISMO» EGIZIANO 
IN CRISI 


Nel pietoso mondo del pacifismo so¬ 
ciale, la guerra sarebbe dovuta alle 
forze diaboliche della reazione, del 
"Male”, mentre la pace sarebbe il 
trionfo delle forze del progresso, del 
"Bene”. Così ogni pace segnerebbe 
un passo indietro delTimperialismo... 
altrui (il Male) e uno avanti verso il 
proprio "socialismo” (il Bene); nello 
stesso tempo, ogni sosta nel conflitto 
tra le classi, anche minimo (per es. 
uno sciopero) segnerebbe, per esten¬ 
sione, una vittoria sulle forze occulte 
della reazione che, ricorrendo alla for¬ 
za, darebbero una dimostrazione della 
propria... debolezza. 

La pace che ha concluso la guerra 
del Kippur, almeno sul Canale di Suez, 
e la nuova amicizia fra Sadat e Kis- 
singer, dovrebbero tuttavia aprire gli 
occhi anche ai ciechi. 

« Non credete — ha chiesto il lea¬ 
der egiziano a un collega arabo filo¬ 
occidentale a Lahore — che, alla luce 
della nuova politica dell’amministra¬ 
zione Nixon, il mondo arabo si av¬ 
vicini al momento in cui non gli 
saranno più necessari gli stretti lega¬ 
mi con l’URSS, la sua "pesante” pre¬ 
senza, la sua influenza onnipresente? » 
(. Afrique-Asie , 28/4). 

Ecco dunque l’Egitto, già uno dei 
campioni della « lotta contro l’impe¬ 
rialismo » nel Medio Oriente, lagnarsi 
dell’esosità delle forniture militari e 
della "pesantezza” dell’« aiuto disinte¬ 
ressato » del grande fratello "sociali¬ 
sta”. Ecco dunque Feysal, il nuovo lea¬ 
der del mondo arabo, anticipare a ti- 


SUL PENSIERO 
Di MAO 

La serie « Ancora sul "pensie¬ 
ro di Mao”, espressione della ri¬ 
voluzione democratico-borghese 
in Cina e della controrivoluzio¬ 
ne aeliproletaria mondiale», di 
cui l’ultimo articolo è stato pub-' 
blicatc sul numero scorso, è ap¬ 
parsa nei numeri 17-19-20-21-23-24 
dei 1973 e 1-4-5-6-9 del 1974. 


tolo grazioso a Sadat 100 milioni di 
dollari in attesa che il congresso ame¬ 
ricano autorizzi un prestito all’Egitto 
di 250 milioni di dollari. Ecco dunque 
lo sgombero e la riattivazione del Ca¬ 
nale essere affidati a truppe america¬ 
ne e inglesi con esclusione della già 
"benefattrice” Russia, madrina della 
diga di Assuan, e della Francia, « ami¬ 
ca degli Arabi ». Ecco dunque, col¬ 
mo dei colmi, Sadat levare alle stelle 
l’America, ieri maledetta, come media¬ 
trice disinteressata nel conflitto con 
Israele. E chi sono le male lingue le 
quali raccontano che Rockefeller, cor¬ 
so negli ultimi giorni al Cairo in viag¬ 
gio non certo di piacere, c’era già in 
settembre? 

« La campagna nella quale si lan¬ 
cia attualmente il presidente Sadat — 
scrive L'Humanité del 19/4 — ricor¬ 
da quella da lui condotta nel luglio 
1972 prima dell’espulsione della mag¬ 
gioranza degli esperti sovietici », e in 
realtà è proprio da allora che datano 
gli ultimissimi amori fra Egitto e 
USA, come afferma il ministro sau¬ 
dita Ismael Falmy: « E’ grazie alla 
partenza delle truppe sovietiche dal¬ 
l’Egitto che siamo riusciti a disgela¬ 
re la posizione di Nixon e Kissinger » 
(Afrique-Asie, 28/4). 

I fatti non avevano però scosso il 
PC francese nel suo democratismo il¬ 
luminato, se, all’indomani della guer¬ 
ra del Kippur, scriveva: « Quando lo 
stesso imperialismo americano è por¬ 
tato a riconoscere di dover riconside¬ 
rare i termini del suo scontro con le 
forze del progresso e ad accettare il 
non-ricorso alla guerra per ragioni le¬ 
gate all’evoluzione dei rapporti di for¬ 
za e affa perennità dei suoi interessi, 
non dovrebbe ciò ricondurre alla ra¬ 
gione i falchi israeliani, invece di pun¬ 
tare sempre sui loro disegni aggressi¬ 
vi? E’ chiaro che la piega presa dal 
conflitto, le decisioni imposte alla Casa 
Bianca dalla pressione dell’opinione 
mondiale [!!] e completate dalle nuo¬ 
ve risoluzioni del Consiglio di Sicu¬ 
rezza, sono altrettante messe in cau¬ 
sa della sua politica e di quella di 
Israele, che Nixon non ha cessato di 
incoraggiare » ( France Nouvelle, 30/10- 
5/11). 

Oggi che Sadat canta le lodi di 


un’America presentata come colei che 
mantiene in equilibrio la bilancia del 
Medio Oriente, e critica l’URSS, il 
democratismo si accontenta di dire: 
« L’atteggiamento attuale del presiden¬ 
te egiziano si iscrive in una politica 
poggiante sulla "fiducia completa" in 
Kissinger. Esso spiega perché l’Egit¬ 
to abbia tanto insistito per la cessa¬ 
zione dell’embargo [...]. In queste 
condizioni, il presidente Sadat non 
dovrebbe dimenticare la sua dichiara¬ 


zione del 14 maggio 1972: l’antisocia- 
lismo "fa il gioco del nemico" ». In 
altri termini: colpa di Sadat che ha 
perduto la memoria! Colpa del "Male” 
che lo ha guastato! Colpa dell’impe¬ 
rialismo USA che l’ha sottoposto a., 
lavaggio del cervello! 

E dire che uno dei pilastri su cui 
poggia l’edificio delle « vie pacifiche 
al socialismo » è l’espansione del "cam¬ 
po socialista” e il rattrappirsi del "cam¬ 
po imperialista”! 


A VENTANNI DA DIEN - BIEN - PHU 


ONORE A COLORO CHE HANNO PIEGATO 
L’IMPERIALISMO FRANCESE! 


Venti anni sono passati dal giorno in cui il ferro e il fuoco dei com¬ 
battenti indocinesi riusciva a piegare le forze della democraticissima 
Francia. Era l’unico linguaggio che potesse comprendere un imperialismo 
la cui barbarie è sempre stata eguagliata solo dalla ipocrisia. Ma il signifi¬ 
cato di Dien-Bien-Phu va ben oltre la splendida vittoria dei combattenti 
vietnamiti. 

La notizia si propagò come una striscia di polvere infiammata in 
tutti gli angoli dell’ Union frammise, ridando coraggio ed entusiasmo rivo¬ 
luzionario a tutti coloro ai quali le spietate repressioni di Sétif, di Co¬ 
stantino e del Madagascar avevano momentaneamente fatto curvare la 
schiena. 

Questa vittoria, le masse delle colonie l'hanno pagata a un prezzo 
incalcolabile: esse, che si erano istintivamente lanciate nella breccia aperta 
dall’indebolimento dello stato metropolitano provocato dalla guerra im¬ 
perialistica, hanno dovuto sostenere da sole lo sforzo contro lo stato op¬ 
pressore. 

Certo, i ribelli dell’Indocina ricevettero allora l’aiuto militare della 
Russia e della Cina, benché questi paesi abbiano privalo in larga misura 
la rivoluzione nazionale ed anticoloniale dei frutti della sua vittoria non 
soltanto limitando al minimo il loro appoggio, ma dando il loro consenso 
alla divisione in due del Viet-Nam e all’installazione sul posto di un 
imperialismo non più in declino, questa volta, ma in piena ascesa; l'im¬ 
perialismo yankee che tutt’oggi continua a devastare il territorio. 

Ma le masse coloniali cozzarono allora come cozzano tuttora contro 
il saldo muro della pace sociale nelle metropoli, resa possibile dallo schiac¬ 
ciamento del proletariato mondiale e dal tradimento del suo partito. La 
controrivoluzione staliniana aveva spezzato i due anelli della catena della 
lotta contro l'imperialismo precipitando il proletariato nel sonno della 
prostrazione: un sonno così profondo, che il formidabile colpo d’ariete 
degli insorti di Indocina e poi d'Algeria non è riuscito a rompere; un 
sonno perpetuato dall’oppio del social-imperialismo, da quando lo stali¬ 
nismo ha "educato" il proletariato a non far propri l’odio e la lotta delle 
masse coloniali contro il comune oppressore e maschera il suo ignobile 
appoggio all’imperialismo — non solo all’opposizione, ma anche al go¬ 
verno — con proteste puramente platoniche. 

Dien-Bien-Phu resta il simbolo della via dell’emancipazione coloniale, 
ma anche quello del tragico isolamento dei combattenti per l’indipen¬ 
denza. Quando il proletariato delle metropoli si scuoterà dal suo torpore 
e riprenderà la via della lotta senza quartiere contro il capitalismo, tro¬ 
verà al suo fianco le masse popolari, soprattutto contadine, delle colonie; 
troverà i proletari e i semi-proletari di quei vasti continenti, che, avendo 
preso ieri le armi per una indipendenza di cui non possono superare i 
limiti finché rimangono soli sulla breccia, sapranno riprenderle domani 
contro l’imperialismo che hanno già combattuto con coraggio per lunghi 
anni di lotte e sofferenze, e, questa volta, per la rivoluzione comunista 
mondiale. 


CHE COSA BOLLE NEL 
CALDERONE ETIOPICO? 


Che cosa bolle nel calderone etiopico? Quale realtà esprimono i contadini 
in rivolta, gli operai in sciopero, gli studenti in periodica agitazione, la 
bassa forza dell’esercito in fermento a Addis Abeba o all'Asmara? Il falso 
estremismo di una sedicente sinistra risponde: Sono tutti pupazzi tirati per 
i fili dai burattinai di Washington, Mosca, Pechino e succursali minori! 

Che, in un immenso territorio rimasto sostanzialmente inaccessibile alla 
colonizzazione europea se non nelle sue frange periferiche e tuttavia lam¬ 
bito dalle correnti marittime e aeree del commercio internazionale, e circon¬ 
dato da paesi ex coloniali in fermento, sussista una struttura dì tipo feudale 
al cui vertice sta — sovrano assolato — il vegliardo « discendente diretto di 
Menelik I, figlio della regina di Saba e del re Salomone di Gerusalemme » 
(come si legge nell'art. 1° della costituzione del 4 novembre 1933), assistito 
dal non meno assoluto Abuna della chiesa copta; che impero e chiesa siano 
proprietari della totalità del suolo etiopico (la seconda per il 40%), colti¬ 
vato con mezzi preistorici da contadini (i nove decimi della popolazione com¬ 
plessiva) distrutti dalla fame e intontiti dalla droga filantropicamente impor- . 
tata via Gibuti dai cristianissimi paesi capitalistici evoluti; che Questi con¬ 
tadini vegetino in una primordiale economia di mera sussistenza, cedendo 
gran parte del sudato raccolto a ras-vassalli e preti; che i meno di 130.000 
salariati di compagnie industriali e minerarie internazionali vivano di una 
mercede da schiavi, una delle più basse del mondo; che il tasso di analfa¬ 
betismo raggiunga il 90%; che l'unico sindacato ufficiale sia ispirato da 
quella perla di opportunismo che è il sindacalismo americano, e diretto in 
conformità; che dal 1962 infuri in Eritrea una spietata guerriglia contro le 
forze militarmente organizzate del Fronte di liberazione; che il 40% della 
popolazione dell'impero di religione copta sia musulmana e non tolleri il 
giogo della chiesa ufficiale; che su 23 milioni di abitanti abbiano il diritto 
di voto circa 4 milioni; che contadini, operai, piccoli borghesi, musulmani 
e nazionalisti eritrei, soldati reclutati in quegli stessi strati sociali, non sì 
accontentino degli stracci di riforme promessi dal Negus e siano delusi della 
interessata "rivolta” degli alti ufficiali; che insomma nella struttura di base 
economico-sociale e nella sovrastruttura politica e culturale capitalistica l’Etio¬ 
pia sia un paese precapitalistico molto simile ai paesi feudali dell'Europa di 
un tempo, con tutte le tensioni sociali che ne derivano: che tutto questa 
sia una realtà materiale, allo pseudoestremismo di certe "sinistre” non fa né 
caldo né freddo; se qualche cosa si muove nelle viscere del mostro, andate 
a cercarne la causa in Nixon, in Breznev e nelle grandi compagnie capitali¬ 
stiche alle loro spalle: in poche parole, chi si ribella è, almeno oggettiva¬ 
mente, un venduto (paga... la Cia); un "marxismo" ridotto a livello di fan¬ 
tascienza e fantastoria se ne lava le mani. O dice: Le sommosse periodica¬ 
mente esplose non sono proletarie: non è una faccenda di nostra competenza! 

In realtà, il caso dell'Etiopia è un caso tipico di rivoluzione democratico¬ 
borghese incipiente, con tre handicap fondamentali che ne bloccano gli svi¬ 
luppi (fra un Ailé Sellassié in vena di monarchia costituzionale e le alte cari¬ 
che dell’esercito e dell’amministrazione in rivolta solo finché si tratta di 
togliere prebende ad altri e sgranocchiarsele in esclusiva, nessuno parla, ov¬ 
viamente, di riforma agraria!): 1) l’esiguità del proletariato locale, l'unico 
che potrebbe spingere a fondo il moto, destinato altrimenti ad insabbiarsi 
nelle secche "costituzionali” del piccolo borghesume; 2) la passività del pro¬ 
letariato internazionale soffocato dalla cappa di piombo dell’opportunismo, 
cui non rimedia certo (semmai l’aggrava) la valvola di sfogo dei cantori maoi¬ 
sti dell’accodamento di operai e contadini alla "borghesia nazionale” in una 
costituzional-patriottica lotta; 3) il peso dell'imperialismo che, lungi dall’osteg¬ 
giare il perdurante feudalesimo, lo sostiene e lo nutre per sfruttare al meglio 
una manodopera stracciona e tenersi al riparo da minacciose "inquietudini" 
sociali. 

Se un vigoroso proletariato e un suo forte partito di classe esistessero 
in Etiopia, non guarderebbero con la sufficienza professorale (sinonimo di 
"sciovinismo da grande potenza") dei nostri cosiddetti ultrasinistri i primi 
segni di una rivoluzione democratico-borghese; ma lo appoggerebbero e, se 


Il paradiso del 
Guatemala 


I recenti massacri che hanno fatto 
corona all’elezione di un nuovo pre¬ 
sidente, rendono attuale la questione 
di un Paese, come il Guatemala, in 
cui l’imperialismo, incarnato soprattut¬ 
to dalla americana United Fruit Com¬ 
pany — monopolizzatrice delle risorse 
agricole della repubblica — lungi dal 
promuoverne lo sviluppo economico e 
sociale, ha fossilizzato un’economia se¬ 
colarmente precapitalistica innestandosi 
su di essa per sfruttarne al massimo 
una manodopera semiservile. 

In un articolo apparso in uno dei 
nostri giornali ”di informazione” si è 
letto tempo fa il seguente ritratto del 
Guatemala, e si può ben credergli! 

Dopo quattro secoli dalla conquista 
spagnola e dopo un secolo e mezzo 
dalla "indipendenza”, la realtà odier¬ 
na degli aborigeni, gli Indios, sot¬ 
to un ben più esoso padrone, l’im¬ 
perialismo, non è meno drammatica e 
terribile di allora. Sono « da secoli 
senza terra, costretti a strappare la 
loro sussistenza quotidiana a fazzolet¬ 
ti di suolo vulcanico, ai ritagli di 
scoscese pendici, nelle fredde terre 
dell’altopiano. Le valli fertilissime del 
centro del Guatemala, dal meraviglio¬ 
so clima primaverile, le terri tropicali 
dell’Oriente, appartengono ai grandi 
"terratenientes”, ai proprietari terrie¬ 
ri di discendenza latina (cioè dai con¬ 
quistadores) o alle grandi società nord- 
americane. I fazzoletti di terra dell’al¬ 
topiano, chiamati "minifundios”, pro¬ 
ducono solo mais ed in quantità in¬ 
sufficiente: è un’agricoltura di sussi¬ 
stenza (...]. La differenza sta nel fat¬ 
to che all’arrivo dei Conquistadores i 
discendenti dei Maya disponevano di 
tutta la terra che volevano ( proprietà 
collettiva). Oggi la minicoltura dei 
minifundios equivale alla fame e al¬ 
l’aumento della fame in proporzione 
geometrica ». Basta un solo dato a 
rendere chiara questa situazione: poco 
più di 200 aziende agricole dispongo¬ 
no di 1,5 milioni di ettari, mentre 
90.000 "minifundios” si estendono su 
45.000 ettari (su una superficie pari ad 
un terzo quella dell’Italia vivono 5 
milioni di persone). 

Le principali colture sono il caffè, 
il cotone, le banane; queste piantagio¬ 
ni richiedono migliaia c migliaia di 
braccianti che vengono reclutati nelle 
terre dell’altopiano. Per una giornata 
di durissimo lavoro nelle assolate di¬ 
stese delle piantagioni, avvelenate da¬ 
gli insetticidi irrorati in continuazione 
dagli aerei, con poche tortillas e fa¬ 
gioli neri per unico cibo, gli Indios 
sono pagati da 150 a 450 lire al gior¬ 
no. Una libbra di farina costa 150 
lire. « E’ la realtà di uno sfruttamen¬ 
to totale e spietato » commenta l’arti¬ 
colista borghese, e aggiunge: « La base 
della struttura sociale di questo Paese 
è lo sfruttamento totale, spietato, de¬ 
gli Indios [...] che costituiscono il ser¬ 
batoio di manodopera per le aziende 
agricole, manodopera senza diritti, sog¬ 
getta solo all’arbitrio e allo sfrutta¬ 
mento più esoso ». 

Nelle statistiche della produzione del 
Guatemala, il cotone occupa un posto 
importante, e il suo valore contribui¬ 
sce ad accrescere il prodotto nazionale 
lordo. Ma a chi giova tutto ciò? Pos¬ 
siamo immediatamente scoprirlo se 
pensiamo che le piantagioni di coto¬ 
ne esistono in Guatemala da non più 
di 25 anni, da quando cioè gli Stati 
Uniti ridussero la loro produzione na¬ 
zionale di cotone e incoraggiarono que¬ 
sto tipo di coltivazione in America 
Latina per il proprio mercato e per 
quello internazionale. A questo scopo, 
essi ricorsero a uno spietato disbosca¬ 
mento per far posto alle distese di 
cotone, agli allevamenti di bestiame, 
all’urbanizzazione. I cervelloni statisti¬ 
ci hanno perfino calcolato che nel 1940 
gli alberi del Guatemala erogavano nel¬ 
l’atmosfera quasi 66 miliardi di gallo¬ 
ni d’acqua, mentre nel 1973 tale quan¬ 
tità si è ridotta ad un terzo, 22 mi¬ 
liardi di galloni. Una delle conseguen¬ 
ze più immediate è stato un drastico 
cambiamento del dima e l’impoveri¬ 
mento del suolo. 

Le condizioni di lavoro della ma¬ 
nodopera sono tra le peggiori del 
mondo. Migliaia di braccianti Indios, 
portati nelle piantagioni di cotone con 
le loro famiglie da lontanissimi vil¬ 
laggi, lavorano sotto un sole accecante 
in un inferno polveroso e sotto la 
cappa di nubi degli insetticidi. Il sa¬ 
lario di un bracciante è, come abbia¬ 
mo detto, di 400 lire al giorno, ma 
solo se egli riesce a raccogliere un 
quintale di cotone; una donna, che pre¬ 
para tortillas dalle 3 del mattino alle 


6 di sera ne guadagna 25 per porzio¬ 
ne. Dormono, durante il periodo del 
raccolto che dura dalle cinque alle die¬ 
ci settimane, su lunghi tavolacci co¬ 
perti da una tettoia e sollevati da ter¬ 
ra, detti "galeras”, termine che con¬ 
serva tutto il suo antico significato. 
« C’è un particolare: se non rimango¬ 
no almeno trenta giorni, non viene 
dato loro alcun salario ». Molti, in que¬ 
ste condizioni, si ammalano, e le 15-20 
mila lire messe da parte servono per 
le medicine; molti non ritorneranno 
l’anno successivo; ma, finché gli In- 
dios dovranno strappare la loro soprav¬ 
vivenza ai francobolli di suolo vulcani¬ 
co dell’altopiano, ci sarà sempre un 
immenso serbatoio di manodopera a 
buon mercato per i piantatori di co¬ 
tone nordamericani e americo-latini; ci 
saranno sempre le 200.000 paia di 
braccia necessarie per il raccolto, che 
si sposteranno con le loro famiglie, ar¬ 
rivando così ad un totale di un mi¬ 
lione di persone, un quinto della po¬ 
polazione totale, lavoranti per 75 cen¬ 
tesimi di dollaro al giorno. 

Particolare è la posizione della Uni¬ 
ted Fruit Company (produttrice di ba¬ 
nane, la "Chiquita”) che, mentre si 
presenta come un vero stato nello 
stato, ha sul Guatemala e sulle sue 
decisioni un potere determinante; in¬ 
fatti, quando nel 1954 si volle tentare 
una timidissima riforma agraria consi¬ 
stente nella distribuzione agli Indios 
delle sole terre incolte (in tutto, 85.000 
ettari) della compagnia, che possiede 
l’intera regione di Izabal, l’unico porto 
(Puerto Barrios) e l’unica ferrovia 
(funzionante) collegante Città del Gua¬ 
temala alle piantagioni di banane ed 
al porto, il governo in carica fu subito 
abbattuto dal solito « golpe ». 

Sui terreni della U.F.C. esistono ve¬ 
ri e propri villaggi isolati dal resto del 
mondo, dove alloggiano le famiglie de¬ 
gli operai; le paghe sono un poco più 
alte che nelle piantagioni di caffè e 
cotone; si arriva, col cottimo, a un 
massimo di 3 dollari al giorno. Ma il 
lavoro, 12 ore giornaliere, è così mas¬ 
sacrante, specie nella sterilizzazione 
e nelTimpacchettamento delle banane, 
che un operaio non può resistere più 
di una settimana senza esser costretto 
a sospendere il lavoro; così il salario 
medio scende ancora. Il lavoro si svol¬ 
ge a un ritmo sempre più frenetico: 
negli ultimi anni l’installazione di tra¬ 
sportatori elettrici, per i grappoli di 
banane, su tutto il territorio della com¬ 
pagnia, ha fatto aumentare la produ¬ 
zione di ben 15 volte. Inutile dire che, 
in un paese di vero e proprio domi¬ 
nio coloniale, il capitale non deve nem¬ 
meno preoccuparsi di gettare qualche 
briciola in più all’affamato proletario. 
La grande compagnia nordamericana 
dispone sul territorio di sua proprietà 
di un esercito industriale di riserva 
rosi numeroso da poter tranquillamen- 
:e tenere compresse le mercedi. Sulle 
sue terre incolte, essa lascia vivere in 
capanne Indios che attendono soltanto 
d’essere chiamati al lavoro; ma altre 
masse si accalcano all’esterno di que¬ 
sti territori con la speranza di un la¬ 
voro. Come in ogni altra parte del 
mondo lo « sviluppo » e il « progres¬ 
so » si fondano sullo sfruttamento più 
:soso e sull’aumento continuo di un 
:sercito industriale di riserva, da cui 
Utingere forza lavoro quando ne occor¬ 
re e in cui ricacciarla appena non ser¬ 
ve più alla produzione. 

Ma il mercato nordamericano ha bi¬ 
sogno anche di carne: si stanno per¬ 
ciò « liberando » altre zone per desti¬ 
narle all’allevamento del bestiame. Mi¬ 
gliaia di campesinos, espulsi dalle loro 
cerre, vanno ad affollare la periferia 
li Città del Guatemala (i Barrios), 
che non è certo diversa da quella di 
.ante altre capitali latino-americane, 

(continua a pag. 6) 


Abbonamenti 1974 

Programma Comunista lit. 2.500 

Sostenitore lit. 5.000 

Cumulativo Le Prolétaire 
+ Programmo Commu- 
nlsm lit. 5.000 

Versate queste somme sul conto 
corrente postale n. 3/4440 intesta¬ 
to a « Il Programma Comunista », 
Casella Postale 962, Milano. 


possibile, ne prenderebbero in piena autonomia politica e organizzativa la 
testa; trascinerebbero con sé nella lotta il contadiname orrendamente sfrut¬ 
tato; cercherebbero di spingere la rivoluzione borghese "fino in fondo”, ben 
oltre i limiti di semplici riforme costituzionali (anche se, ovviamente, pren¬ 
derebbero di mira e cercherebbero di abbattere l’ignobile binomio impero- 
chiesa), e il proletariato internazionale, se si scuotesse dal sonno dell'oppio 
opportunista rafforzato da quello pseudo-estremista, li aiuterebbe a trasfor¬ 
marla in "rivoluzione doppia”. 

Purtroppo, queste condizioni indispensabili di un avvenire non meschino 
per ora mancano. Guardiamo tuttavia con profondo interesse e con pas¬ 
sione il risveglio, anche timido, anche per ora deludente, di quella terra 
"lontana"! 
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( continua da pag. 5) 

unte caratterizzate dalla stessa dispe¬ 
rata miseria. Qui arriva anche chi vie¬ 
ne spontaneamente in città in cerca di 
lavoro. Sono gli espulsi dalla produ¬ 
zione. che vanno ad ingrossare la mas¬ 
sa degli emarginati e degli « inadatti » 
a qualsiasi lavoro, anche nelle forme 
meno avanzate della produzione. 

Completa il quadro il clima di ter¬ 
rorismo politico che vige in tutto il 
paese, dove squadre paramilitari, po¬ 
lizia ed esercito hanno la più ampia 
libertà di operare sequestri di persone, 
torture, assassini!, senza troppo rumo¬ 
re, senza nessuna pubblicità. Il ter¬ 
rore è pienamente istituzionalizzato; 
esistono cimiteri clandestini; si può 
finire ai lavori forzati. Questa spietata 
dittatura del capitale è diretta, per ora, 
principalmente contro gli studenti e la 
piccola borghesia proletarizzata che ve¬ 
geta al puro livello di sussistenza nei 
Barrios (anche se alcuni degli operai 
più coscienti che cercano di organiz¬ 
zare i loro compagni di pena nelle 
poche industrie manifatturiere cadono | 
sotto i colpi del terrore), ma il suo | — a misura d’uomo ». 


significato e scopo principale è di non 
permettere che il proletariato guate¬ 
malteco non solo cerchi, ma addirit¬ 
tura pensi di sollevarsi dalla sua con¬ 
dizione di abbrutimento e di schiavitù 
abbattendo così un « paradiso » che 
porta in tutta evidenza le stimmate del¬ 
lo spietato modo di produzione capi¬ 
talistico. E’ una situazione che cono¬ 
sce una sola via d’uscita, che appare 
tanto più evidente quanto più piccolo 
è il paese, nel quale la quasi totalità 
degli abitanti è sottoposta inerme al 
supersfruttamento di imo dei più gran¬ 
di mostri imperialistici. La via d’uscita 
è la necessaria saldatura ai moti con¬ 
tadini e semi proletari della « peri¬ 
feria » dello sfruttamento capitalistico 
— di cui si sono già avuti vigorosi 
episodi — di quelli purtroppo finora 
lenti a prodursi dei proletari delle me¬ 
tropoli imperialistiche: è solo l’affascia- 
mento di tutte queste forze che potrà 
finalmente distruggere in un’unica on¬ 
data rivoluzionaria l’infame modo di 
produzione nel quale sopravviviamo, 
e porre le basi di una vita e di una 
« società — come dicono i filosofastri 


I LABURISTI AL SERVIZIO DI S.M. BRITANNICA 


LOTTE OPERAIE NEL MONDO 

Wilson o Heath, gli operai inglesi della metallurgia, circa 1,25 milioni, 
hanno proclamato uno sciopero generale l'8 maggio. « La legge resta legge », 
ha dichiarato il ministro del lavoro Foot: gli scioperanti devono pagare l'am¬ 
menda, in attesa che... il governo laburista la sopprima (o meglio, le cambi 
faccia). 

Il mondo a soqquadro: paradiso del "socialismo" per via legislativa, « la 
Danimarca è sconvolta da scioperi selvaggi a catena », soprattutto di por¬ 
tuali (Corriere della Sera, 14/5). 

Perfino Le Monde del 9 maggio si indigna degli arresti di dirigenti sin¬ 
dacali dei ferrovieri indiani che hanno proclamato un gigantesco sciopero. 
Indirà Gandhi, così cara di cuore dei "comunisti" alla Berlinguer, non ha 
esitato ad applicare la «legge sulla difesa dell'India» che dichiara illegali 
gli scioperi nei trasporti pubblici e, attraverso il suo Ministro del lavoro 

_« una delle personalità notoriamente più corrotte del regime », ma « uomo 

forte», quindi inapprezzabile a capo di un simile ministero — ha mobi¬ 
litato crumiri e poliziotti, e istigato l'opinione pubblica contro quei guasta¬ 
feste di scioperanti. Ma intanto, alla data 15/5, lo sciopero durava da otto 
giorni, e gli operai di tutte le altre categorie incrociavano le braccia per soli¬ 
darietà coi ferrovieri. Sia un esempio per i proletari di tutto il mondo! 


Dal giorno del suo ritorno al po¬ 
tere, il partito laburista assolve con 
zelo le sue funzioni di gerente del- 
Pimperialismo britannico. Il suo pri¬ 
mo atto era stato di far riprendere 
il lavoro ai minatori, con la compli¬ 
cità della Trade Unions, accordando 
loro... quanto già deciso dalla commis¬ 
sione nominata dal governo Heath. Il 
secondo atto è stato la presentazione 
del Bilancio, la cui elaborazione, se¬ 
condo le parole del ministro Healy, 
ha seguito tre princìpi: 

1) Produzione innanzi tutto: « Dob¬ 
biamo utilizzare in pieno la manodope 
ra e le risorse di cui disponiamo [...]. 
Il successo o l’insuccesso dipenderan¬ 
no in ultima analisi dagli sforzi di 
ogni uomo e di ogni donna di questo 
Paese ». 

2) « Miglioramento della bilancia dei 
pagamenti », cioè difesa dell’imperia¬ 
lismo britannico, che rimpatria ogni 
anno diversi miliardi di dollari di pro¬ 
fitti dei suoi investimenti all’estero 
(ma su questo punto il ministro ha 
osservato un diplomatico silenzio: la 
City avrà capito l’antifona) e svilup¬ 
po delle esportazioni: « Il Paese ha 
la capacità e la volontà di conservare 
e sviluppare i suoi mercati esteri [...] 

I nostri produttori godono ora di un 
considerevole vantaggio di prezzo sui 
loro concorrenti [...]. Possono quindi 
aspettarsi maggiori profitti dalle ven¬ 
dite all’estero ». 

3) Ristabilimento della fiducia nel¬ 
la moneta, « altrimenti l’inflazione mi¬ 
nerà le basi stesse della nostra so¬ 
cietà ». 

4) Unione sacra: « Condizione pre¬ 
liminare ed essenziale per raggiunge¬ 


re questi tre obiettivi è che si ricrei 
il senso di unità sociale su cui la Gran 
Bretagna ha sempre dovuto far leva 
in tempi di crisi nazionale. Ciò si¬ 
gnifica convincere, l’intera nazione che 
l’onere dei nostri sacrifici e i frutti 
dei nostri successi sono equamente ri 
partiti» ( Financial Times, 27.3.74). 

Un simile programma non poteva 
non riscuotere il plauso del capitale: 
è un bilancio del genere « che noi 
stessi avevamo suggerito come adat¬ 
to » alla situazione attuale, commenta 
il F. T., il quale d’altra parte si fe¬ 
licita che, nella elargizione delle bri¬ 
ciole sociali promesse dai laburisti, il 
governo abbia « saputo mantenere il 
senso delle proporzioni ». Il capitale 
britannico, evidentemente, non ha al¬ 
cun dubbio sulle buone intenzioni dei 
suoi lacchè: la sola inquietudine che 
lascia trapelare riguarda > le loro ca¬ 
pacità ' nel più importante dei com¬ 
piti loro affidato. Lo sciopero dei mi¬ 
natori e i movimenti sociali che non 
cessano di divampare hanno mostrato 
di quale decisione la classe operaia in¬ 
glese sia capace: i leader riformisti 
riusciranno a « ricreare il senso del¬ 
l’unità sociale », cioè, per dirla chia¬ 
ra, ad addormentare e addomesticare 
il proletariato? O ancora, come chie¬ 
de il Financial Times, i capi sinda¬ 
cali venduti alla borghesia « prende¬ 
ranno provvedimenti positivi per in¬ 
coraggiare le limitazioni di salario »? 

Evidentemente il TUC (consiglici ge¬ 
nerale delle Trade Unions) ha sen¬ 
tito la voce del padrone, e ha subito 
dato il suggerimento generale che « le 
rivendicazioni salariali siano realiste », 
e che « le richieste superiori all’au¬ 
mento del costo della vita vengano 


limitate a gruppi particolari, special- 
mente ai peggio retribuiti » (F. T. del 
4.4.74). Passando agli atti, la buro¬ 
crazia sindacale prima ha preteso sec¬ 
camente dai funzionari e impiegati 
municipali londinesi che cessassero il 
movimento di sciopero iniziato in apri¬ 
le, poi, nel momento stesso in cui gli 
operai dell’industria meccanica inizia¬ 
vano una sospensione nazionale delle 
ore straordinarie, li ha bellamente pu¬ 
gnalati alla . schiena raccomandando 
« moderazione nelle rivendicazioni », 
consiglio che la stampa borghese ha 
apprezzato al giusto valore dedican¬ 
dogli tanto di manchetles. I negozia¬ 
tori sindacali, ha dichiarato il segre¬ 
tario generale del TUC, Murray, de¬ 
vono « tener conto delle esigenze del¬ 
la situazione economica e industriale 
[insomma, del capitale] e della po¬ 
litica seguita dal governo [cioè dai 
suoi lacchè] » (F. T. del 16.4.74). Una 
settimana dopo, è stata la volta di 
Foot, ministro del lavoro e rappresen¬ 
tante dell’... estrema sinistra laburi¬ 
sta, di augurarsi « un anno di pace 
sociale e di accordi intelligenti, grazie 
alla collaborazione dei sindacati nel 
moderare "volontariamente" le richie¬ 
ste operaie », e invitare le Trade 
Unions a ■ pagare le ammende per i 
danni causati dagli scioperi in base al¬ 
la legge (varata dai conservatori) sul¬ 
le « relazioni industriali ». 

In queste condizioni, il Financial 
Times ha ben diritto di rallegrarsi del¬ 
la collaborazione fra il governo e il 
TUC, « il cui risultato più positivo 
è stato finora il tentativo da parte del 
TUC di esercitare un controllo sulle 
rivendicazioni salariali dei suoi iscrit¬ 
ti » (22.4). Ecco a che cosa porta la 


cosiddetta « vittoria operaia » che si 
voleva rappresentasse l’ascésa laburista 
al potere: il TUC fa ora direttamente 
e volontariamente ciò che il governo 
conservatore non era riuscito ad im¬ 
porgli; quelli che dovrebbero essere 
gli organi elementari di difesa delle 
condizioni di vita degli operai, cioè 
le Trade Unions e con esse il La- 
bour Party, si sono ulteriormente con¬ 
fermati quali organi di applicazione 
della riduzione dei salari reali, cioè . 
di difesa dei profitti del Capitale. 

Ma, a questo punto, L'Unità del 
30/4 esulta: la legge antisciopero del¬ 
l’ex governo Heath verrà abolita da 
Wilson! Già, ma attenzione: quello 
che si tratta di raggiungere abolendo 
la legge-capestro (e concedendo un 
reindennizzo fiscale di 18 miliardi di 
lire a certi sindacati come sanatoria 
delle penalità inflitte loro per essersi 
rifiutati di iscriversi al famigerato "re¬ 
gistro nazionale”) è l’ideale di un 
« rapporto organico » o di un « nuovo 
contratto sociale» fra le classi in no¬ 
me della « conciliazione nazionale ». 
Come ha detto Wilson, « la nazione 
ha bisogno di un periodo di calma 
abbandonando la tattica dello scontro 
e i conflitti che hanno prevalso negli 
ultimi tre anni. Gli enormi problemi 
economici che dobbiamo affrontare in 
patria e all’estero esigono una nuova 
spinta di unità e di conciliazione nel¬ 
l’industria ». 

E’, insomma, quello che volevano e 
vogliono i conservatori in quanto rap¬ 
presentanti eletti del capitale: Wilson 
cerca di arrivare là dove Heath non 
era riuscito. CALMA, UNITÀ, CON¬ 
CILIAZIONE: che cosa potrebbe de¬ 
siderare di meglio, la City? 
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LEGGETE E DIFFONDETE 

♦ il programma comunista 

♦ le prolétaire 
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STALINIAN I E COMMISSIONI OPERAIE IN SPAGNA 

ABBASSO I BECCHINI DEL 
MARXISMO! 


In quanto comunisti, ci distinguia¬ 
mo dagli altri gruppi e movimenti per¬ 
ché possediamo una teoria ed un pro¬ 
gramma in cui sona scientificamente | sono 
enunziati gli scopi cui tende il movi¬ 
mento del proletariato ed i mezzi ne¬ 
cessari per conseguirli. 

La difesa di queste pietre angolari 
è per i comunisti un’esigenza priori¬ 
taria, non rispondendo alla quale il 
partito rivoluzionario non sarebbe ta¬ 
le, non sarebbe in grado di guidare 
il proletariato alla conquista del po¬ 
tere e all’eliminazione dello sfrutta¬ 
mento dell’uomo sull’uomo. Ma ecco 
che il presunto partito "comunista” 

(di fatto stalinista), spagnolo, giusta 
la sua linea di continuo « arricchimen¬ 
to » del marxismo, dichiara letteral¬ 
mente: 


« Noi comunisti spagnoli, da parte 
nostra, in un’evoluzione che prosegue 
tuttora, siamo andati superando le po¬ 
sizioni settarie e dogmatiche predomi¬ 
nanti in passato, a proposito dei sin¬ 
dacati e del loro rapporto con il par¬ 
tito. Oggi si respinge la concezione del 
movimento di massa come "cinghia di 
trasmissione" del partito, se ne difen¬ 
de la totale autonomia, e con ciò si 
agevola la via dell'unità della classe 
operaia ». 


zativo», bensì «un problema politico I del movimento di massa [...]. Basti ri¬ 
fondamentale », giacché tra politica cordare il fatto che Causa operaia ri¬ 
borghese e politica comunista non ci \ tiene impossibile porre al movimento 

trio” a. lo 


terze vie", e la "autonomia 
dalla politica comunista significa pura¬ 
mente e semplicemente soggezione alla 
politica borghese. 

Se è "vecchia” questa concezione 
marxista basilare, non lo è meno la 
suddetta concezione "autonomistica” 
ed ”anti-cinghia di trasmissione”, dif¬ 
fusa e praticata da tutte le carogne 
rpportuniste del mondo al fine di ser¬ 
vire meglio il sacro altare del modo 
di produzione capitalistico. 

Proprio nel Che fare? del 1902, Le¬ 
nin denunciava negli economicisti e 
spontaneisti questa "nuova concezio¬ 
ne”, argomentando appunto: 


I dirigenti opportunisti delle Com¬ 
missioni Operaie, che hanno presenta¬ 
to sempre tale movimento proprio in 
questo senso, cioè come movimento 
« autonomo », « indipendente dal go¬ 
verno e dai partiti politici », non si 
lasciano sfuggire l’occasione che of¬ 
frono loro i socialdemocratici e stali¬ 
niani di proclamare, in un documento 
intitolato « Progetto di discussione sul¬ 
l’unità del movimento di massa », che 

«l'unità sarà possibile soltanto se il 
movimento sociopolitico di massa sarà 
di fatto e totalmente autonomo [...]. 
D'altronde l'autonomia non è un pro¬ 
blema esclusivamente organizzativo — 
quello di avere un'organizzazione for¬ 
malmente distinta —, bensì un pro¬ 
blema politico fondamentale, di auto¬ 
nomia politica globale. Quest'autono¬ 
mia consiste principalmente nel fatto 
che il movimento di massa deve ela¬ 
borare democraticamente nel proprio 
seno, in riunioni di Commissioni ed 
in assemblee, i propri programmi, i 
propri piani d'azione, la propria tat¬ 
tica e strategia, cioè la propria linea 
di intervento rivendicativo e politico, 
a tutti i livelli. Pertanto, respingiamo, 
conte contraria all’unità ed allo spirito 
mtferio, la "cinghia di trasmissione" 
di im dato partito ». 

Senza dubbio, questa "nuova” con¬ 
cezione del movimento sindacale « non 
è un problema esclusivamente organiz- 


« Poiché non si può parlare di una 
ideologia indipendente, elaborata dalle 
stesse masse operaie nel corso del mo- 
^•J cimento, il problema si pone soltanto 
in questi termini: o ideologia borghese 
o ideologia socialista. Non c'è via di 
mezzo (giacché l'umanità non ha ela¬ 
borato una "terza" ideologia e inoltre, 
generalmente parlando, nella società 
dilacerata dalle contraddizioni classiste 
non può mai esistere una ideologia al 
margine o al di sopra delle classi). 
Perciò, tutto quanto mira a sminuire 
l'ideologia socialista, a scostarsene, 
equivale a rafforzare l'ideologia bor¬ 
ghese ». 


E più oltre: 

« Indubbiamente il movimento di 
massa è un fenomeno della massima, 
\m portanza, ma la questione sta nel 
come s’interpreta "la determinazione 
dei compiti” di tale movimento di mas¬ 
sa. Si può interpretarla in due modi: 
o nel senso del culto della spontanei¬ 
tà di questo movimento, assegnando 
cioè alla socialdemocrazia [ = partito 
marxista ] la semplice funzione di ser¬ 
vitore del movimento operaio in quan¬ 
to tale (così come lo intendono Pen¬ 
siero operaio, il Gruppo di autode¬ 
terminazione" e gli economisti), o nel 
senso che il movimento di massa ci 
pone nuovi compiti teorici, politici ed 
organizzativi, molto più complessi dei 
compiti di cui potevamo accontentarci 
nel periodo precedente alla comparsa 


E’ In ristampa il volumetto 
nr. 1 della serie «Testi del 
partito comunista intemazio¬ 
nale » dal titolo: 

TRACCIATO 
D’IMPOSTAZIONE e 
I FONDAMENTI 
DEL COMUNISMO 
RIVOLUZIONARIO 


operaio di massa, come compito pri¬ 
mario il rovesciamento dell'autocrazia 
[zarista], abbassando questo compito 
(in nome del movimento di massa) a 
livello della lotta per rivendicazioni 
politiche immediate ». 

Il "puro sindacalismo” — questa la 
tesi centrale del Che fare? — è tra- 
deunionismo, cioè politica borghese: 
ed a ciò tende spontaneamente la "co¬ 
scienza operaia” abbandonata alla sua 
'autonomia” cioè all’influsso dell’ideo¬ 
logia dominante, quella di una classe 
dominante che, come tale, non si tro¬ 
va mai a corto di "luogotenenti” in se¬ 
no al proletariato. 

Nel Che fare? è magistralmente ana¬ 
lizzata e confutata la "nuova” conce¬ 
zione ”non settaria” e "non dogma¬ 
tica” dello pseudo P. C. Spagnolo e 
dei suoi reggicoda. Quando si nega — 
come fanno stalinisti, socialdemocratici 
sd estremisti infantili anarcoidi — il 
principio leninista che i sindacati e le 
iltre organizzazioni operaie . di massa 
devono essere la "cinghia di trasmis¬ 
sione”, del partito rivoluzionario, pre¬ 
mettendo che questo "vecchio” princi¬ 
pio nuoce al calumino unitario del mo¬ 
vimento operaio, ciò vuol dire sem¬ 
plicemente rinnegare il marxismo-leni¬ 
nismo, il programma rivoluzionario, i 
suoi storici obiettivi, e ridurre la clas 
se, secondo l’espressione di Marx, ad 
« un giocattolo nelle mani della bor¬ 
ghesia ». 

Una classe che non si subordina alla 
direzione del proprio partito è come 
un esercito che rifiuta di ubbidire agli 
ordini. Un partito che, come quello 
staliniano spagnolo, rinnega il pro¬ 
gramma ed i princìpi è soltanto una 
banda di traditori stipendiati: a più 
forte ragione, un sindacato od un mo¬ 
vimento di massa che pretende innal¬ 
zarsi al di sopra del partito, è solo una 
gran massa asservita al capitale. 

Senza la direzione del partito poli 
tico della classe operaia, tutti gli orga¬ 
nismi di massa perdono ogni reale ca¬ 
pacità di lotta rivoluzionaria e vengono 
catturati ed utilizzati dalla borghesia 
Il sindacato e le altre organizzazioni 
operaie di massa sono gli organi in cui 
si forgia l’unità delle forze della classe 
operaia, poiché in seno ad essi mili¬ 
tano solo dei proletari. E proprio que¬ 
sta caratteristica rende necessario ed 
imprescindibile il principio leninista 
che queste organizzazioni devono esse¬ 
re la riserva del partito nella lotta per 
il potere, la "cinghia di trasmissione” 
tra partito e masse operaie. 

Negare questa funzione delle orga¬ 
nizzazioni di massa e volerle anteporre 
al partito rivoluzionario significa solo 


Allori del 

socialimperialismo 


Nessuno potrà mai accusare il Par¬ 
tito socialista francese di infedeltà al¬ 
l’imperialismo del proprio paese, dopo 
sessantanni che ne ha apertamente 
sposato la causa, per la quale ha poi 
brillantemente militato non solo in 
due guerre imperialistiche ma in una 
serie di guerre coloniali, partecipando 
a tutte le sue "evoluzioni” e repres¬ 
sioni, al governo e fuori dal governo. 
A sua volta, Mitterrand non può smen¬ 
tire la tradizione del partito del quale 
è divenuto il grande capo, lui che lan¬ 
ciava ai combattenti della rivoluzione 
algerina, venti anni fa, il fatidico gri¬ 
do: « il solo negoziato è la guerra »! 

Va quindi da sé che un dirigente di 
questo partito del calibro di Defferre 
— campione della legge-quadro che 
pianificava la riconversione dell’impe¬ 
rialismo francese nell’Africa nera, con¬ 
fermata e coronata un po’ più tardi da 
De Gaulle — scarti ogni equivoco cir¬ 
ca l’avvenire delle colonie delle An- 
tille e della Réunion in un programma 
firmato dal suo partito. Il 17 aprile 
egli ha dichiarato alla Guadalupa: 

« Il punto del programma comune 
che potrebbe sottintendere l’indipen¬ 
denza delle Antille in caso di presa 
del potere da parte della Sinistra è 
stato mal redatto... Una nuova reda¬ 
zione precisa chiaramente che non si 
può parlare né di abbandono né d’in¬ 
dipendenza. Numerose riforme dovran¬ 
no essere fatte nel quadro della regio¬ 
nalizzazione in materia economica so¬ 
ciale... 

« Noi sappiamo a che punto gli an- 
tillesi sono legati [sarebbe più esatto 
dire "incatenati”!] alla Francia, e Fran¬ 
cis Mitterrand non vuol rompere cpn 
le Antille: al contrario! » (da Le Mon¬ 
de 19/4). 

In realtà, ci si chiede chi mai po¬ 
trebbe osare una simile interpretazio¬ 
ne, perché essa sarebbe assurda e sna¬ 
turerebbe completamente il senso e la 
portata del "programma comune”. Non 
è certo il partito comunista francese 
che ci smentirà, esso che nella Huma- 
nitè del 18/4 ricorda che cosa pre¬ 
veda il "programma comune”, cioè la 
"autodeterminazione”, e per chiarire 
di che cosa si tratti dà la parola al 


partito progressista della Martinica di- J fcsto al 11° Congresso del 1920, questo 


tradire la classe proletaria e seppellire 
la rivoluzione comunista, disarmando 
i proletari perché il loro nemico di 
classe, il capitale possa disporne a pia¬ 
cere. Per questo socialdemocratici e 
staliniani, cioè i « partiti operai bor¬ 
ghesi » di oggi, parlano di autonomia 
dei sindacati dal partito: perché questa 
"autonomia” è asservimento all’ideolo¬ 
gia ed alla politica borghese, di cui 
questi partiti sono emissari. 

Come la vera autonomia di classe 
dalla borghesia, l’autonomia, l’indipen¬ 
denza del proletariato dall’opportuni¬ 
smo è possibile soltanto attraverso la 
conquista delle masse operaie ad opera 
del partito rivoluzionario. Nell’attuale 
fase imperialistica, è più che mai neces¬ 
sario uno stretto -legame tra partito ri¬ 
voluzionario ed organizzazioni operaie, 
come condizione ineludibile per evi¬ 
tare che esse siano distrutte. Solo così 
si potrà conferire alla lotta operaia 
quella carica rivoluzionaria e quel mor¬ 
dente rivoluzionari, senza di cui il pro¬ 
letariato non potrà realizzare la sua 
missione storica. 


retto da Aimé Césaire: 

« Votare per il candidato unico giu¬ 
stamente designato fra i responsabili 
dei partiti firmatari del Programma 
della sinistra francese, significa votare 
per un partigiano del diritto inaliena¬ 
bile dei popoli a disporre di se stessi, 
il quale non contesterebbe il diritto 
del popolo della Martinica a scegliere 
l’autonomia per la sua nazione ». 

Non si creda che il "diritto di auto¬ 
determinazione” del programma comu¬ 
ne possa essere interpretato come qual¬ 
cosa di diverso dal "diritto all’autono¬ 
mia”, e scambiato — orrore! — per 
il diritto a \Yindipendenza! Guai al 
mondo: il programma prevede la « ela¬ 
borazione di un nuovo statuto » che 
sarà discusso col governo francese, e 
che figura, del resto, a tutte lettere 
nel manifesto lanciato dal ' PCF il 
5-6/12/1968, in questi termini: 

«La Francia democratica deve rico¬ 
noscere, come a tutti i popoli, il di¬ 
ritto all’autodeterminazione ai nopoli 
della Guyana, della Guadalupa, della 
Martinica, della Réunion, della Nuova 
Caledonia, della Polinesia, ecc. e sod¬ 
disfare la loro legittima rivendicazione 
di uno statuto di autonomia che per¬ 
metta loro di gestire liberamente 
propri affari nel quadro della repub¬ 
blica francese »! 

E, come se le cose non fossero ab¬ 
bastanza chiare, il segretario generale 
del PCF, G. Marchais, ha dovuto in¬ 
tervenire di persona: « gli elementi rea¬ 
zionari i quali sostengono i candidati 
della destra pretendono che riconosce¬ 
re il diritto delle popolazioni ad auto- 
determinarsi liberamente porterebbe al¬ 
la rottura con la Francia... Questo ri¬ 
catto condanna i suoi autori » (Huma- 
nitè del 24/4/74). 

Così facendo, anche Marchais è fe¬ 
dele ad una "grande tradiizone”, quel¬ 
la di un partito che già trent’anni fa 
spiegava nei Cahiers du Communisme 
(n° 6, Aprile 1945 pag. 76). 

« Lo diciamo nettamente e senza 
equivoci: se le popolazioni della Fran¬ 
cia d’oltremare hanno il diritto di se¬ 
pararsi dalla metropoli, questa sepa¬ 
razione, nell’ora attuale, andrebbe con¬ 
tro gli interessi di quelle popolazioni, 
e ciò per due motivi: 

1°) perché la nazione francese in 
lotta contro i trusts che la tradiscono 
nello stesso tèmpo in cui saccheggiano 
le colonie, vuole instaurare una vera 
democrazia, la quale non potrà che ap¬ 
portare la democrazia alle popolazioni 
coloniali; 

2°) perché le terre abitate da queste 
popolazioni sono l’oggetto di ingordi¬ 
gie per esse temibili, mentre non sono 
in grado di garantire una esistenza ve¬ 
ramente indipendente. 

« Non v’è dubbio che le colonie 
francesi sviluppatesi sotto il regime 
del "patto coloniale”, e considerate 
fino agli ultimi anni come semplici sor¬ 
genti di materie prime riservate alla 
metropoli e come mercati di sbocco 
quasi esclusivamente riservati ai manu¬ 
fatti di quest’ultima, sono assolutamen¬ 
te incapaci di esistere economicamen 
te, e perciò politicamente, come na¬ 
zioni indipendenti ». 

Questo, non c’è che dire, è parlar 
chiaro (c’è da scommettere che, in Por¬ 
togallo, Soares e Cunhal saranno al¬ 
trettanto espliciti!). Come diceva l’In¬ 
ternazionale Comunista nel suo mani- 


socialismo che « direttamente o indi¬ 
rettamente difende la situazione privi¬ 
legiata di certe nazioni a detrimento 
di altre; che si adatta alla schiavitù 
coloniale; che ammette delle differen¬ 
ze di diritti fra gli uomini di razze e 
di colori diversi; che aiuta la borghe¬ 
sia della metropoli a mantenere il suo 
dominio sulle colonie invece di favo¬ 
rire l’insurrezione armata di queste 
stesse colonie [...], questo "sociali¬ 
smo", lungi dal pretendere al mandato 
e alla fiducia del proletariato, merita, 
se non delle pallottole, almeno il mar¬ 
chio d'infamia». 
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programma comunista 



Si auvicina l’ora del «compromesso 
storico» o «contratto sociale» che sia? 


« Una politica che richiede sa¬ 
crifici ai lavoratori ha bisogno 
di una direzione politica che ga¬ 
rantisca i lavoratori », ha dichia¬ 
rato Luciano Lama in un’inter¬ 
vista a Panorama del 30/V, e poi¬ 
ché l’intervistatore non poteva in¬ 
terpretare la frase secondo cui 
« l’Italia ha avuto altri momenti 
di emergenza e ha saputo affron¬ 
tarli con soluzioni politiche di 
emergenza » se non come allu¬ 
sione a un governo tipo comitati 
di liberazione nazionale, ha ag¬ 
giunto: « Intendevo dire proprio 
questo ». Non molti giorni prima, 
Enrico Berlinguer, chiudendo in 
fretta la parentesi a lui e a tutti 
i laici mai troppo gradita delle 
celebrazioni piazzaiole del fausto 
avvento del « divorzio all’italia¬ 
na », aveva riproposto il tema del 
« compromesso storico » in accen¬ 
ti poco meno drammatici di quel¬ 
li usati dalla sponda opposta, ma 
con la stessa ansia di girare una 
pagina non troppo piacevole, da 
Mariano Rumor per caratteriz¬ 
zare la gravità del momento. Nel¬ 
la versione lamesca o in quella 
berlinguesca, rifà dunque capoli¬ 
no la prospettiva di un « matri¬ 
monio all'italiana ». Non a caso. 

Le bocche parlano quando de¬ 
vono parlare. In tutta dolcezza, 
e con la benedizione di esercito 
e chiesa, il « compromesso stori¬ 
co » — o una nuova variante del 
CLN italico — si è realizzato in 
Portogallo; per un piccolo scarto 
di voti non si è fatto carne in 
Francia, e in ogni caso il neo¬ 
eletto Giscard inizia la sua atti¬ 
vità nel clima, già assaporato da 
Wilson, di un « nuovo contratto 
sociale ». Le coincidenze non sono 
fortuite. Qualcuno ha detto che, 
per uscire dalla morsa della crisi, 
non basta auspicare un « gover¬ 
no forte », ma è necessario — 
democraticamente — poggiare la 
forza sul « consenso »; e dir que¬ 
sto significa due cose, ben note 
alla democrazia nella sua lunga 
esperienza di crisi vissute e su¬ 
perate, e ben espresse nel lapida¬ 
rio linguaggio di Lama: urge im¬ 
porre sacrifici, o si va a rotoli; 
urge chi abbia l’autorità di im¬ 
porli facendoli passare come 
provvidenze ai lavoratori, o si va 
a rotoli a maggior ragione e a 
velocità accelerata. La Germania 


è ancora abbastanza florida 
per concedersi il lusso di uno 
Schmidt: dove la crisi morde e 
incalza, bisogna almeno prepa¬ 
rare la strada a quel famoso 
«contratto sociale» garantito dal¬ 
la firma dei « sindacati dei lavo¬ 
ratori » e dalla controfirma dei 
« comunisti », di cui si parla do¬ 
vunque: se non basta, ad una 
partecipazione degli uni e degli 
altri al governo. La crisi è una 
forma di guerra; la borghesia, 
avendo già scoperto che Vunion 
sacrée non è sufficiente per la 
durata del conflitto ma deve 
estendersi alla ricostruzione post¬ 
bellica, ne ha pure concluso che 
all'ora * della sua tormentata 
esistenza la crisi economica im¬ 
pone misure da guerra e da dopo¬ 
guerra combinate. 

E’ qui il senso, anche se non 
del tutto chiaro ai protagonisti, 
della fase apertasi, dopo la sbor¬ 
nia del referendum, nell'ormai 
istituzionalizzato dialogo gover¬ 
no-sindacati. La posta in gioco è 
seria: se Rumor ha parlato chia¬ 
ro, Giolitti ha rincarato la dose. 
La « nazione vive al disopra delle 
sue risorse ». Si ha un bel par¬ 
lare di sacri confini: per vivere, 
bisogna superarli importando ed 
esportando, ma le importazioni 
salgono vertiginosamente di prez¬ 
zo e le esportazioni si scontrano 
in una sempre più rabbiosa con¬ 
correnza; il deficit della bilancia 
commerciale (e dei pagamenti) 
cresce in progressione geometri¬ 
ca. Si ha un bel parlare della 
prova d’« essere matura » e « sem¬ 
pre più vicina all’Europa » che 
la « nazione » avrebbe dato votan¬ 
do no nel referendum: i forni¬ 
tori di prestiti chiedono ben altri 
certificati di « maturità », e l'Eu¬ 
ropa, dilaniata da problemi co¬ 
muni a tutti i suoi componenti, 
non sa che farsene di un paese 
incivilito grazie alla legge Fortu- 
na-Baslini ma che blocca le im¬ 
portazioni mentre non riesce a 
bloccare — e se va bene accresce 
— il pauroso disavanzo dello 
Stato, delle regioni, dei comuni. 
Governo e sindacati, maggioran¬ 
za e minoranza, questo o quel 
partito o corrente della prima, 
possono dissentire nella « scelta » 
dei metodi terapeutici; possono 
preferire la « stretta creditizia » 


o la finanza facile, le misure « de 
flattive » o quelle inflazionistiche; 
possono anche, in attesa di tem¬ 
pi più maturi, bisticciarsi. Ma li 
unisce un'esigenza che non tolle 
ra più veli e infatti esce dalla 
bocca di Rumor come di Lama, 
di Colombo come di Berlinguer: 
chiedere sacrifici ai proletari! E 
alla lunga, gira e rigira, poiché 
i sacrifici si sa chi deve farli, si 
imporrà il dilemma: o un gover¬ 
no forte che pratichi una politica 
di sacrifici con il « consenso dei 
lavoratori » debitamente rassicu¬ 
rati da « garanzie » (magari la 
promessa che questa è ...la via 
al socialismo); o un governo for¬ 
te che imponga i sacrifici sen¬ 
za quel tale consenso, ma nella 
veste paterna del dispensatore di 
riforme. Il governo di emergenza 
invocato da Lama è, per compro¬ 
vata esperienza post-resistenzia¬ 
le, l’erede dello Stato forte mus- 
soliniano rivestito in panni rifor¬ 
misti: il governo di emergenza 
alternativo (a suon di bombe 
preparatorie) potrebb'essere, per 
comprovata esperienza fascista, 
soltanto un erede del riformismo 
in veste di Stato forte. Sacrifici, 
e forza per applicarli, stanno o 
cadono insieme: la cerniera è 
in tutti i casi l’elemosina gettata 
ai lavoratori — dal basso, cioè 
con la benedizione del PC e dei 
sindacati, o dall'alto, con un du¬ 
ce di turno e la benedizione non 
diciamo di chi. 

E’ certo, anche senza essere 
astrologhi, che per ora la solu¬ 
zione più probabile — non a bre¬ 
vissima scadenza, è vero, ma 
questa è un’altra faccenda — è la 
prima. I proletari, nel frastuono 
degli slogan propagandistici che 
la gravità della crisi economica 
mondiale evoca ed evocherà sem¬ 
pre più, non dimentichino che 
sul piatto d’argento degli uni e 
su quello di acciaio degli altri è 
scritto fin da oggi, tutto per loro: 
Sacrifici! Non dimentichino che 
il grido parallelo, levato in occa¬ 
sione della più piccola vicenda 
giudiziaria o del più grosso scan¬ 
dalo nolitico, è, tutto per loro: 
Autorità dello Stato! Non dimen¬ 
tichino che sacrifici e autorità, 
cioè due bastoni in una volta, 
avranno per contropartita un piz¬ 
zico di aumenti salariali e « prov- 


NELL'INTERNO 

Ancora a proposito di stu¬ 
denti movimento politico e 
classe operaia; 

Lotte operaie nel mondo; 

Nostri interventi sindacali; 

Lenin: intorno ad una cari¬ 
catura del marxismo; 

Generalità degli obiettivi 
transitori (a proposito del 
« programma transitorio » di 
Trotsky, 1938). 


videnze » normative, ma solo co¬ 
me allo schiavo curvo sotto il pe¬ 
so della macina non si rifiuta 
una goccia d’acqua in più da con¬ 
dire con un pezzo di pane. Non 
dimentichino che tale è stata la 
« conquista » di ogni contratto 
nazionale od aziendale concluso 
all’insegna del « nuovo modello 
di sviluppo », e che, soprattutto, 
l’idea del « contratto sociale » na¬ 
scente dal buon accordo fra le 
classi unite nel nome della Na¬ 
zione (qui ci vuole proprio l'n 
maiuscola) e pronte per essa ad 
ogni sacrificio come verso una 
buona madre, è, tale e quale, 
l’idea dello stato corporativo di 
mussoliniana memoria più il loro 
consenso proditoriamente garan¬ 
tito dall’opportunismo allo Stato 
forte. 

Si preparino a battersi per sé, 
per la propria vita, non per la 
« salvezza del paese » o il « bene 
della democrazia ». Una sola lot¬ 
ta merita che i proletari le offra¬ 
no — e con gioia — sacrifici: 
quella che corre sulla strada erta 
e difficile (ma limpida e diritta 
quanto sono torbide e contorte 
quelle dei predicatori di "nuovi 
modelli di sviluppo” e di "patti 
sociali” nell’ambito della società 
borghese) al cui termine è — di¬ 
chiarato senza giri di frase — il 
governo forte della dittatura pro¬ 
letaria. 


Una sola possibile 
difesa per i proletari 

La tragedia di Brescia giunge ad amara riconferma di una dia¬ 
gnosi vecchia quanto il comuniSmo rivoluzionario. Ponendo con 
la violenza antioperaia la propria candidatura all’esercizio della 
dittatura borghese, il fascismo alimenta col suo terrore nella classe 
lavoratrice che ne è la vittima l’illusione addormentatrice e disfat¬ 
tista di trovare rifugio e presidio in una democrazia rafforzata 
dall’apporto di partiti e organizzazioni sindacali a base operaia, 
in una legge applicata con più rigore, in uno Stato deciso a farla 
rispettare. Quelle che l’opportunismo considera come soluzioni non 
solo alternative ma antitetiche convergono in realtà nel compito, 
comune ad entrambe, di tenere in piedi l’ignobile baracca del 
capitalismo: di opporre alle minacce di sovversione nascenti dalla 
crisi economica e sociale l’argine di uno Stato il più possibile 
« forte ». 

Il problema della difesa operaia contro il fascismo tranquil¬ 
lamente infuriarne si impone; ma non potrà mai essere risolto 
sul terreno delle proteste pacifiche, delle invocazioni alla giusti¬ 
zia, della delega della propria salvaguardia allo Stato concepito 
come ente superiore alle classi, dell’« unione di tutti i cittadini 
onesti », e delle lacrime pietose sulle vittime. La sua soluzione 
presuppone il chiaro riconoscimento che metodo fascista e me¬ 
todo democratico — e i partiti e le organizzazioni che vi cor¬ 
rispondono — non si escludono ma sì integrano e si sostengono 
a vicenda, e che la classe operaia è in grado di difendersi solo 
rinnegando l’armamentario offertole dalla democrazia e rispon¬ 
dendo al fascismo colpo su colpo, sul suo stesso terreno, così 
come, nel più modesto conflitto sindacale, una difesa degna di 
questo nome e produttrice di risultati non effimeri ha come pre 
supposto la lotta aperta, non il dialogo, la salvaguardia degli inte¬ 
ressi della classe sfruttata, non di quelli dell’economia nazionale, 
la solidarietà fra proletari e proletari, non fra proletari e bor 
ghesi. 

O riconoscere, come necessità vitale, questi principi, inse¬ 
parabili dalla stessa esistenza degli antagonismi e delle lotte di 
classe, o rimanere schiacciati fra il martello nero e l’incudine 
tricolore, vittime insieme della violenza aperta e dell’illusione 
della non-violenza, dell’illegalità scatenata e della legalità tirata a 
lucido. 


DIVISIONE DEL LAVORO 
IN PORTOGALLO 

Non c’è che dire: socialisti e "comunisti" si sono ben divisi il lavoro 
in Portogallo. Soares vola a Londra — non a caso: là è la City, dove ha 
battuto il cuore dell’Impero e si conosce l’arte di rientrarvi dopo esserne 
usciti — per ottenere che i movimenti di liberazione nazionale nelle colonie 
depongano le armi scambiandole con la trattativa e, magari, con la scheda, 
e per far leva a questo scopo sulle loro correnti più moderate, le più timo¬ 
rose di rompere i vincoli con la "metropoli" e di trovarsi sole di fronte a 
plebi inferocite. Se ci riuscirà, si sarà reso benemerito della Patria e della 
democrazia internazionale; nella stessa misura, avrà reso il peggior servizio 
alle tanto corteggiale masse "coloniali". 

Cunhal se ne sta a Lisbona per tener testa ad un’altra grave minaccia, 
quella di proletari che, nei cantieri navali o negli stabilimenti tessili, nelle 
acciaierie o nelle miniere, « vogliono tutto — come ha detto scandalizzalis- 
simo un ufficiale "rivoluzionario" a Le Monde del 19-20/IV —, le quaranta 
ore, il salario minimo a 6000 escudos, l'assistenza medica gratuita, la pensione 
a sessantanni », e scendono in sciopero come un vulcano a lungo compresso 
erutta torrenti di lava. 

Il compito di Cunhal è parallelo a quello del collega al ministero degli 
Esteri: «'Bisogna conservare il sangue freddo »; « Bisogna guardarsi da un 
eccesso di drammatizzazione artificiosa [!!] delle rivendicazioni »; «In guar¬ 
dia contro coloro [ma è lo stomaco, illustrissimo signor ministro!} che esa- 


FARSESCA STRATEGIA DEL 
«PROGRAMMA DI SVILUPPO» 


« Pochi — crediamo — hanno più 
di noi esplicitamente insistito sulla ne¬ 
cessità di affrontare i gravissimi pro¬ 
blemi del Paese con un dialogo tra il 
governo e le forze sociali. Lo abbiamo 
scritto in questi armi auspicando il 
passaggio dalle parole ai fatti per le 
riforme come per gli interventi di po¬ 
litica economica verso le "congiuntu¬ 
re”. Lo ribadiamo oggi di fronte ad 
una prospettiva che va facendosi sem¬ 
pre più oscura e preoccupante ». Co¬ 
sì il giornale confindustriale del 23 
maggio. 

Verissimo. E non solo 24 Ore può 
vantare questa lungimiranza di vedute. 
Da mesi e mesi, tutti coloro che han¬ 
no a cuore la salvezza dell’economia 
nazionale, dagli economisti di ogni ten¬ 
denza ai responsabili delle pubblicazio¬ 
ni specializzate e agli stessi industria¬ 
li, non fanno che invocare un "dialogo 
costruttivo” a tre: governo, sindacati 
e padroni: i più spregiudicati arrivano 
anzi fino a prospettare senza mezzi 
termini una collaborazione governativa 
dei "rappresentanti dei lavoratori”, ar¬ 
gomentando la tesi col fatto che solo 
cosi si può giungere alla limitazione 
dello spreco sociale e alla suddivisione 
del reddito tra le sole forze produtti¬ 
ve. Lt quali sarebbero, a quanto pare, 
il proletariato, la classe "imprendito¬ 
riale” e gli addetti ai servizi, sfronda¬ 
ti questi ultimi dalle componenti inu¬ 
tili e parassitarle, come si addice ad 
un mitico stato democratico e, sia chia¬ 
ro. "ordinato”. 


Un po’ di storia 

Il dialogo tra governo e sindacati 
ha inizio il 2 maggio e continua con 
un programma di incontri con i mini¬ 
steri interessati in cui saranno discus¬ 
si gli aspetti specifici delle varie que¬ 
stioni. La data coincide, non a caso, 
con la conclusione delle vertenze azien¬ 
dali (cfr. il numero 9 del nostro gior¬ 
nale), con le manifestazioni di quella 
che è diventata la "festa” del lavoro, 
e con la presentazione da parte del 
governo dei cosiddetti "progetti spe¬ 
ciali” inclusi in quel piano di emer¬ 
genza che dovrebbe garantire un pri¬ 
mo avvio sulla strada degli "investi¬ 
menti sociali” e che ci dà la misura 
di ciò che effettivamente significano. 
I tre avvenimenti sopq collegati e sot¬ 
tointendono la stessa strategia che lega 
a filo doppio i protagonisti dell’en¬ 
nesima rappresentazione di un uni¬ 
co dramma: la Partecipazione, ovvero 
l’Impossibile Sogno del Socialismo Pic¬ 
colo Borghese di come perpetuare que¬ 
sta società senza le sue contraddizioni. 

Gli accordi conclusi in seguito alle 
"grandi vertenze” stabiliscono che in¬ 
vestimenti, occupazione, sviluppo del 
Mezzogiorno sono accettati a patto che 
ci si trovi in presenza di "commesse 
addizionali costanti” in grado di as¬ 
sicurare l’assorbimento di un aumento 
della produzione. Quest’ultima, inol¬ 
tre,. dev’essere intesa in senso non 
solo assoluto, ma relativo; cioè, quella 
che deve aumentare è la produttività, 


il rapporto tra capitale investito e pro¬ 
fitto. In ultima analisi, leggiamo noi 
fra le righe, l’unica politica accettabi¬ 
le è quella che porta ad un aumen¬ 
to del saggio di sfruttamento. Ma la 
"grande vittoria” ottenuta e sottoscrit¬ 
ta dai sindacati è solo un primo pas¬ 
so verso una politica globale di "de¬ 
mocratizzazione della società”, e l’oc¬ 
casione per farlo digerire ai proletari 
viene con il 1° maggio. 

Quello che nella tradizione operaia 
era un giorno di sciopero generale 
mondiale per la riduzione della gior¬ 
nata lavorativa, è diventato un carne¬ 
vale squallido dove, una volta all’an¬ 
no, centinaia di migliaia di proletari 
si ritrovano nelle piazze fianco a fian¬ 
co con tutta una genìa di farabutti 
mistificatori; è quindi del tutto natu¬ 
rale che l’occasione sia stata sfruttata 
come un unico gigantesco comizio in 
cui ribadire la continuità programma¬ 
tica dell’opportunismo. Sotto il titolo 
dei tre organi di stampa delle confe¬ 
derazioni sindacali, in un opuscolo di¬ 
stribuito a milioni di copie, viene pre¬ 
sentata la vertenza "contro” il gover¬ 
no. Il tema, ripreso in tutti i comizi, 
è la saldatura tra le vertenze aziendali 
e un’azione più ampia a livello sociale 
iniziata con lo sciopero generale de! 
27 febbraio. 

Il 2 maggio, le confederazioni pre¬ 
sentano la "vertenza” in quattro pun¬ 
ti: espansione e qualificazione della 
spesa pubblica in funzione dell’occupa¬ 
zione e delle riforme; mutamento del¬ 


l’attuale politica monetaria e creditizia 
nei confronti delle imprese, a fini di 
investimenti; politica di controllo dei 
prezzi comprendente la formazione di 
un "paniere” che abbraccia la maggior 
parte dei generi di largo consumo da 
sottoporre al controllo del CIP, il 
mantenimento del blocco dei fitti, un 
appropriato meccanismo per l’equo ca¬ 
none e il blocco di alcune tariffe di 
servizi pubblici; aggancio delle pensio¬ 
ni INPS alla dinamica salariale. Gli 
incontri saranno ripresi il 16 maggio 
e prolungati fino al 6 giugno. 

Contemporaneamente — ed è il ter¬ 
zo avvenimento di citi facevamo cen¬ 
no — gli uffici del programma del mi¬ 
nistero del bilancio presentano il pia¬ 
no di emergenza per le infrastrutture 
sociali, che comprende 24 progetti da 
affidare in concessione alla grande in¬ 
dustria e prevede una spesa di 2500 
miliardi in 5 anni con una occupazione 
complessiva di 250.000 unità. Sonc 
scuole, ferrovie, porti, acquedotti, in¬ 
terventi ecologici ecc. la cui realizza¬ 
zione è affidata, tramite il meccanismo 
della "concessione”, alle aziende pri¬ 
vate insieme al progetto, al prefinan¬ 
ziamento e alla direzione dei lavori se¬ 
condo il meccanismo in uso nella co¬ 
struzione di grandi complessi di ope¬ 
re in campo internazionale. 

Strategia in tre tempi 

Vediamo di riassumere. Primo tem¬ 
po della "strategia”: agganciare le ri¬ 
chieste di* politica aziendale in mate- 

(continua a pag. 2) 


sperano intenzionalmente le giuste rivendicazioni operaie facendo pressioni 
affinché si dichiarino scioperi non necessari [!!] » (Unità del 19-V, la quale 
annunzia esultando che l’appello del segretario generale « ha dato i suoi 
frutti »: i tessili hanno revocato lo sciopero; i conducenti di treni l’hanno 
sospeso; alcune piattaforme rivendicative sono state ritirate!). Ha aggiunto 
Cunhal che « gli obiettivi del governo provvisorio sono limitati, ma bisogna 
aspettarli. [A braccia conserte, evidentemente, accettando il salario minimo 
a 3500 escudos invece che a 6000 come era stato richiesto!]. Per parte 
nostra, metteremo l’accento su ciò che ci unisce, non su ciò che potrebbe 
dividerci » (Le Monde del 19-20/V), per « rendere irreversibile l’alleanza 
del popolo e dell'esercito». A sua volta, il «compagno» Diaz Lorenzo ha preso 
pretesto dal « pericolo di una riscossa reazionaria » per denunciare l’esistenza 
di « estremisti di sinistra, come pure avventurieri senza princìpi, che con le 
loro azioni possono compromettere le conquiste del popolo ». Ne segue che 
« gli operai devono avvalersi dell’arma dello sciopero, ma tenendo conto della 
difficile situazione esistente. L’utilizzazione di forme di lotta non corrispon¬ 
denti alle caratteristiche del momento è un errore che potrebbe avere gravi 
conseguenze per la democrazia riconquistala » (Unità del 29/V). E, a pro¬ 
posito delle colonie, Diaz Lorenzo ha spiegato « che entrando nel governo 
i comunisti si propongono di far sì che il programma del « movimento delle 
forze armate » venga applicato pienamente e in particolare venga attuata la 
richiesta fondamentale in esso contenuta: la cessazione della guerra nelle 
colonie portoghesi ». Cessazione della guerra prima: poi... si vedrà. E come 
mai, intanto, sono state proibite le manifestazioni nel Mozambico e nell’An¬ 
gola, e perfino le dichiarazioni via radio o giornale a favore dei guerriglieri? 
E’ così che viene « applicato pienamente il programma dell’esercito »! 

Sangue freddo, perdio! Abbiamo i salari più bassi d’Europa? Non scal¬ 
diamoci! Ci garantiscono 3500 escudos invece del doppio? E’ poco, ma 
« l'irreversibile alleanza » non ha prezzo! L'esercito lascia andare tranquilla¬ 
mente in Brasile Caetano e soci? Vigileremo per impedire « altre deviazioni 
[//] dalla lotta cominciata» (Unità del 22/V). Le colonie fremono dall’ansia 
di liberarsi? Candido candido, il PCP chiede che sì ponga « immediatamente » 
fine alla guerra non dichiarando l’indipendenza dell’Angola o del Mozambico, 
ma « con ('apertura di negoziati con i movimenti di liberazione » (Unità del 
25 maggio). 

Dall’alto del pulpito, il vescovo di Oporto esclama: « l’anticomunismo è 
sterile e negativo» (Le Monde del 18/V). Ne ha ben donde. Cantiamo tutti 
insieme "Bianco fiore»! Dirige Cunhal... 


CONFERENZA PUBBLICA 

Sabato 22 giugno alle ore 16 a Genova, via Campasso 14 e 
16 rossi, sul tema: 

MOVIMENTO OPERAIO 
E POLITICA RIVOLUZIONARIA 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


1 giugno 1974 • N, 11 


ANCORA A PROPOSITO DI STUDENTI, 
MOVIMENTO POLITICO 
E CLASSE OPERAIA 


Nell’ultima parte dell’articolo del 
numeto precedente sugli studenti e il 
programma d’intervento escogitato da 
« IV Internazionale » ci siamo limi¬ 
tati a mostrare il carattere di falsa 
'ortodossia” marxista di quest’ultima, 
pronta a bollare per opportunismo e 
contingentismo gli altri gruppi, extra¬ 
parlamentari, come Lotta continua o 
Avanguardia operaia, senza potersene 
in definitiva differenziare sostanzial¬ 
mente. Non potevamo dilungarci en¬ 
trando anche noi nel merito di un pos¬ 
sibile intervento positivo nell'ambito 
della scuola. Pensiamo, quindi, utile 
farlo adesso. 

Nel corso dell’articolo avevamo po¬ 
sto una premessa indispensabile: la 
distinzione tra la fabbrica e la scuola 
— ignorata dai teorici, non si sa con 
quale diritto ancora "trotzkisti”, della 
corrente Frank/Maitan, come da tanti 
altri gruppi, generalmente a composi¬ 
zione studentesca — e la distinzione, 
nell’ambito della scuola, fra studenti, 
cioè giovani appartenenti ai più diver¬ 
si strati sociali (anche se si può so¬ 
stenere che oggi vi prevalgano quelli 
di estrazione proletaria o di strati so¬ 
ciali non grandi-borghesi) e insegnan¬ 
ti, cioè un determinato strato di sa¬ 
lariati, che comprende — come tut¬ 
ti gli strati salariati — divisioni di 
ruoli e di funzioni fra i più bassi e 
peggio retribuiti e i più alti e meglio 
retribuiti. Questa distinzione non può 
tener conto del fatto che gli studenti 
possono essere considerati futuri in¬ 
segnanti o futuri tecnici o addirittura 
futuri disoccupati, perché la prospet¬ 
tiva di inserimento sociale degli stu¬ 
denti che terminano gli studi resta in 
ogni caso fluida e diversificata, men¬ 
tre la categoria degli insegnanti è an¬ 
corata ad un rapporto ben preciso, lo 
stipendio — più o meno grande — 
di ogni mese, e l’orario di lavoro, più 
o meno faticoso. 

L’errore dei corteggiatori degli stu¬ 
denti in genere è triplice, come si de¬ 
sume da quanto abbiamo già scritto: 
1) non distingue fra la classe operaia 
e gli strati studenteschi; 2) non distin¬ 
gue, nell’ambito della scuola, fra stra¬ 
to salariato (gli insegnanti) e gli stu¬ 
denti col loro atteggiamento "sponta¬ 
neo” necessariamente diverso; quando 
la distinzione non ha il senso di con¬ 
trapporre, addirittura, gli interessi de¬ 
gli studenti "strato libero”, a quelli 
degli insegnanti, espressione dello "sta¬ 
to autoritario”; 3) confonde le riven¬ 
dicazioni contingenti con rivendicazio¬ 
ni di carattere in sé rivoluzionario, ca¬ 
dendo in una caricatura persino del 
sindacalismo ammantato di rivoluzio- 
narismo. 

In particolare, rientrano in questo 
terzo punto le rivendicazioni elencate 
nel numero precedente, da una par¬ 
te con la loro pretesa di rifiutare 
l’intervento come « semplice cornice 
propagandista utile al rafforzamento 
numerico », dall’altra con la distinzio¬ 


ne verso chi cade nel "realismo”, cioè 
nel minimalismo: resta solo da conclu¬ 
dere che vi sono rivendicazioni che in 
sé si pongono sul terreno rivoluziona¬ 
rio, cosa che il marxismo nega nell’am¬ 
bito del movimento operaio in quanto 
tale! 

In realtà, dare un significato poli¬ 
tico alle rivendicazioni economiche che 
sorgono dalle esigenze di una certa ca¬ 
tegoria sociale non può corrispondere 
ad altro che al riformismo, poiché non 
si può pretendere che una categoria 
sociale "esca” dalla società sulla base 
dei suoi interessi singoli. Se poi si 
tratta della scuola, essa ci resterà dop¬ 
piamente dentro, e il discorso si tra¬ 
sforma in quello, più modesto ma rea¬ 
le, di analizzare in qual misura alcune 
delle rivendicazioni utili a insegnanti 
e anche a studenti rendano possibile 
l’intervento politico esterno, quello 
cioè dei membri di un’organizzazione 
che supera le categorie, tutte le cate¬ 
gorie, anche quelle molto più impor¬ 
tanti. La dimostrazione sta nelle con¬ 
clusioni dei teorici degli studenti come 
« elemento di classe »: dalla « lotta 
alla disoccupazione giovanile ed intel¬ 
lettuale» si approda alla richiesta di 
infrastrutture « sotto il controllo degli 
organismi dei lavoratori, pagate inte¬ 
ramente dai capitalisti ». Dalla riven¬ 
dicazione magniloquente si cade nel 
riformismo, giacché le infrastrutture 
sono necessarie alla scuola anche nel¬ 
l’interesse dei capitalisti, gli « organi¬ 
smi dei lavoratori » non sono altro che 
i sindacati collaborazionisti, e i capi¬ 
talisti non saranno obbligati certo a 
pagare solo loro questi costi, che in¬ 
vece saranno prelevati come sempre 
dalle imposte, che gravano soprattutto 
sui lavoratori. 

Ci si può chiedere: non si deve al¬ 
lora lottare anche nell’ambiente della 
scuola contro la disoccupazione giova¬ 
nile che aumenta a vista d’occhio? Cer¬ 
to che lo si deve! Ma l’arte di pas¬ 
sare dalla impostazione generale alla 
rivendicazione particolare non consiste 
nello spararle grosse... per ingoiare 
quel che si ricava, ma nel chiedere 
anche poco (se non vi sono altre pro¬ 
spettive) senza dare in ogni caso nes¬ 
sun credito né allo stato borghese né 
ai falsi rappresentanti degli interessi 
operai. Quando il proletariato (o an¬ 
che solo alcune sue categorie) avrà 
organismi di classe, potrà rivendicare 
che essi controllino l’esecuzione di de¬ 
terminate misure rivendicate; ma, fino 
allora, rivendicare un simile controllo 
significa illudersi e illudere chi è di¬ 
sposto a seguirle. Se poi si pensa che, 
nel caso specifico, si tratta di lottare 
contro la disoccupazione, come isolare 
il discorso da quello fondamentale che 
della società capitalistica la disoccupa¬ 
zione è un elemento inseparabile? Chie¬ 
dere l’abolizione della disoccupazione 
equivale a chiedere l’abolizione della 
società borghese, e questo potrà esse¬ 
re fatto, certo, ma in un dato mo- 


(conilituo da pag. 1) 

ria di investimenti, occupazione, orga¬ 
nizzazione del lavoro ecc. alle spinte 
salariali dei lavoratori, per far muove¬ 
re la classe operaia sui temi indicati 
dalla strategia stessa (la classe operaia 
infatti non avrebbe mai accettato di 
lottare se non si fosse inserita nelle 
piattaforme almeno una parvenza di 
difesa delle sue condizioni di vita: so¬ 
no gli stessi dirigenti federali ad am¬ 
metterlo). Secondo tempo : inserire nel¬ 
le piattaforme e negli accordi program¬ 
mi vistosamente onerosi sulla carta e 
subordinati alla realizzazione di rifor¬ 
me, o, comunque, ad interventi dello 
stato nel campo degli investimenti pub¬ 
blici per servizi e simili (e qui si ca¬ 
pisce come gli industriali abbiano col¬ 
to la palla al balzo per chiedere al 
governo ogni sorta di garanzie e fa¬ 
cilitazioni). Terzo tempo-, dopo che la 
classe operaia si è assuefatta a riven¬ 
dicazioni che le passano mille miglia 
sopra la testa, uscire dalla fabbrica e 
completare il quadro chiedendo al go¬ 
verno di offrire all’industria le facili¬ 
tazioni richieste, cioè la possibilità di 
realizzare gli accordi aziendali sotto- 
scritti o, in altre parole, di aumentare 
la produttività e avere nel contempo 
un assorbimento dei prodotti sul mer¬ 
cato. 

Quando affermiamo tutto ciò, sap¬ 
piamo bene che l'opportunismo non è 
così machiavellico da impostare a ta¬ 
volino un piano del genere per poi 
realizzarlo coi mezzi che possiede. L’ab¬ 
bandono della via rivoluzionaria por¬ 
ta in modo del tutto naturale, sotto 
la spinta di determinazioni storiche, a 
teorizzare il socialismo come una brut¬ 
ta copia della società borghese, un so¬ 
cialismo da bigotti con tutte le cate¬ 
gorie mercantili ma senza i malanni 
che queste categorie comportano. L’ac¬ 
cumulazione sfrenata implica i concet¬ 
ti di crisi e di spteco, di sfruttamento 
e di rendita "parassitaria”. Non è col¬ 
pa nostra se, sfrondato dalla demago¬ 
gia che lo accompagna, il programma 
degli opportunisti si rivela per quel¬ 
lo che è: uno schema vuoto e piutto¬ 
sto banale. Ciò che è grave è che il 
proletariato continui ad essere succu¬ 
bo dell’opportunismo e debba lottare 
contro ogni genere di mistificazioni per 
poter rialzare la testa. 


Prime osservazioni 

Si è dovuti ricorrere ai progetti spe¬ 
ciali dati in "concessione” — spiega 
24 Ore del 3 maggio — perché « la 
burocrazia statale e centralizzata non 
funziona e quindi non riesce a corri¬ 
spondere, nei tempi brevi imposti dal¬ 
l’urgenza, alla domanda di servizi so¬ 
ciali necessari a soddisfare le esigen¬ 
ze del Paese ». L’esecutivo ha quindi 
dovuto ricorrere a un trucco a favore 
delle imprese private per realizzare in 
fretta cose che, in fondo, sono chieste 
dai sindacati e dal PCI. Ma la pro¬ 
cedura è poco democratica; si parla 
di "svendita dello stato”; e il parti¬ 
tone annuncia opposizione frontale. La 
realizzazione delle opere pubbliche e 
delle infrastrutture sociali, dice il PCI, 
devono essere realizzate dalle regioni, 
dagli enti locali ecc., perché solo così 
i sindacati e gli organismi democratici 
di base (che sarebbero poi i consigli 
di zona, i consigli di fabbrica, i con¬ 
sigli di quartiere ecc.) possono parte¬ 
cipare alle scelte e indirizzarle a favo¬ 
re dei lavoratori. 

Il "superamento del centralismo” 
porta alla proliferazione di uffici, enti 
e comitati che hanno sempre favorito 
un estendersi della burocrazia e del 
sottogoverno, mentre la polverizzazio¬ 
ne delle decisioni comporta necessaria¬ 
mente un dispendio di tempo, ener¬ 
gie e risorse. Il piano di emergenza 
riguarda gli stessi temi posti all’ordi¬ 
ne del giorno nel primo punto delle 
richieste presentate dai sindacati nel¬ 
l’incontro con il governo. Se occorres¬ 
sero ulteriori dimostrazioni, ecco qui 
chiaro come il sole che tutta la di¬ 
vergenza verte sul come far funziona¬ 
re meglio lo stato borghese, e che fra 
le posizioni di fondo non v’è alcuna 
antitesi. 

Ad osservar bene le richieste, si 
nota che, dei quattro punti, due sono 
incentrati sul problema del collegamen¬ 
to con le vertenze aziendali, investi¬ 
menti pubblici ed investimenti priva¬ 
ti, e due, quelli che dovrebbero ri¬ 
guardare la classe operaia, sono cosi 
miseri che c’è addirittura da stupirsi 
di tanta faccia tosta. Il controllo dei 
prezzi si risolve tutto nel potenzia¬ 
mento del CIP (« democratizzato con 
l’inserimento di più vaste rappresen¬ 
tanze mercantili e sociali »), che do- 


mento e sempre che non si sia illuso 
in precedenza che sia possibile otte¬ 
nere la soluzione del problema restan¬ 
do entro i rapporti capitalistici. 

Nell’ambito della lotta contro la di¬ 
soccupazione in generale e di quella 
giovanile in particolare, vale a dire 
nell'ambito della lotta per il sociali¬ 
smo, si tratta di trovare delle rivendi¬ 
cazioni parziali che possano costringe¬ 
re i padroni e il loro stato a fare rea¬ 
li concessioni (che resteranno necessa¬ 
riamente momentanee, e questo biso¬ 
gnerà dirlo): se per esempio si colle¬ 
ga il problema della disoccupazione 
a quello dell’orario di lavoro, è evi¬ 
dente che una parziale soluzione la si 
trova, nell’ambito del sistema vigen¬ 
te, rivendicando l’abolizione del lavo¬ 
ro straordinario e la riduzione dell’ora¬ 
rio di lavoro, in modo che si creino 
posti di lavoro in più a spese dei ca¬ 
pitalisti. Inutile nascondersi che anche 
richieste del genere hanno probabilità 
di passare solo se sostenute da vasti 
strati della classe operaia, e restereb¬ 
bero pure indicazioni di massima se 
isolate nel movimento degli studenti. 

Per quanto riguarda questi ultimi, 
inoltre, è una mistificazione presentarli 
non diciamo come una classe ma come 
un insieme omogeneo: è necessario di¬ 
scriminare, per determinate richieste, 
in modo netto. Quando si rivendica 
la « gratuità dei trasporti, dei libri, 
l’esenzione delle tasse », ecc. o si lotta 
contro « i costi dello studio », ci si 
deve evidentemente riferire solo ai fi¬ 
gli di proletari o ai poveri in gene¬ 
re. Non diciamo certo che si tratta di 
una rivendicazione sul piano di quelle 
che investono direttamente il proleta¬ 
riato, ma i comunisti che operano fra 
gli studenti non hanno ragione di di¬ 
sinteressarsene. Lo stesso vale per la 
cosiddetta « agibilità politica ». Nel¬ 
l’ambito studentesco essa ha un ri¬ 
lievo relativo, ma è un mezzo perché 
i comunisti possano prendere la parola 
e dire la loro nelle occasioni utili. Nel¬ 
l’ambiente degli insegnanti, la cosa è 
già più importante e rientra nella pos¬ 
sibilità di intervenire sindacalmente. 

Un rilievo particolare merita quel¬ 
la che i seguaci di Maitan chiamano 
« lotta ai valori ideologici ed ai con¬ 
tenuti culturali della borghesia » : non 
possiamo, anche qui, prestarci all’in¬ 
ganno democratico consistente nel far 
credere ad una scuola "rossa” in uno 
stato borghese, riflesso su scala ridot¬ 
ta dell’altro inganno di un governo 
"proletario” in uno stato parlamentare 
e in una società in cui restano domi¬ 
nanti le classi tradizionali. I rivoluzio¬ 
nari hanno il dovere di denunciare 
nella scuola le falsità storiche e filo¬ 
sofiche, la mistificazione scientifica, ecc. 
derivanti dall’ideologia borghese, ma 
non possono contrapporvi una scuola 
comunista senza coinvolgere in questa 
rivendicazione la questione del potere 
politico. E’ un terreno di propaganda 
che può anche trovare sbocco in alcu¬ 
ne rivendicazioni specifiche (per esem¬ 
pio l’abolizione dell’insegnamento re¬ 
ligioso), ma che in generale resta va¬ 
lido più per l’introduzione a tutte le 
questioni di dottrina e di tattica del 
comuniSmo che per una rivendicazio¬ 
ne specifica. 

Queste brevi note non bastano ad 
esaurire il discorso sugli studenti, che 
potrà trovare indicazioni più precise 
di fronte a singoli problemi, ma è uti¬ 
le, crediamo, liberare il campo, anche 
qui, da un equivoco sul nostro preteso 
atteggiamento indifferentista o nullista 
di fronte a simili problemi. 


vrebbe ricorrere alla "gestione politi¬ 
ca” dei prezzi dei prodotti essenziali 
« premiando di regola per gli alimen¬ 
tari la produzione e non la distribuzio¬ 
ne »; per la difesa dei redditi più bas¬ 
si, ritocchi ai minimi tassabili e ag¬ 
gancio delle pensioni alla dinamica dei 
salari. Anche qui, come per le verten¬ 
ze aziendali, nasce il sospetto che le 
due ultime richieste mirino soltanto a 
convincere gli operai che « qualcosa 
c’è ». In effetti, è sempre più grave il 
pericolo che con la gestione politica dei 
prezzi si arrivi a qualche trucco per 
far saltare il meccanismo della contin¬ 
genza, mentre legare le pensioni alla 
dinamica salariale non vuol certo dire 
garantire un minimo vitale (non di¬ 
ciamo il salario pieno) ai pensionati. 

Inoltre, il blocco dei fitti e l’equo 
canone sono degli assurdi in termini 
capitalistici. Nel primo caso, la rendi¬ 
ta immobiliare cade al di sotto del tas¬ 
so medio di rendita e i proprietari ab¬ 
bandonano le vecchie case come i pro¬ 
prietari fondiari abbandonerebbero un 
terreno inaridito. Nel secondo, una 
quota maggiorata di rendita, la ren¬ 
dita differenziale dovuta a fame di al¬ 
loggi, verrebbe a mancare, e con essa 
l’incremento progressivo di costruzio¬ 
ni, senza contare che un piano di allog¬ 
gi a buon mercato, se realizzabile, sa¬ 
rebbe solo un modo di spostare valo¬ 
re dalla rendita al profitto, come di¬ 
mostra Engels. 

Vedremo in un articolo successivo, 
anche alla luce degli "storici” incontri 
romani, su quali fittizi "equilibri!”, su 
quali mitiche "armonie” — fra le di¬ 
verse classi e sottoclassi nell’ambito 
nazionale, e fra gli Stati sul piano in¬ 
ternazionale —, poggia, lo schema di 
cui abbiamo riassunto le grandi linee. 


LOTTE OPERAIE NEL MONDO 


Le contraddizioni del sistema capi¬ 
talistico si fanno su scala internazio¬ 
nale sempre più acute. Le classi do¬ 
minanti tentano di scaricarle sul pro¬ 
letariato; questo, oppresso da uno 
sfruttamento ogni giorno più intolle¬ 
rabile, tenta di reagire con l’unica 
arma che possiede: lo sciopero. Le no¬ 
tizie sulle lotte che esso conduce sot¬ 
to ogni latitudine o vengono ignorate 
dalla stampa o ci giungono frammen¬ 
tarie, debitamente filtrate non solo dai 
giornali borghesi ma anche e soprat¬ 
tutto da quelli della "sinistra ufficia¬ 
le”; non possiamo quindi darne un 
panorama esauriente ed aggiornato. 
Tuttavia, malgrado la loro incomple¬ 
tezza, i fatti che riportiamo dimostra¬ 
no ancora una volta che, caduto il 
mito del benessere per tutti, la clas¬ 
se operaia, per difendere le proprie 
condizioni di vita e di lavoro, è co¬ 
stretta, prima ancora di averne coscien¬ 
za, a buttare all’aria il feticcio della 
solidarietà nazionale e a battersi per 
rivendicazioni che uniscono i proletari 
di tutti i continenti. 


Portogallo 

Un’ondata di scioperi ha coinciso 
con la prima giornata di "lavoro” del 
nuovo governo democratico, composto 
anche di socialisti e comunisti. I 200 
mila operai tessili hanno incrociato le 
braccia rivendicando aumenti di sala¬ 
rio; anche nelle filiali delle più grandi 
industrie multinazionali (Bayer, Wan- 
der, Sandoz, ecc.), nei cantieri navali 
di Lisnave, nei cantieri edili della pe¬ 
riferia di Lisbona, persino nelle regio¬ 
ni turistiche del sud, i lavoratori scio¬ 
perano per le stesse richieste in bar¬ 
ba al senso di "responsabilità” pre¬ 
dicato insieme da civili e militari del¬ 
la coalizione governativa. Spinola mi¬ 
naccia di usare la forza contro gli "ir¬ 
responsabili” che... scioperano. 

Anche dalla colonia portoghese del 
Mozambico si segnalano scioperi e di¬ 
mostrazioni. Il traffico ferroviario è ri¬ 
masto paralizzato. 

Danimarca 

Anche qui le contraddizioni che 
scuotono il sistema capitalistico scar¬ 
dinano il vecchio mito dello Stato as¬ 
sistenziale, dispensatore di sicurezza e 
benessere a "tutti i cittadini”. 

Il disegno di legge che ha suscitato 
le violente reazioni degli operai dane¬ 
si si articola in due tipi di provvedi¬ 
menti: uno inteso a ridurre il passivo 
del bilancio statale colpendo proprio 
quelle misure .previdenziali che sono 
presentate in tutto il mondo come mo¬ 
dello del "socialismo” nordico (drasti¬ 
ca riduzione degli assegni familiari per 
i figli minori; riduzione delle possibi¬ 
lità di accesso all’istruzione superiore; 
sospensione ”sine die” della costruzio¬ 
ne di scuole ed edifici a carattere so¬ 
ciale; "taglio”, tanto per non dire li¬ 
cenziamento, del numero dei dipenden¬ 
ti statali, parastatali e comunali, so¬ 
pratutto nei settori della sanità, istru¬ 
zione e previdenza sociale; riduzione 
del sussidio statale agli studenti; ri¬ 
duzione delle spese e sospensione dei 
lavori pubblici nei settori della viabi¬ 
lità, urbanistica, idraulica), l’altro mi¬ 
rante a contenere le importazioni e a 
limitare i consumi, mediante un au¬ 
mento delle imposte sui prodotti im¬ 
portati, il passaggio dell'IVA dal 15 
al 20%, il rincaro dell’energia elet¬ 
trica ecc. 

Contro queste misure gli operai han¬ 
no reagito-con decisione. Scioperi "sel¬ 
vaggi" si sono scatenati in tutto il 
paese, fra lo stupore dei fans della 
stabilità sociale scandinava, paralizzan¬ 
do l’economia nazionale; hanno incro¬ 
ciato le braccia gli operai dell’indu¬ 
stria, i portuali, gli addetti ai traspor¬ 
ti, soprattutto quelli dei traghetti (che 
hanno di fatto isolato la Danimarca), 
i ferrovieri. A Copenaghen migliaia di 
proletari hanno inscenato dimostrazio¬ 
ni di protesta davanti al Parlamento; 
manifestazioni analoghe si sono svol¬ 
te dappertutto. Gli operai inoltre han¬ 
no chiesto l’immediata disdetta dei 
contratti di lavoro valevoli due anni 
e sottoscritti appena Tanno scorso. Si 
prevede un’estate rovente. In Norve¬ 
gia, il 10 maggio, i ferrovieri hanno 
rotto dopo 29 anni la tregua sociale... 

Libano 

Dal 2 aprile è stato dichiarato uno 
sciopero generale, senza limiti di tem¬ 
po, contro il carovita. Il conflitto ha 
una lunga storia: infatti esso inizia il 
28 agosto 1973 con uno sciopero sim¬ 
bolico di 24 ore per protesta « contro 
gli accaparratori,, i trusts e l’anarchia 
dell’andamento dei prezzi »; la confe¬ 
derazione sindacale libanese, sotto la 
spinta dei lavoratori, "esige” che siano 
accolte nell’arco di un mese le richie¬ 
ste salariali. Il 28 settembre lo Stato 
si impegna a studiare qualche rimedio 
contro il carovita e a tutela del li¬ 
vello di vita delle classi lavoratrici, a 
condizione che gli si lasci tempo e so¬ 
prattutto si rinunci allo sciopero. 

Il 2 febbraio, per evitare una prova 
di forza e lo sciopero, il consiglio dei 
ministri decide una serie di misure: 
aumento del 10% dei salari, riduzione 
del 15% degli affitti di alloggi "ordi¬ 
nari”, misure per il pagamento dell’in¬ 
dennità di liquidazione (finora riscossa 
dagli eredi del pensionato), un certo 
numero di prestazioni sociali per i la¬ 
voratori agricoli, esenzione dalle impo -1 


ste dei salariati che guadagnano meno 
di 6.000 lire libanesi all’anno. Ma tali 
decisioni sono ritenute insufficienti a 
proteggere gli operai dall’aumento ver¬ 
tiginoso del costo della vita; di qui la 
proclamazione dello sciopero dal 2 
aprile. 

Giappone 

La cosiddetta crisi petrolifera ha in¬ 
vestito anche il Giappone del mira¬ 
colo economico ininterrotto. La bilan¬ 
cia dei pagamenti ha un deficit di 13 
miliardi dì lire, i prezzi nell’ultimo 
anno sono cresciuti del 22,6%; gli 
aumenti dei prezzi dei generi alimen¬ 
tari e di prima necessità variano dal 
50 all’80%: 

Malgrado le campagne promosse dal 
governo per l’aumento della produtti¬ 
vità e dell’esportazione, sei milioni di 
operai — che hanno trascinato con sé 
altri 60 milioni di lavoratori dei set¬ 
tori più diversi impossibilitati a lavo¬ 
rare per la mancanza dei servizi pub¬ 
blici — sono scesi in sciopero stravol¬ 
gendo l’immagine del giapponese lavo¬ 
ratore accanito, paziente, affezionato 
all’azienda, che quando "lotta” si limi¬ 
ta a infilare un bracciale con la scritta 
"sciopero”. Hanno lottato operài del¬ 
l’industria, addetti alle poste, alle me¬ 
tropolitane, alle ferrovie, maestri, fat¬ 
torini, bancari; categorie che non ave¬ 
vano mai partecipato ad agitazioni. La 
rivendicazione comune a tutti era 
l’aumento del salario (che nelle mag¬ 
giori industrie verrà poi concesso nella 
misura del 30% circa) con alcune ri¬ 
chieste specifiche come, nel caso dei 
dipendenti statali, il diritto di sciopero 
abolito nel ’47 dal gen. Mac Arthur, 
allora comandante dell’esercito di oc¬ 
cupazione alleato, e la revisione del 
sistema di assistenza sociale. Fatto si¬ 
gnificativo, mentre in passato gli scio¬ 
peri dei trasporti provocavano violente 
reazioni fra gli stessi proletari, per la 
prima volta vi è stata solidarietà com¬ 
pleta fra tutti i salariati. 

India 

Incuranti del "prestigio” che lo scop¬ 
pio della prima bomba atomica india¬ 


na ha procurato alla nazione, i ferro¬ 
vieri hanno insistito nello sciopero ini¬ 
ziato l’8 maggio ed estesosi via via 
ad altri settori. Anche qui, di fronte 
a una situazione economica gravissi¬ 
ma che ha già portato nei mesi scor¬ 
si a violente manifestazioni (a Bombay 
e in altre regioni la polizia e l’esercito 
hanno sparato sui dimostranti ucciden¬ 
done un’ottantina), le richieste erano 
di carattere salariale. Indirà Gandhi 
ha fatto appello agli interessi generali 
del paese e ha definito — a ragione! 
— antinazionali simili lotte. Migliaia 
di operai sono stati arrestati e incar¬ 
cerati e si è scatenata una carognesca 
operazione di invito al linciaggio dei 
ferrovieri, colpevoli di non trasportare 
le derrate alimentari ma soprattutto il 
carbone indispensabile al funzionamen¬ 
to delle acciaierie e delle centrali elet¬ 
triche, Tuttavia, né la popolazione in 
genere, né tanto meno gli altri prole¬ 
tari, costretti alla solidarietà da condi¬ 
zioni di vita inumane e da un rialzo 
dei prezzi che nell’ultimo anno è arri¬ 
vato al 40%, hanno risposto all’invito; 
non solo, ma altre categorie si sono 
unite ai ferrovieri, che si sono rifiu¬ 
tati di rinrendere il lavoro se prima 
non si liberavano i compagni incarce¬ 
rati. A titolo indicativo segnaliamo che 
i proletari peggio retribuiti (la maggio¬ 
ranza) guadagnano 3 rupie al giorno, 
mentre il prezzo di un chilo di riso ha 
raggiunto la cifra di 3,2 rupie. 


Australia 

"Provocati dall’inflazione, numerosi 
scioperi paralizzano il paese”. E’ que¬ 
sto un titolo di "Le Monde” del 
30 marzo. Gli scioperanti chiedono 
aumenti salariali che compensino il 
continuo rialzo del costo della vita. 
Scioperi dei trasporti in corso a Mel¬ 
bourne hanno paralizzato buona parte 
dell’industria. Scioperano per più di 
15 giorni gli operai addetti alla manu¬ 
tenzione delle raffinerie di Kurnell e 
Sydney (che riforniscono la maggior 
parte delle industrie petrolifere del 
paese). Scioperano gli operai del vetro 
e delie poste. Le comunicazioni inter¬ 
nazionali sono bloccate. 


NOSTRI INTERVENTI SINDACALI 

Se pubblichiamo questo volantino distribuito da nostri compagni fran¬ 
cesi ai dipendenti di una grande azienda commerciale in aspra lotta, è 
perché costituisce un buon esempio di come si combatta l’opportunismo 
non limitandosi ad affermazioni generiche ma affrontandolo sul suo stesso 
terreno di rivendicazioni sia pur minime (si badi tuttavia che i lavoratori 
rivendicavano almeno mezz’ora di pausa su otto ore di lavoro continuo'. 1 . !) 
e volutamente circoscritte a un solo posto di lavoro, per impedire che 
anche richieste così elementari vengano sacrificate dal bonzume e richia¬ 
mare gli operai a metodi di lotta decisi e unitari, non vincolati da con¬ 
siderazioni elettoralistiche, da preoccupazioni per l’azienda, o da scrupoli 
per le sorti dell’economia nazionale. Articolata o no, la vertenza era una 
buona occasione per mettere in luce l’azione funesta delTopportunismo 
anche solo nella difesa delle condizioni immediate di vita e di lavoro 
degli operai, e per mostrare come una simile capitolazione sia il frutto 
inevitabile dell’abbandono dei cardini più elementari della lotta di classe. 

PROLETARI, COMPAGNI! 

Il 7 maggio, alla riunione mensile, la direzione ha respinto tutte le 
rivendicazioni presentate da oltre quattro mesi, cioè: 

— 10% di aumento del salario; 

— salario minimo superiore a 1200 frs.; 

— premio di 500 frs. per le ferie; 

— pausa di mezz’ora per otto ore di lavoro continuo. 

In seguito al rifiuto della direzione, numerosi lavoratori erano decisi 
a rispondere in modo radicale. Questa sana reazione è la sola che possa 
permettere la soddisfazione delle richieste. 

PROLETARI, COMPAGNI! 

In oltre quattro mesi, i bonzi sindacali della CGT non hanno fatto 
nulla per sostenere le vostre più che legittime rivendicazioni. Come se 
non bastasse, in questo periodo, uni quindicina di lavoratori sono stati 
licenziati senza che i bonzi organizzassero la necessaria risposta. La re¬ 
pressione sotto tutte le sue forme (ammonizioni, minacce, vessazioni) non 
ha mai cessato di infierire. Oggi, i bonzi della CGT fanno di tutto per 
impedire ogni lotta, e ciò contro la volontà di battersi dei lavoratori: 

— nessuna assemblea operaia per decidere sull’azione da condurre; 

— denuncia dello sciopero come mezzo avventuristico; 

— niente sciopero durante il periodo elettorale (tregua sociale!). 

Essi vogliono presentare una petizione, segno del malcontento gene¬ 
rale, per sensibilizzare la direzione e farle accettare le vostre richieste. 
Osano pretendere che tanto basti! E’ il più piatto pacifismo! 

Le loro motivazioni sono chiare: questi signori sono per il buon fun¬ 
zionamento dell'impresa... capitalistica; non vogliono lo sciopero perché 
rischia di spaventare i piccolo-borghesi « disposti a votare » per il can¬ 
didato di "sinistra". Come se la nostra lotta cessasse con la vittoria di 
uno dei candidati alla presidenza della repubblica borghese. Miseria del¬ 
Topportunismo! 

I bonzi respingono la lotta a fondo, dandovi a credere che lo scio¬ 
pero non sarà seguito da tutti; che bisogna associarvi i quadri; e che 
la direzione locale è d’accordo con le rivendicazioni presentate ma la dire¬ 
zione generale vi si oppone. 

In realtà, uno sciopero può essere proclamato e condotto senza che 
tutti i lavoratori (il 100%) siano momentaneamente d’accordo. E’ nella 
lotta che i più combattivi sostengono i compagni meno decisi. E’ allar¬ 
gando il movimento nello spazio (solidarietà delle maestranze degli altri 
luoghi di lavoro e degli operai nel loro insieme) e nel tempo (sciopero 
ad oltranza, illimitato) che si ottiene vittoria. Rinchiudere lo sciopero in 
una azienda e in un periodo di tempo prefissato, è contro gli interessi 
dei lavoratori. Ripudiarlo e deviare le forze generose degli operai verso 
vicoli ciechi, è un tradimento! 

PROLETARI, COMPAGNI! 

Lo scioperò spaventa la direzione, disorienta la cricca dei bonzi sin¬ 
dacali. La prima minaccia di mobilitare i crumiri, la seconda fa del suo 
meglio per sabotare ogni tentativo di lotta dei lavoratori. 

Lo sciopero è la nostra arma, la sola arma efficace di cui disponiamo 
contro le usurpazioni sempre crescenti del capitale. All’unione della dire¬ 
zione e delTopportunismo, noi opponiamo l’unione di tutti i lavoratori. 
Solidarietà di classe contro la classe borghese e i suoi lacchè! 

PER L’AUMENTO DEI SALARI E UNA DRASTICA RIDUZIONE 
DEL TEMPO DI LAVORO! PER LA LOTTA UNITÀRIA DEL PRO¬ 
LETARIATO CONTRO LA SCHIAVITÙ' SALARIALE! PROLETARI 
DI TUTTI I PAESI UNITEVI! ■ , 
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UNO SCRITTO 0 / LENIN 

Intorno ad una caricatura del marxismo e 
all 1 « economismo imperialistico» 


o 

Concludiamo la pubblicazione dei larghi estratti dello scritto indicato 
nel titolo, iniziata nel numero scorso. Nei primi tre capitoli, la critica di 
Lenin si concentrava in particolare sull’erroneo ", allargamento” del giusto 
rifiuto della difesa della patria a tutte le situazioni che si possono presentare 
nella « nuova epoca » caratterizzata dall'imperialismo. Due esempi tipici in 
cui la « difesa della patria », indipendentemente dalle sue etichette, è ine¬ 
vitabile, sono citati da Lenin: quello di un paese che si libera — non importa 
quanto a fondo e conseguentemente sul piano economico — dall’oppressione 
diretta di un'altra nazione, e quello di un paese in cui si sia instaurato il 
potere rivoluzionario del proletariato che, inevitabilmente, dovrà difendersi 
anche sul piano dell'attacco esterno. 

A base delle chiare posizioni sostenute da Lenin sta il tìpico concetto del¬ 
l’imperialismo come coronamento del capitalismo (e non come « nuova 
epoca », che non abbia più nulla, sostanzialmente, a che fare col precedente 
capitalismo concorrenziale, come tuttora si dice da destra e sinistra, fino alle 
teorizzazioni del "neo-capitalismo"), che lasciava (al 1916) ancora aperte allo 
sviluppo borghese — anche se più difficile e contraddittorio — ampie aree 
geografiche. Lenin parlava allora della sistemazione borghese in Europa orien¬ 
tale come fatto attuale (e s’è visto quanto fosse giusto), mentre per l’Africa 
e parte dell’Asia era discorso del futuro (e anche questo s'è visto). 

Lo studio analitico di tutti i fatti economici, politici e sovrastrutturali 
deve portare la nostra critica alla esatta differenziazione di situazioni e in¬ 
fluenzamenti, senza farci naturalmente cadere in "appoggi" acritici o non 
necessari. La distinzione che Lenin porta sulla diversità fra il vassallaggio 
economico (esempio di Lenin su Inghilterra-Portogallo, ma noi potremmo 
includervi l’ingerenza degli Stati Uniti d’America nell'Europa, senza per que¬ 
sto versare lacrime pietose per questo vecchio e non finito arnese d’oppres¬ 
sione imperialistica) e la diretta oppressione politico-amministrativa (per esem¬ 
pio sulle colonie) è una "sfumatura” che va tenuta presente e che indub¬ 
biamente sfugge a chi riduce lo sviluppo storico ad una faccenda che rende 
inutili tanti "particolari” per inserirvi l’intervento politico rivoluzionario. 

Altra fondamentale lezione della parte pubblicata consiste nel rigore usato 
nell’impiego di quell'arma fondamentale che è l'analisi economica e politica; 
lezione che consiste — di fronte alle conclusioni all'ingrosso tanto caratteri¬ 
stiche di rivoluzionari anche generosi ma non per questo conseguenti — nel- 
l'evitare salti gratuiti dall’economia alla politica, da un piano a un altro, 
come nel guardarsi da conclusioni o previsioni non ampiamente documentate. 

4. L'ESEMPIO BELLA NORVEGIA 

La Norvegia ha « realizzato » nel 1905, nell'èra del più sfrenato 
imperialismo, il preteso irrealizzabile diritto di autodecisione. 
Parlare di « irrealizzabilità » è quindi non solo teoricamente as¬ 
surdo, ma persino ridicolo. 

P. Kievski vuole confutare questo dato, trattandoci irosamente 
da « razionalisti » (ma che c'entra? il razionalista si. limita ai ragio¬ 
namenti, per giunta astratti, mentre noi abbiamo indicato un 
fatto concretissimo! Non usa forse P. Kievski la voce straniera di 
« razionalista » con la stessa... come dire nel modo più eufemi¬ 
stico?... con la stessa « proprietà » con cui ha usato all’inizio del 
suo scritto il termine « estrattivo », proponendo le sue considera¬ 
zioni « in forma estrattiva »?). 

P. Kievski ci rimprovera di considerare « importante l’esterio¬ 
rità e non l’essenza autentica dei fenomeni ». Esaminiamo questa 
essenza autentica. 

La confutazione prende l'avvio da un esempio: l’emanazione 
della legge contro i trust non dimostra che il divieto dei trust 
è irrealizzabile. Vero. Ma l’esempio è scelto male, perché parla 
contro Kievski. Una legge è un provvedimento politico, è politica. 
Ma l'economia non si può in alcun modo vietare con un provve¬ 
dimento politico. Con la sola forma politica della Polonia, sia 
essa una parte della Russia zarista o della Germania, una regione 
autonoma o uno Stato politicamente indipendente, non si può 
né vietare né abolire la sua soggezione al capitale finanziario 
delle potenze imperialistiche, l’accapparramento delle azioni delle 
sue aziende da parte di questo capitale. 

L’indipendenza della Norvegia, « realizzata » nel 1905, è sola¬ 
mente politica. Essa non ha scosso e non poteva scuotere la sua 
dipendenza economica. Questo sostengono appunto le nostre tesi. 
Noi abbiamo indicato che l’autodecisione riguarda solo la poli¬ 
tica e che è quindi sbagliato porre il problema dell’irrealizza- 
bilità economica. Ma P. Kievski ci « confuta », adducendo un 
esempio d’impotenza dei divieti politici nei confronti dell'eco¬ 
nomia! Bella « confutazione »! 

Ancora. 

« Uno o persino molti esempi di vittoria delle piccole sulle grandi imprese 
non bastano per confutare la giusta tesi di Marx che l’evoluzione generale 
del capitalismo è accompagnata dalla concentrazione o dalla centralizzazione 
della produzione ». 

Quest'affermazione si fonda, anch’essa, su un esempio mal 
scelto, che viene citato per distogliere l’attenzione (del lettore 
e dell'autore) dalla reale sostanza della questione. 

La nostra tesi asserisce che è sbagliato parlare di irrealizzabi¬ 
lità economica dell’autodecisione nel senso in cui è irrealizzabile 
il denaro-lavoro nel capitalismo. Non può darsi un solo « esem¬ 
pio » di una simile realizzabilità. P. Kievski ammette col suo 
silenzio che abbiamo ragione su questo punto, perché passa a 
una diversa interpretazione dell’« irrealizzabilità » [...]. 

Infine, per mostrare più chiaramente fino a che punto sia 
reticente il nostro. autore, e premonirlo, rileviamo quanto segue: 
noi abbiamo sempre enunciato con chiarezza la legge della sop¬ 
pressione della piccola produzione ad opera della grande produ¬ 
zione, e nessuno teme di definire reazionari i singoli « casi » di 
« vittoria delle piccole sulle grandi imprese ». Ma nessun avversario 
dell'autodecisione si è ancora risolto a chiamare reazionaria la 
separazione della Norvegia dalla Svezia, anche se noi abbiamo 
posto questo problema sulla stampa fin dal 1914. 

La grande produzione è irrealizzabile, se si conservano, per 
esempio, i torni a mano; è affatto assurda l'idea della «disgrega¬ 
zione » di una fabbrica meccanica in laboratori dove si lavori 
a mano. La tendenza imperialistica ai grandi imperi è assolu¬ 
tamente realizzabile e viene in pratica realizzata spesso sotto 
forma di alleanza imperialistica tra Stati autonomi indipendenti 
in senso politico. Quest’alleanza è possibile e si configura non 
solo sotto la forma di una fusione economica dei capitali finan¬ 
ziari dei due paesi, ma anche sotto la forma di una « coopera¬ 
zione » militare nella guerra imperialistica. La lotta nazionale, l’in¬ 
surrezióne nazionale, la separazione nazionale sono assolutamente 
« realizzabili » e si manifestano di fatto nell’epoca dell'imperia- 
iismo, anzi s'intensificano, perché l’imperialismo non frena lo svi¬ 
luppo del capitalismo e il rafforzamento delle tendenze democra¬ 
tiche tra le masse della popolazione, ma acuisce l’antagonismo 
tra queste aspirazioni democratiche e le tendenze antidemocra¬ 
tiche dei trust (1). 

Solo dalle posizioni deli’« economismo imperialistico », ossia 
di un marxismo caricaturale, si può ignorare, per esempio, il 
seguente originale fenomeno della politica imperialistica: da una 


{1 ) Si parla qui, evidentemente, degli interessi immediati del proletariato, 
e anche di strati non strettamente proletari, di fronte al giganteggiare econo¬ 
mico, politico e sovrasìrutturalc in genere del grande capitale monopolistico, 
non certo nel senso di contrapporvi una politica democratica nel senso pic¬ 
colo-borghese e reazionario di un ritorno alla « vecchia epoca » liberale e con¬ 
correnziale. Del resto il punto appare chiaro nel seguito, in particolare nel 
passo cui si riferisce la nota 5. 


parte, l’attuale guerra imperialistica ci fornisce vari esempi 
di come, con la forza dei legami finanziari e degli interessi econo¬ 
mici, si possa coinvolgere un piccolo Stato, politicamente indi- 
pendente, nella lotta tra le grandi potenze (Inghilterra e Porto¬ 
gallo). Dall'altra parte, la violazione della democrazia nei rap¬ 
porti con i piccoli paesi, assai più deboli (sul piano economico 
e politico) rispetto ai loro « tutori » imperialistici, provoca o l’in¬ 
surrezione (Irlanda) o il passaggio di interi reggimenti al nemico 
(cechi). In questa situazione non è solo « realizzabile » per il capi¬ 
tale finanziario, ma talvolta addirittura vantaggioso per i trust, 
per la loro politica imperialistica, per la loro guerra imperialisti¬ 
ca, concedere un massimo di libertà democratica, compresa l’in¬ 
dipendenza nazionale, a certe piccole nazioni, al fine di non ri¬ 
schiare avarie nelle « proprie » operazioni belliche. Non è affatto 
marxista dimenticare l'originalità dei rapporti strategici e poli¬ 
tici e ripetere, a proposito e a sproposito, una sola paroletta man¬ 
data a memoria: « Imperialismo ». 

Della Norvegia P. Kievski ci dice, anzitutto, che « è sempre 
stata indipendente ». Il che è falso; e tale falsità non si può spie¬ 
gare altrimenti che con la noncuranza da Bursche dell’autore e 
col suo scarso interesse per i problemi politici. Prima del 1905 
la Norvegia non era uno Stato indipendente, ma godeva soltanto 
di un’autonomia molto ampia. Là Svezia ha riconosciuto la so¬ 
vranità nazionale della Norvegia solo dopo che quest’ultima se 
ne è separata. Se la Norvegia « fosse sempre stata indipendente », 
il governo svedese non avrebbe potuto comunicare alle altre po¬ 
tenze, in data 26 ottobre 1905, che riconosceva l’indipendenza della 
Norvegia. 

Inoltre, P. Kievski riporta varie citazioni per dimostrare che 
la Norvegia guardava a Occidente e la Svezia a Oriente, che nella 
prima « operava » in prevalenza il capitale finanziario inglese, nel¬ 
la seconda quello tedesco, ecc. Egli trae perciò la trionfale con¬ 
clusione: « Questo esempio (della Norvegia) rientra appieno nei 
nostri schemi ». 

Ecco un modello di logica dell’« economismo imperialistico »! 
Nelle nostre tesi si afferma che il capitale finanziario può domi¬ 
nare in « ogni paese, sia pure indipendente », c che quindi tutti 
i ragionamenti relativi all’« irrealizzabilità » dell’autodecisionè, 
dal punto di vista del capitale finanziario, sono pura e semplice 
confusione mentale. Ebbene, per confutarci, ci esibiscono alcuni 
dati che convalidano invece la nostra tesi sulla funzione del capi¬ 
tale finanziario straniero in Norvegia sia prima che dopo la sepa¬ 
razione! ! 

Parlare del capitale finanziario e dimenticare per questo i 
problemi politici significa forse ragionare di politica? 

No, i problemi politici non scompaiono in virtù degli errori 
logici dell’« economismo ». In Norvegia il capitale finanziario 
inglese « ha operato » prima e dopo la separazione. In Polonia 
il capitale finanziario tedesco « ha operato » fino alla separazione 
di quel paese dalla Russia e continuerà a « operare », qualunque 
sia la situazione politica della Polonia. E’ questa una verità tal¬ 
mente elementare che è imbarazzante ripeterla, ma che fare, quan¬ 
do si dimentica l'abbiccì? 

Scompare per questo il problema politico relativo alla situa¬ 
zione della Norvegia? alla sua appartenenza alla Svezia? all’at¬ 
teggiamento degli operai nel momento in cui si è posta la que¬ 
stione della separazione? 

P. Kievski ha eluso questi problemi, perché essi battono 
in breccia gli « economisti ». Ma la vita li ha posti e continua 
a porli. Nella vita si è dovuto decidere se potesse dirsi social- 
democratico l’operaio svedese che non riconosceva il diritto della 
Norvegia alla separazione. E la vita ha negato questa possibilità. 

Gli aristocratici svedesi e i preti erano favorevoli alla guerra 
contro la Norvegia. E’ un fatto che non scompare solo perché 
P. Kievski « ha dimenticato » di informarsene nei manuali di 
storia del popolo norvegese. L'operaio svedese poteva, conti¬ 
nuando ad essere socialdemocratico, invitare i norvegesi a votare 
contro la separazione (la votazione sulla separazione si è tenuta 
in Norvegia il 13 agosto 1905 e ha dato 368.200 voti a favore e 
184 contrari; inoltre, alla votazione ha preso parte circa l’80 per 
cento di chi ne aveva diritto). Ma quell'operaio svedese che 
avesse negato, insieme con l’aristocrazia e la borghesia svedese, 
il diritto dei norvegesi di risolvere questo problema da sé, senza 
gli svedesi, non tenendo conto della loro volontà, sarebbe stato 
un socialsciovinista e un mascalzone indegno di militare nel par¬ 
tito socialdemocratico. 

Ecco in che cosa consiste l’applicazione del paragrafo' 9 del 
nostro programma di partito, che !’« economista imperialistico » 
ha tentato di saltare a piè pari. Non si salta, signori, senza cadere 
in braccio allo sciovinismo! 

E l'operaio norvegese? Era forse tenuto, dal punto di vista 
deH’intemazionalismo, a votare per la separazione? Nient’affatto. 
Pur continuando a essere un socialdemocratico, egli poteva vo¬ 
tare contro. Avrebbe trasgredito il suo dovere di membro della 
socialdemocrazia solo se avesse teso fraternamente la mano al¬ 
l’operaio svedese centonero che si fosse pronunciato contro la 
libertà di separazione della Norvegia. 

Di quest’elementare differenza tra la posizione dell’operaio 
norvegese e quella dell'operaio svedese alcuni non vogliono tener 
conto. Ma essi si tradiscono da sé quando eludono questo concre¬ 
tissimo problema politico, che noi solleviamo con ostinazione. 
Non parlano, cercano sotterfugi e così capitolano su tutta la linea. 

Per dimostrare che il problema « norvegese » può porsi anche 
in Russia, abbiamo di proposito formulato la seguente tesi: 
uno Stato polacco indipendente è pienamente realizzabile anche 
oggi per ragioni di carattere puramente militare e strategico. 
P. Kievski vuole «discutere», e quindi tace!! 

Aggiungiamo: anche la Finlandia, per considerazioni pura¬ 
mente militari e strategiche e nell'ipotesi di un determinato esito 
della guerra imperialistica in corso (per esempio, unione della 
Svezia alla Germania e semivittoria di quest’ultima), può diven¬ 
tare uno Stato indipendente, senza compromettere per questo la 
« realizzabilità » di una qualsiasi operazione del capitale finan¬ 
ziario, senza impedire l’accapparramento delle azioni delle fer¬ 
rovie e delle altre aziende finlandesi (2). 

P. Kievski si sbarazza delle questioni politiche per lui sgra¬ 
devoli trincerandosi dietro una bella frase, che caratterizza alla 
perfezione tutto il suo « ragionamento »: « Ad' ogni istante » (let¬ 
teralmente così è detto alla fine del paragrafo c del primo capi¬ 
tolo), « la spada di Damocle può cadere e spezzare 1’esistenza di 
ogni "autonoma” bottega artigiana» («allusione» alle piccole 
Svezia e Norvegia). 


(2) Se uno dei possibili esiti della guerra attuale rende pienamente « rea¬ 
lizzabile » la costituzione in Europa di nuovi Stati, in Polonia, in Finlandia, 
ecc., senza che le condizioni di sviluppo dell’imperialismo e la sua potenza 
ne abbiano a risentire — che anzi l’influenza, i legami e la pressione del 
capitale finanziario risulteranno consolidati — l’esito opposto rende altret¬ 
tanto , « realizzabile » la costituzione di un nuovo Stato ungherese, ceco, ecc. 
Gli imperialisti inglesi pensano sin da ora a questa seconda soluzione, qua¬ 
lora riportino la vittoria. L’epoca dell’imperialismo non distrugge né l’aspira¬ 
zione delle nazioni all’indipendenza politica né la « realizzabilità » di tale 
aspirazione nel quadro dei rapporti imperialistici mondiali. Senonché, fuori 
di questo quadro, la repubblica in Russia o in genere una qualsiasi trasfor¬ 
mazione democratica Sostanziale è « irrealizzabile » senza una serie di rivo¬ 
luzioni e non può essere mantenuta senza il socialismo. P. Kievski non ha 
capito proprio niente dei rapporti tra l’imperialismo e la democrazia. (Nota 
di Lenin). 


Ecco, a quanto pare, il marxismo genuino! Lo Stato indi¬ 
pendente della Norvegia, la cui separazione dalla Svezia è stata 
definita dal governo svedese un « provvedimento rivoluzionario », 
esiste ormai da una decina d’anni. Ma a che vale analizzare 
i problemi politici che ne scaturiscono, se abbiamo letto II capi¬ 
tale finanziario di Hilferding e lo abbiamo « interpretato » nel 
senso che « ad ogni istante » — ma che giudizi avventati! — il 
piccolo Stato può scomparire? A che vale richiamare l’attenzione 
sul fatto che abbiamo degradato il marxismo a « economismo » 
e ridotto la nostra politica a un’eco dei discorsi degli sciovinisti 
russi? 

Che errore avrebbero commesso gli operai russi nel 1905, se 
avessero ottenuto la repubblica! Il capitale finanziàrio si sarebbe 
mobilitato contro di essa, in Francia, in Inghilterra, ecc., e la 
« spada di Damocle » avrebbe potuto decapitarla « ad ogni istan¬ 
te », se fosse sorta! [...]. 


5. « MONISMO E DUALISMO » 

P. Kievski, rimproverandoci di « interpretare dualisticamente 
la rivendicazione », scrive: 

« L’azione monistica dell’Intemazionale è sostituita dalla propaganda 
dualistica ». 

Queste parole hanno l'apparenza di essere marxiste, materia¬ 
listiche: l'azione, che è unica, viene opposta alla propaganda, 
che è «dualistica». Purtroppo, se osserviamo la cosa più da vi¬ 
cino, dobbiamo dire che si tratta di un « monismo » verbale come 
quello di Duhring. « Se si assume una spazzola da scarpe sotto 
l'unità mammifero, — ha scritto Engels contro il « monismo » di 
Duhring, — ci vuol altro perché le crescano le mammelle ». 

Questo significa che si possono dichiarare « identiche » soltanto 
quelle cose, proprietà, fenomeni, azioni che sono identiche nella 
realtà oggettiva. E il nostro autore ha dimenticato proprio que¬ 
sta « inezia ». 

Egli vede il nostro « dualismo » anzitutto nel fatto che ciò che 
noi esigiamo dagli operai dei paesi oppressori non è ciò — si 
tratta soltanto della questione nazionale — che pretendiamo da¬ 
gli operai delle nazioni oppresse. 

Per controllare se il « monismo » di P. Kievski non è in questo 
caso simile al « monismo » di Duhring, bisogna vedere come stia¬ 
no le cose nella realtà oggettiva. 

La situazione reale degli operai, riguardo alla questione na¬ 
zionale, è forse identica nelle nazioni dominanti e in quelle 
oppresse? 

No di certo. 

(1) Economicamente la differenza è che una parte della classe 
operaia dei paesi oppressori fruisce delle briciole dei sovrappro¬ 
fitti che i borghesi di queste nazioni ricavano sfruttando sempre 
fino all’osso gli operai delle nazioni oppresse. I dati economici 
attestano inoltre che tra gli operai dei paesi oppressori la per¬ 
centuale di quelli « molto qualificati » è maggiore che nelle na¬ 
zioni oppresse; è inoltre maggiore la percentuale di quelli che 
entrano a far parte dell 'aristocrazia della classe operaia. E’ un 
fatto. Gli operai del paese oppressore cooperano, entro certi li¬ 
miti, con la propria borghesia a depredare gli operai (e le masse 
della popolazione) della nazione oppressa. 

(2) Politicamente la differenza è che gli operai dei paesi op¬ 
pressori assumono una posizione privilegiata, rispetto agli operai 
della nazione oppressa, in vari campi della vita politica. 

(3) Idealmente o spiritualmente la differenza è che gli operai 
dei paesi oppressori sono sempre educati, dalla scuola e dalla 
vita, al disprezzo o al disdegno per gli operai delle nazioni op¬ 
presse. Per esempio, ogni grande-russo, che sia stato educato o 
che sia vissuto tra i grandi-russi, ne ha fatto esperienza. 

Così, nella realtà oggettiva esiste una differenza su tutta la 
linea; esiste cioè, nel mondo oggettivo, un « dualismo » che non 
dipende dalla volontà e dalla coscienza dei singoli. 

Come considerare, dopo di ciò, le parole di P. Kievski sulla 
« azione monistica dell’Internazionale »? 

Questa è solo una frase vuota e sonora, niente di più. 

Perché l’azione dellTnternazionale, composta nella realtà di 
operai scissi in appartenenti alle nazioni dominanti e in appar¬ 
tenenti a quelle oppresse, sia unitaria, è necessario svolgere la 
propaganda in modo diverso nei due casi: ecco come bisogna 
ragionare dalle posizioni del « monismo » autentico (non duhrin- 
ghiano), dalle posizioni del materialismo di Marx! 

Un esempio? Abbiamo già riferito (oltre due anni or sono 
nella stampa legale!) l’esempio della Norvegia, e nessuno ha ten¬ 
tato di confutarci. L'azione degli operai norvegesi e svedesi, in 
questo caso concreto desunto dalla vita, è stata « monistica », 
unica, internazionalistica solo perché e in quanto gli operai sve¬ 
desi hanno incondizionatamente sostenuto la libertà di separa¬ 
zione della Norvegia, e gli operai norvegesi hanno posto condi¬ 
zionatamente il problema di questa separazione. Se gli operai 
„ svedesi non si fossero schierati senza condizioni per la libertà di 
separazione dei norvegesi, sarebbero stati degli sciovinisti, dei 
complici dei grandi proprietari terrieri svedesi che volevano « trat¬ 
tenere » la Norvegia con la violenza e con la guerra. Se gli operai 
norvegesi non avessero posto il problema della separazione a certe 
condizioni, a patto cioè che anche gli iscritti al partito socialde¬ 
mocratico potessero votare e far propaganda contro la separa¬ 
zione, avrebbero trasgredito il loro dovere di internazionalisti e 
sarebbero caduti nell’angusto nazionalismo borghese della Nor¬ 
vegia. Perché? Perché la separazione veniva compiuta dalla bor¬ 
ghesia e non dal proletariato! Perché la borghesia norvegese (co¬ 
me ogni altra borghesia) tende sempre a dividere gli operai del 
suo paese da quelli di un paese « straniero »! Perché ogni riven¬ 
dicazione democratica (compresa l’autodecisione) è subordinata 
per gli operai coscienti agli interessi superiori del socialismo. Se, 
per esempio, la separazione della Norvegia dalla Svezia avesse 
significato una guerra, sicura o probabile, dell'Inghilterra contro 
la Germania, gli operai norvegesi avrebbero dovuto per questa 
ragione schierarsi contro la separazione. E gli operai svedesi, sen¬ 
za cessare di essere socialisti, avrebbero avuto il diritto e la pos¬ 
sibilità di far propaganda contro la separazione solo nel caso in 
cui si fossero battuti in modo sistematico, coerente e costante 
contro il governo svedese per la libertà di separazione della Nor¬ 
vegia. In caso contrario, gli operai e il popolo della Norvegia non 
avrebbero creduto, e non avrebbero potuto credere, alla sincerità 
del consiglio degli operai svedesi. 

Il guaio degli avversari dell’autodecisione è che essi si limi¬ 
tano ad astrazioni morte, per timore di esaminare a fondo anche 
un solo esempio concreto preso dalla vita reale. L’indicazione con¬ 
creta delle nostre tesi che il nuovo Stato polacco è pienamente 
« realizzabile » già oggi, con un determinato concorso di condi¬ 
zioni esclusivamente militari e strategiche, è rimasta senza obie¬ 
zioni da parte dei polacchi e da parte di P. Kievski. Ma nessuno 
ha voluto riflettere sulle conseguenze di questa tacita accettazione 
della nostra tesi. Da essa scaturisce con chiarezza che la propa¬ 
ganda degli internazionalisti non può essere identica tra i russi 
e tra i polacchi, se vuol educare gli uni e gli altri all’« azione uni¬ 
ca». L’operaio grande-russo (e tedesco) è tenuto a schierarsi in¬ 
condizionatamente per la libertà di separazione della Polonia, 
perché altrimenti diventa oggi, di fatto, un servo di Nicola II o 
di Hindenburg. L’operaio polacco potrebbe schierarsi per la sepa¬ 
razione solo a certe condizioni, perché si diventa di fatto servi 
dell’una o dell’altra borghesia imperialistica quando si spacula 

(continua a pag, 4) 
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icome i fraki ) sulle sue vittorie. Non afferrare questa differenza, 
che è la premessa dell'« azione monistica » dell’Internazionale, è 
come non capire perché i soldati rivoluzionari, per svolgere una 
a azione monistica » contro l’esercito zarista, poniamo nei din¬ 
torni di Mosca, dovrebbero marciare verso occidente, se partissero 
da Nizni Novgorod, e verso oriente, se partissero da Smolensk. 


(...) Ma l’essenziale riguarda la sua «obiezione» in merito al¬ 
l'epoca della rivoluzione sociale. Dopo averci apostrofati con il 
terribile appellativo di « talmudisti dell'autodecisione », l’autore 
dichiara: « Noi concepiamo questo processo (il rivolgimento so¬ 
ciale) come l’azione unitaria dei proletari di tutti (!!) i paesi, che 
distruggono le frontiere dello Stato borghese (!!), che abbattono 
i pali di confine (indipendentemente dalla « distruzione delle fron¬ 
tiere »?), che spezzano ( ! ! ) le comunità nazionali e instaurano 
una comunità cfi classe ». 

Sia detto senza offesa per il severo giudice dei « talmudisti », 
qui ci sono molte parole, ma non si vede affatto il « pensiero ». 

Il rivolgimento sociale non può essere un’azione unitaria dei 
proletari di tutti i paesi per la semplice ragione che la stragrande 
maggioranza dei paesi e la maggior parte della popolazione ter¬ 
restre non si trovano ancora nello stadio capitalistico o si trovano 
nella fase iniziale dello sviluppo capitalistico. L’abbiamo affermato 
nel paragrafo 6 delle nostre tesi (3) e P. Kievski, solo per disat¬ 
tenzione o per incapacità di riflettere, « non ha notato » che il 
paragrafo è stato da noi inserito non per caso, ma appunto per 
confutare le deformazioni caricaturali del marxismo. Soltanto i 
paesi progrediti dell'Occidente e dell'America del nord sono ma¬ 
turi per il socialismo, e nelle lettera di Engels a Kautsky ( Sbornik 
Sotsial-Demokrata) P. Kievski può reperire l’illustrazione con¬ 
creta del « pensiero » — reale e non soltanto promesso — che 
sognare « l’azione unitaria dei proletari di tutti i paesi » significa 
rinviare il socialismo alle calende greche, cioè a dire al « mai ». 

Il socialismo sarà realizzato dall’azione unitaria dei proletari, 
non di tutti i paesi, ma di una minoranza di paesi giunti allo 
stadio del capitalismo evoluto. Da questa incomprensionè scatu¬ 
risce l’errore di P. Kievski. In questi paesi progrediti (Inghilterra, 
Francia, Germania, ecc.) la questione nazionale è ormai risolta 
da un pezzo, l’unità nazionale ha ormai fatto il suo tempo; ogget¬ 
tivamente i « compiti nazionali » non esistono più. E quindi solo 
in questi paesi è possibile fin da oggi « spezzare » le comunità na¬ 
zionali e instaurare la comunità di classe. 

Diversamente si pone il problema nei paesi non progrediti, nei 
paesi che abbiamo classificato ai punti 2 e 3 (nel paragrafo 6 
delle nostre tesi), e cioè in tutto l'Oriente europeo e in tutte le 
colonie e semicolonie. Qui esistono ancora, in linea generale, 
nazioni oppresse e non evolute sul piano capitalistico. In queste 
nazioni esistono ancora oggettivamente i compiti nazionali, ossia 
i compiti democratici, la necessità di abbattere l'oppressione stra¬ 
niera. 

Fra queste nazioni Engels cita l'esempio dell’India, dicendo 
che essa può fare la rivoluzione contro il socialismo vittorioso, 
perché Engels era ben lontano da quel ridicolo « economismo 
imperialistico » secondo cui il proletariato vittorioso nei paesi 
progrediti distruggerà « automaticamente » c dappertutto, senza 
determinate riforme democratiche, l’oppressione nazionale. Il pro¬ 
letariato vittorioso riorganizzerà i paesi nei quali avrà vinto. Ma 
nor potrà farlo di colpo, come non è possibile « vincere » di colpo 
la borghesia. L’abbiamo sottolineato di proposito nelle nostre tesi, 
ma nemmeno questa volta P. Kievski si è domandato perché abbia¬ 
mo insistito su questo punto in rapporto alla questione nazionale. 

Mentre il proletariato dei paesi progrediti abbatte la borghesia 
e ne respinge i conati controrivoluzionari, le nazioni arretrate e 
oppresse non aspettano, non cessano di' vivere, non scompaiono. 
Se per insorgere (colonie, Irlanda) già si valgono di una crisi 
piccolissima, rispetto .alla rivoluzione sociale, di una crisi della 
borghesia imperialistica come la guerra del 1915-1916, non v’è dub¬ 
bio che per insorgere approfitteranno ancor più della grande crisi 
della guerra civile nei paesi progrediti. 

La rivoluzione sociale può compiersi soltanto come un’epoca 
che associa la guerra del proletariato contro la borghesia nei paesi 
più progrediti a tutta una serie di movimenti democratici e rivo¬ 
luzionari, compresi i movimenti di liberazione nazionale, nei paesi 
non evoluti, arretrati e nelle nazioni oppresse. 

Perché? Perché il capitalismo si sviluppa in modo ineguale, e 
la realtà oggettiva ci mostra, accanto alle nazioni capitalistiche 
molto evolute, tutta una serie di nazioni economicamente molto 
deboli e non sviluppate. P. Kievski non ha meditato affatto sulle 
premesse oggettive della rivoluzione sociale, in rapporto alla ma¬ 
turità economica dei diversi paesi e quindi l’accusa che noi « fa¬ 
remmo congetture » su dove applicare l’autodecisione si ritorce 
davvero contro di lui. 

Con zelo degno di miglior causa. P. Kievski cita più volte Marx 
c Engels per dimostrare che non si devono « inventare di testa 
propria, ma scoprire con la propria testa, nelle condizioni mate¬ 
riali esistenti », i mezzi per liberare l’umanità dalle diverse cala¬ 
mità sociali. Nel leggere queste reiterate citazioni, non posso non 
ricordare quegli « economisti » di triste memoria che rimastica¬ 
vano, quanto noiosamente... la loro « nuova scoperta » della vit¬ 
toria del capitalismo in Russia. P. Kievski tenta di « colpirci » con 
queste citazioni, dal momento che noi escogitiamo di testa nostra 
le condizioni per applicare l’autodecisione delle nazioni nell’epoca 
imperialistica! Ma nell’articolo dello stesso Kievski leggiamo la 
seguente « incauta ammissione »; 

« Il solo fatto che siamo contrari (il corsivo è dell’autore) a difendere la 
patria dice con la massima chiarezza che resisteremo attivamente ad ogni 
tentativo di schiacciare l’insurrezione nazionale, perché in tal modo combat¬ 
teremo contro il nostro nemico mortale, l’imperialismo (capitolo II, para¬ 
grafo c dell’articolo di P. Kievski). 

Non si può criticare un autore, non si può rispondergli, senza 
citare per intero almeno le tesi principali del suo scritto. Ma, non 
appena si cita per esteso una sola tesi di P. Kievski, risulta che 
in ogni sua frase vi sono due o tre errori o malintesi che snatu¬ 
rano il marxismo. 

1) P. Kievski non ha notato che l’insurrezione nazionale e 
anche « difesa della patria »! Eppure, un briciolo di riflessione 
convince chiunque che le cose stanno proprio così, perché ogni 
« nazione insorta » si « difende » contro la nazione che la opprime, 
e quindi difende la sua lingua, la sua terra, la sua patria. 

Ogni oppressione nazionale suscita una resistenza nelle grandi 
masse del popolo, e la tendenza di ogni resistenza della popola¬ 
zione oppressa è appunto l’insurrezione nazionale. Se osserviamo 
non di rado (soprattutto in Austria e in Russia) che la borghesia 
nelle nazioni oppresse si limita soltanto a parlare di insurrezione 
nazionale, mentre di fatto, alle spalle del suo popolo e contro di 
esso, scende a compromessi reazionari con la borghesia del paese 
oppressore, in simili casi la critica dei marxisti rivoluzionari deve 
rivolgersi non contro il movimento nazionale, ma contro ciò che 

10 infirma, lo avvilisce, lo snatura riducendolo a un meschino 
litigio. In proposito, moltissimi socialdemocratici austriaci e russi 
dimenticano questo fatto e tramutano il loro legittimo odio con¬ 
tro le piccole, volgari, misere beghe nazionali (come le liti e le 
discussioni per stabilire quale lingua debba stare sopra e quale 
sotto nelle targhe che indicano il nome delle strade), tramutano 

11 loro legittimo odio contro queste cose nel rifiuto di sostenere 
la lotta nazionale. Noi non « sosterremo » la farsa della repubblica 
in un qualche principato di Monaco o le avventure « repubbli¬ 
cane » dei « generali » nei piccoli Stati deH’America del sud o in 
qualche isola del Pacifico; ma da ciò non consegue che sia lecito 
dimenticare la parola d’ordine della repubblica nei movimenti 
democratici e socialisti seri. Noi deridiamo e dobbiamo deridere 
le meschine beghe nazionali e i mercanteggiamenti tra le nazioni 
in Russia e in Austria, ma da ciò non consegue che sia lecito rifiu- 


!3) Si veda La rivoluzione socialista e il diritto di autodecisione delle 
nazioni. (Nota di Leniti). 


tare l’appoggio all’insurrezione nazionale o a qualsiasi grande lotta 
popolare contro l’oppressione nazionale. 

2) Se le insurrezioni nazionali sono impossibili nell’« epoca 
imperialistica», P. Kievski ha torto di parlarne. Se invece sono 
possibili, tutte le sue interminabili frasi sul « monismo », sulle 
nostre « congetture » intorno a esempi di autodecisione sotto l’im¬ 
perialismo, ecc., tutto questo va a pezzi. P. Kievski non fa che 
colpire se stesso. 

Se « noi » « resistiamo attivamente alla repressione » dell’« in¬ 
surrezione nazionale », — caso che Io « stesso » P. Kievski ritiene 
possibile, — che cosa ciò significa? 

Significa che 1 azione è duplice, « dualistica », se si vuole usare 
a sproposito, come fa il nostro autore, questo termine filosofico. 
Perché l’azione consiste: (a) nell’« azione » del proletariato e dei 
contadini nazionalmente oppressi insieme con la borghesia na¬ 
zionalmente oppressa contro il paese oppressore; (b) nell’« azio 
ne » del proletariato — o della parte cosciente del proletariato — 
della nazione dominante contro la borghesia della nazione domi¬ 
nante e contro tutti gli elementi che la seguono. 

Le interminabili proposizioni di P. Kievski contro il «blocco 
nazionale », contro le « illusioni » nazionali, contro il « veleno » del 
nazionalismo, contro l’« esasperazione dell'odio nazionale » e via 
dicendo sono risultate vuote chiacchiere, perché l’autore, consi¬ 
gliando al proletariato dei paesi oppressori (non si dimentichi che 
egli considera questo proletariato come una forza importante) 
di «resistere attivamente al tentativo di reprimere l’insurrezione 
nazionale», esaspera in tal modo l’odio nazionale e appoggia il 
« blocco » degli operai delle nazioni oppresse con la « borghesia ». 

3) Se nell’epoca deH’imperialismo sono possibili le insurrezioni 
nazionali, sono altresì possibili anche le guerre nazionali. Sul 
piano politico non corre alcuna differenza profonda tra le une e 
le altre. Gli storici militari sono nel giusto quando annoverano 
le insurrezioni tra le guerre. P. Kievski ha colpito, senza avveder¬ 
sene, non solo se stesso, ma anche Junius [Rosa Luxemburg] e il 
gruppo « Die Internationale », che negano la possibilità di guerre 
nazionali nell’epoca imperialistica. Questa negazione è l’unico fon¬ 
damento teorico concepibile della posizione che nega l’autodeci¬ 
sione delle nazioni nell’epoca deH’imperialismo. (4) 

4) Che cos’è, in ultima istanza, un’« insurrezione » nazionale? 

E’ un’insurrezione che tende a dare l'indipendenza politica alla na¬ 
zione oppressa, che tende cioè a costituire uno Stato nazionale 
autonomo. 

Se il proletariato della nazione dominante è una forza impor¬ 
tante (come l’autore suppone e deve supporre per l’epoca del¬ 
l’imperialismo), la sua decisione di « resistere attivamente al ten¬ 
tativo di reprimere l’insurrezione nazionale » non è forse un con¬ 
tributo alla costituzione di uno Stato nazionale autonomo? Sen¬ 
za dubbio. 

Il nostro intrepido negatore della « realizzabilità » dell’autode¬ 
cisione è giunto a dichiarare che il proletariato cosciente dei paesi 
più progrediti deve sostenere l’attuazione di questo « irrealizza¬ 
bile » provvedimento! 

5) Perché mai dobbiamo « resistere attivamente » al tentativo 
di reprimere l’insurrezione nazionale? P. Kievski adduce un unico 
argomento: « Perché in questo modo combatteremo contro il no¬ 
stro nemico mortale, l'imperialismo ». Tutta la forza di quest’ar- • 
gomentazione si riduce alla parola forte: « mortale »; e, in gene¬ 
rale, l’autore sostituisce sempre alla forza delle argomentazioni 
parole forti e roboanti, il proposito di « impalare il corpo palpi¬ 
tante della borghesia » e altre simili perle alla guisa di Alexinski. 

Ma l’argomentazione di Kievski è sbagliata. L’imperialismo è 
nostro nemico « mortale » quanto il capitalismo. Proprio così. 
Nessun marxista dimenticherà che il capitalismo è progressivo 
rispetto al feudalesimo, e l’imperialismo è progressivo rispetto al 
capitalismo premonopolistico. Dunque noi non dobbiamo appoe- 
giare ogni lotta contro l’imperialismo. Non sosterremo la lotta 
delle classi reazionarie contro l’imperialismo, non sosterremo l’in¬ 
surrezione delle classi reazionarie contro l’imperialismo e il capi¬ 
talismo (5). 

Se quindi l’autore ammette la necessità di appoggiare l’insur¬ 
rezione delle nazioni oppresse (« resistere attivamente » al tenta¬ 
tivo di reprimere significa sostenere l’insurrezione), con questo 
riconosce il carattere progressivo dell'insurrezione nazionale, il 
carattere progressivo della nascita, nel caso del buon esito del¬ 
l’insurrezione, di un nuovo Stato autonomo e della creazione di 
nuovi confini, ecc. 

L'autore non riesce a sviluppare con coerenza nemmeno uno 
dei suoi ragionamenti politici! 

L’insurrezione irlandese del 1916, avvenuta dopo la pubblica¬ 
zione delle nostre tesi nel n. 2 del Vorbote [organo della sinistra 
di Zimmerwald], ha dimostrato, è il caso di dirlo, che non ave¬ 
vamo parlato a vanvera della possibilità di insurrezioni nazionali 
persino in Europa! 

6. LE ALTRE QUESTIONI POLITICHE 
AFFRONTATE E TRAVISATE DA P. KIEVSKI 

Abbiamo dichiarato nelle nostre tesi che la liberazione delle 
colonie non è altro che autodecisione delle nazioni. Gli europei 
dimenticano spesso che anche i popoli coloniali sono nazioni, ma 
tollerare una simile « dimenticanza » significa tollerare lo sciovi¬ 
nismo. 

P. Kievski « obietta »: 

Nelle colonie di tipo puro « non esiste il proletariato nell’accezione pro¬ 
pria del termine » (fine del paragrafo c del cap. 2). « Per chi allora riven¬ 
dicare 1’ "autodecisione”? Per la borghesia coloniale? Per i fellah? Per i con¬ 
tadini? No di certo. Nei confronti delle colonie è assurdo che i socialisti 
(il corsivo è di P. Kievski) formulino la parola d’ordine dell’autodecisione, 
perché è in generale assurdo enunciare le parole d’ordine del partito operaio 
nei paesi in cui non ci sono operai ». 

Per quanto sia terribile la collera di Kievski, che dichiara 
« assurda » la nostra posizione, osiamo tuttavia fargli rispetto¬ 
samente rilevare che le sue conclusioni sono sbagliate. Solo gli' 
« economisti » di triste memoria potevano credere che le « parole 
d’ordine di un partitto operaio » vengono formulate esclusivamente 
per gli operai (6). No, queste parole d'ordine riguardano tutta la 
popolazione lavoratrice, tutto il popolo. Con la parte democratica 
del nostro programma — sul cui significato « in generale » P. Kiev¬ 
ski non ha meditato — ci rivolgiamo specificamente a tutto il 
popolo e quindi, in questa parte, parliamo del « popolo » (7). 

Tra i popoli coloniali e semicoloniali abbiamo compreso mille 
milioni di uomini, e P. Kievski non si è dato la pena di smentire 
questa nostra indicazione concreta. Su mille milioni più di set¬ 
tecento .(Cina, India, Persia, Egitto) vivono in paesi in cui gli 
operai esistono. Ma anche per le colonie in cui non vi sono operai, 
in cui vi sono soltanto gli schiavi e i proprietari di schiavi, ecc., 
ogni marxista non solo può, ma deve parlare di « autodecisione ». 
Se avesse riflettuto un po’, P. Kievski se ne sarebbe forse reso 
conto, così come si rende conto che l’« autodecisione » viene sem¬ 
pre enunciata « per » due nazioni: quella oppressa e quella che 
opprime. 

Seconda « obiezione » di P. Kievski: ] 

« Nei confronti delle colonie ci limitiamo pertanto a una parola d’ordine 
negativa, cioè alla rivendicazione posta dai socialisti ai loro governi: "Fuori 
dalle colonie!”. Questa rivendicazione, che non è realizzabile nell’ambito del 


(4) Si veda A proposito dell'opuscolo di funius (da noi pubblicato nei 
nn. 6-7, 1960, di questo quindicinale con le tesi della Luxemburg sul « socia¬ 
lismo e la guerra»), in cui Lenin, accanto agli aperti riconoscimenti della 
critica luxemburghiana allo sciovinismo dei destri e alle posizioni dei cen¬ 
tristi, critica in particolare la tesi della negazione di guerre nazionali nel¬ 
l’epoca contemporanea. 

(5) Questo punto conferma quanto detto alla nota 1. Non sosterremo, 
dunque, le guerre "nazionali” di paesi di un blocco imperialistico contro un 
altro, come hanno fatto gli opportunisti nella seconda guerra imperialistica. 
Non sosterremo, dunque, le rivendicazioni piccolo-borghesi contro i monopoli, 
come fanno tutti i giorni gli opportunisti. 

(6) Consigliamo a P. Kievski di rileggersi gli scritti di Martynov e soci 

del periodo 1899-1901. Vi troverà molte delle «sue» argomentazioni. (Nota 
di Lenin). . 

(7) Certi curiosi avversari dell’« autodecisione delle nazioni » ci obiettano 
che le « nazioni » sono divise in classi! A questi marxisti da caricatura fac¬ 
ciamo per solito rilevare che nella parte democratica del nostro programma 
si parla di « autocrazia » del popolo. (Nota di Lenin). 


capitalismo, acuisce la lotta contro l’imperialismo, ma non contraddice al 
progresso, poiché la società socialista non possiederà colonie ». 

L’incapacità o il rifiuto dell’autore di riflettere almeno un po’ 
sul contenuto teorico delle parole d’ordine politiche sono qui 
lampanti! Cambiano forse le cose perché in luogo di un termine 
politico teoricamente esatto usiamo una frase agitatoria? Dire 
«fuori dalle colonie» significa appunto trovar riparo dall’ana¬ 
lisi teorica trincerandosi dietro una frase agitatoria! Ogni propa¬ 
gandista del nostro partito, parlando dell’Ucraina, della Polonia, 
della Finlandia, ecc., ha diritto di dire allo zarismo (al « proprio 
governo»): «Fuori dalla Finlandia, ecc.!», ma il propagandista 
intelligente capisce che non si possono lanciare parole d’ordine, 
né positive né negative, solo per « esacerbare ». Soltanto uomini 
del genere di Alexinski hanno potuto sostenere che la parola d’or¬ 
dine « negativa »: «Fuori dalla Duma nera!» si giustificava con 
l’aspirazione a « esacerbare » la lotta contro quel male. 

L’inasprirsi della lotta è una frase vuota da soggettivisti, di¬ 
mentichi del fatto che il marxismo impone per ogni parola d'or¬ 
dine l'analisi puntuale della realtà economica della situazione poli¬ 
tica e del significato politico di questa parola d’ordine. E' as¬ 
surdo rimasticare queste cose, ma che potete fare quando vi ci 
costringono? 

Interrompere una discussione teorica su un problema teorico 
con strepiti agitatori è un metodo alla Alexinski, a cui siamo abi¬ 
tuati, ma è un metodo pessimo. Il contenuto economico e poli¬ 
tico della parola d'ordine: « Fuori dalle colonie » è uno solo: li¬ 
bertà di separazione per le nazioni coloniali, libertà di costituire 
uno Stato indipendente! Se le leggi generali dell'imperialismo 
ostacolano, come ritiene P. Kievski, l’autodecisione delle nazioni, 
tramutandola in utopia, illusione, ecc. ecc., come si può conce¬ 
pire, senza aver meditato, un'eccezione per la maggior parte delle 
nazioni di tutto il mondo? E' evidente che la « teoria » di P. Kiev¬ 
ski è solo una caricatura della teoria. 

La produzione mercantile e il capitalismo, i mille fili del capi¬ 
tale finanziario esistono nella stragrande maggioranza dei paesi 
coloniali. Come si possono invitare gli Stati, i governi dei paesi 
imperialistici ad « andarsene dalle colonie », se, sotto il profilo 
della produzione mercantile, del capitalismo e dell’imperialismo, 
questa è una rivendicazione « non scientifica », « utopistica », « con¬ 
futata » dallo stesso Lensch, da Cunow, ecc.? 

Nei ragionamenti del nostro autore non v’è nemmeno l’ombra 
di un pensiero! 

L’autore non ha pensato che la liberazione delle colonie è « ir¬ 
realizzabile » unicamente nel senso che è « irrealizzabile senza 
una serie di rivoluzioni ». Non ha pensato che essa è realizzabile 
in rapporto alla rivoluzione socialista in Europa. Non ha pensato 
che « la società socialista non possiederà » non soltanto colonie, 
ma nemmeno nazioni oppresse in genere. Non ha pensato che 
nella questione da noi considerata non esiste alcuna differenza 
economica o politica tra il « possesso » della Polonia o quello del 
Turkestan da parte della Russia. Non ha pensato che la « società 
socialista » vuole « ritirarsi dalle colonie » unicamente nel senso 
di garantire loro il diritto di separarsi liberamente, ma non già 
nel senso di consigliar loro di separarsi. 

Per questa discriminazione tra il diritto di separazione e l’in¬ 
vito a separarsi, P. Kievski ci ha tacciato di « prestigiatori » e, 
per dare una « motivazione scientifica » del suo giudizio dinanzi 
agli operai, ha scritto: 

« Che cosa dovrà pensare l’operaio che interroghi il propagandista su 
come dovrà contenersi il proletario nella questione del particolarismo (cioè 
dell’autonomia politica dell’Ucraina), quando si sentirà rispondere: i socialisti 
lottano per il diritto di separazione e svolgono l’agitazione contro la sepa¬ 
razione? » 

Credo di poter dare una risposta abbastanza precisa su questo 
problema. Suppongo infatti che ogni operaio intelligente penserà 
che P. Kievski non sa pensare. 

Ogni operaio intelligente « penserà »: lo stesso P. Kievski ci 
insegna a strillare: « Fuori dalle colonie! » E quindi noi, operai 
grandi-russi, dobbiamo rivendicare dal nostro governo che se ne 
vada dalla Mongolia, dal Turkestan, dalla Persia; gli operai in¬ 
glesi devono esigere che il loro governo si ritiri dall’Egitto, dal¬ 
l’India, dalla Persia, ecc. Ma significa questo che noi proletari 
vogliamo separarci dagli operai e dai fellah egiziani, dagli operai 
e dai contadini mongoli, turkestani o indiani? Significa questo che 
noi consigliamo alle masse lavoratrici delle colonie di « sepa¬ 
rarsi » dal proletariato cosciente europeo? Tutt'altro. Noi abbiamo 
sempre sostenuto, sosteniamo e sosterremo la p(ù profonda unità 
e la fusione degli operai coscienti dei paesi progrediti con gli 
operai, con i contadini, con gli schiavi di tutti i paesi oppressi. 
Noi abbiamo sèmpre consigliato e consiglieremo sempre a tutte 
le classi lavoratrici di tutte le nazioni oppresse, comprese le co¬ 
lonie, di non separarsi da noi, ma anzi di unirsi più strettamente 
e di fondersi con noi. 

Se dai nostri governi rivendichiamo che se ne vadano dalle 
colonie, ossia, per usare non un grido agitatorio, ma una precisa 
locuzione politica, che garantiscano alle colonie la piena libertà 
di separazione, il reale diritto di autodecisione, se noi stessi attue¬ 
remo obbligatoriamente questo diritto e assicureremo questa li¬ 
bertà, una volta conquistato il potere, noi avanziamo questa ri¬ 
vendicazione nei confronti del governo attuale e la tradurremo 
in atto quando saremo divenuti governo, non già per « consi¬ 
gliare » la separazione, ma, viceversa, per agevolare e accelerare 
l'unità e la fusione democratica delle nazioni. Noi faremo tutti gli 
sforzi per unirci c fonderci con i mongoli, i persiani, gli indiani, 
gli egiziani, e questo, oltre che un dovere, è secondo noi nel nostro 
interesse, perché altrimenti il socialismo sarà instabile in Europa. 
Noi ci adopereremo per dare a questi popoli più arretrati e op¬ 
pressi di noi un « disinteressato aiuto culturale », secondo la bella 
espressione dei socialdemocratici polacchi, li aiuteremo cioè a 
usare le macchine, ad agevolare il proprio lavoro, a realizzare la 
democrazia e il socialismo. 

Se rivendichiamo la libertà di separazione per i mongoli, per 
i persiani, per gli egiziani e per tutte le nazioni oppresse e dipen¬ 
denti senza eccezione, non lo facciamo affatto perché siamo favo¬ 
revoli alla loro separazione, ma solamente perché sosteniamo una 
unità e fusione libera, volontaria, non coattiva. E solamente per 
questo! [...]. 

Tutto lo scritto del Kievski è percorso come da un filo rosso 
da un fondamentale malinteso: perché predicare e — una volta 
al potere — realizzare la libertà di separazione delle nazioni, 
se tutto lo sviluppo tende verso la loro fusione ? E allora — ri¬ 
spondiamo — perché predichiamo e, quando saremo al potere, 
realizzeremo la dittatura del proletariato, se tutto lo sviluppo 
tende verso la soppressione di ogni dominio coercitivo di una 
parte della società sull’altra? La dittatura è il dominio di una 
parte della società su tutta la società e, per giunta, un dominio 
fondato immediatamente sulla violenza. La dittatura del pro¬ 
letariato, quale unica classe coerentemente rivoluzionaria, è indi¬ 
spensabile per rovesciare la borghesia e far fallire i suoi tenta¬ 
tivi controrivoluzionari. Il problema della dittatura del prole¬ 
tariato assume tale importanza che non può esserci alcun iscritto 
al partito socialdemocratico che la neghi o Faccetti soltanto a 
parole. Ma non si può negare che in singoli casi, come eccezione, 
per esempio, in un piccolo Stato dopo che il suo grande vicino 
ha compiuto la rivoluzione sociale, la borghesia possa cedere 
pacificamente il potere, quando si convinca che la sua resistenza 
è senza prospettive e preferisca salvare la pelle. E’ assai più 
probabile, naturalmente, che anche nei piccoli Stati il socialismo 
non si realizzerà senza guerra civile, e quindi l’unico programma 
della socialdemocrazia internazionale deve essere il riconosci¬ 
mento di questa guerra civile, anche se nei nostri ideali non 
c’è posto per la violenza contro gli uomini. Lo stesso, mutatis 
mutandis (con le relative modifiche), si dica delle nazioni. Noi 
siamo per la loro fusione, ma oggi non può realizzarsi il trapasso 
dalla fusione coercitiva, dall'annessione, alla fusione libera e 
volontaria, senza libertà di separazione. Noi riconosciamo — e 
del tutto giustamente — il primato del fattore economico, ma 
interpretare questo primato à la P. Kievski significa fare una 
caricatura del marxismo. Persino i trust, persino le banche, pur 
essendo ugualmente inevitabili in un capitalismo evoluto, assu¬ 
mono nell’epoca dell’imperialismo moderno forme concrete di¬ 
verse nei diversi paesi. Tanto più risultano dissimili, nonostante 

( continua a pag. 6) 
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In margine al «Programma di Transizione» di Trotsky (1938) 

GENERALITÀ’ DEGLI OBIETTIVI TRANSITORI 


"Fare i conti con Trotsky” 


E' questa un'esigenza riaffer¬ 
mata. quasi come un motivo con¬ 
duttore. specialmente dai propa¬ 
gandisti e pubblicisti del Segre¬ 
tariato Unificato (S.U.) della pre¬ 
tesa "IV Internazionale’’ (Ernest 
Mandel, Pierre Frank, Livio Mai- 
tan. tra gli anziani, e tra i gio¬ 
vani Krivine, Tariq Ali, Weber, 
ecc.); un'esigenza reale e, più che 
legittima, imperativa, ma che va 
ricordata allo stesso S.U., che di 
Trotsky dà un’immagine a pro¬ 
prio piacere manipolata e ripla¬ 
smata, per poterla inquadrare 
nella presunta "dinamica" del¬ 
la "rivoluzione permanente" che, 
giusta le teorie del S.U. (già for 
mudate da Michel Raptis-Pablo) 
avanzerebbe ininterrottamente 
malgrado la perdurante inesi¬ 
stenza di una direzione proleta¬ 
ria bolscevico-leninista, e perfino 
malgrado l’assenza di un inter¬ 
vento del proletariato come mas-1 
sa statisticamente considerata. 

Nel l’Introduzione al suo Trot¬ 
sky, oggi (ed. Einaudi, 1959, pag. 
9), Livio Maitan scriveva: « l’in¬ 
fluenza di Trotsky — diretta o 
indiretta — ha operato più este¬ 
samente e più profondamente in 
questi anni che non nel periodo 
in cui egli era ancora in vita. 
Lungi dall’esaurirsi nell’oblio o 
dal sopravvivere solo nelle tie¬ 
pide serre dello specialismo, le 
sue concezioni stanno risorgendo 
a nuova vita e, anche se pochi 
sono disposti ad ammetterlo, 
molti si vanno convincendo che 
in un modo o nell’altro bisogne¬ 
rà fare i conti con questo ecce¬ 
zionale teorico marxista ». 

Per il S.U., la "destalinizzazio¬ 
ne”, almeno come anticipata dal 
socialismo autogestionario alla 
jugoslava e ripercossa da am¬ 
bienti dirigenti per esempio po¬ 
lacchi, da un lato, ed il fio¬ 
rire della cosiddetta tendenza 
dei combattenti rivoluzionari, da 
Mao ad Ho-chi-min, da Ben 
Bella a Castro-Guevara, dall'al¬ 
tro, costituivano e costituiscono, 
come linee di tendenza se non 
in tutte le singole manifestazio 
ni, e se non in forma compieta- 
mente rigorosa, la sussunzione 
ed almeno parziale attuazione, la 
rimessa all'ordine del giorno 
dell'essenziale delle posizioni di 
Trotsky. Se una posizione di que¬ 
sto genere non si spinge fino al¬ 
l’estremismo insieme russofìlo e 
"terzomondistico” di Pablo o, 
con altri e ben più grossolani 
accenti, di Posadas, e se d’altro 
canto un notevole gruppo come 
quello dell'O.C.I. francese (lam- 
bertisti) e dei suoi aderenti in¬ 
temazionali si rifiuta di seguire 
la linea del S.U. nella eviden¬ 
te sottovalutazione del problema 
della direzione rivoluzionaria, è 
forza riconoscere che la stragran¬ 
de maggioranza di quanti si pro¬ 
fessano oggigiorno "trotskisti” è 
stata marcata da una radicale 
deviazione rispetto alle tesi di 
origine della stessa "IV Interna¬ 
zionale" — e non a caso, per 
esempio, l’adesione (seppur "cri¬ 
tica") alla linea titina al tempo 
della rottura degli jugoslavi con 
Stalin è stata condivisa tanto da¬ 
gli attuali dirigenti del S.U. quan¬ 
to dagli attuali lambertisti (è do¬ 
veroso fare un’eccezione per Lat¬ 
te Ouvrière, incline piuttosto al 
codismo in senso operaistico). 

Non è nostra intenzione avven¬ 
turarci qui a tracciare anche un 
sommario abbozzo delle evoluzio¬ 
ni, o piuttosto involuzioni, dei 
sedicenti discepoli e continuato- 
ri di Trotsky. Questo compito, 
dégno del massimo impegno, de¬ 
v’essere assolto in uno studio am¬ 
pio e documentato che faccia 
parte a sé. Ci preme solo rile¬ 
vare che, quando i neo-”trotski- 
sti” parlano di « fare i conti con 
Trotsky », il più delle volte o al¬ 
ludono a un Trotsky ad usum 
Delphini, o privilegiano alcuni 
apporti specifici di Trotsky stes¬ 
so (vecchie polemiche "antiso- 
stituzionistiche”, concezione della 
"rivoluzione permanente” in op¬ 
posizione alla tattica propugnata 
da Lenin, teoria della burocra¬ 
zia secondo La rivoluzione tra¬ 
dita del 1936, ecc.). Non a caso 
Maitan ( op. cit., pag. 11) poteva 
scrivere: «Le concezioni di Trot-| 
sky implicano tutta una serie dii 
problemi primordiali del movi- J 
mento operaio dei nostri giorni, | 
problemi che dopo il XX Con-| 
gressc si sono imposti aH’atten-j 
zione generale », mentre, ad una j 
considerazione storica obiettiva,# 
la lotta di Trotsky e dell'Opposi¬ 
zione di Sinistra contro lo stali- j 
nismo ed il suo « socialismo in | 
un solo paese», contro Lempiri-1 
sme opportunista saltabeccante 
dall’estremismo suicida del ”so- 
cialtascismo” all’aperta collabo- 
razione di classe dei "fronti po¬ 
polari", implicava esattamente 


quei problemi (cioè il program¬ 
ma, la strategia e la tattica ge¬ 
nuinamente bolscevica e "lenini¬ 
sta”) che la pseudo-destalinizza¬ 
zione della Russia e satelliti e il 
movimento democratico-borghese 
dei paesi arretrati, con masche- 
rature comuniste più o meno 
"autogestionarie”, non hanno po¬ 
sto perché non potevano poi re 
ed era contro i loro più elemen¬ 
tari interessi porre. 

Vero è, invece, che, specialmen¬ 
te dopo il 1968, dopo il miserabi¬ 
le fallimento delle sbornie spon¬ 
taneiste e le dure smentite date 
dai fatti ai sogni libertari di una 
palingenesi contestataria ("l’im¬ 
maginazione al potere” e via di 
seguito), un numero crescente, 
anche se sempre estremamente 
minoritario, di elementi sensibi¬ 
lizzati dai prodromi di una vasta 
e profonda crisi capitalistica han¬ 
no cominciato ad intuire la ne¬ 
cessità di una organizzazione e 
programmazione rivoluzionaria, 
impediti peraltro a tradurre in 
termini di realizzazione effettiva 
queste sane ed imprescindibili 
aspirazioni dall’esiguità dei nu¬ 
clei conseguentemente marxisti, 
dalla debolezza della loro voce, 
e, per converso, dalla soverchien¬ 
te influenza non solo dell’oppor¬ 
tunismo tradizionale socialdemo¬ 
cratico-staliniano, ma dell’estre¬ 
mismo parolaio e miracolisti- 
co naturalmente allignante ne¬ 
gli ambienti piccolo-borghesi "ri¬ 
voltati", da cui, come inevitabi¬ 
le, questi elementi per grandis¬ 
sima parte provengono. 

Così, nel caso specifico, i "con¬ 
ti” si sono fatti ( o piuttosto non 
si sono fatti) non con Trotsky, 
ma con la sua penosa caricatura, 
presentata e reclamizzata in va¬ 
rie forme e con diversi gradi di 
distorsione, ma sempre con un 
sostanziale sfiguramento dell’ori¬ 
ginale, dai depositari della "de¬ 
nominazione controllata” di mem¬ 
bri o ricostruttori della "IV In¬ 
temazionale". Che questa carica¬ 
tura, come ogni caricatura del re¬ 
sto, si basasse sull’unilaterale 
sottolineatura di alcuni aspetti 
contestabili — e come tali da 
noi sempre rilevati — dell’elabo¬ 
razione trotskiana, nulla toglie al 
suo carattere di falsificazione, 
analoga per molti aspetti a quel¬ 
la fatta subire a Lenin dagli sta¬ 
linisti o a Marx dai neo-sponta¬ 
neisti luxemburghianeggianti: con 
estrapolazioni, citazioni avulse 
dal contesto, e simili procedimen¬ 
ti, si può notoriamente dimostra¬ 
re tutto, da qualsiasi autore. 
« Fare i conti con Trotsky », dun¬ 
que, non può significare prendere 
per oro colato i centoni di Trot¬ 
sky ammanniti dai vari "studio¬ 
si” più o meno dotati d’erudi¬ 
zione e trinciare giudizi in base 
ad essi, o promuovere la carica¬ 
tura a teoria, e contro questo 
"trotskismo” (in realtà pablismo, 
mandelismo, posadismo, lamber- 
tismo e chi più ne ha più ne met¬ 
ta) muovere in guerra — come 
hanno fatto e fanno tuttora innu¬ 
merevoli ultrasinistri che, dal 
canto loro, non si peritano di ri¬ 


In Attualità del programma 
transitorio, come s'intitola l’In¬ 
troduzione di A. Moscato all’edi¬ 
zione di "Bandiera rossa” del 
Programma di transizione stesso 
(Roma, 1972), si legge: 

« L’origine della concezione di un 
programma di questo tipo risale al Ma¬ 
nifesto del partito comunista del 1848 
[...]. Il Manifesto [...] conteneva già 
un’idea essenziale: la mobilitazione del¬ 
le masse può avvenire solo su obietti¬ 
vi comprensibili, e che al tempo stes¬ 
so, nella situazione specifica, abbiano 
un carattere di rottura degli equilibri 
di classe esistenti ». 

Il brano del Manifesto al quale 
si riferisce l’autore è al termine 
del cap. II, Proletari e comunisti, 
e allude alle misure rese possi¬ 
bili dall'« elevarsi del proletariato 
a classe dominante », ovviamente 
"per mezzo della rivoluzione”. 
Rileggiamolo: 

« Il proletariato si servirà della sua 
supremazia politica per strappare alla 
borghesia, a poco a poco, tutto il ca¬ 
pitale, per accentrare tutti gli strumen¬ 
ti di produzione nelle mani dello Sta¬ 
to, vale a dire del proletariato stesso 
organizzato come classe dominante, e 
per aumentare, con la massima rapi¬ 
dità possibile, la massa delle forze 
produttive. 

« Naturalmente sulle prime tutto ciò 
non può accadere se non per via di 
interventi dispotici nel diritto di pro¬ 
prietà e nei rapporti borghesi di pro¬ 
duzione, vale a dire con misure che 
appaiono economicamente insufficienti 
e insostenibili, ma che nel corso del 


maneggiare Marx ed Engels, e 
magari Bordiga, con una disin¬ 
voltura di gran lunga superiore 
a quella già notevolissima esibita 
dai vari Mandel. 

Quello che ispira queste osser¬ 
vazioni non è una pura preoc¬ 
cupazione metodologica (benché 
anche questa sia tutt’altro che 
irrilevante), né un mero intento 
polemico contro gli pseudo-”trot- 
skisti” e gli antitrotskisti da asilo 
d'infanzia (anche se questo inten¬ 
to è presente e consaputo, come 
ovvio), né una cura di ordine 
storiografico, né un’esigenza sen¬ 
timentale (per quanto, se esse 
valgono per Rosa Luxemburg e 
Karl Liebknecht, non si vede per¬ 
ché non dovrebbero valere per 
Trotsky, capo rivoluzionario e 
teorico non certo inferiore, e stra¬ 
tega politico — a cominciare dal¬ 
la rivendicazione, seppur tardiva, 
del ruolo del partito — di ben 
altro livello). La preoccupazione 
è in primo luogo politica, perché 
la confusione fra il Trotsky della 
realtà e quello della leggenda 
pubblicitaria mette in ombra, o 
fa svalutare e respingere, proprio 
il più valido apporto di Trotsky: 
la difesa — sino al sacrificio del¬ 
la propria esistenza — di alcuni 
punti-chiave del bolscevismo, del 
marxismo rivoluzionario, il cui 
disconoscimento equivale all’ab¬ 
dicazione appunto alla continui¬ 
tà effettiva del comuniSmo, che 
passa attraverso il partito bolsce¬ 
vico e la III Internazionale di 
Lenin e di Trotsky. Nella misura 
in cui Trotsky ha difeso le posi¬ 
zioni della III Intemazionale, le 
posizioni del bolscevismo (e cer¬ 
to non sempre lo ha fatto senza 
sbavature o ritorni di fiamma, 
specie della sua interpretazione 
della rivoluzione permanente, ed 
anche, sebbene in misura di gran 
lunga minore, di certe valutazioni 
giovanili anti-sostituzionistiche, 
peraltro ufficialmente ripudiate), 
la sua opera rappresenta un pa¬ 
trimonio indispensabile del mar¬ 
xismo, i suoi scritti e il suo esem¬ 
pio costituiscono una guida inso¬ 
stituibile per le nuove generazio¬ 
ni di militanti, una fonte inesau¬ 
sta di riflessioni (certo, non di 
mera precettistica catechistica) e' 
di orientamenti (certo, non mai 
ricette salutifere) per una poli¬ 
tica veramente comunista. 

Ci scusiamo con il lettore per 
questo preambolo, che può sem¬ 
brare superfluo o fuori luogo, 
ma che invece è per noi assai 
pertinente al tema prefisso, con¬ 
sistente nell’esporre alcune consi¬ 
derazioni, niente affatto esaurien¬ 
ti ma senz’altro necessarie, sulla 
tematica del "programma di tran¬ 
sizione”, ed in particolare sui 
vari aspetti della versione data¬ 
ne da Trotsky nel 1938, conside¬ 
randone i contributi, in questo 
come in altri aspetti di cui. ci 
proponiamo di trattare in altra 
sede, in modo ben diverso dallo 
schema banale di "profezie” alla 
Nostradamus attribuitegli da una 
pubblicistica iniziata da Isaac 
Deutscher, o dalle affermazioni 
metastoriche evidentemente in¬ 
compatibili con l’abicì marxista. 

Entriamo dunque subito nel 
tema. 


movimento sorpassano se stesse e spin¬ 
gono in avanti, e sono inevitabili come 
mezzi per rivoluzionare l’intero modo 
di produzione. 

« Come è naturale, queste misure 
saranno diverse a seconda dei diversi 
paesi ». 

Segue quindi un elenco in die¬ 
ci voci di quelle che « potranno 
quasi generalmente essere appli¬ 
cate » nei « paesi più progrediti »: 

« 1. Espropriazione della proprietà 
fondiaria e impiego della rendita fon¬ 
diaria per le spese dello Stato. 2. Im¬ 
posta fortemente progressiva. 3. Abo¬ 
lizione del diritto di eredità. 4. Confi¬ 
sca della proprietà di tutti gli emigra¬ 
ti e ribelli. 5. Accentramento del cre¬ 
dito nelle mani dello Stato per mez 
zo d’una banca nazionale con capitale 
di Stato e con monopolio esclusivo. 
6. Accentramento dei mezzi di traspor¬ 
to nelle mani dello Stato. 7. Aumento 
delle fabbriche nazionali e degli stru¬ 
menti di produzione, dissodamento e 
miglioramento dei terreni secondo un 
piano comune. 8. Eguale obbligo di 
lavoro per tutti, istituzione di eser¬ 
citi industriali, specialmente per l’agri¬ 
coltura. 9. Unificazione dell’esercizio 
dell’agricoltura e di quello dell’indu¬ 
stria, misure atte ad eliminare gradual¬ 
mente l’antagonismo tra città e campa¬ 
gna. 10. Educazione pubblica e gratui¬ 
ta di tutti i fanciulli. Abolizione del 
lavoro dei fanciulli nelle fabbriche nel¬ 
la sua forma attuale. Unificazione del¬ 
l’educazione e della produzione mate¬ 
riale, ecc. ». 

La "supremazia politica” del 
proletariato "organizzato come 


classe dominante” è evidentemen¬ 
te « la dittatura dei proletari, in 
cui la rivoluzione viene mante¬ 
nuta in permanenza fino alla rea¬ 
lizzazione del comuniSmo» (Marx, 
art. 1°, statuto della Società Mon¬ 
diale dei Comunisti Rivoluziona¬ 
ri, aprile 1850), ovvero « la ditta¬ 
tura di classe del proletariato, 
quale punto di passaggio neces¬ 
sario per l'abolizione delle diffe¬ 
renze di classe in generale » (Le 
lotte di classe in Francia, III, 
marzo 1850): come scriverà Marx 
ancora a distanza di un quarto 
di secolo, nella Critica al Pro¬ 
gramma di Gotha (5 maggio 
1875), « tra la società capitalisti¬ 
ca e la società comunista vi è 
il periodo della trasformazione 
rivoluzionaria dell’una nell’altra. 
Ad esso corrisponde anche un 
periodo politico di transizione, il 
cui stato non può essere altro 
che la dittatura rivoluzionaria del 
proletariato ». 

Le misure dispotiche di cui so¬ 
pra rientrano quindi nel periodo 
di trasformazione o transizione 
( Transformationsperiode, Ueber- 
gangsperiode) del (dal) capitali¬ 
smo in (al) socialismo, cui corri¬ 
sponde lo stato operaio della dit¬ 
tatura proletaria, stato tendente 
a "deperire” perché, secondo lo 
stesso Manifesto, 

« Quando, nel corso dell’evoluzione, 
le differenze di classe saranno sparite 
e tutta la produzione sarà concentrata 
nelle mani degli individui associati, il 
potere pubblico perderà il carattere po¬ 
litico ». 

Nella prefazione alla riedizione 
tedesca del Manifesto, del 24 giu¬ 
gno 1872, Marx ed Engels osser¬ 
vavano: 

« Per quanto le circostanze siano as¬ 
sai mutate negli ultimi venticinque an¬ 
ni, i princìpi generali enunziati nel 
Manifesto conservano ancor oggi, nel¬ 
le grandi linee, tutta la loro validità. 
Bisognerebbe migliorare, qua e là, luna 
o l’altra formula. Come proclama il 
Manifesto stesso, l’applicazione pratica 
di questi princìpi dipende ovunque e 
sempre dalle condizioni storiche deter¬ 
minate: e quindi non va attribuita trop¬ 
pa importanza alle misure rivoluziona¬ 
rie proposte sul finire del II capitolo. 
Per molti versi, oggi si dovrebbero ri¬ 
maneggiare quei brani. Di fronte agli 
immensi progressi compiuti dalla gran¬ 
de industria nello scorso venticinquen¬ 
nio ed al parallelo sviluppo dell’orga¬ 
nizzazione in partito della classe ope¬ 
raia; di fronte alle esperienze pratiche, 
dapprima la rivoluzione di Febbraio, in 
seguito e soprattutto la Comune di Pa¬ 
rigi, in cui fi proletariato ha potuto te¬ 
nere in mano il potere politico per due 
mesi, quel programma, a tratti, ha per¬ 
so attualità. In ispecie, la Comune ha 
dimostrato che ”Ia classe operaia non 
può semplicemente prender possesso 
della macchina dello Stato così come 
è ed impiegarla ai propri scopi” ». 

L'elemento fondamentale però 
è che questo può essere definito 
programma di transizione, in 
quanto programma del periodo 
di transizione, in altri termini, 
insieme di misure attuabili (al¬ 
l’epoca di redazione del Manife¬ 
sto) solo dalla dittatura del pro¬ 
letariato — ed infatti, da "aggior¬ 
narsi” coerentemente a ”i pro¬ 
gressi compiuti dalla grande in¬ 
dustria" nel successivo quarto di 
secolo, progressi per cui alcuni 
di queb punti si trovavano più o 
meno integralmente realizzati od 
in via di realizzazione ad opera 
dello stesso regime capitalistico 
(p. es. i punti 6 e 10). Si tratta, 
insomma, di specificare, nei tratti 
più rappresentativi, le grandi mi¬ 
sure richieste dalla fase di tra¬ 
passo verso il socialismo, a par¬ 
tire da un determinato grado di 
sviluppo dell'attuale società, non 
certo ubiquitario — misure che 
richiedono, per la loro applicazio¬ 
ne, il potere politico del prole¬ 
tariato, cioè la dittatura rivolu¬ 
zionaria. 

Quindi è del tutto banale ed in¬ 
sufficiente commentare questo ri¬ 
ferimento, come fa A. Moscato, 
quasi che l'idea centrale di Marx 
fosse che « la mobilitazione delle 
masse può avvenire solo su obiet¬ 
tivi comprensibili, e che al tempo 
stesso, nella situazione specifica, 
abbiano un carattere di rottura 
degli equilibri di classe esisten¬ 
ti ». II problema per Marx è che 
queste misure esprimano il com¬ 
pito obiettivo della dittatura del 
proletariato in un dato ambiente 
e periodo, e che si affermi ine¬ 
quivocabilmente come a tale po¬ 
tere politico esse siano condizio¬ 
nate (« I comunisti si distinguo¬ 
no dagli altri partiti proletari so¬ 
lamente per il fatto che da un 
lato, nelle varie lotte nazionali 
dei proletari, essi mettono in ri¬ 
lievo e fanno valere quegli inte¬ 
ressi comuni dell’intero proleta¬ 
riato che sono indipendenti dalla 
nazionalità; d’altro lato per il fat¬ 
to che, nei vari stadi di sviluppo 
che la lotta tra proletariato e 
borghesia va attraversando, rap¬ 
presentano sempre l’interesse del 
movimento complessivo [...]. I 


Precedenti storici 


comunisti sdegnano di nasconde¬ 
re le loro opinioni e le loro inten¬ 
zioni. Essi dichiarano apertamen¬ 
te che i loro scopi non possono 
essere raggiunti che con l’abbat¬ 
timento violento di ogni ordina¬ 
mento sociale esistente »). 

Con ciò, possiamo inquadrare 
una prima considerazione di es¬ 
senziale importanza: già nel Ma¬ 
nifesto il programma di transi¬ 
zione è ben distinto dagli obiet¬ 
tivi immediati ed intermedi: 

« I comunisti lottano per raggiunge¬ 
re gli scopi e gli interessi immediati 
della classe operaia, ma nel movimento 
presente rappresentano in pari tempo 
ì’avvenire del movimento stesso ». 

Obiettivi comprensibili, e che 
in dati momenti possono essere 
incompatibili con lo status quo 
locale, possono ben essere quegli 
immediati ed intermedi, e ciò 
specialmente se si considera che 
Marx ed Engels si riferiscono ad 
una situazione internazionale in 
cui è per buona parte all’ordine 
del giorno la rivoluzione demo¬ 
cratico-borghese. Questi obiettivi 
immediati ed intermedi (rifor¬ 
me) possono essere raggiunti 
(con la lotta) nel quadro del 
sistema capitalistico, o, in aree 
precapitalistiche, in una. direm¬ 
mo quasi, convergenza critica sul 
terreno della lotta (mai nell’im- 
postazione politica e nell’organiz¬ 
zazione) con la borghesia (« ogni 
qualvolta questa prende una po¬ 
sizione rivoluzionaria contro la 
monarchia assoluta, contro la 
proprietà fondiaria feudale e con¬ 
tro la piccola borghesia reazio¬ 
naria »). 

Ma, secondo tutta l’elaborazio¬ 
ne di Marx ed Engels, neanche 
la "rivoluzione borghese fino in 
fondo” nei paesi arretrati può 
realizzarsi senza una guida pro¬ 
letaria, e indipendentemente dal¬ 
la rottura dell’equilibrio conser¬ 
vatore intemazionale (poggiante, 
nella fattispecie, sull’asse anglo¬ 
russo, cioè sui paesi rispettiva¬ 
mente più capitalisticamente 
avanzato e più arretrato): « In 
Germania una rivoluzione pura¬ 
mente borghese e l’instaurazione 
del dominio borghese sotto for¬ 
ma di monarchia costituzionale 
sono impossibili: sono possibili 
soltanto la controrivoluzione feu¬ 
dale assolutistica o la rivoluzione 
repubblicana e sociale» (Marx, 
La borghesia e la controrivolu¬ 
zione, Nuova Gazzetta Renana, 31 
dicembre 1848). 

L’esecuzione della "rivoluzione 
borghese fino in fondo”, richie¬ 
dendo la presa del potere da 
parte del proletariato (rivoluzio¬ 
ne permanente), è oggetto an- 
ch’essa di un programma transi¬ 
torio, quale espressione dei com¬ 
piti particolari del potere pro¬ 
letario in un paese arretrato- 
compiti di natura essenzialmente 
borghese, ma dalla borghesia, e 
dalla piccola borghesia, o non 
attuabili, od attuabili solo in par¬ 
te, con il concorso ed il consenso 
delle forze reazionarie, ed in pre¬ 
giudizio di una profonda riper¬ 
cussione internazionale, anche a 
livello superiore, del movimento 
(ché, appunto, la "trascrescenza” 
di una rivoluzione borghese per 
i suoi diretti compiti economici, 
ma guidata dal proletariato sta 
soprattutto nel suo impatto con¬ 
tro il sistema mondiale di equi¬ 
librio dominato dalle forze capi¬ 
talistiche: onde acquista interna¬ 
zionalmente un significato ben 
più radicale di quello locale, co¬ 
me elemento scatenante dei moti 
rivoluzionari nei paesi avanzati, 
ed anche, intrinsecamente, come 
perturbatore delle varie Sante 
Alleanze: così la Rivoluzione rus¬ 
sa del 1905 e, ad un livello im¬ 
mensamente superiore, quella di 
Ottobre stessa). , 

Un’idea del programma di tran¬ 
sizione configurantesi per una ri¬ 
voluzione doppia (permanente) 
è data, oltre che da tutta la Nuo¬ 
va Gazzetta Renana, dall’Indiriz¬ 
zo del Comitato Centrale della 
Lega dei Comunisti, redatto da 
Marx ed Engels nel marzo 1850, 
[di cui Engels 1*8 ottobre 1885 
(Storia della Lega dei Comunisti) 
scriveva che *> 

« conserva anche oggi interesse, per¬ 
ché la democrazia piccolo-borghese sa¬ 
rà il partito che nel prossimo rivolgi¬ 
mento europeo [...] impugnerà neces¬ 
sariamente in principio il timone del¬ 
la Germania, per salvare la società da¬ 
gli operai comunisti. Pertanto molte 
delle affermazioni ivi contenute conti¬ 
nuano ad avere interesse anche oggi »]. 

« Mentre i piccoli borghesi demo¬ 
cratici vogliono portare al più presto 
possibile la rivoluzione alla conclusio¬ 
ne [...], è nostro interesse e nostro 
scopo rendere permanente la rivoluzio¬ 
ne sino a che tutte le classi più o meno 
possidenti non siano scacciate dal po¬ 
tere, sino a che il proletariato non ab¬ 
bia conquistato il potere dello Stato, 
sino a che l’associazione dei proletari, 
non solo in un paese, ma in tutti i 
paesi dominanti del mondo, si sia svi¬ 
luppata al punto die venga meno la 


concorrenza tra i proletari di questi 
paesi, e sino a che almeno le forze 
produttive decisive non siano concen¬ 
trate nelle mani dei proletari. Non può 
trattarsi per noi di una trasformazione 
della proprietà privata, ma della sua 
distruzione; non del mitigamento dei 
contrasti di classe, ma della abolizione 
delle classi; non del miglioramento del¬ 
la società attuale, ma della fondazione 
di una nuova società ». 

Significa questo forse che il 
proletariato, secondo quel che 
sarà in futuro lo schema mensce¬ 
vico, debba attendere l’esauri¬ 
mento dell’esperienza democrati¬ 
ca piccolo-borghese, e contrap¬ 
porre all'ideologia democratica, 
"repubblicana” o "rossa" in Ger¬ 
mania come, putacaso, sedicente 
"socialista" in Francia, questi 
obiettivi finali dell’abolizione del¬ 
le classi, della fondazione di una 
nuova società — accontentandosi, 
nel frattempo, di ottenere miglio¬ 
ramenti economici ed una più 
propizia legislazione dai gover¬ 
nanti e dal padronato democra¬ 
tico? 

Ben lungi da ciò, per Marx ed 
Engels il movimento operaio de¬ 
ve tendere, già appena abbattuto 
ì'ancien régime, e nella prospet¬ 
tiva di liquidarlo del tutto, al 
dualismo di potere, "prendere in 
mano la direzione" dei "cosiddet¬ 
ti eccessi" ("casi di vendetta po¬ 
polare” su uomini e cose del- 
l 'ancien régime), e 

« accanto ai nuovi governi ufficiali 
[...] in pari tempo istituire nuovi go¬ 
verni rivoluzionari operai, sìa nella for¬ 
ma di giunte e Consigli comunali, sia 
mediante circoli e comitati operai, co¬ 
sicché i governi democratici borghesi 
non solo perdano subito l’appoggio de¬ 
gli operai, ma si veggano fin da prin¬ 
cipio sorvegliati e minacciati da orga¬ 
nismi dietro cui si trova tutta la gran 
massa degli operai [...]. L’armamento 
di tutto il proletariato [...] deve es¬ 
sere attuato subito; bisogna opporsi 
subito al ristabilimento della vecchia 
guardia civica rivolta contro gli ope¬ 
rai. Ma dove non possa venir conse¬ 
guito quest’ultimo scopo, gli operai 
debbono tentare di organizzarsi imme¬ 
diatamente in guardia proletaria, con 
capo e stato maggiore eletti da loro, 
e di porsi agli ordini non dei poteri 
dello Stato, ma dei Consigli comunali 
formati dagli operai ». 

Ove, tra l'altro, l'anticipazione 
dei Soviet e della Guardia Rossa 
è di impressionante evidenza. 

Segue una serie di rivendica¬ 
zioni essenzialmente corrispon¬ 
denti a quelle emesse nel 1848 a 
nome del Partito comunista — 
statizzazione della proprietà feu¬ 
dale confiscata, e sua trasforma¬ 
zione in "colonie di operai”, re¬ 
pubblica una ed indivisibile, e 
comunque fortissima "centraliz¬ 
zazione politica nazionale”, statiz¬ 
zazione senza indennizzo di fer¬ 
rovie e fabbriche « imposta così 
rapidamente progressiva, che il 
grande capitale ne sia rovinato », 
in sintonia con l'elenco del Ma¬ 
nifesto, anche se con alcune re¬ 
strizioni, imposte dalle arretrate 
condizioni locali di partenza. Non 
si tratta certamente di "misure 
direttamente comuniste”, ma di 
misure inadempibili dalla demo¬ 
crazia borghese, e che vanno lan¬ 
ciate in questa prospettiva: 

« Distruzione dell’influenza dei de¬ 
mocratici borghesi sugli operai, imme¬ 
diata organizzazione indipendente e ar¬ 
mata degli operai, e assicurazione di 
condizioni che rendano il più che è 
possibile difficile e compromettano il 
più che è possibile il momentaneo e 
inevitabile dominio della democrazia 
borghese... 

« Sebbene gli operai tedeschi non 
possano giungere al potere e soddisfa¬ 
re i loro interessi di classe senza at¬ 
traversare un lungo sviluppo rivoluzio¬ 
nario, essi hanno però questa volta per 
lo meno la coscienza che il primo atto 
dell’incombente dramma rivoluzionario 
coinciderà con la vittoria diretta della 
loro classe in Francia e perciò il pro¬ 
cesso sarà affrettato. 

« Ma essi stessi debbono fare l’es¬ 
senziale per la loro vittoria finale chia¬ 
rendo a se stessi i loro propri interes¬ 
si di classe, assumendo il più presto 
possibile una posizione indipendente di 
partito, e non lasciando che le frasi 
ipocrite dei piccoli borghesi democra¬ 
tici li sviino nemmeno per.un istante 
dalla organizzazione indipendente del 
partito del proletariato, Il loro grido 
di battaglia deve essere: la rivoluzione 
in permanenza! ». 

( contìnua) 
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.a loro sostanziale omogeneità, le forme politiche dei paesi impe¬ 
rialistici progrediti, d’America, d’Inghilterra, di Francia e di Ger¬ 
mania. Un’analoga varietà si avrà riguardo al cammino che ruma¬ 
la “ om P irà dall’odierno imperialismo alla rivoluzione socialista 
di domani. Tutte le nazioni giungeranno al socialismo, è inevita¬ 
bile, ma non vi giungeranno tutte allo stesso modo, ognuna darà 
.a sua impronta originale a questa o quella forma di democrazia 
a questa o quella variante di dittatura del proletariato, a questo 
o quel ritmo di trasformazione socialista dei vari aspetti della 
vita sociale. Niente è più meschino teoricamente e ridicolo pra¬ 
ticamente che dipingere, «in nome del materialismo storico» 
questo aspetto dell’avvenire con una tinta grigia e uniforme: sa¬ 
rebbe un imbratto di Suzdal [località in cui si eseguivano cattive 
copie di icone], niente di più. E, se anche la realtà mostrasse che 
prima della prima vittoria del proletariato socialista si eman¬ 
cipa e si separa solo la cinquecentesima parte delle nazioni oggi 
oppresse, che prima dell’ultima vittoria del proletariato socia- 
usta sulla terra (ossia durante le vicende della già iniziata rivo 
luzione socialista) si separa solo la cinquecentesima parte delle 
nazioni oppresse, e per pochissimo tempo anche in questo caso 
sul piano teorico e sul piano pratico-politico avremmo ragione 
di consigliare agli operai di non aprire le porte dei loro partiti 
socialdemocratici a quei socialisti dei paesi oppressori che non 
accettano e non propagandano la libertà di separazione di tutte 
le nazioni oppresse. Poiché in pratica non sappiamo e non pos¬ 
siamo sapere quante nazioni oppresse avranno necessità della 
separazione per recare il proprio apporto alla varietà di forme 
della democrazia e delle forme di transizione al socialismo. Ma 
sappiamo bene, vediamo e tocchiamo con mano quotidianamente, 
che la negazione della libertà di separazione è oggi un colossale 
errore teorico e un servigio pratico "eso agli sciovinisti dei paesi 
oppressori. 

« Sottolineiamo — scrive P. Kievski in una nota al brano da noi ripor¬ 
tato — che sosteniamo in pieno la rivendicazione: "Contro tutte le annessioni 
coercitive” ». 

Ma l’autore non risponde afFatto alla nostra concreta e precisa 
dichiarazione che questa « rivendicazione » consiste nell’accetta¬ 
zione dell 'autodecisione, che non si può formulare una definizione 
corretta del concetto di « annessione », se non lo si riduce all’auto¬ 
decisione! Egli pensa, forse, che per discutere basti enunciare 
tesi e rivendicazioni, senza dimostrarle! 

« ...In generale noi accettiamo in pieno — egli prosegue — nella loro 
formulazione negativa , una serie di rivendicazioni, che acuiscono la coscienza 
del proletariato contro l’imperialismo; del resto, non vi è alcuna possibilità 
di accogliere le relative formulazioni positive, rimanendo sul terreno dell’or¬ 
dine vigente. Contro la guerra, ma non a favore di una pace democratica... » 

Tutto sbagliato, dalla prima all’ultima parola. L’autore ha 
letto la nostra risoluzione II pacifismo e la parola d'ordine della 
pace (pp. 44-45 dell'opuscolo II socialismo e la guerra) e, a quanto 
sembra, l’ha persino approvata, ma non l'ha capita affatto. Noi 
siamo per la pace democratica, ma mettiamo in guardia gli ope¬ 
rai contro l'illusione che essa sia possibile con gli attuali gover¬ 
ni borghesi, senza « una serie di rivoluzioni », com'è detto nel 
nostro testo. Noi abbiamo dichiarato che predicare una pace 
« astratta », che non tiene conto cioè della reale natura di classe, 
o meglio della natura imperialistica, degli attuali governi dèi’ 
paesi belligeranti, significa ingannare gli operai. Abbiamo detto 
chiaramente nelle tesi del Sotsial-Demokrat (n. 47) che il nostro 
partito, se la rivoluzione lo conducesse al potere durante la guer¬ 
ra in corso, proporrebbe immediatamente la pace democratica 
a tutti i paesi belligeranti. 

Ma P. Kievski, persuadendo se stesso e gli altri che egli è 
sfavorevole « solo » all’autodecisione, e non già alla democrazia 
in genere, è giunto ad affermare che « non siamo favorevoli ad 
una pace democratica ». Non è forse curioso? 

Non occorre soffermarsi su ognuno degli esempi di Kievski, 
perché non mette conto sprecare spazio per confutare errori 
logici tanto ingenui, che suscitano nel lettore solo un sorriso. 
La socialdemocrazia non ha né può avere una sola parola d’ordine 
« negativa », che serva soltanto ad « acuire la coscienza del prole¬ 
tariato contro l’imperialismo », senza fornire in pari tempo una 
risposta positiva sul modo come la socialdemocrazia risolverà il 
problema in causa, una volta che sia andata al potere. Una parola 
d’ordine « negativa », non legata a una precisa soluzione positiva, 
non « acuisce », ma ottunde la coscienza, perché è una parola 
vuota, un puro grido, una declamazione senza contenuto. 

La differenza tra le parole d’ordine « che negano » o condan¬ 
nano le calamità politiche e quelle economiche non è stata avver¬ 
tita da P. Kievski. Questa differenza consiste nel fatto che certe 
calamità economiche sono proprie del capitalismo in generale, 
qualunque sia la sovrastruttura politica, che è economicamente 
impossibile eliminare queste calamità, senza sopprimere il capi¬ 
talismo, e che non si può citare un solo caso in cui questo sia 
avvenuto. Viceversa, le calamità politiche consistono in devia¬ 
zioni dalla democrazia, che sul piano economico è assolutamente 
possibile nell'ambito dell’« ordine vigente », ossia del capitalismo 
e che sotto forma di eccezione viene realizzata nei singoli Stati 
in modi diversi. Di nuovo l’autore non ha capito affatto le con¬ 
dizioni generali per l’attuazione della democrazia in genere! 

Lo stesso si dica per la questione del divorzio. Rammentiamo 
al lettore che la prima a sollevare questo problema, nel dibattito 
sulla questione nazionale, è stata Rosa Luxemburg. L’autrice ha 
enunciato la giusta opinione che noi, difendendo l’autonomia al¬ 
l’interno dello Stato (della regione o del territorio, ecc.), dobbiamo 
sostenere, in quanto socialdemocratici centralisti, la soluzione dei 
principali problemi politici, compresi quelli relativi alla legi¬ 
slazione del divorzio, da parte del potere statale, da parte del 
parlamento centrale. L'esempio del divorzio mostra all’evidenza 
che non si può essere democratici e socialisti, se non si rivendica 
subito la piena libertà di divorzio, poiché l’assenza di questa 
libertà è una forma di superoppresnione della donna, del sesso 
oppresso, anche se non è difficile capire che riconoscere la libertà 
di lasciare il marito non significa invitare tutte le donne a farlo! 

In regime capitalistico si dànno per-solito, non come casi isolati 
ma come fenomeni tipici, condizioni tali che le classi oppresse non 
possono « esercitare » i propri diritti democratici. Il diritto al 
divorzio rimane, nella stragrande maggioranza dei casi, inattuato 
sotto il capitalismo, perché il sesso oppresso è schiacciato econo¬ 
micamente, perché la donna continua a essere in ogni democrazia 
capitalistica una « schiava domestica », confinata nella stanza da 
letto, nella camera dei bambini, in cucina. Anche il diritto di 
eleggere « propri » giudici popolari, funzionari, insegnanti, giu¬ 
rati, ecc. è, nella stragrande maggioranza dei casi, irrealizzabile 
in regime capitalistico, a causa dell’oppressione economica degli 
operai e dei contadini. Lo stesso si dica per la repubblica demo¬ 
cratica: il nostro programma la « proclama », come « governo del 
popolo », benché tutti i socialdemocratici sappiano molto bene 
che, sotto il capitalismo, la repubblica più democratica conduce 
soltanto alla corruzione dei funzionari da parte della borghesia 
e alla alleanza tra la Borsa e il governo. 

Solo chi è assolutamente incapace di riflettere o chi ignora del 
tutto il marxismo può trarre da questo la conclusione che la 
repubblica, la libertà di divorziare, la democrazia e l’autodecisione 
delle nazioni non giovino a niente! I marxisti sanno invece che 
la democrazia non distrugge l’oppressione di classe, ma rende 
solo più pura, più ampia, più aperta e più energica la lotta di 
classe: ed è quanto ci occorre. Quanto più completa è la libertà 
di divorziare, tanto più chiaro risulta per la donna che la fonte 
della sua « schiavitù domestica » va ricercata nel capitalismo, e 
non già nella mancanza di diritti. Quanto più democratica è 
la struttura statale, tanto più risulta chiaro per l’operaio che la 
radice del male è il capitalismo, non la mancanza di diritti. 
Quanto più integrale è la parità giuridica delle nazioni (ed essa 
è incompleta senza libertà di separazione), tanto più risulta chia¬ 
ro per gli operai della nazione oppressa che il male è nel capi¬ 
talismo, non nella mancanza di diritti. E così via [...]. 


Sia Semkovski che Kievski « hanno ciarlato » sul divorzio, 
hanno dato prova di non capire la questione e ne. hanno eluso 
la sostanza: il diritto al divorzio, come tutti i diritti democratici 
senza eccezione, può essere attuato in regime capitalistico dif¬ 
ficilmente, in modo convenzionale, limitato, angusto e formale, 
e tuttavia nessun socialdemocratico onesto potrà considerare non 
solo socialista, ma neppure democratico, chi neghi questo diritto. 
Sta qui l’essenza del problema. Tutta la « democrazia » consiste 
nella proclamazione e nell'attuazione di « diritti » realizzati assai 
poco e assai convenzionalmente sotto il capitalismo, ma il socia¬ 
lismo è impossibile senza questa proclamazione, senza la lotta 
per realizzare questi diritti immediatamente, senza l’educazione 
delle masse nello spirito di questa lotta (8). 

Non essendosi reso conto di ciò, P. Kievski ha eluso nel suo 
scritto la questione principale concernente il suo tema specifico, 
la questione cioè del modo come noi socialdemocratici aboliremo 
l’oppressione nazionale. P. Kievski si è trastullato con frasi gene¬ 
riche sul mondo « bagnato di sangue », ecc. (che non hanno niente 
a che vedere col problema). E, in sostanza, è rimasta una sola 
affermazione: la rivoluzione socialista risolverà tutto! O, come 
dicono talvolta i sostenitori della posizione di P. Kievski, l'auto¬ 
decisione è impossibile in regime capitalistico, superflua in regime 
socialista. 

Si tratta di una concezione teoricamente assurda e sciovini¬ 
stica sul piano pratico politico. Essa equivale all’incomprensione 
del significato della democrazia. Il socialismo è inconcepibile 
senza democrazia in due sensi: 1) il proletariato non può realiz¬ 
zare la rivoluzione socialista, se non si prepara ad essa con la 
lotta per la democrazia: 2) il socialismo vittorioso non potrà 
consolidare la sua vittoria e condurre l'umanità verso l'estinzione 
dello Stato, se non avrà realizzato integralmente la democrazia. 
E pertanto quando si dice che l’autodecisione è superflua in 
regime socialista si cade nella stessa assurda e impotente con¬ 
fusione di chi sostiene che la democrazia è superflua in regime 
socialista. 

L’autodecisione non è più inconcepibile, in regime capita¬ 
listico, della democrazia in generale, ed è altrettanto superflua 
nel socialismo quanto la democrazia. 

La rivoluzione economica crea le premesse indispensabili per 
abolire tutte le forme di oppressione politica. Appunto per questo 
è illogico e sbagliato invocare la rivoluzione economica, quando 
si pone fi problema del modo di distruggere l’oppressione nazio¬ 
nale. E’ impossibile abolire tale oppressione senza la rivoluzione 
economica. Questo è incontestabile. Ma limitarsi a questa affer¬ 
mazione significa cadere nel ridicolo e miserevole «economismo 
imperialistico ». 

Bisogna attuare l’uguaglianza giuridica delle nazioni; bisogna 
proclamare, formulare e realizzare gli uguali « diritti » di tutte 
le nazioni. Su questo concordano tutti, tranne forse il solo P. 
Kievski. Ma qui si pone un interrogativo che viene invece eluso: 
la negazione del diritto a costituire un proprio Stato nazionale 
non è forse negazione dell’uguaglianza giuridica? 

E’ naturale che lo sia. E la democrazia conseguente, vale a dire 
socialista, proclama, formula e realizza questo diritto, senza il 
quale non si può progredire verso la completa e libera unità 
e fusione delle nazioni [si veda anche a questo proposito la 
nota 8] [...]. 

FINE 


(8) Dato l’impiego oggi corrente del termine democrazia in una accezione 
assolutamente diversa da quella di Lenin, sono indispensabili qui alcune pre¬ 
cisazioni. Con ogni evidenza, ricorrendo a questo termine per i paesi in cui 
il capitalismo è ormai consolidato, Lenin — come tutti i marxisti della sua 
epoca — si riferisce a tutte le rivendicazioni — politiche ed economiche — 
per il miglioramento delle condizioni della classe sfruttata nell’ambito del 
regime vigente. E’ la questione delle rivendicazioni economiche e dell’otte¬ 


nimento di. alcuni "diritti” che avranno tanto maggior peso se ottenuti sul 
piano della lotta e dello schieramento di classe. Qui vi è l’esempio del divor¬ 
zio, ma ve ne possono essere molti altri (per esempio il diritto dei lavoratori 
immigrati ad essere trattati come i loro fratelli del paese "ospitante”, riven¬ 
dicazione politica che potrebbe benissimo essere definita "democratica”). 

Se si tiene presente l’insieme dell’opera (e della pratica) di Lenin e dei 
bolscevichi, tutto appare chiaro. Nel cap. Ili di Stato e Rivoluzione (par. 2, 
« Con che cosa sostituire la macchina dello Stato spezzata? ») Lenin parla, 
come Marx, delle misure democratiche della Comune di Parigi. Questo ter¬ 
mine ha una sua giustificazione, perché le prime misure di un governo pro¬ 
letario non saranno necessariamente socialiste nel senso economico e sociale, 
ma saranno passi verso le successive misure direttamente socialiste. Le misure 
accennate erano, essenzialmente, la soppressione dei privilegi economici dei 
funzionari, la soppressione dell’indennità di rappresentanza, la riduzione degli 
stipendi dei funzionari al livello dei salari operai, ecc. Lenin scrive a questo 
proposito: « Qui appunto si fa sentire con speciale rilievo il brusco passaggio 
[corsivo di Lenin] dalla democrazia borghese alla democrazia proletaria, dal|a 
democrazia degli oppressori alla democrazia delle classi oppresse... ». Più oltre 
la conclusione che « eleggibilità assoluta [dei funzionari], revocabilità in qual¬ 
siasi momento di tutti i funzionari senza alcuna eccezione, riduzione dei loro 
stipendi al livello abituale del "salario di un operaio”: questi semplici e 
"naturali” provvedimenti democratici, mentre stringono pienamente in una 
comunità di interessi gli operai e la maggioranza dei contadini, servono in 
pari tempo da passerella tra il capitalismo e il socialismo ». Vi è qui la 
difesa delle rivendicazioni egualitarie, come inevitabile « ritorno » di un 
certo « democraticismo primitivo », quali rivendicazioni precedenti la conqui¬ 
sta del potere e misure necessarie della dittatura del proletariato, questione 
assolutamente diversa dalla rivendicazione di un regime borghese democrà¬ 
tico come base per il passaggio al socialismo o alla... rivoluzione. 

Queste brevi note dovrebbero chiarire anche il senso dei due punti suc¬ 
cessivi e cioè che « il socialismo è inconcepibile senza democrazia » in quanto 
la rivoluzione si prepara « lottando per la democrazia » e in quanto « il so¬ 
cialismo vittorioso dovrà consolidare la democrazia », condizioni per l’estin¬ 
zione dello Stato e della democrazia stessa. La lotta per la "democrazia” in 
questo senso è la lotta per una situazione più tollerabile per il proletariato, 
che rende evidente al proletariato stesso, in collégamento con l’attività e la 
propaganda dei comunisti, i limiti che la società borghese impone a queste 
stesse rivendicazioni (per esempio l’eguaglianza nel trattamento economico 
che il capitalismo non concederà mai in modo apprezzabile nemmeno per il 
solo proletariato) e, quindi, la necessità di superarla e di distruggerne l’appa¬ 
rato di direzione per costruire al suo posto quello proletario. Il passaggio 
che si riferisce alla realizzazione della democrazia dopo la presa del potere è 
ancora più evidente: si tratta di tutte le misure economiche di cui abbiamo 
parlato, delle misure di superamento della piccola produzione (in particolare 
agraria), per cui lo Stato proletario fornirà ad essa le condizioni per il pas¬ 
saggio alla grande produzione e, infine, alla produzione socialista; si tratta 
dei rapporti con altri paesi e regioni (la questione dell’autodecisione, ap¬ 
punto) che non potranno considerarsi "per decreto” tutt’uno con altri popoli 
dai quali sono divisi da lingue e consuetudini diverse. In questo senso è 
perfettamente giusto parlare di una « impronta originale a questa o a quella 
forma di democrazia », come dice Lenin. Non si tratta certo... delle vie nazio¬ 
nali al socialismo, come direbbe Berlinguer, ma di considerare, nell’ambito di 
una via unica e fissa (influenza del partito sulla classe, insurrezione armata, 
distruzione dell’apparato statale borghese, dittatura del proletariato) le par¬ 
ticolarità locali (forme di associazionismo operaio, esistenza di strati sociali 
non proletari, ecc. ecc.). 

Per chiudere, riproduciamo un altro brano di Stalo e Rivoluzione (cap. I, 
par. 3) e rimandiamo i lettori a questo testo come a La rivoluzione proletaria 
e il rinnegato Kautsky, che approfondiscono l’argomento: 

« L’onnipotenza della "ricchezza” è, in una repubblica democratica, tanto 
più sicura in quanto non dipende da un cattivo involucro politico del capi¬ 
talismo. La repubblica democratica è il miglior involucro possibile per il 
capitalismo; per questo il capitale, dopo essersi impadronito (grazie ai Palciu- 
ski, ai Cernov, agli Zereteli e consorti) [cioè ai democratici e agli opportuni¬ 
sti] di questo involucro — che è il migliore — fonda il suo potere in modo 
talmente saldo, talmente sicuro, che nessun cambiamento, né di persone, né 
di istituzioni, né di partiti nell’ambito della repubblica democratica borghese 
può scuoterlo ». 


«La rivoluzione tecnico - scientifica » 


Che l’opportunismo sia caratterizza¬ 
to dalla sostituzione dell’obiettivo del¬ 
la dittatura proletaria con quello della 
democrazia, dalla sostituzione della vi¬ 
sione di classe con quello della visio¬ 
ne popolare, cioè della collaborazione 
fra le classi, lo sappiamo da un pezzo. 

E’ tuttavia interessante seguire le 
elucubrazioni sul tema « la rivoluzione 
tecnico-scientifica per il progresso so¬ 
ciale », svolto al convegno tenuto al¬ 
l’Università di Ferrara per iniziativa 
dell’associazione Italia-URSS e con il 
beneplacito dei rispettivi governi. 

In questo quadro, è evidente, l’ac¬ 
cento dominante è caduto sugli inte¬ 
ressi di bottega delle due nazioni, spe¬ 
cie nelle loro convergenze più o meno 
contingenti. Se il vecchio "tic” delle 
frasi d’obbligo sulla classe operaia, 
sull’internazionalismo, sullo sfruttamen¬ 
to da parte del capitalismo per mez¬ 
zo della sua tecnologia ecc., ogni tan¬ 
to interrompe il filo delle dotte teo¬ 
rizzazioni, esso scompare del tutto 
quando la tecnologia della borghesissi- 
ma Italia si sposa, come nel metano¬ 
dotto dell’ENI, con quella della Rus¬ 
sia pseudo-sovietica, e sfuma, in ge¬ 
nerale, nell’ipotesi smaccatamente op¬ 
portunista che fa di scienza e tecni¬ 
ca mezzi d’emancipazione indipenden¬ 
temente dalla distruzione del sistema 
che le asservisce. 

Qui si vede come gli interessi na¬ 
zionali e internazionali del sistema so¬ 
ciale attuale pesino sulle parole di 
scienziati "obiettivi”! Per esempio, il 
relatore generale per la parte italiana, 
Giovanni Berlinguer, se l’è presa con 
la vecchia idea che il problema fosse 
di superare il gap con gli USA, men¬ 
tre è quello di porre in discussione 
« non solo il ritmo ma le direttrici 
dello sviluppo », ripetendo un luogo 
comune "europeo”, tanto comune quan¬ 
to impotente, contro le leggi del ca¬ 
pitalismo e contro il loro padrone yan¬ 
kee in particolare (che del resto ha 
imparato da loro). Di converso, il re- 
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latore russo, Germen Gvisciani, vice- 
presidente del Comitato statale per le 
scienze e la tecnica del suo paese, si 
è dilungato nella analisi del settore ter¬ 
ziario (i servizi) nella società e ha sta¬ 
bilito che esso impiegherà nell’anno 
2000 il 40-50 per cento della popo¬ 
lazione. Dove tutto ciò? Ma dapper¬ 
tutto, indipendentemente da quelle inu¬ 
tili cose che sono le rivoluzioni, in 
quanto le leggi che regolano gli spo¬ 
stamenti della manodopera sono uni¬ 
versali e dipendono esclusivamente dal 
« progresso tecnico-scientifico », dallo 
« incremento della produttività » e dal¬ 
lo « sviluppo della differenziazione del 
lavoro ». 

Il metodo di studiare le tendenze 
del futuro prendendo a base il paese 
più sviluppato, gli Stati Uniti, ha cer¬ 
to un senso, ma scio a patto che si 
leghino le considerazioni derivanti da! 
livello tecnologico a quelle politiche 
che rendono possibile l’utilizzazione del 
« progresso tecnico-scientifico » in chia¬ 
ve sociale e non di classe, e che spes¬ 
so capovolgono i rapporti reciproci c 
il peso delle varie branche così corife 
sono oggi. Nel caso del nostro rela¬ 
tore, invece, esso tradisce solo l’am¬ 
mirazione per il "modello” americano 
che altri vorrebbe superato. 

Egli ha naturalmente parlato (il so¬ 
lito vizio!) di aumento delle contrad¬ 
dizioni nel capitalismo monopolistico 
di stato fra l’aumento « della possi¬ 
bilità di accrescere il benessere del¬ 
l’umanità, di migliorare radicalmente 
la condizione dei lavoratori » da una 
parte, e gli « ostacoli che il capitali¬ 
smo frappone sul cammino della ri¬ 
voluzione tecnico-scientifica » dall’altra. 
Mica male, come contraddizione, nel 
cervello di uno che prevede il futuro 
sulla base del progresso incessante del¬ 
la tecnologia nel mondo capitalistico 
occidentale! Egli non teme, evidente¬ 
mente, di contraddirsi. In realtà la 
contraddizione sta altrove. E’ proprio 
lo sviluppo incessante della tecnica, 
nell’ambito del sistema capitalistico e 
della sua fase monopolistica in parti 
colare, che provoca una contraddizio¬ 
ne con la sua utilizzazione "umana” o 
"sociale”! Di qui la necessità di uscire 
dall’involucro politico e giuridico bor 
ghesc che tutto rinchiude. Questa è 
la chiave per capire che tutti gli or¬ 
rori del capitalismo, compresa la disoc¬ 
cupazione e la miseria di larghe mas¬ 
se nel mondo, come la spoliazione o 
la riduzione al vassallaggio di interi 
popoli, non solo non derivano dagli 
"ostacoli” che il capitalismo oppone 
allo sviluppo tecnico, ma sono in di 
retta relazione con la mancanza di osta¬ 
coli che questo sviluppo ha. 

E’ il vecchio discorso del mago die 
non può più padroneggiare le forze 


evocate. Già, il discorso deila rivolu¬ 
zione. Qui ci vuole una pezza. Un "dia¬ 
lettico” italiano con i suoi "distinguo” 
sarebbe al posto giusto. E il prof. Gio¬ 
vanni Berlinguer pone la questione 
"politica”: 

« Mi pare evidente che senza un 
controllo sociale, senza una direzione 
cosciente, in altre parole senza nuove 
forme di democrazia, la rivoluzione tec¬ 
nico-scientifica comporta prospettive di 
regressione antropologica anziché di 
progresso ». 

L’opportunismo ha qui un ruolo più 
sottile che nel paese del sig. Gviscia¬ 
ni. Esso deve necessariamente essere 
più sfumato. Deve ingannare doppia¬ 
mente: da una parte, deve spiegare 
che è possibile il controllo con la de¬ 
mocrazia, mentre la democrazia non è 
altro che una forma in cui l’economia 
borghese si esprime sul piano politi¬ 
co; dall’altra deve parlare di « prospet¬ 
tive di regressione », mentre è un se¬ 
colo che lo sviluppo tecnico è utiliz¬ 
zato « regressivamente », cioè per pro¬ 
duzioni dannose, per strumenti di di¬ 
struzione, per guerre imperialistiche, 
avvelenando aria ed acqua, asserven¬ 
do sempre più l’umanità alle catene 
della produzione e del consumo capi¬ 
talistici. Ed è indubbio che più que¬ 
sto modo di produzione va avanti, 
indipendentemente dalle forme poli¬ 
tiche che assume, sempre meno spa¬ 
zio resterà a quanto vi è in esso di 
obiettivamente "umano” e utile rispet¬ 
to a quanto vi è di dannoso e distrut¬ 
tivo. In questa luce appaiono parti¬ 
colarmente velenose le parole dello 
stesso G. Berlinguer: 

« La crisi del mondo occidentale non 
può identificarsi tuttavia con un fal¬ 
limento globale dei valori e delle com¬ 
petenze che esso ha espresso e conti¬ 
nua a esprimere anche sul terreno tec¬ 
nico-scientifico: i discorsi propagandi¬ 
stici sul crollo imminente del capita¬ 
lismo (e più ancora quelli opposti sul¬ 
la fragilità del socialismo) hanno la¬ 
sciato il posto a più mature riflessio¬ 
ni. Per rimanere sul terreno di que¬ 
sto convegno non vi è dubbio che pro¬ 
prio negli Stati Uniti, il paese che più 
di ogni altro ha subordinato la scien¬ 
za ai fini militari e al controllo del 
comportamento umano, sono state in¬ 
coraggiate con rilevanti risultati disci¬ 
pline scientifiche assai lontane da im 
mediate applicazioni. Non v’è dubbio 
inoltre che da qualche anno le in 
fluenze reciproche fra paesi a diverso 
sistema sociale vanno estendendosi... ». 

L’illustre professore dimentica che 
la propaganda sull’imminente crollo del 
capitalismo non è mai stata una ca¬ 
ratteristica dei rivoluzionari, ma pro¬ 
prio degli opportunisti che in tal modo 
svalutano il compito politico e orga¬ 


nizzativo della rivoluzione. Il suo di¬ 
scorso avrebbe un senso positivo sol¬ 
tanto se, di fronte alla potenza mo¬ 
struosa di economia, tecnica e stato 
capitalistici, ponesse il problema di 
preparare le forze in grado di utiliz¬ 
zare l’inevitabile sconquasso che le con¬ 
traddizioni interne al sistema provoche¬ 
ranno. Senza queste forze vi saranno 
crisi e guerre, distruzioni apocalitti¬ 
che, ma nessuna via d’uscita. E’ il vec¬ 
chio opportunismo che diceva: il ca¬ 
pitalismo è finito, nbn è necessaria 
alcuna violenza! É’ appunto lo stali¬ 
nismo che ha teorizzato « il crollo im¬ 
minente », le due metà del mondo, 
l’una che decade e si rattrappisce (gli 
USA!) e l’altra che sale e si sviluppa, 
base per l’ulteriore passo di una coe¬ 
sistenza eterna (fino alla morte natu¬ 
rale e inevitabile del mondo borghe¬ 
se, restato senza aria da respirare) e 
infine di una collaborazione reciproca 
(visto che non moriva, il capitalismo 
poteva almeno fare dei prestiti a lun¬ 
ga scadenza). E la parabola si conclu¬ 
de col discorso della collaborazione fra 
i popoli « a diverso sistema », e fra 
le classi. E’ cosi che la scienza viene 
utilizzata, nel capitalismo, per matene¬ 
re in piedi il capitalismo; tesi che tan¬ 
to , brillantemente dimostra, indiretta¬ 
mente, il prof. Giovanni Berlinguer! 


ERRATA CORRIGE 

Nel numero 10, a pag. 5, nell'arti¬ 
colo « Che cosa bolle nel calderone 
etiopico?”, alla riga 32 dall'alto deve 
essere soppresso l'aggettivo ”capitali¬ 
sta" che non ha nessun senso nel con¬ 
testo, e la cui presenza non può spie¬ 
garsi se non con una svista del proto 
e dei... correttori. 


Perché la nostra 
stampa viva 

CATANIA: Mario salutando Bruno 
3.000 - GENOVA: alla riunione re¬ 
gionale del 19/5 27.000; PARMA: dai 
compagni di Parma, Modena c Gua¬ 
stalla 15.000; CARRARA: i compagni 
30.000; FORLÌ’: alla riunione re¬ 
gionale 31.000; SAVONA-GENOVA: 
Sottoscrizioni, 195.655, Strillonaggio 
101.430; Napoli: In sede 5.000; stril¬ 
lonaggio 27.890. 
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D15TIN60E IL NOSTRO PARTITO: La linea da Marx, 
a Lenin, a Livorno 1921,alia lotte della sinistra contro 
ia degenerazione di Mosca, al rifiuto dei blocchi parti¬ 
giani, la dura opera dei restauro deila dottrina e del- 
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L’ennesima crisi, o l’eterna 
serenata ai proletari 

Lasciamo ai partiti del cosid- ciola o apparenza di briciola, e tario generale del Trade Unions sciopero; scivolare pian piano en- 
detto « arco democratico » lo solo un sindacato che si professi Congress, Len Murray, presentai tro gli ingranaggi dello Stato con 
spasso di attribuirsi a vicenda "operaio" può offrirlo con un cer- do un documento storico « che la poetica soddisfazione di un 
la responsabilità di una crisi che to grado di credibilità, e solo que- esorta alla moderazione nelle ri- « nuovo contratto sociale » in ma¬ 
tutti _ democristiani o sociali- sto grado di "credibilità” (qui chieste salariali e alla collabora- no, finché, non bastando neppur 

sti comunisti o sindacati — ne- è il culmine dell’operazione) può zione col governo » e promette questo « contributo volontario » 
sano di aver voluto, ed anzi di- consentire l’altro risultato da tut- « maggior produttività ed efficien- alla salvezza della « stessa barca 
chiarano « grave e nociva », e il ti febbrilmente perseguito, a si- za » contro il piatto di lenticchie in cui stiamo tutti », e occorren- 
compito niente affatto spassoso nistra come a destra' e come al di un salario minimo settima- do uno sfprzo supplementare ai 
di conciliare l’inconciliabile non centro, e propugnato da 24 Ore naie equivalente a 37 sterline accentramento, il tricolore della 
in questo o quel baraccone go- per conto dei boss illuminati del- (mica poi tanto generoso!), "prò- « grande coalizione « cederà il po- 
vemativo o aspirante-governati- j a grande industria non meno che gressi” (campa cavallo) verso la sto anzi il letto bell e pronto 
vo, ma nel sistema di cui essi si da l’Unità per conto dei loro lac- parità salariale fra uomini e don- al nero dell orbace. 


della loro funzione, quello della loro organizzazioni ufficiali, agli quel meccanismo di controllo dei giugno 19/4. lo vuole la crisi 
bettola): stretta creditizia prima interessi di sopravvivenza dei prezzi la cui "efficienza” i prole- mondiale prima ancora che ita- 
e fiscale poi, o viceversa; tagliò propri sfruttatori. O mangiare tari, e soprattutto le massaie prò- nana. 1 proletari trovino nella 
delle importazioni e impulso alle questa minestra, o saltare que- letarie, conoscono per esperienza stretta di una sempre piu dura 
esportazioni; riduzione dei con- sta finestra; lo dicono insieme, più che secolare. vita quotidiana la forza di respin- 

sumi privati a scopo deflattivo e non importa se con sfumature E’ lì il modello di sviluppo, gere l’ipocrita « patto » al quale 
aumento dei consumi sociali a diverse. Rumor e De Martino, Ber- o meglio il suo primo passo, giac- lavorano insieme, dietro la ma- 
effetto inflazionistico; velleità da fi n auer e La Malfa, Colombo e ché sia le confederazioni nostra- schera di occasionali intransigen ; 

7p naHrnni p sinrianati. nartiti di 


dei creditori in atto o m potenza p a gj na di giornale riservata alla realizzerà come nuova edizione gati di piu, preparandosi, nel- 
(ia decisione a Washington di ri- crisi di governo nella deliziosa pe- del CLN di gloriosa memoria, glo- l'aspra lotta che non potrà non 
valutare le riserve auree delle n j so i a e leggerete: « Patto tra sin- riosa soprattutto per aver inse- sprigionarsene, al solo lavoro che 
Banche centrali non serve a nul- e governo inglese - Un con- gnato agli operai la “gioia” di non abbia prezzo né limiti di ora¬ 

la, se chi potrebbe prestar de- bratto sociale », il primo di cui sottoscrivere prestiti della rico- rio* il gigantesco lavoro necessa- 
naro all’Italietta decide, in as- « Der j a prima volta si possa par- struzione, consumare di meno, la- rio a rovesciare e distruggere il 
senza di garanzie da lui fissate, j are con sincerità e concretez- vorare di più, non scioperare o regime del loro sfruttamento e 
di non farlo); spinta alla prò- come ha spiegato il segre- addirittura manifestare contro lo il suo presidio statale. 


UNA VOLTA DI PIU’ 
GIOVANE SANGUE PROLETARIO 

I nostri lettori avranno già appreso del selvaggio assassinio 
del giovane Donello Gorga!, avvenuto a Camucia (Arezzo) la 
notte di venerdì 7 giugno. Contrariamente a quanto hanno cre¬ 
duto di precisare altri gruppi ed organi di stampa extra-parla¬ 
mentari, non si trattava di un nostro militante, o meglio egli 
aveva lasciato da qualche tempo la nostra organizzazione. Ciò 
non modifica in nulla la valutazione che riteniamo debba essere 
data di questo ennesimo episodio, che si inquadra nell’ambito 
di un attacco sistematico contro gli "ultras” di sinistra, con¬ 
dotto sia dalle frange sedicenti eversive ed isolate del neo¬ 
fascismo, sia dalle forze della conservazione democratica e 
repubblicana. 

Una Simile campagna di repressione e provocazione non 
mira certo ad eliminare questa o quella etichetta politica, ma 
ad intimorire gli elementi radicalizzati nel loro insieme e, in 
prospettiva, ad isolare ulteriormente le avanguardie della classe 
operaia. Possiamo, da episodi come questo, farci un’idea di che 
cosa debbano affrontare i rivoluzionari nel cammino, non certo 
agevole né lineare, verso l’acquisizione di una consistente in¬ 
fluenza sul proletariato e verso la costituzione di un partito 
organizzato di classe. 

L’imperativo, oggi più che mai, è di stringere le file, sulla 
base di una chiara delimitazione politica ma anche nel convin¬ 
cimento che lo sviluppo delle forze rivoluzionarie non avverrà 
senza l’interferenza (proprio da avvenimenti simili possiamo 
capire di che natura) dell’apparato terroristico borghese. E 
naturalmente ciò concerne non solo individui e gruppi, ma 
tutto il proletariato: si tratta della difesa proletaria, che non 
può essere né rinviata all’infinito, né affidata a forze politiche 
ed istituzioni democratiche che sono protagoniste dirette o indi¬ 
rette dell’azione repressiva e preventiva e che per il fatto stesso 
di disarmare il proletariato armano la mano dei manganellatori 
e degli assassini. 

La nostra solidarietà verso il compagno caduto non può 
quindi andare disgiunta dalla ferma decisione di operare con 
tutte le forze afiìnché una risposta vigorosa a questo come agli 
altri innumerevoli fatti di sangue possa essere data dall’avan¬ 
guardia proletaria. 
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duzione e diradarsi degli sboc- “ 

chi; rialzo del costo della vita e --- - 

impegno all’intensificazione della 

produttività, cioè della « pena di _ 

lavoro » di chi, intanto, ha già » m E 

stretto e più dovrà stringere *a ## 1 

cinghia; maggiori investimenti e »» ■■ 

pretesa di ridurre la disoccupa¬ 
zione, e via dicendo in un qua- @ . I * 

dro di recessione che è interna- ^0 ■ I 

zionale e in cui, di conseguenza, ■ I | | j 

non c’è « modello di sviluppo » 
mad& in Italy che non sia condi¬ 
zionato da sviluppi made in Fran¬ 
ce, in Germany o in Britain, per Se l’attentato di Brescia non è stato 
non dire in USA o in Japan e, espressione di uno spiegamento gene- 
viceversa, non c’è sviluppo in rale di forze delle tendenze neofasci- 
questi paesi che non si ripércuo- ste — ; ché per questo la situazione 

<r n (>iin , or>nnrvm!d nill frqOrilp frp nAlitira Mii/lontomont-a nrtn X 


«L’inguaribile cretinismo delle 
richieste di disarmo dei fascisti » 


o (che è praticamente lo stesso) DI-1 rivoluzionari non solo a parole, in fi raggruppamenti francesi di allora, 

— __ __ ___—_ . .1 . i• • i • . ___i.. aVia cnreKKArr» noi rr»nriniti np tPPime 


viceversa, nun l. c òviiu^u rate cu iorze aene tendenze neorasci- r— , . ^ j-- -. . rirmAin A*\U vinfon™ alla vuol rar credere tutto l'arco dei par- 

questi paesi che non si ripercuo- ste - ché per questo la situazione cretinismo democratico, e proprio in ^°to «puio dcUa .violenza, ^la che si sbizzarrisce P ad 

ta sull’economia più fragile fra politica evidentemente non è ”matu- un punto di estrema importanza attua- a& ° grafismo istituzionale, evocare "fantasmi di Salò” esorcizzato- 

tutte quelle del mondo capitali- ra —, non può essere nemmeno con- le ^ , . CA e all’attacco calunnioso — non a caso fi con un crocione democristiano e con 

stico avanzato — appunto lita- siderato come un fenomeno puramente Come se le masse lavoratrici potes e ._ . _ . . ridilo /-.u-ina c\r,Aor-,\p tmmp rii. 

liana — aggravandone i paurosi marginale, confinabile ad elementi più 


stico avanzato — appunto l'ita- siderato come un fenomeno puramente sc la ™ ra ,, j „ -TV- c I b i 7 17. l’aglio della cucina sindacale (come di¬ 

liana — aggravandone i paurosi marginale, confinabile ad elementi più aspettarsi protezione da parte teorici dei Fronti Popolari «ano e ^ T^ky fi 9 gi ugn o 1918, la ri¬ 
squilibri. Lasciamoli alla risibile 0 meno isolati mossi da "assurdi” ed deU ° Stat0 borghese democratico, il sono gli stamani, scopritori delljit j j «metterà la borghesia nella 

gara a chi più chiassosamente "impossibili” sogni di "rivincita”, e. quale non solo tollera, ma m deter- tlero-trotsksmo, del. sinistrismo ma- ^ ^ ^ ^ ^ ^ una ^ 

affidi le sorti del «progresso so- nella fattispecie, dalla "disperazione” muiatl momenti protegge, e favorisce schera della Gerito e via di seguito ^ ma un palo>> . quest0> e non al . 

ciale» ad uno Stato di cui gli per... gli accordi in corso tra sinda- “fhe apertamente 1 fascisti, per poi contro 1 fautori. piu. o m c 1 eoe ^ m 0 t j 0 di far spar i re definitiva- 
stessi presunti reggitori conosco- cari e governo o per gli arresti prece- damarli addirittura a presidenze del tenti di metodi decisi di lot p ole- y v am p ; rr , f asc i sta ) E’ certo co¬ 
no l'organica refrattarietà non denteate operaci, if misura SS ^ aÒ ^ aSSUWlatl ” * munque ch^T meS dì capùo°az£ 


che ad essere retto anche solo cativamente ridotta, soltanto in am- 
ad esser controllato nell’intreccio bienti extraparlamentari di destra. 


ti — e comunque, in nome della mae- scisti. munque che 1 metodi di capitolazio- 

stà della legge uguale per tutti, SEM- Al padronato, allo stato borghese, i ue,, di collaborazione di classe —.una 


ad esser controllato nell intreccio bienti extraparlamentari di destra. PRE disarma e schiaccia la cla se ope- Berlinguer e i’Lama parlano esatta- frase del Corriere della Sera del 29.5: 
di trame , pressioni, sottobo- Questa interpretazione e artificiosa cusarma e sentacela la classe ope ceninguer e 1 l .ama partano csaiia N i n Italia come negli ri¬ 
schi, clientele forze operative e e interessati; non a caso tutte le fot- ^ sue ^avanguardie, consegnati, mente come gli staliniani e socialdemo- 

di riserva, organi legali ed ille- ze democratiche e costituzionali, che si dola infine, allora opportuna, in bloc 


tata Jlìv-xxs, ouc avonguuiun,, wuovguaii- u~ ~ — —-— . . j, • ■» 

dola infine, all’ora opportuna, in bloc- cratici francesi in quella fase di Fron- tri paesi d Europa, un economia che 


cono soprattuttocoloró che pur Trotsky nel 1934-35 - e le sue paro disarmo dei tenti? «.Mauta ^ 

pretendono di derivare in lùtea agli "opposti estremismi” e con l’aper- le hanno lo stesso timbro di quelk usa- Trotsky, « quando mailaborghesiaha «non 

diretta da Marx, da Engels, da ta solidarietà verso la repressione eser- « 1 nostra corrente nel 1921-22 concesso qualcosa a coloro che non defi a 

Lenin e dal... materialismo diale!- citata contro gli «estremisti estranei d,rezlone del PCdL ~ denun2la ' temeva? >K predl ' 


parlano con il linguaggio d S^io, cha tanno >»«* 

- sbiatoo per giunta - dallen- to la provocatoria idea di trattare ^ lm ™ e ès sere Snto più vigo- Croix de feu di La Rocque, dei Ca- valse da tanto tempo, CASTRANO il a ‘va massiccia delle forze straordma- 

Si miS rtSTfTtóTS rosaroent ^ «antatnjtto d^ii W„i J**. lai CagoaU a J »•»JaTi". B “ 

_ 1 -_a. noatiro-___ 1 : j: _ : _-seismo, Cloe aeua granae oorgncsia. u _ ’Wriinnt-in” 


NELL’INTERNO 

— Velleitarismo spontaneista e 
superlegalitarismo staliniano 

— Capitalismo e riforme 

— « Sinistra » USA in dissesto 

— Richiami alla tematica degli 
obiettivi transitori di Lenin 

— Dal Petrolchimico di Porto 
Marghera 

— « Analisi » economiche e po¬ 
litiche a supporto di inguari¬ 
bile codismo 

— Vicende deH'imperialismo 
giapponese 


ha « non scendere sullo stesso terreno zaton patentati di sconfitte preparano 
ion dell’avversario » (simili alle vecchie anche oggi gli ennesimi cedimenti, a 
prediche di Turati e Matteotti: «sia- breve scadenza di fronte ad azioni 
so- fé buoni, siate santi, anche la viltà è ^± mm.poh fasast. e a piu 


rare la propria carne e vestire uomini e sedi di movimenti neofasci- 
dei propri panni gli ignudi — del sti, debitamente protetti da cordoni di 
Che cosa dunque dobbiamo fare? polizia a titolo... di « civile omaggio 
di Lev Tolstoi. alle vittime innocenti ». 

In tutta questa farsa, l’unica In questi termini, può far propria 
cosa giusta, incredibile a dirsi, è la suddetta interpretazione — e perché 
uscita dalle labbra da quei cam- no? — quel ben noto guardiano del- 
pioni di inconsistenza e vacuità l’ordine che è il MSI, e difatti la 
retorica che sono i socialisti: Non CISNAL ha pur dato la sua adesio- 
possiamo permetterci il lusso di ne alio sciopero di ben quattro ore 
scontrarci coi sindacati! Giacché indetto da CGIL, CISL ed UIL. 
il punto è proprio questo, ed è Si "dimentica” con ciò, o si mette 
un punto mondiale: la ricetta co- in secondo piano, il fatto, noto a cani 
mune a tutti i partiti schierati in e porci, che i "bombardieri neri” sono 

. - • . , .1. • M_1._J_T TLACT l _— ~ 


CONFERME DAL PORTOGALLO 

]. tf 

Il Portogallo "Ubero" sotto il doppio ombrello dell’esercito e dell’oppor¬ 
tunismo non cessa di fornire anticipazioni esemplari dell'opera che dovunque 
è e Sarà svolta, oggi e domani come ieri, dai tutori di "sinistra" dell'ordine 
costituito. 

La classe operaia portoghese "gode" del più basso tenore di vita europeo: 
ma, per socialisti e falsi comunisti, la democrazia e le forze armate anzitutto! 
Scioperare per l’aumento dei salari e la riduzione della giornata di lavoro? 
Ohibò, si fa il... gioco della reazione! E poiché il modo migliore di non 
fare un simile gioco non è soltanto di non alzare nemmeno un dito, ma di 
proclamare di non volerlo alzare mai, ecco che, «guidati da esponenti del 


capitale monopolistico, infatti, fronteg- seguite da tutto 1 apparato ordinano 
già sul piano politico le sue crisi riter- - polizia e magistratura democratiche, 
. nando soluzioni popolarfrontiste e so- cui gli staliniani devotamente leccano 
luzioni fasciste con tutta una serie di 8 fi stivali. 


fasi di transizione (bonapartismo, New 
Deal ecc.), sempre comunque in una 
tendenza allo stato forte che necessa- 


« Se nell’inevitabile resa dei conti 

— e che terribile resa dei conti sarà! 

— dovesse pagare per questi defitti 


^ u^ gra'do av^ato della 1 ? banda di lacchè staliniani avventa- 
crisi, deve scontrarsi contro le esigen- nen P re zz°lati e cinici buroc• , 

ze anche più immediate delle masse, potrebbe anche dire ben le • 


crisi, deve scontrarsi contro le esigen- —, j. t T i 

ze anche più immediate delle masse, potrebbe anche dire ben le . . 
e imporre al tempo stesso drastiche mi- S} 1310 ^ pagheranno 1 prol • 
sure di ristrutturazione e centralizza- £ os * Trotsky, ed ancora.commi a 


daldemocratko »on più » ? ,o M- 

_ il fascismo appunto, con la sua di- 1 opportumsmo ^ 

ri; «ra<.nÌ7«.Mnne one- « Disarmando politicamente il prò e- 


l’arsenale propagandistico stalino-so- 
rialdemocratico non oiù smesso dal- 


fissa™ K-SSi «= 

pre... eguali per chi lavora (e lin- « incomincia la novella st0 « a » > “J a , manifestazione costituisce una "risposta positiva" al monito di Spinola, che 
dusfriale o il banchiere non la- si e impiantato e sviluppato ne clima l»mM^cosa^»uinp P Portogallo verso 


le vie di Lisbona, per manifestare contro gli eccessi degli scioperi e per struzione di ogni organizzazione ope- 

appoggiare il nuovo presidente Antonio de Spinola e le forze armate al potere, raia (anche le piu capitolarde), 1 ado- j’ ^ mate ri a l me nte. La propa- 

"I feTrovieri dicanolo agli scioperi, e sì all’unità con le forze armate" si zione di tutta'una sene d, «riforme Xjf differifee 

leggeva su uno dei cartelli recati dai manifestanti» (La Stampa del 2/VI). dall alto» nel contesto di un economi, è^n ^ superiorità 

Così aveva ordinato il neo-presidente ex franchista ed ex massacratore: di guerra e di un incremento propor- 


dus’riale o il banchiere non la- si è impiantato e sviluppato nel clima 
votano, allo stesso titolo che non (e col crisma) democratico e cosutu- 
lavorano i tanto bistrattati per- zionale e relativa amnistia togliattiana 
cettori di « rendite parassitarle », — e di recente, in occasione del refe¬ 
risibili capri espiatori di un re- rendum sull’abrogazione della legisia- 


girne per eccellenza parassita e 
scialacquatore, sul piano non di¬ 


zione del divorzio-ridotto-ai-minimi-ter- 
mini, si è spartito con la DC. il ruolo 

1 : !__:_J JlmAn/ilSctnA tlili 


co ma sociale, proprio nei supre- di incarnazione del tradizionalismo piu 
mi vertici "produttivi"); ma il o meno confessionale, 
randello dei sacrifici non può ab- Ma anche una parola d ordine, o un 
battersi sui lavoratori senza il ra- semplice slogan propa^ndistico, come 
moscello di olivo di qualche bri- quello di FUORI LEGGE IL Mal, 


l'ordine è stato prontamente eseguito. Infatti, «organizzata da 90 sindacati, 
la manifestazione costituisce una "risposta positiva" al monito di Spinola, che 
ha dichiarato al Paese che gli scioperi stanno sospingendo il Portogallo verso 
il caos ed aprono la via ai "contro-rivoluzionari ». 

Come stupirsi che piovano gli arresti di ,J estremisti ? Il proletario che 
si ribella, o anche solo lotta per il pane, è per definizione... contro-rwoluzio- 
nario! Così, sta scritto nel codice di tutti i « compromessi storici »... 

Intanto, nelle colonie, il socialista Soares bada a guadagnar tempo per 
ottenere che la "tregua d’armi’’ sia messa a frutto puntando sulla carta delle 
organizzazioni indipendentiste moderate, affinché al traguardo della cosiddetta 
"autodeterminazione” si giunga nelle condizioni più favorevoli al Portogallo, 
capostipite dello sfruttamento e del massacro dei « popoli di colore ». 

Santa democrazia, divina socialdemocrazia! 


zionale dello sfruttamento della forza- (continua a pag. 2) 

lavoro... 

Chi accusa i rivoluzionari, oggi co- _ 

me ieri, di « fare il giuoco del fasci- LflAAAAA 

smo»? Per non parlare degli eterni ICQGETE E DIFFONDETE 
socialdemocratici, campioni delle pre¬ 
diche apostoliche, del "patto di tre- , , 

gua” o di "pacificazione”, ecc., queste ♦ || nrOOrfllìHTId COITIUniStS 
accuse sono il ritornello preferito prò- r 

prio degli staliniani, "coronati di vit¬ 
torie” come quelle della Cina 1927, + |g DfOlétRirC 
della Germania 1933, della Spagna 
1939 e del Cile 1973. Questi organiz- 
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Nei numero 10, commentando la po¬ 
satene assunta dalle organizzazioni se¬ 
dicentemente operaie, PCI in testa, in 
memo ai "caso Sossi” e alla proclama¬ 
zione in provincia di Genova di unc 
sciopero in difesa della democrazia cal¬ 
pestata, abbiamo sottolineato tre punti: 

Ili primo luogo. La sorte individua¬ 
le di Sossi non ha fatto fremere che 
la cerchia degli intimi e gli amanti del 
brivido, mentre si è rivelata, come lo¬ 
gico, del tutto indifferente per le ve 
stali doU’tntangibilità del diritto bor¬ 
ghese. Gli opportunisti, a parte la so¬ 
lita gaffe di Terracini, non sono stati 
da meno dei Rumor, Taviani e soci. 
Anzi, in un momento in cui tanno 
sempre più pressione sulla compagine 
governativa affinché siano riconosciuti 
con ulteriori allori e magari con poi 
itone ministeriali i loro meriti di sa¬ 
botaggio della lotta di classe, e affinché 
il loro accesso formale ai vertici de! 
potere funzioni da preventiva valvole 
di sicurezza alimentando le illusioni ri¬ 
forniste nelle masse malgrado Paggra 
vamento continuo delle condizioni di 
vita e di lavoro, essi hanno saputo ap 
profittare della vicenda per un’ennesi¬ 
ma dichiarazione di fede verso lo State 
borghese e le sue regole. 

hi secondo luogo. Hanno colto l’oc¬ 
casione per lanciare un minaccioso ana¬ 
tema. E’ in corso una gara di emula¬ 
zione fra padronato, Stato e riformi 
smo per salvare l’economia nazionale, 
scaricando ancora una volta il pese 
delle sue contraddizioni sulle spalle 
della classe lavoratrice. Guai se a qual¬ 
che gruppo di operai o anche a singoli 
proletari passasse in mente, sotto le 
spinta del bisogno, di turbarla nel pros¬ 
simo futuro con azioni non contem 
piate dall’etica delle trattative "civili” 
e magari in disaccordo cogli articoli del 
codice penale! E non parliamo neppu¬ 
re del caso in cui tali azioni si accom¬ 
pagnassero ad una revoca in dubbio 
della possibilità di risolvere pacifi¬ 
camente i contrasti di classe. Forse, 
allora, Berlinguer sarebbe pronto a 
consumare il "compromesso storico" 
votando una legge per la formazione 
di un corpo di vigili della quiete so¬ 
ciale con licenza di applicare ai riot¬ 
tosi la legge di Lynch! 

In terzo luogo. Di contro a questa 
canea riformista, per cui iJ semplice 
uso della violenza, se non benedetto 
dai dettami della costituzione repub¬ 
blicana, costituisce motivo per appiop¬ 
pare l’etichetta di fascismo, abbiamo 
poi stigmatizzato la posizione del grup¬ 
po promotore del rapimento di Sossi 
in quanto estranea alla linea del marxi¬ 
smo rivoluzionario pet le motivazioni 
addotte dalle Brigate Rosse stesse a so¬ 
stegno dell’azione specifica. Non quir. 
di per criteri moralistici né tanto me¬ 
no per calcolo di opportunità, ma per 
l’esigenza primaria di difendere l’uni¬ 
co programma rivoluzionario, in nome 
del quale contrastiamo tutte le orga¬ 
nizzazioni politiche che, pur dichiaran- 


(continua da pag. 1) 


dei princìpi morali. Engels, che affer¬ 
mava che l’esercizio del potere statale 
è una questione di bande armate, 
Marx, che. considerava l’insurrezione 
come un’arte, appaiono come selvaggi 
medioevali agli attuali deputati, sena¬ 
tori e sindaci del Fronte Popolare. 

« Niente è così pericoloso per il pro¬ 
letariato, soprattutto nelle condizioni 
attuali, come il veleno inzuccherato 
delle false speranze. Niente stimola 
tanto l’insolenza dei fascisti quanto il 
"pacifismo” molle delle organizzazioni 
operaie. Niente distrugge tanto la fi¬ 
ducia delle class: medie nel proleta¬ 
riato quanto la passività attesistica e 
l’assenza di una volontà di lotta. 

« Forse si vuoi dire che la creazione 
di milizie [opera ci "provoca” gli at¬ 
tacchi dei fascisti e la repressione da 
parte del governo? Allora, si tratta di 
un argomento assolutamente reaziona¬ 
rio. Il liberalismo ha sempre detto agli 
operai che con la loro lotta di classe 
essi "provocano” la reazione. I rifor¬ 
misti hanno ripetuto quest’accusa con¬ 
tro i marxisti, i menscevichi contro i 
bolscevichi. Queste accuse, in fin dei 
conti, si riducono all’idea profonda 
che, se gli oppressi non si muovesse¬ 
ro, gli oppressori non sarebbero co 
stretti a colpirli. E’ la filosofia di Tol 
stoi e di Gandhi, ma niente affane 
quella di Marx e di Lenin. Se orma 
L’Humanilé [organo del PCF, equiva¬ 
lente a l’Unità] vuole sviluppare an 
che ia dottrina della "non resistenza 
al male con la violenza”, deve assu¬ 
mere come simbolo non la falce e il 
martello, emblema della Rivoluzione 
d’Ottobre, ma la pia capra che nutre 
Gandhi del suo latte. 

« "Ma l’armamento degli operai è 
opportuno solo in una situazione rivo¬ 
luzionaria che ancora non esiste”. Que¬ 
sto profondo argomento significa che 
gl; operai devono lasciarsi battere fin¬ 
ché la situazione non divenga rivolu¬ 
zionaria. Una situazione rivoluzionaria 
non cade dal cielo. Si crea con la par¬ 
tecipazione attiva del proletariato e del 
suo partito ». 


dosi costituite a sostegno degli interes¬ 
si di classe, li rinnegano in teoria e 
in pratica in una servile subordinazio¬ 
ne, di là da ogni apparenza, al rifor¬ 
mismo e al legalitarismo borghesi. 

La nostra critica, inoltre, non è sta¬ 
ta e non è frettolosa. Se, infatti, a 
fianco degli opportunisti, possono tro 
vare democraticamente un posticino an¬ 
che gli esperti politici "obiettivi”, che 
hanno il compito di pronunciare Telo 
gio funebre dopo che i primi hanno 
sotterrato gli avversari veri o fasulli, 
e che oggi, in attesa di informazioni 
dettagliate sulle Brigate Rosse, si asten¬ 
gono da ogni giudizio — come alcune 
formazioni della sinistra extra-parla¬ 
mentare —; un’organizzazione rivolu¬ 
zionaria che non ricava il proprio 
orientamento dalle situazioni contin¬ 
genti, ma dalle fondamentali tenden¬ 
ze sotterranee su cui si impernia lo 
scontro tra capitalismo e comuniSmo, 
è perfettamente in grado di formula¬ 
re un giudizio di ordine generale, con 
la conoscenza della viva storia della 
lotta di classe, supplendo anche alla 
povertà teorica e programmatica indub¬ 
biamente peculiare dei brigatisti come 
di tanti altri pseudorivoluzionari. 

E’ evidente che, da questo punto di 
vista, non ci interessano le ipotesi sul¬ 
le matrici delle Brigate Rosse. Potreb¬ 
bero tutte essere altrettanto buone. A 
noi basta assumere per valido quello 
che dicono di se stesse e mostrarne la 
non funzionalità con la preparazione 
rivoluzionaria. Al riguardo, è un lin¬ 
guaggio inequivocabile quello contenu¬ 
to nell’intervista pubblicata da « L’E¬ 
spresso » il 19 maggio e, per quanto 
ci risulta, non smentita: 

« Abbiamo deciso di intervenire in 
questo momento perché in questo mo¬ 
mento si preparano i giochi per la se¬ 
conda Repubblica. E perché portare 
l’attacco allo Stato è oggi indispen¬ 
sabile per rompere l’accerchiamento 
della lotta operaia. Noi valutiamo che 
sia in incubazione un progetto , di stra¬ 
volgimento delle istituzioni repubblica¬ 
ne che va nel senso, pur salvando le 
apparenze e gli scenari della democra¬ 
zia borghese, di realizzare nel periodo 
successivo al referendum una situazio¬ 
ne che potremmo definire di "fascismo 
neogollista” [...]. Questo progetto per 
compiersi ha bisogno [...] di una for¬ 
te concentrazione di tutti i poteri a 
partire da quello polìtico. Il referen¬ 
dum doveva perciò essere nelle inten¬ 
zioni del "partito della seconda Re¬ 
pubblica” l’occasione per verificare le 
sue capacità di controllo e di mano¬ 
vra sulle forze dell’opposizione e il 
grado di accettazione e di subordina¬ 
zione di queste ultime [...]. La nostra 
organizzazione [...] rifiutando la scelta 
"tattica” del "compromesso”, propria 
dei partiti de'la sinistra costituziona¬ 
le, con l’azione Sossi ha cercato di im¬ 
pedire la ricomposizione completa del¬ 
le contraddizioni che. si erano aperte 
nel regime in seguito alla pressione 


! Gli argomenti degli staliniani, come 
, si vede, non sono cambiati, e non dif- 
; feriscono, come non differivano, da 
; quelli dei socialdemocratici. Tranne 
che per salvare la democrazia, cioè le 
istituzioni democratiche statali, cioè 
”la migliore cornice” del capitalismc 
sviluppato, ed il relativo contenuto, i 
relativi interessi ”non strettamente di 
classe”, la ‘violenza è in assoluto un 
male, anzi è il Male, le Tenebre. In 
qualsiasi assemblea di fabbrica, su 
qualsiasi numero di giornali sedicenti 
"comunisti” e "socialisti”, in qualsiasi 
comizio un qualsiasi propagandista del 
la "civile convivenza” — da Pajetta ai 
più modesti burocrati confederali — 
non esita a ripetere con il vecchio tra 
ditore, MacDonald che « il socialismo 
non crede nella forza ». « Non crede 
re alla violenza — sempre Trotsky 
scriveva nel 1925 — è lo stesso che 
non credere nella forza di gravità. 
Tutta la vita è determinata da forme 
svariate di violenza, dal controbilan¬ 
ciarsi di una forza con un’altra, e ri¬ 
nunciare alla violenza liberatrice vuol 
dire appoggiare la violenza degli op¬ 
pressori che domina oggi il mondo 
[...] In ultima analisi, che cosa signifi¬ 
ca in pratica il ripudio della forza? 
Solo che gli oppressi non devono va¬ 
lersi della forza contro lo stato capi¬ 
talista, né gli operai contro la borghe¬ 
sia, né i contadini contro i proprietari 
terrieri [...] Lo stato, questo stru¬ 
mento grondante sangue di una violen¬ 
za secolare, ispira a MacDonald solo 
un senso di obbediente riverenza » — 
e così ai suoi successori. 

Mentre gli opportunisti si compiac¬ 
ciono di richiamare il motto di Al- 
lende sulla "ragione e la forza” (ma 
già Babeuf affermava « chi ha la forza 
ha la ragione », come Blanqui « chi 
ha ferro ha pane »!), quest’episodio de¬ 
v’essere per i rivoluzionari occasione 
per riappropriarsi i temi dell’ "autodi¬ 
fesa operaia” mediante apposite organiz¬ 
zazioni di lotta, convenientemente strut¬ 
turate ed equipaggiate — l’unica alter¬ 
nativa sia al tradimento di classe con¬ 
sistente nell’invocare la protezione de¬ 
gli stessi mandanti, diretti o meno, de¬ 
gli assassini fascisti, sia alla codardia 


delle lotte operaie in questi ultimi an¬ 
ni. Se [...J la crisi di regime è prima 
di tutto crisi di egemonia della borghe 
sia sul proletariato, il compito delle 
forze rivoluzionarie deve essere quello 
di approfondire questa crisi e condurla 
verso il punto più basso, costruendo 
nello stesso tempo e nella lotta gli stru¬ 
menti politico-militari necessari a con¬ 
sentire uno shocco rivoluzionario [più 
avanti si precisa che essi sono centri 
di potere operaio nelle fabbriche e nei 
rioni più popolari delle città, lasciando 
intendere che possano svilupparsi al¬ 
l’ombra dcilo Stato borghese]... Cre¬ 
diamo che la sinistra subirà inevitabil¬ 
mente, con il progredire di questo 
scontro, un processo di polarizzazione 
in cui la discriminante sarà la posizio¬ 
ne sulla lotta armata. In questo pro¬ 
cesso verrà coinvolto anche il PCI o 
perlomeno la sua anima comunista ». 

Una prima serie di considerazioni si 
riferisce alla tesi secondo cui oggi cj 
troveremmo di fronte ad una manife¬ 
stazione di debolezza dello Stato bor¬ 
ghese: le sue strutture democratiche 
sarebbero incapaci di resistere all’attac¬ 
co montante ma indeciso del proleta 
riato e, parallelamente, non sarebbe 
ancora pronto l’apparato controrivolu¬ 
zionario. In questo quadro le Brigate 
Rosse giudicano possibile, con una po¬ 
litica di attentati e sequestri di per¬ 
sone (fin qui svolta, per inciso, nel ri¬ 
spetto delle buone maniere), trauma¬ 
tizzare beneficamente le masse, scom¬ 
paginare i disegni del partilo della se¬ 
conda repubblica, e approfittare del¬ 
l’incapacità a funzionare di quello del 
la prima. 

Limitandoci alla premessa, non è as¬ 
solutamente vero che la democrazia 
corrisponda ad uno smantellamento de¬ 
gli ingranaggi repressivi dello Stato, 
fissa si basa sull’accettazione riformi¬ 
stica della dittatura borghese da parte 
del proletariato ed è una forma di 
violenza potenziale che rende inutile, 
per periodi più o meno lunghi, il ri¬ 
corso su vasta scala ai metodi del ter¬ 
rore bianco, i quali tuttavia vengono 
sempre accuratamente studiati e poten¬ 
ziati. L’illusione riformatrice poggia 
sulla corruzione materiale di ampi stra¬ 
ti operai, la cui fedeltà alle istituzio¬ 
ni, organizzata dai partiti opportuni¬ 
sti, permette un ampio margine di re¬ 
pressione legale sui gruppi più com 
battivi della classe. La direzione con 
trorivoluzionaria del movimento ope¬ 
raio, complemento indispensabile per 
l’involucro democratico dello Stato, 
trova poi un punto di forza, oltre che 
nella distruzione del partito autentica¬ 
mente comunista, nella disarticolazio¬ 
ne dei legami immediati di classe, che, 
anche nel caso di una rapida erosione 
delle basi materiali delle illusioni con 
cui si addormentano le masse, rende 
impossibile una efficace risposta all’at¬ 
tacco borghese contro le condizioni di 
vita e di lavoro. Da ultimo, ma non 
meno importante, l’ideologia democra- 


pseudoradicale consistente nel rifiuta¬ 
re la lotta parziale col pretesto di at¬ 
tendere lo scontro decisivo, l’Apoca¬ 
lisse (« Quando i fascisti uccidono un 
rivoluzionario o incendiano la sede di 
un giornale proletario, gli operai de¬ 
vono constatare filosoficamente: ”Ah! 
gli assassini e gli incendi sono il pro¬ 
dotto del sistema capitalista” e rien¬ 
trare a casa con la coscienza tranquil¬ 
la. Alla teoria militante di Marx è so¬ 
stituita una prostrazione fatalista a 
esclusivo beneficio del nemico di clas¬ 
se » Trotsky, 1934). 

Quest’orientamento generale va al¬ 
tresì contrapposto alle diverse formu¬ 
le vuote, equivoche o insufficienti di 
"antifascismo militante”, "antifascismo 
proletario” e consimili, in quanto esse 
coprono manovre o velleità di costitu¬ 
zione di MICRO-FRONTI POPOLA¬ 
RI ultra-impotenti (le loro esigue di¬ 
mensioni, oltretutto ne fanno una ca¬ 
ricatura di una caricatura della lotta 
di classe), ma dannosissimi per la loro 
convergenza — non foss’altro che og¬ 
gettiva — con la predominante mistifi¬ 
cazione democratica della « unione di 
tutti i cittadini onesti contro i pre¬ 
varicatori ». 

Di fronte agli attacchi sferrati dai 
fascisti, emissari già ora di forze tut- 
t’altro che extraparlamentari e tutt’al- 
tro che estranee all’« area politica de¬ 
mocratica » di cui ciancia il socialde 
mostalinismo (i finanziatori non sono 
soltanto "industrialotti”, ma anche ”in- 
dustrialoni”, vedi Cefis e relativi "fon¬ 
di neri”, che tirano i fili del « libere 
gioco delle forze parlamentari »), e 
domani agenti diretti del « manteni¬ 
mento dell’ordine », gli opera' possono 
riporre fiducia solo in se stessi, ed ì 
compito dei rivoluzionari — come già 
nel 1921 sotto l’egida del Partito Co¬ 
munista d’Italia — infondere loro que¬ 
sta fiducia, indicando gli strumenti or¬ 
ganizzativi atti veramente a rispondere 
colpo su colpo — strumenti ben di¬ 
versi da quelli raccomandati ed im¬ 
posti da "dirigenti” venduti al nemi¬ 
co, che da episodi ammonitori come 
quello bresciano traggono ulteriore 
spunto per la loro opera sistematica- 
mente disfattista. 


lic.i funziona come un potente ausilia 
rio delle azioni antioperaie della bor¬ 
ghesia, anche e soprattutto quando que- 
st’ultima sopprime le cosiddette garan¬ 
zie costituzionali, perché genera una 
falsa aspettativa di miglioramenti nella 
ipotesi della loro restaurazione. 

Una seconda serie di osservazioni 
riguarda le conseguenze della convin¬ 
zione che possa svilupparsi un movi¬ 
mento rivoluzionario di classe fondato 
unicamente sull’antifascismo preventivo 
e che nel corso dell’operazione, con¬ 
cepibile solo come graduale creazione 
di un fantomatico contropotere dal bas¬ 
so, possa essere progressivamente di¬ 
sarticolata e paralizzata la capacità re¬ 
pressiva dello Stato, anche nella sua 
forma democratica. È’ questa una rie¬ 
dizione del codismo opportunista tra¬ 
dizionale, con l’unica differenza che, 
anziché teorizzare il panciafichismo di 
strati corrotti dalle briciole dei sovra- 
profitti capitalistici, predica la confu¬ 
sione e l’inevitabile inconcludenza del¬ 
le pur sane spinte dei proletari più 
combattivi, i quali, isolati nel contesto 
di classe, non potranno che tornare 
nelle braccia accoglienti dei partiti 
pseudo-operai, se non addirittura bor 
ghesi, o subire inermi i colpi della rea 
zione. 

Ma le posizioni delle Brigate Rosse 
e le ripercussioni delle loro gesta non 
hanno soltanto verificato una nostra 
vecchia tesi sul carattere spontaneisti¬ 
co e velleitario dell’antifascismo di ul¬ 
trasinistra. Hanno soprattutto confer 
mato che esso, lungi dall’essere una 
manovra tattica per sbloccare gli stra¬ 
ti operai più sensibili dall’influenza del 
riformismo, non fa che portare, con¬ 
sapevolmente o inconsapevolmente, ac¬ 
qua al suo mulino. 

Non intendiamo evidentemente ri¬ 
farci alla stupida idea secondo la qua¬ 
le ad ogni spinta a sinistra nel seno 
della classe operaia corrisponde una 
spinta uguale e contraria a destra, e 
perciò le Brigate Rosse, ferendo il 
senso umanitario dei proletari, avreb¬ 
bero fatto il gioco, a scelta, di Almi- 
rante, di Fantani o di Berlinguer. Vo¬ 
gliamo mettere in evidenza che il PCI, 
pur scagliandosi contro le Brigate Ros 
se per l’attentato alle regole sacrosan¬ 
te del gioco democratico-parlamentare, 
ha utilizzato il "caso Sossi” — riba¬ 
dendo il proprio carattere organicamen¬ 
te controrivoluzionario — per illustra¬ 
re l’ampio ventaglio di schemi opera¬ 
tivi della sua politica disfattista de) 
potenziale di classe operaio. Ridendo 
alle spalle dei poveri untorelli che pre¬ 
tendono di scavalcarlo sul terreno an¬ 
tifascista e resistenziale e accusandoli 
'perfino di essere "neri”, esso ha ap¬ 
plicato il suo consumato possibilismo 
sia per giustificare la pretesa di una 
prospettiva immanente di soluzione pa¬ 
cifica dei conflitti di classe — finora 
inattuata per la sussistenza di troppe 
remore passatiste —, sia per crearsi a 
priori un alibi nel caso di una diretta 
partecipazione a quel comitato d’affa¬ 
ri antioperai che è il governo — con 
la scusa della necessità di rafforzare le 
strutture democratiche del Paese con¬ 
tro i tentativi eversivi —, sia, infine, 
per preparare la passerella di un’even¬ 
tuale conversione apparente a sinistra, 
con riesumazione del garibaldinismo, 
qualora, con l’acutizzarsi delle contrad¬ 
dizioni del regime e con l’affermazione 
di metodi di governo dichiaratamente 
fascisti, corresse il rischio di perdere 
la presa immediata sulle masse. 

Ecco quanto scrive "Rinascita” nel 
numero del 24 maggio: « Il regime de¬ 


mocratico [... | presenta, senza dubbio, 
vaste zone di involuzione, di crisi, di 
preoccupante corruzione, in cui, a vol¬ 
te, la spinta eversiva trova appoggi, in 
vario modo, in certe parti degli stessi 
organi dello Stato, ma di cui fanno 
parte [...) le organizzazioni dei lavo¬ 
ratori, i giovani I... | e tutte le forze 
che si riconoscono nella Costituzione. 
Difendere [...] il regime democratico 
significa mantenere aperta la strada 
del progresso democratico e sociale 
[...]. In questa lotta, denunciamo [...] 
le responsabilità dei governanti [...]. 
Perché non si è riusciti a prendere gli 
sciagurati delle cosiddette Brigate Ros¬ 
se? [...]. Di quali complicità e omer¬ 
tà godono? Quali sono le divisioni fra 
i vari "corpi” dello Stato che vanno 
a loro giovamento? Quali sono le in¬ 
terferenze dei vari "servizi” nello svol¬ 
gimento delle indagini, di quelle pas¬ 
sate e di quelle recenti? Su queste 
cose noi insisteremo e premeremo sul 
governo: perché alle dichiarazioni so 
’enni di fede democratica seguano t 
fatti, segua cioè un’efficace azione di 
direzione della cosa pubblica. Perché, 
finalmente, tutti i "corpi” dello Stato 
siano messi al servizio della democra¬ 
zia e obbediscano alla Costituzione re¬ 
pubblicana ». 

La nostra risposta al PCI e all’im- 
mediatismo che gli offre un’utile ca¬ 
ricatura del rivoluzionarismo — di cui 
le Brigate Rosse sono solo uno scam¬ 
polo —, non può essere diversa da 
quella che i veri comunisti davano ne! 
1921 ai riformisti c agli pseudorivo 
luzionari dell’epoca, con la sola diffe¬ 
renza che allora esisteva un forte par¬ 
tito comunista, mentre oggi, a segano 
delle devastazioni prodotte dalla con¬ 
trorivoluzione, si tratta innanzi tutte 
dì lavorare alla sua ricostituzione, c 
contatto con la classe operaia, ma fuo¬ 
ri da ogni concessione ad una spon¬ 
taneità che può essere solo quella d 
una cinquantennale manomissione bor¬ 
ghese sul movimento proletario: 

«Non è vero difetto che il fascismo 
ci sia perché manca un governo capa¬ 
ce di reprimerlo. E’ una turlupinatura 
far credere che la formazione di tu: 
governo di tal natura [blocco demo¬ 
cratico] e in genere lo sviluppo de: 
rapporti tra l’azione dello Stato e quel¬ 
la del fascismo, possano dipendere dal¬ 
l’andamento delle cose parlamentari. 
Se si formasse questo governo forte, 
tale cioè che garantisca l'imperio del¬ 
la legge attuale, il fascismo si collo¬ 
cherebbe a riposo da per sé, perché 
esso non ha altro fine che l’effettivo ri 
spetto della legge borghese, quella leg 
ge che il proletariato tende a demo 
lire [...]. Il governo forte c il fasci¬ 
smi sono per il proletariato uguali 
negli effetti, rappresentano il "maxi¬ 
mum’' delle fregature [...]. Noi comu¬ 
nisti non siamo così fessi da chiedete 
un governo forte. Se pensassimo che 
quello che chiediamo può essere con¬ 
seguito, chiederemmo un governo ve¬ 
ramente debole, che ci garantisse l’as¬ 
senza dello Stato e della sua formida¬ 
bile organizzazione dal duello fra biai:- 
chi e rossi [...]. Allora si dimostre¬ 
rebbe ai democratici [...] che si tratta 
proprio di guerra civile, e al [...] fa¬ 
scismo che non è vero che le sue vit¬ 
torie derivano dal panciafichismo dei 
lavoratori. Il "governo forte" glielo 
daremmo noi, dopo [...]. Ma l’ipotesi 
è assurda [...]. Siccome il proletaria¬ 
to ha il compilo dì spezzarlo, questo 
vostro maledetto ordine, per costruire 
il suo sulla rovina di esso, il suo peg- 
gior nemico è chi si propone di man¬ 


tenerlo con maggior energìa. Se si po¬ 
tesse credere al liberalismo, il prole¬ 
tariato chiederebbe il liberalismo di 
governo alla borghesia, per poter con 
minore sacrificio costituire le basi di 
bronzo della sua dittatura. Ma sareb¬ 
be colpevole dàre alle masse una tale 
illusione. E quindi ì comunisti denun¬ 
ziano come fraudolento il programma 
della, "sinistra", sia quando geme pel¬ 
le pubbliche libertà, sia quando si la¬ 
gna che non c’è il governo forte. C’è 
solo da rallegrarsi che, man mano si 
va svelando il contenuto di questa fro¬ 
de, il liberale appare sempre più come 
un gendarme [...]. Non siamo dunque 
né per il governo debole né per quel¬ 
lo forte, né per quello di destra né 
per quello di sinistra. Non beviamo 
queste distinzioni a effetto puramente 
parlamentare. Sappiamo che la forza 
dello Stato borghese non dipende dal¬ 
le manovre di corridoio degli onorevo¬ 
li, e siamo per un solo governo: quello 
rivoluzionario del proletariato. Non lo 
chiediamo a nessuno, lo preparidmo 
contro tutti, nelle file del proletariato. 
Viva il governo forte della rivoluzio¬ 
ne! ». (Da "Il comunista", organo cen¬ 
trale del PC d’Italia, 3-XII-1921). 


NOSTRE 

PUBBLICAZIONI 

DISPONIBILI 

In difesa della continuità del 
programma comunista (Tesi 
della sinistra e del Parti¬ 
to Comunista Internaziona¬ 
le dal 1920 ad oggi) pagi 

ne 200 .L. 4.500 

Elementi dell'economia marxi¬ 
sta (In appendice: Il me¬ 
todo del « Capitale » e le 
sua struttura - Sul metodo 
dialettico - ComuniSmo e 
conoscenza umana) pagi¬ 
ne 125 .L. 1.200 

Partito e classe (Le tesi sul 
ruolo del partito comuni¬ 


sta approvate al II Con¬ 
gresso dell'IC e i nostri te¬ 
sti fondamentali sui rappor¬ 
ti fra partito e classe) 

pagg. 137 .L. 1.500 

Storia della Sinistra Comuni¬ 
sta 1912-1919, (Reprint dei 
volumi I, 1964 e I bis, 

1967) pagg. 422 . . . . L. 3.500 
Storia della Sinistra Comuni¬ 
sta 1919-1920, pagg. 740 . L. 5.000 
« L’estremismo malattia infan¬ 
tile del comuniSmo » con¬ 
danna dei futuri rinnegati, 
pagg. 122 .L. 1.200 


Per l'organica sistemazione 
dei principi comunisti (Re¬ 
print dell'opuscolo "Sul filo 
del tempo" delle Tesi del¬ 
la Sinistra, 1945 e vari sag¬ 
gi dell’immediato dopoguer¬ 
ra) . L. 1.500 

Classe Partito e Stato nella 
teoria marxista (La critica 
alla concezione da « batra¬ 
comiomachia» che sostitui¬ 
sce allo scontro di classe la 
lotta contro la burocrazia) 
pag. 112.L. 500 

ALCUNE SEDI CI R EDAZIONI 

ASTI - Via S. Martino. 20 Int. 
aperta lunedì dalle 21 in poi. 

BELLUNO - Via Vittorio Veneto 171 
il venerdì dalle ore 21 e il sabato 
dalle 16 alle 18. 

BOLOGNA • Via Savenella 1/D 
aperta il martedì dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 alle 12. 

CATANIA • Via Vicenza, 39 Int. H 
la domenica dalle 18 alle 21, 
il lunedì dalle ore 20,30. 

CUNEO - Via Fossano 20/A 
tutti i sabati dalle 15 alle 18. 

FORLÌ' - Via Merlonia, 32 
il martedì e giovedì alle 20,30. 

GENOVA-SAMPIERDARENA 
Via Campasso 14 e 16 rossi 
aperta il sabato dalle 16 alle 18. 

IVREA (Nuova sede) - Via del Ca- 
stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 
il giovedì dalle 21 in poi. 

MILANO - Via Binda, 3/A (passo 
carraio, In fondo a destra) 
aperta a simpatizzanti e lettori 
lunedì dalle 21 alle 23,30. 

MESSINA: Via Giardinaggio, 3 
aperta il giovedì dalle 15 alle 19. 

NAPOLI - Via S. Giov. a Carbonara, 
111 

martedì dalle 19 alle 21. 
giovedì dalle 19 alle 21. 

OVODDA (Nuoro) Via Garibaldi, 17 
aperta a lettori e simpatizzanti la 
domenica alle 10. 

ROMA - Via del Reti, 19 A (adia¬ 
cente P.le Verano) 
domenica dalle 10 alle 12. 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
aperta a simpatizzanti e lettori 
il sabato dalle ore 15 alle 19. 

TORINO • Via Calandra, 8/V 
aperta il venerdì dalle 21 alle 23. 

UDINE • Via Anton Lazzaro Moro, 59 

aperta a lettori e simpatizzanti II 

martedì dalle 19 all i 20,30 e II ve¬ 
nerdì dalle 16 alle 22. 


STAMPA INTERNAZIONALE 

E’ uscito il nr. 3 de Los textos del partido comunista internacional, 
intitolato 

PARTIDO Y CLASE 

Il volume di 156 pagine contiene: 

— Tesis sabre el papel del Partido comunista, 1920 

— Partido y clase, 1921 

— Partido y acción de clase, 1921 

— El principio democràtico, 1922 

— Dictadura proletaria y partido de clase, 1951 

— La inversión de la praxis, 1951 

— Partido revolucionario y acción econòmica, 1951, 
ed è in vendita al prezzo di L. 1000. 

Sono usciti i numeri 173 e 174, 20 maggio-2 giugno e 3-16 giugno 
del quindicinale 

le prolétaire 

contenenti rispettivamente: 

1) — L'émancipation de la classe ouvrière exige la tulle sans merci 

contre tous les partis qui préchent la "sérénilé” et la "paix sociale", 

— Farce portugaise et tragèdie africaine, 

— Les larbins de la "grandeur", 

— Les organisations trotskystes et les partis ouvriers bourgeois, 

— Dans la poudrière de l’Asie, 

— Une intervention de nos camarades, 

— Immigration et xénophobie, 

— Il y a vingt ans, Dien-Bien-Phu. 

2) — Pour combattre la bourgeosie, le prolétariat devra, malgrè l’oppor- 

tunisme et contre lui, reprendre ses armes de classe, 

— Les shylocks modernes et leurs serviteurs, 

— Lettre d’Italie, 

— Honteuse attitude des syndicats américains de l’automobile, 

— Immigration et xénophobie, 

— "Patriotisme et falsificalion ”, 

— Qu'est-ce qui bout dans le chaudron éthiopien? 

— Un tract diffusé par nos camarades, 

— Vie du Parti. 

E’ annunciata per i prossimi giorni la pubblicazione del nr. 63 della 
rivista teorica internazionale 

programme communiste 
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In_ ma rgine al «Programma di transizione» di Trotsky (1938) 

RICHIAMI ALLA TEMATICA DEGLI OBIETTIVI 

TRANSITORI DI LENIN 


(continua dal numero precedente) 


Gli stessi sedicenti "troiskisti" 
attuali del Segretariato Unificato 
ravvisano, come si è ricordato 
(cf. Programma comunista n° 11), 
i prodromi e il prototipo dei 
"programma di transizione” nel 
le misure indicate dal Manifesto 
come attuabili dalla dittatura 
proletaria, ed unicamente da es¬ 
sa. Non si natta quindi di un 
programma "intermedio" tra ri¬ 
vendicazioni immediate e propa¬ 
ganda-agitazione per la presa del 
potere, anche se non è per deli 
nizicne un "programma massi¬ 
mo", di "obiettivi finali”, ove si 
intendano con queste espressioni 
il programma e gli obiettivi del 
socialismo (abolizione delle clas¬ 
si, dello stato, ecc.), ed anche se 
gli obiettivi intermedi tra le ri¬ 
vendicazioni immediate (econo¬ 
miche, di riforme e miglioramen¬ 
ti delle condizioni di vita ope¬ 
raia) e la conquista del potere 
formano appunto l’oggetto della 
strategia rivoluzionaria, di cui la 
proclamazione e diffusione del 
programma transitorio è solo un 
elemento. 

Ur a prima, se vogliamo bana 
le, illazione: la trascuranza tipi¬ 
ca del programma transitorio da 
parte del 'marxismo volgare" 
("immediatista”), "di destra" o 
"di sinistra”, non a caso coincide 
con la messa in disparte o in 
ombra della dittatura del prole¬ 
tariato quale unico mezzo per ri¬ 
solvere positivamente le fonda- 
mentali ed ìneliminabili contrad¬ 
dizioni che urgono nell’àmbito ca¬ 
ni talistico. Da un lato si presen¬ 
ta il "miglioramento" del regime 
borghese, l’alleggerimento più o 
meno rilevante dei gravami del 
salariato — dall'altro il millennio 
comunista, la Nuova Gerusalem¬ 
me aclassista, proiettata in un 
futuro metastoricò, atemporale, 
e in definitiva puramente ideolo¬ 
gico. Attitudine eminentemente 
pre-marxista e (dopo Marx) anti¬ 
marxista, comune sostanzialmen¬ 
te a riformisti, massimalisti e si 
nistri iufantili (già Proudhon era 
un miscuglio amorfo di queste 
tendenze): 

« ...poiché il proletariato durante il 
periodo della lotta per il rovesciamen 
to della vecchia serietà agiste ancoro 
sulla base della vecchia società e quin¬ 
di si muove ancora in forme politiche 
che in maggiore o minor misura ne 
fanno ancora parte, nel corso di que¬ 
sto periodo di lotta non ha ancora 
raggiunto la sua costituzione defintiva 
e per liberarsi impiega mezzi che ver¬ 
ranno a cadere do ro la liberaz one; il 
signor Bakunin giunge quindi alla 
conclusione che esso farebbe meglio a 
non far nulla... che dovrebbe attendere 
il giorno della liquidazione generale 
— del giudizio universale » (Marx. 
Commenti critici a "Stato e Anarchia’ 
di Bakunin, 1875). 

99 programma di 
transizione contro 
Putopismo « neo- 
marxista » ed 
anti-ieninista 

Nel 1924 Trotsky scriveva: 
«Molto tempo addietro, uno dei 
vecchi traduttori marxisti aveva 
definito Karl Marx ”il grande la- 
mentatore dell'afflizione popola¬ 
re". Venticinque anni fa, nella 
piccata cittadina di Nijne-Ilinsk, 
mi divertivo enormemente di 
questo Karl Marx provinciale ». 
Non meno piccolo-borghese e fi¬ 
listea è Timmagine — magari 
propagata da "estremisti” — di 
,un Marx "veggente” che divina 
una "alternativa globale" al ca¬ 
pitalismo, accontentandosi, "nel 
frattempo”, di accodarsi zoppi¬ 
coni alla spontaneità operaia, o, 
peggio ancora, sommergendosi 
nelle nebbie oppiacee della cele¬ 
ste visione al di là ed al di sopra 
delle misere contingenze (conce¬ 
zione quest’ultima che meglio 
si attaglierebbe alle speculazioni 
"socialistiche" di un Oscar Wilde 
o altro decadente, seppur perspi¬ 
cace, snob). 

E' in definitiva una perdita di 
tempo lo stare a polemizzare con¬ 
tro i "situazioxi'sti", puri o in 
versione filocinese (cf. R. Castro, 
che scriveva nel 1971: « Si può 
dire che c'è una filiazione diretta 
da Marx a Mac nell’ordine del 
pensiero strategico, noetico, rivo- 
•uzionario, utopico, mentre tutto 
il pensiero scientifico luxembur- 
ghiano-leninista e la sua mostruo¬ 
sa trasformazione in Stalin e 
Trotsky riduce il marxismo ad 
un praticismo da cucina »). La 
critica migliore per costoro — 
come per i marxisti "puri" che si 


ricollegano al preteso "comuni 
smo europeo" - è che i loro de¬ 
liri estetico-eticizzanti sul Marx 
"libertario” ed "imaginifico” si ri¬ 
ducono, nella pratica, al più ba¬ 
nale codismo menscevico, per cui, 
nell’attesa della palingenesi, ci si 
limita nel migliore dei casi ad 
« adorare il didietro degli ope¬ 
rai » (salvo a proclamare "imma- 
turi” essi operai e tutto il pre¬ 
sente "periodo storico" — esat¬ 
tamente come i riformisti —, per 
la prevedibile constatazione che 
la presentazione in elzeviro del¬ 
l’Eden comunista non li determi¬ 
na sui due piedi a sbarazzarsi di 
un capitalismo che si presuppo¬ 
ne incapace di resistenza — con 
quanto fondamento storico, ognu¬ 
no può facilmente vedere). 

Uantileninismo di destra e si¬ 
nistra corrisponde, infatti, al mi 
sconoscimento della dottrina del¬ 
la dittatura del proletariato in 
Vlarx, con le sue necessarie pre¬ 
messe e conseguenze — ossia di 
quel che costruisce il nucleo so¬ 
stanziale dell’apporto scientifico 
marxiano, pei cui appunto il so¬ 
cialismo di Marx è un comuni¬ 
Smo scientifico e non un’ennesi¬ 
ma incastellatura dottrinaria-uto- 
pistica (« anche se gli autori di 
questi sistemi » critico-utopistici, 
dice il Manifesto, « erano per 
molti aspetti rivoluzionari, i loro 
scolari formano sempre delle sèt¬ 
te reazionarie »). 

E’ proprio in tema di obiettivi 
transitori che possiamo apprez¬ 
zare con quanta fedeltà e profon¬ 
dità Lenin abbia restaurato il 
marxismo, e questo ben al di là 
della versione di comodo di un 
Lenin interessato prevalentemen¬ 
te, se non esclusivamente, alla 
doppia rivoluzione — variante 
del consunto cliché socialdemo¬ 
cratico del bolscevismo quale 
prodotto ad uso della Russia ar¬ 
retrata. A parte che si tratta di 
una brutale menzogna, non fos- 
s’altro per l’opera di impostazio¬ 
ne e direzione della III Interna¬ 
zionale, questa "critica", su cui 
insistono in continuazione tanti 
«critici non molto intelligenti, i 
quali vogliono assolutamente con¬ 
siderarsi comunisti », si appliche¬ 
rebbe a meraviglia e forse ancor 
più "appropriatamente” allo stes¬ 
so Marx, lo stratega della Nuova 
Gazzetta Renana e dell’Indirizzo 
del 1850 (1). 

Naturalmente, se il rifiuto di 
Lenin (o la pretesa di averlo "su¬ 
perato”, o di poterlo "saltare" ri¬ 
connettendosi "direttamente" a 
Marx) definisce posizioni estra¬ 
nee ed opposte al marxismo rivo¬ 
luzionario scientifico, e pertanto 
quanto mai eterodosse — nono¬ 
stante gli eventuali sfoggi marxo- 
logici dei loro esponenti —, l’ade¬ 
sione professata a Lenin (come 
d’altronde quella a Marx!) è ben 
lungi dall’essere di per sé suffi¬ 
ciente: anzittuto perché tale ade¬ 
sione non può ridursi a un mero 
riconoscimento generico, ad una 
scappellata davanti all’icona, od 
alla estrapolazione di spunti ed 
elementi da rimaneggiare e ri¬ 
comporre in una "rielaborazione” 
che con il leninismo finisce ad 
aver poco o nulla a che fare, co 
me accade di fatto per la stra¬ 
grande maggioranza dei sedicen¬ 
ti leninisti odierni (degli stalini¬ 
sti non parliamo, giacché il loro 
richiamo a Lenin fa solo parte 
di un rituale meccanico, ed equi¬ 
vale ad una riconnessione alla... 
"rilettura" mutilante e censuran¬ 
te operata sui testi leniniani da! 
seminarista di Tiflis). 

Come i "trotskisti" dovrebbero 
davvero "fare i conti con Trot¬ 
sky”, così i "leninisti" a parole 
(spesso si tratta dei medesimi 
pseudo-trotskisti) dovrebbero far¬ 
li con Lenin: si tratta certamente 
di autoii-besf sellers, ma di fatto 
assai disordinatamente letti e 
peggio capiti. 

Una presentazione 
interpretativa del S„U 
ed un abbozzo di critica 

Nella fattispecie, gravi incer¬ 
tezze ed oscillazioni di giudizio 
si trovano nei brani dedicati a 
La interpretazione leninista degli 
obiettivi transitori del cap. Ili 
del saggio di Maitan II movi¬ 
mento operaio in una fase critica 
(1966). L'autore scrive: 

« E’ merito della III Internazionale 
dell’epoca di Lenin aver impostato con 
rigore la questione degli obiettivi tran¬ 
sitori. 

« Tradizionalmente, i partiti rifor¬ 
misti della II Internazionale da un 


lato avevano avanzato rivendicazioni 
immediate — il cosiddetto program¬ 
ma minimo —, dall’altro avevano pro¬ 
pagandato gli obiettivi finali sociali¬ 
sti — il cosiddetto programma mas¬ 
simo —. Tra programma minimo e 
programma massimo era mancata ogni 
connessione: e in pratica il movimento 
reale della socialdemocrazia aveva teso 
esclusivamente a realizzare il primo — 
peraltro riadattandolo di continuo alle 
circostanze —, mentre il secondo era 
relegato nella innocua sfera della astrat¬ 
ta ideologia, o delle commemorazioni 
ricorrenti. Sotto lo stimolo della crisi 
rivoluzionaria aperta dalla guerra e ri 
cavando le lezioni dell’Ottobre, la ITI 
Internazionale giungeva, invece, a for¬ 
mulare la nozione di-' un programma 
transitorio, che costituisse un ponte 
tra rivendicazioni immediate e obiet- 
dvi socialisti, aiutando le larghe masse 
proletarie e contadine a passare dal¬ 
l’acquisita comprensione della neces¬ 
sità di lottare per obiettivi direttamen¬ 
te indicati dall’esperienza, alla com¬ 
prensione più lucida e immediati della 
necessità di sviluppare questa lotta si¬ 
no al rovesciamento del regime capi¬ 
talistico borghese » (op. cit., pag. 121 ). 

Ouesto brano, accanto ad alcu¬ 
ne formulazioni accettabili ed an¬ 
che felici (p. es. l'accenno alla 
concezione riformista seconditi- 
fcmazionalistica, che si potrebbe 
estendere d’altronde al cosiddet¬ 
to massimalismo ciarlone ed iner¬ 
te), presenta diversi punti impre¬ 
cisi suscettibili di sviluppo in 
senso deteriore. Così: 

— Indubbiamente la prima fra¬ 
se è giustificata: ma se la III In¬ 
temazionale ha potuto imposta¬ 
re rigorosamente un programma 
transitorio, ciò si deve al fatto 
che già lo aveva fatto il suo par¬ 
tito guida e animatore, il partito 
bolscevico: il bolscevismo non na¬ 
sce certo dopo l’Ottobre (2). 

— La formulazione dell’ultimo 
brano dà luogo ad una confusio¬ 
ne tra programma transitorio 
come programma del periodo di 
transizione, ed obiettivi interme¬ 
di: anche se lo stesso program¬ 
ma transitorio, prospettando le 
soluzioni conseguibili soltanto dal 
potere proletario, aiuta le masse 
ad intendere la necessità di svi¬ 
luppare la loro lotta ■ « sino al 
rovesciamento del regime capita- 
listico-borghese ». 

Introduzione al 
programma transitorio 
come formulato da 
Lenin nelle 
« Lettere da lontano » 

Per Maitan, come per Moscato, 
il testo più indicativo in propo¬ 
sito di Lenin è La catastrofe im¬ 
minente e come lottare contro di 
essa, del 10-14 settembre 1917. 
Moscato, tuttavia, si esprime in 
modo insieme più vago e più 
esatto, facendo allusione alla 
« esperienza bolscevica tra il feb¬ 
braio e l’ottobre del ’17 », com¬ 
prendendo cioè implicitamente le 
Lettere da lontano — anche se 


in tale periodo vede per la prima 
volta « sviluppato e tradotto in 
azione un sistema di rivendica¬ 
zioni transitorie... », il che è sto¬ 
ricamente erroneo, e denota una 
sostanziale incomprensione della 
forza teorica e politica del bol¬ 
scevismo, dotato di tale program¬ 
ma fin da) suo inizio, per quanto 
concerne la rivoluzione doppia, 
cioè la rivoluzione proletaria in 
un paese arretrato come la Rus¬ 
sia. Vero è che all'iniz.io del ’17, 
nel Progetto iniziale di modifi¬ 
cazione delle parti teoriche e po¬ 
litiche del programma, Lenin con¬ 
siderava altresì i còmpiti generali 
del proletariato mondiale nel pe¬ 
riodo del maturo imperialismo, 
in cui sussistono le « condizioni 
oggettive che mettono all'ordine 
del giorno del nostro tempo la 
prepaziune diretta del proletaria¬ 
to, in tutti i campi, alla conqui¬ 
sta del potere politico per l’ap¬ 
plicazione di misure economiche 
e politiche che costituiscono la 
sostanza della rivoluzione socia¬ 
lista » (corsivi nostri), ove si ha, 
tra l'altro, un’efficace definizione 
del programma di transizione e 
della sua funzione, come prcpa 
razione alla rivoluzione e quindi, 
come indicazione del contenuto 
della stessa. 

Richiameremo a seguito alcuni 
punti delle L et ter e da Lontano: 

Lettera 1 (7 marzo 1917): si ri¬ 
prende il discorso delle Due Tat¬ 
tiche del 1905: contrapposizione, 
alla tattica secóndo cui, essendo 
la rivoluzione borghese, « gli ope¬ 
rai devono sostenere la borghe¬ 
sia », della tattica per cui la mas¬ 
sa lavoratrice devo « contare uni¬ 
camente sulle sue forze, sulla sua 
organizzazione, sulla sua unione, 
sul suo armamento ». 

« Il popolo saprà, e senza dub¬ 
bio lo apprenderà presto, che vi 
è del pane e che si può averne, 
ma unicamente per mezzo di mi¬ 
sure che non si inchinino alla san¬ 
tità del capitale e della proprietà 
fondiaria ». 

E’ questo un piegarsi di Lenin 
alla formula di Trotsky (1909) se- 
j condo cui « il potere rivoluziona¬ 
rio dovrà risolvere » anche in 
Russia « problemi socialisti asso¬ 
lutamente oggettivi »? Recedeva 
Lenin dal suo atteggiamento del 
1905, che Trotsky aveva definito 
come propugnante « una limita¬ 
zione volontaria del ruolo politi¬ 
co assunto dal proletariato »? Era 
l’opinione di Trotsky, ma né le 
Lettere da lontano, né le Tesi 
d'Aprile la giustificano. O meglio: 
Lenin non definì mai intrinseca¬ 
mente socialisti i còmpiti econo¬ 
mici della rivoluzione, ed ancora 
nel 1922 ( Note di un pubblicista, 
II) scriveva: « Abbiamo "condot¬ 
to a termine” la rivoluzione de¬ 
mocratica borghese in un modo 
così "netto” che non ha prece¬ 
denti al mondo [...] Ma non ab 
biamo condotto a termine neppu¬ 
re le fondamenta dell'económia 
socialista ». D’altronde, nel 1917 
come nel 1905, non metteva mi¬ 
nimamente in dubbio il ruolo 
egemonico del proletariato — la 
dittatura del proletariato e dei 


contadini come dittatura del pro¬ 
letariato che trascina dietro di 
sé, appoggiandosi su di esse nel¬ 
la realizzazione dei compiti de¬ 
mocratico-borghesi, le masse con¬ 
tadine, né "ignorava” che « il 
cammino del socialismo » passa¬ 
va necessariamente, in Russia, 
per la « rivoluzione borghese fino 
ili fondo » conducitele solo da 
quella dittatura, sotto la direzio¬ 
ne proletaria (e perciò l’accusa 
di "autolimitazione”, da parte di 
Trotsky, era ingiustificata). 

Il governo borghese non può 
dare il pane, perché è un gover¬ 
no borghese, che darà tutt’al più 
« una fame genialmente organiz¬ 
zata », come in Germania — ed 
inoltre non può dare la libertà 
politica ( = rivoluzione democra¬ 
tica) perché « è il governo dei ca¬ 
pitalisti e dei grandi proprietari 
fondiari », già "in collusione" con 
i circoli imperiali, e certo più ti¬ 
moroso delle masse che della 
reazione zarista. 

Gli alleati del proletariato so¬ 
no: « la grande massa del semi¬ 
proletariato e, in parte, dei pic¬ 
coli contadini di Russia », e « il 
proletariato di tutti i paesi belli¬ 
geranti e di tutti i paesi in gene¬ 
rale ». 

Il proletariato può guidare le 
masse contadine, con le rivendi¬ 
cazioni di pace, pane, libertà, ter¬ 
ra, « verso la conquista della re¬ 
pubblica democratica e della vit¬ 
toria completa dei contadini sui 
grandi proprietari fondiari », pur 
organizzando proletariato agrico¬ 
lo e contadini poveri e indigenti 
indipendentemente (corsivo di 
Lenin) dai contadini agiati. La 
rivoluzione russa (democratica 
conseguente) accelererà « su una 
scala immensa » il processo di 
emancipazione del proletariato 
intemazionale dall’influsso del so- 
cialsciovinismo: per questa via 

10 stesso proletariato russo « mar- 
cerà verso il socialismo ». 

« ...Estendere l’incendio rivoluziona¬ 
rio all’Europa. Questa vittoria non fa¬ 
rà ancora affatto della nostra rivolu¬ 
zione borghese , una rivoluzione socia¬ 
lista; la rivoluzione democratica non 
uscirà direttamente dal quadro dei rap¬ 
porti sociali ed economici borghesi; 
ma nondimeno questa vittoria avrà 
un’importanza immensa per lo svilup¬ 
po futuro della Russia e di tutto il 
mondo. Nulla aumenterà maggiormen¬ 
te l’energia rivoluzionaria del prole¬ 
tariato mondiale, nulla accorcerà tanto 

11 suo cammino verso la vittoria com¬ 
pleta quanto questa vittoria decisiva 
della rivoluzione cominciata in Rus¬ 
sia» (Due tattiche, par. 6 ). 

Anche nel 1905 per Lenin la ri¬ 
voluzione russa era da concepir¬ 
si come la prima battaglia della 
presa mondiale del potere da par¬ 
te del proletariato: una battaglia 
in cui era sempre in palio il po¬ 
tere proletario, ancorché in quel¬ 
la data area esso si trovasse ad 
assolvere còmpiti non « diretta- 
mente eccedenti dal quadro dei 
rapporti sociali ed economici bor¬ 
ghesi » — non direttamente, per¬ 
ché questi còmpiti, sotto la dire¬ 
zione proletaria, equivalevano a 
gettare le fondamenta del socia- 


NOTE 


(1) Questa è sostanzialmente l’opi¬ 
nione di Internationalism, coerente 
nel suo inguaribile infantilismo senile. 
Nel n° 3, pagg. 7-15, un certo J. Dri- 
scoll tratta « La dittatura del proleta¬ 
riato: Marx contro Lenin », sostenen¬ 
do che nel Manifesto e nell’Indirizzo 
« si trovano molte prescrizioni di na¬ 
tura decisamente statalistica e fors’an- 
che autoritaria [...] Le tendenze gia¬ 
cobine di Marx sono chiare [...] La 
teoria marxiana della "rivoluzione per¬ 
manente” non faceva distinzione tra 
la rivoluzione borghese e quella pro¬ 
letaria quanto al potere di stato ». Ma 
nel 18 brumaio e nella Guerra Civile 
in Francia Marx sarebbe arrivato a 
comprendere « che l’attività pratica 
della classe operaia aveva trasceso la 
sua vecchia’ teoria dello stato e della 
rivoluzione [...] Ancora nella Critica 
del Programma di Gotha, Mane insi¬ 
stette stri carattere non repressivo del¬ 
la dittatura del proletariato [...] Le¬ 
nin, tuttavia, in Stato e Rivoluzione, si 
riferì al carattere negativo o r epres 
sivo dello stato proletario [...) Nel 
suo unico accenno al partito in Stato 
e Rivoluzione, Lenin rivelò che la di¬ 
rezione dello stato socialista sarebbe 
spettata all’ "avanguardia del proleta¬ 
riato”, ossia al "partito operaio” [...] 
Nella Critica al Programma di Erfuri 
Engels tornò alle vecchie nozioni di 
Marx circa lo stato proletario, quali si 
trovano nel Manifesto e nell'Indirizzo, 
basate in larga misura sullo studio fat¬ 
to da Marx della Rivoluzione Francese. 
Engels sembrava aver scordato che 
Marx successivamente abbandonò que¬ 


ste idee. Lenin [...] attribuì le idee 
confuse di Engels a Marx ». Natural¬ 
mente non può mancare il riferimento 
alla critica luxemburghiana di Un pas¬ 
so avanti, due passi indietro. Ma il si¬ 
gnor Driscoll si guarda bene dal ci¬ 
tare Il rinnegato Kautsky, et pour 
cause! Meno ancota cita Terrorismo e 
comuniSmo. Troverebbe che, con insi¬ 
gnificanti modifiche (tributo pagato al¬ 
l’imperante anti-engelsismo, laddove a 
Kautsky faceva comodo un Engels ca¬ 
strato) le sue concezioni sono quelle 
kautskiane, più generalmente, quelle 
mensceviche. A forza di "comuniSmo 
di sinistra”, ci si ritrova in braccio a 
Martov, dandone per di più una rip. 
tizione involgarita e banalizzata, condi 
ta di una mostruosa presunzione teo¬ 
rica e di un semplicismo semicolto che 
sarebbe troppo facile definire all’ame¬ 
ricana, giacché la vecchia Europa, da 
Pannekoek e Gorter in poi, ce ne hà 
dati e ce ne sta dando esempi ine¬ 
guagliati. 

(2) E’ perfino imbarazzante dover 
ricordare come questa fosse l’opinione 
di Trotsky! Ma con il S.U. non si fi¬ 
nisce mai di stupirsi: « dopo l’Ottobre, 
il leninismo e il trotskismo si fusero 
nel bolscevismo, il cui fondamento teo¬ 
rico era precisamente la teoria della 
rivoluzione permanente e la concezio¬ 
ne del rapporto economia-politica su 
cui questa teoria si fonda », scrive De¬ 
nise Avenas in Economia e politica nel 
pensiero di Trotsky, 1970, trad. it. Sa 1 
monà & Savelli, 1972, pag. 78). C’è 
da chiedersi se questi "teorici” abbia¬ 
no mai aperto e scorso con lo sguardo 
le opere complete di Lenin... Secondo 
l’Avenas, «Non è più possibile oggi 


costruire una prospettiva politica su 
un discorso economico preliminare. La 
politica costituisce l’espressione imme¬ 
diata delle contraddizioni economiche 
e sociali internazionali » (pagg. 139- 
140). Queste banalità di sapore... maoi¬ 
sta. (politique d’abord!) vengono ga¬ 
bellate come originale apporto di Trot¬ 
sky, che « potè sgombrare il corpus 
teorico marxista da tutte le deviazioni 
evoluzioniste, positiviste o meccanici- 
ste che su di esso si erano innestate — 
e di cui Materialismo ed empiriocri¬ 
ticismo di Lenin era ancora tributa¬ 
rio » (pag. 139). Cogliamo due altre 
perle: « Fatta eccezione per Lukàcs e 
Gramsci, Trotsky fu l’ultimo ad appor¬ 
tare un contributo decisivo alla teoria 
marxista, che da allora non ha più pro¬ 
gredito... La teoria staliniana, fatta di 
dogmi infallibili fondati su riferimenti 
astratti e sottratti al loro contesto, si 
è risolta in un marxismo volgare e 
meccanicistico, che ha usurpato il ti¬ 
tolo di "dialettico” [forse l’Autrice vo¬ 
leva dire: ”materialismo volgare e mec¬ 
canicistico, ecc.”] e che si fonda sui 
testi più deboli della teoria marxista. 
Come esempio possiamo prendere la 
filiazione che va dalla Dialettica della 
natura di Engels a Materialismo ed 
empiriocriticismo di Lenin, per arri¬ 
vare a Materialismo dialettico e mate¬ 
rialismo storico di Stalin o ai Saggi fi¬ 
losofici del Presidente Maó » (pp. 141- 
142). 

Che un tale beverone venga propi¬ 
nato come "sintesi storica” del ”trot- 
skismo”, da gente che se non altro 
per dovere d’ufficio dovrebbe conosce¬ 
re In difesa del marxismo (1939-1940) 
e relativa polemica anti-Burnham, è un 
indice dell’impudenza cui dà luogo una 


lismo, che sarebbe stato reso pos¬ 
sibile dalla vittoria internazio¬ 
nale. 

« Se nella lotta per la repubblica e 
per la democrazia non potessimo pog¬ 
giate, oltre che sul proletariato, an¬ 
che sui contadini, sarebbe impossibile 
"mantenere il potere nelle proprie ma¬ 
ni”. Ma se non è impossibile, se la 
"vittoria decisiva sullo zarismo” ci apre 
questa possibilità, dobbiamo dirlo ed 
invitare attivamente a trasformare què 
sta possibilità in realtà; dobbiamo lan¬ 
ciare parole d’ordine pratiche, non sol¬ 
tanto nel taso che la rivoluzione si 
estenda all’Europa, ma per farla esten¬ 
dere all’Europa. I codini della social 
democrazia si servono dell’argomento 
del "limitato quadro storico della rivo 
limone russa” unicamente per dissi¬ 
mulare una concezione limitata dei 
compiti di questa rivoluzione demo¬ 
cratica e della funzione di avanguardia 
del proletoriato in questa rivoluzione! » 
(Due tattiche, par. 10). 

E se del resto, come dice la 
I Lettera da Lontano, « la pace, 
il pane, la libertà e la terra sono 
necessari » alla massa semiprole- 
taria e piccolo-borghese, ed il go¬ 
verno borghese non li darà mài, 
solo il socialismo « darà ai popoli 
martoriati dalla guerra la pace, 
il pane e la libertà ». La soluzio¬ 
ne del problema della rivoluzio¬ 
ne democratica fino in fondo in 
Russia non può essere affidata 
che al proletariato, e questi non 
può mantenere il potere che gra¬ 
zie all’estensione della rivoluzio¬ 
ne proletaria: la stessa lotta per 
la pace, contro la carneficina im¬ 
perialista, è un compito eminen¬ 
temente internazionale («Laguer¬ 
ra ha legato tra loro, con catene 
di ferro, le potenze belligeranti, i 
gruppi belligeranti di capitalisti, 
i "padroni" del regime capitali¬ 
stico, della schiavità capitalistica. 
Un grumo di sangue, ecco che 
cos’è la vita sociale e politica del¬ 
l’attuale momento storico »); tan¬ 
to più il programma transitorio 
della rivoluzione doppia russa è 
inseparabile da quello della rivo¬ 
luzione socialista, di cui la prima 
rappresenta un momento. 

Le successive Lettere da Lon¬ 
tano apportano ulteriore confer¬ 
ma alle considerazioni sin qui 
sommariamente esposte. 


Abbonamenti 1974 


Programma Comunista 

Ut. 2.500 

Sostenitore 

Ut. 5.000 

Cumulativo Le Prolétaire 


+ Programmo Commu- 


nlaxe 

Ut. 5.000 


Versate queste somme sull conto 
corrente postale n. 3/4440 Intesta¬ 
to a « Il Programma Comunista », 
Casella Postala 962, Milano. 


sconfinata ignoranza e superficialità, 
propria del dilettantismo politico pic¬ 
colo-borghese fustigato da Lenin. « Ri 
cordate che il socialismo sino ad oggi 
non ha trovato espressione scientifica 
più alta del marxismo. Rammentate 
che il metodo del socialismo scientifico 
è il materialismo dialettico », sono rac¬ 
comandazioni di Trotsky, "messe tra 
parentesi” in omaggio ad una conce¬ 
zione certo assai più vicina alle specu¬ 
lazioni di "Lukàcs e Gramsci”. Il bel¬ 
lo è che il prefatore (entusiastico) al 
saggio dell’Avenas, Attilio Chitarin, ha 
scritto ne II Soviet n° 1 (gennaio 1972) 
un gustoso articolo, Cronaca della so¬ 
vrastruttura, in cui si osserva tra l’al¬ 
tro: « Dopo aver scoperto, con qual¬ 
che decennio di ritardo rispetto ai Mo- 
natte, ai Serge e agli Chaulieu, i "vi¬ 
zi” del bolscevismo, il tandem Bette- 
lheim-Rossanda ci propone un numero 
da trapezio: la continuità privilegiata 
Marx-Mao cóntro lo scientismo della 
II e della III Internazionale [,..] Nel¬ 
l’asserzione della Masi secondo cui: 
"Probabilmente esisteva in Marx e in 
tutto il pensiero marxista successivo 
un quoziente di specifica eredità bor¬ 
ghese, di tipo sia illuministico, sia 
scientifico, soprattutto illuministico ed 
hegeliano” [...] troviamo conforto e 
solidarietà involontaria per la nostra 
ipotesi della sostanziale estraneità del¬ 
la "terza tappa” del marxismo (ovvero 
l’idealismo) al marxismo stesso (ossia 
alla scienza) ». Peccato che quando le 
stesse^ cose le dicono Della Volpe, Col¬ 
letti ed i teorici del S. U., il nostro 
Chitarin faccia orecchi da mercante (o 
forse scrive prefazioni a libri che non 
legge? non sarebbe cosa troppo inso¬ 
lita..). 
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SUL FILO DEL TEMPO 


CAPITALISMO E RIFORME 


Se riproduciamo questo «Filo del tempo» del nr. S/1950 è perché ' 
esso giunge a ulteriore conferma dell’invarianza delle rivendicazioni del- 
Vopportunismo: conte Di Vittorio allora, così Lama oggi chiede «investi¬ 
menti produttivi » presentandoli come un interesse degli operai. La nostra 
risposta nel 1974 non può essere diversa da quella di 24 anni fa, identica 
a sua volta a quella di Marx: denunzia dell'aperta collusione fra sinda¬ 
cati opportunisti e capitale. 


IERI 

Gli estesi riferimenti di Marx nel Capitale alla legislazione so¬ 
ciale inglese e degli altri paesi non si trovano soltanto nello svi¬ 
luppo storico delle fasi della produzione capitalistica, traverso la 
manifattura il macchinismo e la grande industria, nella sezione 
Quarta sulla « Produzione del plusvalore relativo », ove si tratta 
di seguire gli effetti di sfruttamento dei salariati. Essi cominciano 
ancora prima, non appena enunciata la teoria del plusvalore, al¬ 
l'inizio della sezione terza sulla « Produzione del plusvalore asso¬ 
luto ». Non appena imprende a spiegare la ripartizione tra il pa¬ 
drone e l’operaio del valore che questi aggiunge al prodotto, e 
la presenta in parti proporzionali del valore che questo aggiunge 
al prodotto stesso, Marx passa ad esporla come parti proporzio¬ 
nali della giornata di lavoro. Subito dopo egli espone la storia 
delle prime lotte operaie inglesi per la riduzione degli orari di 
lavoro e trae, fedele al suo metodo, elementi a conforto della sua 
analisi dal doppio dato storico: periodo in cui la legislazione sta¬ 
tale al fine di favorire lo sviluppo del capitalismo nascente influi¬ 
sce nel senso di imporre massimi orari di lavoro (fino ad "estremi 
di esaustione delle umane forze che schiavitù e servitù medievale 
ignoravano) — periodo successivo in cui lo stato prende a legi¬ 
ferare per la riduzione della giornata di lavoro nell’industria; 
lotte per il classico bill delle dieci ore nel 1844. 

Il riferimento storico è infatti decisivo per la dimostrazione 
della dottrina economica marxista, contrapposta a quella bor¬ 
ghese; anzi, non si tratta solo di rovesciare i falsi teoremi eco¬ 
nomici dei difensori del capitalismo privato, ma di smantellare 
tutta la ideologia giuridica e filosofica che sta a base del regime 
borghese e della rivoluzione democratica. 

Lo scambio tra merce e merce e tra merce e moneta avviene 
sul mercato, anche secondo l'economia marxista, tra "equiva¬ 
lenti”, e fin qui si potrebbe ammettere che, giuste le vedute dei 
liberali, degli utilitaristi, dei libero scambisti, sul mercato si fron¬ 
teggiano due "liberi agenti economici" cui la società e lo stato 
hanno assicurato pari diritti (da quando i ceppi medievali furono 
infranti) e che lo facciano con utilità di entrambi. Liberi nel pen¬ 
siero, liberi nel diritto, liberi negli affari; sono gli individui-tipo 
della civiltà borghese. Ma in tutti questi scambi a pari merito, 
come mai si. forma e si accumula in masse sempre più imponenti 
il capitale? 

Ciò è consentito dalla "libera” vendita di una speciale merce: 
la forza umana di lavoro. E’ qui cne il libero contrattualismo fa 
cilecca. Bentham e compagnia pretendevano che il lavoratore nel- 
l’assumere spontaneamente lavoro e mercede fa un contratto 
come tutti gli altri, come un "libero agente". Marx chiarì che in 
questo speciale contratto cessa l'equivalenza dei valori permu¬ 
tati, e che l’uso di questa peculiare merce da parte del padrone 
gli consente di ricavare una differenza in più. Alla fine ai questi 
noti capitoli, vediamo che il libero cittadino lavoratore, entrato 
in questo magico circuito, depone la sua nerezza di parità legale 
e morale con l'altro contraente e lo segue, dimesso e abbattuto, 
come chi « abbia portato la sua pelle ai mercato, e abbia ormai 
da attendere solo che gliela concino ». 

Balziamo alla fine ael capitolo sulla giornata di lavoro. Esso 
conduce a stabilire, in primis, che il capitalismo vittorioso re¬ 
clama il diritto a comprare sul mercato dei lavoro un tempo 
senza limiti, ima forza di lavoro effe resti sua proprietà lino ai 
totale esaurimento. Strano contratto tra eguali, in cui per una 
delle parti la misura della somministrazione è strettamente fis¬ 
sata nella somma di danaro che costituisce il salano mentre per 
l'altra parte rimane a piacere di chi ha comprato. 

Lo stato rivoluzionano borghese in un primo tempo interviene 
per rendere possibile con la rorza questa arbitrale disposizione 
di tempo, per abituare a questa torma di oppressione gli antichi 
artigiani contadini e perfino mendicanti, che avevano qualche ora 
di vita di cui restavano padroni. Classica è la risposta del tac¬ 
chino napoletano sdraiato al sole sulla banchina, fi ricco turista 

10 chiama; guarda quegli la pesante valigia e marxisticamente ri¬ 
sponde, immobile: « signò, aggio magliaio! ». tsoroomsmo! Nega¬ 
zione di Dio? Deli’onmpotenie dio denaro. Nella civile Albione 
di certo vige tuttora qualche legge che manderebbe quel facchino 
in galera... 

Se in secondo tempo lo stato borghese è condotto a legiferare 
in senso del tutto opposto, a mostrare di cedere alle agitazioni 
operaie in tal senso, a mobilitare tutto un armamentario di frasi 
filantropiche sulla giustizia sociale la salute del popolo ed altro, 
tutto ciò dimostra, in sede economica, che il lioero gioco delle 
forze e delle intese spontanee non conduce all'equilibrio, ma al 
conffitto e alfa rovina, e conferma che il rapporto tra salariato 
e industriale sfugge alle regole della contrattazione commerciale 
e dei rapporti ai mercato. Eden dell'economia borghese. 

Questo è noto, ma vi è, fin da Marx, molto di più. Vi è la smen¬ 
tita alle promesse della grande rivoluzione liberale, che preten¬ 
deva di aver tutto fatto e tutto realizzato per ottenere un am¬ 
biente di pari probabilità di vita per tutti i cittadini, e per instau¬ 
rare un meccanismo di diritto da cui ogni componente la società 
può trovare tutela e difesa, nelle due condizioni classiche per 
l'ideologia liberale: presentarsi da solo e invocare mezzi legalitari. 
L'insurrezione e le sommosse collettive erano giuste e sante solo 
fin quando si trattò di abbattere i feudali e assolutistici ostacoli 
che sbarravano la via al potere delle classi borghesi: da quando 
vi sono carte costituzionali e "leggi uguali per tutti” non se ne 
deve più parlare. Invece gli operai, passando dalla concorrenza 
all'azione ed organizzazione comune, scendendo in piazza pér ri¬ 
voltarsi ai trattamenti più inumani, hanno costretto lo stato ad 
intervenire di autorità nei rapporti economici e produttivi e a 
rettificarli. Con ciò non resta solo guadagnato ad essi un poco di 
tempo e di respiro per prepararsi a ben, maggiori compiti sto¬ 
rici di lotta, ma viene stabilito che il "sistema" sociale e politico 
che la borghesia ha creato non garantisce che una parte dei com¬ 
ponenti della società, protegge un dominio di classe, deve stori¬ 
camente come quelli che lo precedettero essere avversato assalito 
e rovesciato con mezzi rivoluzionari. Il bill delle dieci ore, proto¬ 
tipo di mille e mille misure di un secolo di "leggi speciali", è mo¬ 
destissima conquista, ma è il suo significato economico e storico 
che viene a sorreggere l'intera teoria rivoluzionaria. Marx alla fine 
del capitolo citato esclama, in un passo famoso, dopo aver esposto 
come i lavoratori per sfuggire alla morte sociale e fisica dovettero 
colla pressione di classe elevare un ostacolo legale che impedisse 
loro di vendersi spontaneamente al capitale: « Al pomposo deca¬ 
logo dei "diritti inalienabili delTuomo” subentra la modesta Magna 
Carta di una giornata lavorativa limitata per legge, che final¬ 
mente chiarisce quando termina il tempo che l'operaio vende e 
quando inizia il tempo che gli appartiene in proprio ». Firmando 

11 modesto bill la borghesia è stata convinta della fallacia e men¬ 
zogna delle sue "carte" e di quel decalogo che continua a sban¬ 
dierare ed ampliare quando le occorre sangue proletario, come 
quando promulga le novissime "libertà” dal timore e dal bisogno... 

Questo il punto di arrivo della dimostrazione. Vano attribuire 
alla "oscurità” di Carlo Marx la secolare confusione fatta dai rifor¬ 
misti che dove si deve leggere la dimostrazione che tutto il si¬ 
stema del diritto borghese deve cadere in una battaglia rivoluzio¬ 


naria, poiché le sue libertà non sono che una moderna forma di 
schiavitù, dimostrazione magistralmente corroborata dalla storia 
del bill delle dieci ore e di tutta la legislazione borghese, hanno pre¬ 
teso di leggere che di bill in bill, di riforma in riforma, sposando, 
come nella recente saragattata, "libertà politica" e "giustizia so¬ 
ciale", si accederà al socialismo. Inutile essere chiari con gli scia¬ 
gurati che la storia lascia nelle ombre del passato: habent oculos 
et non vident, habent aures et non audiunt. 



Piuttosto sbigottito dai riflessi della crisi economica e della 
disoccupazione, dallo stato endemico, torpido e convulso insieme, 
delle proteste e dei disordini da parte delle classi povere, troppo 
fesso per essere rassicurato dalla irreparabile degenerazione anti¬ 
rivoluzionaria degli organismi che purtroppo controllano quelle 
masse, il borghese italiano chiede e vuole riforme che come un 
velo di olio plachino il maremoto sociale. 

La nostra è la più riformista delle borghesie e la nostra am¬ 
ministrazione statale ha tradizioni ininterrotte di dirigismo eco¬ 
nomico. Una linea coerentissima lega Cavour, Giolitti, Nitti, Mus¬ 
solini, De Gasperi. Alla conferenza confederale si sono allietati 
che il "piano" Di Vittorio ha avuto il plauso di Orlando e Nitti. 
Diavolo: sopra ogni altri, avrebbe piaudito ad esso Mussolini. Le 
porcherie collaborazioniste e anticlassiste che hanno detto sguaia¬ 
tamente il segretario confederale e gli economisti che ha non si sa 
dove affittati, erano già dette in forma migliore nel discorso di 
Dalmine e nella Carta del lavoro. 

Strada di gran galoppo il metodo riformista ne ha fatto in 
Italia, in concrete attuazioni, proprio sotto il duce. 

Fino al 1924 almeno, tutta l’Italia sotto Roma era in ritardo 
sull’ottuagenario bill delle dieci ore: pure avendo preso a Londra 
lezioni di liberalismo politico dal '48 in poi. Si poteva ancora 
vedere il contadino giornaliero presentarsi all’alba e andare via 
al tramonto in piena estate., contro mezzo litro, un piatto di fagioli 
(il pane doveva portarlo lui) e qualche lira. Seduto il padrone al¬ 
l’ombra, la pipa in bocca e sbracato, a qualche sosta della dura 
opera gli vociava: « mena lu zappone!... ». Poi facevano i conti delle 
giornate dandosi del tu. . 

Passarono pochi anni e sulla ("et pour cause”) antifascista bor¬ 
ghesia meridionale (i baroni c’entrano il solito cavolo, ché dal 
tempo delle crociate non sono stati loro a far menare zapponi) 
piovve tutta la rete allucinante delle norme sindacali: orari, pa¬ 
ghe orarie, assicurazioni, contributi di ogni genere, e burocrazia 
infinita ogni qualvolta occorrevano gli zapponatori. Sistema che 
— diciamolo in qualche cornetto acustico — non siamo qui ad apo¬ 
logizzare nemmeno per sogno. Il peso di tutta questa idiota mac¬ 
china non cade sul capitale, può far fuori qualche piccolo e 
medio borghese, ma favorisce la grande accumulazione e frega 
la classe operaia. Dando a chicchessia l’epiteto di riformista ve¬ 
niamo ad esprimergli il massimo dello schifo. 

Lo stato fu riformista al termine del tempo feudale, e natural¬ 
mente a fine di conservazione. Piuttosto che cadere, i vecchi re¬ 
gimi si sforzavano con vani programmi di inquadrare le forze 
produttive in rivolta. Dove i grandi stati nazionali erano già costi¬ 
tuiti, la classe capitalistica, preso il potere, costruì il nuovo stato 
fermamente antiriformista; distruttore non costruttore, politico 
non economico, occupato a svincolare non ad-incanalare forze di 
produzione. Le leggi speciali erano poca cosa davanti alla grande 
carta costituzionale, i cui articoli battevano in breccia i ceppi 
antichi del regime servile é corporativo. Di qui cominciò la grande 
evoluzione verso un tipo di stato borghese sempre più interven¬ 
tista nella economia, disciplinatore della produzione e dello scam¬ 
bio. Questa evoluzione, notissima dalla prima costruzione marxi¬ 
sta, è il diretto inevitabile riflesso del sorgere di una nuova lotta 
di classe mano mano che il prorompente capitalismo suscita le 
armate proletarie di lavoro e il nuovo antagonismo di interessi 
sociali sale in primo piano contro l’antico, e mano mano che il 
problema storico non è più quello di impedire alle classi feudali 
di tornare al potere, ma quello di impedire alla classe operaia di 
toglierlo alla borghesia. 

Lo staterello italiano nasce borghese e senza tradizione nazio¬ 
nale. La sua lotta antifeudale si esaurisce nella letteratura. Nasce 
in ritardo e perciò più moderno: si aggiorna subito: nasce rifor¬ 
mista. In un certo senso precorre i tempi: nasce fascista. Tutto 
il ridicolo e il tragico della situazione italiana è qui: dall’estrema 
destra all'estrema sinistra i politici di professione si credono tutti 
oggi ancora all’opera per eliminare "arretratezze” e stilare "cata¬ 
loghi” di garanzie costituzionali ,cui non resta altra pompa che 
quella dei pompieri di Viggiù... 

Lo stato borghese classico di primo tipo, preriformista, ha cer¬ 
tamente un bilancio, pone imposte, fa delle spese, ha delle ge¬ 
stioni economiche. Già lo stato feudale le aveva nei grandi paesi 


europei e ciò era stato uno dei grandi veicoli della accumulazione 
capitalistica. Il nuovo stato borghese puro si scrolla però di dosso 
ogni carattere di "detentore ed investitore di capitali”. La legge 
tutta ormai assicura e garantisce che il capitale possa liberamente 
agire con intestazioni private. Lo stato fiancheggia come stato di 
polizia. 

Dove l’amministrazione centrale spende di proprio è, all’inizio, 
in quelle f unzi oni che l’investimento privato diserta. Fa opere pub¬ 
bliche in quanto queste sono prive di profitto e nessun privato le 
intraprenderebbe. Cura una serie di bisogni "sociali” come la sa¬ 
nità generale, la circolazione stradale, la difesa da danni e cata¬ 
strofi come incendi ecc. Non può esistere l'industria dei pompieri 
di Viggiù. Non si bruciano le case per farsi pagare lo spegnimento 
un tanto all’ora. Il capitale fa anche questo, e di peggio, ma su 
scala assai più grande di quella del paesello lombardo. 

Nella forma successiva lo stato comincia ad esercire, a fini poli¬ 
tici e politico sociali. La peste del metodo di fare lavori pubblici 
per evitare rivolte di disoccupati è caratteristica dello stato ita¬ 
liano. 

Finalmente nella forma più moderna lo stato "investe”, e que¬ 
sta diventa la sua funzione più insigne; perciò gonfia la sua mac¬ 
china a dismisura. Investe per sostenere il capitalismo e i capi¬ 
talisti, finanzia per ossigenarli, controlla le loro aziende per tu¬ 
rare le fàlle dei loro bilanci. 

Da questi concettini emerge, che in tanto lo stato moderno 
può pretendere di avere funzioni che interessano tutta la "so¬ 
cietà", in quanto si limita al modesto campo di interventi che non 
hanno fine di profitto. Gli investimenti di denaro dello stato che 
non sono direttamente un servizio al capitale sfruttatore sono gli 
investimenti non produttivi. Nel senso della presente economia 
non produttivo è tutto ciò che non remunera la speculazione. 

La grossa panzana odierna è quella di chiedere allo stato inve¬ 
stimenti produttivi ed è stata al centro delle cretinerie economiche 
lanciate, tra il plauso aperto di tutta la stampa borghese, alla con¬ 
ferenza confederale. Essa corrisponde alla centrale dell’antisocia- 
lismo: passiamo mano mano le gestioni allo stato, e il loro red¬ 
dito invece di andare ai privati andrà a vantaggio di tutti i citta¬ 
dini. L’affermazione in grande stile di questa economia si è avuta 
in Italia con Mussolini; lo stato si è reso azionista, banchiere, 
finanziatore e investitore per il comodo della grande industria, 
che anche oggi delira di gioia alla prospettiva di acquistare mac¬ 
chinari e fare affari coi soldi di Pantalone. Hanno gli antifascisti 
tentato lontanamente non di sopprimere ma di alleggerire le 
Finsider le Finmare gli Imi e gli tri? In che differisce aa tutto 
questo il piano confederale? 

L'idolo dello stato investitore riceve a buon diritto gli incensi 
della Confìndustria, pure essendo in sostanza lo stesso che si adora 
tra le torri del Cremlino. La consegna produttivistica è data da 
Mosca affé aziende sovietiche; come da Di Vittorio agli industriali 
italiani. 

biato protettore degli investimenti privati, e Stato investitore 
di capitale, sono due aspetti nel tempo dello stesso nemico di 
classe che la rivoluzione socialista deve abbattere. 

La specifica situazione italiana è proprio questa: esigenza di 
spese non produttive, di interventi che aboiano il carattere di van¬ 
taggio sociale e non di investimento a fine di profitto remunera- 
tore. Sciocco gioco fingere di non essere d'accordo con l’industria 
pesante, e chiedere finanza per la bonifica agraria, l’edilizia, l'elet¬ 
tricità. Sono proprio i campi in cui non si tarà nulla fino a che i 
moventi saranno moventi di tipo capitalistico. Le case bisogna 
farle per niente: sono senza tetto gli stessi che sono senza lavoro. 
La bonifica agraria per anni e anni non eleva i redditi, e nem¬ 
meno i prodotti, e nemmeno l’impiego di manodopera, anzi lo 
diminuisce. Conoscono i professori di Di Vittorio tesi tecniche 
come questa: l’irrigazione cresce il prodotto per ettaro ma dimi¬ 
nuisce l'impiego di lavoro a pari prodotto? L’elettricità e gli altri 
trasporti e servizi pubblici costano troppo rispetto al guadagno 
medio, sono gestioni che devono seguitare in perdita se si vuol 
migliorare — perciò è utopia — il tenore di vita. 

Solo un’economia mondiale può dare risposta ad esigenze del 
genere. Quella capitalistica lo farà ove e se le serva per la domi¬ 
nazione del mondo in pace e in guerra. Lo stato italiano non lo 
può fare, chiunque abbia il potere, manipolando risorse interne 
(quale più brillante tesi autarchica di quella che mettendo in 
giro la riserva aurea statale si attiva la produzione nazionale?! 
Graecia capta ferum victorem coepit! In volgare: lo spirito di 
Benito insuffla gli esecutori di Dongo); non lo farà nemmeno affit¬ 
tando il territorio e la carne della popolazione ad uno dei gruppi 
intraprenditori di fredde o calde guerre mondiali. 

Semplice direttiva per il partito di classe dei lavoratori: appena 
sentite parlarvi di misure progressive, costruttive, produttive, non 
perdete tempo a studiare economia, gettate subito il cialtrone 
dalla finestra. 

Finestra di pianterreno. Non vanno portate le marionette all’al¬ 
tezza della tragedia. 


«SINISTRA» USA IN DISSESTO 


Ex-presidente del Partito Socialista 
degli USA, autore nel ’62 di un volu¬ 
me sulla povertà nascosta ( The Other 
America, tradotto in italiano col ti¬ 
tolo L’Altra America, Milano, 1963), 
Michael Harrington è uscito nel 72 
con una nuova opera, la sua « più 
brillante ed importante » (a detta del 
« New York Times ») dal titolo So- 
cialism. Un compendio delle visioni 
"socialiste” ivi espresse è ora dispo¬ 
nibile attraverso un "colloquio” tra 
l’H. e Paul London su « Americana », 
rivista dell’USIS per l’Italia (cfr. 
L'America verso il socialismo?, nel 
n. 5, nov.-dic. 1973). Si tratta di un 
documento di un certo interesse a di¬ 
mostrazione del perdurante dissesto 
ideologico completo della "sinistra” 
americana, che, tanto più trovandosi 
ad operare in un paese relativamente 
"vergine” di tradizioni rivoluzionarie, 
risente in maniera schiacciante — sia 
pure avversandolo — del peso eser¬ 
citato dallo pseudo-comunismo sovie¬ 
tico sull’organizzazione mondiale del 
proletariato. 

H., beninteso, si dichiara socialista; 
ma, dacché di che cosa significhi so¬ 
cialismo si è persa anche la più lon¬ 
tana traccia, tale definizione viene a 
coincidere con l’ideale piccolo-borghe¬ 
se di un benessere collettivamente 
spartito (dopo di essere stato colletti¬ 
vamente prodotto) in modo da assicu¬ 
rare il benessere universale. Il quadro 
sociale e i rapporti di produzione pos¬ 
sono restare immutati, purché dalla 
cornucopia produttiva si riversi un po’ 
di ricchezza nelle tasche di tutti i cit¬ 
tadini . (entro il più rigoroso quadro 
nazionale, per giunta), ed ecco che si 
potrà parlar di socialismo! Anzi, seb¬ 


bene H., come annota il London,- 
« giudichi il capitalismo un sistema 
moralmente deteriore [bella consola¬ 
tone 7] egli ne riconosce l’immensa ca¬ 
pacità produttiva », ed è proprio que¬ 
sta « ricchezza della produzione capi¬ 
talistica a rendere il socialismo possi¬ 
bile negli Stati Uniti ». Lo sviluppo 
delle forze produttive non è solo dato 
come presupposto oggettivo del socia¬ 
lismo, ma da un lato si dimentica che 
le cosidette "premesse” economiche 
del socialismo sono oggi, nei paesi svi¬ 
luppati, ampiamente conseguite e su¬ 
perate, e il capitalismo imperialista è, 
prima che esaltatore, distruttore feroce 
di forze produttive socialmente utili; 
dall’altro l’oggettivismo attribuito alle 
"premesse” in questione giunge al pun¬ 
to di postulare un passaggio automa¬ 
tico dal capitalismo al socialismo, sen¬ 
za che siano mutati i rapporti di pro¬ 
duzione e di potere politico. 

« Non voglio distruggere il sistema 
produttivo — protesta H., tessendo 
l’apologià del più piatto gradualismo 
riformista —, perché intendo costruire 
sulle realizzazioni del capitalismo per 
conseguire gli obiettivi socialisti », ed 
è evidente che non si erge a difesa 
della tecnica produttiva materiale (con¬ 
quista che nessun marxista si è mai 
sognato di tenere in non cale!), ma la 
forma di produzione capitalistica, che 
il marxismo ha definitivamente mo¬ 
strato incompatibile con gli obiettivi 
socialisti. 

Capitalismo 

autodistruttore 

Ma, stando così le cose, non c’è 
neppur tanto da combattere per il con¬ 


seguimento degli obiettivi "socialisti”, 
perché la loro realizzazione è resa auto¬ 
maticamente possibile dal capitalismo 
stesso. Usando una formula dello 
Schumpeter, scrive H. che « il capita¬ 
lismo sta diventando anticapitalistico » 
e, riassume il London, gli Stati Uniti 
« già ora stanno diventando una so 
cietà sempre più pianificata e colletti¬ 
vistica ». 

L’equivoco consiste proprio nel con 
fondere socialismo e intervento statale 
(il cosidetto dirigismo, con conseguen 
te centralizzazione in materia econo 
mica). H. è impressionato dalla spari 
zione o dal passaggio in secondissime 
piano del "personaggio capitalista”. I 1 
self-made man non esiste più, egl : 
esclama, « il capitalismo ha già distrut 
to l’etica capitalista » (forse per que 
sto è... "immorale”!); il capitalismi 
stesso, in quanto sistema, « in realt 
non ha più il senso della proprietà pr.' 
vata [di un tempo] », e « penso che in 
un certo senso si sia venuto socializ 
zando » (il che equivarrebbe a... socia 
listizzando!). Conclusione: «noi abbia 
mo uno stato che va diventando sem 
pre più collettivistico », seguendo unr 
linea evolutiva che si dipartirebbe da! 
New Deal (salvatore, ad un tempo 
di capitalismo, benessere e quindi... so 
cialismo) per giungere a. Johnson e 
Nixon (tra i quali, sottolinea FI. — e 
stavolta è nel vero — non c’è « gran 
differenza ideologica », ché anzi Nixon 
sarebbe.più "collettivista” dello stesse 
Kennedy buonanima e con lui gli USA 
si orienterebbero « sempre più verse 
un sistema di collettivismo societa¬ 
rio »). Cadendo dalle nuvole dell’igno 
ranza economica borghese, H. constata 
che il Governo si assume sempre più 


la responsabilità della pianificazione 
macro-economica, della realizzazione 
« dei livelli di domanda effettiva che 
determinano una piena occupazione », 
e questo intervento crescente starebbe 
a dimostrare che siamo nell’anticame¬ 
ra del socialismo! 

Tanto poco sconvolgente è questa 
"scoperta” di un capitalismo autoespro- 
priatore che, a corredo di nostri studi 
sull 'impersonalità del Capitale (capita¬ 
lismo come fattore non umano, essen¬ 
za non privata del capitale) e « a de¬ 
molizione delle "teorie” che vedono 
nella sparizione del capitalista singolo, 
nel capitalismo di Stato, nelle nazio¬ 
nalizzazioni ecc. un superamento del 
regime capitalista» ( Sul Filo del Tem¬ 
po, maggio 1953, p. 9; ripubblicato nel 
volume Per l’organica sistemazione...) 
ci riallacciammo a tre possenti passi di 
Marx relativi proprio alla sparizione 
del capitalista come personaggio, alla 
proprietà sociale e non individuale del 
capitale e alla perdita del suo carattere 
privato. In fase capitalistica avanzata, 
scriveva Marx, « sopravvive soltanto il 
,unzionario, e il capitalista, divenuto 
ormai un personaggio superfluo, spari¬ 
sce dal processo di produzione ». Tale 
.ase « racchiude in sé, ma solo in teo¬ 
ria, la soppressione del capitale »; pro¬ 
prio in quanto sono pienamente ma¬ 
ture le premesse della soppressione del 
capitale — non della sua conservazio¬ 
ne abbellita! —, si impone, per pas¬ 
sare dalla teoria alla pratica del socia¬ 
lismo, il salto rivoluzionario, la presa 
del potere politico, base fondamentale 
per la realizzazione del « fondamento 
materiale della nuova forma di produ¬ 
zione », il socialismo. 

(continua a pag. 5) 
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« SINISTRA » USA IN DISSESTO 


{continua da pag 4) lasciamo maturare la situazione, poi... 

controlliamo lo Stato. Il problema 
Sulla base di queste vecchissime, ma principale di un paese in pieno svi- 
ultra-attuali, pezze d'appoggio, nello luppo, spiega H, c infatti sapere di chi 
stesso volumetto, riprendendo quanto è lo Stato. Se è delle corporations, è 
già scritto in Prometeo (n. 3/4 n.s., un male; se è "democratico”, è un 
luglio-sett. '52) sulla politica economi- bene; se poi « risponde ad una mag- 
ca dèi New Deal roosveltiano, giunge- gioranza democratica politicamente or- 
vaino a due importanti conferme deile ganizzata, direi che questo è sociali- 
tesi marxiste: «1) di fronte alle sue smo ». Che cosa significa stato demo- 
crisi interne il capitalismo reagisce in cratico? Sarà sparito il meccanismo del 
tutti i Paesi, quale che ne sia la so- mercato e del profitto? La posizione 
vrastrutture politica, in modo unitario, di Marx è: o socialismo o mercato; o 
e cor: metodi di intervento, di accen- produzione socialmente utile o profit- 
tramento e di dirigismo statale che ac- to. E, come dirigismo non significa do- 
comttnano democrazia e fascismo iti un minio dei "funzionari” sul capitale, ma 
convergente obiettivo di difesa del re- il contrario, così "controllo democra- 
gime; 2) lungi dal significare l’assog- tico” sul mercato altro non significa 
gettamento del capitale all’imperio di che controllo del capitale sul dèmos. 
un preteso ente collettivo e superiore Come non è determinante la volontà 
alla classi (e, in linea subordinata, del- del burocrate, così, se sussistono mer¬ 
la borghesia a una "nuova classe” eli cato e profitto, non lo è quella della 
burocrati e tecnici, i managers ), il ”cn- massa democratica: i determinanti e i 
pitalismo di Stato” nelle sue diverte controllori sono sempre loro, i "con¬ 
manifestazioni costituisce la forma più frollati”. Ma un socialista come H. 
spietata di manovra dei ‘‘pùbblici po- non si lascia spaventare da queste vec- 
teri" ad opera di una cerchia sempre chie ubbìe. Il profitto, quale giustifi- 
ptù ristretta di interessi privati ». Ma cazione dell’impresa economica, gli va 
l’analisi, dicevamo, non poteva consi- benissimo, purché si risolva in un van- 
derarsi completa senza l’ultima e deci- faggio economico sociale (come dire: il 
siva considerazione che, in questo prò- sistema del profitto può, per sua natu- 
cesso di salvataggio dell’economia ca- ra, essere socialmente utile). All’affer- 
pitalista, « la macchina dell’intervento mazione del borghese classico Adam 
e della gestione economica statale ha Smith che nessuno dovrebbe prendere 
potuto mettersi in moto solo in virtù decisioni sociali, giacché « esse dovreb 
di una preventiva corruzione opportu- beco essere determinate dal mercato », 
nistica del movimento operaio». Il H. ribatte da "socialista”: «Non è al- 
"socialismo” di H. è un aspetto di que- l’impresa che deve spettare la decisio- 
st’azione corruttrice e non a caso le ne sociale » (e ancora una volta scam- 
sue deformazioni ideologiche si situano bia la forma di titolarità dell’impresa 
a fianco di quelle, allora da noi aspra- con il contenuto sociale del sistema ca- 
mente denunziate, del Partito Laburi- pitalista), bensì alla... volontà demo- 
sta e delle Trade Unions inglesi, giun- cratica. Ci fischiano negli orecchi le 
te nel secondo dopoguerra a fornire demagogiche sparate anti-monopolisti- 
« la giustificazione pseudo-teorica di un che e demo-controllatrici dei nostri 
"nuovo regime” qualitativamente non Lama e Berlinguer. Niente di nuovo 
più capitalista e solo quantitativamen- ad Ovest, evidentemente! 
le e formalmente diverso dal socia- « Alla grande impresa — esemplifi- 
lismo ». ca H. —, potrebbe, quindi, spettare la 

Non stupisce che un H. prenda di parte di subappaltatore per la realiz- 
questi abbagli (che si traducono in zazione della volontà democratica. Ma 
una perfetta apologia del sistema vi- essa non dovrebbe sostituirsi a que- 
gente), se da cinquantanni da parte sta ». Non dimentico, forse, della re¬ 
dei preteso «campo socialista» non si quisitoria di The Other America con¬ 
fa che presentare il dirigismo econo- tro un benessere spropositato convi- 
mico, la centralizzazione, le naziona- vente con sacche di miseria e degra- 
lizzazioni ecc. come premesse dirette dazione intollerabili, H. spiega che non 


tutto va « ancora » per il meglio negli ne tra le classi, talché ogni classe de- 
Stetcs: « Costruiamo case per i ricchi, stinata ad essere sommersa con la ro- 
ccstruìamo troppe autostrade e non vina della forma economico-sociale cui 
costruiamo a sufficienza trasporti di età legato il suo potere avrebbe dovu- 
massa Ima non vi sembrano le lamen- to "capire” di andare incontro a un 
talloni del sindacatone tricolore?!], "assurdo storico” rifiutandosi di "eoo- 
Ciò non è dovuto a perversità o stupì- perare” con le nuove forze emergenti 
dità del sistema [Dio ne guardi!], ma dal seno della società. Lo schiavista 
alle priorità fondamentali che mirano avrebbe dovuto cooperare con lo schir. 
al conseguimento di profitti ». E’ il so- vo. Ma ci volle Spartaco! Il borghese 
lito ciarpame delle riforme, della "do- termidoriano avrebbe dovuto coopera- 
manda sociale”, delle priorità sociali in re col nascente proletariato. Ma ci voi- 
quel sistema — che mai si pensa di le Babeuf! Il buon zar Nicola, più 
intaccare — per sua definizione anti- scalognato di tutti, avrebbe dovuto 
umano che è il capitalismo! In poche cooperare con... Lenin! Quante occn- 
parole, H. afferma: Voglio un capita- sioni sprecate! 
lismo la cui molla non sia più quella... 
capitalistica (il profitto), ma — niente 
paura — solo nei limiti in cui il prò- EVVIVa 
fitto si sovrappone agli interessi col- ; nrnnrpeeicti ! 
lettivi. Senonché un simile capitalismo, ^ ^ 

pianificato sulle esigenze sociali e su¬ 
perante l’anarchia in esso insita, non L’opportunismo risponde: Non è che 
esiste, non è mai esistito, e — come le classi egemoni cedano spontanea- 
mostra la Luxemburg ne\\'Anticritica mente il posto, ma vi sono "democra- 
—, qualora fosse ipotizzabile non sa- ticamente”, "pacificamente” costrette 
rebbe più capitalismo, ma socialismo, dalla pressione delle "forze progressi- 
E come si passerebbe da una forma ste” (cioè: è necessario anche uno 
sociale a un’altra? Il quesito è posto Spartaco, purché eserciti la sua forza 
dall’H. come segue: Riuscirà la « gen- a favore di... riforme di struttura), 
te» (leggi: il popolo, i cittadini, dal Anche H. ha le sue "forze progressi- 
pescecane d’industria al salariato puro) ste” su cui far perno, e sono — indo- 
a subordinare i suoi interessi a quelli vinate un po’ — gli attuali sindacati, 
sociali? Forse — c la risposta —, oggi Non solo e non tanto i residui lembi 
sorgeranno delle difficoltà, ma prima o classisti del movimento sindacale USA 
poi la "gente” in questione dovrà ac- (tipo IWW), ma l’ALF-CIO nel suo 
sorgersi «che l’alternativa ad una si- insieme, e tanto più in quanto direi- 
milc coopcrazione è la sua propria di- temente inserita nella gestione della 
struzionc » (e un segno della matura- società capitalista. Pur di sostenere una 
zione "cùffie" in tal senso sarebbe tale eresia, H. si spinge fino a dar ra- 
chc già oggi la gioventù è « arcistufa gione (travisandolo) al vecchio Marx, 
della motivazione del profitto » e ra- il quale almeno in questo avrebbe vi- 
giona in termini di «patriottismo di sto giusto: che «la classe lavoratrice 
vita e di salute»!). I becchini desi- sarebbe diventata socialista non per 
gnati da Marx per sotterrare il capitale idealismo, ma per motivi pratici ». E 
ncn avranno più motivo di svolgere la l’acme della praticità sta proprio nella 
loro opera: i capitalisti stessi si auto- forma associativa dei sindacati: « I la- 
convinceranno che, continuando a re- voratori hanno un interesse economico 
stare tali, si condannano all’autodi- diretto a veder realizzata un’economia 
struzione, e benevolmente coopereran- di pieno impiego », e qui (nel sindaca¬ 
no in società con tutti. to) « l’interesse personale e il bene co- 

E’ questo lo schema che si può trar- mune coincidono »; inoltre, hanno in¬ 
re figlio studio dell’avvicendarsi delle teresse a decidere non solo della quan- 
varie forme sociali? In tal caso la sto- tità, ma della qualità e dello stile del 
ria non sarebbe, come l’ha letta Marx, lavoro, ed è un’altra coincidenza col 
una storia di lotta di classi, ma un bene comune. Non è un idillio? Che 
progressivo esperimento di cooperazio- dire di lavoratori USA che scioperano 


contro la riduzione dell’impegno ame¬ 
ricano nel Vietnam e dintorni per 
difendere il loro interesse al pieno 
e ben retribuito impiego? Anche qui 
coincidono l’interesse personale e il 
bene sociale? Del vecchio Marx, H. 
dimentica l’altra affermazione: che, sen¬ 
za l’organizzazione del proletariato in 
classe per sé, quindi in partito, il pro¬ 
letariato stesso si riduce a semplice 
classe in sé, oggetto del dominio bor¬ 
ghese. Certo, anche per la classe in sé 
può esistere una cointeressenza relativa 
col sistema della propria schiavitù, e 
ciò è tanto più vero in un paese come 
gli USA. A scala interna, può anche 
darsi che la produzione sociale « per 
utilità collettiva » sia potenziabile ri¬ 
spetto a quella per il puro profitto, 
ma alla sola condizione che tutto ciò 
serva a sviluppare ancor più la corsa 
al profitto (cioè all’oppressione) sul 
mercato internazionale. 

II gendarme internazionale'USA può 
anche permettersi, dopo essersi pasciu 
to a quattro ganasce, di riversare una 
pàrte degli enormi profitti accumulati 
all’interno e per il benessere di tutti 
i buoni yankees, operai compresi. Per 
H., questo significa che la società USA 
e perciò anche la classe operaia stanno 
bene, e quindi interesse collettivo e 
privato possono convivere. Fatto li pie¬ 
no saccheggiando l’intiero pianeta, si 
può anche "collettivamente” decidere 
della spartizione delle rapine. E sareb¬ 
be sparita la "competizione invidiosa”? 
Ma andatelo a chiedere ai cileni, ai 
vietnamiti, agli arabi, agli ebrei, a 
tutti i popoli che "godono” delle assi¬ 
due cure americane! Sentirete di che 
pace, di che "socialismo” per tutti vi 
parleranno! 

Altro non diceva il deprecato Mus¬ 
solini. L’Italia proletaria doveva prima 
arricchirsi facendosi largo tra gli impe¬ 
rialismi più solidi (almeno il duce non 
nascondeva i rapaci propositi del capi¬ 
talismo nazionale, di cui fu per un 
ventennio buon funzionario!); poi si 
sarebbe pensato a dividere. Lui non lo 
potè fare, data l’irrisorietà degli utili 
da rapina del nostro nazionalcapitali- 
smo: gli USA (o con Kennedy o con 
Nixon) se lo possono permettere. E’ 
grave, però, che a quest’opera di ra¬ 
pina internazionale soggiaccia — nar¬ 
cotizzata dai consistenti "spiccioli” fat¬ 
ti luccicare davanti al naso — la classe 
operaia statunitense, e questo proprio 
con l’appoggio di forze agitantisi in 


del socialismo ed anzi come socialismo 


nome del socialismo, ed anzi decise 
a far passare per avvio al socialismo 
l’esplosione massima dell’imperialismo! 
Naturalmente, non vogliamo dimostrare 
che Harrington=Mussolini, ma come 
la confusione e il ritardo, quando non 
l’aperta abdicazione ai propri compiti, 
della "sinistra” USA, assuma l’aspetto 
grottesco e ripugnante della ripetizione 
"adattata" di vecchie ideologie reazio¬ 
narie, con abbondante ingenuità (o 
faccia di bronzo) barattata per l’ultima 
parola del socialismo. Dipende da una 
avanguardia comunista, anche in USA, 
far sì che il crollo di queste menzogne, 
concomitante alla crisi economico-so¬ 
ciale, non significhi anche il crollo della 
prospettiva socialista in USA, ma il suo 
rafforzamento, attraverso un’energica 
opera di depuramento del programma 
e dell’organizzazione di battaglia del 
proletariato, in USA come dovunque. 

E’ curioso notare che, respìngendo l’as¬ 
surdo teorico della ''burocratizzazione” 
come male oscuro della società sovietica, 
H. correttamente annota che ogni organi¬ 
smo statale ha una sua burocrazia, la 
quale può "predominare”, cioè eccedere 
in esercìzio di potere, solo in quanto 
espressione di una tendenza generale, e 
non di per se stessa: « La tendenza al 
predominio della burocrazia in una socie¬ 
tà in cui lo Stato si arroga sempre più 
numerose funzioni economiche [il che si¬ 
gnifica in tutti gli Stati sviluppati] è pre¬ 
sente in qualsiasi sistema sociale [cioè, 
tanto nel capitalismo USA che nel "socia¬ 
lismo” URSS] ». Ma poiché H. non capi¬ 
sce che cosa significhino e quali siano le 
"tendenze generali" imperanti, poiché è 
incapace di penetrare nell'essenza del¬ 
l'impersonale processo di produzione ca¬ 
pitalistico, ecco che la burocrazia cacciata 
dalla porta rientra dalla finestra. Ottimi¬ 
sticamente, però, si propone una soluzio¬ 
ne del problema: <■ Si può neutralizzare 
la tendenza burocratica aU'interventd sta¬ 
tale se esiste un movimento popolare di¬ 
namico e vitale che sia in grado di neu¬ 
tralizzarla ». Al di là della tautologia, 
chiediamo: Come? ritornando indietro alla 
fase di' non-intervento statale in economia? 
Ciò sarebbe un assurdo antistorico, e H. 
lo comprende. La sua risposta è: Si tratta 
di controllare democraticamente la produ¬ 
zione. « Se guardiamo all'America, che 
ha al tempo stesso fantastiche risorse e 
una posizione democratica di una certa 
vitalità, penso che per quanto il problema 
di un'usurpazione burocratica potrebbe 
sempre porsi, esso sarebbe comunque as¬ 
sai più controllabile ». E' sempre lo stesso 
chiodo: maturità delle forze produttive = 
maturità sociale. Marxisticamente tradotta, 
l'affermaziorìe di H. significa: Gli USA 
hanno tante e tali risorse da poter gio¬ 
care su di esse per una "democratica” 
partecipazione popolare senza sovrapposi¬ 
zioni/imposizioni burocratiche di sorta. Il 
"consenso” è già assicurato dall’abbon¬ 
danza della "grande abbuffata” predispo¬ 
sta dal capitale! 


tout court. E’ proprio qui la tremenda 
responsabilità internazionale della con¬ 
trorivoluzione staliniana. Preso in que¬ 
sta morsa, H. resta abbagliato di fron 
te all’evoluzione del capitale verso 
quello che egli chiama « collettivismo 
societario» (tendenza certo più eviden- 


Dal Petrolchimico di Porto Marghera 


te negli USA che altrove, proprio per 

il loro alto grado di sviluppo capita- I contenuti delle lotte contrattuali, più, cinicamente ignorando le giuste 
listico ), senza vedere in ciò — come dirette dai partiti e sindacati "operai”, proteste operaie, polverizzano la forza 

mostrava Marx_, la conseguenza ine- rivelano la natura proditoriamente con- proletaria nell’articolazione delle lotte 

luttabile del sistema produttivo capi- trorivoluzionaria di questi ultimi, or- (e degli obiettivi) reparto per reparto, 
talista e il punto massimo di esaltazio- mai inseriti in un processo di asservì- fabbrica per fabbrica, 
ne del suo dominio; e scambia il tutto mento allo Stato borghese. Un’applicazione "sopraffina” di que- 

per pacifico sviluppo verso il sociali Prendiamo dalla rivista Sindacalo sto stritolamento delle più elementari 
smo. Ma non è questa anche la de (maggio-giugno 72), l’articolo di Gian- esigenze della classe è la grande ”vit- 
magogia dell’opportunismo sia russo ni Salvarani: « Dimensioni e contenuti toria” contrattuale dei chimici, otte- 
che cinese? L’unica diversità "sostan del nuovo "autunno” »: ' <M rinnovi nuta chiudendo freneticamente la lot- 
ziale” è che se un Breznev o un Mao contrattuali del prossimo autunno — ta — dopo 5 mesi — proprio quando 
possono propagandisticamente presen- vi si dice — saranno un importante stavano scendendo in lotta i metalmec- 
tare il loro « collettivismo societario » banco di prova per il movimento sin- canici. E' perciò utile una breve ana- 
come frutto dell’« eredità dell’Otto- dacale del nostro paese, non solo per- lisi specifica dei suoi punti essenziali, 
bre » o delle « rivQluzioni culturali », che interessano 4 milioni di lavora- affinché gli operai che (almeno al Pe¬ 
li., di fronte alla realtà USA, deve eoe- tori; non solo perché coincidono con trolchimico di Porto M.) ne stanno 
rentemente parlare di sviluppo natu- un momento politico-sindacale panico- sentendo la portata sulla loro pelle, 
rale, senza rivoluzioni frammezzo, del- larmente difficile, ma sopratutto per- ne colgano bene il senso: la bassez- 
le forze produttive. ché dovranno rispondere a 2 esigenze za del tradimento che la trinità sinda- 

primarie [ed ecco il tradimento che cale ha consumato nei loro confronti, 
spunta!]: la prima è quella relativa I punti centrali della piattaforma dei 
alla situazione economica in cui si tro- chimici erano: 36 ore lavorative setti¬ 
ca «tur» 3 115 ermi ini va d paese; la seconda quella di con- manali - inquadramento unico - aumen- 
soeiiauiismo fermare la linea di tendenza espressa to salariale. I risultati? 

dal movimento sindacale dal 1969 in — AUMENTO SALARIALE: sono 

Adottato questo metro di giudizio, poi [particolare che potrà sembrare... state ottenute .16.000 lire che gli au- 
onde spiegare il perché dei sussulti ri- curioso: fra le "esigenze primarie ’, menti dei prezzi nel corso del solo 
voluzionati del passato o di oggi in non v’è la difesa degli interessi ope- 73 hanno ampiamente rimangiato. De! 
aree extra-USA, H. giunga a questa rai ]. I contratti stipulati nel 1969 fu- resto è chiaro che, più che una con¬ 
altra conclusione "oggettivistica”: « So- rono pieni di nuove importanti con- quista, le 16.000 lire sono una vera e 
no convinto che la base economica del- quiste che aprirono la strada ad ulte- propria concessione della Montedison, 
la competizione invidiosa e dell’odio riori passi in avanti, attraverso la con- cosciente che senza contentino gli ope- 
[= lotta delle classi 1 sia la scarsità», trattazione articolata [sic!], legando rai non tarderebbero a scendere real- 
Pertanto, da oggi in poi, USA e, in se- gli obiettivi aziendali a quelli più ge- mente in lotta, 
condo piano, URSS cd Europa — che nerali e impegnando tutti i lavoratori _ ORARIO DI LAVORO: dopo 
hanno superato la soglia della scarsità in lotte che, partendo dalla fabbrica, che, nella lotta integrativa del 71 al 

_ costituiscono una triade che, per tendevano a modificare i rapporti nel- Petrolchimico, era stato posto l’obiet- 

vie diverse ma sostanzialmente conco- la società [...]: cioè lotte per le ri- tivo delle 37 ore e 20 minuti, e nel 
mitanti per pacifico gradualismo, si forme, l’ambiente, gli appalti e l’orga- maggio 72, per il contratto nazionale 
approssimano al socialismo, così come, nizzazione del lavoro. La politica eco- chimici, quello di 36 ore settimanali, 
in negativo, l’esempio fallimentare di nomica risultante dall’azione e dagli la "vittoria” nella lotta contrattuale 
Cuba dovrebbe dimostrare che non ci obiettivi che le organizzazioni sinda- vede l’orario di lavoro portato al li- 
può essere socialismo se il terreno è cali si sono date è certamente adatta- vello delle... 40 ore settimanali. Dove 
"prematuro” e "inadatto”. Se per il bile alla attuale realtà del paese e so- sta « l’abbattimento del muro delle 40 
passato in URSS le cose non andarono stenibile nella nostra situazione [que- ore » tanto strombazzato dai bonzi sin- 
nel verso giusto, e tuttora se ne scon- sta la preoccupazione di lor signori!] dacali? Ma attenti che i mandarini vi 
tano le conseguenze, lo si deve al fatto perché risponde sia ai principi di ri- danno prova delle loro grandi risorse, 
che l’Ottobre avrebbe tentato di socia- lancio e di armonico sviluppo del pae- Infatti, à fianco del problema dell’ora- 
lizzare la povertà invece della ricchez- se, che [finalmente il bonzo se ne ri- rio di lavoro sta il problema delle fe- 
za... a venire! corda] alle aspirazioni e ai bisogni dei stivila lavorale. Vediamo che significa. 

Lenin, impotente volontarista, cede lavoratori ». Prima del contratto, le festività pas- 

il passo a Breznev, saggio amministra- Meglio non si poteva esprimere la sate lavorando erano pagate con 20 
tore dell’automatico passaggio al so- strategia sindacale, consistente nel le- ore di retribuzione: giornata normale 
cialismo a premesse maturate! E’ la gare (cioè subordinare) gli interessi di lavoro doppia, più il 50% della 
stessa critica che i turatiani nostrani della classe operaia alle necessità del- stessa. Le festività passate in riposo 
rivolgevano al bolscevismo negli anni l’economia nazionale. Tale strategia, per permettevano di guadagnare una gior- 
cruciali del sommovimento rivoluziona- essere ingoiata dagli operai, ha biso- nata di ferie. Col contratto dell’otto- 
rio intemazionale (si veda la relazione gno di una tattica che possa impa- bre 72, le festività lavorate vengono 
Nofri-Pozzani di ritorno da Mosca): in stoiare con l’inganno il pur modesto solo pagate con la maggiorazione del 
Russia si sarebbe dovuto attendere pri- movimento spontaneo del proletaria- 50%: cioè con 12 ore di retribuzio- 
ma il "naturale” rigoglio delle forze to. E bisogna riconoscere che, in que- ne. Le rimanenti 8 sono trasformate 
produttive sotto l’egida borghese, poi, sto, le confederazioni stanno ormai su- in 8 ore di riposo compensativo da 
a maturazione avvenuta, e senza for- perando se stesse: così, se da un lato aggiungersi alle ferie, ma «a disposi- 
zare le tappe, con un cauto inserimen- lo specchietto delle "riforme” (il cui zione dell’azienda» (cioè quando que- 
to nei ministeri, prepararsi a sostituire "culmine” è ben espresso dalla rifor- sta lo ritenga opportuno). Vediamo 
educatamente le esauste forze politi- ma tributaria), è il tramite che asser- quindi che se contrattualmente il muro 
che borghesi alla guida della società, ve gli operai all’economia del paese, delle 40 ore non è stato abbattuto, il 
E’ !’« insegnamento universale » de! dall’altro i sindacati, non potendo igno- che avrebbe determinato una reale con¬ 
menscevismo (e poco importa — tanto rare gli interessi immediati dei prole- quista anche se minima, esso è stato 
per restare all’Italia —, se questa tari pena la perdita del loro controllo, l’oggetto di uno scambio fra sindacato 
"saggia strategia” ci ha regalato il tra- li strumentalizzano articolandoli in una e padroni, di un baratto fra una gior- 
passo dall’era radiosa del giolittismo serie di rivendicazioni che, al di là nata di retribuzione nella festività la- 
alla barbarie fascista; colpa, come sem- delle formule, mirano a legare sempre vorata e un riposo compensativo che, 
pre. dei turbolenti comunisti che rovi- più strettamente le maestranze al prò- essendo « a disposizione dell azienda », 
narono l’idillio borghesia-riformismo!), cesso produttivo. E in questa opera- gli operai non sono sicuri di poter fare. 

Anche H. è ur 'Vositivo”: prima zione riescono tanto meglio, quanto Ne deriva che: 1) gli operai erano ma- 

ci 



tematicamente sicuri che in un anno 
avrebbero perduto da 45 a 50.000 lire; 
2 ) erano tutt’altro che sicuri di poter 
effettuare i riposi "scambiati”. 

La fantomatica conquista dell’orario 
di lavoro si riduce a questo, e ben 
fece allora Cipriani, segretario nazio¬ 
nale della FILCEA, ad una assemblea 
degli operai del Petrolchimico, a ta¬ 
gliar la corda rimandando a tempi mi¬ 
gliori l’apologizzazione dell’accordo. 

Che cosa fanno i sindacati, di fron¬ 
te a questa situazione? E’ loro com¬ 
pito mettere in fuga il malcontento 
operaio e al contempo cercar di riacqui¬ 
stare una credibilità che sempre più 
perdono. Li ritroviamo perciò impe¬ 
gnati a far passare l’ingannevole "scam¬ 
bio” sopraddetto come "onesto”. La 
soluzione — essi dicono — sarà nella 
lotta integrativa del novembre 73, do¬ 
ve l’obiettivo sarà determinato (a tan¬ 
to si riduce la precedente "conquista”) 
da una reale applicazione della diminu¬ 
zione dell’orario di lavoro attraverso 
una diversa turnazione: quindi 37 ore 
e 20 minuti con due giorni di lavoro 
e uno di riposo, cioè 3-3, R; 2-2, R; 
1 -1, R; 3-3, R; 2-2, R; 1-1, R ecc., 
invece del precedente 1-1, R; 2-2, R; 
3-3, R; 1-1, R; 2-2, 3... Si dovrebbe 
così avere, beninteso se fosse realmen¬ 
te applicata la nuova turnazione, lo, 
"scambio onesto”. Possiamo già dire 
che, se la firma dell’accordo contrat¬ 
tuale nell’ottobre 72 ha segnato una 
perdita secca per gli operai chimici, 
la lotta integrativa altro non è se non 
il tentativo di rimediare alla men peg¬ 
gio al danno subito. Ma, abbiamo det¬ 
to, rimedio può esservi alla sola con¬ 
dizione di una reale applicazione del 


ALCUNE PUBBLICAZIONI 

IN LINGUE ESTERE 

Bilan d’une révolution (En 
marge du cinquantenaire 
d’Octobre 1917) pagg. 187 L. 2.000 

La question parlementaire 
dans Tlnternationale Com¬ 
muniste-, pagg. 60 . . . L. 500 

Communisme et fascisme, pa¬ 
gine 158.L. 1.000 

Mouvements revendicatifs et 
socialisme .L. 150 

The fundamentals of revolu- 
tionary communism . . L 500 

Die Frage der revolutionaren 
Partei, pagg. 56 . . . .L. 500 

Revolution und Konterrevolu- 
tion in Russland, pagg. 86 L 800 

Der Kampf gegen den alten 
und den heutigen Revisio- 
ntsmus, pagg. 76 • I 800 


nuovo turno. E il diavolo fa le pen¬ 
tole ma non i coperchi, ed è proprie- 
qui che per i sindacati, con relativi 
scagnozzi di fabbrica, i conti non tor¬ 
nano più. 

Per essi, naturalmente, se l’accordo 
contrattuale del 72 è stato una vitto¬ 
ria, l’accordo della piattaforma integra¬ 
tiva del marzo di quest’anno è una 
vittoria anche maggiore, perché, a dif¬ 
ferenza degli altri, avrebbe determina¬ 
to addirittura un « nuovo modo di pro¬ 
durre ». 

Con l’accordo integrativo, le 37,20 
ore con la nuova turnazione (rovescia¬ 
ta rispetto alla precedente) vanno ap¬ 
plicate a partire dal 1° maggio. Il mag¬ 
gio è passato. Siamo in luglio, e qua¬ 
li sono i risultati? Pochi reparti han 
no applicato le 37,20 con la nuova 
turnazione, per cui gli operai, in me¬ 
dia, sono costretti a fare... 12 ore di 
lavoro ogni 3, 4 giorni. Perché? Il 
sindacato l’ha volutamente sottaciuto, 
ma finché perdura l’obbligo di rima¬ 
nere sul lavoro in caso di mancato 
cambio-turno può parlare di diminu¬ 
zione dell’orario di lavoro soltanto chi, 
come le confederazioni, vanifica perfi¬ 
no gli insufficienti palliativi proposti 
lasciando che siano le esigenze della 
azienda a decidere tutto. 

Ma la cosa non è finita qui, per¬ 
ché a questa mistificazione si aggiun¬ 
ge quella della richiesta dei sindacati 
(per ovviare al clamoroso "inconve¬ 
niente” del mancato cambio-turno) di 
una quinta squadra completa, dato che 
in molti reparti la quinta squadra c’è 
già e che, inoltre, il minimo indispen¬ 
sabile è di 6 squadre complete: 6 ope¬ 
rai per ogni posto di lavoro, sempre 
sperando che non vi siano contempo¬ 
raneamente un operaio in ferie e uno 
in malattia. 

A questo punto non c’è da meravi¬ 
gliarsi se gli operai sono scoraggiati: 
si dovrà impostare una nuova lotta 
per l’ottenimento reale delle 37,20? 

Una cosa è certa: se gli operai non 
faranno sentire il loro peso in manie¬ 
ra decisa, le confederazioni seguiranno 
coerentemente il metodo prediletto di 
tirar per le lunghe, rimandando tutto 
allo scadere dell’attuale contratto, cioè 
al settembre del 75, per impostare, 
sempre che non sorgano novità, un’al¬ 
tra "grande battaglia” contrattuale sul¬ 
le 37,20 ore. 

— INQUADRAMENTO UNICO: 
scriveva nel 72 il Salvarani: « Occor¬ 
re — come si è iniziato nei chimici e 
come prevedono alcune piattaforme — 
facilitare la mobilità interna, dare la 
possibilità di rivalutazioni operando su 
profili minimi stabiliti nazionalmente 
per alcuni posti chiave, per proseguire 
poi con la ricomposizione '.erticele c 
orizzontale delle mansioni, inserendo il 
discorso in un quadro che partendo 
dalle qualifiche passi per la contratta¬ 
zione degli organici, alla possibilità di 
carriera, alla valorizzazione della pro¬ 
fessionalità e alla polivalenza ». 

Qual è dunque la differenza o il 
"salto di qualità” fra i contratti del 


’69 e dell’ottobre 72? La risposta si 
legge a pag. 18 del nuovo CCNL. Nel 
vecchio contratto esistevano tre gruppi 
di categorie (impiegati, qualifiche spe¬ 
ciali e operai) con un totale di 14 ca¬ 
tegorie. La vittoria del nuovo contrat¬ 
to consisterebbe nel fatto che metà di 
queste « sono sparite ». Nulla di più 
falso. Esclusa la quarta categoria ope¬ 
rai che sta scomparendo, tutte le al¬ 
tre restano. Non solo non sono spa¬ 
riti i tre gruppi di categorie, ma le 
categorie stesse permangono, e tutto 
il "rivoluzionamento” si riduce a... un 
cambiamento di sigla! L’unificazione 
ad es. delle categorie 3° impiegati, 2“ 
qualif. speciali, 1" operai in una ca¬ 
tegoria unica Cl, elimina forse i tre 
gruppi di categorie? No, perché esi¬ 
ste come prima la differenza fra im¬ 
piegati, qualifiche speciali e operai agli 
effetti delle ferie, della liquidazione, 
della pensione ecc. 

Ma il punto interessante, e che com¬ 
prova il servilismo dei sindacati verso 
le necessità aziendali, è che l’inqua¬ 
dramento unico operai-impiegati altro 
non è che il rovescio della medaglia 
delle mutate esigenze produttive del¬ 
l’azienda, la quale sente la necessità, 
per esigenze di mercato, di una mano¬ 
dopera salariata che offra la dovuta 
mobilità interna ed elasticità nelle man¬ 
sioni. 

E’ in questa luce che si spiega la 
sparizione della quarta categoria ope¬ 
rai, con passaggio automatico nella ter¬ 
za. Questa non è certo determinata 
dall’ "intransigenza” dei sindacati, ben¬ 
sì dalle esigenze della Montedison, per 
la quale è ormai anacronistica la pre¬ 
senza di una categoria di manovali ge¬ 
nerici in una grande fabbrica ad alto 
contenuto tecnologico, dove perfino la 
spazzatura viene asportata con mac¬ 
chine di una certa complessità. 

La realizzazione pratica delle teoriz¬ 
zazioni dei sindacati tricolori emerge 
dall’esperienza — limitata ma indica¬ 
tiva — che se ne può fare al Petrol¬ 
chimico. Un esempio di « valorizzazio¬ 
ne della professionalità » è la stessa 
applicazione dell’orario di lavoro, di 
cui abbiamo parlato sopra. Si è visto 
che, per una corretta applicazione del¬ 
le 37,20 ore, ci vogliono sei squadre 
complete, ovvero un minimo di ^ sei 
operai per posto di lavoro. Però, "tee 
nicamente”, c’è un’altra possibilità di 
applicazione offerta, in un dato repar¬ 
to, dalla presenza di cinque squadre 
complete più, dei super jolly, che han¬ 
no il compito di occupare più posti 
di lavoro in base alle esigenze produt¬ 
tive del reparto. Giustamente ha af¬ 
fermato un operaio a un’assemblea 
svoltasi a conclusione della lotta inte¬ 
grativa: « Con questo accordo non so¬ 
no stati eliminati i jolly, bensì ci sia¬ 
mo messi sulla strada per diventare 
tutti dei jolly ». 

Ben veniva caratterizzato il proble¬ 
ma in una nostra riunione sindacale 
di Partito del marzo del 73. « Con 
questo tipo di contrattazione il sinda- 
(continua a pag. 6) 
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• j i ~ 0 f aranf J, im so fascismo, non verranno certamente, anticapitalistica»! Sarebbe un pessimo qualche cosa che «affonda nel me- 

i-S p» STQS& lezioni v-c/ rererenaum q uardo s i vuo i definire di clas- dirigente del capitalismo di stato, men- dioevo », e il proletariato al ootere 

se ciò che è interclassista e che può tre, se c’è una personificazione degli dovrà ripulire ancora la strada da que- 
assumcre anche un valore di classe ma interessi'capitalistici al di sopra di eti- sti rimasugli 

Jt_ ■ « . ■ ^ ^ ^ _ * solo alla condizione che vi venga inse- chette ideologiche, questa è proprio Ma l’assurdità di un tale discorso 

4 * fi I IC I SC. fi fi noi | LICVIw rita k parola e l’organizzazione indi- quella di Fanfani, che è passato attra- non è solo nelle premesse. -\nd»e te 

ff w pendente di casse, si cade nelle con verso "regimi” diversi come quello esse fossero vere, cosa chq non è, non 

traddizioni più ridicole e si arriva alla fascista e quello democristiano di de- sarebbe una ragione sufficiente, cre- 

fi étl A solita invenzione della minaccia del stra, centro e centrosinistra e potrà diamo di averlo dimostrato abbastanza 

f%M 1 nno rtlf f]| IIIMlIfllli/llv V^UU 1 I IU "lupo reazionario”. senz’altro adattarsi a quello di sinistra altrove, per rinunciare a obiettivi antp 

t*" W* & Cerchiamo di scoprire chi sia questo richiesto dal « compromesso storico ». borghesi, o addirittura per far confu 

lupo reazionario. Verso l’inizio dell’ar A.O. ha un concetto immediatistico, sione fra programma borghese e pro¬ 
li «Documento della Segreteria no- (ha ironizzato «solo qualche naxginub I rivendicazione del divorzio, ciò sareb- ticolo, A.O. dice che il proletariato ha spontaneistico dell ideologia. Certa- gramma proletario. . 

litira-diAO sul referend^ » intho- setta di imbecilli» be giustissimo Ma qui si vuole ”an- dato battaglia «contro il principale mente, il cattolicesimo «affonda le In effetti, slamò qui al discorso che 

ato Usimifìcato dellavittoria eli La spiegazione è la seguente: dare oltre” e si dà allo schieramento partito borghese, l’asse attorno al qua sue radici ne medioevo ». Ma si e identifica il fascismo al feudalesimo e 

iato U stgmjicaio aeua viuona e ap- a f & ...jf ■ • , » ,, __i 1 . • i„ :i 1 ^:— adewafn Per a verità, si era arWiiato che {mistifica il disarmo del oroleta- 


>.:idum (<. torneremo più .ampiamente fa, mette in evidenza non già un pre- vendo italiano esprime compiutamen- tentacoli con questo apparato, il par- solo nella parte progressista e modcr- si pretendono rivoluzionari. Oi con- 
sui prossimi numeri) e nello stesso supposto carattere ambiguo, interclas- te, se ve n’era bisogno, proprio questo tifo che controlla il capitalismo di sta- nista o contestatrice che A.O. non no- fonde tutto nella reazione, senza ca- 

tèmpo di denunciare la demagogia e sista [un effettivo carattere democra- aspetto di grettezza, modestia, paura, to; in una parola, la Democrazia Cri- mina, ma aneli nella parte integrali- pire che la reazione e tale, oggi, pei 

LTmusionc che regnano in^ppi tico borghese, diciamo noi] della bar del progressismo nella fase attuale), stianti». sta”. Si è adeguato soprattutto facon- che è borghese, non perche è feudale, 

colitici pronti a battezzare come vit- taglia su! divorzio, ma al contrario il Certo che nell’urna il ”no” dei prole- Nulla di nuovo e tutto di scontato, dosi capitahsta, come indicano le azio- Cosi interpretare certi attacchi ài si¬ 
torie proletarie avvenimenti interclas- suo carattere di fondo, tale da coin- tari si è mescolato al ”no” dei borghe- in questa definizione della DC; ma ni, non le buone azioni ma le azioni stema democratico, come per esempio 

sistici e i. «edere affondare un Dotere volgere temi della lotta progressiva si (magari, anzi ci si può contare, cat- stiamo a vedere quante facce essa puc di borsa, in mano al Vaticano. Esatta- « limitare il potere aei parlamento, 

borghese, le cui difficoltà non sono de- della borghesia contro istituzioni di tolici), ma è forse questa una ragione assumere: «L’ideologia integralista eie* mente come si e adeguata la borghesia, rafforzare il potere dell esecutivo, are 

terminate purtroppo dalla lotta di clas- marca feudale». per mettersi con i borghesi nell’avan- ricale [leggi Fanfani] affonda effetti- ritornando, per interessi di classe, nel- spazio politico al esercì o », c e «prò- 

«e, che sta ben saldo in sella, e che bieco un modo esplicito e franco di zare certe rivendicazioni? Nor» è forse vamente le sue radici nel medioevo, e. 1 ampio seno della chiesi. E-una con- vengono dalla DC. e dalla sua segre e- 

non aspettava certo dall’esito del refe- tendere la mano a Berlinguer, a Nen* l’occasione per mostrare in che cosa di profondamente reazionaria e su nume- vergenza; non vederlo signifii > agio- ria, ramarli in es a », com ri o 

rendum la sentenza storica su di sé. ni, a Tanassi, a La Malta e a Mala- sostanziale divergano le stesse rivendi- rose questioni i....] lo è in senso addi- nere: metafisicamente e combattere con- verso il feudalesimo, significa non ca- 

La loro interpretazione del referen «odi, nonché alla sinistra DC, tutti razioni dal punto di vista borghese e rittura precapitalistico [!!] ». « Lanti- tro 1 mulini a vento. pire o non voler capire che ques e 

duro è che si è trattato di un massic- lottatori contro... il feudalesimo in- dal punto di vista proletario? Che solo capitalismo ideologico di Fanfani [..! ] , L ideologia pura non esiste. Essa è misure non sono anticapitalistiche, ma 
__»i.:__ ;i r _u _f.c.n:_ir, i’inteerahsmo clericale, richiamano il un mezzo per combattere e per difen- esigenze dello sviluppo capitalistico e 


nou appettava gcilu uhu caiiu uu icic- tenaere la iiuuxu a ucxunguci-, u ivur 1 Uixasiunc uci muouau: ui ui ——-. . _—7, ... " r • i *1 £ j i * - -r „ „ 

rendum la sentenza storica su di sé. ni, a Tanassi, a La Malta e a Mala- sostanziale divergano le stesse rivendi- rose questioni [....] lo è in senso addi- nare metafisicamente e combattere con- verso il feudalesimo, significa n n - 

La loro interpretazione del referen jr 0 di, nonché alla sinistra DC, tutti cazioni dal punto di vista borghese c rittura precapitalistico [!!] ». « Lanti- tro t mulini a vento. pire o non voler capire che ques e 

duro è che si è trattato di un massic- lottatori contro... il feudalesimo in- dal punto di vista proletario? Che solo capitalismo ideologico di Fanfani [... ] , L ideologia pura non esiste. Essa è misure non.sono anticapitalistiche, ma 

ciò scontro politico, contro il fascismo, combente. Qui si usano le parole sen- quest’ultimo può spingere fino in fon- l’integralismo clericale, richiamano il un mezzo pei combattere e per di en- esigenze dello sviluppo capitalistico e 

la DC, e i vari reazionari che ad essa za pensare al significato che hanno- il do (o almeno mostrarne la necessità) tentativo disperato della chiesa catto- dersi nella lotta di classe. Le classi imperialistico. _ , . _ 

si accompagnano, uno scontro vinto . aratt ere interclassista è dato apounto le rivendicazioni apparentemente co- !ita e della società feudale di preve- al potere sono le piu interessate ad Su e prospettive politiche di ._ . 

grazie al peso del proletariato (della ^ g att0 c h e il divorzio non interessa muni come il divorzio, la libertà di mre il capitalismo ». annebbiare ì reali interessi con il rupe- e gli obiettivi parziali tornere o 

cui avanguardia A.O. si ritiene certa esclusivamente il proletaria» ma an- riunione, di organizzazione, ecc., ter- 1 anfani dirige la DC — A.O. lo am- scolamento continuamente aggiornato prossimo numero, cercando di mdica 
mente l’espressione più pura), in modo he , jj, re c i ass j (j n teoria, fino al reno sul quale i borghesi, a costo di mette — « il partito che controlla il delle diverse ideologie, del passato e il preciso sigmficato degli ìnterve . 

tale che questa vittoria apra la via a orosso borghese). Se si vuole dire che mettersi sotto l’ombrello del preteso capitalismo di stato», e Fanfani al de)! avvenire. Ecco perche, finche la di un organizzazione inatxista nel 

num erose altre offensive antiborghesi. “ st0 non ^ ur ' argomento contro la feudalesimo e del tutt’altro che prete- tempo stesso avrebbe una « ideologia borghesia e al potere, ci sara sempre po delle rivendicazioni immediate. 

Hanno compreso benissimo, e lo di- 4 ___ ______ 

cono anche esplicitamente, che si trat- tm «—^ 

tava di difendere una libertà democra- _ _ ^ _ __ 

z&tffsys&ìi VICENDE DELL’IMPERIALISMO GIAPPONESE 

accenti di una grande battaglia, foriera ” ■ um 

di altre grandi battaglie. 

Un primo punto interessante è l’at- H^li «Itimi torizzazione all’aumento dei prodotti metano, con l’Iraq per la costruzione pale dell’investimento di capitali. D’ai e da tutti ulteriormente sollecitata. In 

teggiamento di A.O. nei conf ronti del Le vicende economiche degWttmi tOr.zzazione au aumento aei p di ^ raffineria contro la discreta for- tra parte i capitali giapponesi sono particolare, lo sviluppo del capitalismo 

PCI. A.O. Pretende di scomporre mesi, a parure itoeno dalla strombaz P ...ibilùà per il Giappone di nitrirà di 90 milioni di tonn. di greg- non soltanto limitati, ma per di più ri giapponese deve ancora svolgersi al- 

l’órleatamento del PCI «in due far- tata crisi del, petrolio, costimiscono più gio per 10 anni: e fin qui ci si aggira dimensionati - come si è visto - l’ombra del protettore americano, e se. 

ioti, reeiprocaniente■ antagonisti: il fat- iadp* indipendente le sue esigenze sia ? di sulla rispettabile cifra di 3 miliardi di dalla crisi recente e dall’ineluttabile questa protezione richiede oggi un 
toro di classe, e il fattore della colla- jtaledelcàpitahsmo «^mtense- shn ;, h - ch * di rifornimenti esteri si dollari fra crediti e investimenti. Fuo- impegno immediato sul fronte del Me- prezzo piu alto, il Giappone- non ha 

bora-none di classe». 1 „reZ Zi Sme pericolosi co^Sr- fonda tutta sulla possibilità di aliar- ri de! settore medio-orientale si sono dio Oriente. Inette una riserva mo- la forza di respingere la cambiale, ma 

Possibile che A.O. non capisca che n pt ^ntaje come ^oios ic:oncor fetta nel mercato dei ca- stabiliti accordi con l’Ecuador, e con netana consistente deve essere sempre deve far onore alla firma che la scon¬ 

tili partito il quale per decenni attua -enti nell America e, perone no, prus e £ dj essete qumJi presen te sul- vari paesi ,-urope per il tinanziamen- tenuta a disposizione per sostenere fitta bellica 1 ha costretto ad apporvi, 
la collaborazione di classe, non può timi ad affiancarsi ad essa, hanno do- f g S( . nza KComodi inter . delle ricerche petrolifere nel Marc una quotazione minima dello yen: una Sarebbe però schematico rinchiudere 

ormai che cancellare e calpestare ogni mio subire ì curi colpi della crisi mediari p£ ota la d i spo iMbili t à di ca- de l Nord. forte svalutazione, piu che favorire la cosa nei termini di una inattacca- 

caratteristica classista, anche se in certe he ì contrasti interimperialistici nan- ^ p iazza te all’estero riposava 0 settore tuttavia più interessante l’esportazione, renderebbe più alti in bile egemonia dello yankee: come ha 

occasioni può fingere l’intransigenza? no esaltato sul piano mondiale, e am- ^ ^ ^ forte surplus ajr . uner . dlo dove tra raltro esiste già una termini di moneta nazionale i prezi potuto svilupparsi finora, , il capitali- 

Se si pretende di individuare questo mettete la propria relativa debolezza £ che era foRte di di va- certa presenza di capitali e di interes- deUe materie prime internazionalmente smo giapponese continuerà a svilup- 

« fattore di classe», coesistente con E, così apparso chiaro una voltai di ’i nternaziona l ( nelle banche giap si giapponesi consolidatisi all’ombra espressi in doffan; e renderebbe piu parsi; se la mano americana comincia 
quello della collaborazione, nel fatto «u che « ponesi. Questo flusso costante è stato prot e„ r i ce dette forze armate ameri- difficili gli stessi, piani di espansione, a farsi troppo pesante, se questo svi- 

ohe ù PCI - come tutti i partiti op- nenie i piMob , e P^coli òosso - ^ monetaria deHr successive ri- P è a settore dell'Estremo Oricn- U Giappone deve dunque rassegnarsi luppo non corre piu così liscio come 

portunisti - ha una base operaia, cioè io ben considerai m™*™**?' valutazioni dello yen. Oggi la tendenza te: ] Giappone ha concluso un ac- vista l’in,possibilità di un’azione del prima, è proprio perché in una certa 

nella sua composizione sociologica e he, pur con 1 imponente apparato piro- subho una battuta d ’ atres to: le cordo per d gas meta no con l’Indo- tutto autonoma, a richiedere la parte- misura il mostro americano ha laf- 

curii nmcrrammi e nei suoi duttivo di una Germania o ai un Lriap- __rr . »• ^ r na in -70 orri . . F , & 1 . . •* americana — e deve flddint- fanno e. Der Quanto ancora ìmootenti. 


— -*p— : , j. nn rlrntanm nun Pxicm. na suono una Dauuia u aucstu. cor d 0 per n gas metano con 1 rnao- M — *rr. 7- n 

non nei suoi programmi enei, suoi duttivo d, un*t,eTKuniz o.dii ufi. Giap- ufficiall che , fine 1972 a m nesia / due ac ° ordi por ff petrolio ci- cipazione americana - e deve addirli- anno e, per quanto ancora impotenti, 

ben chiari orientamenti politaci, ciò pone, hanno, rispetto al colosso ame- montayaro a 18 4 miliardi di dollari ‘ il - fine ai este ndono alle tuta insistere, perché il Congresso USA le levate improvvise della borghesia 

significa cadere da un’analisi marxista ncano, un ruolo imperialistico subor ^ aUa fine del ’73 a 12,2 immènse rkchezro siberiane Dei vari non manca di farsi pregare. Si giunge giapponese contro di esso rispecchiano 

e dialettica ad una economidstica e dinato. miliardi: la differenza tra la cifra del f :i nroamento URSS e Gian- così ad un accordo di massima a tre a PPunto la esigenza e la necessita 

metafisica. . , Questo divano fra potenza industria ^t d ella bilancia dei pagamenti e q^- P er 11 metano: 3 ’ 4 miUardi di ddk c ri sel EP r « Pi\ vive di distaccamene. 

Il PCI dunque, come l’opportum- le e presenza imperialistica (finanzia- u ^ dottosi nelle riserve uffi- ^ “ ; J ori ria u™ danti P carbone legna- saranno investiti fra due anni in Si- Quello che a noi importa e di con- 
smo. lo stalinismo, diviene qualcosa -:ia, politica, militare) nel mondo e d i oltre 1/3 del valore totale, lt riguardanti > S beria (]a g i appo nesi e americani a! statare che non vi e né vi potrà mai 

, i -, -i _■_ _ _ ‘ a -,ortimlormpnfo npftn ner il Oiat>Do- ... . - me e cas naturale, che prevedono un _n__ i „ • O ronm rvrv#» t^nr'sCir-a ri Ai rrtnl 


smo, lo stalinismo, diviene qualcosa na, politica, multare) nei monco e d{ |-/ 3 de i va i ore totale, 11 ” i L , r „ <r J 0 ° , n beria da giapponesi e americani a! statare che non vi e né vi potrà mai 

che ha in sè elementi positivi e nega- particolarmente netto per :1 (nappo- m di ^ do )i ati è stata po i c0 - ? e e - gas n f LUr , ak ’. K P n 50%, nelle aree che si rivelino ricche essere soluzione pacifica dei contrasti 

Si e il ruolo dei rivoluzionari sareb- ne. Il pi.cse degli airi ritmi di svilup- sul finanziamento d. circaunmihardoh d _ gi ’ adfflenti Una volta entrata diret . f ra imperialismi, né nel senso che l’ege- 

be di far pressione affinché il lato po- po produttivo dipende totalmente dal [ ( . ììo del P do u aro . Possiamo ben di- doUan di pa “ e f'P P ÌJmlìo P e ancora tamente in ballo la potenza americana, monia dell’imperialismo maggiore, sen¬ 
sitivo prevalga. nercato internazionale, ma è al con- rg che ne , moraento stesso in cui dal- g^ssobocconcaeipe trono e ancora è ovvio che ad essa spettér à la crema za imbracciare le armi, ceda il. passo 

Il ruolo dei rivoluzionari di attrarre . empo sprovvisto di punti fermi d ap- 1 . econpmia de l dollaro e dal suo pre- del g f , ‘ J ^Tvsn milmni Hi tonn dell’operazione; e già frotte di affari alle risorgenti potenzi avversane, ne 

al proprio programma il maggior nu- DO ggio in esso. In primo luogo, il dominio mondia i e riceve le più dure “ par ; a . pe ^ 1 “ „nni ma oure della sti 8 ia P ponesi corrono a far rapporto nel senso ch , e l ! ut;sta 1 egcn ; onIa f. la , d ^ 

mero possibile di operai, soprattutto Giappone dipeide dall’estero per le batMK a (iiap poae non ha altra -o- dl greggl °- ’T s , „ oltreoceano. sonata a realizzare, durando, unindefi- 

fra quelli "politicizzati” che seguono materie prime e l’energia: il 99% del , • per risofievarsi che ricorrere a f ° tte „ T c “ ra dl . 7,5 miliardi di douari j utta l’operazione ha anche un ri- mta pace fra gli Stati e negli Stati, 
altre organizzazioni politiche, con una petrolio dev’essere importato, e di que- auelreconomia e a quella moneta; ma, che 1URSS richiede come mdispensa svdt0 polit i C o diretto per la deheata nell’idilliaco quanto ripugnante quadro 

critica specifica dette posizioni e delle sto i due terzi provengono dalla zo- 4 aturalmente i a C ons ; derazione è in- blh p f, T ie „“ cerche - 11 P unt0 e P ro P no area orientale: uno dei motivi di mag- di un "superimpenalismo 

contraddizioni di tali organizzazioni, na calda” del Medio Oriente. In se- vertibile e c ’j oè g u stessi USA, men- 9 U1 - LLRSS vorrebbe avviare uno gior . di ffi c0 ltà da parte giapponese pare A Tokio e in tutto il Giappone, la 

questo ruolo si trasforma in quello condo luogo, « il Giappone deve espor- ^ $ono ’ i’ avversar j 0 principale dei ri- sfruttamento globale delle sue zone stia nella r i c hi esta de i sovietici di fi- fine di marzo e 1 aprite hanno visto 

della "voce della coscienza” che se- tare per vivere». Il problema della vàli ” a n eat i” sono anche il cuore pul- semi-vergini con capitali occidentali : na nv ; flf p la costruzione, piuttosto che l’ampio sciopero «vendicativo annuale 

« * * 1 ,., • . *1 _ .... nm-mA ? .. 1_ ^ m rt 14-, rrai-f pi 1 mttAtt flttn A e .. . « , • 1 . i . ^ ^^ A/, Urti, /« A in mia! v- o 


esportazione prò- £ da jj pare cbe siano, conservati anco- Uniti. 

nnn ptrOAfH 1 _ I . . « ■ X 1*1 TI S~> _ 


DO*tamento del PCI». E’ lina antica di rame tutto il n e arra urie mime u stessi concorren ti. un capitalismo P iu ^ "naturale”: allo struttamento aeue verno: agii upciai giano. 

"tattica” che ha dato esito disastroso, del petrolio, hanno provocato un enor- 6 (fondando n p fo possibile le sue giapponese: ecco perche t russi premo- egtreme regioni orientali del paese de- strie e stato presto accordato un 

quella che viene rispolverata e aggior- me balzo all’insù (+81%) delle un- r | serve mon etarie (e oltre a quelle uf- no per l’entrata nell affare degli otati ye corr i S pondere un più stretto allac- aumento del 31%; agli statali del 

nata: « Berlinguer e soci modificano ~ portazioni, mentre 1 esportazione prò- p are c [j e siano, conservati anco- Uniti. x ciamento di queste col centro mosco- 27%. Ma tutta la massa dei 23 milio- 

in parte_la loro politica se sono sot- cedeva con Tincremento non straordi- banca centrale tra i 6 e gli II Giappone dal canto suo e com- anc be e soprattutto dal punto di ni di proletari delle imprese microsco- 

toposti a forti pressioni, se temono di nario del +32%. Dati gli aumenti dei g ^ dollari) e sfruttando il battuto fra due tendenze opposte, il v } sta militare, e la nuova Transiberia- piche, più i 20 milioni di lavoranti a 

perdere la loro presa di massa ». Tutto prezzi delle merci d’importazione, al mercat0 dell’eurodollaro, il Giappone cui contrasto si rafforza di fronte alla na avre bbe appunto questo predomi- domicilio, non hanno avuto gli aumen- 

ciò è indubbio: Berlinguer e soci mo- notevole incremento del valore di que- cerca ^ gettare j e basi di quella po- grande occasione. Da una parte sta il nante valore strategico. L’imbarazzo ti salariali degli operai sindacalmente 

dificano la loro politica per mantenere sta non corrisponde un eguale mere- ^ ca » au tonoma” che è in gran par- desiderio di fare tutto da se, prestiti gi a pp on ese sta tutto nella difficoltà di organizzati delle grandi industrie, che 

u ~ r v t i ii . _ A: ..... . i • _ _ _£_nno hnn- . i • A_:_.... t-x nivmnn» rActttmcfnnA nnqrKtnrrfi- 


L, opportunismo c L.uuuiitu uja**^* ‘ruuwv. — — r - / ucuumci<t, vax ^ r. 1t , • __^ Deruuiu c jlìcxxu r •, , , „ m* 

za di principi, l’adeguarsi alla neces- cui competitività per un certo periodo mu j are j a propria politica nel Medio tnci classiche dell espansione giappo- rom p ere con Cina, che si sente evi- estenuante del lavoro a domicilio, p a- 

sita di controllare le masse, che assu- di tempo almeno si riduce. Complessi Oriente e non limitarsi ad ascoltare nese, per la quale i territori dell Unen- dentemente m ir. a cciata alle frontiere, ga del capitalismo anche il piu mo¬ 
nte? aspetto "intransigente” e massima- vamente, sempre nel 1973, si è rea- q ue u 0 c he dice Kissinger » (Mainichi te siberiano sono stati sempre naturale g con j a qua i e sono g ;à in corso con- derno, e atto sfruttamento intenso dei 

lista quando le masse si muovono, e lizzato un deficit commerciale di 4,3 Sbimbun del 14 novembre). In que- terreno di caccia da contedere as «assi: tratti per milioni di tonnellate di pe- grand? opifici, e il supporto reale della 

che non ha altro risultato che la contro miliardi di dollari. Per gli stessi mo- st0 senso s i è svolta un’intensa atri- dacché questi vi si sono insediati sta- tro j io Anche qui si richiede una solu- pace sociale (. della prosperità econo- 

fivoluzione se le masse non vengono rivi (necessità di pagare il petrolio ai v jtà di accordi internazionali: con la biimente, si tratta di rientrarvi addirit- z j Qne cbe garaD tisca lo status quo con- mica giapponesi. Questa massa ìmmen- 

strapoate all’influenza dett’organizzazio prezzi internazionalmente cresciuti, ne- Arabia Saudita per lo sfruttamento del tura come invitati dalla porta pnnci- trQ b inevitabili squilibri che lo svi sa di proletari può ben vedersi conce¬ 
ne opportunista. A.O., come tutti i cessila di aumentarne gli acquisti al . prod uttivo in Siberia reca nei dere un elemosina di aumento salariale 

falsi smis.ri, gli adoratori della massa fine di conservare una scorta dt sicu- ■ ■ — rapporti di forze: anche qui l’interven- presto concesso e ancor piu Pres -0 ri¬ 
operaia ”in sè” dà, in definitiva, lustro rezza), anche la bilancia dei pagamenti t0 USA è richiesto a gran voce da tutti mangiato (nett anno che s chiude al- 

att'opportunismo risuLa... sbilanciata, con un passivo di __ g m m ■ g n interessati, nessuno dei quali ha 1 a P+ 74 ì prezzi sono aumentati del 

La cosa è ancor più chiara se si leg- ben 13,5 miliardi di dottati. Il Giap- Hj! POKlO IVI ffl'QnGT ’ l a forza di imporre agli altri il proprio 24%); ma non sarà^ mai c ° nd "“ 

ge k crii ica che A.O. fa il PCI a prò- pone ha così pagato un pesante tri- U €\ V UI If IO! « "equilibrio”. Infine, il Giappone ot- ta “ am p e "t n riL a crisiJhe riprofila 

nnsiro della tattica utilizzata per la buto alla supremazia americana nel . , . r j. tiene dalla presenza americana un in- zioni esistenti. La crisi cne si P r o m « 

^ ir _ j_ ai _. .1 _*_nmDt-iAdnn dpllp ( r.ótitinua da me 5) La conclusione che noi comunisti - _ ^ r»rrvm*i im-pt-pssi* in nrospettiva nei rapporti fra Stati 
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Questa sciocca idea che la conquista beta concorrenza. . in'nas- caie sia tendendo il più possibile al- non dagli u; 

delle masse più arretrate, imbevute di Sul pi«K» interno ^ smiaaone^ del avoro P>u^ W ^ Lificazion , ne Uo spazio e nel lem- co-rema del 

•dee false controllate da secoli dal pre- analoga: Exxon, Shell, Mobil, cne con sarò e aua quaic ueve m ’ j «uiptrivi e auindi a paesi (quali 

te^e dal padrone terriero, dipenda solo trottano il 30% del fabbisogno giap- una forza lavoro in grado di adeguar- po>’ d ‘ ^ Jsri dett’articÒla prima fila?); 

N/rrxinrfq ’^rirtp” dltTIOStra che nonese di net.'ulio. vistesi negare al- si rapidamente ad essa». . S ;-F< 1 mia a_ _ —... 1 .cnìrazinni i 


correnza del Giappone con gli altri 
paesi (quali se non ancora gli USA in 
prima fila?); sul difficile equilibrio tra 
aspirazioni e realtà dell'imperialismo 


fatto è che esso è un ritto aspetto, minacciato un taglio del 25% nelle valenza », sono espressiom^qui cmara- in eressanu «u «« ™ane^deÙ’ora- L’equilibrio il. Oriente è perciò ret- 

anche se contraddittorio, del codismo, forniture: il "sovrano” governo giap- mmte_ trad ° tte L-'r+^fiSnento uni- rio di lavoro, il forte aumento del sa- to dal pilastro del dominio americano: 

*** ponese ha allora fatto macchina indie- ì giorni. Inoltre linquaa amento uni rio ai lav V, • _. r i_ ra . u rivalità storiche fra t tre protago- 

Ue altro discorso interessante è tro e, per salvar la faccià,^^ ha tato “ H ^for‘riimenleare 6 X^masse^le tegoriepffi basse, il safano ai d.soccu- nisti della contesa dell’Estremo Orien- 

ouciìo sulla realtà .conormca e sociale lì l’espediente ultralogoro del blocco car di far dimenticare all g P t nti . C0 1 solo te tornano a tutt’oggi a vantaggio de¬ 
che ha portato al referendum e che dei prezzi. Il risultato e sintetizzalo s ^ m ^ 1 n ^ 1 s a t0 SP l ^J valido detto sciopero geieraliz- gli Stari Uniti, la cui funzione di gen- 

giustificherebbe, secondo AO, insieme dalk stynpa m questa £ orma ad ^P°“ d -^c C e7erealle Segorie ad essi fino- zato, senza preavviso né limiti di tem- darme internazionale, lungi daUessere 

a iVianifesto e Lotta continua, il fatto esilarante: « il blocco dei prezzi... e cu accedere aue categorie nrestabiliti messa in discussione, viene confermata 

di essere « a fianco dei liberali», come stato inaugurato il 18 marzo con l’au- ra vietate. P° prestabiliti. 
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, „ Dal giugno-1967, quando il Gai 
ro ruppe .i- rapporti diplomatici 
con Washington,' là politica ante- 
ricana nel .Medio-.;Oriente ha: fat¬ 
to un giro quasi completo; non 
più .«.nemici 'dichiarati di tutte 
le. nazioni arabe » come li. aveyq 
definiti Nàsser nel 1969, ma come 
amici e. fratelli, .èli Sfati Uniti 
tornano, cariche, le-braccia' dimi- 
lioni, c miliardi -.di dollari da di¬ 
stribuire. nella valle del Nilo :coì 
me. iit-.-quella del--Tigri- e-■ deli 
TEufrate, .idei. deserti dell'Arabia 
Saudita. come, sulle., sponde, del 
Giordano; offrono impianti ..nu : 
cleari all’Egitto come ad Israele; 
firmano accordi con r S.adat, per j.1 
potenziamento delle ibfra^truttu- 


ALTRE CONFERME DAL PORTOGALLO 


Un articolo molto solido e documentato apparso sul tir. .175 del riostiò 
« Le prolétairé » ba messo in chiara 'luce la parabola della ”gloriosa rivolu¬ 
zione" portoghese e, tri particolare\ U giro di vite che 'il gen. Spinola sla 
impónendo ali interno — censura sulla radiotelevisione , denunzia dei '«'tradì-, 
tori» che fomentano con gli scioperi 1 il «caos economico'»:'e confon.donó 
«libertà e libertinaggio» — e oltremare — rifiuto di concederà Vindipen- 
. i. . 7 denza immediata die colonie, c via discorrendo. Aggiungiamo qualche dato 
negli Stati Uniti (lo stesso gipr-, che scompare in punta di piedi dono: quanto al socialismo ìsla- più recente. h ‘ •'"* ■- > 

naie francese parla di 200 unlio- dal Medio Oriente, l'URSS che, iiìicojptìò andare*a farsi bene- Quando fu introdotta la censura; L’Unità del 14-VI ; scrisse preoccupa 1 
ni di dollari al giorno) si.svolge! nel giro di dieci anni, è come se ;%e quanto il '-socialismo cuba- lissima: «Sarà ora interessante ["/']. conoscere le'reazioni dei partiti [?’i par¬ 
ti un ritmo grazie, al quale;,.la bi-- neppure ci fosse mai stata, con* no ; Breznev ha ben altro per la H(i ^ come se ,^ ón ci f ósse i„ mezzo'il PCP!] che. nelVambito dei govèrno 

lancia dei pagamenti, americana, fessa soltanto nel rude linguag- tèsta... coalizione si sono impegnati a collaborare eòi militari nel procèsso di **por- 

per iapriraayolta dal 1970,.èpas- gio dei fatti-d'essere un imperia* 1 % ■ ■ _ maliziamone” democratica». Ebbene,'la reazione dei. « comunisti » non si è 

sata in. attivo, e alla ,.co.rsa t ngli i lismo appena nascente, e che va-, •,£ fatta attendere: essi hanno parlato esattamente come Spinola. Un lungo doctt- 

investimeriU yankee nel mondo, nà è la sua pretesa di competere - - ' mento uscito dalla sessione;plenaria'del. CC del PCP ('L’Unità del 21-VI) 

arabo comsponde una frenetica; con un imperialismo navigato e feNon diciamo con questo ohe le dic p iara che «// bilancio delle realizzdziom compiute da. aprile ad oggi è‘alt* 
corsa, agli 'investimenti. ambi nel patentato. jfe avJ l- ^ .° Oriente siano mente "positivo »;' che però... la reazione è in agguato e quindi gli .operai Hotì 

mondo yankee. Fornitori classici j La stessa legge vuole, anzi, di raniutivaitiente in mano yanke- devono avanzare rivendicazioni poco \«realistiche » per non farne tt'giófol 

di aiuti militari a Israele^gli .yoA phi: vuole che il debole servo il meno ancora, che sarà pace ^ Jq sciopero deve essere usato solo dopo che sono stati esperiti tutti i’tenta- 
yendono ora ;.cpn. bella disinvol- potente, gli regga le staffe, gli quelle plaghe tormentate:^ per- tiyì di composizione della vertenza»; gli, « pseudo-rivoluzionari »" che i>ó- • 

tura*.(ma non è* for$e : detto nel r prepari l’alcova. Mosca l'ha fatto funi, il borghese * Le Monde co- glìono misure radicali sono «gli,alleati dei fascisti nella lotta .cóntro té. fòrze 

le. .tavoLe : della ^ coesistenza^ pa^ con Washington durante la gifer- llosce la stona dell apprendista armate [sempre in testa alla, graduatoria, nelle dichiarazioni del PCP], contro 

cifìca che il commercici devesr fa del Kippur; l'ha fatto durante stregone, e può immaginare-che d j>QP e contro le altre forze democratiche»; là cooperatone fra. liuti; i. 

sere "eguale"?) bombardieri e' si-; la cosiddetta guerra dèi petrolio; ja biscia, un giorno, morderà il* ■ partiti al governo e fra questi e l'esercito deve essere « stretta» èd anzi « raf- 

s temi di difesa contraerea all Ara- fha fatto e lo fa ora, sul piano ciarlatano. Resta il fattd.che, di forzata »; quanto dia censura, Tesimio PCP «disapprova [.pròprio come. 

bia Saudita, missilianticarro al- diplomatico, nei confronti della fronte alle plèbi.affamate e borri** Spinola ] la divulgazione attraverso t\ mezzi di informazione di massa'.'[.'..] 

la Giordania, missili terra-aria e ''strategia" di Kissiriger. Si giocafiardatedi Palestina, Egitto, Li- di opere letterarie, teatrali e così via, ]cbe possono offendere-i sentimenti reli- 

aria-terra-agli emirati del Golfo [ e dolci amicizie passate in nome pano, Siria — le vere vittime di giósi». Circa poi le colonie, esso auspica «la pace», e preferisce non stola#- 

Pefsicoì .di tutto au Ifàn 7 (gnio.t- della pelosa amicizia presente, questi mercanteggiamenti .—, di darsi con màValtro di meno capitolando. , .. 

tissiraa preda di, investitóri sia Ppcò prima del viaggio di Nixon, fronte al proletariato mondiale in Che cosa possono attendersi i pòpoli dell’Angola e JelJMozaztibìco. 'fi 
americani, che tedéschi in con- fa S'tdmpa riferiva ch'era sorto faticoso risveglio, il gendarme quali, per parte loro, hanno molto giustamente-rotto le trattative còn ù 

Cprrenzà; .qualcosa còme il.pomp jjn. Russia un ente finanziario per. USA si leva ancora nellà suà ter- sbona dichiarando di nprendere le armi), o il proletariato lusitano > d'q simili 

dèlia discordia della ferrovia di i' a contro-assicurazione degli im- ùbile forza, padrone del cielo e «rappresentanti operai»? Essi hanno detto a «Le Monde» di '.«nqn volere 

Bagdad* prima del, 1914?) e .tu- mobili acquistati dall’America (ò dèlia terra, benedetto da Gepva «»■ altro Cile ». Questa frase significa che, .per loro, AUènde avèvaf.. ksage- 

fano. in questo, modo, alt.rc falle da acquistare in futuro) nei paq- 4da AUah; e che a costruirgli il rato e quindi, sf era alienato t militari: essi saranno più saggi, : 7 cioè; per 

nelTadorata bilancia, dei paga- arabi. La notizia, per quanto jjedestallo lavora di giorno in non favorire la reazione, saranno piu reanonari di questa! 
menti USA. Coni e stupirsi che ne sappiamo, non è stata confer- Morao, consentendogli — come .’ Non contento, ,il PCP è andato d predicare la stia «linea non settaria» 

questa trama di rapporti eepno- ma ^ a: mSi certo è che una con- già nel Vietnam ^ di convertire in Francia, dove José Vitoriano ba vivamente criticato « i gruppi aweritu- 

mici e finanziari, militari e poli- tro-assicurazione politica del ri- |n vittoria ogni sconfitta, quella tieri irresponsabili che si dichiarano! di sinistra e che fanno il gioco .della 

tici,-.si riflètta.-in una trama, pa- torno a vele spiegate degli, USA :ehe ancora sconciamente* si prò-, reazone», mentre il segretario-dei PCF, Marchaìs, gli' teneva bordone stig- 

raJlèla di rapporti diplomatici la ne j Medio Oriente, Mosca l’ha ; ciama la «patria del socialismo », matizzando «J pseudo-rivoluzionari che-vogliono'dividere il'largo, fronte delle 

cui assenza- non ; le ha impedito già fornita, e Washington l’ha già- M E' l'ultimo frutto caduto dal- - forze popolari e àeWesercito»^ dandosi ad una « demagogia sfrenata »^? 

di , tessersi; ma la cui, ripresa le messa a frutto. Gli arabi ci gua ? ì{!!albero maledetto della, contro- zandosi di « creare un gUmq dì insicurezza tutte « bassezze che 'disonorano 

permetterà di diventare ogni giori dagnano, gli israeliani non ci per- Evoluzione staliniana.. , . . / loro^autori » (Le, Mónde, 22-VI). Avanti, fàccia ai «.sinistri»!.'. ?. 


grado di sicurezza pari :al ruolo 
dè};su0. regrio'ib fliiesta parte del 
iHOnfibris.'tabiliseDnó''16 ,.rela : 
zioflì clipìbmatichè còn patiiasco: 
pffirqnò di'feiù. s’intend'e, à - Geru- 
saléminé 1 ; ìba; qitbsto' è nelle re; 
g'òlb' del* gloòp U òóme. la provyi ; ; 
denza, il doljàrò’ piove sui buoni 
ctnpe ,'siii v^ttiyi; sògli aitìiti co¬ 
inè 'stigli’ ex. nèrtlici.: Wajergate o 

ripigli.'atfari-sono'Étffari,’ , .. 

j .'.H i‘. s'ii.- ■* * -’it i • ■■ • rJ - 

'SaÈebSé uri’ erforè crederèi cbe 

iliCatnbiàriientp.di scèna sia ginn; 
;n óiim’ó .svòlta;)«ÌCTgjjw|sa- o , col- 
-pp ■dilgè§ÌP’’‘ai'3ipIoÈSafici. SGpn; 
tìs&'M' Còjitjario, è il- puritò .'.di 
a^jjrpdo jJi iiii processo, graduale. 
eJsóttèrismeò.ui *su| hminò,gioca. 
tjpTihsiéffiè fattori,politici .ed, eco. 
npnnci; è lai cui sriodàmèntp hari; 
rio splt^ntb.dàto là ^àrizipnè estr& 
ipa; la. guerra : del Kippur e la 
crisi ■'pètrolifèrà.' Vbp. tenuto- a 
battesimo, questo processò, L'èrò : 
sitìné"|>?ogiB , SSI'va' r aì'qùel'tàritò 
di plebeo che,-. nell% : vita .interna 
dell’Egitto e“m r “]tnttja il -mprido 
arabo, aveva il 'bassérlsnio,' ma' 
Che lo stesso Rais aveva comin¬ 
ciato pfima'’di 'intìnte,.a 'smàntéP 
late;' uri’érosiòne’Je'citi tappe so : 
tìo cònttassegnatC in Egitto dalla 
repressióne ‘ delle rivolte contadi' 
ne>''dall'arresto- della pur timidis. 
sirna- riforma agraria,^ dall’imzio 
deile- sriàzionalizzazioni- meiEindi* 
Stria e-nel commercio; dàlia-ria, 
pertura delle porte al capitale; 
stranièro, :ei- dall’ascesa. lenta ma 
sicura a .profeta. é ecàmpione del. 
cosiddetto islamismo dell’Arabia 
Saudita,, il-, più . conservatore e. il 
più foraggiato, -in : armi -.e quattri-; 
ni,!americani degli- ; Stàti--.-arabi, 
parallelamente ',aL declino. Clelia 
Jqbia da uri lato e delTlràqr per 
non parlare , dèlia Siria, dalTaltrp, 

.E' uri -dima polìtico.fpoÉèvó 
tó’ quello'che si è! venuto?; de.tèr-, 
minando lungo iì cafnny.no, jii 
quello che le cratìache’ giornali; 
stìche chiamano ' "pi '.raVvicbia-; 
mento spettacolare:':, ìpCIima' di' 
una borghesia "arrivata", fida avi. 
da di aricor più làuti Banchetb 
a sinistrà del canale di Suez; di 
potentati feudali traboccanti di 
petrolio nella penisola araba; di 
''nuovi ricchi” ansiosi di raggiun¬ 
gere Hi. tragiiarda alméno di -Sa- 

dat, in JMesqpptamia e dintorni. 
Più cbfe della spada, tlslam • si 
Cura oggi deila borsa; logicamen- 
te, -il nord" della Sua bussola si 
Chiama Washington o, se prefe 
rite, Wall Street. 

, Sul pianò economico, è in cori 
So da tempo uno scàmbio di ser¬ 
vizi ben più "spettacolari" dei fa, 
Stori, politici o diplomatici. La cri¬ 
si energetica — scrive Le' Monde 
del 12' giugno, ma' è un segreta 
di Pulcinella — « non ha soltan¬ 
to accresciuto i profitti dèlie-com¬ 
pagnie operanti negli Stati Uniti 
e stimolate Iè ricerche in -tem- 
forio nazionale, ma ha fruttato 
jìtili senza ' precedenti alle com¬ 
pagnie americane operanti nel 
Vicino Oriènte: i profitti netti 
realizzati dalle cinque società 
principali (Exxon, Mobil-oil, Gulf- 
wil.orexaco e Occi dentai) nei pri : 
Ino trimèstre 1974' (2;136 miliardi 
di dòllari) sono stati nove volte 
superiori alla media registrata 
pel periodo 1958-1972 ». D’altra 
|grte, J’gfflusso di capitali arabi 


bia Saudita, missili .anticarro al- diplomatico, nei confronti della {fonte alle plebi affamate e born¬ 
ia Giordania, missili terra-ària e "strategia” di Kissiriger. Si gioca bardate di Palestina, Egitto, Li- 
aria-terra-agli emirati del Golfo ié dolci amicizie passate in nome |ano, Siria — le vere vittime di 
Persico; di tutto alilràri ^ghio.t-^; della, pelosa amicizia presente. Questi mercanteggiamenti —, di 
tissima predà di, investitóri sia pòco prima del viaggio di Nixon, fronte al proletariato mondiale in 
americani, che tedéschi in còri- Stampa riferiva ch'era sorto faticoso risveglio, il gendarme 
éorrerizà; qualcosa còme il.pomq ji» Russia un ente finanziario per. USA si leva ancora nellà suà ter- 
dèlia discordia della ferrovia di i a contro-assicurazione degli im- Jbile forza, padrone del cielo e 
Bagdad- prima del 1914.?)? e .tu- mòbili acquistati dall'America (ò Sella terra, benedetto da Gepva 
l'ano.in questo modo alt.rc falle acquistare in futuro) nei pap- rida Allah; e che a costruirgli il 
Uell’adoratà bilancia. dei paga- -[ arabi. La notizia, per quanto piedestallo lavora dì giorno in 
menti USA. Coinè stupirsi che ne sappiamo, non è stata confer- domo, consentendogli .— come 
questa trama di rapporti econo- mata; ma certo è che una con- già nel Vietnam .—-'di convertire 
mici e finanziari,, militari e poli- tro-assicurazione politica del ri-.ih vittoria ogni sconfitta, quella 
tici-.-.si riflètta-in una’trama.pa- torno a vele spiegate degli,USA èpe ancora sconciamente si prò-, 
ralléla di rapporti diplomatici la ne l Medio Oriente, Mosca l’ha clama la « patria del socialismo ». 
cui assenza non ; -le ha impedito fornita, e Washington l'ha già ■ E’ l'ultimo frutto caduto dal- 
di .tessersi,-ma la cui .ripresa -le messa a frutto. Gli arabi ci gua, ^albero maledetto della cpntro- 
permettei;à di diventare ogni gior r fragnano, gli israeliani non ci peri. Involuzione staliniana.. . 

: no. più fitta?. La. visita-di. Nixon ■ .-*3„ ,- . , 

|non - è stata- .che il. "grand gala" - ■ " ’ " " - 1 ' 

'-ft.celebrazione fij-npzzeda-tempp. . - -a. 
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DIETRO L' s « IISl‘rRANSlGEWZA» 

CONVERGENZA OBIETTIVA 


JiJtSSSSnSSSin ■ ; UilNVtKMcfiKA UDlCITIV 

l’ti^SS. Anche qui; non,-si. tr-atta ; . ■ ■ 

carottà t ^i 1I dHdomatlci'!o Patisti. E governo si è ricostituito dosando pubblico lo studio sullo stato dell’.eco- sta bistrattata Italia, riprende soddi- 
Già ai temili dì Nasser jsli "aiuti i sacrifici che tutti vogliono e le con- nomia. Rumor accetta di bupn grado sfatto il ■ discorso di Barca, e nota che 
fratèrni" ■ di Mosca Giocavano rin cessioni che tutti sentono di dover fa- fio fa con toni apocalittici preannmr nòn?si può chiedere al 'PCI di non 

- . . .. . _ .. __ . .. J __Jl TI /li<-A/M<rn fi rnliTaro lo forno rii fmtitp al nmlpte. 


NELL’INTERNO 

— 1 1 mister! dell’India 


terreno al dollaro. La questione i partiti in materia di « stretta ». fiscale sorvolando sulle diverse sfumature, sogno? « Ovviamente ■— scrive — il — Il programma .del partito 

non.è di-simpatia ina da calcolo- e creditizia, ma « si riservano ». un giu- concordano almeno su un punto: que- PCI chiede delle garanzie, anzi, fe.non 

siillà bilancia degli affari il cuo- àriio definitivo a dopo che si sarànìio sta vòlta, se non si corre ai ripari, si abbiamo compreso male, chiede alla — Lotte operaie'nel mondo 

re"va a chi può apre dì più e dà incontrati con il governo, col qàale va^a fondo. DC un certo tipo di impegno ih base _ E ; Troika 

megUò — ili quattrini, ;in attréz- sono decisi a consultarsi sempre è che, d. dialogo non e fra due campi_ av- al quale gli stessi comunisti possano ■ 4 

zaturé, in servizi? ih ■ quello efiè a sua volta, è ansioso di consultarli in /ersi; il ciclo del consumo facile è fi- fatai garanti presso i lavoratóri. E qui —. Cuba: « il socialismo In una. 

Ior signori chianiano "lenoni how” continuazione. D’alcra parte, i métal- rito, 1 inflazione mette in crisi 1 me 2 zi non vorremmo ripetere d luogo co- sola isola» 

e che noi poveri mortali chiarina- meccanici per bocca di Trentin o di monetari per lo scambio, lo scambio mune del compromesso storico, ma 

mo l'arte'dT fregare il prossimo. Cerniti si danno l’aria di volere uno è messo in crisi dal nazionalismo eco- piuttosto segnalare questa maggiore di- — Riformismo e socialismo 

con il pretesto della "assistenza” «scontro boritale». Che cosa si na- -nomico, il riciclaggio dei capitali di- sponibflità del PCI pet accertare in _ 

tecnica. D’altronde, cosi vuole là sconde dietro questo gioca a partita Jenta impossibile. Improvvisamente d- qual nasuta sta anch essa credibtle». tf ^ iS ' P b " 

legge della coesistenza pacifica doppia? Cerchiamo ci risalire nel tem- luminati, dai fatti che gli si rivolgono No, proprio non abbiamo elementi Dllca Proletaria 

predicata- dal Cremlino: in confi po in attesa Cell’.ènnesimo dialogo al contro, capitalisti e servi di capitalisti per definire avversari i partecipanti al _ , difensori dell’ordine' ‘ 
mencio, « eguàgliahza delle parti » vertice. • si accorgono che la società è vissuta dialogo. Su tutti i giornali che escono f -, 

significa capitolazione-del più de- All’inizio del "confronto” sindacati «al disopra dei suoi mezzi »; che ha q questi giorni, la frase « sacrifici pei ...... 

bole dàvanti ai-più forte, e ITIRSS e Pei chiedono al governo di tendere sprecato le sue energie e le sue risor-' tutù S compare con un’insistenza nau- 
■1 ■■ Se; che pochi producono e molti man- seante. Il giornale della Confindusfria. 

' -- —— giano. Agnelli, non a caso sospìnto da- nota che, data una certa situazione , , .: . 

" • • : . - • : .■*•"' . gli eventi al vertice confindustriale, ri- economica, i meccanismi' tecnici per -salai fra «mondo del lavoro» e ca- 

•*-•" IJM RITORNFI I n FIN TROPPO -• landa il mondo della produzione con- modificarla sono obbligati: il capitalista pitale «avanzato »-al. fine di. combat- 
* - fio la sovrastruttura che lo soffoca; ragiona cosi perché non può accettare *« la. rendita ed parassiusmo, Il te- 

CONOSCIUTO: RIMBOCCARSI LE ■ Vató, segretario confederale dell’UIL, che questa società ctolli. L’opportuni- ^^de Ca dana S mS°ptìe défia 

SIIAkM/Mir r- nitnmAmr ■ a nWi fi ..utilizza il discorso Agnelli per rivolger- Jta ragiona esattamente nello stesso . zzaQiie . Ja m . BEIor P arte oeua 
MANICHE E STRINGERE ■ LA CINGHIA lo contro Carli, governatore della Ban- modo: avendo da tempo ripudiato Ir ••*ampa,.era invece ripreso con Ba rate- 

--a centrale, che, prolungandolo nel Strada rivoluzionaria, vede la « soderà ?TA T n °" ^al quoudiano ddl.a 

«Piatto di austgr/ta» in 'Branda,, « sacrifici per tutti » in Italia, «Li- mondo della finanza, dimostra che i sa- nuova» (l'Italia, il Paese, la Nazióne!) : "TP. triì-',:;.. : jj 

mìtazìone' volontaria dei' -salàri » in Gran liretaona- dàtitiertutln il /-/ifiì- • .1C.-i c -nn r—r tuffi IVIa C -irli -f. I — A '.Ut 'nrindrfirà Helir 1 . ’ VCtl 


— H.programma.del partito 

— Lotte operaie' nel mondo 

:— Ennesima Troika 

—- Cuba: « il socialismo in una. 
sola isola» 

— Riformismo e socialismo 

— La rivendicazione della repub¬ 
blica proletaria 

— 1 difensori dcll’ordipe - 


’.eanza fra « mondo del'lavóro »'e ca- 


« Piatto dì austerità» in Branda,, « sacrifici per tutti » in Italia, « Li-- inondo della finanza, dimostra che i sa- nuova » (ITtaÙa, il Pà . 

. nutazione' volontaria dei salàri »... in Gran Bretagna: dappertutto il capi- offici sono per tutti. Ma, se Carli af- scaturire dalla 'graduale modifica dell: ' “ “r*, 1 7 '.™“.“°“ ‘ 

tale cerca di sfuggire alla crisi spremendo ancora di piti la classe-operaia, ferma che «l’efficienza della nostra' vecchia. Non può, materialmente, non. 

m cambio naturalmente di qualche briciola di riforma. , ' rconomia dipende dalla capacità di am- confrontarsi con lo Stato càpitalisticc I 1 ™ ; 

La ricetta borghese è di'uria-semplicità biblica: bisogna esportare di aliare l’area del consenso ad un siste- adoperando tutte-le categorie che essi . * “j ™ 

■ ....ptu, quindi,, come, si-legge in tutti i grandi quotidiani del mondo,.« rim -, ma basato sulla autonomia dell'impre- gli offre e solo quelle. Si attiva quind.* ri 'f. ,£■ ^riaT?. " 

boccata-le maniche» per produrte di più (come se le maniche-non fos- ' sa», non parla certo del consenso del obbligatoriamente alla convergenza. U 
.-•sera-da sempre rimboccate)-e nello stesso tempo importare di meno, - padreterno. E Benvenuto, segretario frase polemica noti serve neppur più 1 t^iSnè rlfmì! 

” «cioè stringere ia cinghia» ài proletali (questi insaziabili ghiottoni!) rida- federale, può demagògicamente e ma- nascondere la realtà dietto un radica /ern 0 dèrivan telll dàllacarte vhi 

cendone i consumi. Se i, lavoratori(si sacrificano quanto è necessàrio, se -g,,,.; con m certa ^fabia dire che il Sismo riformista; l’opportunismo si pre ' ^ h 

accettano di estenuarsi al. lavoro pur vedendo diminuire i propri .salari;. , ;over no di salute pùbbhca « è perico- senta per queUo che è- il véro garante- '-dd" 5 ftfe'dS 

allora, dicono 1 borghesi, la crisi potrà essere evitata e U sacrosanta, easr. bso», ma è contraddetto dal sufi su- della pace sociale, che sola sottintende. •- v- ^-i 9 fi. consenso. deUà 

nomia nazionale sarà salva. IV . : , ... periore in scala gerarchica Lama, che l’efficienza capitalistica tanto necessi | i^ e c òhflmto!' in un riontè 

Questo bei ragionamento dimentica solo un piccolo dettaglio: mentre questo governo propóne, non durante ria in campo internazionale per tra- nazionale?'E non'è forse 

ogni borghese lo fa, ciascuno dei suoi vicini fa 'altrettantò .. CiascUnò vuole <■ una chiacchieràta in faroigha, ma in un sformare le crisi in. recessioni jpù'.s: fi sepsó. data dal É£I -all?esitl 

esportare,di piu mentre tutti gli altri vogliono importare- di nieiià. Già- incontro con la dirczióne del suo par- meno gravi; ma non decisive, Non stu" lei. referendum? AJJ’indcmani del-vi 

scuno vuole impqrlare"di meno, mentré tutti gh altri vogliono esportate t ; to> pei. In una successiva riunlo- pisce, perciò, se subì '- ‘ 

di- più. Risultato? Semplicissimo: cercando di sfuggire individtiqlmente . ne d; quest’ultima, Barca,’ responsabile iroviamò le stesse cos 

alla crisi, i capitalisti non fanno che precipitare eingótgo-dePmerciai:-.?. ' economico del partitane,- critica la li- che si "contrappone” 

quindi la crisi, Tale è il punto di appròdo inevitabile dei rappòrti tìiBi-' nea Carli perché è uguale a quella della a livello governativo 

cantili e dell*(marchia capitalistica. •• 1 :r , v . * . : a . OC e afferma che non ’è giusto parlare ha la ricetta-.migliore j 

• Frattanto;nella guerra'commerciale che si-inasprisce, si chiede,ad;Qgnf,. genericamente di sacrifìci: «Carli è la nesimà volta la sòci 

proletario-di. aiutare fon i suol sacrifici i propri sfruttatori ad imporsi . DC chiedono sacrifici in nome dì un una, possibile fine,.. 

/r t*. l«x\er. dei +11 OvA*+i ' w T *,*±11/%' ì Il »._J_T1__: » I-IT-__ **1 1 L* ■ Ji. 


sono caduti e i « salvatori della patria 
n pericolo » , possono illustrare le ri¬ 
lette di cui dispongono per rattoppar- 
a, certi ormai di.trovare ; .i.-consensi 


ton si era ripetuto -ad ogni piè sospin- 
:o che il PCI ha lina funzione di go- 
;erno derivantegli: dall^ parte .<< ,yijra » 
Iella nazione,., ma, che ciò. npn varirv 
.eso. come .la s conquista *.dej^ 5X% dei 
.suffragi bensì come.,,il:, consenso, della 
jase popolare confluito- in.;yn fronte 
lémócratico nazionale? E non.è fórse 

:t j-VL. j_t ’ *^I 


(ito, fi PCI. In una successiva riunìo- pisce, pereto, se sullo stesso giornali • », la. direzione don ha forse : espressò 
ne di quest’ultima, Barca,’responsabile coviamo le stesse cose dette da iV’Vit: ;oddi.sfa;:u-;K'. per J’ayvenuta '-redizzà- 
economico del partitone,- critica la. li- che si "contrappone ’ in uh confronto, fiorie. del celebre fronte.dai.-liberati as 
nea Carli perché è uguale a quella della a livello governativo per stabilire chi « comunisti », a sostegno? dèTigcroetniì 
DC e afferma che non è giusto parlare ha la ricètta .migliore per salvare un’en-,. di .salute' pubblica! confprtatò- dafi’espe- 
genericamente di sacrifici: «Carli è la nesimà volta la-società borghese da .jjenza-del-’47?"«La vittoria-che italè 
DC chiedono sacrifici in nome di un una, possibile fine.. , ., > .àjbieratnentD-ha riportato-.--—-essa escla) 

rallentamento della crescita e della con- Cosi "il verrhin discorso dì Amen-. matta —; 


vittoria da guadagnare: essi saranno 'infogni caso i soldati i'ié-vìitihtf 
''.delle-battaglie sostenute dai loro sfruttatori con il.loro, sudore e. con- il 
loro sangue.. ' l . - .. 


E* solo 'praticando /^ disfattismo,? rifiutandosi ài'battersi direttamente *•; • Il giornale della confindustria, acca- a delinearsi solo co} .tempo a livello- forza '.nazionale ed unitaria, per la idi 
■o indirettamente frà di loro, unendosi al di sopraddette 'frontiere 'borghesi'' [;■ nito sostenitore sia della linea Agnelli, ufficiale ma fin dal ’45 parte iute- fesa e l’avanzata dell^ causa .della Ll- 
per distruggere il capitalismo • e "i suoi giiardiaciùrma'-slalaliv-che -ù'prole-- sia della linea- Carli, sia della 'linea grante della politica opportunista) of- ; ì 

tari potranno emanciparsi .dalla schiavitù salariata! oi ideila DC, senza piagnucolare*-su que- friva. la sua. collaborazione per una. ah.. (contiouaa.pag^ 6$ 


tari potranno emanciparsi. dalla schiavitù salariata! 


(continua a- pag.. 6) 
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Il piccolo Scolpo di tuono della bom¬ 
ba atòmica indiana.non ha fatto dimen¬ 
ticare agli osservatori borghesi i più. 
inquietanti borborigmi nel sottosuolo 
sociale ■ di quel vulcano solo in- parte 
dormiente che è l’India, e il cui risve¬ 
glio rischierebbe di mettere in serio 
péricdló T "equilibrio’- capitalistico- 
mondiale. 

Le Figari dei 22-25 maggio pubblica. 
ui£', .lungo,, .resoconto giornalistico dal | 
sottotitolo significativo: Potènza ita -1 
cleare e Miseria esplosiva. L’inviato tra-, 
dis'ce un panico sincero di fronte agli ; 
spettacolari contrasti sociali del sub- j 
continente: 300 milioni di Indiani al | 
di sotto della "linea di sopravvivenza”: 
(calcolata ìm.. circa 80 lire italiane al 
giorno, è* questo prima degli' ultimi 
aumenti di prezzo dell’ordine del 75% 
in tre anni) contro appena tre milioni 
di notabili e borghesi moderni, occi : 1 
dentalizzàti; è cerca di spiegare'! .que-'j 
sto disastro con la "demografia”, nuo -1 
riissima spiegazione aL latte e miele 
che ha preso il posto di 'quella me- i 
diante U "fatalismo religioso” invocata 
dagli oratori parlamentari inglesi del 
secolo scorso — : come se la demografia 
npn avesse a sua volta cause economi- 
che e sodili (« una legge astratte del¬ 
la popolazióne esiste solo per le piante 
e gli animali nella misura in . cui Tuo- 
mó non interviene coinè fattore stori¬ 
co », Il Capitale, Libro I, cap. XXIII). 
Lo' stesso inviato registra il fallimento 
dèlia "rivoluzione verdè”, linciata per 
risparmiarsi' il còsto di una riforma 
agraria: riservando una coltura inten- 
. sivà 'moderna alle terre migliori' posse- ; 
dute dai ricchi "kulàfci locali, essa cj 
servita unicamente ad arricchire i più i 
ricchi j e sarà' d’altronde frenata e pei-1 
fino condannata dalla' moltiplicazione 
per .quattro' ' del prezzo mondiale dei' 
fertilizzanti (cfr. Le Monde del 6/6). 
Il giornalista prevede che gli aumenti 
di prezzo dovuti alla crisi mondiale, 
uniti ai‘cattivi raccolti e alla 1 penuria 
di foraggio, effetto secondario della 
"rivoluziono verde”, getteranno negli 
anni prossimi'circa 100* milioni di In¬ 
diani molto al di sotto della Cosiddetta 
"linea di sopravvivenza”; ma quello 
che gli sembra particolarmente "dram¬ 
matico” è che con il progresso, mal¬ 
grado tutto, della scolarizzazione e del¬ 
l’alfabetizzazione, nel' giro di dieci o 
Venti anni « più di un Indiano sii due 
saprà leggere o scrivere e non potrà 
più tollerare questa situazione ». Ora, 
il* Partito 'del Congresso ha fatto,- egli 
constata, tutto guanto poteva fare « in 
uh quadro normale in cui si vuol ri¬ 
spettare un certo numero di cose c 


specialmente la libertà’» . (ed esclama 
comicamente dopo la descrizione della 
spaventosa miseria delle bidonvilles di 
Calcutta e Bombay, <t è bello un paese 
libero,-e non ce : ne sono più tanti »...). 
■Le sanguinose rivolte periodicamente 
represse a colpi di fucile non preoccu¬ 
pano ló Stato centrale nella misura in 
cui restano relativamente localizzate 
(come la vera e propria guerra civile 
che nel Bengala ha opposto nel 1969- 
70 i naxalisti al governo locale) : è 
perciò che la signora Gandhi si è bru¬ 
talmente tutelata dal rischio di uno 
sciopero generale come quello dei fer¬ 
rovieri. Insemina, da borghese lucido, 
/ammiratore dei paesi, liberi conclude 
che l’India non potrà evitare la rivo¬ 
luzione e precipiterà nel comuniSmo; 
poco importa che poi, spaventato dalla 
sua stessa logica, stenda su ..queste pia¬ 
ghe il velo del, "mistero” indiano, e 
riponga le sue speranze ih'miracoli im¬ 
prevedibili, poiché «/Lidia è decisa¬ 
mente un continente incomprensibile ». 


Di questo mistero, simile nelle gtan- 
di linee a quello che i borghési chia¬ 
mavano — ai bei tempi'—1* "enigma 
cinese”, o la "specificità slava”, poi 
manusti conosciamo bene i segréti: co¬ 
me, in gradi e forme diverse, là "Cina 
di Sun Yat-sen, assai piu che la Russia 
degli anni 1880, l’India, o meglio le 
masse indiane, soffrano, come risulta 
da questo ritratto parlante, « non solo 
dello sviluppo, ma anche dell’assenza 
di sviluppo della, produzione capitali¬ 
stica » e, al contempo, dell’oppressione 
imperialistica internazionale (anche-se 
spogliatasi della sua forma "brutalmen¬ 
te” coloniale) sotto.il duplice aspetto 
economico' (prezzo delle materie prime, 
ecc.) e politico (collaborazione dei gen¬ 
darmi all'ordine capitalistico mondiale, 
USA e URSS in testa/ al mantenimen¬ 
to dello Stato indiano dei "beati pOs- 
sidéntes”). • ■ 

■ Marx - ed Engels hanno luminosa¬ 
mente mostrato, soprattutto • nei loro 
articoli del 1853-57, come la domina¬ 
zione britannica, e in* particolare il 
commerciò e l’industria inglesi^ rovi¬ 
nando l’artigianato locale abbiano 1 di¬ 
strutto la struttura arcaica del villaggio 
comunitario e spezzato spietatamente 
il cordone ombelicale che legava l’indi¬ 
viduo a una famiglia umana ristretta 
ma equilibrata.' Così, /imperialismo ha 
provocato,' in un paese relativamente 
prospero fidò al Settecento, la miseria 
cosiddetta ’'secolare' 1 che infierisce an¬ 
cora, ma ha liberato nello stèsso tem¬ 


po — fenomeno eminentemente posi¬ 
tivo (ed è qui che la dialettica marxi¬ 
sta si distingue dalle geremiadi di filan¬ 
tropi scandalizzati) — le forze sociali 
destinate ad essere gli « strumenti in¬ 
consci della storia ». L’industria locale, 
lenta a costituirsi a causa delle misure 
restrittive che hanno a lungo paraliz¬ 
zato Ì capitali indù, ha preso — sotto 
l'impulso dj: Nehru — la forma di. 
un’industria» pesante molto localizzata 
ma 'moderna, con un proletariato rela¬ 
tivamente poco numeroso ma altamen¬ 
te concentrato. Tuttavia, questi dati — 
distruzione del villaggio comunitario e 
dell’industria domestica rurale, indu¬ 
strializzazione sporadica ma moderna 
— sono ben lontani dal/aver prodotto 
in India (e ciò a causa della domina¬ 
zione diretta dell’inìperialismo prima, 
e delle sue conseguenze ritardate poi) 
tutti gli effetti sociali e politici che si 
erano registrati in Russia alla fine dèi 
secolo scorso. In assenza di un movi¬ 
mento contadino e proletario vasto e 
conseguente, e nel crepuscolo politico 
della controrivoluzione mondiale, la 
borghesia indiana debole e pusillanime, 
dopo aver praticato con Gandhi la "re¬ 
sistenza passiva” (ma il sostegno attivo 
all’imperialismo britannico durante la 
prima e la seconda guerra mondiale), 
ha finito per raccogliere il potere nel 
1947 dalle mani dei coloni inglesi, 
senza che l’energia delle masse popo¬ 
lari ne fosse messa in moto, e senza 
neppure mettere in causa il potere dei 
vecchi notabili, dei proprietari fondia¬ 
ri e degli esattori d’imposte, potere dì 
cui il sistema delle caste è solo il pa¬ 
ravento. religioso. Come osserva il gioì* 1 
nalista de Le Figaro , il Partito del Con¬ 
gresso, malgrado gli accessi di fraseolo¬ 
gia socialisteggiante della signora Gan¬ 
dhi, è un movimento di notabili che 
riunisce le vecchie élites ed una parte 
della borghesia industriale e commer¬ 
ciante, e se Indirà non ha preso nes¬ 
sun provvedimento radicale contro la 
fame cria corruzione neppure nel 1971, 
dopo la vittoria sul Pakistan e al ver¬ 
tice della sua. popolarità, è ” forse ” (già, 
forse,..) perché il Congresso « è appun¬ 
to un partito di kulak! e di grandi 
possidenti ». 

L’adozione delle più classiche fprme 
parlamentari occidentali — che i diri¬ 
genti indiani riproducono con un vir¬ 
tuosismo di cui si bea il Figaro 
e la nazionalizzazione di vasti settori 
dell’industria, non impediscono che re¬ 
stino ancora da assolvere in India nu¬ 
merosi compiti elementari borghesi: la 
unificazione nazionale, linguistica, eco¬ 
nomica, perfino politica, che è solo 


molto parziale, e_ la riforma agraria 
(la signora Gandhi ha da poco rinun¬ 
ciata alle misure "rivoluzionarie” d! 
nazionalizzazione d ella di s t ribuzio ne 
dei :cereali, che hanno solo causato un 
accaparramento e una corruzione mag¬ 
giori; ma che cosa d’altro potevano 
causare, quando non si è toccata e non 
si tocca la produzione?). 

Nello stesso tempo, lo sviluppo mo¬ 
derno di una parte di questa piramide 
economica e sociale di cui sono dei 
segni, fra l’altro, l’esplosione atomica 
é lo sciopero dei ferrovieri, porta sulla 
scena storica indiana 1 conflitti propri 
del capitalismo avanzato, ed esige so¬ 
luzioni che superano il quadro della 
democrazia borghese. I fattori "obiet¬ 
tivi” di una rivoluzione doppia sono 
riuniti in India, malgrado l’inèrzia ap¬ 
parente e la forza conservatrice dei pre¬ 
giudizi religiosi e il carattere sporadico 
e locale delle rivolte fino ad oggi. Ma 
vi manca il partito rivoluzionario. Il 
proletariato e le masse rurali affamate 
non possono aspettarsi una liberazione, 
e neppure un alleviamento della loro 
oppressione, né dalla borghesia corrot¬ 
ta che oggi le domina in accordo con 
le vecchie classi dirigenti, né dal PC 
filorusso, lustrascarpe del Congresso 
che sostiene apertamente nelle elezioni 
(la signora Gandhi non è forse una 
alleata fedele dell’URSS?), né da quel¬ 
lo filocinese, la cui combattività appa¬ 
rentemente maggiore annega nella mel¬ 
ma della "rivoluzione per. tappe", cioè 
del codismo versò la borghesia nazio¬ 
nale, é della difesa della Cina di Mao, 
cioè del mantenimento delTequiiibrio 
sodale dell'Oriente nel senso dei suoi 
interessi di.stato. 

L’energia sociale che si accumula 
nella polveriera indiana produrrà ne¬ 
cessariamente, malgrado la repressione 
feróce, nuove esplosioni di importanza 
capitale, che potranno squassare di rim¬ 
balzo le grandi metropoli imperialisti- 
,cbe. Ma essa potrà abolire definitiva¬ 
mente la "maledizione della miseria” 
solo quando * l’assalto convergente — 
se non simultaneo — delle masse po¬ 
polari indiane, con il proletariato alla 
loro testa, e dei proletari dei paesi 
industriali avanzati, • diretti .entrambi 
da un partito comunista fedele alle 
direttive dell 'Indirizzo del 1850, del 
II Congresso della III Internazionale 
e del Congresso dei Popoli d’Oriente 
a Bakù, avrà vibrato colpi decisivi 
alla dominazione capitalistica mondiale, 
spazzando via nello stesso tempo _Ie 
scorie dell’oppressione feudale e asia¬ 
tica che rendono ancor più pesante 
il fardello dello sfruttamento borghese. 


Lotte operaie nel mondo 


Germania 

Mentre nulla è trapelato dai nostri 
quotidiani, risulta da ”Le Monde” e 
dalla "Frankfurter Allgemeine” che il 
27 e 28 maggio a Francofórte si sono 
verificati, scontri violenti con nume¬ 
rosi feriti fra migliaia di dimostranti 
e polizia. . Motivo della protesta, l’en¬ 
trata in vigore dell'aumento dei prezzi 
dei • trasporti pubblici. 


Norvegia 

Per la prima volta dalla fine della 
guerra i ferrovieri norvegesi sono en¬ 
trati in sciopero il 10 giugno, per pro¬ 
testa contro l’accordo salariale che il 
governo ha proposta ai dipendenti del 
settore pubblico. A termini di questo 
nuovo contratto, i 180.000 salariati del. 
settore pubblico norvegese riceveranno 
un aumento medio del salario del 16% 
ripartito su due ami. 


Sud-Africa 

I minatori di alcune miniere d'oro 
sano scesi in lotta nei giorni scorsi 
contro lo sfruttamento disumano a cui 
sono sottoposti. La polizia ha fatto iis 
nozione nelle miniere uccidendo 5 afri¬ 
cani. Altri 11. minatori erano stati mas; 
sacrati .nel settembre 73 nella miniera 
di Carlestonville, senza che una sola 
voce di condanna (né allora né oggi) 
si levi non diciamo .dal "mondo ci¬ 
vile", ina da quei sindacati e partiti 
che nelle grandi occasioni hanno la 
faccia di richiamarsi àll’in ter nazionali¬ 
smo proletario. 


f>ragràtiiriia del Partito Comunista d’Italia 
(Sezione dèli"Internazionale comunista) 
Livorno, gennaio 1921 


Portogallo 

Continuano gli scioperi. Dopo quelli 
dei fornai e dei dipendenti dei tra¬ 
sporti, della "Standard Electric", di 
'diverse miniere, di settori dell’indu¬ 
stria farmaceutica, e in diverse citta¬ 
dine cnstiere, tutti per miglioramenti 
salariali, sono scesi in lotta più di 
300.000 postelegrafonici per un salario 
minimo di 6.000 escudos: 

L’appello del governo perché il la¬ 
voro non fosse sospeso è stato igno¬ 
rato, ma il partito cosiddetto comuni, 
sta non ha perso tempo e ha condan¬ 
nato duramente tutti coloro che « avan¬ 
zano richieste demagogiche e idealisti¬ 
che [quali le 35 ore settimanali] che 
sono incompatibili con le attuali con¬ 
dizioni dell’economia nazionale »! 

L’agitazióne dei postelegrafonici. è 
stata- successivamente sospesa -perché il 
governò era deciso a mobilitare secon¬ 
do il regolamento disciplinare militare 
l'intera forza lavoro della CGT, poi è 
stata addirittura revocata, in base — 
dice L'Unità dèi 21 u.s. — alla a linea 
prevalsa fra i partiti della coalizione 
governativa; linea che a tutta prima 
aveva incontrato alcune difficoltà [vale 
a dire che i salariati protestavano con¬ 


Le presenti tèsi hanno per og¬ 
getto il problema generale dei 
modi è dei : criteri coi quali si de¬ 
ve esplicare l’azione del. Partito 
Comunista, per la realizzazione 
del suo programma e il raggiun¬ 
gimento delle sue finalità, del me¬ 
todo con- cui il partito determina 
l'entità e la direzione dei suoi 
movimenti e delle sue iniziative. 
Gli aspetti particolari di questo 
problema, in quanto sì prendano 
a''Considerare date sfere di atti¬ 
vità del partito (qùistione parlai 
meritare, sindacale, agraria, mili¬ 
tare, nazionale e coloniale, ecc.) 
non. sono, qui partitamente con¬ 
siderati, formando essi oggetto di 
altre discussioni e risoluzioni dei 
congressi internazionali e nazio¬ 
nali- ' 

Le presenti tesi hanno come lo¬ 
ro punto di partenza il program-' 
ma adottato dal Partito Comu¬ 


nista d’Italia a Livorno, quale 
espressione e risultato della dot¬ 
trina e del metodo critico pro¬ 
pri dell’Intemazionale comunista 
e- del partito, nrógramma che 
qui si riporta: 

« Il Partito comunista d’Italia 
« (Sezione dell’Interriàzionale co¬ 
lf munista)' è costituito sulla base 
« dei seguenti principii: 

1. - Nell’attuale regime sociale 
« capitalista si sviluppa uh sem¬ 
el pre crescente contrasto fra le 
i forze produttive ed i rapporti 
« di produzione, dando origine al- 
« l'antitesi di interessi ed alla lot- 
o ta di classe fra il proletariato 
« e la borghesia dominante. 

2. - Gli attuali rapporti di pro- 
« duzione sono protetti e difesi 
« dal potere dello Stato borghese 
« che, fondato sul sistema rap¬ 
ii presentativo della democrazia. 


ENNESIMA TROICA AL LAVORO: 

SI SALVI [CHI PUÒ’ 

Dunque, c'è -.— fino a quando nbn sappiamo, visto che la DC. è « in 
crisi » — una .nuova troika Colomb&Giolitti-Tanassi al lavoro. Gli operai 
• si facciano il segno della croce. ; 

a * Ih verità, quella che essa dirigi è una danza dì miliardi: 7000 mi¬ 
liardi cónta il- deficit della bilancia de) pagamenti, informa Colombo; 3000 
‘ miliardi'si-recupereranno attraverso inasprimenti fiscali, informa Tonassi; 
' 23:000 miliardi di crediti saranno erigati entro il marzo ‘73, informa an¬ 
cora il primo, a riprova che la "strétta creditizia" sarà allentata; la mo- 
'■ rate della tròika,, visto che l’infiazioìfe ba raggiunto un tasso del 16J% 
"’e’imiliardi-di cui si prevede l’ulteriore danza non possono che stimolarla, 

■ "èche bisogna lavorare di più, consumare di meno (soprattutto, meno car¬ 
nè)-, fare sacrifici, piegarsi alle superiori esigenze dell'economia nazionale. 

■ In questolettodi spine è chiamato a girarsi e rigirarsi il proletariato, 

. giacché è lui e solo lui che deve “lavorare di più", è a luì e solo a lui 
t che il margine di "riduzione dèi consumo" pesa; è da, lui è solo da Itti 
''ché ti fìsco- è-Cèrto di poter "prelevare" qualcosa. A tanto si riduce il 
bilancio delle "rifórme" o dei "nuovi modelli di sviluppo” coi quali lo 
.-- si -è preso e si vuol continuare a prenderlo per il naso. 

Che imporla se i sindacati si dichiarano insoddisfatti, quando la test 
.della:CGIL di.rinunziare allo sciopero generale per limitarsi a scioperetti 
■■■ .regionali, è stata solennemente approvata dalla segreteria della Federazione 
-, Unitària dopo il discorso di Lama? Coc questa "strategia", la Troika può 
-.dormir tranquilla... * . 

E’ óra che i proletari pensino soltanto a sè, e lottino frattanto per 
"'strappare un salario più alto e un tempo di lavoro più breve, non per gli 
investimenti, le" riforme di strutture\ed altri'carrozzoni — «parassitari » 
\ come tutto ciò che ha nome dì bdrgbese e serve alle esigenze di vita 
'. del capitale. '■ ' i 


« costituisce l'organo della difesa 
a degli interessi della classe càpi- 
« talistica. 

3. - Il proletariato non può in-. 
« frangere né modificare il sistó 
« ma dei rapporti capitalistici di. 
« nrciduzione da cui deriva il suo 
« sfruttamento, senza l’abbatti- 
« mento violento del potere bor- 
« ghese. 

4. - L’organo indispensabile del- 
« la lotta rivoluzionaria del prò 
« letarìato è il partito politico di 
« classe. 

II Partito comunista, riunendo, 
«in sé la parte più avanzata e 
« cosciente del proletariato, unifi- 
« ca gli sforzi delle masse lavo- 
« ratriei, volgendoli dalle lotte 
« per gli interessi dì gruppi e. per 
« risultati contingenti alla lotta. 
« pér l’emancipazione rivoluziona- 
« ria del proletariato. 

Il Partito ha il compito di dif- 
« fondere nelle masse la coscietì- 
« za rivoluzionaria, di organizzà- 
« re i mezzi materiali di azione e 
« di dirigere, nello svolgimento 
« della lotta, il proletariato. 

5. - La guerra mondiale, cau- 
« sata dalle intime, insanabili 
« contraddizioni del sistema capi- 
« talistico, che produssero l’impe- 
« rialismo modèrno, ha aperto la 
« crisi di disgregazione del capi- 
« talismo in cui la lotta di classe 
« non può che risolversi in con- 
« ditto armato tra le masse lavo- 
« ratriei ed il potere degli Stati 
« borghesi. 

6. - Dopo l’abbattimento del po 
« tere borghese, il proletariato 
« non può organizzarsi in classe 
« dominante che con ia distrazio- 
« ne dell’apparato di stato bor- 
« ghese e con l’instaurazione del- 
« la propria dittatura, ossia ba- 
« sando le rappresentanze dello 
« Stato sulla base produttiva ed 
« escludendo da ogni diritto po- 
« litico la classe borghese. 

7. - La forma di rappresentanza 
« politica nello Stato proletario è 
« il sistema dei Consigli dei lavo- 
« ratori (operai e contadini), già 
« in atto nella Rivoluzione russa, 
« inizio della Rivoluzione proleta- 
« ria mondiale e prima stabi- 
« le realizzazione della dittatura 
« proletaria. 


8. - La necessaria difesa dello 
« Stato proletario contro tutti 
« i tentativi controrivoluzionari 
«può essere assicurata solo col 
« togliere alia borghesia ed ai 
« partiti avversi alla dittatura 
«proletaria ogni mezzo di agita- 
«ziótie e di propaganda politica 
« e con la organizzazione armata 
« del proletariato per respingere 
«gli attacchi interni ed esterni. 

9. - Solo Io Stato proletario po- 
« trà sistematicamente attuare 
« tutte quelle successive misure 
« di intervento nei rapporti della 
« economia sociale con le quali si 
«effettuerà la sostituzione del si- 
« stema capitalistico con la gè- 
.« stione collettiva della produzio- 
«ne.e della distribuzione. 

10. - Per effetto di questa tra- 
« sformazione economica e delle 
«conseguenti trasformazioni di 
« tutta l'attività delia vita sociale, 
«eliminata la divisione della so¬ 
li cità in classi, andrà anche eli- 
fc minandosi la necessità dello 
« Stato politico, il cui ingranag- 
« gio si ridurrà progressivamente 
« a quello della razionale ammi- 
« lustrazione delle attività umane. 


ALCUNE PUBBLICAZIONI 

IN LINGUE ESTERE 

Man d’une révolulìqn (En 
marge du cinquantenaire 
d’Octobre 1917) pagg. 187 L. 2.000 

La question parlementaire 
dans TInternationale Com¬ 
muniste, pagg. 60 . . . L. 500 

Communisme et fascisme, pa¬ 
gine 158.L. 1.000 

Mouvements revendicatifs et 
socialisme .L. 150 

The fundamentals of revolu- 
tionary communism . . L- 500 

Die Frege der revolutionàren 
Partei, pagg. 56 .... L. 500 

Revolution und Konterrevolu- 
tion in Russland, pagg. 86 L 800 

Der Kampf gegen den altea 
und den heutigen Revisio- 
nismus, pagg. 76 . L 800. 


tro di. essa] », ma che è stata infine 
imposta agli scioperanti! 

Questi fatti siano di insegnamento 
a tutti i proletari: governi "progres¬ 
sisti" come quello indiano, governi 
"populisti” come quello argentino, 
TUTTI i governi democratici che pre¬ 
dicano alla classe operaia il rispetto 
dell’ordine e la pace sociale,.noeesi- 
tano ad usare la repressione più .vio¬ 
lenta non appena i proletari tentano 
di ribellarsi al loro sfruttamento. La 
stessa violenza dovrà usare 11 proleta¬ 
riato per farla finita una volta per 
tutte sia con gli sfruttatori sia con i 
loro servi infiltratisi nelle sue file. 

india 

Sottoposti ad una « repressione sen¬ 
za precedenti nella-storia dell’India in¬ 
dipendente» ("Le Monde” del 29/5: 
le fonti ufficiali annunciano l’arresto 
di 20,000 ferrovieri e il licenziamento 
di altri 6.000; fonti sindacali denuncia¬ 
no invece 50.000 arresti e 16.000 li- 
cenziamentì) e traditi dal sindacato 
filosovietico, che ha abbandonato la 
lotta, i ferrovieri indiani sono stari co¬ 
stretti a riprendere il lavoro. Nono¬ 
stante gli enormi sacrifici affrontati, es¬ 
si hanno dovuto accettare le condizio¬ 
ni del governo, che si è soltanto im : 
pegnato a rivedere l’insieme delia poli¬ 
tica nazionale dei redditi. 

Ma il significato della lotta dei fer¬ 
rovieri non andrà perduto: la paralisi 
del traffico ferroviario per 20 giorni 
in tutta l’India è il segno di una ma¬ 
gnifica combattività; i ferrovieri sono ' 
stati piegati, non vinti, dal governo e 
dai sindacati uniti;, ma la pardta non 
è- chiusa.. 

Argentina 

Il "pacto social” fatto stipulare da 
Perón fra tutte le forze sociali noli 
funziona. Esso avrebbe dovuto bloc¬ 
care i prpzi ed i salari per permet¬ 
tere il risanamento della "economia 
nazionale". Ma, guarda caso, il blocco 
si è limitato ai salari, mentre conti, 
nua inarrestabile l’ascesa dei prezzi. 

Gli operai, non più disposti a sop¬ 
portare il peso della tregua, hanno 
reagito con scioperi sempre più estesi 
per miglioramenti salariali. 

La risposta non si è fatta attendete: 
Perón, con il sostegno della Confede¬ 
razione Generale del Lavoro, ha insce¬ 
nato la rappresentazione di piazza pro¬ 
ferita, in cui il protagonista [egli .stes¬ 
so) minaccia di abbandonare "il po¬ 
polo" al suo destino, sc i! governo non 
gode del consenso generale. Obiettivo 
delia farsa, l’attacco violento ai. pro¬ 
letari che; non-accettano la tregua so¬ 
ciale c quindi sono accusati di ”sab<> 
tare la politica di liberazione nazio¬ 
nale”, e per i quali Perón chiede péne 
severe. Avranno ancora dei dubbi sii! 
ruolo del peronismo, gli operai argen¬ 
titi! che si erano illusi, cori il suo ri¬ 
torno, di veder migliorate le loro con¬ 
dizioni di vita? 


Dilagare delia disoccupazione in 
Europa. Secondo TOECSE, in Germa¬ 
nia il numero dei disoccupali è salito 
da 330 mila nel 1973 a 620 mila oggi: 
in Inghilterra la cifra globale si aggi¬ 
rerebbe sui 700 mila; in Olanda sui 
160 mila; in Francia sui 470.000; in 
Belgio sui 200.000; in Italia su 1 mi¬ 
lione 130.000 («Corriere della Sera», 
23-VI). 

* «'Nonostante la diversità dèi siste¬ 
mi», fra Germania occidentale e Jugo¬ 
slavia la collaborazione è « eccellente » 
al'punto che Bonn ha concesso a Bel¬ 
grado un credilo di 260 miliardi dì 
lire « senza porre condizioni »: non in¬ 
vano gli operai jugoslavi hanno fornito 
in questi anni un’abbondante mano¬ 
dopera da sfruttare lungo il Reno! 
(« La Stampa », 23-VI). 

4= La FAO calcola che nel 1983, men¬ 
tre la domanda alimentare globale nel 
mondo sarà aumentala dello 2,3% al¬ 
l’anno e nei paesi poveri del 4%, la 


produzione cerealìcola risulterà cresciu¬ 
ta soltanto del 2,4% nei paesi svilup¬ 
pati e del 2,6% in quelli «in via di 
sviluppo »: il deficit alimentare in que¬ 
sti ultimi raggiungerebbe gli 83 milioni 
di tonnellate, il che'preoccupa la be¬ 
nemerita organizzazione perché,, in quei 
paesi, « la gente non accetta più [che 
peccato!] di stringere la cinghia». La 
FAO propone i soliti rimedi (si cal¬ 
cola che 7 milioni di kmq di terra ara¬ 
bile ma finora incolta si -trovino sol¬ 
tanto in Africa: basterebbe ...coltivar¬ 
li), ma tutti presuppongono una pic¬ 
cola condizione: che il regime mondia¬ 
le capitalistico crolli. (Dati da «Le 
Monde », 7-VI). Sicco Mansholt ha 
lancialo un ulteriore grido d’allarme: 
« il cibò e le risorse naturali non sono 
inesauribili » e, d’altra parte, « le ine - 
guaglianze sono tali che una guerra fra 
poveri e ricchi diverrà inevitabile... 
Non abbiamo più tempo di sbaglia¬ 
re! » (ivi, 22-V). Speriamo che il ca¬ 
taclisma annunziato dai profeti. non 
tardi... ‘ 


LA DITTATURA DEL PROLETARIATO E’ 
DITTATURA DEL PARTITO DI CLASSE 

Il ruolo eccezionale del Partito comunista nella rivoluzione 
proletaria vittoriosa è pienamente comprensibile. Si tratta della 
dittatura della classe. Nella classe cosi com’è esistono stratifi¬ 
cazioni diverse, stati d’animo eterogènei, gradi di sviluppo dif¬ 
ferenti. La dittatura presupponi invece unità del valore, del¬ 
l'orientamento, dell’azione. Per quale altra via si può ottenere 
ciò? Il dominio rivoluzionario dèi proletariato ha come presup¬ 
posto, nei proletarlato stesso, il; dominio politico di un partito 
con: uir chiaro programma di azione e un’infrangibile disciplina 
interna; ’ 

La politica del blocco — e Intendiamo non un blocco coi par¬ 
titi borghesi, che è senz'altro escluso, ma un blocco dei comu¬ 
nisti con altre organizzazioni "socialiste”, che riflettono gli stadi 
diversi di arretratezza e di pregiudizi delle masse lavoratrici — 
contraddice per sua natura al regime della dittatura proletaria... 

Ci si è spesso rimproverato di aver soltanto lasciato baie- 
nare la dittatura dei soviet, e di aver esercitato di fatto una 
dittatura del partito. Ma si può rispondere con pieno diritto 
che la dittatura dei soviet è stata possibile solo mediante la 
dittatura del partito: grazie alia chiarezza della sua visione teo¬ 
rica e alla sua salda organizzazione rivoluzionaria, il partito 
ha assicurato ai soviet la possibilità di trasformarsi da informi 
parlamenti del lavoro in apparato di dominio del lavoro. 
(Trotzky:. da Terrorismo e ComuniSmo ») 
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Cuba: o la favola de! «socialismo h una sola isola» 


Quanto più il capitale crea un móndo a sua immagine e somiglianza e, 
espandendosi, esaspera le proprie contraddizioni e provoca crisi che può mi¬ 
tigare solo mediante la preparazione di crisi ancor più generali e violente, 
tanto più l'opportunismo ne ricopre sfacciatamente le vergogne. Crollano 
dall’oggi al domani i miti di pretesi paesi "socialisti” e gli idoli di capi rivo¬ 
luzionari; e subito ne riappaiono edizioni peggiorate. Il capitale può permet¬ 
tersi addirittura di giocare una carta già usata come il peronismo; e questo 
“a furar di popolo” e grazie proprio àll'oppoftunismo. Emblemàtica, per 
molti versi, è a questo proposito la vicenda di Cuba, prova ulteriore del 
sabotaggio ad opera della controrivoluzione staliniana persino dei mòti nazio- 
nal-democratici e del totale fraintendimento del principi marxisti da parte 
di fior di movimenti "rivoluzionari" pronti ad attribuire la qualifica di "pro¬ 
letaria” alla rivoluzione cubana di liberazione nazionale e di ''socialista” allo 
stato nazionale che ne è scaturito. 

II corso 'delTopportunismo è continuo e irreversibile, e la ripresa dei 
proletariato in quanto classe rivoluzionaria non può che passare attraverso 
una lotta spietata alla sua terza ondata storica, che «assomma le caratteri¬ 
stiche deteriori delle due precedenti nella stessa misura in cui il capitalismo 
odierno comprende tutti gli stadi del suo sviluppo ». Con lo stalinismo, 
prodotto e fattore della controrivoluzione internazionale, devono fare i conti 
— se detto — anche i moti democratici nazionali. Un'unico' filo collega 
la rinunzia del PCC (Stalin fautore) alla propria autonomia programmatica 

ed organizzativa per unirai alla borghesia nazionalista del 'Kuomingtang __ 

il che ha comportato l’impossibilità di portare a termine anche sojó i compiti 
di una rivoluzione borghese conseguente — all’odierno sforzo (Breznev fau¬ 
tóre)' di mantenere lo status quo in America Latina e nelle altre regioni del 
mondo o di fare concorrenza, come in Africa, a Stati imperialistici più deboli 
come la Francia. . 

Alla "linea generale” non fa eccezione il P.C: di Cuba — dal '44 al ’6I 
Partito Socialista Popolare poi trasformatosi,, attraverso le Organizzazioni 
Rivoluzionarie Integrate, in P.C. Nel ’39, per bocca di Bias Roca, tuttora 
suo esponente di primissimo piano, esso proclama « la necessità di un atteg¬ 
giamento positivo .nei confronti di Batista; appoggeremo con tutte le nòstre 
forze le sue iniziative di progresso. Non esitiamo a dichiarare che il compitò 
principale dell’ora è la lotta per l’unità nazionale attorno ad un- programma 
democratico [...]. La lotta per l'unità nazionale, per la difesa del paese 
contro l’aggressione nazi-fascista, per la collaborazione con gli stati demo¬ 
cratici, è lotta nell’interesse del nostro popolo, corrisponde ai suoi più u'tgenti 
bisogni e discende dalle concrete condizioni in cui essò si trova » (dal discorso 
al 3° Congresso del Partito, in; L. Itaci, Il Castrismo ai raggi X, in: '‘Corri¬ 
spondenza Socialista", n. 11-15 del 1970). Alla fine dello stesso ’39, le elezioni 
a'Cuba vedono due coalizioni , in lizza; da una parte la lista "socndista demo¬ 
cratica" capeggiata da Batista e comprendente i comunisti; dall’altra il "bto- 
que” delle opposizioni che, guidato da Gran San Martin, vince le elezioni 
e redige la Costituzione del ’40, mentre Batista riesce a farsi eleggere Presi¬ 
dente della Repubblica. San Martin succede a Batista nel '44 e forma il nuovo 
governo, cui i comunisti offrono pronti la loro collaborazione. Frattanto, i 
sindacati da essi controllati trescano con la Confederazione padronale; risul¬ 
tato, altamente conclamato, « la collaborazione fra datori di lavoro e operai ». 

Le vicende internazionali del dopoguerra costringono il PSP all’qpposi- 
zione fino al colpo di stato di Batista nel '52, a pòche settimane dalle elezioni. 

Il PSP propugna un « fronte democratico nazionale », che cade nel vuoto 
(l’opposizione antibatistiana arriva al punto di ricordate agli USA, il cui ap¬ 
poggio le .è indispensabile, la vecchia alleanza fra Batista,e 5 "comunisti”: 
sono loro i più sicuri difensori dell’isola dal pericolo rosso!). Dopo il tenta¬ 
tivo insurrezionale di Castro del 26 luglio del ’53, il PSP stigmatizza violen¬ 
temente il suo « avventurismo, come tipico di una piccola borghesia senza 
principi e compromessa con.il gangsterismo » ( !}. teorizzando l’opposizione 
alla lotta armata, Fidel, passati i giorni’eroici del-garibaldimsmo,-si ricorderà . 
della lezione; nop vorrà più' « avventure »..! 

Un po’ di storia * 

... La storta di, Cubi pat ii cui assoggettamento si Combattè la guèrra 'beano- 
americana -dei '98; è la-storia del suo z^cehèro r ; ritì:hèzzaàé-toiséria pér-fisblafù. 
"sotto il-regno del capitale."Il*"trattato'(di reèiptocità” fra Cùbà' eB USA del 
1903 prevede un ribasso per lo zucchero cubano del 20% stille tariffe doga¬ 
nali (pagherà,- cioè, Un peso e '34 centi, per quintale; 1 peso = i dollaro) e 
un'jibasso per i prodotti nord-americani che dal 20 arriva fino al 40%. Con 
lo scoppio della prima guerra mondiale, e le conseguenti difficoltà di approv¬ 
vigionamento, la tariffa doganale viene jabbassata ad un peso e si acquistano 
i raccolti completi a un prezzo più b|sso di quello del, raccolto mondiale. 
Finita la guerra, il prezzo dello Ziicchetp sale enormemente, per poi ricadere; 
contemporaneamente, la tariffa doganale viene rialzata (nel ’21è di 1,60; nel 
’22 di 1,76; nel ’30 di 2 pesos) per. annullare i minori costi di produzione 
spremendo Contadini ed operài: sono gli.anni della «danza de los millones» 
e della fame. Dal 1902 al 1934, rie tariffe procurano agli USA introiti di 
2.762 milioni di pesos;. le imposte incassate in quei 32 anni'dallo stato cubano 
ammontane a 2.083 milioni. Dopo .ilj’34 si adotta il sistema delle quote 
spettanti a ciascun paese per il riforniménto dello zucchero agli USA: quella 
di Cuba è calcolata sul periodo -di pK* basse esportazioni. Cuba ha la fun¬ 
zione di sicuro fornitore di zucchero ai prezzi inferiori a quelli del mercato 
mondiale pei.moménti difficili, passatici quali gli USA proteggono la loro 
produzione, e l’economia dell’isola ne; risulta’ squilibrata: E’ quanto tóma 
ad accadere Con la 2" guerra mondiale, allorché vengono venduti 6 raccolti 
consecutivi. Intanto, mentre le tariffe doganali del periodo ’35-’59 hanno 
fruttato agli USA 912 milioni di dollari, l'ultimo decennio nella bilancia 
dei pagamenti vede Cuba in deficit di un miliardo di dollari nei confronti 
del potente vicino. Cuba vanta al tempo di Batista il maggior numero di 
Cadillac pro-capite del mondo e nel ’49 un reddito di 296 dollari a testa 
(in dollari dell’epoca), superiore a quello dell'Italia (235) e inferiore, fra 
tutti i paesi dell’America Latina, solo all’Argentina, all’Uruguay e al Vene¬ 
zuela. Questo significa che al polo della ricchezza sociale corrisponde quello 
della miseria e del suo aggravarsi per la voracità 'dell’imperialismo e della 
borghesia locale ad esso legata: un’economia, s’è visto, legata ad un solo 
prodótto, lo zucchero, che costituisce 1/4 del prodotto nazionale lordo, e 
4/5 delle esportazioni. Nel ’58, su una popolazione complessiva di quasi 6,5 
milioni di abitanti, oltre 600 mila sono i disoccupati e sotto-occupati; i brac¬ 
cianti agricoli che dipendono dalla canna da zucchero lavorano sino a sfinirsi 
per 4 mesi all’anno; il resto è "riempo muerto”. Un’economia, inoltre, legata 
al capitale finanziario USA: nel ’58, gli investimenti americani si aggirano 
nell'insieme sui miliardo di dollari, costituendo il massimo degli investimenti 
in America Latina. 

Nelle campagne e nelle città centinaia di migliaia di famiglie vivono in 
miserabili tuguri cui fanno da contrasto i quartieri residenziali, che costitui¬ 
scono il settore privilegiato di investimenti di una borghesia smidollata pro¬ 
sperante sulle rendite che il capitale finanziario USA le concede, sfruttando 
i lavoratori dello zucchero,-lucrando sul turismo e sulle varie attività — più 
o meno lecite — che gli fan da contorno, protetta da un esercito "pretoriano” 
che quando non prende in mano direttamente la situazione spreme senza soste 
le casse dello Stato e i suoi soldati, che fa lavorare nelle "fincas” private. 
Nelle campagne i contadini più combattivi (che, privati della terza o quarta 
parte del raccolto, non resistono più e d’altra parte non compiono il gran 
passo di andare in città ad infoltire le fila dei disoccupati) salendo le pendici 
delle colline e delle montagne, diventano coltivatori abusivi delle terre 
demaniali o incolte delle grandi proprietà, sempre col rischio di esserne 
scacciati o di dover pagaie forti affitti a chi ne rivendichi la proprietà. Nelle 
città, la miseria offre soluzioni disperate: la prostituzione, la corruzione, il 
gioco sono autentiche piaghe sociali. 

I prìncipi del castrismo 

Il castrismo, moto, popolare di liberazione e in quanto tale, rispettabile, 
non ha preteso di rappresentare una rivoluzione socialista né durante la guer¬ 
riglia né, per qualche tempo, dopo la conquista del potere (fin quando cioè, 
lé vicende interne e intemazionali non lo spingono a questo passo; compiuto 
ufficialmente il 1° maggio 1960). 

Nel marzo del ’56 Castro abbandona il Partito Ortodosso (Partito del 
Pòpolo Cubano fondato nel '47 da Edoardo Chibàs e avente un programma - 
"moralizzatore”: gli interventi del suo leader si concludevano di solito con 
lo slogan "onore invece che soldi” e il suo emblema era una scopa! ), 
dedicandosi all’organizzazione del movimento ”26 luglio”, che nel novèmbre 
dello stesso anno compie lo sbarco-a Cuba dalla zona d’esilio del Messico. 
Degli-uomini'che compongono la spedizione^ dòpo il fallimento della pre-, 
vista insurrezione ne rimahgono solò 12, che' danno vita alla guerriglia poi 
vittoriosa nei primi giorni del *59. Ecco che cosa, dall'esilio messicano. 
Castro scriveva nel marzo 1956: 


« Il movimento del "26 luglio” è- l’organizzazione rivoluzionària di tutti 
gli uomini umili, fatta dagli umili e che agisce in favore degli umili. Se una 
speranza di riscatto esiste per la classe operaia cubana, a cui nulla possono 
offrite le varie camarille politiche, essa è costituita dal movimento del ”26' 
luglio”. Speranza di terra per i contadini, che vivono come paria in qùèlla 
patria che i loro avi hanno liberato; speranza di ritorno per quegli emigrati 
dhè dovettero abbandonare la loro terra, perché non offriva laro né lavoro 
né vita; speranza di pane per gli affamati di giustizia e per gli oppressi. II 
movimento del ”26 luglio” fa sua la causa di tutti coluto, che sono caduti 
nella dura lotta sin dal 10 marzo del ’52, e, chiamando à testimone tutto 
la nazione, le spose, i figli, i padri e i fratelli, proclama fermamente che la 
rivoluzione non verrà mai a patti con i suoi nemici. Il movimento del ”26 
luglio” lancia un invito caloroso a serrare le fila ed è pronto ad accogliere 
a braccia aperte tutti i sinceri rivoluzionari di Cuba, senza riserva alcuna, 
da qualunque partito essi provengano, e senza tenere conto delle possibili 
divergenze che possono essersi manifestate nei passato. Il movimento .del 
"26 luglio” rappresenta l’avvenire migliore, più giusto, della patria, un mi- 
pegno d’onore preso di fronte al popolo che sarà mantenuto » (Cfr. F. Ca¬ 
stro, La rivoluzione cubana, Roma, 1961,' pp. 75-76). Come si vede, non è 
al marxismo che ci si rifa, ma al "chibasismo”, alla politica della "scopa". 
Non ci si batte per l’affermazione del- partito di classe del proletariato, riga¬ 
rosamente autonomo sul piano programmatico ed organizzativo, e col com¬ 
pito — nostro nelle aree geo-storiche arretrate — di prendere la testa delle 
masse contadine, ma per un’organizzazione che agisca « in favore degli 
umili », ' aperta a « tutti i sinceri rivoluzionari » senza distinzione di classe 
e partito, purché « sinceri patrioti ». Siamo sui piano, allora pienamente am¬ 
messo, di un "populismo” rivoluzionario di' lotta di liberazione nazionale — 
e stop! 

Il 15 gennaio del '59, Castro precisa che « i principi della costituzione 
del ’40 sono quelli a cui si atterrà il governo provvisorio, il futuro governo 
della repubblica ». Il giorno dopo, nominato primo ministro, annunzia il suo 
programma « democratico, nazionalista e rivoluzionario ». Sfido che protesti: 
«Non mi si accusi di essere comunista per questo, giacché io non lo sono»! 
Significativo, poi, il parallelismo tra queste posizioni e quelle del « più a 
sinistra» (per la mitologia dei gruppetti!) "Che” Guevara, alle cui risorse 
teoriche si attenevano i "barbudos” per definirsi politicamente: « Schematiz¬ 
zando molto — afferma testualmente il "Che” il 31 gennaio. .1960 — si po¬ 
trebbe definire il nostro regime come è» nazionalismo di sitiistra» (cit. da 
Karol, La guerriglia al potere, Milano, 1970, p. 17). Nessuna meraviglia che 
qualche tempo prima, nel giugno del '59, io stesso "Che” facesse eco alle 
proteste d’innocenza di Castro di fronte all’accusa di comuniSmo afferman¬ 
do: « Se fossi comunista, non ci penserei due volte a gridarlo più forte » 
(sempre dal Karol, p. 50). Le posizioni "guevariste” si ricavano nettissime 
dall’articolo Note per lo studio della idéologia della rivoluzione cubana, pub¬ 
blicato nell’ottobre del ’60: « La nostra posizione, quando ci viene chiesto 
se siamo o nò marxisti, è quella che adotterebbe un fisico o un biologo a 
cui si chiedesse se è "newtoniano” o "pasteurianò” [...] Le verità essen¬ 
ziali del- marxismo fanno parte integrante delTinsieme culturale e scientifico 
dei popoli [...] I progressi nella scienza sociale e politica, come in altri 
campi, appartengono a un lungo processo storico i cui anelli si saldano, si 
sommano, si uniscono e si perfezionano costantemente [...] Cosi nel campò 
delle scienze sociali e politiche, da Democrito fino a Marx una lunga serie 
di pensatori accumularono le proprie ricerche originali formando un corpo 
di esperienze e di dottrine» (tipica visione del gradualismo evoluzionistico, 
del "progresso” sempre in riformistica, ascesa!). E ancora: «A partire da 
Matx rivoluzionario, si crea un gruppo politico con idee concrete che, appog¬ 
giandosi ai giganti Matx ed Engels.e. sviluppandosi attraverso tappe succes¬ 
sive con personalità come Lenin, Stalin, Mao-Tze Tung e i nuovi governanti 
sovietici e cinesi [che bella famiglia!], costituiscono un corpo di dottrina 
e, diciamo, un esempio da seguire »,- sino à giungere alla rivoluzione cubana 
che-«ha inizio là dove Marx lascia la. scienza per impugnare il fucile rivolu¬ 
zionario», Tale esperienza è cosi sintetizzata: « Ai. successivi cambiamenti 
qualitativi verificatisi sui fronti di battaglia si sono' accompagnati i‘cambia¬ 
menti nella-compagine sociale della nostra guerriglia nònché le trasforma--’ 
,zjpni ideologiche dei capi,.Perché 'Ogiùihò di quésti procèssi, di questi-cam¬ 
biamenti, cosi fruisce.-effettivamente .un cambiamento., di_:quaiitàluella_ctim: 
posizione, .nella' forza, nella maturità-' rivoluzionaria del nostro esercito, if 
contadino gli dona il suo vigore, ià sua capacità di sofferenza, la sua cono¬ 
scenza. del terreno, il suo amore per là terra, la sua fame di riforma agraria. 
L'intellettuale, di qualsiasi tipo, offre il suo piccolo granello di- sabbia comin-. 
ciàndo a fare un abbozzo:di teoria.. L’operaio dà ri suo senso dell’organizza¬ 
zione, la sua tendenza innata alla riunione e alla unificazione. E al di sopta 
di tutte queste cose, l'esempio delle forze ribelli, la cui lezione infiammò e 
sollevò le masse fino al punto da togliere, loro la paura de! boia » (cit., come 
i brani di cui sopra, dalla ttad. it. del saggio del "Che” in Problemi del 
Socialismo , n, ZI, febbraio ’68, pp. 247 e segg.). 

i . 

Si comincia a parlare di partito marxista... 

E’ solo a partire dal 1959 che si 'comincia a parlare di « partito marxi¬ 
sta-leninista » e di « edificazione del Socialismo »; ma in quella che si con¬ 
sidera... la Bibbia del movimento cubjtno, Rivoluzione■ e pace mondiale (tr. 
it,,. Roma 1962) di F. Castro si-cercherebbe'invano un contenuto che distin¬ 
gua il concetto di un simile-partito da quello di un raggruppamento di uomini 
coraggiosi, onesti, dediti alla causa d^rindijpendenza nazionale dall’imperia¬ 
lismo e della pace fra i popoli (esso è intercambiabile con qualunque altro 
partito offra gli stessi requisiti di composizione); nella sua prospettiva esente 
da basi teoriche, la "rivoluzione” può avvenire indifferentemente « con mezzi 
pacifici o dopo un patto doloroso » (pag. 15) a seconda che piaccia al ne¬ 
mico-, può significare indifferentemente pace se l’imperialismo cede le armi, 
guerra se esso punta'i piedi; quanto ài socialismo, è un’etichetta appiccicato 
su un blando programma moralizzante/ inteso a ripartire equamente le risorse 
fra chi ha e chi non'ha: Beffino la rottura con gli Stati .Uniti avviene a con¬ 
traggenio; ancora in piena crisi, nel novembre del ’62, Castro comunica a 
U Thant che, « in una crisi come questa, non v’è miglior soluzione dei nego¬ 
ziati pacifici e deUe discussioni tra govèrni »: ed è Washington, non L’Avana, 
•che forza' i tempi dei conflitto. Non à caso, rivoluzione e pace formano un 
binomio indissolubile: la prima, per definizione, non si esporta; la secpnda 
ne è il corollario inevitabile. Il Castrò che dà la benedizione alla «via pa¬ 
cifica cilena al socialismo » nel '72 dopo di aver buttato a mare il "Che” della 
guerriglia avventurista, e il Castro che nel ’73, pronubo Breznev, tende il 
ramoscello di olivo agli USA nelf'attoln cui riplasma su modello "sovietico” 
il Partito sono già in una nelle parole elei '60-62, come lo è il Castro negatore 
in assoluto della guerra rivoluzionaria con l’argomento che la rivoluzione 
dev’essere un « processo organico ».' j 

Nella lotta spietata del periodo costitutivo della III Internazionale si 
scontravano apertamente le forze portatrici del programma comunista e quelle 
borghesi che, attraverso ogni più sottile mascheratola, premevano per' far 
breccia e penetrare in seno al proletoriato; Lenin flagellò, di continuo i « co¬ 
munisti a parole,, opportunisti nei fatti », Ci voleva l'abisso della più infame 
e imponente controrivoluzione che la-storia abbia mai conosciuto, perché si 
giungesse a gratificare. di "comunista” chi nemmeno si proclamava tale o 
riduceva l’apporto del; marxismo ad uh « originale Conuihufo » tra- i tanti 
della catena storica, da Democrito a,.. Krusciov. L’etichétta "comunista”, 
evidentemente, ha una sua funzione, preziosa per la borghesia: confondere i 
programmi e annegare quello, proletario nel calderone "popolare” della coin- 
teressanza tra (rapitale e lavorò salariato in nomò della patria e della ”revo- 
luciòn”: Lo sviluppo nazionale di Cuba esige uri proletariato docile e ìabo- 
rioso- e le tavole "teoriche” di Castro e del "Che" tentano di stabilirne le 
premesse ideologiche. Da materialisti dialettici, giudichiamo quella cubana 
una rivoluzione sì, ma, dopo il '17, non certo sulla scia dell’Ottobre bol¬ 
scevico! 

Scrive Lenin in « Che cosa sono gfi "amici del popolo"?» (1894): ,«La 
piccola borghesia è progressiva in quanto avanza rivendicazioni democratiche 
genetali, cioè lotta contro ogni residuo dell’epoca medioevale e del servaggio; 

'è reazionaria in quanto lotta per conservare la propria condizione 'di piccola 
borghesia, tentando di arrestare e far retrocedere l'evoluzione generale del 
paese nella direzione del regime borghese». Castro e il "Che”? Dei veri amici 
dei popolo, le cui « teorie piccolo borghesi sono assolutamente reazionarie 
nella misura in cui si presentano come teorie socialiste » (Lenin, op. cit.). 

Ma vediamo il corso delle trasformazioni economiche all’insegna "marxi¬ 
sta” e sulla vià del "socialismo”. 

Struttura economica di Cuba 

Il primo atto del governo "rivoluzionario” — afferma Castro nel suo 
discorso all’ONU del settembre ’60 :— consiste -nell’abbassare gli affitti del 


50%, e, fin qui, non sorgono contrasti con le compagnie nord-americane che 
possiedono pochi grandi edifici. Il primo conflitto Cuba-USA si verifica subito 
dopo, allorché vengono annullate le Concessioni che la Compagnia dèi Tele¬ 
foni (monopolio USA) aveva ottenute da Batista e si ristabiliscono le vec¬ 
chie tariffe. « Ma ecco venire la terza legge. Una legge improrogabile, neces¬ 
saria cosi per la nostra patria, come, prima o poi, per tutti i popoli del 
mondo (...] per tutti i popoli, cioè, che ancora non l'abbiano applicata: la 
legge di riforma agraria » (CASTRO, op. cit.; p. 283). II Dipartimento di 
Stato USA Chiede',' come risarcimento, un « pagamento rapido, in : buona 
moneta ed equo», vale a dire subito, in dollari ed al prezzo da esso stabi¬ 
lito. « D’altra parte — afferma ancora Castro —, non era nostra intenzione 
confiscare le terre: proponevamo semplicemente di pagarle in. 20 anni, e 
nell’nnica maniera in cui avremmo potuto pagarle, cioè con buoni riscattabili 
entro i 20 anni, riconoscendo un interesse del 4,5% » (op. cit., p. 284). 
Viene quindi realizzata la riforma agraria che stabilisce in 400 ha. il limite 
massimo della proprietà privato;'segue una legge mineraria che obbliga i. 
monopoli a pagare un’imposta del 25% sul valore dei min erali esportati: 
« Sul nostro onore' possiamo giurare che, mentre questo si verificava, ancora 
non avevamo avuto il modo di scambiare, sia pure un solo messaggio, con 
il primo ministrò deUTJnione Sovietica Nikita Krusciov »'(ivi, p. 286). E 
ci crediamo! Le misure economiche di Cuba sono perfettamente compatibili 
con il sistema capitalistico e pienamente conformi ai dettami di una rivolu¬ 
zione nazionalpopolare: non occorrono, per capirle, spiegazioni macchinose 
di influenzamento dall'esterno, dalla... « patria del socialismo »!. Il fatto, il 
semplice fatto, è che, venuta necessariamente in contrasto cori gli interessi 
USA, la rivoluzione cubana, per tener testa al gendarme virino di casa, trova 
una via obbligata da percorrere, ed è il ricorso à Mosca (col che si ricade 
appieno nella logica delle « sfere d'influenza » determinanti anche a scala 
nazionale). Nessuno, al di fuori di Mosca, con annesso «campo socialista» 
da esso controllato, potrebbe acquistare la. sua quota zuccheriera e far da 
Contrappeso alla pressione militare USA. 

Hanno allora inizio le .ritorsioni: Washington sospende l’invio del grezzo; 
Mosca invia.il proprio. Le raffinerie esistenti, di proprietà delle grandi com¬ 
pagnie, rifiutano, di lavorarlo, e Cuba le sequestra. Washington rinunzia 
all’acquisto di più di 700.000 tonnellate di zucchero denunziando gli accordi 
commerciali; né Segue la decisione di nazionalizzare le grandi imprese USA. 
L’atto finale di questo scontro si ha il 1° maggio 1961, quando, per bocca 
di Castro, si afferma che' «la Costituzione del '40 è ormai diventata un 
vestito troppo stretto» e si proclama la. rivoluzione cubana «rivoluzione 
socialista » e l’isola « repubblica socialista ». 

Caratteri e limiti delia riforma agraria 

La chiavò per comprendere il gioco delle classi, i loro rapporti di forza, 
la struttura economico-politka in un paese capitalisticamente arretrato è che 
si stia scuotendo di dosso i legami dei rapporti di produzione che Io .tene¬ 
vano avvinto è il grado di rivoluzionamento dei rapporti- di -.produzione nelle 
campagne, ossia la riforma agraria. La riforma agraria, secondo i piani di svi¬ 
luppo, con l’effetto di alzate immediatamente il basso tenore di vita che limito 
il mercato interno, permetterà di dare l’avvio all’industrializzazione dell’Isola. 
Dopo la sua attuazione (necessaria per fronteggiare un'importazione ad airi 
prezzi di derrate alimentari, pati al 70% del consumo nazionale) sarà pos¬ 
sibile dedicarsi all’industria leggera e, quindi, a quella pesante. 

Per completare il quadro in cui si inserisce la prima riforma agtaria, del 
maggio ’59, bisogna tener presente. Oltre alle leggi già viste, quella del 13 
ottobre ’60, che stabilisce la nazionalizzazione di tutte le grandi imprese 
private, compresi gli zuccherifici di proprietà cubana, insieme alla terra col¬ 
tivata a canna appartenente agli stes'si proprietàri, La prima riforma agraria 
stabilisce che le proprietà superiori a 30 cabàlleros (1 cab.. = 13,4 ha circa) 
siano confiscate dell'estensione eccedente (questo con eccezioni e con il rim¬ 
borsò poliennale della parte espropriata); parte delle tèrre — 2 cab. — vén 
gono date gratuitamente a fittavoli, mezzadri ed altri contadini senza terra 
con. la possibilità di acquistare altre 3 cab. pagabili in 20 annualità con ii 
fruttò, del loro prodotto a prezzi di mercato; la. stessa possibilità è accordata 
.alle .proprietà dalle' 5 cab,.' in su 'fino ad un massimo- di 30 cab! '« Ita riforma • 
"agraria ha dato vha"a"ttettipi-di proprietà»—scrivé'V.-Galò (in: Q<i’« non 
è un'eccezióne, Milano, 1963, pi 1I7-) —: lt’ Granjàs del "Pueblo,, fattorie 
statali con salariati, sui vècchi latifondi destinati alì’alIeVàmento del bestiame 
o a culture specializzate, come il riso (29% della tetta);,le'Cooperativa* Cane; 
ras, sul latifondo di canna da zucchero (12%. della terrà; nell'agosto ’62 trai 
sformate in aziende statali) ; infine la proprietà privata sulle testanti terre 
coltivabili (circa 200 mila proprietari individuali', associati o no in varia 
forma, di cui quelli con un massimo di .67 ettari occupano il 39%, le prò- 
prietà superiori ne hanno il 20%) ». ,Siamo, come si,vede, nei limiti dì una 
timida riforma agraria, cui succede nell’ottobre del '63 una tappa più radi¬ 
cale, che stabilisce in Gl ha. l’estensione massima legale, confiscando le terre 
in sovrappiù, dopo di che il settore privato si riduce à '3,6 milioni di ha. 
(39% dei totale), mentre quello statale raggiunge i 5,5 milioni (61%). Della 
produzione privata non consumata direttamente dagli agricoltori e dalle loro 
famiglie, patte è venduta allo Stato, parte sul mercato libero. Secondo dati 
• raccolti da Hubetmann e Sweezy ne il socialismo a Cuba, il settore private 
impiega circa 60 mila salariati. 

Lo slancio delle forze produttive gnnebbia la visto ai barbudos .che, bor¬ 
ghesi anche nei loro sogni, fanno già i conti di quando raggiungeranno la 
Svezia; ma lo slancio dura solo finché le storture deU’economia prerivoluzio¬ 
naria gli fanno da « trampolino di làncio ». Cosi, i disoccupati ed i sot¬ 
toccupati, che sotto Batista sfioravano il 30% della forza lavoro tptalè, nel 
’62 si riducono a meno del 10%. Viene coltivata terra arabile prima non uti¬ 
lizzata, e l’accresciuto potere d'acquisto in città e nelle campagne incrementa 
la produzione agricola e industriale.. Lo Stato nazionale s’impegna poi in 
quélle opere infrastrutturali (comunicazioni, istruzione, sanità...) che costi¬ 
tuiscono le premesse di uno sviluppo economico più rapido e meno caotico. 

I piani prevedono un’agricoltura divetsificata e una. rapida industrializzazione 
che permettano di ridurre importazioni ed esportazioni, anche se queste 
ultime non. a breve termine onde rimborsare i crediti ottenuti, in uno svi¬ 
luppo in cui Cuba poggi essenzialmente sulle proprie risorse. 

Il fallimento si può constatare sùbito paragonando la progettata produ¬ 
zione nell'arco di ùn decennio di 1.700.000 tonnellate di acciaio e le 1.120.000 
tonn. conseguite. Le cause dell'immediato fallimento, del piano di industria¬ 
lizzazione sono da ricercarsi nell’impossibilità di procurarsi i colossali investi¬ 
menti di cui l’economia cubana necessita in tutti i settori, nella bassa pro¬ 
duttività del lavoro, nella dipendenza per alcune materie prime e per fi pezzi 
di ricambio dall’estero, nella scarsità! di manodopera qualificata, in un .mer¬ 
cato interno non sufficientemente sviluppato, nel tapparsi, gli esperti sovietici 
di fronte a processi tecnico-produttivi che non conoscevano, essendo Cuba 
sino ad allora integrata neil’eqonomia americana. 

Con la correzione di rotta che sii impone di fronte a tale prospettiva ci 
si basa essenzialmente sulla produzione di canna, da zucchero ed in secondo 
luogo sùjl’àllevamento, in vista dell’esportazione che porterà le divise neces¬ 
sarie affa meccanizzazione di questi due settori portanti ed alle necessarie 
infrastrutture. Si passa ben presto alla-tappa obbligata del processo di svi¬ 
luppo capitalistico: l’accumulazione del capitale: Gli investimenti sono del¬ 
l'ordine del 25% e più del reddito nazionale lordo. (I sindacati, già nel ’59, 
avevano accettato di- contribuire con un prestito del 4% dei salari all’indu¬ 
strializzazione). Uno. dei problemi più spinosi resta, pelò, la bassa produt¬ 
tività, che affligge soprattutto il fattore essenziale dell’agricoltura e che non 
' si risolve di certo con il lavoro volontario: 


Tabella I 

PRODUZIONE INDUSTRIALE, AGRICOLA! E ALIMENTARE 



Ind. 

Agric. 

Alim. 


(1959=100) 

(1952-1957=100) 

(1952-1957=100) 

1960 

113 

130 

135 

1961 

120 

105 

105 

1962 

. 122 

■ 92 

91 

1963 

129 

100 

101. 

1964 

138 

.120 

‘ 120 

•1965 

150 

136 


(Fonte: KAROL, 

op. cit.) 




Altro fattore che entra in giòco è un costante deficit della bilancia com¬ 
merciale: nel periodo ’59-’66, essa tocca i 1.381 milioni di dollari. Forte accu¬ 
mulazione, bassa produttività, deficit nella bilancia commerciale: si spiega 
facilmente l'impossibilità di soddisfare i crescenti bisogni ed anzi di porvi 

(continua a pag. 4) 
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, , SUL FILO DEL TEMPO . 

MO E SO 



Come già nel numero precedente, pubblichiamo uno scritto apparso 
nel nr. 4 del 1950, a documentazione che i programmi di riforma sono 
notoriamente sempre gli stessi e a riconferma della nostra critica ad essi 
come utopistici in teoria e conservatori dello status quo in pratica. 


stre incertezze della 'propria sor- strada nel nostro partitò, si ritor- E’ pacifico tra tutti i ' conten- lui che pensavamo dicendo di 
te nella economia presente, si- na ai dogmi di Lassalle [...]. E’ -denti che le cinque o sei "grandi cardinali, bellamente ammette 

rende convinto che,- anche così come se fra degli schiavi venuti riforme" in programma vogliono che tutto il bagaglio di legisla- 

ripulita, quella del tempo capita- finalmente a capo del mistero del- vasti mezzi e lungo tempo di ap--zione riformatrice deità nuova 
distico è sempre schiaviti, supe- la schiavitù ed esplosi in'rivolta, plicazione. Come conciliare tale edizione De Gasperi andrà a ze- 

rabile solo col rovesciare i rap- uno schiavo prigionierio di idee esigenza con la commedia della ro, ed è una inutile concessione 


IERI 


iicu cu programma ai laoma. vi tu aev essere aDoiita, perone U non e messo mori causa? E' prò- cali interventi tecnici nei fatti 
Marx colpisce senza pietà Ter- mantenimento degli schiavi nel prio di quello che oggi, con or- economici italiani.- Anche don 

rore lassallista, che il capitalismo sistema schiavista non-può supe- rore, chiamano « un regime », che Sturzo darebbe la precedenza^! 

. . , . , . . . . in tanto assoggetti ed opprima i rare un limite massimo alquanto la prassi riformista abbisogna., una rifórma amministrativa- con 

Nella polemica di decenni e de- intendere m tutti questi mnume- salariati, m quanto impedisce che modesto!». Con un solo partito alTammini-, la burocrazia attuale non si fan- 

cernii i detrattori del marxismo ri casi. comunque la loro remunerazione Non è possibile continuare la strazione; fesserie, sciupìi, specie no riforme serie, 

hanno sempre cercalo cu mostra- Molte volte Marx ed Engels e il loro trattamento oltrepassi- citazione e ài commento, ài trat- lazioni illecite, carrozzoni affari- Ma siamo lì: la-moderna burn- 

re che. esso conteneva un ondeg- spiegano perché nelle loro opere no un liraitè massimo (la famosa ta del nocciolo .del marxismo ra- stici, possono essere ridotti a un crazia di statò non è una f pttpq 

giamento tra due posizioni mal hanno dato ampissimo svolgi- legge « bronzea » dei salari). Marx dicale, del solo marxismo. Non minimo, pur restando lo scopo armatura in cui le SS 

conciliate, luna massimale, tutta mento alle misure di legislazione dopo quarantanni ripete quanto solo ammettiamo, ma troviamo essenziale dei capi borghesi di capitale siano ■ discìulinate c m 

basata sulla esasperazione della sociale inglese, che negli altri nel Manifesto scrisse, e aspra- utile che le riforme borghesi prò- tipo moderno. strette, è un vero scolabrndn 

lotta di classe, che doveva con- paesi sono state imitate con n- mente rampogna i capi di par vino che nei limiti del capitali- .Fra gli esperti del riformato verso cui l'iniziativa affaristica^ 

durre^alla tanto ironizzata cata- tardo di decenni, e alle lotte tito che rinnegano una tesi di smo è possibile — rinnegando, rismo postfascista ben pochi han- muove con assoluta libertà 

strofe , 1 altra munmahsta, preoc- sostenute per conseguirle . dalla cui gli operài tedeschi sono da prima che canti il gallo, tre volte no là testa sulle spalle e ancora ■■ Rer sveltirla Tremellnni vnr 

cupata di ottenere per le classi classe operaia. Ora, se prendiamo anni ed. ahni ben convinti, cioè la scienza borghese — elargire più rari sono quelli che dicono rebbe che si pónessero al costò 

lavoratrici miglioramenti nel trat- la frase classica del Manifesto che, sia il salàrio basso od alto, miglioramenti ai lavoratori. Que- qualche verità, in quanto non si- degli alti funzionari uòmini - e 

lamento economico e una. serie secando cui tali conquiste non il salariato è un regime di op- sti intenderanno che tale capita- interessano, cosa ben strana, di tecnici degli affari e dell'indù 

di tutelataci misure promulgate hanno altro valore che quello di pressione, e quindi anche se il si- lismo in edizione migliorata e diventare ministri o... cardinali, stria. Ma non safebbe uba sfinite 

dalla legge. ^tendere la organizzazione di lot- sterna è suscettibile di un inde- progressiva resta il loro nemico. Un discorso notevole, al congres- burocrazia ancora più serva del 

Si pretese di trovare negli stes ; ta del proletariato, e la condan- finito miglioramento, noi pan- e lotteranno per tagliarlo alla ra- so dì Napoli del P.S.L.I. (1) è sta- movimento speculativo Sonate 

si testi- fondamentali del. marxi- na di ogm socialismo, borghese menti ne rivendichiamo la di- dice e rovesciarlo .con la rivolu- to quello di Tremelloni òhe ad ed estero per cui ria migliore 

.smo .questa doppia impostaziq- che riduca la, trasformazione so- struzione radicale, «ir sistema zione.. Qui il senso storico e dia- un certo momento ha detto: Si mosfera sono la guerra li mitò' 

ne, si attribuì la visione rivolu- ciale a misure delI'ammmistrazio- del lavoro salariato e un sistema lattico dell'antagonismo di classe, potrebbe migliorare di un terzo ria, la distruzioni e la^traidtam' 

zionana e ..Violenta agh scritti pe dello Stato « che nel migliore di schiavitù,, e precisamente di che copre unitario, nello spazio, il tenore di vita del. lavoratore media della ricoftrarione 

giovamh di Marx e di Engels, si dei casi diminuiscono alla bor- una., schiavitù che diviene più, cento nazioni, nel tempo un se- italiano, ma si dovrebbero « ta- naie degli invocatissimi '-'investi 

sostenne che 1 avessero, nei piu- ghesia le spese del suo dominio », dura nella misura stessa in cui colo di storia. Inno! rialaliare le unghi e, agli iniWH». menti"? 8 - .iDvesti- 

matun studi ed indagini sull eco- troveremo che tutto l apprezza- 
nomia e la società moderna, grà- mento della legislazione riforma- 


dualmente mitigata e rettificata; tace. nel corso di cinquantanni 

si pose a tali fini Io stesso Capii vi resta totalmente coerente. re o minore. E' dopo che tale I fuoco £ 

tale, opera massima di Marx, in L'imponente movimento moder- concetto si è fatto sempre più I schiavo 
asserito contrasto con le prime no di leggi sociali:- limitazione " 

vedute, e di più si insistè anche della giornata di lavoro e del la- 
con abili falsificazioni e sottra- voro di donne e fanciulli, con- 
zioni di testi, per sempre sma- trollo sulla sanità dell’indùstria, 
scherate. nell’opera di Lenin, sul- precauzioni contro gli .infortuni, 
l'indirizzo che avrebbe seguito e non meno le forme posteriori 
Engels ne] delicato compito di alla redazione del Capitale, come 
superstite interprete, dopo la le assicurazioni sociali di tutti i 
morte, dell’amico, e di guida teo- tipi, interessano il metodo marxi- 


re o minore, E dopo che tale fuoco .segnante nelle carni lo Pieno impiego, 1 emigrazione, la tempo abbiamo constatato come 
concetto si e fatto seniore dui I schiavo I pace universale e gli investimenti la macchina statale- si debba 

produttivi di privati, dello stato, mandare in frantumi/per poi ve- 
del capitale estero. . Notissimo: nire al resto? ■ -, , 


tuttavia fa piacere sentire am¬ 
mettere una volta tanto, fra tanti 
clamori per tagliare le unghie ai 

Fontrm-int-Joi ”1 1 II /'_ i ,, 




morte, dell amico, e di guida teo- tipi, interessano il metodo marxi- moralisti venuiau e pr^pinau <n piicne e aeuo stesso btato, mo ). ricordare chn ì nitrice dell’atttìàìe PSnT p» 

rica e politica del partito socia- sta ed il socialismo sotto tre proletariato, programmi mimmi, 1 opportunismo socialdemocratico dell’affarismo capitalistico inerii come Berlinguer o Lama 

lista di Germania e della Secon- aspetti, ribaditi in cento testi: immediati, concreti, legislativi,;■siòciò dapprima nell'àlleanza con - 2 ? tin ’vo^^JS^SrSS^SS‘ 


che il (l) t >>i tratta delf^^^^5i|pjcn^^Èia 
iri sali- 5- uscito ..dal]#. .-.^.srissiojje 

intèsi- . Palazzo Barberini » dri 1?Ì>X ngfòge- 
echeggi dell attuale F5DT. : È’. ,spas$psp 

, in cui c . orne Berlinguer 6 Latria, .Barra, ^Trén- 
_tin voriintìn lèt Ct-Acco _fi 


Altra tesi di bassa lega e* per dell Associazione Internazionale gonb alla « doppia superstizione » organizzazione è insita la sospen¬ 
dente di bocca facile era quella dei Lavoratori; f867, Prefazione, che Marx trovò nel centone in- sione di ogni controllo delle fa- 
che in quel, primo agitare rivo- e molti capitoli, del Capitale ; forme di aspirazioni e richieste mése "basi" sui centri e di ogni 
luzipnarie visioni e apocalittici Prefazione del 72; 1875, Critica passato-al Vàglio di quella critica "«berta*' e si rende evidente ai . IA • 
scontri sociali si vedesse l'influeri- di Marx al Programma di Gotha; famosa. Una: lo stalinismo; lai- massimo il carattere di dittatura NOSTRE 
za dell'idealismo di dui i ! due 1892, Prefazione di Engqls alla Si- tra: il democratismo: « Imlero borghese dello stato odierno . p| IDDI 
maestri erano nei primi, anni se- tuàzione delle ■ classi lavoratrici programma, malgrado tutta la .La cntica della terza InternaziOy 

guaci, dal quale poi liberandosi inglesi, e in molti altri: fanfara democratica (più su deh- pale bolscevica si abbattè come DISPONIBILI 

sarebbero venuti sul pacato ter- 1. - Confutazione della teoria nita litania democràtica: « sut- Un ciclone su questo, sistèma 

reno.di un positivo gradualismo, borghese. Questa con Ritardo-ar- fragio univetsale, legislazione ab mondiale di tradimento. \ _ In difésa della, contìnu 

che depohéndo le radicali nega- riva al suo.-limite iiisorpassabiiè: retta, diritti dell uorno, milizia Non meno impotente, m ir n- programma Romanisti 

zidni ametteva semjprè di più la ricoiiosciutQ che il lavoro è fon- popolare ecc. .pura ecoaomiismo a capire^ il senso del- della : sinistra ieS dèi 

possibilità: di trasformazioni evo- tè" del valóre, ammette che vi è partito; popolare 'borghese^, della 1 indirizzo proprio del tempo .del- to Commstàìmetni 


possibilità! dì trasformazioni è 


i partito! .popolare borghese, della l'indirizzo proprio del tempo idei 
I Lega per la Pace e la Libertà »; e le . guerre imperiali, in economia 
!- pigliate su, popolaristi,_ piccassi- .ed ih politica. Il corrispondente 
i- sti, maotsetistì, petizionisti di og- di- ciò che' in economia è il mo- 


In difésa defla, continuità del. 
programma cbmunista. (Tesi 
della sinistra '■ Parti- 

to Comunista; ;Ìtiternàzióha- 
, le dal 1920 ..gii. oggi) pagi- . 


. L. UOO 


Come sempre, la pretesa con- riche sociali è politichè sostiene gii] è appestato (sic) da capo a nopolio Opposto alla libera con-- Elementi dell’economia marxi- 
traddizione alberga solo nella te- che il sistema di produzione in- piedi dalla fede del suddito verso qorrenza, il controllo, il dirigi- sta-(In appendice: Il me¬ 
sta di. quelli che il metodo di dùstriale e di libere aziende con- lo Stato tipica della setta lassai- smo, la pianificazione statale dei lodo del « Capitale », e la 

Marx mai hanno potuto assimi- correnti provvede, col gioco delle liana o, cosa non migliore, dalla fatti economici, la presa in ge- sua struttura - Sul metodo 

lare, e nello sciatto confondere sue leggi, ad .ùtili equilibri e crea superstizione democratica; o puit- stione di date aziende da parte dialettico. - ComuniSmo e 

affermazioni e tesi, che hanno in armonia tra gli interessi singo- tosto è un compromesso tra dello stato, doveva politicamente conoscenza umana) pagi¬ 
primo luogo riferimento alla lari e quello generale, elevando QUESTE DUE SPECIE DI SU- essere ed era il totalitarismo, os- ne 125 . .L. 1.200 

obiettiva indagine scientifica sui il tenore di vita del'popolo con PERSTIZIONI EGUALMENTE sia lo smascherami secondo i ' 

caràtteri del processo sociale, còn un ritmo progressivo: E'decisivo LONTANE DAL SOCIALISMO ». .tempi èd i paesi della dittatura carato e classe (Le tési sul 
altre che in secondo luogo stan- mostrare che la borghesia non II riformismo, solidamente ab- borghese, già perfettamente elfi- ruolo del partito comuni¬ 
co nel campo della critica p'ole- conoscé la teoria del suo svilup- barbicato alla realtà su un. ter- dente, nelle forme esteriori par- sta 'approvate, al TI Con- 

mica alla ideologìa con cui le va- po e deve rinnegare, nella prati- reno solo, quello del tradimento, lamentari; specie dove si delinea- Messo dell'IC e i nastri le- - 

sti fondamentali sui rappor¬ 
ti fra partito e classe) 
pagg. 137 :■ , . , L.' LJÒO. 


del capitale in. pratica, 


Storia della Sinistra Comuni- ■ 
sta 1912-1919, (Reprint dei 
volumi I, 1964 e I bis, 

1%7) paggù422:!i'. , L. 3.500 

Storia defla Sinistra Comuni-' - 

, <t;peslremismo'malatÌia ihfati- li -1 : 
tile del comuniSmo!» con- ’ 
danna dei' futuri rinnegati. . . ■ ’ 
500 pagg. 122 . . . . L,, Ì.2Ò0 

Per l'organica sistemazione 
dei princìpi comunisti file- / 

■print dell'opuscolo "Sul filo l - 
del tempo" delle Tesi del¬ 
la Sinistra, 1945 e vari sag- 
. gi dell'immediato dopoguér- 
n > .. L.. U00 


cui li inquadrano' e che vi so- sistepza del singolo industriale, delle due più tremende infezioni parte del secolo scorso, meno 
yrappongono; ed in terzo luogo a porgli limiti coattivi, si avreb- del movimento operaio, che pon- che in Russia, i residui di istituti 
con le posizioni che riflettono la he la fame estrema, la dègene- gono l’emancipazione dei lavora- feudali, affermato nel mondo il 
organizzazione e il compito del razione della razza, il crollo del tori alla fine, i’una, della via del- » dominio diretto del capitale », 
movimento operaio e del partito sistèma. Più leggi del genere fa le libertà popolari, l’altra, della postasi l'alternativa che' Lenin 
dì classe, ossìa la battaglia, l’in- il liberalissimo e antiinterventi- via dell'economia statizzata. vide nel 1919: direzione borghe- 

. ' ... _Xi- ... ì: _• _X_ .. X..1_X _ I olii? crinn lo ni.lf» noi- na nimoro rUro-vi/ino 


Classe Partito e Stato nella 
teoria marxista (La critica 
alla concezione da «batra¬ 
comiomachia» che sostitui¬ 
sce allo scóntro di classe la 
lotta conilo la burocrazia) 


Pag- 1.12, 


. L. . 500 


ca, trai questo ultimo e finale pia- la economia ufficiale. Maggiore 

no di svolgimento del metodo so- trionfo viene dalla estensione del _ . . , 

cialista, e quella parte vitale ed processo ih tutti i paesi del lo, entrambe autolesioniste per il raia rivoluzionaria, il riformismo 

essenziale del primo campo di mondo. movimento dei lavoratori, sono non seppe riconoscersi- nei soli 

studio scientifico, la quale, dopo 2. - Accelerazione dello svilup- oltre tutto in diretto contrasto tentativi di ordinamento borghe- 
aver stabilito-le leggi dei fatti di po del sistema capitalìstico nel storico tra loro. Re che contenessero le sue clàs- 

ieri e di oggi, viene a ricercare senso stabilito dal marxismo: eli- Marx, si badi, non dice affatto, siche rivendicazioni: fascismi, na- 
il senso di sviluppò futuro'dèlie orinazione di tutti i residui delle né Io dice Lenin, che, messe a ristai, e nelle manifestazióni elo- 
forme sociali. economie antiquate a produzione posto le questioni di programma queliti delle stesse tendenze che 

Prima di confrontare due testi frazionata, concentrazione del ca- e di teoria che giustificarono il si -palesavano in molti altri paesi 
di' Marx o di altri, si deve met- pitale e avvicinamento della si- grido indignato di Marx per il botto l’intatto mantello degli ìsti- 
tère bene a fuòco se ih essi par- tuarionc in cui la lotta generale congresso di Gotha e di Engels tuli liberali, 

la -lo scienziato, il critico, il pole- per il dominio delle forze produt- pcr.il congresso di Erfurt, « so; Il riformismo nostrano, che 

mista, ovvero l'organizzatore e tive dovrà scoppiare tra . le avi prattutto non fate commercio di aveva indubbiamente dei prece 
l'uomo-di partito: momenti non verse classi. Questo dice testual- princìpi! », sia indifferente ai denti suggestivi sia come ammi- 
contraddittori ma dialetticamen- ménte il cap. XIII (9) in fine: marxisti, e alla classe operaia, in Distrazione di una giovane ber¬ 
te legati. Né deve sfuggire-che « la generalizzazione della legisla- date tappe storiche, che tali ri- ghesia, sia come corrente prole 
talvolta parla l'editore, in mo- zione sulle fabbriche [...] affretta, forme borghesi si attuino, e che taria della Critica Sociale, in cui 
menti particolarmente difficili al- la trasformazione di processi la- ad esempio Io Stato — idolo de- per tanti anni il marxismo, se 
la propaganda, in paesi ove esi- votativi dispersi, compiuti su gli opportunisti tedeschi — si li- non rettamente applicato, fu al- 
stono speciali' vincoli; òhe prefa- scala minima in processi lavora- beri da scorie feudali che ancora meno rettamente tsposto, e che 
rioni, presentazioni e risposte ad tivi combinati su larga scala, so- lo caratterizzano, al tempo di aveva perfino resistito alla mobi- 
obiezioni del mondo della cultura ciali; e con ciò là concentrazione Gotha. Si dovrebbe anzi contrap- litazione superstiziósa prò guerra 
ed ai «pregiudizi della.còsiddet- del capitale e il dominio esclusivo porre all'Impero degli Hohen- hU'Austria, morì senza onore ne! 
ta opinione pubblica » cui, dice del regime di fabbrica. Essa di- zollerà e di Bismarck la. repub- gran blocco antifascista. Gridò al 
Marx, o non ho mai fatto conces- strugge tutte le forme antiquate blica democratica, ma non per- fascismo tutti gli anatemi ideolo- 
sioni » devono tener conto di e transitorie, dietro le quali si ché sia questa la forma dello sta- gici per le violate libertà e garan- 
blocchi speciali. Dopo le leggi an- nasconde ancora in parte il do- to operaio ò la forma politica in zie borghesi, non vide in esso il 
tisociaiiste tedesche solo.il 1” gèn- minio del capitale, e le sostituisce cui si attuerà il socialismo bensì suo erede, ossia la forma supre- 
naio 1890 ridivenne possibile far con il suo dominio diretto, senza perché « appunto in quest’ultima ma di combinazione antirivolu- 
circolàie in Germania scritti di maschera. Essa rende così gene- forma statale della società bor- zionaria di 'due condizioni: eco- 
Marx. Un interessante esempio rate anche la lotta diretta contro ghese dev'essere defintivamente iiomia capitalistica, attuazione 
lo dà Lenin quando rivela che, tale dominio ». ' combattuta e vinta la lotta di nei suoi limiti, e al fine di difen- 

dovendo fare entrare in Russia il 3. - Spostamento detrazione classe »; ed è in questo testo che derli, delle misure di migliora- 
suo studio fìuil’Irnperialismo, per proletaria verso la totale rivendi- Marx ribadisce la formula di mento del trattamento operaio 
enunciare la tesi che la vera tot- cazione rivoluzionaria. Il pròle- «dittatura proletaria» che i trai- IJ presente riformismo antifa¬ 
ta contro l’ingordigia russa di op- tariato si evolve come classe nei- duttori italiani osarono sostituì- scista — e siamo in mezzo a sette 
pressione nazionale doveva esse- la prima fase storica, dell’appog- re con la parola «tattica» (ed. od otto partiti principali, tutti 
re condotta condannando e as- gio ad enucleare 11 pieno regime 1914, Voi. II) laddove la parola i riformisti per la pelle — abban- 
salendo il regime interno, e non borghese dagli' ultimi- inciampi tipicamente latina, e divenuta in- donata la • sola cosa che renda 
facendo la morale a tedeschi ed feudali; fase la cui epoca è .all'in- ternazionale. possibili moderni successi ammi- 

inglesi, fu costretto a scegliere circa quella delle ricerche, di Affogato tra le due superstizio- nistrativi, il monopartitisnio,, se 
cohiè esempio... Giappone - e Co- Marx sui vàri paèsi d’Europa! Co- ni, dello svincolo di forze locali gué 'fiaccamente le tracce delle 
rea! Ai militanti intelligenti ed sì, nella lotta per eliminare gli dal controllo dello Stato, inteso innovazioni fasciste in materia di 
agli' operai dotati di senso di aspetti più feroci e negrieri dei non nel senso di lotta per spéz- legislaripne economica, collezio- 
classe restava il compito di ben regime di fabbrica, e le più siili- zaflo ma nel senso coStituziona 1 bando pessime figure. 


'contìnua da pag. 3) - . 

freno attravèrso un rigido razionamento. Sono -ancora lé vicende della-rap. 
. auzione della-canna da-zucchero, che ci danno-il quadro della strettura i > 
nemica cubana: •• . - , ■ : -: 

... , ' Tabella lì . "■ • '■ •' ì 

.PRODUZIONE ZUCCHERIERA (in milióni di tónti!). ../ò'JVÒ 


Prima della rivoluzione 

Dopo la rivoluzione 

: Previsióni . del : piano 

1925 

' 5,3 

1959 

'6 


1948 

6,1 . 

.. 1960 ■ 

• 5,9 

’ '■ •** 

1952 

7,2 

■ , 1961 

■ 6,8 ' 


1958' 

5,8 

■’ -1962 

4,8 




1 i>63 

. " : ,i 3,8 

• ** ,J ,f 



1964 

4,4 

. .. .. : 



'1965 r 

•’ .6,1 

(6). . 



1966 -, 

4,5 

‘ (6,5) 



'1967 

.. ’ ■ 6,1 

- (7,5) ■ ; 



1968 ; 

' 5,1 

-(8) :- 



1969 

4,3 

•- (?) ■ 



1970 •' 

(8,5) 

'•• (io)' : ' ■" 


Nei 64 viene lanciato un piano a lunga scadenza che dovrebbe conclu¬ 
dersi nel 70 con un raccolto di 10 milioni di tonn. Ciò comporta investi¬ 
menti enormi (si pensi che delle 152 centrali zuccheriere, 4 risalgono al 
diciottesimo secolo, 90 al diciannovèsimo, è solo 58 ài nèutro sècólo': inailà 
più moderna di quest’ultìme è del.,’27.); investimenti calcolati in 300 milioni 
di dollari per raggiungete gli 8;5'mil.”di turiti., .un .mfiiàfdò di dòllari' per 
arrivare ai 10 milioni! I '"inachetèros” professionali, ché .tagliavano ,4! ’tonri. 
di canna al giorno, sono divenuti con la riforma agraria dia pirisii-próptìfe; 
. tari o se ne sono andati in città, -lasciaridò iin enorrilé' Spaziò vuòto? Si tenta 
di rimediare mobilitando, nel periodo del raccòlto, l'infèrà' isola. Uitimp Hà'fo, 
e tutt’àltio che trascrirahije: per ottefiefè gli inàóiri che prùciiéàVàao; 3'mi], 
di tonn: vendute agli USA, òccorré venderne’4. al catùpb ’'spdalfsta”„ àiicliè 
se a prezzi superiori a quelli’ di-mercato. ,' v ' 

Mpl- ’68, le oltre' SS.OOO^unpre'se private ■ (ad esòlu'sìòne 'dfeU’agri'cìiitùra è 
dei traspòrti) operanti spècie-net campo dd.coirim’et.ciò,.'dei,sé'tvizi.d,dè!l’ÌB- 
dustria vengono naziotializiate; fra le mìllé djfiffcòftà'ìn cpi V.'^dibattè, ' di 
una cosa Guba-pup menar vantò: è. il paese ;”$paa'lista5‘nel qfi.àje la &t/)Qr 
nalÌ2zaZÌonè è andata* p(ù lontanò, co rie 'affermi ò rgogiLos a in c n te lo stesso 
Castro. Viva dunque il paese «più sodalism'4.di''tuftjì? i! '' : ' • ' 1 

.. * '' '' (contìnua) 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 
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In màrgine al «Programma di transizione» di Trotsky (19381 


LA RIVENDICAZIONE DELLA ^REPUBBLICA PROLETARIA 


Insegnamenti delle « Lettere da lontano » 

Nel 1924 (cfr. Lenin, parte II, Sull'Ottobre, paragrafo 1° - ed. Sa- 
mona & Savelli, 1964, pp. 67-68) Trotsky ricordava; 

«Presi conoscenza delle tesi di aprile di Lenin subito dopo il mio arrivo 
a Pietroburgo, Era esattamente ciò che ci voleva per la rivoluzione. Solo più 
tardi lessi sulla Pravda l’artìcolo che Lenin aveva inviato tempo prima dalla 
Svizzera: La prima tappa della prima rivoluzione. Si .può e. si deve rileggere 
ancora, con Ù massimo interesse e- profitto politico, i primi numeri, tanto 
. confusi, della Pravda prerivoluzionaria: vi fa spicco con tutta la sua forza 
concentrata la Lettera da lontano di Lenin. ..Quest’articolo dal tono calmis¬ 
simo, tecnico ed esplicativo a un tempo, potrebbe essere paragonato a 
un’enorme molla di acciaio, fortemente compressa, che poi scattando si sa¬ 
rebbe distesa su tutto il contenuto della rivoluzione ». 

Si è visto, nella nostra breve recensione {cfr. n' 12 del 15-6-1974) 
come appunto già la I Lettera da lontano impostasse gli obiettivi 
transitori, ossia indicasse quelle esigenze, materiali, poste all’or¬ 
dine del giorno dalle masse stesse, che non potevano trovare sod¬ 
disfazione effettiva e durevole nell'àmbito di un governo borghese, 
ma che potevano venir risolte unicamente da una dittatura demo-' 
cratica del proletariato e dei contadini, interpretata, coerente¬ 
mente, quale dittatura del proletariato che trascina dietro di sé 
le masse contadine su cui si appoggia. "Dittatura democratica’’-. 
per il suo contenuto ecpnomico-sociale, cioè per i compiti cui 
doveva assolvere, non per assetto governativo: e pertanto, forma 
specifica, nelle condizioni determinate della Russia'arretrata, dello 
"stato operaio" stesso, e prima vittoriosa affermazione della rivo¬ 
luzione socialista mondiale. 

Lenin si sforza costantemente — è un compito marxista fon¬ 
damentale tx- di individuare parole d’ordine rispondenti « agli 
obiettivi tattici del particolare periodo di transizione che attra¬ 
versa ia rivoluzione russa (e mondiale) », ma, al contempo, pro¬ 
prio dalle Lettere da lontano, emerge la falsità della concezione 
secondo cui il programma transitorio sarebbe il programma di 
un periodo transitorio, appunto, dalla dittatura borghese a quella 
socialista: un periodo configurabile sul metro della staliniana 
"democrazia progressiva” (1). Una interpretazione di questo ge¬ 
nere fa il paio con quella che pretende ricavare, dall’ipotesi leni¬ 
niana di una "pacifica" presa di potere da parte dei soviet tra 
febbraio e giugno 1917 {soviet che erano le organizzazioni armate 
del proletariato vittoriosamente insorto) la giustificazione della 
"via pacifica al socialismo”.. 

Per Lenin come per Trotsky, il "dualismo di potere" configura-. 
tosi tra Governo provvisorio e soviet non è certo una fase a metà 
tra-dittatura borghese e dittatura proletaria, ma una fase — certa¬ 
mente "transitoria", anche nel senso di "temporanea” di equi¬ 
librio .precario, che pub solo dar luogo al passaggio (transizione) 
alla dittatura borghese o .a quella proletaria (sia pure, nella fatti¬ 
specie, col prevalente compito iocale di condurre fino in fondo la 
rivoluzione democratico-borghese). Si noti che, in questi termini, 
non si tratta affatto di un problema esclusivamente russo, o pro¬ 
prio della "rivoluzione doppia”: fasi di dualismo di potete, attuali 
o potenziali, si sono registrate assai spesso nell’Occidente capita¬ 
listicamente evoluto, specie in Germania éd in Italia — dando 
peraltro luogo, per la mancanza di una vera direzione rivoluzio¬ 
naria, alla reazione borghese,. anzitutto democratica e socialde¬ 
mocratica, e quindi fascista. 

Lenin in sostanza avverte, con estrema chiarezza che, oltre a 
sostenere le rivendicazioni operaie immediate (salariali, di libertà 
democratiche — di sciopero, stampa, riunione, eoe,), ed oltre a 
cercar di ottenere posizioni di vantaggio, definibili come òbiet- 
• tivi intermèdi (più ampie riforme Interessanti la condizione ope¬ 
raia, ; p, d'altro càuto, fondamentali - progressi- nell'organizzazione 
econóìniéà;' nell’autodifesa proletaria, ecc.), Bisogna pórre' obiet¬ 
tivi . (appunto transitori) che sono manifeàtainente incompatibili 
eòa, il regime borghese, sia in generale, sia nella fase e nell’area 
data, che tali vengono apertamente proclamati e che coincidono 
con lè soluzioni proletarie a quelle contraddizioni intrinseche al 
sistema (e, nel caso russo, anche in parte essenziale ereditate dal- 
Vancien regime autocratico) che le istituzioni borghesi non possono, 
eliminare ed a cui cercano di porre rimedio con provvedimenti o 
vacui e demagogici, o francamente terroristici ed oppressivi. 

Nella II Lettera da lontano, dpi 9-3-1917 (su II nuovo governo 
e il proletariato), la questione è impostata nei suoi termini sostan¬ 
ziali, così da anticipare il successivo scritto su La catastrofe im¬ 
minente, ecc. (edito a distanza di mezz’anno): 

« Chi assicura al popolo che un secondo Romanov non assolderà un se¬ 
condo Raspotin? E’ proprio la continuazione della guerra, cioè il nuovo 
governo, che conduce alla catastrofe. La repubblica proletaria appoggiata dai 
salariati agricoli e dalla parte povera dei contadini e degli abitanti delle 
dttà può, essa sola, assicurare la pace, dare il pane, l’ordine e la libertà. 

: - .«-Il proletariato non può e. non deve sostenere Un governo di guerra, un 
governo di restaurazione.' Ciò che è necessario, per combattere la reazione e 
respingere i tentativi eventuali e probabili dei Romanov e dei loro amici 
per ristabilire la monarchia e per arruolare un esercito controrivoluzionario, 
non è affatto sostenere Guckov & C., ma organizzare, allargare e consolidare 


(.1) Non solo questa teoria non può essere affibbiata a Lenin e a Trotsky, 
ma sarebbe un falso ideologico attribuirla allo stesso Segretariato Unificato. 
Per dovere di obiettività,, segnaliamo le pagine dedicate alla sua confutazione 
nel saggio su Teorìa e politica comunista nel dopoguerra, Milano, Schwarz, ■ 
1959, di Livio Maifan, in cui si dimostra, con buona documentazione biblio¬ 
gràfica, come le scoperte staliniane siano proprio quelle dell’ombrello bernstei- 
niano, Ancbé nel saggio II movimento operaio in tuia fase crìtica (1966) lo 
stesso Maitan scrive (pag.,138): «Quando alla concezione della necessità 
della rottura rivoluzionaria, che è la concezione marxista e leninista e ia sola 
storicamente, realistica, si sostituisce l’idea di un indeterminato processo gra¬ 
duale (di cui, di fatto, è ben difficile cogliere la vagheggiata linea ascendente), 
il mutamento di qualità tende a scomparire e il problema stesso quasi non 
interessa più. In fondo,, la parabola dei riformisti classici si è sviluppata 
attraverso il progressivo disinteresse prima, l’oblio poi e infine l’esplicita 
negazione di questo nodo, che è invece un nodo centrale nella prassi e 
nella concezione leniniana. Anche su questo terreno il PCI, mutati: mu¬ 
tande:, avanza dunque non su moderne vie scoperte con esplorazione origi¬ 
nale;, ma su vecchi-trattori battuti da oltre mezzo secolo,dalla socialdemo¬ 
crazia». . 

Però chi ha anche solo sfogliato La rivoluzione proletaria ed il rinnegato 
Kattlsky sa che invocare la "rottura rivoluzionaria” non è sufficiente a di¬ 
stinguersi da una concezione di tipo centristico. Tra l'altro, non si capireb¬ 
bero, per esempio, le critiche di Trotsky al POUM: « Il problema delia rivo¬ 
luzione deve essere compreso sino in fondo, sino alfe ultime conseguenze 
concrete ». La "rottura rivoluzionaria” è una concezione necessaria e fonda: 
mentale, ma lascia impregiudicate le "conseguenze concrete”^ anche le più 
immediate;, lo stesso dicasi del "salto, qualitativo” e della "conquista del 
potere". Anche nella misura in cui sono accettabili' — ma enunziate astrat¬ 
tamente. e genericamente, contro ogni problematica transitoria autentica — 
queste formulazioni di Maitan richiamano un poco quelle del vecchio mas¬ 
simalismo (variante, appunto,, del centrismo), che certamente comprendeva 
che' la "nuòva società*’ presuppone una "rottura di continuità con la vecchia, 
ma ignorava come ciò potesse avvenire, e soprattutto, come si dovesse pre* 
pararlo. . , 

E* abbastanza paradossale- richiamarsi al programma transitorio, cne per 
Trotsky «ha come funzione una mobilitazione sistematica delle masse per 
la rivoluzione proletaria» consistendo in «un sistema di misure che, con 
un. governo operaio e contadino, devono assicurare il passaggio dal capita¬ 
lismo al socialismo — e poi limitarsi a generalità di questo tipo* Quanto 
alla « parola d’ordine del governo operaio e contadino », ne riparleremo a 
suo luogo. Per Trotsky, si tratta però solo di «una parola d’ordine anti¬ 
borghese ed anticapitalistica », di uno strumento — nel contesto dell arse¬ 
nale tattico del Fronte Unico — pér smascherare il. tradimento dei partiti 
socialdemocratici e staliniani. Si può discutere sulle modalità d applicazione 
di questo slogan, ma non si può certo identificarlo con la democrazia pro¬ 
gressiva, così come non si può identificare il Fronte Unico con il Fronte 
Popolare (che ne è, anzi, la completa negazione). 


una milizia proletaria, armare il popolo soito la direzione degli operai. Senza 
questa misura principale, essenziale, radicale, non sì potrà opporre una seria 
resistenza alla restaurazione della monarclfia e ai tentativi di annullare o di 
dimezzare le libertà promesse, né impegnarsi risolutamente sulla via che con¬ 
duce alla conquista del pane, della pace e delia libertà ». 

Su tutte le implicazioni della milizia operaia Lenin ritornerà 
nella Lettera successiva. Si tratta di una chiara ripresentaziong’ 
della soluzione dell'indirizzo del 1850: ma possiamo dire che una 
parola d’ordine di quésto genere sia ristretta alla "doppia rivo¬ 
luzione”? Francamente, la domanda: ci sembra retorica. 

Lo stesso ragionamento va fatto per la "repubblica proletaria". 
L’aspetto peculiare e particolare dell’applicazione di questa espres¬ 
sione alle condizioni russe è dato dalla precisazione « appoggiata 
dai salariati agricoli e dalla parte”povera, dei contadini e degli 
abitanti delle città », ove tuttavia la si intenda in senso stretto, 
di « dittatura democratica del proletariato e dei contadini ». In¬ 
fatti, in senso lato, una « repubblica proletaria appoggiata dai 
salariati agricoli e dalla parte povera dei contadini e degli abi¬ 
tanti delle città » può essere un'eccellente definizione anche per 
un ipotetico regime di dittatura del. proletariato in un paese ben 
più avanzato della Russia di allora, Solo un emulo di Serrati, po¬ 
trebbe, infatti, negare che i contadini poveri (per non parlare 
del proletariato agricolo) e gli strati più umili della piccola bor- 
. ghesia, i "ceti medi” lavoratori, pp&ano e debbano venir conqui¬ 
stati come alleati e sostenitori della direzione proletaria (alleanza 
che non. va certo configurata, come non io andava. neanche in 
Russia; in una sorta di idillio), mi. il cui. fallimento, proprio nel¬ 
l’area del capitalismo avanzato, ha (regalato al capitale monopoli¬ 
stico un esercito straordinario, poderoso ai fini della repressione 
antiproletaria, quanto impotente ad affermare le sue anche più 
immediate esigenze (fenomeno, (dovrebbe essere superfluo ricor¬ 
darlo, particolarmente chiaro dagli ultimi atti di quella che si è 
giustamente chiamata "la tragedia (del proletariato tedesco"). Non 
prendiamo nemmeno in considerazione’le eventuali (sempre pos¬ 
sìbili, trattandosi di questi elementi) recriminazioni dei soliti 
ultrasinistri, capaci di storcere la bocca dinanzi alla formula di 
"repubblica proletaria", giacobina. blanquista, pervasa del demo¬ 
cratismo dell’ideologia dei lumij ecc. ecc. Dittatura, democrazia, 
repubblica proletaria sono il dialettico contrapposto di altret¬ 
tante espressioni aggettivate con il termine borghese: ma proprio 
perché si tratta di opposizioni dialèttiche, la pretesa di rinunciare 
alla repubblica proletaria va lasciata, agli anarchici antistatalisti 
(per .quanto non siano mancati "aharcosindacalisti" trescanti la 
monarchica Action Francois e...).. Per converso, questa repubblica 
proletaria è evidentemente una componente della « repubblica 
mondiale socialista », o « unione delle repubbliche socialiste so¬ 
vietiche di tutto il mondo » per cui si è battuta e si deve battere 
l’Internazionale (nella convinzione, tra l’altro, che, come la presa 
dèi potere consente l’erezione di, uno stato in progressivo "depe¬ 
rimento" od "estinzione", ma noia.l’anarchica "soppressione dello 
stato", così l'immediata fusione delle.nazioni in un solo territorio 
socialista mondiale è un concettò per lo meno infantile, de! resto 
più volte ridicolizzato da Marx e da Lenin). 

Lenin qualifica ppi « puramente proletaria, autenticamente rivo¬ 
luzionaria e profondamente giusta nella sua concezione » l'idea di 
creare un comitato di sorveglianza «da esercitarsi, sul governo 
provvisorio da parte dei proletàri e dei soldati >(; tuttavia spe¬ 
cifica che « è un passo sulla buòna strada, ma non è che un primo 
passo. Se questo "comitato di sorveglianza" resta un'istituzione 
di tipo' puramente parlamentare, unicamente politica, cioè una 
commissione con la fazione di ; "fare interpellanze” al governo 
provvisorio e di riceverne. risposte, allora tutto ; ciò si ridurrà a 
un giocò e non servirà ’à nulla ».’■ 1 % 

_ .—Sottolineiamo.:quésto..punto,’!..óhe riteniamo assau . indfcattvo. 
Questa, cóme altre forme di controllo, ha mi senso ed uff peso 
ben divèrso; a seconda che venga intesa e propagandata corine 
« istituzione di tipo puramente parlamentare », o invece come or¬ 
gano di fotta, di dualismo di potere, la cui esplicazione operativa, 
il cui pieno funzionamento sono incompatibili col regime borghese. 
Nel secondo caso, diventano riyendieàzioni transitorie proprio in 
quanto.' vengono a corrispondere alle misure della dittatura del 
proletariato, senza di essa impensabili.; e ci sembra che il suc¬ 
cessivo brano di Lenin sia in mèrito esplicito. 

« Ma se dò conduce àll’o'rganÌ 2 zazione, immediata e a ogni costo, di una 
milizia operaia, e alla levata in massa degli operai a cui partecipi effettiva: 
mente tutto il popolo, a cui prèndano parte tutti gli uomini e tutte le donne, 
una milizia che non si limiti a sostituire la vecchia polizia dispersa e di¬ 
strutta e a rendere impossibile la sua restaurazione da parte di qualunque 
governo, sia monarchico-costituzionale che repubblicano-democratico (...], 
allóra si che gli operai avanzati della Russia si incamminerebbero veramente 
sulla via'che conduce a nuove e grandi vittorie, alla vittoria sulla guerra, 
alla realizzazióne della parola d’ordine (...]: "Viva le repubbliche socialiste 
di tutti i paesi” ». ■ ■ 

Dovrebbe essere chiaro che qui abbiamo rivendicazioni in parte 
suggerite dalie condizioni particolari della Russia alTindomani 
della rivoluzione di febbraio, nonché dalla situazione intemazio¬ 
nale bellica alla quale Lenin attribuisce ovviamente decisiva im¬ 
portanza — in parte senz'altro attinte dal programma "generale" 
della dittatura proletaria. - 

Infatti, il rivendicare una milizia operaia, cioè "diretta dagli 
operai", che deve estendersi a tutte le masse lavoratrici "fino a 


STAMPA INTERNAZIONALE 

E’ uscito il nr. 17} del. quindicinale in lingua francese 

le proljétaire 

di cui diamo il. sommario: ■ 

— Au Portugal, N-ième conpmation: Le prolél'ariat ne doit atlendre de 
l'opportunisme que défaite et trahison; 

— Un refrain connu; 

— Un pas en àvant, un pits en artière; 

— La bombe ìrlandaise dans la forteresse britannique; 

— Lei statimene et les commissioni quvrières en Espagne; 

— Les erreurs que vous ferez toujoùrs (Le Chili et l'iUusion démocra- 
tique); 

— Une seule défense possible pour les prolétaires. " 

E' uscito inoltre il nr. 63 della rivista teorica internazionale 

programme communiste 

contenente: 

— Trajectoire du travaillisme; 

— Legons des contre-révolutiohs; 

— La « pensée de Mao » (ÌI); 

— Les «réformes agraires » des jeunes bourgeoisies ex-coloniales dans le 
miroir de la « révolution tunistenne »; 

— Inflation, profìts et salaires. 

Il testo ». 3 del Vanito in lingua spagnola 

PARTIDO Y CLASE 

comprende: 

— Tesis sobre el papel del porfido communista, 1920; 

— Partido y dose, 1921; 

— Partido y acción de clase, 1921; 

— El principio democràtico, 1922; 

— Dictadura proletaria y partido de clase, 1951; 

— La inversión de la praxis, 1951; 

— Partido revolucionario y acción econòmica, 1951. 


diventare generale ", e che d'altronde « deve ‘ progressivamente 
unire alle funzioni di polizia propriamente dette e a quelle che inte¬ 
ressano l'insieme delio Stato, le funzioni militari, il controllo della 
produzione sociale e della ripartizione delle derrate àlim’èntàrf» 
— equivale’a porre il problema di spezzare, infrangere (Marx usa, 
nella lettera a Kugelmann del 12-4-1871, il verbo zerbrechén) ■ là 
macchina militare e burocratica. 

Lenin scriverà in Stato e Rivoluzione: 

a Si costituisce lo stato, si crea una forza speciale, distaccamenti speciali . 
di uomini armati, e ógni rivoluzione, distruggendo l’apparato statale, qi dimo¬ 
stra con tutta evidenza ' come la classe dominante si sforza di ricostituire 
distaccamenti speciali di uomini armati che servono ad essa, come la classe 
oppressa si sforza di creare una nuova organizzazione di questo genere, capace 
di servire non gli sfruttatori ma gli sfruttati » (cap.I, par. 2). 

« In queste parole: "spezzare la macchina militare e burocratica dello 
stato" consiste, precisamente,.la lezione principale del marxismo sul problema 
dei compiti del proletariato nella rivoluzione per ciò che concernè lo stato 
[...] In Europa, nel 1871, il proletariato non costituiva la maggioranza- del 
popolo in nessun paese del continente. Una rivoluzione "popolare" (2) che 
coinvolgesse nel movimento la maggioranza effettiva poteva essere tale solo 
a condizione di comprendere e il proletariato e i contadini. Queste dite classi 
appunto allora costituivano il "popolo”. Queste due classi sfinì) unite dal 
fatto che "la macchina burocrarico-militare dello stato’’ opprime, schiaccia, 
sfratta entrambe. Rompere questa macchina, spezzarla — questo è l’interesse 
reale del popolo, della sua maggioranza, degli operai e della maggioranza 
dei ■ contadini, questa è la "condizione preliminare" della libera unione dèi 
contadini più poveri, col proletariato, perché, senza tale alleanza la demo¬ 
crazia non è solida e la trasformazione socialista è impossibile. Come è unto, 
la Comune di Parigi si stava appunto aprendo la strada verso questo tipo 
di "alleanza, anche se non raggiunse lo scopo per una, serie di cause interne 
ed esterne (3) » (cap. Ili, par. 1). 

Incidentalmente, si può rilevare un’ennesima vòlta còme Lenin 
sappia introdurre nella strategia e nella tattica le più Vaste que¬ 
stioni teoriche e di principio senza mai "librarsi al 41 sopri della 
realtà”, senza mai indulgere a formulazioni soprastoriche, e senza 
mai perdere di vista le condizioni determinate in cui si'esplica 
l’intervento politico. Non si tratta di una peculiarità o caratteri¬ 
stica personale, bensì dì un completo apprendimento, di un’assi¬ 
milazione integrale del metodo scientifico marxistico — un’appro¬ 
priazione comunque, ed una capacità di applicazione del marxi¬ 
smo, che in Lenin si presentano in misura insuperata, e con un’in¬ 
tensità perdurante nel tempo che trova ben pochi altri esempi 
(nel 1917, è già da oltre un ventennio che Lenin va applicando 
lo strumento scientifico marxista alla realtà, sociale russa ed inter¬ 
nazionale...). Ed è perciò che la sua elaborazione insieme "teorica 
ed esplicativa” diviene un mezzo di mobilitazione di masse, e di 
effettiva "programmazione" della rivoluzióne. 

(continua a pag. 6) 


. (2) Si direbbe che. Lenin ridicolizzi in antìcipo le sciocche strida dei 
puritani tuttora concionanti dai loro piccoli pulpiti "indipendenti’’, scrivendo 
X ibidem ) : « Questo concetto di rivoluzione "popolare" sembra strano in boera 
a Marx e i discepoli russi di Plechanov e i menscevichi, questi seguaci ai 
Struve che vogliono considerarsi marxisti potrebbero, forse, dichiarare un 
"lapsus” questa espressione in Marx. Costóro hanno ridotto il marxismo a 
un tale grado di deformazione ■ piattamente liberale che, eccetto la contrap¬ 
posizione della rivoluzione borghese e di quella proletària, per essi non esiste 
più nulla, e anche questa contrapposizione viene da èssi intesa, nel modo 
più pietrificato che si possa immaginare.» (corsivi aostti). 

Come .si vede, per Marx non è "popolare” solo la rivoluzione borghese 
fino in iondó, àUa lr.ancese, mB la stess'a. ComunC. in' cur egli, come ;Engels; 
riconosce uri tentativo di dittatura del proletariato, anche se con pompiti non 
puramente né Immediatamente socialisti. 

Mostrino i puritani .un'area in .cui- non restino, .sia pure 'in subordino, 
compiti democratici; c in cui le masse lavoratrici siano esòluSivamènte prole¬ 
tarie, non si pongano problemi di alleanze, eco.!- Certo, il fatto che non esista 
una distinzione assolutasi a rivoluzione .'"doppia" c "semplice" non toglie 
l’esistenza di concrete, profondissime dispariti di compiti e quindi (altro 
certi limiti) di mezzi pei il proletariato rivoluzionario, che in una zona si tro¬ 
verà a dover costruire le basi industriali del socialismo, in-, un'altra ad eli¬ 
minare semplicemente residui precapitalistici marginali o settoriali,. e quindi 
dovrà praticare una alleanza più o meno vasta e più o meno stretta coh 
diversi strati delie masse agricole, e così via (cfr., per un concetto generale, 
l’opuscolo del 1921 su La questione agraria di A. Bordiga, in citi si mostra 
assai bène come anche in paesi "sviluppati" si presentino in abbondanza pro¬ 
blemi die il massimalismo schematico ed insipiente ritiene confinati alla 
"ultima Tuie” precapitalistica). ' . 

Non saremo peraltro noi. a negare che si possa abusare, cosi come di 
ogni altra cosa (ma abusus non tollit usum), della nozione di "rivoluzione 
popolare 1 ’ —- allorquando con tale espressione si voglia intendere non l ati» 
piczza è radicalità, ma il contenuto (politico-sociale) della rivoluzione stessa, 
che diverrebbe in tal modo interclassista . La geniale idea della Volksrevolution 
in funzione... antisodaldemocratica, ricalcata pari pari dalle "teorie" dei fa¬ 
scisti Strasse!, Roehm e camerati, fu una caratteristica del "terzo periodo" 
staliniano ("socialfascismo”). Scriveva Trotsky il 14-4-1931, commentando 
brani di un discorso di Thaelmann sulla "rivoluzione popolare”: « Non si 
potrebbe immaginare un modo più stupido e più sornione di imbrogliare la 
questione nd modo stesso di porla. Lanciare la parola d'ordine di una "rivo¬ 
luzione popolare” e per di più facendo riferimento a Lenin! Ma, guarda, 
ogni nùmero del giornale fascista di Strasser sfoggia la stessa parola d’ordine 
in contrapposizione alla formula marxista: rivoluzione di classe! Natural¬ 
mente, ogni grande rivoluzione è popolare o nazionale nel senso che racco¬ 
glie attorno alla classe rivoluzionaria tutte le forze vive e creatrici della na. 
zione e ricostruisce la nazione intorno a nn nuovo asse [in tal senso il Mani¬ 
festo scriveva che il proletariato, pur non avendo patria, « è anch'esso na¬ 
zionale, benché certo non nel senso della botghesia » in quanto « deve con 
quotarsi prima il dominio politico, elevarsi à-classe nazionale » — nell’édizione 
inglese dd 1888 «classe diligente della nazione» ■— il che ha ben'poto'a 
che fare con le speculazioni gramsciane e meno ancora con quelle togliattìane 
o simili]. Ma non si tratta di una parola d’ordine, si tratta di una descri¬ 
zione sociologica della rivoluzione, di una descrizione che esige peraltro chia¬ 
rimenti predsi e concreti. Se sé ne vuol fare una parola d’ordine, diventa 
una sciocchezza, una ciarlataneria: significa contrapporre, ai fascisti una con¬ 
correnza da bazar e gli operai faranno le spese di questo imbottìmento dei 
crani ». 

(3) « Il còmpito reale che dovette assolvere la Comune fu di realizzare 
la dittatura democratica, e non socialista:, cioè il nostro programma "mi¬ 
nimo” [...] Noi non dobbiamo prendere soltanto a prestito dai grandi com¬ 
battenti del 1871 la parola "Comune”, noi non dobbiamo ripetere cieca¬ 
mente ogni loro parola d’ordine, ma dobbiamo servirci delie espressioni che 
corrispondono alla situazione della Russia e .che si riassumono in queste 
parole: Dittatura rivoluzìoóaria democratica del proletariato e dei contadini », 
scriveva Lenin nel Proletarii n” .8, 17/4-7-1905. L’articolo afferma indubbio 
che «Engels, chiamando la Comune dittatura del proletariato, non aveva ih 
vista che la partecipazione, e una partecipazione ideologicamente dirigente, 
dei rappresentanti del proletariato al governo rivoluzionario di Parigi ». Ma 
il "programma minimo" dei bolscevichi non aveva niente a che fare con 
quello della socialdemocrazia tradizionale, in quanto chiaramente implicava 
la presa del potere da parte del proletariato trascinantesi dietro i contadini: 
e si vede neUe Due tattiche come questo programma sia inserito nella pro¬ 
spettiva della rivoluzione socialista mondiale, e quindi si tratti per la Russia 
stessa di rivoluzione ininterrotta. Per realizzare questo "programma minimo” 
il proletariato deve comunque prendere il potere, sia pure in alleanza, cqn 
la piccola borghesia rivoluzionarli, assumendbne però la direzione :e non forò 
dendosi mai con essa. Già qui (come nel caso della Comune) abbiamo i carat¬ 
teri universali della rivoluzione russa, accentuati ulteriormente e completati 
da altri elementi (quale il disfattismo contro la guerra imperialista) determi¬ 
nati dalia situazione mondiale in cui si è. ottenuta quella che resta, punica 
■ duratura esperiènza di presa del potere da parte del proletariato, malgrado 
la successiva controrivoluzione staliniana (prevista nel suo contenuto essen¬ 
ziale da Lenin cqme conseguenza di on protratto isolamento dél)a Rùssia-idei 
Soviet, e di un arretramento generalizzato del movimento .operaio, dnfer- 
.nazionale). . -v ; .. 
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(contigua- da, p<f£~. 5) 


UOl C V&Ugci' 1 UCWU ili iULC , pXU^llU, 

^próbléma 4elld ìniiazia, .t3JitO;banàUnente sfruttato in senso -demo- 
cratifpjbofgbese;. (e ai ; furi, dejì'apolbgia della ; democrazia ,vàj jffi 
‘sópra, tìelta-clajssi") dalla pubblicistica sosia.tdenrocjjatied:. -.; . 

ili Lettera da Lontano, (11-3-1917) .(Sullo miìixia proletaria ; .. -- 

«..E’ impossibile sfuggire alle spaventose' calamità, generate dal capita- 
•Bs®p mondiale, dalla guerra imperialista. C-dafla fame, senjtg abbandonare U 
fprrerimTìéi -Apporti borghesi, senza s prèndete delle misùré.'-rivoluzionane, 


^spalle-,^della.sodetàó^-Se»,perà.„nji'Verissimo.^ Ma_voLditè:,Si~rQlgano |,-• • 

l’azienda ogni servizio, per esempio col- le restrizioni del credito ' all’industria | • 

laterale, ad una.,.catma, :? di.^mQntogio 1 Ip modo pb.e.poss^.,espandersi al Sùd,i.,.jj Consiglio. Comunale di'Torre. Are so al Presidente del Consiglio-dei Mi- 
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ni e controllare che tutto serva al rag- nunutrà la disoccupazione, cresceranno affiggere il 6 giugno un munale il 6 giugno 1974 ». 

giungimento del massimo risultato, le eàportaziom, si pareggera la Mancia IWine dèi- ha recederne economica, con la cop- 

cioè del maggior numerò -di merci- prò- idei-pagamenti saremo - solvibili ■ come “votS^fWr ■=>' • 5 

dotte, nella società Te funzioni si per, -debitori- con -1 èstero, E >un aspetto 8*“™ cTi -rapporti di affari fra le .sezioni pe- 

dono in. urr.-apparato che; ..sorto «per re* -della Questione* ed-e.-vero. Ma ce uno <i -esaminato c “v./? cnia ./ "• j .. - . . - •' « 

galere la distribuzione della ricchezza seconda , contraddizione. Abbiamo, già dibatte m una debilitante crisi econo. riferitile dei pgrtm parlaipeptàri .e le 
prodotta, si trasforma in un gitone in. .notato. in'precedenti articoli, come la nuca che sfocia tn episodi giornalieri amnumstraziom di enti comunali e di 
iemale la cui sola legge è di consu- espansione degli investimenti industria- di delinquenza comune accentuati da, enti gestiti..dai comuni ,.... 
mare e la cui sòia ragion d’essere è di li sia -stata’congegnata néll’àmbito di ben altri avvenimenti di. ben più vasta -Questi signori , denunciane,.flesso 
non permèi'ferè che un’eccedenza di vertenze aziendali che-ptevèdevanò- la portata; constatato che tali tenomem, apertamente le forze sociali ranfie,quq- 
merci blòcdd’il cldo produttivo. ■' combinffiione degli invesdmèn ti'stessi hanno una recrudescenza -tale.da ,tipet--.li. finora., gyevano-.n^^ciatp assiemei-trq- 
-Non è Che qualcuno- vòglia questa' izon nna ptìlifica'-stàlàle di ìnvéstimen- cuotersi negativamente su. larghi strati vando .neUa. fogna del sottpprpletariatp 
situazione. Essa si manifesta in modo- ’ti-ih'infraStfùtture sociiili tàh di ga- della 'popolazione ~che vive'■■ insicura, ['elomen.to .sociale, ^u-:-Cui .poggiare-, 
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capitaUpto’li^mna, nfm DQmiQ ^®n u)ie '^®| Sufiorie- sorgonóAamt.che sono hem -possibilità ■ teorica,’se'b'ér -teoria, s’in- temo, .ad adottare ut|enu proyve^- tm vata reto fka per'nàsconderè la' pab- 

che-diriga ja,imn ? ensa..ma 5 ^.,der poveri .delie cirt.a.:.e-delle .campagne, del , ^ . pKKjit dvì, mala bui V •«^’l4'-n^’dd.4Bjé ! ^--l>i{l’.dl ««• a f « tu dare beni, le per. ra ^ n M,ptó&SegQire i Udgirili- 

semiptoletanatp, e.dei piccph.proprje.tan v- ^ T> . ... _ ;. : j direttamente legata all'accumulazione- e- cerii’atuir' di storia mostrano-che prò- sone e-la. pubblica incolumità, nelle gj -ricórre àliovefno 

-‘Ma ridtì-basta affefmare la.necessità>-che-è permanente;: delflot- j la-cui utilità per la specie, in-questa' pHS : sù -questo- punto si'sono-scóriià'te forme e nei modr previsti, dada ìpvve e . (| ^ ^ fojzè Ài'polriia quando là 
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wèfea-di- forte-afe -Soviet-:* opet-arsalanatr e: di contadini «*e A voglia, ruotanti ;m quest orbita, non pmpoS^-in campo-fficale, Hapriip-se 3 l’applp' essère'sétótófpib anemica.. 7"‘T 

hón venaontì,-U loro grand»,;* senza;di «he sarebbe. impossibde , hanno vóce in capitolo: alla prima .dif- avverate-a-parole, sono conc^itemi celae . “. loa f °LS „ ’ 'JQuesto episó4ió;ióèàlè'dunostra-4ue 
: tìf àKcafe 4n %en®ral& tela ipolitìca veramenite proletaria, ne:afEeon- | ficoltà che. il capitale incontra ■ nella- iMdoda-coIpire rcotìsumi' aumento cazione-di legp speaaU .per^stronrare v.-,- 'j,- della crisi, di 

tare in modo corretto’una questione f di rimp'ortanza-dapitatep.upa | „ incessante valorizzazione, rischiano dèll’fVA per la carne-èMItrt^fodoftì) Ma’, pdice tale grave situazione che 

questione dq cui dipende Ja vjta o la morte di milioni di mdi- di pass ' a re nelle file dei- senza-nsetve,; e ì «tódditf dàriavoro dipendente»; dehbita ogni - convivenza^civde.. . sare^mversollestenderri'. diTatti P del 
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"celere” di forze di polizia; c) fappli- - V .... 

cazione-di leggi-. speriaU per. Stroncare ..,.,Qucsto episòdio locale dimosM.-4ue 


'M'filtedro rie! Aèmtee'della, borghesia 4-dei proprietari fondiàri, 
^4$l,IqrbinT|y.r^. ,& sqciaUsia''.' ". .. - ■ 

è, tm! il'.-piriletafiato-,: se:,.vurile.-conservare, je. cpnquiste 4efla.presente, rivolu- 
■zioneie-proseguire im.avanti, conquistare. la : pace,’ 11., pane: e-.la. libertà,.deve 
■’idemdmdt, pec-sfervitó^luna parola- di, Marx, questa;macchina statale-.-già 
prónta’! e:sQstltuirla con una nuova,, fondendo' la polizia,, .l’esenàto, k-bato- 
axàa xxmitutto^il popolo* ini urtiti. .Seguendo -la via indicata.idallà Comune 
'di.farigi'del 187Le-dalla rivoluzione russa, del. 190?;. il proletariato deve 
organizsare: e armate Tafri gli dementi poverine sfruttati della, popolazione, 
aflmrh* essi.stessi.fcas&ur le istituzioni di questo potere »i v-- .. .- v 

'SòfS ! ’Cina teilizia- jirptetària'potrébbe.fàf-sl' « cfièy.ogm lavbra-. 
tore constati e risentà ^irtimediatamerìte di-un certo miglioramento 
delle,sqe,fipijdjzioni di vita», dare pane e latte alle famiglie po¬ 
vere, "alloggiare'i senzatetto nelle abitazioni dei ricchi: «Queste 
misure non sono ancora il socialismo. Esse concernono la ripar¬ 
tizione dei beni di consumo e non la riorganizzazione della produ¬ 
zione Tutto ciò non sarebbe ancora "là dittatura del proletariato’, 
Aia sòitànfo 'Ta dittàtiira'démócrdtica fiveluziònàfià^del proleta- 
ftófo'V dèi confadini poveri*’'»; Mà quésta-'dittatura è 'apìmpto 
« la <: ré ntt ffi>lfcag' prdlefarià; appoggiata dai; satàriàti'agricoli -e dàlia 
fépbvèra - dei" còutadini è degli abitajiti- déll& E' «la 

cónonià’ta del pòterè ‘da pàrté del prqléfàfiàto- b degli- strati p'òvèri 


Al centro dèi discórso è k ftecessàfia gnuiea: if'Ole i mita viene -a trovarsi 
alleanza'con riirij 1 ceti sbciali per nelle-condizioni Iti; cui precedentemen- 
scongiumre lé trame nere' facilitate ««’Covava la btima; 2)-che, per-,ab- 
nella . lóro opera dafla difficile sitila-. basSius " relativamente il ptezZo delie 
zionè' economica dKrci, si- e-dovuto agire-sui--fattóri 

. p rìiha contraddizione. Dóbbiàm'd.'lot-’ 1 »• pròduzioné in'modo à) dì atrtnen- 


che »; m aìftè parole, con. tutti ( coloro, 
cóntro i quàli « lottiamo ».' Vale it. tiò- 
stro discordo di sempre; Non siete jiSP*. 

_ -1-! ■ i-_‘L-..: n.Toì 


{contìnua) 


V“ INTRANSK 
SINDACALE : 


elica; qiikndò toriierannò le “ vàde^fe e aùftientò' dei 'salari;-..quel " 15,4%,r,si i mèhtó;; Se aggiungiamo chè il 197) hs hbii incidete anche sàUe 'esporttiidchikr 
grasse, potremo perméttevi,di r riuoyo .traduce" in _una _riduzione del’ 'salatio i v isto" dovii'tiqué/ùn ^boom :, degli _tnv6- fr^sé èra apparsasenza; il; noli. 
i consumi, gli spreciii, i parassittóihi .. r ^e e quindi in . un rialzo^del sag* ;stitìienti >>“■ (pj^_40% nelÌ J industtia in ■ ■ ’ ‘ ... > *'^ 


^qlm^tìS’sddialisfà’ in r Occidente 1 cdéfitì 
'dùinrà^ìlà ;pà<3e : d laì-sp^lfsriià 


DIETRO 


/* • ., • i i , ,• . • , , : , ;• M si LilLC tue utsugiifi lL iaj.t - '— - — ] -- —- .si jjiotguux c'-' . -, , _ ^* ___ _ -»i 

pe-Mtnaa-dapag. ij. . ■ • •• . ,. v ’ * .* À, investimenti verso il- mondo .della prò ritmi, di, lavoro.ò. a maggiore utilizza-,. Gli Opportunisti obietteranno:, ma ALCUNE SEDI ul nEDAZlONI 

bertà"- e del "progresso- civiié, si confef- àùgiià, affatto aU’alternariva. cfip'ci'sbàh- duzione-e' qualificare quèlli! .pubblid' Ztone degli impianti, ......., A t3 -, • |è proprio pàr.qùestò che proponiamo. ■ . ,... . "'A" V.” '- ‘ ' 

ma come k sola che poàsa garantiie'il dieia%LÌ‘'produrre jli piu ff tìraré.la combattere . l’inflazione, .diminuire' lp . Il vero gioco tra le cjssSi, avviene un nu0 vo itìddello di svduppp! ' Pps- /vsfh- Via S. Martino. 2Ò,ìnp. 

necessario rinnovamento-, della società cinghia.. Significa: produrre 'di, più e taspe. sui redditi di ;lavoro dipendenty: Jta. capitale e lavoro; le m^ze classi siamo solo rispondere con Engels, con- ' apèrta'lunedi'dalle'21 Ih pòi. 

italiana^ JOal-votò '^el 12. maggio sca- ,titaré L là cinghia..Ma i sacrifìci fichiésti limitare, i consumi», superflui, aumeii- partecipano .al .gioco ? ; ma. pa^I esterno, ! Lenin, con ■ la-Luxemburg, con i npr gELLUNO .«'Vjà? Vittorio iVenèto-171 

tà'rfscé.uft deciso rifiuto ■&. vecchi sche- chùi.disparisce',chiTìi do.vrà subire? tare la produttività. Migriamo, un .po’ I-fatton dati della produzione .sono il stri , testi, che anche soim.Je Pensate,. |] wenEaedl; dalie orbrt2b P il: sabato 

mi largamente superati nefla’cosciènza' Cèrto', il bMiLmprèljà'talcristianeggian- dlorcfine nel ragioqamento. .I.p.arassiU, capitala .costante:- e .la forza lavoro; ,il ; dei piccisti. « i. rapporti di, produzione , daPg, qg- a l|è- t8. .. -di ■ ,.r... ;• 

del.,paesei ; scatuiisce-Ila,possibilità- di re o if mèmbro dej PC fiberalnaziónale gli speculatori, glL.intermediari defili. “Prial? mónaario. è fi mezzo pqr. an- della, società capitabstica st avvicinano VlRiSavenella,1/tt:’-... : 

decìsi passi avanti -80113, strada .delle. 'Bbrrà,".£aì.''suè:Té'vdìchiàrtriÌQni che.ci- distribuzione —ci, .si racconta — gua- .Unipare d-prezzo dì, entrambi-e'far sempre più affa, forma socialistica,,ma. uaperla- -11 : martedì'; dalle toro i:2V. 

riforme civili,: politiche e.'sbciaÌÌ»u.',L; ‘àamf»;'-’nia"sòno. i'.fatjì matèria!!,, hon dagnano, consumano, ma non prodi- passare materialmente- una yquota .rii pi 0 i -rapporti gturidip .e pplltlfi in-, MQNFERRi t -Via Cavour 9 

, -Suvvià; chi vuol capire càpisciì non •le.'t.n.orme ■ etiche, Velie .govèrnano il cono; quindi, producono inflazione plusvalore alla rendita, che e date an- balzano . tra la .^società capitalistica ,e | a dómèriloa dailtelO alle 12:- jv.? 

è poi cosi-difficile!" Prontamente, nel V . .V ", Gli investimenti-.pubblici indiscrimi pfiessa, .e.-afl,attività- di. avvocati,, prò- que Ik socialistica una barriaa sempre c/ffANlA.-vVia Vicenza. 39 int H-.” 

sriri discorsoV di .investitura' àll Eur, "'-'GJ. dicano, "rii gfazfa, i fióstri crìtici, nati fanno altrettanto. E cosl.l’aupien- fessiomsti, preti- e dive„che.naq,;5ono piu. elevate. Eh. sviluppo delle riforme ...la domaniBB -dalle'48 'alle:21. ; 

AEtietìi--fa appellò alla società perché- di"chi' é'là "ieguerit^citsriónè: "èl^"sa- to dei:prezzi del petrolio e deUe-.'ma-. dati, ma che.la società .capitalistica: fa socidi 5 della dotopraa?..»».. . il ItmedVdàlie ore:2030.;’-! a y,.i 

nbn-tradisca le spèràrize-'del 2? aprile crifici conseguènti al.fréno; ritonosciu- tede prime. Tutto ciò-si; ripercuote str: .e disfà a seconda, delle: oscdlmiom,eco- breccia in questa barriera, ma, al con- C( j NEO . y ia F ossan o 20/A 
-1945-'« pongafcbase di im p^--_ to ihdisperisabiléjrnòa.pòssoRO. èssere gli 1 investitfienti''produttivi.limitandoli,: .nomiche..cui va.soggetta.- ;prp- ,trario, 1 irrigidiscono e la ranorzano. ^ | sabati dalle 15 alle IBa- - 


è W-cW-^cUeLProntamente,''ria '•• • /.‘ j Gli investimenti 1 .pubblici mdlscrimr .ehessa, .a.:all.attività; di. avvoca^, prò- quella soqalistu 

suo- discorso-- di :investitura" alIEux, ’ 'Ci. dicanq r "41 grazia, i iiòstri crìtici, nati fanno, altrettanto. E cosi - l’aumen- fessiqnisti, preti- e dive, :.che : noi*, ;?ono piu. elevata. Lo, 
AéneiMav appello alla società., perchè 'di' chi' e ' la" segnali^ citazióne:' ' VI ' sa- to dei : prezzi del petrolio e delle v ma-.’.datii ma che. la società capitalwlaxa: fa sociali 3 della 
obn-tradisca le spèrànz^del 25 aprile crffici; conseguènti al,frèno; rifonòsciu- terie prime. Tutto dò-si;ripercuote .sù*. .e disfa-a seconda-delle: osciUsaioni,.eco- brecaa in quesi 
1945 -■« ponE-a la,-base di’im nuova pat-.. to indispensàbile, non.possono. essere gLrdnvestitfienti'produttivi.Umitandolf,:.nomiche..cui va. soggetta.- „pro- trario, l’irrigidiscono^ 

tó» e- : <i ridefinisca ‘gli. obbiettivi nazio- distriHuitLin'discriminatam'ènte Tindustria ristagna, il Sud resta airfr duttivita né :la produzione, aumentano Essa potrà esse 

naH del- popolo italiano insista degli paraìiziérebbera pcf forza'di^cose'T set- trato, la produttività è bassa; l'offerta facendo passare costoro, dar mondo in j te dal colpo di 
anm ’80 eV’90 ■»; • rivolto ai Sindacati u -tori pbocluttivi ^ vantaggici"iji quelli di merci è superata 1 dalla 1 domandadi- -C ul agiscono,, sprecando,, al njoudo; del- !ne; c j 0 ^ dafifl a 
" vk« 1* \rra«À r-t-ici’ « mi. /narnssìtarii Ecco dovè. - le antiche7lóei- fini, non koIo disoccupazione g sotti> l a produzione. XI problema per li ca- i lìtica da varie 


1-base di”im>«ovo to indispensàbile',. nòa.pòssoRO. èssere gEdovestiipenti'produttivi.lindtandolf,: notojche..cui va. soggetta.-Né(:;Ja _pró- trario, rirrigidiscono e la rafforzano. tutt | | sa b a t| dalle 15 a 
ica gli obbiettivi nazio- ^strih’uiti;mdiscrinritiatam'èiifé,,-.péri$iè l'industria ristagna, il Sud resta aiti duttrata nè:la produzione..aumentano Essa potrà essere abbattuta upicamen- fORU' - Via Merlonia, 32 
. ‘ ■ ■ J---I1- et. ...... 1.. v.-tr...... facendo Dassare costoro.dal mondo in in. dal mino di madio della rrvoluzio- ri _1, -„11. 


al mondo in te dal colpo S maglio della :rivoluzio- fi'teartéill e ■glóvòdl 'WlIe 2040. 

I mondo: del- !ne; ^ Aifle conquista del potere pór. GeNOVAìSAMPIÉRDARENÀ ’ : 
problema per il ca- lìtico Un porte del proletariato »; -- Vfà CampnSso 14 è 18 róssi*- 
istare la caduta del , Il sognò piccolo borghese.di armo- •' -apó'rfaTf sàbato-dàlie T6. àfle'TÀ - 
si può ot- injjatte-.-bi società capitalistica, di.in,- (Nuova sètte) i ’Via dsLCà- 

a del saggio j tradurre un impossibile equilibrio : nel- .sfcfilàzzo 30 (ang: Vìa'ATdultio)^ 
rapporto tra Ho sfruttamento, di una classe, dà. par- ;Ljf'àlóvedl ’ dallS 21’In pòC..-'-. 


___ _ p :bbe clirè plusvalore e forza lavoro. II passag- ^e.' di un’altra,. nel-passaggio di valóre - Via Binda. : 3/A ; Cpassò 

'tmi’nT i'UvpratorT, Si W^intaSse* è: die. "quanti; ^voraqo é'pxfducpno' in ‘ ^ -|ió ad-attività produttive-'di^ nuovi sa- |da'classe a classe, è olttc tutto talmen-. . -■ fonder a''destra) i ™ ;: " 

che venga- varcataNell’abbinare.’ la concreto ,‘non accettano .;e giusta- - cora P lto storico che il ca- , te meschino che, per funzionare alme- ■ a p 0 'rt a : ; a : slmpatlzzàntì-'.'^/‘lettóri 

Drospettivà* di un-superamento" della- mente la, lògica,', di colóro, ohe spno 1 v'‘ :• T° ha ?, to e 2 r ^ lan,e ° t ^ in [no in- astratto,- deve prescindere 1 sia . ibhòdì 1 dèile v 21 elle 23^0;- ' '"V 

fflrisifgj$zte at « patto sodale » ài peri- yissùtl'é vivònò; sotto là bàndiera^tma- l parallelo con 1 accumulazione sfr ^ na ^ iquella -che_ è .la- rarattaist^ :pru.-im- Via. -'Glardiltagoiio;^ 1 ‘ f: 

colo-’deHa perdita- deliai libertà'-demo- scherat^) deL corporativismo parassita* perché la HOStfa deI P eri W «i sviluppo. Proporre di ! portante :del -capitalismo aoè .k. ne- '' a p er fa : lf-glòvèdì- dalle 15 aliaci d. 

craticav - Carli va óltre, e nel suq' di-', rio,..dtìla-,rèndita, di-posizione,.ideilo - . .*.• -tv «.Sf.* «Werate una crisi economica *on la j ce ssità continua di espandersi'e quin--.|4Àp0|jfavCàrbQtiarsrì 

sCOK^afferma ’ého là| perdita delle, li- afrùttamentp clifihtelaré [...] tl< Qpànti Stampa VIV8 ^.«dwjn^olontaristìqftrdei:^jon prò- |di di - coinvolgere l’umanità su.scak /*«:«_> :> 

bertà democratiche non * é- ■ più « .un 1 layotanq' t producono, non- .possono, -àc- ^ duttori a favore, -.del ..proditori,, sigmfi- , planetaria. -Nella sua spinta-.-.verso i m artB d ì dall ‘ a Uó' #1. 1 

schio-potenziale », è una via-che stia- ‘cetlare^He’Hhéfficie.nza prosegua è si , MILANO: affa R. G. del 1/2 giiv> nella. nostra-,.formula,>_cheySi vuole rr ,ercati esterni, il capitale trascina mn.s- - - qj o y 0( ji d%rrie‘'Yd : ’n% 11 v 1 ' 1, 

rao eià oercorrendo. All’assemblea dèi*. espàndache il xUcritclismo macini ini- gno 186.000, pasto frugale-3.000,-strila -aumentare il capjtale variabile^ a sta- ; se .imponenti di uomini,-trasforma-.in- (Jvoó'jì'a (Nuoro) Mià Garibaldi, f7 

la Confindustria, De Mita, a nome dei liardi generando inflazione [...]. La ere- lònaggio 32.650, in Seziohe compagnie vote gel* saggio .di prouttg, mentre iJ 'teri paesi, fa nascere città mostruose a p er ta a lettori e simpatizzanti la 

eovèlino- sottolinea la necessità di eri-, scita, spontanea, ha- fatto il,suo tempo; simpatizzanti- 168.665, - Claudio A-SOGir capitate rei. soprayyivei^e-ha .bisogno come Aao. Paulo, Buenos-Aircs;. Hong domenlca : allo TÙ:' : '' '' ’ . 

CitcasèrimHntm dì- fonda, là :più Miti,-, altrettanto si può: dire, perda .?opravyi- AOSTA: Bobo 7.000; BOLOGNA: proprio del contrario, cioè di-aumra- jKong, città di servizi piu che di in*, -ro^a •. Via dnl'Roti,—l9'A"-(*tHó- 

nfo-vóssibiieì' sulle' regole del-:giocm», venza drctip.o., sudamericano tlientelare strillonaggio 14.750, alla- nimione. rei -«.are la. produzione ison gli elementi di dustne;- destinate a far da supporto cónto' P.te Vérànop - ' -vvv-' 

paróle :-Sùbito mterproteteida. 24nOre {se-. non.Vogliamo^giocatei le libertà fonale 30.000; BOLZANO: i cùmpà- cui già dispone. > ; afla-gigantesca espansione del capitale, ' '*mèntó.&a«« Mf-illén??’T r-' 1 . 

eome-uà- wonunciamóito -tta favore -di che .rimangono,,-oltre-,quelle già. bru- gni 7.500; ■ M'ESTRE-MA'RGHERA' Come al solito; sr-grnva alla condu- jrilkppropriazione- da parte sua^ drila senio .‘Via Nlazzlril;’30' 

duglia soluzlonc-di. salute pùbblica'sul-i ciatei.dalla.diromperite InflazioneL-Re- strillonaggio 20320, i compagni «otre scontata: solo il potere ptriltu» iriedrezza di interi cominciti, chiama-. Aperte ó sirripàtizzanfl è" lettori 

kdiialoìsà tettinoèssercitandofifetrini- «tavla.scelta.dell’efficienza, ehe s si può FIRENZE: striUonaBg1tì525'.205 ( :m!SK in mano afia*c[fi$se-operaia permetterà, n ad amministrare da-divisione .mter- -fi sàbato-tfóllé ore iSÀIle tà.— - 

sifteiy-'-E’-ani éhe'cadono 1 le-bbiézicàii OtJÈnère-lsoltànto Con uno scontro fra zione compagni, simpatizzanti, lettdri con la drastica riduzione della giorna- nazionale del lavoro e nel- contempo fORINÙ - Vta Càiàndra, 8/V ; : '"-" -- 

di àesttl wmosrici.L-'acclióa'rihBiprerri quanti producono ■ L.-*-) e :qu#iri sper- 47.500; UDINE: 1" Maggio a Moli- re lavorativa, di .impiegare tette-la for- .ad-assorbue.-.una- buona parte derma- apér ta fi Verierdl' dalle 2Ì afla 231 

A'am&i-iiCT’-buaaa- quinto: diconod- pai. parano: vivendo,:da. parassiti: in.- Ogni falcone e Trieste 23.500; SCHIO: strfi- za lavóro- (Esponibile. ;T1 mantaumen- [nufatti delle metropoli imperiaUstiche. UD | NE 1 Via Aritótr’Latrerò Mòro, 59 

dtéró ^ scopo òdi manòvra,-non .legge. jEampomisi-.v ; r-q lonaggio 26.700, in Sezione 26.000; to dt.un determmato sa^id di prò- j; Quando .la curva del aria e;alta, i a p ert g a‘lettori 1 e' sirhppflizahfl II 

Qriesti’nonf: sono:-discorsi-sarwcpTO--* Ebbene;, non- è- LVnitif.b, il Sole - COSENZA: Peppino M ricordando Atto,- che .rappresenta fumea garanzia «programmi e i «modefli- diviluppo •» dalle T0. èli-SoAO'Ó^IL'VfH 

iSSSSiit ,‘r- il ■ -WsOre -del* 5 giugno. *. t Amadèbe Nàtfflo 5.0(50, Franco’-?:OO0, per fa Continuazione, dellkccuteulazio- spaziano (toccando iperboli fantaecono- derdl dalla 16 alle 22/ ” J - ’ 

-rflJtìtè-: ìose-si" difeoito: perehè’si sa- G:I liwixistl'hanno sempre sottolineata strillonaggio 2.10Q; NAPOLI: «affi*:-ne, n wggnngè diminfaendte dtastH» mide; -rii incQMn: i; trattoti mulnla- -- >v'v- >AV 

ubaidièuBzKÙtoiS 1 e- dalflaftraevengono -la contraddizione.- ì »regime èapitaUsri* naggio 26.185, Maurizio 1.400; CATf mente- il -valore della- forza- lavoro m iterali, gU accordi sullo sviluppo non 

tksipfte .-CbBoti'4fino'eSsere>dei' bisticci w.'iré.:-produttività aziendale e-anar- NIA: strillonaggio 2.800, m Spione confronto al plusvalore estorto. Nella si-.contano più: Quando è bassa, di- ^- a.--****- ' " -"" T. 

sfiflóTortae/asaqil: patto -sodale rè: già riffia.-sociale.:-Come d'apicoltura *prìmi- 19590; FORLE; steiUonaggio 6^, diagnost semestrale sulle tendenze con- soccupazione e saenfia. devono, esse- , ' :bi ret torà.cespphéabTlò ; ri 
reatt&ittÙY'te -classa Operaia-'Viene '£• riva;ha permesso- k .pr0dazione.di ur] Silvagni 2.000; ARENZANO: un sun- giuriturah dell AIECE (Assoc. IsUtutj ^ce fatti digerire, qui col bastone dei .. Qj^g-pQ COPPI 

^èS«0trfd«a'«-fottaréi-e-sacrifiearri surplus- rendendone .possibile'.Kappro- patizzante 5.000; ROMA* laicompaggi ;Enropei di'Qongiuntura Economica) si <generali, là, -con fa; «parreemaaone ..wpu.J^nn.c-i - - 

tìéSéaatóda 'soprawTverrià M-.Ò* priazione:da*-patto dinoroproduttori e B. 10.000; MESSINA: i compaji dice chiaro e tondo che le politiche democigtica^.-E addip umversalitàpla . RedattoréAario.' : ' '’ 1: “ 

BitSlèJiQliesto ètiliWto kceòrdorr-ptti- lavviando il/ptocesso-delladivisione-dei 20.000; IVREA: strillonagmte49.2fi0 ; “ngiunturaU messe m.attoim Europa compeutivi à. diventa l-orgoglto nazio-. -, Brun ' d Ma fef '; 1': f» 

dBft’eìs&ven'dem'Mvceare'itfrdrdssitte lavoro'et'della., successiva idivisifcme.-. in in Sezione 92.700; BELLUNO., m Se- (GEEpiù-Svezia, Norvegia,'Finlandia, naie,, il principio supremo. - - - ■' -■ ■ 

Stàmtlùrè' -ii produttori, dSs«tpnré ìe classi, cari la . societàioapitalistica: ano- zione maggio 17.000, S»H8no 1.7^000; Austria e Svizzera)-, influenzeranno pm La classe operaia viene chiamata a rigp Jrifi ldliànriVaaStì/’Sà-iib/'eB”■ 
m^ke-b'tódbèf i nao ! -:tìor2:a9terierd : derisa; note, potendo-tollerare roltre-lun OVODDA: in Sezione 40.000; TQR. «^occupazione -evi utilizzo:, degli -im- sopportare lon^e. delle cure al capi, Aeg.jrlB,,Milano, «4»/ po-i» / p 9r 

«8» RE A.: sottoscrizioni n varie 47.203; prarltl che., non.r prezzrcedri.salan », -tale^ammalato;- dnettamente nelle-fab* i'jfcdMiffiài...’' 

BliifcLWdiSfi^ ptw'-dl* qvtatìCri-'-eonsu*: mata’’ lavn»civa: e--Raggiungendo perciò strillonaggio 24.550; ROMA, sotto- .Giò^comporterebb^-a vista .là sifoazio- buche, viene fatta .lottare, ancora una ... , èò uilatin " 

•/tettem ( .rir>H.i;:.nr<3nttività mnormi. scrizione alla riunione interregionale ne'pòhtiEa:instabde:» ( igravi;rischi per volta, contro. ì.suot.stessi. mteressi. Al Vla.BIva.dl Trapto, 26 - Milano * . 


(Nuoro) Vià Garibaldi, 17 


^OftieuÀ -pronunciamento 
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il programma comunista 



CRISI E RIVOLUZIONE 


Quando si profilano, accumulandosi, i segni di una crisi ci¬ 
clica del modo di produzione capitalistico (e oggi questi segni 
non mancano certo, benché riéntri nella consumata esperienza 
della classe dominante l’arte di ingigantirne la portata per trarne 
un argomento a favore della concordia nazionale, dell’austerità 
di vita e della "comune” astinenza), non è facile resistere alla 
tentazione di attendersi un incontro meccanico e, per così dire 
automatico tra "catastrofe” economica e "catastrofe” sociale e 
politica. La questione — per questo ne parliamo — non è acca¬ 
demica: dalla prognosi, più o meno agghindata di vesti teoriche, 
sul "crollo imminente”, è accaduto fin troppo di frequente che 
fosse determinata in senso negativo e non di rado rovinoso la 
tattica e addirittura la strategia dei partiti operai. 

Sul piano dottrinale, 1’ "errore” (usiamo il termine per evitare 
l'oziosa esercitazione del giudizio sulla mala o buona fede di chi 

10 sostiene) ha in parte radice 'nell'interpretare la frase di Marx 
secondo cui (prefazione a Per la critica dell'economia politica, 
1859) « una formazione sociale non muore mai prima che siano 
sviluppate tutte le forze produttive che essa è sufficiente a conte¬ 
nere», non già per quel che dice, cioè — per usare la frase del 
Manifesto — che « la società possiede troppa civiltà, troppi mezzi 
di sussistenza, troppa industria, troppo commercio » perché gli an¬ 
gusti confini dei rapporti borghesi possano contenerli; o, in altre 
parole, che la crisi scoppia per l’urto violento tra le forze pro¬ 
duttive associate in frenetica ascesa e modo di produzione e ap¬ 
propriazione dei prodotti paurosamente statico nella sua ristret¬ 
tezza privata, ovvero, come abbiamo scritto altra volta, per l’insa¬ 
nabile contrasto fra "vulcano della produzione” e "palude del mer¬ 
cato” (1); ma nell'interpretarla, quella frase, per l’opposto di quel 
che appunto afferma. 

La curva storica del capitalismo, secondo questa visione di¬ 
storta, ma che si presume pomposamente "scientifica”, si svolge¬ 
rebbe nella forma tipicamente "evoluzionistica” di ima normale 
sinusoide: la forza produttiva sociale del lavoro, sia pure con sal¬ 
tuarie oscillazioni, cresce fino ad un vertice matematicamente 
insormontabile, poi rallenta il suo corso e infine gradualmente 
declina tendendo a zero — ecco allora l'arresto, ecco la crisi, che 
è dunque sinonimo di un esaurirsi dello slancio grandioso di cui 

11 capitalismo era pur stato il protagonista mondiale. 

Come spesso avviene, gradualismo e fatalismo si incrociano ac¬ 
cavallandosi in questa prospettiva, e non è un caso che conver¬ 
gano nella sua accettazione l’anticatastrofismo socialdemocratico 
e centrista e il falso "catastrofismo” immediatista. Per il social- 
democratico d’antico pelo, al punto zero della crisi è scritto negli 
astri il tranquillo passaggio del potere dalla borghesia agonizzante 
al proletariato ormai da tempo preparato a raccoglierne l’eredità. 
Per il centrista di pelo sempreverde, al punto zero né la rivolu¬ 
zione né la dittatura sono — dio guardi — "escluse”, ma solo come 


accidente temporaneo; quando poi ci si arriva, l’una e l’altra 
scompaiono dal suo orizzonte, ed eccolo affrettarsi a proporre 
misure di emergenza, riforme di struttura, combinazioni ministe¬ 
riali, ecc., col pretesto che comunque il morto è già morto, e più 
si conserva di ricchezza sociale ereditata, più si salva di forze 
produttive, minori saranno le doglie del parto della società nuo¬ 
va, se mai doglie saranno. Per l’imediatista, infine, al punto zero 
la rivoluzione e perfino la dittatura sono benvenute e inevitàbili, 
e tutte le condizioni oggettive e soggettive ne saranno automati¬ 
camente presenti; l'albero dell'economia associata attende solo 
d’essere scrollato perché il frutto maturo cada in grembo all’erede. 

Per tutti, la conclusione è data come il passaggio di un astro 
nella lucente fascia dello zodiaco: per gli uni, il "passaggio al so¬ 
cialismo” è un atto notarile di registrazione del decesso di un 
fatto avvenuto che non poteva ormai non avvenire —; per gli 
altri, è il prodotto di forze scaturite per determinazione non meno 
fatale dal felice snodamento di quel fenomeno per eccellenza na¬ 
turale che è l’agonia di un organismo vivente. I primi — social- 
democratici e centristi — "preparano” i tecnici e gli esperti del 
trapasso nel tepore ovattato delle cooperative, dei parlamenti, dei 
sindacati, dei comuni; i secondi attendono dal trapasso che pre¬ 
pari da sé i suoi tecnici e i suoi esperti, persone fisiche o miste¬ 
riosi organismi che siano: al massimo, li vedono già prefigurati 
nei meccanismi umani e materiali del « potere in fabbrica ». Per 
quelli, l'evento è almeno prevedibile come dato di fatto e come 
forma fenomenica; per questi è previsto come dato di fatto, è 
imprevedibile come forma fenomenica. Exit la borghesia; intrai 
il proletariato. La scena storica ha ben poco da invidiare alle clas¬ 
siche scene teatrali. 

V.* * * 

La corretta interpretazione marxista è un’altra, e la si trova 
formulata con estrema chiarezza nel nostro Teoria e azione nella 
dottrina marxista, particolarmente negli schemi raffiguranti, l’uno, 
« la falsa teoria della curva discendente del capitalismo », l’altro, 
« l'avvicendamento dei regimi di classe nel marxismo rivoluzio¬ 
nario » (2). « Marx — vi si legge — non ha prospettato un salire 
e poi un declinare del capitalismo, ma invece il contemporaneo e 

(continua a pag. 6) 

(1) Controprova: «Con quale mezzo riesce la borghesia [beninteso, se 
il proletariato non ci mette lo zampino] a superare la crisi? Per un verso, 
distruggendo forzatamente una grande quantità di'forze produttive; per 
l’altro, conquistando nuovi mercati e sfruttando più intensamente i mer¬ 
cati esitsenti »; dunque, riprendendo il ciclo su scala crescente (ancora 
Il Manifesto). 

(2) Ora nell’opuscolo Partito e classe, edizioni ”11 programma comuni¬ 
sta”, Milano 1972, pp. 119-120. 


Il neofascismo 
problema ricorrente nel 
secondo dopoguerra 


Quello del neofascismo è un proble¬ 
ma ricorrente nella storia del secondo 
dopoguerra, nato — paradossalmente 
— all’insegna dell’antifascismo vitto¬ 
rioso su tutta la linea, del Risorgimen¬ 
to in seconda edizione, del, definitivo 
riscatto dalla "barbarie nazi-fascista”. 
Non si erano ancora placati gli echi 
delle vittorie alleate e di quelle ciellé- 
nistiche di rincalzo ad essé, che già 
si cominciava a suonare la campano 
d’allarme del risorgente pericolo fasci¬ 
sta, delle complicità tra "nuova” e 
"vecchia” classe dirigente, tra libera¬ 
tori e sconfitti. Dopo aver inneggiato 
fino ad un attimo prima ai vari Chur¬ 
chill e Roosevelt quali sicuri baluardi 
della riconquistata democrazia ed aver 
salutato nella DC un fedele "compa¬ 
gno di strada” con una grande anima 
popolare da non mettere assolutamente 
in dubbio, ecco il PCI, secondo quanto 
imponeva il nuovo cliché moscovita 
nella mutata congiuntura internaziona¬ 
le, imprecare contro gli USA quale 
riedizione aggiornata del fascismo in¬ 
ternazionale e contro la DC ad essi 
legata, partito dell’ "ordine borghese” 
e della "reazione”, in combutta con i 
fascisti nel frattempo rispuntati sul 
suolo italico. 

La coerenza, ben si sa, è merce poco 
comune fra gli opportunisti, e fare la 
storia dell’ "antifascismo” del secondo 
dopoguerra significherebbe anche riper¬ 
correre le tappe di una interminabile 
farsa (purtroppo, con risvolti tragici 
per le sorti del proletariato coinvolto¬ 
vi!), una sorta di "comedy of errors” 
a suon di frequenti scambi delle parti 
in cui gli ex-compari ed amanti s’insul¬ 
tano a vicenda, si rappacificano, riliti¬ 
gano, passano a nuovi amori e cosi 
via... per l’eternità. Le teorizzazioni 
dell’antifascismo post-bellico, con le 


grottesche vicende che le hanno ac¬ 
compagnate, costituiscono, sul piano 
ideologico, una lampante riprova dello 
stato di prostrazione morale e mate¬ 
riale del proletariato nel ciclo storico 
apertosi con la vittoria internazionale 
dello stalinismo. 

In questa serie di articoli, noi non 
ci avventureremo a tanto, bastandoci 
rimandare il lettore volonteroso ad una 
lettura diretta dei documenti ufficiali 
dell’opportunismo nei vari periodi. Ci 
limiteremo, invece, a prendere in con¬ 
siderazione gli aspetti più salienti della 
ripresa neofascista, analizzandone le 
cause e le conseguenze, soprattutto per 
quel che attiene alle reazioni indotte 
in seno al movimento operaio attra¬ 
verso la mediazione e il controllo del¬ 
l’opportunismo. 

Un tale lavoro s’impone, ci pare, per 

(continua a pag. 2) 


NELL'INTERNO 


— Prospettive Immediatistiche 
dello spontaneismo camuffato 

— Il problema della direzione 1 
(Leone Trotski, 1940) 

— Il volantino sullo sciopero in 
Lombardia 

— Corso dell’Imperialismo 

— Cuba, o il socialismo in una 
sola isola 

— Le esigenze del capitale par¬ 
lano anche in spagnolo 


RIBADIMENTO UFFICIALE 

DI CLASSE 


DELLA 

SINDACALE 


« Risposta alla crisi di struttura », 
« giudizio negativo sulla politica eco¬ 
nomica del governo », « necessità della 
lotta», tuonano a salve i cannoni del¬ 
l'opportunismo politico e sindacale. 
Non è forse vero che le misure gover¬ 
native prendono per il collo la classe 
operaia e la spremono fino in fondo, 
solo dopo l'incontro governo-sindacati? 
Tutta la stampa borghese, lo stesso 
Umberto Agnelli, hanno dichiarato sen¬ 
za mezzi termini che dette misure non 
sarebbero potute passare senza il con¬ 
senso dei sindacati stessi; ne consegue 
che l'unico modo per opporsi ad esse 
era chiamare subito, tutti i lavoratori 
a lottare per impedirne l'entrata in vi¬ 
gore. Viceversa — non siamo noi, è 
"La Stampa" del 6 luglio che lo dice 
— «siamo in una fase recitativa: 
CGIL, CISL e UIL si fanno carico 
delle responsabilità verso il Paese, ma 
sono costrette a non scontentare ecces¬ 
sivamente gli iscritti». 

Disaccordo articolato, è stato defi¬ 
nito il giudizio dei sindacati. Cosa vor¬ 
rà mai dire? Sintetizzando e leggendo 
fra le righe il comunicato della segre¬ 
teria della federazione sindacale, pres¬ 
sapoco questo: è vero che le misure 
del governo (le uniche, lo ribadiamo, 
quanto ai contenuti sostanziali, che il 
capitalismo può prendere in questa 
contingenza per cercare di sfuggire alla 
crisi) provocheranno almeno 500.000 li¬ 
cenziamenti, che il costo della vita 
aumenterà a ritmi frenetici e il tenore 
di vita della classe operaia si abbas¬ 
serà a livelli di mera sussistenza; è 
vero che per milioni di pensionali sarà 
un'incognita come passare l'inverno e 
non vi è nessuna garanzia, anzi, che la 
situazione migliori ma — tenuto conto 
che il minimo di consumo per l'aumen¬ 
to delle tariffe elettriche è stato por¬ 
tato da 42 a 58 kilowaltore, che per 
l'agricoltura il governo ha proposto un 
piano per l’irrigazione mentre si è im¬ 
pegnato a fare investimenti nelle fer¬ 
rovie —, « la segreteria della Federa¬ 
zione ritiene [...] che alcuni mutamen¬ 
ti ottenuti rispetto alle precedenti po¬ 
sizioni governative [...] offrono un 
terreno in parte nuovo e favorevole 
alla continuità del confronto ». 

La Segreteria non è proprio soddi¬ 
sfatta, ma passino pure le misure; in¬ 
tanto, si sa, non si può avere tutto e 
subito; d'altronde, per salvare la faccia, 
si possono proclamare 4 ore di scio¬ 


peri limitati a livello regionale, che 
nelle intenzioni dei promotori dovreb¬ 
bero servire a “fare pressione” sul go¬ 
verno affinché realizzi il cosidetto nuo¬ 
vo modello di sviluppo — il nuovo 
ritornello dell’opportunismo — che si 
propone di garantire profitti sicuri al 
capitale nazionale, pubblico o privato, 
sempre più in difficoltà di fronte alla 
spietata concorrenza del capitale "stra¬ 
niero". 

Dal canto suo, la cosidetta sinistra 
sindacale, corteggiata dal Manifesto- 
PdUP, Avanguardia Operaia, ecc., per¬ 
segue soltanto con più intensità un mo¬ 
dello di sviluppo se possibile ancora 
più nuovo. Il motivo è evidente: alle 
sue spalle premono le grandi fabbri¬ 
che, maggiore deve essere il suo im¬ 
pegno per controllare gli operai, è gio¬ 
coforza fare i duri. Che la direzione 
del proletariato italiano sia un organo 
di aperta collaborazione di classe non 
è certo un segreto. E' singolare che 
l’ennesima dimostrazione ci venga pro¬ 
prio da "l’Unità" e dal "Corriere della 
Sera” (7 luglio); questa volta il gioco 
delle parti non ha funzionato bene: 
non fosse che per gli operai che ne fan¬ 
no le spese, è quasi spassoso leggere 
sulla prima che «il compagno Tren- 
tin », punta di diamante della sinistra 
sindacale, è intervenuto al coordina¬ 
mento nazionale FIAT del 5/6 luglio, 
dove è stato dato un duro giudizio sul 
governo, si è proposto lo sciopero ge¬ 
nerale e si è deciso di aprire una ver¬ 
tenza con la FIAT a settembre. Que¬ 
sto mentre il "Corriere" riporta il re¬ 
soconto di un convegno di imprendi¬ 
tori — cioè di padroni — sul tema 
Impresa e sistema politico che « ha 
avuto come bersaglio l’attuale sistema 
[...] e segnatamente la Democrazia 
Cristiana. La quale D.C. — sorpren¬ 
dentemente ma non troppo — ha tro¬ 
vato il suo più autorevole difensore 
in Bruno Trentin, comunista e segre¬ 
tario della federazione lavoratori me¬ 
talmeccanici, che era uno degli oratori 
ufficiali, insieme con l’amministratore 
delegato della FIAT, Umberto Agnel¬ 
li ». Contro le bordate anti DC degli 
industriali, Trentin ha risposto che 
« E’ proprio dal PCI e dal sindacato 
che viene il più netto rifiuto del fronte 
laico, che emargini la DC; il vecchio 
modello oggi è entrato in crisi ma noi 
vogliamo un nuovo equilibrio di po¬ 
teri all'interno degli stessi organismi 


[...]; cambiare cavallo potrebbe si¬ 
gnificare la paralisi per la vita politica 
del paese [...]. Le grandi masse cat¬ 
toliche devono contribuire a distrug¬ 
gere non la DC ma il sistema di po¬ 
tere egemonizzato dal partito; la rot¬ 
tura creerebbe una frattura insanabile 
nello stesso sindacato ». Lunga vita 
quindi alla benemerita DC! 

Non c’è che dire, a tanto non si era 
ancora arrivati: i padroni più a ",sini¬ 
stra" dei "sinistri"! 

La cosa non ci stupisce: la classe 
dominante può assumere — e di fatto 
assume — le posizioni che più le con¬ 


vengono per la conservazione del suo 
dominio: così come finanziò il fasci¬ 
smo disfacendosene poi a tempo debito 
per vestire i panni della democrazia 
e della liberazione nazionale, chiamare 
il PCI al governo per poi ricacciarlo 
all'apposizione, oggi può anche recitare 
un ruolo più "progressista" della stes¬ 
sa organizzazione sindacale. 

E l'opportunismo non può che stare 
al gioco, invischiato com’è nella melma 
della difesa del sistema capitalistico. 

Come reagirà la classe operaia alle 
misure prese dal governo? Siamo alla 
vigilia delle ferie estive; fino a settem¬ 
bre il pericolo sembra ormai scongiu¬ 
rato, ma dopo? Gli operai della FIAT, 
nonostante lo stretto controllo dei sin¬ 
dacati hanno dimostrato di volersi bat¬ 
tere. 

Intanto bisognerà vedere se, nel cor¬ 


Risposta di classe all’attacco padronale 

PROLETARI, COMPAGNI! 

Nonostante consultazioni e tentativi d’accordo tra vertici sindacali, 
governativi e padronali, le condizioni di vita del proletariato e delle grandi 
masse non cessano di peggiorare. Il potere di acquisto dei salari subisce 
una continua diminuzione; negli ultimi tempi i generi di prima necessità 
— carne, zucchero, latte, benzina, ecc. — sono saliti alle stelle. E’ un 
attacco generalizzato contro le condizioni di vita dei lavoratori, attacco 
che la borghesia appesantisce ulteriormente con le nuove tasse del ”de- 
cretone Rumor”. 

Tutte le forze "democratiche e costituzionali” proclamano la neces¬ 
sità di una politica di austerità, ossia di sempre accresciuti sacrifici per 
il proletariato. I sindacati approvano sostanzialmente questa politica, se' 
ne fanno anzi iniziatori (”gli operai faranno la loro parte”), limitandosi 
a titolo di "contropartita”, a richiedere "garanzie” di un migliore indi¬ 
rizzo produttivo nazionale. Secondo le direzioni degli apparati confede¬ 
rali, così come secondo i partiti opportunisti, PCI e PSI, nonostante 
eventuali dissonanze e diversificazioni della loro propaganda, la lotta degli 
operai anzitutto non deve portare pregiudizio al rilancio della "economia 
nazionale”, e deve quindi esercitare sul governo una "pressione” che 
persuada le forze capitalistiche (insomma gli Agnelli, i Pirelli, i Cefis & C. 
che in qualunque governo borghese fanno il bello e il brutto tempo) ad 
operare tutta una serie di "scelte” presentate come augurabili per l’inte- 
tesse comune di tutta la nazione (nuovo modello di sviluppo, nuovo 
indirizzo degli investimenti, eccetera). 

Inoltre arrivando addirittura a qualificare di "corporativa” la richiesta 
di miglioramenti salariali (così come definiscono "avventuristica” ogni 
forma di lotta dura ed estesa) gli opportunisti di tutte le sfumature con¬ 
tribuiscono a diffondere la leggenda reazionaria che l’aumento dei prezzi 
è determinato dalle "esagerate” richieste degli operai, che la crisi minac¬ 
ciante è prodotta dalla "perdita di fiducia degli operatori economici”, a 
causa dell’atteggiamento indisciplinato degli "incontentabili” lavoratori e 
dell’agitazione dei "soliti estremisti”. 

Ma l’inflazione è strettamente legata ai sovrapprofitti dei monopoli, 
al mostruoso rigonfiamento degli enti pubblici, fenomeni inscindibili 
dallo sviluppo del moderno capitalismo imperialistico, putrescente e pa¬ 
rassitario; la crisi si stabilisce non certo per una carenza, al contrario per 
un eccesso di produzione rispetto alle capacità di assorbimento del mer¬ 
cato. Ed infatti non si tratta di fenomeni soltanto locali o nazionali. 


so degli scioperi regionali e in altre 
manifestazioni, gli operai più combat¬ 
tivi non riescano finalmente a far sen¬ 
tire il loro peso, costringendo i sinda¬ 
cati ad accettare un’estensione della 
lotta ed una precisazione ed elevazione 
dei suoi obiettivi, soprattutto salariali. 
In questo senso, la funzione determi¬ 
nante, se non di per sé sufficiente, può 
essere svolta dall’intervento dei gruppi 
politici extraparlamentari, di cui alme¬ 
no alcuni hanno manifestato la deci¬ 
sione di premere per lo sciopero gene¬ 
rale basato su aumenti salariali e ridu¬ 
zioni dell’orario di lavoro. 

Fatto degno di' nota, a Milano il "si¬ 
nistro" Camiti (come è capitato a 
Scheda, a Torino), è stato sonoramen¬ 
te fischiato e non ha potuto concludere 
il suo imbonimento, al comizio dello 
sciopero generale lombardo del 10 lu¬ 


glio, nonostante le abili correzioni in 
senso demagogico e la promessa di in¬ 
dire lo sciopero generale nazionale la 
prossima settimana. 

E’ un fatto relativamente nuovo e 
certo significativo, che ha colto impre¬ 
parati gli stessi organizzatori delle ma¬ 
nifestazioni che, accanto ai membri di 
raggruppamenti ben precisi, anche ope¬ 
rai abbiano partecipato ad una così 
esplicita condanna del comportamento 
sindacale. Siamo certi che si tratta solo 
di un sintomo iniziale, per quanto ine¬ 
quivocabile, dell'insofferenza verso l'in- 
gabbiamento della protesta operaia da 
parte dell’opportunismo; bisogna far 
tutto il possibile affinché il fenomeno 
si ripeta e generalizzi. 

Riproduciamo qui il volantino dif¬ 
fuso nella manifestazione .di Milano: 


L’appello alla "responsabilità nazionale” non può quindi modificare i 
termini della congiuntura: può soltanto piegare gli operai alla manovra 
dei padroni e del loro stato, che vogliono far pagare ai proletari le spese 
della crisi che investe tutto il sistema; con la complicità degli apparati 
opportunisti, in un crescendo di limitazioni che si traduce, sul piano poli¬ 
tico, in una sempre più accentuata repressione. 

PROLETARI, COMPAGNI! 

A questo attacco contro le condizioni di vita e di lavoro della classe 
operaia è necessario opporre rivendicazioni ben diverse da quelle inter- 
classiste e collaborazioniste del "benessere nazionale”: 

AUMENTO DEI SALARI, maggiore per le categorie peggio pagate, 
e progressivo, così da compensare il continuo aumento del costo della 
vita. 

RIDUZIONE DELL’ORARIO LAVORATIVO, RIFIUTO DI OGNI 
FORMA DI STRAORDINARIO, che permetterebbe anche di contrastare 
l’aumento della disoccupazione. 

RIFIUTO DI OGNI RISTRUTTURAZIONE DELLA ORGANIZ¬ 
ZAZIONE DEL LAVORO. 

ABOLIZIONE DI OGNI TIPO DI INCENTIVAZIONE DEL LA¬ 
VORO: gli incentivi vanno inglobati nel salario. 

Queste rivendicazione, come tutte quelle economiche, non risolvono 
certo il contrasto tra lavoro e capitale. Ma una forte, continua pressione 
degli operai sul padronato e sullo stato borghese è la condizione di mi¬ 
glioramenti economici e sociali meno precari, così come di ulteriori passi 
avanti verso l’emancipazione dei lavoratori. 

Anche altre misure che interessano direttamente gli operai (dai tra¬ 
sporti gratuiti all’assistenza sanitaria, ecc.) possono essere attuate sul 
serio soltanto se vengono sostenute da questa continua pressione, da 
questa lotta estesa e prolungata, che va imposta contro le capitolazioni e 
gli intrallazzi che costituiscono l’essenza deÌTattività dei sindacati attuali. 

Lottiamo perché gli attuali scioperi parziali (articolati, settoriali, re¬ 
gionali) vengano estesi e fusi (ove possibile, con la costituzione di appo¬ 
siti comitati di sciopero) in una mobilitazione generale di tutti i lavora¬ 
tori contro l’attacco padronale, che mira a schiacciarli sotto il peso, di una 
crisi "strutturale”, crisi del sistema capitalista. 

INTENSIFICHIAMO LA LOTTA PER UNO SCIOPERO GENE¬ 
RALE A LIVELLO NAZIONALE. 
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ismo proolema ricorrente nel secondo dopoguerra 


(continua da pag. 1) 
più ragioni, strettamente collegate. It 
primo luogo, gli ultimi anni hanno re 
gistrato un'effettiva recrudescenza nel¬ 
l’azione delle bande nere, tanto a suon 
di fisiche offese quanto di più sottili 
cd insidiose trame. Secondariamente, 
a tutto ciò si accoppia una tecrudescen- 
za non meno pericolosa (ed anzi, com¬ 
plementare alla prima) di "antifasci¬ 
smo” generico, interclassista, "demo 
cracico” per definizione, imperniato su 
una buffonesca "difesa delle libertà de¬ 
mocratiche” all’insegna di un arciequi 
voeo arco costituzionale parlamentare 
e di una strumentale mobilitazione 
"popolare” del proletariato: operazio¬ 
ne in cui è subito caduto l’extraparla- 
mentarismo facilone di sinistra (così 
come avvenne negli anni ’19-’24 di 
certi tdttas di sinistra, magari anti- 
Stato, anti-Autorità, anti-tutto, ma 
pronti a far "fronte popolare” dinanzi 
alle prima manifestazioni fisiche di vio¬ 
lenza diretta da parte dello Stato bor¬ 
ghese, in nome di un "minimo di li¬ 
bertà”!). Infine, è pur vero che, di 
contro alla marcia stritolatrice del Ca¬ 
pitale, una nuova generazione di mi¬ 
litanti proletari si va lentamente risve 
gliando alla coscienza della necessità 
della lotta di classe aperta e dei suoi 
strumenti di direzione. E’ questo 
l’obiettivo su e contro cui puntano le 
loro artiglierie, per diverse vie e pei 
esigenze diverse, tanto i neofascisti 
quanto gli antifascisti democratici, dal¬ 
la DC al PCI. Questo risveglio di clas¬ 
se è quanto interessa anche a noi, ben 
consci che, data la profondità del ciclo 
controrivoluzionario, esso non potrà 
che essere contraddittorio, debole e con¬ 
fuso nei suoi primi passi, ma insieme 
consci che è su di esso (spiandone tutti 
i segni premonitori ed aiutandoli a 
chiarirsi in direzione rivoluzionaria), 
che va imperniato il lavoro di rico¬ 
struzione del Partito, deil’Internazio- 
nale, in una parola della classe rivolu¬ 
zionaria. Fare ciò non è possibile se 
non si smascherano efficacemente (vale 
a dire: sul piano della teoria e su quel¬ 
lo dell’azione pratica) tanto gli inganni 
di "sinistra" quanto le (più evidenti) 
insidie di destra. E’ un’operazione non 
nuova per i comunisti rivoluzionari; 
basti ripensare a tutta la nostra arden¬ 
te battaglia degli anni ’19-’22 e poi, 
intesa sia a denunziare alle masse er¬ 
rori e tradimenti della dirigenza op¬ 
portunista, maggioritaria nel movimen¬ 
to operaio, sia a gettare le basi di una 
effettiva risposta di classe al fascismo 
(riuscendo, e soli!, a realizzare un ar¬ 
mamento materiale dell’avanguardia 
proletaria, ma proprio perché una giu¬ 
sta teoria ci aveva permesso di armare 
teoricamente quella stessa avanguardia). 

Va da sé che neU’affrontare il tema 


del neofascismo e dell’antifascismo at¬ 
tuali non ci muove alcuna sopravva¬ 
lutazione del fenomeno fascista preso 
a sé (cioè slegato da tutte le altre 
determinanti del sistema borghese nel 
suo insieme organico e sfaccettato, di 
cui Fopportunismo è componente pri¬ 
maria), né una sorta di "concretismo” 
che ci spinga a far causa comune con 
l’antifascismo da operetta. Coerente¬ 
mente allo scopo che ci prefiggiamo di 
conquistare un’avanguardia almeno del 
proletariato, uggì e non in un chissà 
quale domani, alla prospettiva del co¬ 
muniSmo rivoluzionario, in necessaria 
(e non dettata da schizzinosi gusti ari¬ 
stocratici) distinzione da tutte le altre 
forze politiche, cercheremo di dare ai 
lettori ed ai compagni una linea d’in¬ 
terpretazione del fenomeno basato su 
una sommaria, ma precisa elencazione 
di dati di fatto, su un quadro infor¬ 
mativo che crediamo interessante so¬ 
prattutto per le nuove generazioni non 
direttamente passate attraverso gli anni 
di bufera controrivoluzionaria dell’alba 
del secondo dopoguerra, e quindi più 
direttamente esposte a subire la forza 
di pressione delle fantachiacchiere op- 
portuniste, disgraziatamente raccolte 
anche dall’insieme della sinistra extra¬ 
parlamentare, sui fatti relativi a que¬ 
gli anni, I marxisti non ignorano le 
situazioni, come vorrebbero far credere 
i loro avversari; le studiano e le ana¬ 
lizzano, ma per riproporre le classiche 
tesi del programma rivoluzionario che 
le situazioni, se veramente studiate ed 
analizzate secondo un rigoroso criterio 
di classe, riconfermano. Non facciamo 
anche della lotta aperta (ad esempio 
contro le squadracce fasciste)? Certa¬ 
mente noi non respingiamo a priori 
le forme primordiali di risposta fisica 
ai fascismo quali oggi si possono ma¬ 
nifestare, ma, proprio perché pensia¬ 
mo che la questione all’ordine del gior¬ 
no sia la riappropriczione dei « temi 
dell’ "autodifesa operaia” mediante ap¬ 
posite organizzazioni di lotta, conve¬ 
nientemente strutturate ed equipaggia¬ 
te », esprimenti la coscienza dìe "gli 
operai possono riporre fiducia solo in 
se stessi, ed è compito dei rivoluzio¬ 
nari [...] infondere loro questa fidu¬ 
cia » (cfr. L’inguaribile cretinismo del¬ 
le richieste di disarmo dei fascisti, in 
PC n. 12), diciamo: l’aspetto princi¬ 
pale della "lotta aperta al fascismo” 
nell’attuale situazione del movimento 
proletario, sta proprio in questo la¬ 
voro di riproposizione dei cardini della 
teoria marxista al fuoco delle situa¬ 
zioni. Chi ci dice,che è troppo poco, 
in effetti non fa che accodarsi a quel 
di più, magari gratificante sul terreno 
dell’azione immediata ma appartenente 
in tutto e per tutto al campo dell’op¬ 
portunismo. 


sere, e fu, nell’interesse della borghe¬ 
sia, un periodo di democratica violen¬ 
za potenziale. Fu in base a questa con¬ 
statazione fnon per stupido disprezzo 
delle libertà civili, o per balorde equa¬ 
zioni tipo: olio di ricino = scheda elet¬ 


torale) che ci rivolgemmo al proleta¬ 
riato, negli anni dal ’^3 in poi, avver¬ 
tendo: « La conclamata democrazia agi¬ 
tata come grande conquista non è una 
conquista vostra, ma il segno della vit¬ 
toria del capitale! ». 


I primi passi del neofascismo 


Capisaidi da non dimenticare 


Giuste le nostre tesi, il Fascismo 
"classico” non rappresenta una devia¬ 
zione inopinata dalla retta via della de¬ 
mocrazia borghese. « E’ respinta come 
antistorica la tesi che il fascismo con¬ 
sista in una reazione feudalistica o as¬ 
solutistica medievale, tendente a di¬ 
struggere le conquiste sociali e politi¬ 
che della borghesia capitalistica indu¬ 
striale » (punto 3-a della Piattaforma 
politica del ’44, cfr. Per l’organica si 
stemazione..., p. 110). Al contrario, il 
Fascismo è stato — ed è — un supe¬ 
ramento modernissimo delle vecchie 
concezioni e prassi liberal-spontaneisti- 
che dello sviluppo capitalista, una to¬ 
talitaria concentrazione di forze bor¬ 
ghesi attorno e sotto allo Stato, qua¬ 
le comitato d’affari della borghesia in 
termini di massima efficienza, senza 
cioè dispersioni settoriali, di gruppo, 
"corporative” potremmo dire: « Il fa¬ 
scismo è un fenomeno storico mon¬ 
diale, espressione della politica della 
classe capitalistica dominante nella fase 
in cui la sua economia assume i carat¬ 
teri monopolistici ed imperialistici » 
(ihid.). Il fascismo fu, infine, una ri¬ 
sposta preventiva e durissima di tutta 
la borghesia in quanto classe per sé 
e non insieme di individui (i vari 
Amendola, Sturzo, Turati... poterono 
salvar l’anima individuale) contro il 
pericolo rosso, attraverso un duplice 
processo di distruzione fisica delle roc¬ 
catorti della classe e di integrazione ri¬ 
formista del proletariato nello Stato, 
nella Nazione, quale pedina dello svi¬ 
luppo capitalista. 

La democrazia ciellenistica non ha 
cambiato in nulle, da un punto di vi¬ 
sta di classe, questo quadro, e lo sban- 
dieramento della riconquistata demo¬ 
crazia è servito solo a rendere indo¬ 
lore il trapasso del proletariato dalla 
antica alla nuova servitù, giungendo 
fino al ripristino propagandistico, fun¬ 
zionale alla fase ricostruttiva in cam- 


CASALE: i compagni della Sezione 
21.0U0, incontro Casale-Asti 4.000; 
ROMA: riepilogo marzo/maggio: stril¬ 
lonaggio 14.800, i compagni della Se¬ 
zione 14.600, alle riunioni interregio¬ 
nali 19.500; MILANO: strillonaggio 
34.300, in Sezione 36.950; SCHIO: al¬ 
la riunione regionale veneta 32.000, 
strillonaggio 28.575, in Sezione 22.895, 
sottoscrizione straordinaria per la stam¬ 
pa 30.000; MESTRE: strillonaggio 
2.510; ROMA: la compagna B. 10.000. 


po economico, del superato arsena¬ 
le parlamentare-rappresentativo; ma la 
forza (quindi la violenza di classe) del¬ 
io Stato borghese non è calata d’un 
grammo; anzi, si è gonfiata a dismi¬ 
sura in questo dopoguerra gravido di 
nuovi e più esplosivi conflitti sociali 
e di nuovi fascismi, all’occorrenza (ac¬ 
cettando la definizione riduttiva del 
fascismo quale violenza antiproletaria 
aperta), a scala ben più macroscopica 
del primigenio esperimento d’avanguar¬ 
dia mussoliniano. « Non è assoluta- 
mente vero — abbiamo scritto nel n. 
12 di PC, cfr. Velleitarismo spontanei¬ 
sta e superlegalitarismo borghese — 
che la democrazia corrisponda ad uno 
smantellamento degli ingranaggi repres¬ 
sivi dello Stato. Essa si basa sull’accet¬ 
tazione riformistica della dittatura bor¬ 
ghese da parte del proletariato ed è 
una forma di violenza potenziale che 
rende inutile, per periodi più o meno 
lunghi, il ricorso su vasta scala ai me¬ 
todi del terrore bianco, i quali tutta¬ 
via vengono sempre accuratamente stu¬ 
diati e potenziati ». « La situazione sto¬ 
rica italiana presente — ammonivamo 
nella Piattaforma del ’44 —, non si¬ 
gnifica la chiusura di un periodo di 
governo fascista borghese e l’apertura 
di un opposto periodo di politica bor¬ 
ghese liberale che ritorni al ciclo e ai 
rapporti del periodo precedente il 1922 
[...]. La situazione che si è determi¬ 
nata non presenta la conquista anche 
parziale del potere politico da parte 
di strati proletari o piccolo-borghesi »; 
al contrario, « il mondo capitalistico 
per tutto il tempo della sua sopravvi¬ 
venza non potrà più ordinarsi in forme 
fiberali, ma sarà sempre più incardina¬ 
to su mostruose unità statali, spietata 
espressione della concentrazione econo¬ 
mica del padronato, e sempre più arma¬ 
ta di una polizia repressiva di classe »; 
i postulati democratici agitati dal CLN 
dovevano pertanto intendersi come e 
spressione delle loro « finalità e scopi 
contrari alla politica ed agli interessi 
proletari », attraverso l’« immobilizza 
zione di ogni movimento rivoluziona¬ 
rio che avrebbe potuto determinars. 
al momento del collasso della difesi 
fascista e tedesca grazie alla menzogn: 
democratica, cioè, in pratica, attraver 
so lo "spontaneo” ingabbiamento dei 
proletariato nel nuovo e più spietate 
regime di sfruttamento. La politica dei 
partiti de! CLN, e in primo luogo de! 
PCI, doveva servire precisamente a 
questo: assicurare la pacifica ripresi 
dell’ingranaggio economico-sociale bor 
ghese su scala più ampia evitando i 
ricorso alla violenza aperta in forz- 
dell’accettazione riformistica della dit 
tatura borghese da parte di un prole 
tariato deviato dai suoi interessi di 
classe. Il ciclo postbellico doveva cr¬ 


ii neofascismo postbellico fu, ai suoi 
esordi, vittima anch’esso dell’inganno 
democratico: esso scambiò (la propa¬ 
ganda ciellenistica aveva fatto un buon 
lavoro!) la risorta democrazia con la 
sovversione rossa, la sconfitta militare 
con la sconfitta di tutto un sistema so¬ 
ciale, e si comportò di conseguenza, 
infierendo centro mulini a vento con 
armi spuntatissime. Le neo-camicie ne¬ 
re non assunsero l’aspetto minaccioso 
di quelle conosciute nel primo dopo¬ 
guerra, ma quello démodé del donchi¬ 
sciotte. Componevano le prime "falan¬ 
gi” nere grupp ; marginali di delusi, di 
"romantici” educati dalla retorica del 
vecchio 'regime troppo a fondo per po¬ 
ter aderire a quella del nuovo, di ”so 
cialisti” veroniani o diciannovisti, di 
"nazionalisti” e patrioti della Grande 
Proletaria in opposizione all’ ”anti-Ita- 
lia” ciellenistica prostituitasi allo stra¬ 
niero (USA ed URSS). Nulla di serio 
o di consistente, per il semplice fatto 
che i pilastri effettivi del vero fasci¬ 
smo si eran tutti convertiti — e con 
quale tempismo! — alla democrazia, 
attestandosi sulle nuove posizioni di 
potere con perfetta continuità, scari¬ 
candosi facilmente del leale servitore 
dello Stato, S.E. Mussolini, rimasto 
con pochi altri a far da capro espia¬ 
torio, a dimostrazione (per chi vuol 
leggere la storia alla giusta maniera) 
che egli non era stato il padrone del 
governo bensì il servitore di un si¬ 
stema, abbastanza spregiudicato per 
servirsene ven'.ennalmente e per sba¬ 
razzarsene in un attimo. « Lo stesso 
fatto che le gerarchie politiche oggi 
prevalenti sono state incapaci a scor¬ 
gere la necessità, per estirpare il fa¬ 
scismo, di una fase di dittatura e di 
'errore politico, dimostra che tra il fa¬ 
scismo ed esse — come insegna la va¬ 
lutazione fatta secondo le direttive 
marxiste — non vi è antitesi storica 
e politica, che il fascismo nei suoi ri¬ 
sultati non è storicamente sopprimibile 
da parte di correnti politiche borghe¬ 
si o collaboranti, che gli antifascisti di 
oggi, sotto la maschera della sterile ed 
impotente negazione, sono del fasci¬ 
smo i continuatori e gli eredi ». (Cfr. 
La classe dominante italiana ed il suo 
Stato nazionale, nel voi. Per l’organi¬ 
ca..., p. 138). Se si fosse reso conto 
di questo dato di fatto, il neofascismo 
degli anni ’45-’46 avrebbe battuto al¬ 
tre vie, come in realtà fece successiva¬ 
mente, superati i sentimentalismi della 
sua fase "eroica”. E tuttavia, presen¬ 
tandosi quale "oppositore” irriducibile 
del nuovo regime su tutta la linea, re¬ 
sistendo su una trincea che le forze 
borghesi decisive avevano già abbando¬ 
nato, esso svolse un’utile funzione a 
prò’ del potere. Il neofascismo agì da 
spauracchio a dimostrazione che, con¬ 
tro i ritorni al passato, il proletariato 
avrebbe dovuto stringersi intorno ai 
partiti democratici; esso fu tollerato e 
permesso dal regime democratico pro¬ 
prio in forza di questa sua funzione. 

Quel che mancò (perché doveva 
mancare) ai neofascismo fu la possi¬ 
bilità di agire come forza centrale sul¬ 
la quale la borghesia potesse basarsi 


per il ciclo postbellico. Contrariamente 
al ’19, quando il Fascismo cominciò 
ad assumere sempre più l’aspetto di 
catalizzatore delle forze borghesi spat- 
se e di loro disciplinatore e centraliz¬ 
zatore, il destino del neofascismo del 
’45 non poteva essere che quello di 
forza secondaria, del tutto subordinata 
e di rincalzo. 

I primi fantomatici organismi di "ri¬ 
scossa fascista” sorsero subito all’indo¬ 
mani della sconfitta (o della vittoria, a 
seconda dei gusti) italiana nella guerra 
imperialista. Le sigle abbondarono, for¬ 
mandosene sempre di nuove e crean¬ 
dosi di continuo le combinazioni più 
strane: nacquero un Partito Socialista 
Repubblicano, un Partito Nazionale 
del Lavoro, un Partito Nazionale Fu¬ 
sionista (P.N.F.! per scaramanzia), un 
Partito Repubblicano Mazziniano, un 
Movimento Unionista Italiano, tutti 
alla luce del sole, preferibilmente del 
sole non clandestino della "Roma li¬ 
berata” antifascista (il campo di batta¬ 
glia aperto era assai più disertato, per 
quanto nella clandestinità agissero — 
ma assai larvatamente —, il Fronte 
Antibolscevico Italiano e le SAM, e, 
più tardi, i FAR, l’organo clandestino 
più importante del neofascismo, e pet 
quanto a Milano agisse un Partito De¬ 
mocratico Fascista — espressione quan¬ 
to mai suggestiva! —, che stampava il 
periodico "Lotta Fascista”). 

E’ interessante notare come il natu¬ 
rale merdaio piccolo-borghese da cui 
rampollavano i più sostanziosi fiori di 
serra neofascisti fosse la Roma capi¬ 
tale (del fascismo e dell’antifascismo 
succedutogli), la Roma già riscattata 
alla democrazia, già sperimentante il 
passaggio delle consegne. Fu qui che il 
neofascismo raccolse le prime forze, 
profittando sia dello squallore sin da 
allora evidente del nuovo regime in 
combutta con le Allied Forces, sia del¬ 
l’aperta tolleranza da parte della neo¬ 
democrazia nei suoi confronti. Il pri¬ 
mo elemento servì da base ideologica 
per l’opposizione all’ "Italia della scon¬ 
fitta”, il secondo da base per la rior¬ 
ganizzazione delle proprie forze. Gli 
storici neofascisti che vantano resisten¬ 
za sin da allora di 5 organizzazioni le¬ 
gali e 2 gruppi paramilitari clandesti¬ 
ni, di una fiorente stampa illegale ric¬ 
ca di più testate (prima fra tutte "Ri¬ 
voluzione”, poi "Mussolini”), diffusa 
in media in 5000 (!) copie per titolo 
nella sola Roma, non mettono in luce, 
come vorrebbero, un preteso carattere 
di massa e ben solidamente organizza¬ 
to, del neofascismo stesso, ma la com¬ 
plicità del regime ciellenistico e dei 
suoi supervisori USA, senza la quale 
nessuna seria attività neofascista si sa¬ 
rebbe manifestata alla viva luce del 
giorno né tantomeno nella scomoda 
clandestinità (cui le camicie nere non 
erano attrezzate né ideologicamente né 
materialmente: e infatti ne diedero ben 
pochi esempi "eroici”!). Il prefatore di 
un volumetto sulle geste neofasciste di 
quegli anni, scritto in chiave nostalgi¬ 
ca, parla di azioni in certo qual mo¬ 
do "goliardiche”. Non poteva trovarsi 
espressione più efficace. Le sparate neo¬ 


fasciste non avevano l’odore acre delle 
armi in azione, ma quello buffonesco 
delle imprese goliardiche orchestrate 
dal buon borghese per suo svago. 

Il neofascismo dei primissimi tempi, 
in particolare quello sino al 25 aprile, 
non uscì che di rado da questi limiti 
vanamente rumorosi. Fu questa la pri¬ 
ma fase del neofascismo, su cui anche 
le difese d’ufficio e le riepstruzioni 
pseudo-storiche di parte nera hanno 
ben poche possibilità di barare. Ma 
intanto si esperimentavano le prime 
forme di riorganizzazione permanente, 
si cercavano di stabilire i primi con¬ 
tatti duraturi tra simpatizzanti della 
"Idea” cominciando a stringere tra 
essi legami più solidi (combattenti di 
Salò, ex combattenti di Africa e Spa¬ 
gna, "fiumani”, gruppi di giovani pic¬ 
colo borghesi in vena di "eroismo” a 
buon mercato, quadri intermedi di 
"puri” del regime e perfino strati di 
proletariato, e soprattutto sottoprole¬ 
tariato delle borgate romane, delusi dal 
"benessere” promesso a vuoto dai li¬ 
beratori). Come base ideologica basta¬ 
va, per intanto, il trinomio Patria-Re¬ 
pubblica Socializzazione, che poteva, 
nella sua genericità, coprire un po’ 
tutto (e il contrario di quel tutto): 
ad esempio, il termine Socializzazione 
valeva tanto per gli "antiborghesi” ve¬ 
roniani del movimento, quanto per gli 
anticomunisti preoccupati di esorcizza¬ 
re con una formula ”di sinistra” il 
pericolo di un assalto rosso alla pro¬ 
prietà privata. Patrimonio ideologico 
assai povero, ma sufficiente come pun¬ 
to di partenza di un movimento es¬ 
senzialmente "autosuperatore” (per dir¬ 
la con Mussolini), cioè assai poco le¬ 
gato alla completezza e coerenza di 
posizioni ideologiche, bastandogliene 
una di fondo: l’anticomunismo visce¬ 
rale. 

E i quattrini per il finanziamento? 
Si può parlare di contatti rilevanti con 
la Confidustria, con gli agrari? Mario 
Tedeschi, oggi senatore missino e di¬ 
rettore del "Borghese”, in un libro 
più garibaldino (ed illuminante) del 
suo attuale, grigio doppiopetto ( Fa¬ 
scisti dopo Mussolini, Roma, 1950) 
scrive (e, per una volta tanto, c’è da 
crederci) che le voci di tali contatti 
« destavano veramente l’ilarità di quan¬ 
ti conoscevano l’esatta situazione. Stu¬ 
denti, piccolo-borghesi ed operai: que¬ 
sti erano i FAR, dove non s’incontra¬ 
vano vecchi gerarchi, né arrivavano 
fondi, dato che il capitalismo italiano 
cominciava già da allora l’opera di fi¬ 
nanziamento della parte democratica, 
da cui avrebbe avuto poi Sceiba e la 
Celere. Tutte le caratteristiche manca¬ 
vano, in altri termini, per fare di quel¬ 
la organizzazione il nucleo delle guar¬ 
die bianche della nuova Italia nata nel 
1945» (p. 156). Il quadro è comple¬ 
to: lo spappolamento della vecchia 
guardia, passata a! campo avverso; il 
carattere di "guardia bianca” del fasci¬ 
smo a servizio del capitale (Tedeschi 
ne parla apertamente con orgoglio e 
senza ironia!); il dominio del capitale 
sulle forze politiche chiamate a rap¬ 
presentarlo (Fascismo compreso!) e 
non viceversa; l’investitura data dal 
capitale alle forze democratiche per il 
miglior disbrigo dei suoi affari (e con¬ 
seguente perdita di un ruolo storico 
da parte del neofascismo). Una con¬ 
fessione totale veramente preziosa! La 
poteva fare un Tedeschi ancor "go¬ 
liardo”; il sen. Tedeschi certamente se 
ne vergognerebbe! Quale miglior ri¬ 


prova che il neofascismo era nato già 
sconfitto in quanto forza politicamen¬ 
te egemone (almeno a prospettiva rav¬ 
vicinata) perché non era interesse del 
capitale puntare su tale carta? Qualche 
nostalgico imputa affa povertà ed alla 
confusione ideologica di allora l’occa¬ 
sione perduta dal neofascismo di pre¬ 
sentarsi come partito della riscossa. E’ 
un paradosso. Il fascismo non ha mai 
avuto, né potrà mai avere, una sua va¬ 
lidità ideologica all’infuori dell’espres¬ 
sione oggettiva degli interessi del si¬ 
stema capitalista. Il "nocciolo ideale” 
del mussolinismo (corporativismo qua¬ 
le superamento tanto del liberalismo 
borghese che del socialismo; socializza¬ 
zione quale assunzione del proletariato 
a dignità nazionale tra le altre forze 
della società ecc.) non è che una bro¬ 
daglia confusionaria in cui vengono cu¬ 
cinate esigenze disparate (piccolo-bor¬ 
ghesi e magari di strati dell’aristocrazia 
operaia) ad unico ed esclusivo profit¬ 
to di quelle, superiori, di S.M. il ca¬ 
pitale. Tale "ideologia” non si impose 
per sua virtù, ma per la funzione che 
il capitale gli affidò e coltivò, nonché 
per gli errori e i tradimenti del cam¬ 
po avverso. Il neofascismo del ’45 fu 
povera cosa non per sue particolari ca¬ 
renze ideologiche, ma per mancata cor¬ 
rispondenza fra il suo bagaglio "idea¬ 
le” e le esigenze del capitale. Fuori 
dall’ossigeno vivificante dell’aopoggio 
borghese, il neofascismo non seppe che 
rimasticare vecchie formule, perfetta¬ 
mente inattuali ed impotenti, del Mus¬ 
solini diciannovista e veroniano. Se ne 
volle fare un’arma di raccolta di for¬ 
ze "nazionali” di destra, contempora¬ 
neamente contestando "da sinistra” i 
partiti cosiddetti operai del CLN. Ma 
come farne una piattaforma di lancio 
reale per le proprie tesi? Era difficile 
fare con successo dell’operaismo "alla 
sinistra del PCI” dopo aver schiaccia¬ 
to ~er vent’anni il proletariato con la 
violenza; era difficile parlare di rico¬ 
struzione della patria quando tutti i 
partiti del CLN e la CGIL divittorie- 
sca erano in prima linea per questo 
scopo... Il risultato di questa storica 
impotenza fu che non il neofascismo 
riuscì ad aggredire il nuovo corso, ma 
al contrario fu la "democrazia” capi¬ 
talista ad integrare nel proprio gioco, 
il neofascismo, facendone una pedina 
del pantofolaio per eccellenza gioco 
parlamentare. Un neofascismo, magari 
a scala ridotta, ma agente sul piano 
politico, si ha proprio quando esso 
comprende questa sua nuova funzione 
e la traduce nella pratica abbandonan¬ 
do ogni velleità di immediata presa 
"rivoluzionaria” del potere per ricono¬ 
scere, con buon senso di realismo, che 
se la lotta « non poteva certo consi¬ 
derarsi terminata con la fine della 
guerra civile », era però « cessato il 
periodo del mitra », e la lotta stessa 
« doveva adattarsi ai metodi dell’avver¬ 
sario » detentore del potere (Tedeschi, 
op. cit., p. 173). Solo a questo punto 
(e vedremo le tormentate fasi attraver¬ 
so le quali vi giunsero le forze neo¬ 
fasciste) il movimento potè trovare una 
sua funzione all’interno del sistema de¬ 
mocratico senza precludersi lo studio e 
la preparazione di mezzi anche fuori 
della legalità democratica, nella pro¬ 
spettiva di una rottura (non a scaden¬ 
za ravvicinata, come pensavano molti 
dei FAR e delle altre organizzazioni 
nere negli anni ’45-’46) degli equili¬ 
bri del ciclo post-fascista che ponesse 
di nuovo all’ordine del giorno degli 
interessi borghesi la costituzione di 
una guardia bianca armata a difesa del 
sistema. 

( continua) 


Prospettive immediatistiche dello spontaneismo camuffato 


Come- abbiamo già notato, il "dono- 
referendum” ha visto tutti i raggrup¬ 
pamenti politici impegnati nelle "ana¬ 
lisi” e nelle "prospettive” da dedurne. 
L’ironia vuole che proprio coloro che 
abbondano in questa terminologia, sia¬ 
no assolutamente privi di una "pro¬ 
spettiva” che superi il loro naso. 

In effetti, ben poco ha differenzia¬ 
to i gruppi più consistenti della sini 
stra extraparlamentare — Avanguardia 
Operaia, Lotta continua, Il Manifesto- 
PdUP — nelle analisi e nelle prospet¬ 
tive dall’opportunismo del PCI, anche 
se le motivazioni sono state diverse. 

Il discorso comune, prima del refe¬ 
rendum, era rappresentato dalla neces¬ 
sità di creare un fronte comune contro 
la reazione, partendo dal concetto che 
solo con la vittoria del no era possibile 
compiere ulteriori passi avanti. La que¬ 
stione della salvaguardia di un vantag¬ 
gio concreto (la possibilità di divorziare 
entro i limiti di una pallida legge) ve¬ 
niva tutti sostituita da quella della ne¬ 
cessità di trasformare in senso democra- 
:ico la società borghese italiana come 
condizione per poter passare ad altre 
rivendicazioni più avanzate. Coerente t 
stata Avanguardia Operaia che ha osa¬ 
lo dire chiaramente che Fanfani è... 
;1 medioevo e dunque dobbiamo pri¬ 
ma fare la rivoluzione democratica, poi 
quella proletaria. Lotta Continua è an- 
lata anche oltre nel sopravalutare il 
significato del referendum: « La posta 
n gioco del referendum è quindi enor- 
ne: attraverso la vittoria del sì passa 
il progetto di una svolta autoritaria, 
politica e istituzionale, intorno a cui 
ricomporre l’unità della borghesia; at- 
iraverso la vittoria del no passa la pos 
sibilità, in presenza di un movimento 
li lotta operaia e proletaria autonomo 
: in continua crescita, di mettere in 
seria crisi, con l’unità della DC, tutto 
'equilibrio politico che ha dominato 
l’Italia dal dopoguerra ad oggi e che 


nell’unità della DC ha trovato lo stru¬ 
mento per farsi regime » (L. C., 31-3- 
74). E alla vigilia del referendum: 

« Certamente il referendum non è 
risolutivo [rispetto alla presente crisù 
generosa concessione!]: anche se vin¬ 
cessero, ma a maggior ragione se per¬ 
deranno, la DC e Fanfani continueran¬ 
no a trovarsi di fronte una classe ope¬ 
raia forte e unita che, soprattutto ne¬ 
gli ultimi mesi è riuscita a raccogliere 
intorno alle proprie lotte un ampio 
schieramento sociale, costituito da tut¬ 
ti quei settori che la crisi e l’inflazione 
hanno irreversibilmente colpito nelle 
loro condizioni di vita. Ma le condi¬ 
zioni in cui si svolgerà questo scontro 
saranno assai differenti a seconda di 
come andrà il referendum... » (11-5-74). 

La caratteristica di una "prospetti¬ 
va” incentrata sull’appoggio a tutto 
quanto è schierato a sinistra della DC, 
conduce inevitabilmente ad un appog¬ 
gio fattivo dell’opportunismo parlamen- 
:are, al quale, al massimo, si rimprove¬ 
ra di non essere andato avanti in que¬ 
sta lotta contro la DC. A "vittoria” 
consumata, il coro è stato unanime, da 
« Servire il popolo » che considerava 
a finito il trentennio DC », agli altri 
gruppi che consideravano la vittoria 
tale in quanto era stato piegato il prin¬ 
cipale partito borghese, fino ai nemici 
tradizionali della DC sul piano parla- 
nentare, il PCI e il PSI. 

Proprio questa • sospetta convergen¬ 
za avrebbe dovuto creare imbarazzo : n 
chi ha una giustificazione politica alla 
propria esistenza nel carattere non ri¬ 
voluzionario dei partiti parlamentari. 

In effetti, il problema per i rivolu¬ 
zionari è di comprendere i dati obiet¬ 
tivi di una situazione che indubbia- 
nente è dominata da una crisi delle 
più profonde, crisi che in Italia non 
ii esprime tanto in un rallentamen¬ 
to produttivo (stando alle statistiche), 
quanto in difficoltà nel tenere il pas¬ 


so con gli altri paesi più progrediti 
(bilancia dei pagamenti catastrofica, in¬ 
flazione in marcia continua, ecc.). In¬ 
dubbiamente 4 situazione pone la boi 
ghesia di fronte al serio problema di 
superare le difficoltà economiche da 
una parte e quelle politiche (control¬ 
lo della classe operaia in particolare) 
dall’altra. E’ questa la classica situa¬ 
zione in cui le "forze d’opposizione” 
pongono la propria canditatura per un 
ricambio nella gestione del governo 
per conto della borghesia. 

Da questo dato indubbiamente obiet¬ 
tivo si deve partire per qualsiasi se¬ 
ria "prospettiva” Abbandonando que¬ 
sto terreno si finisce inevitabilmente 
nell’appoggio all’opportunismo. 

* * * 

Mentre Avanguardia Operaia procla¬ 
mava che la DC è « il nemico princi¬ 
pale, a livello politico, del proletaria¬ 
to » e che « non a caso » la tattica 
« della sinistra rivoluzionaria è imper¬ 
niata su questo dato del dominio bor¬ 
ghese » (A. O., 17 maggio 1974), Lu¬ 
ciano Barca poteva sostenere rivolgen¬ 
dosi a Donat-Cattin che per risolvere 
« il nodo politico » del momento « c’è 
indubbiamente bisogno della democra¬ 
zia cristiana e di una democrazia cri¬ 
stiana rinnovata », concetto ribadito 
più oltre con l’affermazione che « il 
cambiamento » non passa « necessaria¬ 
mente» per la «marcescenza della DC» 
e anzi augurandosi che la DC possa 
« utilizzare ancora il potenziale che c’è 
ne! paese per una politica diversa ». 

Ecco: per esprimere in modo chiaro 
la posizione di Avanguardia Operai? 
e delle altre organizzazioni menziona¬ 
te, basterebbe ripetere le parole di Lu¬ 
ciano Barca sostituendo PC a DC: per 
risolvere il « nodo politico » c’è indub¬ 
biamente bisogno di un PCI, ma di 
un PCI rinnovato, cioè aperto a sini¬ 
stra anziché a destra verso il « com¬ 
promesso storico ». 


Che tutto ciò venga fatto passare 
per una prospettiva rivoluzionaria è 
certamente un po’ eccessivo. Queste 
"analisi” in realtà mostrano non solo 
di avere un quadro distorto del reale 
livello della lotta di classe nel momen¬ 
to presente in Italia, ma anche di non 
avere minimamente compreso determi¬ 
nati ruoli storici, da quello del fasci¬ 
smo a quello della democrazia borghe¬ 
se, fino a quello dell’opportunismo, la 
politica borghese in seno al proleta¬ 
riato. 

E’ significativo, qui, che questi sia¬ 
no dei tratti comuni. Come Lotta Con¬ 
tinua, nella citazione più sopra, ritie¬ 
ne che il no avrebbe messo in crisi 
la DC e « tutto l’equilibrio politico » 
uscito dal secondo dopoguerra, così 
Avanguardia Operaia ha potuto senten¬ 
ziare (e non in un qualunque infelice 
articolo, ma in una presa di posizione 
in quanto organizzazione) che « Fan¬ 
fani e la DC si dimostrano sostanzial¬ 
mente incapaci di centralizzare le forze 
della borghesia per un coerente attac¬ 
co a fondo contro il proletariato », 
anzi che « l’integralismo DC non rap¬ 
presenta la carta di cui la borghesia 
necessita per governare, sé non sot¬ 
to l’aspetto dell’assoggettamento delle 
masse popolari; quando va più in là 
e cerca di divenire sistema si ritorce 
contro la compattezza dello schiera¬ 
mento borghese ». Le conclusioni che 
se ne traggono sono addirittura che 
« si aprono quindi allo schieramento 
operaio grosse possibilità. In questo 
momento, in realtà, se esso muovesse 
all’attacco -- sulla democrazia, le ri¬ 
forme, il miglioramento delle condizio¬ 
ni economiche, l’occupazione — la DC 
verrebbe messa in ginocchio e spez¬ 
zata. Ma non è questa la prospettiva 
in cui si pone il PCI: è esattamente 
l’opposto, dare tregua... » (cfr. il nume¬ 
ro citato di A. O.). 

(continua a pag. 6) 
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UNO SCRITTO DI TROTSKY [1940] 

IL PROBLEMA DELLA DIREZIONE 


Premessa 

Quella che segue è la versione di un articolo trovato fra le carte di Leone 
Trotsky dopo il suo assassinio (20 agosto 1940), e risalente all’inizio del 1940. 
E’ incompiuto, ma di capitale importanza per la luce che getta sul fondamen¬ 
tale problema della ”crisi di direzione”, che tanti critici, da Isaac Deutscher 
ai nee-spomaneisti, ivi compresi sedicenti "marxisti integrali”, hanno creduto 
far sparire con giuochi di parole e luoghi comuni fatalistico-codisti. Vi è 
infatti delineata con efficacia l’opposizione tra il determinismo ed il fatalismo, 
o meglio tra il materialismo dialettico ed un economicismo meccanicistico di 
stampo, in ultima analisi (come Trotsky sottolinea), piattamente evoluzio¬ 
nistico. 

Il miglior commento a questa trattazione la troviamo ancora in un pre¬ 
cedente scritto di Trotsky (Rosa Luxemburg e la Quarta Internazionale , 
24-6-1935): 

« Cerchiamo di applicare alla nostra epoca la contraddizione tra azioni 
spontanee di massa e lavoro di organizzazione conscio dello scopo da rag¬ 
giungere. Quanta forza e disinteresse le masse lavoratrici di tutti i paesi civili 
o semicivili hanno profuso dalla Guerra mondiale! Non si può trovarne un 
precedente nella storia dell’umanità. In questa misura, Rosa Luxemburg aveva 
perfettamente ragione contro i filistei, i caporali ed i cretini del conservato¬ 
rismo burocratico "coronati di vittoria” [...]. Ma proprio lo spreco di queste 
energie incommensurabili crea un terreno propizio per la grande depressione 
in seno al proletariato e per l’avanzata del fascismo. Si può dire senza alcuna 
esagerazione: la situazione mondiale è determinata dalla crisi di direzione del 
proletariato. Ancor oggi il campo del movimento operaio è ingombro dalle 
possenti macerie delle vecchie organizzazioni che Iran fatto bancarotta. Dopo 
innumerevoli sacrifici e delusioni, almeno il grosso del proletariato europeo 
si è ripiegato su se stesso. La lezione decisiva che ha tratto consciamente 
o semi-consciamente dalle amare esperienze è questa: grandi azioni richiedono 
una grande direzione. Per le questioni quotidiane, gli operai continuano a 
dare i loro voti alle vecchie organizzazioni — solo i voti, non la loro fiducia 
illimitata. D’altronde, dopo la pietosa rovina della III Intemazionale, è diven¬ 
tato molto più difficile metterli in moto: gli operai hanno assai meno ten¬ 
denza a dar fiducia ad una nuova organizzazione rivoluzionaria. Appunto in 
ciò consiste la crisi della direzione proletaria. Intonare in tali circostanze un 
monotono canto in gloria delle incerte future azioni di massa, in contrappo¬ 
sto alla selezione, cosciente del proprio fine, dei quadri di una nuova inter¬ 
nazionale, significa compiere un lavoro affatto reazionario [...]. La crisi della 
direzione proletaria evidentemente non può essere superata da una formula 
astratta. Si tratta di un processo di durata estremamente lunga: non di un 
processo meramente "storico”, cioè delle condizioni oggettive dell’attività 
cosciente, ma di una catena ininterrotta di misure ideologiche, politiche ed 
organizzative, intese ad affasciare gli elementi più lungimiranti del proletariato 
sotto una bandiera senza macchia, ad aumentarne sempre più il numero e la 
fiducia in se stessi, a svilupparne ed approfondirne i legami con altri più vasti 
settori del proletariato, insomma a ridare al proletariato, in una situazione 
nuova, estremamente difficile e gravida di responsabilità, la sua direzione 
storica ». 

Il problema della direzione per noi è aperto, nel senso che essa resta da 
costruire, anche intendendola solo come nucleo iniziale del nuovo Partito 
Comunista Mondiale. Ma certo non si contribuisce alla sua soluzione ignoran¬ 
dolo, o scambiando il determinismo col fatalismo. I fatalisti si riempiono la 
bocca di "condizioni oggettive”, ma non riescono a districarsi dal dilemma: 
se ci sono, perché la rivoluzione mondiale non ha luogo? e se non ci sono, 
perché non si deve ammettere, coi revisionisti, che il capitalismo non ha 
ancora dato ”il meglio di sé”? Se per "condizioni oggettive”, con strana 
contorsione terminologica, si intende poi il prevalere delle forze controrivo¬ 
luzionarie staliniane e socialdemocratiche, lo sterminio del fiore dei quadri 
rivoluzionari, ciò equivale a giuocare a nascondino con la nozione di "crisi 
di direzione”: a negarla cosi come è stata formulata dialetticamente da 
Trotsky, e a riproporne una specie di parodia, per cui le direzioni contto- 
rivoluzionarie, per essere evidentemente determinate da fatti materiali e 
ctlltcate a certi strati sociali (aristocrazia operaia, ecc.) acquisterebbero un 
valore "strutturale”, sì da essere attaccabili solo da una crisi generale del 
sistema — con evidente circolo vizioso, giacché in assenza di una previa 
organizzazione rivoluzionaria, preordinata di lunga mano almeno per i suoi 
elementi essenziali, le direzioni opportuniste imbriglieranno la risposta ope¬ 
raia alla crisi capitalistica (salvo adozione successiva da parte della classe 
dominante di più drastici provvedimenti di ristrutturazione politica, tipo 
fascista). Le basi materiali dell’opportunismo sono inerenti, ma non esse 
sole, al sistema imperialistico: nelle sue contraddizioni stanno le basi della 
sovversione rivoluzionaria (il sistema dell’aristocrazia operaia e dei Paesi- 
Riviera è quello stesso della guerra mondiale, dello sfruttamento di immani 
masse di colore, dei crack internazionali, ecc.). Anzi, dovrebbe essere scon¬ 
tato, per chi non sia un revisionista, ed accetti quindi la dottrina leniniana 
deH’imperialismo, che in questa fase le contraddizioni sono ben maggiori che 
in quella "pacifica”, in cui lo stimolo materiale per la messa in discussione 
e in crisi dell’opportunismo era minore. La questione — schematicamente — 
è che le contraddizioni imperialistiche, presenti ed agenti ben prima di qual¬ 
siasi "crisi generale”, pongono costantemente le basi per una contrapposizione 
all’imperialismo: ma non possono fare di più; l’incanalare le spinte, le ten¬ 
sioni che si producono più o meno "marginalmente”, è appunto il còm- 
pito della direzione rivoluzionaria, e dapprincipio del suo embrione: né il 
fatto che sinora essa non sia risorta, dopo lo sfacelo della III Internazionale, 
può essere addebitato a insufficienza delle frizioni e dei traumi obiettivi. 
L’azione diretta od indiretta di repressione ed isolamento svolta dall’oppor¬ 
tunismo e dai suoi padroni borghesi, con l’eliminazione degli unici nuclei 
rivoluzionari dotati di forti tradizioni, o la loro riduzione ad entità trascura¬ 
bili, è stato certo l’elemento decisivo (in un primo tempo per opera della 
socialdemocrazia, poi prevalentemente dello stalinismo: il parlare di "riflusso” 
del movimento operaio senza tener conto di ciò sarebbe arbitraria semplifi¬ 
cazione). Tuttavia l’opportunismo non è incontrastabile nel suo dominio, 
come non è onnipotente l’imperialismo: le contraddizioni in sé insufficienti 
a sconfiggerlo aprono delle brecce nel suo schieramento — si tratta di inse¬ 
rire in quelle fenditure il cuneo di un’azione di avanguardia, nonostante la 
repressione (da "preventivarsi”). Naturalmente, dò non garantisce affatto la 
vittoria nelle singole fasi della lotta, né di fronte all’isolamento di un’espe¬ 
rienza di avanguardia, né di fronte all’apparato repressivo della conservazione: 
ma se l’esilio e l’assassinio di Trotsky giustificassero l’interpretazione che 
davanti alla reazione soverchiarne è vano combattere, la definitiva vittoria 
storica toccherebbe non al socialismo ma alla reazione armata di piccozza, ed 
il materialismo storico si ridurrebbe alla prodamazione che è poco igienico 
andare contro i poliziotti ed i gangster dell’ordinamento capitalistico in¬ 
temazionale. ... 

Come lavorare per coagulare gli elementi essenziali di un partito rivolu¬ 
zionario, formare i quadri-base, dotati di un vero stile di lavoro comunista 
e di un preciso orientamento strategico e tattico, immetterli nd vivo delle 
lotte operaie con chiare rivendicazioni immediate, intermedie e transitorie, 
fame un punto di riferimento cui gli operai stessi possano guardare con fi¬ 
ducia, sono alcune questioni fondamentali che possono ottenere risposta sol¬ 
tanto previa piena comprensione di tutto il significato, la portata e le impli¬ 
cazioni della "crisi di direzione”. 

La redazione de « il programma comuniste » 

Viene attualmente pubblicata a Parigi una rivista, Che -fare?, 
la quale per qualche suo motivo si considera marxista, ma rimane 
in realtà completamente nell’àmbito dell'empirismo degli intel¬ 
lettuali borghesi di sinistra e degli operai isolati che hanno assi¬ 
milato tutti i vizi degli intellettuali. La rivista Che fare? non ha 
alcuna importanza intrinseca, ma riveste un interesse come sin¬ 
tomo; e perciò crediamo utile soffermarci su quelle che essa ri¬ 
tiene siano le cause della rotta della rivoluzione spagnola, in 
quanto che tutto ciò fa emergere in piena chiarezza i tratti es¬ 
senziali deil’ala sinistra dello pseudomarxismo. Cornine amo con 
una citazione letterale di una critica dell'opuscolo La Spagna tra¬ 
dita del compagno Casanova: 

«Perché la rivoluzione è stata schiacciata? Perché, risponde l’autore (Ca¬ 
sanova!, il partito comunista conduceva una politica falsa, seguita purtroppo 
dtJle masse rivoluzionarie. Ma perché, alla buonora, le masse rivoluzionane 
abbandonando i loro vecchi capi si schierarono sotto la bandiera del par¬ 
tito comunista? Perché non c’era un partito veramente rivoluzionario. Ci 
troviamo di fronte ad un? pura tautologia. Una politica erronea delle masse 
rispecchia una certa condizione delle forze sodali (immaturità della classe 
operata, mancanza d’indipendenza del contadiname) che va spiegata a partire 


dai fatti addotti, d’altra parte, dallo stesso Casanova; diversamente, si può 
spiegarla solo come risultato degli atti di certi individui o gruppi di individui 
pieni di malizia, in contrapposto agli atti degli "individui sinceri” che sono, 
essi soli, in grado di salvare la rivoluzione. Dopo aver mosso pochi passi 
sulla via marxista, Casanova imbocca questa seconda via, portandoci nel 
campo della pura demonologia: lo scellerato responsabile della sconfitta è il 
gran Diavolo Stalin, assistito dagli anarchici ed altri diavoli minori, mentre 
il Dio dei rivoluzionari purtroppo non ha spedito in Spagna un Lenin o un 
Trotsky, come aveva fatto per la Russia nel 1917 ». 

Segue questa conclusione: « Ciò capita se si cerca di sovrap¬ 
porre ad ogni costo l’ortodossia ossificata di una cappella sui 
fatti ». E’ difficile concepire che sia possibile condensare in così 
poche righe tante banalità, volgarità ed errori. L'autore della 
citazione si esime dal dare qualsiasi spiegazione della sconfitta 
della rivoluzione spagnola: indica solo la necessità di profonde 
spiegazioni del tipo della "condizione delle forze sociali”. Questo 
rifiuto di ogni spiegazione non è casuale. Codesti critici del bol¬ 
scevismo sono vigliacchi sul terreno teorico per il semplice mo¬ 
tivo che non si sentono niente di solido sotto i piedi; per non 
svelare la propria bancarotta, fanno giuochi di prestigio con i 
fatti e giocherellano con le altrui opinioni; si limitano ad allu¬ 
sioni e mezze frasi, quasi non avessero il tempo di mostrare tutta 
la loro sapienza: di fatto, non fie hanno nessuna — il loro atteg¬ 
giamento sdegnoso va di pari passo col ciarlatanismo intellettuale. 

Analizziamo passo passo le allusioni ed i pensieri appena ab¬ 
bozzati del nostro autore: a suo parere, una politica sbagliata delle 
masse può spiegarsi soltanto come "manifestazione di una certa 
condizione delle forze sociali”, ossia dell’immaturità del prole¬ 
tariato e della non-indipendenza del contadiname. Ad andare in 
cerca di tautologie, non se ne potrebbe trovare una più insulsa: 
una "politica sbagliata delle masse” si spiega con la "immaturità 
delle masse”. Ma che cos’è la "immaturità delle masse”? eviden¬ 
temente, la loro predisposizione a seguire una politica sbagliata. 
In che cosa consista tale politica sbagliata, chi ne sia iniziatore — 
le masse oppure i capi —, questo il nostro autore lo passa sotto 
silenzio. Giovandosi di una tautologia, ributta la responsabilità 
sulle masse. Questo artificio classico di tutti i traditori e diser¬ 
tori e dei loro sostenitori è specialmente ripugnante allorché viene 
impiegato contro il proletariato spagnolo. 

Nel luglio 1936, per non parlare del periodo precedente, gli 
operai spagnoli respinsero l’attacco degli ufficiali, che avevano 
preparato il golpe sotto la protezione del Fronte popolare. Le 
masse improvvisarono milizie e crearono comitati operai, bastioni 
della loro futura dittatura. Dal canto loro, le organizzazioni diri¬ 
genti del proletariato aiutarono la borghesia a distruggere tali 
comitati, a liquidare gli attacchi degli operai contro la proprietà 
privata ed a sottomettere le milizie operaie al comando della bor¬ 
ghesia: il P.O.UJVl. (1), d’altronde, faceva parte del governo e si 
prese una diretta responsabilità in questo lavoro controrivoluzio¬ 
nario. Che significa in tal caso la "immaturità" del proletariato? 
evidentemente, che, nonostante la giusta linea politica seguita 
dalle masse, queste stesse sono state incapaci di infrangere la 
lega di socialisti, stalinisti, anarchici e P.O.U.M. con la borghesia. 

I nostri sapientoni obietteranno: e perché mai gli operai che 
fan prova di un istinto rivoluzionario così sicuro e di così straor¬ 
dinarie qualità di lotta, si assoggettano ad una direzione che li 
tradisce? La nostra risposta è: non c’è stata neanche ima ombra 
di semplice sottomissione. La linea seguita dagli operai ha sempre 
formato un angolo con quella della direzione, angolo che nei mo¬ 
menti più critici è divenuto di 180 gradi: ed allora la direzione ha 
cooperato, direttamente o indirettamente, alla repressione degli 
operai con la forza armata. 

Nel maggio 1937 (2), gli operai catalani insorsero non solo indi¬ 
pendentemente dalla loro direzione, ma contro di essa. I capi anar¬ 
chici — borghesi frasaioli e spregevoli, miseramente travestiti da 
rivoluzionari — hanno ripetuto centinaia di volte sulla loro stampa 
che se la C.N.T. (3) avesse voluto prendere il potere ed instaurare 
la dittatura in maggio, avrebbe potuto farlo senza alcuna diffi¬ 
coltà: una volta tanto i capi anarchici dicevano la verità senza 
fronzoli. La direzione del P.O.U.M di fatto si mise alla coda della 
C.N.T., limitandosi a coprirne la politica con una diversa fraseo¬ 
logia. Perciò, e solo perciò, la borghesia riuscì a schiacciare il 
"prematuro" sollevamento del proletariato. Bisogna proprio non 
capir niente dei rapporti tra classe e partito, masse e capi, per 
ripetere l’asserzione vuota che le masse spagnole hanno sempli¬ 
cemente seguito i loro capi. La sola cosa che si può dire, è che 
le masse che ad ogni istante cercarono di farsi strada in avanti, 
non ebbero la forza di produrre, nel fuoco stesso della battaglia, 
una nuova direzione corrispondente alle esigenze della rivolu¬ 
zione. Abbiamo di fronte a noi un processo profondamente dina¬ 
mico, con le varie tappe della rivoluzione che si succedono rapi¬ 
damente, con una direzione o parti della direzione che passano 
dal lato del nemico di classe, ed i nostri sapienti impostano la 
discussione in maniera puramente statica: perché l’intera classe 
operaia ha seguito una cattiva direzione? 

C'è una vecchia massima, dallo spirito evoluzionistico e libe¬ 
rale: ogni popolo ha il governo che si merita; tuttavia la storia 
dimostra che il medesimo popolo può in un periodo relativamente 
breve aver governi diversissimi (Russia, Italia, Germania, Spa¬ 
gna, ecc.), ed inoltre che l’ordine di successione di tali governi 
non va costantemente dal dispotismo alla libertà, come si imma¬ 
ginavano gli evoluzionisti liberali. Il segreto di ciò sta nel fatto 
che un popolo è composto da classi ostili, e che queste stesse 
classi sono formate da strati diversi ed in parte antagonistici, 
che ubbidiscono a differenti direzioni; inoltre ogni popolo è sotto 
l’influenza di altri popoli, anch’essi composti di classi. I governi 
non esprimono la "maturità”, crescente con regolarità, di un "po¬ 
polo”, ma sono prodotto della lotta tra le varie classi o tra i di¬ 
versi strati interni di una sola classe, nonché dell'azione di forze 
esterne: alleanze, conflitti, guerre, ecc. A ciò si aggiunga che un 
governo costituito può permanere più a lungo del rapporto di 
forze che lo ha prodotto: proprio da questa contraddizione sto¬ 
rica sorgono le rivoluzioni, i colpi di stato, le controrivoluzioni, ecc. 

Del pari dialetticamente va affrontata la questione della dire¬ 
zione di una classe. I nostri sapienti, sull’esempio dei liberali, 
accettano tacitamente l’assioma che ogni classe ha la direzione 
che si merita. In realtà, la direzione non è affatto un mero "ri¬ 
flesso” di una classe o il prodotto della sua forza creatrice: una 
direzione prende forma in tutto un processo di scontri tra le 
varie classi o di frizioni tra i vari strati entro una stessa classe; 
una volta costituitasi, la direzione si innalza invariabilmente sopra 
la propria classe, ed in tal modo diventa soggetta alla pressione ed 
all’influsso delle altre classi. Il proletariato può "tollerare" a lungo 
una direzione che abbia già subito una completa degenerazione 
interna, ma non abbia ancora avuto occasione di rivelare tale 
degenerazione di fronte a grandi eventi: un grande conflitto sto¬ 
rico è necessario per fare emergere chiaramente la contraddizione 
tra la direzione e la classe; i più possenti conflitti storici sono 
guerre e rivoluzioni, e proprio perciò la classe operaia spesso è 
presa alla sprovvista dalla guerra e dalla rivoluzione. Ma anche 
nei casi in cui la vecchia direzione abbia rivelato la propria cor¬ 
ruzione interna, la classe non può improvvisare immediatamente 
una nuova direzione, soprattutto se non ha ereditato, dal periodo 
precedente, solidi quadri rivoluzionari, capaci di giovarsi dello 
sfacelo del vecchio partito dirigente. L’interpretazione marxistica, 
cioè dialettica e non scolastica, della correlazione tra classe e 
direzione della classe non lascia pietra su pietra dell'edificio di 
sofismi del Nostro. . , 

Egli considera la maturità del proletariato come alcunché di 
puramente statico: eppure durante una rivoluzione la coscienza 
di una classe è il processo più dinamico, e determina direttamente 
il corso della rivoluzione. Era possibile nel gennaio 1917, od anche 
in marzo dopo il rovesciamento dello zarismo, dar risposta al 
quesito se il proletariato russo fosse abbastanza "maturo”. da 
prendere il potere in uno spazio di otto-nove mesi? La classe ope¬ 
raia allora era estremamente eterogenea dal punto di vista sociale 
e politico; negli anni di guerra si era rinnovata dal 30 al 40%, a 


(spese della piccola borghesia, spesso reazionaria, dei contadini 
jjiarretrati, delle donne e dei giovani. Nel 1917 il partito bolscevico 
fiera seguito da una minoranza insignificante della classe operaia, 
Se inoltre nel partito stesso non mancavano i dissensi. La stra- 
pgrande maggioranza degli operai sosteneva i menscevichi e i ”so- 
pcialisti rivoluzionari’’, cioè i socialpatrioti conservatori. Le cose 
pstavano anche peggio per quanto riguardava esercito e contadini; 
pa ciò si aggiunga il basso livello culturale del paese in genere, la 
^mancanza d'esperienza politica nei più ampi settori del proleta- 
ffriato, soprattutto in provincia, per non parlare dei contadini e dei 
jf soldati. 

p Qual era l'attivo del bolscevismo? All’inizio della rivoluzione il 
f solo Lenin possedeva una concezione chiara e profondamente me¬ 
ditata; i quadri russi del partito erano dispersi ed in gran parte 
ì pieni di confusione. Ma il partito godeva di autorità presso eli 
operai avanzati; Lenin godeva di grande autorità presso i quadri 
del partito. La concezione politica di Lenin corrispondeva all’ef¬ 
fettivo sviluppo della rivoluzione, ed ogni nuovo avvenimento la 
corroborava. Questi elementi dell’attivo fecero miracoli in una 
situazione rivoluzionaria, cioè in condizioni di aspra lotta di classe. 
Il partito si allineò rapidamente sulla concezione di Lenin, su 
quel che era il corso reale della rivoluzione: e perciò trovò saldo 
sostegno in decine di migliaia di operai d’avanguardia; in pochi 
mesi, basandosi sullo sviluppo della rivoluzione, il partito potè 
convincere la maggioranza degli operai della giustezza delle sue 
parole parole d’ordine, ed a sua volta la maggioranza organizzata 
nei soviet potè attrarre soldati e contadini. Come questo processo 
dinamico, dialettico, può venir esaurito nella formula della matu¬ 
rità del proletariato? Un fattore colossale nella maturità del pro¬ 
letariato russo nel febbraio-marzo 1917 fu Lenin: ma non cadde 
dal cielo: impersonava la ' tradizione rivoluzionaria della classe 
operaia. Perché le parole d’ordine di Lenin si facessero strada 
verso le masse, bisognava che esistessero dei quadri, benché sul 
principio scarsi di numero, e ci voleva fiducia di questi quadri 
nella direzione, fiducia basata sull’intera esperienza del passato. 
Escludere dal calcolo questi elementi significa semplicemente 
ignorare la rivoluzione viva, e sostituirvi un’astrazione di "rap¬ 
porto di forze", giacché lo sviluppo della rivoluzione consiste 
proprio nel fatto che il rapporto di forze cambia continuamente 
e velocemente sotto la pressione dei mutamenti che si producono 
nella coscienza del proletariato, dell’attrazione esercitata dagli 
strati avanzati su quelli arretrati, dalla crescente sicurezza della 
propria forza che si ha nella classe; la molla di tutto questo pro¬ 
cesso è il partito, come la molla del meccanismo partitico è la 
direzione: la funzione e la responsabilità della direzione in una 
fase rivoluzionaria sono enormi. 

La vittoria di Ottobre è stata una seria dimostrazione della 
"maturità” del proletariato: ma questa maturità è relativa. Pochi 
anni dopo, quello stesso proletariato permise che la rivoluzione 
fosse strangolata da una burocrazia uscita dalle sue file. La vit¬ 
toria non è affatto il frutto maturo della "maturità" del proleta¬ 
riato: è un obiettivo strategico. E’ necessario sfruttare le Condi¬ 
zioni propizie di una crisi rivoluzionaria per mobilitare le masse; 
partendo dal livello dato della loro "maturità”, bisogna spingerle 
avanti, far capire loro che il nemico non è affatto onnipotente, è 
lacerato da contraddizioni, che dietro l'imponente facciata regna 
il panico. Se i bolscevici» non avessero fatto questo lavoro non 
si sarebbe neanche potuto parlare della vittoria della rivoluzione 
proletaria. I soviet sarebbero stati schiacciati dalla controrivolu¬ 
zione, ed i saputelli di tutti i paesi avrebbero scritto articoli e 
libri per dimostrare che solo dei visionari senza appigli con la 
realtà potevano sognare in Russia una dittatura del proletariato, 
poiché quest’ultimo era tanto esiguo numericamente e tanto im¬ 
maturo. 

E’ parimenti astratto, pedantesco e falso invocare la "man¬ 
canza di indipendenza” del contadiname. Dove e quando il nostro 
saggio ha osservato nella società capitalistica un contadiname do¬ 
tato di un programma rivoluzionario indipendente o capace di 
iniziativa rivoluzionaria indipendente? Il contadiname può avere 
una funzione enorme nella rivoluzione, ma una funzione esclusi¬ 
vamente ausiliaria. 

In parecchi casi i contadini spagnoli hanno agito con audacia 
e si sono battuti con coraggio. Ma per sollevare tutta la massa 
contadina il proletariato deve dar l’esempio di una decisiva insur¬ 
rezione contro la borghesia, ed ispirare ai contadini la fede nella 
possibilità della vittoria. Invece l’iniziativa rivoluzionaria del pro¬ 
letariato stesso è stata ad ogni istante paralizzata dalle sue mede¬ 
sime organizzazioni. 

La "immaturità” del proletariato, la "non indipendenza” del 
contadiname non sono i fattori ultimi e basilari degli accadimenti 
storici: alla base della coscienza di classe ci sono le classi stesse, 
la loro forza numerica, la loro funzione nella vita economica; alla 
base delle classi c’è un sistema di produzione specifico, a sua 
volta determinato dal livello di sviluppo delle forze produttive. 
Perché non dire, allora, che la sconfitta del proletariato spagnolo 
è stata determinata dal basso livello della tecnica? 

Il Nostro sostituisce un determinismo meccanicisto all’azione 
dialettica del processo storico: di qui le facili ironie sul ruolo degli 
individui, buoni e cattivi. La storia è un processo di lotta di classe, 
ma le classi non gettano tutto il loro peso sul piatto della bilancia 
automaticamente e simultaneamente. Nel processo della lotta di 
classe, esse formano diversi organi, che svolgono una funzione 
rilevante ed indipendente, e sono soggetti a deformazioni. E su 
questo si basa anche la funzione delle personalità nella storia. 
Certo, ci sono grandi cause obiettive che creano il potere auto¬ 
cratico di Hitler, ma solo" limitati pedanti del "determinismo” 

(continua a pag. 4) 


(1) Il "Partito Operaio di Unificazione Marxista” fondato da A. Nin e 
J. Maurici, che Trotsky nel dicembre 1937 definiva ”la più onesta organizza¬ 
zione politica spagnola”, pur stigmatizzandone il centrismo ed asserendo che 
« se il P.Ó.U.M. è stato vittima di una repressione sanguinosa e criminale, 
è perché il Fronte popolare non poteva assolvere alla sua missione di soffo¬ 
care la rivoluzione socialista se non distruggendo progressivamente il suo 
settore di sinistra. Malgrado le intenzioni, il P.O.U.M. ha costituito, in ulti¬ 
ma analisi, il principale ostacolo sulla via della costituzione di un partito rivo¬ 
luzionario ». (La lezione della Spagna, ne I problemi della rivoluzione cinese 
e altri scritti su questioni internazionali, 1924-1940 - Torino, 1970). 

(2) Si allude al cosiddetto "putsch di Barcellona”, reazione spontanea, in 
realtà, di autodifesa da parte degli operai all’attacco condotto contro le loro 
organizzazioni di base (e poi contro gli stessi dirigenti centristi) dalle forze 
governative, fra le quali appunto gli staliniani ebbero un ruolo di punta. 

(3) Confederazione Nazionale del Lavoro, di indirizzo anarco-sindacalista: 
conciliatrice come la F.A.I. (Federazione Anarchica Iberica). « Essendo con¬ 
tro il fine, la conquista del potere, — scriveva Trotsky —; gli anarchici non 
potevano, in ultima analisi, non essere contro i mezzi, la rivoluzione. I capi 
della C.N.T. e della F.A.I. hanno aiutato la borghesia non solo a restare al¬ 
l’ombra del potere nel luglio ’36 ma anche a ricostituire pezzo per pezzo 
quello che essa aveva perduto di un sol colpo. Nel maggio ’37, hanno sabo¬ 
tato l’insurrezione degli operai e hanno con ciò salvato la dittatura della 
borghesia. Così l’anarchismo, che voleva essere contro la politica, di fatto è 
stato avverso alla rivoluzione, e, nei momenti più critici, controrivoluzionario. 
I teorici anarchici, che dopo la grande prova degli anni tra il ’31 e il ’37 
ripetono vecchie frottole reazionarie su Kronstadt e affermano che lo stali¬ 
nismo è il prodotto inevitabile del marxismo e del bolscevismo, non fanno 
che dimostrare di essere morti per sempre per la rivoluzione [...] Perché 
r...] i capi dell’anarchismo spagnolo, al momento dei crimini della Ghepeù 
a Mosca e a Madrid, erano ministri di Caballero-Negrfn, cioè servi della bor¬ 
ghesia e di Stalin? Perché anche ora, con il pretesto di lottare contro il fa¬ 
scismo, gli anarchici restano prigionieri volontari di Stalin-Negrfn, cioè dei 
carnefici della rivoluzione? [...] Nell’episodio di Kronstadt e nella lòtta con¬ 
tro Macbno abbiamo difeso la rivoluzione proletaria contro la controrivolu¬ 
zione contadina. Gli anarchici spagnoli hanno difeso e difendono ancora la 
controrivoluzione borghese contro la rivoluzione proletaria » (Dicembre 1937). 
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La prima parte del rapporto 
sul corso dell’imperialismo mon¬ 
diale ha fatto il bilancio degli 
scontri economici interimperiali¬ 
stici nel corso di un anno carat¬ 
terizzato dal ritorno in forza dei¬ 
rimperialismo americano. Se i 
principali concorrenti economici 
degli Stati Uniti, cioè soprattutto 
Giappone e Germania, vedono 
crescere la loro potenza economi¬ 
ca a un ritmo più rapido di quel¬ 
lo del despota mondiale (la cui 
potenza è per adesso ancora 
schiacciante), questo non può si¬ 
gnificare, per il marxismo, un de¬ 
clino progressivo e graduale del¬ 
la potenza americana (tesi di ti¬ 
po kautskiano), ma raggravarsi 
degli antagonismi. L’imperialismo 
USA ha reagito brutalmente alla 
minaccia avvertita in occasione 
della crisi commerciale e mone¬ 
taria del 1971-72 e ha raggiustato 
la situazione con un contrattac¬ 
co che gli ha permesso di pren¬ 
dere letteralmente alla gola il suo 
"alleato’' giapponese e di disuni¬ 


re ancor più (se ve n’era biso¬ 
gno) 1’ "Europa unita”, i cui stati 
membri si piegano più che mai 
alle sue volontà. 

Questo riaggiustamento della 
posizione degli USA non è dovu¬ 
to a un nuovo impulso o a ima 
nuova giovinezza della loro eco¬ 
nomia, ma a quella che si potreb¬ 
be chiamare la facoltà di mano- 
vrà che la loro enorme potenza 
permette, e che si è materializ¬ 
zata nel loro diktat nel campo 
monetario da una parte, e nella 
scaltra utilizzazione della situa¬ 
zione del mercato petrolifero e 
delle rivendicazioni degli stati 
produttori dall'altra. Le modifi¬ 
che nelle parità commerciali im¬ 
poste da Washington erano di¬ 
rette soprattutto contro il Giap¬ 
pone, che dirige verso il mercato 
americano circa un terzo delle 
sue esportazioni (bella dimostra¬ 
zione della tesi marxista secondo 
cui lo sviluppo degli scambi non 
genera la pace ma l’antagonismo 
e la guerra! ) ; esse hanno permes¬ 


so agli Stati Uniti di ristabilire 
nel 1973 l’equilibrio della bilan¬ 
cia commerciale, deficitaria nei 
due anni precedenti, e perfino di 
aumentare la loro parte del mer¬ 
cato mondiale (12,8 per cento nel 
primo semestre 1973 contro il 12 
per cento nel 1972), mentre ca¬ 
lava per la prima volta quella 
del Giappone (6,4 per cento con¬ 
tro il 7 per cento). 

Ma, soprattutto, rimperialismo 
americano ha saputo sfruttare 
con scaltrezza e cinismo massimi 
la « crisi petrolifera » e gli aumen¬ 
ti di prezzo decisi dagli stati pro¬ 
duttori — i quali, più che mossi 
da non si sa quale volontà "ma¬ 
chiavellica”, non facevano che ri¬ 
specchiare... la situazione con¬ 
giunturale di un mercato petro¬ 
lifero in cui la domanda era in 
forte espansione. L’imperialismo 
USA, la cui influenza politica, mi¬ 
litare, economica, è preponderan¬ 
te nel Medio Oriente, non ha fat¬ 
to nulla per opporsi al rialzo dei 
prezzi, ma l'ha, al contrario, in¬ 


coraggiato, almeno finché il li¬ 
vello dei prezzi non rischiava di 
metterlo in difficoltà. 

Nell’operazione, il cartello pe¬ 
trolifero dominato dalle compa¬ 
gnie americane non perdeva nem¬ 
meno un "cent” dato che i rialzi 
venivano puramente e semplice- 
mente scaricati sulle spalle dei 
paesi consumatori (e con ulterio¬ 
ri ricarichi, cosa che ha permes¬ 
so alle compagnie di accrescere 
ampiamente i profitti). Di con¬ 
verso aumentavano considerevol¬ 
mente le entrate degli stati pe¬ 
troliferi, di cui gli Stati Uniti so¬ 
no il primo fornitore commercia¬ 
le e il principale finanziatore cui 
si affidano per il « reciclaggio » 
dei loro capitali; i concorrenti 
degli USA vengono colpiti in pie¬ 
no dall'aumento del prezzo del 
petrolio (in particolare, una vol¬ 
ta di più, il Giappone); la rete 
politica e militare realizzata dal¬ 
l’imperialismo americano nel Me¬ 
dio Oriente ne esce rafforzata. 

Il rapporto ha illustrato, esa¬ 


minando le abituali serie stati¬ 
stiche, le manifestazioni di que 
sto « ritorno del pendolo » a fa¬ 
vore deirimperialismo americano 
nei campi commerciale e mone¬ 
tario, rilevando come l’economia 
tedesca, dotata di formidabile po¬ 
tenza, non sia stata praticamen¬ 
te toccata dal contrattacco ame¬ 
ricano e accumuli eccedenze com¬ 
merciali e riserve monetarie a 
gran discapito dei suoi "alleati" 
europei. 

La potenza dell’imperialismo 
americano si è parimenti mani¬ 
festata nei suoi rapporti con il 
« blocco dell'Est », che accresce 
la dipendenza economica nei con¬ 
fronti dell’Occidente. L’esame del¬ 
le cifre ha mostrato che le espor¬ 
tazioni americane verso il bloc¬ 
co cino-sovietico sono pratica- 
mente triplicate nel 1973, raggiun¬ 
gendo circa 2 miliardi e mezzo di 
dollari e ponendo gli USA al se 
condò posto, dietro la Germania 
federale (oltre 4 miliardi di dol 
lari); per le esportazioni alla sola 
Russia, gli USA hanno d’altra par¬ 
te tolto quest'anno, il primo po¬ 
sto alla Germania, con esporta¬ 
zioni di oltre 1 miliardo di dol¬ 
lari. Ma se questo commercio 
avanza a un ritmo molto veloce, 
la sua importanza per l’Occiden 
te per il momento è ancora mol 
to limitata, dato che le esporta¬ 
zioni verso il blocco cino-russc 
non rappresentano che il 3,5 pei 
cento delle esnortazioni totali 
americane, il 5,3 per cento di 
quelle giapponesi, il 3,3 per cen 
to di quelle dell’Inghilterra e ii 
4 per cento di quelle della Fran¬ 
cia. Soltanto la Germania indi 
rizza verso l’Est una parte rela¬ 
tivamente considerevole delle sue 
esportazioni (8/9 per cento, in¬ 
cludendo la Germania orientale). 
I sogni del capitale occidentale 
di trovare all’Est un nuovo Eldo 
rado commerciale che lo salvi 
dalla crisi non si sono quindi an 
cora realizzati — e se si realiz¬ 
zeranno, sarà solo per i più for 
ti, come USA e Germania occiden¬ 
tale, non per tutti quanti. Di con¬ 
verso, l'apertura a Est mostra la 
dipendenza crescente delle econo¬ 
mie cosiddette socialiste nei con¬ 
fronti dei paesi capitalistici svi¬ 
luppati d'Occidente, fornitori di 
beni strumentali che esse non 
riescono a produrre da sole, e 
anche di capitali. Così, l’Unghe¬ 
ria, la Romania e la Polonia ora 
accettano gli investimenti diretti 
del capitale occidentale; tutti i 
paesi dell’Est ricorrono larga¬ 
mente aL prestito di capitali d’Oc- 
cidente e sono sempre più inde¬ 
bitati; un paese come la Polonia 
ha visto in quattro anni un ca¬ 
povolgimento della struttura geo¬ 
grafica del suo commercio estero, 
che non avviene più per la mag¬ 
gior parte coi paesi del blocco 
dell’Est. 

La conclusione di questa pri 
ma parte del rapporto ha insi¬ 
stito sul fatto che il ristabilimen¬ 
to della posizione degli Stati Uni¬ 
ti non ha cambiato in nulla le 
tendenze profonde verso la mo¬ 
dificazione degli equilibri econo¬ 
mici, da parte dell'imperialismo 
tedesco e di quello giapponese, il 
cui incremento e il cui tasso di 
accumulazione sono più dinamici 
(a titolo d’esempio, gli esperti 
giapponesi prevedono che il pro¬ 
dotto nazionale lordo del Giap¬ 
pone, a parità di condizioni, do¬ 
vrebbe raggiungere quello degli 
USA verso il 1985). Producendo 
le stesse cause gli stessi effetti, 
si verificheranno di nuovo e ine 
luttabilmente altri scontri econo 
mici, commerciali, monetari, e 
con violenza ancor maggiore; e 
i paesi più piccoli e più deboli 
economicamente ne saranno le 
prime vittime. Inoltre, la spro¬ 
porzione crescente fra la forza 
economica di paesi come la Ger¬ 
mania e il Giappone e la loro im¬ 
potenza politica e militare co¬ 
stituiscono per il futuro una sor¬ 
gente di tensione e di antagoni¬ 
smi che non potranno non risol¬ 
versi in nuovi rivolgimenti che 
nulla hanno da spartire con le fa- 
vole dello « sviluppo pacifico » 
del capitalismo. 


IL MONDO CAPITALISTA DI 
FRONTE ALLA RECESSIONE 


La seconda parte del rapporto 
si è incentrata sull’esame della 
situazione dell’economia mondia¬ 
le in un momento in cui, secon¬ 
do le dichiarazioni dei suoi stessi 
esperti, il mondo, capitalista si 
trova di fronte alla crisi econo¬ 
mica più profonda e più ampia 
che abbia mai conosciuto nel se¬ 
condo dopoguerra. 

Dopo un periodo di forte pro¬ 
sperità che ha raggiunto l’apo¬ 
geo verso l'inizio del 1973, la ten¬ 


denza della produzione industria¬ 
le nei grandi paesi (eccetto l’Ita¬ 
lia) è ora in fase di rallentamen¬ 
to (negli USA e in Giappone è 
stagnante rispetto all’anno scor¬ 
so). Fatto importante, questo 
rallentamento è simultaneo per 
i grandi paesi, cosa che, come 
scriveva una rivista americana, 
«potrebbe avere un effetto cu¬ 
mulativo e far sì che la debolez¬ 
za economica si trasmetta da un 
paese all’altro, tramite la strut¬ 
tura degli scambi commerciali » 
(Business Week, , 16-2-74). I teo¬ 
rici borghesi credevano di avere 
sepolto i cicli economici messi in 
evidenza da Marx; la loro ricom¬ 
parsa con periodicità media di 
circa 4 anni è il segno dell’insta¬ 
bilità generale dell’economia ca¬ 
pitalista, con le sue alternanze di 
prosperità e di depressione e l’in¬ 
sicurezza permanente per la clas¬ 
se lavoratrice che ne deriva. 

Questa insicurezza è aggravata 
dalla accelerazione generalizzata 
dell’inflazione, che tocca tassi su¬ 
periori al 15 per cento. In sé il 
fenomeno dell’inflazione non co¬ 
stituisce un intralcio al funziona¬ 
mento dell’economia capitalista, 
al contrario, poiché permette al 
capitale di combattere la caduta 
del saggio di profitto rosicchian¬ 
do i salari (cfr. « Inflazione, pro¬ 
fitti e salari », Programme com¬ 
muniste, nr. 63, 1974). Ma quan¬ 
do il fenomeno raggiunge un li¬ 
bello tale che ne venga scossa la 
fiducia nella moneta, esso indebo¬ 
lisce l’organismo capitalista e 
può trasformare in catastrofe il 
oiù piccolo intoppo. 

A questi fattori di crisi è da 
aggiungere l'aumento dei prezzi 
delle materie prime (particolar¬ 
mente il petrolio), che non deri¬ 
va né dalla speculazione né dal 
machiavellismo dei produttori, e 
te cui cause profonde sono già 
state poste in rilievo in un rap¬ 
porto precedente (cfr. Il pro¬ 
gramma comunista, nn. 21/24, 
/3). Secondo i calcoli deF'OCSE, 
l’incidenza dell’aumento < . z- 

zi del petrolio creerà nel 19/4, 
per i paesi industriali occidenta¬ 
li, un deficit dei pagamenti del¬ 
l'ordine di 40 miliardi di dollari, 
al quale sfuggirebbe solo la Ger¬ 
mania. Ogni paese cercherà dun¬ 
que di colmare il suo deficit ri- 
aucendo le importazioni, introdu¬ 
cendo misure protezionistiche e 
aumentando le esportazioni. Ma 
dove esportare di più? I paesi 
produttori, il cui potere d’acqui¬ 
sto aumenta in modo prodigioso, 
hanno ima capacità d’assorbimen¬ 
to limitata a causa della loro ar¬ 
retratezza economica (con l'ec¬ 
cezione di due di loro, l'Iran e 
l'Algeria, che conoscono un ini¬ 
zio d'industrializzazione capitali¬ 
stica); l'apertura all'Est ha un'in¬ 
cidenza ancora debole. Restano i 
mercati degli altri paesi indu¬ 
strializzati: ma, poiché ciascuno 
cerca di esportare di più mentre 
vuole importare di meno, il risul¬ 
tato d'insieme non può essere 
che l’accelerazione dell’ingorgo 
dei mercati e della crisi. Come 
scriveva recentemente il Finan¬ 
cial Times : « Benché ciascun pae¬ 
se possa individualmente sperar 
di vendere all'estero una propor¬ 
zione maggiore della sua produ¬ 
zione nazionale, è chiaro che non 
possono farlo tutti. La paura del¬ 
l'inflazione che continua, e per¬ 
fino s’accelera, si accompagna 
dunque al rischio di una reces¬ 
sione mondiale» (1-6-74). 

Il relatore ha concluso citando 
un certo numero di fatti (il rial¬ 
zo dei tassi d'interesse, dovuto 
alla « mancanza di fiducia nei pre¬ 
stiti a lungo termine [che] crea 
una notevole penuria di liquidità 
in tutto il mondo — come scri¬ 
ve lo stesso F. T. del 29-5 —, la 
caduta generale delle borse-valo¬ 
ri, due latti che mostrano la vera 
e propria paura d’investire dei 
detentori di capitali), e dichiara¬ 
zioni catastrofiste che riflettono 
iq smarrimento della borghesia 
di fronte a una crisi che sente 
venire — anche se ne ignora la 
scadenza esatta e l’ampiezza. 

Questo smarrimento dell’avver- 
sario di fronte alle convulsioni 
del suo modo di produzione, na¬ 
turalmente, non può che rallegra¬ 
re noi comunisti. Noi non ne de¬ 
duciamo né l’indebolimento degli 
stati borghesi (al contrario!), né 
la generazione spontanea e mec¬ 
canica dalla crisi di una lotta so¬ 
ciale generalizzata, ancor meno 
della crisi rivoluzionaria capace 
di fare i conti con la società bor¬ 
ghese, mentre sono soprattutto le 
condizioni soggettive ad essere 
terribilmente assenti. Ne deducia¬ 
mo al contrario più che mai, fuo¬ 
ri da ogni beato ottimismo, la ne¬ 
cessità del lavoro di preparazio¬ 
ne rivoluzionaria. 


IL PROBLEMA DELLA DIREZIONE 


(continuo de pae.. 3) 

possono oggi negare l’enorme funzione storica di Hitler. L'arrivo 
di Lenin a Pietrogrado il 3 aprile 1917 cambiò in tempo l'orien¬ 
tamento del partito bolscevico e gli consentì di condurre alla 
vittoria la rivoluzione; i nostri sapienti possono dire che se Lenin 
fosse morto all’estero all’inizio del 1917 la rivoluzione d’Ottobre 
si sarebbe prodotta "esattamente allo stesso modo". Ma non è 
vero: Lenin rappresentava uno degli elementi viventi del processo 
storico; impersonava l’esperienza e la perspicacia della parte più 
attiva del proletariato. La sua tempestiva comparsa sull’arena 
della rivoluzione era necessaria per mobilitare l’avanguardia e 
darle la possibilità di conquistare la classe operaia e le masse 
contadine. La direzione politica, nei momenti cruciali degli svolti 
storici, può diventare un fattore tanto decisivo quando la fun¬ 
zione del comando supremo nei momenti critici di una guerra. 
La storia non è un processo automatico: e se no, a che servireb¬ 
bero i capi, i partiti, i programmi, le lotte teoriche? 

"Ma perché, alla buonora — si chiede il sullodato autore — 
le masse rivoluzionarie abbandonando i loro vecchi capi si schie¬ 
rarono sotto la bandiera del partito comunista?". Il problema è 
mal posto: non è vero che le masse rivoluzionarie abbiano ab¬ 
bandonato tutti i loro vecchi capi; gli operai in precedenza legati 
a date organizzazioni continuarono a farvi riferimento, pur stando 
a vedere e diffidando: gli operai, in genere, non rompono facil¬ 
mente col partito che li risveglia alla vita politica. Inoltre, furono 
cullati dalla reciproca protezione vigente afl'interno del Fronte 
popolare: perché tutti sono d’accordo, tutto deve andar bene. Le 
masse nuove e fresche si volsero naturalmente verso il Komintem 
come il partito che aveva compiuto l’unica rivoluzione proletaria 
vincente, e che nelle loro speranze era capace di dare armi alla 
Spagna; d'altra parte, il Komintem era il più fervente paladino 
dell’idea del Fronte popolare, e ciò infondeva fiducia agli strati 
operai privi d’esperienza; in seno al Fronte popolare, il Komintem 
era il più fervente paladino del carattere borghese della rivolu¬ 
zione, e ciò infondeva fiducia alla piccola, ed in parte anche alla 
media borghesia: perciò le masse "si schierarono sotto la ban¬ 
diera del partito comunista”. 

Il Nostro descrive le cose come se il proletariato si trovasse 
in un emporio ben fornito, a scegliere un nuovo paio di scarpe. 
Ma si sa bene che anche questa semplice operazione non sempre 
riesce. Quanto ad una direzione nuova, la scelta è assai limitata. 
Solo gradualmente, in base alla propria esperienza attraverso 
varie tappe, ampi strati delle masse possono convincersi che la 
nuova (Erezione è più salda, più sicura, più leale della vecchia. 
Indubbiamente, durante una rivoluzione, cioè quando gli eventi 
procedono con rapidità, un piccolo partito può ingrandirsi veloce¬ 
mente, purché capisca chiaramente il corso della rivoluzione e 
possegga quadri solidi che non si ubriachino di frasi e non siano 
atterriti dalle persecuzioni: ma un tale partito deve esistere prima 
della rivoluzione, giacché il processo di educazione dei quadri 
richiede uno spazio di tempo notevole, e la rivoluzione non con¬ 
cede tale margine. 

A sinistra di tutti gli altri partiti in Spagna c’era il P.O.U.M., 
che senza dubbio riunì gli elementi proletari rivoluzionari in pre¬ 
cedenza non fortemente legati all’anarchismo: ma proprio questo 
partito ebbe una funzione letale nello sviluppo della rivoluzione 
spagnola. Non potè diventare un partito di massa, perché a tal 
uopo bisognava prima rovesciare i vecchi partiti e si poteva rove¬ 
sciarli solo con una lotta spietata, denunciandone senza tregua il 
carattere borghese. Invece il P.O.U.M., pur criticando i vecchi par¬ 
titi, vi si sottomise in tutte le questioni fondamentali: partecipò 
al blocco elettorale del Fronte popolare, entrò nel governo che 
liquidò i comitati operai, intraprese una lotta per la ricostituzione 
di quella coalizione governativa, capitolò più e più volte di fronte 
alla direzione anarchica, condusse di conseguenza una politica 
sindacale sbagliata, assunse un atteggiamento esitante e non rivo¬ 
luzionario nei confronti dell'insurrezione del maggio 1937. Dal pun¬ 
to di vista del determinismo in genere si può certo riconoscere 
che la politica del P.O.U.M. non era fortuita: a questo mondo tutto 
ha la sua causa. Tuttavia, la serie di cause che produssero il cen¬ 
trismo del P.O.U.M. non era affatto il semplice riflesso delle con¬ 
dizioni del proletariato spagnolo o catalano. Tenendo conto della 
precedente esperienza intemazionale, dell’influenza moscovita, del¬ 
l’effetto di numerosissime sconfitte, ecc., si può spiegare politica- 
mente e psicologicamente perché il P.O.U.M. si sviluppò in partito 
centrista: ma ciò non muta il suo carattere centrista, e non cam¬ 
bia il fatto che un partito centrista opera inevitabilmente come 
freno sulla rivoluzione, anche se ogni volta deve rompercisi la 
testa e se rischia di provocare la perdita della rivoluzione; ciò 
non cambia il fatto che le masse catalane erano molto più rivolu¬ 
zionarie del P.O.U.M., il quale a sua volta era più rivoluzionario 
della propria direzione. Scaricare, in tali condizioni, la respon¬ 
sabilità della falsa politica sulla "immaturità” delle masse, vuol 
dire abbandonarsi ad un puro ciarlatanismo — cosa cui spesso 
ricorrono i bancarottieri politici. 

Il falso storico sta nel fatto che si fa ricadere la responsabilità 
della sconfitta delle masse spagnole su queste stesse masse e non 
sui partiti che hanno paralizzato o puramente e semplicemente 
schiacciato il movimento rivoluzionario dei lavoratori. I difensori 
dei P.O.U.M. negano semplicemente la responsabilità dei capi per 
esimersi così dafl’assumere la propria responsabilità. Questa filo¬ 
sofia impotente, che cerca di rassegnarsi alle sconfitte come ad un 
anello necessario nella catena degli sviluppi cosmici è assoluta- 
mente incapace di porre la questione di fattori concreti quali i 
nrogrammi, i partiti, le personalità che hanno organizzato la scon¬ 
fini Questa filosofia di fatalismo e prostrazione è diametralmente 
ooposta al marxismo, teoria dell’azione rivoluzionaria. 

La guerra civile è un processo in cui i compiti politici vengono 
risolti con mezzi militari: se il risultato di questa guerra fosse 


determinato dalla "condizione delle forze sociali”, la guerra stessa 
non sarebbe necessaria. La guerra ha organizzazione, politica, me¬ 
todi, direzione peculiari, e da ciò è direttamente determinato il 
suo esito; naturalmente, la "condizione delle forze sociali” for¬ 
nisce la base di tutti gli altri fattori politici: ma, come le fonda- 
menta di un edificio non diminuiscono l’importanza di muri, fi¬ 
nestre, porte, tetto, ecc., così la "condizione delle classi” non eli¬ 
mina l’importanza dei partiti, della loro strategia, della loro dire¬ 
zione. Di fatto, nel dissolvere il concreto nell’astratto, i nostri 
sapienti si sono fermati a mezza via: la soluzione più "profonda" 
del problema sarebbe stata quella di dichiarare che la sconfitta 
del proletariato spagnolo era dovuta all’insufficiente sviluppo delle 
forze produttive — e questa è una chiave di cui ogni scemo si 
può servire. 

Il proletariato spagnolo è stato vittima di una coalizione com¬ 
posta da imperialisti, repubblicani spagnoli, socialisti, anarchici, 
stalinisti e, alla sinistra, P.O.U.M.: tutti costoro hanno paralizzato 
la rivoluzione socialista che il proletariato spagnolo di fatto aveva 
cominciato ad attuare. Non è agevole liquidare la rivoluzione socia¬ 
lista: nessuno finora ha trovato un metodo diverso dalla repres¬ 
sione spietata, il massacro dell’avanguardia, l’assassinio dei capi, 
ecc. Certo il P.O.U.M. non voleva tutto questo: voleva da un lato 
partecipare al governo repubblicano, ed entrare in funzione di 
"opposizione leale” nel blocco generale dei partiti dirigenti; d’al¬ 
tro lato, desiderava conservare rapporti amichevoli, mentre si trat¬ 
tava di una spietata guerra civile. Per questo motivo il P.O.U.M. 
è stato vittima delle contraddizioni della propria politica. La poli¬ 
tica più conseguente nel blocco dirigente è stata quella degli sta¬ 
linisti: sono stati l’avanguardia operante della controrivoluzione 
borghese repubblicana; vollero eliminare la necessità del fascismo 
provando alla borghesia spagnola e mondiale che essi stessi eran 
capaci di strangolare la rivoluzione proletaria sotto la bandiera 
della "democrazia”: questa l'essenza della loro politica. I banca¬ 
rottieri del Fronte popolare spagnolo cercano ora di far ricadere 
la colpa sulla Ghepeù. Ritengo che non possiamo èssere sospet¬ 
tati di indulgenza verso i delitti della Ghepeù: ma vediamo chia¬ 
ramente, e diciamo agli operai, che la Ghepeù in questa occasione 
ha agito solo come il distaccamento più risoluto del Fronte popo¬ 
lare: questa è stata la forza della Ghepeù, questo il ruolo storico 
di Stalin (4). Solo filistei ignoranti possono metter da parte tutto 
ciò con sciocchi motteggi sul Gran Diavolo. 

Questi signori non si preoccupano nemmeno della questione 
del carattere sociale della rivoluzione. I lacchè di Mosca, a bene¬ 
ficio dell'Inghilterra e della Francia, proclamarono che la rivolu¬ 
zione spagnola era borghese, ed eressero su questa frode la poli¬ 
tica traditrice del Fronte popolare, che sarebbe stata compieta- 
mente falsa anche se la rivoluzione spagnola fosse stata davvero 
borghese; ma fin dapprincipio la rivoluzione manifestò il proprio 
carattere proletario assai più chiaramente che non la rivoluzione 
del 1917 in Russia. Oggi alla direzione del P.O.U.M. ci sono dei 
signori che ritengono che la politica di Andrés Nin è stata troppo 
”a sinistra”, che la sola cosa giusta sarebbe stato di rimanere ala 
sinistra del Fronte popolare. La vera disgrazia fu che Nin, giustifi¬ 
candosi con l’autorità di Lenin e della rivoluzione d’Ottobre, non 
si potè decidere a rompere col Fronte popolare. Victor Serge, che 
ha fretta di compromettersi con un atteggiamento di leggerezza, 
nelle questioni serie, scrive che Nin non volle assoggettarsi agli 
ordini di Oslo o di Coyoacàn (5). Ma una persona seria può dav¬ 
vero ridurre a squallide chiacchiere il problema della natura di 
classe di una rivoluzione? I sapientoni di Che fare? non hanno 
risposta alcuna a questo interrogativo, anzi, non capiscono nem¬ 
meno la domanda: che importa infatti che il proletariato "ancora 
immaturo" abbia costituito i propri òrgani di potere, si sia im¬ 
possessato delle fabbriche, abbia cercato di regolare la produ¬ 
zione, mentre il P.O.U.M. cercava con tutte le sue forze di evitare 
la rottura con gli anarchici borghesi, ed i socialisti e stalinisti, 
non meno borghesi, attaccavano e strangolavano la rivoluzione 
proletaria? Simili "inezie" evidentemente hanno interesse solo per 
i rappresentanti di una "ortodossia ossificata”. I sapientoni di 
Che fare? posseggono un apparecchio speciale che consente loro 
di misurare la maturità del proletariato ed i rapporti di forze 
indipendentemente da tutte le questioni di strategia rivoluzionaria. 

LEONE TROTSKY 


(4) Trotsky scriveva, sempre nel dicembre 1937, queste memorabili pa¬ 
role: « Le persecuzioni contro i trotskisti, i militanti del P.O.U.M., gli anar¬ 
chici rivoluzionari e i socialisti di sinistra, le calunne vergognose, i docu¬ 
menti falsificati, le torture nelle prigioni staliniane, le pugnalate alla schiena: 
senza tutto questo la bandiera borghese — dietro la bandiera repubblicana 
— non avrebbe retto due mesi. La Ghepeù si è trovata padrona della situa¬ 
zione solo perché ha difeso più conseguentemente degli altri, cioè con mag¬ 
giore astuzia e maggiore crudeltà, gli interessi della borghesia contro il pro¬ 
letariato. Nella lotta contro la rivoluzione socialista, il democratico Kerensky 
aveva anzitutto cercato un appoggio nella dittatura militare di Kornilov, poi 
aveva tentato di rientrare a Pietrogrado nei furgoni del generale monarchico 
Krasnov; d’altra parte, i bolscevichi, per condurre sino in fondo la rivolu¬ 
zione democratica, si sono visti costretti a rovesciare il governo dei ciarla¬ 
tani e dei chiacchieroni democratici. Con ciò stesso hanno posto fine, en 
passant, a tutti i tentativi di dittatura militare e fascista. La rivoluzione spa¬ 
gnola dimostra ancora una volta che è impossibile difendere la democrazia 
contro le masse rivoluzionarie se non con i metodi della reazione fascista. 
E inversamente, è impossibile condurre una vera lotta contro il fascismo se 
non con i metodi della rivoluzione proletaria ». 

(5) Per un apprezzamento delle "resipiscenze” di Victor Serge e relativi 
ritorni di fiamma anarchici, cfr. Moralisti e sicofanti contro il marxismo (in: 
Trotsky, La loro morale e la nostra, Bari, 1967). Oslo e Coyoacàn sono un 
ovvio riferimento allo stesso Trotsky, che infatti dal giugno ’35 al dicembre 
’36 "soggiornò” in Norvegia, e quindi fu ospitato in Messico, a Coyoacàn, 
ove fu assassinato dal sicario di Stalin. 






«3 luglio 1974 - N° 14 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


pagina 5 


Cuba: o la favola del «soriaEsmo in una sola isola» 


continuazione dal numero precedente) 


«Tiempo del Foco» 


Il tratto saliente dell’America Lati¬ 
na è l’eccezionale capacità di resisten¬ 
za della grande proprietà terriera ed 
il suo stringersi in un’alleanza di fer¬ 
vo col capitale finanziario straniero (In¬ 
ghilterra prima, USA poi). «La domi¬ 
nazione di classe — scrivevamo in 
Cause dell'arretratezza dell'America La¬ 
tina , nn. 14-15 del ’59 di PC —, si 
regge proprio sulla identificazione de¬ 
gli interessi della proprietà agraria e 
del capitale imprenditoriale nei con¬ 
fronti delle classi lavoratrici [...]. Ap¬ 
profittando delle condizioni di isola¬ 
mento provocate dalla guerra, e ma¬ 
neggiando lo stesso capitale nord-ame¬ 
ricano, le forze di punta dello schie¬ 
ramento anti-oligarchico gettavano in 
alcune repubbliche, specialmente nelle 
più importanti quali il Brasile e l’Ar¬ 
gentina, le basi dell’industria naziona¬ 
le. Nasceva così l’industria siderurgi¬ 
ca, fatto assolutamente nuovo nel re¬ 
gno assoluto delle "haciendas” e delle 
■’estancias” ». Non ne poteva risultare 
che un approfondirsi dei contrasti tra 
le classi in questa tormentata area, a 
cui l’irrigidamento della difesa di tali 
rapporti di produzione dava un’ulte¬ 
riore spinta. Gli stati indipendenti del¬ 
l’America Latina erano tali solo for¬ 
malmente; non si servivano del potere 
dello Stato per accelerare il processo 
di trasformazione del modo di produ¬ 
zione ed accorciarne i passaggi. Non si 
dava cioè inizio a quella seconda fase 
della formazione del mercato naziona¬ 
le che avviene grazie alla costituzione 
in stato nazionale (in quanto per at¬ 
tuarsi essa presuppone per l’appunto 
1’esistenza dello Stato). Stati nazionali 
e mercati interni indegni di questo 
nome, questa la realtà dell’America La¬ 
tina: i rapporti di proprietà e produ¬ 
zione nelle campagne sono lì a dimo¬ 
strarlo, così come gli ingentissimi in¬ 
troiti che la rendita fondiaria procura 
alle società industriali legate al capita¬ 
le finanziario americano. 

Nel ’66, Cuba tiene a battesimo al¬ 
l’Avana la Conferenza Tricontinentale. 
Il terreno su cui si dichiara di voler¬ 
si muovere è quello delle lotte di 'li¬ 
berazione nazionale” contro l’imperia¬ 
lismo e i proprietari fondiari ad esso 
legati. La linea è precisata nella Di¬ 
chiarazione generale finale. Il succo è 
questo. Qual è il compito fondamenta¬ 
le dell’ora? « Aprire ai popoli le vie 
più adatte sulle quali potranno proce¬ 
dere eroicamente nella realizzazione del 
loro destino ». A chi spetta questo 
compito? « Sono le avanguardie anti- 
imperialiste dei tre continenti che ven¬ 
gono chiamate a creare le condizioni 
soggettive là dove manchino e a gettar¬ 
si nell’insurrezione popolare là dove 
sia in marcia ». La Conferenza procla¬ 
ma come « princìpi comuni della lot 
ta dei popoli dei tre continenti pei 
estirpare ogni traccia di dominio eco¬ 
nomico imperialista ed edificare econo¬ 
mie indipendenti, e come programma 
per coloro che ora combattono per la 
propria liberazione, il diritto al con¬ 
trollo nazionale delle risorse di base, 
alla nazionalizzazione delle banche e 
delle imprese fondamentali, al control¬ 
lo statale del commercio con l’estero e 
degli scambi, al rafforzamento del set¬ 
tore pubblico, al riesame e all’abroga¬ 
zione delle misure antinazionali impo¬ 
ste alla loro economia, alla realizzazio¬ 
ne di una vera riforma agraria che eli¬ 
mini la proprietà feudale e semi-feu¬ 
dale, dia impulso aU’agropastorizia, ele¬ 
vi il livello di vita dei contadini e dei 
lavoratori agricoli, contribuisca all’in¬ 
cremento dell’economia nazionale e 
dell’esportazione » (da « Problemi del 
Socialismo », n. 6 del ’66). 

Di fronte al sabotaggio sempre più 
aperto, da parte di Mosca e Pechino, 
unite solo nella concorrenza "coesisten- 
ziale” con l’imperialismo USA, dei mo¬ 
ti che scuotono i paesi oppressi. Cuba 
deve fare i conti anche con lo stalini¬ 
smo, ma finendo per rappresentarne 
l’altra faccia, non necessariamente pa¬ 
cifista, a riprova che « la frase "rivo¬ 
luzionaria” e l’avventurismo politico 
non sono se non uno stalinismo che 
si vergogna di se stesso ». (Cft. Lo sta¬ 
linismo imbarazzato di "Che" Gueva- 
ra, in PC, n. 10 del ’67). ”Che” Gue- 
vara parla di una "guerra lunga e cru¬ 
dele" contro l’imperialismo, "sistema 
mondiale, tappa suprema del capitali¬ 
smo” e il suo maggiore baluardo, gli 
USA. Ma si è comunisti solo quando 
si dice dove e come si possa sconfig¬ 
gere l’imperialismo. Il "Che” si batte 
per la « creazione del secondo e/o ter¬ 
zo Vietnam del mondo in America La¬ 
tina ». Come l’avvicinamento a Mosca 
era stato una tappa obbligata, così 
l’appoggio di Cuba alle lotte di libe¬ 
razione nazionale ed il suo sogno di 
un’America Latina con Stati nazionali 
indipendenti rappresenta la proiezione 
delle sue necessità. L’internazionalismo 
borghese del "Che” e dei guerriileros 
pensa di riuscire vittorioso prescinden¬ 
do dai rapporti internazionali borghe¬ 
si — e specificatamente dal ruolo con¬ 
trorivoluzionario che vi svolge la Rus¬ 
sia. La Bolivia è stata la tomba del¬ 
le sue illusioni da mazziniano latino¬ 
americano propugnante (ma con quale 
ritardo sulla storia e sulle sue chan- 
ches!) una specie di "Giovane Ameri¬ 
ca" nazionalrivoluzionaria! 

Noi diciamo che non sarà una lot¬ 


ta fra stati, o una lotta nazionale chiu¬ 
sa entro gli stati, ad abbattere l’im¬ 
perialismo, ma solo una lotta di classe 
tapace di colpire l’imperialismo stes¬ 
so nel suo fortilizio essenziale, gli USA, 
là dove poggia lo sfruttamento dei po¬ 
poli coloniali e del proletariato ame¬ 
ricano, e che, a prescindere da questa 
prospettiva di classe su cui fondare un 
reale internazionalismo proletario, nes¬ 
sun risultato duraturo potrà conseguir¬ 
si nel senso della stessa emancipazio¬ 
ne nazionale. Il "Che” lotta per « nuo¬ 
vi focolai di guerriglia » fino alla fase 
finale di « un vero internazionalismo 


proletario, con eserciti proletari inter¬ 
nazionali »; non si nasconde che « gran¬ 
di controversie agitino il mondo che 
lotta per la libertà » (controversie che 
« nel momento della lotta costituisco¬ 
no una debolezza »), ma si affida alla 
soluzione provvidenziale della « storia 
(che) via via le eliminerà o fornirà la 
vera spiegazione ». Per chi, come noi, 
non si batte per una ottantanovesca 
libertà, fraternità, eguaglianza dei po¬ 
poli, l’internazionalismo reale è quello 
di classe: l’internazionalismo (colpito 
al cuore dalla controrivoluzione stali¬ 
niana) della grandiosa prospettiva bol¬ 
scevica che vedeva affasciate le lotte 
dei popoli coloniali e del proletariato 
metropolitano, e che può rinascere solo 
con il Partito comunista mondiale e 
non già prostituendo ad "interessi na¬ 
zionali” il proletariato dei singoli paesi. 


I princìpi dei castratori 


La cassa di risonanza delle vicende 
cubane in chiave di pseudomarxismo 
rivoluzionario trova terreno fertile pro¬ 
prio laddove la controrivoluzione stali¬ 
niana ha inferto i suoi colpi più di¬ 
retti e tremendi, nei paesi in cui il 
capitalismo è giunto nella sua fase di 
maggior sviluppo; questa cappa di 
piombo, in tutte le sue sfumature, 
pesa sul proletariato di tutti i poli. 

"Cuba non è un’eccezione”: con que¬ 
sto titolo Vincenzo Calò (uno dei pro¬ 
totipi dell’ "estremismo” contempora¬ 
neo alla rottura Cina-URSS) conden¬ 
sava 1’ "insegnamento” di fondo che si 
poteva trarre dall’esperienza cubana in 
nome del "marxismo”, « perché i fon¬ 
damenti del movimento rivoluzionario 
della nostra epoca si confermano uni¬ 
versali per la riscoperta nella pratica 
delle leggi che regolano la lotta di clas¬ 
se in ogni paese ed internazionalmen¬ 
te » (op. cit., p. 9). E, di seguito: « La 
linea ascendente di cui Marx parla per 
la grande rivoluzione francese, a Cuba, 
nei vari passaggi, mantiene e conso¬ 
lida anche nelle sue personalità singole 
il gruppo dirigente che aveva dato l’av¬ 
vio a tutto il movimento. Ma, a dif¬ 
ferenza della rivoluzione russa in cui 
il passaggio dalla rivoluzione democra¬ 
tica borghese a quella socialista segna 
la sconfitta dei partiti tradizionali e la 
vittoria di quello bolscevico, o di quel¬ 
la cinese in cui anche la prima fase di 
lotta democratica e nazionale è diretta 
dagli stessi comunisti, a Cuba dalla pri¬ 
ma all’ultima tappa i leaders della ri¬ 
voluzione sono sempre gli stessi, sen¬ 
za essere militanti del partilo comu¬ 
nista. Essi percorrono ed assimilano 
insieme alle masse, precedendole e gui¬ 
dandole, tutto il cammino che va dalla 
lotta contro la dittatura fascista di Ba¬ 
tista alla costruzione del socialismo » 
(p. 20). Ora, sia in Cina che a Cuba vi 
è stato, pur in forme diverse, una 
sorta di "blocco delle quattro classi” 


(borghesia nazionale, piccola borghesia 
urbana, contadiname, proletariato), os¬ 
sia la piena subordinazione del prole¬ 
tariato ad un programma rivoluziona¬ 
rio, sì, ma nel senso democratico capi¬ 
talista. 

In ogni area geo-storica, senza par¬ 
tito di classe, autonomo sul piano pro¬ 
grammatico e organizzativo, non vi è 
né potrà mai esservi rivoluzione socia¬ 
lista e neppure rivoluzione borghese 
conseguente. 

Il moto cubano ha avuto sino ad 
un certo punto la forza (spinto dalla 
situazione generale) di radicalizzàrsi, 
ma, come ogni rivoluzione democrati¬ 
co-borghese, entro certi e precisi limiti. 
Là dove si pongono all’ordine del gior¬ 
no compiti materialmente democratico¬ 
borghesi, è solo sotto l’impulso e la 
direzione del proletariato organizzato 
in partito che questi compiti possono 
venir portati a termine ("rivoluzione 
democratica fino in fondo”). 

« E’ evidente — questa la conclu¬ 
sione del Calò —, che ogni vera rivo¬ 
luzione sfugge allo schema rigido, e 
perciò astratto, di una qualsiasi ideo¬ 
logia. La realtà offre un contesto dif¬ 
ferente per ciascun paese e lo varia nel 
tempo. La pretesa di codificare in dog¬ 
mi un sistema di idee, per quanto ad 
esse si siano richiamati coloro che han¬ 
no diretto il momento rivoluzionario 
nell’ultimo secolo, farebbe dello stesso 
marxismo una caricatura ». Per non 
procedere a "caricaturizzare” il marxi¬ 
smo, i messeri alla Calò si danno in¬ 
vece alla quotidiana scoperta di nuove 
vie, regolarmente "inventando” le... 
mummie fossili contro cui Marx ed 
Engels già nd ’48 ( Ottocentoquaran- 
lotto, attenzione) dovevano brandire 
non dogmi di fede, non ideologie, ma 
il programma invariante del comuni¬ 
Smo scientifico. I vari Calò possono be¬ 
nissimo immaginarsi di "reinventare” 
il marxismo alla luce di Robespierre 


latino-americani; ma non è detto che | 
i moderni Babeuf si lascino fottere co¬ 
me allora, e potrà darsi che capiti a 
questi signori di trovarsi dalla parte 
stavolta un po’ meno comoda, del Di¬ 
rettorio... 

Altro "ideologo” delle nuove vie, e ] 


oartito del proletariato non può mai 
onsiderare la guerra partigiana come 
il principale mezzo di lotta; questo 
mezzo deve essere subordinato agli al¬ 
tri, esso deve essere messo in correla¬ 
zione con i mezzi principali di lotta, 
deve essere nobilitato dall’influenza 


più noto, è il Regis Debray (iettatore j aducativa ed organizzativa del sodali- 
compagno del "Che”) di Rivoluzione I -,mo. Ora, senza questa ultima condi- 
nella rivoluzione?. Il difetto è lo stes-1 rione, tutti, assolutamente tutti i mezzi 
so, e sta nel manico: si colpisce il con-1 di lotta nella società borghese avvici- 
cetto stesso di partito, perdendo così | aano i] proletariato a diversi strati non 


a priori ogni possibilità di soluzione 
classista, rivoluzionaria dei moti di li¬ 
berazione nazionale. Debray, dopo aver 
osservato che « trotzkismo e riformi¬ 
smo si danno la mano per condannare 
la guerra di guerriglia, per frenarla o 
sabotarla », scrive: « Ci vuol coraggio 
per registrare a voce alta i fatti così 
come sono, quando questi fatti smen¬ 
tiscono una tradizione. Non c’è quindi 
un’equivalenza metafisica avanguardia 
= partito marxista-leninista; c’è unità 
dialettica fra una data funzione, quella 
della avanguardia nella storia, e una 
data forma di organizzazione, quella 
del partito marxista-leninista, unità che 
risulta da una storia anteriore e che 
da essa dipende. I partiti sono sulla 
terra e sono soggetti alle durezze della 
dialettica di quaggiù ». Quali i fatti 
nuovi della "dura dialettica” piantata 
cosi saldamente in terra? « La guerrì¬ 
glia è il partito in gestazione. Questa 
è la sconvolgente novità inaugurata dal¬ 
la Rivoluzione cubana » [curiosità — 
maligna —: il Debray ha inaugurato 
successivamente una sua nuova perso¬ 
nale sconvolgente novità: l’appoggio al 
poco guerrigliero "blocco di sinistra" 
francese. Rivoluzione nella rivoluzione, 
o farsa nella farsa?]. Il vertice teorico 
del fu-Debray castrista è rappresentato 
da queste parole di Castro: « Chi farà 
la rivoluzione in America Latina? Chi? 

Il popolo, i rivoluzionari, con o senza 
partito ». E’ la piena sottomissione alla I no 
spontaneità degli eventi, all’imprevedi¬ 
bile "creatività” del movimento di mas¬ 
sa. Ogni sottomissione a tale sponta¬ 
neità (sottolineava Lenin nel Che fare?) 

« significa un rafforzamento dell’in¬ 
fluenza della ideologia borghese sugli 
operai ». Ma qui non c’è solo la spon¬ 
taneità che precede e crea il partito 
"vero”, "di massa”; il partito stesso 
può indifferentemente esserci o non 
esserci. Non si tratta di un semplice 
fraintendimento della frase « il prole¬ 
tariato si costituisce in classe », quindi 
« in partito politico »; qui la classe 
(anzi, il popolo) non si costituisce, né 
dall’esterno né dall’interno, in niente : 
fa la rivoluzione, e basta! Quanto alla 
guerra di guerriglia, indicata, almeno 
per l’America Latina, come specifico 
mezzo di lotta, e divenuta un mito a 
mano a mano che tramontava progres¬ 
sivamente come exploit di armi e di 
battage pubblicitario, basti riferirsi an¬ 
cora una volta a Lenin. Leggiamo in 
Sulla guerra partigiana (1905): «il 


proletari, situati al disopra e al disotto 
di esso, e, abbandonati al corso spon¬ 
taneo delle cose, questi mezzi si usano, 
si snaturano, si prostituiscono ». 

I guerriglieri, partito in gestazione 
(ma con possibilità che abortisca per 
mancato bisogno di esso!), devono ave¬ 
re come requisito fondamentale, scrive 
il Debray, prestanza e allenamento fi¬ 
sico: « esiste un profondo legame tra 
deologia e biologia ». Durezze della 
dialettica di quaggiù! Dopo l’avventu- 
:a boliviana, il signor Debray ha dimo¬ 
strato la sua "prestanza” ideobiologica 
inchinandosi di fronte all’allendismo 
e accingendosi a farlo dinanzi al mitte- 
randismo. Ideologicamente e biologica¬ 
mente ne dovremmo trarre un’unica 
conclusione: siamo nel regno dei mol¬ 
luschi! 

Ben altre le posizioni dell’Interna- 
zionale rossa, delle Tesi di Bakù e di 
quelle del 2° Congresso nel 1920 sulla 
questione nazionale e coloniale. E’ al 
movimento comunista che è affidato il 
compito di operare la saldatura fra le 
rivoluzioni nelle colonie e quelle, a fi¬ 
nalità direttamente proletarie, nei paesi 
a capitalismo sviluppato, e questa sal¬ 
datura si compie sotto la direzione po¬ 
litica del proletariato metropolitano. 
Non si faceva leva sui blocchi nazional¬ 
popolari, nelle Tesi di allora, ma, co¬ 
me ribadimmo noi a Lione (1926) era¬ 
punti fondamentali quelli della 
« suscitazione, non mai del ritardo o 
della obliterazione, della lotta di classe 
negli ambienti indigeni, della costitu¬ 
zione e dello sviluppo indipendente 
del partito comunista locale ». Caduta 
quella prospettiva sotto i colpi concen¬ 


trici della borghesia "classica” e dello 
stalinismo, la vecchia talpa del comu¬ 
niSmo ha dovuto ricominciare il suo 
lento e penoso lavoro sotterraneo, men¬ 
tre il movimento sociale « malgrado 
non appaia alla superficie degli eventi 
politici, non spezza il suo filo, ma 
continua, cristallizzato in una avan¬ 
guardia ristretta, l’esigenza rivoluzio¬ 
naria di classe » (cfr. In difesa..., 
p. 161). Intanto, i vasi di coccio delle 
rivoluzioni nazionalborghesi, abbando¬ 
nate a se stesse per l’assenza di un 
proletariato agente come classe per sé 
nelle metropoli, si sono trovati schiac¬ 
ciati tra i luridi vasi d’acciaio delle 
cosidette "superpotenze” capitalistiche. 
E’ un fenomeno a scala mondiale (alla 
scala, cioè, degli insanabili contrasti 
del sistema capitalista); ne è una con¬ 
ferma la Corea di Kim II Sung, "san¬ 
tuario dell’intransigenza anti-imperiali- 
sta”, ora costretta a patteggiare com¬ 
mercialmente (la via dell’inferno capi¬ 
talista è lastricata di traffici commer¬ 
ciali!) col Giappone come prima tappa 
dell’avvicinamento agli USA, tappa già 
vinta di slancio dalla maggiore conso¬ 
rella Cina! L’esame materialistico dei 
fatti ci offre un’ulteriore riconferma 
(ce ne duole per i cultori del continuo 
superamento) delle nostre antiche po¬ 
sizioni. Valga qui quanto scritto a suo 
tempo a proposito della rivoluzione al¬ 
gerina: « Questo moto di liberazione 
nazionale ha, in un primo momento, 
indebolito le vecchie metropoli capita¬ 
listiche; ma, trionfando, tende a stabi¬ 
lizzare il sistema capitalista mediante 
la formazione di mercati nazionali e il 
rilancio di un’accumulazione allargata 
del capitale su scala più vasta. Nel pri¬ 
mo periodo, l’assenza del partito di 
classe ha delittuosamente impedito lo 
sfruttamento rivoluzionario, in senso 
proletario del moto anti-imperialista; 
nel secondo, questa stabilizzazione, ri¬ 
tardando la crisi, frena la ripresa del 
movimento proletario che pure dal 
terremoto avrebbe tratto formidabile 
alimento ed impulso » (Cfr. La terri¬ 
bile responsabilità dello stalinismo di 
fronte ai moti anticoloniali, in PC, 
n° 9 del 1961). 


Epilogo 


Finiti i tempi in cui il governo cu¬ 
bano restava "traumatizzato” dalla so¬ 
la visione di stimoli materiali nella 
produzione, anche a Cuba si sono in¬ 
trodotti incentivi materiali, a tutti i 
livelli. E se la carota non basta a far 
chinar la testa al proletariato indigeno, 
onde trarre dal suo sudore compiacen¬ 
te le risorse di accumulazione necessa¬ 
rie allo sviluppo capitalistico, subentra 
pronto il bastone (ciò che potrà, forse, 
indignare qualche intellettuale ”di si¬ 
nistra” giunto appositamente all’Avana 
per assistere all’ "edificazione del socia¬ 
lismo”, e farlo fuggire inorridito, ma 


LE ESIGENZE DEL CAPITALE PARLANO 
ANCHE IN SPAGNOLO 


Girandosi e rigirandosi nel suo letto 
di spine, il capitale geme in tutto il 
mondo un solo ritornello: Armonia fra 
le classi nella coscienza delle comuni 
sofferenze e della necessità di comuni 
sacrifici! L’ha detto per bocca di Wil¬ 
son due mesi fa, continua a ripeterlo 
ogni giorno per bocca di Cunhal, lo 
faceva dire a Perón, lo fa preannun¬ 
ciare a Santiago Carrillo e Dolores 
Ibarruri. Finge di rivolgersi a "tutti 
i cittadini”, almeno a quelli di "buo¬ 
na volontà”; si rivolge, in effetti, ai 
proletari, i soli che all’« economia na¬ 
zionale » importa che abbiano orec¬ 
chie per intendere, cioè braccia per 
lavorare di più, capricci da togliersi in 
meno, e testa e ginocchia da curvare. 

Il ritornello ha trovato un nome uni¬ 
co in tutti i paesi: « patto sociale »; da 
noi, itala gente dalle molte vite, Gul- 
lotti gli ha dato una piccola variante 
— ingegnosa, perché simbolo di movi¬ 
mento piuttosto che di stasi: « patto 
di sviluppo ». Nessuno — siamo, che 
diavolo, in democrazia! — ha rispol¬ 
verato dagli annali mussoliniani il ti¬ 
tolo della stessa canzone: « Carta del 
lavoro! ». Ciò non toglie che l’obiet¬ 
tivo sia identico... 


« Nel "patto" tutto, fuori di esso 
nulla », cantano per le strade di Bue¬ 
nos Aires i giustizialisti sfilanti sotto 
gli occhi materni di Isabelita. Già con 
un piede nella tomba, Perón aveva 
precisato: Vi offro un tasso di espan¬ 
sione annuo del prodotto nazionale 
lordo di qui al 1977 del 7,5%, senza 
aumenti dei prezzi che non siano di 
origine esterna, quindi indipendenti da 
me; vi chiedo in cambio « un accordo 
collettivo della durata minima di due 
anni » le cui clausole « non riguardino 
aumenti salariali », giacché i salari de¬ 
vono restare fermi, « ma esclusivamen¬ 
te altri problemi tra imprese ed ope¬ 
rai », come dire le famose « questioni 
normative » o piuttosto i celebri « in¬ 
vestimenti » pubblici e privati: sotto¬ 
scrivetelo, e la patria — e voi, prole¬ 
tari, con essa — sarà salva! Per que¬ 
sto è scritto che il tutto o il nulla 
ne dipendono: o accettarlo in blocco, 


o precipitare tutti insieme nell’abisso. 

Non scomodiamo le opere complete 
del cavalier Benito Mussolini per in¬ 
terpretare il senso di un patto bien¬ 
nale a sostegno di un piano di svilup¬ 
po dell’industria e di ammodernamen¬ 
to dell’agricoltura. Nella società bor¬ 
ghese, l’immaginazione è così scarsa e 
le novità sono sempre così vecchie 
(grazie all’arte sopraffina di rendere 
corta la memoria degli sfruttati), che 
il giustizialismo oggi trionfante in Ar¬ 
gentina può ripetere i versetti per aver 
pronunziato i quali senza averne ca¬ 
vato molto costrutto era stato messo 
alla porta alla fine del 1955 (Benito e 
Adolfo l’avevano preceduto nel 1945). 
« Le parti riconoscono e dichiarano — 
diceva allora l’analogo ed egualmente 
peroniano «accordo sulla produttività» 
ricordato da « La Stampa » del 27-VI- 
1974 — che il raggiungimento degli 
alti obiettivi perseguiti non potrà otte¬ 
nersi senza l’esistenza di armoniose 
relazioni tra di esse e di un clima di 
solidarietà sociale che faciliti e stimoli 
la collaborazione reciproca fra impren¬ 
ditori e lavoratori » (inutile dire che 
una tale collaborazione non è e non 
sarà mai « reciproca »: chi deve colla¬ 
borare è il secondo termine del bino¬ 
mio, l’operaio; in cambio avrà qualche 
briciola e molte canzoni in più). Eb¬ 
bene, quando Gullotti o Agnelli, La 
Malfa o Rumor, invocano un patto, 
scritto o non scritto, fra « interlocu¬ 
tori » che si chiamano « le forze poli¬ 
tiche », gli imprenditori e i sindacati; 
quando questi ultimi si dichiarano 
« pronti a far la loro parte » per su¬ 
perare la crisi, purché li si consulti e 
gli si dia retta sia, pure parzialmente, 
il discorso sarà, concediamolo con or¬ 
goglio patriottico, in italiano invece 
che in spagnolo, ma il succo è lo stes¬ 
so, con 1’aggravante rispetto al discorso 
mussoliniano che l’interlocutore di par¬ 
te sedicentemente operaia firma, o si 
impegna verbalmente, per alto volonta¬ 
rio, anziché per ordine, cedendosi in... 
libera schiavitù. In portoghese, l’ormai 
inevitabile Cunhal fa eco, il 29 giugno 
(vedi « L’Unità » del 30-VI) come tut¬ 
ti i giorni precedenti e, ne siamo certi, 
successivi: « allo sciopero si deve ri¬ 
correre in extremis, in casi molto spe¬ 


ciali e dopo aver esaurito le altre for¬ 
me di lotta » (ove per "lotta” si inten¬ 
da il pacifico negoziato, o l’istanza in 
carta da bollo al ministro del lavoro). 
Dite poi che la canzone non è pluri¬ 
nazionale! 


In termini politici, il « compromes¬ 
so storico » di Berlinguer è la contro- 
figura del "patto sociale” di Wilson-. 
Perón-Cunhal (e perché non aggiunge¬ 
re Giscard?). 

Anche qui, l’omelia recitata più di 
recente sullo stesso tono è in spagno¬ 
lo, a riprova che sul piano ideologico 
l’impero intercontinentale di Carlo V 
« sul quale il sole non tramonta mai » 
è ancora dannatamente vivo e vegeto. 
Interrogato da un corrispondente di 
« Le Monde » a Ginevra (cfr. il nu¬ 
mero del 23-24/VI), il segretario ge¬ 
nerale del P.C., spagnolo, Santiago Car¬ 
rillo, non si è limitato a proclamare, 
nell’accento trionfale di chi si sente 
vicino (« meno di qualche anno », e 
forse pensava a mesi) a un posto di 
governo: « La borghesia, le classi me¬ 
die, sanno oggi che in Spagna il ritor¬ 
no alla democrazia, largamente auspi¬ 
cato, può verificarsi senza violenza, 
senza disordini, come noi abbiamo sem¬ 
pre preconizzato » (curiosa la logica di 
Sua Eccellenza il segretario generale: 
la dimostrazione di ciò sarebbe fornita 
dal Portogallo, come se qui il "ritorno 
alla democrazia” non avesse richiesto 
i carri armati, gli aerei e le navi da 
guerra di Spinola e colleghi...); non si 
è limitato a dire che « la scintilla da 
cui può sprigionarsi il cambiamento 
politico a Madrid è [...] la pressione 
popolare, le rivendicazioni congiunte e 
possenti dei più diversi settori della 
popolazione »; ma ha spiegato: « Che 
cosa vogliamo noi? Che cosa vuole il 
PCE? La libertà e la democrazia. Il 
diritto per tutti i partiti di sinistra e 
di destra, dico di sinistra e di destra, 
di potersi esprimere liberamente. Vo¬ 
gliamo la RICONCILIAZIONE DI 
TUTTI GLI SPAGNUOLI », tutti, 
beninteso, inclusi i massacratori della 
guerra civile (già, perché le "discor¬ 


die” di allora sono acqua passata, pei 
le loro eccellenze)! Non diversamente, 
Togliatti nel 1944 offriva il ramoscello 
di oliva ai fascisti... cónvertiti; non 
diversamente, Berlinguer lo offre ai 
cattolici e più specificamente ai demo- 
cristiani, uno dei pilastri che reggono 
insieme il peso dell’Italia democratica, 
senza neppur bisogno che si conver¬ 
tano. 

Il 24 giugno, davanti a ventimila 
lavoratori riuniti a Ginevra, la Pasio- 
naria levava un inno alla nuova Chiesa 
di Spagna, « una Chiesa rinnovata, con 
una gerarchia progressista, con migliaia 
di preti che per la loro condotta ricon¬ 
ciliano il popolo con la chiesa », men¬ 
tre Carrillo intonava un inno all’eser¬ 
cito, che « ha sì prodotto dei Franco 
e dei Pinochet, ma anche degli Spino¬ 
la, dei capitani portoghesi e dei mili¬ 
tari peruviani », militari che, aggiun¬ 
geva toccando il vertice del lirismo, 
« devono possedere una tecnica e dei 
mezzi che permettano loro di giocare 
il ruolo CHE LA NAZIONE deve affi 
dar loro NEL PROPRIO INTERES¬ 
SE; uomini con una vocazione e delle 
qualità che non mancano » (Da « Le 
Monde » del 25-VI). 

Il milione e più di morti della guerrr 
civile spagnola sono caduti sotto il piom 
bo dell’esercito, con la benedizione de.’ 
preti, in nome di un « patto sociale » 
in tutto e per tutto simile a quello 
di Wilson o di Perón. All’esercito 
alla chiesa, « all’unione di tutte le fa¬ 
miglie politiche, sia a sinistra che c 
destra )», i santi patroni del capitale 
— e per essi i suoi lacchè socialisti 
o staliniani —, affidano oggi le sorti 
del proletariato. Tanto basti, nel ri 
cordo di montagne e montagne di pro¬ 
letari eroicamente levatisi in armi e 
caduti lottando contro i loro negrieri 
in un secolo e mezzo di storia, per 
bollare in eterno del marchio di tradi¬ 
tori e di assassini gli squallidi profeti 
di « patti sociali » e di « vasti fronti 
nazionali » echeggianti in monotono 
sermone una sola fede: quella nell’esi¬ 
stenza eterna del capitale, della merce, 
del profitto, del lavoro salariato. 

Non: « patto o nulla », ma: « il 
ombattimento o la morte », sia la ri¬ 
sposta proletaria e comunista. 


solo nell’impaziente attesa che altrove, 
sotto sempre nuove forme, si ripre¬ 
senti la buona stella del "vero socia¬ 
lismo”). Così, di fronte al problema 
della bassa produttività, dopo esser 
passati da un meccanismo rigidamente 
centralizzato a forme decentralizzate di 
autogestione, si è giunti a un sistema 
decentrato di tipo militare, dove le 
unità lavorative vengono suddivise in 
brigate e assimilate disciplinarmente 
ad unità militari. « La produttività del 
lavoro al primo posto degli obiettivi 
del movimento operaio », proclama un 
testo ufficiale del ’71, e per la "via, cu¬ 
bana al socialismo” lavoro produttivo 
equivale a lavoro volontario (più o 
meno "volontario”...), ad aumento del 
tempo di lavoro. Anche questa evolu¬ 
zione non presenta caratteri originali: 
sono le vicende del falso socialismo 
dove, da una iniziale costante e talvol¬ 
ta entusiastica partecipazione popolare 
nel processo di accumulazione, si passa 
ad un crescente disinteresse ed assen¬ 
teismo (problema che affligge, ad esem¬ 
pio, l’URSS ex-stakanovista), cui cor¬ 
rispondono da parte dello Stato misure 
di incentivazione materiale e — altra 
faccia della medaglia! — procedimenti 
repressivi (la "delinquenza operaia”, si 
sa, va repressa!). 

La politica estera vede l’allinearsi di 
Cuba, in questa fase, sulle posizioni 
dello stato capitalista più forte nell’or¬ 
bita entro la quale è costretta a ruo¬ 
tare, nella fattispecie l’URSS, e, in 
subordine ad essa, sulle posizioni degli 
USA che tuttora comandano la pira¬ 
mide imperialista, Russia compresa. Il 
"tiempo del foco” è finito. Ancora nel 
’68 Castro tuonava: « Certamente noi 
non crediamo alla possibilità di miglio¬ 
rare le relazioni tra il campo socia¬ 
lista e quello capitalista nelle attuali 
circostanze e, di fatto, in qualsiasi cir¬ 
costanza fin tanto che il capitalismo 
esisterà. Noi non crediamo e non pos¬ 
siamo credere alla possibilità di miglio¬ 
ramento delle relazioni del campo so¬ 
cialista con il governo imperialista de¬ 
gli USA fintanto che questo paese svol¬ 
gerà il ruolo di gendarme internazio¬ 
nale, di nemico della rivoluzione nel 
mondo intero e di aggressore di popoli 
e fin tanto che si oppone sistematica- 
mente alle rivoluzioni nel mondo in¬ 
tero » (CASTRO, Dichiarazione sulla 
Cecoslovacchia, Milano, 1968, p. 47). 
Nel ’69, dà il suo appoggio al governo 
militare del Perù, dichiarando: « Poco 
importa se questa rivoluzione sia stata 
promossa da un gruppo di dirigenti 
militari, molti dei quali si sono for¬ 
mati negli Stati Uniti. Se questa rivo¬ 
luzione si sviluppa, se trasforma le 
strutture, se si caratterizza come rivo¬ 
luzione anti-imperialista, se difende gli 
interessi del popolo del Perù, noi sa¬ 
remo al suo fianco, senza pregiudizi » 
(riportato da K. S. KAROL, La guer¬ 
riglia al potere, Milano, 1970, p. 434). 
Alla fine del ’70, è in Cile ad incitare 
i minatori del rame a non avanzare ri¬ 
chieste salariali, ma a lavorare di più, 
e insignisce di ortodossia marxista il 
governo di Allende: « Siamo disposti 
a vedere con simpatia tutte le vie di¬ 
verse. Che esse siano le benvenute. Se 

(continua a pag. 6) 
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molte strade portano a Roma, bisogi 
augurarsi che siano migliaia le strac 
die portano alla Roma rivoluzionari 
Una strada o un'altra, questo dipeli- 
sempre dagli uonrini. E nessuno he 
mai probi io a chicchessia di fare lt 
rivoluzione [...) Noi non abbiamo af 
fatto l’intenzione di opporci se qual 
cuna lo farà, e con i mezzi che giudice 
più idonei. Le vittorie saranno sempre 
accolte con gioia ». (Cfr. F. CASTRO 
La rivoluzione e l'America Latina , Ro 
ma, 1972, p. 100). Successivamente si 
schiera a fianco di Perón: anch’egli è 
un benvenuto nel campo anti-imperia 
lista, un campione delle ”vie nuove' 
(proprio lui, vegliardo demagogo po 
pulista!). Quest’anno di grazia 1974, 
vede Castro giungere alla conclusione 
che i suoi connazionali « non sono an 
cora pronti a vivere sotto il comuni 
smo », mentre Breznev riparte soddi¬ 
sfatto dall’Avana impegnandosi a so 
stenere una volta di più la vacillante 
economia cubana con l’abituale e col 
laudata fraternità pelosa che contrae} 
distingue i rapporti tra stati borghesi 
La dipendenza economica e politici: 
dall’URSS si è accresciuta: il modello 
partitico, statuale ed economico sovie¬ 
tico costituisce l’unico esempio cui at¬ 
tenersi; sembra inoltre che negli accor¬ 
di bilaterali si sia deciso di far riscri¬ 
vere la storia — non troppo limpida 
— del PSP cubano, in modo che an¬ 
che l’isola latino-americana abbia il sue 
"breve corso” stalinista. Le regole di 
un gioco che riguarda da protagonisti 
solo USA ed URSS vogliono un’Ame¬ 
rica Latina senza scosse violente e 


"uba è chiamata ad adempiere alla sua 
(unzione di utile pedina (cfr. Torni la 
rivoluzione ad esportarsi, nel nr. 4 di 
quest’anno del nostro quindicinale). 
« L’URSS e Cuba — sentenzia la Di¬ 
chiarazione Comune —, vogliono che 
i principi dell’eguaglianza, del rispetto 
dell’integrità territoriale, della rinunzia 
all’uso della forza e alla minaccia di 
tale uso siano fermamente stabiliti nel¬ 
le relazioni fra stati dell’America La¬ 
tina e nelle altre regioni del mondo ». 
Per gli affossatori dell’Ottobre nem-. 
meno la rivoluzione democratico-bor¬ 
ghese deve essere "esportata”. Il val¬ 
zer che le borghesie di tutto il mondo 
ballano potrà riservarci la "sorpresa” 
di un abbraccio Henry Kissinger-Fidel. 
Gli uni diranno che se non vi è ancora 
:omunismo la colpa è di un non suffi- 
.-ientemente elevato spirito dell’uomo, 
che occorrerà educare (per qualche mil¬ 
lennio ancora...), gli altri accuseranno 
la "burocrazia” russo-cubana di aver 
"incrostato” lo "Stato operaio cuba- 
| no”, e dietro il paravento di questa 
querelle ”di sinistra” le forze della 
controrivoluzione si fregheranno le ma¬ 
ni soddisfatte. 

Noi, che non abbiamo salutato nella 
Cuba rebelde del ’59 una "via nuova”, 
correttrice in positivo del marxismo, 
così come oggi non traiamo dalla "im¬ 
prevista svolta” cubana occasione di. 
rettifica o revisione del marxismo stes¬ 
so, torneremo a ribattere i chiodi del 
programma mondiale ed invariante 
della rivoluzione comunista, certi che 
e insanabili contraddizioni del mondo 
jorghese costituiranno la base su cui 
.sso tornerà a prender corpo. 


Prospettive immediatistiche 


(continua da pag. 2) 

Abbiamo visto qual è il discorso 
del PCI. Anch’esso lotta contro « l’in¬ 
tegralismo », che non considera, e giu¬ 
stamente, crollato, perché nell’ambien¬ 
te sociale italiano troverà sempre spa¬ 
zio (come del resto in paesi ben più 
avanzati) il discorso ottusamente rea¬ 
zionario, ma cerca di allearsi con i ne¬ 
mici di questa tendenza entro la DC. 
E questo è l’unico modo serio, per un 
partito parlamentare e democratico, di 
porsi come candidato governativo. Ed 
è anche l'ideale per la borghesia: ave¬ 
re il ricambio quando un altro arnese 
ha perso "credibilità”. 

Indubbiamente « l’integralismo », in 
altri termini il vecchiume clericale ecc., 
non è un "amico” del proletariato. Ma 
il fatto è che anche la sinistra DC, il 
PCI, ecc. non sono amici del prole¬ 
tariato rivoluzionario. Isolare un aspet¬ 
to, con la scusa che si deve « avanza¬ 
re oggi, non fra dieci anni », signifi¬ 
ca rinunciare ad una seria prospettiva. 

La prospettiva rivoluzionaria si deve 
ancorare alla considerazione che l’op¬ 
portunismo è un alleato obiettivo della 
borghesia e non al prolungamento di 
una specie di « catena di S. Antonio »: 
la DC si sposta a sinistra per effetto 
del PCI, il PCI per effetto della sua 
base e della propaganda dei gruppi 
alla sua sinistra, e l’armonico processo 


porta alla conquista del potere del 
proletariato. 

Bisogna cercare di avanzare oggi. E’ 
vero. Ma avanzare come forza rivolu¬ 
zionaria e non come elemento d’appog¬ 
gio di forze altrui. 

Si blatera che si è arrivati a un 
punto che non si capisce come non si 
definisca chiaramente rivoluzionario: il 
principale partito borghese è a pezzi; 
il « movimento » (senza imbarazzanti 
precisazioni e delimitazioni) avanza ir¬ 
resistibilmente: i suoi protagonisti so 
no però tanto forti che aspettano il 
via dall’unico vero antagonista della 
DC, il parlamentare, il legalitario par 
tito di Gramsci e Togliatti, che mai 
ha seriamente combattuto la DC e mai 
seriamente la combatterà. Non è forse 
questa una confessione di enorme de¬ 
bolezza? 

Avanzare oggi, per i rivoluzionari 
può avere solo un significato: lotta su 
tutti i terreni non solo contro la de¬ 
stra DC o il MSI, ma contro tutto l’op¬ 
portunismo, inevitabile ricambio del 
potere borghese. Certo, non è facile 
concretizzare un simile atteggiamento 
in tutti gli interventi politici e in ri¬ 
vendicazioni precise. Ma è questo il 
compito da assolvere. Chi avanza, evi¬ 
tando di vedere il fronte nemico in 
.ulta la sua estensione, avanzerà di un 
I passo, certo, ma per rifarne indietro i 
classici altri due. 


Crisi e rivoluzione 
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dialettico esaltarsi della massa di forze produttive che il capita¬ 
lismo controlla, della loro accumulazione e concentrazione illimi¬ 
tata, e al tempo stesso della reazione antagonistica, costituita da 
quella delle forze dominate che è la classe proletaria. Il poten¬ 
ziale produttivo ed economico generale sale finché l’equilibrio è 
rotto, e si ha una fase esplosiva rivoluzionaria, nella quale in uri 
brevissimo tempo precipitoso, col rompersi delle forme di pro¬ 
duzione antiche, le forze di produzione ricadono per darsi un 
nuovo assetto e riprendere una più potente ascesa ». 

In questa visione potentemente dialettica, lontana le mille 
miglia, dal fatalismo quanto dal volontarismo, il ciclo storico del 
capitalismo si presenta nell'insieme come un'erta cuspide, per¬ 
corsa da oscillazioni più o meno brusche ma a scadenza periodica 
sempre più vicina, che fa di esso, il modo di produzione più cao¬ 
tico e insicuro di tutta la storia; e la possibilità che al vertice 
della cuspide si verifichi il crollo piramidale del sistema è legata 
non già al bruto accumularsi di contraddizioni economiche, ma 
alla doppia condizione che scenda in campo, armata e organiz-, 
zata, la più grande forza produttiva generata dalle viscere della 
società borghese, la classe proletaria, e che avvenga il suo in¬ 
contro con l’organo-guida della battaglia conclusiva, il partito. 

E’ qui che si innesta il secondo e più grave "errore" gradua¬ 
lista e fatalista: quello « di connettere con puro formalismo il 
processo economico e quello politico » (3); peggio ancora di sup¬ 
porre che il "processo economico” si svolga nel vuoto, come fatto 
a sé stante, anziché nel gioco complesso di azioni e reazioni fra 
struttura e sovrastruttura; quasi che capitale costante e capitale 
variabile fossero corpi solidi o liquidi o gassosi, invece che forze 
storiche, e la loro contesa un urto fra "categorie metafisiche in¬ 
vece che fra classi materiali: quasi che, ancora, la borghesia cre¬ 
scesse parallelamente, punto per punto, con la dinamica delle for¬ 
ze produttive, e il proletariato, punto per punto, con la crescita 
(o col declino) della borghesia, e la condanna pronunziata dalla 
storia contro quest’ultima si eseguisse da sé — per... raggiunti li¬ 
miti di età. Il che significa, contro ogni vigorosa smentita engel- 
siana, ridurre il materialismo dialettico a volgare materialismo 

QCQt'lOYtltCQ * 

Non certo per indurre i militanti accorsi a Mosca dall'Europa 
centrale a cedere le armi, ma al contrario per richiamarli alla 
coscienza delle pesanti responsabilità di preparazione e predizione 
che incombono al Partito comunista, Trotsky illustrava m un 
discorso immediatamente successive al III Congresso del) Inter¬ 
nazionale - - ma sostanzialmente ricalcato sulla traccia sicura del 
rapoorto sviluppato in quella sede — l'apparente "paradosso (in 
cui è il senso stesso dell’"imperialismo, fase estrema del capita; 
Jjsmo"j di una borghesia presa alla gola dai propri antagonismi 
interni lacerata nella propria struttura produttiva, dislocata nei 
. anporti internazionali fra gli Stati, e tuttavia al vertice delle sue 


capacità non solo di difesa, ma di attacco nei confronti della 
classe nemica; di una borghesia che si sa — o si intuisce — con¬ 
dannata, ma che si rifiuta di accettare inerme il verdetto, e il cui 
equilibrio dinamico — di volta in volta distrutto, ricostruito, nuo¬ 
vamente distrutto e nuovamente ricostruito in uno sperpero be¬ 
stiale di forze produttive — mostra tuttavia una « grande forza 
dì resistenza, di cui la prova migliore è il fatto che il suo dominio 
non è ancora crollato » (4). 

Non era un paradosso — scriveva l’organizzatore dell'Armata 
Rossa pochi mesi dopo che la stessa tesi era stata svolta dalla ' 
nostra Rassegna Comunista (non perché fra Mosca e Milano cor¬ 
resse una "linea calda", ma perché uno era il metro di giudizio 
ed uno il linguaggio): così voleva la forza della dialettica. « Anche 
se la borghesìa è in antitesi completa con le esigenze dello svi¬ 
luppo storico, resta pur sempre la classe più forte. Non solo, ma 
si può dire che, dal punto di vista politico, la borghesia raggiunga 
il vertice della sua potenza, il vertice della concentrazione delle 
sue forze e dei suoi mezzi politici e militari, di inganno, violenza 
e provocazione, cioè l'apogeo della sua strategia di classe, nel mo¬ 
mento in cui la minaccia di un crollo sociale pesa più immediata 
su di lei. La guerra e le sue spaventose conseguenze [...] hanno 
svelato alla borghesia il pericolo incombente della rovina. E’ que¬ 
sto che ha acuito al massimo il suo istinto di conservazione. 
Quanto è maggiore il pericolo, tanto più la classe, come il singolo, 
affina le proprie energie vitali per la sua lotta di conservazione. 
Non dobbiamo inoltre dimenticare [è questo il grande privilegio 
della classe dominante] che la borghèsia si è vista in pericolo di 
vita dopo di avere acquisito una enorme esperienza politica. La 
borghesia ha creato e distrutto ogni sorta di forme di governo: si 
è sviluppata sotto l’assolutismo puro, sotto la monarchia costi¬ 
tuzionale, sotto la monarchia parlamentare, sotto la repubblica 
democratica, sotto la dittatura bonapartista, nello. Stato alleato 
con la chiesa cattolica, nello stato che perseguitava la chiesa ecc.; 
tutta questa ricca, multiforme esperienza, penetrata nel sangue e 
nella carne della casta dirigente della borghesia, è ora mobilitata 
da essa per mantenersi ad ogni costo al potere. Ed essa agisce 
con tante più doti inventive, raffinatezza, mancanza di scrupoli, 
quanto più i suoi capi riconoscono il pericolo che la minaccia ». 

Cinquantadue anni sono passati da allora: dalla repubblica 
socialdemocratica alla Noske-Scheidemann, la borghesia è passata 
a quella combinazione di violenza e riformismo che ha preso 
nome da Mussolini e da Hitler e di qui a quell’altra combinazione 
di riformismo e di violenza che prende nome dai vincitori del se¬ 
condo massacro mondiale: condannato dal tribunale della storia 
il suo modo di produzione, la borghesia rimane tuttavia in sella. 
Decisamente (come può spiegare soltanto la dialettica); econo¬ 
mia, politica, stato, classe, sovrastruttura ideologica, e giuridica, 
non corrono paralleli come gli armonici fili di ima trama; si in¬ 
trecciano e si sovrappongono in un gioco intricato di effetti che 
si tramutano in cause, di cause che generano effetti contrastanti, 
di anarchia economica che stimola la disciplina politica, di fattori 
di squilibrio che sprigionano fattori di compenso. 

Inversamente, quando Marx completa la frase di Per la critica 
con l’inciso: « E nuovi e superiori rapporti di produzione non la 
sostituiscono [la formazione sociale precedente] prima che le 
loro condizioni materiali di esistenza siano maturate in grembo 
alla vecchia società », non fissa un termine meccanico o puramente 
quantitativo all'atto di successione della classe le cui condizioni 
materiali non solo di esistenza, ma di ascesa al potere, sono già 
presenti « o almeno in procinto di divenirlo » in seno alla società 
borghese: meno che mai lo stabilisce in funzione della sola dota¬ 
zione di forze produttive sociali del lavoro grazie alla quale può 
sorgere un nuovo modo di produzione e di vita associata. 

Lo può credere soltanto chi, ancora una volta, « connette con 
puro formalismo il processo economico e quello politico », dimen¬ 
ticando che per Marx, se « la classe operaia possiede un elemento 
di successo, il numero » — e la dinamica stessa di sviluppo del 
capitalismo lo aumenta senza posa —, d’altra parte « i numeri pe¬ 
sano sulla bilancia solo quando sono uniti dall'organizzazione e 
guidati dalla conoscenza » (5); e la prima sul piano strettamente 
economico è costantemente minata dalla concorrenza reciproca 
fra proletari, la seconda — posseduta soltanto dal partito, e da 
esso importata nell'avanguardia della classe — è in pericolo co¬ 
stante d'essere distrutta, anche quando e là dove è acquisita, dal 
peso immenso dell'inerzia storica dell'ideologia dominante, con 
riflessi profondi e duraturi che dell’organizzazione medesima fan¬ 
no, o rischiano di fare, un elemento non di impulso ma di freno. 

Lo può credere soltanto chi dimentica che già Marx ed Engels 
avevano registrato il fenomeno di una "aristocrazia operaia” nata 
sul tronco dei profitti dell'espansione commerciale e coloniale, e 
dell’afflusso di giovani e potenzialmente vergini leve proletarie in 
trade unions ormai nelle grinfie di « luogotenenti borghesi nelle 
file delle classi lavoratrici » e marcianti sotto la bandiera della 
tricipite sirena "liberté, égalité, fraternité”: che la fabbrica è ad 
un tempo la scuola di disciplina (Lenin) e il bagno penale (Marx) 
dei salariati; e che gli stessi fattori oggettivi — disoccupazione, 
insicurezza di esistenza, miseria, ricaduta periodica negli strati 
più bassi dell’esercito industriale di riserva, spettro ricorrente 
della guerra ecc. — che spingono e senza dubbio risospingeranno 
ancora le masse sull’arena dello, scontro sociale decisivo, agiscono 
non di rado come ragioni di sconforto, di demoralizzazione, di 
aperto o velato crumiraggio. 

Lo possono pensare stoltamente coloro che dimenticano oggi 
(e sono legioni!) che sulla classe operaia mondiale pesa un se¬ 
colo di sanguinose sconfitte, di emorragie senza precedenti,-di 
olocausti senza nome successivi a pur gloriose battaglie, e che, 
soprattutto, troppe volte e in momenti troppo decisivi si è spez¬ 
zato — complici od esecutori diretti i transfughi del movimento 
operaio — il nesso che solo può stabilmente unire "organizza¬ 
zione" e "conoscenza” mettendo l’una al servizio dell’altra ed en¬ 
trambi a quello della preparazione rivoluzionaria prima, del "rove¬ 
sciamento della prassi” nella rivoluzione poi: cioè il Partito. 

Le inesorabili determinazioni materiali hanno messo e mette¬ 
ranno in moto milioni di proletari, rigenerando organismi imme¬ 
diati imputriditi o generandone di nuòvi ma è scritto negli Sta-' 
tuti della I Internazionale che « nella sua lotta contro il potere 
unificato delle classi possidenti il proletariato può agire come 
classe solo organizzandosi in partito politico autonomo, che si op¬ 
pone a tutti gli altri partiti costituiti delle classi possidenti » 
(par. 7a, ripreso nel prologo agli Statuti della III), e il partito 
è mancato durante la Comune del 1871 e in quella che forse po¬ 
teva essere la Comune berlinese del 1919; in entrambi i casi la sua 
assenza ha significato la sconfitta, e la ferocia con la quale gli 
sgherri di Thiers si avventarono contro i Federati e gli sgherri di 
Noske contro gli Spartachisti si spiega soltanto col terrore che, 
malgrado tutto, dalla sconfitta esso potesse rinascere in armi. Era 
presente e operante nell’Ottobre, e fu la vittoria; bisognava svuo¬ 
tarlo come partito mondiale — e vi provvide lo stalinismo — per¬ 
ché la rivoluzione cinese incipiente si chiudesse in un ennesimo, 
e tuttora incalcolabile in cifre, bagno di sangue, e la crisi del ve¬ 
nerdì nero, rimbalzata di City in City fra il panico di governanti 
e finanzieri, industriali e sbirri, bonzi ■ religiosi e sindacali, pas¬ 
sasse senza reazioni proletarie degne di nota, preparando anzi il 
letto al pacifico trionfo del nazismo; bisognava distruggerlo fìsica- 
mente, fin nei suoi ultimi relitti, perché non rinascesse mentre 
infuriava la guerra civile spagnola e si preparava la seconda car¬ 
neficina imperialistica. 

Un’infima, anzi infinitesima minoranza oggi si rende conto di 
che cosa tutto ciò abbia significato e continui a significare; nes¬ 
suno degli immediatisti ha anche il pallido sospetto che da una 
controrivoluzione come quella staliniana la classe operaia non 
può risollevarsi se non attraverso un penoso calvario, tanto più 
lungo e penoso quanto più stenta ad albeggiarne la coscienza in 
quella stessa che pretende di rappresentarne l’avanguardia poli¬ 
tica. In una pagina che dobbiamo rivendicare contro le affrettate 
anche se generose improvvisazioni organizzative del suo autore 
(non diciamo poi dei suoi squallidi epigoni e mai dimenticando 
che l’influenza reale del partito sulle masse è inseparabile dalle 
determinazioni materiali da cui, malgrado tutto, la classe operaia 
sarà portata a battersi contro il giogo non solo del capitale, ma 
delle proprie dirigenze opportuniste anche solo per salvaguardare 
ì: pane ed il lavoro), ancora Trotsky scrisse nel 1934 commemo¬ 
rando Rosa Luxemburg: « Quali spese in forze e abnegazione non 
hanno fatto, dalla guerra mondiale in poi, le masse lavoratrici di 
tutti i paesi civili o semicivili! Non se ne può trovare un prece 
dente in tutta la storia deH’umanità. In questa misura. Rosa 
Luxemburg aveva perfettamente ragione contro i filistei, ì capo¬ 


rali e gli imbecilli del conservatorismo burocratico "incoronali 
di vittorie”, marcianti diritto per la loro strada. Ma appunto lo 
spreco di queste energie incommensurabili crea un terreno favo¬ 
revole alla grande depressione in seno al proletariato [ ...]. Si può 
dire senza alcuna esagerazione: la situazione mondiale è dètermi- 
nata dalla crisi di direzione del proletariato. Il campo del movi¬ 
mento operaio è tuttora bloccato dalle possenti macerie delle vec¬ 
chie organizzazioni bancarottiere. Dopo i sacrifici innumerevoli e 
le delusioni senza fine, almeno il grosso del proletariato europeo 
si è ripiegato su se stesso » (6). 

A distanza di quarant’anni, dobbiamo avere il coraggio di dire 
che, per quanto grande e profonda sia la crisi del mondo capita¬ 
listico, non lo è mai quanto la crisi di direzione del movimento 
proletario: esso non ne investe soltanto "il grosso”, ma la stra¬ 
grande maggioranza. 

« Non è possibile risalire questa situazione — scrivevamo nel 
1953 (7) — che sotto tutti gli ^spetti: dimostrazione che in Russia 
non vi è costruzione di socialismo; che lo Stato russo, se combat¬ 
terà, non sarà per il socialismo ma per rivalità imperiali; dimo¬ 
strazione soprattutto che in Occidente (e finalità democratiche e 
progressive non solo non interessano la classe lavoratrice, ma val¬ 
gono a tenere in piedi un capitalismo ’ marcio. In questa lunga 
opera di ricostruzione, che deve mettersi al passo con l’avanzare 
della crisi della forma di produzione occidentale e americana 
[oggi possiamo tranquillamente aggiungere: russa], alla quale 
sono date tutte le condizioni obiettive determinanti con una di¬ 
stanza che qualunque diversivo di politica interna e mondiale non 
potrà aumentare al di là di qualche decennio, non si deve seguire 
il miraggio che nuovi espedienti o schieramenti di pretesi stu¬ 
diosi della storia possano valere più delle storiche conferme già 
datè dagli eventi alla originale costruzione marxista rettamente 
intesa e seguita ». ' 

O si intende che ciò significa costruire con questi mattoni la 
condizione soggettiva fondamentale della rivoluzione — il partito 
—, costruirlo e difenderlo in tutto l’arco delle sue condizioni di 
esistenza, o ci si dà per vinti in partenza di frontè ad una crisi 
che verrà come ne sono già venute tante, e che passerà sul corpo 
martoriato della classe operaia e della sua avanguardia mlitante 
come troppe ne sono già passate. 


(3) Nel nostro Lezioni delle controrivoluzioni, edizioni ”11 programma 
comunista”, Milano, 1951, par. 13. 

(4) In Die Neue Etappe, Amburgo, 1921, pp. 51, 55-56 e segg. 

(5) Indirizzo inaugurale dell’Associazione Internazionale dei Lavoratori, 
28 settembre 1864. 

(6) Ora in Nos tàches poliliques, Parigi 1970, pagg. 249-251. 

(7) La rivoluzione anticapitalistica occidentale, ora nell’opuscolo Per l'or¬ 
ganica sistemazione dei princìpi comunisti, edizioni ”11 programma comu¬ 
nista”, Milano, 1973, pp. 35-36. 


Ordine anche nel Golfo Persico 


Alla vigilia della sua recente visita 
d'affari in Francia, — nel corso della 
quale sono stati raggiunti accordi su 
ordinazioni da parte dell'Iran di 20/22 
miliardi di franchi — lo scià di Persia, 
affermava all'intervistatore di Le Mon¬ 
de (25 giugno): 

« Come ho detto spesso, lo stretto 
di Ormuz, la porta d'entrata del Gol¬ 
fo Persico, è la nostra vena iugulare. 
Proprio di fronte a noi c’è il Ras- 
Masandam che fa parte del sultanato 
di Oman. Per noi è una questione di 
vita o di morte che questa regione 
sia nelle mani di un paese che non sia 
nostro nemico ». 

Quasi con la stessa chiarezza Feisal 
d'Arabia ha espresso i suoi concetti 
di « non ingerenza » a colpo di stato 
fresco (o caldo) nella Repubblica Ara¬ 
ba dello Yemen (Yemen del Nord): 
è un « problema d'ordine interno » e 
l'Arabia Saudita «non permetterà al¬ 
cuna intromissione straniera, da qua¬ 
lunque parte venga », oltre alla sua 
evidentemente. 

La zona del Golfo Persico che com¬ 
prende, accanto all'Arabia Saudita, al¬ 
l'Iran , e all'Irak, gli Emirati Arabi 
Uniti e l’Oman, vede, dopo la parten¬ 
za degli inglesi, una lotta per il con¬ 
solidamento delle influenze piti anti¬ 
che di fronte ad un'evoluzione nazio¬ 
nalistica che tende a rompere il vec¬ 
chio equilibrio. 

Così, l'Iran, divenuto il gendarme 
della zona, è il principale fornitore di 
uomini e armi al sultanato di Oman 
per la repressione dei ribelli agenti 
nella regione del Dhofar, mentre, come 
abbiamo visto,. l’Arabia saudita è stata 
la ispiratrice del colpo di stato dello 
Yemen del Nord, in chiave pretta¬ 
mente reazionaria. 

I soldati inglesi di stanza nell’Oman, 
comandati dal generale Creasy, non era¬ 
no riusciti, nonostante due massicce 
operazioni, a stanare i ribelli nella zona 
montuosa del Dhofar: Gli inglesi non : 
erano ancora partiti , che lo scià faceva\ 
divenire « persiane » tre ìsolette stra¬ 
tegiche della zona di Ormuz. Succes¬ 
sivamente inizia l’invio di uomini e 
armi nell'Oman in appoggio al sulta¬ 
no contro i ribelli del Fronte Popolare 
per la Liberazione dell’Oman e del 
Golfo arabico (FPLOGA), appoggiati 
dallo Yemen del Sud, alcune «centi¬ 
naia di selvaggi ignoranti che fanno re¬ 
gnare il terrore », secondo l'imperatore 
di Persia, che vengono ricacciati nella 
zona orientale della catena montagno¬ 
sa di Qaraa, e perdono il controllo del¬ 
l’importante strada che l’attraversa da 
nord a sud. 

La cosa succede sotto un silenzio 
quasi assoluto da parte degli altri stati 
arabi e solo la reazionaria Arabia Sau¬ 
dita fa capire di non gradire l’inter¬ 
vento del rivale. Tutto quello che i 
paesi arabi, con la loro mistica unione, 
hanno fatto è di stilare una risoluzione 
in cui si invitano l’Oman e la Re¬ 
pubblica democratica popolare dello 
Yemen (Yemen del Sud) a "riconci¬ 
liarsi”, una prospettiva che appare del 
tutto improbabile. 

Da parte sua, Feisal d'Arabia ha pre¬ 
so la rivincita verso., la vicina. Repub¬ 
blica araba dello Yemen, che tendeva 
ad uscire dalla sua influenza. Il 13 giu¬ 
gno ha luogo un putsch militare che 
abbatte il potere del "saggio” Inani, 
l’uomo che il 5 novembre 1967 si era 
assunto il compito di riconciliare i mo¬ 
narchici e i repubblicani in lotta dopo 
la caduta nel 1962 della monarchia 
degli Iman. Per dare un quadro del¬ 
la situazione di allora, si può ricor¬ 
dare che il potere al "cadi" Iriani 


era andato dopo che Nasser e Feisal 
si erano accordati sul modus vivendi 
della loro influenza nel paese: il ri¬ 
tiro delle truppe egiziane entro il di¬ 
cembre 1967 e la cessazione della for¬ 
nitura di armi ai monarchici da parte 
dell'Arabia saudita. 

Il risultato fu che l’influenza di 
Feisal si accrebbe negli anni succes¬ 
sivi: nel marzo 1970 v'è un accordo 
con quest’ultimo, successivamente si 
aprono normali relazioni diplomatiche, 
infine i monarchici entrano nel gover¬ 
no, mentre l’economia si apre al capi¬ 
tale occidentale, specie tedesco. Nel 
1972 si aprono le relazioni con gli 
USA. 

Non appena al potere, il gruppo dei 
militari ha lanciato un proclama che 
giustifica il colpo di stalo per por fine 
alla "corruzione" e ringrazia senza tan¬ 
ti scrupoli l’amicizia della vicina Ara¬ 
bia Saudita. In effetti, l’alto comando 
riceveva i fondi per le spese militari 
direttamente dall'Arabia, senza passag¬ 
gio per l'autorità centrale di Sanaa ed 
è sempre stato uno strumento nel¬ 
le mani di Re Feisal. La cospirazione 
avvenne in seguito alla politica detta 
di "rettificazione", che tendeva a con¬ 
solidare l’indipendenza del paese nei 
confronti dell’Arabia, a controllare 
l'esercito e le tribù, anch'esse forag¬ 
giate da Feisal, e che portò all’allon¬ 
tanamento del primo ministro, che ave¬ 
va ceduto territori all'Arabia Saudita. 
Un altro obiettivo era la riappacifi¬ 
cazione con lo Yemen del Sud, ai cui 
confine era un susseguirsi di incidenti 
sanguinosi, in genere provocati dai filo¬ 
sauditi. Se il colpo di stato non ha 
avuto scontri violenti, esso è stato pre¬ 
ceduto da un’ondata di terrore contro 
le opposizioni e anche i governativi: 
il 25 aprile vengono trovati una ven¬ 
tina di cadaveri di persone legate al 
capo dello stato, mentre si verificano 
attacchi con bombe e bazooka, alle am¬ 
basciate di Francia e Russia. Uno dei 
dirigenti del. movimento progressista 
è trovato avvelenato, ecc. 

Dopo il putsch militare, alla vigilia 
del viaggio del super gendarme Nixon 
in Arabia, Feisal può considerarsi pa¬ 
drone incontrastato di questa regione, 
da amministrare col socio-rivale del¬ 
l’Iran, in lotta santa contro gli "atei" 
e gli "ignoranti", sempre più isolati e 
abbandonati dai loro ex alleati "pro¬ 
gressisti”, occupati soprattutto a man¬ 
tenere buoni rapporti col gendarme 
americano dopo la conclusione dell'ul¬ 
tima guerra d’Israele. All’arrivo del pa¬ 
drone americano, i suoi servi musul¬ 
mani potevano a ragione inchinarsi e 
mostrargli gli infiniti desertici spazi, 
in cui il potere dei locali capi tribù 
non è per ora scosso, e su cui l’ordine 
"vahabita-americano" regna sovrano. 
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SCIOPERO GEREMIE NON BASTA 
PER I SINDACATI E’ GIÀ’ TROPPO 


Le bordate di fischi con cui so¬ 
no stati accolti alcuni dei nota¬ 
bili confederali a Torino, Milano, 
Napoli ed anche Roma (e, ha 
commentato Storti, ima volta 
tanto sincero, « i fischi sono an¬ 
cora il meno ») hanno posto i 
sindacati di fronte a un duplice 
dilemma: sciopero generale sì, 
come avevano chiaramente mo¬ 
strato di volere gli operai, o scio¬ 
pero generale no; correre il ri¬ 
schio di scontentare la « base » 
non decidendo lo sciopero, o cor- j 
rere il rischio ben più grave di 
vederselo sfuggire dì mano deci¬ 
dendolo. La decisione, come si 
sa, è stata tartufesca: non scio¬ 
pero, per non rompere una « uni¬ 
tà sindacale » che serve solo a sa¬ 
botare l’azione operaia, soprattut¬ 
to se estesa; ma, il 24 luglio, 
« giornata di mobilitazione e di 
lotta nel corso della quale i lavo¬ 
ratori di tutte le categorie da¬ 
ranno vita ad assemblee nei luo¬ 
ghi di lavoro o a manifestazioni 
con una fermata del lavoro, orga¬ 
nizzate dalle strutture provincia¬ 
li, della durata massima, di 34 
ore »; entro il mese di settem¬ 
bre, « conferenza nazionale di tut¬ 
te le strutture per definire in 
quella sede e attraverso una fran¬ 
ca verifica dell’esperienza tra¬ 
scorsa le prospettive di azione e 
di iniziative del movimento sinda¬ 
cale a sostegno della linea gene¬ 
rale della Federazione ». 

Cominciamo a rilevare il giro 
di mano con cui il famoso dilem¬ 
ma "sciopero generale sì o no" è 
stato risolto non diciamo nep¬ 
pure con uno sciopero limitato, 
ma con una giornata di « lotta e 
mobilitazione » che non si capi¬ 
sce bene che cosa diavolo sia, ma 
è certo che lascia libere le famo¬ 
se « strutture provinciali » (si no¬ 
ti bene: nemmeno regionali!) o 
di tenere assemblee in fabbrica 
o di organizzare generiche « ma¬ 
nifestazioni » che però non supe¬ 
rino le colonne d’Èrcole delle 3-4 
ore ormai divenute sacramentali 
per il «movimento » sindacale (un 
movimento, in verità, che... non 
si muove); passate le ferie, poi, 
si « verificherà » un'esperienza 
che non c'è stata e se ne ricave¬ 
ranno delle prospettive: non dun¬ 
que delle decisioni ma, ancora 
una volta, dei « rinvìi a decide¬ 
re ». Se i santoni confederali me¬ 
ritavano bordate di fischi (ed era 
ancora troppo poco), oggi ne me¬ 
riterebbero valanghe: con ammi¬ 
revole cinismo, essi hanno fatto 
coincidere una giornata di « as¬ 
semblee » e « manifestazioni » al 
contagocce con lo sciopero gene¬ 
rale di un giorno di alcune cate¬ 
gorie, come gli edili, caso mai 
qualche sprovveduto di operaio 
si fosse illuso che « la Federazio¬ 
ne » si sia miracolosamente sve¬ 
gliata alla coscienza che fra pro¬ 
letari di ogni categoria, settore, 
fabbrica o reparto, esistono inte¬ 
ressi comuni, specialmente in un 
periodo come l'attuale in cui la 
crisi economica li investe « egua¬ 
litariamente » tutti: per non la¬ 
sciare dubbi sulla serietà con cui 
essi considerano « la mobilitazio¬ 
ne e la lotta », non si sono limi¬ 
tati a circoscriverle ad una gior¬ 
nata come quella della... mamma, 
del papà o del bambino, ma nel 
suo ambito hanno tenuto a sot¬ 
tolineare che gli eventuali scio 
peri decisi provincialmente non 
devono superare un limite mas- 
simo... Insomma, hanno orgoglio¬ 
samente ribadito la propria fedel¬ 
tà al principio di battaglie che 
non devono essere né generali, né 
dure, né impegnative, meno che 
mai ad oltranza; di "battaglie" 
che si identificano con pure e 
semplici "proteste”. 

Ma il discorso va fatto più a 
fondo. Nessuno più di noi è con¬ 
vinto dell’effetto sabotatore e ca¬ 
stratore degli scioperi dispersi, 
omeopatici, al contagocce, limi¬ 
tati nel tempo e nello spazio; 
nessuno più di noi ha rivendicato 
costantemente J 'estensione e l'in¬ 
tensificazione (giacché la prima 
non può essere separata dalli se¬ 
conda se non dai collitorti della 
« gestione responsabile della cri¬ 
si ») delle lotte economiche, e di 


ouella loro manifestazione vitale 
che è lo sciopero — « scuola di 
guerra » alla sola condizione di 
essere lanciato come si lancia 
pn’azione militare anche limita¬ 
ta, cioè senza preavviso per i! 
nemico, senza limite di tempo 
prefissato o almeno dichiarato, 
senza restrizioni di reparto o di 
« terreno ». Ma il problema di 
difendersi da una crisi che rosic¬ 
chia di giorno in giorno il misero 
salario, che getta ogni giorno sul 
lastrico nuovi lavoratori, che va¬ 
nifica ogni contratto stipulato, 
che genera una profonda insicu¬ 
rezza, non si risolve nei puri ter¬ 
mini del dilemma: «sciopero gene¬ 
rale sì, sciopero venerale no ». Lo 
sciopero generale è un mezzo, 
non è un fine; è uno strumento 
di battaglia, non è un toccasana: 
come il suo carattere è definito 
soltanto dalla durezza, dall’impe¬ 
gno, dalla effettiva generalità del¬ 
lo sforzo sostenuto, non dall’eti¬ 
chetta che lo definisce « sciopero 
generale », così il giudizio sulla 
decisione di attuarlo è insepara¬ 
bile dalla valutazione degli obiet¬ 
tivi ai quali si vuole che serva. 
La storia del capitalismo è den¬ 
sa di « scioperi » anche generali 
decretati per obiettivi estranei 
agli interessi dei lavoratori: un 
Lama e un Vanni, costituzional¬ 
mente avversi allo sciopero gene¬ 
rale per finalità... corporative co¬ 
me l’aumento dei salari, sono 
pronti a decretarlo per la difesa 


delle venerande istituzioni, di 
una democrazia supposta in peri¬ 
colo, di un patrio confine minac¬ 
ciato; magari per la caduta di un 
ministero e la salita di un altro. 
Perfino nell'ipotesi di ima dire¬ 
zione non capitolarda delle orga¬ 
nizzazioni sindacali, dire sciopero 
generale è troppo poco (lo si di¬ 
chiari pure ad oltranza e senza 
limiti spaziali e temporali) se 
non se ne precisano il contenuto, 
gli scopi, le rivendicazioni. 

La magnifica reazione operaia 
ha costretto gli alti papaveri a di¬ 
scutere sull’ eventualità di uno 
sciopero generale. Ma, con l’an¬ 
dazzo odierno, che cosa cam¬ 
bierebbe uno sciopero "generale” 
decretato in appoggio della « li- 
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CONFLITTO GRECO-TURCO 
E “PACE IMPERIALISTA” 


C'è chi si è chiesto in quale cate¬ 
goria storica si possono assegnare gli 
« inutili » morti del colpo di mano che 
ha fatto cadere Makarios e del conse¬ 
guente intervento militare turco. Na¬ 
zionalismo? Imperialismo? Quali le 
« cause profonde »: i contrasti fra Gre¬ 
cia e Turchia, acuiti recentemente dal¬ 
la contesa per lo sfruttamento nel Mar 
Egeo di giacimenti petroliferi; la ne¬ 
cessità per la Grecia di un’impresa 
eroica come « diversivo » dalle diffi¬ 
coltà interne; Tequilibrio instabile del¬ 
l'influenza delle grandi potenze in que¬ 
st'area di serrato controllo e confronto? 

1 fattori che hanno portato a que¬ 
sta situazione sono certamente molte¬ 
plici e vi hanno la loro parte anche 
quelli di tipo etnico e nazionale. Ma 
chi può non vedere che questi entrano 
come parte di un gioco molto più po¬ 
tente che si chiama controllo sul Me¬ 
diterraneo dell'imperialismo americano 
e « alleato », e controffensiva russa per 
una modificazione a suo favore degli 
attuali rapporti? Sono queste le forze 
che orchestrano i contrasti, presenti an¬ 
che nell'ambito della stessa alleanza 
atlantica, come è il caso di Grecia e 
Turchia. Del resto, solo la tracotanza 
dei vincitori del secondo conflitto im¬ 
peridistico poteva ritenere di aver da¬ 
to un assetto ideale e duraturo al mon¬ 
do e di averne eliminato almeno pii 
antagonismi interni ai due blocchi, 
vanto sia di Stalin che del « mondo li¬ 
bero ». Ma la storia è un continuo ri¬ 
mescolio delle carte alle spalle dei gio¬ 
catori. 

E' stato osservato che l’importanza 
strategica di Cipro è enorme e l’isola 
è stata spesso chiamata « gigantesca 
portaerei ancorata nel bacino orien¬ 
tale del Mediterraneo » e s’è anche det¬ 
to che la sua scomparsa « disorganiz¬ 
zerebbe la difesa del fianco sud del¬ 
l’alleanza atlantica ». 

Alcuni dati sull’entità delle basi mi¬ 
litari possono chiarire meglio la situa¬ 
zione. In base al trattato del I960, gli 
inglesi, pur avendo dato « l'indipen¬ 
denza » all'isola, posseggono due forti 
basi militari (a Dhekeila e ad Akro- 
tiri) a disposizione della Nato, con fun¬ 
zione di stazioni sulla rotta per l'Estre¬ 
mo Oriente in cui si trovano circa 
otto mila uomini, e in cui, oltre a reg¬ 
gimenti di fanteria, artiglieria, ecc. so¬ 
no a disposizione 2 squadriglie di bom¬ 
bardieri Vulcan, una di aerei da inter¬ 
cettazione Lightning, una di aerei da 
trasporto Hercules. Inoltre, al Cape 
Gota sono poste unità di difesa anti- 


àrea con missili terra-aria Bloodhound, 
insieme ad un'unità specializzata nelle 
trasmissioni a lunga portata. Infine un 
radar gigantesco è sistemato in cima al 
Monte Olimpo, a 2000 metri, e può 
coprire una parte del cielo del Medio 
Oriente. 

« Con i loro aerei, di cui molti do¬ 
tati di mezzi elettronici di ricognizione 
a lunga distanza, gli inglesi a Cipro 
hanno la possibilità di controllare lo 
Stretto dei Dardanelli e il Canale d. 
Suez, così come il Golfo Persico e una 
parte sud dell’Unione Sovietica », scri¬ 
ve Le Monde del 17 luglio. Vi è inol¬ 
tre da aggiungere che le basi fungono 
anche d’appoggio alle navi americane 
che si trovassero nella zona. La colla¬ 
borazione si manifesta anche nel fatte 
che gli Stati Uniti hanno nell’isola ur. 
centro d’ascolto elettronico e di osser¬ 
vazione a lunga distanza per sorveglia¬ 
re lo spostamento delle unità russe. 

Data l’importanza strategica e mili¬ 
tare dell'isola che, si noti, non è mem¬ 
bro della Nato, è evidente il grande 
interesse per la Nato che essa sia in 
mani sicure, magari di un alleato 
!< esemplare » come la Grecia, (secon¬ 
do la definizione di un generale ame¬ 
ricano). 

Mentre «l’indipendenza» di Cipro 
si esprimeva nella recente politica 
« neutrale » di Makarios, in un certo 
accostamento a Russia e Cina, nell’ap 
poggio del partito « comunista » isola¬ 
no e nell'allentamento dei conflitti et¬ 
nici, tutte cose che offendono il « con¬ 
cetto » di indipendenza sotto Timpe¬ 
rialismo moderno, la Grecia e la Tur¬ 
chia iniziavano una corsa all’acquisto 
di aerei e navi da guerra dagli USA e 
dalla Francia (40 aerei Mirage E/l). 
Una più chiara dipendenza dell'isola 
dalla Grecia o dalla Turchia appariva 
sempre più sicura di un'« indipenden¬ 
za » — pur nell’ambito del controllo 
inglese e dell'alleanza atlantica — pre¬ 
sa un po' troppo sul serio. 

Il terreno dell‘« enosis » — cioè la 
« riunificazione » con la Grecia — que¬ 
sta « Ànschluss » greca, ha certamente 
favorito gli eventi: il fatto è che do oc 
l’ultimatum di Makarios, che aveva 
scoperto recentemente i complotti dei 
generali greci, affinché i 600 ufficiali 
greci a capo delle « sue » forze armate 
venissero richiamati al loro paese d'ori¬ 
gine, nessuna forza, « sovranazionale » 
o meno, posta a salvaguardia della co¬ 
sidetta indipendenza (i 2.300 uomini 
dell'ONU, gli inglesi — che anzi han- 
(continua a pag. 6) 


nea generale della Federazione »? 
I sommi duci di quest’ultima han¬ 
no detto e ripetuto che la loro 
« lotta », del resto parallela e 
quella dei parlamentari di « sini¬ 
stra » e perfino — in parte — di 
« centrosinistra », non si prefigge 
altro che una « modifica » dei 
troppo famosi decreti « anticon¬ 
giunturali »; « modifica », si badi 
bene, in cui di tutto si parla fuor¬ 
ché dell’aumento dei salari e del¬ 
la riduzione dell’orario di lavoro 
come unici mezzi immediati di 
resistenza operaia al peso schiac¬ 
ciante della crisi, poiché la gran¬ 
de preoccupazione dei sindacati 
è quella stessa della Confindu- 
stria, quella stessa di Agnelli, 
cioè uscire dalla « stretta credi¬ 
tizia », potenziare gli investimen 
ti, eliminare gli « sorechi » (al 
trui, beninteso), ridurre il paras¬ 
sitismo, concedere elemosine al 
Mezzogiorno, controllare i prezzi, 
e infine — e abbiamo il legittimo 
sospetto che questo sia l’obiet¬ 
tivo più caro al cuore dei santoni 
CGIL-CISL-UIL (non parliamo de¬ 
gli altri "sindacati" sorti all’inse¬ 
gna della patria e del portafogli 
di loro signori) — inaugurare 
una politica di « incontri » non 
più soltanto col governo, ma con 
« le Direzioni [ il d maiuscolo c 
dello stesso documento approva¬ 
to il 18 corrente dal Comitato di¬ 
rettivo della Federazione] dei 
partiti democratici e i gruppi par¬ 
lamentari [volevamo ben dire 
che sarebbero stati in palio an¬ 
che questi!] per informarli sui 
contenuti del proprio orienta¬ 
mento generale sulle modifiche 
da apportare alle decisioni go¬ 
vernative ». Insomma, lo sciope¬ 
ro generale, quand'anche ci fosse 
stato, si sarebbe risolto in una 
pura e semplice azione discipli¬ 
nata, « responsabile », appunto 
« democratica » e altamente pa¬ 
triottica, di sostegno esterno alla 
lunga marcia delle organizzazio¬ 
ni sindacali verso l'assunzione 
di corresponsabilità dirette nella 
« gestione » dell’economia nazio¬ 
nale. Leggete il documento della 
Confindustria di qualche giorno 
prima, e ci troverete perfino un 
accenno (che da quello federale 
manca del tutto) al salario, al¬ 
meno ai salari più bassi: Agnelli, 
per poco che si vada avanti di 
questo passo, non solo salirà alla 
presidenza del... partito sociali¬ 
sta, ma scavalcherà da... sinistra 
i sindacati « operai ». Per queste 
pallide larve di organizzazioni 
economiche, la "lotta” non è che 
uno sfiatatoio aperto al malesse¬ 
re, al malcontento, alla collera 
proletaria, perché la loro vera 
battaglia si svolge alle tavole ro¬ 
tonde col governo, i partiti, i pa¬ 
droni, ed è una battaglia civile 
avente come bandiera il tricolore 
e come inno il te deum. 

I proletari hanno mille ragioni 
di chiedere lo sciopero generale, 
quello vero, quello fatto sul se¬ 
rio e non per burla; ma lo scio¬ 
pero generale deve essere un 
aspetto di un capovolgimento to¬ 
tale non della tattica ma della 
strategia del movimento sindaca¬ 
le, avente come obiettivo la af¬ 
fermazione e la difesa degli inte¬ 
ressi non della cosiddetta econo 
mia nazionale e della democrazia 
parlamentare, ma della classe 
operaia, e l’unificazione della 
classe non soltanto nella lotta ma 
negli obiettivi di essa. Questo ca¬ 
povolgimento totale è politico an¬ 
che se riguarda l’organizzazione 
economica, giacché è una ben pre¬ 
cisa impostazione politica quella 
che detta il rifiuto dello sciopero 
generale oggi e la sua subordi¬ 
nazione a finalità extra-operaie 
domani, ed è una ben precisa im¬ 
postazione politica quella che det¬ 
terà e deve dettare il ricorso in¬ 
condizionato ad esso e la fissa; 
zione di obiettivi non nazionali 
ma di classe. O compiere questa 
svolta, di 180 gradi, o battere co¬ 
stantemente il passo genufletten¬ 
dosi « ai superiori interessi della 
nazione » e facendosi portatori — 
come gli Spinola-Cunhal — del¬ 
l’ideologia del « produrre, produr¬ 
re, produrre » nel nome di Sua 
Maestà il Capitale. 


La condanna di Giovanni Marini 

La vera faccia della democrazia 

La condanna a 12 anni di carcere inflitta (con le attenuanti generiche 
della provocazione) dalla magistratura democratica, baluardo dell’ordine 
costituzionale, al compagno anarchico Giovanni Marini, reo di essersi 
difeso contro un sicario fascista, oltre che un'evidente mostruosità giuri¬ 
dica, è un atto politico ricco di significato, che in nessun modo può esser 
consentito sottovalutare. 

Con essa si ribadisce un’ennesima volta la tesi universalmente (anche 
se non sempre apertamente) adottata dal "fronte democratico" degli OP¬ 
POSTI ESTREMISMI. Tesi dichiaratamente conservatrice, che non certo 
a caso i vari Armando Cossutta invocano a gran voce, e che d'altronde 
non ha impedito né mai potrà impedire di usare sistematicamente due 
pesi e due misure: giacché la presunta sovversione fascista è anch'essa 
per definizione un demento di conservazione, e come tale incontra rego¬ 
larmente l’indulgenza — ed anche ben, più che l'indulgenza — dei più 
severi fulminatori degli "eccessi... da qualunque parte provengano". 

Ma, quand’anche, in via eccezionale, i fautori degli "opposti estre¬ 
mismi" non adottassero un atteggiamento di cristiana comprensione per 
le "birichinate" degli avanguardisti neri e dei loro omologhi in doppio¬ 
petto, il significato della "linea" adottata dai "difensori della Costitu¬ 
zione" non cambierebbe. Il significato è che i proletari non solo devono 
restare incatenati all'ordine democratico, ossia allo status quo capitalista, 
ma non possono nemmeno rispondere, non possono nemmeno difendersi, 
di fronte alle provocazioni, eseguite con pugnali o con bombe a tempo, 
delle guardie bianche "ufficiose". Per non parlare di quelle "ufficiali" 
benemerite, "sicuro presidio ecc. ecc.’', le cui cariche, manganellate, lanci 
di candelotti, raffiche di mitra, defenestrazioni e così via costituiscono 
il glorioso retaggio della conquistata "libertà", le delizie della santa 
repubblica tenuta a battesimo dallo storico duo Alcide-Palmiro, giusta gli 
accordi dei massimi pirati imperialisti e dei macellai del bolscevismo. 

L’opportunismo di ogni sfumatura, mentre ricanta la nenia « non¬ 
violenta » dei Turati e dei Matteotti, consacra soggettivamente ed ogget¬ 
tivamente la repressione borghese, e contribuisce con essa al disarmo 
preventivo delle avanguardie rivoluzionarie, disarmo che faciliterà do¬ 
mani, come ieri ha facilitato, il còmpito dei boia fascisti, allorquando la 
classe dirigente democratica non riesca più a controllare le sue lacerazio¬ 
ni interne e congiunturali con la mediazione dei « partiti operai borghesi ». 

Colpendo Marini, che si è difeso individualmente e che ha avuto la 
meglio "per combinazione" (perché in definitiva non è nemmeno pro¬ 
vato che la morte dello sgherro fascista sia stata proprio opera sua!) si 
vuole scoraggiare ogni tentativo di organizzare una vera autodifesa di 
massa: un’autodifesa che interessi i gruppi di avanguardia, ma che si 
estenda anche e soprattutto a vasti strati della classe operaia. Punendo 
con 12 anni di galera una coltellata, si indica chiaramente che la bor¬ 
ghesia è disposta a dare secoli di galera a quegli operai che impugnino 
armi più efficaci e tolgano non a un singolo fascista, ma ad interi gruppi, 
organizzali di guardie bianche la voglia di "affermare i valori nazionali” 
assassinando giovani isolati e lavoratori inermi. 

Con questo stillicidio di uccisioni fasciste e di repressioni a sinistra, 
di punizioni dei tentativi anche isolati di risposta, si vuole piegare il 
proletariato ad una repressione legale già in atto, spegnerne la volontà 
di rispondere alle bastonate ed alle pallottole, questa volta sì, da qua¬ 
lunque parte provengano. 

Il compagno Marini non è stato condannato in quanto componente 
di una determinata organizzazione anarchica, ma per la sua spontanea 
reazione contro una delle tante provocazioni di cui sono oggetto quotidia¬ 
namente i militanti dei gruppi di sinistra durante affissioni, vendita di 
giornali, attività propagandistiche. 

Il colpo di maglio della giustizia borghese va dunque contro chi rea¬ 
gisce a questi attacchi volli a intimidire non solo gli elementi poli¬ 
ticizzati ma gli stessi proletari non legati a raggruppamenti politici, 
portati a reazioni spontanee "incontrollate”, per ribadire che 'l’unico 
arbitro e giudice, nella lotta di classe, è lo stato democratico borghese, 
dispensatore di pene e di riconoscimenti: lo stesso compagno condannato 
sarebbe stato uno dei tanti martìri (veramente troppi) dell' "antifascismo" 
se fosse caduto lui sotto i colpi del fascista, come i morti di Brescia. 

Poiché è chiaro che i rivoluzionari — lasciamo da parte fino a che 
punto conseguenti e non ingannati in una fede generalmente sincera 
servono a questa mistificazione solo da morti, essi non possono che 
trarne una lezione di più sulla consistenza dell' "antifascismo” dello stato 
democratico e sulla sua vera funzione di macchina repressiva, come e 
anche meglio (proprio perché mistificata) del modello fascista, verso chi 
si pone controcorrente e agisce conseguentemente. 

E’ dovere elementare dei rivoluzionari non soltanto esprimere e con¬ 
cretare incondizionata solidarietà a Marini, ma battersi perché Tintimi - 
dazione borghese, cui fanno eco socialdemocratici e stalinisti , trovi nelle 
avanguardie proletarie, e successivamente in strati operai più vasti, una 
risposta decisa; mostrare come anche quest’episodio demolisca l'imposta¬ 
zione collaborazionistica secondo cui "le istituzioni democratiche/' sono 
"garanti” dell’ "ordinato svolgersi della vita civile"; indicare agli operai 
gli strumenti di difesa che soli possono contrastare efficacemente' le pro¬ 
vocazioni borghesi legali ed extralegali — nella prospettiva dilla costru- • 
zione futura di milizie operaie e solo operaie, contrapposte ad ogni mobi¬ 
litazione "di massa" interclassista (come quelle auspicate da extraparla¬ 
mentari nostalgici della collaborazione di classe vecchio stile di stampo 
partigianesco-resistenzial-ciellenistico). 

Gli operai possono difendersi dagli sbirri fascisti e "democratici" solo 
sfuggendo al controllo delle direzioni opportunistiche, che, come li hanno 
in passato inquadrati a difesa della pericolante borghesia nazionale (altro 
non hanno mai significato i fronti popolari, prima durante e dopo la 
"resistenza"), ora li assoggettano passivamente al terrorismo ufficiale éd 
ufficioso della medesima borghesia. . ' 

Sappiamo bene che sottrarre consistenti strati di proletari all oppor¬ 
tunismo non è cosa agevole, non è frutto né di un puro meccanico "matu¬ 
rare degli eventi", né della nuda volontà di coraggiose minoranze; sap¬ 
piamo del pari bene che ogni "milizia operaia" istituzionalizzata e sotto¬ 
posta al controllo degli organi dello stato borghese è una trappola , colla-, 
borazionistica; ci rendiamo perfettamente conto che il luogo naturale 
della formazione di milizie proletarie, a partire dai picchetti di sciopero, 
cioè il sindacato, è anche il luogo del più sfacciato dominio del più aperto 
opportunismo. Non ci illudiamo sulla lunghezza e durezza di questa lotta ,, 
che è infatti parte del programma transitorio inteso a conquistare la 
classe operaia all’esigenza di infrangere con la violenza il potere borghese: - 
ma solo impegnandosi in tal senso i rivoluzionari possono a giusto titolo: 
e con credibilità definirsi tali. 

L’UNICA VERA LOTTA CONTRO IL FASCISMO E‘ LA LOTTA 
CONTRO IL CAPITALISMO E CONTRO IL SUO MIGLIORE IN¬ 
VOLUCRO, LA REPUBBLICA DEMOCRATICO. BORGHESE! 

NESSUNA INTESA DEL PROLETARIATO CON LA DEMOCRA¬ 
ZIA BORGHESE! CLASSE CONTRO CLASSE! LA LIBERTA’ DEL 
PROLETARIATO PUÒ’ ESSERE DIFESA SOLO DAL PROLETARIA¬ 
TO IN LOTTA PER LA SUA EMANCIPAZIONE, PER IL POTERE! 
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Se la precedente riunione generale 
del partito (fine anno 1973) aveva, nel- 
l’introdurre il tema del III Congresso, 
giugno-luglio 1921, dell’Internazionale 
Comunista, fatto perno sui discorsi te¬ 
nuti da Trotsky sulla situazione mon¬ 
diale e i compiti dell’I.C. e diretti in 
particolare contro la balorda "teoria 
dell'offensiva”, e sulla dimostrazione 
che sulla stessa linea si muoveva i! 
P.C.d’Italia non solo nelle sue dichia¬ 
razioni pubbliche, ma e soprattutto 
nella sua azione pratica, questa volta 
il rapporto ha cominciato ad affrontare 
i temi più vasti all’ordine del giorno 
di quell’assise mondiale, poggiando ir 
particolare sui discorsi di Lenin in 
risposta ai critici di falsa sinistra pul¬ 
lulanti ih Occidente. 

Si tratta, si è tenuto a sottolineare, 
di temi permanenti del movimento co¬ 
munista, forse meno entusiasmanti ma 
non meno vitali di quelli che avevano 
fatto oggetto del II Congresso un an¬ 
no prima: i temi che vertono, una 
volta costituite su solide basi dottri¬ 
nali e programmatiche le sezioni na¬ 
zionali del Comintern (oggi, anche solo 
un embrione di partito), sull’espleta¬ 
mento dei compiti irrinunciabili del 
proselitismo, della propaganda, dell’agi¬ 
tazione, della partecipazione attiva alle 
lotte economiche, dell’organizzazione 
interna ed esterna, ecc., insomma sul¬ 
la preparazione rivoluzionaria anche e 
vorremmo dire soprattutto nelle fasi 
storiche in cui la rivoluzione non è vi¬ 
cina o sembra addirittura remota. Il 
problema era tanto più assillante (e 
tale resta oggi, qualunque limite ponga 
all’azione pratica e alla tattica effi¬ 
ciente del partito la situazione ogget¬ 
tiva), in quanto i giovani partiti del¬ 
l’Europa centrale e occidentale tradi¬ 
vano due malattie opposte ma dialet¬ 
ticamente collegate, quella di un codi¬ 
smo tendenzialmente legalitario eredi¬ 
tato come pesante forza d’inerzia dal 
passato massimalista o addirittura so¬ 
cialdemocratico nelle persistenti ali de¬ 
stre, che sfumava logicamente nel fa¬ 
talismo rassegnato e inerme; quella, 
nelle occasionali ali "sinistre”, di un 
velleitarismo attivista pronto a ride¬ 


starsi bruscamente dal sonno della rou¬ 
tine quotidiana per teorizzare ’Toffen- 
siva ad ogni costo”, o per vederne k 
giustificazione in qualunque sussulto, 
anche minore e localizzato, della socie¬ 
tà capitalistica considerata come ormai 
sopravvissuta a se stessa non solo dal 
punto di vista storico, ma nella realtà 
dei rapporti di forza tra le classi. La 
prima malattia, perché cronica, ave¬ 
va bisogno del bisturi della "gran¬ 
de sélection”, preludio — come dirà 
Trotsky — alla "grande amitié”; la se¬ 
conda esigeva un trattamento... clinico 
a base di sonore strigliate, perchè l’en¬ 
tusiasmo — in sé lodevole e sano — di 
giovani ansiosi di battersi contro il ne¬ 
mico fosse posto al servizio di una pre¬ 
parazione meticolosa, ponderata, perfi¬ 
no (ai loro occhi ingenui) pedantesca, 
dei presupposti soggettivi della vittoria 
rivoluzionaria, invece di lasciarlo tra¬ 
sformarsi in una palla al piede nei mo¬ 
menti cruciali o in un coefficiente di 
sconfitta nel corso della lotta verso il 
traguardo del potere. 

In questa luce, il III Congresso — il 
cui onere venne assunto, proprio nei 
compiti più gravosi e "impopolari”, da 
Lenin e Trotsky — appare come un 
aspetto della battaglia, mai chiusa per 
i veri comunisti, contro i "rivoluzio¬ 
nari della frase”, i teorici e i praticoni 
della "rivoluzione alla garibaldina”, 
della "rivoluzione senza preparazione”, 
del romanticismo insofferente della di¬ 
sciplina, intollerante del lavoro in pro¬ 
fondità, restio all’opera — senza la qua¬ 
le non c’è vittoria e neppure (in caso 
di sconfitta) possibilità di rapida ri¬ 
presa — intesa a « guadagnare ai prin¬ 
cìpi del comuniSmo (cioè della coscien¬ 
za anche se oscura della necessità della 
violenza rivoluzionaria, della dittatura 
e della coercizione) il grosso della clas¬ 
se operaia » di « organizzarne gli strati 
decisivi » sia nel Partito, sia intorno ad 
esso nelle organizzazioni immediate ed 
intermedie, e infine di neutralizzare in 
parte e, nella parte restante, attirare a 
sé i ceti proletarizzati o in corso di 
proletarizzazione della piccola borghe¬ 
sia urbana e rurale; opera che a sua 
volta presuppone un intenso lavoro di 


organizzazione del partito e l’impiego 
di strumenti tattici tanto più comples¬ 
si, quanto più la situazione oggettiva 
non è immediatamente favorevole al¬ 
l’attacco rivoluzionario o, viceversa, 
quanto più alla sua maturazione non 
corrisponde un ampliamento adeguato 
dell’influenza del partito. 

Per inciso, si è voluto ricordare co¬ 
me non basti essere armati di una so¬ 
lida dottrina e di una chiara visione 
delle grandi eventualità tattiche e dei 
modi di azione ad esse corrispondenti: 
il possesso di questo armamentario è 
indispensabile ma non sufficiente, non 
solo perchè, per essere fecondo di ri¬ 
sultati, deve poggiare su una rete orga¬ 
nizzativa in grado di tradurlo in atto, 
ma anche perchè lascia aperto il pro¬ 
blema estremamente arduo e delicato, 
al quale nessuna tavola della legge of¬ 
fre di per sé una risposta, di valutare 
la congiuntura in cui questa piuttosto 
che quella tattica deve essere applicata, 
il grado di intensità degli antagonismi 
sociali, il rapporto di forza fra le clas¬ 
si, l’influenza reale del partito, il peso 
dell’opportunismo annidato nelle file 
proletarie, l’inerzia della tradizione, la 
capacità di resistenza dell’avversario, 
ecc.; problema che si riassume in quel¬ 
lo dell’« arte della preparazione rivolu¬ 
zionaria »; arte, sottolineiamo, e non 
scienza, che il partito come collettivi¬ 
tà può e deve attrezzarsi ad apprende¬ 
re e che non cade dal cielo, né risiede 
bell’e pronta nello zaino dei militanti, 
perché è il frutto di una esperienza 
lunga, difficile e spesso amara. 

Di tutto ciò, i giovani partiti nati 
da scissioni nel corpo dei vecchi orga¬ 
nismi socialisti stentavano a prendere 
coscienza: quello tedesco in particolare 
oscillava fra l’estremo della routine 
parlamentare e sindacale, e l’estremo 
opposto (spesso incarnato dagli stessi 
uomini) dell’improvviso risveglio ultra- 
attivistico, peraltro appesantito dalle 
stesse remore di scarsa o nulla prepa¬ 
razione rivoluzionaria e di ottimismo 
facilone e demagogico. E’ un indice di 
quella che abbiamo chiamato la tragedia 
proletaria del primo dopoguerra che 


anche un partito come quello nato dal¬ 
la scissione di Livorno, mentre dava 
in Italia una magnifica prova di serietà 
nell’espletamento dei compiti più di¬ 
versi e complessi, ma sempre irrinun 
ciabili, dell’avanguardia rivoluzionaria, 
mai cadendo in un pavido difesismo, 
mai d’altra parte cedendo alla tenta¬ 
zione dell’offensiva ad ogni costo e per 
principio, tenendosi quindi lontano dal 
lato negativo del blanquismo e valo¬ 
rizzandone i lati positivi nella lotta sul 
duplice fronte della difesa contro la 
violenza organizzata delle squadraccc 
fasciste e della battaglia - quotidiane 
per strappare al giogo dell’opportuni¬ 
smo socialdemocratico e massimalista 
il fiore della classe operaia; mentre in 
somma mostrava di agire in piena con¬ 
sapevolezza sul tracciato immutabile 
del comuniSmo rivoluzionario restau¬ 
rato nella sua integralità da Lenin t 
dalla III Internazionale da poco costi¬ 
tuita, inviava a Mosca, al III Con 


gresso una delegazione — non a caso 
guidata da Terracini — infinitamente 
al disotto dei suoi compiti nella preci¬ 
sazione c nella difesa delle posizioni 
assunte dal Partito (come diranno le 
"Tesi di Lione” nel 1926, essa non 
solo "espresse assai male" il significate 
delle nostre divergenze tattiche, ma 
cadde in "effettivi errori in senso infan- 
tilista", ed è suggestivo che lo stesso 
documento presenti le nostre Tesi ’d 
Roma del 1922 come « la felice liqui¬ 
dazione teorica e politica del pericolo 
di un opportunismo di sinistra nel par¬ 
tito italiano»). Dunque lo stesso PCd’I 
era bensì saldamente guidato dalla sue 
direzione di vera sinistra, ma restava 
pur sempre composto, anche al ver¬ 
tice, di elementi di varia provenienze 
e dubbia solidità, predestinati a tra 
dire non appena il ciclo rivoluzionarie 
internazionale declinerà, e sulla sut 
parabola caleranno le cupe ombre del¬ 
la controrivoluzione staliniana. 


All’altezza dei princìpi 


In un congresso forzatamente domi¬ 
nato in gran parte o dalle roventi po 
lémiche interne del partito tedesco do¬ 
po i fatti di marzo, o dalla minuta 
elencazione di compiti e provvedimen¬ 
ti organizzativi e tattici ad uso di par¬ 
titi rimasti alle soglie della "scuola 
della strategia rivoluzionaria”, i grandi 
princìpi del comuniSmo vennero tut 
tavia riaffermati con straordinario vi¬ 
gore, ed è su questo piano che appare 
in luce inconfondibile il contrasto cor, 
quelle che saranno le squallide "adu¬ 
nate” della famigerata èra di Stalin 
Nell’ultimo discorso tenuto da Le¬ 
nin ai delegati di tutto il mondo, l’in¬ 
ternazionalità e Tinternazionalismo del¬ 
la rivoluzione russa e del suo partito 
vengono buttati in faccia ai "critici” 
occidentali farneticanti un presunto ab 
bandono della piattaforma della rivo 
luzione mondiale dà parte bolscevica 
nell’interesse della soluzione di proble¬ 
mi "interni”: il discorso verte sulla 
"tattica del PCR”, ma poggia intera 
mente su basi internazionali di prin¬ 
cipio: « Era chiaro per noi che senza 


IN PORTOGALLO 


Nuova e più aperta collaborazione fra 
opportunisti e movimento delle forze armate 


La caduta del governo Palma Carlos 
(caratterizzato dal tentativo, in gran 
parte riuscito, di protrarre dolcemente 
lo stato di cose dal vecchio governo 
Tomàs-Caetano, al nuovo potere e as¬ 
sicurare così una ristrutturazione isti¬ 
tuzionale col minimo di attriti e di 
scontri); la formazione di un governo 
nato morto (affidato a Firmino Miguel) 
e la sua immediata sostituzione con 
l’attuale governo Vasco Gon?alves co¬ 
me espressione più aderente al pro¬ 
gramma del Movimento delle Forze 
Armate, trovano una delle concause 
più importanti nel fallimento del ten¬ 
tativo, inaugurato immediatamente do¬ 
po il 25 Aprile, di liquidare sottocosto 
l’insopportabile guerra coloniale nei 
territori africani d’Oltremare, preve¬ 
nendo una vittoriosa affermazione del¬ 
le formazioni armate di liberazione na 
zionale, che già si trovano, soprattutto 
in Mozambico, in posizione di nette 
vantaggio rispetto alle forze coloniali. 

Game ci è già stato facile denun¬ 
ciare, l’astuzia tattica del movimento 
che ha portato Spinola al potere con¬ 
sisteva da un lato, nei confronti de 
movimenti di liberazione nelle colonie, 
nel proporre accordi di pacificazione 
con le prospettive di una bastarda in 
dipendenza « da dominion », nonché 
nel creare-confusione favorendo o su 
scitando movimenti pseudoindipenden¬ 
tisti programmaticamente disposti 
transigere sull’integrità della indipen¬ 
denza (GUMO, FICO); dall’altro lato, 
sul piano interno, la manovra poggiava 
sulla complicità di tutte le forze « na¬ 
zionali » (essenzialmente i componenti 
della coalizione governativa, cioè Par¬ 
tito democratico popolare, Partito so¬ 
cialista e Partito comunista) nel favo¬ 
rire la conservazione, nei limiti del 
possibile, dello status quo, in conside¬ 
razione della ripercussione indubbia¬ 
mente poderosa che un’effettiva perdi¬ 
ta dell’oltremare avrebbe sul territorio 
portoghese e sulla relativa economia _in 
dissèsto. Non a caso, nel suo manifesto 
del 5 maggio, il PCP, mentre denun¬ 
ciava, al solito, l’avventurismo, si guar¬ 
dava bene dal parlare di indipendenza 
per le colonie e molto recentemente 
Alvaro Cunhal dichiarava « molto buo¬ 
ne » le prospettive di pace in Africa 
(sion di indipendenza!), qualora lo per¬ 
mettano gli « eventi » (cioè l’« ostina¬ 
zione » dei combattenti delle organiz¬ 
zazioni nazionalistiche, rafforzata dai 
successi ottenuti anche a detta degli 
osservatori stranieri e metropolitani). 

Già dagli esempi precedenti in Spa¬ 
gna c in Francia, è evidente che que¬ 


ste combinazioni « popolari », ben lun¬ 
gi dall’attaccare la politica colonialisti¬ 
ca imperialistica dei rispettivi stati, 
hanno fra l’altro la funzione di rilan¬ 
ciarla smussandone gli spigoli troppo 
vivi, condendola con demagogia demo¬ 
cratica e sostenendo l’opportunità che 
i popoli oppressi godano sempre più 
strettamente dei benefici della nuova 
gestione democratica della « madre¬ 
patria ». Tanto è vero che, come rife¬ 
risce il Corriere della Sera del 16 lu¬ 
glio, « presieduto da un militare e 
rafforzato dalla presenza di altri uffi¬ 
ciali del movimento delle forze armate 
(MFA), il nuovo governo portoghese 
appare meglio preparato del preceden¬ 
te ad affrontare la difficile situazione ». 

La « normalizzazione » cui aperta¬ 
mente collaborano PCP e PSP signifi¬ 
ca immediatamente, all’interno, com¬ 
pressione delle condizioni di vita del 
proletariato (già con salari tra i più 
bassi d’Europa: il salario minimo men¬ 
sile, annunciato dall’ex ministro « co¬ 
munista » Pacheco Gongalves, è di 
3300 scudi, circa Lit. 48.500) — al¬ 
l’estero, « contenimento » delle spinte 
centrifughe nei paesi colonizzati, spin¬ 
te che, ove trionfassero pienamente, 
aggraverebbero ulteriormente, in misu¬ 
ra incalcolabile, la crisi economica me¬ 
tropolitana. E tutto ciò implica ovvia¬ 
mente uno sforzo per potenziare l’ap¬ 
parato repressivo: anche se attraverso 
governi « più a sinistra », suscettibili 
per ciò stesso di raccogliere più ampi 
consensi, giacché « molti equilibri deb¬ 
bono ancor essere salvaguardati se s 
vuol condurre a termine la democra¬ 
tizzazione del paese », ed un governo 
« più popolare » trova appunto giu¬ 
stificazione in questa bisogna... D'al¬ 
tronde, le nuove soluzioni governative 
« più a sinistra » in Portogallo non 
vedono diminuita, ed anzi ulteriormen¬ 
te aumentata, l’importanza dei famosi 
« capitani », e la prospettiva che si af¬ 
faccia con queste combinazioni conti¬ 
nua a presentare aspetti bonapartisti. 
Il bonapartismo portoghese (specie fu¬ 
turo) non può essere unicamente rav¬ 
visato in una imitazione della « via pe 
ruviana al socialismo » (tramite le ge 
rarchie militari, appunto), che tanto 
alletta Cunhal e soci: questa ultima 
ipotesi, oltre ad essere ciarlatanesca dal 
punto di vista socialista, è anche pau¬ 
rosamente miope sul piano della Real¬ 
politik, e certamente Corvalàn non ha 
insegnato niente a Cunhal. Anche sen¬ 
za evocare a breve scadenza un Pino- 
chet portoghese (del resto i Pinochet 
attualmente si fabbricano in serie), è 


ovvio che di fronte all’aprirsi di nuovi 
conflitti interni sul piano delle lotte 
salariali e in genere delle rivendica¬ 
zioni operaie, così come di fronte alla 
continuazione delle decise azioni de! 
Frelimo e di altri movimenti naziona 
listi, l’orientamento delle forze del¬ 
l’esercito, anche di quelle che osten¬ 
tano attualmente la loro volontà de 
mocratica, non potrà non essere re 
pressivo e non ripercuotersi sulla con 
figurazione politica della direzione de 
paese. Tanto più se, come verosimile 
le lotte sociali si ripercuotono e ne.' 
ranghi, e, in certa misura, fra elementi 
delle gerarchie inferiori (ufficiali di 
complemento, e così via). Davanti ad 
un qualsiasi « spettro rosso » è facile 
prevedere che cosa intendano fare 
« capitani » nel loro insieme: ed è ur 
fatto che allo stato attuale delle cose 
il movimento operaio è troppo debole 
per contrastarli validamente, e le sue 
« direzioni » sono semplicemente dal 
l’altra parte, a fianco dei militari « prò 
gressisti » e degli strati capitalistici pii 
« avanzati » cui fanno riferimento (nor 
a caso Cunhal, Soares & C. hanno ri 
preso i loro posti in un governo che 
vede sostanzialmente aumentata la par 
tecipazione dei militari, spacciata ad 
dirittura dai « rappresentanti » del prò 
letariato come una crescita verso si 
nistra). 

Ripetiamo che gli equilibri interni 
portoghesi sono oggi massimamente 
minacciati dalle cause che in definitiva 
hanno determinato lo stesso colpo di 
stato del 25 aprile, relative all’insoste¬ 
nibile situazione nelle colonie. Non a 
caso la pressione dei militari in oltre¬ 
mare non è diminuita — il che giu- 
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stifica e consolida la loro soverchiante 
pressione interna — e continuano a 
giungere notizie di scontri nei diversi 
territori coloniali. Sono quindi perfet¬ 
tamente motivate queste affermazioni 
di Oscar Monteiro, rappresentante del 
Frelimo, riportate da Le Monde del 
16 luglio: 

« Il sistema coloniale continua a vi¬ 
gere in tutta la sua pienezza. Nel go¬ 
verno portoghese ci sono forze reazio¬ 
narie che si oppongono all’indipenden¬ 
za delle colonie africane dal Porto¬ 
gallo, che bloccano questo processo di 
decolonizzazione, e quindi la pace. 
L’idea secondo cui la liquidazione del 
fascismo in Portogallo equivarrebbe al¬ 
la liquidazione del colonialismo si ri¬ 
vela falsa. Al contrario, vi sono forze 
molto attive in Portogallo, per le quali 
la caduta del fascismo era una condi¬ 
zione per una più larga flessibilità, un 
più ampio margine di manovra, allo 
scopo di rompere l’isolamento del pae¬ 
se e di introdurre una semplice mo¬ 
difica del sistema coloniale [...] L’en¬ 
te che governa il Portogallo è oggi un 
ente coloniale ». 

Dello stesso tenore sono le afferma¬ 
zioni del Fronte Nazionale di Libera¬ 
zione dell’AngoIa, in un comunicato re¬ 
cente, in cui, di fronte a nuove repres¬ 
sioni, si dice, fra l’altro, che « il primo 
atto del nuovo governo insediatosi r 
Lisbona è stato di inviare in Angola 
truppe denominate "speciali" [...] de¬ 
stinate a rafforzare Tapparato porto¬ 
ghese di repressione, illustratosi in 
questi giorni con la carneficina delle 
popolazioni nere dei quartieri subur¬ 
bani di Luanda, dove si contano più 
di 300 morti ». 

Questi movimenti di liberazione co¬ 
loniale hanno fatto il loro dovere e 
continuano a farlo di fronte al « con¬ 
solidamento della tappa democratica » 
in Portogallo. Lo stesso dovere, ma su 
un piano comunista e internazionalista 
anziché borghese e nazionalista, lo de¬ 
vono fare gli elementi d’avanguardia 
nel territorio metropolitano, liberan¬ 
dosi anzitutto dell’inganno democratico 
e collaborazionista cui li spingono gli 
opportunisti staliniani o socialidemo- 
cratici; riunendosi in gruppi decisi a 
difendere le condizioni materiali di esi¬ 
stenza della classe sfruttata, di fronte 
alle difficoltà economiche attuali sia di 
origine locale che di più ampio rag¬ 
gio; rispondendo alle diffamazioni dif¬ 
fuse dagli opportunisti che vedono ne¬ 
gli scioperi le "provocazioni dei fasci¬ 
sti”, degli imprenditori stessi (e perfi¬ 
no della I.T.T.); cercando inoltre di 


l’appoggio della rivoluzione mondiale 
la vittoria della rivoluzione proletaria 
era impossibile. Già prima della rivolu 
zione e anche dopo di essa, pensavamo: 
o la rivoluzione scoppierà subito, o al 
meno molto presto, negli altri paesi ca 
pitalisticamente più sviluppati, oppure, 
nel caso contrario, dovremo soccom¬ 
bere. Nonostante questa consapevolez¬ 
za abbiamo fatto di tutto per salva¬ 
guardare, in ogni circostanza e ad ogn : 
costo, il sistema sovietico, perché sape¬ 
vamo di lavorare non soltanto per noi, 
ma anche per la rivoluzione mondiale». 
(E Trotsky, parlando sulla questione 
italiana in polemica con quei « comu¬ 
nisti occidentali » che accusavano i bol¬ 
scevici», di volta in volta, di voler k 
rivoluzione in occidente ad ogni co¬ 
sto, o di non volerla più, a seconda 
dei loro interessi di potenza statale: 
« Il nostro è un paese che vi offre il 
quadro della miseria. Ma questo pila¬ 
stro della rivoluzione mondiale noi lo 
difendiamo, perché per il momento 
non ve ne sono altri. Quando ce ne 
sarà uno in Francia o in Germania, il 
pilastro russo perderà i nove decimi 
della sua importanza, e noi siamo tutti 
pronti a venire da voi in Europa a di¬ 
fendere un altro pilastro più impor¬ 
tante. Ed ora, credere che noi conside¬ 
riamo questo pilastro russo come i' 
centro del mondo [altro che ”lo scio¬ 
vinismo da grande potenza” stalinia¬ 
no!!!], e che abbiamo il diritto di esi¬ 
gere da voi di fare la rivoluzione in 
Germania, in Francia, in Italia, nel 
momento in cui è necessario per la no¬ 
stra politica interna, è un’assurdità. Se 
fossimo capaci di un tale tradimento, 
bisognerebbe metterci tutti contro il 
muro e fucilarci uno dopo l’altro »). 

E’ riaffermato con pari vigore il sen¬ 
so dell’ "alleanza con i contadini”, poi 
deturpata da Stalin in accordo ”inter 
pares”: « Quando noi parliamo di al¬ 
leanza, intendiamo il rafforzamento 
e il consolidamento del proletaria¬ 
to [...]. Aiutiamo i contadini per¬ 
ché senza l’alleanza con loro non c 
possibile il potere politico del pro¬ 
letariato [...] Aiutiamo il contadino 
perché è assolutamente necessario far¬ 
lo per conservare nelle nostre mani 
il potere politico. Il principio su¬ 
premo della dittatura è di appoggiare 
l’alleanza del proletariato con i conta¬ 
dini affinché il proletariato possa con¬ 
servare la funzione dirigente e il po- 


cóllegarsi fra loro sul piano di obiet¬ 
tivi politici che nulla concedano alle 
illusioni democratiche, al governo dei 
"capitani”, ecc., del tipo di queste: 
Ritiro immediato delle truppe porto¬ 
ghesi dai paesi coloniali; amnistia per 
tutti i disertori dell’esercito portoghe¬ 
se; diritto illimitato di sciopero, liber¬ 
tà di riunione, stampa, associazione. 
Sulla base di queste prime rivendica¬ 
zioni si potrebbero costituire nuclei in 
grado di fornire la base sia per la co¬ 
stituzione di organismi immediati e di 
lotta sul piano contingente liberi dalle 
ipoteche collaborazionistiche, sia per la 
possibile formazione di quella indispen¬ 
sabile avanguardia politica, il partito 
comunista rivoluzionario, fondato sul 
programma marxista, senza la quale 
nessun movimento operaio, per quanto 
possente, potrà raggiungere l’obiettivo 
dell’emancipazione dei lavoratori. 

E’ invece inaccettabile il discorso di 
gruppi anche combattivi che capovol¬ 
gono gli elementi del problema; la 
Liga Comunista Internacionalista col¬ 
legata al Segretariato Unificato, accan¬ 
to a rivendicazioni corrette del tipo di 
quelle sopra elencate, avanza parole 
d’ordine come quella della « elezione 
immediata, a suffragio universale per 
tutte le donne e uomini portoghesi al 
di sopra di 18 anni, di un’Assemblea 
costituente sovrana, senza restrizioni 
di parteciparvi ». E questo dopo che 
si proclama non trattarsi di "rivolu¬ 
zione democratica”, e nemmeno di 
"tappa democratica” del processo rivo¬ 
luzionario... 

In Portogallo come ovunque i mili¬ 
tanti marxisti devono partire dalle basi 
reali delle condizioni sociali e politiche 
per fissarsi un programma di lotta, an¬ 


tere statale ». Mai, nelle parole di Le¬ 
nin, la NEP viene, come sarà poi, 
"abbellita”; con estrema franchezza si 
dichiara: « Il contadino, dopo aver pa¬ 
gato l’imposta in natura, ha il diritto 
di scambiare liberamente quel che gli 
rimane del suo grano. Questa libertà 
di scambio significa libertà per il ca¬ 
pitalismo. Noi lo diciamo francamente 
e lo sottolineiamo. Non lo nascondia¬ 
mo affatto. Le nostre cose andrebbero 
male se pensassimo di nasconderlo ». 
Mai, nelle parole di Lenin, si baratta 
per socialismo il capitalismo di stato, 
anche se, più che giustamente, si riaf¬ 
ferma la preminenza del fattore poli¬ 
tico — il possesso del potere, violenza 
organizzata; e « la violenza è essa stes¬ 
sa una potenza economica » (Marx) — 
nell’incanalare il capitalismo di stato, 
in funzione delle prospettive rivolu 
zionarie mondiali, nell’alveo del futu¬ 
ro passaggio al socialismo: « Noi, in 
una certa misura, ricreiamo il capita¬ 
lismo. E lo facciamo del tutto aperta¬ 
mente. Si tratta del capitalismo di 
Stato. Ma capitalismo di Stato in una 
società in cui il potere appartiene al 
capitale, e capitalismo di Stato in one¬ 
stato proletario sono due concetti di¬ 
versi. In uno Stato capitalistico, capi 
talismo di Stato significa capitalismo 
riconosciuto e controllato dallo Stato 
a vantaggio della borghesia contro il 
proletariato. Nello Stato proletario, vie 
ne fatta la stessa cosa a vantaggio del¬ 
la classe operaia allo scopo di resistere 
alla borghesia ancora forte e di lottare 
contro di essa ». (Altrove, Lenin non 
esita a dire che « la nostra rivoluzione 
è stata, in una certa misura, borghe 
se»; ma aggiunge: «Ma siamo stati 
l’unico partito capace di condurre fino 
in fondo la rivoluzione borghese e di 
facilitare la lotta per la rivoluzione so¬ 
cialista »; formula lapidaria del carat¬ 
tere della "struttura economica e so¬ 
ciale della Russia” e della sua dire¬ 
zione di marcia, non della sua essenza 
statica, per cui è insieme legittimo 
chiamarla "borghese” nel senso eco¬ 
nomico e, mille volte di più, "socia¬ 
lista” nel senso sociale e politico). 

Mai si nasconde il carattere di guer¬ 
ra civile guerreggiata che la situazione 
in Russia conserva, e della difficoltà 
che tale guerra presenta per il prole¬ 
tariato in tutto il mondo: « L’istinto 
di classe e la coscienza di classe delle 
classi dominanti sono ancora più forti 
della coscienza delle classi oppresse, 
benché la rivoluzione russa abbia fatto 
a questo riguardo più di tutte le rivo¬ 
luzioni precedenti. Non c’è in Russia 
un solo villaggio dove il popolo, gli 
oppressi, non siano stati scossi. Ciò 
nonostante, se valutiamo a mente fred¬ 
da l’organizzazione e la chiarezza poli 
tica delle idee dei controrivoluzionari 
russi emigrati, ci convinceremo che la 
coscienza di classe della borghesia c 
ancora più forte della coscienza di clas¬ 
se degli sfruttati e degli oppressi ». 
Non c’è nessun trionfalismo, nessuna 
attenuazione del senso virile di una 
guerra ancora da combattere, come in 
Russia, così in Europa: una guerra che 
esigerà enormi sacrifici, e che noi co¬ 
munisti dobbiamo educare il proleta¬ 
riato a guardare in faccia in tutta la 
sua terribile serietà, in tutta l’ampiez¬ 
za delle sue sofferenze come dei suoi 
eroismi, nell’atto stesso in cui, orga¬ 
nizzatici in partito, dobbiamo finalmen¬ 
te « IMPARARE A PREPARARLA ». 

( continua) 


che limitato, al primario scopo di crear¬ 
si una base sufficiente per il prose¬ 
guimento di una battaglia che sarà lun¬ 
ga e non rettilinea, senza illusioni. 

Purtroppo in Portogallo, come ovun¬ 
que, lo spazio per l’attività veramente 
rivoluzionaria è estremamente ridotto 
e va conquistato soprattutto nel ricer¬ 
care un’influenza fra gli operai com¬ 
battivi (certamente per mezzo di ade¬ 
guate rivendicazioni): questo compito 
non può essere saltato. Esso è la pri¬ 
ma pietra del lavoro rivoluzionario. 
E quando questa prima pietra sarà 
posta, non sarà certo l’assemblea costi¬ 
tuente il successivo obiettivo! 

* * * 

A conferma di quanto sopra, riman¬ 
diamo alle ripetute dichiarazioni del 
generale Spinola, di fronte a presunti 
« eccessi » (in realtà scioperi e mani¬ 
festazioni pacifiche — e non è un com¬ 
plimento, specie in queste circostanze! 
— di gruppi operai ed extraparlamen 
tari) del seguente tenore: 

« La patria è in pericolo... L’orche¬ 
strazione perfetta degli eccessi che si 
ripetono... L’inversione di ogni etica 
sotto pretesto della libertà... Non pos¬ 
siamo consentire che all’ombra della 
libertà si instaurino dittature, né che 
si continui ad attribuire soltanto alle 
forze della reazione disordini che rive¬ 
lano a poco a poco in quale contesto 
vadano inseriti... ». Queste grida di al¬ 
larme vengono coronate dall’appello al¬ 
la (testualmente) « maggioranza silen¬ 
ziosa del paese », affinché si svegli e 
difenda la sua libertà. 

Per non capire un linguaggio tanto 
esplicito, bisogna proprio essere Soa¬ 
res o Cunhal, o credere alla socialde¬ 
mocrazia ed allo stalinismo. 
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problema ricorrente nel secondo dopoguerra 

II 


Abbiamo considerato nella preceden¬ 
te puntata il carattere tutto sommato 
marginale del risorgente neofascismo 
nell’immediato periodo postbellico, cd 
il suo subordinarsi di fatto al nuovo 
ciclo di dominazione borghese nato al¬ 
l'insegna dell’antifascismo, della demo¬ 
crazia, delle esigenze sociali e via di¬ 
cendo. La scena politica italiana del 
1945 è dominata totalitariamente pro¬ 
prio ed esclusivamente dal «blocco 
antifascista». E tuttavia, questo bloc¬ 
co non può proiettarsi nel futuro quale 
stabile forma di regime. In seno al 
CLN (il che vale a dire: in seno all'in¬ 
sieme delle forze rappresentative del 
sistema borghese) sono vive sin dal¬ 
l'inizio quelle contraddizioni che do¬ 
vevano portare successivamente alla 
rottura della « storica » alleanza resi¬ 
stenziale di partiti e classi. Non era 
nel torto, da un punto di vista di va¬ 
lutazione delle prospettive del dopo¬ 
guerra, il « Documento costitutivo dei 
FAR » (pubblicato in Rivoluzione, e 
riportato dal Tedeschi, op. cit., p. 102 
c segg.) allorché diagnosticava che « gli 
slogans "guerra al nazifascismo” e 
"guerra alla monarchia fascista” con 
cui le sinistre hanno polarizzato l’at¬ 
tenzione delle masse [...] sono ormai 
esauriti, il primo dopo il 25 Aprile 
e il secondo dopo il 2 Giugno ». Die¬ 
tro tali slogans stava la menzogna (c 
come dolorosamente passata!) del con¬ 
vergere storico di interessi « superiori » 
da pane di tutte le classi sociali, c 
quindi di tutti i partiti di esse rap¬ 
presentativi, in funzione antifascista. 
Una volta « conquistati » i presuppo¬ 
sti del nuovo ordine democratico, re- 
pubblicano, legalitario, i duri compiti 
della ricostruzione avrebbero fatto sal¬ 
tare in aria queste convergenze, ripro¬ 
ponendo (senza, però, una possibilità 
di sbocco rivoluzionario) gli antago¬ 
nismi di classe, mai cancellati, e ne¬ 
cessariamente sconvolgendo il quadro 
politico unitario del blocco ciellenista. 

Lo sgretolamento della « storica in¬ 
tesa antifascista » tra i partiti del CLN 
non avviene, ovviamente d’un colpo 
né per un’unica via. Il sistema bor¬ 
ghese sa ben sondare, sperimentare, 
studiare preventivamente mille vie per 
il suo consolidamento politico. Dopo 
il ’45 esso gioca a comporre e scom¬ 
porre, e ad utilizzare sempre ai suoi 
lini, le forze politiche che ne espri¬ 
mono le esigenze. Rimescola di con¬ 
tinuo le carte del CLN; non solo: sa 
anche valersi della carta « proibita » 
(ed è inutile gridare al baro!) dell’op 
posta sponda neofascista. Oppure — 
ed è il caso che qui di seguito esami¬ 
neremo ora —, sa gettare un ponte 
ira le due « irreconciliabili » sponde, 
come nel caso della carta qualunquista. 

II fenomeno, rapidamente dilagato 
e altrettanto rapidamente scomparso 
(ma solo perché assorbito nell’ambito 
democratico), del qualunquismo rap¬ 
presentò un interessante primo esperi¬ 
mento di organizzazione a vasto re¬ 
spiro di massa già fuori dal quadro 
del CLN, eppur privo di rimpianti 
per il fascismo, per proiettarsi verso 
i compiti della ricostruzione al di là 
delle mète del 25 Aprile o del 2 
Giugno. 

Varata dal commediografo ex-anti¬ 
fascista Giannini, con l’appoggio, a di¬ 
re del socialista Mario Giovana (cfr. 
Le nuove camicie nere, Torino, 1966), 
del miliardario Scalerà, l'organizzazio¬ 
ne, dell’Uowjo Qualunque sorse a Ro¬ 
ma-, intorno ad un foglio omonimo, il 
2^ : '(dicèmbre 1944. Le tesi dell’UQ 
jàon si discostavano, però, a sentire lo 
stesso Giovana, da quelle del PLI nel 
CLN: quindi, l’UQ poteva reclamare 
un piede dentro il post-fascismo, se 
non nella Resistenza. Tesi semplicis¬ 
sime: antifascisti e fascisti sono della 
stessa pasta, politicanti di professione, 
e gli uni non meritano maggior credito 
degli altri. L’UQ agita, nei confronti 
di entrambi, una sorta di opposizione 
dal basso, popolare e di massa, all’in¬ 
segna della salutare « scopa » ripuli¬ 
trice il Paese da arrivisti e profittatori 
speculanti sul povero « uomo qualun¬ 
que» schiacciato sotto il torchio dei 
disonesti delle opposte fazioni politi¬ 
che. In altre e più chiare parole: di¬ 
fesa dello status quo proprietario, at¬ 
tacco all’epurazione (che, per altro, 
procedeva con ridicolo rilento e col¬ 
piva solo figure marginali di gregari 
— non sempre i più disonesti — del 
fascismo), ristabilimento dell’ordine so¬ 
ciale (imperativo al quale giuravano di 
volersi uniformare tutti r- partiti del 
CLN), ripristino della « responsabilità 
del lavoro » (parola d’ordine divitto¬ 
riana se altre mai!). L’UQ voleva rap¬ 
presentare, in sostanza la continuità 
del modello sociale borghese alla base 
dei vari regimi italiani (dalla democra¬ 
zia giolittianà, al fascismo, all’antifa¬ 
scismo), il tutto condito da un lin¬ 
guaggio moralistico, antipartitico, a tin¬ 
te « spregiudicatamente » conservatri¬ 
ci, mentre i partiti egemoni del CLN 
esprimevano la stessa continuità nei 
fatti, accentuando (a seconda degli in¬ 
teressi dei ceti e delle classi rispetti¬ 
vaménte inquadrate) un linguaggio de¬ 
magogico di rinnovamento sociale. 

Aderì all’UQ, con entusiasmo degli 
amori à prima vista, una massa non 
indifferente di piccoli borghesi provati 
dall’esperienza fascista, ma riottosi di 
fronte all’incognita ciellenistica, ma an¬ 
che un certo strato di lavoratori delusi 
dalle « riconquistate libertà » dei ma¬ 
neggioni al di sopra delle loro teste e 
delle loro legittime esigenze. Alle ele¬ 


zioni politiche del 2 giugno, l’UQ ave¬ 
va rastrellato un milione e 200 mila 
voti; in quelle amministrative del¬ 
l’autunno, nella sola Roma, 106 mila! 

Nelle file (e nelle liste) dell’UQ 
erano accorsi anche parecchi tra i neo- 
| fascisti in attesa di tempi più propizi 
all’uscita indipendente in campo aper¬ 
to; ne fa fede lo stesso Tedeschi che, 
parlando dell’UQ, così si esprime: « fu 
davvero la Legione straniera italiana 
dei fascisti» (op. cit., p. 93). Il neo¬ 
fascismo irrideva in privato allo sterile 
spirito borghese pantofolaio e da ope¬ 
retta dell’UQ, ma giustificava il pas 
saggio provvisorio dei suoi « militi » 
in quell’organizzazione con lo scopo 
primario di « battere il comuniSmo » 
(e tanto valga a qualificare le boriose 
affermazioni sulle mète « sociali » de! 
neofascismo stesso, puntualmente ri¬ 
mandate a dopo aver eliminato lo spet¬ 
tro rosso e, che, per intanto, lasciano 
posto al tradizionale reazionarismo). 
Sulla commistione qualunquismo-neofa¬ 
scismo è facile oggi, da parte dei soloni 
dell’« antifascismo » democratico, in¬ 
trattenersi; quel che risulta meno age¬ 
vole confessare è che l’UQ attrasse al¬ 
tre e superiori simpatie. Tra i pezzi 
grossi del liberalismo ciellenista, sol¬ 
tanto Bonomi (attesta il Giovana) ri¬ 
fiutò le profferte unitarie di Giannini 
per un « fronte unico » degli onesti 
uomini qualunque: « Orlando e perfi¬ 
no Benedetto Croce, invitato anche lui 
ad imbarcarsi sul carrozzone qualun¬ 
quista, esitarono prima di opporre un 
diniego. Nitti, divenuto leader di un 
"Fronte di ricostruzione nazionale”, av¬ 
viò trattative per fondere i due mo¬ 
vimenti» (op. cit., p. 46). L’UQ vo¬ 
leva quindi essere (e fino a un certo 
punto assolse a questa funzione) un 
concreto ponte tra passato, presente 
e sperabile futuro borghese, un ele¬ 
mento di compromesso tra tutti i re¬ 
gimi della nostra storia recente in 
quanto tutti compromessi con la bor¬ 
ghesia. E, in mancanza di una agente 
prospettiva rivoluzionaria per la socie¬ 
tà italiana post-fascista, valse intanto 
a precostituire un primo serbatoio di 
voti e di consensi « di massa » per la 
tranquilla, pacifica opera di ricostru¬ 
zione portata innanzi dalla DC in pri¬ 
ma persona una volta rottisi gli equi¬ 
libri interni al blocco del CLN. La 
DC, scrive ancora il Tedeschi, « con¬ 
dusse il suo reclutamento proprio su 
quella base di piccola borghesia inde¬ 
cisa ed incerta, ma sopratutto stanca 
e spaventata, che Giannini aveva rac¬ 
colto » (op. cit., p. 153). Il destino 
dei battistrada dell’UQ era segnato 
dalle esigenze stesse del capitale: una 
volta esaurito il compito di prepara¬ 
zione « dal basso » di un clima pro¬ 
pizio alla « restaurazione » moderata, 
era — per tutto un complesso di mo¬ 
tivi — la DC a doverne cogliere i 
frutti in direzione di una effettiva 
centralizzazione del potere borghese, 
contemperante e dominante le diverse 
spinte politiche. Con l’apporto del li- 
quefacentesi UQ, la DC avrà un ag¬ 
gancio tanto con il nostalgismo piccolo¬ 
borghese che con l’ansia di rinnova¬ 
mento dei ceti lavoratori, e tanto le 
basterà per gestire nel migliore dei 
modi (totalitario nella sostanza econo- 
mico-sociale, ma insieme democratico 
nella ricerca del « consenso » anche di 
consistenti strati di lavoratori) gli in¬ 
teressi del capitalismo. 

La « restaurazione » moderata-con- 
servatrice imputata dalle sinistre bor¬ 
ghesi alla DC, la « svolta » culminata, 
in senso reazionario, nel 18 aprile del 
’48, fu davvero una svolta reale, di 
fondo? Rappresentò cioè davvero una 
rottura nei rapporti sociali stabilitisi 
col 25 Aprile? Noi sosteniamo, che se 
di svolta si vuole parlare, è solo nel 
senso del passaggio delle consegne, a 
prò’ dell’ordinamento capitalistico, da 
una « sinistra » a un « centro » bor¬ 
ghesi a seconda delle esigenze e delle 
specifiche possibilità di dar ad esse 
corpo nel sistema capitalista, ma in¬ 
ternamente ad una stessa logica. Il 25 
Aprile 1945 il proletario non era di¬ 
ventato più forte: era bensì più forte 
la sua pressione, per cui s’imponeva, 
a garanzia della difesa e della conti¬ 
nuità del sistèma borghese, un lavoro 
d’arginamento a sinistra, con larga 
apertura, sullo stesso piano ministe¬ 
riale, ai « suoi » organi politico-sinda¬ 
cali. Il 18 Aprile 1948, tale pressione 
è in calo, ragion per cui il "potere” 
va alla DC, con PCI all’opposizione. 
Tra le due fasi, e tra i partiti che in 
esse la fanno da « protagonisti », non 
vi è rottura, ma continuità dialettica. 
E se per la « svolta » restauratrice, la 
DC potè poggiare su determinate forze 
di consenso elettorale, quali quelle 
uscite dalla disintegrazione dell’UQ, 
ciò si deve anche e principalmente al 
fatto che in nessun momento del dopo¬ 
guerra (e prima!) il PCI aveva ag¬ 
gredito da un punto di vista classista- 
rivoluzionario gli interessi annidantisi 
dietro ad esse. Una riprova alla ro¬ 
vescia ce l’offre lo stesso Giovana al¬ 
lorché ci descrive il percorso inverso 
imboccato dal capitale negli anni ’60: 
« Le forze dinamiche del capitalismo 
industriale stavano per affrontare una 
seconda fase del loro processo di evo¬ 
luzione: il passaggio dalla conseguita 
riattivazione del meccanismo produt¬ 
tivo [il cosiddetto periodo della rico¬ 
struzione] e della accumulazione di in¬ 
genti risorse di capitali, al livello di 
uno sviluppo programmato, indispen¬ 
sabile per compiere il salto qualitativo 


imposto dal progresso tecnologico e 
dagli obiettivi di competitività sul pia 
no internazionale. In questa diversa 
congiuntura, il "centrismo” restaurato¬ 
re palesava il suo logoramento » (op. 
cit., pp. 89-90). Il passo è determini- 
sticamente esatto. Quindi si tratta di 
fasi di un processo evolutivo del capi¬ 
tale regolate su diverse congiunture 
su cui esso plasma i processi di muta¬ 
mento di rappresentanza politica. Ma 
non è questa una pericolosa (per un 
sinistro-parlamentare) ammissione del 
carattere subordinato alle esigenze del 
capitale stesso delle « opposizioni » di 
comodo, che non impongono svolte, 
ma che le svolte — ci si perdoni il 
bisticcio — impongono?! 

Ne volete una dose rincarata? Lo 
stesso Giovana, in compagnia, stavolta, 
di Del Boca, autore con lui dell’inchie¬ 
sta sul neofascismo europeo 1 Figli del 
Sole (Milano, 1964), intervenendo in 
uno degli innumeri « dibattiti » sul fa¬ 
scismo d’oggi, scrivono che esso non 
deve essere ravvisato nei nostalgici, 
semplici mazzieri di riserva in funzione 
ausiliaria, ma (udite udite!) in «rag¬ 
gruppamenti i quali, magari, ostentano 
ossequio agli ideali ed ai principi! del¬ 
l’antifascismo e della democrazia », in 
realtà agenti in favore dei monopoli e 
delle grandi concentrazioni finanziarie 
(cfr. Resistenza, n. 10, ottobre 1965), 
oggi come ieri generatori di fascismo, 
Fuor di perifrasi, si ammette che le 
forze del fascismo attuale devono rin¬ 
tracciarsi in partiti democratici e... an¬ 
tifascisti, a servizio del capitale — cre¬ 
dendo di condannare solo la DC e le 
sue appendici tipo PLI, PRI... Ma se 
si ammette che queste forze esprimono 
la continuità di un sistema che né l’8 
Settembre né il 25 Aprile sono state 
scalfite, che si dovrà dire di quelle « di 
sinistra » che con esse hanno collabo¬ 


rato, sui monti e in poltrona, per espri¬ 
mere la stessa continuità? Non vi ac¬ 
corgete che state dando filo al setta¬ 
rismo "bordighista”? Attenti, signori! 

Noi non diciamo (sarebbe una bana¬ 
lità antimarxista imperdonabile!) che 
DC, PCI, UQ siano la stessa cosa. La 
vita economico-sociale — e la corri¬ 
spettiva vita politica del sistema bor¬ 
ghese — non è la classica notte in cui 
tutte le vacche son nere: al contrario, 
essa è assai dinamica e movimentata, 
presenta incontri e scontri di interessi. 
Quel che diciamo è che, incontestabil¬ 
mente, la dinamica di questo processo 
vitale si è svolta continuativamente, al¬ 
l'interno del sistema, da Giolitti a Mus¬ 
solini, da Mussolini ai CLN, dai CLN 
al 18 Aprile e via dicendo, senza che, 
dopo la sconfitta del movimento rivo¬ 
luzionario in Italia e in Europa nel 
primo dopoguerra, ci siano state forze 
apprezzabili, e tanto meno quelle dei 
« grossi partiti operai » a porsi fuori 
da quel terreno, su un piano di reale 
opposizione di classe (che non significa 
necessariamente la rivoluzione all'im¬ 
mediato !). E allora non si può parlare 
di rotture, di svolte, di battaglie di 
fondo. Questa è l’immagine superfi¬ 
ciale ed esteriore che si desume dalla 
cronaca delle vicende elettoralesco-par- 
lamentari, non quella derivante da un 
esame marxista del movimento sociale: 
esame che non nega i contrasti, ma li 
riporta alla loro reale dimensione di 
conflitti interni alle forze di uno stesso 
sistema sociale; che non nega le svol¬ 
te, ma non vi vede inspiegabili rivolu¬ 
zioni e controrivoluzioni estemporanee, 
ma rimpasti di uno stesso regime. 
DC = PCI = UQ? No, ma DC, PCI 
ed UQ forze concorrenti, tutte, ed 
ognuna con caratteristiche interessi e 
mezzi propri, al mantenimento e raf¬ 
forzamento di un unico sistema sociale. 


Il neofascismo allo scoperto 


Mentre l’UQ raccoglieva provviso¬ 
riamente i voti dei piccoli borghesi 
anticiellenisti, da travasare poi nella 
DC, i « fascisti puri » non intruppati 
in esso, o momentaneamente inseriti- 
visi, lavoravano ad organizzarsi quale 
forza distinta « sola contro il mondo 
borghese, sia di destra che di sinistra » 
(secondo la ben nota demogogia « anti¬ 
capitalista » di questi figuri!). 

Già nel settembre del '45 si era te¬ 
nuta una prima riunione dei gruppi 
clandestini (sul valore di questa « clan¬ 
destinità » ci siamo già soffermati nella 
precedente puntata!). Nella primavera¬ 


estate del 1946, Mieville ed Almirante 
lavorarono senza troppi intoppi a rites¬ 
sere i fili rottisi col 25 Luglio, e in 
quel periodo si procedette alla costi¬ 
tuzione dei citati FAR, prima di pas¬ 
sare, il 26 dicembre del ’46, al varo 
del MSI, quando alle spalle stava or¬ 
mai un consolidato (all’ombra della de¬ 
mocrazia!) lavoro di diffusione della 
stampa e di proselitismo (certi giorna¬ 
li, come L'Asso di Bastoni — che, sin 
dalla testata, qualificava di « puzzoni » 
i protagonisti della nuova era resisten- 
zialista! —, contavano fin oltre 30 mila 
copie di diffusione!). Ma tra l’iniziale 


STAMPA INTERNAZIONALE 


Sono usciti i nn. 176 e 177 del quindicinale in lingua francese 
di cui diamo il rispettivo sommario: 


le prolétaire 


N. 176: 

— Le retour en force de l'Amérique au Moyen-Orient; 

— "Concertation sociale" et désarmemenl politique de la classe ouvrière; 

— En Italie: démocrates et fascistes pour le renforcement de l’Elat (à 
propos des bombes de Brescia); 

— Au Portugal: l'incitation à là grève punie avec la bénédiction de l'op- 
portunisme; 

— Cours de l’imperialisme mondial; 

— Une intervenlion syndicale de nos camarades; 

— Frocédés écoeurants de Tbistoriographie ed infamie du pacifisme "ultra¬ 
classiste" (souvenir de Messali Hadj); 

— Lénine (!), Staiine, Mao, Lecanuet..., 

N. 177: 

— Le langage universel du capitai: sacrifices et collaboration des classes; 

— CGT-CFDT: un accord pour museler la lutte ouvrière; 

— Autonomisme réaclionnaire dans le fura bernois; 

— Les mystères de l’Inde; 

— La bourgeoisie et ses laquais conlre les travailleurs immigrés; 

— Histoire de la Gauche (le III Congrès de l'I.C.); 

— La « dialectique » maoiste au Service de l’impérialisme frangais. 


Il nr. 14, maggio-luglio 1974, del nostro periodico in spagnolo 

el programa comunista 

ha il seguente sommario: 

— Marxismo y clases medias (final); 

— El marxismo y los intelectuales. 


Non è la duttilità che costituì (e che del resto neppure 
ora deve costituire) il tratto caratteristico fondamentale del 
bolscevismo, ma la sua fermezza ferrea. E’ precisamente 
questa la qualità che possedeva e che gli rimproveravano 
nemici ed avversari, e di cui a giusto titolo è andato fiero. 
Non "ottimismo” bonaccione, ma intransigenza, vigilanza 
rivoluzionaria, lotta per ogni grammo di indipendenza, ecco 
i suoi tratti essenziali. E’ di qui che devono incominciare i 
partiti comunisti d’Oriente e d’Occidente. 

TROTSKY, 1928 


sbornia « rivoluzionaria » e la nascita 
del MSI, la prospettiva dei fascisti 
cambia. Nel ’45 essi pensavano ancora 
alla prossima riscossa rivoluzionaria, e, 
come ci furono, nel secondo dopoguer¬ 
ra, dei gruppi di comunisti che si 
illusero su una meccanica ripetizione 
del primo, così, dall’altra parte della 
barricata, essi si illusero di poter ripe¬ 
tere il bis reazionario del 1919-22 (en¬ 
trambi commettendo lo stesso errore 
di valutazione sul momento, il ciclo 
storico e le forze sociali agenti). Con¬ 
fondendo le contraddizioni interne al 
sistema tra DC e PCI per un presup¬ 
posto di futuri scontri sociali, così 
tracciava i futuri compiti dei fascisti 
il ricòrdato « Documento costitutivo 
dei FAR»: «La lotta politica [quan¬ 
do tali contraddizioni esploderanno] 
non si potrà più mantenere sul piano 
parlamentare, ma trascenderà in disor¬ 
dini di piazza, in violenze e in una 
tensione generale. Le forze di destra 
[da cui i FAR dichiarano di distin¬ 
guersi nettamente], che hanno per ca¬ 
ratteristica distintiva una vigliaccheria 
congenita unita ad una sacrosanta pau¬ 
ra di perdere i loro privilegi, saranno 
alla ricerca disperata di una forza qua¬ 
lunque, capace di fronteggiare valida¬ 
mente l’estrema sinistra. Quello sarà 
il nostro momento ». Era lo schema 
del ’19, ma di fronte a quale pericolo 
rosso reale? Non stupisce che il bilan¬ 
cio dovesse essere per i fascisti estre¬ 
mamente deludente: essi pensavano 
alla vittoria « e fu, invece, il momento 
della DC, la quale giocò sulla paura 
degli italiani esattamente come si pro¬ 
poneva di fare l'organizzazione fascista, 
ma ebbe la fortuna di non dover es¬ 
sere costretta, per sua stessa natura, c 
proporre allo stesso popolo una solu¬ 
zione adatta solo per coraggiosi » (cfr. 
Tedeschi, op. cit., p. 109). In altre pa¬ 
role, ed escludendo le buffonate sul 
« coraggio » fascista contrapposto alla 
viltà borghese: la funzione di guardie 
bianche del sistema in pericolo si era 
dimostrata inutile, dato che a superare 
le contraddizioni e i contrasti politici 
era stata sufficiente l’opera di normale 
amministrazione della DC. E’ la chiara 
ammissione dell’improponibilità del¬ 
l’equazione primo-secondo dopoguerra, 
essendo nel secondo venuto a mancare 
l’elemento reagente per la stessa coa¬ 
lizione centralizzata e offensiva della 
borghesia, il proletariato come classe 
per sé. 

In occasione della prima riunione 
dei delegati nazionali missini, nella pri¬ 
mavera del ’47, gli « integralisti », i 
« puri » dei FAR opponevano ancora 
delle resistenze ad imboccare la strada 
del « nuovo corso democratico », ma 
erano ormai le ultime voci, compieta- 
mente staccate dalla realtà dell’epoca, 
a restar superstiziosamente abbarbica¬ 
te al concetto di una prossima « rivo¬ 
luzione fascista » in rottura violenta 
con l’ordine legale. La maggioranza dei 
neofascisti aveva oramai intuito che la 
strada della destra passava attraverso 
l’accettaziope e lo sfruttamento del 
quadro democratico: d’altronde, gli 
stessi fasci mussoliniani eran dovuti 
passare attraverso una fase di gesta¬ 
zione entro l’ordine democratico, e la 
Marcia era avvenuta dopo la conquista 
determinante di posizioni entro quel 
sistema. Non restava che ripetere il 
gioco nella coscienza, però, che il pe¬ 
riodo di gestazione sarebbe stato assai 
più lungo che per il passato (in di¬ 
retta proporzione, diremmo marxisti- 
camente noi, con la lunghezza dei tem¬ 
pi di risalita del proletariato dall’abis¬ 
so controrivoluzionario che lo vede 
piegato alle direttive dei partiti oppor¬ 
tunisti garanti dell’ordine democra¬ 
tico). La frazione estremista dei FAR 
opporrà che lo stato non si può tra¬ 
sformare, ma va rovesciato con l’in¬ 
surrezione armata e col condimento 
legale di un uso spregiudicato di tutti 
i mezzi tattici più bassi « senza scru¬ 
poli per i metodi demagogici che sono 
i soli a far muovere le masse ». Ahi 
per loro!, in quanto a demagogia so¬ 
ciale, nessuno avrebbe saputo dar dei 
punti alla democrazia ciellenistica! E, 
in quanto al rovesciamento dello stato: 
non aveva dimostrato proprio Musso¬ 
lini che lo stato (capitalista, se non 
vi dispiace!) si conquista e non si di¬ 
strugge? E si conquista in nome di 
quali interessi? Ma, perdio!, di quelli 
che non abbisognavano nel ’45-’47 dei 
FAR per essere adeguatamente tute¬ 
lati! 

La prima sortita pubblica di rilievo 
da parte dei neofascisti legali e lega¬ 
listi avvenne in occasione del referen¬ 
dum istituzionale. Essi partivano dalla 
constatazione che « battersi per la re¬ 
pubblica o per la monarchia, nel 1946, 
non aveva [...] nessun significato per 
gli uomini della corrente nazionale ita¬ 
liana » (Tedeschi, op. cit., p. 46), dopo 
il passaggio della monarchia all’antifa¬ 
scismo (con simpatie coronate, si mor¬ 
morò, per l’ala social-democratica) e 
data la simbiosi repubblica-CLN. In 
generale, però, i neofascisti adottarono 
una « tattica » filomonarchica in fun¬ 
zione anticomunista. Siamo alle solite! 
I pagliacci « social-nazionali », i fau¬ 
tori intransigenti delle soluzioni auda¬ 
ci, gli antiborghesi della piazza si ri¬ 
velano puntualmente per quel che so¬ 
no: elementi visceralmente torturati 
dallo spettro del comuniSmo, pronti a 
scambiare Malagodi stesso per un ni¬ 
potino di Karl Marx e, pur di scon¬ 
giurare il temuto babau, a vender l’ani¬ 
ma... nera al primo Mefistofele di pas¬ 
saggio. 

E’ importante notare che le totze 
democratiche non tentarono di tagliar 


fuori i neofascisti da questa prima 
competizione elettorale in grande stile, 
ma al contrario ne ricercarono attiva¬ 
mente i voti (o la neutralità), contri¬ 
buendo a inserirli permanentemente 
nel sistema. Approfittiamo ancora del 
la testimonianza del Tedeschi, che, in 
questo caso, ha il valore di una con¬ 
fessione non sospetta: semmai, da 
« puro » dell’Idea avrebbe avuto tutto 
l’interesse a mostrare i neofascisti co¬ 
me perennemente isolati e combattuti; 
egli testimonia invece che entrambi i 
contendenti cercarono, per il 2 giugno, 
voti in campo fascista. Le sinistre, 
« senza puntare ad alleanze che sape¬ 
vano impossibili, [...] cercavano però 
di raggiungere un accordo per il non 
intervento dei fascisti e dei reduci in 
difesa della causa monarchica [...]. An¬ 
che da questo lato si prometteva l’am¬ 
nistia, e si deve dire che la promessa 
venne mantenuta» (pp. 45-46), dopo 
che un pezzo grosso dei fascisti « at¬ 
traverso i socialisti promise che i fa¬ 
scisti non avrebbero mosso un dito 
per aiutare le forze monarchiche [...]. 
Risultato di tutto fu la amnistia di To¬ 
gliatti, varata dalla Costituente pochis¬ 
simo tempo dopo il referendum istitu¬ 
zionale » (p. 94). Ogni commento gua¬ 
sterebbe! 

Quando, da certe parti, e con par¬ 
ticolare insistenza dalla sinistra extra 
parlamentare, si recrimina sull’improv¬ 
vida amnistia come su di una sorta di 
errore che poteva e doveva essere evi¬ 
tato, non si valuta come essa si inse¬ 
risse nella strategia di ricostruzione 
nazionale, avente per corollario neces¬ 
sario quella della riconciliazione nazio¬ 
nale. E questa era la strategia tanto 
della DC che del PCI. Fatto sta che 
il 31 luglio del ’46, l’amnistia non solo 
mise a piede libero gran parte dei fa¬ 
scisti ancora detenuti, ma ebbe di per 
sé scarso peso, se non di propaganda 
pacificatrice ultrareazionaria, giacché, 
al momento del varo del provvedimen¬ 
to, degli 11.800 detenuti politici pre¬ 
cedenti rimanevano in carcere appena 
2.157, poi tutti, o quasi, rapidamente 
restituiti alla libertà per far posto ai 
primi carcerati proletari restii di fron¬ 
te ad una ricostruzione fatta sulle sole 
loro spalle. 

Sull’onda di questo riconoscimento 
ufficiale dei propri diritti democratici, 
i neofascisti passarono decisamente al¬ 
la legalità. Non c’era molto da penare 
per attuare la « trasformazione »: i lo¬ 
ro fogli « clandestini » ebbero di diver¬ 
so solo la registrazione al Tribunale; 
le forze paramilitari si sciolsero tanto 
più facilmente in quanto ben poco 
avevano operato nella clandestinità do¬ 
rata. Infine, nell’autunno del ’47 i mis¬ 
sini fecero la loro prima sortita elet¬ 
torale presentandosi alle amministra¬ 
tive di Roma, dove presero 25 mila 
voti e 3 consiglieri (mentre Giannini 
scendeva da 106 a 65 mila voti), e 
l’elezione del sindaco DC avvenne coi 
voti determinanti del MSI. E, tanto 
per imbrogliare le carte, sono gli stessi 
DC che, mentre con una mano attin¬ 
gono ai voti dei « camerati », con l’al¬ 
tra varano il 3 dicembre dello stesso 
anno una legge « per la repressione 
delle attività neofasciste » (chissà che 
l 'alleato non possa diventare uno sco¬ 
modo concorrente elettorale?!) che ser¬ 
virà poi da modello alla Legge Sceiba 
del ’52, il tutto a poco più di un anno 
dall’amnistia togliattiana! 

Il 18 aprile, di petto agli 8 milioni 
di voti del Fronte ed ai 12,7 della DC, 
il MSI raccoglie mezzo milione di suf¬ 
fragi (6 deputati ed un senatore). Il 
peso del successo elettorale servirà ai 
neofascisti legalitari a confinare defini¬ 
tivamente ai propri margini (salvo r> 
servirsene all’occorrenza) gli estremisti 
perseguibili dalla legge sulle attività 
neofasciste. Il primo congresso del Par¬ 
tito (nel ’48, a Napoli, all’indomani 
del 18 aprile) ed il secondo (Roma, 
1949) sanzionarono questo stato di 
fatto. De Marsanich, un venerando 
"molle”, sostituì Almirante alla guida 
del partito e provvide alla revisione 
del programma immediato in senso mi¬ 
nimalista-democratico, salvo a tuonare, 
per i remoti e improbabili "fini”, di 
voler distruggere i sistemi « materiali¬ 
sti borghese e comunista » e riplasmare 
la società sul modello degli aurei prin¬ 
cipi veroniani. 

Nello stesso periodo, attorno alla DC 
sorgevano o si rafforzavano organizza¬ 
zioni fiancheggiatrici di massa impron¬ 
tate al più gretto reazionarismo: i Co¬ 
mitati Civici di Gedda, la Coldiretti 
bonomiana, l’Azione Cattolica. I con¬ 
fini fra il più grosso dei partiti del neo¬ 
regime antifascista e i nostalgici del 
vecchio regime si facevano sempre più 
labili e incerti. A mezzo lustro appena 
dal 25 Aprile 1945 cosa poteva signifi¬ 
care tutto ciò, se non una ulteriore ri¬ 
prova della continuità sostanziale e del¬ 
la complicità tra le forze del nuovo e 
del vecchio regime, tra fascismo aperto 
e antifascismo da operetta del baracco¬ 
ne demo-borghese? 

( continua) 
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Di fronte all'incrudimento del¬ 
ia situazione economica, allo con 
traddiziorti che lacerano il tessu¬ 
to sociale, con le inevitabili miv 
niiestazioni di violenza in tutti i 
settori della società, con partico¬ 
lare rilievo in quegli strati in¬ 
termedi che si vedono se Piacciati 
dal grande capitale e dalle sue 
esigenze econcmico-politiche e 
che trovano sfogo in una rabbia 
verso le "eccessive” aspirazioni 
del proletariato, che purtroppo 
reagisce in modo sporadico e iso¬ 
lato nelle condizioni soggettive 
attuali, non duo mancare il ritor¬ 
nello opportunista c democratico 
d ; "evitare le provocazioni”; le 
r eaz ioni operaie vengono bollate 
con lo stesso termine con cui si 
definiscono quelle fasciste: prò- 
vocazioni e l’unica via di uscita e 
indicata nella illimitata fiducia 
nello siato borghese democratico. 

Ma accanto a questo lavoro 
pratico”, l’opportunismo deve 
cóhdurne un altro di carattere 
teorico, a sua giustificazione. La 
crisi, necessariamente, diviene il 
problema cui si deve dare una ri¬ 
sposta. 

« Il marxismo ha pervaso da noi 
gli studi storici, li ha marcati profon¬ 
damente; ha avuto una influenza abba¬ 
stanza marginale sulla teoria econo¬ 
mica. Il rifiuto di interpretazioni de- 
terminisdche e meccanicistiche del 
marxismo, un acuto storicismo, che eb¬ 
bero da Gramsci una spinta essenziale, 
sono il lato positivo della nostra tra¬ 
dizione: l’arretratezza degli studi eco¬ 
nomici è il nostro lato negativo » (R-’- 
nascita, 17 maggio ’74: « Il "blocco 
storico” del capitalismo burocratico »). 

Dunque, per i « teorici politi¬ 
ci » delle Botteghe Oscure, la 
revisione della teoria economica 
marxista non ha tenuto il passo 
con quella della storiografia 
gramsciana, impeciata di stori¬ 
cismo idealistico di tipo crociano 
e che si è manifestata pratica- 
mente nel programma politico 
de) riformismo demolegaF tano e 
gradualista. Che di revisione si 
tratti e non di "studi” appare già 
dalla concezione storica antide¬ 
terministica e dalla azione prati¬ 
ca, in quanto le. teoria economica 
marxista è organicamente inscin¬ 
dibile dalla dialettica determini¬ 
stica e dalla politica program¬ 
matica rivoluzionaria. 

E così, i’articolista di Rinasci¬ 
ta, per contribuire — evidente¬ 
mente — al superamento del- 
l’« arretratezza degli studi econo¬ 
mici », si chiede: 

« Perché intorno al 1963 si è passati 
dalla espansione praticamente ininter¬ 
rotta a una serie di crisi? » 

Ecco il segreto della presa d 
coscienza scaturire dalla coster¬ 
nazione volgare tipicamente pic¬ 
colo-borghese tinanzi all’imprevi¬ 
sto incepparsi della produzione 
e del commercio borghesi! Ecco 
qual è l’assillo dei sedicenti co¬ 
munisti e socialisti odierni: come 
ritornare a una « espansione pra¬ 
ticamente ininterrotta » dalla « se¬ 
rie di crisi » attuale! 

Non ci sono dubbi sul fatto che 
questo è anche il fulcro del « di¬ 
battito più vasto che in questi 
mesi ha avuto alcune sue espres^ 
sioni nei libri di D’Antonio, e di 
Andreatta, nella spietata autocri¬ 
tica di Napoleoni, nelle riflessio¬ 
ni di Sylos Labini sulla struttura 
e sulla dimensione delle classi so¬ 
ciali in Italia, iella serie di arti 
coli pubblicati da Rinascita su¬ 
gli studi economici, nel recente 
convegno romano indetto da Po¬ 
litica ed economia », come li enu¬ 
mera lo stesso articolo, il quale 
prende l’inizio proprio da un si 
mile convegno, « promosso dal 
Club Turati a Torino ». Anzi l'Uni¬ 
tà — per dissipare ogni equivoco 
in proposito — ha concluso la 
sua clamorosa inchiesta « fra gli 
economisti europei », il 25 mag¬ 
gio, dopo ben dieci puntate, con 
un articolo dal titolo: « La poli¬ 
tica per uscire dalla crisi », men¬ 
tre Luciano Barca in una nota 
pubblicata ne II Giorno, « Le re¬ 
cessione non è inevitabile », pro¬ 
pone come via à'uscita gli in¬ 
vestimenti in agricoltura, nella 
scuola e nel settore dei trasporti 
pubblici, che rappresenterebbero, 
così, « una nuova offerta indù- 
strale ». 

L’articolo di Rinascita, dopo 
aver scartato tutte le diagnosi e 
le relative ricette fornite dal con¬ 
vegno di Tocino da studiosi del 
calibro del ministro del bilancio 

— in quanto « lo scontro tra 
espansionisti accusati di essere 
inflazionisti, e stabilizzatori accu¬ 
sati di essere deflazionisti costi¬ 
tuisce ne? suo insieme una inter¬ 
pretazione riduttiva della crisi 
[...], così come l’analisi sulla ren¬ 
dita e sulle st ozzature ci resti¬ 
tuisce un quadro reale ma in¬ 
completo della società italiana », 

— indica il gran « passo che è 
necessario compiere » per averne 
il « quadro », oltre che « reale », 
anche completo. Dunque « l’anali¬ 
si » è realistica se tratta la « ren¬ 
dita » e le « strozzature »! ( E’ la 
«rendita parassi taria »? E quella 
non parassitario come si fa a sta¬ 
bilirla). 1 Essa è « realistica » se 
tratta di come aumentare la 

(I) Per il <■ parassitismo che è pro¬ 
prio deU’imperiaLsfiio », si vedano le 
citazioni in questa pagina. 


COME USCIRE DALLA CRISI? 

SERVI UFFICIALI DELLA BORGHESIA PRESENTANO LE LORO CREDENZIALI 


produttività media dell’economia J 
italiana e di come fare per ren¬ 
dere omogenei, oltre allo svilup¬ 
po economico sociale del nord 
c del sud, anche la forza e la 
potenza dei diversi gruppi capi¬ 
talistici nei vari settori dell’eco¬ 
nomia italiana e all’interno dei 
settori stessi! Ecco il realismo 
di Rinascita che diffonde una 
particolare mistificazione borghe¬ 
se: lo sviluppo omogeneo. An¬ 
che Stalin sapeva che il capi¬ 
talismo si sviluppa in modo ine¬ 
guale! E’ in tal modo che (non 
solo per questo articolo, che anzi 
pretenderebbe una collocazione 
più a "sinistra”) si svolge l’apo- 
iogia dell'economia borghese, po¬ 
nendo i problemi della produt¬ 
tività e dello sviluppo al di sopra 
delle classi, nascondendo il carat¬ 
tere di classe della produzione 
capitalistica e il fatto che si trat¬ 
ta di produttività e sviluppo del 
capitale. Il «passo da compiere 
consiste nell’abbracciare insieme 
ciò che lega l’economia alla so¬ 
cietà e alla lotta politica; e nel 
cogliere i molteplici livelli che 
spiegano un andamento economi¬ 
co e le conseguenze che ne scatu¬ 
riscono ». 


avrebbe indicato « la causa ulti¬ 
ma delle crisi» in questi tre ele¬ 
menti: 

1) « l’organica sproporzione tra prò- 
di zione e consumo », 

2) « lo squilibrio che si determina 
tra la spinta a evocare tutte le torze 
della scienza e della produzione per 
ridurre il tempo di lavoro necessario 
e l’obbligo di misurare quella ricchez¬ 
za con il metro di quel tempo di la¬ 
voro »; 

, 3) «il divario generale e crescente 
fra sviluppo e sottosviluppo ». 

Prima di citare Marx, basti qui 
un solo commento: queste non 
sono le cause delle crisi, ma ba¬ 
nalizzazioni di concetti marxisti, 
die così sfigurati riconoscerebbe 
a fatica lo stesso... Marx, oppu¬ 
re tautologie rese "dotte' da un 
linguaggio confusionario, tipico 
di pennivendoli piccolo-borgnesi, 
ì quali inevitabilmente confondo¬ 
no problema e soluzione, il que¬ 
sito e la sua risposta e viceversa, 
perché guardano alla crisi dal 
punto di vista dell'ordinamento 
costituito, cioè delle classi domi¬ 
nanti, la cui persistenza e il cui 
dominio stanno alla base della 


Dunque si tratta di due « pas- crisi. 

-- - -- 1 E citiamo ora Marx, ì cui 


si » distinti: l’uno « consiste nel- 
l’abbracciare insieme », non 
« l’economia », la « società » e la 
« lotta politica », ma « ciò che 
(le) lega », il che significa impli¬ 
citamente uscire da quelle sud¬ 
dette interpretazioni « determini¬ 
stiche e meccanicistiche » che ve¬ 
dono nelTinsieme dei fenomeni il 
movimento reciproco ma anche 
quale è ('elemento determinante 
e quale il determinato, quale la 
struttura e quali le sovrastruttu¬ 
re, ecc. Ma si sa che col metodo 
puramente « fenomenologico » si 
giunge alle conclusioni che l’op¬ 
portunismo ci propina da decen¬ 
ni, come quella sul fascismo co¬ 
me fenomeno di arretratezza. Per 
esempio, Rinascita pone la storia 
politica, dalla prima guerra ad 
oggi, in un suo ambito indipen¬ 
dente, quando ravvisa la gran¬ 
de « tradizione » negli studi sto¬ 
rici e il lato negativo nell'« ar¬ 
retratezza degli studi economi¬ 
ci ». Com’è possibile effettuare 
analisi di storia politica profon¬ 
de, acute e « reali » ed essere nel 
contempo arretrati in quanto al¬ 
l'analisi economica, se non sle¬ 
gando lo svolgimento economico 
da quello storico? L’« acuto sto¬ 
ricismo » e la profondità « degli 
studi storici » non è altro che pu¬ 
ro e semplice ideologismo, quan¬ 
do non è registrazione, questa sì 
meccanica, dei fenomeni. 

Quali le cause della crisi, co¬ 
munque? 

i 

« NeU’insieme si è avuto l’intreccio 
contraddittorio tra l’adeguarsi dell’eco¬ 
nomia italiana all’area industrializzata 
e il persistere della presa del passato 
sul presente. Ma tutto questo — e le 
conseguenze della strategia monetaria 
decisa dalla Banca d’Italia — non ba¬ 
stano a spiegare la situazione che si è 
determinata, se non si mettono sul con¬ 
to due fattori di decisiva importanza: 

1) «l’apparato industriale italiano è 
obsoleto, o in via di obsolescenza »; 

2) «l’omogeneità sostanziale... [del¬ 
le] contraddizioni che emergono in 
tutta l’area capitalistica [...1. 

« Intendo riferirmi, come è facile ca¬ 
pire, a una crisi base del sistema capi¬ 
talistico, che segna la nostra epoca ». 

Per quanto riguarda « l'intrec¬ 
cio contradittorio » e la « presa 
dei passato sul presente » è lapa¬ 
lissiana l’intonatura e « l’intrec¬ 
cio » non « contradittorio » con 
tutta la pubblicistica confindu¬ 
striale, governativa, della finanza 
e deH’industria statale, dalla qua¬ 
le la differenza sta unicamente 
nell’assenza della rampogna « as¬ 
senteista » e « antiscioperistica », 
che ner altro, se manca nell’arti¬ 
colo in questione, generalmente 
non fa difetto nelle manifesta¬ 
zioni dell’opportunismo recente. 

Il primo fattore è la constata¬ 
zione di un fatto che può rattri¬ 
stare il capitalista, ma non un 
rivoluzionario. Esso non dimo¬ 
stra affatto che la macchina pro¬ 
duttiva in Italia è troppo vecchia 
rispetto ai bisogni generali della 
società, ma solo che non è con¬ 
correnziale nei confronti di quel¬ 
la di altri paesi. Questo argomen¬ 
to serve al borghese per dire: 
« rimbocchiamoci le maniche » e 
l’opportunista deve annuire, an¬ 
che se vuole alcune "garanzie". 
Al proletario esso deve servire, 
all’opposto, per dire: « il proble¬ 
ma non è di produrre in modo 
che si possa vendere, ma di eli¬ 
minare l’asservimento del lavoro 
al profitto, che è l’asservimento 
de) prodotto al mercato, spezzan¬ 
do la macchina statale ». 

Il secondo "fattore della crisi 
non è altro che la constatazione 
della crisi stessa! Come viene 
spiegata questa? Secondo il "mar¬ 
xista” che scrive, « i classici del 
marxismo, con tutti i limiti delle 
loro analisi e dei loro strumenti 
di ricerca, consumano una terri¬ 
bile vendetta sugli "economisti 
*• moderni” » nel senso che Marx 


testi sarebbero « limitati » nelle 
« loro analisi ». Vedremo non solo 
che dice sul tema cose de] tutto 
diverse da quelle dette dall’intel¬ 
lettuale borghese camuffato da 
marxista, ma con un chiaro lin¬ 
guaggio mostra gli elementi ge¬ 
nerali delle crisi capitalistiche: 

« E’ pura tautologia dire che le crisi 
provengono dalla mancanza di un con¬ 
sumo in grado di pagare o di consu¬ 


matori in grado di pagare » [E questo Libro terzo, capitolo quindice- 
potrebbe bastare; ma continuiamo la ci- simo: 


tazione]. «Il sistema capitalistico non 
conosce altre specie di consumo all’in- 
fuori del consumo pagante, eccettuate 
quelle sub forma pauperis o quelle del 
'mariuolo”. Il fatto che merci siano 
invendibili non significa altro se non 
che non si sono trovati per esse dei 
compratori in grado di pagare, cioè 
consumatori (sia che le merci in ultima 
istanza vengono comprate per consu¬ 
mo produttivo ovvero individuale). Ma 
se a questa tautologia si vuole dare 
una parvenza di maggior approfondi¬ 
mento col dire che la classe operaia ri¬ 
ceve una parte troppo piccola del pro¬ 
prio prodotto, e che al male si porreb¬ 
be quindi rimedio quando essa ne rice¬ 
vesse una parte più grande, e di con¬ 
seguenza crescesse il suo salario, c’è da 
osservare soltanto che le crisi vengono 
sempre preparate appunto da un pe¬ 
riodo in cui il salario in generale cre¬ 
sce e la classe operaia realiter riceve 
una quota maggiore della parte del 
prodotto annuo destinata al consumo. 
Al contrario, quel periodo — dal pun¬ 
to di vista di questi cavalieri del sano 
e "semplice” buon senso — dovrebbe 
allontanare la crisi. Sembra [il corsivo 
è nostro] quindi che la produzione ca¬ 
pitalistica comprenda delle condizioni 
indipendenti dalla buona o cattiva vo¬ 
lontà, che solo momentaneamente con¬ 
sentono quella relativa prosperità della 
classe operaia, e sempre soltanto come 
procellaria di una crisi » (Il Capitale, 
Ed. Riun., Libro secondo, p. 69). 

E' chiaro dunque che non qui 
Marx ha indicato la spiegazione 
della crisi, come spudoratamente 
insinua Rinascita. E dove allora 
vanno individuate le cause della 
crisi? Ricorriamo ancora al no¬ 
stro "limitato” testo: Il Capitale, 


A PROPOSITO DI 
«RENDITE PARASSITARE» 

Il capitolo I intitolato La concentrazione della produzione e i monopoli 
de L'imperialismo fase suprema del capitalismo di Lenin descrive, fra l’altro, 

10 « jugulamento, per opera dei monopoli, di chiunque tenti di sottrarsi al 
monopolio»; cita le parole di un economista (Kestner) che parla di «spo¬ 
stamento dall’attività mercantile nel vecchio senso della parola, all’attività 
organizzatrice e speculatrice » e constata il fatto che il vecchio commerciante, 
abile nel prevedere i bisogni della sua clientela, viene soppiantato dal 
« genio » speculativo « che è capace di calcolare in precedenza o anche di 
presentire lo sviluppo organizzativo, la possibilità di rapporti delle singole 
imprese, tra loro e con le banche ». A questo punto Lenin scrive, senza sa¬ 
pere di rivolgersi anche ai suoi futuri pretesi seguaci, che per il vero inten¬ 
dono anche « arricchirlo »: 

«lutto ciò tradotto in lingua povera, significa presso a poco questo: 
l’evoluzione del capitalismo è giunta a tal punto che, sebbene la produzione 
di merci continui come prima a "dominare” e ad essere considerata come 
base di tutta l’economia, essa in realtà è già minata e i maggiori profitti 
spettano ai "geni” delle manovre finanziarie. Base di tali operazioni e trucchi 
è la socializzazione della produzione, ma l'immenso progresso compiuto dal¬ 
l'umanità, affaticatasi per giungere a tale socializzazione, torna avvantaggio... 
degli speculatori. Vedremo in seguito come, "su questa base", la critica 
piccolo-borghese e reazionaria dell’imperialismo capitalista sogni un ritorno 
indietro, alla "libera”, "pacifica", "onesta” concorrenza ». 

Dopo avere descritto l’evoluzione delle banche e la formazione della oli¬ 
garchia finanziaria, Lenin dedica il terzo capitolo a Capitale finanziario e oli¬ 
garchia finanziaria. Ne stralciamo un breve passo, che pure dedichiamo a chi 
scopre in Italia, anno 1974, una rendita parassitaria da eliminare per far 
funzionare l’economia: 

« In generale il capitalismo ha la proprietà di staccare il possesso del 
capitale dall'impiego del medesimo nella produzione, di staccare il capitale 
liquido dal capitale industriale e produttivo, di separare il rentier, che vive 
soltanto del profitto tratto dal capitale liquido, dall’imprenditore e da tutti 
coloro che partecipano direttamente all’impiego, del capitale. L'imperialismo, 
vale a dire l'egemonia del capitale finanziario, è quello stadio supremo del 
capitalismo in cui tale separazione raggiunge dimensioni enormi. La preva¬ 
lenza del capitale finanziario su tutte le rimanenti forme del capitale com¬ 
porta una posizione predominante del rentier e dell’oligarchia finanziaria, e 
la selezione di pochi stati finanziariamente più forti” degli altri... ». 

Il cap. Vili è dedicato specificamente al problema: Parassitismo e 
putrefazione del capitalismo. Qui si specifica che « parliamo del parassitismo 
che è proprio dell'imperialismo ». Ne diamo alcuni stralci: 

«L'imperialismo è l’immensa accumulazione in pochi paesi di capitale 
liquido, che, come vedemmo, raggiunge da 100 a 150 miliardi di franchi in 
titoli. Da ciò segue, inevitabilmente, l’aumentare della classe o meglio del 
ceto dei rentiers, cioè di persone che vivono del "taglio di cedole", non par¬ 
tecipano ad alcuna impresa ed hanno per professione l’ozio. L’esportazione 
di capitale, uno degli essenziali fondamenti economici dell’imperialismo, in¬ 
tensifica questo completo distacco del ceto dei rentiers dalla produzione e dà 
un'impronta di parassitismo a tutto il paese, che vive dello sfruttamento del 
lavoro di pochi paesi e colonie d’oltre oceano». [...] «Nel paese più "com¬ 
merciale" del mondo [la Gran Bretagna] i profitti dei rentiers superano di 
cinque volte quelli del commercio estero! In ciò sta l'essenza dell'imperia¬ 
lismo e del parassitismo imperialista. 

«Per tale motivo nella letteratura economica sull’imperialismo e di uso 
corrente il concetto di "Stato rentier” (Rentnerstaat) o Stato usuraio. Il 
mondo si divide in un piccolo gruppo di Stati usurai e in una immensa massa 
di Stati debitori ». 

Si può qui accennare all’ipotesi di Hobson che, con la spartizione ulte¬ 
riore Hellp colonie (Cina), l’Europa si trasformasse in una Riviera, in cui 

11 lavoro produttivo fosse quasi nullo e prevalesse quello che oggi si chiama 
settore terziario (servizi, trasporti, ecc.). Ipotesi che dimostra come lo svi¬ 
luppo di questi settori è collegato a quello del parassitismo del capitalismo. 
Ipotesi che Lenin non ritiene impossibile, a patto che « le potenze dell im¬ 
perialismo non incontrino resistenza » (ma il suo studio è tutta una confu¬ 
tazione di uno sviluppo imperialistico senza scontri e resistenze)^ 

Un altro aspetto si può qui ricordare: le spese « improduttive », 1 agri¬ 
coltura lasciata nell’oblìo. Lenin annota che in Inghilterra, 

«si sottrae all’agricoltura sempre maggior quantità di terra per adibirla 
allo sport, ai divertimenti dei ricchi », ricorda che la Scozia «è il più aristo¬ 
cratico campo da gioco del mondo » e che « l’Inghilterra spende annualmente 
14 milioni di sterline soltanto per le corse di cavalli e la caccia alla volpe; e 
il numero dei rentiers vi ammonta a un milione, mentre diminuisce la per¬ 
centuale della popolazione produttiva ». 

Altrove, sulla base di passi di Hobson è toccato un altro punto essen¬ 
ziale, l’intreccio fra il capitale finanziario e imperialistico con lo stato (e 
quindi l’interesse per una certa forma di governo) attraverso appalti, forni¬ 
ture, ecc. Hobson parla di « molte città in cui i più importanti rami d indu¬ 
stria dipendono dalle commissioni governative », e non aveva ancora visto 
i rapporti fra il Pentagono e l’industria militare o quelli fra i partiti politici 

e la Montedison (per esempio)! . . , „ 

Tralasciamo qui i punti essenziali sulle connessioni dello sviluppo di 
uno strato corrotto del proletariato da una parte e della « critica piccolo-bor¬ 
ghese» all’imperialismo dall’altra, che Lenin espone in questa frase di 
Kautsky: « L’impulso del capitale ad ampliarsi può trovare la migliore soddi¬ 
sfazione non coi metodi violenti dell’imperialismo, ma con una democrazia 
pacifica». Di chi sono dunque i veri successori gli opportunisti democratici 
di oggi? 


« Il limite del modo capitalistico di 
produzione si manifesta nei fatti se¬ 
guenti: 

« 1. Lo sviluppo della forza produt¬ 
tiva del lavoro, determinando la cadu¬ 
ta del saggio di profitto, genera una 
legge che, ad un dato momento, si op¬ 
pone inconciliabilmente al suo ulterio¬ 
re sviluppo e che deve quindi di con¬ 
tinuo essere superata per mezzo di 
crisi. 

« 2. L’estensione o la riduzione del¬ 
la produzione non viene decisa in base 
al rapporto fra la produzione ed i bi¬ 
sogni sociali [...] ma in base all’appro¬ 
priazione del lavoro non pagato e al 
rapporto fra questo lavoro non pagato 
ed il lavoro oggettivato in generale o, 
per usare un’espressione capitalistica, 
in base al profitto ed al rapporto fra 
questo profitto ed il capitale impie¬ 
gato, vale a dire in base al livello del 
saggio del profitto [...]. Si arresta non 
quando i bisogni sono insoddisfatti ma 
quando la produzione e la realizzazio¬ 
ne del profitto impongono questo ar¬ 
resto ». 

Ma se questi sono i "fatti” in 
cui si "manifesta" la crisi; la 
spiegazione è questa: 

« Il vero limite della produzione ca¬ 
pitalistica è il capitale stesso, è que¬ 
sto: che il capitale e la sua autovalo¬ 
rizzazione appaiono come punto di 
partenza e punto di arrivo, come mo¬ 
tivo e scopo della produzione; che la 
produzione è solo produzione per il 
capitale, e i mezzi di produzione non 
sono, all’opposto, meri strumenti per 
uno sviluppo sempre ampliantesi del 
processo di vita a vantaggio della socie¬ 
tà dei produttori. I limiti nei quali pos¬ 
sono unicamente muoversi la conserva¬ 
zione e l’autovalorizzazione del valore¬ 
capitale, che si fonda sulla espropria¬ 
zione e l’impoverimento della grande 
massa dei produttori, questi limiti en¬ 
trano dunque continuamente in conflit 
to con i metodi di produzione a cui il 
capitale deve ricorrere per raggiunge¬ 
re il suo scopo, e che perseguono l’ac¬ 
crescimento illimitato della produzio¬ 
ne, la produzione come fine a se stes¬ 
sa, lo sviluppo incondizionato delle 
forze produttive sociali del lavoro. Il 
mezzo — lo sviluppo incondizionato 
delle forze produttive sociali — viene 
permanentemente in conflitto con il 
fine ristretto, la valorizzazione del ca¬ 
pitale esistente. Se il modo di produ¬ 
zione capitalistico è quindi un mezzo 
storico per lo sviluppo della forza pro¬ 
duttiva materiale e la creazione di un 
corrispondente mercato mondiale, c al 
tempo stesso la contraddizione costan¬ 
te tra questo suo compito storico c i 
rapporti di produzione sociali che gli 
corrispondono» (ibid.). 

Ma perché, allora, l’opportuni¬ 
smo nostrano (non solo l’autore 
dell’articolo di Rinascita), spiega 
la crisi con l’« organica spropor¬ 
zione tra produzione e consu¬ 
mo »? E cosa dicono al riguardo 
i sacerdoti laici delle università? 
Un esempio è sufficiente: « Ri¬ 
guardo a ogni fenomeno di na¬ 
tura economica che investe la 
comunità nel suo insieme, ognu¬ 
no di noi cerca di spiegarlo con 
questa frase fatta: ”E’ stato cau¬ 
sato dalle forze dell’offerta e del¬ 
la domanda". Generalmente le 
cose stanno proprio così [anche 
se molto spesso — dice il Prof. 
— non si rièsce a spiegarne il 
perché]. Senza dubbio l’offerta 
e la domanda sono aH’origine di 
ogni fenomeno economico» (Prez¬ 
zi e mercati di R. Dorfman, Ed. 
Il mulino, II). Dunque niente di 
diverso, poiché essi sono nel me¬ 
desimo campo della mistificazio¬ 
ne democratica. Parlare di ecces¬ 
so di produzione e insufficiente 
consumo ha senso solo nella mi¬ 
stificazione dell’economia politica 
borghese per cui il capitalismo 
non è destinato a cadere, ma è 
un modo di produzione in cui 
proletari, capitalisti, proprietari 
fondiari e tutta la vasta gamma 
di ceti intermedi non sono clas¬ 
si o frazioni di classi, ma produt¬ 
tori-consumatori, compratori-ven¬ 
ditori, tutti con uguali diritti e 
con interessi comuni. Il campo 
di ricerca del servitorame oppor¬ 
tunista e dei sacerdoti borghesi 
non va oltre il mercantilismo mo¬ 
derno e la sua spiegazione è quel¬ 
la della mistificazione democrati¬ 
co-liberale e dell’economia politi¬ 
ca tradizionale. 

I nazional-comunisti e la loro 
stampa, al pari proprio di quegli 
« economisti moderni » indicati 
nell’articolo di Rinascita, nascon¬ 
dono agli operai e alle masse la¬ 
voratrici che il capitalismo trova 
in se stesso un limite alla conti¬ 
nua riproduzione del plusvalore, 
quando questo fine della macchi¬ 
na produttiva viene a cessare o a 
ridursi in modo sostanziale. Se 
non rende, il capitale non si in¬ 
veste, e ad un certo punto non 
c'è barba di economista o di op¬ 
portunista che possa far rendere 
gli investimenti di capitale. 

II punto secondo cui la crisi è 
determinata dallo squilibrio fra 
la riduzione del tempo di lavoro 
necessario e « l’obbligo di misu¬ 
rare il valore con il metro del 


tempo di lavoro », come dice Ri¬ 
nascita non è altro che una para¬ 
frasi infelice dell’enunciazione 
marxista riportata anche sopra 
della caduta tendenziale del sag¬ 
gio di profitto. 

Ma perché tutto l'opportuni¬ 
smo — e l’articolo di Rinascita 
solo uno spunto — definisce 
con instancabile costanza tutte 
le manifestazioni della crisi che 
ormai va divenendo sempre più 
marcata, come le cause radicali 
della crisi stessa? Perché i na 
zionalcomunisti e tutto il loro 
corteggio di "marxisti” da uni¬ 
versità e intellettualoidi dissen¬ 
zienti pongono costantemente in 
secondo piano, quando non lo 
escludono del tutto, il « problema 
fondamentalé del movimento », il 
problema dei rapporti di proprie¬ 
tà capitalistici? Perché in questo 
modo si occulta e si mistifica la 
sostanza unica delle varie forme 
degli stati borghesi, sostanza che 
è necessariamente la dittatura 
della borghesia : questa è la base 
su cui poggia la deformazione 
opportunista del comuniSmo, la 
cui essenza — respinta, appun¬ 
to, e combattuta dall’opportuni¬ 
smo — è il riconoscimento del¬ 
la necessità della dittatura del 
proletariato per un intero perio¬ 
do storico, dopo l’abbattimento 
violento dèlia borghesia. Ciò si 
può meglio comprendere dalla 
conclusione stessa dell’articolo di 
Rinascita (e ancora più sfacciata 
è la conclusione della clamorosa 
"inchiesta” de l'Unità già ricor¬ 
data). 

Dopo aver "spiegato” la crisi 
— come si è visto - - con gli ele¬ 
menti indicati al riguardo da 
Marx, si pone ora con retorica 
ridicola l'assillante quesito del 
momento: « Come si esce dal 
presente, poiché il futuro non 
è proprio di là dell’uscio? ». 

« E’ qui il punto in discussione: do¬ 
ve si debba afferrare la realtà per 
cominciare a trasformarla e per trovare 
le leve decisive di un cambiamento ». 

Ed ecco la risposta: « Da qualunque 
parte si parta, si arriva alla questione 
comunista (sic!), e al problema posto 
dalla contraddizione lampante tra un 
movimento rivendicativo unitario e un 
quadro politico marcato dalla discri¬ 
minazione a sinistra ». 

Cioè (sostituendo agli accenni 
velati i fatti e rendendo esplici¬ 
to il « problema posto dalla con¬ 
traddizione lampante ») per an¬ 
dare al « di là dell’uscio » (uscire 
dalla crisi) bisogna « trovare le 
leve decisive », e queste stanno 
nei ministeri! Dunque i nazional- 
comunisti delle Botteghe Oscure 
al ministero del tesoro, del lavo¬ 
ro, dell’industria, ecc., ecc. Ma 
per che fare? Possono riuscire 
dove vanno fallendo inesorabil¬ 
mente i loro colleghi: democri¬ 
stiani, repubblicani e socialisti? 
Abbiamo già visto, con Marx, di 
quale natura siano le cause del¬ 
la crisi che si va accentuando, 
e come essa « comprenda del¬ 
le condizioni indipendenti dal¬ 
la buona o cattiva volontà ». E 
allora perché un ministro "cornu- 
nista" delle Botteghe Oscure in¬ 
vece del solito democristiano? 
Facciamo rispondere l'Unità : 

« Arriviamo così a quello che c; 
sembra il punto più significativo emer¬ 
so da questa nostra inchiesta [...]. Si 
tratta di sapere chi, quali forze diri¬ 
gono l’economia e la nazione [...], con 
quali appoggi reali se ne garantisce 
l’attuazione » F, ancora, qualora ci fos¬ 
se bisogno di chiarirne il senso: « Si 
può sperare forse di imporre una di¬ 
versa politica in modo autoritario? 
[...]. L’esperienza ci dice fin troppo 
bene che un simile tentativo si ridur¬ 
rebbe a uno sforzo per contrarre dolo¬ 
rosamente il livello di vita delle masse 
lavoratrici e porterebbe [...] a una 
rottura frontale del mondo del lavoro 
organizzato ». 


L’antiautoritarismo di princi¬ 
pio, come sempre, anche se si 
presenta nella sua veste "antifa¬ 
scista" serve essenzialmente a 
nascondere al proletariato la ne : 
cessità di impiegare la. pròpria 
autorità per imporre al capitali 
smo non di cambiare "modello", 
ma, nella fase transitoria della 
dittatura proletaria, di produrre 
"in perdita" e poi di uscire dal¬ 
la scena storica come forma di 
produzione ormai superata. 

Da parte dei nazionalcomuni- 
sti è un presentare (e proprie 
credenziali di boia del proletaria¬ 
to. La loro vocazione socialpaci- 
fista si appaia con quella di sal¬ 
vatori nell’estremo pericolo del- 
1’ "economia” e della "nazione”, 
impedendo — o tentando di im¬ 
pedire, ma parimenti con tragici 
effetti per il movimento proleta¬ 
rio — « la rottura frontale col 
mondo del lavoro organizzato ». 
Di chi? Dell’apparato di dominio 
delle classi economicamente do¬ 
minanti! Gli eredi dello stalinismo 
possono ben applicarsi al sup :• 
l amento della propria « arretr i- 
tezza degli studi economici », co; 
me i loro consimili all’estero di 
cui un esempio dal vivo ce lo 
fornisce il Portogallo; non an¬ 
dranno mai al di là della pro¬ 
pria connaturata "semplice” fun¬ 
zione di difesa preventiva anti¬ 
proletaria. 
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In margine al «Programma di transizione» di Trotsky (1938) 

FORMULAZIONI BASILARI DI LENIN 


Nella 4“ Lettera da Lontano è svolta con la massima evidenza 
la tesi che « per ottenere la pace (e, tanto più, una pace realmente 
democratica, realmente onorevole), è necessario che il potere sta¬ 
tale non appartenga ai grandi proprietari fondiari e ai capitalisti, 
ma agli operai e ai contadini poveri ». La realizzazione del pro¬ 
gramma di pace del P.O.S.D.R. è demandata a un « potere sta¬ 
tale » che appartenga « ai Soviet dei deputati degli operai, dei sol¬ 
dati e dei contadini »: detto potere sovietico 

«1. t...] dichiarerebbe all’istante di non ritenersi vincolato ad alcun 
trattato sìa della monarchia zarista sia dei governi borghesi. 2. Pubbliche¬ 
rebbe senza indugio tutti questi trattati per denunciare all’opinione pubblica 
gli scopi briganteschi della monarchia zarista e di tutti i governi borghesi 
senza eccezione. 3. Proporrebbe immediatamente e apertamente a tutte le 
potenze belligeranti di firmare subito un armistizio. 4. Renderebbe subito di 
pubblica ragione, per informare tutto il popolo, le nostre condizioni di pace, 
cioè le condizioni di pace degli operai e dei contadini: liberazione di tutte 
le colonie; liberazione di tutti i popoli dipendenti, oppressi e lesi nei propri 
diritti. 5. Dichiarerebbe che non si aspetta niente di buono dai governi bor¬ 
ghesi e inciterebbe gli operai di tutti i paesi a rovesciare i loro governi e 
a trasferire tutto il potere statale ai Soviet dei deputati operai. 6. Dichia¬ 
rerebbe che solo i signori capitalisti possono risarcire i miliardi di debiti 
contratti dai governi borghesi per condurre questa guerra criminale e brigan¬ 
tesca, ma che gli operai e i contadini non riconoscono questi debiti. Pagare 
gli interessi di tali prestiti significherebbe pagare per lunghi anni un tributo 
ai capitalisti per aver essi benignamente autorizzato gli operai a sterminarsi 
tra loro per la spartizione del bottino capitalistico. I...] Per queste condi¬ 
zioni di pace il Soviet dei deputati operai consentirebbe [...] a fare la guerra 
a qualsiasi governo borghese e a tutti i governi borghesi del mondo, perché 
sarebbe una guerra realmente giusta, perché lutti gli operai e i lavoratori di 
tutti i paesi contribuirebbero a garantirne il successo ». 

Poiché « i discorsi di pace rivolti ai governi borghesi sono di 
fatto una turlupinatura del popolo » in generale, ed in particolare, 
quanto al governo provvisorio russo « di grandi proprietari fon¬ 
diari e di capitalisti », « proporre a questo governo la stipulazione 
di una pace democratica è come predicare la virtù ai tenutari 
delle case di tolleranza », la parola d’ordine della pace democra 
tica, senza annessioni né indennità, diviene giustificata solo se 
inserita in un programma transitorio, solo se connessa all’instau¬ 
razione del potere degli operai e contadini poveri in Russia e al 
potere sovietico operaio internazionale. 

La pace può essere pertanto un obiettivo transitorio, nel senso 
che da questa esigenza elementare si può partire per dimostrare 
come essa non possa essere assolta pienamente in ambito bor¬ 
ghese, da poteri borghesi. Certamente, tale significato non è pro¬ 
prio della rivendicazione della pace di per sé, giacché per Lenin 
rivolgere « ai governi borghesi pii discorsi di pace » significa imi¬ 
tare il parroco di campagna « che invita i grandi proprietari fon¬ 
diari ed i mercanti a vivere "secondo la legge divina" ed a por¬ 
gere la guancia destra a chi li avrà schiaffeggiati sulla sinistra. 
I grandi proprietari fondiari e i mercanti ascoltano la predica, 
continuano a opprimere e a rapinare il popolo e si entusiasmano 
per l'abilità del buon parroco che sa consolare e tener buoni i 
contadini ». 

La pace democratica (così contrapposta al pacifismo piccolo¬ 
borghese alla Gorki) è un obiettivo transitorio perché è incompa¬ 
tibile con l’imperialismo, perché « la guerra è provocata dal con¬ 
flitto tra due gruppi potentissimi di miliardari [...] per una nuova 
spartizione del mondo »: quella di questi gruppi « può essere sol¬ 
tanto una pace infame, una pace per la spartizione del bottino, 
per la spartizione della Turchia e delle colonie ». 


28 LUGLIO 


Esattamente 180 anni fa (28-7 — 10 
termidoro — 1794) Robespierre, Saint- 
fusi, Coulhon ed i loro compagni sa¬ 
livano il patibolo, in seguito al "pro- 
nunciamiento” di un’ibrida ed informe 
coalizione di ex-proconsoli e rappre¬ 
sentanti in missione, ex-estremisti c 
terroristi, moderati mal travestiti, ”esa¬ 
gerati" traviati, ecc. — dietro a cui 
stava la grande borghesia risolutasi or¬ 
mai a sbarazzarsi del suo incomodo ed 
inquietante alleato plebeo e proletario 
(sanculotti e braccia nude), e del grup¬ 
po politico che di questa alleanza con 
il "quarto stato" era l’espressione più 
compiuta. La Rivoluzione veniva a pat¬ 
ti con i residui dell’ Ancien Régime — 
benché la profondità della trasforma¬ 
zione "alla plebea" favorita dalla poli¬ 
tica robespierriana nei confronti delle 
masse lavoratrici avesse per sempre im¬ 
pedito una restaurazione sociale del 
feudalesimo. Il Termidoro era tuttavia 
una tremenda sconfitta per l’ancor em¬ 
brionale proletariato francese, che d. 
lì a poco doveva vanamente insorgere 
(Germinale e Pratile) al grido di: pane 
e costituzione del ’93 (la "costituzione 
di Robespierre"), incontrando la soli 
darietà dell’ultima "cresta" della Mon¬ 
tagna vinta, perseguitata e massacrata 
— ad anticipazione del tentativo babu- 
vista di saldare il prolungamento "fino 
in fondo" della rivoluzione democra¬ 
tico-borghese con la prospettiva socia¬ 
lista. 

Grottescamente e cinicamente un 
noto storiografo staliniano (E.V. Tar 
li '■) affettava di meravigliarsi della fe¬ 
rocia e dell’accanimento con cui i Ter¬ 
midoriani mandavano al macello gl, 
uomini migliori della Montagna ed 
loro seguaci, pur richiamandosi alla Ri 
voluziotte. Grottesco cinismo, perché 
ben altro Termidoro è stato quelle 
staliniano, che, a differenza del Ter 
midoro classico, non si è limitalo c 
"de-radicalizzare" una grande rivolu¬ 
zione democratico-borghese, ma ha di 
strutto il volere statale socialista di 
una rivoluzione proletaria, seppure im¬ 
pegnata a compiti economici non ecce¬ 
denti di per sé il quadro capitalistico, 
nell'àmbito dell'arretrata Russia con¬ 
tadina... 

La borghesia, come classe, ha co! 
Termidoro francese rafforzato il sue 
potere, a spese del suo settore più di 
sinistra, salvo ”aprire " alle vecchie for¬ 
ze (ma sempre comunque in posizione 
egemonica). Il potere proletario in 
Russia — indipendentemente dalla 
conservazione delle forme economiche 
introdotte a seguito dell'Ottobre — i 
stato travolto con il Partito Bolscevico 
massacrato per diverse generazioni di 
militanti, con l’avanguardia operaia 
raccolta nelle istituzioni sovietiche di¬ 
spersa e perseguitata. La dittatura del¬ 


la borghesia si è rafforzata col Termi¬ 
doro: quella del proletariato è stala 
assassinata dallo stalinismo, agente del 
capitalismo e della stessa reazione lo¬ 
cali (Lenin aveva parlato di un appa¬ 
rato burocratico zarista con una mano 
di vernice rossa) e dell’imperialismo 
internazionale. 

130 anni dopo il Termidoro france¬ 
se, si apre con la morte di Lenin una 
fase che culmina nello spazio di pochi 
anni con la più rovinosa disfatta del 
proletariato mondiale, con la sua "crisi 
storica di direzione": nel 1926 viene 
teorizzato ufficialmente il "socialismo 
in un solo paese", nel 1933 le gran¬ 
diose lotte della classe operaia tedesca, 
chiave di volta della rivoluzione euro¬ 
pea e mondiale, sono sepolte sotto i. 
Moloch nazista, in tutti i possibili mo¬ 
di favorito ed agevolato dall'opportu¬ 
nismo staliniano, oltre che da quello 
socialdemocratico già illustratosi nello 
schiacciamento della Lega di Spartaco. 

Il "secondo Termidoro" non è stato 
quindi affatto una tappa necessarie 
nella formazione e nel consolidamento 
del nuovo potere: sul piano econo¬ 
mico ha troncato il corso rivoluziona¬ 
rio, sul piano politico ha restaurato, 
in nuova forma, il potere della bor¬ 
ghesia (anche attraverso la soggezione 
della direzione russa all'imperialismo 
mondiale). Lenin e Trotsky non erano 
solo "più a sinistra" di Stalin: erano 
i capi della rivoluzione comunista mon¬ 
diale che lo stalinismo ha sabotato, del¬ 
l’Internazionale che lo stalinismo ha 
sterminato, i nemici mortali di quel¬ 
l'imperialismo con cui lo stalinismo s 
allea e "coesiste pacificamente". Il ca¬ 
pitalismo francese per assestarsi ha do¬ 
vuto assassinare Robespierre, e con lui 
il "metodo plebeo di eliminare i ne¬ 
mici della borghesia"; il capitalismo 
russo ha dovuto assassinare i compa¬ 
gni di Lenin, e con essi ha schiacciato 
una rivoluzione internazionale diretta 
ad eliminare la borghesia. 

Il "primo partito comunista della 
storia" cadde nel tentativo di abbat¬ 
tere gli assassini di Robespierre: con 
tanto maggior ragione, non c’è possi¬ 
bilità di ripresa rivoluzionaria senza 
lotta a morte contro gli organizzatori 
delle sconfitte, gli affossatori della Ri¬ 
voluzione di Ottobre, i carnefici de: 
suoi dirigenti. 

Tallien contro Robespierre fa giusta¬ 
mente pensare a Stalin contro Trotsky: 
ma con i compagni di Lenin è caduto 
il proletariato mondiale, e nel loro nc 
me e nel loro insegnamento soltanto 
potrà risorgere. 


* cfr. Germinai et Prairial (Germi¬ 
nale e Pratile), trad. da J. Champenois, 
Edizioni in lingue estere, Mosca, 1959. 


Tutto ciò è ribadito nella 5" Lettera: 

11 « governo degli operai e dei contadini poveri 1... | deve organizzarsi 
sul modello dei Soviet [...]. In altre parole: deve demolire, eliminare inte¬ 
gralmente la vecchia macchina statale tipica di tutti i paesi borghesi — eser¬ 
cito, polizia, burocrazia (corpo dei funzionari) — sostituendola con un’orga¬ 
nizzazione del popolo in armi che non avrà soltanto un carattere di massa, 
ma comprenderà l’intero popolo; solo un tale governo, "tale” per la sua 
natura di classe (”la dittatura democratica rivoluzionaria del proletariato e 
dei contadini”) e per i suoi organi statali (”la milizia proletaria”), è in grado 
di risolvere effettivamente il problema essenziale del momento, problema 
estremamente difficile e assolutamente urgente, che consiste nell’ottenere la 
pace, non una pace imperialista, né un mercato concluso tra potenze impe¬ 
rialiste per la divisione del bottino accumulato dai capitalisti e dai loro go¬ 
verni, ma una pace veramente duratura e democratica, che non può essere 
realizzata se la rivoluzione proletaria non scoppia in più paesi ». 

La rivendicazione delle misure atte a sanare la crisi determi¬ 
nata dalla guerra, e della pace democratica (non imperialistica) 
è quindi avanzata in unione con l'affermazione dell’imprescindi- 
bilità, per il conseguimento di tali obiettivi, della rivoluzione pro¬ 
letaria. Ed in Russia « la vittoria del proletariato » è possibile 
solo dando la terra ai contadini; 

« E’ in relazione con questa rivoluzione contadina e sulla sua base che 
diventano possibili e indispensabili le iniziative ulteriori del proletario, in 
alleanza con i contadini poveri, allo scopo di controllare la produzione 
[ = CONTROLLO OPERAIO pienamente realizzato - n.d.r.] e di ripartire 
i prodotti più importanti, di introdurre il "servizio obbligatorio del lavoro”, 
ecc. Questi provvedimenti soon imposti, con una necessità assoluta, dalla 
situazione creata dalla guerra e che il dopoguerra non farà che aggravare 
sotto molti aspetti; visti nel loro insieme e nella loro evoluzione, costitui¬ 
rebbero la transizione verso il socialismo, che non potrà essere instaurato in 
Russia direttamente, di colpo, senza misure transitorie, ma è perfettamente 
realizzabile e si impone imperiosamente in seguito a tali misure transitorie ». 

Non si tratta, ovviamente, del socialismo in un solo paese: si 
tratta di quella che anche Trotsky (Le nostre divergenze, giugno 
1909) aveva chiamato « la via del socialismo ». Le misure transi¬ 
torie in questione, che costituiscono la transizione verso il socia¬ 
lismo (le misure del periodo di transizione dal capitalismo al so¬ 
cialismo) sono quindi « imposte, con una necessità assoluta, dalla 
situazione creata dalla guerra », e non possono venire adottate 
che dal « governo degli operai e dei contadini poveri », ossia dalla 
dittatura del proletariato che si appoggia sui contadini poveri. 
Il soddisfacimento delle grandi, obiettive esigenze delle masse 
schiacciate daH’imperialismo presuppone quindi la demolizione 
dello stato borghese — e infatti ancora Lenin fa riferimento alla 
Comune del 1871 — e l’avvio della trasformazione socialista della 
collettività. 

E’ lo stesso programma esposto nelle Tesi d'Aprile: 

«Niente repubblica parlamentare [...] ma Repubblica dei Soviet [...]. 
Sopressione della polizia, dell’esercito e del corpo dei funzionari. Stipendio 
a tutti i funzionari — tutti eleggibili e revocabili in qualunque momento — 
non superiore al salario medio di un buon operaio », cioè le caratteristiche 
individuate da Marx nella Comune come distintive della dittatura proletaria. 
« Confisca di tutte le terre dei proprietari fondiari; nazionalizzazione di tutte 
le terre del paese; le terre siano messe a disposizione dei Soviet locali dei 
deputati dei salariati agricoli e dei contadini; formazione di Soviet distinti 
dei contadini poveri [...]. Fusione immediata di tutte le banche in un’unica 
banca nazionale, posta sotto il controllo dei Soviet dei deputati operai. Come 
compito immediato, non la "instaurazione” del socialismo, ma, per ora, sol¬ 
tanto il passaggio al controllo della produzione sociale e della ripartizione 
dei prodotti da parte dei Soviet dei deputati operai [...]. Rinascita della 
Internazionale. Prendere l’iniziativa della creazione di un’Internazionale rivo¬ 
luzionaria, di una Internazionale contro i socialsciovinisti e contro il 
"centro” ». 

« Io faccio assegnamento — spiega Lenin nella Lettera sulla tattica, sem¬ 
pre dell’aprile — solo ed esclusivamente sul fatto che gli operai, i soldati e 
i contadini risolveranno meglio dei funzionari e della polizia i difficili pro¬ 
blemi pratici dell’aumento della produzione del grano, della sua migliore 
ripartizione, del migliore approvvigionamento dei soldati, ecc. ecc. Sono pro¬ 
fondamente convinto che i Soviet dei deputati degli operai e dei soldati 
meglio e più rapidamente della repubblica parlamentare [...] applicheranno 
nella vita l’iniziativa autonoma delle masse popolari. Essi decideranno me¬ 
glio, in modo più pratico e giusto, come e quali passi si possono compiere 
verso il socialismo. Il controllo delle banche, la fusione di tutte le banche 
in una banca unica non sono ancora il socialismo, ma un passo verso il so¬ 
cialismo. Gli Junker e i borghesi stanno oggi compiendo in Germania passi 
di questo genere contro il popolo. Li farà molto meglio domani, in favore 
del popolo, il Soviet dei deputati degli operai e dei soldati, se avrà nelle 
sue mani tutto il potere dello stato. Che cosa costringe a compiere questi 
passi? La fame. Il dissesto dell’economia. La catastrofe imminente. Gli or¬ 
rori della guerra. Le terribili ferite inferte dalla guerra all’umanità ». 

La catastrofe imminente: il brano citato pare riassumere in 
anticipo le tesi essenziali del famoso scritto di settembre, dallo 


stesso titolo. Più ancora: troviamo qui, in nuce (con lo stesso 
esempio della Germania, « esempio concreto di capitalismo di 
stato», «"ultima parola” della moderna tecnica capitalistica e 
dell’organizzazione sistematica, dominata dall’imperialismo feuda- 
le-borghese ») i concetti svolti nell’opuscolo del 1918 Sull'attuale 
vita economica della Russia e riprodotti nel celeberrimo discorso 
Sull’imposta in natura del 1921, incentrati sul « controllo statale », 
sulla « registrazione », sulla « sorveglianza » mediante i quali inca¬ 
nalare il capitalismo, « fino ad un certo punto inevitabile e per 
noi necessario, nell’alveo del capitalismo di stato », salendo « quel 
gradino che è comune al capitalismo di stato ed al socialismo (la 
registrazione generale ed il controllo da parte dello stato) ». 

Non è quindi una forzatura interpretativa, basata su assonanze 
terminologiche o acrobazie etimologiche, affermare che almeno 
i fondamentali obiettivi di transizione, così come configurati da 
Lenin, corrispondono alla transizione dal capitalismo al socia¬ 
lismo, in un dato contesto storico ed economico, cioè a partire 
dalle condizioni determinate, e presuppongono lo strumento indi¬ 
spensabile di detta transizione, la dittatura del proletariato: anche, 
se quest’ultima non è posta innanzi, tanto più nella Russia conta¬ 
dina, come parola d’ordine di agitazione, nel « tentativo di gio¬ 
care alla presa del potere da parte di un governo operaio ». Ma 
il potere dei Soviet è lo stato-Comune, è la forma concreta, stori¬ 
camente determinata, della dittatura proletaria nella rivoluzione 
russa. E questa rivendicazione del potere sovietico si contrap¬ 
pone alle correnti piccolo-borghesi nei Soviet stessi, che « libera¬ 
mente cedono il potere alla borghesia » — mentre la prospettiva 
resta, in antitesi alla formula di Kamenev che « la rivoluzione 
democratico-borghese non è conclusa » (col che ci si rende « in 
qualche modo garanti che la piccola borghesia è ancora capace 
di rendersi indipendente dalla borghesia »), quella di « una "ditta¬ 
tura del proletariato e dei contadini" peculiare, autonoma, non 
subordinata alla borghesia », che è l’effettivo contenuto storico 
del potere dei Soviet. 

Con l’espressione di periodo transitorio si designa anche, d’al¬ 
tra parte, la fase del dualismo di poteri: dittatura della borghesia 
(governo provvisorio) e « dittatura del proletariato e jdei conta 
dini (il Soviet dei deputati degli operai e dei soldati) » (7 compiti 
del proletariato nella nostra rivoluzione, 6, 10 aprile). «Non c’è 
il minimo dubbio che questa "compenetrazione” non può durare 
a lungo. Non ci possono essere due poteri in uno stato. L’uno dei 
due deve scomparire [...]. Il dualismo del potere riflette soltanto 
il periodo transitorio dello sviluppo della rivoluzione, il periodo 
in cui essa ha già oltrepassato la fase democratico-borghese ordi¬ 
naria, ma non è ancora giunta ad una dittatura del proletariato 
e dei contadini allo "stato puro" ». 

Significa che il potere statale non è più borghese e non è an¬ 
cora proletario? Certamente no: ma che sussistono, e non può 
essere che temporaneamente, due poteri antagonistici: stato bor¬ 
ghese e istituzioni sovietiche. Solo la presa del potere da parte 
di queste ultime garantisce la conduzione « fino in fondo » della 
stessa rivoluzione borghese e l’indispensabile condizione della tra¬ 
sformazione socialista: non si tratta quindi di una teoria della 
« rivoluzione a tappe », e tanto meno di una « nuova democrazia », 
cioè di uno stato « misto » o « ibrido ». Ci consentiamo una lunga 
citazione, che riteniamo valga assai più delle nostre pur volon¬ 
terose parafrasi, citazione che espone il nucleo fondamentale di 
Stato e rivoluzione (/ compiti del proletariato, 11): 

« I Soviet dei deputati degli operai, dei soldati, dei contadini, ecc. restano 
incompresi nel senso che la maggioranza non vede con chiarezza il loro 
significato di classe e la loro funzione nella rivoluzione russa. Essi non sono 
compresi, d’altra parte, nemmeno come forma nuova, o, meglio, come nuovo 
tipo di stato. 

« Il tipo più perfetto e progredito di stato borghese è la repubblica de¬ 
mocratica parlamentare : il potere appartiene al parlamento; la macchina sta¬ 
tale, l’apparato amministrativo e l’organo di direzione sono quelli di sem¬ 
pre: esercito permanente, polizia, burocrazia praticamente inamovibile, privi¬ 
legiata, posta al disopra del popolo. 

« Ma, a cominciare dalla fine del secolo 19", le epoche rivoluzionarie ci 
offrono un tipo superiore di stato democratico, uno stato che sotto certi 
aspetti cessa, secondo l’espressione di Engels, di essere uno stato, « non è 
più uno stato nel senso proprio della parola ». E’ lo stato del tipo della 
Comune di Parigi, che sostituisce la polizia e l’esercito distinti dal popolo 
con l’armamento diretto e immediato del popolo stesso. E’ questa l’essenza 
della Comune, vilipesa e calunniata dagli scrittori borghesi, che, fra l’altro, 
le attribuiscono erroneamente l’intenzione di "introdurre subito il socia¬ 
lismo”. 

« La rivoluzione russa nel 1905 e nel 1917 ha cominciato a costituire pro¬ 
prio uno stato di questo tipo. La repubblica dei Soviet dei deputati degli 
operai, dei soldati, dei contadini, ecc., uniti nell’Assemblea costituente dei 
rappresentanti del popolo o nel Consiglio dei Soviet di tutta la Russia, ecc.: 
ecco ciò che sta già nascendo da noi, oggi, nel momento attuale, per inizia¬ 
tiva di milioni di uomini, i quali creano essi stessi la democrazia, a modo 
loro, senza aspettare che i signori professori cadetti redigano i loro progetti 

(continua a pag. 6) 


IN ETIOPIA 

Esercito lealista e rivendicazioni democratico - borghesi 


Da quando ne abbiamo scritto (nr. 
10, 18 maggio), il «calderone etiopi¬ 
co » non ha cessato di ribollire, e al 
cune notizie successive ci permettono 
di fare alcune valutazioni. 

Indubbiamente, l’esercito appare co¬ 
me protagonista; un esercito che in¬ 
traprende il tentativo di fare da me 
diatore fra i poteri tradizionali e le 
spinte del sottosuolo sociale, riuscito 
anche altrove e recentemente, in situa¬ 
zioni storiche anche completamente di 
verse — vedi Portogallo. Come abbia¬ 
mo già scritto, sono la nobiltà e il clero 
che si dividono la quasi totalità dellr 
proprietà fondiaria del paese e l’eser¬ 
cito ne riceve i frutti solo nel sue 
strato superiore, che d’altra parte ne! 
regime del paese assume un ruolo de 
cisivo. Questi quadri, del resto, nutro¬ 
no una profonda differenza verso i 
potentati, che sono tali non per ”me 
riti” propri ma solo per ragioni dina¬ 
stiche. 

E’ in febbraio che sorge un vaste 
movimento di protesta nella massa del¬ 
la popolazione, le cui condizioni già 
misere sono aggravate dalla terribile 
carestia, che culmina in quattro giorni 
di manifestazioni con numerosi mort ; 
(la polizia spara a vista). Una divi¬ 
sione si ammutina in Eritrea e nasce 
quel movimento delle forze armate che 
assume una fisionomia di riforma ver 
so il vecchio regime e di freno delle 
masse. Se gli aviatori in febbraio riven 
dicano la terra ai contadini, l’educa¬ 
zione gratuita e la libertà ai prigionieri 
politici, in seguito, nonostante l’instau¬ 
rarsi di un difficile equilibrio con il 
potere dell’imperatore, non solo que 
ste rivendicazioni (specialmente la pri¬ 
ma) non riaffiorano, ma si susseguono 


le professioni di lealismo verso l’irn 
peratore. 

Il « comitato di coordinamento del 
le forze armate » pubblica a metà lu 
glio, dopo aver eseguito un’ondata di 
arresti di potentati (61, fra cui il mi¬ 
nistro della difesa, il governatore del¬ 
l’Eritrea, il sindaco di Asmara, il po 
tente ras Asrate Kassa — presidente 
del consiglio della corona — il presi¬ 
dente del senato, ecc.) una dichiara¬ 
zione in cui illustra i motivi di questi 
interventi nella vita pubblica: 

« Le forze armate, coscienti delle lo 
ro responsabilità, hanno intrapreso, da 1 
mese di febbraio, un processo di cam 
biamenti, che si è subito trasformate 
in movimento popolare, per far uscire 
il popolo dalla miseria e portare il pae 
se sulla via del progresso [...]. Ben¬ 
ché si siano assunte come primo corri 
pito l’arresto di personalità al potere 
le forze armate, coscienti di un cam 
biamento legale, nell’interesse dellr 
pace e della sicurezza del paese si sonc 
guardate dal prendere misure di ven¬ 
detta [...]». Il documento prosegue 
rivendicando tuttavia la necessità d' 
« un’inchiesta minuziosa » e di un 
« giudizio » delle personalità che « im 
pongono nuovamente (sic) il loro re 
girne feudale ». 

Il tentativo di svolgere il ruolo d 
intèrpreti di un movimento di riforme 
che lasci l’imperatore al suo posto ( 
trasformi dall’alto e gradualmente 1 
società, è evidente. A dimostrazione ul 
teriore che la fedeltà al re non è solo 
una frase, l’esercito reprime in maggio 
due scioperi e arresta dei sindacalisti 

Nonostante ciò, è indubbio che i 
potere del vecchio « re dei re » comin¬ 
cia a vacillare di fronte al suo già 


fedélissimo esercito che lo priva di 
collaboratori e monumenti della tradi¬ 
zione locale, come i vari ras. L’ultimo 
colpo è la sostituzione del capo de! 
governo Makonnen. E’ certamente ve 
ro, come scrive Le Monde (2 luglio), 
che « è l’intervento dell’esercito che 
nel corso dei quattro ultimi mesi, h- 
impedito che passassero alla sommossa 
diversi movimenti rivendicativi, lan 
ciati, alternativamente o simultanea 
mente, dagli insegnanti, dagli studenti 
dell’università Hailé Selassié di Addis 
Abeba, dai tassisti della capitale, dag 1 
impiegati della Ethiopian Airlines, da. 
membri del basso clero ». Ma è anche 
vero che "l’esercito contadino”, deci 
mato dalla terribile carestia, oltre agl 
strati del proletariato e della piccoli 
borghesia, non ha più davanti a si 
l’immagine di un millenario, immobile 
e "naturale” assetto sociale, e non s 
può escludere che risorga dal basso ur 
movimento sociale che spezzi anche 
l’unità dell’esercito. Niente di « sociali 
sta », certo, ma la rottura di vecchi 
equilibri — intralci allo sviluppo deli- 
rivoluzione proletaria nel mondo — si 
cui non solo sorge un vecchio, secolare 
e primitivo sfruttamento delle masse 
contadine locali, ma su cui si erg 
tutto il peso del più mostruoso impe¬ 
rialismo che la storia conosca: non f 
caso il borghese Le Monde scrive che 
è in forse « non solo l’unità del paese, 
ma anche l’equilibrio politico di tutta 
l’Africa orientale, di cui l’Etiopia re 
sta la chiave di volta ». Non a caso 
a Gibuti verrà rafforzato il potenziale- 
militare della Francia, che sarà fra l’al¬ 
tro in grado di seguire lo sviluppo del 
la situazione ad Aden e in Etiopia pei 
mezzo di speciali macchine fotografiche 


installate su aerei. Non a caso la Rus¬ 
sia tresca con la Somalia. Gli stessi 
commentatori trovano che « non è da 
dimostrare» l’importanza strategica del¬ 
la zona. 

Per il momento, non possiamo che 
augurarci che crollino vecchi poteri c 
antichi equilibri, puntelli dei nuovi e 
anche peggiori, coi quali sarà il mo¬ 
derno proletariato dei « paesi civili » 
a fare finalmente i conti! 


Perché la nostra 
stampa viva 

CUNEO: il compagno S. 30.000; 
VALFENERA: il compagno R. 10.000; 
CATANIA: strillonaggio 750, in Se¬ 
zione 28.140; BELLUNO: riepilogo 

maggio-luglio: strillo_ B6 .o 7.930, in 

Sezione 47.000 (altre 34.000 già indi¬ 
cate nel n. 13), sottoscrizione straor¬ 
dinaria 5.000; BOLOGNA: aprilo 
strillonaggio 9.100, in Sezione 11.500; 
giugno: strillonaggio 5.300, il compa¬ 
gno A. 10.000; IVREA: strillonaggio 
27.350, in Sezione 55.850; TORRE A.: 
i comoagni della Sezione 43.000; sim¬ 
patizzanti e lettori 4.800, strillonaggio 
5.100; FORLF: strillonaggio a Raven¬ 
na e Forlì 9.800, Cervia 5.000, un 
compagno 2.000; COSENZA: il com¬ 
pagno F. 5.000, strillonaggio 500; GE- 
NOVA-TORINO: riunione regionale 
ligure-piemontese 40.000; SCHIO: 
15.000 prò stampa estera; VALFENE¬ 
RA: Romeo, 5.000; FIRENZE: stril¬ 
lonaggio 24.510, sottoscrizioni 47.080, 
lettore della Rufina, 5.000. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


31 luglio 1974 - N° 15 


LO SPETTRO 
DELL'AUTUNNO CALDO 


l.e reazioni contro i discorsi di Car¬ 
ni ti e soci in occasione degli ultimi 
scioperi « generali » regionali hanno 
avuto una richiesta comune: la richie¬ 
sta di sciopero generale per rivendi¬ 
care più salario e meno orario di la¬ 
voro. Se il sindacato esprimesse cor¬ 
rettamente le richieste sentite dagli 
operai dovrebbe trarne le conseguenze. 
Ma la politica sindacale è già predi¬ 
sposta, el di sopra degli interessi con¬ 
tingenti delle masse salariate, per li: 
salvaguardia del meccanismo produtti¬ 
vo capitalistico. 

Se gli operai avessero costretto i 
sindacati a proclamare lo sciopero ge 
nerali, essi lo avrebbero sottoposto agli 
obiettivi della loro politica di colla 
borendone. Ma che dire di questa 
« giornata nazionale di protesta » che 
non ha nemmeno un programma na 
zionale, che ha solo il vago « obietti¬ 
vo » di ottenere modifiche nei provve¬ 
dimenti fiscali del governo? 

E’ vero che gente come Lama hi 
detto sbruffonate di questo tipo: « sa¬ 
rebbe facile ottenere aumenti salaria 
li », spiegando, anzi cercando eviden 
temente di convìncere se stesso, che 
« la manifestazione del 24 luglio non 
sarà uno scherzo ». E quella vecchia 
volpe di Storti ha detto in un’intervi¬ 
sta ad Epoca che si tratta di dare un 
carattere di continuità alle rivendica¬ 
zioni, anziché quello di un'esplosione 
di collera. 

' Tutto questo non toglie che ciò che 
borghesi e sindacati temono è proprie j 
« l’esplosione di collera » soprattuttc \ 
come apertura di un periodo di esplo¬ 
sioni successive e organizzate. Lo di 
mostra quanto II Giorno del 12 luglio 
attribuisce all’ambiente della CISL, ap¬ 
pena avvenuta la « contestazione » i 
Camiti: 

« Il malcontento crescerà ancor? 
quando arriveranno le buste-paga. 
Quando i lavoratori, alla vigilia delle 
ferie, faranno i conti, la pressione 
diventerà fortissima {...]. Anche ne! 
1969 avvenne la stessa cosa: un attac¬ 
co duro negli ultimi giorni di luglio, 
una caduta della tensione con le ferie 
delle grandi fabbriche in agosto, e po: 
lo scatenamento dell’autunno caldo, : 
cominciare dalla prima decade di set 
tembre ». 

Allora, le responsabilità di un Lami 
appariranno ancora più grandi, viste 
che « sarebbe facile ottenere aumenti 
salariali »! Ma le prospettive nere no 
sono solo sentite dalla CISL. Ecco co 
sa- dice il ministro del lavoro. Ber 
ioidi: 

«La situazione dell’occupazione co¬ 
mincia a registrare alcuni dati preoc¬ 
cupanti. A Taranto sono previsti ne; 
corso dell’anno circa duemila licenzia¬ 
menti di lavoratori edili, a Messina < 
minacciata l’occupazione di 1500 ope 
rai, a Lecce la GEPI, malgrado 1< 
direttive del CIPE, non è in grado c 
garantire il lavoro di 2000 operaie d 
una fabbrica di confezioni, a Napoli 
vi sono 6000 cantieristi praticamente 
senza continuità di lavoro nel quadro 
cittadino di una disoccupazione di mas¬ 
sa crescente. Notizie preoccupanti ven¬ 
gono da molte piccole aziende indu¬ 
striali ed artigiane del Nord, soprattut¬ 


to per la crisi determinata dalla man¬ 
canza di credito. Se a questo quadro 
aggiungiamo la prospettiva di un ra¬ 
pido esaurimento delle scorte da parte 
di altre industrie ed un probabile an¬ 
che se graduale rientro della nostra 
emigrazione, soprattutto dalla industria 
automobilistica tedesca, non appare ec¬ 
cessivo prevedere per l’autunno oltre 
un milione di disoccupati con parti¬ 
colare riferimento ad alcuni settori 
produttivi trainanti come l’edilizia » 
(riferito dal Corriere della Sera, 22 lu¬ 
glio). Per il ”socialista" la pezza sta 
rebbe nel riaprire tutti i rubinetti del 
credito, che del resto erano stati chiusi 
per rappezzare la bilancia dei paga 
menti. Sì tratta di scegliere, o meglio 
di barcamenarsi, fra le due calamità. 

Ma il nostro Lama, imperturbabile, 
continuerà a dire che « sarebbe facile 
ottenere aumenti salariali »! 

1 borghesi (quelli che non hanno in¬ 
carichi sindacali) vedono giusto invece 
prevedendo un futuro di « classici di¬ 
lemmi italiani», ovvero un futuro di 
partiti parlamentari e organizzazioni 
sindacali dilaniati fra la politica del tut¬ 
to subito o niente e quella del dialogo 
fra le parti e dell'ampliamento delle al¬ 
leanze. E’ un classico della serie tra¬ 
gicomica che continua regolarmente a 
ripetersi e sono gli stessi personaggi 
recitanti la parte della moderazione che 
improvvisamente cambiano ruolo escla¬ 
mando: « abbiamo pazientato troppo. 1 
E' l'ora della lotta dura! ». 

Sindacati, padroni e forze politiche 
"ufficiali” sanno bene che la posta in 
gioco è piuttosto grande: in prospet¬ 
tiva è la "credibilità” di un sistema 
— quella democratico del dialogo fra 
le parti e gli interessi nella società — 
che ha preso il posto del sistema chiu¬ 
so ad un tale dialogo, il fascismo, an¬ 
che se sostanzialmente basato sulla 
stessa mistificazione di collaborazione 
corporativa fra le classi. Una prospet¬ 
tiva che si prolunga nella « perdita di 
credibilità», cioè del suo aspetto na¬ 
turale, del sistema capitalistico in tutte 
le sue forme politiche. L’argine allo 
sviluppo di questa tendenza nel seno 
della classe sfruttata, che . trova origi¬ 
ne in tutte le spaccature e nelle rea¬ 
zioni anche apparentemente insignifi¬ 
canti, è il compito essenziale dello 
schieramento di classe borghese, dal 
governo al poliziotto, al prete, all’op¬ 
portunista politico, al sindacato predi¬ 
cante «interessi generali». La rottura 
di questo argine, con risultati eviden¬ 
temente tutt’altro che « direttamente ri¬ 
voluzionari », è il compito essenziale, 
indispensabile di ogni militante che s. 
voglia schierare su quella che un gior 
no sarà la barricata rivoluzionaria. 

Lasciamo pure agli spontaneisti più 
o meno confessi di vedere in ogni sin¬ 
golo atto di insofferenza proletaria 
l’espressione della rivoluzione e la con¬ 
seguente sottovalutazione dei compiti 
di preparazione e organizzazione del¬ 
l'organo di direzione, il partito di clas¬ 
se. Un fatto certo è, tuttavia, che la 
rivoluzione passa necessariamente at¬ 
traverso lo sviluppo di questa insoffe¬ 
renza proletaria, di questa protesta, 
che si sviluppa sul piano della politica 
comunista solo dopo avere sperimen¬ 


Formulazioni basilari di Lenin 
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di legge per una repubblica parlamentare borghese o che i pedanti e gli abi¬ 
tudinari della "socialdemocrazia” piccolo-borghese, come i signori Plekhanov 
o Kautsky, rinuncino a falsificare la teoria marxista dello stato. 

«Il marxismo si distingue dall’anarchismo perché riconosce la necessità 
dello stato e del potere statale durante il periodo rivoluzionario in generale 
e durante l’epoca di transizione dal capitalismo al socialismo in particolare. 

« Il marxism o si distingue dal "socialdemocratismo” piccolo-borghese e 
opportunistico dei signori Plekhanov, Kautsky e soci perche riconosce. la 
necessità, durante i periodi indicati, di uno stato che non sia una repubblica 
parlamentare borghese, ordinaria, ma del tipo della Comune di Parigi. 

«Le caratteristiche principali che differenziano questo tipo di stato dal 

vecchio sono le seguenti: v 

« Il ritorno della repubblica parlamentare borghese alla monarchia e molto 
facile (come ha dimostrato la storia), perché rimane intatta tutta la mac¬ 
china di oppressione: esercito, polizia, burocrazia. La Comune e i Soviet dei 
deputati degli operai, dei soldati, dei contadini, ecc., spezzano e sopprimono 
questa macchina. . 

« La repubblica parlamentare borghese ostacola, soffoca la vita politica 
autonoma delle masse e la loro partecipazione diretta all’organizzazione demo¬ 
cratica di tutta la vita dello stato, dal basso in alto. I Soviet dei deputati 
degli operai e dei soldati fanno il contrario. 

« Essi riproducono il tipo di stato che la Comune di Parigi ha elaborato 
e che Marx ha definito come ”la forma politica, finalmente scoperta, nella 
quale si può compiere l’emancipazione economica del lavoro”. 

« Si obietta di solito che il popolo russo non è ancora maturo per 1’ "intro¬ 
duzione” della Comune. E’ l’argomento dei signori feudali i quali dicevano 
che i contadini non erano maturi per la libertà. La Comune, cioè i Soviet 
dei deputati degli operai e dei contadini, non "introduce”, non propone di 
"introdurre” e non deve introdurre nessuna riforma che non sia assoluta- 
mente matura nella realtà economica e nella coscienza della schiacciante mag¬ 
gioranza u-1 ,_polo. Più lo sfacelo economico e la crisi prodotta dalla guerra 
si aggravano, più si impone la necessità di una forma politica il più possibile 
perfetta, che faciliti la cicatrizzazione delle orribili ferite che la guerra ha 
infetto all’umanità. Quanto minore è l’esperienza organizzativa del popolo 
russo, tanto più energicamente il popolo stesso, e non soltanto alcuni politi¬ 
canti borghesi e funzionari provvisti di sinecure, deve impegnarsi nella atti¬ 
vità organizzativa. 

« Quanto prima ci saremo spogliati dei vecchi pregiudizi pseudomarxisti, 
coltivati dalle falsificazioni dei signori Plekhanov, Kautsky e soci, quanto 
più attivamente aiuteremo il popolo a costituire subito e dappertutto i Soviet 
di deputati degli operai e dei contadini e, per loro mezzo, a prendere nelle 
sue mani tutta la vita, quanto più a lungo i signori Lvov e soci ritarderanno 
la convocazione dell’Assemblea costituente, tanto più facilmente il popolo 
potrà fare la sua scelta (mediante l’Assemblea costituente o senza di essa, 
se Lvov tarda troppo a convocarla) a favore della repubblica dei Soviet di 
deputati degli operai e dei contadini. In questa nuova organizzazione creata 
dal popolo stesso gli errori sono inevitabili all’inizio, ma è meglio commet¬ 
tete qualche etrore e andare avanti anziché aspettare che i dotti giuristi riu¬ 
niti dal signor Lvov abbiano redatto le leggi per convocare l’Assemblea costi- 


Per una risposta di classe all’attacco padronale 


tato, a contatto con i « rivoluzionari 
di professione », cioè con chi ha gii 
la chiara visione del processo, la du 
rezza della « realtà economica e poli 
tica » del sistema di classe borghese, 
una cui componente è senza dubbio ii 
tradimento riformista. 

Il « tradizionale dilemma » posto a; 
sindacati e ai partiti « operai » è bene 
espresso da queste parole di Petrilli, 
il presidente dellTRl (Il Giorno, 11-7): 

Anche in termini politici generali, 
è nostro fermo intendimento continua¬ 
re a batterci in futuro in difesa di 
interessi che sono largamente comuni 
al sindacato e a noi, quali la soprav¬ 
vivenza e l’espansione delle aziende in¬ 
dustriali, la difesa del potere d’acqui¬ 
sto dei salari (sic) e il miglioramento ' 
delle attrezzature e dei servizi ». 

Questo non è solo il programma del 
capitalismo illuminato (leggi pure ca¬ 
pitale finanziario e imperialistico), ma 
anche del sindacalismo "illuminato”. 
E’ la base comune della politica di col¬ 
laborazione, nell'ambito della forma 
"democratica" di governo (ma non per 
questo meno classista e repressiva). 

C’è chi si chiede per quanto tempo 
tutto ciò reggerà. Per molti gruppi di 
estrema sinistra, cucinati insieme in¬ 
fantilismo e centrismo, saremmo giun¬ 
ti alla fine e si tratta di salvarsi dal 
fascismo andando almeno un po’ più 
a sinistra. In realtà, nonostante la gra¬ 
vissima situazione e le sue prospettive, 
l'attuale forma del potere borghese ha 
ancora spazio avanti a sè, spazio che 
evidentemente va ben oltre il governo 
di centro-sinistra e si prolunga in al 
leanze parlamentari tipo fronti popo¬ 
lari. 

Il dilemma resterà aperto e molti, 
dall’ "arco costituzionale" alla sinistra 
extraparlamentare, ci si perderanno. Il 
duo Camiti-Lama, con il riconoscimen¬ 
to, da una parte, dell'esistenza di una 
« protesta democratica anche se gestita 
in modo sbagliato e un po’ infantile », 
e con il ribadimento, dall’altra, che 
« sarebbe grave se il sindacato di fron¬ 
te alle difficoltà finisse per cambiare 
politica rifugiandosi unicamente nelle 
difesa pura ed essenziale dei redditi 
da lavoro », continuerà le recite. 

Quello che nessuno di costoro met¬ 
terà in discussione sono le cose essen 
ziali, i rapporti fra il sindacato e le 
stato borghese, lo svincolo delle riven¬ 
dicazioni economiche e sociali dalle 
condizioni politiche borghesi, rapporto 
che riduce il sindacato a rappresenta¬ 
re uno "stimolo” a un determinato go 
verno per la realizzazione di certe mi¬ 
sure sociali, che oggi chiamano rifor¬ 
me, ma che perfino Bernstein e Tu¬ 
rati avrebbero definito misure di go 
verno borghesi. 

Di fronte a questi dati assumono 
un particolare valore tutte le rivendi¬ 
cazioni, da noi ripetute da anni, volte 
essenzialmente al mutamento dei rap 
porti economici fra capitale e lavoro: 
aumento sostanziale dei salari, nel mo¬ 
do più uniforme possibile e con parti¬ 
colare riferimento a quelli più bassi; 
drastica riduzione dell’orario di lavoro : 
che è anche, in una situazione come 
questa, l’unica misura che permetta un 
riassorbimento di altre forze-lavoro nel¬ 
l’occupazione; rifiuto di ogni ristruttu¬ 
razione del lavoro, così come del la¬ 
voro straordinario e di qualsiasi forma 
di incentivazione. 

Oueste rivendicazioni trovano un’ul¬ 
teriore giustificazione nel fatto incon¬ 
testabile che riuniscono le masse su 
obiettivi generali e creano una soli- 


I fischi agli esponenti dell’opportu¬ 
nismo sindacale levatisi a Milano, To¬ 
rino, Roma, ecc. si sono fatti sentire 
anche a Vicenza, nella cui provincia 
sono d'altronde in atto lunghi scioperi 
di categoria che gli alti papaveri igno¬ 
rano o addirittura sconfessano. Sane 
reazioni proletarie all’andazzo sindaca¬ 
le vigente si sono levate durante le 
manifestazioni e le assemblee, come 
procureremo di documentare nel nu¬ 
mero successivo, un po’ dovunque, per 
esempio nel Napoletano, e ad esse il 
bonzume ha risposto con la solita, in¬ 
fame accusa di... qualunquismo disfat¬ 
tista e peggio. 

Fra i volantini distribuiti dai nostri 
compagni in occasione della "giornata 
di lotta e mobilitazione” del 24 luglio, 
con cui l'opportunismo ha dovuto cer¬ 
car di aprire una valvola di sfogo ai 
malcontento e addirittura al rancore 
proletario, merita di essere riprodotto 
in particolare quello della sezione di 
Schio, che parla per tutti rivendican¬ 
do la giusta impostazione dei metodi 
e degli obiettivi di lotta di fronte alla 
politica governativa da un lato, e c 
quella ufficiale dei sindacati dall’altro: 

PROLETARI, COMPAGNI! 

Nonostante il tentativo del pa¬ 
dronato e del governo, ben espres¬ 
so dal « decretone Rumor », di 
scaricare su di voi la crisi del 
capitale, SOLTANTO grazie alle 
vostre energiche proteste dei 
giórni scorsi le confederazioni 
sindacali, memori dei generosi 
scioperi « selvaggi » seguiti l’in¬ 
verno scorso allo sblocco dei 
prezzi, e rese coscienti dai sonori 


darietà reale. D’altra parte esse pos¬ 
sono trovare eco non solo nei lavo 
rotori spinti dalle condizioni di vite 
sempre più precarie, ma anche in que 
gli strati già ”politicizzati“ che inco 
minciano a rendersi conto della neces 
sitò di formare nuclei disposti a spez 
zare il fronte della collaborazione sin 
dacale. 

Il problema, a nostro parere, è d: 
combinare il lavoro entro i sindacati 
con lo sforzo di raggruppare gli eh 
menti disposti a battersi contro l'or 
portunismo delle direzioni "operaie" 
di costituire istanze che riuniscano y 
operai orientati verso una linea di lo: 
ta intransigente, nella prospettiva d. 
dar vita ad una consistente correnti 
di lotta di classe. 

Questa è la via per cui passa, allo 
stadio attuale, la linea che va ver¬ 
so il fronte unito sindacale. Non si 
tratta certo di conquistare le masse 
ad una direzione rivoluzionaria anco 
ra da costruire, bensì di portare avan¬ 
ti rivendicazioni che veramente inte¬ 
ressino tutti i lavoratori, comincian 
do a realizzare azioni comuni con le 
minoranze più avanzate, ovviamen¬ 
te le più suscettibili di battersi su 
di una piattaforma di rivendicazioni 
anche immediate che tuttavia si con¬ 
trappongano chiaramente, sia per obiet¬ 
tivi prefissi, sia per metodi propugnati, 
alla dominante "gestione" opportuni¬ 
stica di collaborazione di classe. 

E’ quindi naturale che la nostra pro¬ 
posta di lotta si rivolga in prima istan¬ 
za e preferenzialmente a quelle for- 


fischi da voi indirizzati loro in 
tutte le maggiori città (anche Ru- 
della a Schio ha avuto la sua 
parte), che anche stavolta era in 
pericolo il loro controllo sulla 
classe operaia, sono state costret¬ 
te ad « accondiscendere » (certo 
a malincuore) alla vostra volontà 
di lotta. 

PROLETARI, COMPAGNI! 

Non per questo gli scagnozzi 
sindacali hanno rinunciato a tra¬ 
dirvi! Essi infatti, come osano di¬ 
chiarare pubblicamente, hanno 
evitato in ogni modo che questo 
giorno di lotta da voi imposto 
potesse divenire la base di un 
movimento futuro più ampio c 
convergente di tutti gli operai! 

Vi hanno chiamato perciò non 
ad uno sciopero generale concen¬ 
trato e potente, ma a poche mi¬ 
sere ore di astensione dal lavoro, 
ad una « giornata nazionale di 
protesta» (sic!). 

Che non sia un vero sciopero 
generale è reso evidente non solo 
dal fatto che le più importanti 
agitazioni in corso, come ad es 
quelle degli statali (nettezza ur¬ 
bana, monopoli), hanno avuto 
luogo nei giorni scorsi, ma anche 
da quello che la scelta della data 
cade proprio nel giorno prece¬ 
dente all’entrata in ferie delle 
maggiori categorie, con l’eviden¬ 
te fine di sabotare cortei e ma¬ 
nifestazioni. Vi hanno chiamato 
non ad esprimere un netto rifiuto 
alla linea espressa dal « pacchet¬ 
to » governativo, ma a lottare 
per la « modifica dei provvedi- 


mazìoni che abbiano dimostrato con i 
fatti — quali che siano le divergenze 
politiche che hanno con noi — di so¬ 
stenere, sul terreno dello scontro e 
dell'indirizzo rivendicativo generale, le 
rivendicazioni imprescindibili per un 
"rilancio" qualitativo della mobilitazio¬ 
ne proletaria, certo non agevole né c 
portata di mano, ma prioritario per 
ogni ulteriore progresso degli elementi 
rivoluzionari nel seno della classe ope¬ 
raia. 

Con questo orientamento cercheremo 
di dare il nostro modesto contributo 
affinché il prossimo autunno sia vera¬ 
mente caldo, e, quel che più conta, 
non facilmente raffreddabile dalle doc¬ 
ce fredde dei corpi benemeriti dei pom¬ 
pieri politico-sindacali. 


(continua da pag. 1) 

no fatto largo agli occupanti nella zona 
loro riservata —, o la famosa VI Flot¬ 
ta USA) s'è mossa. 

Lo sviluppo più recente dei fatti: 
intervento "liberatore" turco che, più 
che contro le truppe di Sampson, si è 
abbattuto contro gli abitati della po¬ 
polazione di origine greca, irrorandoli 
di napalm; il conseguente "risveglio" 
diplomatico degli USA; la "pace" sul¬ 
le rovine fumanti e la nomina di un 
interlocutore più valido dell’avventu¬ 
riero Sampson; il richiamo in Grecia 
di Karamanlis, imprevisto per tutti me¬ 
no che per il piccolo Metternich Henry 
Kissinger; tutti questi fatti ribadisco¬ 
no ancor più chiaramente l’intreccio 
internazionale che schiaccia la povera 
isola. 

Non mancherà chi inneggerà ai nuo¬ 
vi successi della democrazia, ed al¬ 
l'equilibrio mondiale stabilmente ga¬ 
rantito dalla moderna edizione delle 
"Sante Alleanze" e dei "Congressi di 
Vienna”; ma, anzitutto, gli stessi "li¬ 
berali” borghesi mostrano di concepire 
la democrazia come la lavandaia dei 
panni sporchi della dittatura militare 
(o del bonapartismo, o del fascismo): 
« Un governo con tanti bei nomi — 
nomi che hanno una rappresentatività, 
che viene loro dalle passate battaglie 
parlamentari [con omicida, ratti, ricat¬ 
ti ecc., vedasi il "caso Lambrakis” in 
cui si illustrò l’attuale protagonista del¬ 
la "restaurazione democratica’’] — po¬ 
trebbe rendere la Grecia più presen¬ 
tabile al tavolo di Ginevra: "Un go¬ 
verno che. sappia lavare i panni spor¬ 
chi", si dice stasera ad Atene » (Cor¬ 
riere della Sera, 24-7); e poi, se è vero 
che la vittoria americana sarebbe stata 
schiacciante se il tentativo di occupa¬ 
zione fosse riuscito alla Grecia, l’impe¬ 
rialismo statunitense non ne esce smi¬ 
nuito, avendo eliminato la tendenza 
rappresentata da Makarios e ritrovan¬ 
do con il nuovo governo ellenico .una 
ennesima verginità democratica. Com¬ 
partecipi i russi, il vero vincitore è lo 
status quo imperialista, cui i popoli 
sono chiamati ad inchinarsi ricono¬ 
scenti. 

La miseria della povera gente del¬ 
l'isola, i morti, i feriti, le devastazio¬ 
ni, le rovine, appariranno allora anche 
più "inutili" per chi misura il mondo 
con il piccolo metro della giustizia e 
della morale, figlie legittime della de¬ 
mocrazia (irridendo magari al superato 
Ottocento ed alla sua ideologia "uma¬ 
nitaria, progressista e positivista"). 
Utili, in realtà, alla dura e spietata 
"pace imperialistica", cui i nazionali¬ 
smi e le lotte razziali in questo settore 
(come già nei Balcani) soggiaciono. Il 
"problema di Cipro" — le cui due na¬ 
zionalità sono inestricabilmente intrec¬ 
ciate agli altri fattori di contraddizio¬ 
ne, quali la posizione geografica e l’im¬ 


menti fiscali », squallida formula 
che rispecchia la salsa rifritta 
degli sterili emendamenti parla¬ 
mentari proposti dai falsi partiti 
operai. 

PROLETARI, COMPAGNI! 

Mentre indilazionabile si fa 
l’esigenza di lottare efficacemente 
ed uniti su obiettivi reali e co¬ 
muni quali il salario e l’orario, 
che soli possono contrastare sul 
serio il peggioramento delle vo¬ 
stre condizioni di vita e la disoc¬ 
cupazione sempre crescente, i 
sindacati ignorano oegi, voluta- 
mente, di chiamarvi ad un fronte 
di solidarietà di classe con lotte 
magnifiche come quella dei di¬ 
pendenti delle autolinee in con¬ 
cessione .(che anzi apertamente 
sconfessano) dal 14 in sciooero 
ad oltranza-, o di richiamare la 
vostra attenzione su un isolamen¬ 
to come quello degli operai mec¬ 
canici di Marano Vicentino, da 
un mese in lotta. 

E’ così che l’opportunismo ac¬ 
cantona una delle funzioni essen¬ 
ziali di una comune giornata di 
lotta come questa! 

PROLETARI, COMPAGNI! 

I comunisti rivoluzionari e in¬ 
ternazionalisti vi invitano a con¬ 
trastare il tradimento dei vostri 
falsi capi, e vi indicano rivendi¬ 
cazioni che rendano possibile 
orientarsi verso un affasciamen- 
to di tutte le categorie nella ri¬ 
cerca di una risposta comune ed 
estesa all’attacco padronale; ri¬ 
sposta che ponga le basi per la 
rinascita dì un movimento di 
classe, necessaria per le battaglie 
che il capitalismo, vostro morta¬ 
le nemico, porrà nelle sue pros¬ 
sime crisi all’ordine del giorno: 

— AUMENTO DEI SALARI, mag¬ 
giore per le categorie peggio 
pagate 

— RIDUZIONE DELL’ORARIO 
DI LAVORO E RIFIUTO DEL¬ 
LO STRAORDINARIO 

— RIFIUTO DI OGNI RISTRUT¬ 
TURAZIONE E DI OGNI IN¬ 
CENTIVO 

così da marciare NELLA PRO¬ 
SPETTIVA DI UNO SCIOPERO 
GENERALE NAZIONALE DI 
TUTTE LE CATEGORIE, la cui 
esigenza, nell'attuale crisi, non 
mancherà di farsi sempre più 
sentire in previsione delle pros¬ 
sime lotte. 


portanza strategica — resterà aperto. 
Aperto fino a quando anche qui, come 
nei centri del capitalismo, sia posta 
all’ordine del giorno l'assunzione della 
direzione della società da parte del 
'proletariato, il cui potere può e deve 
tagliare i nodi inestricabili per la bor¬ 
ghesia. 


ALCUNE SEDI DI REDAZIONI 

ASTI - Via S. Martino. 20 Int. 

aperta lunedi dalle 21 in poi. 
BELLUNO - Via Vittorio Veneto 171 
il venerdì dalle ore 21 e il sabato 
dalle 16 alle 18. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
aperta II martedì dalle ore 21. 
CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 alle 12. 
CATANIA • Via Vicenza, 39 Int. H 
.FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
(cortile interno, piano terra) 
aperta il martedì pomeriggio dalle 
17 alle 19,30. 

la domenica dalle 18 alle 21, 

Il lunedi dalle ore 20,30. 

FORLÌ’ - Via Merlonla, 32 
il martedì e giovedì alle 20,30. 
GENOVA-SAMPIERDARENA 
, Via Campasso 14 e 16 rossi 
aperta il sabato dalle 16 alle 18. 
IVREA (Nuova sede) - Via del Ca- 
• stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 

II giovedì dalle 21 In poi. 

MILANO - Via Binda, 3/A (passo 

carraio, In fondo a destra) 
aperta a simpatizzanti e lettori 
lunedi dalle 21 alle 23,30. 
MESSINA: Via Giardinaggio, 3 
aperta II giovedì dalle 15 alle 19. 
NAPOLI • Via S. Glov. a Carbonara, 

III 

martedì dalle 19 alle 21. 
giovedì dalle 19 alle 21. 

OVODDA (Nuoro) Via Garibaldi, 17 
aperta a lettori e simpatizzanti la 
domenica alle 10. 

ROMA - Via dal Reti, 19 A (adia¬ 
cente P.le Vereno) 
domenica dalle 10 alle 12. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
aperta a simpatizzanti e lettori 
Il sabato dalle ore 15 alle 19. 
TORINO - Via Calandra, 8/V 
aperta il mercoledì dalle 21 alle 23. 
UDINE - Via Anton Lazzaro Moro, B9 
aperta a lettori e simpatizzanti II 
martedì dalle 19 all > 20,30 e II ve¬ 
nerdì dalle 16 alle 22. 
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mente, perpetuare la repubblica parlamentare borghese e strangolare i Soviet 
dei deputati operai e contadini. 

« Se ci organizziamo e riusciamo a condurre intelligentemente la nostra 
propaganda, non solo i proletari, ma anche i nove decimi dei contadini si 
schiereranno contro la ricostituzione della polizia, contro la burocrazia ina¬ 
movibile e privilegiata, contro l’esercito separato dal popolo. E soltanto in 
questo consiste il nuovo tipo di stato ». 

Questo « progetto di piattaforma del partito proletariato », ana¬ 
logamente alle Tesi d’Aprile, pone in primo piano la lotta contro 
il difesismo « rivoluzionario » (basata sulla spiegazione del vero 
carattere imperialistico della guerra — spiegazione non facile, ma 
imprescindibile in vista di « un successo che non sarà forse troppo 
rapido, ma sarà sicuro e solido »), e contro il pacifismo interclas¬ 
sista (« non si può uscire dalla guerra imperialistica, non si può 
ottenere una pace democratica, che non sia una pace di sopraffa¬ 
zione, senza far passare il potere statale nelle mani di un'altra 
classe, nelle mani del proletariato»); la rivendicazione della mi; 
Iizia; il programma agrario (con « confisca immediata delle grandi 
proprietà fondiarie»); l’autodeterminazione nazionale; la neces¬ 
sità di « propugnare e, nei limiti del possibile, realizzare per via 
rivoluzionaria misure come la nazionalizzazione della terra, di 
tutte le banche e dei sindacati capitalistici o, quanto meno, la 
istituzione di un controllo immediato dei Soviet dei deputati ope¬ 
rai, ecc. su questi istituti, anche se tali misure non significano 
la "introduzione” del socialismo. Senza queste misure, che sono 
soltanto i primi passi verso il socialismo e che sono perfettamente 
realizzabili sul piano economico, è impossibile guarire le ferite 
causate dalla guerra e prevenire la catastrofe che ci minaccia ». 
Proprio l’omonimo scritto mostrerà come queste « misure rivo¬ 
luzionarie urgenti, praticamente mature, spesso realizzate durante 
la guerra da vari stati borghesi, soprattutto indispensabili per 
combattere il totale dissesto economico e la fame » non potranno 
in Russia venir prese che dal potere sovietico. 

Tutto ciò indipendentemente dal fatto che « Il partito del pro¬ 
letariato non può proporsi in alcun modo di "introdurre” il socia¬ 
lismo in un paese di piccoli contadini, fino a quando Timmensa 
maggioranza della popolazione non avrà preso coscienza della 
necessità di una rivoluzione socialista »: questa maturazione della 
coscienza collettiva materialisticamente presuppone la presa to¬ 
tale del potere da parte del proletariato in alleanza con i conta¬ 
dini, senza di cui le stesse esigenze immediate, le stesse profonde 
rivendicazioni democratiche non troverebbero risposta, se non ap¬ 
parente, e il contingente di "potere” mantenuto dalle masse in 
contrapposizione acutizzantesi con lo stato borghese verrebbe da 
quest’ultimo riassorbito, e, in caso di resistenze, violentemente 
eliminato. « O indietro, verso la controrivoluzione su tutta la linea, 
o avanti, verso il passaggio del potere ad altre classi. Non è possi¬ 
bile segnare il passo in un’epoca rivoluzionaria, nel corso della 
guerra mondiale imperialistica ». , 

(continua) 


Gli articoli precedenti In margine al programma di transizione di Trotsky 
sono stati pubblicati nei numeri 11, 12, 13. 
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91STIH6UE IL NOSTRO PARTITO: La linea da Marx, 
a Lenin, a Livorno 1921, alla lotta della sinistra contro 
la degenerazione di Mosca, al rifiuto dei blocchi parti¬ 
giani, fa dura opera del restauro della dottrina e del- 
f'organorivo iuzionario, a contatto con la classe operaia, 
fuori dal politicantismo personale ed elettoralesco 
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Mentre 


Il tempo corre ogm così veloce, 
che sembrano appartenere alla 
preistoria i giorni in cui i gazzet 
rieri della classe dominarne ad¬ 
dormentavano il pubblico con la 
filastrocca del mago Henry Kis- 
singer levantesi come candida co¬ 
lomba dall’arca di Nixon ad an¬ 
nunziare il ritorno della bonaccia 
dopo il diluvio di una delle tante 
tempeste periodiche nell’oceano 
del capitalismo mondiale nella 
sua sempre più tormentata e pu¬ 
trescente fase imperialistica. 

La "ripresa” autunnale si apre 
con rinnovati combattimenti nel 
Vietnam, con lo stato d’allarme 
su tutte le frontiere fra Israele 
e il mondo arabo, e con gli stra¬ 
scichi di una nuovissima edizio¬ 
ne del diluvio — due stati mem¬ 
bri della NATO e dell’ONU che si 
prendono alla gola bombardan¬ 
dosi con le armi fornite dalla 
prima e in aperto dispregio de¬ 
gli ammonimenti della seconda. 
Ài margini dell'occhio del ciclone 
medioorientale, in condizioni di 
fragile indipendenza e di ancor 
più fragile neutralità (strano pae¬ 
se neutrale con fior di basi bri¬ 
tanniche in casa!), Cipro era mia 
preda troppo ghiotta per l’Ame¬ 
rica perché Washington prima 
non spingesse i già ampiamente 
foraggiati colonnelli a tentare il 
colpo di stato dell’ "enosis” a Ni- 
cosia, poi non appoggiasse i vit¬ 
toriosi turchi contro gli eredi de¬ 
mocratici del regime militare el¬ 
lenico. E il dramma, se nell’im¬ 
mediato è quello dei duecento- 
mila profughi vaganti nell’isola, a 
lungo termine è quello di una 
Cipro che, se fosse riunificata, 
vivrebbe del quotidiano calvario 
dei massacri fra maggioranze e 
minoranze nazionali (forse che 
1’ "indipendenza” ha impedito gli 
eccidi dei 1961, 1963, 1964, 1967, 
per non parlare che degli episodi 
culminanti.'), e, se fosse divisa, 
farebbe l’esperienza delle due Co¬ 
ree e dei due Vietnam; di una Ci¬ 
pro la cui pacificazione, se fosse 
affidata ad una conferenza inter¬ 
nazionale come vorrebbe la Rus¬ 
sia, ripercorrerebbe il calvario 
del sud-est o del nord-est asiatico, 
del mondo arabo e di Israele, 
per non dire il proprio durante 
poco meno di un secolo di domi¬ 
nazione coloniale inglese sancita 
dalla conferenza di Berlino, e, se 
fosse affidata a un accordo diplo¬ 
matico sotto l’ombrello di una 
grande potenza, la metterebbe an¬ 
cor più al centro delle rivalità 
imperialistiche nel Levante. E a 
questo dramma si collega quello 
di una Grecia sulla quale oggi 
si avventano come avvoltoi — 
sfruttando gli umori antiameri¬ 
cani più che giustificati della po¬ 
polazione — una Francia che già 
forniva di armi i colonnelli come 
oggi fornisce di armi i loro suc¬ 
cessori, un’URSS che corteggia 
quel fior fiore di conservatore 
che è Caramanlis come già aveva 
corteggiato quel fior fiore di aguz¬ 
zino che era Papadopulos e, sotto 
sotto come sempre, una Gran 
Bretagna che nella lunga storia 
della sua "amministrazione" del¬ 
l’isola cipriota e dei suoi rapporti 
con Atene ed Ankara (nonché, 
prima, Costantinopoli) ha diviso 
e messi gli uni contro gli altri 
greci e turchi per meglio impe¬ 
rare. E che cosa significa questo 
nodo di vipere, se non che, ad 
ennesima riprova, il mondo capi¬ 
talistico è un vulcano in sempre 
più frenetica eruzione di antago¬ 
nismi latenti od aperti, di con¬ 
flitti "striscianti" o manifesti, di 
lotte fra amici e conciliazioni fra 
nemici, di bellum omnium contro, 
omnes: guerra di tutti contro tut¬ 
ti? Che cosa significa se non che 
ogni "pace" conclusa è soltanto 
una tregua, ogni cessate-il-fuoco 
è un riprendete-il-fuoco, ogni ac¬ 
cordo di compromesso è fonte di 
nuovi e più aspri disaccordi? Che 
cosa significa, se non che la cro¬ 
ciata contro il "militarismo tede¬ 
sco o giapponese" vittoriosamen¬ 
te conclusasi nel 1945 ha aperto 
il ciclo di militarismi ancor più 
sfrenati in quotidiana battaglia 
sulla pelle altrui e dietro l’igno¬ 
bile facciata di vetro delle cosid¬ 
dette Nazioni Unite? Che cosa 
significa, se non che il regno del 
capitale non può essere altro, su 
scala sempre più massiccia e pau- 


r ordine 


rigira in 

rosa, il regno della morte? 

La "ripresa autunnale” non si 
è aperta soltanto sotto questo se¬ 
gno funesto. Si perdono nella 
notte dei temDi i giorni in cui si 
parlava di espansione economica 
incessante, di benessere inarre¬ 
stabile, di commerci pacifici, di 
consumismo perpetuo. 

L’èra in cui viviamo è, al con¬ 
trario, di inflazione galoppante e, 
con gran "meraviglia” dei trust 
dei cervelli economici, di stagna¬ 
zione incalzante su scala mon¬ 
diale: quindi di disoccupazione, 
di sottoccupazione, di potere di 
acquisto in pauroso declino, di 
austerità invocata od imposta, di 
asfissia degli scambi, di caccia, 
frenetica ad angolini di mercato 
in cui collocare merci, e di ban¬ 
che od imprese in cui investire 
capitali. 

Urlano come Cassandre coloro 
che avevano fatto carriera nel 
predire l’età dell’oro: Stringete 
la cinghia, lavorate di più! Ne 
hanno ben donde. Il tasso di in¬ 
flazione giapponese tocca il 20%; 
è a poco meno quello italiano ed 
inglese; è all’8% o quasi quello 
americano. Molto ottimisticamen¬ 
te, il ministro del Lavoro italico 
prevede un milione di disoccu¬ 
pati alla fine dell’anno; ma come 
la mettiamo con i sottoccupati di 
un’industria asmatica e di una 
agricoltura anemica e con gli emi¬ 
granti che saranno costretti a 
rimpatriare — tanto per dirne 
una — da una Germania i cui 
disoccupati sono già ora quasi 
500.000 e si pensa che saranno 
fra non molto il doppio, come si 
annunzia che accadrà all'Inghil¬ 
terra? Anche ammettendo che 
Agnelli e Petrilli esagerino nelle 
profezie per l’ottobre al fine di 
commuovere insieme governo e ' 
dipendenti (e gli alti papaveri ita¬ 
liani hanno le loro controfigure 
in tutti i paesi del paradiso capi¬ 
talistico mondiale), come non ve¬ 
dere che i margini di possibilità 
di esportazione, per esempio del¬ 
le automobili, si riducono quando 
una Volkswagen annunzia il crol¬ 
lo delle sue vendite all’estero, 
quando — secondo 1 ’Economist 
— nei primi mesi di quest’anno 
il disavanzo della bilancia com¬ 
merciale inglese è aumentato ri-1 
spetto al 1970 del 78%, quello del¬ 
l’Italia del 59%, quello del Giap¬ 
pone del 49%, quello della Fran¬ 
cia del 25%, e ognuno di questi 
paesi cercherà affannosamente di 
vendere su mercati esteri che ne¬ 
cessariamente si restringono e 
contro la concorrenza supplemen¬ 
tare — sempre per dirne soltanto 
una — di una Germania i cui 
saldi attivi sono aumentati del 
24% nello stesso periodo e non 
sarà certo così caritatevole da 
non tentar di conservare con le 
unghie e coi denti un vantaggio 
così prezioso? Bonn e Parigi chie¬ 
dono a Washington di non ag¬ 
gravare i malanni di tutto il mon¬ 
do con una nuova politica defla¬ 
zionistica; Washington risponde 
che ha le sue rogne da grattare, 
ben più serie di un Watergate, e 
che ciascuno si gratti le sue. 

In Italia, la "ripresa” si è inau¬ 
gurata con le sospensioni all’In- 
desit, alla Philco, alla Tiberghien 
(per tacere d’altro) con una ca¬ 
duta del potere d’acquisto dei 
salari che, già grave a causa del¬ 
l’aumento di prezzi e tariffe, si 
inasprirà dopo l'entrata in vigore 
dei decreti fiscali e con le fosche 
prognosi di Agnelli per il padro¬ 
nato, di Rumor per il comitato 
di amministrazione della classe 
dominante, di La Malfa o di Carli 
per le grandi cliniche ufficiali od 
ufficiose dell'economia ammalata. 

I sindacati e i partiti opportuni¬ 
sti chiedono investimenti per cu¬ 
rare una disoccupazione che gra¬ 
va come spettro infernale sui 
salariati: è una "cura” che — a 
parte ogni considerazione di prin¬ 
cipio — gonfiando il capitale co¬ 
stante riduce come ha sempre 
ridotto il capitale variabile; e ba¬ 
sta pensare che il più ghiotto 


capitalista mondiale si 
un letto di spine 


| progetto di investimenti al Sud, 
quello di Gioia Tauro, non assor¬ 
birebbe, fra qualche anno, più di 
6.000 operai, per rendersi conte 
che non serve a nulla neppure 
nell'avvenire immediato. O chie¬ 
dono riforme che, a guisa di gi¬ 
ganteschi carrozzoni, gonfierebbe¬ 
ro le spese statali di cui tuttavia 
si denunzia l’eccesso e rendereb¬ 
bero ancora più acuta l’inflazione. 
O controlli dei prezzi che mai 
hanno avuto il potere di frenarli. 
0 aumenti su due livelli della 
contingenza che aggraverebbero 
le condizioni di vita delle catego¬ 
rie operaie peggio retribuite. 0 
una fantomatica "difesa del posto 
di lavoro” che intanto lascia in 


cassa integrazione, senza che si 
muova un dito (le parole "di fuo¬ 
co” non cambiano nulla), migliaia 
di operai. O mille altre ricette 
che non hanno mai sventato, an¬ 
che solo dall’inizio del secolo, le 
ricorrenti crisi cicliche, meno che 
mai la crisi cronica del modo di 
produzione capitalistico. 

In tale quadro, può solo "stu¬ 
pire” gli idioti o i cinici che la 
classe dominante non solo in Ita¬ 
lia si chieda affannosamente se 
non sia il caso di chiamare alla 
corresponsabilità di governo, o 
almeno alla collaborazione co¬ 
stante, parlamentare e sindacale, 
i cosiddetti comunisti, di cui non 
dimentica i servigi resi ai tempi 


della ricostruzione postbellica e 
della cui piena disponibilità a 
"gestire" le crisi politiche, econo¬ 
miche e sociali acute vede un 
esempio consolante nel Portogal¬ 
lo o, in prospettiva, in Spagna, 
cioè negli anelli più deboli del¬ 
la comune catena: così come può 
"stupire” soltanto gli stessi idioti 
e cinici il fatto che, ad ogni buon 
conto, la stessa classe dominante 
prepari non solo in Italia la ri¬ 
serva dei picchiatori neri, di una 
nuova edizione del fascismo. Le 
tappe del salvataggio borghese 
sono sempre state quelle: una 
robusta iniezione di opportuni¬ 
smo per tener relativamente cal¬ 
me le. masse, poi la legnata in 
camicia nera o bruna su prole¬ 
tari preventivamente cloroformiz¬ 
zati. Dai fatti stessi, dal campo 
della quotidiana lotta rivendica¬ 
tiva per un salario meno infame 
e per una giornata di lavoro me- 


NELL’INTERNO 

Storia della Sinistra —. Labora¬ 
torio staliniano in Portogallo — 
Il neofascismo nel secondo do¬ 
poguerra (Ili) — Per la difesa 
proletaria contro fascismo e cri¬ 
si — Parabola del laburismo — 
Sul programma transitorio (V) 

— Certi critici non molto In¬ 
telligenti... — A proposito di con¬ 
tadini e operai — Bilancio di 
uno sciopero in Svizzera — Lot¬ 
ta dei dipendenti delle autolinee 

— Sabotata una lotta all’ltalslder. 


no opprimente, come da quello 
della difesa fisica contro le forze 
legali e illegali della borghesia e 
— su un gradino superiore — 
dell’organizzazione politica intor¬ 
no al programma rivoluzionario 
marxista, si leva dunque il grido: 
Ripresa, senza quartiere, della 
lotta di classe! Morte al capitale! 
Abbasso i suoi lacchè! 


L’OPPORTUNISMO SINDACALE DI FRONTE ALLA CRISI 


Gli ultimi decreti antinflazioni- 
[ stici sono stati trasformati in leg¬ 
ge; « la lunga e dura battaglia in 
parlamento » che, secondo il PCI, 
avrebbe « imposto incisivi miglio¬ 
ramenti ai provvedimenti del go¬ 
verno » diminuendo l’onere per 
le "masse popolari” si è risolta 
nell’ennesima farsa consumata ad 
uso e consumo degli operai. 

Qual'è insomma la sostanza del¬ 
la roboante fraseologia piccista? 
Senza entrare nel merito dell'ar¬ 
gomento, citiamo solo alcune del¬ 
le modifiche "strappate”: ben 5 
mila lire risparmiate dai proprie¬ 
tari di auto di cilindrata minima, 
raddoppio delle tariffe elettriche 
per la stragrande maggioranza 


degli utenti, ma con l’impegno del 
governo (figuriamoci!) di rivede¬ 
re tutta la materia e, capolavoro 
dei capolavori, abolizione dell’im¬ 
posta di fabbricazione sulle armi 
non da guerra con « risparmio 
di diversi miliardi per i caccia¬ 
tori italiani ». Naturale che la 
stampa borghese scriva gongo¬ 
lante che il partitone (e con esso 
i sindacati) si è accontentato di 
una vittoria di bandiera, e che il 
governo ha raggiunto il suo sco¬ 
po: spremere altri 3.000 miliardi 
dalle esigue buste paga proleta¬ 
rie. E gli effetti di queste misure 
non si sono ancora sentiti com 
pletamente, che già si preannum 
ciano provvedimenti ancora più 


| Gli amministratori della 

| Società anonima Gran Bretagna 

Il governo laburista inglese prefigura, con un bel distacco, quello che sa¬ 
rebbe il governo ideale per le Botteghe Oscure. 

Il « Libro Bianco » messo a punto dal ministro dell'industria Benn an¬ 
nacqua, è vero, il vino del programma di estese nazionalizzazioni, ma questo 
vino, nell'ottica berlingueriana, è da tempo un pallido vinello. L'essenziale 
è che, da un lato, con l'istituto dell'ente per le partecipazioni statali (Na¬ 
tional Enterprise Board, NEB) il governo si assicura un certo grado di con¬ 
trollo nelle imprese private e che, dall'altro, grazie ad un sistema di accordi 
triennali con le principali imprese in merito alla pianificazione della produ¬ 
zione, delle esportazioni, degli investimenti e della mano d'opera, lo Stato 
interessa le Trade Unions — come, del resto, anche nel funzionamento del 
NEB — alla salvaguardia e al potenziamento delle aziende non solo pub¬ 
bliche ma private, soccorrendo quelle deboli o vacillanti, fornendo ossigeno 
a quelle non ancora abbastanza competitive, esaltando l’aggressività produt¬ 
tiva e commerciale di quelle già floride, e venendo incontro alle aree de¬ 
presse della Scozia e del Galles (il "Mezzogiorno" inglese), proprio come 
vanno predicando i « comunisti » nostrani. « Abbiamo bisogno [ noi. Regno 
Unito, pilotato dai nocchieri laburisti nel mare in tempesta della crisi} sia 
di industrie statali efficienti, sia di un settore privato vigoroso, attento, do¬ 
tato di senso di responsabilità, e in attivo, il quale lavori con il governo in 
un insieme che riunisca gli interessi di tutti », scrive il « Libro Bianco », e 
aggiunge: « La Gran Bretagna deve trovare una via costruttiva che la faccia 
uscire dalla guerra di trincea fra governo, direzioni aziendali ed operai, per 
effetto della quale oggi si sprecano tanta energia e tanto talento ». 

Investimenti produttivi, senso di responsabilità, partecipazione dei sin¬ 
dacali ad un'opera congiunta con governo e padroni per ridare slancio all'in¬ 
dustria, "interessi di lutti", "democrazia industriale", fine della "guerra di 
trincea" (in poche parole, della lotta di classe): dite poi che il laburismo 
non è il vero battistrada della democrazia progressiva, anticamera del socia¬ 
lismo made in Italy come made in Engiand, del cui sogno si beano le Bot¬ 
teghe Oscure! E dite che non sarebbe il sogno dei nostri padroni: « Il mi¬ 
nistro dell’industria — spiega il Tages-Anzeiger del 16-8 in una corrispon¬ 
denza da Londra — spera così di poter dirigere e disciplinare quel rinnovo 
e potenziamento delle attrezzature produttive che da anni viene trascurato 
[...] Se risulterà che sono necessari aiuti a fini di investimento superiori a 
quelli che si possono ottenere in via ordinaria, il governo metterà a dispo¬ 
sizione denaro corrispondente, creando a questo scopo un fondo che sarà 
amministrato dal NEB ». E' vero che « chi vuole quattrini, chi desidera 
espandersi, dovrà mostrare le sue carte » e, « se viene concesso un credito, 
di norma il NEB dovrà avere una partecipazione al capitale azionario »; ma 
chi non ci starebbe? « Già nel 1971 — riassume ancora il suddetto giornale 
svizzero — in Inghilterra gli investimenti per operaio erano solo la metà 
che in Francia, Giappone-'ed USA, e da allora questo rapporto è enorme¬ 
mente peggiorato. Il denard era Spensi presente sul mercato, ma per diverse 
ragioni trovava per lo più la via dell'estero, tanto che nell’ultimo decennio 
gli investimenti diretti britannici in paesb-jtranieri si sono triplicati, mentre 
in patria non si è investilo quasi più ». La Gran Bretagna ha quindi da recu¬ 
perare un-enorme terreno perduto: « Senza giganteschi sforzi di investimento, 
essa non può né sopravvivere come paese industriale, né mantenere il suo 
livello», e sarebbe qno scandalo che dovesse ricevere - quattrini soltanto 
dallo Scià di Persia, il quale recentemente le ha offerto 1200 milioni di ster¬ 
line all'11-13% d'interesse. 

A rimediarvi ci penseranno gli amministratori laburisti della Great Britain 
Company Ltd « nell’interesse di tutti », sfruttatori e sfruttati. Il loro « so¬ 
cialismo » si arresta all’ovvia constatazione che in regime capitalista lavoro e 
capitale sono indissolubilmente uniti, e per avere più lavoro occorre più 
capitale. Possono quindi pretendere di combattere la disoccupazione aiutando 
il capitale ad investirsi col massimo rendimento e il mìnimo rischio. Meri¬ 
tano la medaglia al valor civile! 


drastici. 

Il patto è indissolubile: Stato 
e capitale intascano; sindacati e 
partiti pseudo-operai strepitano e 
Strillano; il costo della vita regi 
stra balzi sempre più giganteschi 
ma il proletariato, per ora, con 
tinua a tacere e a pagare. 

Non è tutto: mentre i sindacati 
stanno immobili a guardare, la 
cassa integrazione piove su 6.000 
operai della Indesit, su 1.600 del¬ 
la Philco, su 1.300 del lanificio Ti¬ 
berghien, mentre alla FIAT l’oc¬ 
cupazione è garantita fino al 30 
settembre e non oltre, diverse 
fabbriche chiudono i battenti li¬ 
cenziando tutti gli operai, e il 
ministro del lavoro "socialista 
afferma chiaro e tondo che un 
milione di disoccupati in autun¬ 
no è persino una previsione otti¬ 
mistica. 

A questo punto, dove sono an 
date a finire tutte le "conquiste’ 
sbandierate dai bonzi in occasio¬ 
ne dei contratti aziendali dei me 
si scorsi? Lo sviluppo dell’occu¬ 
pazione con migliaia di nuovi po 
sti di lavoro, l’industrializzazio 
ne del Mezzogiorno, gli investi¬ 
menti produttivi, il controllo dei 
prezzi, ecc. ecc., si rivelano ades¬ 
so senza veli per quello che sono: 
inutili pezzi di carta con cui an¬ 
cora una volta è stata tradita la 
fiducia dei lavoratori. 

La consapevolezza della truffa 
e il pericolo di una reazione "pe¬ 
ricolosa" sono però ben presenti 
ai sindacati, i quali fin da ora 
cercano da una parte di preve¬ 
nire e strangolare sul nascere le 
spinte salariali che inevitabilmen¬ 
te avanzano dalle fabbriche, dal¬ 
l’altra di mantenere il controllo 
assoluto dei movimento operaio. 
« Non bisogna più perdere tem¬ 
po », « la gente potrebbe partire 
per proprio conto con spinte di¬ 
sordinate di carattere salariale », 
i burocrati dell’FLM ammonisco¬ 
no i bonzi confederali mollemen¬ 
te impegnati in interviste, tavole 
rotonde, conferenze stampa. E 
G. Benvenuto, segretario nazio¬ 
nale della UILM, a lanciare il 
grido di allarme: « Se il sindaca¬ 
to continua ad aspettare, l’unità 
[cioè il controllo] del movimen¬ 
to così faticosamente raggiunta 
nella scelta delle rivendicazioni 
economiche e sociali salta e vie¬ 
ne sostituita dalle più varie e di¬ 
verse spinte corporative »; così 
l’opportunismo ha la faccia tosta 
di chiamare le sacrosante riven¬ 
dicazioni salariali, che potrebbe¬ 
ro semmai diventare corporative 
proprio perché c’è da parte sin¬ 
dacale la volontà precisa di non 
generalizzarle. Viceversa « se sa¬ 
premo trasformare la loro prote¬ 
sta e la loro aspirazione al cam¬ 
biamento in precise proposte, po¬ 
tremo utilizzare la crisi economi- 
co-sociale e politica come un'oc¬ 
casione di rinnovamento e avan¬ 
zamento della democrazia », cioè 
del regime che opprime la classe 
operaia. E ancora: « Non si tratta 
di cambiare strategia, ma di rea¬ 
lizzarla in modo che sia compren¬ 
sibile e verificabile da parte dei 
lavoratori ». ( Gazzetta del Popolo 


del 19-8). Ma proprio qui sta il 
aunto, signor Benvenuto! La stra¬ 
tegia fa sempre parte di un di¬ 
segno con obiettivi precisi;' i vo¬ 
stri obiettivi vanno esattamente 
in senso contrario agli interessi 
dei lavoratori e, per quanti sfor¬ 
zi facciate per mascherare i vo¬ 
stri raggiri, i lavoratori non pos¬ 
sono che verificare il vostra tra- 
flimento. 

A chi avanzasse dubbi sulla va¬ 
lidità delle indicazioni sindacali 
per il superamento della "crisi 
nazionale" un altro "sinistro” (R. 
Scheda) dell’FLM, avverte che 
« quando un movimento sindaca¬ 
le chiede, in una situazione eco¬ 
nomica che ha riconosciuto es¬ 
sere grave [...] investimenti pro¬ 
duttivi e consumi sociali [...] es- 
o gioca una carta grossa per- 
:hé, così facendo, tenta di evi¬ 
tare la chiusura corporativa, ten¬ 
ta di scongiurare le fughe in 
ivanti di tipo salariale » (Rina¬ 
scita, n” 30 del 26-7). Tenta cioè 
di porre un’alternativa fasulla ad 
una legittima rivendicazione, che, 
nonostante i massicci tentativi 
flell’opportunismo di strapparla 
dalla coscienza proletaria, riaffio¬ 
ra spontaneamente in essa per¬ 
ché è l’unica che possa contrasta¬ 
re validamente l’aumento del co¬ 
sto della vita. 

Ma, poiché la perdita del po¬ 
tere d’acquisto dei salari è vera- 
nente vertiginosa, una richiesta 
salariale, magari piccola piccola, 
la più piccola possibile, i sinda¬ 
cati devono pur farla per salvare 
la faccia: ed allora, ecco annun¬ 
ciare che chissà, forse ad ottobre, 
si aprirà una vertenza sull’unifi¬ 
cazione del punto di contingenza. 
Ventilata inizialmente come unifi¬ 
cazione per tutti al suo livello 
più alto, pari cioè a quello della 
prima categoria impiegati (lire 
36,46 giornaliere), ora si parla an¬ 
che di un secondo livello (lire 
27,31 giornaliere) nel quale con¬ 
fluirebbero le categorie operaie. 
Perfino per una richiesta del tut¬ 
to insufficiente a ricuperare la 
perdita del salario, le confedera¬ 
zioni non resistono dunque alla 
tentazione di lasciare divisi i la¬ 
voratori. Se poi si aggiunge che 
da temtao il padronato preme per 
la revisione di questo meccani¬ 
smo, giudicato già adesso troppo 
oneroso, vi è più di un motivo 
per dubitare che la vertenza si 
apra in questi termini. 

Ora, per poter continuare ad 
ingabbiare il proletario nella lo¬ 
gica capitalistica e candidarsi al¬ 
la cogestione del potere borghe¬ 
se, il sindacato ha bisogno di 
mantenere la fiducia dei lavora¬ 
tori. E’ per ricuperare questa fi¬ 
ducia, messa seriamente in di¬ 
scussione negli scioperi regionali 
di luglio, che fa grandi quanto in¬ 
nocue sparate contro chiunque 
osi pensare che esso sia disponi¬ 
bile a una tregua sociale qualsia¬ 
si, mentre reclama a gran voce 
la qualifica di "sindacato unita¬ 
rio di classe”: ma i fatti e lo 
stesso fiume di parole sprecate 
al riguardo non fanno che ricon- 

(contìnua a peg. 2) 
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Non è esagerato dire che la 
vampata di « infantilismo di sini¬ 
stra » che accompagnò e seguì 
non solo in Germania l’« azione 
di marzo» del 1921, trovando 
espressione nella cosiddetta « teo¬ 
ria dell’offensiva » o meglio del¬ 
l’offensiva ad ogni costo e in 
ogni occasione, ebbe effetti più 
negativi sul movimento comuni¬ 
sta internazionale del falso estre¬ 
mismo denunciato da Lenin nel 
1920. Quest'ultimo, essendosi ve¬ 
rificato, per così dire, ai margini 
dello stesso movimento, non solo 
non aveva impedito la costituzio¬ 
ne di nuovi partiti sulla base del¬ 
le risoluzioni del II Congresso, 
ma aveva indirettamente provo¬ 
cato una selezione dagli elementi 
di origine extra-marxista o para¬ 
marxista; quella ritardò e com¬ 
plicò la lotta — già iniziata nei 
primi mesi del 1921 — contro il 
riaffiorare di correnti di destra 
nelle nuove sezioni del Comin- 
tern, portando anzi acqua al loro 
mulino e mettendo la direzione 
dell’Internazionale nella impossi¬ 
bilità di separare il loglio centri¬ 
sta dal grano di una sinistra che 
non esisteva, come corrente ge¬ 
nuinamente marxista, se non in 
limitate (e di peso non determi¬ 
nante) eccezioni come la Sinistra 
italiana. 

La gravità del « pericolo di de¬ 
stra » era apparsa tra la fine del 
1920 e i primi mesi del 1921 so¬ 
prattutto in Germania con le ster¬ 
zate in senso parlamentare e le¬ 
galitario della direzione Levi, la 
sua condanna della scissione di 
Livorno come artificiale e troppo 
...a sinistra, con le sue incursioni 
nel campo di un « nazionalbolsce- 
vismo » avanti lettera; ancora do¬ 
po la condanna di Levi, il pericolo 
sopravviveva in seno al KPD in¬ 
carnandosi nel gruppo intorno al¬ 
la Zetkin e non si era mai smen¬ 
tito nel Partito cecoslovacco e 
nel portavoce della sua maggio¬ 
ranza, Smeral, contro il quale Le¬ 
nin, come tutti gli esponenti del 
Partito russo e del Comintem, le¬ 
verà al III Congresso la violenta 
rampogna: « Se per coordinamen¬ 
to (dell’azione rivoluzionaria in¬ 
temazionale] si intende che dob¬ 
biamo attendere che un altro pae¬ 
se, più ricco e con più popolazio¬ 
ne, agisca [la teoria, in definitiva, 
non solo dei Turati e dei Treves 
in Italia, ma dello stesso Serrati] 
questa non è un’interpretazione 
comunista, ma un puro e semplh 
ce inganno », e ancora: « Ora ci 
preoccupa un’altra cosa, e preci¬ 
samente; in Cecoslovacchia si 
giungerà realmente alla prepara¬ 
zione dell'offensiva [giacché il te¬ 
ma del III Congresso non è il... 


ripudio dell’offensiva, ma il modo 
di prepararne il lancio ], o ci si 
limiterà soltanto ai discorsi sul¬ 
le difficoltà? L’errore di sinistra 
è semplicemente un errore, non 
grande e facilmente correggibile, 
ma se l’errore concerne la deci¬ 
sione di agire, non si tratta affat¬ 
to di un piccolo errore, ma di un 
tradimento. Questi due errori non 
sono confrontabili. La teoria se¬ 
condo la quale faremo sì la rivo¬ 
luzione, ma soltanto dopo che gli 
altri avranno agito, è radicalmen¬ 
te errata» (discorso 11 luglio 
1921 alla riunione dei membri 
delle delegazioni tedesca, polacca, 
cecoslovacca, ungherese e italia¬ 
na). Sopravviveva, il pericolo di 
destra, nel Partito francese, dal 
cui seno nei due anni successivi 
l’Internazionale dovrà faticare a 
sradicarlo, e senza mai riuscirvi. 

In tali condizioni, urgeva cer¬ 
car di trasformare una sana ma 
caotica e, in certe manifestazioni 
estreme, paranoica reazione alle 
tendenze capitolarde di destra, in 
un solido e ragionato baluardo 
contro le ricadute nell’opportuni¬ 
smo, e in questo quadro la « con¬ 
troffensiva » di Lenin e Trotsky 
doveva essere tanto più energica, 
quanto più dettata dalla convin¬ 
zione che la difesa contro « i cen¬ 
tristi, mascherati o aperti, che 
contestano la teoria dell’offensiva 
[come principio generale, inscin¬ 
dibile dall’insieme di. princìpi che 
definisce un Partito comunista 
degno di questo nome, non come 
dottrina secondo cui sempre e in 
ogni circostanza si parte all’as¬ 
salto] » e che, se ci sono, « biso¬ 
gna senz’altro espellerli » (discor¬ 
so di Lenin « in difesa della tat¬ 
tica dell’IC », 1° luglio), è valida 
alla sola condizione di essere teo¬ 
ricamente ben fondata, e affidata 
a un nucleo di militanti che non 
scambino la rivoluzione per un 
gioco, uno « sport », un atto di 
pura volontà eseguito da una pic¬ 
cola élite di audaci e di animosi 
che — come proclamava folle- 
mente Maslov in Germania — 
« non si preoccupano se e fino a 
che punto le masse li seguiran¬ 
no ». Il guaio è che le energie 
spese nel « raddrizzare le gambe 
ai cani » di una « sinistra » devian- 
te ma correggibile non bastarono 
né a parare efficacemente i colpi 
della destra, né ad impedire che 
gli stessi sostenitori ardenti del¬ 
l'offensiva ad ogni costo facesse¬ 
ro di lì a pochi mesi un giro di 
180“ gradi, divenendo ultra... di¬ 
fensivisti e peggio. 

E' anche vero che i teorici del¬ 
l’offensiva elevata a canone so¬ 
prastorico avevano, man mano 
che si avvicinava il III Congres¬ 
so mondiale, messo molta acqua 
nel loro vino; avevano ritirato le 


Tesi già preparate a Berlino e 
proclamanti che, una volta costi¬ 
tuito il Partito comunista, non 
resta che passare sic et simpli- 
citer all’attacco; ma gli emenda- 
damenti da loro proposti alle Te¬ 
si redatte dalla delegazione rus¬ 
sa, se accettabili là dove si opdo- 
nevano alla balorda interpreta¬ 
zione dei fatti di marzo come- 
putsch bakuninista, non davano 
alcun affidamento che i presenta¬ 
tori _ fra i quali Terracini, im¬ 
memore di quanto andava espli¬ 
citamente sostenendo l’organo 
teorico del PC d’Italia, « Rasse¬ 
gna Comunista », in polemica sia 
contro il codismo dei Levi, sia 
contro l’avventurismo degli anti- 
Levi — si fossero realmente con¬ 
vinti dell’errore contenuto nel 
pizzico di verità della loro «oppo¬ 
sizione ». Come nel '20, Lenin do¬ 
vette brandire la frusta contro la 
« sinistra infantile », a costo (lo 
dirà egli stesso dopo il Congres¬ 
so) di passare per... destro, pro¬ 
prio perché una via di salvezza 
per l’Intemazionale poteva veni¬ 
re soltanto da quella direzione 
purché richiamata vigorosamen¬ 
te all’osservanza di una linea teo¬ 
rica e pratica non eclettica, non 


Una «piccola guerra» 

Secondo il direttore generale 
dell’OIT (Organizzazione intema¬ 
zionale del lavoro) Francis Blan- 
chard, si calcola che nel mondo 
intero muoiano ogni anno per in¬ 
fortuni sul lavoro dovuti all’as¬ 
senza di sicurezza 100.000 operai, 
mentre altri « diventano handi¬ 
cappati temporaneamente o per¬ 
manentemente » (« Tribune-Le 

Matin » del 7-7). 

Lo stesso alto papavero non ha 
parlato di quelli che muoiono 
« malgrado » la presenza di tali 
misure, ma ha detto: « Nonostan¬ 
te un importante miglioramento 
in tutto il mondo, si registra¬ 
no ogni anno milioni di vittime 
del lavoro [...] Non dobbiamo di¬ 
menticare inoltre [cioè, oltre alla 
minaccia, per la salute, del lavo¬ 
ro nelle aziende chimiche] gli 
effetti delle sostanze radio-attive 
e i pericoli del rumore e delle vi¬ 
brazioni ». 

E’ una «piccola (!!) guerra» 
che dì anno in anno non ha tre¬ 
gua e di cui nessuno, se non nei 
congressi specialistici, esalta gli 
eroismi o deplora le infamie. Sot¬ 
to il capitalismo, l’operaio è car¬ 
ne da cannone « anche quando » 
i cannoni tacciono (e, con questi 
chiari di luna, non si può dire 
che facciano molto silenzio). 


V opportunismo sindacale di fronte alla crisi 


(contìnue de peg. 1) 

fermare il suo ruolo di lacchè 
del capitale. 

Obiettivo di un sindacato di 
classe è la difesa delle condizioni 
di vita e di lavoro del proleta¬ 
riato contro gli interessi delle al¬ 
tre classi, e in primo luogo con¬ 
tro il suo antagonista storico: il 
capitale. Ma l’azione sindacale ha 
un limite nella sua stessa natu¬ 
ra di organismo economico; da 
questa limitazione sorge la ne¬ 
cessità di legarla ad una azione 
più generale, di fame cioè, secon¬ 
do la formulazione marxista, la 
« cinghia di trasmissione del par¬ 
tito politico », autonoma dallo 
stato borghese: azione sindacale 
che, lungi dal consumare energie 
per far uscire il regime capita¬ 
listico dalle crisi che lo trava¬ 
gliano, approfitta di queste stesse 
crisi per dare colpi sempre più 
possenti al suo dominio in vista 
della presa rivoluzionaria del po¬ 
tere. 

Viceversa, il sindacato "autono¬ 
mo” come inteso dall'opportuni¬ 
smo è legato a filo doppio agli 
interessi della borghesia, presen¬ 
tati come interessi "nazionali”; il 
suo unico scopo è di far uscire 
il capitale dalla melma in cui il 
suo stesso modo di produzione 

10 ingolfa; riconosce che « nella 
coscienza di molti capitalisti la 
rendita parassitarla, il clienteli¬ 
smo e il sottogoverno sono il no¬ 
do scorsoio che strangola la ri¬ 
presa economica e intralcia la 
stessa efficienza industriale » ma 
rifiuta (a parole, poiché di fatto 

11 patto è indissolubile) un patto 
con il padronato se questo non 
riconosce il suo buon diritto e la 
sua capacità non tanto a control¬ 
lare la quantità quanto l'uso del 
profitto, il che significa per l’ap- 
nunio sciogliere quel nodo scor¬ 
soio di cui sopra. 

Quindi i grandi temi di un con¬ 


fronto — ché lo scontro è ormai 
abolito da un pezzo (« quale stra¬ 
tegia industriale, quale politica 
di occupazione e di investimenti? 
Quali strumenti di governo del¬ 
l’economia, quali articolazioni del 
potere e della democrazia? » si 
domanda per il Sindacato B. 
Trentin sul n° 32 di Rinascita 
(9-8). Quale via seguire insomma 
per ridare prosperità al capitale 
italiano, possibilmente con la so¬ 
lidarietà della sua vittima princi¬ 
pale, il proletariato?): «Una po¬ 
litica di confronto, fondata sulla 
conoscenza degli obiettivi reali 
perseguiti dal sindacato [...] por¬ 
terebbe alla progressiva modifica 
della struttura gerarchica, forte¬ 
mente burocratizzata e paraliz¬ 
zante (mortificante anche per 
molti quadri e dirigenti intermedi 
[i quali, ahimè, non hanno con¬ 
quistato, come invece la classe 
operaia, maggior potere in fab¬ 
brica]) delle imprese e probabil¬ 
mente alla riduzione di molti 
sprechi anche in termini di scio¬ 
peri ». 

Il discorso, anche se non è da 
poco, non è nuovo: è la monotona 
ripetizione dell’offerta di servizio 
completo che ricorrentemente il 
sindacato fa alla classe dominan¬ 
te. Se a questa offerta al grande 
padronato si aggiunge il corteg¬ 
giamento dei piccoli e m eli "im¬ 
prenditori", il panorama di un 
sindacato che non ha nulla di 
"autonomo” è pressoché comple¬ 
to: « La crisi delle materie prime 
sul mercato interno e internazio¬ 
nale ha accentuato il clima di in¬ 
certezza in cu: hanno sempre vis¬ 
suto le imprese minori. Ma pro¬ 
prio perciò è cresciuto l'interesse 
per le proposte del movimento 
operaio... Un’economia program¬ 
mata rappresenta una necessità 
assoluta non solo per milioni di 
lavoratori... ma anche per quegli 
imorenditori i quali non possono 
giocare l'avvenire dell'azienda sul¬ 


la grande roulette del mercato 
interno e internazionale » ( l'Unità 
del 6-8). Come esempi di collabo- 
razione, ci pare che bastino, an¬ 
che se ancora ce ne sarebbero 
a iosa. 

L’insegnamento è quello di 
sempre, quello che i comunisti 
rivoluzionari ripetono da decenni 
alla classe operaia: se essa vuole 
risalire la china della collabora¬ 
zione di classe e riprendere la 
via luminosa della lotta per sé, 
per la propria vita, deve rompere 
con tutta la politica sabotatrice 
e parolaia delle dirigenze sinda¬ 
cali; deve rifiutare le false parole 
d'ordine del nuovo modello di 
sviluppo, dei consumi sociali, de¬ 
gli investimenti produttivi con le 
quali l'opportunismo sindacale e 
politico vuole continuare ad ag¬ 
giogarla al carro del capitale. 

Oggi come non mai, di fronte 
alla passività dei sindacati, è ne¬ 
cessario imporre l'aumento gene¬ 
ralizzato dei salari, maggiore pel¬ 
le categorie peggio pagate — uni¬ 
co modo per arginare un aumen¬ 
to del costo della vita che non 
conosce più freni — e impedire 
parallelamente lo straordinario e 
il lavoro notturno; lottare per la 
riduzione della giornata lavora¬ 
tiva a parità di salario, difenden¬ 
do effettivamente l’occupazione e 
contrastando la pioggia di licen¬ 
ziamenti che comincia a cadere 
su tutto il proletariato, fino a ri : 
vendicare il salario pieno agli 
operai messi in cassa integrazio¬ 
ne, sospesi o licenziati. Solo at¬ 
traverso queste lotte, il più pos¬ 
sibile generalizzate ed estese, le 
crisi del capitale, che oggi l’op¬ 
portunismo adopera per mante¬ 
nere prostrato il proletariato, po¬ 
tranno diventare un’arma formi¬ 
dabile nelle mani della direzione 
politica di classe, per abbattere 
finalmente il regime più inuma¬ 
no che la storia abbia mai cono¬ 
sciuto. 


caotica e non dettata dalla pas¬ 
sione del momento, anziché da 
una lucida visione del cammino, 
arduo e insofferente di impazien¬ 
ze, della preparazione rivoluzio¬ 
naria. D’altronde, malgrado le at¬ 
tenuazioni e marce indietro fatte 
in extremis dagli « offensivisti », 
bastava un discorso come quello 
dell’ungherese Pogany, tutto into¬ 
nato alla visione trionfalistica di 
un movimento operaio dell’Euro¬ 
pa centrale uscito « più forte che 
mai » dal sanguinoso olocausto di 
quasi tre anni di lotte eroiche 
ma guidate male e conclusesi in 
drammatiche sconfitte, e quindi 
da tenere in incessante battaglia, 
in permanente attacco alla citta¬ 
della avversaria, per dimostrare 
come fosse vicino il pericojo di 
guastare tutto con la precipita¬ 
zione, la faciloneria, l'« entusia¬ 
smo » alieno dallo studio attento 
dei rapporti di forza, e, come se 
non bastasse, di dare al fallimen¬ 
to una etichetta « di sinistra » giu¬ 
stificando così i crucifige e le urla 
di compiaciuta deplorazione del¬ 
le « destre ». 

Certo, a volere (e Lenin lo ri¬ 
conobbe), si possono trovare nel 
pur vago e prudente discorso di 
Terracini, che parlò per tutti i pre¬ 
sentatori degli emendamenti, ri¬ 
lievi giusti e moniti non privi di 
valore soprattutto nella critica al 
nullismo di partiti ingrossatisi a 
furia di allentamenti del rigore 
dottrinario e programmatico: se 
così non fosse stato, Lenin non 
avrebbe parlato di « piccolo erro¬ 
re » a proposito dei «sinistri». Ma 
appunto la giustezza di tali rilievi 
imponeva che la si liberasse da 
incrostazioni paurosamente idea¬ 
listiche o, secondo i casi, volonta¬ 
ristiche. Lenin non ebbe peli sulla 
lingua. Il partito comunista — 
egli disse in sostanza — è, certo, 
un partito di minoranza, rispetto 
alla classe; ma, da un lato, ciò 
non giustifica l’idealizzazione del¬ 
ia sua esiguità numerica, quasi 
che la sua forza risiedesse nel 
tatto in sé d'essere « piccolo »; 
dall’altro, esso può vincere la 
grande battaglia della rivoluzione 
soltanto a patto, 1) di esercitare 
una non labile influenza su strati 
sempre più vasti di proletari, non 
coscienti dei fini ultimi del comu¬ 
niSmo (la visione della società 
comunista futura), ma irresisti¬ 
bilmente portati dalle determina¬ 
zioni materiali della loro condi¬ 
zione di vita e di lotta ad abbrac¬ 
ciarne nel fatto i princìpi, cioè 
« l'instaurazione della dittatura 
del proletariato e l’applicazione 
della costrizione statale nel perio¬ 
do di transizione», 2) di essersi 
inoltre conquistata la simpatia 
della maggioranza di tutti gli 
sfruttati. La lezione dell’Ottobre 
è, certo (ci scusiamo, trattandosi 
qui di un riassunto condensato 
del rapporto, di dover sintetizza¬ 
re al massimo brani da riprodur¬ 
re per esteso), quella della neces¬ 
sità imprescindibile di avere al¬ 
l'avanguardia della classe un nu¬ 
cleo solido e compatto anche se 
relativamente piccolo, il Partito 
rivoluzionario marxista; ma que¬ 
sto nucleo era e deve essere (per 
aver lavorato seriamente in fun¬ 
zione di tale obiettivo) al centro 
di una fascia via via ampliantesi 
di forze proletarie ed anche popo¬ 
lari gravitanti irresistibilmente 
nella sua orbita. La « maggiorati 
za » che si deve conquistare, per 
Lenin, non è statistica, non è ba¬ 
nalmente numerica, e sarebbe 
grave errore credere, al modo de¬ 
mocratico, che si identifichi con 
la « maggioranza assoluta »; ma 
quando si ha orrore — come i 
teorici dell’« offensiva » — di par¬ 
lare delle « grandi masse » si 
dimostra, cadendo nell’errore op¬ 
posto, di ignorare la dinamica 
stessa della lotta rivoluzionaria, 
nelle cui fasi successive è dappri¬ 
ma « massa » anche solo un re¬ 
parto isolato di proletari in lotta, 
e « conquista della maggioranza » 
è la sua direzione ad opera dei 
comunisti; poi è « massa » il pro¬ 
letariato di un'intera città in scio¬ 
pero, finché, come gli anelli con¬ 
centrici che un sasso gettato in 
un lago suscita, tutto un esercito 
di proletari, semiproletari, conta¬ 
dini poveri, e, in genere, sfruttati, 
entra in moto travolgente, e il 
partito, che, per aver « imparato 
l’arte di preparare la rivoluzio¬ 
ne », è stato vivo ed operante in 
ognuno di questi stadi di un pro¬ 
cesso a catena, è anche il solo 
che possa dirigere e di fatto di¬ 
riga, essendone alla testa, l’eser¬ 
cito finale. E’ questo che signifi¬ 
cano il processo rivoluzionario e 
l’azione determinante del partito 
in esso: « Senza una profonda 
preparazione, non riuscirete a ot¬ 
tenere la vittoria in nessun pae¬ 
se. Basta un partito piccolissimo 
per condurre le masse al proprio 
seguito. In determinati momenti 


non c’è bisogno di grandi orga¬ 
nizzazioni. Ma per vincere biso¬ 
gna avere la simpatia delle mas¬ 
se ». Per vincere; ma anche per 
« conservare il potere ». E’ infatti 
vero che la dittatura del prole¬ 
tariato è esercitata dal partito, o 
si autodistrugge; ma d’altra par¬ 
te sarebbe mai possibile, un tale 
esercizio, senza una simpatia, un 
appoggio, diciamo pure un con¬ 
senso (che non si esprime nei 
voti o in altre finzioni democra¬ 
tiche, ma negli atti) della classe 
proletaria e dei ceti minori che 
le ruotano intorno? 

Ancora una volta, ecco la con¬ 
clusione che si deve trarre: « Il 
nostro primo problema è di crea¬ 
re un partito veramente rivolu¬ 
zionario [e condizione sine qua 
non di ciò è di romperla con l'op¬ 
portunismo], ma questa è solo 
una scuola preparatoria [...] Il 
secondo passo, dopo esserci orga¬ 
nizzati in partito, consiste nel- 
l’imDarare a preparare la rivolu¬ 
zione ». Ai fini di questa, la lotta 
contro i centristi è un mezzo ne¬ 
cessario; ma guai se ci si ferma 
ad esso come se esaurisse il coro¬ 
nilo del partito e se, nel suo no¬ 
me, si dimenticasse il compito ben 
più difficile e vitale di conquista¬ 
re al proprio influsso, paziente- 
mente, metodicamente, le masse 
ancora dominate dal centrismo. 
Parlare di « passaggio dalla pas¬ 
sività all’attività », di « tendenze 
dinamiche contrapposte a tenden¬ 
ze statiche » — come Terracini 
— credendo con ciò di giustifi¬ 
care l’esigenza di una « tattica » 
che ignori le masse e il problema 
della loro conquista ai « princìpi 
del comuniSmo » bastando l’azio¬ 
ne in sé per trascinare i proletari 


nella lotta e polarizzarli intorno 
al Partito, e che creda di aver le 
carte in regola solo perché ha 
fatto della lotta contro i centristi 
il pane di tutti i giorni, significa 
pascersi di « frasi », e Lenin ricor¬ 
da come di simili frasi si riem¬ 
pissero la bocca in Russia i social¬ 
rivoluzionari e come di loro, come 
delle loro frasi fosse stato neces¬ 
sario sbarazzarsi in una lotta co¬ 
stante e senza respiro. Al con¬ 
gresso di Marsiglia del PCF, Bor- 
diga farà altrettanto pei confron¬ 
ti deH’anti-centrismo a parole in 
Francia. « La nostra unica strate¬ 
gia — ribadirà Lenin nel discorso 
dell’11 luglio — è ora di diven¬ 
tare più forti, e poi -più intelli¬ 
genti, più saggi, più "opportuni¬ 
sti" [nel senso, beninteso, leni¬ 
nista della valutazione franca e 
spregiudicata dei reali ra^norti 
di forza: non a caso l’aggettivo 
è posto fra virgolette], e dobbia¬ 
mo dirlo alle masse. Ma, dopo 
che avremo conquistato le masse 
con la nostra saggezza, adottere¬ 
mo la tattica dell'offensiva, e pre¬ 
cisamente nel senso più stretto 
della parola ». 

In questo risiede il nocciolo 
profondo della dialettica; in que¬ 
sto l’insegnamento degli « artefici 
della rivoluzione di Ottobre » ai 
giovani comunisti occidentali, 
tanto carichi di entusiasmo e... 
dinamismo, quanto incapaci di 
autodisciplina e di auto-organiz¬ 
zazione. E sarà compito di ulte¬ 
riori riunioni generali del Partito 
approfondire lo studio critico del¬ 
le tesi e dei dibattiti del III Con¬ 
gresso, come già dei fondamen¬ 
tali discorsi di Lenin e Trotsky, 
tutti intonati a questa vigorosa 
"lezione". 


IL SOLITO «TEST» DI LABORATORIO 
STALINIANO 

IN PORTOGALLO E DINTORNI 

Decisamente, in questi ultimi mesi, i "comunisti" di Portogallo, Spa¬ 
gna, Grecia, Cipro si sono assunti la missione di mostrare al mondo, 
capovolgendo anche in questo un detto di Marx, che nei momenti di 
grave crisi del regime capitalista « il paese industrialmente meno progre¬ 
dito presenta al più progredito l’immagine del suo proprio avvenire ». 

A Lisbona, quando gli ufficiali hanno cambiato bandiera dal para- 
fascismo alla democrazia vista l'incapacità del primo a salvare dalla ban¬ 
carotta il paese, essi sono corsi sotto la bandiera dell'esercito e, chiamati 
d’urgenza a condividere le responsabilità di governo con il massacratore- 
pentito de Spinola, hanno levato cori all’unità nazionale, alla pace so¬ 
ciale, all’...autodisciplina operaia nel non avanzare richieste "esorbitanti", 
alla lotta contro ogni attentatore alla santità delle forze armate, della 
chiesa e del capitale: per la Spagna, il loro segretario generale Carrillo si è 
unito a Serer, braccio destro di Juan Carlos, nel presentare il 31 luglio a 
Parigi una "giunta" bell’e pronta chiamala a raccogliere l'eredità di Franco, 
e aperta a "tutti i gruppi politici e sociali, a tutti i rappresentanti di isti¬ 
tuzioni, alle persone che possiedono un peso virtuale o potenziale nella 
vita pubblica"; insomma un governo di "riconciliazione" che per noi 
significa, né più né meno, di condominio dei boia di destra e di sinistra 
del proletariato spagnolo durante la guerra civile (1); in Grecia e a 
Cipro, si offrono come partners di futuri governi di coalizione, e intanto 
inneggiano a quel fior fiore di conservatore e vecchio persecutore di rivo¬ 
luzionari od estremisti, che è Caramanlis. 

Il Portogallo, dove sono al governo col loro segretario generale Cunhal, 
resta comunque la "prova di laboratorio" più persuasiva del ruolo che, 
nella stretta della crisi, essi sono pronti a recitare dovunque a salvaguardia 
dell’ordine capitalistico nella sua veste democratica — che è pòi il vero 
e solo modo di prepararne il passaggio alla veste fascista o anche solo 
bonapartista quando e se occorra. Due episodi funesti, dopo quelli che 
abbiamo documentato numero per numero dopo il "golpe democratico”, 
non possono sfuggire alla nostra denunzia. 

Il 16 agosto (cfr. La Stampa del 17) una folla di dimostranti bianchi 
e "di colore" si riunisce a Lisbona per manifestare il suo appoggio al Mo¬ 
vimento popolare per la liberazione dell’Angola (Mpla) — il quale, per 
democratico-borghese che sia, ha il merito sacrosanto di aver « finora re¬ 
spinto tutte le offerte di pace avanzate dal governo provvisorio » e di 
« avere in programma la continuazione dei combattimenti nell’Angola ». 
La polizia spara sedicentemente "al di sopra delle teste dei convenuti” 
e, chissà come, ne uccide uno e ne ferisce un numero imprecisalo. Ipo¬ 
critamente, i partili socialista, comunista e popolare democratito "deplo¬ 
rano l’atto di repressione", ma il governo di cui essi fanno parte e del 
quale sono anzi le colonne portanti, scagiona la polizia e accusa di aver 
inscenato-la manifestazione illegale "reazionari dell’estrema destra e del¬ 
l’estrema sinistra" (al solito, i sovversivi rossi sono fatti passare per al¬ 
leati o addirittura strumenti dei... fascisti: Stalin continua a far scuola), 
e Cunhal e Soares non si sognano affatto né di dissociarsi dal comunicato 
governativo, né di lasciare il ministero: gli reggono il sacco fingendo di 
piangere sul "sangue innocente versato". E come lo potrebbero? Sono 
d’accordo anche loro che ai cocciuti Mozambico e Angola la "indipen¬ 
denza” debba essere concessa fra... due o tre anni, quando, disarmati i 
guerriglieri (se per disgrazia si lasccranno disarmare), rafforzati gli ele¬ 
menti "moderati" della popolazione coloniale, ripresisi dal panico gli 
sfruttatori bianchì foraggiati dalle compagnie multinazionali, i paesi ”in- 

(continua a pag. 4) 


(1) Sull’argomento torneremo più a lungo. Ma come non ricordare 

_ nel rievocare il massacro di proletari compiuto dai franchisti e dai 

loro compari italo-tedeschi — le parole dettate da Trotsky il 4 dicembre 
1939, fra l’altro profetiche nei riguardi della futura missione dello stali¬ 
nismo? « Nessuno ha soffocato in Spagna il movimento socialista in modo 
più implacabile di Stalin, che a quei tempi passava per un arcangelo della 
democrazia pura. Tutti i mezzi sono stati usati: una campagna forsen¬ 
nata di menzogne e di calunnie, di falsificazioni legali nello stile dei pro¬ 
cessi di Mosca, l’assassinio sistematico dei dirigenti rivoluzionari. La lotta 
contro l’appropriazione delle terre e delle fabbriche da parte dei conta¬ 
dini e degli operai è stata naturalmente condotta in nome della lotta 
contro il "trotskismo”... Stalin è assolutamente disposto ad assumere su 
scala mondiale lo stesso ruolo che ha assunto in Spagna; e questa volta 
con migliori risultati nell’assicurarsi un atteggiamento amichevole da 
parte dei futuri vincitori grazie alla prova che nessuno meglio di lui 
potrà allontanare lo spettro rosso che, per opportunità terminologica, sarà 
di nuovo presentato come "trotskismo” ». 
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neofascismo problema ricorrente nel secondo dopoguerra 

Ili 


(tonti lutazione dai due nr. precedenti) 


LI neonato MSI raccoglieva intorno 
alle sue prime schiere un arsenale uma¬ 
no quanto mai composito anche sul 
piano "ideale’ . Accanto a nazionalisti, 
dannunziani, "combattentisti” e via di¬ 
cendo, c’era posto per i "socialisti na¬ 
zionali". Così, tra le file del MSI tro¬ 
viamo Edmondo Cione. il filosofo na¬ 
poletano che aveva ottenuto da Mus¬ 
solini il permesso di costituire nella 
RSI un Raggruppamento Socialista Re- 
pubblicano con tanto d’organo di stam- 
pa; Carlo Silvestri, ex croce rossa so 
cialista (com'egli amava definirsi), che 
aveva tenuto, sempre nell’epoca della 
RSI, i contatti tra Mussolini e certi 
settori dell antifascismo con l’obiettivo 
di un indolore passaggio delle conse 
gne dall’RSI al... Partito Socialista, na¬ 
turalmente in nome di un nuovo so¬ 
cialismo; Vittorio Ambrosini, ideato¬ 
re a suo tempo, di formazioni di « Ar¬ 
diti del Popolo - aderenti alla III In¬ 
ternazionale », ma... extra od anti-Par- 
tito comunista, prima della Marcia su 
Roma, ed ora sostenitore — sulla stam 
pa del MSI — della necessità di virare 
decisamente a sinistra, rivedendo an¬ 
che, criticamente, l’alleanza Italia-Ger- 
mania, che Mussolini avrebbe dovuto 
rovesciare al momento buono in quella 
fra le « due grandi proletarie » Ita- 
lia-Russia! Si tratta di alcuni esempi 
soltanto della facile, ma ancora ricca 
di suggestioni — per determinati stra¬ 
ti "ribelli” piccolo-borghesi — dema¬ 
gogia "socialista” del MSI delle ori- 
gini. 

Se si dovesse giudicare della "de¬ 
mocraticità” di uno schieramento poli¬ 
tico dall’imDarziale diritto d’espressio¬ 
ne accordato alle discordanti voci al 
suo interno, la Palma d’Oro andrebbe 
senz’altro assegnata al MSI ai suoi pri¬ 
mi passi. L’esigenza evidente per que¬ 
sto partito consisteva nel convogliare, 
col massimo di antidottrinarismo, di 
pragmatismo "concretista " tutte, indi¬ 
stintamente, le forze suscettibili di di¬ 
sporsi praticamente sul terreno del¬ 
l’aperta controrivoluzione. Non ci sono 
"pregiudizi” né chiusure, se non quel¬ 
le dettate dalla "funzionalità” o meno 
della manovra. Così, il ricorso all’espe¬ 
diente "socialista” torna comodo nel 
la situazione ’45-’47 (ed, anzi, è una 
tentazione ricorrente in determinati 
svolti!). Alla vigilia della definitiva 
estromissione del PCI dal governo 
commentando la scissione nelle file del 
PSI — culminate poi nella costituzio¬ 
ne del PSLI (attuale PSDI) di Palaz 
zo Barberini —, così scriveva « La Ri¬ 
volta Ideate » del 16-1-1947: « Il Gior¬ 
nale d'Italia ci ha chiesto cosa pensa 
il MSI dell’attuale crisi del Socialismo 
ufficiale e quale posizione intendiamo 
prendere di fronte a tale crisi [... 
Potremmo rispondere [sul programma 
del MSI] che non si tratta di un 
NUOVO socialismo, ma semplicemen¬ 
te del VERO socialismo. Comunque 
ecco le nostre dichiarazioni. Secondo 
noi la crisi attuale del Socialismo Ita¬ 
liano non è solo di uomini e di me¬ 
todi, ma anche e soprattutto di dot¬ 
trina. La scissione in atto rivela la 
impossibilità del socialismo marxistico 
a legare ad uno stesso destino le mas¬ 
se lavoratrici e quelle correnti di pen-1 zlonan 
siero e di interessi che, non meno del 
proletariato, sentono oggi la necessità 
nel quadro nazionale di un rinnova¬ 
mento sociale che spezzi i privilegi e 
dichiari fuori legge lo sfruttamento del 
lavoro [...]. Costituitosi alla vigilia 
della scissione, il « Movimento Sociale 
Italiano » riceve dai recenti avveni¬ 
menti una esplicita conferma della sua 
validità rivoluzionaria in quanto [...] 
si pone come espressione di quel So¬ 
cialismo veramente moderno verso cui 
va sempre più decisamente orientando¬ 
si la coscienza degli Italiani. La po¬ 
sizione del MSI risulta infatti, dall’at¬ 
tuale crisi del marxismo, più spiccata- 
mente autonoma, senza pregiudizi di 
destra e di sinistra, essendo destina¬ 
ta a trascinare o fiancheggiare tutte 
quelle forze sane del Paese che lotte¬ 
ranno per l’avvento di uno Stato del 
lavoro, inquadrato nei sindacali, gover¬ 
nato dalla competenza e inspirato al 
progresso e al benessere della colletti¬ 
vità che produce, non già delle caste 
che vogliono prosperare sul lavoro al¬ 
trui ». 

In una situazione in cui il Partito 
"comunista" stava per essere ripaga¬ 
to di cattiva moneta per i servizi na¬ 
zionali resi al capitalismo italiano, pro¬ 
testando la sua buona fede democrati¬ 
ca e patriottica (i comunisti — disse 
Togliatti — muoiono « col nome d’Ita¬ 
lia sulle labbra e la fede comunista 
nel cuore»!) e il PSI si spaccava in 
due tronconi parimenti estranei al so 
cialismo, l’uno filo-russo e l’altro filo 
USA; in una situazione in cui la pro¬ 
spettiva rivoluzionaria del marxismo 
era ridotta al lumicino, al punto da 
accecare taluni -— e in nome del 
"trotzkismo”! — al punto di vedere 
una speranza nel PSLI foraggiato da 
Washington, non meraviglia che il 
MSI si disponesse a profittare della 
"crisi socialista” agitando e prometten¬ 
do un socialismo bastardo, ma non 
molto lungi da quello togliattian-nen- 
nian-saragattiano. La posta era un’ul¬ 
teriore confusione da seminare fra il 
proletariato per tarparne le ali d’ogni 
possibile, vicina ripresa. 

Il MSI giocò questa carta giungen¬ 
do a "discutere” seriosamente se schie¬ 
rarsi a destra o a sinistra a Monteci¬ 
torio e scegliendo la prima soluzione 
solo per contrapporsi — ma in nome 
della vera Rivoluzione, perbacco! — 


all’anti-nazionale PCI. Ebbe anche la 
sua fiammata "autonoma” allorché par¬ 
ve volersi tener fuori dallo schieramen¬ 
to filo-atlantista, rivendicando quella 
stessa indipendenza nei confronti degli 
USA che Saragat, in nome del socia¬ 
lismo, aveva facilmente contrattata e 
venduta. Questo durò, con passabili ri 
sultati soprattutto di "scenografia”, 
sino al 18 aprile. Dopo la sconfitta 
elettorale subita dal Fronte, potevano 
ben essere battute altre vie più reddi¬ 
tizi che non la speculazione "socia¬ 
lista”. Le tappe di questa "involuzio- 
ne” reazionaria si possono seguire dal 
1“ Congresso (Napoli, giugno 1948) 
alla ratifica, nel dicembre del ’50, del¬ 
l’accordo coi monarchici. Che fossero 
state abbandonate (magari con sacrifi¬ 
cio di qualche personaggio di punta) 
tutte le velleità rinnovatrici e rivolu¬ 
zionarie del periodo "puro” dell’imme¬ 
diata post-clandestinità, è testimoniato 
da questo efficace ritratto del partito 
dovuto a un missino deluso quale Con¬ 
cetto Pettinato (un vero pezzo da no¬ 
vanta delle vecchie leve "storiche”!): 
« Si tratta di fare del MSI un partito 
più o meno clerico-atlantico-moderato; 
atto non solo a non disturbare più ol¬ 
tre la politica del governo, ma a ser¬ 
virla col mettere a sua disposizione un 
organo capace di compiere finalmente 


la saldatura fra la vecchia e la nuova 
classe dirigente, fra i clericali di oggi 
e i fascisti di ieri » (cfr. Giovana, op 
cit., p. 68). Operazione perfettamente 
riuscita, a ulteriore dimostrazione della 
sostanziale continuità fra due regimi 
parimenti legati alla difesa accanita de¬ 
gli interessi capitalistici e della natura¬ 
le propensione del fascismo a servire 
questi interessi al di là degli aspetti 
istituzionali che dovrebbero far da di¬ 
scrimine (democrazia parlamentare, re¬ 
pubblica, associazionismo sindacale li¬ 
bero...). Per questa strada il MSI di¬ 
venta, sotto la benevola egida DC, e 
in assenza di ogni efficace azione da 
parte delle "sinistre” per metterne in 
discussione l’esistenza — frutto conse¬ 
quenziale della loro stessa politica! —, 
un rispettabile partito democratico bor¬ 
ghese, costituzionale, dotato persino di 
un sindacatine crumiresco fiancheggia¬ 
tore (la squallida CISNAL). Le vante¬ 
rie "ideologiche” mal nascondono la 
miseria della funzione reale assolta 
nella pratica: il neosocialismo "ve 
niano” non riesce a nascondere agli 
occhi dei primitivi illusi i tristi servizi 
resi agli USA (alla faccia della Pa 
tria!), alla DC (alla faccia dell’anti 
clericalismo e dell’antiborghesia!), al 
padronato (alla faccia del "sociali¬ 
smo”!) (1). 


Un esperimento - campione: 
«Ordine nuovo» 


L 9 «opposizione rivoluzionaria» al MSI 


Questa situazione di "antifascistizza- 
zione” del partito (come fu ironica¬ 
mente definita dai "puri”), di cui si 
fa maggior protagonista il fu rag. Mi¬ 
chelini, non manca di provocare una 
serie di dilacerazioni interne, portando 
alla differenziazione, ”a sinistra”, di 
correnti di opposizione interne ed 
esterne al MSI. Queste forze si pon¬ 
gono il vitale problema di come pre¬ 
pararsi a tempo per l’eventualità di 
una situazione di rottura degli equili¬ 
bri sociali, con conseguente rottura dei 
pacifici schemi di sviluppo del capita¬ 
lismo, a destra come a sinistra dello 
schieramento borghese. 

Nei vari gruppi di opposizione "ri¬ 
voluzionaria” è chiara la coscienza che 
il ruolo "panciafichista” di appoggio 
subalterno alla DC, se avrebbe potu¬ 
to proiettare il MSI sul piano parla¬ 
mentare sino alla collaborazione gover¬ 
nativa (con relativo foraggio), in for 
ma diretta o indiretta poco importa, 
avrebbe tuttavia comportato anche lo 
spappolarsi delle forze interne del neo 
fascismo come entità distinta, quale 
forza — cioè — capace di agire in 
prima persona in un momento di gra¬ 
ve tensione sociale. Il problema posto 
da questi gruppi è pertanto quello 
della cristallizzazione di un’ "élite” di 
puri, profittanti dell’azione del fasci¬ 
smo legale e democratico e, nel con¬ 
tempo, atti a gettare le basi di un fa¬ 
scismo illegale, "rivoluzionario”. Il 
punto di forza di queste sperimenta¬ 
zioni è per l’appunto la conciliazione 
tra l'azione legale attraverso i mille 
legami con MSI e forze collaterali 
(tanto più solidi quanto meno confes 
sati) e l’illegalismo condito da un’uti¬ 
le "teoria” sociale. I fascisti "rivolu- 
possono permettersi il lusso 
di un attacco a fondo, sul piano ideo¬ 
logico, a tutto l’arco delle destre e, 
con quasi maggior virulenza, al MSI; 
ma poi il ponte fra le due sponde è 
continuo. Sono gli stessi i centri di fi¬ 
nanziamento, gli stessi i gruppi sociali 
d’appoggio, le stesse le complicità nel¬ 
l’azione; la rottura di principio col 
MSI è una farsa. 

C’è da chiedersi a questo punto: co¬ 
me mai le varie forze della destra 
estrema, ad onta delle proclamate "in¬ 
valicabili ” differenziazioni, finiscono 
per trovare agevolmente il loro punto 
di contatto sul piano dell’azione? E, se 
questo è vero, non potrebbe o do¬ 
vrebbe anche darsi che altrettanto av¬ 
venga nel campo delle sinistre estre¬ 
me? Cioè: se Ordine Nuovo e MSI 
possono far blocco unico, perché non 
lo DOtrebbero fare PCI e sinistre rivo¬ 
luzionarie? Tocchiamo questo punto 
proprio perché esso sembra costituire 
"ossessione permanente degli extrapar¬ 
lamentari, dando regolarmente luogo a 
soluzioni parafrontiste. Una conclusio¬ 
ne del genere, per quanto mossa da 
istinti generosi, pecca nel fondo. Da 
una parte (a destra) noi abbiamo, in 
effetti, uno schieramento diversificato 
sì, sul piano tattico-strategico, ma con¬ 
vergente sull’obiettivo decisivo: la di¬ 
fesa ed il potenziamento del sistema 
capitalista. A sinistra, la differenzia¬ 
zione che viene a prodursi non ha per 
sua causa decisiva soltanto una diver¬ 
genza tattico-strategica, ma una que¬ 
stione di orientamenti politico-sociali 
generali e di rispettive rappresentanze 
di interessi di classe. L’opportunismo 
non è quel qualcosa che non sa bat¬ 
tersi bene contro il capitalismo: è una 
forza, e decisiva, del capitalismo stes¬ 
so, la sua "ala sinistra”, poggiante, se 
volete, anche su ampi strati della clas¬ 
se operaia considerata, però, come clas¬ 
se in sé, classe del presente ordine so¬ 
ciale (perfettibile all’infinito, non da 
rovesciare). Perciò lo svilupparsi di 
una tendenza rivoluzionaria non potrà 
che produrre un’ulteriore differenzia¬ 
zione tra questa sinistra borghese e 
quelle forze che, sinteticamente, dicia¬ 
mo costituire la base del Partito rivo¬ 
luzionario. La borghesia, ci ha inse¬ 
gnato Marx, ha molte vie per la rea¬ 
lizzazione del suo programma; il pro¬ 
letariato non ne ha che una: la rottura 
violenta delle sue catene. Ciò non 


esclude che, in determinati frangenti, 
le forze dell’opportunismo e quelle 
della rivoluzione si trovino — in su¬ 
perficie — a muoversi contro un uni¬ 
co nemico: l’esempio del fascismo è 
illuminante in proposito. Ma, e tanto 
più in questa contingenza, o le forze 
rivoluzionarie sapranno offendere con¬ 
temporaneamente — in un’ampia pro¬ 
spettiva — sia il nemico frontale sia 
l’occasionale "compagno di viaggio”, 
le forze del fascismo come quelle del¬ 
la democrazia; o si troveranno (quan¬ 
do non tocchi ad esse di dover cedere 
le armi di fronte ad entrambe) a con¬ 
tribuire alla vittoria dell’uno dei due 
blocchi, quello democratico, ma solo 
per ribadire le proprie catene senza 
poter con questo scongiurare il "peri¬ 
colo fascista”, insito nel sistema capi¬ 
talista stesso. Al frontismo delle forze 
della destra borghese sarebbe stupido 
oltre che disfattista rimedio opporre 
un frontismo di segno contrario tra 
proletariato e borghesia "illuminata”. 


Già nel ’52, di fronte al "voltafac¬ 
cia” del MSI sui punti condiderati 
qualificanti del proprio programma (po¬ 
litica sociale, nazionale, estera...), Gior¬ 
gio Pini, anticipando in certo qual 
modo il successivo "Ordine Nuovo”, 
fondava un Raggruppamento Sociale 
Repubblicano attorno al foglio "La 
Prima Fiamma”. La "carta costituzio¬ 
nale” di tale movimento dichiarava di 
volersi battere per la realizzazione di 
un Socialismo Nazionale non marxista, 
"principio da realizzare attraverso la 
solidarietà corporativa”, nel quadro di 
un’economia programmata: « La pro¬ 
prietà, frutto del lavoro e del rispar¬ 
mio, è legittima soltanto nell’ambito 
delle esigenze sociali e nazionali. Il 
lavoratore, attraverso le fasi della com¬ 
partecipazione agli utili e della coge¬ 
stione dell’impresa in cui opera » si 
eleverà al Socialismo (cfr. La Prima 
Fiamma, n“ 22, 15-XI-’52). Nulla di 
diverso da quanto abbiam letto nella 
Rivolta Ideale missina di qualche an¬ 
no prima: "fedeltà alle origini”! 

Dopo il Congresso di Milano del ’54 
usciva dal MSI il gruppo di "Ordine 
Nuovo” (che i gazzettieri nostrani sco¬ 
prono oggi esistere... almeno dal ’68!), 
iniziando in sordina « un’opera di ap¬ 
profondimento culturale e dottrinario», 
ritenuto « indispensabile premessa per 
ulteriori iniziative » (Cfr. Manifesto 
per l’Ordine Nuovo, inserito in: Noi 
Europa, a. Ili, n° 1, gennaio 1968). 
"Ordine Nuovo” si scinde tanto dai 
"molli” del partito quanto dai "duri” 
traditori alla Almirante (ex-capo della 
sinistra missina). 

Tale separazione (che non compor¬ 
ta, tuttavia, l’uscita dal MSI di tutta 
una serie di elementi-ponte conducenti 
"battaglia interna”) rappresenta 
un riflesso necessario della situazione 
del partito, in ascesa al ’52, successiva¬ 
mente bloccato nell’avanzata dal so¬ 
lido controllo DC sull’elettorato bor¬ 
ghese, dal crollo dell’alleato monarchi¬ 
co e, in una parola, dalla perdita di 
significato indipendente di un’estrema 
neofascista dopo il 18 aprile (PCI nel 
"ghetto”, scissione del PSI e rottura 
dell’unità sindacale...). "Ordine Nuo¬ 
vo” tenta di riprendere i temi del- 
1’ "autonomia” fascista in previsione 
delle future battaglie. Si prepara così 
a fronteggiare l’inevitabile processo di 


emarginazione del MSI da parte della 
DC su basi extra-parlamentari. I "fatti 
di luglio” del 1960 accelerano questa 
tendenza: la "radicalizzazione” non 
tocca allora soltanto strati di operai 
(tanto da far sognare a qualcuno la "ri¬ 
nascita del Partito di classe” sull’onda 
dei moti di piazza di allora), ma, con 
normale processo compensativo, taluni 
settori della destra estrema. Il mancato 
congresso di Genova del MSI, l’avvio 
al ribaltamento della politica di centro 
degli anni ’50 coi cauti approcci verso 
il PSI, la testa del MSI offerta dalla 
DC come pegno di futuri patti a sini¬ 
stra..., tutto ciò decide ulteriormente 
gli "ordinovisti” alla rottura "irrime¬ 
diabile”. Nel giugno del ’63, O. N. 
così condensava i punti cruciali di scon¬ 
tro col MSI: 

1) fallimento della politica di "inse¬ 
rimento parlamentare”, con pregiudizio 
conseguente per ”la prova di forza nel¬ 
le piazze” nel luglio ’60; 

2) errata "qualificazione a destra”, 
su "posizioni di conservatorismo qua¬ 
lunquistico”; di qui il "mancato dialo¬ 
go con le forze produttive e lavoratrici’ 
e l’impossibilità di sfruttare la "psico¬ 
si protestataria”; 

3) resa alTantifascismo a prò di un 
"passaporto democratico” senza alcun 
valore stabile (strumentalizzazione del¬ 
le destre da parte della DC sia come 
alleate che come merce di scambio da 
scaricare al momento opportuno in 
nome dell’antifascismo... produttivo). 

Il punto nodale di questa analisi sta 
nel riconoscimento che, per un’efficace 
battaglia fascista di avanguardia, non si 
poteva trascurare il problema di una 
azione di conquista o neutralizzazione 
di strati ODerai con un programma di 
demagogia sociale capace di inserirsi nei 
vuoti lasciati aperti dalle forze borghesi 
tradizonali e da quelle "operaie” stesse. 
L’ipotesi di una "rivoluzione di massa” 
in chiave fascista non può prescindere 
da quest’opera di penetrazione, impen¬ 
sabile su posizoni di sterile "conserva¬ 
torismo qualunquistico”. L’applicazione 
pratica di questo piano si avrà proprio 
in questi ultimi anni, con "ordinovi- 
sti” e missini di nuovo uniti in com¬ 
movente unità d’intenti. E’ il caso di 
Reggio Calabria, di Salerno e via dicen¬ 
do. Chiaramente impotente ad inserirsi 
gradualmente nel mondo del lavoro sin -1 


dacalizzato attraverso i beccamorti della 
CISNAL, il neofascismo tenta la via 
della mobilitazione di massa, sfruttan¬ 
do legittimi risentimenti "popolari” 
coinvolgenti proletari e sottoproletari 
nel vuoto lasciato dai partiti "operai”. 
Ecco allora la "rivoluzione” dei "boia 
chi molla”, che raggiunge il duplice ri¬ 
sultato di strappare una base popolare 
alle sinstre e magari di scompaginare 
le idee di certi extraparlamentari (è il 
caso di "Lotta continua”) per cui Reg¬ 
gio è... la rivoluzione in nuce, per com¬ 
pletare la quale basta semplicemente 
sostituire i fascisti con i comunisti alla 
direzione delle masse! Il ’68 del ”joli 
mai” ed il successivo "autunno caldo” 
ci mostreranno un atteggiamento "aper¬ 
to” di questi gruppi verso la contesta¬ 
zione (2). 

Il tentativo consiste nell’inglobare 
progressivamente nell’ambito neofasci¬ 
sta le spinte ribellistiche piccolo-bor¬ 
ghesi (in particolare nel mondo ridila 
scuola) ed utilizzarle per gettare un 
ponte verso strati della classe operaia. 
Si accentua pertanto la demagogia so¬ 
ciale, sino al punto di tendere la mano 
al maoismo nostrano e alla Cina come 
stato tatticamente utile alla "rivoluzio- 
nepuropea”. Accanto ad "Ordine Nuo¬ 
vo”, si creano altre organizzazioni, al¬ 
cune delle quali si lasceranno definire 
(o si definiranno) nazi-maoiste (!). Una 
di esse si fregia del nome "arditissimo” 
Lotta di Popolo. Ricordiamo, en pas- 
sant, come, in questo preciso clima di 
inquinamento ideologico, si siano pro¬ 
dotti i casi, ormai a tutti ben noti, 
di infiltrazione” nell’ambito di certi 
raggruppamenti extraparlamentari di si¬ 
nistra da parte di fascisti della più 
bell’acqua. Come avremo modo di riba¬ 
dire in seguito, il problema non è sem¬ 
plicemente di "mancata vigilanza”: non 
è un "caso” che certi fenomeni si 
siano prodotti in determinati ambienti. 
Il delirio pseudoideologico di alcuni di 
questi gruppi, la smania attivistica fine 
a se stessa, la mancanza di ogni salda 
base teorica, di ogni legame effettivo 
con la tradizone storica del movimento 
operaio rivoluzionario, sono altrettanti 
motivi che stanno alla base della "pe¬ 
netrabilità” di tali gruppi da parte di 
elementi provocatori, di fascisti al 100 
per cento. Uno di questi gruppi "maoi¬ 
sti”, mentre lavorava fianco a fianco 
con i vari Ventura e Co. lanciava un 
suo ampio "studio” sul bordighismo 
accoppiandolo al... liusciaocismo (!), il 

(continua a pag. 4) 


PER LA DIFESA PROLETARIA CONTRO FASCISMO E CRISI 


A poche settimane dall'episodio di Brescia, la strage sul direttissimo 
Firenze-Bologna e i fatti che, ad essa collegandosi, si succedono a mac¬ 
chia d’olio vengono a smentire le speranze di quanti ritenevano ormai 
seriamente scompaginata la "trama nera". E i partiti riformisti, che fino 
a ieri avevano prevalentemente tentato di presentare il terrorismo fascista 
come opera di bande sviluppatesi all'insaputa degli organi dello Stato e, 
al massimo, avevano accusato il governo di inefficienza nella loro indivi¬ 
duazione e repressione, adesso sono costretti a ripiegare (si veda per 
tulli il comunicato dell’Ufficio Politico del PCI) sulla tesi dell’infiltra¬ 
zione antidemocratica negli stessi ingranaggi della macchina stàtale. 
Questo aggiustamento di tiro non modifica però minimamente la ricetta 
che essi additano contro il tranquillo infuriare del fascismo: il rafforza¬ 
mento delle strutture democratiche dello Stato e l'integrale applicazione 
della legge costituzionale. 

Che senso ha chiamare il proletariato a questo tipo di lotta? Gli 
istituti della democrazia e la costituzione si basano, infatti, sul principio 
che a nessun individuo o gruppo è permesso di organizzare la propria 
autodifesa, in quanto la tutela dei cittadini sarebbe compito dello appa¬ 
rato repressivo dello Stato (la condanna del compagno anarchico Marini 
a 12 anni di galera per aver reagito a un’aggressione fa testo in propo¬ 
sito). Quindi, chiamare le masse operaie alla difesa della democrazia equi¬ 
vale a chiedere che non attuino alcuna difesa diretta contro gli attacchi 
dei fascisti. I risultati di questa politica sono ben visibili: le bande fa¬ 
sciste si rafforzano e le loro sortite si fanno sempre più sfacciate e minac¬ 
ciose. Ma, se la linea propugnata dai riformisti ha un carattere aperta¬ 
mente disfattista, la spiegazione data alla sempre maggiore tracotanza nera 


prospettiva di surrogare i miglioramenti salariali e le altre concessioni con 
le riforme, che sono solo il lubrificante per il normale funzionamento 
del regime. 

Tuttavia, in questa seconda fase — che caratterizza l’attuale situazione 
internazionale — il lavoro disfattista dell’opportunismo diventa sempre più 
precario. La prospettiva di un riflusso del proletariato dalla sempre più 
inappagata illusione gradualista e riformista alla lotta di classe diretta, 
turba i sonni della borghesia. Essa non solo teme l'abbandono del con¬ 
trattualismo legalitario e il passaggio ad una sacrosanta violenza anti¬ 
padronale a tutela delle più elementari esigenze di vita (a reprimerla, 
nelle attuali condizioni del movimento operaio, basterebbero le non arrug¬ 
ginite polizie e magistratura della repubblica democratica), ma soprat¬ 
tutto teme un orientamento aggressivo dei proletari verso il presidio cen¬ 
trale dei suoi privilegi. E' in questo quadro che si deve collocare la 
preparazione di un'organizzazione fascista: la borghesia predispone una 
forza repressiva specificamente antiproletaria a sostegno dell’apparato sta¬ 
tale nell'ipotesi che esso non possa più contare, nella forma democratica, 
sul rispetto delle masse. Il metodo fascista è dunque antitetico rispetto 
a quello democratico sul piano giuridico (sostituisce infatti la "legalità" 
con l’ J ’illegalità") e concorrenziale ad esso sul piano delle organizzazioni, 
ma complementare nello scopo immediato, che è quello di salvaguardare 
con tutti i mezzi la stabilità dello Stato borghese, e coincidente nel fine 
generale di garantire la perpetuazione dei rapporti sociali capitalistici. 

Chiamare contro il fascismo alla difesa della democrazia e alle spe¬ 
ranze riformistiche significa pretendere di esorcizzarne lo spettro auto- 
imponendosi quella camicia di forza politica al cui fine sono indirizzate 


la rende oltre tutto assurda. Nonostante la civile e pacifica condotta . le sue aggressioni e le sue bombe. Chi lo fa, chiede ai proletari di suici- 
tenuta finora dai lavoratori, ossia nonostante l’assenza di una decisa rea- darsi per non cadere vittima di un omicidio, ed è il loro peggiore av- 

zione da parte loro, sarebbe bastato un pugno di infiltrati ad annullare -' 

la democratica imparzialità dello Stato! 


versano. 


Che senso ha, allora, lottare per l’autorigenerazione di un sistema 
democratico che si scioglie come neve al sole di fronte alla formazione 
di una quinta colonna nei suoi centri e che, soprattutto, non sarebbe stato 
in grado di evitarla? 

Contro tutti i sofismi giuridici e contro tutte le spiegazioni fantapoliti¬ 
che, la verità è che il riformismo politico e sindacale, difendendo il carat¬ 
tere democratico dello Stalo, intende salvaguardare l’ordinamento sociale 
capitalistico che esso protegge e, così facendo, disarma il proletariato di 
fronte a tutte le forze "legali" ed "illegali" che tale ordinamento mette 
in moto per la propria conservazione. La democrazia, infatti, sancendo 
l'uguaglianza dei cittadini di fronte alla legge e tutelando il diritto alla 
posizione sociale e alla proprietà, si erge a baluardo dei rapporti sociali 
esistenti e riconosce come inviolabile il diritto della classe borghese a 
vivere dello sfruttamento sul proletariato, impegnandosi a respingere 
ogni tentativo eversivo della classe sfruttata. Quando le contraddizioni 
che lacerano il sistema si acutizzano, generando per i proletari più sfrut¬ 
tamento e miseria, non solo la repubblica democratica non interviene mai 
con la forza contro la classe degli sfruttatori, ma si adopera a tamponare 
le falle chiamando i "cittadini" a sempre maggiori sacrifici in nome del 
"bene nazionale", e si tiene pronta ad impiegare tutti i mezzi repressivi 
legali contro quegli operai che dessero segno di voler fare giustizia con 
le proprie mani. La democrazia parlamentare — in quanto e fino a 
quando sia un insieme di regole universalmente accettate — costituisce 
dunque il miglior involucro per la difesa degli interessi di classe della 
borghesia e la migliore mascheratura del completo controllo che essa eser¬ 
cita sulle forze repressive dello Stato. 

Ma questo predominio dell'ideologia borghese sul proletariato può 
durare solo finché può essere alimentata in esso l'illusione di poter usare 
a suo vantaggio i meccanismi democratici, ossia finché vi sono delle forti 
organizzazioni opportuniste che la diffondono. Nelle fasi economicamente 
ascendenti, in cui il capitale può concedere qualche briciola agli sfrut¬ 
tati, gli opportunisti fanno loro credere di dover ringraziare di ciò la 
democrazia, la quale, garantendo il libero esercizio dei diritti contrat¬ 
tuali, li metterebbe in condizione di migliorare indefinitamente il proprio 
tenore di vita senza dover regolare i conti con l’intero sistema del lavoro 
salariato. 

Nelle fasi, invece, di crisi e di peggioramento delle condizioni di esi¬ 
stenza degli operai, sfruttando l’ascendente ottenuto in precedenza, l'op¬ 
portunismo può prolungare la durata dell’illusione gradualista con la 


I comunisti internazionalisti, di fronte ai colpi di una violenza borghese 
che oggi fa le sue prime prove, additano agli operai la necessità di abban¬ 
donare le pericolose illusioni del riformismo e di disfarsi dei predicatori 
imbelli di una pace sociale che è fuori dalle possibilità della storia, evi¬ 
tando il gravissimo errore di considerarli anche solo come possibili alleati 
nel pericolo. E, mentre chiamano i più sensibili e combattivi a parteci¬ 
pare al duro lavoro contro corrente per la ricostruzione di un Partito 
autenticamente marxista ed intransigentemente rivoluzionario, l’unico ca¬ 
pace di attuare la preparazione e l’organizzazione che finora sono man¬ 
cate o sono state solo demagogicamente vantate — in quanto si è inse¬ 
gnato a credere in tutto fuorché in sé stessi —, dicono ai proletari che 
le loro armi non possono essere quelle metaforiche e astratte della propa¬ 
ganda, della persuasione e della legalità elettorale e li incitano ad accet¬ 
tare la lotta sullo stesso terreno su cui scende la borghesia, fino ad arri¬ 
vare alla formazione di una milizia operaia di autodifesa capace di rispon¬ 
dere alla forza con la forza e alle armi con le armi, nella consapevolezza 
che respingere i colpi dell’avversario ha un senso solo nella misura in 
cui è la premessa, in prospettiva, di un’offensiva risoluta contro le sue 
posizioni. 

Nello stesso tempo, come unica via d’uscita da una situazione che si 
aggrava sempre di più a danno del proletariato e che deve essere affron¬ 
tata nella sua complessità, indicano loro l’obbiettivo della ricostruzione 
di un compatto fronte sindacale, basato sulla azione e sull’organizzazione 
dirette, che non si prefigga l’assurda conciliazione degli interessi del pro¬ 
letariato con quelli della borghesia, voluta dai mandarini delle tre confe¬ 
derazioni, ma propugni, come irrinunciabili esigenze, un aumento sostan¬ 
ziale dei salari (nel modo più uniforme possibile e con particolare rife¬ 
rimento a quelli più bassi), una drastica riduzione dell’orario di lavoro 
(che è anche, in una situazione come l’attuale, l’unico modo per difen¬ 
dere non a parole l’occupazione) e il rifiuto di ogni ristrutturazione del 
lavoro, dello straordinario e di qualsiasi forma di incentivazione. Il primo 
passo in questa direzione sarà quello di dar vita, dentro e fuori i sinda¬ 
cati, ad una consistente corrente di lotta di classe per la quale li chiamano 
a far convergere i loro sforzi. 

UN’EFFICACE DIFESA SUL PIANO ECONOMICO E SUL PIA¬ 
NO POLITICO POTRÀ’ ESSERE SOLO IL SOTTOPRODOT¬ 
TO DI UNA COERENTE POLITICA RIVOLUZIONARIA. 
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PARABOLA DEL LABURISMO 


II buon borghesi* che esalta nell’In- 
ghiitemi. o in Westminster — che per 
fui è la stessa cosa —, la « madre di 
tutti i parlamenti » dovrebbe rivolger¬ 
le l’elogio non meno solenne di aver 
date alla luce quella meraviglia delle 
meraviglie che è una socialdemocrazia iXXXI, p. 244). Ora, è necessario averi sparse di Macdonald attinte dal volu- 
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per così dire ' allo stato puro”: una 
socialdemocrazia che, giunta a matura¬ 
zione, non ha avuto bisogno di rinne¬ 
gare il ceppo d’origine classista sempli¬ 
cemente perché non l’aveva mai posse¬ 
duto, e ha poi recitato « in dolcezza », 
senza le abiure clamorose e le dramma¬ 
tiche lacerazioni della sua controparte 
europea, il molo di predicatrice della 
conciliazione fra le classi nel quadro 
dell’ordine economico e politico costi¬ 
tuito, coronandolo con quello di ge¬ 
rente in persona propria di questo stes¬ 
so ordine, per il semplice fatto d’es¬ 
sere nata con tutti i crismi religiosi 
e le credenziali mondane per divenire 
quel che è divenuta. 

Nel 1920, al II congresso dell’In¬ 
ternazionale comunista, ad un delegato 
inglese che parlava del Labour Party 
come della « espressione politica degli 
operai sindacalmente organizzati », Le¬ 
nin rispose: « Beninteso, il Partito la¬ 
burista è composto per la maggior par¬ 
ie di operai. Ma che un partito sia o 
non sìa realmente un partito operaio 
non dipende soltanto dall'essere com¬ 
posto di operai, ma anche dalle carat¬ 
teristiche dei suoi dirigenti, dal conte¬ 
nuto della sua attività e della sua tat¬ 
tica politica. Soltanto quest’ultimo ele¬ 
mento permette di stabilire se ci tro¬ 
viamo di fronte a un partito politico 
del proletariato. Sotto questo profilo, 
che è l'unico giusto, il Partito labu¬ 
rista è un partito interamente bor¬ 
ghese, perché, sebbene composto di 
operai, è diretto da reazionari — anzi 
dai peggiori reazionari — nel senso e 
nello spirito della borghesia» (Opere, 


terra borghese mostra una tenacia che 
oseremmo dite dogmatica e perfino tal 
mudica neH’invarianza delle sue ideo¬ 
logie, dei suoi programmi, del legame 
fra passato e presente come certezza 

chiamava ancora tìmidamente Labour j rali — Noi non abbiamo una coscienza del futuro; i personaggi che essa porta 
Representation Committee, e nel 1906, j di classe; al posto della coscienza di 

classe vogliamo evocare la coscienza 
della solidarietà sociale — Dobbiamo 


chiaro in mente (Lenin, inutile dirlo, I metto di Trotsky: «Chi non prova 
lo sapeva) che il laburismo meritava I compassione per la povertà? — Il so- 
questo titolo lapidario nel 1920 come | cialismo non crede nella forza; com- 
l’avrebbe meritato nel 1900, quando si H batte solo con armi intellettuali e mo- 


quando assunse il titolo "orgoglioso’ 
che si è tirato appreso fino ad oggi, ce¬ 
lebrando nello stesso anno il primo 
grande successo elettorale all’ombra 
benigna dell 'ultimo trionfo liberale. 
Giacché la chiave della settantennale 
parabola laburista è proprio qui: die¬ 
tro la cortina di fumo della vittoria 
del liberalismo alle urne si nascondeva 
la realtà del suo precipitoso declino, 
cosi come dietro i fasti dell’Inghilter¬ 
ra edoardiana si nascondeva lo squal¬ 
lore della sua caduta dal trono quasi 
secolare del predominio nell’industria, 
nel commercio, sui mari: e al prolun¬ 
garsi armonico della gestione bipartiti¬ 
ca di questo graduale ma inesorabile 
tramonto occorreva urta forza di ricatti 


di volta in volta in scena scompaiono 
solo per riapparire in panni diversi e 
sotto nuove etichette. I crociati del 


considerare l’operaio non come lavora- libero scambio nella prima metà del 
tore ma come uomo; anche il conser -1 secolo scorso avevano promesso agli 
vatorismo ha imparato in una certa alleati proletari una "grossa pagnotta”; 
misura a trattare il popolo come si de- 1 giunti al potere, distribuirono non pa¬ 
vé — Il socialismo si basa sui van- gnotte ma briciole, e non alla classe 
geli; rappresenta un deciso tentativo di j operaia ma alla sua aristocrazia, rica- 
cristianizzare governo e società — Sia- vandole da una saggia e quindi tutt’al- 
mo poeti. In genere, non vi è nulla tro che filantropica amministrazione 
di buono senza poesia. Il mondo ha dell’Impero. Lloyd George si presenta 
bisogno più che di qualsiasi altra cosa nel 1906-1910 nell’abito dimesso di 

I di una specie di Shakespeare politico ! cancelliere dello scacchiere progressi- 
e sociale». Ma, dall’altra parte, munì-! sta; sarà il primo ministro in unifor- 


to di un cosi robusto decalogo e del 
solido bagaglio di cui si è detto, il 
laburismo potrà scoprire Poesia nelle 
sanguinose trincee di Passchendaele; 


bio, un partito liberale in veste ope -1 Shakespeare nei piani quinquennali e 


rata: nato per questo, e anche in que 
sto temporeggiatore e fabiano, il La¬ 
bour Party poneva la sua candidatura 
all’eredità sbiadita di Gladstone. 

« La dottrina dei leader del Partito 
laburista — scriveva Trotsky nel 1925 
(Dove va l’Inghilterra?, cap. Ili) — 
è una specie di misura di conservato- 


nello stakhanovismo, se non nelle pur¬ 
ghe, di Stalin (si ricordino i Webb); 
Sermone della Montagna nei discorsi 
dei mandarini sindacali preludenti al 
siluramento dei grandiosi scioperi mi¬ 
nerari, ferroviari e portuali del 1911, 
degli arsenalotti della Clyde durante la 
guerra, dei minatori nel 1921 e nel 


rismo e di liberalismo, parzialmente 1 1926; Compassione per la Povertà nel 
adattata ai bisogni dei sindacati o me -1 piano di austerità collettiva di Stafford 
glio dei loro strati superiori. Sono tutti I Cripps; Solidarietà sociale nei bilanci 
affetti dalla religione del ”,graduali -1 di Snowden o nello Statuto di West- 


IL NEOFASCISMO 

(continua da pag. 3) 

tutto nell’esaltazione dei metodi stali¬ 
nisti (e fascisti) di caccia al "trotzki¬ 
sta”, alla "spia”, ecc. Un altro, pur di 
espandere la propria magra organizza¬ 
zione di esaltati, si dichiarava pronto 
all’armamento, alla militarizzazione di 
proprie squadracce; proclamava truce 
dì "non perdonare” all’avversario, e 
intanto se la prendeva (indovinate un 
po’) con i bordighisti, i trotzkisti e i 
”Liu Sciao Ci e Lin Piao nostrani” e, 
fino ad oggi, ha già collezionato una 
serie di violenze contro compagni della 
sinistra rivoluzionaria. Sono soltanto 
dei casi, marginali — se volete — per 
la loro consistenza all’immediato. Non 
così per la loro importanza intrinseca. 
Il neofascismo intelligente (così come 
il fascismo diciannovista) esperimenta, 
attraverso essi, la propria capacità, in 
prospettiva di creare un fronte "rivolu¬ 
zionario” borghese convergente nella 
verbosità antiborghese e nella pratica 
reale antioperaia. Mussolini riuscì a 
stringere attorno a sé sindacalisti rivo¬ 
luzionari, anarchici, socialisti di ogni 
risma, per non dire degli elementi 
meno ”a sinistra”. Il nazionalsocialismo 
hitleriano giocò sulla demagogia della 
rivoluzione popolare (specie ad opera 
di Rohm e Strasser, tosto eliminati do¬ 
po il conseguimento legalitario del can¬ 
cellierato), raccogliendo su questa via 
la solidarietà obiettiva, ancorché epi¬ 
sodica, degli stalinisti ("plebiscito ros¬ 
so” contro il Landtag socialdemocratico 
prussiano), e drenando non pochi ade¬ 
renti dei partiti "marxisti” (come rico¬ 
nosceva Hitler stesso nelle sue conver¬ 
sazioni con Rauschning). Il neofascismo 
attuale ha cominciato, per intanto, a 
fare le sue prove in vitro nello stesso 
senso. 

( continua) 


minster (societas non era forse V Im¬ 
pero?). Potrà soprattutto rivendicare 
la gestione dell’economia e dello stato 
in forza dei ponderosi schemi di na¬ 
zionalizzazione, assistenza sociale, effi¬ 
cienza amministrativa e, ben s’intende, 
difesa della sterlina e dell ’Union Jack 
predisposti dai Webb, non appena il 
Partito liberale fosse volato in fran¬ 
tumi nel trauma non più reversibile 
del primo dopoguerra e, d’altra parte, 
l’onda poderosa delle agitazioni sociali 
avesse nello stesso tempo spinto alla 
ribalta il laburismo come presunta 
« espressione politica della classe ope¬ 
raia » e chiesto ad esso di rivelarsi nei 


smo”. Per di più, professano la reli¬ 
gione del Vecchio e del Nuovo Testa¬ 
mento. Si considerano tutti gente ul¬ 
tracivile, e allo stesso tempo credono 
che un padre celeste abbia creato 
l’umanità per poterla poi maledire nel¬ 
la pienezza del suo amore e per cer¬ 
care quindi di riaggiustare in qualche 
modo la ingarbugliata faccenda con la 
crocefissione di suo figlio. Istituzioni 
nazionali [sottolineiamo noi, certi che 
Trotsky mentalmente calcava il pedale 
su queste due "paroline”] come la bu¬ 
rocrazia sindacale, il primo ministro 
Macdonald e Mrs Snowden sgorgano 
dallo spirito del cristianesimo». Al cen¬ 
tro di quel tanto di calvinismo che il J fatti (e il primo « fatto » sarà sempre 
Labour Party nascente ereditava è la | l’arte thoreziana avant la lettre di « sa- 
certezza della predestinazione: istituzio-1 per terminare uno sciopero ») per quel 
ne nazionale, nel 1900-06, il laburismo | che era: un « partito completamente 
era già predestinato ad esserlo. Alla sua I borghese ». 
nascita aveva presieduto la costellazione | v ^ 

più propizia che Sua Maestà britannica 9 

potesse invocare nelle sue preghiere. | Non ci si lasci trarre in inganno dal 
L’ex ìndependent Labour Party di Keir | fatto c h e al Partito nascente le Trade 
Hatdie gli lasciava in eredita un urna- j Unions o meglio le loro istanze supre- 
nitarismo legalitario, riformatore e pa-1 me abbiano fornito il loro appoggio 
cifìsta, sordo alla voce della lotta^ di | organizzativo e finanziario per mettere 

fine ad una prassi pluridecennale di 
accodamento al partito liberale (salvo 
occasionali giri di valzer coi tory per 
far dispetto ai wbig) e disporre final¬ 
mente di una rappresentanza propria 
(3) ai Comuni. Esse chiudevano il capi¬ 
tolo del « vecchio tradunionismo » solo 
per aprirne uno « nuovo » e up lo 
date: non siamo noi maligni, ma il 
buon G.D.H. Cole, a scrivere che il 
successo elettorale laburista del 1906, 
il primo della lunga serie, fu tenuto 
a battesimo dai liberali; e tutti sanno 
che il bilancio « sociale » di Lloyd 
George nel quadriennio successivo pas¬ 
sò alla storia come versione whig del 
fabianesimo e come canto del cigno 
del liberalismo — un bilancio che guar¬ 
dava indietro verso i giovani Webb e 
in avanti verso Snowden, Cripps, Wil¬ 
son e la caritatevole Barbara Castle. 
Con tutto il suo empirismo, l’Inghil- 


(1) Ricordiamo di sfuggita le tappe del¬ 
la cosiddetta "restaurazione" DC, in cui 
^'inserisce la progressiva penetrazione del 
MSI nell'ambito "democratico” di aperta 
collaborazione con ia DC e d'inserimento 
ih gangli di potere. L'atto preliminare è 
Costituito proprio dalia rottura dei PSI, 
con l'uscita del PSLI (XXV Congresso Naz. 
del PSI. seduta del 9 gennaio 1947). Nel 
maggio del '47, socialisti e comunisti ven¬ 
gono definitivamente esclusi dal governo. 
Il 18 aprile '48 consolida sul piano elet¬ 
torale il monopolio DC e offre al MSI i 
primi "galloni" democratici. Il 14 luglio 
dello stesso anno avviene l'attentato a 
Togliatti, che dà luogo a tutta una serie 
di violenti scioperi spontanei, che PCI e 
CGIL cercano in ogni modo di impedire 
o contenere. Ciò offre tuttavia il destro 
alla scissione sindacale. Nell’ottobre la 
corrente DC esce dalla CGIL. Il 1° maggio 
1950 nasce la CISL e di 11 a poco l'UIL. 
DC e alleati si propongono nel '53, tramite 
la cosiddetta "legge truffa", di fare il 
pieno definitivo sul piano parlamentare: è 
invece l'inizio di un tendenziale recupero 
di posizioni da parte delle "sinistre". Sia 
pur attraverso fasi contraddittorie (basti 
pensare al caso Tambronil), il MSI viene 
conseguentemente ad essere sempre meno 
Utilizzato come carta decisiva d’appoggio 
da parte della DC. 

(2) Citiamo da "Noi Europa” (anno III, 
n. 2, maggio ’68): « Naturalmente la ten¬ 
sione rivoluzionaria non ha ancora rag¬ 
giunto [„.f una coscienza politico-cultu¬ 
rale tale da permettere una del tutto pre¬ 
cisa individuazione delle cause di ciò che 
viene contestato: e per rendersene conto 
basterebbe pensare al mito della "demo¬ 
crazia diretta" Comunque, è un aspet¬ 
to poco importante che non inficia la va¬ 
lidità della prospettiva L...] Inoltre, la 
parte critica, distruttiva della tematica del 
movimento studentesco ha un fondamen¬ 
to concreto, mentre la "democrazia di¬ 
retta" (...] è una 3-omantica astrazione 
(...] Comprensibile è la nostra attiva par¬ 
tecipazione all'agitazione, anzi 1 aver costi¬ 
tuito di essa —- a Roma — la punta più 
avanzata c consapevole [...] Avremmo do¬ 
vuto restare in disparte proprio ora che 
altri, provenienti da ben diverse esperien¬ 
ze uilurali, :'han fatta propria [ia nostra 
azione politica]? [...] Dovevamo tirarci in¬ 
dietro solo perché partecipare avrebbe si- 

ificaio tro* arsi a fianco di uomini di 
"sinistra"? Noi non temiamo le parole, 
non permettiamo a un termine — qualun¬ 
que esso sia — di crearci blocchi men¬ 
tali ». (Cfr. C. Carbone, Rivoluzione stu¬ 
dentesca) . 


classe quanto aperto ai richiami del- 
l’« amore » e della « giustizia ». L’ap¬ 
poggio organizzativo e finanziario del¬ 
le alte sfere delle Trade Unions gli 
assicurava un seguito operaio a condi¬ 
zione che, con questo prezioso baga¬ 
glio, passasse sotto la sua tutela il pa¬ 
trimonio gelosamente custodito di una 
« politica operaia » mai spinta al di là 
di una proiezione sul piano parlamen¬ 
tare della nuda e cruda lotta rivendi¬ 
cativa, per giunta contenuta nei limiti 
del civile confronto o, se sfuggita — 
come tanto spesso — di mano, rapi¬ 
damente « richiamata all’ordine » me¬ 
diante arbitrati, compromessi e sabo¬ 
taggi in extremis. L’ormai veneranda 
Fabian Society le forniva un bagaglio 
ideologico « tipicamente inglese » che 
affondava le sue radici non, dio guardi, 
in Marx e nemmeno nella più blanda 
versione del cartismo, fosse pure il car-1 
tismo « della forza morale », ma in * 
Ricardo, in Mill, perfino in Bentham, 
insomma nei padreterni del liberalismo, 
nonché in Owen, e non per il suo 
« fervore comunistico » ma per la sua 
« avversione utopistica alla lotta di 
classe ». Questa ideologia, nella quale 
il « socialismo » — che era poi tut- 
t’uno con la nazionalizzazione o, al¬ 
ternativamente, municipalizzazione dei 
servizi pubblici e, in una prospettiva 
estrema, della terra, — si identificava 
con l’onesto calcolo del « maggior utile 
del più grande numero », era piena¬ 
mente compatibile con una spruzzatina 
di protestanesimo non-conformista (ma 
non del genere eroico dei "Fianchi di 
ferro” bensì del genere casalingo, me¬ 
lenso e calcolatore dei bottegai vitto¬ 
riani [1]) da un lato, e con una dose 
variabile di lirismo socialista alla Wil¬ 
liam Morris dall’altro, cosi come nella 
pattuglia fabiana il gelido manageriali- 
smo dei coniugi Webb (2) conviveva | 
senza difficoltà con l’iconoclastia — ve-1 
getariana — di G. B. Shaw e con la 
teosofia — protettrice degli animali — 
di Annie Besant. Curioso a dirsi solo | 
per chi non riesce a vedere la storia | 
con occhi marxisti, l’asettico "sociali-1 
smo” fabiano tollerava poi di mesco¬ 
larsi anche a svolazzi formalmente con¬ 
traddittori nel regno spenceriano della 
« sopravvivenza del più adatto », in 
quello nietzscheano del « superuomo », 
o in quello wagneriano della « bionda 
bestia ». 

Mescolate questo intruglio, ovvero 
mettete l’accento su questo piuttosto 
che sull’altro dei tre filoni a seconda 
della contingenza nazionale, e da una 
parte avrete il decalogo che ci per¬ 
mettiamo di comporre con citazioni 
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me khaki durante il massacro mondia¬ 
le, e buon jusqu’à-bouliste. Nel 1924, 
Macdonald entra per la prima volta al 
nr. 10 di Downing Street; ha ancora 
alle spalle il decalogo di cui sopra (e 
Trotsky può prenderlo in parola per 
metterlo ferocemente in berlina): ma 
non ci sarà più un’oncia di poesia né 
di vangelo nel linguaggio e nella prassi 
del primo ministro dei gabinetti di 
unione nazionale — sacra, anzi, poiché 
infuria la guerra della crisi mondiale 

— del 1929-1931. Subito dopo, la stec¬ 
ca passa ai conservatori; ma, come 
avrebbe fatto ai bei tempi un leader 
di partito liberale, Attlee siederà co¬ 
me vice-eroe della crociata democra¬ 
tica contro la barbarie nazista accanto 
a Churchill — l’uomo dell’intervento 
bianco in Russia e della liquidazione 
manu militari dello sciopero generale 
1926 (Purcell e Stalin aiutando, ben 
s’intende) —, e, come terza persona 
della trinità costruttrice della pace, ac¬ 
canto a Stalin e Truman, a Potsdam; 
sarà lui a varare l’austerità postbellica 
come solo è lecito fare, senza gravi 
scosse, a un « rappresentante dei lavo¬ 
ratori »; saranno i suoi figli e nipoti a 
inaugurare — una volta aggiustati alla 
meglio i cocci della guerra e della crisi 

— le delizie del Welfare State. All’ul¬ 
timo venuto Wilson, non si legge in 
fronte né cuore, né poesia, né antico 
e nuovo testamento;' se ci sono ver¬ 
setti, nel linguaggio dei suoi discorsi 
da amministratore delegato dell’United 
Kingdom Company, sono quelli della 
finanzia keynesiana o simili. 

« Si può dire senza esagerazioni che 
la società fabiana, fondata nel 1844 
per "destare la coscienza sociale", è 
oggi il gruppo più reazionario della 
Gran Bretagna » scriveva ancora Trot¬ 
sky. « Né il Club conservatore, hé l’Uni¬ 
versità di Oxford, né l’episcopato an¬ 
glicano, né qualsiasi altra istituzione 
clericale può reggere al confronto coi 
fabiani». Ma il Labour Party 1974 (o 
1945 o 1964) non sa più che farsene 
della « filosofia » del fabianesimo: nes¬ 
suna « dottrina » gli serve più; buttato 
via il variopinto guscio ideologico, si 
è tenuto il duro nocciolo, molto rea¬ 
listico e molto redditizio, di un’arte 
consumata di gestione efficiente dell’or¬ 
dine borghese; è la controfigura bri¬ 
tannica, dopo di esserne stata la mae¬ 
stra, della socialdemocrazia tedesca di 
Bad Godesberg e del suo impareggia¬ 
bile Helmuth Schmidt. Ha il diritto e il 
dovere di presentarsi in questa veste: 
sono cinquant’anni giusti che dà alla 
classe dominante una prova inconfu¬ 
tabile di indispensabilità al timone del¬ 
lo Stato nell’ora della tempesta, in 
specie se a conclusione di scioperi im¬ 


ponenti ma castrati ”in dolcezza”: 
l'ascesa al governo di Macdonald nel 
1924 era stata salutata dall 'Economist 
al grido esultante: « Un ministero che 
non manca né di cervelli, né di distin¬ 
zione, né di peso, e al quale il paese 
nel suo insieme è pronto ad accordare 
a fair chance»-, il Financial Times sa¬ 
luta il ritorno al governo di Wilson 
nel marzo 1974 con la registrazione 
« dell’accoglienza entusiastica riservata 
insieme dal mercato dei cambi e dalla 
Borsa » ad « un governo che probabil¬ 
mente farà in fretta a rimettere l’in¬ 
dustria al lavoro a pieno ritmo », e 
che, come tale, merita « una larga fi¬ 
ducia da parte del mondo degli affari ». 
Produttività e austerity, solidarietà na¬ 
zionale e pace fra le classi, passano da 
Heath a Wilson senza soluzioni di con¬ 
tinuità e con la sola variante, degna 
dell’incancrenito liberalismo del Parti¬ 
to laburista, di essere « volontarie », 
cioè... volontariamente imposte alla 
classe operaia, organizzata o no, dalla 
sua cosiddetta « espressione politica ». 
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IL SOLITO «TEST» DI LABORATORIO 
STALINIANO 

IN PORTOGALLO E DINTORNI 

(continua da pag. 2) 

dipendenti” saranno "liberi" di continuare a dipendere dai loro secolari 
aguzzini e vampiri lusitani (il Corriere della Sera del 23/8 riferisce già 
sul proposito degli oltranzisti bianchi nell’Angola di creare una organiz¬ 
zazione armata del genere della vecchia OAS francese e, nel Mozambico, 
sulla nascita di un Movimento di coalizione nazionale che si contrappone 
al Frelimo chiedendo non l’indipendenza subito, ma un... referendum sul 
futuro del paese: figurarsi se poi i razzisti del Sud Africa non ci mette¬ 
ranno lo zampino!). Caccia dunque agli "irresponsabili di sinistra in 
Portogallo; caccia ai non meno "irresponsabili" guerriglieri africani nel- 
l’Angola e nel Mozambico — in nome del ”socialismo e del comu¬ 
niSmo" made in Lisbon! . . 

E c’è da pensare alle sorti dell’economia nazionale in spaventosa crisi. 
Che cosa può dunque varare il governo di unità nazionale — cui fanno 
corona ufficialoni, arcivescovi, socialisti, grossi borghesi, "comunisti" — 
se non un piano di austerità, come quello che Rumor vuole in Italia e 
che Berlinguer è pronto a far suo purché gli si dia un posto al governo 
per il bene e la salvezza del paese? Ora, secondo il lusitano Expresso del 
17 agosto, il governo ha messo a punto, nell’àmbito del piano di auste 
rità di cui sopra, una legge per la disciplina dello sciopero che: 1) vieta 
gli scioperi politici; 2) ammette gli scioperi di solidarietà solo fra operai 
della stessa categoria o azienda; 3) li autorizza solo se dichiarati dai sin¬ 
dacati (ligi ai partiti di governo e quindi ligi al sacro principio della pace 
sociale) o da una maggioranza regolarmente conseguita di operai non 
organizzati 4) proibisce l’occupazione delle fabbrche, ammette la serrata 
se lo sciopero è "illegittimo” o mira "al sabotaggio dell’economia"; 5) 
esclude un certo numero di categorie di salariati dal diritto di sciopero . 
La legge, quando andrà in vigore, porterà le firme socialista e comunista... 

E’ questa "l’immagine del loro proprio avvenire” che i cosiddetti comu¬ 
nisti di paesi particolarmente sconvolti dalla crisi politica, sociale ed econo¬ 
mica mondiale e nazionale presentano ai paesi un pochino più in sesto. 
L’Italia non naviga, politicamente ed economicamente, in acque molto 
migliori del Portogallo, e fra i nostri borghesi c’è già chi si chiede se 
non sia il caso di itnboTCQTS nel govetno i cervelloni delle Botteghe Oscure 
perché, col guanto di velluto, tartassino gli operai convincendoli di agire 
per il loro bene, in attesa che, se le cose non migliorano, si imponga 
il ricorso al pugno di ferro nero così ben tenuto in riserva, foraggialo ed 
istruito. 

Proletari, all’erta! Il primo colpo può venirvi dai vostri falsi pastori. 
Ed essere il preludio, come nel ‘22 in Italie e nel 33 in Germania, del 
secondo. 


La stupidità (e ignominia) dell’op¬ 
posizione spontaneista alla socialdemo¬ 
crazia non sta nel proclamare che la 
classe operaia abbia rovesciato il go¬ 
verno conservatore, ma nel pretendere 
che in ciò risieda una « vittoria dei 
lavoratori ». 

' La prima affermazione è in parte 
giusta: sempre il Labour Party ha 
« vinto » (ammesso che ottenere la 
maggioranza alle elezioni, e quindi sa¬ 
lire al governo, sia "vincere”) sull’onda 
o di violenti scioperi, che squassavano 
alle fondamenta l’economia nazionale, 
o quanto meno ne turbavano i pacifici 
sviluppi, oppure della minaccia sentita 
come incombente che si riproducesse¬ 
ro, e su scala aggravata. La seconda 
proposizione non è soltanto falsa, è 
capitolarda, perché quella vittoria ha 
sempre significato il salvataggio imme¬ 
diato e il rafforzamento a più lungo 
termine dell’ordine costituito borghese 
E, quando la si completa con la scap¬ 
patoia cara allo spontaneismo che, vit¬ 
toria o sconfitta, è una "esperienza " 
di più, salutare ed anzi indispensabile 
ai fini della chiarezza sempre più dif¬ 
fusa fra i proletari sul ruolo da aguz¬ 
zino della socialdemocrazia, « si dimen¬ 
ticano » due cose: 

— I rivoluzionari non sono qui per 
far raccolta di pezze di appoggio alla 
loro denunzia del tradimento riformi¬ 
sta, bensì per impedire con tutte le 
loro forze che la classe operaia debba 
continuare a farne la sciagurata espe¬ 
rienza ripercorrendo ogni volta lo stes¬ 
so "cammino di Golgota” — dalla rou¬ 
tine relativamente innocua della "solu¬ 
zione pacifica” di scioperi potenti, fino 
al massacro della avanguardia proleta¬ 
ria nelle giornate di Berlino e di Mo¬ 
naco 1919. 

— La possibilità di trarre una lezio¬ 
ne feconda anche dalle sconfitte non 
dipende dal loro bruto accumularsi una 
dopo l’altra (motivo, in genere, di de¬ 
lusione e di sconforto, non di irrobu¬ 
stimento e di rinascita), ma dal loro 
essere filtrate, interpretate, utilizzate, 
consegnate alla memoria — e « la me¬ 
moria della classe operaia è il partito » 
(4); non qualsiasi partito, ma quello, 
per dirla col Manifesto del ’48, « che 
nel presente propugna e difende l’av¬ 
venire » invece di inginocchiarsi di 
fronte allo squallido presente; il par¬ 
tito di classe, il partito marxista — ap¬ 
punto il grande assente da quasi un 
secolo e mezzo di storia operaia bri¬ 


tannica. 

« Si dimentica , insomma, la doppia 
sciagura, internazionale e nazionale, di 
cui noi tutti, proletari inglesi in prima 
fila, disperatamente soffriamo ». 

In realtà, il movimento operaio in¬ 
glese offre ai rivoluzionari marxisti, 
nelle sue tormentate vicissitudini, una 
duplice conferma, quindi un duplice 
insegnamento. Non c’è paese capitali¬ 
stico avanzato la cui storia, appunto 
perciò, sia più densa di scioperi gigan 
teschi e movimenti rivendicativi pode¬ 
rosi, che la Gran Bretagna (il recente 
sciopero dei minatori, sulla cui liqui¬ 
dazione Wilson ha messo la firma e. 

10 spolverino, non è che l’ultimo di 
una interminabile serie) — e in ciò è 
la conferma generale del marxismo in 
quanto teoria e scienza dell’inelutta¬ 
bilità ed insanabilità dei contrasti di 
classe. Non c’è paese capitalistico avan¬ 
zato (con l’eccezione forse degli Stati 
Uniti) in cui prenda maggior risalto la 
verità centrale contenuta nel marxi 
smo in quanto scienza della via obbli¬ 
gata di risoluzione rivoluzionaria di 
quei contrasti, e scolpita da Lenin nel 
Che fare?, secondo cui non solo fra 
lotta economica e lotta politica di 
classe non v’è continuità meccanica , ma 
« lo sviluppo spontaneo del movimen¬ 
to operaio fa sì che esso si subordini 
all'ideologia borghese... perché il mo 
pimento operaio spontaneo è il tradu- 
nonìsmo, la Nur-Gewerkschaftlerei, e, 

11 tradunionismo è l’asservimento ideo¬ 
logico degli operai alla borghesia» (Che 
fare?, in Opere, X, V, p. 354). 

Il salto dalla lotta rivendicativa alla 
lotta politica di classe, dalla lotta di¬ 
vampata nel quadro dei rapporti im¬ 
mediati fra capitale e lavoro e compa¬ 
tibile col dominio del primo sul secon¬ 
do, alla lotta contro le fondamenta 
stesse di questo dominio e, in primo 
luogo, contro il suo presidio statale, è 
un salto di qualità, non l’organico tran¬ 
screscere dell’una nell’altra forma di 
lotta. Le Trade Unions che figliarono 
nel 1900 il Labour Party, e lo man 


tengono tuttora in vita, si sono limi¬ 
tate e si limitano a rivestire di carat¬ 
tere politico la propria lotta economi¬ 
ca, il che — equivalendo all’« asservì* 
mento ideologico » diretto « degli ope¬ 
rai alla borghesia » — è ancor meno, 
benché non sia nulla di sostanzialmen¬ 
te diverso, dalla pretesa spontaneista, 
spietatamente denunziata da Lenin, di 
trascendere la lotta economica « impri¬ 
mendole un carattere politico ». Pro¬ 
prio avendo davanti agli occhi la si 
tuazione britannica, Lenin scriveva in 
una nota illuminante: « La richiesta di 
’’imprimere alla lotta economica stessa 
un carattere politico" esprime nel mo¬ 
do più evidente la sottomissione alla 
spontaneità nel campo dell’azione poli¬ 
tica. Spesso la lotta economica assume 
spontaneamente un carattere politico, 
cioè senza l'intervento di quel "bacil¬ 
lo rivoluzionario che è rappresentato 
dagli intellettuali", senza l’intervento 
dei socialisti [occorre ricordare che net 
1902 il termine era "socialdemocrati¬ 
ci"?] coscienti. Così la lotta economica 
degli operai inglesi assume un carat¬ 
tere politico senza nessuna partecipa¬ 
zione dei socialisti. Il compito dei so¬ 
cialisti non si limita all'agitazione poli¬ 
tica sul terreno economico; esso con¬ 
siste nel trasformare [ eccolo, il dialet¬ 
tico salto di qualità!] la politica tra¬ 
dunionista in lotta politica socialista, 

« e//'approfittare delle faville di coscien¬ 
za politica che la lotta economica ha 
acceso negli operai per elevare gli ope¬ 
rai sino alla coscienza politica socia¬ 
lista » (Ibid., p. 384). 

In centotrent’anni di storia, il movi¬ 
mento operaio inglese ha sprigionato 
dall’incudine della lotta economica mi¬ 
gliaia e migliaia di faville. La Nur-Ge¬ 
werkschaftlerei delle Trade Unions, c 
la sua espressione politica (necessaria¬ 
mente borghese), il laburismo, non solo 
non ne hanno approfittato per elevare 
gli operai alla coscienza socialista (che 
non possedevano né possiedono), ma 
le hanno spente ogni volta; né, da sole, 
esse avrebbero mai potuto divampare 
nel fuoco immenso della guerra civile 
per la conquista rivoluzionaria del po¬ 
tere. La lotta mirante-ad ottenere « un 
equo salario per un equo tempo di la¬ 
voro » contiene il germe di quella lotta 
per « l’abolizione del lavoro salariato » 
senza la quale (insegna Marx) la prima 
è condizione bensì necessaria ma non 
sufficiente dell’emancipazione della clas¬ 
se operaia; ma è un germe che ha biso¬ 
gno di essere fecondato dall’esterno, 
mediante la teoria e l’azione del partito. 

Chiedere ai proletari di mettere a 
frutto l’esperienza dell’inganno social- 
democratico nel chiuso della lotta ri¬ 
vendicativa, è come chieder loro di 
« elaborare un’ideologia indipendente 
nel corso stesso del loro movimento »; 
è chieder loro, giusta il marxismo, 
l’impossibile — e, nella realtà, questo 
"impossibile” equivale a tenersi in per¬ 
petuo l’aguzzino Wilson e il suo La¬ 
bour Party. Ecco perché « il nostro 
compito », nostro e dei comunisti ri¬ 
voluzionari inglesi, « consiste nel com¬ 
battere la spontaneità, «^//'allontanare 
l'operaio dalla tendenza spontanea del 
tradunionismo a rifugiarsi sotto l'ala 
della borghesia» (lbid., p. 354); ecco 
perché il nostro compito consiste nel- 
ì’attirare il movimento operaio sotto 
'ala del comuniSmo marxista. Solo a 
questo patto — e ciò significa a patto 
che « la scienza della lotta di emanci¬ 
pazione della classe operaia », non co¬ 
me cultura libresca, ma come partito 
organizzato, venga importata in quel¬ 
l’Inghilterra proletaria che non l’ha 
mai veramente conosciuta — le « fa¬ 
ville » che illuminano periodicamente 
di rossi bagliori il fosco cielo dell’In¬ 
ghilterra borghese si tramuteranno in 
incendio. Solo a questo patto crolle¬ 
ranno, coi Wilson presenti e futuri, 
tutti i filistei del tradunionismo e del 
suo necessario, inevitabile riflesso, il 
laburismo. 

Non basta dire: Quod est in volis. 
Bisogna volerlo; bisogna operare fer¬ 
mamente perché sia. 


(1) Già, perché «la storia ha presen¬ 
tato a questi signori le sue parti basse; 
e quello che vi hanno letto è diventato 
il loro programma» (Trotsky, cap. cit.). 

(2) Tanto manageriali che, sulla scorta 
di John Stuart Mill e, più indietro nel 
tempo, di David Ricardo, insegnavano 
che la lotta « non deve svolgersi fra ca¬ 
pitale e lavoro, ma tra la maggioranza 
della nazione e coloro che percepiscono 
rendite », un po’ come oggi, dall'alto del¬ 
la torre di controllo della Fiat, insegnano 
i fratelli Agnelli. 

(3) E che cosa poteva significare pro¬ 
pria? « Il tradunionismo non esclude af¬ 
fatto ogni "politica", come talvolta si 
crede; le trade-unions hanno sempre fatto 
una determinata agitazione politica c una 
determinata lotta politica » osservava Le¬ 
nin nel Che fare? (Opere, V, p. 346, nota) 
e aggiungeva subito « ma non socialista », 
il che voleva dire « borghese » c, più spe¬ 
cificamente, « liberale ». 

(4) La frase, che al completo suona 
così: « La memoria storica della borghe¬ 
sia consiste nelle sue tradizioni di go¬ 
verno, nelle istituzioni, nelle leggi del 
paese, nell'arte di amministrare che è sta¬ 
ta assimilata. La memoria della classe 
operaia si concretizza nel partito », è an¬ 
cora di Trotsky (cap. Vili del voi. cit.), 
il quale aggiunge: « Un partito riformista 
è un partito dalla memoria corta ». In 
realtà, il partito laburista ha anch’esso 
una memoria lunga: soto che ricorda a 
meraviglia della storia inglese soltanto 
ciò che esprime e conferma la sudditanza 
della classe operaia alla borghesia. 


E’ in ristampa il volumetto 
nr. 1 della serie «Testi del 
partito comunista internazio¬ 
nale » dal titolo: 

TRACCIATO 
D’IMPOSTAZIONE e 
I FONDAMENTI 
DEL COMUNISMO 
RIVOLUZIONARIO 
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In margine al «Programma di transizione» di Trotsky (1938) 


Dalle «TESI D’APRILE» al LUGLIO 


1917 


In Ancora una volta: dove va la Francia? (marzo 1935) Trotsky 
mostrava con chiarezza come "la triplice parola d'ordine”: "La 
pace, i! pane, la libertà”, agitata dai bolscevichi nella situazione 
rivoluzionaria della Russia 1917, assumesse valore di "parola d'or¬ 
dine rivoluzionaria", nella misura in cui era inserita in un pro¬ 
gramma transitorio (nel senso di "irrealizzabile sotto il dominio 
della borghesia"); significato rivoluzionario che certo la stessa pa¬ 
rola d’ordine inserita non solo in una diversa situazione oggettiva, 
ma anche e soprattutto in un altro contesto politico e program¬ 
matico (ossia in un’impostazione, quella staliniana, per cui « pa¬ 
role d’ordine che hanno assicurato il successo della rivoluzione 
proletaria sono buone come "rivendicazioni immediate” in una 
situazione non rivoluzionaria ») non può di per sé conservare. 
Come precisato dal III Congresso dell'Intemazionale Comunista, 
l’essenza degli obiettivi transitori sta nel rappresentare esigenze 
obiettive che, nella situazione storicamente determinata, non si 
possono realmente soddisfare in regime capitalistico: presentare 
tali necessità come suscettibili di esauriente risposta nell’àmbito 
del sistema è, per converso, funzione dell'opportunismo (che nella 
sua forma più conseguente giunge fino a propagandare la "possi¬ 
bilità” di edificare il socialismo in modo graduale o comunque 
indolore nel seno della società borghese medesima). 

« "Per la pace!” Nel 1917, dato lo stato di guerra, ciò significava lottare 
contro tutti i partiti patriottici, dai monarchici ai menscevichi, rivendicare 
la pubblicazione di tutti i trattati segreti, mobilitare sul terreno rivoluzio¬ 
nario i soldati contro il comando e organizzare la fraternizzazione sui fronti. 
"Per la pace!” era una sfida al militarismo dell’Austria e della Germania da 
una parte, dell’Intesa dall’altra. La parola d’ordine dei bolscevichi esprimeva 
quindi la politica più audace e più rivoluzionaria che mai abbia conosciuto 
la storia dell’umanità. 

« "Lottare” per la pace nel 1935, in alleanza con Herriot [cioè con il 
partito radicale, ”lo strumento politico della grande borghesia più adeguato 
alle tradizioni e ai pregiudizi della piccola borghesia ”] e con i "pacifisti” 
borghesi, cioè con gli imperialisti ipocriti, significa semplicemente sostenere 
lo status quo, nella fase attuale conveniente alla borghesia francese. Significa 
addormentare e demoralizzare gli operai con illusioni sul "disarmo”, sui 
"patti di non aggressione”, con la menzogna della Società delle Nazioni, pre¬ 
parando una nuova capitolazione dei partiti operai nel momento in cui la 
borghesia francese o i suoi rivali riteranno opportuno infrangere lo status quo. 

« "Per il pane!” significava per i bolscevichi nel 1917 espropriare la 
terra e le riserve di grano dei proprietari terrieri e degli speculatori e isti¬ 
tuire il monopolio del commercio del grano da parte del governo degli operai 
e dei contadini. Che cosa significa "per il pane!” in bocca ai nostri stali¬ 
niani nel 1935? Una semplice ripetizione verbale! 

« ”Per la libertà!” I bolscevichi dimostravano alle masse che la libertà 
non è che una finzione sinché le scuole, la stampa, i luoghi di riunione re¬ 
stano nelle mani della borghesia. ”Per la libertà!” significava: conquista del 
potere da parte dei soviet, espropriazione dei proprietari terrieri, controllo 
operaio sulla produzione. 

« "Per la libertà!”, in alleanza con Herriot e con le venerabili signore 
dei due sessi della Lega dei diritti dell’uomo significa semplicemente appog¬ 
giare i governi semibonapartisti, semiparlamentari. La borghesia ha ora bi¬ 
sogno non solo delle bande di La Rocque (dirigente delle "Croci di fuoco” 
e poi del "Partito Sociale Francese”, organizzazioni fascistoidi], ma anche 
della rispettabilità ”di sinistra” di Herriot. Il capitale finanziario si preoc¬ 
cupa di armare i fascisti. Gli staliniani restaurano la rispettabilità di sinistra 
di Herriot con le carnevalate del "fronte popolare”. Ecco a che cosa servono 
nel 1935 le parole d’ordine della rivoluzione d’ottobre! ». 

Sarebbe un grossolano errore dedurre, dalla interpretazione 
borghese-riformista degli staliniani, il rifiuto generale di date pa¬ 
role d’ordine e obiettivi democratici per i paesi in cui è all’ordine 
del giorno la rivoluzione ”non-doppia", ossia, come si suol dire 
con espressione non molto soddisfacente, "puramente proletaria” 
(basti pensare a tutto il complesso capitolo strategico-tattico 
relativo ai rapporti con i contadini). Del resto, si è già visto come 
Lenin lottasse, per esempio, contro la giustificazione piccolo¬ 
borghese pacifistoide della rivendicazione della "pace democra¬ 
tica", sostenuta da Gorky e simili socialisti sentimentali. Do¬ 
vrebbe essere del resto chiaro che, di fronte alla guerra imperia¬ 
listica ed al PACIFISMO IMPERIALISTA di stampo wilsoniano, 
la rivendicazione della pace democratica senza indennità né an¬ 
nessioni assumeva valore oggettivamente rivoluzionario anche in 
aree capitalisticamente sviluppate. Ma i bolscevichi inserivano 
esplicitamente questa rivendicazione in un programma transito¬ 
rio; proclamavano apertamente che nessun governo borghese, an¬ 
che il più democratico concepibile, avrebbe potuto dare simile 
pace — e ciò, contro le mistificazioni opportunistiche o, sempli¬ 
cemente, piccolo-borghesi sentimentali. 

Il problema era ed è piuttosto di mostrare, a partire da queste 
rivendicazioni sentite dalle masse lavoratrici, come le combina¬ 
zioni borghesi proposte per il loro soddisfacimento siano ingan¬ 
nevoli. In questo senso, il tradimento degli staliniani non con¬ 
siste solo, e non tanto, nel gridare "pace” quando non c’è la 
guerra, ma — come Trotsky mette opportunamente in rilievo — 
di avallare le mistificazioni democratico-borghesi; e questo anche 
a proposito delle "libertà” del proletariato (di sciopero, di 9 rga- 
nizzazione ecc.), che sono bensì minacciate dai predecessori del 
MSI e di "Ordine Nero", ma che non possono essere difendibili 
applicando « il programma della "difesa della democrazia” », che 
« è, per i paesi avanzati, un programma reazionario », mentre « il 
solo compito progressivo è qui la preparazione della rivoluzione 
socialista internazionale » — e quindi « il proletariato rivoluzio¬ 
nario, senza assumersi la minima responsabilità per la "difesa” 
della democrazia (che non è difendibile!), contrapporrà a queste 
forze controrivoluzionarie una resistenza armata, per dirigere la 
propria offensiva, in caso di successo, contro la democrazia” im¬ 
perialistica » (Trotsky, Dopo la "pace" imperialista di Monaco, 
10 ottobre 1938). Lo stalinismo non solo non favorisce questo, che 
è l’unico atteggiamento rivoluzionario, ma lo sabota e ne elimina, 
anche fisicamente, i propugnatori, in ciò pienamente all’unisono 
con la socialdemocrazia: entrambe queste forze opportunistiche 
devono ricorrere prima o poi al terrore bianco, ed aprire le porte 

al fascismo: . 

« Nella lotta contro la rivoluzione socialista, il democratico Kerensky aveva 
innanzitutto cercato un appoggio nella dittatura militare di Kornilov, poi 
aveva tentato di rientrare a Pietrogrado nei furgoni del generale monar¬ 
chico Krasnov; e d’altra parte i bolscevichi, per condurre sino in fondo la 
rivoluzione democratica, si sono visti costretti a rovesciare il governo dei 
ciarlatani e dei chiacchieroni democratici. Con ciò stesso hanno posto fine, 
en passant, a tutti i tentativi di dittatura militare e fascista. 

„ La rivoluzione spagnola dimostra ancora una volta che è impossibile di¬ 
fendere la democrazia contro le masse rivoluzionarie se non con i metodi 
della reazione fascista. E inversamente, è impossibile condurre una vera 
lotta contro il fascismo se non con i metodi della rivoluzione proletaria. 
Stalin ha lottato contro il trotskismo (cioè contro la rivoluzione proletaria) 
distruggendo la democrazia con misure bonapartiste e con la Ghepeù” (Trot¬ 
sky, La lezione della Spagna, dicembre 1937). "La partecipazione degli operai 
spagnoli alla lotta contro Franco era un loro dovere elementare. Ma appunto 
perché gli operai non sono riusciti a sostituire a tempo il potere della demo¬ 
crazia borghese con il loro potere, la "democrazia” ha ceduto il posto al 
fascismo» (Dopo la "pace" imperialista di Monaco, cit.). . 

Tra gli obiettivi democratici e la difesa della democrazia, cioè 
non delle libertà operaie, ma delle libere e democratiche istitu¬ 
zioni i rivoluzionari devono operare una profonda discrimina¬ 
zione esattamente come va posta tra la lotta politica e fisica 
contro le bande bianche fasciste e l'identificazione totale o par¬ 
ziale con il sedicente "antifascismo” democratico borghese rie¬ 
cheggiato da socialdemocratici e staliniani, timorosi non meno 
degli esponenti ufficiali della borghesia di ogni consistente mobi¬ 
litazione proletaria. .... . .• 

Lenin come non cesseremo mai di ricordare, e a dispetto delie 
"molte marmotte" che tuttora "vorrebbero rivestirsi della pelle 
di quésto icone” — ineguagliabile esempio della formulazione di 
direttive di propaganda e d’azione tanto realisticamente fondate 
su! livello di combattività e di coscienza raggiunto dalle masse, 
o comunque dai loro più rilevanti settori, quanto intese a sma¬ 
scherare implacabilmente, sul doppio piano della disamina scien¬ 
tifica o della denunzia in forma al massimo "popolare , ogni 


tentativo di far rientrare le rivendicazioni a tale livello espresse 
dalle masse, o da esse comprensibili, nell’alveo dello status quo 
— e fosse pure con pretesti estremistici ed ultimatisti (tutto o 
niente). 

L’alternativa tra la Realpolitik dalle mani sporche e la pseudo- 
politica ultrasinistra delle mani nette, tra efficienza e purezza, ecc., 
è del tutto falsa, e tale da poter sedurre soltanto un Sartre in 
cerca di un esistenzialistico frisson nouveau (brivido nuovo), ad 
uso di un pubblico abbondatemente abbrutito dai luoghi comuni 
democratici e staliniani. L’alternativa vera è invece tra marxismo 
ed opportunismo di destra e di sinistra. 

Considerate in questa prospettiva, le analisi e le parole d’or¬ 
dine che hanno portato all’Ottobre appaiono estremamente con¬ 
crete, non nel senso del concretismo banale dell’empirismo situa- 
zionistico (la «accidentalità pratica dell’opportunismo» di cui 
parlava Bordiga nel 1924, con ciò portando un netto giudizio sul 
nascente empirismo staliniano), bensì nel senso della marxistica, 
scientifica totalità concreta, che è totalità dialettica e dinamica, 
che si fraintende, e su di cui diviene impossibile intervenire, se 
non se ne individuano le linee di forza e le tendenze: né diversa- 
mente si può d’altronde elaborare un programma di transizione. 


Precisazioni delle "Tesi di Aprile” 

Nell’articolo su Gli insegnamenti della crisi, del 22 aprile (5 
maggio) 1917, Lenin scriveva tra l’altro: 

« Quale è la sostanza della lotta di classe? I capitalisti sono per la conti¬ 
nuazione della guerra, per la dissimulazione di questo fatto con frasi e pro¬ 
messe; essi sono presi nella rete del capitale bancario russo, anglo-francese 
e americano [corsivi di Lenin]. Il proletariato, attraverso la sua avanguardia 
cosciente, è per il passaggio del potere alla classe rivoluzionaria, alla classe 
operaia e ai semiproletari, per lo sviluppo della rivoluzione operaia mondiale, 
che avanza palesemente anche in Germania, per la fine della guerra mediante 
questa rivoluzione. 

« La grande massa, essenzialmente piccolo-borghese, che ha ancora fiducia 
nei capi menscevichi e populisti, che è profondamente intimidita dalla bor¬ 
ghesia e ne applica, con qualche riserva, la politica, oscilla tra la destra e 
la sinistra... 

« Non c’è altro sbocco se non la rivoluzione operaia mondiale... 

« Non è questa la prima e nemmeno l’ultima esitazione della massa pic¬ 
colo-borghese e semiproletaria! 

« [...] Non lasciatevi fuorviare né dai piccoli borghesi, che predicano la 
"conciliazione” con i capitalisti, né dai difensisti, che predicano una politica 
di "appoggio”, né dagli isolati che sono pronti a bruciare le tappe e a gri¬ 
dare, prima che la maggioranza del popolo sia saldamente raggruppata: "Ab¬ 
basso il Governo provvisorio!” La crisi non può essere risolta né con la vio¬ 
lenza di alcuni individui su altri individui né con azioni parziali di piccoli 
gruppi armati né con tentativi blanquisti di "prendere il potere” di "arre¬ 
stare” il Governo provvisorio, ecc. 

« La parola d’ordine del giorno è questa: spiegate con maggior preci¬ 
sione, chiarezza e ampiezza la linea politica del proletariato, la via da esso 
indicata per mettere fine alla guerra ». 

La strategia è chiaramente delineata, ed esclude ogni capito¬ 
lazione di fronte alla democrazia borghese, ogni suo, direbbe 
Lenin, "abbellimento", ogni oscillazione che possa parer "deman¬ 
dare” ad essa la soluzione dei vitali problemi che esigono, al con¬ 
trario, il trapasso del potere al proletariato. Ma da essa la tattica, 
le parole d’ordine immediate, non vengono dedotte meccanica- 
mente, né senza tener conto dello stato di maturità delle grandi 
masse, dell'influenza che esercita su di esse il partito rivoluzio¬ 
nario, del loro sviluppo organizzativo. Tener conto dello stato 
d'animo delle masse non vuol certo dire indulgere alle loro illu¬ 
sioni ed oscillazioni; significa anzi contrapporvi un’agitazione effi¬ 
cace, che faccia leva sulle esigenze più profonde delle masse stesse, 


per dimostrar loro praticamente come queste esigenze non pos¬ 
sano essere assolte nel quadro del regime. Allorché la maggioranza 
sia conquistata, segua cioè l’avanguardia rivoluzionaria, dia la sua 
fiducia alla "unica classe coerentemente rivoluzionaria" ed alla 
sua "avanguardia cosciente" partitica, non si potrà parlare più 
di blanquismo, o meglio, si potrà applicare l’aspetto del blanqui¬ 
smo, storicamente valido e convergente con il marxismo, quello 
che considera l’insurrezione "come un’arte". La questione è anche, 
naturalmente, che qui, nella visione rivoluzionaria leniniana, la 
conquista della maggioranza non è frutto di aritmetica elettorale, 
e nemmeno di "rischiaramento” illuministico, bensì di agitazione 
militante, sulla base di esigenze reali cui si deve dimostrare che 
quella rivoluzionaria è l’unica soluzione reale. Ci troviamo quindi 
su ben altro piano del feticismo della maggioranza proprio del 
riformismo o, in altro senso, dell’estremismo spontaneista e, al 
contempo, illuminista, morbi entrambi del cosiddetto "marxismo 
europeo”. Né vi è, fin dal principio, alcun feticismo sovietistico, 
da "comuniSmo dei consigli”. Nel verbale del Rapporto sul mo¬ 
mento attuale del 24 aprile (27 maggio) è detto: 

« Noi evitiamo con cura le parole "democrazia rivoluzionaria”. Quando 
si tratta di un attacco del governo, è lecito parlarne, ma quest’espressione 
nasconde oggi il più grave inganno, perché è molto difficile discriminare le 
classi che sono confuse in questo caos. E’ nostro còmpito emancipare chi si 
trascina a rimorchio del movimento. Per noi i Soviet sono importanti non 
come forma, ma per le classi che rappresentano. E’ quindi necessario un 
lungo lavoro per illuminare la coscienza proletaria... » 

Ma non si tratta certo, alla Gorter-Pannekoek, di "rivoluzio¬ 
nare lo spirito” o di conquistare "uno ad uno" i proletari ad una 
visione del mondo rivoluzionaria. Che così non fosse, è dimostrato 
proprio dalle sempre meno velate accuse di neo-blanquismo ri¬ 
volte ai bolscevichi dai teorici del "comuniSmo consiliare" (neo¬ 
blanquismo, nelle loro iniziali formulazioni, giustificabile per le 
necessità della "doppia rivoluzione” costretta a mobilitare il conta¬ 
diname con motivazioni ideologiche che i suddetti teorici preten¬ 
devano ricavate dal patrimonio del giacobinismo classico adattato 
alle condizioni russe: non accorgendosi forse con ciò di ripren¬ 
dere, e proprio negli aspetti deteriori, non solo le polemiche del 
giovane Trotsky e della Luxemburg, ma di Plekhanov e Martov 
contro Lenin nel 1903-1904). Men che meno Lenin cede a quello 
che sarà il motivo dominante dell’estremismo infantile, la que¬ 
rimonia contro i capi e la contrapposizione, alla corruzione di 
costoro, della bontà delle masse agenti da sé. Le masse non devono 
"imparare a fare a meno dei capi” (essere educate a far a meno 
degli educatori), secondo il banale sofisma estremista: devono 
essere condotte a seguire la linea rivoluzionaria di cui il partito, 
ed esso solo, è il portatore: 

« Nel momento attuale tutta la piccola borghesia esita e nasconde le sue 
oscillazioni con vuote frasi sulla democrazia rivoluzionaria: a queste oscil¬ 
lazioni dobbiamo contrapporre la linea proletaria. I controrivoluzionari vor¬ 
rebbero farla fallire con azioni premature. E’ nostro còmpito accrescere 
il numero dei Soviet, consolidare le loro forze, rendere più compatto il 
nostro partito ». 

Segue un’importantissima trattazione del controllo, con la quale 
Lenin argomenta in maniera inequivocabile come esso possa avere 
il carattere di un obiettivo transitorio solo se si dichiari e spieghi 
che può essere esercitato nell’interesse del proletariato solo da 
un potere operaio. Questo anche in una situazione di dualismo 
di potere (governo borghese e soviet): l’illusione che il controllo 
operaio sia compatibile con lo stato borghese e col suo governo 
non può essere utile che alla borghesia (Giolitti lo dimostrò). 

« I compagni di Mosca aggiungono al terzo punto il controllo. Questo 
controllo è rappresentato da Ckheidze, Steklov, Tsereteli e da altri dirigenti 
del blocco piccolo-borghese. Il controllo senza il potere è una frase vuota. 
Come controllerei l’Inghilterra? Per controllarla, bisogna impadronirsi della 
sua flotta. Capisco che la massa arretrata degli operai e dei soldati possa 
credere ingenuamente e inconsapevolmente nel controllo, ma basta riflettere 


CERTI CRITICI NON MOLTO INTELLIGENTI.... 

(a proposito dei “Punti fermi” di “Battaglia comunista”) 


Sono coloro che su di un Prometeo 
pocrifo (come su di una non meno 
pocrifa Battaglia comunista) insistono 
d accanirsi contro il "bordighismo” in 
lome di una veramente misteriosa ”si- 
istra italiana” che assume, non appe- 
ia dalla vuotezza demagogica si passa 
U’enunciazione più propriamente de- 
isa, un’inconfondibile colorazione te- 
lesco-olandese nel senso delle vecchie 
lanalità del "comuniSmo di sinistra” 
uropeo. 

Non esce da questo ambito veg¬ 
nente infantile-estremista il pomposo 
contributo” intitolato Punti fermi di 
eoria e di prassi rivoluzionaria nel- 
‘arco storico del capitalismo, e desti- 
lato ad essere seguito da ulteriori sag- 
;i critici incentrati essenzialmente sulle 
magagne del nostro gruppo, ritenuto 
n « una situazione di permanente cri- 
i interna ». 

Premettiamo che le pozzanghere non 
:onoscono burrasche, così come i ca¬ 
laveri non soffrono malattie. Gruppi 
imorfi, incapaci tanto di elaborazione 
eorica quanto di impegno pratico, non 
tossono conoscere crisi. Come gli dèi 
'mostruosi ed enormi” inventati dal- 
’autore americano di racconti dell’or- 
ore H. P. Lovecraft, questi raggrup- 
lamenti non meno mostruosi pur nelle 
oro proporzioni microscopiche sono 
'potenzialmente eterni” in quanto com- 
>osti da « una sostanza putrida che 
ion potrebbe imputridire di più ». Non 
erto lo stesso si può dire di tutti i 
'ruppi extraparlamentari antistaliniani: 
ilcuni di essi sono bensì criticabili, ed 
inche duramente, per alcune loro im- 
jostazioni teoriche o pratiche, ma bi- 
iogna riconoscere che non tutti, for- 
unatamente, sono mummie rattrappite 
— né antileninisti mascherati da ul- 
rari voluzionari. Per fortuna non esi¬ 
gono solo Battaglia Comunista, ln- 
jariance, Internationalism, Fomento 
Dbrero Revolucionario e simili infor¬ 
ni "formazioni politiche". 

Ora, che l’autore di Punti fermi, ecc. 
aossa non gradire l’articolo Partilo e 
mone di classe di A. Bordiga (« Ras- 
legna Comunista » del 31-5-1921), e 
iffar suo ed anche suo diritto: la con- 
rezione secondo cui « la rivoluzione 
ton è cosa di partito », e inoltre eser- 
:izio partitico del potere equivale a 
lutatura sul proletariato (commissario- 
rrazia, ecc.), è vecchia fola anarcoide 
divenuta luogo comune della cosiddet- 
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Mattick, da Otto Rùhle a Karl Korsch 
e chi più ne ha ne metta. Senonché, 
Lenin e Trotsky la pensavano al con¬ 
trario — nulla è più lampantemente 
dimostrato dal Che fare?, da L’estre¬ 
mismo..., da Terrorismo e comuniSmo, 
da La loro morale e la nostra: e la 
Opposizione di Sinistra (unificata), 
nella sua storica Piattaforma del 1927, 
denunziò nello stalinismo la materiale 
negazione del Principio leninista della 
dittatura del partito, a favore del pre¬ 
dominio dell’apparato statale (« zarista 
con una mano di vernice socialista »). 
In quanto ai termini precisi dell’arti¬ 
colo del 1921, che la classe senza par¬ 
tito sia classe solo « per il capitale », 
ed anzi « un giocattolo nelle mani del» 
la borghesia », lo aveva detto a chiare 
lettere Marx; che l’azione di classe co¬ 
sciente non possa prodursi sul terreno 
e nei confini della mera spontaneità 
tradeunionistica, è il motivo dominan¬ 
te del Che fare?. Insinuare che la dit- 


Perché la nostra 
stampa viva 

OVODDA: alla riunione di Roma 
20.000, alla riunione intersezionale di 
agosto 31.000; MESSINA: alla riunio¬ 
ne calabro-sicula 17.000, in Sezione 
12.000; FORLÌ’: Pirini 5.000, alla riu¬ 
nione interregionale del 14/7 25.000, 
strillonaggio Forlì e Anic 10.000; FI¬ 
RENZE: strillonaggio 18.970, in Se¬ 
zione 28.755, simpatizzanti di Carrara 
35.000, sottoscrizione straordinaria 15 
mila; ROMA: la compagna B. 10.000 
+ 10.000; VALFENERA: il compagno 
R. 5.000; MILANO: in Sez. 312.750, 
strillonaggio 25.450, volenti o nolenti 
10.500; PARMA: la Sezione 32.000; 
CATANIA: prò stampa e strillonaggio 
5.000, sottoscrizioni 22.030; SCHIO: 
strillonaggio 28.500, sottoscrizione 37 
mila, Menego ricordando Amadeo e la 
vecchia guardia 15.000; BELLUNO: 
strillonaggio ed edicole 850, sottoscri¬ 
zione speciale 6.300; MESTRE: stril¬ 
lonaggio alla manifestazione del 24/7 
3.855; BOLOGNA: strillonaggio 4.250; 
ROMA: giugno: giornali e strillonag¬ 
gio 6.200, sottoscrizioni 3.000, alla riu¬ 
nione interregionale di giugno 8.800; 
luglio: giornali e strillonaggio 5.700, 
sottoscr. 4.000, alla riunione interregio¬ 
nale di luelio 14.000. 


tatura del proletariato, « sbocco stori¬ 
co inevitabile» (quale degnazione!) sia 
stata trasformata « con un frego di 
penna » in « dittatura del partito », è 
una pura e semplice manifestazione di 
infantilismo senile, propria di coloro 
che ritengono (magari non scrivendolo 
apertamente) che Lenin nel 1921 po¬ 
neva le premesse dello... stalinismo, e 
dissentono sul fondo, sul contenuto di 
principe de L'estremismo, malattia in¬ 
fantile del comuniSmo. E’ chiaro che 
qui ci si trova sul terreno di un qual¬ 
siasi Cohn-Bendit, ed è veramente 
spassoso che ultra-gauches francesi, nel 
loro furore antileninista, abbiano cre¬ 
duto di ravvisare in questo gruppo un 
sostenitore del "puro leninismo". Ogni 
commento è superfluo! 

Il riconoscere la « dittatura di clas¬ 
se che il partito esercita » in contrap¬ 
posizione alla « dittatura del partito » 
(ma questa significa appunto: dittatu¬ 
ra del proletariato diretto dal suo par¬ 
tito) con argomenti "antisostituzioni- 
stici”, equivale appunto a far saltare 
quell’« esercizio della dittatura da par¬ 
te del partito » che si affetta di riven¬ 
dicare. O leninismo o antisostituzio- 
nismo: o Che fare? e Terrorismo e co¬ 
muniSmo, o Rosa Luxemburg 1904 e 
1918. Questo, Trotsky lo comprese 
appieno e seppe fare un’esemplare 
autocritica. Questa gente invece, men¬ 
tre critica Trotsky, per suo conto fin¬ 
ge (o si illude?) di credere che si pos¬ 
sano conciliare le tesi di Lenin sul 
partito e quelle che risultano dall’ar¬ 
ticolo sulla Rivoluzione russa della 
Luxemburg. 

« La classe — scrive il nostro inin¬ 
telligente critico — è storicamente in¬ 
tesa non solo se ha chiara coscienza 
del fine rivoluzionario a cui è chia¬ 
mata, ma lo è anche in tutta la fase 
precedente in cui, proprio in virtù del¬ 
l’opera di critica e di convincimento 
del suo partito, acquista con lenta e 
faticosa gradualità tale coscienza che 
da corporativa e di semplice rivendi¬ 
cazionismo diviene unitaria e matura 
alla comprensione ideologica, politica 
e organizzativa del suo ruolo di classe 
rivoluzionaria ». 

Visione, questa, non sostanzialmen¬ 
te dissimile da quella, propria di Pan- 
nekoek e Gorter, della « presa di co¬ 
scienza della classe sino all’ultimo 
uomo », per cui il partito rivoluzio¬ 
nario, da avanguardia combattente e 
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circolo di propaganda (nella migliore 
delle ipotesi). Del resto, come scri¬ 
veva Marx a Bolte, la organizzazione 
preliminare è indispensabile anche per 
condurre lotte di classe limitate e par¬ 
ziali. Il partito sorge, come opportu¬ 
namente ricordava Bukharin ( Teoria 
del materialismo storico, 1921) e come 
Trotsky nello stesso periodo opponeva 
agli anarcosindacalisti francesi (P. Mo- 
natte), per la disomogeneità della clas¬ 
se, per il fatto ch’essa non può total¬ 
mente coincidere con la sua avanguar¬ 
dia, espressione questa della sua mis¬ 
sione storica, anticipazione cosciente 
del movimento delle grandi masse, e, 
al contempo, previa soluzione ed indi¬ 
rizzo positivo dei problemi che que¬ 
sto movimento sarà costretto a porsi. 

Solo elementi irresponsabili, nonché 
anarcoidi, possono ricavare da queste 
affermazioni, e dalla formulazione di 
"centralismo organico” che le riassu¬ 
me (senza con ciò contrapporsi al 
"centralismo democratico”, ed anzi cer¬ 
cando di meglio esprimere il contenuto 
della prassi partitica leninista), una 
« tendenza a rapporti di autorità [sia¬ 
mo quindi aU’antiautoritarismo anar¬ 
chico!] ed al limite [!!!] di gerarchia 
che finirebbero per riproporre il peg¬ 
giore stalinismo ». C’era dunque, o ci 
può essere, uno stalinismo "migliore”? 
E lo stalinismo consiste nella "auto¬ 
rità e gerarchia”? E questo intruglio 
anarco-liberale lo si vuol far passare 
per una valutazione critica marxista! 

Ci troviamo così di fronte alla più 
grottesca delle falsificazioni: « Nella 
concezione leninista la dittatura del 
proletariato significava presenza e con¬ 
tinuità di un contenuto di classe ba¬ 
sato sui rapporti di democrazia [?] 
nel quadro della più rigida centraliz¬ 
zazione propria della dittatura, da qui 
[ ! ] il rapporto dialettico tra demo¬ 
crazia e dittatura. Il deperimento del¬ 
lo Stato e della dittatura di classe [ che 
oltretutto coincide e non può che coin¬ 
cidere con l’estinzione delle classi, per¬ 
ché « lo stato non è che una macchina 
per l’oppressione di una classe da parte 
di un’altra »] aprirà la fase dell’eserci¬ 
zio della più larga e più completa de¬ 
mocrazia proletaria [dopo l’estinzione 
dello stato e la scomparsa delle classi!] 
in cui concretamente si esprime e si 
esalta una società socialista ». 

Già Engels nel 1894 definiva quel- 

(continua a pag. 6) 
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sui momenti fondamentali del controllo per capire che questa fiducia è 
una vera rinuncia ai princìpi basilari della lotta di classe. Che cos’è il con¬ 
trollo? Se io scrivo un documento o una risoluzione, loro redigono una con¬ 
trorisoluzione. Per controllare bisogna avere il potete. Se la grande massa 
del blocco piccolo-borghese non riesce a rendersene conto, bisogna avere la 
pazienza di spiegarglielo, senza dir mai, in nessun caso, qualcosa che non sia 
vero. Ora, se prepongo a questa condizione fondamentale il controllo, non 
dico la verità e faccio il gioco dei capitalisti e degli imperialisti. Essi dicono: 
"Prego, controllami, ma io avrò i cannoni. Saziati pure di controllo!”. Essi 
sanno che in questo momento non si può rifiutare niente al popolo. Senza 
il potere il controllo è una frase piccolo-borghese che raffrena l’avanzata e 

10 sviluppo della rivoluzione russa. Ecco perché mi oppongo al terzo punto 
dei compagni di Mosca. 

« Quanto all’originale compenetrazione dei due poteri, in cui il Governo 
provvisorio, non avendo nelle sue mani né cannoni né i soldati né le masse 
armate, poggia sui Soviet che, contando per il momento sulle promesse, fanno 
una politica di appoggio a queste promesse, ebbene, se in questa situazione 
vorrete entrare nel gioco, sarete destinati al fallimento. Il nostro compito 
consiste nel non entrare nel gioco e nel continuare a spiegare al proleta¬ 
riato che questa politica è del tutto inconsistente. La realtà della vita mo¬ 
strerà ad ogni passo che abbiamo ragione. Oggi siamo una minoranza, le 
masse non hanno ancora fiducia in noi. Sapremo aspettare: esse si schiere¬ 
ranno dalla nostra parte, quando il governo mostrerà loro la sua vera faccia. 
Le esitazioni del governo potranno respingerle e farle venire dalla nostra 
parte. Allora, tenendo conto del rapporto di forze, diremo: la nostra ora 
è venuta ». 

Il riconoscimento realistico della condizione minoritaria della 
organizzazione rivoluzionaria non comporta, quindi, una confu¬ 
sione tra il programma transitorio, "la linea proletaria”, e le pseu¬ 
do-soluzioni ciarlatanesche della democrazia borghese; né il fatto 
che lo stato borghese debba temporaneamente coesistere con un 
oggettivamente antagonistico "contropotere" proletario autorizza 

11 rivestire di un mantello rivoluzionario le forze opportunistiche 
che proprio l’embrione di potere rivoluzionario vorrebbero "isti¬ 
tuzionalizzare” e fondere permanentemente con il potere borghese, 
ad esso di fatto assoggettandolo, e privandolo di ogni sua effet¬ 
tiva caratteristica classista e rivoluzionaria. Dice infatti Lenin: 

« Siamo tutti d’accordo che il potere deve essere nelle mani dei Soviet 
dei deputati degli operai e dei soldati. Ma che cosa quesd Soviet possono 
e devono fare, se il potere passerà a loro, cioè ai proletari e ai semiproletari? 
Si determina una situazione complessa e diffìcile. Quando si parla del pas¬ 
saggio del potere, si delinea un pericolo che ha già avuto grande importanza 
nelle rivoluzioni precedenti, cioè il pericolo che la classe rivoluzionarla prenda 
il potere e non sappia usarlo. Non mancano nella storia esempi di rivolu¬ 
zioni fallite proprio per questa ragione... Se essi [i Soviet] prenderanno il 
potere nelle loro mani, non vi sarà più uno stato nel senso proprio del 
termine. Il mondo non ha mai visto un potere statale di questo genere che 
si sia mantenuto a lungo, ma ad esso tende tutto il movimento operaio mon¬ 
diale. Si tratterà precisamente di uno stato del tipo della Comune di Parigi. 
Questo potere è una dittatura, non poggia cioè sulla legge, sulla volontà for¬ 
male della maggioranza, ma direttamente sulla violenza... Mi sono servito 
tra i bolscevichi di un confronto tra questo stato e la Comune di Parigi, 
nel senso che quest’ultima aveva distrutto i vecchi organi amministrativi e li 
aveva sostituiti con organi assolutamente nuovi, con organi diretti e imme¬ 
diati degli operai. Mi si accusa di aver usato nel momento attuale la parola 
che più atterrisce i capitalisti e di aver dato loro la possibilità di presen¬ 
tarla come una prova del nostro desiderio di introdurre subito il socialismo. 
Ma io l’ho usata soltanto nel senso della sostituzione dei vecchi organi con 
i nuovi organi proletari. Marx diceva che questo è il più grande passo in 
avanti del movimento proletario mondiale. La questione dei compiti sociali 
del proletariato assume per noi grande importanza pratica, da un lato, perché 
siamo legati attualmente a tutti gli altri paesi e non si può sfuggire a questo 
dilemma: o il proletariato si staccherà in tutto, oppure verrà strangolato; 
d’altro lato, perché i Soviet dei deputati degli operai e dei soldati sono un 
fatto. Nessuno può mettere in dubbio che essi abbracciano tutta la Russia, 
che sono un potere e che non vi può essere un altro potere ». 

I Soviet « sono una forma di stato che non è mai esistita e 


non esiste in nessun paese [...], che rappresenta un primo passo 
verso il socialismo e che è inevitabile all’inizio della rivoluzione 
socialista [...]. Nessuna rivoluzione socialista può operare con un 
potere diverso da questo ». I Soviet « devono prendere il potere 
non per instaurare una normale repubblica borghese o per passare 
direttamente al socialismo », bensì « per compiere i primi passi 
concreti verso questo passaggio, che può e deve essere realizzato ». 

« Il principale difetto, l’errore più grave di tutti i ragionamenti dei socia¬ 
listi sta nel porre in modo troppo generico la questione, nel parlare di pas¬ 
saggio al socialismo. Bisogna invece parlare di atti e misure concrete. [...] 

Bisogna chiarire alle masse che queste azioni devono essere compiute 
immediatamente, perché in caso contrario il potere dei Soviet dei deputati 
degli operai e dei soldati sarebbe assurdo e non darebbe niente al popolo ». 

Questo complesso di atti e misure concrete è appunto il "pro¬ 
gramma di transizione”, transizione al socialismo che esige l'ab¬ 
battimento dello stato borghese e la sua sostituzione con il nuovo 
apparato proletario, sul tipo della Comune del 1871. La formula¬ 
zione di Lenin è estremamente limpida: 

« Quali passi concreti possiamo indicare al popolo, senza entrare in con¬ 
traddizione con i nostri convincimenti marxisti? 

« Perché vogliamo che il potere passi nelle mani dei Soviet dei deputati 
degli operai e dei soldati? 

« La prima misura che essi devono realizzare è la nazionalizzazione della 
terra. Di essa parlano tutti i popoli. [...] Noi ci troviamo dinanzi a questo 
compito, perché così vuole la maggioranza del popolo. A tale scopo abbiamo 
necessità dei Soviet. Non si può applicare questa misura con la vecchia 
burocrazia statale. 

« Seconda misura. Non possiamo essere per 1’ "introduzione del socia¬ 
lismo”. Sarebbe la più grave delle assurdità. Noi dobbiamo propugnare il 
socialismo. La maggioranza della popolazione è composta in Russia di con¬ 
tadini, di piccoli proprietari, che non possono nemmeno pensare al socia¬ 
lismo. Ma che cosa potrebbero obiettare alla creazione di una banca in ogni 
villaggio che desse loro la possibilità di migliorare l’azienda? A questo non 
potrebbero obiettare niente. Noi dobbiamo divulgare queste misure pratiche 
fra i contadini e rafforzare in loro la coscienza di questa necessità. 

« La questione è diversa per il sindacato dei fabbricanti di zucchero. E’ 
un fatto. Qui la nostra proposta deve avere un carattere pratico immediato: 
i sindacati di questo tipo, che sono già maturi, devono diventare proprietà 
dello stato. I Soviet vogliono prendere il potere unicamente per questi scopi. 
Altrimenti, la conquista del potere non avrebbe senso. La questione si pone 
così: o i Soviet continueranno a svilupparsi o moriranno d’una morte inglo¬ 
riosa, come accadde alla Comune di Parigi. Se occorre una repubblica bor¬ 
ghese, possono farla anche i cadetti [cioè i membri del più importante par¬ 
tito della borghesia russa, quello "costituzionale democratico”]. 

« [...] Ritengo che questo programma del movimento rivoluzionario sia 
il solo a indicare giustamente il vero cammino della rivoluzione. Noi siamo 
d’avviso che queste misure devono essere affrontate con la massima circospe¬ 
zione e prudenza, ma che esse soltanto devono essere realizzate e che sol¬ 
tanto in questa direzione occorre muoversi. Altrimenti, non c’è via d’uscita. 
Altrimenti, i Soviet dei deputati degli operai e dei soldati saranno sciolti 
e morranno d’una morte ingloriosa. Se il potere sarà effettivamente nelle 
mani del proletariato rivoluzionario, lo sarà soltanto per andare avanti. Ma 
andare avanti significa compiere atti concreti e non soltanto promettere a 
parole l’uscita dalla guerra. Il successo completo di queste misure è possi¬ 
bile soltanto con la rivoluzione mondiale, soltanto se la rivoluzione soffo¬ 
cherà la guerra e se gli operai di tutti i paesi la sosterranno. La presa del 
potere è dunque la sola misura concreta, l’unica soluzione ». 

Condizione preliminare 
è la presa del potere 

Dire la verità alle masse implica dunque proclamare che la 
presa del potere è la condizione preliminare di queste misure con¬ 
crete, che esse non possono venire assolte che da un apparato 
statale di tipo nuovo, sorto dal movimento rivoluzionario; al con¬ 
trario, il far credere che misure del genere possano essere adot¬ 
tate con l’assenso o, addirittura, ad opera dell’apparato tradizio- 
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lo marxista come « un partito il cui 
scopo politico finale è la soppressione 
di ogni Stato e, quindi, di ogni de¬ 
mocrazia ». Ampi commenti sono, ov¬ 
viamente, forniti da Stato e rivoluzio¬ 
ne di Lenin: bellissimo il seguente, che 
illustra come vada intesa la democra¬ 
zia proletaria della dittatura del prole¬ 
tariato, e della prima fase (socialista) 
del comuniSmo, e come l’estinzione 
dello Stato sia il superamento della de¬ 
mocrazia proletaria, e di ogni demo¬ 
crazia, perché « la democrazia è uno 
Stato »: 

« Dal momento in cui tutti i mem¬ 
bri della società, o almeno l’immensa 
maggioranza di essi, hanno appreso a 
gestire essi stessi lo Stato, si sono 
messi essi stessi all’opera, hanno "or¬ 
ganizzato” il loro controllo sull’infima 
minoranza dei capitalisti, sui signori 
desiderosi di conservare le loro abitu¬ 
dini capitalistiche e sugli operai pro¬ 
fondamente corrotti dal capitalismo (1), 
da quel momento la necessità di qual¬ 
siasi amministrazione comincia a scom¬ 
parire. Quanto più la democrazia è 
completa, tanto più vicino è il mo¬ 
mento in cui essa diventa superflua. 
Quanto più democratico è lo "Stato” 
composto dagli operai armati, che ”non 
è più uno Stato nel senso proprio del¬ 
la parola”, tanto più rapidamente in¬ 
comincia ad estinguersi ogni Stato ». 
Deperendo, cominciando ad estinguersi 
lo Stato, deperisce e comincia ad estin¬ 
guersi anche la democrazia che è ap¬ 
punto una forma statale. 

Che « 1’avviamento ed il funziona¬ 
mento regolare della società comunista 
nella sua prima fase », cioè nel socia¬ 
lismo, siano costituiti dalla estensione 
a tutta la società, ad opera del prole¬ 
tariato in armi, di una « disciplina di 
fabbrica », per cui lo Stato, riducendo 
« le sue funzioni essenziali alla regi¬ 
strazione e al controllo da parte degli 
stessi operai, cessa di essere uno Stato 
politico » (a differenza della preceden¬ 
te fase di dittatura proletaria) — que¬ 
sto è il concetto di Lenin: ma una de¬ 
mocrazia che sopravvive all’estinzione 
dello Stato, o che viene comunque 
introdotta dal « deperimento » dello 
stesso, è aberrazione politica e logi¬ 
ca tale, che nemmeno il « rinnegato 
Kautsky » vi è caduto. Si dimostra 
quindi che non basta fare le bolle di 
sapone con vaghi riferimenti alla « con¬ 
cezione leninista » quando non si co¬ 
nosce, o si è dimenticato, l’ABC. 

« Tale tendenza alla totale socialità 
della classe [ ? | che si articola nella 
fase transitoria nel grembo stesso del¬ 


la dittatura è quanto di avvenire, di 
vivo e di operante [ ? ! ] si genera dal 
processo di deperimento di ogni strut¬ 
tura di autorità, di coazione e di eser¬ 
cizio della forza [processo che secon¬ 
do Marx, Engels e Lenin porta invece 
al superamento di ogni democrazia ] e 
non trova posto in una dittatura di 
partito nella quale si spezza di fatto il 
rapporto dialettico nella misura in cui 
ogni decisione viene unilateralmente ed 
unicamente dall’alto [chiacchiere men¬ 
sceviche, cui hanno già risposto ad 
abundantiam Lenin e Trotsky] e la 
disciplina rivoluzionaria viene ammini¬ 
strata anche nella fase pre-rivoluziona- 
ria, ad esempio da Commissari Unici 
solo per viscerale amore dell’antidemo- 
crazia ». 

Che ritenere, di questo guazzabu¬ 
glio? Che il « viscerale amore dell’an- 
tidemocrazia », la costruzione e l’ado¬ 
razione di un principio antidemocrati¬ 
co siano incompatibili col marxismo, 
quanto il riverire il principio democra¬ 
tico , lo riconosciamo di buon grado. 
Ciò non toglie che si possano avere 
benissimo Commissari Unici, o fiducia¬ 
ri locali che fanno capo ad appositi 
uffici politici, sindacali, ecc., o ancora 
gruppi esecutivi, sempre rispettando il 
principio (anzitutto funzionale) della 
centralizzazione. Questi « strumenti tec¬ 
nici » possono e devono essere diversi, 
purché tempestivamente preparati (pia¬ 
no organizzativo) in vista del program¬ 
ma d’azione (piano tattico). Senza con¬ 
tare che il nostro critico ragiona come 
se nell’« avanzato occidente » il lavo¬ 
ro di un partito rivoluzionario possa 
mantenersi esclusivamente sul terreno 
della pubblicità (rinviamo alle tesi sul 
ruolo del P.C. nella rivoluzione prole¬ 
taria, II Congresso mondiale della I.C., 
24.7.1920, specie la tesi 17). 

Quando invece si critica « per criti¬ 
care » notoriamente si prendono luc¬ 
ciole per lanterne: così a proposito 
del § 7, parte IV, dei Punti base (Tesi 
caratteristiche), dicembre 1951, che af¬ 
ferma: «...il partito vieta la libertà 
personale di elaborazione e di elucu¬ 
brazione di nuovi schemi e spiegazioni 
del mondo sociale contemporaneo: vie¬ 
ta la libertà individuale di analisi, di 
critica e di prospettiva anche per il 
più preparato intellettuale degli ade¬ 
renti » (cfr. In difesa della continui¬ 
tà del programma comunista, pag. 163), 
si denunzia « il modo angusto e caser¬ 
mesco di considerare con criterio di ini¬ 
bizione il contributo di elaborazione 
teorica [...] che si avvalga degli stru¬ 
menti di indagine propri del marxi¬ 
smo », e si proclama « evidente la di¬ 
scriminazione tra i pochi toccati dalla 


provvidenziale luce divina cui è dato 
di poter elaborare in sede teorica e 
i molti non favoriti dalla stessa prov¬ 
videnza cui è negata la libertà di ri¬ 
percorrere criticamente il corso degli 
avvenimenti guidati dalla bussola del¬ 
la metodologia marxista » — mentre 
nel paragrafo incriminato quel che è 
evidente è la preoccupazione di im¬ 
pedire ogni tentativo di revisione, pro¬ 
prio nel senso della « libertà di cri¬ 
tica » del Che fare?: certo non viene 
negata la critica collettiva, né la col¬ 
lettiva autocritica, espletata dal parti¬ 
to, con i suoi organi composti natu¬ 
ralmente da uomini e non da entità 
incorporee; inoltre con il termine di 
"partito” non è inteso né esclusiva- 
mente, né prevalentemente « il picco¬ 
lo movimento attuale », il cui compito 
è di preparare «il vero partito [...] 
non pletorico, ma compatto e potente, 
che è l’organo indispensabile della rivo¬ 
luzione ». (Tesi supplementari..., apri¬ 

le 1966, 2 - In difesa ecc., pag. 183). 

Il critico conclude promettendo un 
esame « degli effetti prodotti da una si¬ 
mile "forma mentis” che di marxismo 


(1) «Già il solo fatto di porre il dilem¬ 
ma "dittatura del partito" oppure ditta¬ 
tura dì classe? "dittatura (partito) dei 
capi oppure dittatura (partito) delle mas¬ 
se?" attesta un’inverosimile e irrimedia¬ 
bile confusione di idee... Tutti sanno che 
le masse si dividono in classi; che si 
possono opporre le masse e le classi solo 
quando si opponga l'immensa maggioran¬ 
za generica, non articolata in base alla 
posizione nel regime sociale di produzio¬ 
ne, alle categorie che occupano una posi¬ 
zione speciale in tale regime; che le classi 
sono dirette per solito e nella maggior 
parte dei casi, almeno nei paesi civili mo¬ 
derni, dai partiti politici; che in linea ge¬ 
nerale i partiti sono diretti da gruppi più 
o meno stabili di persone più autorevoli, 
influenti, esperte, elette ai posti di mag¬ 
giore responsabilità e chiamate capi. Que¬ 
sto è l'abbiccì. Tutto ciò è semplice e 
chiaro [...] Sopprimere le classi non signi¬ 
fica soltanto cacciar via i grandi proprie¬ 
tari fondiari e i capitalisti [...] ma signifi¬ 
ca anche eliminare i piccoli produttori di 
merci, che è impossibile cacciar via, che 
è impossìbile schiacciare, con i quali biso¬ 
gna accordarsi, che si possono (e si devo¬ 
no) trasformare, rieducare solo con un 
lavoro organizzativo molto lungo, molto 
lento e cauto. Essi avvolgono il proleta¬ 
riato da ogni parte in un ambiente picco¬ 
lo-borghese, lo penetrano di quest'ambien¬ 
te, lo corrompono con esso, lo sospingono 
continuamente a ricadere nella mancanza 
di carattere, nella dispersione, nell'indivi¬ 
dualismo, neH'alternarsi di entusiasmo e 
depressione, che sono propri della piccola 
borghesia. Il partito politico del proleta¬ 
riato ha necessità del centralismo più se¬ 
vero e della massima disciplina interna 
per opporsi a questi difetti, per svolgere 
riustamente, con successo, vittoriosamente 
la funzione organizzativa (che è la sua 
funzione principale). La dittatura del pro¬ 
letariato è una lotta tenace, cruenta e 


ha solo la vernice esteriore ma sotto cui 
ristagna una incapacità a seguire nella 
sua dinamica complessità il flusso del¬ 
le alterne e a volte contraddittorie vi¬ 
cende della classe operaia nella lenta 
formazione d’una coscienza di sé che 
spezzi i lacci che la legano agli inte¬ 
ressi più immediati e contingenti del¬ 
la vita d’ogni giorno ». 

Qui le bolle di sapone si sprecano, 
ma quel poco che si capisce è puro 
menscevismo con travestimento sini¬ 
strorso e nel miglior dei casi, illumi¬ 
nista alla Pannekoek (costui peraltro 
aveva il merito, almeno dopo gli anni 
venti, di ripudiare apertamente il le¬ 
ninismo). 

« Il sottile veleno della polemica », 
il gusto del « paradosso » che vengono 
generosamente attribuiti a Bordiga si 
rivelano propri degli inintelligenti cri¬ 
tici, e quanto mai « devastatori », giac¬ 
ché li portano su di una via storica- * 
mente rivelatasi senza uscita, quella del 
miope particolarismo che, magari in 
nome del « Comitato d’Intesa » [ ! ] 
conclude con l’ennesimò rinnegamento 
dei bolscevismo. 


incruenta, violenta e pacifica, militare ed 
economica, pedagogica e amministrativa, 
contro le forze e le tradizioni della vec¬ 
chia società. La forza dell'abitudine di mi¬ 
lioni e decine di milioni di uomini è la 
più terribile delle forze. Senza un partito 
di ferro, temprato nella lotta, senza un 
partito che goda della fiducia di tutti gli 
elementi onesti della classe, senza un par¬ 
tito che sappia interpretare lo stato d'ani¬ 
mo delle masse e influire su di esso, è 
impossibile condurre a buon fine questa 
lotta. Vincere la grande borghesia centra¬ 
lizzata è mille volte più facile che "vin¬ 
cere" milioni e milioni di piccoli proprie¬ 
tari, i quali, mediante la loro attività quo¬ 
tidiana, continua, invisibile, inafferrabile, 
dissolvente perseguono gli stessi risultati 
che sono necessari alla borghesia e che 
restaurano la borghesia. Chi indebolisce, 
sia pur di poco, Ta disciplina ferrea del 
partito del proletariato (in particolare nel 
periodo della dittatura proletaria) aiuta 
di fatto la borghesia contro il proletaria¬ 
to » ( L’estremismo .... V). 

Non a caso Stalin dichiarerà nel 1946 
che « la sola differenza tra i senza partito 
ed i militanti del partito è che questi 
sono membri del partito e quelli non Io 
sono, ma è solo una differenza formale »! 

Gli estremisti che giungono alla « nega¬ 
zione del partito e della disciplina di par¬ 
tito », cosa che « equivale a disarmare 
completamente il proletariato a vantaggio 
della borghesia » (magari col pretesto che 
nel civile occidente le masse piccolo-bor¬ 
ghesi sono trascurabile cosa, a differenza 
della Russia contadina!), portano anch’essi 
acqua al mulino dello stalinismo, notoria¬ 
mente rivestito di intonaco demopopulista, 
questo malgrado (od appunto per) le in¬ 
sinuazioni più o meno aperte di una con¬ 
tinuità, o quanto meno di un trapasso 
« senza un evidente e violento scontro di 
classe» (milioni di morti, in realtà!) dal 
bolscevismo allo stalinismo. 


naie equivale ad ingannare le masse nell’esclusivo interesse della 
borghesia. Perciò ( Risoluzione sui soviet dei deputati degli operai 
e dei soldati, 2 (15) maggio), « il partito proletario ha il compito, 
da un lato, di favorire con tutti i mezzi lo sviluppo della rivolu¬ 
zione sul piano locale e, dall’altro, di lottare sistematicamente 
all’interno dei Soviet (mediante la propaganda e le rielezioni) per 
il trionfo della linea proletaria. Tutti gli sforzi e tutta l’attenzione 
devono concentrarsi sulla massa degli operai e dei soldati, sulla 
differenziazione della linea proletaria da quella piccolo-borghese, 
della linea internazionalistica da quella difensistica, della linea 
rivoluzionaria da quella opportunistica, sull’organizzazione e sul¬ 
l’armamento degli operai, sulla preparazione delle loro forze per 
la fase successiva della rivoluzione ». 

Ancora sul controllo, nella conferenza del 14 (27) maggio su 
La guerra e la rivoluzione, Lenin ricorda che in merito aveva 
scritto "molto” anche lo zar Nicola Romanov, e torna pure sul 
tema della catastrofe, già in atto in Germania e imminente in 
Russia: « Oggi si scrive che la Russia è sull’orlo dell’abisso. Se 
questo è vero, è un delitto proteggere la "sacrosanta” proprietà 
privata »: ed è proprio qui che emerge la sostanza del problema 
del controllo: 

« Se volete un controllo burocratico, un controllo effettuato dagli stessi 
organi di prima, il nostro partito dichiara con profonda convinzione che non 
potrà darvi il minimo appoggio, benché abbiate al governo non una mezza 
dozzina, ma un’intera dozzina di ministri populisti e menscevichi. Solo il 
popolo può esercitare il controllo. Questo controllo, devono organizzarlo i 
soviet degli impiegati di banca, i soviet degli ingegneri, i soviet degli operai. 
E devono esercitarlo subito. Ogni funzionario dovrà essere penalmente per¬ 
seguibile, se deporrà il falso davanti a queste istituzioni. E’ in causa la sal¬ 
vezza del paese. E noi vogliamo sapere di quanto grano, di quante materie 
prime, di quanta forza-lavoro disponiamo, vogliamo sapere come ripartire 
queste cose ». 

Lo stesso nel Progetto di risoluzione sulla questione agraria 
(I Congresso dei deputati contadini di tutta la Russia, 4-28 maggio 
(17 maggio-10 giugno) 1917), sia per quanto concerne la necessità 
imprescindibile di un « potere statale che sia nelle mani dei So¬ 
viet » ai fini della realizzazione delle « trasformazioni agrarie » 
(in primo luogo, abolizione della « proprietà privata della terra in 
generale »), sia per la lotta contro la minaccia della catastrofe: 
« Soltanto se i deputati degli operai e dei contadini controlleranno 
e dirigeranno tutta la produzione e la distribuzione dei prodotti, 
il paese potrà essere salvato ». Si ribadisce inoltre, in evidente 
e qualificante contrapposizione ai sedicenti socialisti rivoluzionari 
populisti (narodniki) la necessità che i proletari e semiproletari 
della terra (operai agricoli e contadini poveri) impegnino « tutte 
le loro energie per organizzarsi in Soviet indipendenti o in gruppi 
speciali in seno ai Soviet contadini allo scopo di difendere i propri 
interessi contro i contadini ricchi, che tendono inevitabilmente 
ad allearsi con i capitalisti e con i grandi proprietari fondiari ». 
Lenin rileva, nel Discorso sulla questione agraria del 22 maggio 
(4 giugno), che proprio i grandi proprietari fondiari 

« hanno capito, e capito bene, che non si può più dominare col bastone 
e passano a un metodo di dominio nuovo per la Russia, ma che esiste già 
da molto tempo nei paesi dell’Europa occidentale. Che non si possa più 
dominare col bastone l’hanno dimostrato, da noi, due rivoluzioni [quella 
del 1905 e quella del febbraio (marzo) 1917, evidentemente] e, nei paesi 
dell’Europa occidentale, decine di rivoluzioni. Queste rivoluzioni ammae¬ 
strano i grandi proprietari fondiari e i capitalisti, insegnano loro che bisogna 
governare i popoli con l’inganno e la lusinga, che, anche essendo degli sfrut¬ 
tatori, bisogna adattarsi, mettersi un nastrino rosso all’occhiello e dire: ”Noi 
siamo la democrazia rivoluzionaria, vi preghiamo soltanto di aspettare, fa¬ 
remo tutto per voi ». 

Questi attacchi contro la "democrazia rivoluzionaria” vengono 
ripresi nel Discorso sull'atteggiamento verso il governo provvisorio 
del 4 (17) giugno, al I Congresso dei Soviet dei deputati operai 
e soldati di tutta la Russia, 3-24 giugno (16 giugno-7 luglio), in cui 
viene ancora posta l’alternativa: « o un governo borghese con i 
"piani” di riforme che ci sono esposti e che sono stati proposti 
decine di volte in tutti i paesi e sono rimasti sulla carta, o l’isti¬ 
tuzione alla quale oggi si fa appello, [...] i Soviet, [...] istituzione 
che non esiste in nessuno stato di tipo parlamentare borghese tra¬ 
dizionale, e non può esistere accanto a un governo borghese. E’ 
uno stato di tipo nuovo, più democratico, che [...] noi abbiamo 
chiamato repubblica democratica proletaria e contadina [...] Si ha 
torto a obiettare che questa o quella istituzione coesiste con i 
Soviet [...]. E’ proprio questo che determina il passaggio della 
rivoluzione russa, dalla sua ascesa iniziale, [...] alla sua stagna¬ 
zione e recessione [...]. Le alternative sono due: o un governo 
borghese tradizionale, e allora i soviet dei deputati dei contadini, 
degli operai e dei soldati sono inutili; essi saranno sciolti dai 
generali controrivoluzionari che tengono l’esercito nelle loro mani 
[...]; oppure morranno di morte ingloriosa. Non vi è altra via di 
uscita per queste istituzioni che non possono tornare indietro né 
segnare il passo, ma possono esistere soltanto andando avanti [...]. 
Una istituzione di questo genere [del Soviet] è una transizione 
verso la repubblica che creerà — non a parole, ma di fatto — 
un potere saldo, senza polizia e senza esercito permanente, un 
potere che non può ancora esistere nell’Europa occidentale, e 
senza il quale la rivoluzione russa non potrà vincere, cioè ripor¬ 
tare la vittoria sui grandi proprietari fondiari e suH’imperialismo». 

O potere di tipo nuovo, proletario, o ciò che viene spacciato 
per "democrazia rivoluzionaria", ma che consiste in « democrazia 
riformista con un ministero capitalista» («è ora, finalmente, di 
passare dalle frasi sulla "democrazia rivoluzionaria”, alla defini¬ 
zione classista, come ci ha insegnato il marxismo e, in generale, 
il socialismo scientifico»). «Il passaggio alla democrazia riformi¬ 
sta con un ministero capitalistico » sarà anche « magnifico dal 
punto di vista dei modelli ordinari dell’Europa occidentale », ma 
nella presente situazione, in cui « tutta una serie di paesi è alla 
vigilia della catastrofe [...] non si tratta di promettere delle rifor¬ 
me: sono parole vuote ». 

A questo punto, tra applausi e risate, Lenin proclama che il 
partito bolscevico « è pronto, in ogni momento, a prendere tutto 
il potere nelle sue mani ». 

Rimandiamo il lettore, per un ampio commento a questi punti, 
che va oltre i problemi specifici del programma transitorio, alla 
Struttura economica e sociale della Russia d’oggi, paragrafi 76 sgg.: 
« Il partito non nasconde MAI di essere costruito per tenere, solo, 
il potere [...]. La conclusione di Lenin [...] è una conclusione 
contro la coesistenza. Governo borghese a tipo parlamentare e 
Soviet non possono coesistere, e quindi o si sopprime il primo, 
ovvero il secondo sarà travolto dalla controrivoluzione ed al più 
naufragherà nel ridicolo ». 

In Tre crisi si mostra che 

« I socialisti-rivoluzionari hanno promesso ai contadini: 1) l’abolizione 
della proprietà privata della terra; 2) il passaggio della terra ai lavoratori; 
3) la confisca delle terre dei grandi proprietari fondiari e il loro passaggio 
ai contadini, senza indennizzo. E’ assolutamente impossibile realizzare queste 
grandi trasformazioni senza adottare i più energici provvedimenti rivoluzio¬ 
nari contro la borghesia, provvedimenti che possono essere attuati solo con 
l’unione dei contadini poveri e del proletariato, solo con la nazionalizzazione 
delle banche e dei sindacati dei capitalisti ». 

"Queste bellissime cose” non si possono ottenere "mediante un 
accordo con la borghesia”, come quello perseguito dagli S. R.: e di 
lì a pochissimi giorni — La situazione politica (Quattro tesi) del 
10 (23) luglio — Lenin riconosce che « I capi dei Soviet e dei 
partiti S. R. e menscevico [...] hanno definitivamente tradito la 
causa della rivoluzione abbandonandola nelle mani della contro- 
rivoluzione e trasformando se stessi, i loro partiti e i Soviet in 
foglie di fico della controrivoluzione », la quale « si è organizzata, 
consolidata, e, di fatto, si è impadronita del potere dello stato ». 
Dopo le giornate di luglio, « tutte le speranze di uno sviluppo paci¬ 
fico della rivoluzione russa sono definitivamente svanite. Ecco la 
situazione oggettiva: o la vittoria definitiva della dittatura mili¬ 
tare, o la vittoria dell’insurrezione armata degli operai, possibile 
solo se l’insurrezione coincide con un profondo sollevamento delle 
masse contro il governo e contro la borghesia, in seguito alla 
rovina economica e al proseguimento della guerra. La parola 
d’ordine "tutto il potere ai Soviet" era la parola d’ordine dello 
sviluppo pacifico della rivoluzione, possibile [...] fino al momento 
del passaggio del potere effettivo nelle mani della dittatura mili¬ 
tare. Adesso questa parola d’ordine non è più giusta, perché non 
tiene conto di questo passaggio del potere né del completo tradi¬ 
mento della rivoluzione da parte degli S. R. e dei menscevichi. 
[...1 Nessuna illusione costituzionale e repubblicana, nessuna illu- 

(contìnua a pag. 7) 


A proposito di contadini 

e operai 


Che il capitalismo non sia preoccu¬ 
pato della penuria dei prodotti, ma 
delia loro abbondanza (rispetto alla 
potenzialità d’acquisto del mercato), lo 
dimostrano in modo lampante le dif¬ 
ficoltà agricole dei paesi europei, che 
hanno dato vita alle più vistose ma¬ 
nifestazioni e ai più violenti "eccessi” 
in Riversi paesi come in Francia e 
Olanda. 

In effetti, la pianificazione borghese 
mostra quello che vale proprio nel 
campo in cui, in Europa, essa si era 
impegnata più seriamente, cioè quello 
agricolo, cercando di regolare la pro¬ 
duzione sulla base di una complicata 
compensazione fra prezzi e prodotti 
nei diversi paesi membri del MEC. Il 
risultato più vistoso riguarda la carne 
bovina: la montagna degli "stock di 
intervento” ha raggiunto le 192 ton¬ 
nellate, stipate nei frigoriferi in attesa 
di trovare sbocchi esterni alla Comu¬ 
nità (probabilmente la Russia). Quan¬ 
to alla frutta italiana, basterà qualche 
dato attinto dalle cronache quotidiane: 
solo in Emilia-Romagna, in luglio, ne 
erano stati portati a distruzione 85 


mila quintali (pere e pesche prevalen¬ 
temente) e si prevedeva che tale quan¬ 
titativo sarebbe stato triplicato in ago¬ 
sto. Nel Sud le distruzioni di frutta 
sono anche più massicce, e l’opinione 
è che aumenteranno specie in autunno. 

Gli agricoltori naturalmente hanno 
trovato più difensori a destra e a si¬ 
nistra di quanti non ne trovi il po¬ 
vero diavolo che non riesce a cavarsi 
il gusto di mangiare la frutta o la 
carne ad ogni pasto. E la posizione 
dell’opportunismo è ovviamente che 
sulla base di determinate riforme il 
mercato possa riprendere a funzionare 
accontentando tutti. 

Accanto a questa illusione liberale, 
vi è però anche quella ”di sinistra” 
che vede nei contadini degli alleati 
spontanei della classe operaia. Si veda 
per esempio l’articolo sulle manifesta¬ 
zioni contadine apparso in Lutte 
Ouvrière del 16/22 luglio, in cui si 
trovano giustificazioni ideologiche del 
comportamento degli agricoltori con 
l’argomento che questi sono schiavi 
del mercato manipolato dai "capitalisti 
della distribuzione”, e con il richiamo 


generico al fatto obiettivo che operai 
e contadini subiscono entrambi l’op¬ 
pressione del capitale, senza chiedersi 
fin dove possa giungere 1’ "anticapita- 
lismo” dei contadini come tali. 

Basandosi sulla constatazione che 
una produzione non scarsa da una par¬ 
te, e gli aumenti dei prezzi del mate¬ 
riale impiegato per la coltivazione, il 
raccolto, la lavorazione, l’imballaggio 
eco. dall’altra, mettono i contadini in 
condizione di ridurre i propri guada¬ 
gni, sebbene, come si verifica, aumen¬ 
tino anche i prezzi al consumo, l’orga¬ 
no di questa organizzazione si chiede: 
« Perché i contadini dovrebbero ac¬ 
cettare la diminuzione del loro red¬ 
dito mentre aumenta ciò che compe¬ 
rano, mentre aumentano anche i prezzi 
dei loro prodotti venduti sul merca¬ 
to? ». Posta così, la domanda è per¬ 
fettamente logica. In effetti, anche in 
Italia si presenta la stessa situazione: 
i costi di trasporto sono aumentati del 
50-60%, la carta e i cartoni per l’im¬ 
ballaggio di oltre il 100%, le cassette 
di legno del 60-65% ecc., oltre ai fer¬ 
tilizzanti, ai concimi, all’attrezzatura 
leggera per l’irrigazione, la coltivazio¬ 
ne ecc. E, mentre il produttore non 
riesce a mantenere invariato il suo 
guadagno, il grande distributore se la 
ride, magari rivendendo come roma¬ 
gnole le pesche napoletane. Ma fino a 
che punto è possibile distinguere fra 
gli interessi dei produttori e quelli dei 
distributori? 

Indubbiamente il piccolo produttore 
isolato si trova in una situazione sen¬ 
za scampo di fronte al grande acqui¬ 
rente, quando non addirittura alla "ca¬ 
morra” o alla mafia, o semplicemente 
alla coalizione di grossisti e industriali 
della trasformazione. Ma come produt¬ 
tore per il mercato, è portato — salvo 
condizioni del tutto particolari — a 
cercare nel mercato stesso la soluzione 
dei suoi problemi: purtroppo non è 
l’alleanza col proletariato la sua unica 
— e tanto meno spontanea — via 
d’uscita, soprattutto a scala immedia¬ 
ta, ma è semmai la richiesta di prote¬ 
zione, attraverso tutti i mezzi possi¬ 
bili, da parte dello Stato e la coalizio¬ 
ne con altri produttori per cercar di 
non scomparire in quanto piccolo pro¬ 
duttore (ed in tal senso il suo ”anti- 
capitalismo” è certamente regressivo) 
col risultato, in questo sforzo, di ca¬ 
dere spesso dalla pentola nella brace. 

Un esempio ci indica — in Italia e 
nel limitato campo della frutta — que¬ 
sta tendenza. Il COR, grande consor¬ 
zio di Ravenna (27-28 mila ettari e mi¬ 
gliaia di soci), cerca attualmente di 
unificate almeno i servizi di commer¬ 
cializzazione con altre organizzazioni 
simili di Forlì, Cesena o Ferrara. 
V. Emiliani così commenta su II Gior¬ 
no del 17-8: « Solo grandi organismi 
possono reggere ormai l’urto delle an¬ 
nate difficili come questa e ridistribuir¬ 
ne i pesi. I grossisti privati fanno quel¬ 
lo che vogliono con i frutticoitori iso¬ 
lati ». 

La produzione in difficoltà nei con¬ 
fronti della distribuzione cercherà cosi 
i mezzi per uscire dalla stretta rispon¬ 
dendo implicitamente alla domanda di 
L.O. Sovvenzioni, prezzi artificiali, coa¬ 
lizioni, questi i mezzi a disposizione. 
Ma, mentre i primi due sono limitati 
da molti altri scogli, è verso il mezzo 
della coalizione che il mercato, in defi¬ 
nitiva, costringe ad orientarsi i pro¬ 
duttori. 

Naturalmente si potrà dire, suffra¬ 
gando l’argomento con le prove della 
evoluzione economica, che il piccolo 
contadino, come in genere il piccolo 
produttore, non scompare definitiva¬ 
mente e quindi resta esposto soprat¬ 
tutto come vittima del grande produt¬ 
tore e del capitale finanziario. Ma, ciò 
nonostante, egli non è nelle stesse con¬ 
dizioni del proletario e resta aperto 
al partito rivoluzionario il problema di 
come attrarre al programma comunista 
il coltivatore possessore dei suoi mezzi 
di produzione. E’ forse il caso di ri¬ 
cordare a dei marxisti che questo pro¬ 
blema è stato affrontato da Engels e 
da Lenin in particolare, senza far ca¬ 
dere i proletari al livello dei piccolo- 
borghesi? E’ a quell’impostazione che 
bisogna tornare, che prende le mosse 
fin dal Manifesto dei Comunisti. 


ALCUNE PUBBLICAZIONI 
IN LINGUE ESTERE 


Bilan d’une révolution (En 
marge du cinquantenaire 
d'Octobre 1917) pagg. 187 L. 2.000 

La question parlementaire 
dans l'Internationale Com¬ 
muniste, pagg. 60 . . . L. 500 

Communisme et fascisme, pa¬ 
gine 158.L. 1,000 

Mouvements revendicatifs et 
socialisme .L. 150 

The fundamentals of revolu- 
tionary communism . . L. 500 

Die Frage der revolutiondren 
Partei, pagg. 56 . . . . L. 500 

Revolution und Konterrevolu- 
tion in Russland, pagg. 86 L 800 

Ver Kampf gegen den dten 
und den heutigen Revisio- 
nìsmus , pagg. 76 • 1 800 
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sione di una via pacifica, nessuna azione isolata; (...] bisogna (...] 
concentrare le forze, riorganizzarle e prepararle con fermezza al¬ 
l’insurrezione armata se lo svolgimento della crisi permetterà di 
dare all'insurrezione proporzioni veramente di massa, di tutto il 
popolo. Il passaggio della terra ai contadini è attualmente impos¬ 
sibile senza un’insurrezione armata, poiché la controrivoluzione, 
dopo aver preso il potere, si è strettamente unita ai grandi pro¬ 
prietari fondiari, come classe. Lo scopo dell’insurrezione armata 
non può essere che il passaggio del potere al proletariato, appog¬ 
giato dai contadini poveri, per l’attuazione del programma del 
nostro partito ». 

A commento di questi problemi, e quale introduzione agli arti¬ 
coli di Lenin Sulle parole d'ordine (metà luglio 1917, pubblicato 
in opuscolo nelle edizioni del Comitato del P. O. S. D. R. di Kron- 
stadt), e Gli insegnamenti della rivoluzione, scritto alla fine di 
luglio, pubblicato il 30-31 agosto (12-13 settembre) su Raboci 
(L'operaio), ci sembra interessante riprodurre una parte del para¬ 
grafo 88 della Struttura... sopra citata: 

« Il primo articolo [sulle parole d’ordine] enuncia quello che nella Storia 
[del P.C. (b) dellTJ.RSS., Mosca 1949: è il famigerato Breve corso stali¬ 
niano] ufficiale viene sbandierato come geniale innovatrice nuova consegna 
data da Stalin: la parola d’ordine tutto il potere ai Soviet su cui abbiamo 
lottato da Aprile a Giugno, va liquidata. Lenin si rese allora conto di quanto 
sarebbe accaduto. In questi casi si ha il malvezzo di dire: si sbagliò e fece 
male ad Aprile a dare questa parola, che produsse effetti deleteri (disfatta a 
Luglio). Ed in questo stesso senso il giudizio popolare sbaglierà quando in 
settembre si darà di nuovo la stessa parola d’ordine del potere ai Soviet, 
mducendo che si fosse risbagliato in Luglio a metterla via [...] Ben altra 
dialettica c’è nelle posizioni di Lenin, come ad esempio nella critica del 
blanquismo che [...] gli serve in aprile contro i cosiddetti sinistri, e nella 
difesa del blanquismo, ossia della marxista definizione di arte dell’insurre¬ 
zione, in Ottobre, contro i disfattisti-pacifisti. [...] L’esposizione di Lenin 
chiarisce che mentre nella prima fase era possibile prevedere il passaggio del 
potere ai Soviet in maniera pacifica, nella successiva l’abbandono del potere 
da parte del governo borghese è impossibile senza lotta. Ora la parola di 
questa lotta violenta non può essere quella del passaggio del potere dal vinto 
governo al Soviet, perché gli attuali Soviet (Luglio) sono "montoni condotti 
al mattatoio” in quanto stanno nelle mani dei menscevichi e dei socialrivo¬ 
luzionari, la cui azione ha, sola, permesso il passaggio del potere alla bor¬ 
ghesia controrivoluzionaria. 

« Già in questa concezione è contenuto il futuro obiettivo che, quando 
ì Soviet dalle mani degli opportunisti verranno in quelle dei rivoluzionari 
(i bolscevichi), si avanzerà la rivendicazione che sia ad essi dato il potere 
dello Stato. E’ un caso di negazione della negazione. Ma non nel senso di 
un ripentimento, che annulla il primo pentimento, bensì nel senso dialettico 
del passaggio su un piano superiore: in ottobre non si tratterà più di pas¬ 
saggio pacifico del potere ai Soviet, bensì di passaggio violento, insurrezio¬ 
nale, condizionato dal rovesciamento in armi del potere borghese. 

« Lenin insiste sul fatto che la formulazione della parola di azione imme¬ 
diata va fatta non secondo criteri generici ma in relazione alla situazione 
concreta, non in forza della natura del Soviet in astratto, ma di quella dei 
Soviet che di fatto sono presenti. Potrà anche avvenire, se la evoluzione 
avrà un certo corso degenerativo, che dei Soviet come forma del potere della 
classe operaia in avvenire non si abbia più a parlare. Non è la forma ma il 
contenuto della Rivoluzione che interessa (1). Il contenuto di ogni riven¬ 
dicazione si giudica dal suo carattere di classe: un Soviet nelle mani di bor¬ 
ghesi o servi dei borghesi è un cadavere di Soviet: "allora vuol dire che 
essi sono degli zeri, delle marionette, che il potere reale non è nelle loro 
mani” (2), allora, cioè in risposta all’obiezione che non è il Soviet, e per 
avventura Cemov e Tsereteli, cioè i capi social-rivoluzionari e menscevichi 
come persone, che hanno fatto sparare sui lavoratori dimostranti. 

« Grave errore è nei partiti del "leninismo” e della "bolscevizzazione” 

|entrambi fasulli: trattasi dello stalinismo e del suo empirismo privo di 
princìpi], che interpretano questa aderenza delle parole d’azione ai caratteri 
immediati delle situazioni di forza, come una inclinazione corriva a mutare 
e rifabbricare di volta in volta nuove ideologie e teorie del partito! ». 

( continua) 


(1) Questi concetti sono stati mirabilmente espressi ne Gli insegnamenti 
dell’Ottobre (1924) di Trotsky, specie nel capitolo Soviet e partito nella rivo¬ 
luzione proletaria, che inizia così: 

« Nel nostro paese, sia nel 1905, sia nel 1917, i Soviet dei deputati degli 
operai sono sorti dal movimento stesso come sua naturale forma organizza¬ 
tiva, ad un certo stadio della lotta. Ma i giovani partiti europei, che hanno 
più o meno accettato i Soviet come "dottrina” e "principio”, corrono sempre 
il rischio di trattare i Soviet come un feticcio, come un qualche fattore auto¬ 
sufficiente della rivoluzione. Eppure, malgrado gli enormi vantaggi dei Soviet 
quali organi di lotta per il potere, possono darsi benissimo dei casi in cui 
l’insurrezione possa spiegarsi sulla base di altre forme d’organizzazione (con¬ 
sigli di fabbrica, sindacati, ecc.), ed i Soviet possano scaturire soltanto nel 
corso dell’insurrezione stessa, o addirittura dopo il suo esito vittorioso, quali 
organi di potere statale. Estremamente istruttiva, da questo punto di vista, 
è la lotta impegnata da Lenin, dopo le giornate di Luglio, contro il feti¬ 
cismo della forma organizzativa sovietica. Nella misura in cui i Soviet social- 
rivoluzionari/menscevichi divennero, in Luglio, gli organismi che aperta¬ 
mente guidavano i soldati alla offensiva e perseguitavano i bolscevichi, in 
proporzione a ciò il movimento rivoluzionario delle masse proletarie era co¬ 
stretto e spinto a cercare nuovi sentieri e nuovi canali. Lenin indicò i con¬ 
sigli di fabbrica quali organizzazioni di lotta per il potere. Con molta proba¬ 
bilità il movimento sarebbe proceduto su queste direttive, se non fosse stato 
per la sollevazione di Kornilov, che costrinse i Soviet conciliatori a difen¬ 
dersi, e rese possibile ai bolscevichi inforder loro nuovo vigore rivoluzio¬ 
nario, legandoli strettamente alle masse mediante l’ala sinistra, cioè bol¬ 
scevica ». . 

(2) Cfr. Trotsky, Terrorismo e comuniSmo (1919): «La dittatura dei 
soviet è stata possibile solo mediante la dittatura del partito: grazie alla 
chiarezza delia sua visione teorica e alla sua salda organizzazione rivoluzio¬ 
naria, il partito ha assicurato ai soviet la possibilità di trasformarsi da in¬ 
forni parlamenti del lavoro in apparato di dominio del lavoro ». 


Dal 7 giugno all’11 luglio si è svol¬ 
to, nella città di Bienne, in una fab¬ 
brica di pianoforti, uno sciopero al 
quale hanno partecipato cinquanta la¬ 
voratori svizzeri e italiani, cioè quasi 
tutti gli occupati. Si è arrivati allo 
sciopero dopo un anno e mezzo di 
« trattative » e ben 27 sedute di con¬ 
ciliazione che non portarono a nulla 
di fatto. Le rivendicazioni operaie era¬ 
no comunque molto modeste: si recla¬ 
mava che la tredicesima mensilità fos¬ 
se versata secondo le modalità del con¬ 
tratto collettivo: 1/3 nel 1973, 2/3 
nel 1974 e la tredicesima integrale nel 
’75. Non avendo i negoziati portato 
ad un risultato, secondo la proceduta 
della « Pace del Lavoro », si fece ap¬ 
pello al tribunale arbitrale. Quest’ul¬ 
timo diede ragione ai lavoratori e in¬ 
vitò il padrone a pagare gli operai. E’ 
stato il rifiuto del padrone di sotto¬ 
mettersi alla decisione del tribunale 
arbitrale che provocò lo sciopero, ul¬ 
timo mezzo legale iscritto nella « Pace 
del Lavoro ». Lo sciopero era dunque 
legale giuridicamente e ciò spiega l’ap¬ 
poggio verbale della FOBB (Federazio¬ 
ne degli operai del legno) affiliata al¬ 
l’Unione Sindacale Svizzera. 

Dopo più di un mese di negoziati, 
i burocrati sindacali con il presidente 
dell’USS, Canonica, alla loro testa rag¬ 
giungono un meschino accordo con il 
padrone. La FOBB, applaudita dal 
POP (gli staliniani del posto), dichia¬ 
ra il miserabile risultato come « vit¬ 
toria sindacale ». La vittoria della 
FOBB, in realtà, è stata quella di 
mettere in ginocchio i lavoratori della 
fabbrica di pianoforti Buerger & ,Jaco- 
bi di fronte la direzione sabotando e 
anestetizzando il movimento, oltre a 
consolidare la sua nefasta influenza tra 
gli operai della Svizzera. 

Ma che ne è stato della rivendica¬ 
zione degli operai? I lavoratori rice¬ 
veranno sì la tredicesima mensilità, ma 
con una progressione su tre anni e con 
uno scarto di un anno in rapporto a 
quanto previsto dal contratto colletti¬ 
vo. (L’arretratezza dei contratti col¬ 
lettivi in Svizzera che sono, in gene¬ 
rale, al disotto di quanto accordano i 
padroni senza attendere il parere dei 
sindacati è inestimabile!). 

La FOBB, fiera della sua tattica, 
gettatasi sulle briciole proposte dalla 
direzione della fabbrica, capitola pri¬ 
ma ancora di aver ingaggiato la batta¬ 
glia, rompendo lo sciopero e lo slancio 
di solidarietà che questo aveva su¬ 
scitato. 

Nei fatti, il tradimento della FOBB 
si è tradotto in proposte individuali 
fatte agli scioperanti di trovar loro 
un lavoro « altrove », rifiutandosi di 
riunire i lavoratori sindacalizzati di 
Bienne come chiedevano gli scioperanti; 
si è tradotto nello svolgimento a « por¬ 
te chiuse » delle assemblee che presie¬ 
deva, nel rifiutare l’intervento dei la¬ 
voratori italiani allo scopo di dividere 
gli scioperanti, nell’intercettazione dei 
messaggi di solidarietà indirizzati ai la¬ 
voratori della Buerger & Jacobi da 
lavoratori di altre fabbriche; infine, la 
FOBB accetta sbrigativamente l’accor¬ 
do sopra ricordato per far riprendere 
al più presto il lavoro agli operai. E’ 
questa la prassi degli agenti della bor¬ 
ghesia alla - testa delle organizzazioni 
cosiddette operaie. Ancora una volta, 
dopo Verntissa, Hispano-Buherle, Cha- 
miìles etc., i pompieri sociali hanno ci¬ 
nicamente tradito gli interessi imme¬ 
diati dei lavoratori. 

Qual è la lezione che i lavoratori de¬ 
vono trarre da questo sciopero? Non 
si tratta di cadere in adorazione da¬ 
vanti ad ogni sciopero qualunque sia 
la sua forma e il suo sviluppo, come 
fanno gli spontaneisti, ma riflettere se¬ 
riamente sul loro significato. Non si 
può prendere questo sciopero a « mo¬ 
dello » chiamando i lavoratori a se¬ 
guirlo, così come si è svolto, nei con¬ 
flitti avvenire. D’altra parte, vanno 
messi in luce alcuni aspetti. Sebbene 
lo sciopero in questa fabbrica s’è pro¬ 
dotto dopo un anno e mezzo di pacifi¬ 
che e « civili » trattative fra le dire¬ 
zioni sindacali e la direzione della fab¬ 
brica, e del tutto in conformità alle 
prescrizioni della legalissima carta del¬ 
ia « Pace del Lavoro », vi è stata soli¬ 
darietà tra i lavoratori svizzeri e « stra¬ 
nieri » impiegati in questa stessa fab 
brica: né gli uni né gli altri hanno 
ceduto alle « proposte individuali » fat¬ 
te loro sia dai padroni che dai sinda¬ 
cati. Sono scesi in strada manifestando 
le loro rivendicazioni e cercando la 
solidarietà dei lavoratori delle altre 
fabbriche. Hanno costituito un « comi¬ 
tato di sciopero » con l’obiettivo di or¬ 
ganizzare la lotta e di resistere non so¬ 
lo al padrone (che minacciò il licenzia¬ 
mento di tutti gli scioperanti), ma alla 
stessa direzione sindacale che ha fatto 
di tutto per sabotarla. Da questi fatti 
viene la conferma che non solo gli ope¬ 
rai, per ottenere addirittura quanto gli 
stessi contratti collettivi prevedono, 
devono scendere in lotta; devono al¬ 
tresì cercare e trovare la solidarietà 
dei fratelli di classe di « nazionalità » 
diversa e delle altre fabbriche allar¬ 
gando, se possibile, le rivendicazioni; 
sono costretti, d’altra parte, ad orga¬ 
nizzarsi in comitati di sciopero se vo¬ 
gliono che, dalle interminabili e incon¬ 
cludenti trattative in cui le direzioni 
sindacali insabbiano ogni « vertenza », 
si arrivi a qualche risultato. Il risul¬ 
tato della lotta dei lavoratori della 
Buerger & Jacobi, d’altra parte, non 
può certo essere sventolato come « vit¬ 
toria » e ciò lo si deve esclusivamente 
all’isolamento e al sabotaggio cui la 
FOBB ha sottoposto questi lavoratori. 
Credere poi che la « Pace del Lavoro » 
sia stata spezzata grazie ad uno scio¬ 
pero che essa stessa « autorizza », esau¬ 
rite tutte le possibilità di « risoluzio¬ 
ne », compresi i ricorsi al tribunale 
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arbitrale (a che servono poi questi 
ricorsi quando, sebbene il tribunale ar¬ 
bitrale per due volte consecutive dava 
« ragione » ai lavoratori invitando il 
padrone a pagate la tredicesima men¬ 
silità come dagli accordi collettivi, lo 
stesso padrone se ne infischiava alle¬ 
gramente passando addirittura al li¬ 
cenziamento di tutti gli scioperanti?). 

Siamo stati solidali con i lavoratori 
della B&J e con il loro sciopero, ma 
il cammino, del tutto sfiancante e de¬ 
moralizzante, seguito prima di scende¬ 
re in lotta non deve ripetersi. Per 
rompere il maledetto statu quo sociale, 
voluto e appoggiato dai padroni come 
dalle direzioni sindacali, i lavoratori 
devono impossessarsi dell’unico mezzo 
capace di sesistere all’attacco padro¬ 


nale: lo sciopero. Ma anche questo 
mezzo può non essere un’arma efficace, 
se non è preparato in modo adeguato 
(e la FOBB non lo prepararerà mai) 
e se gli obiettivi che ci si pone non sono 
in grado di suscitare la solidarietà tra 
gli operai di fabbriche e di località di¬ 
verse. La scintilla della lotta, in genere 
così succede, parte da una sola fab¬ 
brica e per rivendicazioni non solo 
parziali ma particolari: che questa scin¬ 
tilla faccia divampare il fuoco della 
lotta operaia e che in questo fuoco 
gli operai trovino forza e solidarietà 
sempre più ampia in modo che final¬ 
mente il loro grande numero faccia 
pendere l’ago della bilancia dalla loro 
parte! Questo è l’augurio e il program¬ 
ma di intervento dei rivoluzionari. 


Un nostro intervento fra 
i lavoratori comunali 

Riproduciamo la seconda parte di un nostro manifestino diffuso fra 
i lavoratori comunali di Udine. 

Dopo una breve analisi della situazione generale, caratterizzata dal 
crollo del potere di acquisto del salario in coincidenza con una fase di 
ripresa produttiva della grande industria (in base ai tassi d’incremento 
nelle maggiori società per azioni nei primi quattro mesi del 1974 rispetto 
al 1973) e accompagnata da un «calo continuo del numero assoluto degli 
addetti alle industrie » (Il Giornale, 28-6-74), — cui i sindacati non sanno 
opporre oltre alla vera e propria tregua sociale, la stessa politica delle 
riforme che i partiti borghesi raccontano di voler attuare — il volantino 
così prosegue: 

«DIPENDENTI COMUNALI! OPERAI! 

La piratesca politica sindacale attuata dai bonzi favorisce il generale 
attacco sferrato dalla borghesia contro la classe operaia. Questo attacco 
si dirige con maggior efficacia, in mancanza di una risposta generalizzata 
della classe, verso l’anello più debole dello schieramento proletario: quello 
del pubblico impiego. Ed è proprio qui che il carognesco disfattismo 
delle dirigenze sindacali lavora impunemente a fregarvi con la richiesta 
dell’ autoregolamentazione degli scioperi dei dipendenti pubblici; con l’ac¬ 
cusa di «corporativismo» (ma sentiteli!) contro tutte le rivendica¬ 
zioni di fondo nel settore; con la proposta del blocco dei salari dei pub¬ 
blici dipendenti, in perfetta sintonia con la linea Carli & co. E’ sulla scia 
di simile « difesa delle masse lavoratrici » che può democraticamente inse¬ 
rirsi il gioco di potenziamento degli interessi della borghesia! E’ con 
questa sorta di « autorevoli appoggi di parte operaia » che tutta la stampa 
italica può candidamente annunciare che le Amministrazioni Comunali 
del nostro Bel Paese « non sono certe (!) di poter assicurare il pagamento 
degli stipendi ai propri dipendenti » e che per i comunali del Centro-Sud 
(dove i Comuni hanno il deficit istituzionalizzato) è in forse fin la paga 
di giugno! E’ così che gli Enti Ospedalieri dichiarano alla stampa, subito 
dopo la firma del contratto unico di categoria (al termine di una ver¬ 
tenza durata 18 mesi — !! — ed interessante 3Ò0.000 lavoratori) che 
l’applicazione dell’accordo stesso è rimandata, per intanto, all’autunno 
(poi si vedrà) per mancanza di soldi, e che le Amministrazioni ospeda¬ 
liere del Friuli-VG attueranno « una riduzione globale dello stipendio di 
tutti gli operatori sanitari» della Regione (vedi Messaggero Veneto del 
23-6) fissata nella misura del 20%. Si salvi chi può, dunque! Dipendenti 
di intieri comuni senza paga; ospedalieri con un 20% in meno; appli¬ 
cazione del contratto unico rinviata non si sa bene a quando... il tutto 
mentre i prezzi salgono vertiginosamente. Coraggio, vi dicono i bonzi: è 
necessario fare sacrifici per salvare l’economia nazionale e voi, come di¬ 
pendenti pubblici, siete i più adatti a... sacrificarvi, nel "superiore inte¬ 
resse” della Patria, ben s’intende! 

PROLETARI! COMPAGNI! 

L’attacco condotto contro di voi è in realtà (come abbiamo denunciato 
preventivamente in precedenti interventi, prima ancora che esso pren¬ 
desse questo aspetto chiaro e brutale) UN ATTACCO CONDOTTO 
CONTRO TUTTA LA CLASSE OPERAIA. Respingere questo attacco 
significa perciò difendere non solo i lavoratori del pubblico impiego, ma 
tutti i lavoratori, pubblici e privati. Significa RITROVARE QUEL¬ 
L’UNITÀ’ DI CLASSE che padroni e bonzi sindacali non vogliono e 
combattono perché, per ragioni diverse, PERICOLOSA PER ENTRAM¬ 
BI. Significa ribaltare il programma delle dirigenze sindacali e dei partiti 
opportunisti. Significa abbracciare, a partire dalle lotte immediate di difesa 
economica, il programma additatovi dal comuniSmo rivoluzionario: SCIO¬ 
PERI GENERALIZZATI PER L’AUMENTO REALE DEI SALARI; 
SALARIO PIENO A PENSIONATI, DISOCCUPATI, LAVORATORI 
IN CASSA INTEGRAZIONE; FERMA OPPOSIZIONE A RISTRUT¬ 
TURAZIONI E LICENZIAMENTI; APPLICAZIONE IMMEDIATA 
ED INTEGRALE DEGLI ACCORDI NAZIONALI; NESSUNA TRE¬ 
GUA SINDACALE; NESSUNA "SOLIDARIETÀ’ ” CON L’ECONO¬ 
MIA "NAZIONALE” DELLA BORGHESIA! ». 


Disoccupati e sceicchi 


In luglio la disoccupazione in Ger¬ 
mania ha sfiorato il mezzo milione di 
unità, la cifra più alta registrata nei 
mesi estivi negli ultimi quattordici an¬ 
ni e il doppio del luglio 1973 (La 
Stampa dell’8-8): si prevede che il tas¬ 
so attuale del 2,2% di senza lavoro 
sulla popolazione attiva salirà nella 
media annuale al 2,5 e la cifra assoluta 
a un milione a fine d’anno — senza 
contare che molti « lavoratori ospiti » 
o, in parole povere, immigranti hanno 
già fatto le valigie tornando a casa; 
che in alcuni centri industriali, parti¬ 
colarmente nella Ruhr, il tasso di disoc¬ 
cupazione è già del 2,7 e a Gelsenkir- 
chen ha toccato il 4,9%; e che la 
Volkswagen ha annunciato sospensioni 
sotto forma di una settimana supple¬ 
mentare di vacanze forzate per 49.000 
dipendenti, mentre minaccia addirittu¬ 
ra di chiudere la fabbrica Audi-Nsu di 
Neckarsulmen « sacrificando la figlia 
per salvare la madre ». 

Ciò non impedisce agli sceicchi del 
petrolio di investire aliquote sempre 
crescenti dei loto... sudati profitti in 
azioni industriali e bancarie tedesche. 
E’ noto che già l’Iran si è assicurato 
il 25,04% delle azioni delle acciaierie 
Krupp: ma la corsa ad analoghe par¬ 
tecipazioni in cambio di assistenza tec¬ 
nica nella creazione di impianti petrol¬ 
chimici continua anche da parte del 
Kuwait, dell’Arabia Saudita e simili. 
Il vantaggio non è solo per gli Arabi: 
da tempo è in atto una penetrazione 
tedesca nel Medio Oriente e soprattut¬ 
to nella zona del Golfo Arabico, che 


ricorda da vicino la corsa a Bagdad di 
prima della guerra 1914-1918 o il rush 
giapponese verso l’Asia di sud-est oggi, 
e di cui l’Iran, in pieno boom finan¬ 
ziario, costituisce il perno. Se, come 
scrive il Corriere della Sera dell’11-8, 
gli Arabi stanno « conquistando la Ger¬ 
mania », è assai più vero che la Ger¬ 
mania sta mettendo saldamente piede 
nel mondo arabo, in potenziale con¬ 
correnza con gli USA e forse in anti¬ 
cipo su questi. 

Schmidt può guardare con « sere¬ 
nità » al futuro: su un piatto della 
bilancia i disoccupati, sull’altro gli 
sceicchi. Ma sono tutt’e due dei fat¬ 
tori esplosivi — se non nell’immedia¬ 
to, certo nell’avvenire. 


Abbonamenti 1974 


Programma Comunista 

Ut, 2.500 

Sostenitore 

Ut. 5.000 

Cumulativo Le Prolétalre 


+ Programmo Commu- 


nlste 

Ut. 5.000 


Versate queste somme sul conto 
corrente postale n. 3/4440 intesta¬ 
to a « Il Programma Comunista », 
Casella Postale 982, Milano. 







fi luglio scorse ha visto toccare 
! apice ìa lunga agitazione, sfociata in 
uno sciopero generale ad oltranza, so¬ 
stenuta dai dipendenti delle autolinee 
in concessione delle tre Venezie. Di 
fronte ad episodi eli vigorosa lotta ope¬ 
raia. come questo, le tre centrali sin¬ 
dacali e, alle loro spalle, i partiti op¬ 
portunisti hanno assunto una volta di 
più l'atteggiamento sabotatore che da 
ranghi anni li caratterizza: silenzio 
completo, nella stampa del PCI e del 
PSI su una dura battaglia prolunga¬ 
tasi per 19 mesi e sugli obiettivi che 
essa si prefiggeva salvo scagliarsi con¬ 
tro i proletari esasperati, protagonisti 
di occasionali atti di violenza, e bol¬ 
larli come "estremisti”, "incivili”, "sel¬ 
vaggi” e magari "teppisti”. 

La tattica deH’intimidazione contro 
i proletari più combattivi ha infatti co¬ 
stituito uno dei più importanti "inter¬ 
venti” degli organi dirigenti sindacali, 
locali e nazionali. Invece di promuo¬ 
vere la solidarietà delle altre categorie 
e degli stessi pendolari interessati di¬ 
rettamente all’agitazione dei lavoratori 
delle autolinee, si è addirittura cercato 
di organizzare contro-agitazioni per 
spezzare sul nascere una lotta che si 
poteva prevedere sfuggisse (ed è sfug¬ 
gita in realtà) al controllo degli organi 
sindacali. Il metodo di lotta imposto, 
seppur tardivamente — ma la colpa 
non è certo di proletari per troppo 
tempo divisi, ingannati e disorientati 
—, dimostra che, anche a livello di 
obiettivi immediati e limitati ad una 
categoria (questa conta circa 30.000 
lavoratori in tutta Italia), o si capitola 
o si deve imboccare la strada opposta 
a quella ufficiale delle "civili” tratta¬ 
tive e degli accordi "sacri”: lo scio¬ 
pero improvviso e ad oltranza. 

Non ne vogliamo fare un modello, 
ma è doveroso da parte dei rivoluzio¬ 
nari e di tutti gli operai che sentono 
di battersi per i propri veri interessi 
mettere in risalto questo episodio, che 
ha avuto a protagonisti i lavoratori di 
una categoria fra le più bistrattate e 
numericamente deboli. 

Condizioni di lavoro 
e origini delia lotta 

Pochi sanno, al di fuori della cerchia 
dei diretti interessati, quali sono le 
condizioni salariali e normative che 
hanno provocato una lotta cosi ga¬ 
gliarda. Ne indichiamo brevemente i 
punti essenziali: 

Orario di lavoro: L’orario impegna¬ 
tivo di lavoro è di 12 (!) ore giorna¬ 
liere di cui 7 in viaggio e le altre in 
sosta. Inoltre, risulta (da fonte sinda¬ 
cale) che manca circa 1/4 dell’organico 
affinché il movimento possa svolgersi 
normalmente: e a tale carenza i lavo¬ 
ratori devono surrogare con lo straor¬ 
dinario, che li costringe a sopportare 
orari di 13-14 ore giornaliere ed an¬ 
che più. 

Si aggiunga che, in luofio dell’usua¬ 
le settimana, la ripartizione dei carichi 
di lavoro si svolge lungo 8 giorni; 
cioè 7 lavorativi e 1 festivo. Il logo¬ 
ramento psico-fisico, soprattutto degli 
autisti, è perciò attissimo, anche se, 
per raggiungere le 52 domeniche an¬ 
nuali, agisce un meccanismo per cui, 
se il settimo giorno lavorativo scade 
di sabato, il riposo "gode” della do¬ 
menica e del lunedì. 

Salario. Anche qui, condizioni pe¬ 
santissime. Il salario iniziale è di lire 
98.100 mensili per autista e 92.456 
per bigliettario. Sulle 12 ore impegna¬ 
tive a disposizione dell’azienda, infatti, 
solo le 7 in viaggio vengono ricono¬ 
sciute al salario-base; il resto si perde 
in sosta pagata come segue: il tempo 
di sosta ih sede (di diramazione) c pa¬ 
gato fino al massimo di 30 minuti; al 
di là di questi, il che non è infrequen¬ 
te, nulla! Fuori sede, la sosta è pagata 
se oltrepassa i 15 minuti, e nella sola 
misura del 12% del salario-orario. In¬ 
fine, al di là delle 12 ore giornaliere, 
lo straordinario c pagato con 400 lire 
supplementari all’ora. Per fortuna, a 
chi per esigenze di lavoro si trova 
fuori sede tra le 11,30 e le 14,30, e 
tra le 19 e le 22, la società elargisce 
a titolo di diaria-mensa la bellezza di... 
500 lire! Guidare appesantiti da cibi 
troppo elaborati — si sa — è dannoso 
alla salute e allenta i riflessi... 

Per concludere un quadro che cre¬ 
diamo sufficiente, aggiungiamo che l’as¬ 
sicurazione sul lavoro (estremamente 
rischioso, soprattutto con gli attuali 
livelli di traffico), è valida solo contro 
terzi, mentre le spese sono a carico 
dell’autista qualora venga riconosciuta 
la sua responsabilità nel danneggiamen¬ 
to della corriera e degli utenti ecce¬ 
denti il numero dei posti a sedere. 

Se poi si tiene conto che numero¬ 
sissime sono le piccole aziende conces¬ 
sionarie — nel Veneto, su 106 solo 4 
sono grandi (la maggiore è la SIAMIC, 
con circa 1000 dipendenti) e 10 medie 
— e che in esse lo sfruttamento è an¬ 
cor più bestiale e non vi è pratica- 
mente nessuna regola contrattuale, si 
possono ancor meglio valutare le dure 
condizioni di lavoro della categoria. 

La lotta, sfociata verso la fine di 
luglio in grandi agitazioni in varie 
provincie — come Milano, dove i la¬ 
voratori, in netto contrasto con i sin¬ 
dacati, prolungavano fino alla mezza¬ 
notte del 31-7 lo sciopero di 9 ore 
indetto per il giorno precedente — e 
regioni, ma che aveva visto nel Ve¬ 
neto uno sciopero senza preavviso e 
a oltranza fin dal giorno 14-7, trae 
origini appunto da queste disumane 
condizoni, che l’accordo ponte 1-1-1973 
/30-6-74, formulato dal ministero del 
lavoro in seguito a precedenti agita¬ 
zioni, si limitava a procrastinare; e 
ciò nonostante l’elemosina di 20.000 
lire mensili (abbondamentemente in¬ 
goiate dal costo della vita) e la vaga 


Un esempio di grande combattività 
dai dipendenti delle autolinee private 


con magnifica fermezza, ad andare fino 
in fondo. Si organizza una prima mas¬ 
sìccia manifestazione a Venezia, dove 
il lunghissimo ponte che unisce la lagu¬ 
na a Marghera viene percorso intera¬ 
mente a piedi dai proletari infuriati 
che bloccano completamente il traffico, 
e giunti a Piazzale Roma, se ne tor¬ 
nano con i propri autobus per impe¬ 
dire ogni defezione. 

A questa prova di forza, segue in 
tutto il Veneto l’organizzazione spon¬ 
tanea per impedire "scientificamente” 
ogni crumiraggio (di cui sono parteci¬ 
pi soprattutto le compagnie turistiche 
e le linee municipali). Avvertiti pre¬ 
ventivamente i sabotatori di tenersi al¬ 
la larga, ben 1500 dipendenti dei tra¬ 
sporti di tutto il Veneto e del Friuli, 
incuranti delle fole sul... turismo come 
correttivo della bilancia dei pagamenti, 
confluiscono nuovamente il 23 luglio 
a Venezia. Non manca 1’intimidazione 
della Celere, che fin da Marghera tenta 
di fermare la manifestazione chieden¬ 
do documenti e minacciando rappresa¬ 
glie. Ciò malgrado, si verificano tagli 
organizzati delle gomme degli autobus- 
crumiri, rovesciamenti di macchine che 
tentano di rompere il blocco, tafferugli 
di ogni genere (pestato l’incauto pro¬ 
prietario della SIAMIC, che provoca 
tracotante oli operai). Mentre la’Celere 
sta ora forzatamente a guardare, i la¬ 
voratori raggiungono quindi Ca’ Cor¬ 
ner, sede del consiglio regionale. Al 
funzionario che li accusa di scardinare 
il sacro principio della "proprietà pri¬ 
vata”, i lavoratori, ben più modesti, 
minacciano di... scardinare lui e tutta 
la giunta se non si arriva a un accordo 
soddisfacente. 

Il giorno dopo, sul Gazzettino (24- 
VII) si poteva leggere: « Ieri mattina, 
in Ca’ Corner dove erano affluiti 300 
[ ! ! ] dipendenti delle aziende interes¬ 
sate alla vertenza, con cartelli, che han¬ 
no mantenuto per tre ore un clima vi¬ 


vace c stato presentato un documento 
che il consiglio regionale ha fatto pro¬ 
prio all’unanimità. Ecco quanto con¬ 
cesso: "Rilevato l’impegno della pub¬ 
blicizzazione, il consiglio regionale del 
Veneto afferma che il trattamento con¬ 
trattuale dei lavoratori delle autolinee 
private va giustamente [sic!] perequa¬ 
to a quello degli altri lavoratori del 
settore con particolare riferimento al 
contratto FENIT (...) Ribadito che è 
competenza del governo l’assunzione 
dei maggiori oneri [...] Dichiara la 
disponibilità della regione Veneta ad 
anticipare pii oneri derivanti dal noto 
Drotocollo d’intesa in linea di massime 
definito presso il Ministero del Lavoro 
e secondo le modalità, i tempi e le con¬ 
dizioni che vanno concordate fra la 
giunta e le organizzazioni sindacali re¬ 
gionali”... ». 

In poche parole, mentre 19 mesi di 
spezzate agitazioni non avevano dato al¬ 
cun frutto, la decisa volontà e l’azione 
compatta dei lavoratori riuscivano a 
sbloccare la vertenza. Con tutto ciò, 
due giorni dopo a Padova, i delegati 
sindacali regionali in convegno aveva¬ 
no la facciatosta di emettere un comu¬ 
nicato in cui si legge, tra l’altro, che 
solo grazie alla « massiccia e lunga lot¬ 
ta condotta dai lavoratori » si era fatto 
quel primo passo. 

Ma intanto la decisa mobilitazione 
dei dipendenti veneti muoveva le acque 
anche in molte altre regioni, e la lotta 
si intensificava anche altrove. Di con¬ 
seguenza, il 31 luglio, i ministri com¬ 
petenti erano costretti ad accondiscen¬ 
dere, a livello nazionale, alla richie 
sta di parificazione con il contratto 
FENIT! 


Conclusione 

Che si passi immediatamente all’ap¬ 
plicazione dell’accordo di massima così 


CONFERENZA PUBBLICA 
IL FASCISMO E LA DIFESA OPERAIA 


Sarà tenuta il 5 settembre, alle ore 20,30, nella nostra sede 
di GENOVA-SAMPIERDARENA, via Campasso, 14-16 rossi. 


I sindacati tricolori 
ostacolano la lotta 
operaia alla 
ITALSIDER di Bagnoli 


promessa della parificazione con il con¬ 
tratto delle aziende pubbliche degli 
auto-ferrotramvieri (FENIT). Se real¬ 
mente applicato, tale contratto avreb¬ 
be significato un aumento del salario 
dalle 20 alle 30 mila lire rispetto al- 
l’accordo-ponte e una notevole dimi¬ 
nuzione dell’orario di lavoro (1). Ma è 
proprio qui che il problema viene in 
luce in tutta la sua complessità. 

La «Pubblicizzazione» 

Dato che il bilancio delle aziende 
del settore è cronicamente in deficit 
(come finanziamento pubblico soltanto 
nel Veneto, è stato versato quest’anno, 
a titolo di acconto, 1 miliardo e 299 
milioni), c che d’altra parte, oltre ai 
maggiori oneri derivanti dall’aumento 
salariale, si renderebbe necessaria per 
l’applicazione del nuovo orario una 
profonda ristrutturazione del settore, 
di cui l’assorbimento di manodopera 
è solo un aspetto, è facile compren¬ 
dete come una reale equiparazione al 
contratto FENIT si scontri (sia per i 
massicci finanziamenti necessari, sia per 
gli interessi delle aziende concessiona¬ 
rie) in difficoltà enormi. 

E’ a questo punto che le confede¬ 
razioni sindacali e il PCI, coerente¬ 
mente alla loro politica in sede regio¬ 
nale, montano il cavallo di battaglia 
della "pubblicizzazione” con le annes¬ 
se manfrine sulla "politica dei mezzi 
di trasporto pubblico”. La pubbliciz¬ 
zazione — dicono — non solo risolve¬ 
rebbe i problemi dei dipendenti del 
settore, rendendone possibile la ristrut¬ 
turazione e la conseguente applicazio¬ 
ne dell’equiparazione promessa dal mi¬ 
nistero, ma sortirebbe il mirabile effet¬ 
to di rendere ”di patrimonio pubblico” 
ed efficiente un così importante ser¬ 
vizio. 

Solo che, neanche a farlo apposta, 
ad una linea così "progressista” si op¬ 
pongono "grossi interessi privati e pa¬ 
dronali” rappresentati per l’occasione 
appunto dalle compagnie concessiona¬ 
rie, che indiscutibilmente, se ristruttu¬ 
razione ci dev’essere, hanno tutto l’in¬ 
teresse ad amministrarne in prima per¬ 
sona gli ulteriori fondi pubblici ne¬ 
cessari (sanno loro come far quadrare 
i bilanci!). Ne è derivata una falsa 
(per i lavoratori) opposizione fra Be¬ 
stione privata e pubblica dei finanzia¬ 
menti. 

Da un lato, infatti, la richiesta di 
"pubblicizzazione” dei trasporti in con¬ 
cessione a società private non è, in ge¬ 
nerale, in contraddizione con la poli¬ 
tica riformista borghese — anche se 
non si è mai dimostrato molto inte¬ 
resse a trasformare tutti i trasporti da 
privati in pubblici: dall’altro, in que¬ 
sto caso poteva avere un certo motivo 
di interesse per i dipendenti delle so¬ 
cietà private nella misura in cui 
il suo soddisfacimento avrebbe avuto 
automaticamente per effetto la parifi¬ 
cazione con il contratto dei dipendenti 
dei servizi pubblici: appunto quello 
che premeva realmente ai proletari del¬ 
le autolinee, in quanto avrebbe com¬ 
portato dei miglioramenti sia nel sala¬ 
rio-base che nell’orario giornaliero. Ne 
segue che i sindacati volevano mobi- 


NOSTRE 

PUBBLICAZIONI 

DISPONIBILI 

In difesa della continuità del 
programma comunista (Tesi 
della sinistra e del Parti¬ 
to Comunista Internaziona¬ 
le dal 1920 ad oggi) pagi¬ 
ne 200 .L. 1.500 

Elementi dell'economia marxi¬ 
sta (In appendice: Il me¬ 
todo del « Capitale » e la 
sua struttura - Sul metodo 
dialettico - ComuniSmo e 
conoscenza umana) pagi¬ 
ne 125 .L. 1.200 

Partito e classe (Le tesi sul 
ruolo del pattilo comuni¬ 
sta approvate al II Con¬ 
gresso dell'IC e i nostri te¬ 
sti fondamentali sui rappor¬ 
ti fra partito e classe) 
pagg. 137 .L. 1.500 

Storia della Sinistra Comuni¬ 
sta 1912-1919, (Reprint dei 
volumi I, 1964 e I bis, 

1967) pagg. 422 . . . . L. 3.500 

Storia della Sinistra Comuni¬ 
sta 1919-1920, pagg. 740 . L. 5.000 

« L’estremismo malattia infan¬ 
tile del comuniSmo » con¬ 
danna dei futuri rinnegati, 
pagg. 122 .L. 1.200 

Per l'organica sistemazione 
dei principi comunisti (Re¬ 
print dell'opuscolo "Sul filo 
del tempo" delle Tesi del¬ 
la Sinistra, 1945 e vari sag¬ 
gi dell'immediato dopoguer¬ 
ra) . L. 1.500 

Classe Partito e Stato nella 
teoria marxista (La critica 
alla concezione da « batra¬ 
comiomachia» che sostitui¬ 
sce allo scontro di classe la 
lotta conti o la burocrazia) 
pag. 112 .L. 500 


litare i lavoratori del settore per la 
"pubblicizzazione” del servizio privato, 
con tutte le illusioni cui dà origine e, 
in più, con tutta la lungaggine buro¬ 
cratica e legislativa che ne consegue, 
mentre i proletari volevano la parifi¬ 
cazione subito. Per raggiungere lo sco¬ 
po, (slegarono inoltre gli scagnozzi 
sindacali}, occorreva essere "cauti” e 
"responsabili” e non spaventare la re¬ 
gione e il governo, affinché questi non 
ne fossero indotti a "cedere” (per col¬ 
pa di una lotta troppo risoluta) alle 
compagnie private, avide dei fondi ne¬ 
cessari all’applicazione del contratto 
FENIT. Così, la richiesta di pubbli¬ 
cizzazione diventava un’arma per cur¬ 
vare ancor più la schiena. — mentre 
ciò a cui si doveva porre rimedio erano 
proprio le disastrose condizioni della 
categoria, interessata prima di tutto a 
renderle meno pesanti. L’inganno era 
manifesto! 

La parola d’ordine dei sindacati, in¬ 
fine, era di sapore nettamente demago¬ 
gico, perché le condizioni per la "pub¬ 
blicizzazione” non esistono e non esi¬ 
steranno ancora per molto. Si pensi ad 
esempio che in alcune località la si sta 
sperimentando per isole industriali, il 
che significa 1) che solo alcune azien¬ 
de verrebbero pubblicizzate, lasciando 
aperto il problema per i lavoratori di 
tutte le altre, 2) che stato e regioni 
non hanno per il momento alcun inte¬ 
resse a orendere radicalmente nelle lo¬ 
ro mani il settore. I dipendenti do¬ 
vrebbero quindi attendere la notte dei 
tempi. 

Ai proletari delle altre categorie, 
d’altra parte, non interessa che i tra¬ 
sporti siano privati o pubblici: inte¬ 
ressa che le spese di trasporto siano 
il meno costose possibile — meglio an¬ 
cora, interessa che il trasporto sia gra¬ 
tuito. Ora, per un obiettivo di questo 
genere occorre una vasta mobilitazione 
operaia in tutti i settori e in tutte le 
categorie, e i sindacati confederati non 
la vogliono: ad essi preme che il mo¬ 
saico sociale sia turbato il meno possi¬ 
bile per la "sacra” economia nazionale 
non ne abbia a soffrire. Sono quindi 
pronti a passare sulla testa di ogni 
categoria operaia, da loro oltre tutto 
tenuta gelosamente divisa dalle altre; 
se per giunta si ha a che fare con 
30.000 proletari "appena”, per di più 
dispersi in tutto il territorio, il disin¬ 
teresse per le loro condizioni è di 
prammatica. 

La lotta e 

l’atteggiamento 

sindacale 

Ma veniamo, sinteticamente, ai fatti. 

Fin dall’inizio della decorrenza del- 
l’accordo-ponte, i lavoratori, insoddi¬ 
sfatti del misero aumento salariale e 
ancor più delle inconsistenti promesse 
di parificazione con gli autoferrotram- 
vieri, impongono alle confederazioni 
un’agitazione rivendicante l’immediata 
applicazione dell’accordo FENIT. Pur 
non potendo evitare la lotta, i sinda¬ 
cati riescono però in larga misura a 
sabotarla, sia creando confusione con 
l’insistere sulla priorità della pubbliciz¬ 
zazione, sia opponendosi decisamente 
alla ventilata possibilità di un’azione 
risoluta. Il ritornello sindacale agita lo 
spauracchio della gestione privata de¬ 
gli eventuali nuovi fondi, e afferma la 
necessità di guadagnare il favore dei 
"cittadini” (genericamente intesi) al 
piano di pubblicizzazione con una lot¬ 
ta il più possibile "cosciente" e "re¬ 
sponsabile”. Insomma il sindacato, in¬ 
vece di cercare la solidarietà di altre 
categorie lottanti per obiettivi colle¬ 
gabili a quelli dei proletari in questio¬ 
ne, e semmai sulla base di questa mo¬ 
bilitazione richiamare l’interesse degli 
operai e dei pendolari al problema dei 
trasporti, isola e svia la lotta, riuscen¬ 
do così a fiaccarla. 

Così, per lunghi mesi si svolge una 
lotta al contagocce, articolata, zona 
per zona, con sospensioni intermitten¬ 
ti. Tale metodo da un lato non porta 
nessun vantaggio ai dipendenti, dal¬ 
l’altro ha ugualmente l’effetto tanto te¬ 
muto di provocare le proteste degli 
utenti: cosa inevitabile, visto che vo¬ 
lutamente nessun tentativo era stato 
fatto dagli organi e dalla stampa sin¬ 
dacale e di "sinistra” per "sensibiliz¬ 
zarli”. 

L’unico appoggio i lavoratori, alla 
ricerca di una rottura del pauroso iso¬ 
lamento, lo trovano negli studenti, in 
lotta appunto per il servizio gratuito, 
; che, in varie città, si organizzano di¬ 
rettamente con i lavoratori, senza la 
mediazione sindacale, portando avanti 
forme di lotta come il rifiuto (appog¬ 
giato da autisti e bigliettari) di pagare 
il biglietto o come a Padova in occa¬ 
sione di un intensificarsi della lotta, 
il picchettaggio alle stazioni per met¬ 
tere fuori gioco i crumiri. Ma questa 
"alleanza”, d’altronde temporanea (è 
nota la incostanza del ceto studente¬ 
sco), si rivela subito trascurabile sia 
per lo scarso peso sociale degli stu¬ 
denti sia per il numero limitato degli 
studenti-pendolari. 

Ci si avvicina così alla revoca della 
validità dell’accordo-ponte (quasi 18 
mesi erano passati!), il che significhe¬ 
rebbe la perdita delle 20.000 lire con¬ 
cesse: ed ecco che la giusta collera dei 
proletari esplode e in Veneto giunge, 
il 14 luglio, alla proclamazione — non 
autorizzata, s’intende — dello sciopero 
ad oltranza. Finalmente il detonatore 
è scoppiato e i "rivoltosi” sono decisi, 


Un ennesimo esempio del completo 
■solamento e dell’abbandono degli ope¬ 
rai in lotta, per di più definiti "pro¬ 
vocatori", da parte delle organizzazioni 
che in teoria dovrebbero avere la fun¬ 
zione di difenderli dal potere padro¬ 
nale in fabbrica e nella società, è dato 
da quanto è successo recentemente al¬ 
la Giuslino, una ditta appaltatrice del- 
ITtalsider di Bagnoli. 

Gli operai della Giuslino hanno rea¬ 
gito con una manifestazione spontanea 
all’interno dello stabilimento quando, 
contrariamente agli accordi presi con il 
CdF, la direzione dellTtalsider si è 
rifiutata di assumerli direttamente. La 
direzione minacciava anche di fermare 
gli impianti e il CdF, riunitosi il 25 
giugno, formulava un comunicalo in 
citi prendeva apertamente posizione 
per la direzione, minacciando i « pro¬ 
vocatori » che... fanno il gioco della 
direzione. Subito dopo, il CdF faceva 
macchina indietro, ma nel nuovo co¬ 
municato si potevano leggere espres¬ 
sioni di « dissenso e condanna alle 
azioni dei lavoratori » che avevano da¬ 
to motivo all’impedimento della lavo¬ 
razione, con l’argomentazione che que¬ 
ste azioni « si collocano al di fuori del¬ 
le strategie del sindacato e degli ac¬ 
cordi in materia d'appalto ». Come il¬ 
lustrare meglio le « strategie del sin¬ 
dacato » e ritenere intangibili gli « ac¬ 
cordi »? 

I nostri compagni locali sono inter¬ 
venuti in aperto appoggio alle richie¬ 
ste dei lavoratori della Giustino con 
un apposito volantino. Preferiamo tut¬ 
tavia pubblicare qui la presa di posi¬ 
zione degli operai, che hanno distri¬ 
buito il seguente comunicato: 


«Noi operai della GIUSTINO 
stiamo facendo una lotta per la garan¬ 
zia del posto di lavoro, avvalendoci 
del verbale del Febbraio 74 che ri¬ 
guardava tulli gli operai routinari del¬ 
le ditte appaltatrici, mentre è stata fat¬ 
ta da parte dell’azienda una discrimi¬ 
nazione che ha diviso gli operai: 

90 assunti il resto no. 

« A questa lotta l’azienda ha rispo¬ 
sto sequestrando gli operai, circondan¬ 
doli sul ponte con le auto della Vi¬ 
gilanza, isolandoli dalle fontane e dai 
servizi igienici, mettendo così in atto 
una vergognosa provocazione. 

DOVE STA L’ESECUTIVO DI 
FABBRICA? DOVE SONO I SIN¬ 
DACATI? 

DOVE SONO I RESPONSABILI? 
VE LO DICIAMO NOI: NON VEN¬ 
GONO PERCHE’ SONO I FIRMA¬ 
TARI DEL SUDDETTO VERBALE. 

« Compagni 

« Questa nostra lotta si pone in un 
momento di attacco feroce da parte 
padronale a tutti i lavoratori, e rien¬ 
tra nel fronte di lotta per difendere 
i livelli di vita operai da questo at¬ 
tacco. 

«PERTANTO NOI CHIEDIAMO 
LA VOSTRA ADESIONE A QUE¬ 
STA LOTTA CHE NASCE DAL¬ 
L’ESIGENZA DI DIFENDERE LA 
OCCUPAZIONE ED IL SALARIO 
OPERAIO, CIOÈ’ GLI STESSI 
OBIETTIVI CHE SARANNO AL 
CENTRO DELLE PROSSIME LOT¬ 
TE DI TUTTI GLI OPERAI, CON¬ 
TRO LA RAPINA DEL GOVERNO 
E DEI PADRONI. 

GLI OPERAI 
DELLA GIUSTINO» 


STAMPA INTERNAZIONALE 

E’ uscito il nr. 178 (29 luglio-8 settembre 1974) del nostro quindici- 
naie in lingua francese 

le prolétaire 

Ne diamo il sommario: 

— Leqons toujours actuelles d'une terrible catastrophe 

— Les vicissitudes de la « décolonisation » portugaise 

— La curée sur Chypre 

— Guatemala: dans les bagttes de l'United Fruit 

— Pour le socialisme révolutionnaire et contre les dégénérescences 

— Flasbes sur la situation italienne 


raggiunto — le trattative fra sindacati, 
governo e padronato occuperanno sen¬ 
za dubbio molto tempo — è ben dif¬ 
ficile; con ogni probabilità i lavoratori 
delle autolinee saranno perciò costret¬ 
ti a ridiscendere in sciopero per far 
applicare quanto ottenuto. Essi si tro¬ 
vano oltre tutto completamente isolati 
nelle loro stesse organizzazioni sinda¬ 
cali, che in un modo o in un altro 
faran loro pagare i molti grattacapi 
degli ultimi mesi. Ma il risultato della 
compatta solidarietà raggiunta nella 
lotta non andrà perduto. Possa essere 
questa la base per organizzare stabili 
collegamenti fra loro, in modo che, 
supèrando la frammentazione e le di¬ 
stanze, non solo le confederazioni nel 
corso delle trattative non osino calare 
le brache, ma si riesca a intervenire 
tempestivamente nel caso sia di cedi¬ 
menti durante il negoziato, sia poi di 
mancata applicazione del contratto. 

E’ un ulteriore esempio di come, 
per ottenere un risultato anche mini¬ 
mo, parziale o addirittura locale, sia 
necessario rompere con l’opportunismo, 
scavalcandolo e organizzandosi affinché 
lo sciopero sia effettivamente un’arma 
di lotta, non l’occasionale sbotto di 
rabbia, finito il quale tutto ritorna co¬ 
me prima. 


(1) La misura reale dei vantaggi non 
era determinabile precisamente, giacché 
la stessa applicazione del contratto FENIT 
non era ancora definita in tutte le sue 
parti alla scadenza della validità dell’ac- 
cordo-ponte. Ne derivava un'incognita che 
tuttora permane. Infatti, solo il 2 agosto 
è stato raggiunto un accordo di massima 
sull’inquadramento degli autoferrotramvie- 
ri (e internavigatori). Notiamo di passag¬ 
gio che anche qui esisteva di fatto la pos¬ 
sibilità di collegare la vertenza dei dipen¬ 
denti dei trasporti privati con quelli pub¬ 
blici: scontata è l’osservazione che i sin¬ 
dacati l'hanno volutamente respinta. 


NOSTRI LUTTI 

Si è spento a Lugo di Ravenna, 
dopo lunghe sofferenze, il compagno 
Paolo Silvagni, uno dei pochissimi so¬ 
pravvissuti della ’vecchia guardia". 
Nato i'1-1-1896, aveva aderito al PC 
d’Italia dal congresso di Livorno e nel 
1927 le persecuzioni fasciste l'avevano 
costretto a rifugiarsi in Francia. Di 
qui però era stalo espulso nel 1932 
per "attività politica indesiderata", e al 
rientro in Italia era finito in carcere. 

Apparteneva alla nostra organizzazio¬ 
ne dalla fine del 1945 ed è rimasto lu¬ 
cidissimo fino all’ultimo nella fedeltà 
al suo programma, con tutta la tenacia, 
il coraggio e l'asprezza del militante 
autentico. Le sezioni romagnole ne han¬ 
no rievocato la figura in un commosso 
manifesto. Lo salutino la gratitudine e 
il ricordo di tutti i compagni. 


ALCUNE SEDI DI REDAZIONI 

ASTI - Via S. Martino. 20 Int. 
aperta lunedi dalle 21 in poi. 

BELLUNO - Via Vittorio Veneto 171 

il venerdì dalle ore 21 e il sabato 
dalle 16 alle 18. 

BOLOGNA • Via Savenella 1/D 

aperta il martedì dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 alle 12. 

CATANIA - Via Vicenza, 39 Int. H 

FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
(cortile interno, piano terra) 

aperta il martedì pomeriggio dalle 
17 alle 19,30. 

la domenica dalle 18 alle 21. 

Il lunedì dalle ore 20,30. 

FORLÌ’ - Via Merlonla, 32 
il martedì e giovedì alle 20,30. 

GENOVA-SAMPIERDARENA 
Via Campasso 14 e 16 rossi 
aperta il sabato dalle 16 alle 18. 

IVREA (Nuova sede) - Via del Ca- 
stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 

II giovedì dalle 21 In poi. 

MILANO - Via Binda, 3/A (passo 
carraio, in fondo a destra) 
aperta a simpatizzanti e lettori 
lunedi dalle 21 alle 23,30. 

MESSINA: Via Giardinaggio, 3 
aperta il giovedì dalle 15 alle 19. 

NAPOLI - Via S. Giov. a Carbonara, 

III 

martedì dalle 19 alle 21. 
giovedì dalle 19 alle 21. 

OVODDA (Nuoro) Via Garibaldi, 17 

aperta a lettori e simpatizzanti la 
domenica alle 10. 

ROMA - Via dei Reti, 19 A (adia¬ 
cente P.le Vereno) 
domenica dalle 10 alle 12. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
aperta a simpatizzanti e lettori 
il sabato dalle ore 15 alle 19. 

TORINO - Via Calandra, 8/V 

aperta il mercoledì dalle 21 alle 23. 

UDINE • Via Anton Lazzaro Moro, 69 
aperta a lettori e simpatizzanti II 
martedì dalie 19 alL 20,30 e II ve¬ 
nerdì dalle 16 alle 22. 
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'organorivoluzionario, a contatto con la classe operaia, 
fuori dal politicantismo personale ed elettoralesco 
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In marcia verso un «rapporto nuovo» 
fra borghesia e opportunismo 

Le tendenze di fondo della clas- no percorso dai PC europei dalla dell'appoggio delle « forze sociali quanto « [noi comunisti] non vo- poter fare altrettanto; Carrillo si 
se dominante, in ouesti mesi di riunione di gennaio a Bruxelles, non solo atte a prospettare ri- gliamo arrivare al collettivismo, vede già a Madrid braccio a brac- 
ansioso rioensamento e di affan- passando attraverso le esperien- chieste per arricchire di validità come dice Fanfani, ma vogliamo ciò con Serer, la « sinistra » con- 
nosa ricerca di un’àncora di sai- ze di partecipazione al governo le soluzioni ricercate, ma a eoo- fare le riforme » e « più che prò- ciliata con la destra, l'immane 
vezza non troppo aleatoria dal- in un Portogallo in piena crisi, perare all’attuazione delle prò- grammi — si sa come finiscono i olocausto dei proletari spagnoli 
l’imperversare della crisi econo- dì appoggio esterno ma pieno al poste del governo approvate in programmi — chiediamo un nuo- cancellato con un unico colpo di 
mica e dei suoi riflessi sociali, si governo esistente in una Grecia parlamento » (Il Popolo del 31 vo modo di governare »; due cose spugna (cose che « appartengono 
leggono assai meglio nella prosa in spasimo, e ai propositi di ri- agosto). che vanno bene al Corriere e ad alla storia»!). E, come le franche 

dei quotidiani direttamente lega- conciliazione nazionale in Spagna Se dunque dalle Botteghe Oscu- Agnelli, e ci sarà sempre un Bar- ammissioni della borghesia italia- 


NELL’INTERNO 

— S. Basilio: la casa un problema 
permanente 

— Lo sciopero dei CUB-ATM 

— La vigìlia dell'Ottobre 

— L'opportunismo e la crisi del 
settore tessile 

— Contro l’offensiva antioperaia 

— Il neofascismo problema ricor 
rente 

— Una politica conseguente 

— Letture 


costituzionale ». ne nello stadio attuale: la credi- 

Fanfani può richiamare all'or- bilità politica dei comunisti dei- 
dine De Mita, La Malfa fare gli l’Europa occidentale non cessa di 
scongiuri pensando a un Berlin- aumentare, la loro attitudine al 
guer ministro: il Corriere della governo è sempre meno contesta¬ 
ssero sa molto bene che « senza ta, la loro capacità di abbraccia- 


quadretto di famiglia: 


guer ministro: il Corriere della governo è sempre meno contesta- frettante 1 « disponibile »: naviga- tro — costruttivo, certo, poiché un menu completo di «riforme (C GIL in te sta) oroclamando tra 

Sera sa molto bene che «senza fa, la loro capacità di abbraccia- fa m affari, mercanteggia uno si parlerà soprattutto d’investi- radicali» (che dovrebbero per- YUnità del 14che7ladifesi 

una intesa con le rappresentanze re i problemi sociali ed econo- scambio di servizi di cui conosce menti - con governo e padro- mettere di superare quella che salari viene considerata una 
dei lavoratori, le possibilità di mici è sempre più riconosciuta », tu f5 1 A e ^ ? U1 P reme mentre ci sara sempre un tuttavia, demagogicamente, egli com p 0nen t e valutata con sensc 

controllare la situazione sono citando poi l'autorevole opinione s °l tant o di elevare il prezzo. Berlinguer ad ammonire 1 bor- chiama una « crisi del sistema ^ responsabilità » _ ma sole 

praticamente nulle » (4 settem- di Aurelio Peccei che «in Italia . gdesi che, se la storica svolta capitalistico al suo stadio attua- componente nel piano ee 

bre), come sa molto bene che, se un uomo come Berlinguer può, Fra tuttl 1 sacerdoti della via «non e semnlice n tale, in at- l*»!V dall'altro ..n mano H, n. una componente nel piano gc 


Fra tutti i sacerdoti della via « non è semplice o facile», in at- le»!), dall'altro un piano di ri- 


iwa wdzstTìdsz ui . r r r Srr~ e “!! ra !f gali,a ; »** <% «r* • «>*• pi»»!* «•*■»*>« «•»«* « trance, «g* s f a 4“ , d '£rrs 

raia — e chiederlo bisogna — di que leader non socialista del pae- *?. a a S. U ?P° c ^ e va sot t° d nome necessita di incontri che realiz- si come solo può esigere ed esige cedimento perfino sulla questio- 

« collaborare con il governo e se, indicare all’Europa obiettivi dl socialismo, e che e soltanto zino una convergenza ed una so- il bene del paese Carrillo corteg- in origine presentata come i? 

_—ii ,_ 1 ._-i ?_x_■ . _x: ._, _ - una democrazia riveduta e cor- lidarieta la mu amata oossihde » ma 1 franchisti "nentiti”- il «un . 1 . . r.r. . uc . . 


parlamentare, s’intende; dunque, governo il partito il cui controllo vuii. « uu uw ii^vi 1 - 1 ». « « e sempre par- uemocrauci et patrioti gollisti v ‘ ue La patria in pericolo . 

in orimo luogo il POTI da narte ?• lecita T„iioHd P ortl con n01 — confida a La tito della classe operaia; partito e uno dei problemi determinanti F 

delle quali « si tenta di perizio- fi classe^lineraitTe^he aonunto Stam P a dell’ll-IX — forse hanno nazionale e democratico, certo, e della realizzazione dell’tmione del g » nuestofronte unito del cani 

«nr, sistema Hi il. in ideato scadenze troppo lente: la sempre di più, ma anche e sem- popolo francese. La diversità può t ± 2 dei suoi servi nnnnrt.mfsd 


nare il sistema, di modificarlo per questo felice privi 
anche in profondità [la misura grado di svolgere coi 
di ciò che è « profondo », per la tanto maggiore il ruok 
grande borghesia, corrisponde a razione sociale che già 
un centimetro sotto la superfi- della socialdemocrazia 


munità europea c’erano trecen- La parte, dunque,, è irrevocabil- j ritrovano fianco a fianco forma- condizioni devila e dT'lavoro alle 


non ai rovesciano in un oarairo appoggio patagoyeiiiauvu, puu né un marziano 0 ggi non ci do- dramma della patria in pericolo Queste formazioni possono stabi- il ZSkI 

dl . ™ co Snite irrazionali e irreali- sollevare problemi di tempo, non man ^ ano se andremo al governo, e del sacro dovere dei suoi figli lire tra di esse una cooperazione Pr na i Iln „ a ccncrìcnza storica ini 

stwhe » (3 settembre). A sua voi- piu diprincipio, essa non dimen- ma q uan( i fì c i andremo, come, e di correre a salvarla. Cunhal, a solida e leale, fondata sulla com- nonni a ri c a 

ta Umberto Agnelli, nel suggerire tica che grazie al mimsterialismo a j are c ^ e /y on è più una que- Lisbona, questa parte la sta re- nleta uguaglianza dei diritti e dei i nr rauionc nazionali costi 

un piano di assorbimento degli piccista e stato possibile supera- stione principio ». E' tanto me- citando da cinque mesi; Draco- doveri. E’ così che il PCF conce- missino la nremessa del disarmo 

operai Fiat in soprannumero nel; re non solo senza scosse, ma in no una q ues tione di principio, in pulos ad Atene sogna e chiede di pisce l’unione del popolo di Fran- e ficico della clas 

la realizzazione di « programmi dolcezza, il periodo pur sempre ee.r e e programmatico e tisico della clas- 

di infrastrutture destinati ad ac- delicato di trapasso dalla guerra « — ■ ■ —— —i——» se operaia, e che, mentre sono 

crescere la dotazione di beni so- alla pace, e dal fascismo alla de- un estremo tentativo di ottenere 

ciali », dichiara il 13 scorso al- mocrazia. Il cammino che porta A ^ A TP| I" I A con le buone la supina acquie- 

l 'Espresso: «Niente di serio si ad un ripetersi di soluzioni ana- ^ I |\l I 1 ^ I I H LU I I Zi C^XJIM I Kl 1 scenza del proletariato alla legge 

può fare, quando è in gioco il la- loghe può essere « difficile » — ha ^^1 I Ti i i “ 1 i “ I % della classe dominante, aprono la 

voto di centinaia di migliaia di avuto la franchezza di dire De I A I I I A I 9 |p strada, se 1 esperimento dolce 

lavoratori, senza l'accordo del Mita —, ma è « inevitabile », e I Zi 11 I Il M IC J |\| ^ non riesce, alla pacifica consegna 

partito comunista». alla fin fine lo stesso Fanfani ha 1 dei poteri al fascismo: non per 

E’ una voce dal cuore che non dichiarato che — collaborazione nulla le « trame nere » si infitti¬ 
si leva soltanto dalla borghesia governativa immediata a parte— T • , . ., . , . .. , „ , ( r t r r . scono in significativo parallelismo 

italiana: ripercorrendo il cammi- nulla può essere più desiderabile .Licenziamenti, sospensioni nduzio- sendoci piu bisogno della loro forza In Italia un nuhone di disoccupati alle litanie nazionali e democra : 

ni di orario, non solo nelle piccole lavoro. alla fané dell anno, senza contare 1 sot- tiche. Cedere alle suggestioni di 

fabbriche ma anche nelle grandi azien- Ma se l’esistenza di un esercito in- toccupati e i giovani in cerca del primo pace sociale e nazionale, anche 


SINDACATI E LOTTA CONTRO 
LA DISOCCUPAZIONE 


Licenziamenti, sospensioni, riduzio- sendoci più bisogno della loro forza 
ni di orario, non solo nelle piccole lavoro. 


ETIOPIA 


Il lungo processo di maturazione della crisi etiopica è giunto 
allo sbocco che, date le forze in gioco, poteva soltanto avere: la 
deposizione di Hailé Selassié e la successione al trono, con po¬ 
teri fortemente limitati, del principe ereditario. 

Siamo ben lontani dal sottovalutare un avvenimento che, pur 
nei suoi limiti, altera il secolare equilibrio di un regime feudale 
basato sullo sfruttamento congiunto, da parte di trono e altare, 
di masse contadine immerse nella più cupa miseria, oppressione 
e arretratezza. Esso dimostra, fra l’altro, che anche solo per "ri¬ 
formare” una struttura economica, sociale e politica arcaica, è 
necessaria la forza. L’esercito si è assunto questo compito che 
potremmo definire di "rivoluzione borghese dall’alto”: è insieme 
la sua funzione positiva e il suo limite invalicabile. Trasformare 
una monarchia assoluta in monarchia costituzionale, ripulirla 
della corruzione che da una parte la rendeva ancor più invisa 
alle masse sfruttate, dall’altra ritardava il processo d’impianto 
di un embrione di modo di produzione capitalistico in Etiopia, 
è un conto: un altro è distruggere alle radici la rete immensa di 
interessi costituiti al centro della quale stanno la monarchia e la 
chiesa e che si articola in una gerarchia capillare di signori e si¬ 
gnorotti feudali, padroni della terra e di tutti coloro che vi cam¬ 
pano sopra; e l’esercito non chiamerà mai in azione le uniche 
forze che potrebbero riuscirvi e che sono vitalmente interessate 
a riuscirvi, quelle plebi rurali ed anche urbane sulla cui testa non 
ha mai esitato (come scrivevamo nel nr. 15 di quest’anno, docu¬ 
mentando la duplice funzione dell’esercito etiopico, « di riforma 
verso il vecchio regime e di freno delle masse ») a far cadere 
pesantemente la sua spada. 

Eppure, la violenza e rapidità con cui si è snodato ed è preve¬ 
dibile che si snodi ancora l’attuale abozzo di "rivoluzione demo¬ 
cratico-borghese dall'alto” è foriera di ben più profondi sommo¬ 
vimenti delle strutture arcaiche dell’Impero e di sviluppi sociali 
che, dal basso, metteranno a repentaglio le timide riforme costi¬ 
tuzionali e moralizzatrici delle forze armate (si legge che queste 
hanno promesso una riforma agraria basata sul principio della 
« terra a chi la lavora »; ma vi immaginate che cosa avverrebbe 
se i contadini, prendendola sul serio, occupassero direttamente i 
terreni da essi coltivati?), anche a prescindere dal ribollire di 
moti nazionali e indipendentistici nella provincia di Eritrea. 

Quelle che può sembrare un punto di arrivo è, in questa luce, 
sole un punto di partenza. Il nostro augurio è che le forze scate¬ 
nate dal « golpe » militare sfuggano al controllo dell’apprendista 
stregone, e pongano in tutta La loro asprezza e brutalità le que¬ 
stioni di classe, i problemi che un esercito borghese, per quanto 
progressista, non può non eludere e, se necessario, non soffocare 
con la forza. 


, fabbriche ma anche nelle grandi azien- Ma se l’esistenza di un esercito in- toccupati e i giovani in cerca del primo puwv> JWIUIV V MUV«>V 

de. Mentre l’inflazione, alla scala mon- dustriale di riserva è un dato costante impiego, è l’ottimistica previsione del solo per un momento, significhe- 

diale, divora inesorabilmente i salari e necessario dello sviluppo della prò- ministro del Lavoro. Già alla fine di rebbe consegnarsi rassegnati nel- 

operai, dall’Italia alla Gran Bretagna, duzione capitalistica per mantenere (continua a pag. 1) le mani del boia, 

dalla Germania agli USA, milioni di basso il livello generale dei salari gra- 

lavoratori verranno estromessi dal prò- zie alla concorrenza che la disoccupa---- 

cesso produttivo e andranno ad ingros- zione genera tra gli sfruttati, la bor- CfM inADICTAI m f *I ACCE 

sare l’esercito dei disoccupati. La ghesia trema quando questo esercito si OL/LIUAKIt I A Ul LLAbdC 

"marcia del progresso” verso la pace ingrossa oltre il livello da essa rite- .. CT A pi A TA /'Il rtiA 

ed il benessere per tutti i popoli si nuto indispensabile, con il pericolo di CON IL PROLETARIA IU CILENO 

conferma per quel che i comunisti scatenare conflitti sociali incontrolla- 

l’hanno sempre definita: la marcia ver- bili. Le borghesie nazionali si trovano „ l n occasione delle manifestazioni di solidarietà coi lavoratori cileni, 
so la catastrofe economica e la guerra, così di fronte al dilemma: crisi econo- organizzate sia dal PCI e compari, sia da formazioni extraparlamentari' 

Scrive il 27-8-74 il corrispondente da mica di sovraproduzione, o crisi socia- è stato da noi distribuito il seguente volantino che ben ci caratterizza e 

Bonn del Corriere della Sera: « Un le? Quale la risorsa ultima dopo la ci distingue: 

rapporto riservato degli esperti del mi- quale alla "libera concorrenza” si sosti- 

nistero delle finanze tedesco prevede tuirà la guerra aperta fatta combattere PROLETARI, 

che il numero dei disoccupati aumenti dalla classe operaia per contendersi i r , . . , ., . .. . 

nei prossimi mesi fino ad un milione, mercati a colpi di cannoni e distruggere .. /?; >1 regime, pur così timidamente riformista e legalitario, 

Dunque è vero: il paese della super- le eccedenze sia di merci prodotte che Salvador Attende cadeva sotto i colpi di un esercito istruito e / ora?- j 

occupazione, che ha dato lavoro a due di vite umane? La misura è quella Zf°. dall imperialismo USA, a salvaguardia degli interessi suoi e delle 

milioni e mezzo di stranieri, si trova inaugurata nel 1848 con gli "ateliers dominanti in Cile; e una feroce repressione si scatenava e tuttora 

sull’orlo di una crisi disoccupazionale nationaux”: grandi investimenti in la- ln Ì una contro le masse lavoratrici cilene ed ogni loro organizzazione poi 

senza precedenti in questo dopoguer- vori pubblici finanziati dallo Stato per llca A sindacale. 

ra». Come si vede, anche la Germa- occupare i senza lavoro. E’ la stessa Oggi vi chiamano a manifestare sdegno per la spietato terrore di Pi 

nia, invidiata da tutte le borghesie misura presa dai regimi fascisti e dagli n ° chet e Co ’ e , a f esprimere solidarietà per le sue vittime, le contre¬ 
pe la sua economia "forte”, rallenta Stati Uniti fra le due guerre imperia- eur .°Pf e de & lt s f s ‘ P artltl f ™. 1 che direttamente o indirette 

il ritmo produttivo. Alla previsione di listiche; è il programma già pronto mente gli hanno aperto 0 spianato la via: radicai, e democristiani, ma- 

un milione di disoccupaci nella Re- per 4 miliardi di dollari di "lavori t ’ d, t endo f° e IZTJrt nrtl fZ fhe ZZ, 

pubblica Federale tedesca, fa eco il pubblici” che negli Stati Uniti dovrà della propria classe, e da, qual, sarebbe assurdo pretendere che sposin, 

milione della Gran Bretagna e dell’Ila- riassorbire i disoccupati ove questi su- la causa dell emancipazione proletaria; partiti cosidetti operai, comi 

lia, mentre negli USA efsi supererai perino il 6%, ritenuto il livello d’ai- socialista di antico pelo riformista e quello comunista d, nuove 

no il 6% Tarme. E’ la "pressante” richiesta di pelo staliniano, che vi cullano nel sogno vuoto e imbelle di vie Pacifiche 

T , , ,. . riforme Hi imprimenti nnhbliri di legalitarie e parlamentari al socialismo, e così vi preparano, pohticamenti 

JuSfiSìirr:.™ &&£sszff&tfsJ! ?«.***•*.- 

tratta 'ddla^onseeuenz^di errori di sumi sociali, portata avanti in Italia «« concorrenza, vi chiedono d, manifestare solidarietà per 1 vinti e sdegw 

tratta aeua conseguenza ai errori ai . , ti per t vincitori certi gruppi extraparlamentari che, sulla scia del MIR et- 

politica economica, ma di una conse- obiettivo di^conservazione leno > avallano, sia pure con "sostegno critico", una ripetizione del fronte 

guenza ineluttabile del modo di prò- caoitalistico di alleanze interclassìste che già ba portato la sconfitta dei proletari e de. 

duzione capitalistico, una conseguenza dello status quo capitalistico. contadini in Cile 

delle crisi di sovraproduzione cui il A questo fine, quale miglior alleato 

capitalismo è inesorabilmente condan- che i sindacati e i falsi partiti operai? 

nato dalle sue stesse leggi economi- Senza più veli mistificatori, riconoscen- PROLETARI, 

che: la fame di profitto che impone al do che la crisi è di regime e interna- . , , ,, 

capitale di dilatare sempre più la scala zionale, le borghesie di tutto il mondo Vi e un solo modo seno di manifestare sol,dar,età coi vostri fratell 

della produzione porta ad uno squi- chiedono la collaborazione dei sinda- perseguitai, ed uccisi: trarre da dramma cileno uy vivente conferma 

librio fra quantità di merci prodotte e cali (1); parallelamente, l’opportunismo della lezione piu che secolare del marxismo. La strada della vostra eman- 

possibilità del mercato di assorbirle; politico, anticipando il suo futuro ruo- cpazwne non passa attraverso la scheda, il Pa^^^ n jom^U 

l’abbondanza si ritorce contro le for- lo di estremo baluardo del regime bor- democrazia la partecipazione al governo o la sua assunz™ 

me di produzione che l’hanno gene- ghese, pone con urgenza la candida- sanata dalle leggi: può solo passare atInaverso>la, conquisilav tal*nUidei 

rata; la macchina capitalistica s’incep- tura al governo come unico mezzo per potere, la distruzione dello stato borghese, l esercizio della ditt p 
pa; grandi masse di operai vengono uscire dalla crisi e riprendere a ritmc ' (continua a pag. b) 

estromesse dalla produzione, non es- normale la produttività. ---—-—— -* 
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Sindacati e lotta contro la disoccupazione 


{continue da pag. 1) 

agosto decine di migliaia di operai 
seno in cassa integrazione, antic tenera 
delia messa sul lastrico. Nel solo set¬ 
tore dell'edilizia, in cui secondo i dati 
ufficiali sono 100.000 i senza lavoro, 
la previsione è di 200.000 nuovi disoc¬ 
cupati entro i prossimi due mesi, « col 
pericolo — riconosce il Corriere delia 
Stri del 31 / S — di ripercussioni a 
catena che potrebbe x> portare a diver¬ 
se centinaia di migliaia i lavoratori edili 
affidati alla cassa integrazione, con re¬ 
tribuzioni pertanto garantite solo in 
parte ». Nel settore meccanico e auto¬ 
mobilistico la crisi è altrettanto grave¬ 
solo alla FIAT, sono 10-40 mila i lavo¬ 
ratori che subiranno le conseguenze di 
un ridimensionamento della produzio 
ne. I colloqui Agnelli-governo-sindacati 
vertono unicamente sulla soluzione 
"migliore” alla necessità ineluttabile di 
ridurre la produzione. E se si pensa, 
come osserva lo stesso quotidiano, che 
* esiste un rapporto di 1 a 3 fra dipen¬ 
denti FIAT e addetti alle varie altre 
produzioni collatera’i, alla sospensione 
di un lavoratore della FIAT potrebbe 
corrispondere la perdita o la riduzione 
di lavoro di 3 operai al di fuori della 
grande fabbrica torinese ». 

In campo tessile sono in cassa inte¬ 
grazione 6.000 alla Marzotto, più di 
un migliaio alla Lanerossi, 1300 alla 
Tiberghien; almeno altri 20.000 dipen¬ 
denti delle centinaia di piccole fabbri¬ 
che del settore, disseminate in varie re 
gioni d’Italia, fin dal mese di luglio 
lavorano uno. due, al massimo tre gior 
ni alla settimana. E ancora i 6.000 del 
la Indesit, i 1.600 della Philco, i 1.100 


della Riello, i 1.500 della Carello, non 
sono che i numeri più appariscenti 
nello stillicidio di notizie sulle riduzio¬ 
ni di orario e sui licenziamenti che 
giornalmente ci arrivano. 

Quale la risposta dei sindacati a que¬ 
sto massiccio attacco alle condizioni 
di esistenza della classe lavoratrice? 
Quale la risposta della trinità sinda¬ 
cale che solo pochi mesi fa cantava 
vittoria nelle vertenze aziendali che si 
chiudevano l’una dopo l’altra con ac¬ 
cordi sul mantenimento dei livelli di 
occupazione al nord e la creazione di 
nuovi posti di lavoro al sud? A quale 
lotta chiama gli operai ai quali aveva 
chiesto di rinunciare alle rivendicazioni 
salariali in cambio del nuovo modello 
di sviluppo? Ebbene, di fronte al nu¬ 
mero vertiginosamente crescente di li¬ 
cenziamenti, sospensioni, riduzioni di 
orario, la classe operaia non è stata 
chiamata ad una sola ora di sciopero. 
Il patto sociale, rifiutato a parole, è 
operante come non mai. 

I sindacati, mentre si affannano a 
dimostrare che la crisi è il risultato 
« degli errori di programmazione della 
politica del governo », promettono 
« tempi molto stretti per l’azione » o, 
come scrive Lama su Rinascita, « lotta 
dura a cominciare da subito, per non 
concedere in partenza altro terreno al¬ 
l’avversario ». In realtà, nessuna diret¬ 
tiva di lotta viene data agli operai 
Nel frattempo, i dirigenti si riunisco¬ 
no, si agitano, rilasciano interviste, fin¬ 
gono divergenze suH’unità sindacale; 
trovano difficile la definizione di una 
piattaforma rivendirativa che è sempre 
la stessa, con la sola variante, già pro¬ 
messa agli operai nella primavera scor 


sa, delTunitìcazione de! punto della 
contingenza: una piattaforma che, co¬ 
me sempre, ha per fulcro lo sviluppo 
economico del paese. 

I sindacati chiederanno a governo e 
padroni « impegni e affidamenti con¬ 
creti di attuare al più presto massicci 
investimenti, soprattutto nel Mezzo¬ 
giorno. dove la prospettiva di una fles¬ 
sione dell’occupazione in aggiunta al 
già rilevante numero di disoccupati 
può acuire le tensioni esistenti ». Con 
la preoccupazione di « bloccare ogni 
fuga in avanti o iniziative isolate per 
miglioramenti salariali ». L’appello a 
« gestire » una classe operaia pericolo¬ 
samente in tensione non è dunque ca¬ 
duto nel vuoto. Ma la funzione dei 
sindacati e dei partiti opportunisti va 
oltre il controllo del proletariato, delle 
sue possibili e per noi augurabili esplo¬ 
sioni. Essi si assumono l’impegno di 
stimolare l’economia nazionale. « Oc 
corre — scrive IVnità — fissare chia¬ 
ramente un piano e precise priorità 
negli investimenti per stimolarli al 
massimo, sia per sostenere la domanda 
e l’occupazione, che per creare le pre¬ 
messe di un allargamento del sistema 
produttivo [...] Il restringimento del 
mercato ha creato in vari settóri del¬ 
l’industria incertezza sulla possibilità 
di mantenere gli attuali livelli produt 
tivi ». E, perché non ci siano dubbi 
sull’obbiettivo del PCI e dei sindacati. 
Lama precisa che « nel campo delle 
riforme, degli investimenti, del Mezzo¬ 
giorno, dovremo selezionare, indicare 
priorità anche nuove in rapporto con 
la situazione economica e finanziaria » 
e si premura di ricordare a governo e 
padronato che « ci sono riforme che 


costano poco, altre nulla o che fanno 
risparmiare; ci sono investimenti che, 
se pure rappresentano un aggravio 
immediato, producono risorse, allarga¬ 
no la base produttiva del paese ». Cosi, 
l’opportunismo dimostra che non è il 
problema della sopravvivenza fisica del¬ 
la classe operaia che gli preme di risol¬ 
vere, ma quello della « crisi in atto 
nel paese ». 

Le soluzioni proposte vanno in due 
direzioni: una, impossibile sogno pic¬ 
colo-borghese. è la razionalizzazione e 
moralizzazione dello stato borghese e 
delle sue strutture; l’altra non fa che 
seguire la tendenza del capitale nella 
ricerca di un aumento della produtti¬ 
vità. La recita ad uso di un proleta¬ 
riato da decenni dirottato dalla linea 
della lotta di classe risulta evidente 
quando l’opportunismo si scandalizza 
e trova contraddittorio che qualche 
azienda al nord riduca l’orario di la¬ 
voro o licenzi, ma continui a lavorare 
a pieno ritmo per la costruzione di 
fabbriche al sud. E’ una recita che 
serve all’affannosa ricerca di una cre¬ 
dibilità già compromessa in molti strati 
operai. Del resto, non è alla ristruttu 
razione la cui « urgenza e necessità 


— l’Unità del 7/9 lo riconosce — sono 
oggettivamente imposte dalla natura 
della crisi », che l’opportunismo si op¬ 
pone, ma al fatto che si ristrutturi 
senza la sua partecipazione diretta. 

Ristrutturazioni, nuovi investimenti 
in macchinari e impianti che consen¬ 
tano di produrre di più con minor nu¬ 
mero di operai, sono le soluzioni che 
le borghesie nazionali tentano di dare 
al problema della competitività dei 
loro prodotti sul mercato internazio¬ 
nale. Ma una maggior competitività 
dell’industria di un paese è possibile 
solo a spese dell'industria di altri: e 
questo, per i proletari, significa mag¬ 
gior sfruttamento da una parte, disoc¬ 
cupazione dall’altra. E’ una dimostra¬ 
zione di come gli interessi del prole¬ 
tariato non siano nazionali ma interna¬ 
zionali, e come i difensori dell’econo¬ 
mia nazionale tendano a «sopprimere» 
la disoccupazione trasferendola sui pro¬ 
letari delle altre nazioni. 

Alle false* rivendicazioni dell’oppor* 
tunisino il proletariato deve contrap¬ 
porre, per la difesa del posto di la¬ 
voro, la riduzione della giornata lavo¬ 
rativa a jiarità di salario; il rifiuto del¬ 
lo straordinario, degli incentivi e del 
lavoro notturno; il salario garantito 
al 100% agli operai in cassa integra¬ 
zione; un sussidio ai disoccupati tale 
di garantire l'esistenza loro e della 


loro famiglia e da avvicinarsi sempre 
più al livello del salario integrale. 

Sono queste le uniche misure in gra¬ 
do di alleviare almeno temporanea¬ 
mente le condizioni di vita della classe 
operaia. Ma la vera lotta contro la di¬ 
soccupazione è la lotta contro il regi¬ 
me del capitale che i lavoratori non 
potranno non ingaggiare, al di là delle 
divisioni di azienda, di categoria, di 
frontiera, per la distruzione del lavoro 
salariato, per il comuniSmo. 


(1) Il Corriere delta Sera del 4-9 scri¬ 
ve: « La dimensione mondiale della spi¬ 
rale inflazionistica e della morsa recessiva 
sta ponendo problemi del tutto identici 
ai governi dei paesi occidentali. Dagli 
Stati Uniti alla Gran Bretagna fino al¬ 
l’Italia il rapporto con i sindacati e al 
centro del dibattito politico. Senza un'in¬ 
tesa con le rappresentanze dei lavoratori 
le possibilità di controllare la situazione 
sono praticamente nulle. Di questo prin¬ 
cipio appaiono convinti i maggiori respon¬ 
sabili politici dell’Occidente [...] Se i sin¬ 
dacati dovessero rinunciare per paura a 
gestire la nuova realtà, il rischio della 
recessione non verrebbe certamente al¬ 
lontanato, semmai aggravato da tensioni 
sociali che dal quadro economico coireb¬ 
bero spostarsi a quello politico. Ma se i 
governi invocano il loro aiuto, è perché 
riconoscono che i poteri ministeriali sono 
ormai impari a fronteggiare l’inflazione: 
è nell’interesse dei lavoratori che questo 
vuoto di poteri venga colmato dal senso 
di responsabilità delle proprie rappresen¬ 
tanze r. Parole, come si vede, alla Harold 
Wilson! 


Lo sciopero dei CUB - ATM 

UN EPISODIO DI SABOTAGGIO SINDACALE 
DI GENEROSE IMPENNATE PROLETARIE 


La repressione poliziesca al quartiere di S. Basilio 

La casa: un problema permanente 
nella società capitalistica 


Torna clamorosamente alla ribalta il 
mai risolto (e, come scriveva Engels ne 
La questione dell’abitazione, insolubile 
in regime capitalista) problema dell 
casa, che riguarda migliaia di famiglie 
operaie e di poveri soprattutto nei. 
grandi centri urbani. Disoccupati, sot¬ 
toproletari, immigrati in cerca di lavo¬ 
ro, sono da anni protagonisti dell’oc- 
cupazicne di case vuote (soprattutto 
dell'Istituto case popolari, IACP); da 
anni si continua a parlate di « riforma 
della casa », di « investimenti nell’edi¬ 
lizia popolare », di « diritto alla ca¬ 
sa » ecc. Poche migliaia di apparta¬ 
menti costruiti, e per mesi e mesi 
vuoti perché in attesa delle assegnazio¬ 
ni da parte dello IACP, non possono 
cetto non diciamo risolvere, ma nem¬ 
meno affrontare parzialmente il proble¬ 
ma di fornire alloggio a coloro i quali, 
spinti da coadizioni di vita intollera¬ 
bili nelle campagne e nelle stesse fab¬ 
briche, migrano nelle grandi città 
con la speranza di trovare un lavoro, 
una sistemazione. 

Il caso della borgata romana di San 
Basilio — un quartiere tra i più po¬ 
veri e popolati (40.000 abitanti circa) 
in cui sono affluiti non solo immigrati 
dalle campagne laziali e dal Sud, ma 
anche da altri quartieri romani dove 
l’affìtto di casa incide troppo sui ma¬ 
gri salari (70 mila lire al mese per 
due strnze non sono certo poch i!) — 
con gli scontri dei giorni scorsi, la re¬ 
pressione poliziesca, l’uccisione di Fa¬ 
brizio Cerusc — è l’ultimo di una lun¬ 
ga serie. Nella situazione attuale di 
crisi, di rincaro del costo della vita, 
di disoccupazione crescente, fatti del 
genere assumono particolare importan¬ 
za. Gli « occupanti », i baraccati, è ve 
ro, cominciano a non essere più visti 
come negli emarginati perenni, povere 
gente destinata ad arrangiarsi in qual¬ 
che modo giorno per giorno; trovano 
solidarietà nel quartiere e fra gli operai 
delle fabbriche vicine, i quali non pos¬ 
sono non vedere nella loro situazione 
lo specchio di quella in cui da un 
giorno all’altro possono essere gettati 
Ma gli occupanti sono sempre abusi¬ 
vi e, in quanto tali, soggetti in qual¬ 
siasi momento -a ritrovarsi in • mezze 
rila strada. La legalità innanzi tutto! 
Gli appartamenti possono rimanere 
vuoti anche per anni, l’importante è 
che si rispetti la legge: se poi all’om¬ 
bra della legalità si taglieggiano i ba¬ 
raccati, si impiantano « strutture clien¬ 
telar! », si specula sulla miseria e sul 
la speranza di persone al limite della 
sopravvivenza, la cosa è... di seconda¬ 
ria importanza. Chi non ha una casa in 
cui abitare, chi non ha la fortuna di 
vedersi assegnato un appartamento dal- 
l’ÌACP, chi non ha i soldi per paga¬ 
re esosi padroni, ebbene... abbia pa¬ 
zienza, c’è il buon Dio a proteggerlo; 
se’ non basta, c’è la provvidenza del 
n C.I e dei sindacati tricolori. 

r e '« cause di fondo » — scrive 
unità del 10/IX — devono esseri 
cercate nell’« incapacità di risolvere i 
problemi più elementari della nazio¬ 
ne » e nello « stato di confusione, di 
immobilismo, di intrallazzo che fanno 
vergogna ». Insomma, è tutta colpa del 
malgoverno. Se poi gli occupanti re¬ 
sistono alla , polizia che va a sbatterli 
fuori; se ad essi si aggregano elernen 
ti dei grupoi della sinistra extra-parla¬ 
mentare, allora si grida alla provoca¬ 
zione, al teppismo, dia delinquerza co¬ 
mune; se, per giunta, gli scontri fan¬ 
no vittime, allora le grida di lesa de¬ 


mocrazia si levano altissime: « Gli in¬ 
cidenti di ieri — dichiara un capoccia 
del PCI su l’Unità (9/IX) — sono 
i più gravi che si siano verificati a 
Roma da molti anni a questa parte 
[...]. La classe operaia, i lavoratori, i 
giovani, tutto tl popolo romano sono 
chiamati a una nuova ardua prova di 
unità democratica e di responsabilità 
nazionale [ ! ! ! 1. Essi sapranno strin¬ 
gersi attorno alle organizzazioni po¬ 
polari e alle istituzioni democratiche 
per respingere ogni attacco reaziona¬ 
rio [rie/], per isolare i provocatori 
comunque mascherati, per trasformare 
la propria collera, la propria sete di 
progresso, di giustizia <• di verità [sem¬ 
bra di sentire Paolo VI] in rinnova¬ 
ta e combattiva volontà politica di 
c unbiamcnto, per far uscire Roma e 
il Paese dalla crisi ». Una prova, e 
neanche tanto ardua, di « unità demo¬ 
cratica e di responsabilità nazionale », 
in verità il PCI l’ha data. L’IACP di 
Firenze è diretto da PCI e PSI coa¬ 
lizzati. Ebbene, nei confronti di un 
centinaio di famiglie che occupano 
« abusivamente » 4 stabili dello IACP, 
i due « partiti operai » hanno assun¬ 
to una posizione chiara, decisa, ine¬ 
quivocabile: dopo aver denunciato gli 
occupanti, hanno presentato un espo¬ 
sto alla magistratura fiorentina affin¬ 
ché si proceda immediatamente allo 
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In difesa della continuità del 
programma comunista (Tesi 
della sinistra e del Parti¬ 
to Comunista Internaziona¬ 
le dal 1920 ad oggi) pagi¬ 
ne 200 .L. 1.500 

Elementi dell’economia marxi¬ 
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sua struttura - Sul metodo 
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del tempo" delle Tesi del¬ 
la Sinistra, 1945 e vari sag¬ 
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ra) . L. 1.500 
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alla concezione da « batra¬ 
comiomachia » che sostitui¬ 
sce allo scontro di classe la 
lotta conilo la burocrazia) 
pag. 112 .L. 500 


sgombero degl’ alloggi. La legalità in¬ 
nanzi tutto 1 La fine delle famiglie 
sgomberate? Affar loro. 

D’altra parte, affermare, come per 
esempio II manifesto, che l’occupazio¬ 
ne delle case da parte di chi non ne 
ha è « la forma di lotta storicamente 
necessaria in questa fase » basandosi 
sul fatto che è praticata non solo da 
« strati emarginati » ma da operai del¬ 
l’industria e nascondendo che si trat¬ 
ta gì una forma di lotta « disperata », 
significa colorare una situazione certa¬ 
mente drammatica, e irrisolvibile nel¬ 
l’ambito del regime borghese*, di tinte 
falsamente rivoluzionarie. Certo, « la 
occupazione diventa il mezzo indispen¬ 
sabile per ottenere qualcosa di con¬ 
creto », ma quel concreto non va ri¬ 
cercato nel « forzart gli investimenti 
nel settore dell'edilizia », ma, caso mai, 
nell’ottenimento di alloggi ad affitti 
bassi, problema che non può essere 
disgiunto dalla mobilitazione estesa e 
radicale del proletariato in lotte capa¬ 
ci di soingere la classe operaia stessa 
e gli strati poveri dei lavoratori verso 
una reale solidarietà di classe. Fatti 
come quelli dell’occupazione di case, 
isolati dagli altri fatti e problemi che 
investono il proletariato, possono es¬ 
sere lezioni utili, c non concludersi 
nella rassegnazione alla perenne scon¬ 
fitta (o, in pochi casi, nella soluzione 
individuale per « grazia statale ricevu¬ 
ta »), solo se l’intervento esterno rie¬ 
sce a creare un reale movimento di 
solidarietà di classe o, almeno, un ter¬ 
reno in cui il lavoro rivoluzionario (la 
critica al riformismo e all’illusione di 
risolvere problemi generali entro il qua¬ 
dro borghese) possa svilupparsi. 

Alla determinazione delle forze di 
polizia, gli occupanti di San Basilio 
hanno risposto con vigore; al tentativo 
di metterli in "guerra” con gli assegna¬ 
tari "legittimi”, hanno reagito con la 
fraternizzazione; infine, hanno ottenuto 
dal comune l’assegnazione per le 150 fa¬ 
miglie di alloggi ad affitto mensile di 
5000 lire ?, locale — tutte cose che non 
sarebbero state possibili senza la deci¬ 
sa resistenza all’intervento della poli¬ 
zia —, ma intanto le loro masserizie 
prendono la strada dei depositi comu¬ 
nali, e si dorme all’addiaccio. Anche 
ammesso che l’attuazione delle misure 
decise non richieda decine di mesi e 
insabbiature burocratiche, resta quindi 
aperto il problema delle migliaia di 
famiglie costrette ad abitare in tuguri, 
cantine, baracche e magari caverne. 
Fare « dell’occupazione delle case un 
momento di lotta per tutti i lavorato¬ 
ri », se non basta a risolvere il pro¬ 
blema dell’abitazione può essere « la 
condizione perché venga affrontato », 
dice II manifesto del 10 settembre. Ma 
questo è giusto solo se si parte dal con¬ 
cetto marxista che la « soluzione » re¬ 
sterebbe, in questa società, « una solu¬ 
zione che riproduce continuamente il 
problema; che dunque non è una so¬ 
luzione » (Engels). La falsa sinistra 
non comprendendo questo punto cru 
ciale, o si illude suU’eflkacia dell’azio 
ne « di forza » singola, staccata dal¬ 
l’insieme e destinata a cadere per sem¬ 
plici rapporti di forza, oppure, come 
Il manifesto e consorti, utilizza l’azio 
ne di forza per sollecitare dallo stato 
borghese « investimenti sociali »: i... 
più rivoluzionari pensano che, così fa¬ 
cendo, si porti lo stato alla bancarot¬ 
ta, e che, quindi, sia poi un giochet 
to buttarlo all’aria. 

Ma, a parte che lo stato è soprat- 


Di fronte all’aperto sabotaggio degli 
interessi immediati della categoria (e 
della classe operaia in genere) da parte 
dei sindacati, i tramvieri milanesi or¬ 
ganizzati nel CUB-Coordinamento la¬ 
voratori ATM hanno indetto per il 6 
settembre una giornata di lotta e mo¬ 
bilitazione (sciopero di 24 ore e ma¬ 
nifestazione di protesta di fronte a Pa¬ 
lazzo Marino, dov’era riunita la giunta 
per decidere, fra l’altro, il raddoppio 
delle tariffe tramviarie). 

A parte l’invito generico alla com¬ 
prensione della cittadinanza, contenuto 
nel manifesto propagandante l’azione 
(infelice surrogato del richiamo alla so¬ 
lidarietà di classe nell’unità di lotta 
di tutte le categorie operaie) e attinto 
dal linguaggio dei sindacati tricolori, 
la piattaforma rivendicativa del ”Coor 
dinamento ATM” rispondeva sostan¬ 
zialmente alle esigènze di tutela degli 
interessi immediati della classe operaia 
non solo del ristretto settore tramvia¬ 
rio: rispetto degli impegni contrattuali, 
apertura del rinnovo, opposizione al¬ 
l’aumento dei prezzi dei biglietti ecc. 
Si è trattato del primo serio tentativo 
di quest’autunno sindacale milanese di 
rompere il clima di intimidazione crea- 


tutto rorganizzazione di repressione, 
che non cade se non per effetto di 
una forza superiore e contraria, re¬ 
sta il fatto che nel frattempo si 
semina l’illusione della soluzione « che 
non è una soluzione » e quindi si la¬ 
vora contro la condizione essenziale 
per preparare le forze rivoluzionarie. 

I rivoluzionari devono avere un pre¬ 
ciso senso della realtà. Purtroppo sia¬ 
mo al punto in cui non è possibile 
una mobilitazione proletaria per la so¬ 
luzione del problema, e d’altra parte 
è anche difficile organizzare un movi¬ 
mento di solidarietà per i senza allog¬ 
gio promuovendo manifestazioni che 
raccolgano una certa eco nel proleta¬ 
riato o costringendo le organizzazio¬ 
ni sindacali a scioperi di solidarietà. 
L’obiettivo, per ora, tuttavia, non può 
essere che questo. Ed è questo il ter¬ 
reno in cui si deve porre la linea di- 
scriminante: o la via cieca, senza so¬ 
luzione e in definitiva disarmante per 
la classe operaia, la via del riformi¬ 
smo in tutte le sue versioni, legalita¬ 
rie o "illegalitarie”, "civili” o dema¬ 
gogiche, oppure l’unica via che si in¬ 
nesta nei bisogni concreti per mostrar¬ 
ne, alla lunga e per la generalità, 
l’uscita nel superamento della società 
borghese. L’occupazione delle case c 
un obiettivo che trova il suo posto 
nella strategia di classe del partito co¬ 
munista, ma la sua generalizzazione 
presuppone ben altro movimento; essa 
è la soglia del cambiamento rivoluzio¬ 
nario. Come scrive ancora Engels: 

« Questo però è certo: già oggi so¬ 
no disponibili nelle grandi città edifi¬ 
ci a sufficienza per alleviare con la 
loro utilizzazione razionale tutta la ve¬ 
ra "fame di casa”. Ciò può natural¬ 
mente accadere solo per mezzo del¬ 
l'espropriazione degli attuali proprieta¬ 
ri, o l’installazione nelle loro case di 
operai senza tetto o stipati nelle loro 
attuali abitazioni, e non appena il pro¬ 
letariato avrà conquistato il potere po¬ 
etico, un simile provvedimento impo¬ 
rto dall’interesse pubblico sarà realiz¬ 
zile con la stessa facilità con cui lo 
stato attuale procede ad altre espro¬ 
priazioni e occupazioni di case » (La 
questione delle abitazioni). 

E’ in questa prospettiva che si deve 
lavorare, senza illusioni di successi im¬ 
mediati come senza cedimenti verso 
l’ottenimento di concessioni da parte 
lello stato borghese, in definitiva illu¬ 
sorie come i primi. E’ una condizione 
da porre con un paziente lavoro d’in- 
ervento, chiarificazione, organizzazione 
degli elementi più coscienti del pro¬ 
letariato. 


to insieme da padronato e opportuni¬ 
smo, che tiene la classe operaia inchio¬ 
data al "patto sociale” in un momento 
quanto mai duro. Proprio per questo, 
di là da ogni diversità di concezioni c 
metodi d’azione sindacale, i nostri com¬ 
pagni hanno portato agli scioperanti 
il loro appoggio, partecipando alla ma¬ 
nifestazione della serata e diffondendo 
rn incisivo volantino. 

Età scontato che l’opportunismo 
avrebbe non solo condannato verbal¬ 
mente l’azione del CUB-ATM, ma sca¬ 
tenato tutti i suoi sgherri per sabotare 

10 sciopero. L'Unità del 5 usciva con 
un proditorio articolo in cui, dopo 
aver completamente deformato le posi¬ 
zioni dei lavoratori in lotta, li accusa¬ 
va di "spontaneismo” in quanto... 
spontaneamente portati a reagire alla 
rapina ai danni della classe ignorando 
gli appelli alla calma assoluta e ad ogni 
costo predicata dalle "forze operaie”. 

11 6, in concomitanza dello sciopero, i 
toni si fanno più aspri: occorre prepa¬ 
rare concretamente il crumiraggio. A 
tale scopo tutti i mezzi, sono buoni, 
persino un comunicato congiunto di 
tutti i partiti dell’ "arco democratico” 
(cccone finalmente spiegata la funzio¬ 
ne principe! ) in cui si « respingono 
tutte quelle lotte proposte da gruppi 
di lavoratori che si pongono contro le 
organizzazioni dei lavoratori scontran¬ 
dosi con gli obiettivi complessivi del 
movimento » e ri si allinea, in commo¬ 
vente accordo fra DC-PCI-PSI-PSDI- 
PRI, sulle posizioni della trinità sin¬ 
dacale secondo cui l’azione promossa 
dai CUB « va condannata perché in 
primo luogo lesiva degli interessi dei 
lavoratori dell’ATM oltre che dell’in¬ 
tera classe lavoratrice ». 

Il 7, a commento dello sciopero, riu¬ 
scito — secondo le valutazioni medie 
— al 30% circa (risultato non ecce¬ 
zionale, ma notevole se rapportato alle 
condizioni di cui si è prodotto), YUni- 
tà accusa gli scioperanti di "esasperare 
la lotta”, di "isolamento”, di atteggia¬ 
mento "antisindacale” ed... antidemo¬ 
cratico, di "provocare disagi alla popo¬ 
lazione” (e del disagio provocato dal¬ 
l’aumento delle tariffe, che ne dite?), 
per finire con l’accusa-clou di... teppi¬ 
smo: guai fare picchetti, guai fare pro¬ 
paganda per uno sciopero "irresponsa¬ 
bile”, guai muoversi! Tutto ciò sta a 
dimostrare quale sia il ruolo dell’op- 
portunismo di fronte alle esigenze di 
difesa degli interessi operai. 

Resta un’ultima considerazione. Men¬ 
tre il manifesto-piattaforma del ”Coor- 
dinamento”-CUB (che pure è influen¬ 


zato da Avanguardia Operaia) rispon¬ 
de sostanzialmente alle necessità .del¬ 
l’azione rivendicativa, ed agita chiare 
parole d’ordine, il manifesto d’appog¬ 
gio congiunto AO-LC e Manifesto- 
P1)UP contiene posizioni assolutamen¬ 
te inaccettabili. 

I lupo aver sottolineato che la lotta 
all’ATM è « un momento significativo 
della risposta che la classe operaia vuol 
dare all’attacco padronale » ed averne 
giustamente auspicato l’allargamento 
« a tutti i proletari attraverso la mo¬ 
bilitazione e le iniziative di lotta », 
queste ultime vengono così sintetiz¬ 
zate: « non pagamento delle bollette, 
autoriduzione dell’affitto, autoriduzio¬ 
ne degli abbonamenti ferroviari ». Ora, 
tutto ciò è completamente sfasato ri¬ 
spetto alle necessità del momento. Pa¬ 
role d’ordine siffatte, anche se non 
scartabili a priori, sono quanto meno 
nostulabili soltanto in una situazione 
di grande intensità delle lotte sociali 
e di estesa mobilitazione degli operai, 
ben lontana dall’attuale momento in 
cui il proletariato si trova a contra¬ 
stare il padronato su una posizione 
eminentemente difensiva. Si pensa poi, 
addirittura, di mettere in atto tale 
linea appoggiandosi ai consigli di fab¬ 
brica ed ai consigli di zona attuali. 

II che significa, lo si voglia o no, 
illudere, cioè ingannare gli operai. 

La lezione dello sciopero del 7 è 
proprio questa: la necessità di mobi¬ 
litare sul terreno delle rivendicazioni 
immediate una massa sempre più larga 
di proletari, creando le premesse di 
azioni su più vasta scala (di categoria 
e territoriale) strappando palmo a pal¬ 
mo il terreno all’opportunismo tuttora 
egemone sull * classe operaia. In realtà, 
questi terribili « rivoluzionari », di 
fronte alle difficoltà del presente, re¬ 
stano smarriti e sono tentati di fare 
un "balzo,, naturalmente del tutto im¬ 
maginario, inventando suggestive parole 
d’ordine ultimative, col solo deprimen¬ 
te risultato di dar esca alla « critica » 
dell’opportunismo contro il carattere 
utopistico, visionario, e chi più ne ha 
più ne metta, dell’ultrasinistra. Tutto 
ciò mentre non si perde occasione per 
ammiccare, *riù o meno apertamente, 
aU’opoortunismo politico e sindacale in 
ogni sede (sino alla prospettazione di 
« governi di sinistra », di fronti anti¬ 
fascisti d’ogni genere ecc.). Non si può 
vincere domani, se fin da oggi non si 
prepara un’efficace piattaforma sinda¬ 
cale corrispondente alla realtà e se su 
di essa non ri si dispone a contrastare 
efficacemente alla base l’opportunismo. 


MOZAMBICO 

Come era prevedibile, la tattica del governo portoghese di unità nazio¬ 
nale consistente nel prendere tempo nei confronti dei movimenti di indipen¬ 
denza coloniale chiedendo loro di deporre le armi e avviare trattative in at¬ 
tesa di un’indipendenza futura ha avuto il risultato di ringalluzzire i bianchì 
del Mozambico e dell’Angolo, che invece subito dopo il 28 aprile lusitano 
erano stati presi dal panico e di nulla sarebbero stati più lieti che di dar¬ 
sela a gambe, mentre ha rafforzato la posizione degli elementi più moderati 
in seno al Trelimo. Spinola e compagni hanno così ottenuto, da una parte, 
di legare le mani ai ribelli perché non spezzassero i vincoli con la « madre¬ 
patria », dall’altra di scaricare sul « governo provvisorio » che dovrebbe am¬ 
ministrare il Mozambico per tutto l’anno precedente l’« indipendenza » l’in¬ 
grato compito di affrontare le sedizioni ricorrenti degli ultras spalleggiati dai 
giganteschi interessi capitalistici multinazionali e gli scoppi di collera sacro¬ 
santa degli « uomini di colore », affidandosi nella disperazione ai buoni uffici 
dello stesso esercito e della stessa polizia portoghesi di cui le colonie hanno 
gustato per tanti secoli le delizie. Non a caso l’alto commissario inviato da 
Lisbona ha invitato i negri a « dar sfogo con saggezza alla loro euforia di li¬ 
bertà» (Corriere del 14-IX)! 

E’ facile immaginare come una situazione del genere sia destinata, come 
dicono i collitorti borghesi, a « deteriorarsi », ricacciando sempre più gli 
ex ribelli nelle braccia della potenza ex-coloniale e così aprendo la via alla 
loro caduta in una ancor più stretta dipendenza reale e non formale da essa. 
Trattando con Lisbona, il Frelimo è caduto nella trappola abilmente tesagli 
da Spinola e compagni: ba da ringraziare, fra l'altro, il progressista e pseudo¬ 
comunista Cunhal. Auguriamoci che almeno non abbocchi allo stesso amo 
traditore l’Angola! 
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In margine al «Programma di transizione» di Trotsky (1938) 

LA VIGILIA DELL’OTTOBRE 


In Sulle parole d'ordine (metà luglio 1917) Lenin enuncia con 
la massima nettezza che « Nulla, nessuna forza all’infuori della 
forza del proletariato rivoluzionario, dopo l’esperienza del luglio 
1917. deve prendere di sua iniziativa il potere statale nelle proprie 
mani, perché altrimenti la vittoria della rivoluzione è impossi¬ 
bile ». Dichiara che « i Soviet possono e devono comparire in 
questa nuova rivoluzione, ma non i Soviet attuali, non gli organi 
di intesa con la borghesia, bensì gli organi della lotta rivoluzio¬ 
naria contro la borghesia. E’ un fatto che anche allora noi saremo 
fautori di una struttura statale di tipo sovietico. Non si tratta 
di discutere dei Soviet in generale, ma di combattere la contro- 
rivoluzione attuale e il tradimento dei Soviet attuali ». 

Perché si era rivendicato « tutto il potere ai Soviet »? Il mo¬ 
tivo era, per Lenin, duplice: si trattava 1°) di rivendicare l’instau¬ 
razione di un nuovo tipo di stato, che sostituisse il vecchio mec¬ 
canismo da spezzare; 2°) di mostrare che questo potere sovietico 
era incompatibile con la repubblica democratico-borghese vagheg¬ 
giata da menscevichi e social-rivoluzionari in quanto partiti; che 
costoro non potevano costituire che a titolo di « possibilità estre¬ 
mamente ed eccezionalmente rara » un governo sovietico, nel 
senso di « un regime di effettiva democrazia », « indubbiamente 
di brevissima durata », « in tutto e per tutto responsabile esclu¬ 
sivamente davanti ai Soviet »; che un siffatto governo "sovietico”, 
cui i bolscevichi non avrebbero partecipato (« cosa impossibile 
per un internazionalista senza che si siano effettivamente assi¬ 
curate le condizioni della dittatura del proletariato e dei conta¬ 
dini », cfr. Sui compromessi, 1-3 [14-16] settembre 1917) sarebbe 
stato una espressione della « democrazia piccolo-borghese », e non 
la Comune, cioè il pieno potere dei Soviet, possibile solo come 
repubblica proletaria, bensì al massimo un ulteriore episodio di 
dualismo di potere sulla via della sua instaurazione. 

Tuttavia, come ribadisce Lenin, « sostituire l’astratto al con¬ 
creto è, in tempi rivoluzionari, una delle colpe più gravi e peri¬ 
colose » (col che non si è certo autorizzati a pensare che questo 
procedimento cessi d’essere nocivo, e divenga magari lodevole e 
commendevole, in una "situazione controrivoluzionaria”: e del 
resto proprio la ricostruzione della "totalità concreta" è prero¬ 
gativa della metodologia e dottrina, in genere, marxistica). I So¬ 
viet non sono, come non lo sono altri organismi magari contin¬ 
gentemente più influenzati dal partito rivoluzionario, "anticipa¬ 
zioni” o "prefigurazioni" di socialismo, una cosa venuta di cielo 
in terra a miraeoi mostrare, come cercheranno di farli apparire i 
dottrinari del Ràtesozialismus (socialismo dei Consigli) centreuro- 
peo e deH’ordinovismo italiano; nemmeno sono l'espressione del¬ 
l’orda barbarica dei mugiki, contrapposta ad un abbozzo di civili 
e moderne forme parlamentari e costituzionali nel senso della 
convenzionale e collaudata in Occidente democrazia rappresen¬ 
tativa... Possono essere, per dirla con le parole stesse di Lenin, 
« organi d’intesa con la borghesia » o invece « organi della lotta 
rivoluzionaria alla borghesia », nella misura stessa in cui espri¬ 
mono la pressione e la mobilitazione delle masse lavoratrici, che 
saranno necessariamente l’attivo supporto e lo strumento esecu¬ 
tivo dello stato-Comune (« fare uno statista fin dell’ultima cuoca »), 
ma ciò alla condizione di trovare una guida politica sicura — e 
non sono rivoluzionarie di per sé, in quanto masse, tanto meno 
permanentemente, in metastorica contrapposizione, magari, alle 
direzioni partitiche (1). Una direzione politica veramente classista 
non può indulgere alle illusioni diffuse dagli agenti della bor¬ 
ghesia entro la classe stessa, illusioni che, magari sotto coperta 
di propaganda di "autonomia” e di "spontaneità” conservano e 
rinsaldano i legami tra le masse lavoratrici stesse e l’ideologia, 
gli uomini e le istituzioni della borghesia. Naturalmente, men¬ 
scevichi e socialrivoluzionari non possono essere considerati sol¬ 
tanto come delle "cattive" direzioni del proletariato: ben più si¬ 
mili ai Louis Blanc e Albert del 1848 che non ai Rigault e Ferré, 
od anche Varlin, del 1871, si guardano bene dal rompere con la 
borghesia, e perfino con elementi ereditati daM'ancien régime za¬ 
rista. Proprio perché dominati da questi partiti, Lenin osserva che 
«i Soviet attuali sono falliti completamente [...] sono oggi impo¬ 
tenti e abbandonati a se stessi di fronte alla controrivoluzione 
che ha vinto e che vince [...] Bisogna muovere [...] dalla consta¬ 
tazione che la borghesia controrivoluzionaria ha vinto grazie alla 
collaborazione dei socialisti-rivoluzionari e dei menscevichi e che 
essa può essere vinta soltanto dal proletariato rivoluzionario ». 

I Soviet menscevichi e social-rivoluzionari non vogliono pren¬ 
dere il potere, restano subordinati nel quadro dello stato bor¬ 
ghese, di cui sono insieme ostaggi e strumenti: di più, agevolano 
e coprono la reazione antioperaia attuale ed in preparazione. 
Quindi « la parola d’ordine del passaggio del potere ai Soviet po¬ 
trebbe essere intesa come un "semplice” invito alla presa del po¬ 
tere da parte dei Soviet attuali, ma parlare questo linguaggio, 
lanciare simili appelli oggi, significherebbe ingannare il popolo. 
Nulla è più pericoloso dell’inganno ». 

Non si possono invitare a prendere il potere dei Soviet che lo 
hanno già abbandonato alla reazione: la parola d’ordine, validis¬ 
sima allorché si trattava di smascherare i dirigenti opportunisti 
piccolo-borghesi agli occhi dei Soviet che esprimevano lo slancio 
iniziale della rivoluzione, ed un "contropotere” obiettivo allo stato 
borghese, non è più valida per dei Soviet che hanno, dice Lenin, 
tradito, che da quei capi opportunisti sono stati condotti alla in¬ 
tesa con la borghesia. Come si vede, nessuna valutazione meta¬ 
fisica, ma enunciazione di parole d’ordine rispondenti alle esigenze 
dell’effettivo sviluppo storico (a conferma ancora una volta, sia 
detto en passant, che il "dualismo di potere” non può durare a 
lungo). Il mantenere una parola d’ordine valida per una certa 
fase dello sviluppo quando già le è succeduta una fase ben di¬ 
versa, nel caso specifico contraddittoria, ed anzi antagonistica, 
è un vero e proprio crimine politico: il credere di potere sotta¬ 
cere i veri rapporti di forza per galvanizzare le masse e far pas¬ 
sare le sconfitte per vittorie, i nemici per amici, le ritirate per 
avanzate, significa un altro crimine politico, in cui eccellerà poi 
lo stalinismo: 

« La contraddizione che esiste tra il proletariato e la borghesia è una con¬ 
traddizione fondamentale. Ecco perché tentate di imbrigliare la borghesia 
cinese, ricorrendo a manovre organizzative o personali, e di obbligarla a sot¬ 
toporsi a piani previsti nelle combines non significa operare una manovra, 
ma ingannare se stessi in un modo vergognoso, anche se si tratta di un’ampia 
operazione. Non si possono ingannare le classi. Ciò vale per tutte le classi 
se si considerano le cose dal punto di vista storico generale; ma vale più 
particolarmente e direttamente per le classi dominanti, possidenti, sfrutta¬ 
trici, colte. La loro esperienza del mondo è così grande, i loro istinti di 
classe così esercitati, i loro organi di spionaggio così vari che, tentando di 
ingannarli, fingendo di essere quello che non si è, si finisce in realtà col far 
cadere nella trappola non i nemici, ma gli amici ». (Trotsky, Critica delle 
tesi fondamentali del Progetto di programma dell’Internazionale Comunista, 
giugno 1928, II, 9). 

« L’emancipazione degli operai non può essere che l’opera degli operai 
stessi. Non vi è dunque delitto più grande che il trarre in inganno le masse, 
che il far passare delle sconfitte per vittorie, degli amici per nemici, che 
l’acquistare capi, il fabbricare leggende, il montare processi mendaci: in una 
parola, che fare quel che fanno gli staliniani ». (Trotsky, La loro morale e 
la nostra, 16 febbraio 1938). 

II tradimento dei menscevichi e dei social-rivoluzionari per 
Lenin non è, evidentemente, una sorpresa (il marxismo si era im¬ 
piantato in Rùssia polemizzando contro il populismo, Lenin stesso 
esordi con Che cosa sono gli " amici del popolo"..., ed il bolsce¬ 
vismo si definiva appunto per contrapposizione al menscevismo!), 
ma appunto questa cognizione del ruolo obiettivo di tali forze 
dev’essere importata nelle grandi masse, dev’essere tradotta in 
termini di orientamento tattico. La lotta contro l'opportunismo 
non deve restare esclusività di partito, nella misura in cui l’op¬ 
portunismo consegna le masse ai loro carnefici; l’obiettivo è di 
?ar comprendere alle masse, attraverso l’esperienza pratica, che 
con t metodi dell'opportunismo non potranno essere mai soddi¬ 
sfatte le loro più vitali necessità: e ciò va reso comprensibile an¬ 
che per coloro — ed è obbiettivamente la stragrande maggioranza 


— che non sono in grado di contrapporsi nettamente all’opportu¬ 
nismo, per insufficiente visione politica, per mancanza di capa¬ 
cità di una critica a livello "programmatico" (ideologico), per 
spirito di tradizione ed inerzia. Solo così, nei fatti, si stabilirà la 
rottura con l’opportunismo. Ugualmente controproducente sarebbe 
il tacere che l'opportunismo né vuole né può farsi esecutore dei 
bisogni fondamentali delle masse, ed il limitarsi a respingere il 
programma opportunista contrapponendovi un proprio program¬ 
ma finale di partito, quasi che le masse siano in grado di "sce¬ 
gliere” tra i due, di giudicare del divario esistente tra il richiamo 
alla classe operaia dell’opportunismo e la realtà della sua politica 
a breve e lungo termine (per il che sarebbe indispensabile che 
le masse tutte fruissero di quella coscienza socialista che nella 
visione marxista e quindi leninista non può essere, anche nei mo¬ 
menti di massima influenza e più vasto seguito del partito, che 
patrimonio di una minoranza certo di per sé insufficiente ad 
abbattere l’enorme macchinismo borghese e ad assicurare un so¬ 
lido e duraturo sostegno alla Comune). 

« La democrazia piccolo-borghese, soprattutto nella persona dei suoi capi, 
si trascina a rimorchio della borghesia. I capi della democrazia piccolo-bor¬ 
ghese cullano le masse con promesse e con assicurazioni sulla possibilità di 
un’intesa con i grandi capitalisti: nel migliore dei casi dai capitalisti otten¬ 
gono qualche concessione insignificante per pochissimo tempo e per il pic¬ 
colo strato superiore delle masse lavoratrici. Ma in tutte le questioni deci¬ 
sive, in tutte le questioni importanti, la democrazia piccolo-borghese è sempre 
stata a rimorchio della borghesia, rimanendone sempre una appendice impo¬ 
tente o un docile strumento maneggiato dai re della finanza. L’esperienza del¬ 
l’Inghilterra e della Francia ha confermato più volte questa verità. 


L’esperienza della rivoluzione russa, durante la quale gli avvenimenti, in¬ 
fluenzati soprattutto dalla guerra imperialistica e dalla crisi profonda che ne 
è conseguita, si sono svolti con una rapidità stupefacente, quest’esperienza 
del febbraio-luglio 1917 ha confermato in modo straordinariamente lumi¬ 
noso ed evidente il vecchio assioma marxista dell’instabilità della piccola 
borghesia (2). 

« L’insegnamento della rivoluzione russa è questo. Le masse operaie non 
si salveranno dalla ferrea morsa della guerra, dalla fame e dal giogo dei 
grandi proprietari fondiari e dei capitalisti, se non rompendo compieta- 
mente con i partiti socialista-rivoluzionario e menscevico, prendendo chiara 
coscienza della funzione di tradimento di questi partiti, respingendo ogni 
accordo con la borghesia. Solo gli operai rivoluzionari, se saranno sostenuti 
dai contadini poveri, potranno spezzare la resistenza della borghesia, condurre 
il popolo alla conquista della terra senza indennizzo, alla libertà completa, 
alla vittoria sulla carestia, alla vittoria sulla guerra, e una pace giusta e 
duratura ». {Gli insegnamenti della rivoluzione, fine luglio 1917). 

Dovrebbe essere evidente che la presa di «chiara coscienza 
sulla funzione di tradimento » dei partiti opportunisti piccolo-bor¬ 
ghesi non può essere identica nelle grandi masse operaie e nel 
partito che tale funzione proprio in quanto partito marxista rivo¬ 
luzionario ha denunziato fin dal principio, e di cui ha orevisto gli 
sviluppi nelle linee essenziali. Le masse lavoratrici devono pren¬ 
dere netta cognizione del fatto che gli opportunisti tradiscono la 
lotta per obiettivi compresi e sentiti, posti all’ordine del giorno 
dallo sviluppo storico, quali appunto la « conquista della terra 
senza indennizzo », la « libertà completa » (delle masse lavora- 
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L’OPPORTUNISMO E LA CRISI 
NEL SETTORE TESSILE 


Il ritorno dalle ferie è stato contras- 
segnato da un massiccio attacco alle 
condizioni di vita e di lavoro di nu¬ 
merosi operai. Già in luglio se ne 
potevano percepire i primi sintomi in 
un netto aumento del ricorso alla cassa 
integrazione, 2 milioni di ore con un 
aumento di 1/2 milione rispetto allo 
stesso mese del 1973, e per primi ne 
erano colpiti i settori che si riferisco¬ 
no alla produzione di beni di consu 
mo, quello metalmeccanico (automobi 
li, elettrodomestici, ecc.) con 500 mila 
ore chieste alla cassa integrazione in 
luglio, il tessile con 350 mila ore 
( + 366% rispetto al luglio 1973) < 
l’edile con 3.160.000 ore ( + 1880%) 
Comunque, queste erano solo le avvi¬ 
saglie di una situazione che ora si sta 
ulteriormente deteriorando: secondo il 
Corriere della Sera del 5-9, « le richie¬ 
ste di cassa integrazione dopo la ripre¬ 
sa estiva sarebbero aumentate sensi 
bilmente », mentre alla C.I. si aggiun 
gono gli inasprimenti fiscali, l’aumento 
del costo della vita, la disoccupazione 
crescente e le ristrutturazioni aziendali 
in atto. 

I sindacati, dopo aver suscitato mol¬ 
te aspettative fra gli operai con la ri¬ 
chiesta dell’unificazione del punto di 
contingenza e del suo recupero, ora 
tergiversano, litigano fra loro, afferma¬ 
no agitando minacciosamente il pugno 
che « non sceglieremo la via della ras¬ 
segnazione », ma intanto lasciano pas¬ 
sare il tempo e rimandano ogni deci¬ 
sione al 23-24 settembre (di qui a là i 
proletari si arrangino!). 

II signor Vanni (a quando il titolo 
di cavaliere per "meriti nazionali”?) 
sbotta con la solita franchezza che « se 
ricalcolare i punti già maturati dovesse 
significare un aumento generale dei sa¬ 
lari [...] noi allora dovremmo a lungo 
meditare intorno a questa svolta, per¬ 
ché non c’è dubbio che un aumento 
generale dei salari potrebbe essere la 
via da scegliere solo nel caso di un’in¬ 
flazione galoppante » — come se un’in¬ 
flazione superiore al 20% potesse non 
essere galoppante se non per chi abbia 
destinato i propri « risparmi » in inve¬ 
stimenti (ahimè, non produttivi) in 
seni come l’oro o gli immobili. 


Mentre sulla scena politica generale 
si avvicendano i grossi personaggi, a 
scala ridotta non manca chi ne imita 
la parte. Appena saputo della messa 
in cassa integrazione di vari reparti 
della Lanerossi e della Marzotto, la 
FILTA-CISL vicentina esce con un co¬ 
municato in cui, ricordando i bei tempi 
passati, scrive: « Gli anni duri della 
ristrutturazione li conosciamo tutti. Og¬ 
gi però, ed il merito va ai lavoratori, 
la Lanerossi si trova in una nuova si¬ 
tuazione: impianti e stabilimenti rin 
novati pressoché dappertutto, ed un? 
maestranza altamente specializzata », e 
aggiunge con l’orgoglio di chi ha con¬ 
tribuito all’opera: « Siamo del parere 
che oggi la Lanerossi sia, tra le azien¬ 
de tessili del Paese ed Europee, una 
delle più efficienti». Eh già, il licen 
ziamento di oltre 5.000 operai è stato 
un fatto penoso; ora però che gli ope¬ 
rai invece che lavorare con 6 telai 
lavorano con 12 o 16; ora che, invece 
che con 2, si lavora con 3 e presto 4 
fronti; ora che la nocività alle tintorie 
è ulterioremente aumentata, si può ben 
dire che questa fabbrica-galera è un? 
gloria per tutto il paese. Con toccante 
poesia il comunicato prosegue: « Un 
lungo cammino, dunque, dure ed aspre 
lotte che i lavoratori della Lanerossi 
hanno condotto con ferma determina¬ 
zione per essi stessi, ma anche e so¬ 
prattutto per la tutela dello sviluppo 
industriale della zona ». 

Proprio vero: con il licenziamento 
di quelle migliaia di operai (soprattut¬ 
to donne), si è dato notevole impulso 
allo sviluppo delle innumerevoli fila¬ 
ture e maglierie della zona, che così 


hanno potuto approfittare del basso e 
spesso bassissimo costo della manodo¬ 
pera dovuto al ricatto di un imponente 
esercito di riserva industriale improv¬ 
visamente gonfiato: senza poi contare 
lo sviluppo del lavoro a domicilio, che 
ha permesso alle donne di lavorare 
(10, 12 ore, forse più) vicino al foco 
lare domestico. Tuttavia, arrivando al 
presente e commentando i passi in di¬ 
rezione della C.I., la CISL si preoc¬ 
cupa (indovinate?) del blocco degli 
investimenti da parte della TESCOiN 
(finanziaria ENI) verso la Lanerossi, 
e, senza il minimo accenno a indica¬ 
zioni di difesa per gli operai, chiede 
alla Lanerossi di stare agli accordi su 
« investimenti, occupazione, sviluppo », 
per concludere: « sia chiaro che in que¬ 
sta trincea ci batteremo fino in fondo ». 
In effetti, ciò che sta a cuore alla 
CISL sono gli investimenti per nuove 
ristrutturazioni, lo sviluppo della pro¬ 
duttività a parità di occupazione; essa 
non si sogna neppure di sfiorare i pro¬ 
blemi che si pongono agli operai in 
termini di diminuzione del salario 
aumento dei carichi, ecc. 

Ma vediamo che cosa dice il PCI. 
Per esso la situazione è la conseguenza 
di "scelte” sbagliate degli industriali e 
del governo. Le piccole imprese, infat¬ 
ti, si troverebbero in difficoltà per la 
stretta creditizia; le grandi, per motivi 
di ristrutturazione, e quest’ultima non 
è rifiutata in quanto pesa sui lavora¬ 
tori ma, principalmente, perché non è 
una ristrutturazione che vada verso il 
« nuovo modello di sviluppo »: « al¬ 
l’interno del movimento operaio non si 
nega validità alle ragioni che stanno 
alla base dei provvedimenti; si nega 
invece che siano i provvedimenti in se 
stessi ad avere validità tale da poter 
far uscire dalle difficoltà » (Unità, 1-9). 
E’ in primo luogo l’azienda — secon¬ 
do l'Unità — che andrebbe salvata e 
mantenuta competitiva tramite la ri¬ 
strutturazione, senza però che « siano 
i lavoratori a sopportare sacrifici a cau¬ 
sa di scelte economico-politiche che 
essi non hanno determinato e di cui 
non sono responsabili ». L’articolista 
sembra ignorare che la ristrutturazione 
oggi scaricata sugli operai della Lane¬ 
rossi è stata prima ignorata nell’ultima 
vertenza aziendale dai sindacati e dal 
PCI, poi favorita con un’esplicita clau¬ 
sola dell’accordo che prevedeva la ne^ 
cessità del « rinnovamento del macchi^ 
nario » con il benestare del CdF; e, di 
fatto, c andata avanti. Con la scusa che 
le difficoltà ci sono, che vanno affron¬ 
tate con ristrutturazioni, e che queste 
non devono pesare sui lavoratori, gli 
opportunisti si sono sempre rifiutati di 
difendere gli operai dal peggioramento 
delle condizioni di lavoro che l’azienda 
provocava; e l’hanno fatto sia alla La¬ 
nerossi sia alla Marzotto, dove un an¬ 
no fa gli operai si ritrovarono con l’ora¬ 
rio scorrevole e un notevole aumento 
del macchinario in dotazione. 

Ma vediamo più da vicino il proble¬ 
ma della ristrutturazione. E’ noto che 
essa viene intrapresa allo scopo pre¬ 
cipuo di rendere più concorrenziali 
i propri prodotti tramite l’aumento del¬ 
la produttività. Ebbene, in tutte le ri¬ 
strutturazioni, anche in quelle che sin¬ 
dacati e PCI hanno appoggiato come 
conseguenti a investimenti a suo tem¬ 
po celebrati come "vittorie del movi¬ 
mento operaio”, ciò ha significato un 
aumento del carico di lavoro e perciò 
della fatica. Una ristrutturazione che 
non gravi almeno relativamente sugli 
operai è possibile solo a patto che il 
rinnovo dei macchinari non sia accom¬ 
pagnato da un aumento dell’assegna¬ 
zione di macchinari, dell’intensità e dei 
carichi di lavoro. Ma ciò è incompati¬ 
bile con le esigenze del capitale che 
tende a trarre il maggior profitto pos¬ 
sibile dalla forza lavoro e che, a que¬ 
ste condizioni, si troverebbe nell’im¬ 
possibilità di rielevare il saggio di pro¬ 
fitto abbassato dall’introduzione di 
nuovi macchinari. Se vogliamo parlare 


— come sembra volere il PCI — di 
un uso alternativo del rinnovo dei mac¬ 
chinari e della riorganizzazione del 
processo lavorativo, questo non può 
non portare con sé la parallela ridu¬ 
zione dell’orario di lavoro, perché l’uso 
cosiddetto alternativo della ristruttura¬ 
zione o significa una diminuzione della 
tatica dell’operaio, o non è affatto al¬ 
ternativo. Ma quest’uso presuppone 
che non esistano né il profitto, né la 
concorrenza, né il mercato, né quindi 
il capitalismo: se quindi la classe ope¬ 
raia può e deve difendersi dall’aggravio 
che le ristrutturazioni comportano, non 
può né deve illudersi di poterle « ge¬ 
stire » a suo vantaggio nell’ambito del 
sistema capitalistico, e compito di chi 
vuole difenderla non è di illuderla su 
demagogiche possibilità di ristruttura¬ 
zioni « più umane », ma chiamarla i 
lottare contro ogni attacco alle sue 
condizioni di vita e di lavoro. 

E’ un compito primario che spette¬ 
rebbe ai sindacati, se questi non ra¬ 
gionassero con la stessa ottica dei pa¬ 
droni. « Costringere le aziende a nuovi 
programmi produttivi, con la ricerca, 
con l’integrazione al ciclo chimico c 
meccanico-tessile »: ecco quanto dice Ir 
rlLTEA-CGIL vicentina ai lavoratori 
della Lanerossi e Marzotto. Ancora un» 
volta, la soluzione starebbe nell’abilità 
della ditta di fregare i concorrenti (pro¬ 
prio le fabbriche del Biellese, che sono 
in agonia!) tramite un uso più massic 
ciò della ricerca e l’integrazione (che 
porta con sé la centralizzazione finan 
ziaria) col ciclo chimico e meccano-tes 
sile: insomma, di fare il suo dovere d. 
impresa monopolistica (strana contrad 
dizione, per chi vuole "lottare contri 
i monopoli”). E’ ben vero che le ri 
chieste della FILTEA-CGIL sono an 
che di « respingere le richieste d. 
aumenti dei carichi di lavoro e ripri 
stinare il normale orario contrattuale 
(40 ore) »; ma questo è un puro but 
tar parole al vento, se non ci si im 
pegna ad una risposta di lotta com 
plessi va. Assemblee sono state prò 
messe ma finora non se ne sa nulla 
il tempo anche qui passa e... campr 
cavallo! 


Intanto, Lanerossi e Marzotto attua 

10 i loro piani. Alla Marzotto di Val 
dagno l’orario è stato ridotto a 26 orr 
settimanali con riduzione di quelle 
giornaliero a 5 ore e 20 per turno 
I tre turni lavorano dalle 6 alle 22 
così la ditta evita di pagare la maggio 
razione del 33% del turno di notti 
che andava appunto dalle 22 alle 6 
Ciò significa una diminuzione non in 
differente del salario, che i sindacar 
calcolano intorno alle 45.000 lire a' 
mese. Inoltre, è stata abolita la mez 
z’ora di sosta che spettava al turno d 
8 ore e anche di qui la ditta si trov 
avvantaggiata. Alla Lanerossi e all 
Rossifloor si è cominciato a far saltar! 
qualche giorno di lavoro costringendc 
gli operai a ferie obbligatorie. Terna 
nate le ferie, ecco iniziare la messa il 
cassa integrazione. In filatura a Roc 
chette 3, nella prima settimana di set 
tembre i fronti fermi erano già 60 
cioè 20 operai a casa ogni giorno. Na 
turalmente, non tutti i reparti sonc 
in difficoltà e la ditta può spostare opc 
rài da un reparto all’altro sperimen 
tando quella tale mobilità che signific 

11 massimo uso di macchinari col m' 
nimo organico proprio tramite lavori- 
tori in grado di compiere diverse opc 
razioni. 

Per i sospesi, con due successivi ac 
cordi la ditta ha accettato di garan 
tire la corresponsione del 90% del sr 
lario. Non è un grande sacrificio, pe 
la ditta, perché, se l’operaio perde u: 
giorno alla settimana, con il contri 
buto della cassa integrazione viene ; 
percepire 161 ore circa, e la ditta nor 
ci rimette nulla; se perde due giornatt 
alla settimana, perde 69 ore mensil 
che gli vengono corrisposte dalla C.I. 


nella misura del 66% cioè 45 ore. In 
tutto, egli percepisce il corrispondente 
di 149 ore, e la ditta ha solo da pa¬ 
gare 7 ore mensili per raggiungere le 
156 ore corrispondenti al 90% del sa¬ 
lario medio. Il tutto può diventare 
più oneroso, per la ditta, solo se si 
comincia a perdere più di 2 giorni alla 
settimana (con 3 giorni essa deve in¬ 
tegrare 21 ore); ma non è il caso at¬ 
tuale. Comunque, la ditta sarebbe sem¬ 
pre avvantaggiata perché il 90% è un 
anticipo sulle ore che l’operaio, non 
avendole lavorate oggi, lavorerà do¬ 
mani quando la ditta ne avrà bisogno. 
Solo che allora essa potrà far recupe¬ 
rare le ore perdute anche al sabato e 
alla domenica con un vasto program¬ 
ma di straordinari, pagandone solo il 
10% rimanente; quindi, in definitiva, 
le avrà pagate come normali e avrà 
superato con una certa elasticità le 
alterne vicende del ciclo. Questo è il 
motivo per cui abbiamo criticato fin 
Jall’inizio questo aspetto del salario 
garantito (v. Programma Comunista, 
n. 11 del 1972) che diventa una ca¬ 
tena per l’operaio, il quale, oltre ad 
aver subito una riduzione di paga, è 
poi costretto a lavorare a pieno ritmo 
a tutto favore dell’azienda; mentre in¬ 
vece i sindacati hanno recentemente 
-innovato questo punto senza modifi- 
:are il meccanismo. 

Le nostre indicazioni agli operai del- 
é due fabbriche citate partono, da un 
àto, dalla situazione specifica della lo¬ 
ro azienda e, dall’altro, dalla situazióne 
enerale della classe lavoratrice. Essi 
levono respingere ogni tentativo della 
ditta di aumentare carichi e intensità 
li lavoro; devono fare delle assemblee, 
analmente indette dal Coordinamento 
ìazionale, un mezzo e un’occasione per 
attenere e, se necessario, imporre che 
lessun'osz di straordinario venga ef- 
’ettuata in nessun reparto e conosce¬ 
re ogni manovra della ditta per rispon- 
lerle in un’ottica unitaria; devono 
.hiedere d’essere posti a conoscenza 
Iella situazione degli stabilimenti Mar- 
:otto e delle altre fabbriche tessili e 
bbigliamento della zona, perché que¬ 
gli operai sono i loro alleati. 

Per far ciò, non bisogna cedere alla 
/olontà dei sindacati che, come si c 
risto, è di rimandare ogni risposta ope- 
aia e sviare il terreno di lotta. Gli 
-perai più coscienti devono smasche¬ 
rare la tattica dilatoria dei sindacati, 
per potere, forti dell’appoggio della 
nassa dei lavoratori, indirizzare la lot- 
:a e gli obiettivi nel senso di un’effet- 
iva difesa degli interessi operai che, 
aggi in particolare, non può non porsi 
;u un terreno che superi la fabbrica 
ringoia e la stessa categoria. Si rendano 
:onto che solo rifiutando la linea ri- 
ìunciataria dei sindacati e smascheran- 
lola come una truffa a danno dei lavo¬ 
ratori si possono impostare lotte effi- 
•aci per obbiettivi che interessano tut- 
a la classe, come: salario garantito al 
00% per tutti, senza recupero delle 
re perdute; aumenti di salario tali da 
ecuperare quanto perduto col caro- 
zita, e inversamente proporzionali in 
nodo da ridurre il distacco fra le ca- 
egorie peggio retribuite e le altre; ri- 
luzione della giornata lavorativa a pa¬ 
rità di salario; rifiuto degli straordi- 
ìari; indennità di disoccupazione pro¬ 
porzionata al costo della vita e al nu 
aero dei componenti la famiglia t 
indente verso il salario integrale. 

Questi sono alcuni degli obiettivi 
principali che additiamo a tutti gli 
>perai, ma specialmente alle avanguar- 
!ie più combattive chiamandole ad af- 
ìancarsi ai nostri compagni, giacché 
aon solo l’allargamento della coscienza 
peraia e la sua compenetrazione con 
e finalità politiche rivoluzionarie, ma 
a stessa difesa degli interessi imme- 
’iati dei lavoratori è possibile solo se 
ri accompagna all’emancipazione di 
.trati crescenti della classe dall’influen¬ 
za dell’opportunismo. 
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trici, ovviamente!), la «vittoria sulla carestia» e «sulla guerra», 
« una pace giusta e duratura »; devono prendere netta cognizione 
che per ottenere tali obiettivi è necessario « spezzare la resistenza 
della borghesia ». Ritroviamo qui gli elementi essenziali del pro¬ 
gramma transitorio nel quadro determinato della Russia del 
1917: un insieme di rivendicazioni non conseguibili effettivamente 
nell’àmbito dello status quo, dell’ordine istituzionale borghese — 
e la netta proclamazione che appunto per realizzarle bisogna spez¬ 
zare la resistenza della borghesia e « rompere completamente » 
con i suoi agenti opportunisti. Che non si tratti di una "rottura” 
platonica, che si tratti di porre la esigenza concreta e prioritaria 
di instaurare un nuovo stato proletario, abbattendo a tale scopo 
il dominio borghese e spezzandone l’apparato statale, come solo 
strumento di attuazione completa e durevole delle esigenze ap¬ 
punto espresse dal movimento delle masse, e raccolte nel pro¬ 
gramma transitorio in una coordinazione strategica ed in una 
prospettiva politica inequivocabile quanto alla definizione dei ne¬ 
cessari rapporti di forza e quindi di classe per la loro messa in 
opera — tutto ciò è dimostrato non solo dagli scritti di Lenin fin 
qui ricordati, ma dalla stesura, proprio in agosto-settembre 1917, 
di Stato e rivoluzione. E non a caso i simpatizzanti russi di Bern- 
stein lo accuseranno di « blanquismo »: non solo perché rivendica 
l'arte deil’insurrezione, ma anche perché postula la rottura vio¬ 
lenta dell'apparato statale borghese e la sua sostituzione con un 
apparato di dominio proletario, che è l’essenza del marxismo, 
ma è anche (secondo Bernstein & C.) quanto di « scoria blan¬ 
quista » residuava in Marx. Ed in fondo non del tutto a torto, 
perché Blanqui scriveva nel 1852: « Lo Stato è il gendarme dei 
ricchi contro i poveri. Bisogna dunque costruire un altro Stato, 
che sia il gendarme dei poveri contro i ricchi. Non prendete ab¬ 
baglio: socialismo è rivoluzione ». « Che la lotta di classe neces¬ 
sariamente conduce alla dittatura del proletariato » era stato 
compito di Marx dimostrare scientificamente: pertanto il marxi¬ 
smo è comuniSmo, o socialismo scientifico ma s’incontra e coin¬ 
cide con il blanquismo in quanto anche quest'ultimo è a tutti gli 
effetti un socialismo (comuniSmo) rivoluzionario (al di là dell'uto- 
pismo delle sette "apolitiche” e delle falsificazioni socialdemo¬ 
cratiche avanti lettera, alla Louis Blanc). Il marxismo motiva, 
giustifica, dà una base scientifica a quanto nel blanquismo è solo 
intuizione, talvolta sorprendente per lucidità e vigore, ma non 
mai sorretta da una concezione scientifica del mondo, dal mate¬ 
riale dialettico. 

Naturalmente, anche l'aspetto ” transitorio” generalmente in¬ 
teso) del programma comunista verrà attaccato come neo-blan¬ 
quismo da destra e "da sinistra”. Da destra: ricordiamo la requi¬ 
sitoria di L. Blum al Congresso di Tours (1920), in cui si accusano 
i bolscevichi di voler guidare masse "incoscienti”. "Da sinistra”: 
si pensi a Pannekoek che, nello stesso anno, osservava che « la ri¬ 
voluzione ad opera di una ristretta minoranza è impossibile, per¬ 
ché rende tutto quanto non è attivo ai fini della rivoluzione, una 
forza ostile nelle mani della borghesia ». 

E’ ben vero che Pannekoek e soci, nel 1920, intendevano ancora 
approfittare del prestigio della rivoluzione d’Ottobre, e cercavano 
di reclutare (piuttosto sfacciatamente) i bolscevichi tra... gli spon¬ 
taneisti. Dichiarava ad esempio il noto teorico olandese che « la 
dottrina della minoranza rivoluzionaria [...] sarebbe applicabile 
in un paese in cui la massa fosse per sua natura indifferente, cioè, 
per esempio, ima massa contadina, che non vede al di là del pro¬ 
prio campanile e considera con indifferenza la politica su scala 
nazionale; qui una minoranza proletaria attiva della popolazione 
potrebbe impadronirsi del potere. Se però in Russia questa tat¬ 
tica non fu mai tentata né propugnata, è ben più strano ancora 
che essa venga raccomandata per l'Europa occidentale, in cui i 
rapporti sono tanto diversi ». 

Secondo Pannekoek, in Russia « il partito comunista non aveva 
mai dichiarato o creduto di dover prendere il potere e che la 
propria dittatura fosse quella delle masse operaie; aveva sempre 
dichiarato che i Soviet, rappresentanze delle masse, dovevano 
prendere il potere », e il Partito prese il potere solo « quando la 
maggioranza dei Soviet riconobbe la giustezza del programma » 
del partito, ecc. (cfr. Anton Pannekoek, Il nuovo blanquismo in 
Der Kommunist di Brema, anno III, 1920, n° 27). Come questa 
« ricostruzione storica » semplifichi, a dir poco, arbitrariamente, 
e banalizzi in modo abbastanza grottesco, i rapporti bolscevichi- 
Soviet dovrebbe risultare evidente dal contesto e dai pochi ri¬ 
chiami da noi già fatti (3). 

Per cultori della "purezza” del genere del moralissimo Léon 
Blum e di Pannekoek (4) (finito nel più volgare anticomunismo), 
la "propaganda" non può certamente essere quella del programma 
di transizione, buono tutt’al più a subordinare la classe operaia 
ignorante alla direzione sedicentemente lungimirante. Bisogna 
aspettare l’illuminazione delle singole coscienze, indubbiamente 
facilitata dallo sviluppo economico-politico borghese ed imperia¬ 
listico, che rende possibile il « vero marxismo » benché Panne¬ 
koek, da parte sua, non manchi di blaterare contro la "ideologia 
democratica” (da rimpiazzare con quella "consiliare” ed illumini- 
stica-individualistica di sapore anarcoide). 

Per il bolscevismo, proprio la corretta formulazione di un pro¬ 
gramma transitorio e la sua adeguata diffusione in fasi come quelle 
dal febbraio all'ottobre russi permette di far comprendere alle 
masse — e ciò è tanto più importante quanto più a lungo e inten¬ 
samente sono state intossicate dalla democrazia borghese — le 
verità basilari con cui esse stesse si trovano e si troveranno con¬ 
frontate nella loro esperienza, partendo dal loro livello ai com¬ 
prensione dei bisogni reali e sentiti, non per contrapporvi mecca¬ 
nicamente gli obiettivi storici finali del proletariato, né per fer¬ 
marsi alla loro "spontaneità" influenzata necessariamente dal¬ 
l'ideologia borghese, ma per elevarla in modo da realizzare il col- 
legamento con l’avanguardia dirigente (e la subordinazione ad 
essa). In ciò non vi è alcun inganno; anzi, è il fondamento del 
cammino che porterà le masse lavoratrici, sotto la guida del loro 
reparto storicamente più avanzato, a prendere in mano i propri 
destini nella consapevolezza del proprio ruolo storico — come 
forza intergenerazionale e mondiale di classe e non certamente 
come folla di elettori o singoli "rappresentanti di se stessi”. Ma 
a questo scopo il partito, e solo il partito, deve mostrare alle 
masse i loro reali interessi, e come questi non siano suscettibili 
dì trovare soddisfazione in regime borghese, come anzi entrino 
in insanabile contraddizione col potere capitalistico, e come la loro 
soddisfazione presupponga l’abbattimento di quest'ultimo e l’av¬ 
vio del processo di trasformazione socialistica della collettività. 

« Per i paesi capitalistici con una borghesia spiritualmente potente — 
scriveva ancora nel 1920 Pannekoek (ivi) —, specie quelli di antica cultura 
borghese, ogni deviazione in direzione di una tattica blanquista è pertanto 
impossibile e deplorevole. La dottrina della minoranza rivoluzionaria, della 
dittatura del partito comunista [sic], significa qui una sottovalutazione del 
potere del nemico, una sottovalutazione dell’indispensabile lavoro di propa¬ 
ganda, che può portare ai più gravi insuccessi. La rivoluzione può venire 
soltanto dalle masse e da esse soltanto può venire attuata: se il partito comu¬ 
nista dovesse scordarsi questa chiara verità, se volesse fare, con le forze 
.nsufficienti di una minoranza, ciò che soltanto la classe può fare, il risul¬ 
tato sarebbe una sconfitta tale da respingere addietro per lungo tempo la 
rivoluzione mondiale, sotto il peso delle più gravi perdite ». 

Ma « l'indispensabile lavoro di propaganda », cui Lenin non 
credeva certo meno di Pannekoek (proprio Lenin criticava il 
blanquismo, come del resto Engels, in quanto « si aspetta la libe¬ 
razione dell'umanità dalla schiavitù salariale non dalla lotta di 
classe del proletariato, bensì dalla congiura di una piccola mino¬ 
ranza di intellettuali »), in che deve consistere? Come si possono 
conquistare le grandi masse, dominate dall'opportunismo demo¬ 
cratico di antica origine e solide tradizioni, eppure indispensabili 
al trionfo della rivoluzione? E chi può essere il grado di riunire 


; queste forze? Pannekoek, come Gorter, si limita a parlare di pro¬ 
paganda: « Tutto il suo metodo, in realtà, è lì. La rivoluzione, dice 
[Gorter], dipende non dai bisogni e dalle condizioni economiche, 
ma dalla coscienza delle masse; e questa si forma con la propa¬ 
ganda. La propaganda è qui compresa in un senso del tutto idea¬ 
lista, simile a quello dei volgari razionalisti del XVIII secolo » 
(Trotsky, Risposta al compagno Gorter, 24 novembre 1920). La 
classe operaia deve prendere coscienza « fino all'ultimo uomo », 
« uomo per uomo », e così via: tale coscienza non le può venire 
dall’esterno, cioè dal partito, che fa perno sulle sue lotte per bi¬ 
sogni reali e imprescindibili, ma da non si capisce bene quale 
maturazione storica spontanea, resa possibile — chiarirà Panne- 


(1) Si tornerà su questo punto importantissimo a proposito delle discus¬ 
sioni di Trotsky sul "Programma di Transizione”. Ci limitiamo qui a ricor¬ 
dare j Moralisti e sicofanti contro il marxismo (giugno 1939), scritto in polemica, 
tra l'altro, con Victor Serge, il quale « ha svelato [...] ciò che avrebbe provocato 
il crollo del partito bolscevico: l'eccessivo centralismo, la diffidenza nei confronti 
della lotta ideologica, la mancanza di spirito libertario. Maggior fiducia nelle masse, 
maggiore libertà! Tutto ciò è campato in aria. Le masse non sono mai esattamente 
identiche: vi sono masse rivoluzionarie; vi sono masse passive; vi sono masse 
reazionarie. Le medesime masse sono, in periodi differenti, ispirate da propositi 
e da obiettivi diversi. E' appunto per questa ragione che è indispensabile un'orga¬ 
nizzazione centralizzata dell’avanguardia. Solo un partito che eserciti effettiva¬ 
mente l’autorità conquistata è capace di superare gli ondeggiamenti delle masse 
stesse. Far indossare alle masse i panni della santità e ridurre il proprio pro¬ 
gramma a una democrazia "amorfa” vuol dire dissolversi nella classe quale essa 
è, trasformarsi da avanguardia in retroguardia e, di conseguenza, rinunciare ai 
propri compiti rivoluzionari. D'altra parte, se la dittatura del proletariato significa 
qualcosa, essa significa che l'avanguardia della classe si arma delle risorse perti¬ 
nenti allo Stato per respingere ogni minaccia, ivi comprese quelle provenienti dai 
settori più arretrati del proletariato stesso. Tutto ciò è elementare; tutto ciò è 
stato dimostrato dall’esperienza della Russia e confermato dall’esperienza della 
Spagna ». 

(2) Lenin dice assioma, cioè (ricaviamo la definizione da un'enciclopedia popo¬ 
lare), « verità per se stessa evidentissima tanto da non aver bisogno di essere 
dimostrata ». G. B. Vico parlava di degnità, anche nel senso di definizione scien¬ 
tifica da cui si possono ricavare conseguenze dimostrative. Per Lenin era « vecchio 
assioma marxista » quell'incapacità di autonomia politica della piccola borghesia, 
in cui lo stalinismo denunzierà una delle peggiori eresie « trotskiste » (gingillan¬ 
dosi per suo conto con i partiti di due classi, operai-contadini, e simili trovate 
gabellate per quintessenza del... « leninismo »). 

(3) Nel 1938 Pannekoek, non avendo più preoccupazioni d'ordine tattico nel 
senso di lusingare e adulare letteralmente il bolscevismo per rifiutarsi di appli¬ 
carne le lezioni, poteva scrivere con coerenza certo assai maggiore in Lenin filosofo, 
cap. VII-VIII: « E' chiaro che ciò che Lenin intendeva per marxismo, data la 
particolare posizione della Russia rispetto al capitalismo, doveva essere comple¬ 
tamente diverso dal vero marxismo, così come si sviluppa dal proletariato dei 
paesi altamente capitalistici. [...] La lotta pratica del proletariato russo [...] con- 


koek nella sua ulteriore sistemazione teorica — dallo « alto livello 
di sviluppo del capitalismo ». Quindi, non i bisogni e le condizioni 
di vita del proletariato, ma il livello raggiunto dal capitalismo 
crea, in sostanza, la maturità rivoluzionaria, determina l’appren¬ 
dimento e l’elaborazione della linea marxista... Siamo, come si 
vede, sul terreno dì un semplice rovesciamento caricaturale della 
dottrina fatalistica della socialdemocrazia, con il suo culto del¬ 
l’operaio « evoluto e cosciente » dei paesi « avanzati »: e non a 
caso, in questo senso, destri e centristi criticheranno nel bolsce¬ 
vismo l'espressione presunta di un blocco operaio e contadino. 

(continua) 


tinua ad essere, con i suoi scioperi politici di massa c con la sua organizzazione 
in Soviet, il modello più istruttivo di qualunque moderna azione proletaria. Ma che 
Lenin non comprendesse il marxismo come teoria della rivoluzione proletaria, che 
non comprendesse la natura del capitalismo, della borghesia, del proletariato al¬ 
l'apice del suo sviluppo, emerse subito dopo il 1917, quando la III Internazionale 
avrebbe dovuto guidare il proletariato europeo occidentale alla "rivoluzione mon¬ 
diale" e quando non si dette peso agli ammonimenti dei marxisti occidentali ». 
« La vera eliminazione del capitalismo » consisterebbe nel fatto che la classe ope¬ 
raia prende « essa stessa in pugno la produzione » e domina « la sorgente della 
propria vita, del proprio processo lavorativo [...] Un simile obiettivo non può 
essere raggiunto da una classe operaia ignorante che ripone la sua fiduciosa ubbi¬ 
dienza nella guida di un partito che si proclama lungimirante. Riuscirà a rag¬ 
giungere questo obiettivo solo se essa stessa, tutta la classe, uomo per uomo, 
saranno consapevoli di ciò che devono fare e se conosceranno le condizioni di 
lotta, le circostanze e i mezzi. Essa deve, uomo per uomo, agire da sé, decidere 
da sé; per fare questo, deve pensare con la propria testa. Solo in questo modo 
potrà costruire dal basso una vera organizzazione della classe, nella forma di 
un’organizzazione consiliare », etc. Ove si vedono le grandi risorse tattiche, e la 
continua oscillazione tra l'economicismo meccanico-fatalistico e il più sfrenato 
idealismo illuminista, del "marxismo occidentale" da cui avrebbe dovuto andare 
a scuola Lenin! 

(4) Non si pone con ciò un segno di equivalenza tra Blum e Pannekoek, ma si 
vuole semplicemente ricordare che il supposto "marxismo occidentale europeo" è 
consistito essenzialmente di antileninismo estremistico-infantile (malattia esantema¬ 
tica lieve nel 1920, grave fenomeno di rimbambimento senile oggidì). Coloro che si 
rifanno a Pannekoek e Gorter sono attualmente antileninisti confessi, e, nella mi¬ 
sura in cui si proclamano marxisti, falsari opportunisti del marxismo stesso, in¬ 
degni della stima tributabile agli anarchici che onestamente persistono nella loro 
contrapposizione al marxismo. Non si tratta di discepoli inconseguenti del comu¬ 
niSmo rivoluzionario, ma di gente che rifiuta più o meno esplicitamente Lenin, 
Trotsky e la III Internazionale dei primi anni, in nome di uno spontaneismo di 
seconda mano e di una denuncia del "capitalismo di Stato" presunto instaurato... 
dall’ottobre 1917 in Russia, sull’esempio e secondo le "analisi" dei più volgari pro¬ 
pagandisti socialdemocratici di allora (ed anche di personaggi ben più scaltri e 
raffinati, ma non meno anticomunisti, quale Rudolf Hilferding), 


Contro l’offensiva antioperaia 


Nel riprodurre questi due manifesti del Partito comunista d’Italia 
nel 1921, siamo ben coscienti che nella situazione d’oggi la voce dei 
comunisti rivoluzionari non ha e non può avere l’eco che aveva allora e 
che, a salvaguardia dell’ordine costituito e della pratica imbelle e disfat¬ 
tista di conciliazione nazionale perseguita dall’opportunismo, si schierano 
forze ben più potenti di quelle contro le quali i partiti comunisti della 
Terza Internazionale allora si battevano. 

Ciò non toglie che le direttive di massima, e soprattutto la prospet¬ 
tiva da indicare ai proletari, rimangano quelle: nell’imperversare della 
crisi economica e del duplice attacco delle forze "legali” di repressione 
e dell’incipiente offensiva parallela delle squadracce nere, chiamate oggi 
come allora a completare l’azione statale di imposizione dell’ordine e ad 
alimentare nello stesso tempo l’illusione che lo stato e i suoi arnesi, 
soprattutto se rivendicanti programmi legalitari "di sinistra”, agiscano 
al di sopra delle classi e a protezione di "tutti i cittadini”, quindi anche 
dei lavoratori, il fronte unito di tutti gli operai nella difesa delle loro 
condizioni di vita e di lavoro, delle loro possibilità di organizzazione 
autonoma sul piano della lotta rivendicativa come su quello della difesa 
fisica della classe, deve essere ricostruito e contrapposto al fronte unito 
della borghesia e dell’opportunismo. 


Appello contro 
la reazione fascista 


Compagni! 

Nella tragica ora che passa, il Par¬ 
tito comunista ha il preciso dovere di 
rivolgervi una sua parola. 

In molte plaghe e città d’Italia epi¬ 
sodi sanguinosi della lotta tra il pro¬ 
letariato e le forze regolari od irrego¬ 
lari della borghesia, si susseguono con 
un crescendo eloquente. Tra le tante 
vittime note od oscure il Partito co 
munista deve registrare la perdita 
d'uno dei suoi militi più valorosi: 
Spartaco Lavagnini, caduto a Firenze 
al suo posto di responsabilità dinanzi 
al proletariato ed al suo partito. Alla 
sua memoria e a quella di tutti i pro¬ 
letari caduti, mandano i comunisti il 
saluto dei forti, temprandosi nell'azio¬ 
ne e nella fede. 

Gli eventi che incalzano mostrano 
che il proletariato rivoluzionario d’Ita¬ 
lia non cede sotto i colpi del metodo 
reazionario, inaugurato da alcuni mesi 
dalla classe borghese e dal suo Go¬ 
verno a mezzo delle bande armate dei 
bianchi, assalitori prepotenti dei lavo¬ 
ratori anelanti alla propria emancipa¬ 
zione. Dalla rossa Puglia, da Firenze 
proletaria, da tanti altri centri giungo¬ 
no notizie che il proletariato, malgrado 
l’inferiorità dei suoi mezzi e della sua 
preparazione, ha saputo rispondere agli 
attacchi, difendersi, offendere gli of¬ 
fensori. 

L’interiorità proletaria, — che sareb¬ 
be inutile dissimulare — dipende dalla 
mancanza nelle file del generoso nostro 
proletariato d'un inquadramento rivo¬ 
luzionario quale può darlo solo il me¬ 
todo comunista, attraverso la lotta con¬ 
tro i vecchi capi e i loro metodi sor¬ 
passati di azione pacifista. I colpi del¬ 
la violenza borghese vengono ad addi¬ 
tare alle masse la necessità d’abbando¬ 
nare le pericolose illusioni del riformi¬ 
smo e di disfarsi dei predicatori im¬ 
belli d’una pace sociale che è fuori 
ielle possibilità della storia. 

Il partito comunista, che con la dot¬ 
trina e la lattica della Internazionale 
di Mosca ha chiamato a raccolta le 
forze coscienti del proletariato italiano 
Der la preparazione e l’organizzazione 
:he finora mancavano, o venivano solo 

I demagogicamente vantate, non predica 
il disarmo degli spiriti e la rinunzia 
tlla violenza, dice alto ai lavoratori 
:he le loro armi non possono essere 
solo le armi metaforiche o astratte del¬ 
la propaganda della persuasione o del¬ 
la legalità schedaiola, proclama con 
entusiasmo la sua solidarietà con quei 
lavoratori che hanno con gli stessi loro 
mezzi risposto all'offensiva dei bianchi. 
Il partito comunista addita ai lavora¬ 
tori come i peggiori nemici i capi di 


quegli organismi, che ipocritamente 
rinculano dinanzi a queste responsabi¬ 
lità, e che con una propaganda, di cui 
gli avversari giustamente si ridono, in¬ 
seguendo utopie idiote di civiltà e di 
cavalleria nella lotta sociale, seminano 
il disfattismo tra le masse ed incorag¬ 
giano la baldanza della reazione. 

La parola d’ordine del partito co¬ 
munista è dunque quella di accettare 
la lotta sullo stesso terreno su cui la 
borghesia scende, attrattavi irresistibil¬ 
mente dal divenire della crisi mortale 
che la dilania; è di rispondere con la 
preparazione alla preparazione, con 
l’organizzazione all'organizzazione, con 
l’inquadramento all’inquadramento, con 
la disciplina alla disciplina, con la for- 
a alla forza, con le armi alle armi. 
Non vi potrà essere allenamento mi¬ 
gliore all'offensiva immancabile, che un 
giorno sarà sferrata dalle forze prole¬ 
tarie contro il potere borghese, e che 
sarà l’epilogo delle lotte attuali. 

Mentre l'azione e la preparazione de¬ 
vono sempre più divenire effettive e 
sistematiche, lasciando ogni traccia di 
retorica demagogica, nella situazione 
che si è delineata fino a questo mo¬ 
mento è inevitabile la constatazione 
che molto deve ancora compiersi per¬ 
ché la risposta proletaria agli attacchi 
dell’avversario assuma quel carattere 
d’azione generale e coordinata, che so¬ 
lo potrà assicurare la decisiva vittoria. 

Per un'azione di tutto il paese il 
proletariato non potrebbe oggi ricor¬ 
rere ad altre forze di azione di sicura 
attuazione che non siano quelle più 
volte adottate, e la cui direzione, allo 
stato di sviluppo degli organismi di 
classe, resterebbe, se non in tutto, in 
gran parte nelle mani di quegli orga¬ 
nismi nazionali, sia politici che econo¬ 
mici, i cui metodi, e la cui struttura 
non possono condurre che a nuove de¬ 
lusioni, lanciare le masse su di una 
via senz’altro sbocco che l'inevitabile 
situazione di essere o fermale, o ab¬ 
bandonate da coloro che le guidano, 
poiché ancora usurpano posti impor¬ 
tanti di dirigenza dell’apparato in cui 
la massa è inquadrala. Il partito co¬ 
munista non inizierà un movimento 
generale con simili prospettive ed at¬ 
traverso rapporti con simili elementi 
se non in una situazione che chiudesse 
ogni altra via, e che ci costringesse a 
subirla. Allo stato dei fatti, il partito 
comunista afferma che non si deve ac¬ 
cettare un’azione nazionale diretta da 
coloro il cui metodo non può condur¬ 
re che al disastro. Se quest'azione s: 
dovrà iniziare, il partito comunista 
farà il suo dovere perché il proleta¬ 
riato non sia tradito nel massimo de’- 
suo sforzo, e vigilerà da tutti i lati 


sugli avversari della rivoluzione. 

Oggi quindi il partito comunista dà 
ai suoi militanti la norma della resi¬ 
stenza locale su tutti i fronti dell’at¬ 
tacco dei bianchi, della rivendicazione 
dei metodi rivoluzionari, della denun¬ 
zia del disfattismo dei socialdemocra¬ 
tici, che una psicologia debole ed er¬ 
rata potrebbe indurre i meno coscienti 
a considerare come possibili alleali nel 
pericolo. 

Sia che la linea di condotta da te¬ 


nere resti questa, sia che essa debba 
essere accentuata, la centrale del par¬ 
tito sa che tutti i comunisti, dal primo 
all'ultimo, memori dei nostri recenti 
martiri, consci della responsabilità di 
rappresentare l’Internazionale rivolu¬ 
zionaria di Mosca, faranno l’intiero lo¬ 
ro dovere! 

Il Partito comunista d’Italia 
La Feder. giovanile comunista d’Italia 
(6 Marzo 1921) 


Contro l’offensiva 
della reazione 


Lavoratori, compagni! 

Il ripetersi di gravi avvenimenti di¬ 
mostra che è ben lungi dall’arrestarsi 
l'offensiva reazionaria delle bande ar¬ 
mate borghesi. Le violenze del fasci¬ 
smo, la reazione larvata o aperta del¬ 
l’autorità statale, non sono che uno 
degli aspetti del movimento generale 
antiproletario, che nel campo econo¬ 
mico si manifesta con il tentativo di 
ridurre il salario agli operai e di ina¬ 
sprire le condizioni di lavoro con li¬ 
cenziamenti e serrate, attraverso tutta 
una campagna di insidie e di violenze 
contro le organizzazioni dei lavoratori. 

Più volte il nostro Partito ha dichia¬ 
rato innanzi alle masse come tutto que¬ 
sto confermi la irreparabilità della cri¬ 
si della società presente, che spinge la 
stessa classe dominante a provocare c 
sfidare il proletariato all’urto supremo. 

Dinnanzi ql moltiplicarsi degli epi¬ 
sodi di aggressione borghese, il Partito 
comunista riconferma così questa visio¬ 
ne generale della situazione come la 
tattica di cui i suoi militi già hanno 
tradotto e traducono in atto la parola 
d’ordine: rispondere colpo per colpo, 
con tutti gli stessi mezzi dell’avversa¬ 
rio, combattendo l’invocazione ipocrita 
e la perniciosa illusione del ristabilirsi, 
nei quadri delle attuali istituzioni, d, 
rapporti pacifici di convivenza delle op 
poste classi sociali, denunziando le pre¬ 
tese pacificazioni come atti di compii 
cità con i dominatori e con gli aggres¬ 
sori. 

Nello stesso tempo il Partito comu¬ 
nista addita al proletariato, come unica 
via d’uscita da una situazione che ogni 
giorno più si inasprisce ai suoi danni 
e che deve essere affrontata nella sua 
complessità di fatto economico, sociale 
e politico, l'azione di tutto il proleta¬ 
riato, condotta realizzando il fronte 
unico di tutte le categorie e di tutti 
gli organismi locali della classe lavo¬ 
ratrice. A tale scopo, mentre ci atten¬ 
uiamo al nostro programma politico 
che stabilisce i capisaldi della lotta di 
emancipazione proletaria nell’abbatti¬ 
mento dello Stato borghese e nell’in¬ 
staurazione della dittatura proletaria, 
abbiamo, per mezzo del Comitato sin¬ 
dacale comunista, proposto i chiari ter¬ 
mini e gli obbiettivi di un’azione di- 
lutto il proletariato italiano, da per¬ 
seguirsi con la proclamazione dello 
sciopero generale d'intesa tra i grandi 
organismi nazionali sindacali. Il pre¬ 
ciso invito da noi rivolto alla Confe¬ 
derazione del lavoro, all’Unione sinda¬ 
cale e al Sindacato ferrovieri italiani 
per la convocazione dei loro Consigli 
nazionali per discutere la precisa pro¬ 
posta comunista ed impostare, d’ac¬ 
cordo tra loro, l’azione generale del 
proletariato, mentre ha sollevato ampia 
sco favorevole tra le masse, non è an- 
:ora riuscito a scuotere i dirigenti. 

Il nostro Partito concreta in questa 
oroposta il programma d’azione imme- 
ìiata del proletariato. Gli avvenimenti 
•he incalzano ne mettono in evidenza 
la giustezza e l’efficacia. Gli altri par¬ 


titi che si richiamano al proletariato, e 
soprattutto il Partito socialista, oggi 
atrocemente colpito, malgrado le sue 
proteste di disarmo ideale e materiale, 
nella persona di un suo deputato, non 
esprimono alcun parere sulla nostra 
proposta né d’altra parte prospettano 
altri programmi d’azione proletaria. 

Lavoratori! 

Le gesta sanguinarie delle bande 
bianche, che sollevano l'onda della vo¬ 
stra indignazione, mentre lo spettro 
della fame incombe su voi e sulle vo¬ 
stre famiglie, vi inducano a guardare 
in faccia la situazione. 

Convocatevi nei vostri organismi per 
discutere ed accettare la proposta del 
Comitato sindacale comunista. 

Chiedete la convocazione dei Consi¬ 
gli nazionali dei grandi organi prole¬ 
tari economici per deliberarne l’attua¬ 
zione. 

Esigete dai partiti e degli uomini po¬ 
litici, che vi parlano degli interessi dei 
lavoratori sfruttati, oltraggiati e aggre¬ 
diti, che si pronuncino chiaramente 
sullo scottante problema, che dicano il 
loro pensiero sull’azione che deve svol¬ 
gere il proletariato. 

La vostra salvezza è solo in un’azio¬ 
ne generale diretta delle masse, che 
non si prefigga un'assurda conciliazio¬ 
ne dei vostri interessi con quelli della 
borghesia, ma la lotta a fondo contro 
di questa: non il ristabilimento, ma 
l’abbattimento dell’ordine legale bor¬ 
ghese. 

Solo così vi salverete dalla fame, dal¬ 
la reazione, dall’oltraggio, dall'aggres¬ 
sione che oggi infieriscono contro di 
voi. 

Viva l’azione generale di tutto 
proletariato contro l’offensiva capitali¬ 
sta, verso la finale vittoria rivoluzio¬ 
naria! 

Il Comitato Esecutivo 
(28 Settembre 1921) 


ALCUNE PUBBLICAZIONI 

IN LINGUE ESTERE 

Bilan d'une révolution (En 
marge du cinquantenaire 
d’Octobre 1917) pagg. 187 L. 2.000 

La question parlementaire 
dans l’Internationale Com¬ 
muniste, pagg. 60 . . . L. 500 

Communisme et fasciame, pa¬ 


gine 158.L. 1.000 

Mouvements revendicatifs et 
socialisme . L. 150 

The fundamentals of revolu- 
tionary communism . . L, 500 

Die Frage der revolutionàren 
Partei, pagg. 56 . . . . L. 500 


Revolution und Konterrevolu- 
tion in Russland, pagg. 86 L 800 

Ver Kampf gegen den alten 
und den heutigen Revisio- 
ntsmus, pagg. 76 .1 800 
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I neofascismo problema ricorrente nel secondo dopoguerra 

IV 


(Continuazione dal numero prec.) 

La "sultana” teoria» di "Ordine 
Nuovo” è costituita dal già citato Ma¬ 
nifesto del 1968, ampio polpettone in 
cui sono condensate tutte le posizioni 
"critiche” - distrutti ve del movimento 
un’ulteriore parte costruttiva” sulla 
ricostruzione dello Stato dopo la "ri¬ 
voluzione”. preannunziata per lo stes¬ 
se anno, non ci risulta apparsa). Rias¬ 
sumiamone i punti essenziali. 

In primis, una "constatazione” di 
partenza, che serva ad inquadrare tutto 
i! resto: lTta'ia vive in una situazione 
pre-rivolunionaria. La soluzione dei 
problemi sul tappeto verrà dal « nuovo 
anrcomurns.no, in nome della rivolu¬ 
zione nazionale e sodala ». « La luce 
non viene dall’Oriente »: il cosidetto 
socialismo russo « è un passo aventi 
verso il capitalismo di stato », da ri¬ 
fiutare proprio in nome del... vero so¬ 
cialismo (si tace sulla Gnu, che viene 
— comunque — considerata alleato 
potenziale, in funzione tattica, per 
p Eutopa). D’altra parte, l’anticomuni¬ 
smo tradizionale è ammalato di « par¬ 
lamentarismo e partitismo »; la destra 
tradizionale è ima destra « archeolo¬ 
gica, stupida e reazionaria ». Il "nuo¬ 
vo anticomunismo” deve essere rivolu¬ 
zionario, o non sarà: si rimastica la 
vecchia lezione del Mussolini non so¬ 
cialista, ma « rivoluzionario », anzi anti- 
sodaìista in nome della rivoluzione tra¬ 
dita dal PS1. Chi non ricorda le bat¬ 
taglie (verbali) de' nussolinismo di- 
ciannovista contro le destre archeolo¬ 
giche e reazionarie di allora in nomi 
degli stessi ideali ordinovisti d’oggi? La 
rivoluzione, prosegue il Manifesto, do¬ 
vrà essere "europea”, contro « umerica 
disino e bolscevismo, emananti entrani 
bi da ideologie materialistiche » (II). 
Tutto il mondo va riorganizzato sotto 
la preminenza europea (« gli occiden¬ 
tali intesi come prototipi di un’uma¬ 
nità dotata di migliori capacità di crea¬ 
zione, di organizzazione e di ammini¬ 
strazione », capaci quindi di arrestare 
il predominio bolscevico-americano e 
« l’alluvione demografica del terzo 
mondo»). 

Interessante, a questo proposito, il 
superamento da parte di O.N. del con¬ 
cetto di "patria” quale angustamente 
concepito dalle destre "archeologiche” 
entro il ristretto ambito nazionale. Pa¬ 
tria, precisa il Manifesto, è l’Idea lad¬ 
dove s’incarna: sarà, pertanto (non si 
sa bene in nome di quali criteri ”scien 
tifici”), l’Europa. La giustificazione del¬ 
la dimensione europea della "rivolu¬ 
zione” è racchiusa nel concetto ideale 
razziale di cui sopra (i "prototipi 
d’umanità”! Ipse dixit). Si tratta, evi¬ 
dentemente, di un mito, come lo fu¬ 
rono a suo tempo quelli della "razza 
latina” e dell’ "arianesimo”. La scien¬ 
tificità ccnta, in questo caso, assai po¬ 
co; l’impottante, lo affermano i te» 
rici stessi dei movimenti in questione, 
è che il mito agisca quale idea-forza 


(secondo un criterio mutuato dal berg- 
sonismo). Il "prototipo” reale cui cor¬ 
risponde il mito è costipino dalle esi¬ 
genze del capitalismo europeo, dispe¬ 
ratamente alla ricerca di spazi vitali 
di... miti. Il federalismo, il comu¬ 
nitarismo, l’europeismo pacifista-demo 
cratico che oggi fan da supporto a tali 
esigenze, lungo tutto l’arco di forze 
politiche oggi predominanti (si veda 
la recente "conversione” europea del 
PCI!), sono dei pafiativi del tutto 
impotenti rispetto alle esigenze degli 
scontri futuri. Se l’europeismo potrà 
allora avere un senso — è il sottintese 
di O.N. —, esso non potrà essere che 
antipacifista, antidemocratico, imperia¬ 
lista; non potrà che agitare orgogli» 
samente dei miti fascisti. L’Europa do¬ 
vrà lottare, allora, per una nuova rior- 
ganizzaz one totalitaria del pianeta, in 
piena rottura con gli equilibri di Yalta, 
per una riappropriazione dei mercati 
mondiali, per una neo colonizzazione 
del mondo a suo vantaggio (O.N. con¬ 
sidera superato il vecchio sistema colo¬ 
niale, da rimpiazzare con una su bordi- 
nazione di fatto all’Europa delle vaste 
aree oggi sotto tutela USA-URSS) 

La riorganizzazione europea del mon¬ 
do supererebbe d’un sol colpo capita¬ 
lismo e comuniSmo (ma senti un po’!). 
E che cosa sarebbe, poi, quand’anche 
avesse una chance di riuscita, se non 
la riaffermazione su un gradino più 
alto del tipico capitalismo imperialista? 
O.N. si appoggia, per difendere il ca¬ 
rattere "ideale” della missione europea, 
al « superamento integrale delle spin¬ 
te proprietarie Drivatistiche ». Ma non 
occorreva certo il suo apporto "teori¬ 
co” per prospettare quello che è già 
un dato di fatto nel capitalismo avan¬ 
zato come imperiosa necessità de- pro¬ 
cesso di concentrazione dei capitali (al¬ 
tro che "idealismo”!). L’Europa è cer- 
famente, allo stato attuale, più indietro 
che gli USA e l’URSS nel processo di 
de-privarizzazionc nel senso e nei li¬ 
miti indicati: dovremmo dedurne un 
minor "idealismo”, delle propensioni 
"materialistiche”? Si tratta, invece, ben 
più semplicemente, di un ritardo nel 
processo di unificazione e concentra¬ 
zione dei capitali e dell’apparato poli 
tico corrispondente. 

Sul piano politico, O.N. muove 
guerra al "partitismo” (che « uccide le 
energie migliori », « attuando una sele¬ 
zione alla rovescia, opprimendo le for¬ 
ze sane della nazione, facendo perdere 
il senso dello Stato »). In cima alle sue 
preoccupazioni è lo Stato, « incarnazio¬ 
ne giuridica della nazione », portatore 

— una volta risuscitato a nuova vita 

— dei « valori nazionali e tradizionali 
di stirpe ». No commcnt. Ma non c’è 
il pericolo che O.N. stesso diventi un 
elemento ulteriore del partitismo im¬ 
perante? Niente paura: O.N. sarà un 
« ordine di combattenti e di credenti », 
una selezionata "milizia’ , un’ "avan¬ 
guardia operante” contro il "paese le 


gale” in nome del "paese reale” (in 
poche parole, un "fascio di combatti¬ 
mento” non soffocato nelle strutture 
debilitanti di un partito; altro ricor¬ 
rente mito della borghesia "eroica”, 
miliziana, che cerca la strada — nei 
momenti difficili — per riorganizzarsi 
al massimo delle sue potenzialità quale 
partito di classe anti-proletarìo: in tal 
senso, la fase irregolare e illcgalista 
dell’ "ordine di combattenti e di cre¬ 
denti” precede sempre quella dell’ir- 
reggimentazione legalizzata e legalista 
in strutture stabili, ordinate, anti-etoi 
che per definizione). 

Conformemente alla sua collocazione 
europea”, O.N. ha agito su un ter¬ 
reno non più strettamente nazionale, 
ma, per l’appunto, continentale. Esso 
non ha mai fatto mistero dei propri 
contatti a questa scala, né della pro¬ 
pria ambizione d’essere uno degli anel¬ 
li della cosidetta Internazionale Nera. 
Tali contatti, tuttavia, con scarsa coe¬ 
renza (ma la coerenza non è un osta¬ 
colo per i fascisti!) con i propositi pa- 
lingenetici universali, si no stati assai 
ibridi, spaziando da quelli con forze ca¬ 
pitalisticamente all’avanguardia a quelli 
con resti — scomodi per lo stesso gran 
capitale — di "reazionarismo”. Vedia¬ 
mo allora O.N. compromesso sino al 
collo con l’agonizzante regime saha¬ 
riano (presentato quale « ultimo ba¬ 
luardo di civiltà in Europa », proprio 
mentre sta per saltare in aria per pres¬ 
sione interna); con quello franchista 
(di cui si esalta la funzionalità del cor¬ 
porativismo sindacale, quando già forze 
del regime tendono alla sua necessaria 
liquidazione); con i colonnelli greci, 
salutati come "centurioni” di una "nuo¬ 
va civiltà” destinata a saltare in aria 
al primo 8 settembre ellenico; con il 
regime rhodesiano, rifugio estremo del¬ 
la "civiltà bianca” stillata dal sudore 
e dal sangue negro. Con gli stessi cri¬ 
teri, s’è finito per vedere l'uomo nuo¬ 
vo USA in Wallace. Al solito: prima 
l’anticomunismo — meglio ancora se 
ottuso —, poi... tutto il resto. Troppo 
poco per la rivoluzione a venire. Non 
a caso Pino Rauti, il le ader del gruppo, 
e certo una delle sue figure più inte¬ 
ressanti, è ritornato nell’ovile missino 
a difendere — dopo la delusione del 
’68, poco generosa di frutti a destra — 
l’ultima trincea dell’anticomunismo be 
cero, del cattolicesimo oltranzista, del 
conservatorismo piccolo-borghese più 
idiota. Il residuo "idealista” del grup¬ 
po si è sperso in mille rivoli (tra cui 
pare, gli "Anni Zero” e gli "Ordine 
Nero” di recente venuti... fragorosa¬ 
mente alla ribalta) e serve da capro 
espiatorio, assai comodo, per l’antifa¬ 
scismo da burletta di magistratura, po¬ 
lizia, partiti-dell’arco democratico e (lo 
vogliano o no questi ultimi) dei dop- 
piopettisti del MSI-DN, promotori di 
una dimostrativa proposta di legge pei 
il ripristino della pena di morte ai ter 
roristi d’ogni colore! 


Che cosa resta, per la destra di do¬ 
mani, dell’esperienza di O.N.? Innan 
zitutto la combinazione, talora attuata 
con una certa efficacia, fra azione le¬ 
gale ed illegale (da una parte la stam¬ 
pa, i circoli ecc., dall’altra le estorsioni 
per il finanziamento, la preparazione 
paramilitare, gli attentati, la creazione 
di un apparato clandestino che ha ben 
resistito a certi assalti). In secondo 
luogo, l’ampliamento del proprio oriz¬ 
zonte politico (l’Internazionale Nera è 
una realtà agente in Europa sia ne. 
paesi totalitari che in quelli "democra¬ 
tici”). Infine — dato non trascurabile 
—, una revisione della "dottrina”, col 
tentativo (anche se appena abbozzato) 
di superare il tradizionalismo passati¬ 
sta per inquadrare i problemi del pre¬ 
sente e del futuro del capitale europeo. 
Il taglio netto con la vecchia destra è 
una necessità imprescindibile per i "mi¬ 
liziani” del domani. In questo senso : 
l’accostamento a certe suggestioni del¬ 


l’estremismo sinistrista, inglobate nel 
quadro complessivo della "dottrina fa¬ 
scista”, al di là degli scarsi esiti imme¬ 
diati sul piano della mobilitazione di 
forze rappresenta un interessante recu¬ 
pero, non archeologico, delle lezioni 
del passato diciannovista mussolintano 
(potremmo parlare di... filo nero). Non 
dimentichiamo, inoltre, che O.N. è sta¬ 
to il primo gruppo di rilievo nella de¬ 
stra a troncare con la pratica parlamen- 
taristìca anche nei fatti, rifiutando il 
proprio voto a tutti i partiti, MSI com¬ 
preso, e non presentando liste proprie. 
La campagna per la "scheda bianca’ 
è stato un primo tentivo di pratica se 
lezione tra fautori dell’azione extrapar¬ 
lamentare ed elementi tuttora legati al 
l’ottica elezionistica (i ”gradualisi : ” di 
destra). Tutto ciò, sia ripetuto ancora 
una volta, senza recidere i legami uti¬ 
lizzabili per i propri piani con le forze 
criticate e vilipese del MSI & Co. 


La Giovane Europa 


Un altro movimento della destra ex¬ 
traparlamentare di notevole interesse è 
la "Giovane Europa”, capeggiata dal 
belga Jean Thiriart, da taluni definita 
"neonazista”, ma senza che questo ter¬ 
mine riesca a precisare la collocazione 
del movimento nel quadro politico at¬ 
tuale. Rispetto ad O.N. c’è la differen¬ 
za di fondo che si tratta di un’organiz¬ 
zazione super-nazionale, centralizz-ata a 
scala europea senza una linea di deri¬ 
vazione diretta dal fascismo storico, 
anche se, ovviamente, molti punti-chia¬ 
ve del fascismo stesso sono impliciti 
nella sua dottrina. Gò comporta una 
maggior libertà, dottrinale e d’azione, 
rispetto all’area Iella destra classica 
(che è quanto O.N. cercava di acqui 
sire in antitesi al MSI come recupero 
delle "sane forze originarie” della tra¬ 
dizione nera). "Giovane Europa” di¬ 
spone di sedi, oltre che in Italia, in 
Belgio, Francia, Svizzera, Germania, 
Olanda, Spagna, Portogallo e di una 
stampa più o meno ricca nelle lingue 
corrispondenti e in rumeno e bulgaro; 
contatti meno vistosi sono intrattenuti 
con raggruppamenti di altri paesi del¬ 
l’Est europeo. 

In Italia, il suo organo è stato, dui 
1963, Europa Combattente, diretto da 
Salvatore Francia (altro nome della 
cronaca di questi mesi). Il foglio si è 
subito differenziato da analoghi movi¬ 
menti, compreso O.N., per una più 
spiccata impronta europeista ed "anti¬ 
capitalista”. L’europeismo difeso da 
G.E. implicherebbe la creazione di un 
Partito Comunitario Europeo, aggrega- 
tore — e non vagamente "federalista” 
—, sopranazionale e, come no?, rivo¬ 
luzionario, « da Dublino a Sofia, da 
Narvik a Siracusa » (cfr. J. TIII 
R1AT, Salviamo l’Europa, in: Europa 
Combattente, n° 13, marzo-aprile 1966). 


UNA POLITICA CONSEGUENTE 


Son trascorsi trentotto anni dal.'ini¬ 
zio della guerra civile spagnola, ossia 
da quando le alleanze dì classe misero 
fine ad un processo rivoluzionario me¬ 
diante una guerra chi sarebbe durata 
tre anni. Quali classi fecero la guerra, 
e quali ne furono le alleanze? Il 30 
luglio 1974, il segretario del partito 
comunista spagnolo (PCE) annunciava 
in una conferenza stampa a Parigi la 
costituzione di una « giunta democra¬ 
tica » presentata come un ampio patto 
di « tutte le forze nazionali », di destra 
e sinistra, di preti e militari, di operai 
e di padroni: insomma tutti gli spa¬ 
gnoli con l’eccezione della famiglia di 
Franco; naturalmente vi sono rappre¬ 
sentate tutte le classi, che, pur con 
interessi diversi, non sono fra loro 
in contraddizione ma si completano a 
vicenda. Altrettanto naturalmente, da 
questo patto è assente il proletariato, 
come lo è stato dai numerosi patti già 
stipulati o da stipulare a suo nome e 
alle sue spalle fin dal fronte popolare. 

La presenza del PCE in questa gitrn- 
ta democratica ha un duplice signifi¬ 
cato. In primo luogo deve essere con¬ 
siderata come premio di una politica 
conseguente che è rimasta fedele a se 
stessa per lo spazio di oltre quaran- 
t’anni. Certo, dall’alleanza del fronte 
popolare in poi, ci sono state diverse 
arianti empiriche: « Il fronte popo¬ 
lare è cominciato come alleanza eletto¬ 
rale tra partiti, ed in seguito questa 
alleanza si è rafforzata intorno alla 
lotta per l’applicazione del programma 
[del fronte popolare] contro la resi¬ 
stenza della destra » (Santiago Carrillo, 
Nuestra Bandera, organo teorico del 
PCE, 51-52, 1966, corsivo nostro). Da 
un’alleanza contro la destra, già nel 
’39 si era passati alla politica della 
"unione nazionale” che consisteva, se¬ 
condo l’allora segretario generale del 
PCE José Diaz, in un blocco di « di- 
veisi gruppi sociali e diversi partiti: 
ogni gruppo sociale, ogni partito che 
vi partecipa fa i sacrifici necessari per¬ 
ché possa sussistere questo blocco di 
forze capace di far arretrare l’invasore, 
che è nemico di tutti ». Con l’invasore 
già al governo, la politica di unione 
nazionali era poi stata mantenuta fino 
al 1945, allorché il PCE entrò nella 
cosiddetta Alleanza nazionale delle for¬ 
ze democratiche (ANI-D), sostenuta 
dal PCE fino atl'epoca della guerra 
fredda senza peraltro trovare nessuna 


eco favorevole tra le classi al potere 
in Spagna. Dalla consegna dello scio¬ 
pero nazionale rivoluzionario lanciato 
nel ’42, si passò, sempre nel 1945, allo 
sciopero nazionale politico, ma con un 
successo consistente solo negli echi 
della stampa spagnola, giacché il PCE 
sabotava tutte le azioni portate avanti 
dagli operai. Quando il PCE apprese 
la lezione del XX Congresso del 
PCUS, si lanciò ancora alla ricerca 
di alleati, togliendo questa volta dalle 
sue parole d’ordine quella della demo¬ 
crazia e rivendicando invece la « ricon¬ 
ciliazione nazionale ». Malgrado però 
tutte le profferte e tutte le assicura¬ 
zioni che avevano le classi al potere 
sul carattere del PCE come difensore 
ad oltranza della legalità, il PCE stesso 
non ebbe fortuna, perché l’alleanza 
contratta dai borghesi nel 1937 a Sala¬ 
manca (sotto la bandiera franchista) 
non aveva ancora bisogno degli stali¬ 
nisti. Il PCE quindi si dispera oerché 
capisce che gir resta da conquistare 
la destra. Ma come? Basteranno le 
lettere d’amore pubblicate su Nuestra 
Bandera ? 

« Ma loro [la destra franchista] re¬ 
spingono proprio una delle cose più 
belle di quel periodo [del fronte popo¬ 
lare]: l’unità, l’alleanza, il fatto che 
forze diverse lavoravano e lottavano 
insieme. Il partito comunista, che è 
una forza di oggi, assume con orgoglio 
la propria parte di questo carico sto¬ 
rico, pur riconoscendo che ci sono stati 
errori ed omissioni, cose che sarebbe 
stato meglio evitare. Ma noi comunisti 
afermiamo che lutto ciò appartiene 
ormai alla storia, e come si dice nella 
presentazione di alcuni films, ogni coin¬ 
cidenza fra i personaggi della vicenda 
e le persone reali è puramente casuale» 
(stesso numero della rivista citata, cor¬ 
sivi nostri). 

Insomma, si spera che i semi così 
coltivati un bel giorno daranno i loro 
frutti, e chissà che i primi germogli 
non siano quelli della giunta di Parigi. 
Il PCE le ha provate tutte, dall’allean¬ 
za con la sinistra borghese all’odierna 
con la destra, e con ciò arriviamo al 
secondo significato della sua presenza 
nella giunta di Parigi. 

Nell’aprile 1937, allorché a Salaman¬ 
ca si era giunti a costituire un fronte 
unico borghese, il PCE comprese che 
doveva scegliere nettamente tra rivolu¬ 
zione e controrivoluzione. Non c’erano 


più vie di mezzo, dilazioni o compro¬ 
messi: le classi borghesi e piccolo-bor¬ 
ghesi si allineavano ormai alle classi 
privilegiate tradizionali che avevano 
iniziato la ribellione. L’alternativa era 
chiara: o si adattava (ma con ciò biso¬ 
gnava spezzarlo) l’apparato repubblica¬ 
no all’unica forza che lo difendeva ef¬ 
fettivamente, gli operai e i contadini, 
e quindi bisognava fare la rivoluzione, 
oppure si schiacciava l’avanguardia 
operaia e contadina che già non aveva 
più pazienza di stare ad aspettare le 
realizzazioni di un governo borghese 
che pure si richiamava ai lavoratori 
dell’industria e della campagna. Nel 
maggio ’37, nelle giornate di Barcel¬ 
lona, il PCE lancia la sua offensiva 
contro l’avanguardia rivoluzionaria ca¬ 
talana, imponendo a raffiche di mitra¬ 
gliatrice l’assurda parola d’ordine di 
« prima vincere la guerra per fare poi 
la rivoluzione », lasciando uscire dai 
loro nascondigli, i capi borghesi e met¬ 
tendo la parola fine al processo rivo¬ 
luzionario in Spagna. Nondimeno, la 
controrivoluzione diretta dal PCF. dal¬ 
la parte repubblicana non interessava 
già più i borghesi: perché collaborare, 
si dicevano costoro, quando possiamo 
comandare direttamente? 

« Nel campo repubblicano sono ri-. 
masti solo relitti insignificanti della I e - 
classe possidente ma non vi è 

rimasta afatto la borghesia in quanto 
tale. Avendo puntato tutto sulla dit¬ 
tatura militare, le classi possidenti 
hanno saputo al tempo stesso utiliz¬ 
zare i loro rappresentanti politici di 
ieri per paralizzare, disgregare, e alla 
fine soffocare il movimento socialista 
delle masse in territorio repubblicano. 

Non rappresentando più la borghesia 
spagnola, i repubblicani di sinistra rap¬ 
presentavano ancor meno gli operai e 
i contadini: non rappresentavano nes¬ 
suno se non se stessi. Tuttavia, grazie 
ai loro alleati socialisti, staliniani ed 
anarchici, questi fantasmi politici han¬ 
no giocato un ruolo decisivo. Come? 

E’ molto semplice: come incarnazione 
del principio della rivoluzione demo¬ 
cratica, cioè della inviolabilità della 
proprietà privata [...] 

« La borghesia spagnola è passata 
completamente dalla parte di Franco. 

Alla testa del campo repubblicano so¬ 
no rimasti gli scudieri democratici con¬ 
gedati dalla borghesia. Questi signori 


non potevano disertare e passare, dalla 
parte del fascismo, dato che le fonti 
stesse dei loro redditi e della loro in¬ 
fluenza sono nelle situazioni della de¬ 
mocrazia borghese che ha (o aveva) 
bisogno per il suo normale funziona¬ 
mento di uomini di legge, di deputati, 
di giornalisti, in una parola di cam¬ 
pioni democratici del capitalismo [...]. 
Franco aveva bisogno di un aiuto pro¬ 
veniente dall’altra parte del fronte e 
lo ha ottenuto. Il suo principale aiu¬ 
tante è stato ed è ancora Stalin, af¬ 
fossatore del partito bolscevico e della 
rivoluzione proletaria. La caduta di 
Barcellona, la grande capitale proleta¬ 
ria, è il prezzo diretto dei massacri 
del proletariato di Barcellona nel mag¬ 
gio 1937 [...]. Il meccanismo del fron¬ 
te popolare spagnolo, come sistema or¬ 
ganizzato di inganno e tradimento ai 
danni delle masse sfruttate è stato 
messo completamente a nudo. La pa¬ 
rola d’ordine della difesa della demo¬ 
crazia ha rivelato una volta di più la 
sua natura reazionaria e contempora 
neamente la sua vacuità. La borghesia 
vuole perpetuare il proprio regime d, 
sfruttamento, gli operai vogliono libe¬ 
rarsi dallo sfruttamento. Ecco i veri 
obiettivi delle classi fondamentali del¬ 
la società moderna » (Trotsky, 1937 


L’anti&mericanismo si estrinseca, per¬ 
ciò, non in una formale "indipenden¬ 
za” dagli USA, come in O.N., ma in 
una contrapposizione frontale Europa- 
USA. Gli articoli di fondo sulla politi¬ 
ca USA e sull’atteggiamento dell’Euro 
pa di fronte ad essa non stonerebbero, 
nella loro parte critica, sulla stampa 
della sinistra extraparlamentare. Ne ci¬ 
tiamo due per tutti: La commedia ame¬ 
ricana della pace (in E.C., n. cit.), vio¬ 
lenta requisitoria contro la politica cri¬ 
minale USA nel Vietnam («L’Europa 
non deve interessarsi di questo proble¬ 
ma. Lo ripetiamo: non un soldato euro 
peo in Asia, non una bottiglia di latte 
per gli americani. Né aiuto militare 
né diplomatico, né aiuto economico. 
Per noi, europei, gli USA devono 
impantanarsi, indebolirsi, disperdersi. 
[...] Per noi l’Europa orientale è un 
cugino che ha preso una brutta strada, 
ma con cui bisogna dialogare; la Rus¬ 
sia e gli USA sono occupanti che bi¬ 
sogna eliminare; la Gna un complice 
occasionale nella congiuntura mondi.! 
le »); Non moriremo per l’impero del 
dollaro (in: E.C., n° 10, sett.-ott. ’65), 
contro l’invasione del capitale USA in 
Europa, il servilismo delle classi diri¬ 
genti europee rispetto a Washington, e 
a favore del completo sganciamento 
dell’Europa dalla NATO (bisogna op 
porsi alla « politica della divisione de! 
mondo a due nata a Yalta alla fine del¬ 
la guerra contro l'Europa » e all’esclu¬ 
siva atomica USA-URSS, come finora 
hanno dimostrato di saper fare solo la 
Francia e la Gna « che non accetta¬ 
vano e non accettano questa perico¬ 
losissima, ingiusta e instabile divisione 
del mondo », mentre ancora fa da sup 
porto agli USA il « filo-americanismo 
del Vaticano »). 

Sono posizioni di destra o di sini¬ 
stra? « Né destra né sinistra », replica 
P. Bruschi (in: E.C., n° 13 cit.): « 1 
missini ci chiamano comunisti, e i co 
munisti ci chiamano nazifascisti ». Poi¬ 
ché per destra si intende « difesa del 
capitale, degli interessi monopolistici, 
del fascismo, dell’atlantismo, della con¬ 
servazione, dell'anticomunismo », pro¬ 
clama l’articolo, non possiamo definirci 
di destra (e, badate bene, a quella de¬ 
stra siedono non solo i missini, ma 
« DC, repubblicani, socialdemocratici e 
socialisti »). D’altra parte, il PCI è ri¬ 
fiutato perché... non rivoluzionario (« I 
suoi borghesi marciano sulla via di un 
pietoso riformismo, tentano un discor¬ 
so con le forze cattoliche di sinistra e 
nella lotta sindacale si accontentano 
di rivendicazioni parziali e settoriali, 
guardandosi bene di condurre a fondo 
la lotta contro il capitale, anzi, dando 
ad esso, nei momenti critici, delle tre¬ 
gue sindacali », servendo, in definitiva, 
solo da appoggio alla politica estera 
dell'URSS). Quindi: non siamo nep¬ 
pure di sinistra, proprio in quanto rivo¬ 
luzionari. "Pragmaticamente”, E.C. in- 


Dopo che lo stalinismo ebbe scon¬ 
giurato il pericolo rivoluzionario, la 
sua funzione, agli occhi della borghesia 
spagnola, era cessata e si capisce quin¬ 
di che nel raggruppamento di forze 
confluite nel blocco di Salamanca non 
ci fosse più posto per il PCE. Questa 
alleanza si realizza invece dopo tren¬ 
totto anni tramite Calvo Serer. E chi 
è costui? Proprio uno di quelli che 
sono riusciti a consolidare questo bloc¬ 
co delle forze borghesi alle soglie de¬ 
gli anni '62-63, quando cioè il "mono¬ 
lito” franchista era ormai pieno d. 
crepe. Serer e l’Opus Dei hanno il 
vanto di aver prolungato la vita ad un 
regime che, benché moribondo fin dal¬ 
la nascita, non dà mostra né di stan¬ 
chezza né di stato comatoso. Se oggi 
la borghesia industriale prende le sue 
distanze da Franco mediante '1 suo 
portavoce Calvo Serer, non si distaccr 
dall’apparato che ha messo in piedi, 
anzi lo rinvigorisce mettendo al sue 
servizio altri lacchè e licenziando quel¬ 
li che lo hanno servito fino ad ora 


Spengler, Drieu de la Rochelle, A. Car- 
rel, G. Le Bon, Silone, Brecht, Mao 
Tse-Tung. Un cocktail veramente com¬ 
posito! 

Le idee ispiratrici sono state con¬ 
densate, per l’Italia, in un opuscolo 
(ed. tra il ’65 e il 66): La Grande Na¬ 
zione: l’Europa Unitaria da Brest a 
Bucarest, che riassume in tesine le teo¬ 
rie del Thiriart. Come per il Manifesto 
di O.N., ne passeremo in sintetica ras¬ 
segna i punti-chiave. Si avrà agio di 
notare il maggiore, e più scevro da 
legami di continuità col passato, spi¬ 
rito di spregiudicatezza ideologica. 

Cominciamo proprio dalla carat¬ 
terizzazione europea del movimento. 
L’Europa è considerata un « complesso 
naturale e necessario », contenente in 
sé le caratteristiche potenziali della na¬ 
zione-pilota, della prima potenza mon¬ 
diale, al di fuori dei mitologismi tipo 
O.N. Ogni razzismo, anzi, viene di¬ 
chiarato inopportuno (l’Europa potrà 
fare a meno dei ”neorazzismi” tipo 
USA, Cina etc.). « Dal 1945 Mosca e 
Washinton ci fanno una guerra silen¬ 
ziosa », favorita dal servilismo delle 
plutocrazie indigene (Fanfani, ad esem¬ 
pio, è presentato come « lo sciocco ser¬ 
vitore degli americani », assieme al Va 
titano: non è il massimo dell’audaria 
"sinistrista”?!). «Non vogliamo essere 
cavie o campo di battaglia »; dobbia¬ 
mo sganciarci immediatamente dalla 
NATO, e porci il problema di una 
« lotta simultanea anti-russa e anti-ame¬ 
ricana », senza alcuna indulgenza per 
uno o l’altro dei due contendenti. La 
coesistenza con l’URSS potrà essere at¬ 
tuata previa « preventiva distruzione 
dei partiti comunisti in Europa » in 
quanto suoi agenti in suolo europeo, 
ma « l’Europa si farà anche con i vec¬ 
chi fascisti e con i vecchi comunisti, 
nella misura in cui supereranno il fa¬ 
scismo e il comuniSmo, ormai scaduti » 
L’Europa si realizzerà come nazione, o 
naufragherà qualora prevalesse il con¬ 
cetto di Europa delle patrie: occorre 
si imponga un forte nazionalismo euro¬ 
peo (politicamente espresso dal Partito 
Comunitario Europeo di cui sopra). 
D’altra parte, tale nazionalismo non è 
fine a se stesso, ma base delle profon¬ 
de trasformazioni sociali preannunziate 
da Thiriart, in quanto « la libertà del 
ittadino è direttamente proporzionale 
alla potenza della sua patria », ragion 
per cui l’emancipazione del cittadino 
.•uropeo è questione non di classe, ma 
di potenza della patria Europa. Tale af- 
ermazione è chiaramente di destra (nel 
senso proprio di borghese), ma giov 
:ener conto che essa si è più volte im¬ 
posta, nel passato, nelle stesse file del 
movimento operaio grazie al tradimen¬ 
to dei suoi capi. Per quanto concerne 
l’Italia, basti ricordare le motivazioni 
"socialiste” dell’adesione alla guerra di 
Libia, sia da parte riformista (Bissolati, 
Podrecca...) che sindacal-rivoluzionaria 
(Labriola, Olivetti...), e l’adesione di 
mportanti frange socialiste ed anar¬ 
chiche all’interventismo del ’14. Al 
giorno d’oggi, a quanto pare, Mao in¬ 
dirizza al proletariato europeo la stessa 
parala d’ordine di Thiriart: non af¬ 
fratellamento internazionale (ogni "po¬ 
polo” deve camminare "sulle sue gam¬ 
be”!), ma opposizione allo strapotere 
USA-URSS alla coda della borghesia 
europeista "indipendente”! Certo, è ve¬ 
ro: da una ricca borghesia nazionale 
possono cadere briciole più abbondnnt' 
per il proletariato nazionale; ma a qu 
le prezzo? E’ rispondendo in un mode 
anziché nell’altro a questa domand 
che si imboccano le opposte vie de' 
l’azione proletaria di classe, rivoluzio 
naria, o dell’azione interclassista, ”pr 
polare”, "nazionale” alla Tliiriart-Ma* 
(pur fatte le debite differenze fra 
due). 

In campo economico, Thiriart affer¬ 
ma in primo luogo il predominio della 
politica sull’economia (« La politicr 
contiene e domina l’economia »: anche 
questa, tipica affermazione volontari- 
sta, idealista, come la si sente risu.~ 
nare da varie ed "opposte” sponde) 


dica in una sua rubrica i testi del rivo-1 Poiché, quindi, la rivoluzione europei 
luzionario europeista. Oltre al duce I 


Thiriart troviamo, in bell’assortimento, I 


(continua a pag. 6) 


F. LIVORSI, Amadeo Bordiga nella 
storiografia sul PCI, in: "Studi Sto¬ 
rici", 1974, n° 2, pp. 430-444. 


In questo studio, l’a. ha dilingente 
mente raccolto e criticamente collazio¬ 
nato una cinquantina circa di schede 
direttamente o indirettamente connes 
se all’argomento Bordiga. Data la fun¬ 
zione storiografica "professionale”, il 
L. ha cercato di mantenersi su un pia 
no il più possibile "obiettivo” (tenta¬ 
tivo contradditorio in termini); il che 
non gli ha impedito di cadere in al 
cune significative deformazioni di cò¬ 
modo. Ci sforziamo di chiarire sinte 
ticamente i maggiori punti in tal senso 
1) Gramsci è presentato quale* su 
peratore de « il blanquismo, la teori* 
delle minoranze rivoluzionarie comi 
protagoniste dei rivolgimenti storici d: 
sinistra e come detentrici del potere in 
nome delle masse », cioè della posizio 
ne di... Serrati e Bordiga. Che ..osa c 
sia di "blanquismo” nelle posizioni del 
la Sinistra, e che jggancio possa tro 
zarsi tra esse e il serratiselo (tipica 
nostra, e non gramsciana, bestia nera! 
lo sa iddio. Da parte della Sinistra noi 
si è mai concepita la funzione dell: 
minoranza-partito in vista di un blan 


quista colpo di mano; non le si è m 
affidato il compito di "fare” la rivo 
luzione (le rivoluzioni, così come i par¬ 
titi, non si fanno, si dirigono). Se 
proprio cercate tracce di blanquismo 
(in senso volontarista) rileggetevi Ir 
"Rivoluzione (russa) contro il 'Capi¬ 
tale’ ” di Gramsci! In secondo luogo: 
detenzione abusiva del potere "in nome 
delle masse”? Al muro Lenin, allora! 
La "delega” del potere al partito, J 
stessa sua gestione "burocratica” r. 
accorre, non oppone Gramsci al b. 
quismo, ma oppone il leninismo, il 
marxismo tout court ad ogni variante 
di "potere diretto”, ad ogni forma im 
mediatista, operaista, anarchicheggian- 
te di "gestione operaia autonoma". 
Gramsci inconciliabile con la teoria 
:< che identifica il potere proletario con 
quello del partito comunista »? Ma 
mesta è, per l’appunto, la teoria le 
ninista! 

2) Il L. aderisce alle "pregnanti” 
jsservazioni di Togliatti sulle origin. 

(continua a pag. 6) 
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neofascismo problema ricorrente nel secondo dopoguerra 
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sta saprà affermate il suo predominio 
sull’economia, ecco quali, fin d ora, do¬ 
vranno essere le linee direttrici del 
nuovo ordine: un’economia non "uto¬ 
pistica" (leggi: socialista), né ”di pro¬ 
fitto". ma... di potenza autosuificiente 
contro il capitalismo come contro il co¬ 
muniSmo. La proprietà privata sarà 
riconosciuta solo come ricompensa del 
lavoro (concetto assai elastico: come e 
a chi si ricompenserà privatisticamente 
il frutto del lavoro nei grandi trusts 
europei?); • beni di godimento saranno 
proprietà sociale (ed anche qui: a qua¬ 
le fascia di beni si può estendere il 
concetto di godimento?). Saranno sop¬ 
presse (politicamente?) le classi sociali, 
sostituite da una nebulosa "gerarchia 
del lavoro” ispirata al principio della 
collaborazione ("solidarietà naziona¬ 
le ”); « Noi vogliamo, prima che scom¬ 
paiano gli ultimi proletari (!?) poi la 
trasformazione de: lavoratori in pro¬ 
duttori (!!??) ». Sarà abolita, aprite 
bene le orecchie!, ogni forma di pa¬ 
rassitismo (« ogni vero lavoratore man 
tiene cento parassiti »), passando « dal 
diritto al lavoro all’obbligo del lavo¬ 
ro »: naturalmente, il "parassitismo” 
è considerato solo quale fenomeno in¬ 
dividuale di spreco e non-partecipazio- 
ne al lavoro; il carattere parassitario 
della forma di produzione capitalista ì 
del tutto ignorato (e va detto, pur 
troppo, che di siffatti concezioni "eco 
nomiche” è piena anche certa stamp. 
ultrasinistra). 

Come si definirà il sistema fanta- 
economico di Thiriart? Presto detto: 
socialismo; sì « socialismo comunita¬ 
rio »! Tra nazione e socialismo vale 
questo rapporto: « La nazione è l'in¬ 
volucro e il socialismo il suo conte¬ 
nuto; non c’è socialismo senza nazio¬ 
ne » (formula che piacerebbe a Stalin! 
Perché non inventarne un’altra: "non 
c'è nazione senza socialismo”? 1 Nel 
campo dei paradossi tutto può alligna¬ 
re). « Il nostro socialismo comunitario 
Aspetterà l’uomo, eliminerà questi op 
primenti formicai e metterà in applica 
zione i criteri naturali di una società 
sana: un massimo di competizione, un 
massimo di responsabilità e di compe¬ 
tenza » (criteri " naturali ” anche del 
self ttiade man americano e dello Sta- 
chanov russo! Quale sarà mai Voggetto 
della competizione che la Natura ci 
avrebbe dato quale campo di contesa 
sociale? Mah!). Per passare al mas¬ 
simo della concretezza, si delineano i 
tre settori in cui si articolerà l’econo¬ 
mia "socialcomunitaria”: gestione na¬ 
zionale, mista, privata; col che l’Euro¬ 
pa passerà « dal capitalismo sfruttato¬ 
re I...] al socialismo comunitario, cioè 
al socialismo scientifico ». Dov’è la no¬ 
vità rispetto al presente? La prima, 
egli spiega, consiste nellimpedire che 


il capitale si configuri quale « stato nel¬ 
lo stato ». Ma impedire come? Qual’è 
stato il processo che storicamente ha 
condotto e conduce al predominio del 
capitale non nello, ma sullo Stato, in 
quanto suo organo di dominio e non 
già ente a sé? La "rivoluzione” di 
Thiriart consiste nel pensare la sovra¬ 
nità dello Stato alla maniera della bor¬ 
ghesia costituitasi in classe al potere 
col suo Stato, sovrano in quanto essa 
vi era l'elemento di classe sovrano, o, 
meglio, come i cascami de! successivo 
liberalismo (il nostro Mosca non riu¬ 
sciva a darsi pace nel vede-e che lo 
Stato sovrano non riusciva a tenersi 
al di sopra della vile contesa di classe 
tra proletariato rivoluzionario e fa¬ 
scismo!). 

Altro aureo concetto per esprimere 
la novità del suo schema: « La stabi¬ 
lità e la potenza di uno Stato dipen¬ 
dono dal numero dei piccoli e medi 
proprietari » che vanno, pertanto, sal¬ 
vati ed incoraggiati, evitando la « sta¬ 
talizzazione del piccolo imprenditore ». 
Ebbene: s’è mai visto un capitalismo 
che, in modo puro e semplice, si di¬ 
verta a "statalizzare” piccoli e medi 
imprenditori? Il processo capitalista è 
duplice: da un lato si distrugge tale 
settore (o portandolo ad un gradino 
superiore, o proletarizzandolo), dall’al¬ 
tro lo si ricrea di continuo, con ciò 
conquistando nuovi spazi al dominio 
del modo di produzione capitalista e 
’1Tulteriore accumulazione di capitale. 
Thiriart pensa f orse di congelare tale 
processo? E come, di grazia? « O Sole, 
fermati! », gridava, stando alla Bibbia, 
un folle profeta di Jahvé; Thiriart si 
limita a gridare: « Fermati, o Capi¬ 
tale! ». A chi dei due si addice di più 
una cella di manicomio? In realtà, pe¬ 
rò, Thiriart ha dalla sua questa bella 
consolazione (ammesso che voglia gioir¬ 
ne): che la difesa della media e pic¬ 
cola proprietà imprenditoriale è il ca¬ 
vallo di battaglia di un po’ tutti i de¬ 
magoghi politici d’oggi., e sarà anzi dif¬ 
ficile rubarne a Berlinguer la "priva¬ 
tiva”. 

Tutte le tesi di "Giovane Europa” 
sono di questo calibro: scientificamen¬ 
te inconsistenti, come si conviene a 
tutte le dottrine borghesi, ma intelli¬ 
gentemente pronte a captare e stru¬ 
mentalizzare a prò’ del sistema capita¬ 
lista (e concediamogli pure l’attributo 
di "europeo”!) esigenze risuonanti a 
sinistra, facendosi forte della confusio¬ 
ne seminata sui principi base del prò 
gramma proletario dagli stessi partiti 
"operai”. Il contenuto di destra di tali 
tesi è ben protetto dall’involucro socia- 
listeggiante che lo ricopre: "Giovane 
Europa” ha anche avuto il coraggio, a 
differenza di O.N., di recidere tutti i 
ponti con le forze anticomuniste tradi¬ 
zionali, e ciò le è stato di enorme gio¬ 


SOLIDARSETA’ DI CLASSE 
CON IL PROLETARIATO CILENO 

(continua da pag. 1) 

letaria — e tutto ciò presuppone la presenza e la guida del partito di 
classe. Non si prepara questa strada solidarizzando, anzi fondendosi, con 
strati indefiniti e sedicentemente progressisti della borghesia nazionale, 
ma stringendo intorno alla bandiera della rivoluzione proletaria le masse 
lavoratrici sfruttate delle città e delle campagne. Non si risponde alla 
violenza dell’oppressione borghese con l'appello al codice, alla morale e 
alla giustizia, ma con la violenza degli oppressi. Non si oppongono alle 
armi della classe dominante gli articoli della costituzione o gli eterni 
principi della democrazia universale; ma le armi della classe dominata. 
Non si chiede all’esercito, scudo della borghesia, di "democratizzarsi" ad 
uso e consumo del proletariato, come fanno anche gruppi tuttavia estranei 
al cosidetto "arco costituzionale" : la classe operaia avrà bisogno di un 
suo esercito per schiacciare la classe vinta, non può chiedere protezione 
od aiuto all’attuale strumento di difesa della società capitalistica. 

PROLETARI, 

Questa lezione che i "socialisti" tipo Allende hanno da lungo dimen- 
,: cata, e che i falsi comunisti che pretendono cinicamente di essere gli 
'•ed: della Rivoluzione d’Ottobre e della III Internazionale, vi hanno 

appaio dal cuore, deve tornare ad essere la vostra guida. 

I rivoluzionari, oggi minoranza delle minoranze, né si attendono com¬ 
prensione o pietà dalla borghesia e dai suoi arnesi gallonati, né li accu¬ 
sano di "tradire la classe operaia”: quando mai il nemico di classe, in 
Cile ed ovunque, ha fatto mistero delle ferma decisione di conservare, 
con le buone o con le cattive, quel presidio del suo sfruttamento del 
lavoro altrui, che è il potere statale? Quella che i rivoluzionari denun¬ 
ciano come traditrice è l'opera di quotidiano disarmo ideologico, politico 
e fisico delle energie proletarie svolta dall'opportunismo e, in primo luogo, 
dallo stalinismo massacratore del Partito di Lenin, becchino della III In¬ 
ternazionale, responsabile del ciclo controrivoluzionario che pesa dura¬ 
mente da quasi mezzo secolo sul proletariato delle metropoli imperiali¬ 
stiche come sulle masse operaie e contadine dei paesi ex-coloniali ed 
arretrati, e di cui la tragedia cilena non è che l’ennesimo, sanguinoso 
prodotto. 

Tacere su questo ruolo assassino — come fanno quei fiancheggiatori 
(coscienti o meno) extraparlamentari delle manifestazioni ufficiali per il 
Cile, che pure affettano di dissociarsi dalla feroce eredità di Stalin e dai 
suoi figli e nipoti, quasi che l’imperialismo USA, la giunta militare, la 
democrazia cristiana di Frei e gli esponenti del conservatorismo sociale 
in genere avessero mai potuto compiere la loro turpe missione senza che 
il legalilarismo e pacifismo sociale opportunista reggesse loro il sacco — 
significa obiettivamente bendarvi gli occhi perché non riconosciate, in¬ 
sieme con il nemico diretto, il suo complice e servo. Significa obiettiva¬ 
mente legarvi le mani perché, dove non arriva il colpo dell'uno, giunga 
1 colpo dell’altro. 

PROLETARI, 

Contro la rozza dittatura aperta dei Pinochet di tutto il mondo, pun¬ 
tellata dai missili USA, come contro la "civile" dittatura nascosta dei 
borghesi in veste democratica, piagnucolanti sui cadaveri degli operai e dei 
contadini appunto perché hanno cessato di minacciare l’ordine costituito, 
"si può lottare con successo solo con le forze e i metodi della rivolu¬ 
zione proletaria". Questo grido, che Trotsky lanciò attingendolo dal 
natrtmonio comune del marxismo, e che gli agenti della borghesia nelle 
file della classe lavoratrice non solo "non vogliono né possono far pro¬ 
prio", tua lavorano giorno per giorno a soffocare, si levi in questo 11 set¬ 
tembre di sangue proletario e di litanie borghesi. 

"il programma comunista" 

(PARTITO COMUNISTA INTERNAZIONALE) 


vamento propagandistico. «L’anticomu¬ 
nismo di ispirazione occidentalista e 
atlantica - scrive F. Gildi, in E.C., 
n° 10 cit., Ha vinto il solito equivoco! 
—, non è per noi »; ”i regimi cosidetti 
di destra” trovano "comoda colloca¬ 
zione” in un quadro internazionale 
particolarmente avvilente per l’Europa 
"socialcomunitaria”: « sono, per l’ap¬ 
punto, i regimi di Grecia, di Spagna, 
del Portogallo, e ad essi vanno assi¬ 
milate nel giudizio negativo le monar¬ 
chie "democratico-illuminate” del Bel¬ 
gio, dell’Olanda, della Danimarca, del¬ 
la Svezia (peste bubbonica dell’Euro¬ 
pa!) e della Norvegia»; «con questi 


Qualche parola ancora su recenti 
esperienze di destra in Italia, prima 
di arrivare, con la prossima puntata, 
ac alcune conclusioni. 

Nei primi mesi del ’64 sorse, per 
opera di Pacciardi ex ministro della 
Difesa transfuga de! pRI, l’Unione De¬ 
mocratica per una Nuova Repubblica 
(UDNR ), dotata di un rotocalco ricco 
di mezzi finanziari, "Folla”. Pacciardi 
tentò di avvalersi del suo passato anti¬ 
fascista e dei galloni di Spagna e della 


regimi [...] non abbiamo niente in co¬ 
mune perché tutto è centrista, mode¬ 
rato, piccolo-borghese », perché « non 
sono rivoluzionari e perciò NON fa¬ 
ranno l’Europa; vogliono solo vivere e 
conservarsi in pace e perciò cercano 
un protettore: gli USA ». Sono posi¬ 
zioni di destra o di sinistra? Sono po¬ 
sizioni del campo avverso, quello bor¬ 
ghese: un campo estremamente fertile 
di varietà, e questa ne è una partico¬ 
larmente colorita. Se non si pon mano 
alla bussola marxista, il pericolo è di 
lasciarsi abbacinare in perfetta buona 
fede dalle sapienti spruzzate di rosso 
del "prodotto”! 


Resistenza per presentarsi verginello 
ad agitare un programma basato su 
questi punti: pacificazione generale del¬ 
la nazione (pacificazione! Nel ’64, non 
nel ’44!) ; risanamento dell’economia e 
della società; superamento del parti- 
tismo; Repubblica Presidenziale. Era 
esattamente il "programma minimo” 
del neofascismo. Pacciardi credette di 
valersi proprio di tale minimalismo per 
trovare un’immediata base di massa di 
futuri programmi più avanzati (da la¬ 


sciare per il. momento nella nebulosa 
del "si vedrà”), evitando, cioè, il 
"massimalismo” ideologico delle destre 
neofasciste. Il tentivo ebbe un lancio 
apparentemente promettente. Il "pro¬ 
clama” dell’UDNR venne sottoscritto 
da alcuni "grossi nomi” quali il social- 
democratico Paolo Rossi e il generale 
"partigiano” Cadorna, oltre che da nu¬ 
merosi fascisti "onesti”. L’UDNR riu¬ 
scì a stabilire rapporti inizialmente 
stretti con i "Centri d’azione agraria”, 
che a un loro Convegno a Bari porta¬ 
rono Pacciardi in trionfo. Ma la netta 
caratterizzazione conservatrice reaziona¬ 
ria del movimento (che in Italia guar¬ 
dava alle destre DC e, all’estero, ai 
vari Goldwater come forze "risanatri¬ 
ci”) ebbe per effetto che non potè mai 
attrarre nel suo alveo forze rappresen¬ 
tative della sinistra e del movimento 
operaio e, d’altra parte, non rappre¬ 
sentò alcun motivo d’interesse per le 
destre classiche (che osteggiarono, an¬ 
zi, il Pacciardi nei suoi goffi tentativi 
presidenzialisti prò domo sua). Il ten¬ 
tativo di balzare sulla scena elettorale 
segnò il definitivo pensionamento di 
Pacciardi: le forze racimolate torna¬ 
rono alle loro destinazioni d’origine, 
cioè nei vari movimenti di estrema 
destra. 

Parallelo al tentativo pacciardiano 


Esperienze fallimentari recenti 



(continua da pag. 5) 

del "settarismo” di Bordiga, indivi¬ 
duandole nel metodo (ma un dato me¬ 
todo non ha, a sua volta, origini sto¬ 
rico-dottrinarie?); e il metodo sareb 
be quello del "dottrinarismo”, o dedut■ 
tivismo, che pretenderebbe « ricavare 
dai fini e dai princìpi generali la con¬ 
creta tattica politica ». ! n realtà, il pro¬ 
blema è: che cos’è il marxismo? unr 
teoria fra le tante (un... metodo), o 
una scienza sociale, la scienza del pro¬ 
letariato nello storico percorso dalla 
sua formazione quale classe in sé del 
sistema capitalista fino alla sua (e del 
l’umanità intiera) liberazione rivoluzio¬ 
naria nell’organizzarsi come classe per 
sé, come partito? Per noi, e- per Le¬ 
nin, il marxismo è questa scienza so¬ 
ciale. «Trovati i giusti principi politici 
— così il L. crede di "sintetizzare” il 
metodo della Sinistra —, ogni devia¬ 
zione di essi fa ricadere nella politica 
borghese, in costanti storiche negati¬ 
ve ». Ma i "giusti principi” non ca¬ 
dono dalie nuvole dell’astrazione, del 
1’ "intuizione” intellettuale-astratta: so¬ 
no la decifrazione di realtà materiali, 
di leggi obbiettive inerenti a tutto un 
sistema sodale-produttivo, a tutto un 
arco storico. Proprio Lenin, e proprio 
scrivendo dell’Italia, già nel 1908 chia¬ 
risce che i "giusti principici" sono una 
realtà storica, materiale, come lo è, dal 
lato opposto, il revisionismo, « inevi 
tabile per le radici di classe che esse 
ha nella società moderna », e constate 
che « la "divisione” all’interno del so 
cialismo internazionale contemporanee 
in sostanza avviene (per forza mate 
riale di cose) già adesso, secondo un; 
sola linea nei diversi paesi del mon 
do », considerando tutto ciò « un grai 
passo avanti » (cfr. LENIN, Sul mt 
vimento operaio italiano, Roma, Ec 
Riuniti, 1962, p. 75). E’ esattament’ 
l’individuazione di "costanti”, materir 
listicamente legate alla situazione se 
ciale, nella giusta linea così come ir 
quella negativa. L’« induttivismo » ca 
ro al Livorsi — a sua volta — non f 
altro, giusta questa constatazione no 
stra e di Lenin, che "dedurre” le sue 
scoperte sensazionali dal divenire della 
società borghese quale plastico adatta¬ 
mento ad essa. E’ esattamente il ”to- 
gliattismo”, cioè il metodo delle... ”vie 
nuove” da Bernstein-Bonomi in qua 
secondo la stessa linea costante. 

3) Facendosi, poi, aiutare persino da 
un... onorato mossiù Travet "interna¬ 
zionalista”, L. stigmatizza « l’incapaci¬ 
tà di Bordiga di cogliere l’avvento del 
fascismo come successo di un nuovo 
regime dittatoriale borghese », magari 
per "scientismo”, "fatalismo”, mancata 
"mediazione” tra teoria e tattica con- 
rreta... e chi più ne ha più ne metta. 
Veramente, ormai di materiali di raf¬ 
fronto sulla lotta del PCd’I guidato 
lalla Sinistra contro il fascismo, e del 
e relative prese di posizione teoriche, 
lovrebbe essercene a sufficienza, e con 
idiamo noi stessi, tra non molto, di 
poterne produrre una sintesi compiuta 
Dra, non si combatte validamente, e 
la soli, un fenomeno qual’è il fascismo 
:on armi teoriche spuntate. Il passivi- 
mo, la lamentela umanitaria, l’appellc 
ilio Stato... "autorevole” in senso de 
nocratico, i "patti di pacificazione”, 1; 
cempiaggine aventiniana, la broda pre 
rontista del tutto impotente apparten 
;ono ad altre correnti, ad altre conce 
doni, non alla Sinistra. Si vuol din 
he non abbiamo visto nel Fascismi 
m motivo per far fronte sin da allori 
ed a che prò’ Livorno?) con la bor 
;hesia "democratica” che l’aveva par 
orito? Lo si dica, allora. Non respin 
;emmo, e non respingiamo 1’ "accusa” 
ìi abbia la compiacenza di rileggerc 
e "Tesi di Roma”, in caso contrario. 
: poi ne discuteremo. 

Un’osservazione, infine, di... metodo 

Livorsi esordisce con la lamentela 
•he la mancata "sistemazione storio¬ 
grafica” del caso-Bordiga costituisce 
’una grande carenza”, non si sa bene 
se archeologica o politica. Si compiace 


che, come primo passo verso tale si¬ 
stemazione”, ci sian già tante belle 
"documentazioni”, senza più « l’osses¬ 
siva esigenza di denigrazione nei con¬ 
fronti degli antichi avversari »; che la 
storiografia sappia giudicare "senza 
ira”, ma con uno sforzo oggettivo di 
"verità” avviato — e diamogli un No- 
bel! — proprio dall’« uomo che Bor¬ 
iila tenacemente odiava, Paimiro To- 
ffiatti ». Eh no, caro amico, non ci sia¬ 
no. A parte la banalità degli ”odi per- 
ìonali” appiccata ad una irriducibile 
'otta di programmi (che cosa non sa¬ 
rebbero capaci costoro di scoprire di 
idi ancestrali da psicoanalizzare nel- 
’opera di Lenin, così fitta di invettive 
con precisi indirizzi nominativi!); a 
parte simili banalità, resta il fatto che 
I cosidetto caso-Bordiga, come quello 
Iella Sinistra internazionale cui esso 
va legato, non rappresenta un tassello 
mancante nel mosaico della storiogra¬ 
fia "obbiettiva”, ma una linea di rot- 
ura con l’opportunismo di ieri e di 
oggi, l’interpretazione di interessi sto¬ 
rici di classe in opposizione con esso. 
La "bolscevizzazione”, le "epurazioni” 
tompiute dallo stalinismo non sono 
stare degli "incidenti” superabili dal- 
i’obbiettività storiografica, ma un’est 
genza della controrivoluzione. Bordi 


ga, Trotsky, Zinoviev, Kamenev... Non 
è una sfilata di morti da ricomporre 
in santa pace cristiana accanto ad altri 
morti di opposto segno. 1 problemi 
che si posero nell’Internazionale ed al¬ 
l’interno dei partiti di essa facenti par¬ 
te sono problemi del presente. In que¬ 
sto senso, il "revival” di studi sul pas¬ 
sato è esso stesso un segno del pre¬ 
sente, un sintomo, fra tanti altri, della 
necessaria, incipiente ripresa della lot¬ 
ta di classe a scala mondiale. Per al¬ 
cuni, può essere l’occasione per risco¬ 
prire nello ieri le lezioni di sempre, 
per ricuperare il "filo rosso” della tra¬ 
dizione rivoluzionaria. Per altri può 
essere lo stimolo a cercar di preve¬ 
nire i colpi del "sinistrismo” a venire, 
approntando armi "critiche” meno roz¬ 
ze di quelle in voga tra l’opportunismo 
trionfante dal ’26 in poi sino agli anni 
Cinquanta (1’ "ossessiva esigenza di de¬ 
nigrazione dell’avversario” di cui sopra 
fu a suo tempo non una svista storio¬ 
grafica, ma un’esigenza materiale del¬ 
l’opportunismo: provate a leggere ma¬ 
terialisticamente nell'evoluzione della 
cosidetta "storiografia”!). Gli studi che 
oggi vanno moltiplicandosi, su Bordi¬ 
ga come, ad es., su Trotsky rispondono 
a questa duplice esigenza. Sul primo 
binario si dispongono, sia pur talora 
con iniziali grosse sbandate, i rivolu¬ 
zionari; sull’altro, magari a suon di 
ineccepibili "materiali di studio” cu¬ 
rati con filologica passione, i servitori 
della controrivoluzione. 


STAMPA INTERNAZIONALE 

E’ uscito il nr. 179, 9-22 settembre 1974 del quindicinale 

le prolétaire 

contenente: 

Le capitalisme mondial dans les convulsions — Bourgois et opportunistes 
préparent la "rentrée sociale” — Chili: un an de terreur bianche — 
Portugal, Crèce, Chypre, les partis staliniens à l’oeuvre — Ouvriers et 
paysans — Historie de la Gauche (le Illéme Congrès de l’I.C.) — Great 
Britain Company Ltd. 

E’ uscito il nr. 1 del nuovo periodico in spagnolo 
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contenente: 
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Comunista Internacional. 
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L’opuscolo 

SOLIDARIETÀ’ DI CLASSE COL PROLETARIATO CILENO 

riproduce, con adeguata presentazione, i seguenti articoli, ap¬ 
parsi nel nostro quindicinale: 

— II Cile nuova patria delle vie pacifiche al socialismo? (1971) 

— Via cilena al socialismo o via unica della controrivoluzione? 
(1971) 

— Cile, ovvero l’utopia reazionaria dell’Unione popolare (1972) 

— Si tragga da Allende almeno una conferma sulla necessità 
della violenza e del terrore (1973) 

— La via "pacifica” è una via suicida (1973) 

— Nessuna classe può vincere senza rivoluzione violenta, nes¬ 
suna può conservare il potere senza dittatura e terrore (1973) 

— Dopo il Cile, avanti col "comuniSmo bene” (1973) 

— Il MIR rivoluzione fino in fondo a parole, nuova unità po¬ 
polare nei fatti (1973) 

— Gli sbagli che farete sempre (1974). 

L’opuscolo 

PUNTI DI AZIONE SINDACALE 

riproduce collegandoli con una breve premessa i testi seguenti: 

— Riformismo sindacale (1921) 

— Il fronte unico (1921) 

— Le scissioni sindacali in Italia (1949) 

— Partito rivoluzionario e azione economica (1952) 

— Il partito di fronte alla questione sindacale (1972) 
Entrambi gli opuscoli hanno il prezzo di L. 300 e possono 

esserci richiesti direttamente. 


(che, a sua volta, riprendeva quello — 
subito naufragato — dell’attuale don 
Baget Bozzo di costituire delle specie 
di comitati d’azione civica filo-tambro- 
niani), quello di Giorgio Pisano nello 
stesso torno di anni. Appoggiato dal 
giornale Secolo XX, dichiaratamente 
fascista, il Pisano tentò nel ’63 di va¬ 
rare un movimento definito "Seconda 
Repubblica” e improntato alla stessa 
lagna presidenzialista, pacificatrice, e, 
soprattutto, produttivistica. Dopo una 
certa pubblicità data dall’adesione al 
movimento extra-partiti da ex-repubbli- 
chini ed ex-partigiani (probabilmente 
dello stampo dei Fumagalli del MAR), 

10 sforzo si esaurì, e il Pisanò preparò 

11 suo rientro nel MSI, che dalle co¬ 
lonne di Secolo XX aveva bollato co 
me "partito moribondo” e di morti. 
Una carogna tra le carogne, allora? 
Contenti loro! Al Pisanò faceva difetto 
la stessa mancanza di "radicalismo” 
del criticatissimo Pacciardi. Entrambi 
ì tentativi dimostrano che, nella situa¬ 
zione attuale, e tanto più — probabil¬ 
mente — in quella futura del nostro 
paese la collocazione apertamente con- 
servatrice-reazionaria dei movimenti di 
destra non mena buono. Può essere di¬ 
verso il caso di movimenti d’opinio¬ 
ni fiancheggiatori, tipo la famigerata 
« Maggioranza silenziosa », con funzio¬ 
ne di serbatoio non direttamente im¬ 
pegnato nella battaglia campale, in 
grado quindi di costituire una specie 
di "palude” inter-partitica ed extra¬ 
partitica cui possano aderire libera¬ 
mente e senza legami organici di sorta 
elementi di varia (o di nessuna) ap¬ 
partenenza partitica. I vari Adamo de¬ 
gli Occhi ed Edgardo Sogno lavorano, 
in questo senso, a destra, così come, 
per la conservazione di "sinistra”, ope¬ 
ra quell’altra palude che è rappresen¬ 
tata dalla, potremmo dire, "Maggio¬ 
ranza legale" del cosidetto arco costi¬ 
tuzionale. Ma l’avvenire non è delle 
paludi, né di destra né di sinistra: 
sarà di una delle due fiumane, quella 
della controrivoluzione borghese o 
quella della rivoluzione proletaria. 

(continua) 
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MENTRE LA CRISI INCALZA 
I SINDACATI FANNO MARCIA INDIETRO 


Si direbbe che gli economisti, atterriti delle fosche previsioni 
da essi stessi sbandierate, cerchino ora di smorzare i toni: al¬ 
cuni annunziano che la crisi non sarà poi così grave; altri si chiu¬ 
dono nel silenzio. Tace perfino il profeto nazionale di sciagure, 
Ugo La Malfa. 

Ma non tace la lista delle fabbriche che mettono migliaia di 
dipendenti in cassa integrazione o chiudono addirittura i battenti, 
non tacciono né il conto della spesa che si gonfia di giorno in 
giorno né la busta paga che si assottiglia anche nell’ipotesi più 
favorevole del salario pieno e della settimana di lavoro integrale, 
non tacciono la bolletta del gas e della luce, i biglietti dei tra¬ 
sporti, la cartella delle imposte, non tacciono gli operai messi 
sii! lastrico o senza un tetto sotto cui ripararsi, i proletari che 
non campano di promesse di riforma e non credono — più saggi 
degli economisti — nella virtù degli investimenti. E, non tacendo, 
rispondono ai sommi pontefici dell’ideologia borghese che la 
crisi è tanto più dura e destinata ad indurirsi, quanto più le 
forze politiche e sindacali "responsabili” la minimizzano. 

Non è un caso, del resto, che il presidente delle Acli, Gabaglio 
abbia ripreso a Rimini il tema di «una svolta reale [che] non 
può prodursi senza il concorso del pei e delle forze operaie che 
esso rappresenta ed esprime », e De Mita abbia detto al « Cor¬ 
riere » del 29-IX: « Tutti sollecitano il dialogo con i sindacati: 
come si può pensare di non coinvolgere anche il PCI? [...] Oggi, 
in una economia che vuole restare industrializzata, si tratta di 
recuperare la componente operaia ». Recuperarla in tempo; giac¬ 
ché, se la relazione previsionale del Ministero del Bilancio pro¬ 
mette uno sviluppo « equilibrato » dell’economia nazionale alla 
condizione (impossibile) che prezzi e salari aumentino in per¬ 
fetto accordo non più del 16% per il 1975, bisogna pure che qual¬ 
cuno convinca i proletari che l’armonia economica e sociale è 
un fatto o, se non lo è ancora, la colpa è di chi non sa strìngere 
la cinghia e lavorare di più mangiando di meno, cioè appunto i 
lavoratori. Wilson ci si è già messo: Ford e Schmidt battono la 
stessa via. 

La crisi c’è, e come! Né basteranno a velarla le giravolte stati¬ 
stiche degli illustri calcolatori del costo della vita e del tasso di 
occupazione operaia. Che, in tali condizioni, le centrali sindacali 
facciano macchina indietro perfino rispetto alle loro pur timidis¬ 
sime minacce di «lotte dure», era per noi scontato, ed è una 
prova ulteriore del loro asservimento ai « supremi interessi della 
patria». Se la borghesia sente di dover «recuperare la compo¬ 
nente operaia», sa almeno di poter contare sulla disponibilità 
al « recupero » delle sue rappresentanze sindacali... 


Chi ingenuamente si aspetta¬ 
va, dopo la caterva di polemiche 
fra U1L e CISL, fra FLM e Con¬ 
federazioni, un vertice sindacale 
esplosivo, o chi, altrettanto inge¬ 
nuo, sperava che il 23/24 set¬ 
tembre il direttivo della Federa¬ 
zione Unitaria chiarisse finalmen¬ 
te la oiattaforma sulla quale i 
sindacati intendono far muovere 
gli onerai, è rimasto certamente 
deluso. 

E’ svanita come per incanto 


l’opposizione della « sinistra » me¬ 
talmeccanica, dell’ala « radicale » 
i della CISL, paladine a parole 
I della difesa del salario; si sono 
placate di colpo le dispute intor¬ 
no al grave quesito se privile¬ 
giare la contingenza o le riforme 
e l’occupazione; pardon, gli inve¬ 
stimenti. 

L’amore per l’unità con l’U 
maiuscola ha riunito « estremi¬ 
sti » moderati nell’abbraccio pa¬ 
terno delle Confederazioni (le 


Siamo costretti ancora ima volta a denunziare come non 
solo estranea al Partito, ma apertamente intesa a sabotarlo, 
l’ennesima impresa di un gruppo fiorentino da un anno espulso 
dalle nostre file, ma rivendicante l’appartenenza ad un’orga¬ 
nizzazione, come la nostra, della quale tuttavia dichiara di 
condannare l’orientamento in nome e virtù di una mistica 
comunione per filo diretto col « partito storico »: cioè la pub¬ 
blicazione di un mensile presentato come « organo del Par¬ 
tito Comunista Intemazionale » e intitolato « Il Partito Co¬ 
munista ». 

Che vi sia gente non solo avvezza a recitare giornalmente 
il rosario, ma a farsene un vanto, e, nel caso specifico, da un 
lato a ripetere pappagallescamente i nostri testi, dall’altro a 
chiosarli a proprio uso e consumo, come nel n. 1 del sud¬ 
detto foglio, potrebbe non meritare da parte nostra che una 
scrollatina di spalle: a ciascuno il suo hobby — neppure Marx 
ha potuto evitare che nascesse e prosperasse la mala pianta 
dei recitatori del rosario... marxista. Il guaio serio è che, 
quando scendono dall’empireo del « partito storico » per ri¬ 
mettere piede nella valle di lacrime del « partito formale » 
con i suoi ardui problemi di applicazione pratica del pro¬ 
grama e dei princìpi, i falsi adoratori della « nostra tradi¬ 
zione » osannata tre volte al giorno fra segni della croce e 
occhi rivolti al cielo sfigurano quello che pretendono sia un 
patrimonio comune, al punto da giustificare le più infami ac¬ 
cuse di nullismo, passivismo, meccanicismo rivolte ad esso 
dagli opportunisti, e suscitare nei proletari che li leggono 
come « cosa nostra » un senso più che legittimo di repulsione. 

Bastino due esempi. Per costoro, non diciamo l’astensio- 
msmo elettorale e parlamentare da noi rivendicato come solu¬ 
zione tattica da applicare nei paesi di capitalismo avanzato e 
ai fini di un sano processo di formazione del partito di classe, 
e di cristallizzazione intorno ad esso di un’avanguardia rivo¬ 
luzionaria spoglia di qualunque illusione (o anche solo residuo 
di illusione) democratica, ma persino il rifiuto del voto in ge¬ 
nerale, di qualunque voto (e perché no, allora, nelle assemblee 
sindacali?), diventa un principio, anzi un imperativo catego¬ 
rico fra il morale e l’estetico, un po' come per gli anarchici il 
rifiuto della "politica” e, orrore!, dello stato. E sarebbe an¬ 
cora poco, come è poco l’orrore della vergine timorata di dio 
per la perdita della sua illibatezza. Per questi adoratori del 
partito metafisico e sovrastorico, « il proletariato non ha 
niente da difendere e nemeno da conquistare in questa pu¬ 
trida società, né forme né contenuti »: niente, intendiamoci 

(continua a pag. 6) 


intemperanze della minoranza 
CISL non spaventano nessuno) 
che hanno potuto redigere un 
documento sia pur breve, ma ap¬ 
provato all’unanimità: l'accordo 
sulla politica sindacale è comple¬ 
to; gli obiettivi sono quelli di 
sempre; non è cambiato nulla: 
riforme, investimenti produttivi, 
industrializzazione del Mezzo¬ 
giorno (che ironia con la cassa 
integrazione che piove dapper¬ 
tutto!), nuovo modello di svilup¬ 
po, nell'interesse dei lavoratori 
e... dell’intero Paese. 

« La Federazione unitaria — 
commenta soddisfatto il Corriere 
della Sera del 24/9 — ha eviden¬ 
temente imparato ad affinare 
l'arte del dosaggio e degli equi¬ 
librismi, tanto da conquistare 
subito, con le sue ragionate e 
flessibili proposte, il favore di 
una certa parte dell’assemblea » 
(i corsivi sono nostri). 

Per accontentare l’assemblea, 
infatti, nella piattaforma c’è di 
tutto, anche se ciò che la carat¬ 
terizza è la « la flessibilità con 
la quale le singole proposte ven¬ 
gono formulate allo scopo evi¬ 
dente di permettere o di facili¬ 
tare il negoziato » (idem): dal ri¬ 
sanamento dei centri urbani alle 
opere di forestazione e irriga¬ 
zione; dalla costruzione di tre 
nuove officine di riparazione del 
materiale ferroviario alla defini¬ 
zione di un piano decennale per 
l’installazione di centrali termo- 
elettronucleari; dal superamento 
della colonia e della mezzadrìa 
e da un esame dei piani per la 
zootecnia ad un impegno delle 
aziende pubbliche che trasforma¬ 
no i prodotti agricoli e produ¬ 
cono beni per l’agricoltura, non¬ 
ché un incontro nazionale con 
categorie e territori interessati. 

Gli operai, viceversa, sarà ben 
difficile che si accontentino delle 
misure richieste avanzate nella 
piattaforma: molte parole sono 
state fatte sulla questione del sa¬ 
lario; il padronato ha ammonito 
che ogni aumento salariale ge¬ 
nera inflazione e, in definitiva, 
peggiora le condizioni della clas¬ 
se operaia la quale, invece, do¬ 
vrebbe subire il taglieggiamen¬ 
to della busta paga senza aprir 
bocca, sperando solo nella... 
divina provvidenza; l’opportuni¬ 
smo, tanto di destra quanto di 
« sinistra », seppur con sfuma¬ 
ture diverse, continua a pontifi¬ 
care che ogni richiesta sala¬ 
riale è sinonimo di un rinculo 
dei movimento operaio, di un 
ritorno a forme ormai superate 
di una posizione di debolezza 
superabile solo con la lotta a 
tutti i costi... per che cosa, se 
non per il fantomatico nuovo 
modello di sviluppo? 

In sostanza sono sfumati, per 
essere stati abbandonati preci¬ 
pitosamente dai loro paladini, il 
ricupero degli 88 punti pregressi 
di contingenza (scattati dal ’69) 
e la rivalutazione del punto al 
livello più alto, già di per sé 
insufficienti a compensare ia 
perdita del salario provocata dal- 
ì’inflazione: insufficienza peraltro 
tranquillamente riconosciuta e 
con altrettanta tranquillità ac¬ 
cettata dalle organizzazioni sin¬ 
dacali. 

Quello che oggi si chiede — 
dopo tanta grancassa sulle « lot¬ 
te dure » — è la rivalutazione 
del punto al II livello impiegati 
e il recupero degli scatti a par¬ 
tire da luglio ’73; per il resto 
si vedrà, forse, nei '76! Aumento 
minimo, quindi, e impossibile da 
tradurre in cifre, perché l’entità 
della richiesta è tutta da definire 
in Sede di trattativa e, se si pensa 
che i bonzi non puntano solo 
(?!) su aumenti salariali, «ma 
la parte più importante riguarda 
la politica economica e i prezzi », 
è facile prevedere a che cosa si 
ridurrà il « ricupero »... 

Per quanto riguarda le pensio¬ 
ni, tutto si limita aU’unificazione 
nel sistema generale INPS e alla 
rivalutazione e all’aggancio alla 
dinamica salariale dei trattamen¬ 
ti minimi; in quale entità e in 
quale modo, nessuno lo sa. 

Le misure che poi si richiedo¬ 


no per contrastare l’aumento dei 
prezzi sono quelle solite e, come 
sempre, ridicole, che hanno la¬ 
sciato e lasciano esattamente il 
tempo che trovano, e che vai la 
pena di elencare: 

1 ) immediata convocazione deh 
la commissione centrale prezzi 
(buona, questa!) per l’accerta¬ 
mento dei reali [11] costi di tra¬ 
sformazione industriale e per la 
verifica della documentazione 
delle imprese ai comitati provin¬ 
ciali prezzi; 

2) accertamento della localiz¬ 
zazione e della consistenza delle 
scorte; 

3) acquisizione da parte dej- 
l’AIMA di tutte le scorte sulla 
base dei prezzi effettivamente 
pagati; 

4) severa [bum!] repressione 
delle frodi e delle adulterazioni 
alimentari; semplici enunciazio¬ 
ni che non hanno mai impedito 
e non impediranno mai l’imbo¬ 
scamento, l’irreperibilità delle 
merci o l’aumento del loro prez¬ 
zo, in quanto il capitale si crea, 
legalmente e illegalmente, tutte 
le armi opportune per garantirsi 
il maggior profitto possibile. 

E sarebbe questa, la piattafor¬ 
ma rivendicativa che dovrebbe 
difendere le condizioni di vita del 
proletariato di fronte ai colpi 
continui dell’inflazione e della 
ristrutturazione e « consentire ai 
redditi più bassi di affrontare in 
qualche modo la realtà inflazio¬ 
nistica che decurta il potere di 
acquisto »? 

In realtà, in questo modo, i 
sindacati consegnano il proleta¬ 
riato, mani e piedi legati, al ca¬ 
pitale perché lo sprema ancora 
di più! 

Le stesse esigue richieste sala¬ 
riali vengono avanzate « per im¬ 
pedire il crollo della domanda », 
mentre i gran pontefici delle con¬ 
federazioni nutrono grande fidu¬ 
cia nella politica di controllo dei 
prezzi e del nuovo modello di 
sviluppo per far sì che il costo 
della contingenza risulti uguale 
a zero. 

E, per non pesare « troppo » 
sulle imprese, nel « pacchetto » 
è inserita la discussione defini¬ 
tiva dello scaglionamento delle 
ferie e del raggruppamento di 
alcune festività da utilizzare in¬ 
sieme al periodo feriale, tutte 
cose che non si vede proprio 
come possano identificarsi con 
gli interessi operai, dal momen¬ 
to che significano una cosa sola: 
intensificazione e razionalizzazio¬ 
ne sempre più spietate dello 
sfruttamento. 

Del resto, l’obiettivo dichiarato 
non è la difesa della classe ope¬ 
raia, ma quello di « contribuire 
ad indicare una alternativa com¬ 
plessiva », di « contribuire ad av¬ 
viare il Paese fuori della crisi ». 

Così, l’opportunismo sindacale 
e politico assolve il compito affi¬ 
datogli dalla borghesia: control¬ 
lare la classe operaia nei periodi 
di prosperità, ma controllarla so¬ 
prattutto nei periodi di crisi, 
quando sono più che mai neces¬ 
sarie la sua collaborazione e la 
sua rinuncia a difendere le pro¬ 
prie condizioni di vita e di lavo¬ 
ro. L’unica via che l’opportuni- 
smo addita, ma in circostanze 
come l'attuale con voce più im¬ 
periosa, è quella della sottomis¬ 
sione dei lavoratori ai supremi 
interessi nazionali. Non a caso 
a chi domanda ai bonzi sindacali 
come sarà l’autunno, essi rispon¬ 
dono: « Non sappiamo se sarà 
caldo o freddo. Noi non andia¬ 
mo alla ricerca di stagioni calde, 
e non intendiamo batterci a colpi 
di scioperi generali. Se il gover¬ 
no accetterà il discorso non a- 
vremo grosse agitazioni [...] An¬ 
che con i padroni speriamo di 
non avere una stagione calda ». 
(La Stampa del 26/9, intervista 
Vanni). 

In questo spirito, la vertenza 
può anche iniziare subito; a chi 
farà paura, dal momento che 
l’inizio consiste nello spedire 
una lettera a palazzo Chigi, e 
un’altra alla sede della Confin- 
dustria, dell’Intersind, della Conf- 
commercio? 


Se lotte ci saranno, in contra¬ 
sto con la generalità delle riven¬ 
dicazioni e con le stesse dichia¬ 
razioni fatte a suo tempo da tut¬ 
ti i pulpiti dai dirigenti sindacali, 
esse saranno il più possibile arti¬ 
colate per consentire gli « schie¬ 
ramenti più vasti » coi ceti meti 
e annacquare le pur minime bat¬ 
taglie operaie nella brodaglia di 
« battagìie popolari, che ottengo¬ 
no risultati anche parziali, ma a 
tempi stretti ». 

Perché un incubo turba i son¬ 
ni dell’opportunismo: fino a 
quando il proletariato si pieghe¬ 
rà supinamente al giogo del ca¬ 
pitale? A luglio, durante gli 
scioperi regionali, gli operai han¬ 
no dato un primo segno di insof¬ 
ferenza verso la politica sinda¬ 
cale ufficiale. Potrebbe essere il 
preludio a insofferenze ben più 
pericolose! 

I sindacati hanno bisogno di 
credibilità e di qualche risultato 
concreto per continuare a con- 
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trollare la classe lavoratrice. Ma 
la crisi incalza. Che cosa hanno 
essi da offrire ai salariati? Nul¬ 
la, mentre agli operai comincia 
a mancare tutto. 

Il dilemma è limpido e chiaro. 
Contro il fronte unito della bor¬ 
ghesia e dell’opportunismo, deve 
nascere, consolidarsi, estendersi 
il fronte unito del proletariato 
— unito al disopra di ogni muro 
divisorio, cementato dalle comu¬ 
ni esigenze, consolidato dall’uso 
delle armi di difesa e di offesa 
della classe, intollerante di ogni 
riguardo ai cosiddetti interessi 
superiori della patria! 


CHI HA ORECCHIE PER INTENDERE INTENDA 

Alcuni mesi fa (nei nn. 7 e 8) abbiamo criticato le posizioni di Lotta 
comunista, e una certa cerchia di lettori ha gridato allo scandalo per il tono 
"provocatorio" del titolo e delle proposizioni finali dell’articolo, non doman¬ 
dandosi neppure se corrispondessero alle conclusioni della nostra analisi. Di¬ 
ciamo subito che siamo stati volutamente provocatori, come esigeva la de¬ 
nuncia della falsificazione del pensiero di Lenin che A. Cervello, massimo 
dirigente di quella organizzazione, ha tentato di contrabbandare in un opu¬ 
scolo sulla questione del partito e dei suoi rapporti con la classe operaia. 
Non potevamo e non possiamo naturalmente credere che i militanti e i 
simpatizzanti di Lotta comunista siano in blocco e definitivamente asserviti 
ad una teoria e ad una prassi "leniniste" a parole ma di fatto legate da rap¬ 
porti di parentela piuttosto stretti con la parabola degenerativa della Terza 
Internazionale. Per questo, mentre abbiamo attaccato la direzione dell’or¬ 
ganizzazione, rilevando l'abisso fra le intenzioni e gli sbocchi inevitabili delle 
tesi da essa sostenute e riassumendo questa valutazione nell'apostrofe che 
tante suscettibilità ha urtato — « Ciù le mani da Lenin! » —, abbiamo 
parallelamente rivolto un chiaro invilo alla riflessione e alla ribellione per 
quei giovani che non siano disposti a lutto tollerare, e a riconoscersi anzi¬ 
tempo invecchiati e intristiti in una, routine di caricatura del rivoluziona- 
rismo marxista. 

Non pretendevamo che il nostro appello venisse ipso facto raccolto né 
da pochi né da tanti, anche se nutriamo questa speranza e lavoriamo perché 
si realizzi. Il fatto che nessuno, per ora, sia uscito da Lotta comunista orien¬ 
tandosi verso una seria preparazione rivoluzionaria, non scalfisce minima¬ 
mente né il contenuto né il metodo della critica a questa organizzazione. 
Dovrebbe essere abbastanza facile capire, infatti, che non possiamo, oltre 
un certo limite, assumere responsabilità altro che per noi stessi. 

Neppure pretendevamo una risposta ufficiale alla nostra denuncia e pole¬ 
mica, e non perché ritenessimo i dirigenti di Lotta comunista incapaci di 
farlo, continuando la falsificazione, ma perché il silenzio sulle questioni 
sollevate, ma non inventate da noi, rientra nella logica di una politica posta 
sotto il segno dell'empirismo e perciò oscillante paurosamente dal codismo 
nei confronti dell’opportunismo ufficiale all'avventurismo più insensato. I 
falli, almeno fino ad oggi, non hanno smentito la nostra opinione e se 
Lotta comunista si degnerà di formulare la propria, sarà solo per la pres¬ 
sione di una parte della sua base, o per prevenirla. 

I lettori ricorderanno anche che avevamo esplicitamente assunto Lotta 
munista ad esempio di atteggiamenti comuni, nel metodo, ad altri gruppi. 
La lingua batte dove il dente duole' e la conferma ne è stata, fra le altre 
"reazioni", un tentativo di risposta e difesa di Lotta comunista da parte del 
« Bollettino per la sinistra comunista », curalo dal Collettivo di Iniziativa 
comunista (nel numero di maggio). Se si considera che tale gruppo è un dl- 
leato riconosciuto di Lotta comunista, con cui ha organizzalo non molto 
tempo fa un noto giro di conferenze per il paese, si coglie subito l’impor¬ 
tanza della sortita, anche dal punto di vista della seconda. 

Già altra volta ci siamo dovuti occupare dei progetti tenuti a battesimo 
da questa gente, che li riassume nella formula di « Livorno 1921 ». Si trat¬ 
terebbe di mettere assieme una serie di organizzazioni, richiamanlisi ad una 
non meglio precisata "sinistra comunista.", le quali si troverebbero oggi di¬ 
vise le une dalle altre per equivoci o per patriottismo settario, ma sarebbero 
unite dalla stessa fede e tendenti alla realizzazione dello stesso programma. 
Riapparirebbe così sulla scena, armctfo di tutto punto, il « Partito Comu¬ 
nista d’Italia »! Si aggiunga la mozione degli affetti e del buon senso, di 
sicuro effetto quanto a immediata popolarità, e si avrà un quadro abbastanza 
preciso delle posizioni di cui ci stiamo occupando (e che, per inciso, ci 
interesserebbe sapere quanto corrispondano a quelle di Lotta comunista). Per 
parte nostra, commetteremmo V "errore", anzi il "peccato", di ostacolare 
questa salutare operazione. 

Non saremo evidentemente noi a lacere la debolezza delle forze operanti 
sulla linea della ricostituzione di un partito autenticamente marxista ed 
intransigentemente rivoluzionario, ma• siamo fermamente convinti che questo 
programma e i suoi partigiani non possono essere sostenuti da un generico 
velleitarismo, giovanile o senile che sia. Sarebbe tuttavia ancora poco rispon¬ 
dere che non riteniamo che corra, fra noi e i gruppi di cui sopra, un rap¬ 
porto di affinità se non apparente, e. ci preme mettere in chiaro che senso 
abbia il nostro richiamo alla scissione di Livorno. 

Nel primo dopoguerra, il dramma del movimento operaio e rivoluzio¬ 
nario è stato illustrato dall'arretratezza politica dei comunisti occidentali 
rispetto alla maturità del bolscevismo. Il congresso di Livorno è stalo quanto 
di meglio abbia dato l'Europa dal punto di vista della convergenza verso il 
programma bolscevico — e perciò lo rivendichiamo —, ma non è uscito se 
non tendenzialmente dal quadro di 'quell’arretratezza. La ricostituzione di 
un vero partito comunista passa, 'secondo noi, proprio attraverso l’ap¬ 
propriazione degli insegnamenti di Lenin e di Trotsky alla luce del bilancio 
della successiva controrivoluzione, e non attraverso una farsesca ripetizione 
di Livorno. In altri termini, si deve 1 ricominciare non dal punto più basso 
della tradizione rivoluzionaria, ma dal più alto. E i patrocinati di Iniziativa 
comunista, che parla anche prò domo sua, contrapponendo, come fanno e 
come abbiamo mostrato, un leninismo e un bordighismo entrambi deformati, 
non ricominciano né dal « punto più basso » né dal « piu alto ». 1 anta 

(continua a pag. 2) 
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Sta ha orecchie per intendere intenda 

'contitwe da pag. 1) 

dovevamo dire a questi « bohcevìchì aU'italiana », che meritano una pole¬ 
mica di asprezza direttamente proporzionale alla loro buona fede. 

Iniziativa comunista ci accusa di aver attaccato Lotta comunista attri¬ 
buendo un importanza eccessiva alle parole e sottovalutando i fatti. Avremmo 
scordato che un passo avutiti nell'organizzazione vale più di cento pro¬ 
grammi, come dice Marx, e non capito che Lotta comunista avrebbe com¬ 
puto un passo avanti verso « l’organizzazione storica della classe ». A parte 
il fatto che la seconda affermazione ci sembra per lo meno da dimostrare, 
non abbiamo scordato un bel niente, ma contiamo, senza addentrarci in 
lunghe spiegazioni del brano parafrasato, che nessuna persona di intelli¬ 
genza media vorrà credere che Marx intendesse significare la non rilevanza 
della teorie e del programma ai fini della definizione del partito rivoluzio¬ 
nario o il loro ruolo di abbellimento superfetatorio. Non ci arroghiamo il 
diritto di dire a nessuno come deve pensarla, ma i ragionamenti di Inizia¬ 
tiva comunista ricordiamo molto chiaramente i discorsi sulla meta finale, 
sull'ideale e sul sole dell'avvenire, che facevano gli «intransigenti» a pa¬ 
role e «transigenti» nei fatti dirigenti il PSI prima, durante e dopo la 
guerra del 1914-18, così come richiamano l'intervento svolto da Costan¬ 
tino Lazzari al Terzo Congresso di Mosca per perorare il ricorso dello stesso 
PSI contro la scissione. E valgano questi accenni a dare anche un’idea di 
che « sinistra comunista » possa essere quella pretesa balia comune — non a 
noi, lo ripetiamo — di cui parla il « Bollettino ». 

Per un movimento rivoluzionario, le « parole » e i « fatti » non possono 
andare in direzioni diverse e, nella fase storica che stiamo attraversando, 
le prime anticipano in generale i secondi. Applicando questo principio a 
Lotta comunista, abbiamo rilevato come la conclusione delle sue posizioni 
quanto a effettiva preparazione comunista, non certo quanto a messa in 
scena, sia desolante e come diseduchi politicamente giovani ed operai ani¬ 
mati all'inizio da sane reazioni antiopportuniste; in altro modo, abbiamo 
constatato come la teoria in senso proprio manchi assolutamente in Lotta 


comunista e ci sta solo qualche misera bretella a coprire la nudità del solito 
negro politico (empirismo, eclettismo, pressapochismo, ecc.). 

Iniziativa comunista, poi, quasi ammiccando, butta lì una citazione tratta 
dalle lesi di Roma sulla tattica, testo che rivendichiamo tra quelli costitu¬ 
tivi della nostra organizzazione. Il paragrafo in questione esprime il con¬ 
cetto, giustissimo e generalissimo ad un tempo, secondo cui un movimento 
rivoluzionario deve esercitare, anche quando non sia possìbile un'azione ever¬ 
siva diretta, una sua influenza sugli avvenimenti attraverso i suoi rapporti 
e le sue pressioni verso altri movimenti politici. 

Ciò — secondo gli « iniziativisti » - dovrebbe servire a metterci defini¬ 

tivamente in testa che non è col rigidismo teorico che si realizza quell'in¬ 
fluenza e, forse, a convincerci che Iniziativa comunista è più vicina a noi 
che a Lotta comunista. Se così è, siamo di fronte al classico metodo del 
colpo al cerchio e alla botte, e la faccenda, piuttosto pietosa, non merita 
un rigo di commento. Non possiamo, invece, passare sotto silenzio il ri¬ 
chiamo alle Tesi di Roma, e non perché ci dispiaccia che altri ne usino, ma 
perché, al solito, si tratta di un uso scorretto, cioè di una citazione isolata 
dal contesto e svuotata del significato originario. 

Rinviando all'integrale corpo . di tesi, ci basti affermare che un’influenza 
sugli avvenimenti la vogliamo esercitare per l’integrale programma rivolu¬ 
zionario; che non siamo disposti a pregiudicare per un successo immediato 
la preparazione delle condizioni della vittoria finale, per lontana che possa 
essere; e che è solo sul terreno dell’azione reale per la difésa economica e 
politica degli interessi immediati della classe, su cui intendiamo muoverci 
con questo criterio, che cerchiamo un confronto con altre organizzazione e, 
se possibile, siamo pronti a preparare ed attuare specifiche convergenze. 

Vogliamo concludere, ripromettendoci dì tornare su Lotta comunista, con 
alcune parole « educatamente provocatorie ». Iniziativa comunista dice che, 
nonostante tutto, nella nostra polemica abbiamo posto problemi su cui vale 
la pena di discutere. Questa affermazione è già qualcosa di positivo, ma, 
purtroppo, non ha avuto seguito. Invece di ergersi malamente a paladini 
di Lotta comunista per non dire apertamente di avere accusato anch'essi il 
colpo, facciano questi signori la loro brava discussione e, forse, potremo 
degnarli di una miglior considerazione! 


Un nuovo spauracchio: 
la disobbedienza civile 


Il biglietto del tram più che rad¬ 
doppiato, da 70 a 150 lire, quello del¬ 
la metropolitana da 100 a 200; le ta¬ 
riffe delle autolinee extraurbane mag¬ 
giorate dal 15 al 35%. Ci pare che 
basti a motivare la collera operaia che 
sta alla base della cosidetta "disobbe¬ 
dienza civile” milanese. E veniamo ai 
fatti. 

Il 20 settembre si riunisce l’attivo 
dei 50 mila metalmeccanici della zona 
Sempione. La reazione è unanime: NO 
agli aumenti, autoriduzione delle ta¬ 
riffe! Gli attivisti sindacali di base 
passano immediatamente ad organiz¬ 
zare la propaganda dell’azione, che 
dovrà iniziare da tre giorni dopo 

L’indomani, i giornali raccolgono, 
spaventati, la notizia: orrore!, siame 
dunque alla disobbedienza civile. Lo 
stesso Corriere, solitamente improntato 
a un cauto e paternalistico riformismo 
filo-operaio, ammonisce che la ripulsr 
di questo tipo di lotta dovrà essere 
netta e decisa, perché « porta all’ero¬ 
sione di ogni principio di convivenza, 
impedisce il funzionamento di ogni 
istituzione », alimenta miseria, mal¬ 
contento, disordine e conduce, infine, 
dalla democrazia alla dittatura. Si rico¬ 
nosce, naturalmente, che « per un 
esercito di pendolari, costretti ad abi¬ 
tare a grande distanza dal posto di 
lavorò, l’aumento del biglietto del 
mezzo di trasporto può essere una tra¬ 
gedia »; si ammette che questo Stato, 
così ricco di esempi di malcostume, 
difficilmente potrà imporsi senza scos¬ 
se, avendo perduto ogni prestigio "mo¬ 
rale”: « Non è facile farsi obbedire »! 
(come afferma il titolone in prima pa¬ 
gina del 22). Ma giungere fino alla 
disobbedienza civile! Come si osa an¬ 
che solo pensare a roba del genere!? 

I capi sindacali si tirano subito in¬ 
dietro: «In qualche caso [...] sono 
stati [vergogna!] tra gli ultimi a co¬ 
noscere le decisioni della "base” [...] 
Dal canto loro, hanno cercato di get¬ 
tare acqua sul fuoco », chiarendo che 
« questa forma di protesta non trova 
[in essi) alcun consenso» (cfr. Il bi¬ 
glietto della discordia, nel Corriere 
dello stesso giorno). A loro volta, i 
capipartito, prontamente intervistati, 
prima che fosse attuata 1’ "inconsul¬ 
ta” protesta, si sono trovati perlomeno 
tutti d’accordo nell’affiancarsi ai bonzi 
sindacali nella meritoria opera di spe¬ 
gnimento del fuoco. La DC ha con¬ 
dannato 1’ "irrazionalità” della prote¬ 
sta (per questi brutti ceffi, è "raziona¬ 
le” il taglieggiamento sistematico delle 
borse operaie!); il PSDI ha rincarato 
la dose: nessun tipo di società può 
tollerare la disobbedienza, perché « i 
cittadini hanno il dovere di parteci¬ 
pare alle difficoltà ». Quali cittadini? 
Non vi pare che i proletari parteci¬ 
pino di già sufficientemente, e da soli, 
a tutte le difficoltà cosiddette comuni, 
prima producendo ricchezza sociale, 
poi facendosene spogliare dal capitale? 
Il PSI si stupisce: come si fa a non 
pagare? Ma non capite che i « ritoc¬ 
chi » (non è un bell’eufemismo?) ser¬ 
vono alla « necessità indilazionabile di 
compiere investimenti »? Si torchia 
una volta di più il proletario, fino 
all’assurdo di gravare su quel supple¬ 
mento di lavoro non pagato che è il 
trasbordo casa-galera aziendale: ebbe¬ 
ne, questa, per il PSI, è la politica 
degli investimenti! 

Faccia ancor più cornea, il rappre¬ 
sentante del PCI parrebbe l’unico ad 
ammettere che gli aumenti sono da 
respingere; ma, per intanto, si scaglia 
contro la "forma” della lotta decisa 
dai lavoratori: « L’unica lotta possibile 
contro i rincari del trasporto non è 
quella della disobbedienza, ma dello 
sciopero contro l’applicazione delle 
nuove tariffe ». Benissimo! Perfetta¬ 
mente d’accordo! Ma dov’eravate, si¬ 
gnori del PCI, al momento dello scio¬ 
pero proclamato dal CUB-ATM che 
comprendeva, tra i punti qualificanti, 
l’opposizione agli aumenti allora « in 


via di studio »? Eravate non ad aiu¬ 
tare questi compagni, stringendo in¬ 
torno ad essi la solidarietà compar¬ 
tecipe di tutti gli altri lavoratori, ma 
a sabotare nel modo più vergognoso 
la loro lotta, fino al punto di inviarle 
contro delle squadre antisciopero; era¬ 
vate a firmare con tutti i partiti del 
famigerato arco democratico un ap¬ 
pello al linciaggio morale di quei 
compagni! Ora volete lo sciopero? Vi 
vedremo all’opera! I lavoratori sa¬ 
pranno e dovranno giudicarvi! 

Torniamo allo svolgersi dei fatti. 
Il 23 la protesta viene messa in atto, 
investendo un numero imprecisato di 
lavoratori, particolarmente compatti al¬ 
l’Alfa ed alla Falck (i dati sono con¬ 
traddittori, ma il Corriere parla di 
5.000 « disubbidienti », cfr. 24/9). Gli 
attivisti sindacali di base sono diretta- 
mente coinvolti nella protesta, e tocca 
anzi loro di organizzarne l’esecuzione 
disciplinata e compatta. Nel frattem¬ 
po si mobilitano anche i "vertici”: si 
mobilitano sì, ma per rimettere tutto 
a posto. « Il vertice sindacale disap¬ 
prova i casi di disobbedienza civile » 
(titolone in prima pagina del 25). Si 
vuole isolare ed intimidire i lavoratori 
in lotta. Senza mezzi termini, F. Ma¬ 
rini della CISL parla di « forme di 
lotta estranee alle tradizioni e alle con¬ 
cezioni del movimento sindacale », e 


In provincia di Bolzano esiste una 
[ Azienda Elettrica Consorziale pubbli¬ 
ca, indipendente dall’ENEL. Il prezzo 
dell’elettricità è sempre stato inferiore 
a quello nazionale (39 lire per Kwh 
per uso domestico; 11,7 per uso indu¬ 
striale). Ma ora è giunto per l’azien¬ 
da il momento di ritoccare le tariffe: 
"ritocco” '■’uasi del 100%! «Noi com¬ 
prendiamo che si tratta di un grave 
sacrificio che chiediamo a molti utenti, 
per i quali un aumento di 10 mila 
lire a trimestre può essere pesante, 
ma non abbiamo alternative », afferma 
il presidente dell’AEC (Alto Adige del 
7-9). 

I sindacati, dopo alcune riunioni dei 
delegati, sono giunti ad un incontro 
con l’Amministrazione Comunale e con 
la Commissione Amministratrice del- 
l’AEC. In questa sede, i sindacati han¬ 
no fatto presente la triste situazione 
dei ceti popolari, chiedendo la revoca 
dell’aumento; 0 sindaco, la situazione 
ancor più triste (secondo lui) delTAEC. 
Un dirigente picista dell’FLM ha pro¬ 
testato contro il provvedimento, in 
quanto — « antidemocraticamente » — 
non si erano prima consultati i con¬ 
sigli comunali dove sarebbe rappresen¬ 
tata tutta la popolazione (consigli, si 
badi bene, tutti in mano alla DC ed 
al Sudtiroler Volkspartei, ed espres¬ 
sione di un ceto medio tanto ottuso 
quanto bigotto). Altri sindacalisti han¬ 
no chiesto che rappresentanti sindacali 
fossero presenti nel Consiglio d’Am- 
ministrazione dell’AEC, non incon¬ 
trando alcuna opposizione nel presi¬ 
dente delTAEC che, anzi, si è detto 
molto lieto delle buone disposizioni 
cogestionali dei sindacati. Si è arrivati 
così alla sospensione dell’aumento in 
vista di un incontro con i dirigenti 
sindacali per discutere gli aspetti tec- 


quindi della necessità di « isolare » 
queste forme che comprometterebbero 
l’unità con gli altri lavoratori (questa 
poi!) e con la solita opinione pub¬ 
blica, finendo per essere, insomma, 
« corporative », cosa poi non finisca 
per essere corporativa secondo questi 
messeri, solo dio lo sa: forse il cru¬ 
miraggio organizzato con l’imprimatur 
dell’opinione pubblica! Montanelli e 
la sua ghenga sarebbero d’accordo). 

Contemporaneamente, poiché non si 
possono misconoscere le necessità ope¬ 
raie che premono minacciosamente al¬ 
le porte degli stessi sindacati, ecco 
costoro chiedere alla giunta regionale 
la sospensione (notate bene, non il 
ritiro) degli aumenti, quale condizione 
per mettersi al tavolo delle trattative, 
lasciando esplicitamente intendere che 
gli aumenti non saranno rifiutati pur¬ 
ché « si avvìi il discorso sulla riforma 
dei trasporti ». Ma la risposta della 
giunta è secca: « Non possiamo tor¬ 
nare indietro sulle nostre decisioni 
premiando così la disobbedienza civi¬ 
le ». Di qui la necessità di proclamare 
uno sciopero regionale, che, se si farà 
come vogliono gli operai, si cercherà 
in ogni modo di spezzare per zone e 
categorie, limitandolo a poche ore, 
per poter accedere infine al tavolo 
delle trattative e lì contrattare la legit¬ 
tima rabbia operaia con nebulose pro- 


nici ed economici del problema. La 
piattaforma sindacale elaborata succes¬ 
sivamente si incentrava sui seguenti 
punti: ridimensionamento degli inve¬ 
stimenti; nessun aumento per il ’74; 
ristrutturazione delle tariffe nel ’75, 
salvaguardando le utenze popolari; ra¬ 
zionamento della quota di energia esu¬ 
berante oggi concessa all’ENEL e, dul- 
cis in fundo, inizio di una "informa¬ 
zione di massa” su come usare gli 
elettrodomestici e i limitatori di po¬ 
tenza (roba da "Quattrosoldi”! ). 

All’incontro del 6 settembre la ri¬ 
sposta delTAEC è stata una doccia 
fredda: conferma degli aumenti, con 
una diminuzione di 3-4 lire sulle nuo¬ 
ve tariffe da recuperare metà nel 75, 
metà nel 76. Da parte loro, « i rap¬ 
presentanti delle organizzazioni sinda¬ 
cali hanno manifestato la loro profon¬ 
da insoddisfazione per la mancanza di 
sensibilità da parte delTAEC nel non 
voler considerare la grave condizione 
dei lavoratori nella nostra provincia ». 

Ed ora? Le proposte sindacali saran¬ 
no presentate alle assemblee dei lavo¬ 
ratori. Si parla di sciopero generale e 
di « rifiuto generalizzato del pagamen¬ 
to degli aumenti » (così aveva procla¬ 
mato l’FLM nel primo volantino: sta¬ 
remo proprio a vedere, dopo la cro¬ 
ciata generale contro la « disobbedien¬ 
za civile» a Milano!). Non sappiamo 
come la vicenda si concluderà, ma è 
certo che rifiutandosi di legare il pro¬ 
blema delle tariffe a quello del caro¬ 
vita e quindi del salario e di tutte le 
altre rivendicazioni di fondo non si 
riuscirà mai a difendere efficacemente 
gli interessi operai, tanto meno se si 
pretenderà di farlo attraverso una par¬ 
tecipazione del sindacato alle scelte 
padronali e governative. 


messe di riforme, ristrutturazioni, con¬ 
tropartite, ecc. La lotta contro gli au¬ 
menti dei prezzi? Per i sindacati è 
un terreno su cui deve giocarsi una 
parte del loro potere sulle masse. 
« Qui si giocano — afferma Pugno, 
segretario della CISL torinese — i 
nostri rapporti con la gente, è in di¬ 
scussione la nostra capacità di costrui¬ 
re un’ipotesi alternativa. In questi ul¬ 
timi mesi c’è stata una battuta di cre¬ 
dibilità verso il sindacato. Ora noi 
questa credibilità la riconquistiamo ca¬ 
valcando la tigre » (cfr. L’Espresso, 
n. 39, 29/9/1974, pag. 8). La sapran¬ 
no cavalcare aggirando le richieste che 
salgono dalla gran massa operaia? E’ 
quanto staremo a vedere. 

La nostra posizione 

Nel momento in cui scriviamo, tutto 
è ancora in alto mare. Si parla dello 
sciopero regionale, ma ancora non si 
conoscono le direttrici di azione e le 
sue modalità. Intanto la « disobbe¬ 
dienza civile » continua, pur accennan¬ 
do a dar sintomi (prevedibilissimi) di 
stanchezza. Oltre tutto, al sabotaggio 
dei vertici sindacali si è accoppiato, 
tacendosi forza di esso, l’intervento 
repressivo dell’apparato statale. « Se¬ 
condo quanto ha reso noto la Que¬ 
stura milanese — scrive il Corriere 
del 25 — funzionari di polizia in 
collaborazione con agenti della Stra¬ 
dale hanno controllato ieri i docu¬ 
menti di viaggio dei passeggeri alle 
.ermate di pullman delle linee extra- 
jrbane [...] 91 persone, sempre se¬ 
condo la Questura, sono risultate 
.provviste di biglietto o del tesserino 
di abbonamento con le nuove tariffe. 
Questi lavoratori sono stati identifi¬ 
cati e denunciati all’autorità giudizia- 
ia ». Si vuole dare, col terrorismo 
cperto, il colpo di grazia alla lotta 
[non ad una particolare "forma” di 
.otta, beninteso, ma alla stessa possi¬ 
bilità dei lavoratori di battersi per i 
loro diritti). 

Qual è, di fronte a tutto ciò, la 
ìostra nosizione di militanti rivolu¬ 
zionari? Scrivevamo nel numero pre¬ 
cedente che le parole d’ordine tipo ; 
« non pagamento delle bollette,», ecc. 
sono sfasate rispetto alle necessità del 
momento, in quanto « anche se non 
scartabili a priori, sono quanto meno 
postulabili soltanto in una situazione 
di grande intensità delle lotte sociali 
e di estesa mobilitazione degli operai, 
oen lontana dall’attuale momento » 
(cfr. Un episodio di sabotaggio sinda¬ 
cale...). Ci pare che questa afferma¬ 
zione resti sostanzialmente conferma¬ 
ta. E’ vero che c’è stata l’ impennata 
generosa della « disobbedienza »; tut¬ 
tavia, è anche vero che o essa riesce a 
diventare, anche sotto lo stimolo degli 
elementi di avanguardia della classe, 
un’occasione di mobilitazione genera¬ 
lizzata mirante ad infrangere i limiti 
del « patto sociale » imposto dall’òp- 
portunismo sindacale e politico con 
un deciso ricorso all’arma dello scio¬ 
però generale di tutte le categorie per 
la difesa delle proprie condizioni di 
vita, o è inevitabilmente destinata a 
disperdersi in rivoli individuali, ad 
essere riassorbita, lasciando amarezza 
e sconforto nei singoli proletari. Resta 
valido, quindi, l’imperativo di « strap¬ 
pare palmo a palmo il terreno all’op¬ 
portunismo tuttora egemone sulla clas¬ 
se operaia » attraverso una serie di 
iure lotte sempre più generalizzate. 
Ciò non toglie che le impennate, quan¬ 
do si presentino, vadano salutate posi- 
dvamente per quanto di positivo espri¬ 
mono nel senso di porre questa esi¬ 
genza. E’ evidente che siamo -le mille 
miglia più vicini al proletario che scen¬ 
de istintivamente in lotta, anche se 
in maniera confusa o disordinata, che 
non al burocrate opportunista che fa 
la critica « corretta » delle « forme » 


Corrispondenza da Bolzano 

Aumenti delletariffe elettriche 
e «lotta» sindacale 

Riceviamo dai compagni di Bolzano la seguente nota sugli aumenti delle 
tariffe elettriche nella loro provincia e sull’atteggiamento assunto dai sinda- 
:ati in sede locale. Si avrà modo di constatare come, al di là delle differen¬ 
ziazioni formali sui "metodi di lotta", a Bolzano come a Milano la politica 
dei sindacati segua un’unica via: quella della cogestione col padronato, nel 
vano tentativo di conciliare interessi operai ed esigenze capitalistiche. E’ con¬ 
tro questa via che i lavoratori dovranno impegnarsi se vorranno salvaguar¬ 
dare i loro interessi immediati e finali dì classe. 


NOSTRI INTERVENTI 

Non possiamo, per ragioni di spazio, riferire sugli interventi delle 
diverse sezioni nelle lotte rivendicative irresistibilmente provocate dal¬ 
l'attacco padronale ai salari e al posto di lavoro, e dall'aumento verti¬ 
ginoso del costo della vita. 

Ci limitiamo a citare, fra gli altri, i volantini distribuiti dai compagni 
di Schio sia per chiamare gli operai al rifiuto dello straordinario mentre 
alla Lanerossi si annunciano riduzioni dell'orario di lavoro e la Marzotlo 
mette in cassa integrazione oltre 1.000 lavoratori, e alla vigilanza più stret 
ta affinché questo rifiuto sia attuato senza eccezioni, sia per appoggiare ì 
metalmeccanici di Marano indicando loro rivendicazioni d'interesse co¬ 
mune per tutti gli operai e melodi di lotta tali da estendere e rafforzare 
la solidarietà fra tutti gli sfruttati; e l'intervento di un compagno di 
Messina in un’assemblea chiamata ad approvare un sedicente «impegno 
di lotta » nell’ormai interminabile vertenza delle navi-traghetto, per sma¬ 
scherare la politica rinunciataria o addirittura sabotatnee degli interessi 
operai svolta da sindacati erettisi a difensori dell'economia nazionale 
borghese. 

Il nocciolo delle posizioni proclamate e difese dalle nostre sezioni 
e dai nostri gruppi sindacali è riassunto in questo volantino, distribuito 
a Milano in occasione della vertenza alla Borlelti. 


Risposta proletaria all’attacco 
padronale, ai salari 
e al posto di lavoro 

Proletari, compagni! 

la messa in cassa integrazione, dopo aver colpito i 6.000 
della Marzotto, i 6.000 della Indesit, i 1.600 della Philco, i più 
di 1.000 della Lanerossi, i 1.100 della Riello, i 1.500 della Ca¬ 
rello, i 1.500 della Tiberghien, e migliaia e migliaia di dipen¬ 
denti di piccole e medie fabbriche soprattutto nei settori auto¬ 
mobilistico, tessile edilizio, colpisce ora 2.500 lavoratori della 
Borletti. 

I lavoratori sanno bene che la cassa integrazione c Tanti- 
camera del licenziamento. A questo chiaro c deciso attacco 
padronale al l’occupazione e ai salari è necessario rispondere 
con la lotta di classe, con la solidarietà operaia sia delle cate¬ 
gorie colpite ora, sia delle categorie che possono esserlo nel 
prossimo futuro. 

Parlare di crisi del settore auto e di quello tessile o d 
quello edilizio vuol dire parlare di crisi produttiva del sistema 
capitalistico. Contrapporre agli effetti di questa' crisi (cassa 
integrazione per migliaia di proletari, disoccupazione sempre 
crescente, aumento dell’intensità e dei carichi di lavoro per r' 
operai occupati, aumento degli straordinari e della fatica fìsica) 
il "nuovo modello di sviluppo” coi suoi investimenti statali, 
significa spostare completamente la questione dagli interessi 
reali e immediati del proletariato agli interessi — antagonistici 
I e inconciliabili — della classe dominante presentati come 
"interessi generali dell’economia nazionale”. Intanto le migliaia 
di proletari che vanno ad ingrossare la massa dei disoccupati 
(si parla di più di un milione, ufficialmente, entro dicembre) 
che prospettive hanno nell’immediato? 

1) un isolamento reale dagli altri proletari; 

2) un "sussidio” di disoccupazione da fame; 

3) una lontanissima possibilità di trovare un altro lavoro; 

4) una decurtazione consistente dei già bassi salari nel caso 
della messa in cassa integrazione. 

Per gli operai occupati, invece, le prospettive sono; 

1) un aumento dell’intensità e dei carichi di lavoro; 

2) un aumento dell’orario di lavoro sotto la forma degli 
straordinari, dei cottimi, degli incentivi, ecc. 

3) un’acuta concorrenza fra loro e i fratelli di classe disoc¬ 
cupati o in via di disoccupazione. 

Per rispondere efficacemente a questo vasto attacco padro¬ 
nale, i proletari devono lottare, mobilitandosi in strati sempre 
più ampi, per questi obiettivi: 

— salario integrale ai lavoratori messi in cassa integrazione; 

— sussidio ai disoccupati, tale da garantire la loro esistenza 
e quella delle loro famiglie, il più vicino possibile al salario 
pieno; 

— diminuzione dell'orario di lavoro, per tutte le categorie, 
a 35 ore la séttimana in 5 giorni, in modo che almeno una 
parte considerevole dei disoccupati venga riassunta nella pro¬ 
duzione; 

— rifiuto degli straordinari e di tutti gli incentivi che au¬ 
mentano la fatica, l'intensità, il carico e l'orario di lavoro. 

Per sostenere queste rivendicazioni, è necessario combattere 
decisamente per una reale solidarietà di classe tra operai occu¬ 
pati e disoccupati, lottare contro la collaborazione interclas¬ 
sista attuata dalle direzioni sindacali — ispirate dai partiti 
cosiddetti operai — organizzarsi in comitati o collettivi di lotta 
composti da operai di diverse fabbriche, sia occupati che disoc¬ 
cupati, a sostegno di queste fondamentali rivendicazioni. 

Contro l’attacco padronale ai salari e al posto di lavoro! 

Contro la collaborazione interclassista tra sindacati, padro¬ 
nato e stato borghese! 

Per gli interessi operai contro gli interessi dell'economia 
nazionale borghese! 

Per la più vasta solidarietà di classe! 

Per un fronte unito proletario contro il fronte unito di 
borghesia e opportunismo! 


di lotta sbagliate, in realtà mirando 
a colpire la stessa capacità di lottare 
in quanto tale. E’ anche evidente che, 
data una situazione, da una parte, di 
predominio opportunista sulla classe, 
dall’altra di « scoppio » delle contrad¬ 
dizioni del sistema che costringono 
i lavoratori a scendere sul terreno del¬ 
la difesa campale delle loro condizioni 
di vita, il cammino della ripresa rivo¬ 
luzionaria non può essere (e, in effetti, 
non lo è, né lo sarà mai in maniera 
assoluta) rettilineo. L’esplosione di 
"disobbedienza” può essere un fat¬ 
tore che, se si trasmette per con¬ 
tagio in vari settori (casa, servizi, ecc.) 
e per tutto il paese, è suscettibile di 
costituire una contraddizione non più 
facilmente "cavalcabile” dall’opportu¬ 
nismo e quindi di predisporre una 
base concreta per una più ampia, ge¬ 
neralizzata, strategicamente diretta mo¬ 
bilitazione. 

I comunisti rivoluzionari devono es¬ 
sere pronti non solo a spiare tutti 
i sintomi di una possibile ripresa pro¬ 
letaria, ma a sorreggere le iniziative 
corrispondenti, per la volontà e la po¬ 
tenzialità di lotta che esprimono, a 
questo fine. Nel caso della « disobbe¬ 
dienza civile », al di là di quelli che 
possono essere i nostri criteri generali 
di movimento, e senza mai dissimu¬ 
lare le nostre posizioni, va dato il 
massimo appoggio alle giuste richieste 
dei lavoratori in lotta e alla loro azio¬ 
ne contro la canea reazionaria ed op¬ 
portunista che va dall’« opinione pub¬ 
blica » agli uffici sindacali d’alto bordo. 
Va assolutamente propagandato un 
movimento di solidarietà ed appoggio 
a quanti vengono colpiti dalle forze 


poliziesche dello stato borghese e la¬ 
sciati soli dai loro « dirigenti ». Solo 
a questa condizione si può portare 
un’avanguardia dei lavoratori sul ter¬ 
reno di una più generale e corretta 
comprensione del nostro programma 
di lotta rivendicativa immediata e po¬ 
litica generale. 


Perché la nostra 
stampa viva 

NAPOLI: Ricordando Amadeo: Ma¬ 
rio 5.000, Livio - Rita - Lupo - Lu¬ 
cia 13.000, Peppino 3.000, Elisabetta 
1.000, Gianni 3.000; CUNEO; in Se¬ 
zione 20.000; BOLZANO: alla riunio¬ 
ne del 18 agosto 14.500; UDINE: 
strillonaggio 3.350, in Sezione da mag¬ 
gio a fine agosto 104.025; COSENZA: 
il compagno F. 5.000, strillonaggio 
700; SCHIO; strillonaggio 11.600; in 
Sezione 40.400; FORLÌ’: strillonag¬ 
gio Anic e Forlì 6.000; IVREA: giu¬ 
gno: strillonaggio 27.350, in Sezione 
55.850; luglio: strillonaggio 37.200, 
in Sezione 69.250; agosto: strillonag¬ 
gio 21.200, in Sezione 66.500; MI¬ 
LANO: alla riunione del 31 agosto 
75.000, strillonaggio 19.950, in Sezio¬ 
ne 72.750, compagni nordici 230 (cir¬ 
ca L. 55.000), sottoscr. scafi:. 46.000: 
MESSINA: dal compagno M. di G. 
6.000, il compagno E. 7.000 e per 
sottoscr. straordinaria 8.000; BELLU¬ 
NO: strillonaggio 1.450, sott. speciali 
25.500; MESSINA: alla riunione Me.- 
Ct. del 15-9 7.000. 
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SGUARDI AD EST 
Ombre russe sui Balcani 


assorbimento nell’USSS? 


Questa, secondo taluni com¬ 
mentatori, la prospettiva che si 
viene profilando per lo stato bal¬ 
canico, economicamente da se¬ 
rie B, ma sul piano strategico, 
politico-militare, situato in una 
posizione chiave. L'assorbimen¬ 
to nell’URSS — scrive A. Ster- 
pellone (cfr. Il cuore a Mosca, 
ne « Il Mondo » del 19-9-74) —, 
costituirebbe il primo passo di 
una più ampia manovra a tena¬ 
glia « contro le dissidenze jugo¬ 
slava, albanese e romena ». Ma 
la posta sarebbe ancor più gros¬ 
sa: il controllo di tutta la zona 
balcanica in direzione sia del- 
l'Eu'-opa, sia dell’Asia minore, 
come dimostra anche la « lar¬ 
ghezza di vedute » della diploma¬ 
zia russa nella sua politica verso 
la Grecia nella recente crisi ci¬ 
priota. 

Preannunzi del possibile pas¬ 
saggio della Bulgaria a sedicesi¬ 
ma repubblica dell’URSS — rias¬ 
sume ancora lo Sterpellone —, si 
sono già avuti in passato, « dalla 
riforma costituzionale del 1971 
alla rivalutazione della legge del 
1950, che attribuisce ai cittadini 
sovietici completa parità di dirit¬ 
ti e di doveri con i bulgari », fino 
alle recenti affermazioni del lea¬ 
der bulgaro Zivkov « che l’URSS 
"è la seconda patria dei bulga¬ 
ri” e che si sta preparando 
un’ "avvicinamento al più a'to li¬ 
vello” tra i due Paesi ». 

I molteplici legami etno-cultu- 
rali e politici tra Bulgaria ed 
URSS e la debolezza strutturale 
dell’economia bulgara potrebbe¬ 
ro indurre, almeno in teoria, a 
questo passo: a Sofia non si av¬ 


vertirebbe una perdita del pre¬ 
stigio nazionale, alimentato anzi 
dal rivendicazionismo territoria¬ 
le ai danni della Jugoslavia che 
l’URSS lavora a fomentare. Sem¬ 
pre in teoria, l’URSS verrebbe 
così a costituire un ulteriore cu¬ 
neo divisorio tra i tre paesi del¬ 
l’Est ribelli — ognuno a suo mo¬ 
do — alle direttive di Mosca. 
Sarebbe una soluzione ideale per 
i piani espanisonistici dell’impe- 
rialismo russo. Ma., ma potreb¬ 
be tutto ciò filar liscio come 
l’olio? 

AH’iniegrazione della Bulgaria 
nell’URSS farebbero da imme¬ 
diato contrappeso il rafforzarsi 
delle spinte indipendentistiche 
jugo-albanesi-rumene, con rifles¬ 
si sul piano della preparazione 
militare, e l’inserimento di forze 
occidentali in appoggio ad esse 
in funzione di contenimento anti¬ 
russo. Soprattutto, non è esclu¬ 
so che ne verrebbe accentuata 
la linea tendenziale di distacco 
dall’URSS di paesi, come l’Un¬ 
gheria, che mal sopportano di 
essere colonizzati dalla « patria 
del socialismo » (proprio perché 
non si tratta di paesi a struttura 
agricola arretrata e a bassi tassi 
di sviluppo industriale) e che, 
se oggi si muovono con la dovu¬ 
ta cautela nei confronti dell’in¬ 
comodo tutore, potrebbero — al- 
l’occorrenza — stringere i tempi 
della resa dei conti. 

Il diavolo imperialista fa le 
pentole, ma non i coperchi: una 
« facile soluzione » del controllo 
russo sui Balcani è destinata a 
rimanere un pio desiderio degli 
strateghi moscoviti. 


80 Jugoslavia: 
stalinismo all’attacco 


Se nel caso della Bulgaria la 
via di una totale integrazione 
nell’ambito politico russo potreb¬ 
be, in linea teorica configurar¬ 
si come integrazione territoriale 
tout court del paese nel mosaico 
delle repubbliche "sovietiche”, 
ben altrimenti si pone il proble¬ 
ma nel caso della Jugoslavia. Qui 
le compiacenze interne non han¬ 
no mai raggiunto, né lo potreb¬ 
bero in un immediato futuro, i 
livelli di servilismo pro-russo di 
altri paesi. Gli slavi del sudhan- 
no tradizioni storiche loro, ma¬ 
terializzatesi, in piena indipen¬ 
denza da Mosca, nella conquista 
dell'unità del paese nel corso di 
una dura lotta contro i tedeschi 
nella 2“ Guerra Mondiale e nel 
varo di una politica economica 
nazionale che ha condotto nel 
'48 all’aperta rottura col Cornin- 
form. 

La batosta jugoslava ha lascia¬ 
to le sue cicatrici nella dirigenza 
russa. L’attento occhio di Mosca 
non si è mai staccato da Belgra¬ 
do dopo il clamoroso urto del 
'48, e mister Breznev non sembra 
meno preoccuppato di Stalin del¬ 
la necessità di riassorbire, con 
le buone o con le cattive, l’inco¬ 
moda dissidenza che toglie al 
l'URSS il controllo di una deli¬ 
catissima zona-ponte con l’Occi¬ 
dente. 

A testimoniare tutto ciò salta 
fuori la notizia di uno sventato 
complotto contro Tito da parte 
di una opposizione stalinista in¬ 
terna, localizzata principalmente 
nel Montenegro (zona tradizio¬ 
nalmente più "aperta" all’URSS), 
avente nell’URSS il suo punto 
di riferimento. Tale opposizione 
aveva tenuto già nel giugno scor¬ 
so, a quanto pare, un congresso 
clandestino nella cittadina adria- 
tica di Bar, in presenza di 40-60 
"delegati”, e tale congresso si 
era « autobattezzato quinto con¬ 
gresso del PC jugoslavo » (cfr. E. 
PETTA, Tre processi ai filoso¬ 
vietici che complottavano con¬ 
tro Tito, nel "Corriere della Se¬ 
ra” del 13-9-74). Alla fine del me¬ 
se, o ad inizio di luglio, la poli¬ 
zia titina vi aveva già messo so¬ 
pra le mani, ma solo oggi se ne 
parla... 

L'opposizione interna fomenta¬ 
ta da Mosca ha i suoi punti di 
forza, come altre volte s’è detto, 
nel PC Croato in esilio, in cui lo 
stalinismo si mescola al naziona¬ 
lismo croato (al punto di "apri¬ 
re” al frontismo "nazionale” con 
gli "ustascia" fascisti, dal canto 
loro pronti ad aprire a Mosca 
purché sia assicurata una Gran¬ 
de Croazia libera ed indipenden¬ 
te!!); nel «gruppo di esiliati 
jugoslavi operanti a Kiev, dove 
si trovano dal 1948 e agitano da 
allora le acque in senso antititi- 
no sotto l’occhio compiacente e 
compiaciuto delle autorità sovie¬ 
tiche» (cfr. art. cit.), e, in gene¬ 


re, nelle spinte centrifughe su cui 
Mosca è sempre pronta ad inne¬ 
starsi. 

Il congresso di Bar sarebbe 
stato « il primo tentativo orga¬ 
nizzato [di una certa ampiezza, 


perlomeno] di formare un par¬ 
tito di opposizione al regime di 
Tito »; non certo il primo attac¬ 
co che viene portato contro di 
esso (si pensi solo al recente pia¬ 
no di « guerra partigiana » all'in¬ 
terno del paese da parte di una 
banda croata sgominata in bat¬ 
taglia sino all'ultimo uomo!). 
Come mai tanto ritardo nel dar¬ 
ne notizia e tanta parsimonia di 
dettagli? Ricordate il "battage” 
anti-italiano dei mesi scorsi per 
« l’attentato all’integrità territo¬ 
riale jugoslava» (la questione del¬ 
la cosiddetta zona B)? Allora si 
fece di tutto per gettar benzina 
sul fuoco; oggi, di una questione 
ben più grave — che pare compor¬ 
tasse un piano ili elimina/ione fi¬ 
sica del presidente Tito —, si 
parla poco e in sordina. Perché? 
« Evitare pericolose polemiche », 
«cercare un "chiarimento”»: que¬ 
sti gli imperativi emananti da 
Belgrado. Come abbiamo scritto 
in Si torna alla difesa dei "sacri 
confini’’? (n. 9 del 1974), il mi¬ 


naccioso premere dei supercolos¬ 
si USA-URSS e il timido tenta¬ 
tivo di inserimento nel gioco del¬ 
l'Europa si tanno sempre più 
"attuali", e Tito lo sa bene. La 
mobilitazione per resistere a que¬ 
sto stritolamento non può non 
assumere forme diverse: nel ca¬ 
so dell'Italia (dietro la quale sta¬ 
va e sta l’Occidente) essa ha se¬ 
guito una sua linea "dura”; nel 
caso della Russia, che gioca la 
carta di un falso "socialismo" 
per scardinare il paese dall’inter¬ 
no oltre che dall’esterno, la 
preoccupazione dei litini è di non 
forzare la situazione sul piano 
diplomatico, nel quadro di rap¬ 
porti di forze estremamente de¬ 
boli per il regime. 

A quando il prossimo atto del¬ 
lo scontro internazionale d’inte¬ 
ressi fra le "superpotenze” sulla 
pelle dei paesi gregari? A quan¬ 
do l’inizio di una risposta inter¬ 
nazionale del proletariato a que¬ 
sto gioco che finirebbe per in¬ 
sanguinare l’intero globo? 


Inflazione anche ad Est? 


L’interrogativo lo ha posto, a 
professoroni ed esperti dell’Est 
e dell’Ovest, il recente Semina¬ 
rio Internazionale organizzato 
dal CESES a Venezia (se ne ve¬ 
da, oer intanto, la cronaca di 
P. Sormani sul Corriere della Se¬ 
ra del 31-8). 

I rappresentanti del "sociali¬ 
smo” marca Est si sono, grosso 
modo, divisi sulla questione in 
due gruppi: il primo, compren¬ 
dente i teorici del "tutto va ben, 
madama la Marchesa”, (ovvero: 
socialismo ed inflazione sono in¬ 
compatibili), tipo i bulgari; l’al¬ 
tro comprende i portavoce dei 
paesi economicamente e social¬ 
mente più dinamici (come l’Un¬ 
gheria e Jugoslavia), che non so¬ 
lo hanno ammessa 1’esistenza del¬ 
l’inflazione ad Est, ma l’hanno 
giustificata e, addirittura, propu¬ 
gnata entro certi limiti (« il re¬ 
latore jugoslavo — scrive il Sor- 
mani —, non solo ha ammesso 
l’inflazione, ma l’ha definita ine¬ 
vitabile e quasi positiva-»). I li¬ 
miti "fisiologici” indicati da que¬ 
sti ultimi sono quelli entro i qua¬ 


li l’inflazione si presenta Come 
riflesso di un processo di svilup¬ 
po del mercato e di una più spe¬ 
dita integrazione tra ì due siste¬ 
mi Est-Ovest che valga ad eli¬ 
minare le arretratezze "struttu 
rali” delle economia "socialiste”. 

La "pianificazione” di tipo so¬ 
vietico, si è constatato nel corso 
del Seminario, può "controllare" 
sì i prezzi, ma... al prezzo di pro¬ 
vocare la rarefazione o la scom¬ 
parsa dei prodotti più richiesti 
dal mercato. Non si può agire 
nel quadro mercantile senza ac¬ 
cettarne tutte le regole di fondo. 
Un esempio spicciolo di "pia¬ 
nificazione” del genere lo si può 
desumere dall’esperienza dei 
"prezzi controllati” dai nostri re¬ 
golatori del CIP: zucchero e pa¬ 
sta si vedono temporaneamente 
fermato il prezzo, ma intanto la 
merce viene lesinata, razionata, 
poi snarisce, infine... aumenta 
con una brusca impennata. Che 
altro mezzo (che non sia nell’im¬ 
maginazione demagogica di qual¬ 
che "capopopolo”) ci sarebbe 
per evitare l’aumento in oggetto? 


Comprimere con decisione i con¬ 
sumi operai. Il segreto della 
"pianificazione” russa sta essen¬ 
zialmente lì. Nel frattempo, di 
fronte alla scarsa "rappresenta¬ 
bilità” del mercato legale, ecco 
l’espandersi del mercato nero, 
vero termometro del rappor¬ 
to domanda-offerta in apparenza 
contenuto entro le "norme” dei 
piani. 

Quali le prospettive per il fu¬ 
turo? L’aumento dell’inflazione 
anche ad Est. Ciò, ha sintetizza¬ 
to l’americano Garvy, per tre 
motivi: l’allargarsi del "consumi¬ 
smo", l'aumento dei prezzi delle 
materie prime ed in primis del 
petrolio; lo sviluppo del commer¬ 
cio Est-Ovest con conseguente 
adegua mento, alla lunga, tra 
prezzi interni ed esteri. Tre fat¬ 
tori che, in sostanza, si riducono 
fondamentalmente ad uno: lo 
sviluppo del processo di integra¬ 
zione del’Est nell’ambito dell’eco¬ 
nomia di mercato occidentale, 
con le relative conseguenze. Non 
si può chiamare i capitali tede¬ 
sco occidentali, tanto per dirne 
una, « a soccorrere l'industria so¬ 
vietica con un sostanziale appor¬ 
to finanziario e tecnologico », per 
rimediare al « parziale fiasco del 
piano quinquennale in corso 
(cfr. V. Brunelli, Gromiko og¬ 
gi a Bonn cerca finanziamenti, 
nel « Corriere della Sera » del 
15-9), pensando poi di restar fuo¬ 
ri dalle burrasche che agitano il 
mare monetario occidentale. Coi 
capitali si esporta anche l’infla¬ 
zione. 

Un caso tipico delle contraddi¬ 
zioni inerenti al sistema capita¬ 
lista internazionale nei paesi del¬ 
l’Est è dato dal caso del petrolio 
russo: l'URSS, a quanto pare, 
strabocca di petrolio e potreb¬ 
be teoricamente avvantaggiarse¬ 
ne sul piano del mercato inter¬ 
nazionale, con effetti di sicu¬ 
ra prevenzione anti-inflazionisti- 
ca all interno. Senonché, il fatto 
che l’URSS sia « la principale 
fornitrice dei paesi dell'Europa 
orientale, il cui fabbisogno cre¬ 
sce continuamente e che non 
vorranno, e non potranno, paga¬ 
re prezzi troppo maggiorati », e 
gli alti costi di estrazione (tanto 
alti « che il governo ha chiesto 
l’assistenza del l’America »), indu¬ 
cono a conseguenze alquanto di¬ 
verse dalla rosea e semplicistica 
prospettiva di cui sopra. Nel pri¬ 
mo caso, l’intreccio dei fattori 
economici e politici dovrà indur¬ 
re l’URSS a saper misurare la 
forza di pressione "puramente 
economica” da esercitare Sui pae¬ 
si dell’area satellite, proprio per 
non perdere — in prospettiva — 
dei punti sul terreno politico; 


NUOVA INIZIATIVA XENOFOBA IN SVIZZERA 
La solidarietà con i lavoratori immigrati 
non può e non deve limitarsi a rispondere NO! 


Il 20 ottobre, il popolo svizzero è 
chiamato a pronunciarsi sulla propo¬ 
sta di modifica della costituzione fede¬ 
rale avanzata dal gruppo "Action Na- 
tionale” contro « l’invadenza e la so- 
vrapopolazione straniera ». 

Questa iniziativa mira a limitare le 
naturalizzazioni a 4.000 all’anno, e ad 
impedire che il numero dei residenti 
stranieri non superi in complesso i 
500.000 (la popolazione "straniera” 
non dovrebbe eccedere in ogni canto¬ 
ne il 12% della popolazione svizzera, 
con l’eccezione del canton di Ginevra 
dove sarebbe ammesso il 25%). Non 
sono calcolati nel numero degli stra¬ 
nieri 150.000 stagionali che non risie¬ 
dono in Svizzera per più di 10 mesi 
e non vi hanno la loro famiglia, il 
personale ospedaliero e i diplomatici; 
se approvata, la misura rimarrebbe in 
vigore fino all’l gennaio 1978. 

Quando si consideri che su una po¬ 
polazione di 6,5 milioni si contano og¬ 
gi 1.052.000 stranieri, di cui il 57% 
esercita una funzione produttiva, si 
può misurare l’assurdità e il cinismo 
di una simile proposta. Essa impliche¬ 
rebbe il rinvio al paese di origine di 
300.000 lavoratori annuali, 42.000 sta¬ 
gionali e 22.000 frontalieri, al ritmo di 
500 al giorno per tre anni. Tuttavia, 
l’« iniziativa » presentata dall’estrema 
destra xenofoba trova un’eco nella po¬ 
polazione grazie agli argomenti messi 
in campo (non si dimentichi che una 
iniziativa analoga, sottoposta a refe¬ 
rendum il 7 giugno 1970 ha raccolto 
il 46% dei suffragi). L’estrema destra 
infatti non si limita a lanciare slogans 
come la penuria di alloggi, la man¬ 
canza di posti negli ospedali e nelle 
scuole, i danni causati da persone dal 
comportamento quotidiano diverso da 
quello svizzero ecc., ma si spinge fino 
a citare statistiche sull’economia nazio¬ 
nale per dare veste "scientifica” alla 
sua ideologia razzista. « Sono 200.000 
"buoni” franchi svizzeri — essa dice 
— che l’economia nazionale deve tro¬ 
vare per ogni nuovo operaio; il ren¬ 
dimento economico di un immigrato 
è di 10.000 frs, ali anno, e occorrereb¬ 
bero vent’anni perché uno straniero 
ammortizzi le spese d’investimento 
da lui causate». Questi argomenti, 
frutto di un grossolano cinismo, ten¬ 
dono a scaricare sulle spalle degli im¬ 


migrati le esigenze dello sviluppo ca¬ 
pitalistico, mentre è appunto questo 
sviluppo che, per il suo dinamismo, 
getta nella miseria milioni di indivi¬ 
dui la cui unica risorsa è, per alcuni, 
di espatriare per sopravvivere. Miseria 
del « pensiero » borghese che scambia 
gli effetti per le cause, e viceversa! 

Nella situazione attuale, l’estrema 
destra elvetica e xenofoba non è che 
l’agente di una politica restrittiva im¬ 
posta da una depressione economica 
rampante che non è solo nazionale ma 
internazionale, premessa a sua volta 
di una crisi generale del capitalismo. 
Il malcontento del « popolo svizzero » 
e in particolare del proletariato per 
l’aumento dei prezzi e il rincaro gene¬ 
rale del costo della vita trova per ora 
una valvola di sfogo negli slogans xe¬ 
nofobi della estrema destra. Il prole¬ 
tariato svizzero, composto in maggio¬ 
ranza di un’aristocrazia operaia, si sen¬ 
te più vicino agli interessi nazionali 
borghesi che ai propri interessi di clas¬ 
se. Nessuna solidarietà può esistere, 
oggi, fra questo strato comprato dal ca¬ 
pitale e la massa sfruttata dei proleta¬ 
ri immigrati e, in particolare, degli sta¬ 
gionali. D’altra parte, i sindacati sono 
i degni rappresentanti di questa aristo¬ 
crazia, e la politica detta della « pace 
del lavoro » è la sua stessa politica. Ma 
i proletari svizzeri devono pur ricorda¬ 
re che il loro livello di vita dipende 
dalle leggi del capitale, e che le loro 
condizioni si aggraveranno nella stes¬ 
sa misura in cui si aggraverà la situa¬ 
zione economica generale. Solo la so¬ 
lidarietà fra tutti gli sfruttati, sotto la 
guida del partito di classe, permetterà 
di superare un ordine sociale fondato 
su un’assurda, frenetica accumulazio¬ 
ne che, alla fine di un ciclo, non ge¬ 
nera se non disoccupazione e miseria 
e, nel caso più sfavorevole, guerra. 

Del resto, va osservato che, posti 
in certe condizioni economico-sociali, 
svizzeri ed emigrati si ritrovano uniti 
nella lotta contro il padronato. E’ una 
delle lezioni che si devono trarre dal¬ 
lo sciopero alla Buerger e Jacobi di 
Bienne (cfr. il numero scorso), in cui 
il fronte di classe svizzeri-immigrati ha 
resistito fino all’ultimo malgrado i ten¬ 
tativi di divisione da parte di sinda¬ 
cati e padroni. Se il proletariato è an¬ 
cora in grande maggioranza xenofobo, 


è anche perché subisce le pressioni 
ideologiche della borghesia che, per 
salvare il suo regime di classe, cerca 
di scaricare sulle spalle degli sfruttati 
il peso delle contraddizioni capitalisti- 
che e a questo scopo non esita a met¬ 
tere avanti, con gran chiasso pubbli¬ 
citario, un’estrema destra il cui vuoto 
politico è solo eguagliato dall’incom¬ 
petenza in materia di economia 

I partiti borghesi tradizionali con¬ 
dannano tutti la nuova iniziativa e 
chiamano — Consiglio Federale in te¬ 
sta — a votare NO. Questo non ha 
impedito allo stesso Consiglio Fede¬ 
rale di mettere in vigore dall’l agosto 
74 una serie di decreti intesi a « sta¬ 
bilizzare gli effettivi degli stranieri », 
il cui aumento annuo dovrebbe ten¬ 
dere a zero entro un decennio. Tutti 
i settori sono oggi contingentati, an¬ 
che quelli che, come gli ospedali, le 
scuole e l’agricoltura, erano finora 
« fuori contingente » (dove, nel 1973, 
sono finiti 35.000 nuovi lavoratori su 
un totale di 54.000). Destinate ufficial¬ 
mente « a meglio ripartire la mano¬ 
dopera », queste misure rappresentano 
un compromesso fra la necessità di 
prendere posizione di fronte all’inizia¬ 
tiva dell’estrema destra e quella di la¬ 
sciare « che i settori economici si svi¬ 
luppino nella maniera il più possibile 
armoniosa », facendo tacere in qualche 
modo le critiche rivolte al Consiglio 
Federale per essersi rifiutato di pre¬ 
sentare un suo controprogetto, cosic¬ 
ché il referendum si limita a chiedere 
il voto prò o contro l’iniziativa xeno¬ 
foba. 

II padronato nel suo insieme respin¬ 
ge anch’esso l’iniziativa. Evidentemen¬ 
te, questa vorrebbe dire la chiusura a 
breve scadenza nei settori in cui pre¬ 
dominano le piccole e medie aziende. 
Le grandi ditte hanno già pronti dei 
piani di ristrutturazione che consiste¬ 
rebbero soprattuto nel trasferire nei 
paesi di emigrazione i reparti oggi 
azionati dal sudore degli immigrati, 
come è il caso in particolare delle fon¬ 
derie. Basando la sua critica sulla ca¬ 
tastrofe imminente che seguirebbe al¬ 
l’approvazione dell’iniziativa xenofoba, 
il padronato fa appello al sentimento 
nazionale parlando della "nostra eco¬ 
nomia” e del "nostro livello di vita”, 
e trascinando il proletariato sul suo 


terreno per difendere la patria in pe¬ 
ricolo. E’ considerando le posizioni ap¬ 
parentemente contraddittorie del pa¬ 
dronato nel suo insieme e dell’estre¬ 
ma destra xenofoba, che si compren¬ 
de il gioco sottile della borghesia: fin¬ 
gere di attaccare l’ala più estremista 
attirando sulle proprie posizioni il 
grosso del proletariato non organizza¬ 
to o tradito dai sindacati e dai suoi 
cosidetti rappresentanti politici. 

L’opportunismo sindacale, da parte 
sua, brilla per spirito civico e per rea¬ 
lismo. Dopo aver chiesto, tramite il 
suo presidente Canonica, membro del 
Consiglio Nazionale, un « contropro¬ 
getto federale » l’Unione Sindacale 
Svizzera (USS) constata che il Consi¬ 
glio Federale « regola oggi per de¬ 
creto diversi punti che sarebbe stato 
più razionale iscrivere nella Costitu¬ 
zione o nella legge », e invita il Con¬ 
siglio Federale « a non cedere alle 
pressioni alle quali è sottoposto e a 
mantenere l’intenzione di estendere a 
tutti i settori della produzione e dei 
servizi le misure che limitano l’afflusso 
di manodopera straniera ». Da parte 
dell’USS nulla più ci può meraviglia- 
re: garante dell’ordine borghese in se¬ 
no al proletariato, ì suoi consigli al 
governo non sono che l’altra faccia 
parlamentare del suo ruolo di poliziot¬ 
to. Tradendo quotidianamente il pro¬ 
letariato quando mostra la più lontana 
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nel secondo, per superare Pandi 
cap tecnologico e recuperare per 
questa via le posizioni compro¬ 
messe in economia, è costretta 
a ricorrere all'aiuto (cioè alla pe¬ 
netrazione dei capitali) USA, con 
relativo allargamento del pro¬ 
cesso d’integrazione capitalistico 
a scala mondiale. 

I paesi piu dinamici dell’Est 
mostrano di accettare appieno 
le regole del gioco, 

L’Ungheria ha stabilito un tri¬ 
plice regime dei prezzi: fissi, 
oscillanti entro margini prefissa¬ 
ti, liberi, e con ciò ha automati¬ 
camente aperto la strada ad una 
inflazione controllata”. Tale con¬ 
seguenza era scontata, ed anzi, 
a suo tempo, i riformatori un¬ 
gheresi hanno indicato nell’inlla- 
zione misurata e nella disoccu¬ 
pazione a piccole dosi un otti¬ 
mo strumento di regolamentazio¬ 
ne e stimolazione di un mercato 
già troppo ampio e complesso 
per essere costretto entro la ca¬ 
micia di forza dei "piani”. La 
Jugoslavia, più bisognosa di bru¬ 
ciare le tappe, per motivi econo¬ 
mici e politici insieme, ha paga¬ 
to il suo "sviluppo” in maniera 
più massiccia: alti tassi di emi¬ 
grazione e disoccupazione ed una 
inflazione galoppante al 30%. Do¬ 
po di che si afferma, per bocca 
del prof. Bajt, che « il sistema 
che l’ha generata | l’inflazione ] 
produce risultati complessiva¬ 
mente superiori ». Eh, già: il ca¬ 
pitalismo è il migliore dei mon¬ 
di possibili... 

Le "attuali condizioni di infla¬ 
zione”, ammettono esplicitamen¬ 
te i managers jugoslavi, hanno 
« assunto oramai misure mondia¬ 
li » (Cfr. La strada del progresso 
jugoslavo, ne « Il Panorama » di 
Fiume, n. 16, 31-8-74). A ciò non 
si rimedia con espedienti, ma col 
potenziamento delle proprie ca¬ 
pacità concorrenziali sul merca¬ 
to internazionale: ecco la solu¬ 
zione "realistica”. Di petto a un 
deficit della bilancia dei paga¬ 
menti di 720 miliardi di dollari, 
occorre — essi affermano —, svi¬ 
luppare le possibilità di sfrutta¬ 
mento intensivo delle proprie 
materie prime, rendere più dina¬ 
mica l’esportazione, comprimere 
i consumi operai (testualmente, 
si vuole usare il grano jugoslavo 
— generosa utopia! — « come gli 
altri usano il petrolio»!). E’ la 
via battuta da tutti i regimi ca¬ 
pitalisti, decisi a mangiarsi o 
vendersi la pelle dei propri pro¬ 
letari. Fino a che limite potran¬ 
no farlo? Stabilire questo limite 
è precisamente il compito più ar¬ 
duo, impossibile — diciamo noi 
—, dei "pianificatori” dell’Est co¬ 
me dell’Ovest. 


velleità di combattere con l’arma fon¬ 
damentale dello sciopero, l’Unione Sin¬ 
dacale passa agli occhi dei padroni e 
dei loro Stato come un "ottimo part¬ 
ner sociale”. 

Per convincersi del suo lavoro di 
disgregazione, basta ricordare il falli¬ 
mento dello sciopero alla Buerger e 
lacobi, durante il quale la Federazione 
degli operai del legno e dell’edilizia, 
affiliata all’USS, si è sistematicamente 
rifiutata di organizzare una campagna 
di informazione c di solidarietà come 
la chiedevano i lavoratori in lotta. 

L’opportunismo delle organizzazioni 
di emigrati non ha da impallidire di 
fronte all’opportunismo dei sindacati 
elvetici. Il gruppo dell’immigrazione 
spagnola, più o meno controllato dai 
cattolici di sinistra con la benedizione 
del PCE, si inchina davanti alle illu¬ 
sioni democratiche diffuse dalla bor¬ 
ghesia elvetica impegnando i proletari 
svizzeri a « sostenere le loro autorità 
nella ricerca di una soluzione umana, 
ragionevole e degna del loro paese » 
e chiamando gli spagnoli a convincere 
« i loro fratelli, vicini, compagni e lo 
stesso padrone che l’accettazione del¬ 
l’iniziativa avvelenerebbe il clima fi 
nora prospero 1 ! ! ! ] fra svizzeri e stra¬ 
nieri ». Le « colonie libere italiane », 
controllate dal PCI, adottano gli stes¬ 
si principi di difesa degli interessi na¬ 
zionali. Da queste organizzazioni di 
emigrati che pretendono di difendere 
nel modo più pacifico possibile gli 
interessi dei "propri "connazionali, 
non ci si può attendere che divisione 
della classe operaia per nazionalità, 
sottomissione agli interessi dell’econo¬ 
mia borghese, e quindi tradimento de¬ 
gli interessi di classe. 

L’opportunismo politico rappresen¬ 
tato dal Partito del Lavoro (PdT), 
dopo grandi voli retorici sulla « sua 
lotta risoluta contro l’iniziativa e con¬ 
tro la corrente xenofoba », riafferma 
la necessità « di una stabilizzazione 
del numero degli stranieri, tenuto con¬ 
to dell’importanza dei loro effettivi, 
dell’insufficienza dell’infrastruttura, del¬ 
l’insicurezza della situazione ». Dichia^ 
ra inoltre di sostenere « gli sforzi dei 
partiti comunisti e delle forze demo¬ 
cratiche dei paesi di emigrazione per 
promuovere uno sviluppo economico 
che permetta ai lavoratori di questi 
paesi di vivere decentemente f ! ! ! I in 
casa loro ». Illusione classica diffusa 
dai traditori della classe operaia sullo 
sviluppo armonico del capitale su sca¬ 
la nazionale o internazionale! I comu¬ 
nisti degni di questo nome hanno 
sempre sostenuto che lo sviluppo del 
capitalismo non poteva che generare 
crisi sempre più profonde. Per quei 

(continua a pag. 4) 
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Come ora prevedibile (si veda¬ 
no le nostre note nei nn. 17, 15 
e precedenti), si approfondisce 
la spaccatura fra il potere mili¬ 
tare in Etiopia, dopo l’allontana¬ 
mento di Hailé Selassié, e le 
aspettative di una popolazione 
che, anche se in gradi diversi a 
seconda dei diversi interessi di 
classe, chiede un più deciso sgre¬ 
tolamento dell'antica struttura di 
potere. 

1) "comitato di coordinamento 
militare” è giunto ormai — dopo 
avere seminato demagogicamen- 
te quanto abilmente illusioni de¬ 
mocratiche e popolari — all’aper¬ 
ta teorizzazione della "via etio¬ 
pica” a un presunto regime sto¬ 
ricamente inedito, diverso da tut¬ 
to quanto il diavolaccio del mon¬ 
do ci ha mostrato finora (né feu¬ 
dale, né borghese, né socialista) 
e raggiungibile, finalmente, sen¬ 
za colpo ferire. Avevamo già mes¬ 
so in rilievo come tutto ciò non 
abbia altro significato che il con¬ 
tinuo'compromesso fra il vec¬ 
chio potere e il potere futuro 
(sia chiaro, borghese)-, compro¬ 
messo che — la storia vecchia 
(Bismarck) e nuova (Nasser e la 
miriade di poteri militari nei co¬ 
siddetti paesi sottosviluppati) in¬ 
segna — si regge sotto il pugno 
di ferro di un potere militare ri¬ 
volto soprattutto contro le mas¬ 
se (non solo proletarie, ma, e in 
un certo senso ancor più, dato 
il quadro sociale, contadine e 
piccolo-borghesi ). 

Sotto la pretesa di « elimina¬ 
re anzitutto il feudalesimo, poi 
verrà il resto » si nascondono una 
politica e una prassi tanto ine¬ 
dite storicametne da costituire 
in realtà la norma e l'ideale del¬ 
la trasformazione graduale cui i 
celi privilegiati devono adattarsi, 
producendo una osmosi fra pri¬ 
vilegi vecchi e nuovi, per evitare 
i! peggio, cioè la radicalizzazione 
dei contrasti di classe che « non 
si sa dove potrebbero portare ». 
Dietro quella pretesa si nascon¬ 
de, in breve, il conceto del « feu¬ 
dalesimo » non come rapporto dì 
produzione, ma come sistema di 
governo corrotto. Il compito di¬ 
chiarato diviene, per i militari, 
quello di fare un po’ di pulizia 
mantenendo l'ordine. Il potere 
che ha esitato fino all’ultimo a 
destituire l’imperatore, cui anco¬ 
ra il 9 luglio professava "lealtà" 
(sottomissione cioè ai ranoorti 
sociali tradizionali di cui l'im¬ 
peratore rappresentava l'espres¬ 
sione tangibile), proponendosi 
l’obiettivo di « far funzionare il 
governo » eliminando ogni « osta¬ 
colo interno ed esterno », ren¬ 


dendosi cioè garante della con¬ 
tinuità del potere precedente, rin¬ 
carava la dose, prendendo una 
chiara posizione contro la minac¬ 
cia di un movimento di massa, 
nella stessa proclamazione sulla 
destituzione dell’imperatore: 

« E’ vietato, durante il periodo 
d’applicazione delle misure prov¬ 
visorie proclamate oggi, oppor¬ 
si agli obiettivi della filosofia 
"l’Etiopia anzitutto" [i tedeschi 
direbbero iiber alles! ], sciopera¬ 
re, prender parte a manifestazio¬ 
ni o riunioni pubbliche non auto¬ 
rizzate o commettere qualsiasi 
atto di natura tale da perturbare 
l’ordine pubblico ». Chi non ot¬ 
temperasse a ciò incorrerebbe, 
naturalmente, nel giudizio di un 
« tribunale militare speciale ». La 
stessa proclamazione terminava 
con l’esplicito brano: « Restano 
in vigore tutte le leggi esistenti 
che non siano incompatibili con 
la rivoluzione », cioè col pro¬ 
gramma del comitato di coordi¬ 
namento militare. 

In tale quadro appaiono per¬ 
fettamente "logiche” le parole 
scritte nel messaggio ufficioso del 
comitato stesso (si veda il Cor¬ 
riere della Sera del 25/9): «Il 
popolo vuole la riforma agraria, 
vuole la giustizia e il seppelli¬ 
mento definitivo del feudalesimo. 
Pertanto, avanti a tutto, la disci¬ 
plina. Il resto verrà dopo ». Le 
analogie con il ruolo di uno Spi¬ 
nola, (che ovviamente non rive¬ 
ste nemmeno il pallido ruolo in¬ 
novatore dei militari etiopici) so¬ 
no state subito da tutti notate¬ 
li pugno di ferro contro la mi¬ 
naccia di ogni mobilitazione con¬ 
tro il feudalesimo (di questo si 
tratta, in primo luogo), che si 
pretende voler debellare, si è ma¬ 
nifestato recentemente, oltre che 
con la soDpressione del diritto 
di sciopero, con l’arresto del pre¬ 
sidente, del vice-presidente e del 
segretario generale della confe¬ 
derazione del lavoro, accusati di 
essere legati al vecchio regime 
in difesa del quale intendevano 
« fomentare torbidi ». In realtà 
l’arresto pare sia avvenuto per¬ 
ché il sindacato si era opposto a 
ritirare la rivendicazione di un 
governo civile (nemmeno ben 
precisato), cioè sólo per quel po¬ 
co di più radicale che lo sepa¬ 
ra dal programma del coordina¬ 
mento (infatti, in precedenza ha 
svolto spesso un ruolo di freno 
nelle lotte sociali). 

Il fallimento completo dello 
sciopero, forse proclamato senza 
grande convinzione, ma tuttavia 
« a carattere nazionale e a tem¬ 
po indeterminato », indetto per 
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buoni democratici che sono i partiti 
cosidetti operai, invece, proprio lo svi¬ 
luppo del capitalismo dovrebbe risol¬ 
vere il problema dell’emigrazione! 

Va notato che il PdT dichiara di 
voler « proseguire nella sua azione per 
l’eguaglianza dei diritti fra tutti i la¬ 
voratori, per la soppressione dello sta¬ 
tuto degli stagionali, per la libera cir¬ 
colazione della manodopera immigra¬ 
ta [...], per la garanzia dei diritti de¬ 
mocratici (di riunione, di coalizione, 
di espressione) », tacendo però sul¬ 
l’eguaglianza dei diritti politici fra la¬ 
voratori immigrati e svizzeri (parola 
d’ordine lanciata da Lenin durante il 
suo soggiorno in Svizzera) per non 
privare di voti i « partiti fratelli » su¬ 
scettibili di salire, grazie ad essi, al 
potere. E’ facile immaginare che il 
PdT saprà trovare mezzi di lotta del 
tutto inoffensivi per imporre le pro¬ 
prie rivendicazioni. E’ anche su que¬ 
sto punto che gli opportunisti si di¬ 
stinguono dai comunisti. In date cir¬ 
costanze, le loro rivendicazioni imme¬ 
diate possono formalmente essere le 
stesse, ma il fine con esse perseguito 
e i mezzi per imporle sono diametral¬ 
mente opposti. Come immaginare che 
un partito il quale conta sullo svilup¬ 
po de) capitalismo per risolvere il pro¬ 
blema dell’emigrazione possa un gior¬ 
no mobilitare gli operai al fine di 
imporre rivendicazioni minime che co¬ 
stituiscano la base della necessaria 
unificazione della classe nella lotta 
contro la schiavitù salariale? 

Noi chiamiamo i proletari svizzeri 
decisi a votare NO per solidarietà con 
i loro compagni stranieri direttamente 
minacciati di disoccupazione e di mi¬ 
seria, a non considerare questo gesto 
al di là della sua portata. E’ necessa¬ 
rio non essere indifferenti alla sorte 
dei propri compagni di lavoro, ma è 
altrettanto necessario rendersi conto 
da una parte che, nel caso del refe¬ 
rendum, questo gesto di solidarietà si 
concreta in un atto individuale, com¬ 
piuto nell’isolamento, e che dall’altra 
il rifiuto dell’iniziativa lascia tuttavia 
aperte le questioni di fondo riguar¬ 
danti gli operai immigrati e, in parti¬ 
colare, gli stagionali. Per i comunisti, 


la vera solidarietà di classe deve ma¬ 
nifestarsi in ben altro modo. Oggi, a 
causa della situazione di sottomissione 
completa del proletariato agli interessi 
borghesi e quindi di paralisi della lotta 
di classe, noi non possiamo dare altra 
parola d’ordine che quella di votare 
NO il 2 ottobre. Ma, affinché questo 
no di solidarietà operaia non si perda 
nella marea di no dell’ordine demo¬ 
cratico-borghese e non resti un atto 
puramente formale, chiamiamo i com¬ 
pagni operai a lottare con le loro spe¬ 
cifiche armi di classe, le sole che per¬ 
mettano di combattere efficacemente 
contro lo sfruttamento della forza la¬ 
voro ad opera del capitale, per im¬ 
porre la soppressione dello "statuto 
degli stagionali”, vero statuto di schia¬ 
vi del capitale, e l’eguaglianza dei di¬ 
ritti politici e sindacali per svizzeri ed 
immigrati. 

Queste due parole d’ordine posso¬ 
no essere iscritte nel programma di 
lotta del proletariato solo se si deter¬ 
mina un reale movimento di classe. 
Oggi, in Svizzera, questo non esiste 
che in forma embrionale ed episo¬ 
dica, e non è con uno sfoggio di vo¬ 
lontarismo che si può provocare l’as¬ 
sunzione da parte del proletariato del 
compito di affermare e difendere ve¬ 
ramente i propri interessi. Man mano 
tuttavia che la situazione materiale si 
aggrava, il nostro dovere è di orien¬ 
tare il malcontento del proletariato 
verso la sua unificazione al disopra 
di ogni muro divisorio locale o nazio¬ 
nale, intorno a rivendicazioni concrete 
nel cui ambito rientrino le due parole 
d’ordine più sopra indicate. 

E’ solo attraverso un lungo cam¬ 
mino di lotte parziali e poi generali 
che il proletariato affronterà i due 
nem ci congiunti: la borghesia e i suoi 
lacche opportunisti. Ma fin d’ora i co¬ 
munisti scrivono sulla rossa bandiera 
proletaria la parola d’ordine finale di 
ABOLIZIONE DEL SALARIATO, 
che riassume tutta la lotta della clas¬ 
se lavoratrice contro il capitale. E 
questa abolizione passa attraverso l’as¬ 
sunzione da parte del partito comu¬ 
nista della direzione del movimento 
reale, la presa violenta del potere e 
la dittatura del proletariato. 


reclamare la liberazione dei sin¬ 
dacalisti arrestati, così come il 
mancato svolgimento della ma¬ 
nifestazione studentesca, segna 
certamente una vittoria per la 
via « alla prussiana » perseguita 
dal comitato di coordinamento. 
Indica tuttavia come questo non 
tema tanto la reazione feudale, 
quanto l’estendersi di un movi¬ 
mento di cui è stato costretto a 
Drendere la testa per arginarlo 
e "disciplinarlo”. 

Il fatto che dopo le prime scos¬ 
se i rapporti sociali e le condi¬ 
zioni di vita delle masse più po¬ 
vere siano rimasti immutati (lo 
stesso Corriere della Sera, per il 
quale la riforma agraria appa¬ 
re ovviamente come "un'impresa 
impossibile" nell'immediato, tro¬ 
va che si sarebbe potuto portare 
la partecipazione dei contadini al 
profitto prodotto dal proprio la¬ 
voro almeno dal 25 al 50 per cen¬ 
to, e rileva il livello incredibile 
del salario giornaliero: 1 dollaro 
etiopico, pari a 300 lire italiane), 
il fatto, dicevamo, che tutto ciò 
sia rimasto immutato non potrà 
non avere ripercussioni sociali, 
anche se non immediatamente, 
e rendere più difficile la vita del- 
l’ormai chiaro disegno della co¬ 
stituzione di un "potere duro", 
come scrive Le Monde del 20/9, 
che si assuma l’incarico di « con¬ 
durre il popolo etiopico, progres¬ 
sivamente, sulla via della sua 
emancipazione », dove evidente¬ 
mente, leggendo oltre le parole 
del gioranlista, si tratta di im¬ 
pedire che esso si emancipi dal 
vecchio regime da sé, cioè con 
la propria lotta e i propri stru¬ 
menti. 

Intanto, la politica alla Spino¬ 
la del continuo procrastinare le 
misure da prendere, incontra una 
certa resistenza che si è mani¬ 
festata fra l’altro nel rifiuto de¬ 
gli studenti di andare nei campi 
a spiegare ai contadini « lo spi¬ 
rito della rivoluzione » (a inse¬ 
gnare cioè come la "rivoluzione" 
non la devono fare loro), e nel¬ 
l’opposizione del progettato or¬ 
ganismo consultivo di 50 mem¬ 
bri con l’incarico di elaborare 
una nuova costituzione (di cui 
14 rappresentanti delle province, 
16 dei diversi ministeri e il resto 
come espressione delle categorie 
di insegnanti, piccoli commer¬ 
cianti, agricoltori e sindacati), 
un organismo privo di ogni po¬ 
tere decisionale e la cui compo¬ 
sizione deve venire approvata 
dall’attuale potere. 

Per ora certo si rafforza « la 
via dell'emancipazione » voluta 
dai militari, il passaggio cioè 
dalla schiavitù feudale a quella 
borghese nel modo più lento, più 
penoso per le masse, più incom¬ 
pleto per tutta la impalcatura 
della società, e soprattutto nel 
modo più sicuro per non creare 
una frattura fra i vecchi e i 
nuovi privilegi, sempre a ulte¬ 
riore appesantimento del fardel¬ 
lo sulle spalle dei lavoratori. 
Non si può tuttavia escludere, 
nelle condizioni in cui questa 
esperienza si compie, che le mas¬ 
se diseredate ripropongano la 
loro emancipazione, il che non 
comporterebbe certo la rivolu¬ 
zione socialista, ma contribuireb¬ 
be a spezzare definitivamente la 
osmosi fra i vecchi e i nuovi 
sfruttatori e potrebbe anche far 
balenare, nel fuoco della lotta, la 
grande prospettiva di una lotta 
divenuta mondiale, che supere¬ 
rebbe anche i limiti di una rivo¬ 
luzione "giacobina” e "plebea". 
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In difesa della continuità del 
programma comunista (Tesi 
della sinistra e del Parti¬ 
to Comunista Internaziona¬ 
le dal 1920 ad oggi) pagi¬ 
ne 200 .L. 1.500 

Elementi dell'economia marxi¬ 
sta (In appendice: Il me¬ 
todo del « Capitale » e la 
sua struttura - Sul metodo 
dialettico - ComuniSmo e 
conoscenza umana) pagi¬ 
ne 125 . ..... L. 1.200 

Partito e classe (Le tesi sul 
ruolo del partito comuni¬ 
sta approvate al II Con¬ 
gresso dell’lC e i nostri te¬ 
sti fondamentali sui rappor¬ 
ti fra partito e classe) 
pagg. 137 .L. 1.500 

Storia della Sinistra Comuni¬ 
sta 1912-1919, (Reprint det 
volumi I, 1964 e I bis, 

1967) pagg. 422 . . . . L. 3.500 

Storia della Sinistra Comuni¬ 
sta 1919-1920, pagg. 740 . L. 5.000 


Preceduta da una pre-conferenza scientifica (Aurisina-Trieste, 15/17 no¬ 
vembre 1973), si è tenuta a Trieste, dal 10 al 14 luglio scorso, una Confe¬ 
renza Intemazionale sulle minoranze, organizzata dalla Provincia per por¬ 
tare "a dimensione europea un problema sin qui tradizionale e dì interesse 
locale". Vi ha partecipato, in qualità di osservatore, un nostro compagno, 
il quale (in attesa di affrontare in modo più ampio la materia) ci ha intanto 
trasmesso la nota informativa che qui pubblichiamo e che può servire da 
primo orientamento sull’impostazione della questione. 


Il Congresso si è mosso, in pratica, 
su due distinti binari: quello dei 
"politici” e quello degli "studiosi". 

I primi hanno dovuto sbrogliare 
l’intricata matassa di comunicazioni, 
testimonianze, documentazioni... pre¬ 
parate dagli sloveni, il cui intervento 
è stato massiccio, sia come rappresen¬ 
tanti delle comunità locali sia come 
protagonisti di primissimo piano della 
politica jugoslava (ministri, ecc.). E’ 
stato questo una specie di convegno 
a parte, dove non si discuteva tanto 
di minoranze, quanto di diritti non 
goduti, di mancata applicazione della 
Costituzione, di poteri che compete¬ 
rebbero agli sloveni d’Italia e che essi 
non hanno. Lo stesso Primorski Dnev- 
nik di Trieste sembra dolersi, oltran- 
zisticamente, in un editoriale ripor¬ 
tato anche nel bollettino Sloveni in 
Italia, che la Conferenza, programmata 
in origine pressoché esclusivamente 
come trampolino di lancio (scientifico- 
propagandistico) a favore della mino¬ 
ranza slovena, si sia poi interessata 
troppo delle .altre minoranze europee. 
Citiamo alla lettera: « La Conferenza 
ha assunto una dimensione ed un ca¬ 
rattere diversi da quelli originariamen¬ 
te previsti. Secondo la concezione ori¬ 
ginaria, la Conferenza avrebbe dovuto 
avere come tema la minoranza slovena 
ed in questo contesto si sarebbero 
dovuti trattare tutti gli aspetti della 
problematica delle minoranze, per con¬ 
tribuire alla soluzione concreta dei 
nostri problemi. Certamente noi slo¬ 
veni saremmo stati più soddisfatti di 
una conferenza indirizzata in questo 
senso, perché tutto il dibattito avreb¬ 
be potuto svolgersi esclusivamente at¬ 
torno ai nostri problemi e da una con¬ 
ferenza di tale genere avremmo potuto 
attenderci che scaturissero delle solu¬ 
zioni, dei suggerimenti e delle deci¬ 
sioni più concrete ». Cicero prò domo 
sua, non c’è che dire: in nazionalismo 
non si scarseggia (a parte, poi, l’idea 
—- degna d’una concezione "giuridica” 
della storia — che i problemi nazio¬ 
nali possano risolversi a suon di con¬ 
ferenze!). 

A dare esca a questa esplosione 
"slavofila”, con lo scopo evidente di 
rinchiudere in un ristretto quadro na¬ 
zionale i problemi economico-sociali 
riguardanti le popolazioni slovene del 
nostro paese, o quanto meno di sepa¬ 
rarne gli aspetti essenziali dal tessuto 
comune con quelle italiane, ecco l’ap¬ 
pello del PCI, il comunicato del¬ 
l’Unione Slovena ed il comunicato co¬ 
mune stilato dalle segreterie triestine 
di tutti i partiti, eccezion fatta per 
il solito MSI. Nel comunicato comune 
(riportato anche dal Corriere del 14 
luglio), i partiti democratici « ribadi¬ 
scono l’esigenza che il parlamento na¬ 
zionale metta in atto idonei provve¬ 
dimenti legislativi per la soluzione dei 
problemi della minoranza nazionale 
slovena che risiede nell’ambito del 
Friuli-Venezia Giulia »; ritengono che 
« d’intesa con lo Stato e su sua dele¬ 
ga, la regione possa svolgere un im¬ 
portante ruolo per la piena tutela e 
valorizzazione della minoranza nazio¬ 
nale slovena, tenendo nel debito con¬ 
to le indicazioni e l’apporto degli Enti 
locali e delle popolazioni interessate », 
e via dicendo. 

I protagonisti del binario "scienti¬ 
fico” (sociologi, linguisti, etnologi.— 
quanto mai variopinti) hanno avuto 
le loro gatte da pelare, a cominciare 
dalla definizione di che cosa debba 
intendersi per minoranza. Theodor Vei- 
ter, da buon giurista, ha speso 20 
pagine a rifare la storia più recente 
dell’interpretazione del concetto di mi¬ 
noranza, proponendo "problematici” 
nuovi modelli di riferimento; ma la 
nebulosità è rimasta. E questo perché 
a tutti gli studiosi "puri” è comune 
l’incapacità o la voluta cecità di inten¬ 
dere che cosa stia dietro il termine 
"minoranza”, inteso non come presun¬ 
to fenomeno oggettivo meta-storico da 
« descrivere », ma come uno degli 
aspetti di un bubbone più vasto: la 
oppressione sociale. Mancando que- 


« L'estremismo malattia infan¬ 
tile del comuniSmo » con¬ 
danna dei futuri rinnegati, 
pagg. 122 L. 1.200 

Per l'organica sistemazione 
dei prìncipi comunisti (Re¬ 
print dell’opuscolo "Sul filo 
del tempo" delle Tesi del¬ 
la Sinistra, 1945 e vari sag¬ 
gi delTimmediato dopoguer¬ 
ra) .L. 1.500 

Classe Partito e Stato nella 
teoria marxista (La critica 
alla concezione da « batra¬ 
comiomachia » che sostitui¬ 
sce allo scontro di classe la 
lotta conno la burocrazia) 
pag. 112 . L. 500 


st’ottica di classe, si giunge perfino a 
includere il proletariato stesso fra le 
varie "minoranze”: da tutelare in 
quanto tale? e, in quanto tale, da rin¬ 
chiudere in una sua ideale riserva? 

Cosi, i vari interventi si sono per 

10 più limitati ad esporre lamentosa¬ 
mente i "propri” problemi nazionali, 
le "proprie” richieste, al di fuori di 
ogni visione d’insieme materialistica¬ 
mente fondata. Ci si scaglia, magari, 
contro la "nazione che opprime”, con¬ 
tro le determinanti linguistiche, giuri¬ 
diche, socio-economiche della posizio¬ 
ne subalterna della "minoranza”, ma, 
data l’ottica ristretta, i singoli aspetti 
restano campati in aria, sicché si fini¬ 
sce per porre all’o.d.g. non la distru¬ 
zione delle radici dell'oppressione, ma 

11 miglioramento nelle condizioni della 
stessa. Ai troppi teorici nazionalisti 
delle "minoranze” fa meno paura l’op¬ 
pressione nazionale che la prospettiva 
internazionalista di aggredire l’oppres¬ 
sione di classe con relative implica¬ 
zioni "nazionali”! 

Anche coloro che si sono resi conto 
della mistificazione implicita nel con¬ 
cetto di « minoranza » che in questa 
sede s’è dato non hanno saputo, ge¬ 
neralmente, superare lo stadio di una 
astratta esaltazione delle minoranze 
« scomode » per il potere, senza però 
riuscire a determinare la natura di 
detto potere e le implicazioni politiche 
dello scontro tra esso e tali minoranze 
ribelli. Si è finito cosi per non inten¬ 
dere il significato reale di fenomeni 
con una potenzialità rivoluzionaria co¬ 
me nel caso dell’Irlanda e dei Paesi 
Baschi, il che porta a svuotare di ogni 
valore l’« appoggio » dato, sul piano 
dei sentimenti, a irlandesi, baschi, ecc. 
Certo, l’esistenza di un problema ba¬ 
sco, ad esempio, costituisce un rospo 
scomodo per il potere spagnolo. Ma 
occorre, per l’appunto, determinare i 
connotati che si vuol dare alla lotta 
di emancipazione dei baschi anche sul 
piano nazionale. Ascoltate le dichiara¬ 
zioni di Krutwig Sagredo, ispiratore 
ed ideologo dell’ETA, e diteci poi se 
è a questo tipo di « minoranza sco¬ 
moda » che va dato un appoggio: « Più 
che nel dopo Franco in Spagna spe¬ 
riamo nell’Europa. Non abbiamo molta 
fiducia negli spagnoli che ci hanno 
sempre perseguitato, i franchisti so¬ 
prattutto, ma anche i rossi [...]. Noi 
baschi siamo una nazione proibita, ma 
non ci sentiamo frustrati. E’ vero che 
siamo soltanto 2 milioni e mezzo. Ma 
abbiamo denari, visto che delle cin¬ 
que grandi banche spagnole due e 
mezza sono di proprietà basca; ab¬ 
biamo il maggior apparato industriale 
della Spagna » (cfr. Corriere della Sera, 
12/7/1974). 

Minoranza, ma di che' tipo? Sco¬ 
moda, ma per chi? Dovremmo diven¬ 
tare bascotìli per dare poi addosso 
agli spagnoli? No, grazie: il potere 
rosso, dei proletari spagnoli e baschi, 
picchierà unitariamente (il che non 
esclude, anzi postula una corretta so¬ 
luzione della questione nazionale ba¬ 
sca) sugli interessi delle due banche 
e mezzo basche e sull’altra metà spa¬ 
gnola, oggi unite al di sopra dei con¬ 
tini « nazionali » nell’opprimere il pro¬ 
letariato di tutta la Spagna; il potere 
rosso aggredirà proprio i pilastri che 
permettono ai vari Sagredo di non 
sentirsi frustrati! 

Le proposte « concrete » per risol¬ 
vere i problemi delle minoranze non 
sono andate, in genere, oltre il rifor¬ 
mismo utopico, puramente verbale, di 
un’Europa « diversa », « libera », di 
un’Europa delle regioni contrapposta 
i quella degli stati, quasi che l’accen¬ 
tramento capitalistico che già spezza, 
nella sua inesorabile marcia in avanti, 
i « diritti » degli stati singoli potesse 
essere compatibile con il rispetto dei 
diritti di unità ancor più deboli e 
frammentate. Lo stesso Salvi, nei suoi 
Appunti per una teoria della repres¬ 
sione linguistica, pur frammezzo a 
considerazioni esatte e di estremo in¬ 
teresse, non si è spinto oltre la denun¬ 
cia di un meccanismo repressivo meta¬ 
storico, per riproporre, infine, l’iden¬ 
tico ideale immaginario di un’« Europa 
socialista delle nazioni ». 

Una summa di vuoto idealismo urna- 
nitarista, di astratta divendicazione di 
diritti dell’Uomo ("homo nationalis", 
perbacco!; neppure il "ciloyen" della 
borghesia rivoluzionaria), è stato l’in¬ 
tervento di Dimce Belovski (capo del¬ 
la delegazione jugoslava). Costui ha 
proposto una « cooperazione interna¬ 
zionale per la protezione delle mino¬ 
ranze nazionali ed etniche ed il loro 
compito nell’evoluzione dei rapporti 
internazionali », su queste basi- « I 
problemi delle minoranze nazionali ed 
etniche hanno acquistato importanza 
su scala mondiale. Ad essi si interes¬ 
sano tutte le associazioni internazionali 
e soprattutto l’ONU attribuisce loro 
importanza vitale. Perciò è assoluta- 
mente necessario considerare questi 
problemi nell’ambito dei rapporti in¬ 
ternazionali. Il mondo d’oggi sta vi¬ 


vendo dei cambiamenti sostanziali che 
ininterrottamente trasformano il suo 
aspetto. Le nuove forze originantisi 
dai cambiamenti socio-economici, dal¬ 
la rivoluzione anticoloniale, dalla lot¬ 
ta dei popoli per la liberazione contri¬ 
buiscono a trasformare le relazioni in¬ 
ternazionali in base all’emancipazione 
dei singoli popoli. [...] Nel frattempo 
si fanno molti sforzi per assicurare una 
cooperazione egualitaria, per raggiun¬ 
gere la pace e democratizzare i rappor¬ 
ti internazionali. La pace mondiale e 
la cooperazione internazionale [oh, 
Arcadia felix!] possono avere effetto 
a lungo termine soltanto se sono ba¬ 
sate sul rispetto dei diritti di tutti. 
In questo contesto acquisisce un’im¬ 
portanza notevole la legittimazione dei 
diritti delle minoranze nazionali ed 
etniche. Finché permane l’emigrazio¬ 
ne dei popoli, finché si soffocano i mo¬ 
vimenti irrendentisti e si ostacolano 
le attuazioni dei diritti delle minoran¬ 
ze non si può instaurare la base per 
una pace mondiale » (A proposito, che 
ne direbbe, il Belovski, di aprire al¬ 
l’irredentismo croato all’interno della 
Federativa? Ci vuol spiegare, allora, 
perché i croati sono stati ostracizzati 
dalla Conferenza triestina? E i diritti 
di tutti ? E la pace mondiale?). 

Fa eco il consigliere regionale pici- 
sta Mario Colli. Volendo recare un 
contributo « reale, costruttivo, alla so¬ 
luzione di problemi tuttora aperti in 
una Europa che cambia », egli ha ram¬ 
mentato ai partecipanti gli sforzi del¬ 
la Conferenza per la sicurezza euro¬ 
pea, che « dovrebbe sanzionare l’im¬ 
mutabilità dei confini territoriali fra 
gli Stati in Europa » (povera utopia 
degli stabili confini!, e — tra paren¬ 
tesi — poveri baschi speranzosi nel¬ 
l’Europa per nuovi confini! Povero, 
idiota mito opportunista dei confini e 
della pace legalizzata dalla Società del¬ 
le Nazioni di turno, tra le varie fet¬ 
tine di questo nostro maledettamente 
capitalista pianeta!). Colli ha richia¬ 
mato l’Italia a ritornare all’esperien¬ 
za antifascista ed all’attuazione della 
« svolta che l’istituzione delle Regioni 
doveva rappresentare per una globale 
soluzione dei problemi delle minoran¬ 
ze nazionali nel nostro Paese » (tra 
l’altro: che cos’è stata, a Trieste e zo¬ 
ne circonvicine, l’esperienza della lot¬ 
ta antifascista sotto l’aspetto dell’ "as¬ 
setto nuovo” delle realtà nazionali? Se 
si dovesse sul serio ritornare a quegli 
"ideali”, si sentirebbe tutto un affilar 
di coltelli e crepitar di mitraglie in 
nome dell’uno o dell’altro comuniSmo 
"nazionale”!). 

Tra gli interventi di un certo inte¬ 
resse, va forse segnalato quello del ca¬ 
talano Rafael Ribo, pur nei limiti di 
tempo imposti ai "minori” (6 minuti 
esatti!). A parte certe oscurità "socio¬ 
logiche”, il Ribo ha perlomeno criti¬ 
cata la leggerezza per cui, quando si 
parla di minoranze, si tende ad astrar¬ 
re dal contesto storico e dal quadro 
socio-economico condizionante (2). In 
pratica (egli ha teso a sottolineare), 
non si vedono le classi sociali e, di 
conseguenza, non si metterà mai in 
crisi il sistema ed il suo stato. E’ un 
tranello tipico del liberalismo quello 
che fa dell’idea di nazione « una fin¬ 
zione che nasconde la realtà di una 
società conflittuale ». Sono conside¬ 
razioni, se si vuole, scontate, per noi 
marxisti; ma in questa sede suonavano 
come "novità” di fronte a tutto l’im- 
jerversare di tirate nazionalistiche da 
nazziniani nati con cento e più anni 
di ritardo. 


(1) Sarà interessante notare che i Cur¬ 
di, presentatisi venerdì mattina, sono sta¬ 
ti gelidamente accolti come "osservatori" 
(in parole povere, esclusi), con la scusa 
che si parlava delle minoranze dell'Euro¬ 
pa occidentale. In realtà, c’era il dikat 
dell’Iraq che non voleva saperne di una 
loro presenza ufficiale. Anche le "mino¬ 
ranze oppresse" — dunque — sanno op : 
primere, all’occorrenza, per superiori ra- 

f ioni di diplomazia, altre "minoranze". 

ul problema delle minoranze "scomo¬ 
de" (baschi in primo luogo) è interve¬ 
nuto un compagno anarchico, tessendone 
le lodi quali forze rivoluzionarie. Scomo¬ 
de perché? Perché tendono a sostituirsi 
all’attuale ordine costituito. L’idea di 
fondo b che bisogna valorizzare tutto ciò 
che critica c disturba il sistema, tutto 
ciò che mette in luce l’oppressione sta¬ 
tale, e poco importa di che minoranze 
si tratti (etniche, religose, sessuali o so¬ 
ciali... I diritti degli omosex e quelli del 
proletariato sono "entrambi” diritti, e 
allo stesso titolo!). Ma ci vogliamo ren¬ 
dere conto che non tutti i tipi di rea¬ 
zione contro 1' "ordine esistente" (ter¬ 
mine, inoltre, completamente insufficien¬ 
te a caratterizzare il contenuto della pre¬ 
sente oppressione) sono di per sé rivo¬ 
luzionari e che la rivoluzione proletaria 
dovrà e saprà piegare spietatamente un 
bel mucchio di minoranze scomode di 
ogni tipo? Se non si capisce questo, non 
resta che iscriversi a qualche club di 
vegetariani. 

(2) A dire il vero, la relazione di 
Stojan Spetic, “Il meccanismo di produ¬ 
zione capitalistico ed aspetti di assimila¬ 
zione della minoranza slovena", ha ben 
evidenziato la realtà impersonale di tale 
meccanismo, ma per proporre infine una 
"tutela” a suon di "programmazione eco¬ 
nomica", di un "nuovo modello econo¬ 
mico”, non propriamente socialista e ri¬ 
voluzionario, c, ad un tempo, neppure 
più capitalista in senso proprio. Se un 
"modello" simile avesse un senso, sareb¬ 
be quello di far fare un passo indietro 
nella storia a! meccanismo capitalista, 
per fermarlo ad una mitica fase demo¬ 
controllabile. Ma un meccanismo del ge¬ 
nere ha il difetto di non potersi fermare 
a metter su ruggine. E allora, posto che, 
dichiaratamente, non vi ponete sul piano 
della lotta rivoluzionaria di trasformazio¬ 
ne sociale, non vi resta signori, che 
piangeri! sopra e scrivere delle utopisti¬ 
che "Cittadelle (nazional-minoritarie) del 
Sole". 
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Il neo fascismo problema ricorrente nel secondo^ dopoguerra 


[contiti. dtì.' quattro numeri precedenti ) 


Le « Giornate di luglio »: 
neo-antifascismo? 


Nel luglio del 60, il MSI avrebbe 
dovuto tenere a Genova il suo Con¬ 
gresso Nazionale. Nulla di straordi¬ 
nario o di anormale: di congressi il 
MSI ne aveva già tenuti parecchi da! 
’48 in poi; altri ne avrebbe, certa¬ 
mente, tenuti in futuro, nell’ambito 
del "libero gioco democratico”, del 
diritto d’espressione e della pluralità 
d’idee. Ma. di diverso, rispetto al pas 
sato anche prossimo, c’erano, nell’està 
te del '60, questi due fattori: 1) l’esi- 
stenza di un governo di centro-destra 
(capeggiato da Tambroni, già ex-leader 
della sinistra DC), appoggiato dal MSI, 
e velatamente indirizzato verso una 
revisione del meccanismo rappresenta¬ 
tivo italiano in senso presidenzialista; 
2) il rafforzarsi delle sinistre (PCI, 
PSI) sul piano parlamentare ed extra¬ 
parlamentare, dopo la buia parentesi 
degli anni cinquanta apertisi con la 
loro estromissione dal governo De Ga- 
speri nel ’47. L’incrociarsi di questi 
due fatti contraddittori fece sì che il 
PCI cercasse nel ventilato congresso 
missino 1’ "occasione” d’oro per la 
strategia del reinserimento nell’area, 
del potere o, quanto meno, per una 
decisa inversione di tendenza nel¬ 
l’orientamento politico generale. A 12 
anni e più dalla comparsa legale in 
pubblico del MSI si scoprì quindi, 
d’un tratto, l’offesa che un congresso 
di camerati avrebbe portato alla città 
martire della Resistenza, medaglia 
d’oro per meriti antifascisti; e su que¬ 
sto motivo vennero mobilitati tutti i 
"sinceri democratici”. In parlamento 
ed in piazza, si doveva costruire un 
nuovo "blocco antifascista”, dal PCI 
al PSDI ai liberali, ai repubblicani, 
ai democristiani di retto sentire de¬ 
mocratico e via dicendo. Tambroni do¬ 
veva essere cacciato, la democrazia ri¬ 
pristinata. La manovra riuscì in pieno, 
e tutte — o quasi — le piazze d’Ita¬ 
lia si riempirono di una folla compo¬ 
sita di elementi d’ogni sorta di quello 
che oggi si definisce l’”arco costituzio¬ 
nale”. Ma, contemporaneamente, dalle 
contraddizioni insite nel tessuto so¬ 
ciale emergevano anche delle forze 
nuove, nuove anche sul piano genera¬ 
zionale, uscite dalla crisi ’47-’60 con 
connotati diversi rispetto a quanti si 
erano impegnati nella Resistenza ve¬ 
dendovi illusoriamente il proprio ri¬ 
scatto di classe e pagando duramente 
negli anni successivi lo scotto dell’er¬ 
rore commesso. Furono questi i cosi¬ 
detti giovani "magliette a strisce”, i 
giovani del luglio ’60, dietro i quali 
vennero poi, nel ’62, i giovani delle 


battaglie di strada alla Michelin, qua¬ 
lificati dal PCI come "teppisti”, i 
’Tuddisti”, gli spontaneisti, i ribelli 
d’ogni sorta, sino ad una prima con¬ 
crezione organizzativa con 1’ "autunno 
caldo”, attraverso una inevitabile via 
crucis di errori, delusioni, scantonate 
e ripiegamenti. 

Le "giornate di luglio” ebbero, nel¬ 
la loro proiezione parlamentare, la 
sanzione di quanto già era nell’aria: 
lo spostamento della DC verso sini¬ 
stra, l’avvicinamento PSI-PSDI in vi¬ 
sta della loro riunificazione (già espe- 
rimentata nelle piazze), l’incubazione 
del centro-sinistra. Il MSI venne da 
allora, cancellato dalla scena parlamen¬ 
tare, apertamente rinnegato dalla DC 
che vi si era appoggiata per l’innanzi 
trovandovi un complice sempre pron¬ 
to alla bisogna, e lo stesso PLI co¬ 
minciò a pagare duramente con esso, 
iniziando un irreversibile processo di 
declino, appena mascherato da aleatori 
successi elettorali al momento del varo 
del centro-sinistra (ed oscenamente il 
MSI prese ad accusare Malagodi & Co. 
di aver anerto le porte al... marxi¬ 
smo!). Questo risultato, l’unico che 
stesse a cuore ai picisti, fu pagato col 
sangue di giovani lavoratori generosa¬ 
mente mobilitatisi nelle piazze, con¬ 
vinti di lottare per una confusa pro¬ 
spettiva socialista ben al di là delle 
alchimie parlamentari di "chiusura” al 
MSI ed "apertura” a sinistra. II mo¬ 
vimento di luglio, momentaneamente 
sfuggito di mano al PCI sul piano 
delle forme di lotta nelle piazze, fu 
abbondantemente riutilizzato dallo stes¬ 
so PCI su quello del "contenuto” po¬ 
litico espresso dai nuovi orientamenti 
parlamentari. Che cosa significa per 
i rivoluzionari questo fatto, e quali le¬ 
zioni se ne debbono trarre? E’ neces¬ 
sario rispondere correttamente a que¬ 
ste domande, sia per sottrarre l’espe¬ 
rienza di luglio alle speculazioni de¬ 
mocratico-borghesi dell’opportunismo, 
sia a quelle di un facile "sinistrismo”, 
ingenuamente pronto a vedere nei gio¬ 
vani dalle "magliette a strisce” l’avan¬ 
guardia comunista già bell’e pronta, 
premessa sufficiente del Partito e della 
Rivoluzione. 

Una prima lezione che si deve trar¬ 
re, a riconferma delle posizioni marxi¬ 
ste, è questa: l’opportunismo non è 
sempre e necessariamente "pacifista” 
ad ogni costo; esso sa anche ricorrere 
alla violenza, sa anche adoperare, a 
fianco degli istituti parlamentari, la 
piazza; esso non si differenzia dal mo¬ 
vimento rivoluzionario per le forme di 


lotta, ma per le finalità cui esse sono 
asservite, vale a dire la difesa del¬ 
l'ordinamento politico-sociale borghese 
nella sua veste "democratica", non già 
il suo rovesciamento. Scrivemmo allo¬ 
ra, e riconfermiamo oggi: « (Gli op¬ 
portunisti) piangono sul sangue che 
scorre, inorridiscono al pensiero della 
legge violata, soltanto se tutto questo 
avviene o può avvenire per infrangere 
le catene del dominio capitalista e del¬ 
le sue istituzioni democratiche; mai se 
si tratta di ribadirle [...]. Storicamen¬ 
te, (per essi) la violenza è oggi buona 
e santa se esprime la confusione per 
cui i lavoratori, mentre sono più che 
giustamente schifati dalle grinte dei 
nostalgici dello squadrismo [...], non 
si accorgono che la grinta fascista sta 
dietro a tutti i partiti della legalità 
democratica (...]. Ai proletari è lecito, 
anzi doveroso, offrire la propria vita 
per "cause” cosidette comuni a tutti 
i cittadini, ed è invece obbligatorio 
offrire l’altra guancia se si tratta di 
affermare il proprio diritto di singoli 
e di componenti di una classe » (cfr. 
Come la mettiamo, ora, con la violen¬ 
za?, in PC, 1960, n“ 13). Non aver 
capito questo, o non averlo denun 
ziato con sufficiente vigore, come nel 
caso di talune formazioni ultra-sini- 
stte, è valso a rinverdire, attraverso 
il luglio ’60, le glorie di un PCI rivo 
luzionario perché "garibaldino”, rega¬ 
lando ad esso proprio quelle genera¬ 
zioni di potenziali nuovi militanti che 
gli si sarebbero volute strappare. 

In secondo luogo, affermare, in se¬ 
guito all’esperienza di luglio, che « il 
proletariato nel suo insieme e nelle 
sue punte più giovani ed avanzate ha 
obbedito ad un profondo istinto di 
classe dando alla sua azione di piazza 
obiettivi di profondo, irriducibile con¬ 
trasto con quelli per i quali era stato 
messo in moto dalle direzioni politica 
sindacali » significa ipotizzare una spon¬ 
taneità operaia capace, da sola, di giun¬ 
gere al programma rivoluzionario in ra¬ 
gione del suo connaturato "istinto” di 
classe; significa, nonostante le contrarie 
proteste, svalutare e rimandare all’infi¬ 
nito il compito della formazione del 
partito di classe (1). Non si tratta, d’al¬ 
tra parte, di negare che alla base della 
confusa esplosione di luglio ci fosse 
la pressione di esigenze di classe e 
che tali esigenze costituissero una del¬ 
le premesse del ripresentarsi della pro¬ 
spettiva rivoluzionaria, da saper utiliz¬ 
zare cristallizzandole attorno al pro¬ 
gramma del partito. Ma la via che 
porta alla formazione del partito stesso 
è ben diversa da quella che s’immagi¬ 
navano e s’immaginano i cultori della 
spontaneità, comunque si definiscano. 
Il rannorto tra partito e classe, tra la 
spontanea azione "violentista” delle 
masse ed il partito, non può porsi co¬ 
me semplice imperativo, da parte di 
quest’ultimo, di polarizzare la prote¬ 


sta attorno all’ "organizzazione" attra¬ 
verso l’atto volontaristico di « por ma¬ 
no all’opera di ricostruzione del par¬ 
tito di Livorno » (2). Un intiero ciclo 
controrivoluzionario non si cancella 
alla prima sassata contro la polizia che 
"scavalchi” i limiti fissati dall’oppor¬ 
tunismo all’azione di piazza: men che 
mai vi si arriverà stabilendo al nucleo 
attuale del partito di domani il com¬ 
pito di far da riflesso organizzativo al 
la "spontaneità” di piazza in luogo del 
compito leninista di reimportare la ca 
scienza all’interno della classe appro¬ 
fittando dei cunei apertisi (e da ap¬ 
profondire) nel rapporto tra masse e 
direzione opportunista. 

La lotta contro il neofascismo, se 
correttamente impostata sul terreno co 
munista-rivoluzionario, può costituire 
uno degli elementi coadiuvanti della 
ripresa generale di classe; ma, proprio 
per questa ragione, ogni indulgenza 
verso atteggiamenti di tipo spontanei¬ 
sta finirebbe per ridurre tale lotta ad 
una forma di imbelle neo-antifascismo 
democratoide, L’unica "occasione” che 
poteva essere sfruttata nel luglio ’60 
(la concrezione attorno al programma 
comunista di un ristretto numero di 
nuovi militanti capaci di trarre le de¬ 
bite lezioni dai fatti) è venuta meno 
anche per la persistenza di questa 
mentalità, ingenuamente illusa che al¬ 
l’ordine del giorno ci fossero il Partito 
e la Rivoluzione ed in forza di ciò 
pronta ad ogni eccesso di volontarismo 
(tipica "incapacità di attendere”, ca¬ 
ratteristica dell’opportunismo magari 
ultrarosso, come denunziava Trotsky 
all’unisono con noi: «l’attivismo, sta 
rica divisa del rinnegato »). Chi al¬ 
lora ci ha accusati di "indifferentismo” 
(ed ammettiamo pure che, nella situa¬ 
zione di dissesto alimentata da gruppi 
confusionisti, il nostro lavoro alla data 
1960 abbia potuto avere punte di "esa¬ 
gerazione” nell’ "eccessiva svalutazio¬ 
ne” dei fatti di luglio pur di sottoli¬ 
neare dei punti fermi che, sull’onda 
di facili entusiasmi anche al nostro in¬ 
terno, si stavano per perdere!), chi al¬ 
lora ci ha mosso quell’accusa, mo¬ 
strando di fidare nelle proprie capa¬ 
cità attivistiche, tracci oggi, se può, 
un bilancio della propria ipotesi di 
«creazione [al 1960] dell’organizzazia 
ne rivoluzionaria » adatta alla bisogna! 
Le masse già allora date come pronte 
per la rivoluzione sono tuttora (anche 
se in misura minore ed in maniera di¬ 
versa) sotto la direzione opportunista, 
la maggioranza delle avanguardie 
staccatesi dall’opportunismo tradizio¬ 
nale dei "grandi partiti operai” si at¬ 
tardano tuttora in organizzazioni gau- 
chistes, ultima contradditoria propag¬ 
gine dello stalinismo democratico. Ciò 
ta a dimostrare quanto lunga sia tut¬ 
tora la strada da compiere per arri¬ 
vare ad intravvedere Partito e Rivo¬ 
luzione. In queste condizioni, la lotta 


al neofascismo non va vista, ancora 
una' volta illusoriamente, come l’énne- 
simo jolly da giocare al poker della 
storia, ma come un terreno di scon¬ 
trò con l’opportùnismo nel cuore del¬ 
le masse per strappargli, posizione do- 
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Neofascismo 
ed opportunismo 


Abbiamo cercato di tracciare un 
un quadro d’assieme del movimento 
neofascista e delle sue prospettive 
future, sottolineando, in particolare, 
quelle esperienze (attualmente minori¬ 
tarie in seno al neofascismo ufficiale), 
tipo "Ordine Nuovo” e "Giovane 
Europa”, che meglio prefigurano i li¬ 
neamenti di movimento fascista di 
massa. Abbiamo, contemporaneamente, 
insistito sul fatto fondamentale che il 
neofascismo gioca su più piani, dal 
doppiopetto al tritolo, il tutto strin¬ 
gendo in un’unica, coerente prospet¬ 
tiva antiproletaria. 

Ma ci sono altri aspetti, assai più 
delicati, connessi alla questione del 
neofascismo. C’è, innanzitutto, il pro¬ 
blema delle complicità col neofascismo. 

Chi ha covato, coccolato, foraggiato 
il neofascismo? Oggi persino un Pa¬ 
norama od un Corriere della Sera pos¬ 
sono mettere sul piatto le responsa¬ 
bilità della DC e denunziarne le col¬ 
lusioni col MSI. Troppo poco. Tutti 
i giornali "laici” (in pieno 1974 ab¬ 
biamo questa "nuova” categoria, poli¬ 
tica!) denunziano, inoltre, l’appoggio 
dato al neofascismo da "certi” settori 
della nostra industria. Bene; ma an¬ 
cora troppo poco. 

Nessuno, invece, tra gli antifascisti 
"costituzionali”, mette in rilievo l’or¬ 
ganico legame esistente tra le strutture 
portanti dello stato borghese (econo¬ 
mia, politica, ideologia...) e gli inte¬ 
ressi di conservazione del potere che 
nel fascismo trovano l'estremo, neces¬ 
sario rifugio in determinati svolti sta 
rici nei rapporti tra le classi. Tutti 
gridano all’atteggiamento di questo o 
quel magistrato, di questo o quell’in¬ 
dustriale, di questo o quell’alto uffi¬ 
ciale... Ma chi, smessa la demagogica 
divisa dell’indignazione, mostra la sto¬ 
rica necessità per queste forze di er¬ 
gersi (se e quando occorra) contro 
l’avversario di classe, contro il prole¬ 
tariato e le sue organizzazioni anche 
le più riformiste? Ecco allora tutti a 
chiedere la "democratizzazione” (ad 
uso e consumo di un generico "popo¬ 
lo”) della magistratura, dell’esercito, 
dell’industria...; in una parola, del ca¬ 
pitale. 

Gli argomenti del neofascismo e del¬ 
la rete di complicità che lo protegge 
diventano altrettanti argomenti per 
"dimostrare” che bisogna proseguire 
sulla via del legalitarismo, del pacifi- 


C’È UNA GRADUATORIA ANCHE 
FRA GLI ARNESI DEL CAPITALE 


Toccata per prima (con quella ita- I do i quali la ragione dei problemi in¬ 


liana) dalla crisi, l’economia inglese 
continua lentamente ma sicuramente 
ad affondare: la produzione industria¬ 
le ristagna, il deficit commerciale ha 
raggiunto l’abisso di oltre sei miliardi 
di dollari nel primo semestre dell’an 
no, i pagamenti all’estero sono coperti 
unicamente dai prestiti massicci di ban¬ 
che straniere, il tasso di inflazione su¬ 
pera il 16%, i disoccupati sono già 
ufficialmente più di 650.000, e non ces¬ 
sano di crescere. 

In queste condizioni, i procuratori 
laburisti dell’imperialismo britannico 
devono moltiplicare i loro sforzi per 
tenere a galla la barca dell’economia 
nazionale, il che significa, prima di 
tutto, spremere fino all’osso la classe 
operaia. La sopravvivenza del capitale 
inglese nella feroce lotta di concorren¬ 
za sul mercato mondiale esige infatti 
una drastica riduzione del livello di 
vita, mentre la crisi implica simulta¬ 
neamente un aumento della disoccu¬ 
pazione. Tutte le arti del laburismo 
sono mobilitate per cercar di piegare 
la classe lavoratrice a queste esigenzé 
evitando l’esplosione di conflitti so« 
ciali. Le nuove elezioni previste per 
ottobre, oltre a perseguire l’obiettivo 
ufficiale di rafforzare la maggioranza 
parlamentare laburista, servono già a 
buttar acqua sul fuoco della "ripresa 
d’autunno” e ad annegare le riven¬ 
dicazioni operaie nella palude sche¬ 
datola secondo un procedimento che 
le diverse borghesie hanno ormai im¬ 
parato a sfruttare con abilità consur 
mata. I dirigenti delle Trade Unions 
si sono affrettati a coglierne il pre¬ 
testo per predicare moderazione e sen¬ 
so di responsabilità agli operai, e per 
cercar di far rispettare il "contratto 
sociale” formalmente sottoscritto col 
governo. 

Il punto essenziale di questo "con¬ 
tratto”, elaborato in primavera dal 
"Comitato di coordinamento TUC-La- 
bour Party" è il riconoscimento da 
parte dell’organo direttivo supremo 
delle Trade Unions che, nella situa¬ 
zione economica attuale, nessun "mi¬ 
glioramento sensibile" del livello di 
•/ita della classe operaia è possibile; i 
dirigenti sindacali opportunisti si im¬ 


pegnano perciò a limitare le rivendi^ 
cazioni salariali — in altre parole, te¬ 
nuto conto dell’aumento del costo del¬ 
la vita, ad aiutare la borghesia a ri¬ 
durre il tenor di vita della classe la¬ 
voratrice per far fronte alla crisi. Il 
ruolo di cinghia di trasmissione degli 
interessi borghesi dei sindacati in ma¬ 
no ai riformisti è così messo in chiara 
luce 

Ma, pur sapendo di aver nel labu¬ 
rismo e alla testa delle Trade Unions 

1 più fedeli lacche che si possano im¬ 
maginare, la borghesia britannica non 
è affatto sicura che, malgrado tutta la 
loro volontà, questi sapranno control¬ 
lare all’infinito le reazioni di un pro¬ 
letariato sempre più spremuto. « I ca¬ 
pi sindacali e i membri dei sindacati 
sono pronti a rispettare il contratto 
sociale e a contribuire a combattere 
l’inflazione grazie ad una produttività 
accresciuta, a relazioni sociali mode¬ 
rate, ad aumenti di salario ridotti? », 
si chiedeva il Financial Times del 

2 u.s. mentre si apriva il Congresso 
annuale delle Trade Unions. Poiché 
la risposta dei dirigenti opportunisti 
era scontata in partenza, il Congresso 
è servito di tribuna affo sforzo di cac¬ 
ciare ancor più nella testa degli ope¬ 
rai l’ideologia del servilismo verso il 
capitale. Il presidente del TUC, Lord 
Alien (Lord, si noti: la borghesia in¬ 
glese ha l’arte di solleticare la vanità 
dei suoi lacchè!) ha infatti messo l’ac¬ 
cento sulla responsabilità collettiva dei 
sindacati nel rispetto del "contratto 
sociale”, mentre il ministro delle fi¬ 
nanze laburista Callaghan ha cinica¬ 
mente agitato lo spettro del « peggior 
livello di vita mai conosciuto dopo gli 
anni Trenta nel mondo occidentale » 
(ivi, 4-IX) se non si limitano "volon¬ 
tariamente” le rivendicazioni salariali. 
Chi, se non un dirigente di partito 
"operaio”, potrebbe esercitare impu¬ 
nemente verso il proletariato un così 
grossolano ricatto unito ad una così 
cinica menzogna — poiché in ogni 
caso gli economisti borghesi preve¬ 
dono un milione di disoccupati in 
Gran Bretagna nel 1975? 

Nel corso di un dibattito farsesco, 
i "comunisti” del P.C. inglese, secon- 


dustriali della Gran Bretagna è il « sot- 
tainvestimento dei ricchi » (ivi, 5-IX) 

— che è quanto dire che tutti i mali 
verrebbero dal fatto che i capitalisti 
non... accumulano abbastanza capitale 

— avevano presentato una mozione "di 
opposizione” al "contratto sociale”. Ma 
perfino questa mozione-bidone è stata 
ritirata all’ultimo minuto, mentre dei 
"comunisti" entravano per la prima 
volta nelle istanze supreme del TUC. 
Al Congresso non restava più che ce¬ 
lebrare l’unione sacra nell’approvazio¬ 
ne in massa del "contratto sociale 

il che significa che il TUC si impe¬ 
gna a farne rispettare le norme dai 
sindacati che osassero spingersi oltre 
la "moderazione” nelle richieste di 
aumento del salario. 

Intanto, certi elementi delle borghe¬ 
sia inglese pensano all’avvenire. Due 
ufficiali in pensione, un certo gene¬ 
rale Walker e un tale colonnello Sur¬ 
fing, si sono proposti di creare delle 
milizie per consolidare o completare 
le forze legali di repressione borghese 
in caso di disordini o scioperi gene¬ 
ralizzati, per esempio attaccando i pic¬ 
chetti o trasportando crumiri per eli¬ 
cottero affinché la produzione non si 
interrompa. L’ex ministro conservato- 
re Rippon ne ha ripreso l’idea auspi¬ 
cando la formazione di una "riserva 
civile di volontari” in grado di aiutare 
lo Stato nella lotta contro "l’anarchia 
sociale” sotto la direzione del governo 
e del parlamento. Inutile dire che i 
leaders laburisti hanno subito lanciato 
alte strida, come se questi elementi 
’fascistoidi” non tendessero, con me¬ 
todi diversi e complementari, agli stes¬ 
si obiettivi dei loro. L’ultra-reaziona- 
rio Economisl ha rimesso le cose a po¬ 
sto con lodevole sangue freddo: « Se 
uomini come David Stirling possono 
fornire un aiuto sensato, bé, tanto 
meglio! ». Ma, ha concluso, « è su 
sindacalisti ragionevoli assai più che 
sul sign. Stirling, che poggeranno le 
decisioni del paese »! 

C’è una graduatoria anche fra i ser¬ 
vi: i "picchiatori” sono, per adesso, 
degli ausiliari; l’asso nella manica del¬ 
la borghesia sono i guardiani sinda¬ 
cali e politici de! proletariato. 


GRECIA 


COME DOVUNQUE IL SOGNO DEI 
PC E’ L’UNITA’ NAZIONALE 


Decisamente avevano ragione il 30 
luglio scorso il primo ministro Carà- 
manlis e il suo braccio destro Rallis, 
al termine di un incontro con espo¬ 
nenti del cosidetto arco costituzionale, 
a dichiarare il primo che gli uomini 
di "estrema sinistra", cioè, in pratica, 
"comunisti", si erano mostrali «assai 
più ragionevoli di altri » e il secondo 
di essere rimasto « commosso fino alle 
lacrime dall’atteggiamento conciliante 
dei comunisti greci ». (cfr. Le Monde 
del 31-7). 

Da quel giorno sono quasi passati 
due mesi, ma, col favore delle ven : 
tate scioviniste, antiatlantiche e anti¬ 
americane da cui tutta la Grecia è in¬ 
vestita, i due partiti comunisti ("del¬ 
l'interno” e "dell'estero") hanno reso 
ancora più esplicito il loro spirito di 
conciliazione. Il quotidiano Ta Nea 
pubblica una dichiarazione del PC 
'dell’interno" nella quale si propone 
« l’allargamento del governo con par¬ 
tecipazione delle forze finora escluse » 
e la « trasformazione delle forze ar¬ 
mate in organo della Nazione con 
l’unica funzione di difendere l'indi¬ 
pendenza nazionale». Inoltre, il par¬ 
tito si dichiara contrario « a che le ele¬ 
zioni avvengano immediatamente [...], 
cosa che può minare il clima di unità 
nazionale democratica oggi regnante » 
e « chiama il popolo greco a lavorare 
sulla base più larga possibile — sini¬ 
stra, centro, e patrioti della destra tut¬ 
ti insieme — affinché l’ingresso nella 
via democratica sia definitivo e irre¬ 
vocabile ». 

Perché poi non sorgano dubbi circa 
l'atteggiamento dei cosidetti comuni¬ 
sti nei confronti di anche minime lot¬ 
te rivendicative, della classe operaia, 
il partito pubblica nel quotidiano. Ar- 
gi dell‘8 settembre una dichiarazione 
in cui si legge: « I salari degli operai 
sono così bassi che perfino il capo del 
padronato Marinopulos si è detto pre¬ 
occupato per il debole potere d’ac¬ 
quisto delle mercedi [...] Sia dato 
[ma lo diceva negli stessi termini il 
Vangelo] all’eterno paziente, all'asino 
bastonato della macchina produttiva, 
all'operaio e all’impiegato, abbastanza 


da mangiare, abbastanza denaro per 
poter compiere acquisti, affinché gli in¬ 
dustriali possano vendere e guadagna¬ 
re »! Come si vede, gli imprenditori 
greci possono contare su « uno svilup¬ 
po armonico dell'economia nazionale » 
grazie al legame stabilito dai cosidetti 
rappresentanti del proletariato fra esi¬ 
genze di vita degli operai ed esigenze 
di sviluppo del capitale... 

E non si creda che il partito comu- 
’nista "dell’estero" (cioè più diretta- 
mente legato alla centrale moscovita) 
dia prova di maggior... spirito classi¬ 
sta. Il suo organo Nea Ellada del 29 
agosto propugna un fronte politico de¬ 
mocratico con gli argomenti che se- 
gono: « Le forze che sono d’accordo 
per lavorare insieme su alcune diret¬ 
trici fondamentali esistono. Quali sono 
le direttive di azione sulle quali tutto 
il popolo greco deve accordarsi? Vuole 
esso la democrazia? Vuole la libertà 
d'espressione? Vuole che si prendano 
delle misure affinché il fascismo non 
rinasca in Grecia? Vuole che la Gre¬ 
cia si liberi dal giogo straniero affin¬ 
ché la sua politica non possa essere 
più dettata dall’estero? Vuole difende¬ 
re il territorio nazionale e l’indipen¬ 
denza di Cipro? Ebbene, tutti coloro 
che sono d’accordo su questi punti 
possono elaborare insieme uno schema 
politico che coordini le azioni delle 
forze politiche in vista del raggiungi¬ 
mento degli obiettivi di cui sopra ». 
E, a proposito della possibilità di par¬ 
tecipare ad un governo con partiti 
borghesi, lo stesso quotidiano scrive: 

« E’ appunto ciò che si vuole. La no¬ 
stra politica costante è di collaborare 
con tutte le forze che oggi cercano 
con un mezzo o con l'altro di raggiun¬ 
gere determinati obiettivi democrati¬ 
ci », spiegando che lo scopo persegui¬ 
to è la creazione di un « rapporto di 
sintesi pandemocratica per il coordi¬ 
namento della lotta » esteso dalla si¬ 
nistra fino alla destra in base alle pa¬ 
role d’ordine fondamentali della di¬ 
fesa della democrazìa, dell’indipenden¬ 
za nazionale e della libera espressione 
della volontà popolare... 


smo, del riformismo coùte que colite. 
I fascisti picchiano? Gli industriali fi 
pagano? I preti li benedicono? : Poli¬ 
ziotti e militari li proteggono? ì ma¬ 
gistrati fi assolvono? State fermi e buo¬ 
ni : è lo Stato che deve intervenire, e 
intanto protestate con la scheda,, che 
i tornei elettorali non mancheranno. 
E’ il grido dal cuòre déll’oppòftunl- 
smo di sempre, quello — ppf,'inten¬ 
derci — che nel ’19-’22 continuava, 
sin dopo la Marcia su Roma, ad in¬ 
vocare l’intervento pacificatore dello 
"stato forte”, accecati al punto da 
non vedere cóme lo stato, e fòrte per 
certo!, fosse interamente mobilitato 
attorno al suo partito. 

Per i rivoluzionari, il problema di 
fondo sta nel definire le caratteristi¬ 
che e il ruolo dell’opportunismo, il suo 
rapporto col fascismo, e stabilire di 
conseguenza l’atteggiamento politicò 
da prendere nei confronti di entrambi. 

L’opportunismo, partiamo per in¬ 
tanto di lì, è il riflesso materiale del¬ 
l’influenza borghese in seno al prole¬ 
tariato. E, al pari di tutte le altre forze 
politiche borghesi, è legato anch’esso, 
inesorabilmente, al presente sistema so¬ 
ciale, pur se in maniera sua specifica 
(dovendo render conto del suo agire 
alla classe operaia su cui esercita il 
suo dominio). Ciò significa rispettare 
le regole del sistema e passare attra¬ 
verso le forche caudine delle sue crisi, 
economiche e politico-sociali, quando 
si presentino. In questo senso, preciso 
e ben delimitato, si può dire che l’op¬ 
portunismo è portato, per logica in¬ 
terna dello svolgersi dei fatti sociali, 
a favorire oggettivamente la vittoria 
del fascismo, pur avversandolo sogget¬ 
tivamente quale dato di fatto (ma sen¬ 
za mai poter risalire alle radici del 
fatto stesso), e pur pagando di per¬ 
sona allorché esso s’impone. E’ ridi¬ 
colo e criminale l’atteggiamento di co¬ 
loro che, scambiando \’ultimatismo con 
il programma rivoluzionario, giungono 
a rappresentare la politica borghese 
come un monoblocco indifferenziato. 
Con armi teoriche del genere,- si può 
facilmente passare da un eccesso all’al¬ 
tro, dall’identificazione della socialde¬ 
mocrazia col fascismo al recupero del¬ 
la socialdemocrazia stessa dal brago 
borghese quale "destra operaia” da re¬ 
dimere: dalla politica dei socialfasci- 
smo a quella dei fronti popolari. In 
realtà, l’insieme delle componenti po¬ 
litiche borghesi è assai complesso e 
movimentato, con un punto solo, ma 
essenziale, in comune: il ripudio della 
prospettiva socialista rivoluzionaria e 
la difesa ad oltranza del sistema bor¬ 
ghese. Nessuno può negare, per re¬ 
stare all’Italia, che i vari Turati, Mat¬ 
teotti, Amendola, Sturzo ecc. abbiano 
pagato il loro tributo di sofferenze e 
di sangue al fascismo cui si oppone¬ 
vano; ciò non toglie che, con la loro 
politica, impedendo l’armamento mo¬ 
rale e materiale del proletariato essi 
permisero il dilatarsi delle forze fa¬ 
sciste. Rivoluzione e controrivoluzione 
hanno regole ben precise; una in par¬ 
ticolare: certi processi, una volta , av¬ 
viati, non possono esser, fermati a 
metà. I riformisti avevano invano cer¬ 
cato di ridare al paese un equilibrio 
tale da escludere gli "eccessi” sia.dei 
neri che dei rossi; i liberali, per parte 

(continua a pag. 6) 


(1) La. citazione è tratta dall’esordio di 
una lettera del 15 settèmbre 1960 con cui 
il gruppo sedicente internazionalista di 
Battaglia comunista rivolgeva a noi e ad 
Azione Comunista l’invito all’incontro, per 
la "ricostruzione" del partito di Livorno. 
Già all’indomani del XX Congresso del 
PCUS e dei fatti d’Ungheria (scambiato 
il primo Rer la crisi definitiva dello sta¬ 
linismo, i secondi per. i prodromi della 
rivoluzione comunista), c’era stato il ten¬ 
tativo di arrivare ad-una costituente del 
genere fra trotzkisti (G.C.R.), battaglisti, 
Azione Comunista e Gruppi anarchici di 
azione proletaria (questi ultimi due rag¬ 
gruppamenti costituiscono la matrice "sto¬ 
rica" dell’odierna "Lotta Comunista”). 
Battezzammo allora l’informe blocco vo¬ 
lontarista col nome di "quadrifoglio”... 
portasfortuna; e non fummo nel torto, a 
giudicare dai risultati. Nel '60 si volle ripe¬ 
tere il giochetto; rispondemmo con quan¬ 
to avevamo già scritto nel Dialogato con 
Stalin del ’54: costoro « falsamente risol¬ 
vono il problema della ripresa dell'azio¬ 
ne, pensando che tutto consista nel dare 
alle masse una nuova Direzione rivolu¬ 
zionaria », senonché, (cfr. Il Quadrifo¬ 
glio intervistato alla Radio, in PC, 1957, 
n° 5) -< con la [loro] mania che tutto 
sta nello sciogliere le masse da un’oligar¬ 
chia burocratica » essi hanno per effetto 
« di peggiorare ancora l'impegolamento 
dei lavoratori italiani, come di altri pae¬ 
si, nella paurosa assenza di principi, cui 
si lavora da 30 anni ». 

(2) La lettera dei battaglisti, di cui al¬ 
la nota 1, aveva tratto dai fatti di luglio 

uesta bella constatazione: tutte le con- 
izioni rivoluzionarie erano pronte; man¬ 
cava solo (guarda caso!) « la presenza àt- 
tiva di una organizzazione politica capace 
di operare da centro di polarizzazione di 
classe »; di qui «l’esigenza, universal¬ 
mente sentita » di "fare" il partito. Solo 
che i partiti non si fanno cosi,, a capòc¬ 
chia. Non risulta che le masse'bèll‘e cotte 
er la rivoluzione nel luglio del ’60 ab- 
iano "riconósciuto” nel quadrifoglio;! e 
nelle sue riedizioni successive. il Partito 
"universalmente” chiesto a gran vote. 
Come mai? Oh, non ci direte che siamo 
stati noi quattro gatti, col nostro rifiuto 
all’accoppiamento di allora, ad aver ta¬ 
gliato le gambe alla... rivoluzione mon¬ 
diale! 
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seismo problema ricorrente nel secondo dopoguerra 


i (continua da pag. 5) 
loro, avevano calderaio le squadre 
mussoliniane per mettere a posto i 
"bolseevichi”, ripromettendosi di rias¬ 
sorbite poi il movimento nell’alveo 
della democrazia étertielle. Queste for¬ 
ze, quando vollero restare coerenti con 
questo disegno, furono cacciate sul- 
i’Aventino e poi in esilio o in galera. 
Ma la loro "opposizione” al fascismo, 
nella migliore delie ipotesi, si unifor¬ 
mava alla regola turatiana: « il corag¬ 
gio d'esser vili », e l’ammonimento 
ciré essi rivolgevano al fascismo era 
che questo comprometteva più, che 
non salvasse, alla distanza, il sistema 
borghese. Ascoltate Albertini al par¬ 
lamento (seduta del 26-6-’24) : « I sov¬ 
versivi oltre alla quiete sociale ave¬ 
vano minata la patria, e questo Gover¬ 
no ha restaurato l’idea di patria, ha 
restituito al sacrificio della guerra il 
suo fulgore [...], ma non era neces¬ 
sario per questa degnissima rivaluta 
zione manomettere le basi di vita di 
ogni consorzio civile », perché, atten¬ 
zione!, « solo menti digiune della più 
elementare esperienza storica possono 
credere che vi siano regimi eterni. Il 
pendolo invece dell’opinione pubblica 
oscilla costantemente, e di lauto, o si¬ 
gnori, tornerà a sinistra, se non sarà 
fortemente e abilmente trattenuto, di 
quanto fu spostato a. destra ». (Cfr. 
Parla l'opposizione, Milano, 1924, pp. 
108 109). Turati sottoscriveva; idem 
fa oggi Berlinguer: in occasione di 
scontri sociali in cui i proletari pa¬ 
gano con la loro stessa vita, il discor¬ 
so del PCI alla borghesia è: « Attenti 
ad evitare i gesti troppo a destra; essi 
dan esca alla "provocazione" di sini¬ 
stra ». La fobia del rosso perturbatore 
induce l’opportunismo perfino ad accet¬ 
tare per buone le versioni dei fatti (le 
menzogne... convenzionali) imposte dal¬ 
la borghesia: chi non ricorda come, 
in occasione dell’incriminazione di Vai- 
preda per la strage di piazza Fontana, 
VUnità si fosse allineata alla cagnara 
anti-gauchiste della stampa prezzolata 


del regime? Non vogliamo dire che il 
PCI perseguisse le stesse finalità del 
MSI c soci nell’attaccare — attraverso 
gli anarchici — il settore rivoluziona¬ 
rio, ma i risultati furono di favorire 
tale manovra, e in misura tanto più 
grave in quanto il PCI affonda le sue 
radici organizzative nella classe operaia, 
là dove i fascisti si guardan bene dal- 
l’appressarsi. In questo caso c’è voluta 
l’azione di controinformazione pres¬ 
sante e precisa di elementi dei dete¬ 
stati "gruppetti”, per ristabilire la real¬ 
tà dei fatti: non è stato questo un 
esempio della necessità materiale di 
un’azione indipendente, autonoma e 
contrapposta all’opportunismo, da par¬ 
te di avanguardie rivoluzionarie? 

Man mano che le tempeste sociali 
si accumulano all’interno della società 
borghese, l’intreccio dialettico oppor¬ 
tunismo-fascismo si fa più pesante per 
il proletariato: da una parte l’« orga¬ 
nizzatore di sconfitte » annidato nella 
classe, dall’altra l’attacco aperto, vio¬ 
lento contro la classe, che prende cor¬ 
po. In questa situazione, concedere 
— da parte dei rivoluzionari — an¬ 
che il minimo credito all’opportuni¬ 
smo quale potenziale e "parziale” al¬ 
leato sarebbe suicidio e follia. L’ "uni¬ 
tarismo” frontista è il primo nemico 
da battere: « è la via del 1848 di 
Marx ed Engels, il rifiuto di ridursi 
ad "appendice della democrazia uffi¬ 
ciale”, il riconoscimento della neces¬ 
sità di costituirsi in "organizzazione in¬ 
dipendente, segreta e pubblica” » (cfr. 
Gli sbagli che farete sempre, in PC; 
1974, n° 8); è la via che il movimen¬ 
to rivoluzionario deve seguire scavan¬ 
do un solco sempre più profondo tra 
le masse lavoratrici e la loro direzione 
opportunista attraverso la conquista, 
di sempre più estese avanguardie ope¬ 
raie al programma comunista. Ciò non 
contraddice, anzi postula la reale uni¬ 
tà di lotta nelle file operaie quale di¬ 
segnavano le tesi sul fronte unico del¬ 
l’Internazionale di Lenin e di Trotsky 
e della nostra Sinistra. 


supporre che vi sarà sempre un fesso 
di turno, magari ultra-gauebe, a dire: 

« Ecco: i bordighisti non vedono ii 
fascismo ed anziché combattere le ca¬ 
micie nere danno addosso alle "sini¬ 
stre”, riformiste sì, ma pur sempre an¬ 
tifasciste ». Ma coni’è che si svolge, e 
quali effetti porta con sé, la nostra 
lotta contro l’opportunismo? Si tratta, 
forse, di condurre una pura e semplice 
propaganda "disfattista” contro l’op¬ 
portunismo a suon di sottili distinguo 
ideologici, o non si tratta, piuttosto, di 
impostare l’azione (fin la più piccola 
azione) in modo da determinare uno 
spostamento effettivo nel rapporto rea¬ 
le delle forze in campo? Ci si accusa, 
anche per il ’21, di aver seguito la 
prima via: ma chi lo fa ignora deli-: 
beratamente che il PCd’I guidato dal-; 
la Sinistra fu allora l’unica forza ca¬ 


pace di opporsi anche fisicamente al 
fascismo, proprio perché privo di ogni 
indulgenza "frontista” con la socialde¬ 
mocrazia, non disperdendo e scorag¬ 
giando, ma raccogliendo e galvanizzan¬ 
do le forze proletarie. Combattere l’op¬ 
portunismo significa mostrare nei fatti 
alla classe, grazie all’impiego dei giusti 
metodi rivoluzionari, sia che cosa si. 
nasconde dietro le camicie nere, sia 
l’inanità delle "soluzioni” proposte 
dall’opportunismo per fronteggiare le 
crisi economiche, sociali e politiche. 
Questo è il senso che i marxisti rivo¬ 
luzionari danno alla delimitazione dal¬ 
l’opportunismo (la questione fu ma¬ 
gnificamente trattata nel III Congresso 
deUTnternazionnle Comunista). Man¬ 
cheranno, oggi, le occasioni per lavo¬ 
rare in questa direzione? 


Che fare? 


Pur non sopravvalutando la situa¬ 
zione attuale, noi diciamo che sin d’ora 
certi compiti devono essere presenti 
ai militanti comunisti, e che su di essi 
si deve lavorare per aprire la strada 
alla vittoria non solo "dottrinale”, ma 
fisica della classe operaia: tanto più 
l’inabissata controrivoluzionaria è stata 
profonda, tanto più i primi passi della 
ripresa proletaria saranno "minimi” 
(se visti alla scala meta-storica) e con¬ 
tradditori; ma ciò non toglie che, per 
risalire la china, occorre passare di lì. 


Non è un compito del presente, 
quello della cosidetta controinforma¬ 
zione, cioè della conquista di un mag¬ 
giore spazio — sul piano della stessa, 
limitata fin che si vuole, informazione 
— alla voce di classe? V’è chi non 
capisce che controinformare significa 
anche formare dei rivoluzionari? Ab¬ 
biamo citato il caso Valpreda, ed altri 
mille se ne potrebbero (fino a quello 
recente del compagno Marini o dei 
processi a compagni militari di leva). 
E’ proprio "roba da cesso”? Il fatto 


Esiste, oggi, 
un pericolo fascista? 


Oggi come ieri, il problema di sa- j 
pere se esista o meno un reale e pros J 
simo pericolo fascista non si pone in 
astratto. Tra democrazia e fascismo, J 
dal punto di vista del "contenuto di I 
classe”, non c’è differenza — scrive 
Trotsky, « se ci si limita alla questio¬ 
ne della classe dominante » (cfr. E 
ora?, in Scritti 1929-36, Torino, 1962, 
p. 311); ma la differenza appare su¬ 
bito evidente « se si considerano le 
condizioni e i rapporti tra tutte le 
classi dal punto di vista del proleta¬ 
riato », poiché, mentre in regime de¬ 
mocratico « la borghesia si appoggia 
soprattutto sulla classe operaia addo¬ 
mesticata dai riformisti », col fascismo 
tutte le forze borghesi vengono con¬ 
centrate ed armate per passare vio¬ 
lentemente sul corpo delle organizza¬ 
zioni operaie. Il brusco salto di me¬ 
todi di direzione della società non av¬ 
viene mai a caso: le marce su Roma, 
i "golpes” ecc. non sono mai un "male 
oscuro” annidato nelle parti buie del¬ 
la società o... nel cuore umano, ma 
una necessità storica cui la borghesia 
deve ricorrere quando la carta di go¬ 
verno preferita, quella democratica, sia 
esaurita. 

Nel ’19 il successo dei fasci musso- 
liniani non era ancora scontato. Essi 
entrano in gioco in un momento di 
grande mobilità sociale, inserendosi tra 
le masse operaie in fermento prerivo¬ 
luzionario ed il disordine delle multi¬ 
forme forze borghesi, dal riformismo 
socialista alle ali estreme di destra, 
offrendosi al capitale come punto di 
riferimento accentratore di queste ul-: 
time nel loro compito anti-proletario. 
Tra il ’19 ed il ’22 quel che mutò fu 
proprio il rapporto « fra tutte le clas-. 
si dal punto di vista del proletaria¬ 
to »: il blocco coeso e disciplinato che, 
nel ’22 impose la soluzione fascista si 
era venuto formando nel corso di que¬ 
gli anni di scontri tra classi ed all’in-. 
terno delle classi secondo le necessità 
determinate dallo svolgersi dello scon¬ 
cio stesso. Le nostre Tesi di Roma, 
redatte nel ’22, giustamente non dan¬ 
no un quadro unico delle "possibilità” 
di soluzione politica del dramma aper¬ 
tosi neH’immediato dopoguerra, ma un 
ventaglio di possibilità, tutte condizio¬ 
nate ad alcune premesse che si sareb¬ 


bero potute manifestare nel corso del¬ 
ia lotta. Un più chiaro orientamento 
ninisterialista da parte del PSI o del 
?SU, ad esempio, avrebbe potuto, se 
ittuato a tempo e con decisione, in¬ 
frenare certe tendenze pro-fasciste del¬ 
la borghesia, offrendo una diversa so¬ 
luzione del problema dell’ingabbiamen- 
to del proletariato. E’ noto, d’altra 
parte, che lo stesso Mussolini, anche 
una volta al potere, tentò la carta del¬ 
l’apertura "riformista” a sinistra, così 
come buona parte degli "oppositori” 
(tutti, praticamente, ad esclusione dei 
comunisti) tentò l’approccio col fasci¬ 
smo per "condizionarlo” in senso "de¬ 
mocratico” (dai Patti di pacificazione 
all’appoggio ministeriale!). Il fattore 
decisivo della svolta "dura” dopo il 
'22 da parte del fascismo si deve es¬ 
senzialmente all’incapacità o impossi¬ 
bilità da parte riformista di assumersi 
con decisione i compiti di governo, 
imponendo in prima persona alla clas¬ 
se operaia i sacrifici necessari per la 
ripresa borghese "democratica”; il 
perdurare della crisi e la già conse¬ 
guita smobilitazione delle organizzazio¬ 
ni operaie non poterono non orien¬ 
tare definitivamente la borghesia verso 
la stabilità fascista. 

Oggi la situazione è per molti versi 
dissimile da allora (e in primo luogo, 
la socialdemocrazia si è fatta assai più 
esperta che per il passato nell’arte di 
gestire direttamente il potere borghe¬ 
se), tuttavia appare parimenti avviata 
verso il redde rationem dell’accumulo 
delle contraddizioni del sistema, e an¬ 
cora una volta il problema principale 
per il movimento rivoluzionario è 
quello dell’opportunismo, non perché 
non esista una minaccia fascista in at¬ 
to, ma perché le sue possibilità di suc¬ 
cesso sono strettamente legate al pre¬ 
ventivo disarmo della classe operaia 
nel corso delle inevitabili lotte imme¬ 
diate per la salvaguardia delle proprie 
condizioni economiche e politiche. Per 
sconfiggere l’ipotesi stessa di un’ "av¬ 
ventura” fascista è necessario reimpor¬ 
tare nella classe i programmi e i me¬ 
todi della rivoluzione proletaria, lot¬ 
tando a fondo contro l’opportunismo. 
E’ un discorso ben diverso dall’equazio¬ 
ne socialdemocrazia-fascismo del "ter¬ 
zo periodo” stalinista; tuttavia è da 
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bene; quindi — a voler essere logici — né il pane né il lavoro, 
meno che mai qualche misero diritto; vade retro Satana, poi, 
se questo diritto è sancito da una riforma! 

La lotta economica è una lotta di difesa entro i limiti della 
società capitalistica, e vi rientrano — secondo una tradizione 
che è nostra perché nostre sono le radici nella III Internazio¬ 
nale di Lenin — quelle « parole d’ordine di .carattere generale 
che, pur non essendo ancora il postulato finale della conquista 
del potere e della espropriazione dei capitalisti, consistono in 
concessioni da strappare [ohibò che scandalo!] alla classe pa¬ 
dronale e allo Stato borghese » e « possono essere economiche 
ma importare l’onere dello Stato [triplice scandalo!] come 
l’aumento dei sussidi ai disoccupati, possono investire la poli¬ 
tica dello Stato [quadruplice scandalo!] come il diritto di 
organizzazione, la libertà di sciopero e simili» (dal "Progetto 
di programma di azione del PC dTtalia” presentato nel 1922 
e ripubblicato nel marzo 1924) — tutte orribili cose da con¬ 
quistare quaggiù, nella valle di lacrime della putredine capi¬ 
talistica, e da difendere quando vengono minacciate di sop¬ 
pressione. Ebbene, per i farneticanti mistici del "partito sto¬ 
rico”, il compito dei rivoluzionari non sarebbe già di pro- 
muoveer, organizzare, dirigere la lotta rivendicativa, pur non 
nascondendone maii limiti; dovrebbero al contrario gridare 
ai proletari che tutto ciò non li interessa perché non esistono 
« strumenti meno ardui della violenta distruzione dello Stato 
del capitale » per lottare contro il giogo della miseria e dello 
sfruttamento! E, in attesa che quegli strumenti cadano dal 
cielo, che faranno non diciamo quei poveri diavoli incolti e 
sprovveduti dei proletari, ma i portatori del verbo rivoluzio¬ 
nario in pillole? « Non trascureranno di prendere in esame 
i problemi sociali solo perché prospettati da strati nemici; al 
contrario, ne studieranno attentamente i significati e le moti¬ 
vazioni reali dietro i fumi della ideologia che li presenta ». 
Studieranno e... pregheranno; da parte loro, i proletari atten¬ 
deranno inerti i frutti sublimi del loro studio e delle loro preci. 

Nella « nostra tradizione », la lotta rivendicativa, essendo 
di resistenza, implica la difesa nel senso più vasto della pa¬ 
rola, il che vuol dire su un piano che dal picchetto di 
sciopero come primo embrione di resistenza sul piano della 
difesa anche fisica va fino alla costituzione di organismi di 
difesa armata — giacché non v’è diritto, sia economico o poli¬ 
tico, in « questa putrida società » che prima o poi non si di¬ 
fenda o non si conquisti, in un modo o nell’altro, a « legnate » 
e schioppettate. I fascisti da un lato, le forze dell’ordine de¬ 
mocratico dall’altro, spezzano gli scioperi nella migliore delle 
ipotesi, aggrediscono direttamente i proletari isolati o coa¬ 
lizzati, disperdono le loro organizzazioni immediate nella peg¬ 
giore (non, per ora, quelle già fornicanti con lo Stato, ma 
quelle nascenti da una spinta oscura ma irresistibile a dar 
forma organizzata alla loro lotta)? E’ chiaro, per i comunisti, 
che un'autentica difesa armata, centralizzata ed efficiente per¬ 
ché indirizzata verso obiettivi previsti e ben individuati, sarà 
possibile soltanto allorché il partito di classe avrà riunito in¬ 
torno a sé e, in parte, nelle proprie file un nucleo consistente 
di proletari, e avrà esteso il raggio della sua influenza nel¬ 
l’insieme degli sfruttati e, congiuntamente, nelle loro organiz¬ 
zazioni intermedie o immediate. Ma come si estenderà, il raggio 
di questa influenza, se si rimane inerti di fronte alla "repres¬ 
sione”? E intanto, qui ed oggi, che faranno i proletari? Per i 
farneticanti mistici del "partito storico", il problema non esi¬ 
ste neppure: Cari sfruttati che riuscite appena appena a di¬ 
fendere il pane ed il lavoro e, andando di questo passo, ri¬ 
schiate di non riuscire a difendere neppure la pelle, adope¬ 
ratevi perché « risorgano organizzazioni economiche di classe, 
sottratte [ma come, se non c’è ancora come forza operante 
il partito?] alTinfluenza dello Stato e degli opportunisti »; solo 
allora noi, rivoluzionari per eccellenza e in virtù di studi pro¬ 
fondi, vi riterremo degni di difendervi. Solo allora si penserà al- 
l’« autodifesa »: intanto... offrite l’altra guancia! Meno che mai 
osate difendervi e contrattaccare individualmente e localmen¬ 
te: non è un metodo risolutivo; dunque, non fate nulla! (Di¬ 
menticano, queste vestali della « nostra tradizione », le parole 
del 1921 in cui, mentre si auspica come indilazionabile com¬ 
pito del partito quello di inquadrare e organizzare i moti ed 
atti locali e individuali di risposta proletaria violenta ed 
istintiva alla repressione capitalistica, si proclama disfattista 
e demoralizzatrice la loro condanna in nome di princìpi gene¬ 
rali, e ci si fà anzi un dovere di renderli il più possibile di 
pubblica ragione per diradare l’aureola di « invincibilità » di 
cui si fregia e da cui trae vigore il nemico!). 

Così, scesi dall’empireo, i venditori di rivoluzione in pil¬ 
lole insegnano agli operai l’arte sublime di chinare il capo oggi 
per raddrizzarlo domani, cioè il giorno in cui la spada del ne¬ 
mico gliel’avrà bell’e tagliato. Quel giorno, quel giorno... Un 
giorno che non si prepara, ma si attende — e si attende non 
da noi rivoluzionari (perché noi, vero?, ci dedichiamo allo 
studio attento ecc.), ma dalle grandi masse intanto sfruttate, 
disorganizzate, demoralizzate, bastonate. 

Armiamoci e partite!, sarebbe un grido ancora troppo im¬ 
puro e opportunista, per i farneticanti mistici del « partito 
storico». Il loro motto — come diceva Engels degli anarchici 
— è: Disarmiamoci, e correte a pregare iddio! 


che questa sia, oggi, privativa dei 
"gruppuscoli” indica forse che di per 
sé si tratta di compiti da scartare, o 
non indica piuttosto l’urgenza di un 
compito minimo, primordiale di fronte 
alla perdurante debolezza delle forze 
autenticamente rivoluzionarie? 

Non è un compito presente, quello 
del lavoro nell’esercito? Certo, nessu¬ 
no di noi si illude che si diano oggi 
le basi di una futura Armata Rossa. 
Meno che mai nessuno di noi lascerà 
correre le illusioni propagandate, in¬ 
consciamente o meno, da certi gruppi 
— che pur sanno organizzarsi nel¬ 
l’esercito in maniera clandestina —, su 
una "democratizzazione” dell’istituzio- 
ne-Esercito in chiave antifascista (!), 
come "primo passo” verso il sociali¬ 
smo. Ma non significa proprio nulla 
che già ora ci siano "proletari in di¬ 
visa” che si organizzano autonoma¬ 
mente, in maniera pubblica e segreta, 
contro tutti i diktat dalla gerarchia? 
Si pensa forse di poter risolvere il 
problema dell’esercito solo al momen¬ 
to magico della Rivoluzione con l’in¬ 
tervento di un forte Partito? Ma co- 
m’è che il partito diventa forte e può 
esercitare la sua funzione di guida del¬ 
la classe tanto da riuscire a scardinare 
le più delicate strutture del potere 
borghese? L’ideologia dei PID non ci 
soddisfa? Ragione di più per lavorare 
alla conquista della direzione di un 
movimento che, comunque sia, esiste, 
ed esiste perché risponde ad un’esi¬ 
genza di classe. 

Non è un compito presente, quello 
dell’autodifesa operaia? Certo, qualcu¬ 
no potrà dire che « parlare di possi¬ 
bilità di "autodifesa proletaria” con¬ 
tro la violenza borghese quando il pro¬ 
letariato, infeudato a sindacati e par¬ 
titi traditori, non riesce a difendere 
nemmeno il suo salario quotidiano, è 
soltanto una vile beffa nei confronti 
degli operai », perché, indovinate?, 
l’armamento di classe avverrà solo do¬ 
po che i proletari si siano liberati 
« dall’influenza dei partiti traditori » 
e si siano legati, preventivamente, « al¬ 
l’indirizzo del genuino partito comu¬ 
nista rivoluzionario » (3). Costui pen¬ 
serà nel dire ciò di essere, magari, 
terribilmente "internazionalista” e ad¬ 
dirittura l’unico custode delle "tradi¬ 
zioni della Sinistra”, ma non avrà ri¬ 
sposto a questa semplicissima doman¬ 
da: Come si libereranno i proletari 
dall’influenza di partiti e sindacati tra¬ 
ditori, posto che sono così infeudati 
ad essi? E’ proprio vero che i prole¬ 
tari non riescono a fare neppure il 
più piccolo passo senza quella scomo¬ 
da tutela? E come avverrà la loro li¬ 
berazione, se non partendo da questi 
piccoli passi che è compito dei comu¬ 
nisti rivoluzionari rendere più spediti 
e sicuri? « Chiunque non riconosca la 
direzione del Partito comunista è per¬ 


ciò stesso un "controrivoluzionario”. 
L’operaio è costretto a concedete la 
fiducia al Partito comunista, in anti¬ 
cipo, sulla parola. DaU’identità in li¬ 
nea di principio tra i compiti del par¬ 
tito e quelli della classe, il funziona¬ 
rio deduce il diritto di imporsi alla 
classe. Il compito storico che il Par¬ 
tito comunista deve ancora risolvere 
— l’unificazione sotto la sua bandiera 
della maggioranza schiacciante degli 
operai — la burocrazia lo trasforma 
in un ultimatum, in una pistola sulla 
tempia della classe operaia. Il pen¬ 
siero dialettico è sostituito dal pensie¬ 
ro formalistico, amministrativo, buro¬ 
cratico » (Trotsky, op. cit., p. 319). 
Sostituite ai termini "funzionario” e 
"burocrate” il sedicente "internazio¬ 
nalista” che crede di aver partorito a 
Roccacannuccia il partito mondiale de¬ 
gli "eletti”, e le parole di Trotsky 
calzeranno a pennello. 

Di fronte all’attacco incipiente del¬ 
la borghesia sul piano salariale, poli¬ 
tico ed armato, il proletariato, proprio 
per cominciare a difendere effettiva¬ 
mente le sue condizioni generali di 
vita, deve porsi il problema dell’ "auto¬ 
difesa”, ed è precisamente su questo 
terreno che verrà a scontrarsi con l’op¬ 
portunismo pavido e traditore e con 
l’aperto fronte offensivo borghese. Or 
ganizzare uno sciopero, creare i pic¬ 
chetti e potenziarli con l’apporto ester 
no, respingere gli attacchi armati del¬ 
le squadracce d’ogni colore e divisa... 
tutto questo è già un princìpio di 
autodifesa operaia. Noi, che abbiamo 
imparato da Lenin a non pascerci del¬ 
le belle frasi ultimatiste, ma a lavo¬ 
rare intorno alle piccole "scintille” 
(Iskrà — poca scintilla gran fiamma 
seconda!), siamo ben consci del fatto 
che tra il partito e la classe esiste un 
fossato che deve essere colmato c che 
non potrà essere superato per "salti”, 
ma attraverso una graduale conquista 
di posizioni. Chi vede in questo il 
pericolo... gradualista, dimostra di aver 
capito davvero "troppo” àeWabc del 
marxismo, e, in particolare, di esser 
riuscito a identificare il programma 
monolitico, invariante del comuniSmo 
con il processo storico in divenire del¬ 
la conquista delle masse operaie a tale 
programma. Una siffatta' posizione è, 
in quanto opportunismo d'ultrasinistra, 
anche peggiore dell’attivismo "fronti¬ 
sta”, ed anzi, col suo nullismo disfat¬ 
tista, concorre ad alimentare tale atti¬ 
vismo come unica "risorsa" lasciata 
alle masse spinte all’azione. 


(3) Questa e le citazioni che seguono 
sono tratte dal numero inaugurale del 
foglio di un ennesimo sotto-gruppo "in¬ 
ternazionalista’’ portatore di posizioni che, 
in quanto militanti rivoluzionari, non sia¬ 
mo stati disposti a subire ed abbiamo 
lavorato a tagliar fuori dal partito, senza 
pensare — come altri "internazionalisti” 
ci accusano di usare l’argomento del¬ 
le rotture (subite o volute?) quale « cri¬ 
terio di prova che l’organizzazione colpi¬ 
ta da scissioni [...] è perciò stesso (!!j 
n partito di classe ». 


CONFERENZE PUBBLICHE E DIBATTITI 

A MILANO, sabato 5 ottobre, alle ore 16, nella sede di via Binda 3/A 
(zona Barona, tram 19, autobus 74 e 76) si terrà una conferenza pubblica 
sul tema: « Opponiamo al fronte unito borghesia-opportunismo il fronte 
unito proletario ». 

Per la serie di relazioni sul « fronte popolare », organizzata dalla 
sezione milanese, nella sede di via Binda 3/A, si terranno le seguenti 
esposizioni: 

— 30 settembre, ore 21: «La mobilitazione del proletariato francese ed 
il blocco borghesia-opportunismo » (lo stalinismo alla difesa della "na¬ 
zione e della razza francese”: una nuova edizione dell’unione sacra dei 
socialsciovinisti). 

— 7 ottobre, ore 21: «La prospettiva della "nuova democrazia’’ nel 
secondo dopoguerra » (la linea Togliatti, ispirata punto per punto dalla 
linea Stalin). 

A TORINO, sabato 5 ottobre, alle ore 16, nella sede di via Calandra 
8/V si terrà una conferenza pubblica sul tema: « Contro borghesia c 
opportunismo uniti, fronte unito della classe operaia! ». 


ALCUNE SEDI DI REDAZIONI 


ASTI - Via S. Martino. 20 Int. 
aperta lunedì dalle 21 in poi. 

BELLUNO - Via Vittorio Veneto 171 

il venerdì dalle ore 21 e il sabato 
dalle 16 alle 18. 

BOLOGNA • Via Savenella 1/D 

aperta il martedì dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 alle 12. 

CATANIA - Via Vicenza, 39 Int. H 
la domenica dalle 18 alle 21, 
il lunedi dalle ore 20,30. 

FIRENZE • Via Aretina 101/rosso 
(cortile interno, piano terra) 

aperta il martedì pomeriggio dalle 
17 alle 19,30. 

FORLÌ' - Via Merlonia, 32 
Il martedì e giovedì alle 20,30. 

GENOVA-SAMPIERDARENA 
Via Campasso 14 e 16 rossi 
aperta il sabato dalle 16 alle 18. 

IVREA (Nuova sede) - Via del Ca- 
stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 

Il giovedì dalle 21 in poi. 

MILANO • Via Binda, 3/A (passo 
carraio, In fondo a deatra) 
aperta a simpatizzanti e lettori 
lunedi dalle 21 alle 23,30. 
martedì dalle 18 alle 20. 


MESSINA: Via Giardinaggio, 3 
aperta il giovedì dalle 15 alle 19. 

NAPOLI - Via S. Giov. a Carbonara, 
111 

martedì dalle 19 alle 21. 
giovedì dalle 19 alle 21. 

OVODDA (Nuoro) Via Garibaldi, 17 

aperta a lettori e simpatizzanti la 
domenica alle 10. 

ROMA - Via dei Reti, 19 A (adia¬ 
cente P.le Varano) 
domenica dalle 10 alle 12. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
aperta a simpatizzanti e lettori 
il sabato dalle ore 15 alle 19. 

TORINO - Via Calandra, 8/V 

aperta ii mercoledì dalle 21 alle 23. 

UDINE - Via Anton Lazzaro Moro, 59 
aperta a lettori e simpatizzanti II 
martedì dalle 19 all > 20,30 e II ve¬ 
nerdì dalle 16 alle 22. 
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programma comunista 


DISTICHE !L MOSTRO PARTITO: La linea da Marx, 
a Lenin, a Livorno 1921, alla lotta della sinistra contro 
fa degenerazione di Mosca, a! rifiuto dei blocchi parti¬ 
giani, Ì 2 dura spera del restauro della dottrina e del- 
.’organoiivofuzìonario, a contatto con la classe operaia, 
;uor dal politicantismo personale ed eleitoraiesco 
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Al fronte unito fra borghesia e opportunismo 
opponiamo il fronte unito proletario _ 

PIAT — J! 91 __ 


Con la fine della seconda guer- si riproponesse in modo più evi- freno e contenimento dei biso- lo significato: la salvaguardia di tifo rivoluzionario, ma nemme- 

ra mondiale un nuovo "radioso" dente la soluzione rivoluzionaria, gni degli sfruttati, delle loro ri- interessi particolari, magari com- no che condivida i punti fonda- 

periodo storico si apriva, per le Era una garanzia controrivolu- chieste più vitali, del sacrificio presi quelli di un’aristocrazia mentali del nostro programma e 

popolazioni coinvolte nella stessa zionaria che la borghesia stipu- dei settori della società già p> operaia, e l’inevitabile aumento della nostra prospettiva politica, 
guerra: la caduta dei regimi to- lava col movimento operaio, rap- trascurati — disoccupati e male- del peso che le masse più sacrifi- Chiediamo solo l’unità contro la 

talitari con il diretto appoggio presentato dagli opportunisti. occupati — in attesa fiduciosa che cale già portano. collaborazione di classe che si 

dello Stato russo, l'ulteriore a- Il fatto che i più strenui di- il meccanismo si rimetta in se- In questa situazione, in cui so- manifesta nella subordinazione 

vauzata del ”campo socialista", fensori del sistema, più o meno sto sulla base di un aumento no in gioco il livello di vita del di ogni richiesta operaia all'at- 

il consolidamento della "demo- riveduto e corretto, nei confron- iella produttività e quindi di un proletariato e l'occupazione, se tuazione di misure che salvaguar- 

crazia", erano presentati come ti della classe operaia, siano prò- minor utilizzo di forza lavoro la linea dei "sacrifici per tutti" dino un sistema poggiante sullo 

la base di un nuovo modo di prio i partiti e i sindacati che se rispetto al capitale investito; co- passasse, in poche parole se si sfruttamento salariale; chiedia- 

portare a soluzione i conti-asti ne richiamano è la dimostrazio- sa che riproduce il problema su imponesse un’ennesima volta la mo che al fronte che unisce in 

di classe nei paesi capitalistici, de di tutto ciò. un livello più alto. u nea della "economia nazionale" quest'opera di salvaguardia Sta- 

Mentre la guerra fredda, subi- La crisi si è presentata anzi- L'altra faccia della crisi, che da salvare a scapito della com- to, borghesi e opportunisti, si 


di classe nei paesi capitalistici. 
Mentre la guerra fredda, subi- 


mocrazie prima appoggiate, il ria- ghesi, i quali hanno ormai aper- ria, è la perdita di competitività risultato sarebbe il ribadimento z ione dall'oppressione di classe, 

prirsi di un lungo periodo di tornente stabilito che si tratta di sui mercati esteri, e contribuisce di una soggezione totale, econo- 

"prosperità" nel blocco occiden- un prezzo da pagare per lo svi- a rendere inoppugnabile la "solu- m i ca e politica, e si rifletterebbe 

tale, che univa vincitori e vinti luppo della produzione (e infatti zione" borghese: aumento della ln mo d& arióhe decisivo sulle I PRESUPPOSTI IMMUTABII 

e che non era altro che un nuovo : più coerenti propongono come produzione su una base più com- possibilità di una ripresa di clas- 

ciclo di accumulazione capitali- rimedio l’abolizione dello svilup- petitiva, per non perdere, anzi ne- se organizzata, anche se a prò- Ecco la regola più imporri 

stica con la conseguente accu- po stesso, la cosiddetta "crescita cessariamente guadagnare terre- S p e ttiva non breve. mutabile da applicare in tutl 

mutazione delle sue contraddizio- zero"), gli opportunisti sono i no nei confronti di altri paesi, „ er Questa fondamentale rr ? a * 4i fondere, confondere o 

n scinsi m','i rtM/'/Jvi ri ni ito /'nvtnrwvtì in vì vn /'mi mn n ri i mi t _ ** . ** _ i .. Hi nartito POn linVvr or arti 775171^1 


NELL’INTERNO 

— La causa degli operai della 
FIAT è quella di tutto il pro¬ 
letariato italiano 

— Germania: anche di salute si 
scoppia 

— Enti locali e deficit 

— Il corso tormentato dell’eco¬ 
nomia mondiale 

— I conciliatori di fronte a prove 
sempre più difficili 

— Occhi aperti sui « costruttori 
del partito di classe » 

— Non è ver che sia il profitto... 

— Il lancio pubblicitario di « Stel¬ 
la rossa » 

— Scuola: contro i decreti de¬ 
legati 

— Napoli: una lezione sempre 
viva 

— Cronaca da Trieste 


I PRESUPPOSTI IMMUTABILI DELLA MANOVRA TATTICA 


mutazione delle sue contraddizio- zero”), gli opportunisti sono i no nei confronti di altri paesi, g, questa fondamentale 

ni, ridava spazio all'illusione che oiù sinceri eredi del preconcetto in concomitanza con una dimi- rae i on F e che dovere elementare di 
non si trattasse d’altro che di borghese dello sviluppo a tutti nuzione dei consumi interni. . ?.. , _ ... 

allargare questo sviluppo perchè i costi, e le loro proposte con- La riduzione del consumo di- “£5 

fosse effettivamente alla portata sistono nel trovare agli investi- viene il cavallo di battaglia di ri* 

di tutti, indipendentemente dal- menti degli sbocchi che possano tutto l’arco politico ufficiale, dal f °‘ or ° cne J°l^‘ lc TVP 

la questione fondamentale del mantenerli almeno al livello già governo alle opposizioni di sint- frnninle nìVnn 

cambiamento rivoluzionario del raggiunto. ura o di destra. Lo schieramen- 

meccanismo che sta alla sua base. Mentre tutto ciò (che si espn- to e solo diviso dalle modalità ^ n , li “• sr,l ° pilc ° J.f 
Questa politica capitolar da del- me in proposte di investimento z dalle valutazioni degli eventua- JyC Ani 

l’opportunismo, che non ha ces- nelle "riforme", scuola, ferrovie, li contraccolpi che questi "sa- \ ,? °j’ tp !f 

salo di dominare le masse, non trasporti pubblici, ecc., secondo enfici per tutti" comportano. E e Per molivi 

era solo la condizione di un al- una ricetta che ha già fatto le non a caso la divisa dei "sacri- I IflL; ) S„T„rnii 

tenuamento delle lotte di classe, ossa in regimi aborriti), non può fici per tutti" consente le più ... 1 sinuuouu, 

ma significava collaborazione di che manifestarsi in un aumento svariate interpretazioni, demago- alta politica ai peno aetie sacro¬ 
classe per il periodo in cui lo dell’inflazione, sul piano politico giche, ipocrite o piattamente an- sante esigenze immeaiate aei sa- 
sviluppo cessasse e, con la crisi, si esprime in un’aperta opera di tioperaie, ma per tutti ha un so- ,, ?\ . ..... 


tendo dal basso, cioè anche dal¬ 
le lotte più isolate e per motivi 
irrisori, un fronte di opposizio- 


sviluppo cessasse e, con la crisi, 


GRANDE EBBREZZA DELLA 
[RIVOLUZIONE PORTOGHESE 


« Le rivoluzioni proletarie [ diversamente dalle rivoluzioni bor¬ 
ghesi del secolo XVIII] criticano continuamente se stesse; in- 
ìerrompono ad ogni istante il proprio corso — scriveva Marx rie¬ 
vocando il ciclo storico che dal febbraio 1848 aveva portato al di¬ 
cembre 1851 — ; ritornano su ciò che già sembrava cosa compiuta 
per ricominciare daccapo; si fanno beffe in modo spietato e senza 
riguardi delle mezze misure, delle debolezze e delle miserie dei 
loro primi tentativi; sembra che abbattano il loro avversario 
solo perché questo attinga dalla terra nuove forze e si levi di 
nuovo più formidabile di fronte ad esse; si ritraggono continua- 
mente, spaventate dalTinfinita immensità dei loro propri scopi, 
sino a che si crea la situazione in cui è reso impossibile ogni 
ritorno indietro e le circostanze stesse gridano: Hic Rhodus, hic 
salta! Qui è la rosa, qui devi ballare! ». 


’ L'obiettivo principale di que- 

sto movimento di classe deve es¬ 
sere, anzitutto, il raggiungimen¬ 
to della consapevolezza nel prò- 
“77 A nn I A letariato che solo lottando si può 

“ // M l/r" L_ I M ottenere qualcosa, e che l'assen¬ 

za della lotta non solo è debili- 

. tante per lo sviluppo della co- 

ì I—I C t *' scienza di classe, ma è il mezzo 

L/IA I UO i I LOL con cui l'opportunismo riesce a 

far passare la sua linea di freno 
delle rivendicazioni economiche 
que mesi il 28 settembre: Tordi- fondamentali. Ed è solo nelle lot- 
ne, l’unità, la fratellanza che te che l'opportunismo, necessa- 
avrebbero dovuto escludere ogni riamente, si smaschera per quel- 
« ritorno indietro » sullo stesso lo che è. 

terreno borghese) Thanno solo In tale situazione, siamo fer- 
precipitato. Ma è vano chiedere inamente convinti che sia possi- 
ad una falsa rivoluzione di criti- bile raggruppare dei nuclei di 
care se stessa: l’appello del neo- operai combattivi attorno a ri¬ 
presidente Costa Gomez al popo- vendicazioni di base come quelle 
lo portoghese è, come quello del che sosteniamo nei nostri inter¬ 
ino predecessore in primavera, venti, cioè quelle che tendono ad 
un appello « al lavoro, all’ordine un aumento del salario, soprat- 
e all’unità »; quella che il Movi- tutto per gli strati inferiori e 
mento delle Forze Armate, ai nella prospettiva di un allarga- 
vertici come nei gradi interme- mento a lavoratori di intere ca- 


Le false rivoluzioni — ancor pestosamente di successo in sue- di, chiama la « seconda rivolu- tegorie ed oltre; quelle che ten- 
più delle « rivoluzioni borghesi cesso », ma quelle del secolo zione », è poco più di una ben dono ad una riduzione dell'ora- 
dél Settecento » — non criticano ventesimo che non conoscono condotta operazione di polizia, rio di lavoro, anche come unico 
se stesse, né, se pur volessero, nemmeno la tempesta e passano orchestrata da "capitani" e ge- mezzo per la riduzione della di¬ 
to potrebbero; nella loro « vita come folate di vento su campi nerali e generosamente assecon- soccupazione (la nostra rivendi- 
effimera » esse consumano i mi- di stoppie che subito dopo risol- data da operai e contadini; la cazione è di 35 ore settimanali); 
seri « fuochi di bengala » che in levano intatto il loro stelo. La confederazione dell’industria le e quelle più particolari come la 
un primo tempo sembrano illu- guidava l’esercito — non conqui- offre il suo valido sostegno con- sostituzione della cassa integra- 
minarle- « l’estasi » che è il loro stato alla base dal popolo, come tro « tentativi di ritorno al pas- zione con il salario integrale. 

« stato d’animo d’ogni giorno » nelle rivoluzioni borghesi degne sato » e per l’instaurazione di Saremmo formalisti inguaribi- 
non cede il passo a un freddo bi- di questo nome, meno che mai «una società libera e pluralista li se, di fronte al problema della 
lancio dei « risultati del periodo dal proletariato come nelle rivo- che garantisca l’iniziativa priva- difesa delle condizioni di vita e 
di febbre e di tempesta »; conti- luzioni non più (o solo a metà) ta e, con essa, il progresso so- di lotta dei proletari, facessimo 
nua a bruciare esaurendosi fino borghesi, ma tanto « magnani- ciale ed economico ». E’ la stes- delle discriminanti politiche. Ri- 
a non lasciare che mucchi di mo » nelle sue sfere alte e inter- sa « democrazia pluralista » che teniamo anzi indispensabile che 
cenere luneo il DroDrio cammi- medie, da tendere il ramoscello il neo-presidente auspica nel suo l'accordo su una piattaforma eco- 


cenere lungo il proprio cammi¬ 
no. I loro fantasmi — siano uomi- 


di olivo della fraternité a popo¬ 


ni o programmi — non prendo- lani e proletari: la osannavano, 


discorso di insediamento in ca- nomica, così come sul problema 
rica; la stessa che il primo mi- della difesa fisica di fronte al- 


no corpo, vagano sempre più ciascuno dal suo pulpito, indù- nistro Gongalves, a capo del ter- lattacco aei fascisti (e non soto 
immateriali nel cielo della « fra- striali e preti, pii intellettuali ra- zo governo provvisorio della re- di essi), debba essere il piu va- 
ternité universelle »; la loro can- dicali e proprietari fondiari re- pubblica portoghese democratiz- sto possibile, subordinandone la 
zone non solo non muta, ma ri- sponsabili. «Ordine! » gridava zata, invocava in un’intervista ampiezza al solo elemento della 
pete fino alla nausea il ritornello Spinola; « unità! », facevano eco i concessa a Le Monde quindici reale volontà di lotta sugli obiet¬ 
ti partenza; il loro orizzonte rappresentanti autoelettisi di ogni giorni prima del 28 settembre rea- tivi specifici. 
sembra allargarsi mentre ineso- strato sociale; l’organo di ogni zionario e pubblicata 11 ottobre, . lutto ciò non deve preclu- 
rabilmente si restringe; il loro chiesa intonava il Te Deum. Tra- proclamando che « il programma derci dal portare avanti contem- 
avversario può ergersi « di nuo- dotto in termini sociali, esso si- del Movimento delle Forze Ar- poraneamente non solo la nostra 
vo più formidabile di fronte ad gnificava « rivendicazioni salaria- mate non comporta riforme di critica generale delle soluzioni 
esse. », senza che i loro protago- li responsabili », scioperi neppur fondo né cambiamenti sostanzia- riformistiche alla crisi, ma an- 
nisti traggano un insegnamento dichiarati o subito disdetti, fre- li nel sistema economico-sociale che quella rivolta alle soluzioni 
dalla sua ricomparsa; non solo no agli estremismi che « fanno in cui viviamo » e ponendo come falsamente rivoluzionane, cre- 
non avvertono che ogni ritorno il gioco della reazione »; tradot- obiettivo massimo dell’attività diamo anzi che solo da questa 
indietro è reso impossibile, ma to in termini politici, significava governativa «la difesa [e chi lotta, che alla lunga potr eoo e 
tornano esse stesse indieti’o, e fratellanza fra le classi, così co- non la vuole, oggi?] degli inte- condurre alla nascita di un mo- 


gloriano; non solo non me fra i partiti incarnanti le ressi delle classi lavoratrici, e 


sentono la voce delle circostan- classi. 


l’aumento progressivo, ma acce- 


vimento di base allargato a tutti 
i lavoratori combattivi in anti- 


ze che esigono il "salto”, ma, se E’ legge sperimentale della sto- lerato [senza accelerazione del... tesi ai sindacati opportunisti, po- 

mai la sentissero, ne dedurreb- ria che, quando da parte popo- progresso, neppure una falsa ri- tranno verificarsi l’esattezza e la 

fiero che non è proprio il caso lare e, a maggior ragione, da voluzione si regge!] della quali- decisione delle analisi e delle 

di saltare.’ parte proletaria si teme di «fare tà della vita di tutti i portoghe- prospettive dei singoli movimenti 


La « rivoluzione del 25 aprile » il gioco della reazione » avanzan- si». E’ la stessa «democrazia politici. 

in Portoaatlo appartiene a que- do anche solo blandissime richie- pluralistica » che il segretario del Non pretendiamo da nessuno 

sto genere di false rivoluzioni: ste, la « reazione » puntualmente PCP e ministro dal dopo-25 apri- non solo che si dichiari per la 

non « quelle borghesi del secolo risolleva il capo. Al 25 aprile lu- dittatura proletaria o per lesi- 

decimottavo » che « passano tem- sitano è seguito nel giro di cin- (continua a pag. 6) genza della costruzione del par- 


Ecco la regola più importante, la regola incrollabile e im¬ 
mutabile da applicare in tutte le manovre: non permetterti 
mai di fondere, confondere o collegare la tua organizzazione 
di partito con un’organizzazione altrui, per « amica » che oggi 
possa essere. Non permetterti mai di compiere dei passi, che, 
direttamente o indirettamente, apertamente o di nascosto, su¬ 
bordinino il tuo partito ad altri partiti o ad organizzazioni di 
altre classi, che restringano la tua libertà di agitazione o ti 
rendano corresponsabile, sia pure parzialmente, della linea 
politica di altri partiti. Non permetterti mai di confondere le 
tue insegne con le loro e, a maggior ragione, non c’è bisogno 
di dirlo, di inginocchiarti dinanzi alla bandiera altrui. ^ <■ ■ 
Quello che vi è di peggio e di più pericoloso è quando 1 una 
manovra è dovuta all’impazienza opportunistica di sopravvan- 
zare lo sviluppo del proprio partito, di saltare le tappe insop¬ 
primibili del suo sviluppo (ecco il caso in cui non si debbono 
saltare le tappe), legando, combinando, unendo superficial¬ 
mente alla maniera dei diplomatici, degli intriganti, degli im¬ 
broglioni, organizzazioni ed elementi che spingono in diverse 
direzioni. Simili esperienze, sempre pericolose, sono addirit¬ 
tura fatali a partiti giovani e deboli. 

(Trotsky, La Terza Internazionale dopo Lenin, p. 159) 


Sciopero generale ad oltranza! 

Proletari, compagni, 

La crisi che ha investito la Fiat,' provocando la messa in 
cassa integrazione di un totale di circhi 200 mila operai, venu¬ 
tisi ad aggiungere a quelli già colpiti in altri complessi indu¬ 
striali, è solo un aspetto delia crisi generale in cui il capita¬ 
lismo in tutti i paesi sfa precipitando, una volta di più, la 
classe lavoratrice. 

La causa degli operai della Fiat è quindi la causa di tutti 
indistintamente gli operai, siano o no immediatamente colpiti 
dall'attacco di giorno in giorno incalzante alle loro condizioni 
di vita e di lavoro. 

La coscienza di questa fondamentale identità' di interessi 
nella difesa del pane e del posto di lavoro indica la via di una 
risposta che non può ridursi ad uno sciopero di quattro ore, 
limitato alla sola industria lasciando che tutto il resto del 
meccanismo produttivo funzioni indisturbato, ma che alla for¬ 
za organizzata della classe dominante deve opporre la forza 
organizzata delia classe da essa sfruttata ed oppressa: 

SCIOPERO NAZIONALE GENERALE AD OLTRANZA! 

Al centro di un’azione di forza come questa, che tende ad 
unire in un unico fronte di battaglia tutti i lavoratori, e di 
cui i sindacati, chiusi in una visione riformistica e concilia¬ 
trice dei conflitti sociali temono di dare la parola d’ordine, 
devono essere poste non fantomatiche riforme di struttura 
e utopistici "nuovi modelli di sviluppo”, ma le rivendicazioni 
che rappresentano il minimo comun denominatore delle esi¬ 
genze immediate di ogni proletario nella situazione presente 
e nelle sue fosche prospettive future: 

FORTI AUMENTI SALARIALI MAGGIORI PER LE CATE¬ 
GORIE PEGGIO RETRIBUITE. 

SETTIMANA LAVORATIVA DI 35 ORE A PARITÀ’ DI 
SALARIO. 

SALARIO AL 100 PER CENTO AGLI OPERAI IN CASSA 
INTEGRAZIONE. 

ASSICURAZIONE DELL’ESISTENZA PER I LAVORATORI 
LICENZIATI E LE LORO FAMIGLIE ATTRAVERSO LA COR¬ 
RESPONSIONE DI UN INDENIZZO PROPROZIONATO AL 
COSTO DELLA VITA E AL NUMERO DEI COMPONENTI 
LA FAMIGLIA. 

Agitiamo queste parole d’ordine dentro e fuori i sindacati, 
nelle assemblee di fabbrica c nelle manifestazioni! Imponia¬ 
mone l’attuazione alle organizzazioni sindacali costituite per 
la difesa dei nostri interessi — ma portate per la loro ottica 
riformista a subordinarli ai cosidetti interessi superiori del¬ 
l’economia nazionale — col peso e la pressione della forza 
gigantesca di cui disponiamo come classe produttrice della 
ricchezza! Mostriamo, come operai ancora risparmiati dalia 
crisi e come operai già colpiti dalle sue prime manifestazioni, 
di avere i medesimi interessi da difendere e lo stesso modo 
di difenderli! 

E’ da questa prima, grande battaglia che si decideranno le 
sorti delle inevitabili battaglie avvenire! 

AL FRONTE UNITO DELLA BORGHESIA E DELL’OPPOR¬ 
TUNISMO E’ URGENTE OPPORRE IL FRONTE UNITO DEL 
PROLETARIATO. 

I gruppi sindacali e di fabbrica del 
partito comunista internazionale 






LA CAUSA DEGLI OPERAI DELLA FIAT È 
QUELLA DI TUTTO IL PROLETARIATO ITALIANO 


Un avvenimento come la cassa 
integrazione per più di 70.000 
dipendenti FIAT — senza conta¬ 
re le aziende minori — non po¬ 
teva e non può suscitare l'eco 
più vasta. La crisi della FIAT è 
il simbolo della crisi italiana, è 
l'anticipazione delle centinaia di 
migliaia di senza lavoro previste 
per il prossimo futuro. L’evento 
ha quindi assimto immediata¬ 
mente una portata politica na¬ 
zionale e ha messo in luce l’as¬ 
soluta impotenza sia del gover¬ 
no sia delle organizzazioni sin¬ 
dacali a modificare in qualche 
modo le decisioni dell'azienda to¬ 
rinese; il preteso maggior pote¬ 
re in fabbrica che gli operai 
avrebbero conquistato in questi 
ultimi anni è sfumato senza la¬ 
sciare traccia. I quotidiani di tut¬ 
te le tendenze ne hanno parlato 
per giorni e giorni; tutte le spie¬ 
gazioni sono state tentate; le pos¬ 
siamo condensare in due posizio¬ 
ni fondamentali: 

la prima (quella della borghe¬ 
sia e di tutto l'apparato che di¬ 
chiaratamente la sostiene) affer¬ 
ma che le crisi sono di volta in 
volta aspetti spiacevoli, fenome¬ 
ni ineluttabili, errori di program¬ 
mazione delle risorse, imperfe¬ 
zioni di un sistema perfettibile, 
e comunque il migliore che si 
possa immaginare, dalle quali si 
esce con il sacrificio « di tutti »; 
essendo poi scontato che il sa¬ 
crifìcio « di tutti » non è che l’in¬ 
tensificazione dello sfruttamento 
della classe operaia e il dilatarsi 
della disoccupazione, si tenta di 
addolcire la pillola con la richie¬ 
sta di abolire gli sprechi, di pu¬ 
nire gli abusi, di moralizzare la 
vita pubblica; 

la seconda, sostenuta soprat¬ 
tutto dai sindacati e dal P.C.I. 
e in gran parte collimante con 
la precedente, non mette in di¬ 
scussione la validità del sistema 
capitalistico né le sue fondamen¬ 
ta — la merce, il denaro, il la¬ 
voro salariato; non mette in ri¬ 
salto le contraddizioni intrinse¬ 
che che ne determinano la para¬ 
lisi; afferma viceversa che le cri¬ 
si potrebbero essere evitate — 
oltre che con la suddetta politi¬ 
ca moralizzatrice, antispreco e 
antiabuso — con una più ocu¬ 
lata politica economica naziona¬ 
le e aziendale, con i consumi so¬ 
ciali, con la « diversificazione 
produttiva », con prodotti a più 
alto contenuto tecnologico, ecc., 
come se il mercato potesse as¬ 
sorbire indifferentemente auto¬ 
mobili o trattori, elettrodomestici 
o calcolatori elettronici. 

A crisi avvenuta, comunque, e 
" oggettivamente riconosciuta ”, 
per costoro, sebbene in vario mo¬ 
do e grado, non si tratta di difen¬ 
dere in generale e in ogni caso 
specifico le condizioni di vita e 
di lavoro dei proletari colpiti, ma 
di fargliene pagare il prezzo in 
modo "diverso”, cioè più « ac¬ 
cettabile » almeno nella forma, 
da quello dei padroni; l’alterna¬ 
tiva delle proposte sindacali du¬ 
rante i lunghi giorni delle trat¬ 
tative triangolari è tutta qui. 

Per la FIAT, ad es., i sinda¬ 
cati erano disposti a barattare 
la riduzione dell’orario di lavoro 
contro la quarta settimana di fe¬ 
rie del 75, il pagamento delle fe¬ 
stività che cadono di domenica, 
il pagamento delle festività in¬ 
frasettimanali. L'importanza po¬ 
litica di questa proposta stava 
da una parte nel far passare in 
sordina la gravità della situazio¬ 
ne, dall'altra nel mantenere alto 
il prestigio dell’industria nazio 
naie, che invece, infischiandose¬ 
ne del prestigio e badando esclu¬ 
sivamente ai propri interessi, ha 
richiesto lo stato di crisi del set¬ 
tore. 

Di salario garantito al 100% 
agli operai ad orario ridotto, non 
se ne è sentito parlare; anzi, i 
sindacati hanno approfittato del¬ 
la lotta che in qualche modo 
sono costretti a sostenere (boi¬ 
cottandola poi in pratica, come 
vedremo) per tentare di trasfe¬ 
rirla dal terreno della difesa del 
posto di lavoro e del salario a 
quello della difesa dell’economia 
nazionale: « si tratta di inserire 
questa tutela [a parole] del 
prezzo della forza lavoro nella 
nostra strategia globale volta a 
modificare il meccanismo di svi¬ 
luppo [...] Noi non rinunciamo 
a batterci per una nuova politi¬ 
ca economica» ( L’Unità 9-10-74); 
in particolare, si ritiene intolle¬ 
rabile che « in un momento così 
grave per il paese i dirigenti di 
una azienda decidano da soli, 
senza render conto a nessuno, la 
sorte di un settore così risolutivo 
per l’intera economia » ( L'Unità 
del 5-10-74), a causa del danno 
che queste misure porterebbero 
all'economia nazionale. Volte le 
spalle al terreno della difesa di 
classe, essi si limitano ormai a 
rivendicare per il proletariato il 
diritto all’autosfruttamento per 
il risanamento dell’economia ca¬ 
pitalistica. E. mentre si intensifi¬ 
ca di giorno in giorno l'attacco 
al salario e ai posto di lavoro, 


suona addirittura grottesca l’af¬ 
fermazione di Lama al comizio 
di Torino secondo cui il « nuovo 
modello di sviluppo » equivarreb 
be nientemeno che a « mettere 
l’economia al servizio degli uomi¬ 
ni ». Suvvia, non scherziamo: 
l’economia al servizio degli uomi¬ 
ni presuppone l’abolizione del 
profitto, della schiavitù salariale; 
significa l’abbattimento violento 
del sistema basato sull’estorsio¬ 
ne di plusvalore alla classe ope¬ 
raia; e come potete rivendicarla 
voi che in ogni occasione riba¬ 
dite la ferma volontà di difen¬ 
dere i « profitti dell'impresa », la 
vocazione al « pluralismo », la 
collaborazione fra « tutte le for¬ 
ze sane del Paese »? Del resto, 
non è da oggi che l’opportunismo 
sfrutta la demagogia per ingab¬ 
biare il proletariato entro il si¬ 
stema. Questa caratteristica ac¬ 
compagna il sindacato fin dalla 
sua ricostituzione dopo la secon¬ 
da guerra imperialistica: allora si 
trattava di rinunciare alla difesa 
delle condizioni di vita e di la¬ 
voro della classe operaia per la 
ricostruzione di una patria bella, 
di una patria grande all’insegna 
della pace, del lavoro e del be¬ 
nessere per tutti; oggi si tratta 
di imporre le stesse rinunce illu¬ 
dendo i proletari che la collabo- 
razione di classe e la difesa della 
democrazia costituiscano una via 
di uscita dalla crisi. 

Questa politica interclassista 
traspare a lettere chiarissime 
dalla presa di posizione del P.C.I 
(L'Unità 9-10-74) secondo cui i 
lavoratori, nei riguardi di Agnel¬ 
li, intendono « esercitare un di 
ritto di confronto e di contrat¬ 
tazione, consapevoli come sono 
che da questo confronto dipende 
[...] il destino di migliaia di pie - 
cole e medie imprese », e guar¬ 
dano con ansia alle ripercussio¬ 
ni dei provvedimenti FIAT per 
ché, sentite bene, « una massa 
enorme di salari sarà sottratta 
dal mercato, diminuirà la doman¬ 
da interna e di ciò pagheranno 
le conseguenze una serie di cit¬ 
tadini, — a cominciare dai nego¬ 
zianti » (L'Unità, 5-10-74). 

La stessa lotta che, loro mal¬ 
grado, i sindacati sono costretti 
a portare avanti risente di que¬ 
sta scelta antiproletaria. La cassa 
integrazione alla FIAT non è pio¬ 
vuta dal cielo da un giorno al¬ 
l’altro; che si sarebbe abbattuta 
su decine di migliaia di operai 
ad ottobre, era notizia pubblica 
da almeno due mesi. Óra, che 
cosa hanno fatto i sindacati per 
mobilitare gli operai e respinge¬ 
re un simile attacco, parallelo a 
quello che si verifica in decine 
di altre fabbriche? Assolutamen¬ 
te nulla, salvo sedersi qualche 
volta al tavolo delle trattative 
nel vano tentativo di salvare la 
faccia; la pace sociale da essi 
accordata od imposta ha anzi 
fatto registrare nei mesi scorsi 
aumenti della produzione nazio- 


I paesi « fratelli » (ma, dice il pro¬ 
verbio, fratelli-coltelli) del Mercato 
Comune guardano con ansia ed invi¬ 
dia alla potenza economica e quindi 
al peso politico e finanziario — due 
aggettivi che vanno generalmente a 
braccetto — della Germania. Non 
hanno torto: è il paese col tasso d’in¬ 
flazione più basso — il 7% neppure 
—, con la bilancia commerciale in at¬ 
tivo, con una moneta che si rafforza 
invece di indebolirsi, con un margine 
di copertura delle esportazioni sulle 
importazioni del 120-130%, con un 
indice della produzione che, se rista; 
gna, almeno non subisce precipitosi 
su e giù, con capitali pronti a conce¬ 
dersi in prestito o ad attirarne altri 
magari dall’Iran; quindi, tutori social- 
democratici dell’economia nazionale 
aiutando, in grado di fare, se occorre, 
la voce grossa nella sempre divisa c 
litigiosa famiglia europea. 

Ma accade che si scoppi anche di 
salute. Il presidente dell’ufficio cen 
frale del lavoro di Norimberga ha re¬ 
so noto che in settembre il numerc 
dei disoccupati è salito rispetto ad 
agosto da 527 a 557 mila unità 
(+5,7%) ma da 219 mila alla cifra 
attuale rispetto al settembre 1973: ri¬ 
tenuto «normale» a quota 1,5%, il 
tasso di disoccupazione è ora del 
2,4%. Cosa ben più grave, da agosto 
a settembre il numero degli operai 
ad orario ridotto è salito da 105 a 
265 mila unità particolarmente nell’in¬ 
dustria automobilistica, mentre il nu¬ 
mero dei posti di lavoro disponibili è 


naie come non se ne vedevano da 
tempo. Non solo ma, dopo la ri¬ 
chiesta di cassa integrazione da 
parte della FIAT, di fronte alla 
reazione di centinaia e centinaia 
di operai che spontaneamente 
scendevano in sciopero cercando 
di bloccare la produzione, i sin¬ 
dacalisti si sono adoperati in 
tutti i modi (e l’hanno ufficial¬ 
mente riconosciuto) per soffocar¬ 
ne sul nascere la protesta, affin¬ 
ché « decisioni avventate » non 
avessero il sopravvento. E, anco¬ 
ra una volta, il pompieraggio è 
riuscito; un altro gallone può 
ornare la livrea dei lacchè op¬ 
portunisti della borghesia! 

Nessun mordente hanno avuto 
lo sciopero provinciale e la ma¬ 
nifestazione ufficiale del 9 set¬ 
tembre, se non quello dato spon¬ 
taneamente dagli operai di Mira- 
fiori ai picchetti dei cancelli del¬ 
la FIAT; i sindacati non hanno 
avuto nemmeno il coraggio di 
proclamare otto ore di sciopero 
per l’intero complesso; e che 
senso ha la fermata di 15 minuti 
nei trasporti urbani o quella di 
trenta nelle ferrovie? La cassa 
integrazione alla FIAT, come nel¬ 
le altre fabbriche colpite, non è 
un problema aziendale o locale, 
ma investe la classe operaia nel 
suo insieme, e come tale esige 
una risposta di classe generale 
e ad oltranza: ma che peso può 
avere lo sciopero generale di 4 
ore in tutta l'industria procla¬ 
mato per il 17 ottobre, quando 
sono in gioco — e dovrebbero 
costituire il centro della piatta¬ 
forma sindacale — la difesa del 
potere reale del salario, la ridu¬ 
zione della settimana lavorativa 
a 35 ore (e l'abolizione degli 
straordinari) per riassorbire la 
disoccupazione, il salario inte 
graie agli operai messi in cas¬ 
sa integrazione, l'unificazione im¬ 
mediata del punto di contingen 
za? Tali rivendicazioni investono 
ben più che le aziende singole: 
coinvolgono lo stato e possono 
essere imposte soltanto con la 
forza — quella forza che i sin 
dacati tricolore temono di sca¬ 
tenare perché sfuggirebbe loro 
di mano! Non a caso lo sciope¬ 
ro « generale » dell’industria pre¬ 
vede solo « assemblee e brevi fer¬ 
mate » nei trasporti! 

I provvedimenti alla FIAT per 
ora sono passati e Agnelli può 
anche permettere ai bonzi con¬ 
federali di tenere un discorso 
« duro » (le parole non valgono 
nulla, quando i fatti le contrad 
dicono ogni giorno) per conti¬ 
nuare ad ingannare gli operai; 
ma la partita è appena comin¬ 
ciata; le condizioni di vita e d: 
lavoro nel prossimo futuro si ag¬ 
graveranno; non basterà la de¬ 
magogia di lor signori a colma¬ 
re il vuoto fra una busta-paga 
sempre più esigua e carovita sem¬ 
pre più intollerabile; se non vor¬ 
ranno soccombere, i proletari sa¬ 
ranno costretti a scontrarsi con 
tutta la politica tricolore e capi- 


sceso a 298 mila. Il fatto è tanto più 
preoccupante, secondo lo stesso ufficio, 
in quanto normalmente il settembre 
era simbolo di ripresa economica pri¬ 
ma del boom natalizio, e, se è « poco 
probabile » che nei prossimi mesi i 
disoccupati raggiungeranno il milio¬ 
ne, è certo che il loro numero aumen¬ 
terà « notevolmente ». Il gigante co 
mincia ad avere dell’argilla nei suoi 
piedi di acciaio? 

Secondo La Stampa del 9-X, che 
pubblica questi dati, benché le fonti 
tacciano sul numero dei « lavori ospi¬ 
ti » — cioè degli immigrati — costret¬ 
ti a rientrare in patria, i « rimpatri 
per abbandono o per rotazione » fra 
il settembre 1973 e il settembre 1974 
si aggirerebbero sui 145-195 mila (pa¬ 
triotticamente, i computers norimber- 
ghesi non tengono conto dei lavora¬ 
tori stranieri), cosicché il numero di 
questi ultimi sarebbe calato da 2 mi¬ 
lioni 595 mila a 2 milioni 450-400 
mila, con 1’aggravante che il tasso di 
disoccupazione degli operai italiani in 
Germania è salito al 3,5% rispetto al 
già menzionato 2,4% dei tedeschi (fi 
gurarsi poi quello, imprecisato, di tur¬ 
chi, spagnoli, jugoslavi ecc.), e quin¬ 
di la tendenza al rimpatrio dovrebbe 
ora accentuarsi. 

Va perciò maturando un clima ana¬ 
logo a quello che delizia la Confede 
razione Elvetica: se disoccupazione 
dev’esserci, ne soffrano prima di tutte 
« gli altri »! Il presidente del suddet¬ 
to ufficio, Stingi, che supponiamo sia 
un buon socialdemocratico (quindi un 


tolarda delle centrali sindacali. 

Un discorso a sé meritano i 
vari gruppi extraparlamentari, di 
cui a Torino, ancora una volta, 
si è dovuto constatare con ram 
marico l’accodamento, in un mo¬ 
do o nell’altro, alla linea sinda¬ 
cale ufficiale. I confederali han¬ 
no potuto buttare impunemente 
fumo negli occhi ai proletari to¬ 
rinesi: non una voce si è levata 
a gridare il loro tradimento; si 
direbbe che basti una qualsiasi 
azione delle organizzazioni sin¬ 
dacali perché i nostri « rivolu¬ 
zionari », abbagliati dal più pic¬ 
colo movimento suscitato, si ri¬ 
mettano in riga buoni buoni, e 
ne diventino, volenti o nolenti, la 
copertura di sinistra. 

E’ sterile rivendicare aumenti 
salariali e lo sciopero nazionale, 
è sterile la critica contingente — 
quando pur c’è — alla politica 
confederale, è sterile l’appello al¬ 
l’unità delle avanguardie della 
classe operaia, se queste parole 
d'ordine, alla resa dei conti; ri¬ 
mangono nella propria... coscien¬ 
za rivoluzionaria! L’unità delle 
avanguardie proletarie sul terre¬ 
no sindacale deve almeno pas¬ 
sare attraverso la denuncia co¬ 
stante e spietata del ruolo di so¬ 
stegno della borghesia svolto dai 
sindacati opportunisti, e della lo¬ 
ro azione quotidiana di disarmo 
fisico e morale del proletariato 
Non si tratta di « errori », non si 
tratta di "immobilismi”. La po¬ 
litica dei vertici sindacali segue 
una strategia ben precisa sia ne¬ 
gli obiettivi che nelle forme di 
lotta, non da oggi collaborazio¬ 
nista e antioperaia. Lama e soci 
non hanno alcuna possibilità di 
riscatto, agli occhi del proleta 
riato. Il proletariato ha bisogne 
di chiarezza. Deve sapere chi lo 
difende e chi, contro qualche 
briciola concessa, lo abbandona 
alla sua sorte. 

Un compito duro e difficile at¬ 
tende i comunisti rivoluzionari 
che hanno di fronte una classe 
costretta da decenni alla difesa, 
ripiegata su sè stessa, sfiduciata. 
Si tratta di inserirsi nelle crepe 
della società borghese per allar¬ 
garle sempre più; si tratta di 
dimostrare agli strati operai più 
coscienti che la stessa difesa del 
salario e del posto di lavoro esi 
ge la lotta incessante sia contro 
il fronte padronale sia contro le 
centrali sindacali opportuniste 
che lo sostengono, senza mai na¬ 
scondere d'altra parte che la lot¬ 
ta quotidiana deve essere nello 
stesso tempo la loro palestra, la 
loro scuola di guerra per abili¬ 
tarsi un giorno ad uscire da una 
posizione puramente difensiva c 
muovere all’attacco, alla conqui¬ 
sta del potere. 

In questa prospettiva, anche se 
difficile e soprattutto non vici¬ 
na, senza illusioni di facili suc¬ 
cessi ma con ferma decisione, 
tutti i militanti rivoluzionari de 
vono lavorare. 


gesuita), si augura che « spontanea¬ 
mente » — cioè per la pressione coer¬ 
citiva del gioco spontaneo delle leggi 
di mercato — un primo scaglione di 
« ospiti » (un altro proverbio da fa¬ 
miglia patrimoniale borghese vuole 
che « l’ospite, come il pesce, dopo 
due giorni [per gli operai, dato che 
producono ricchezza, il margine sale 
a due anni] puzza») torni in patria. 
Scrive « candidamente » La Stampa: 
« Ufficialmente, i datori di lavoro non 
fanno alcuna distinzione tra lavora¬ 
tori tedeschi e « lavoratori ospiti », 
quando si tratta di licenziare. Ma, in 
pratica, questi ultimi cominciano a ve¬ 
nire discriminati, in particolare quelli 
provenienti da Paesi non appartenen¬ 
ti al Mec (cioè tutti, esclusi gli ita¬ 
liani), ai quali sovente le autorità non 
rinnovano il permesso di soggiorno. E 
Josef Stingi, per quanto rifiuti qual¬ 
siasi discriminazione dei lavoratori 
stranieri (che sarebbe gradita alle mae¬ 
stranze tedesche e anche ai sindacati 
[come sempre, la disoccupazione ha 
per i capitalisti il salutare effetto di 
mettere gli sfruttati contro gli sfrut¬ 
tati, e i dirigenti opportunisti dei sin¬ 
dacati non si sognano di reagirvi], 
confida di salvare l’occupazione degli 
indigeni mediante rimpatri « sponta¬ 
nei » imposti della libera economia di 
mercato. In un’intervista ha detto: 
"Sono convinto che molti stranieri 
rimpatrieranno spontaneamente, per¬ 
ché non si fanno più ore straordina¬ 
rie” (cioè viene a mancare il motivo 


GERMANIA 

Anche di salute 
si scoppia 


Enti locali e deficit 1 
delle amministrazioni 
CONTRO IL 
«RISANAMENTO DEI 
BILANCI» SULLA PELLE 
DEI LAVORATORI 

Riportiamo qui di seguito il lesto di un ampio volantino diffuso dalla 
nostra sezione di Udine, ma di interesse generale per tutti i lavoratori 
del pubblico impiego, perché illustra con vigore e precisione l’ennesimo 
attacco portato contro questi lavoratori dal potere statale, formalmente sceso 
in campo a vietare ogni aumento pretendendo di risanare i deficit delle 
Amministrazioni sulla pelle dei lavoratori, e prende cbiaremente posizione 
contro questo attacco, dando precise indicazioni di lotta anche sul piano 
immediato. 


DIPENDENTI DEGLI ENTI LOCALI, PROLETARI! 

A sette mesi dalla firma del contratto nazionale ed a quattordici mesi 
dalla data di decorrenza (1-7-73) « pochissimi accordi integrativi regionali 
risultano nei fatti realizzati » (cfr. La nostra voce, agosto 74. Come si sa, 
l’accordo nazionale prevede, tanto per frammentare ulteriormente i già 
superdivisi dipendenti degli E.L., che la sua applicazione avvenga per 
« accordi integrativi regionali » e, se questi non risultano sufficienti, per 
sub-« accordi integrativi locali »). Contemporaneamente a questo fatto, un 
grave attacco contro tutti i dipendenti degli E.L. d’Italia viene sferrato 
dal potere politico statale. Una circolare del Ministero degli Interni, di 
concerto con il Ministero del Tesoro, a tutte le prefetture rileva infatti 
« che dalla attuazione pratica dell’accordo deriverebbe per gli E.L. un 
onere eccessivo e comunque insopportabile dai mezzi finanziari ordinari 
degli Enti stessi [...] Né d’altronde lo stato attuale della finanza statale 
consente ulteriori interventi a ripiano dei disavanzi degli E.L. [...J In tale 
prospettiva — conclude la circolare — è evidente la necessità che ogni 
vigilanza venga esercitata affinché i provvedimenti migliorativi delle retri¬ 
buzioni, anche sotto forma di acconto, presentino la disponibilità effettiva 
dei mezzi finanziari necessari, tenuto conto, tra l’altro, che a tale espressa 
condizione gli stessi firmatari dell’accordo ne hanno subordinato l'applica¬ 
zione concreta ». 

DIPENDENTI DEGLI ENTI LOCALI, PROLETARI! 

Che cosa significa questo? Significa che « nessun aumento dovrà essere 
concesso ai dipendenti degli enti locali » ("Il Giorno", 1-10) e che ciò i 
proletari dipendenti dei Comuni, delle Provincie, degli Ospedali psichia¬ 
trici, delle Case di riposo e di tutti gli altri enti lo devono, oltre che al 
governo borghese, anche e soprattutto ai bonzi sindacali che non si accon¬ 
tentano di imporre a questa categoria di per sé debole per la miriade di 
enti in cui è suddivisa l’« autoregolamentazione degli scioperi » ed even¬ 
tuali riduzioni degli stipendi per salvare l’economia nazionale in crisi, ma 
arrivano al punto di firmare un accordo nel quale sia « condizione espressa » 
che la sua applicazione dipende dalle possibilità finanziarie dei Comuni e 
delle Provincie. E che questa schifosa politica sindacale sia fatta per pie¬ 
gare sempre più i proletari dipendenti pubblici iniziando dal loro anello 
più debole, i dipendenti degli E.L., e rendere così più docile tutta la classe 
operaia a sopportare il peso della crisi del sistema capitalista lo dimostra 
il fatto che in un loro organo (La nostra voce, di cui sopra) riportano « l’al¬ 
larmante situazione della finanza locale », affermando che « il deficit dei 
Comuni e delle Province ha superato i 2.200 miliardi ai quali vanno ag¬ 
giunti i 7.000 dello Stato (totale 9.200 miliardi di deficit) »; che « degli 
8.056 comuni italiani sono passivi 3.966 », dei 94 capoluoghi 81 sono pas¬ 
sivi, e, tra le Provincie, 82 su 93. E’ chiaro che, in queste condizioni, 
non si può chiedere aumenti, neppure quelli previsti dagli accordi!, questa 
la conclusione implicita nelle lamentele sul dissesto dei bilanci fatte dai 
sindacati. 

DIPENDENTI DEGLI ENTI LOCALI, PROLETARI! 

I bonzi sindacali, per ripagarvi del fatto che avete e, molto probabilmente, 
avrete nel prossimo futuro le tasche vuote di aumenti salariali, vi invitano 
a « non drammatizzare » e a « non addossare colpe specifiche a chicches¬ 
sia », imputando ogni ritardo a « difficoltà reali ed obbiettive », e per met¬ 
tervi l’anima in pace affermano che « raggiungere nei fatti l’aumento del 
trattamento economico dei dipendenti è un’impresa obiettivamente difficile» 
(testuale!). Inoltre, evincendo « dalle circolari ministeriali un atteggiamento 
negativo dei Ministeri dell’Interno e del Tesoro tendente a contestare la 
validità del contratto nazionale », essi ritengono « indilazionabile il con¬ 
fronto col Governo» (Informazioni F.N.L.E.L.S., 20-9-74). Niente scioperi, 
nessuna agitazione; ma "dialoghi” e "confronti” democratici! 

Questa politica sindacale, castratrice delle vostre lotte, fa parte della 
più vasta politica dei bonzi sindacali e dei partiti opportunisti tutti ormai 
tesi nello sforzo di salvare il salvabile del sistema capitalista nell’interesse 
di tutti — secondo loro —, nell’interesse esclusivo — diciamo noi — 
dell’economia nazionale borghese in crisi. A riprova di ciò, basti pensare 
all’atteggiamento dei sindacati che, di fronte alla messa in cassa integra¬ 
zione di decine di migliaia di lavoratori alla FIAT, con immediate ripercus¬ 
sioni a vasta scala su tutta l’occupazione piemontese e nazionale, si preoc¬ 
cupano di frenare la rabbia della base che richiede « scioperi generali na¬ 
zionali o almeno regionali » ("Corriere", 3-10-74) promettendo in sostitu¬ 
zione la farsa di « scioperi articolati parziali e di breve durata ». 

E tutto questo mentre il costo della vita subisce balzi vertiginosi: del 
46,3% in più dal gennaio del 70, secondo i dati ISTAT, mentre il vostro 
stipendio è praticamente fermo al primo luglio del 70 e l’indennità di con¬ 
tingenza non ha sopperito agli aumenti che nella misura irrisoria di 14 
mila lire! 

PROLETARI DEGLI ENTI LOCALI! 

Non potete più oltre sopportare questo stato di cose: contro la politica 
congiunta di bonzi e governanti chiedete L'IMMEDIATA APPLICAZIONE 
DELL’ACCORDO NAZIONALE. Non è sulle vòstre spalle che si devono 
raddrizzare i bilanci delle Amministrazioni del potere borghese di ogni 
colore e tipo. 

Unitevi in questa lotta ai dipendenti ospedalieri che da più di un anno 
si battono per l’applicazione dell’accordo della loro categoria; unitevi alle 
più forti categorie dell’industria ed assieme ai proletari di esse difendete 
il reale potere d’acquisto del vostro salario; rivendicate il salario pieno ai 
disoccupati ed ai lavoratori colpiti dalla cassa integrazione, rifiutando deci¬ 
samente ogni messa in cassa integrazione e ristrutturazione che comporti 
un taglio ai salari. 


per cui sono venuti, guadagnare il più 
possibile nel più breve tempo possi¬ 
bile) ». 

Quando poi la dura legge dello 
straordinario che vien meno ad arro¬ 
tondare il bilancio non basta a con¬ 
vincere l’operaio della sua libertà di 
far fagotto, intenvengono incentivi ma¬ 
teriali « allcttanti »: il presidente 
della Volkswagen ha « offerto a 6 mi¬ 
la dipendenti premi straordinari di 
liquidazione a coloro che si dimette¬ 
ranno. A Woifsburg, dove gli italiani 
sono circa 5 mila, già 700 nostri con¬ 
nazionali — secondo informazioni di 
buona fonte — si sono messi in lista 
nelle prime 24 ore. Coloro le cui do¬ 
mande verranno accolte, riceveranno 
somme varianti tra un milione 200 mi¬ 


la e 2 milioni e mezzo di lire ». 

(Si noti che, sotto il felice, socialde¬ 
mocratico regno di Helmuth Schmidt, 
il disoccupato, per esempio, italiano 
riceve come sussidio di disoccupazio¬ 
ne — secondo la stessa fonte — il 
62,5% del salario netto, più 13 mila 
lire mensili per persona a carico. Co¬ 
me stupirsi che i « premi straordinari 
di liquidazione» facciano gola?). 

Questa è la legge dclPeconomia ca¬ 
pitalistica: libertà per il proletario di 
« portare la propria pelle sul mercato 
perché gliela concino », libertà d’esse¬ 
re costretto a riportarsela a casa. Non 
lo fa « spontaneamente »? Gli si dà 
la liquidazione e una pedata — nel 
nome dell’economia nazionale e del¬ 
l’occupazione dei suoi figli legittimi. 
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IL CORSO TORMENTATO 
DELL’ ECONOMIA MONDIALE 


Presentato alia Riunione Generale 
del giugno 1974, questo rapporto è 
stato poi completato tenendo conto 
delle statistiche disponibili agli inizi 
di settembre. Il testo appare in for¬ 
ma più ampia nel prossimo numero 
della rivista "Programmo Commn- 
nisie". 


economici 


Nel blocco occidentale, l'anno 
trascorso è stato contrassegnato 
da in ritorno in forze dell'im¬ 
perialismo americano che, gra¬ 
zie a un contrattacco in piena 
regola a danno dei suoi concor¬ 
renti commerciali diretti — Euro¬ 
pa e Giappone —, ha ristabilito 
sia un equilibrio provvisorio del 
suo commercio estero, si? la po¬ 
sizione intemazionale della sua 
moneta. 

Alla base di questo ristabili¬ 
mento, dopo due anni di diffi¬ 
coltà economiche culminate nei 
deficit successivi della bilancia 
commerciale statunitense e nella 
doppia svalutazione del dollaro, 
non v'è alcuna modificandone pro¬ 
fonda neila struttura dell'econo¬ 
mia americana, ma quella che si 
può chiamare la « facoltà di ma¬ 
novra » dell’imperialismo USA, 
deri/ante dalla sua enorme po¬ 
tenza economica, politica e mi¬ 
litare; facoltà di manovra che si 
è concretata, prima, nella batta¬ 
glia monetaria e commerciale, 
poi nell'abile sfruttamento della 
crisi petrolifere.. 


monetaria 
e commerciale 


In una prima fase, Washington 
ha imposto, mediante pressioni 
economiche e politiche, la riva¬ 
lutazione delle monete tedesca 
e soprattutto giapponese in rap¬ 
porto al dollaro; l’effetto imme¬ 
diato di queste misure è stato 
molto benefico per il commercio 
estero americano: le esportazio¬ 
ni, divenute meno care sul mer¬ 
cato mondiale, hanno fatto un 
calzo all’insù, aumentando del 
23,80/o in volume nel 1973 (con¬ 
tro 4-9,3% nel 1972 e —1,2% nel 
1971). Combinate ccn misure 
protezionistiche e « accordi » im¬ 
posti agli industriali giapponesi 
per la limitazione « volontaria >■ 
di date esportazioni verso gli 
Stati Uniti, le manipolazioni mo¬ 
netarie hanno parimenti conse¬ 
guito il secondo obiettivo postosi 
da Washington : quello di frena¬ 
re l’espansione commerciale giap¬ 
ponese, in particolare verso gli 
USA, che ricevono circa un ter¬ 
zo delle esportazioni nipponiche. 
Queste ultime hanno infatti su¬ 
bito nel 1972 e 1973 un netto ral¬ 
lentamento: +5,5% nel 1972 e 
+3,7%in volume, contro +17,5% 
nel 1971- 

Grazie a questo contrattacco 
monetario, gli Stati Uniti hanno 
ristabilito nel 1973 l’equilibrio 
della loro bilancia commerciale, 
periino con un leggero avanzo: 
si è così avuto un miglioramento 
di oltre 7 miliardi di dollari in 
un anno, mentre l’attivo della bi¬ 
lancia giapponese diminuiva di 
oltre 5 miliardi di dollari. Allo 
stesso modo, gl: Stati Uniti han¬ 
no invertito provvisoriamente la 
tendenza a lungo termine alla di¬ 
minuzione della loro parte del 
mercato mondiale (il 12,4% nel 
1973 contro il 12% nel 1972), 
mentre per la prima volta dimi- 
r.uiv? quella del Giappone (il 
6,5% contro il 7% nel 1972). 

Malgrado svalutazioni di fatto 
della loro moneta favorevoli alle 
rispettive esportazioni, i più de¬ 
boli fra i grandi paesi capitali¬ 
stici sviluppati, cioè Gran Bre¬ 
tagna e Italia, hanno subito nel 
1973. le conseguenze del contrat¬ 
tacco americano dell’accen tirarsi 
della concorrenza internazionale 
e delle proprie difficoltà sociali 
interne, con pesanri deficit delle 
loro bilance commerciali e dimi¬ 
nuzione della loro parte del mer¬ 
cato mondiale — tendenza stori¬ 
ca, questa, e da tempo messa in 
evidenza, per la Gran Bretagna, 
ir.a che per l’Italia segna la fine 
del « miracolo economico ». Que¬ 
ste difficoltà si sono ulteriormen¬ 
te aggravate nel 1974, e i due 
paesi sono giunti fin sull’orlo 
della sospensione dei pagamenti 
evitando di cadervi solo grazie 
a pi astiti massicci forniti dai 
concorrenti più prosperi. 

Da parte sua, il capitalismo te¬ 


desco, più'fiorente che mai nel 
dopoguerra, ha di nuovo accu¬ 
mulato, malgrado la rivalutazio¬ 
ne del Deutschmark, un enorme 
attivo commerciale a danno dei 
suoi concorrenti, ed ha aumen¬ 
tato ulteriormente la sua parte 
del mercato mondiale, che ora 
si avvicina di molto a quella de¬ 
gli Stati Uniti col 12% (contro 
l’ll,3% nel 1972). D’altronde, la 
Germania occupa ormai da di¬ 
versi anni il primo posto per 
l’esportazione di manufatti: ne 
ha esportato pei 60,3 miliardi 
di dollari nel 1973 contro i.44,7 
degli USA, i 34,9 del Giappone, 
i 23,6 della Francia e i 25,6 del¬ 
la Gran Bretagna. 

Quanto al capitalismo france¬ 
se, per il momento esso è riu¬ 
scito a limitare i guasti stabi¬ 
lizzando la propria parte del 
mercato mondiale (6,4% nel 1972 
e nel 1973), che da una decina 
d’armi era in lento aumento. A 
riprova della debolezza del capi¬ 
talismo russo, si nota che da 
qualche anno la parte dell'URSS 
nel mercato mondiale diminui¬ 
sce lentamente, malgrado un de¬ 
ciso progresso delle esportazio¬ 
ni nel 1973: d’altro lato, queste 
esportazioni sono costituite per 
oltre due terzi da materie pri¬ 
me e prodotti semilavorati, per 
ché in genere i manufatti russi 
sopportano male la concorrenza 
de:' prodotti dei capitalismi svi¬ 
luppati d’Occidente (per ragio¬ 
ni essenzialmente tecniche). Ciò 
conferma un? volta di più la 
nostra tesi sul carattere ancora 
relativamente arretrato del capi¬ 
talismo russo i cui sviluppi so¬ 
no intralciati da ima struttura 
agraria arcaica e parz almente 
precapitalistica. 


b) La “crisi petrolifera" 


Ristabilita la sua posizione 
commerciale e monetaria, l’im¬ 
perialismo americano ha lan¬ 
ciato un secondo contrattacco 
sfruttando abilmente la « crisi 
petrolifera » della fine del 1973. 

Ricordiamo che il mercato 
petrolifero mondiale è domina¬ 
to dal cartello delle compagnie 
anglosassoni, che controlla di¬ 


rettamente o indirettamente più 
dei due terzi della produzione 
mondiale; il Giappone e i pae¬ 
si europei dipendono totalmente 
dalle importazioni di petrolio 
(di provenienza essenzialmente 
medio-orientale) per il loro con¬ 
sumo, mentre gli Stati Uniti ne 
importano ancora soltanto il 
30% circa del loro. Ne risul¬ 
ta che l’imperialismo america¬ 
no controlla l’approvvigionamen¬ 
to petrolifero dei suoi principa¬ 
li concorrenti commerciali, par¬ 
ticolarmente della Germania e 
del Giappone che, malgrado i 
loro sforzi, non sono ancora riu¬ 
sciti a fondare nessuna compa¬ 
gnia petrolifera di dimensioni e 
potenza comparabili alle compa¬ 
gnie anglo-americane. 

In seguito all’aumento costan¬ 
te della dòmanda, dovuto allo 
sviluppo capitalistico, e all’alta 
congiuntura delle economie oc¬ 
cidentali, la situazione del mer¬ 
cato petrolifero nel 1973 ò di¬ 
venuta tesa. Ciò non significa af¬ 
fatto che si sia di fronte ad una 
« penuria assoluta » di greggio 
- che non esiste, perché è sem¬ 
pre possibile sfruttare giacimen¬ 
ti a costi più elevati. Solo che, 
come spiega Marx in Lavoro sa¬ 
lariato e capitale, una situazio¬ 
ne in cui la domanda tende ad 
zssere più importante dell’offer¬ 
ta, tende anche a mettere i ven¬ 
ditori in ima posizione di forza: 

« Supponiamo che si trovino 
sul mercato 100 balle di cotone, 
e in pari tempo dei compratori 
per 1.000 balle. In questo caso 
la domanda è dieci volte mag¬ 
giore della disponibilità. La con¬ 
correnza fra i compratori sarà 
quindi molto forte; ognuno di 
essi vorrà accaparrarsi almeno 
una e possibilmente tutte le 100 
balle U]. Un compratore cer¬ 
cherà di eliminare l’altro offren¬ 
do per le balle di cotone un prez-, 
zo relativamente superiore. I 
venditori di cotone, i quali ve¬ 
dono che le truppe nemiche si 
battono accanitamente fra loro, 
e sono completamente sicuri di 
vendere tutte le loro 100 balle, 
si guarderanno bene dal pren¬ 
dersi per i capelli per abbas¬ 
sare i prezzi del cotone, in un 


momento in cui i loro avversari 
vanno a, gara per spingerli in 
alto [...]. Nell’esercito dei ven¬ 
ditori si stabilisce quindi im¬ 
provvisamente la pace. Essi stan¬ 
no come un sol uomo di fron¬ 
te ai compratori, incrociano fi¬ 
losoficamente le braccia, e le lo¬ 
ro esigenze non avrebbero alcun 
limite se le offerte dei compra¬ 
tori, anche dei più insistenti, non 
avessero i loro limiti ben deter¬ 
minati. Dunque, se la disponibi¬ 
lità (l’offerta] di una merce è 
inferiore alla domanda, la con¬ 
correnza fra i venditori è mini 
ma o nulla. Nella stessa propor¬ 
zione in cui questa concorren¬ 
za diminuisce, aumenta quella 
fra i compratori. Risultato: au¬ 
mento più o meno notevole dei 
prezzi della merce » (Ed. Riuni¬ 
ti, 1971, p. 38). 

Gli Stati produttori, applican¬ 
do puramente e semplicemente.., 
la legge del mercato che finora 
avevano subito in modo draco¬ 
niano, hanno perciò deciso un 
nuovo aumento di prezzo del 
greggio, servendosi, all’epoca del 
conflitto nel Medio Oriente, del¬ 
l’episodio dell’embargo petrolife¬ 
ro per accentuare la loro pres¬ 
sione; e Timperialismo america¬ 
no ha saputo sfruttare con gran¬ 
de abilità questo stato di cose 
a danno dei suoi alleati europei 
e di quello giapponese. 

Si ricorderà che già nel 1971, 
durante le trattative di Teheran 
e Tripoli, il cartello anglo-ame¬ 
ricano non si era opposto — 
benché ne avesse i mezzi, co¬ 
me mostravano numerosi episo¬ 
di precedenti — agli aumenti di 
irezzo e al progressivo riscatto, 
da parte dei paesi produttori, del¬ 
le loro partecipazioni nello sfrut¬ 
tamento dei pozzi; le compagnie 
americane non ci perdevano un 
dollaro, perché il cartello per¬ 
metteva loro di fissare il prezzo 
mondiale chiesto ai paesi con¬ 
sumatori. Per contro, l’Europa c 
il Giappone dovevano pagare mi¬ 
liardi di dollari, di cui la mag¬ 
gior parte riàffluiva negli Stati 
Uniti tramite commesse (soprat¬ 
tutto militari) e investimenti di 
capitale. Inoltre, l’aumento dei 
prezzi mondiali favoriva la ri-1 


cerca di petrolio, la valorizzazio¬ 
ne delle enormi riserve di scisti 
bituminosi e del petrolio dell’Ala- 
ska in America, e quindi, a lun¬ 
go termine, l’indipendenza ener¬ 
getica degli Stati Uniti. La stes¬ 
sa commedia si è riprodotta su 
scala più vasta nel 1973, ravvi¬ 
vata dalla « crisi dell’energia » 
messa in scena dalle compagnie 
per fare accettare senza colpo 
ferire l’aumento dei loro prezzi 
e dei loro profitti, e dal cosid¬ 
detto "embargo’’ dei paesi ara¬ 
bi sedicentemente diretto contro 
gli USA. 

In un primo tempo, l’aumen¬ 
to dei prezzi andava, per le stes¬ 
se ragioni che nel 1971, nello 
stesso senso degli interessi a 
lungo termine dell’imperialismo 
americano: Washington vi si è 
perciò tanto meno opposta, mal¬ 
grado le chiassose dichiarazioni 
di certi dirigenti arabi, in quan¬ 
to agli USA non è mancata nep¬ 
pure una goccia di petrolio — 
benché l’embargo teoricamente 
mirasse a colpirli per primi; for¬ 
se l’ha addirittura incoraggiato 
— che nella fattispecie è la stes¬ 
sa cosa — ben sapendo che, in 
ogni caso, la tendenza al rialzo 
non poteva essere provocata ex 
nihilo né dagli emiri, né dalle 
compagnie, ma derivava dalla 
situazione del mercato. 

Tuttavia un forte aumento ri¬ 
schiava di mettere Washington 
nella situazione dell’apprendista- 
stregone, perché gli interessi 
americani sarebbero stati essi 
stessi compromessi da un rial¬ 
zo eccessivo del costo delle im¬ 
portazioni petrolifere, mentre la 
Europa e il Giappone potevano 
essere condannati alla bancarot 
ta pura e semplice con tutte 
le conseguenze che ne potevano 
derivare per l’economia mondia 
le. In una seconda fase, l’impe¬ 
rialismo americano - ha quindi 
avvertito gli Stati produttori che 
il limite era raggiunto, e si è 
servito dell’Arabia Saudita per 
cercar di far intendere ragione 
a certi Stati (Iran e Algeria in 
particolare) che non vedevano 
confini al rialzo di prezzo del 
greggio. Questa pressione, unita 
a una leggera diminuzione del¬ 
la domanda in seguito alle re¬ 
strizioni del consumo in un cer¬ 
to numero di paesi, ha provvi¬ 
soriamente stabilizzato i prezzi. 

Per l’imperialismo americano, 
la manovra è stata ancor più 
redditizia della manovra mone¬ 
taria: il ritorno all’indipendenza 
energetica ne risulta facilitato, 


Le peripezie del governo 


I 


conciliatori di fronte 
a prove sempre più difficili 


i profitti delle società petrolife¬ 
re hanno fatto uno spettacoloso 
balzo all’insù, le entrate dei pro¬ 
duttori sono quadruplicate q spe¬ 
se essenzialmente dei paesi d'Eu¬ 
ropa e del Giappone. Ora, gli 
Stati Uniti sono il primo fornito- • 
re degli Stati produttori (parti¬ 
colarmente in armi), il solo pae¬ 
se imperialista occidentale che 
abbia nei loro confronti una bi¬ 
lancia commerciale in attivo, il 
solo — date le vicissitudini del- 
l'imperialismp britannico — che 
possieda una rete finanziaria ab¬ 
bastanza forte per accogliere i 
capitali degli Stati produttori in 
corca di collocamento. 

Soprattutto, i concorrenti de¬ 
gli Stati Uniti sono stati du¬ 
ramente colpiti dal rialzo dei 
prezzi del petrolio; essi vedono 
aumentare i loro còsti di produ¬ 
zione, quindi diminuire la loro 
capacità concorrenziale; perdo¬ 
no somme importanti che van¬ 
no ad... allargare i mercati del¬ 
l’imperialismo americano, a rin¬ 
saldarne là potenza finanziaria, 
e a contribuire a rafforzare il 
dispositivo politico-militare nel 
Medio Oriente. Intanto, i tenta¬ 
tivi di accordo energetico euro¬ 
peo si sono arenati per le di¬ 
vergenze di interessi fra gli Sta¬ 
ti, e il Giappone ha subito un 
vero e proprio strangolamento 
economico mediante una dimi¬ 
nuzione delle forniture petroli¬ 
fere nettamente superiore alla 
riduzione della produzione degli 
Stati mediorientali. 

Gli effetti della manovra ame¬ 
ricana saranno certo molto più 
importanti e duraturi di quelli 
delle manipolazioni monetarie: 
esp hanno finito per ristabilire 
la posizione relativa dell’impe- 
rialismo yankee di fronte ai suoi 
concorrenti, facendo loro sentire 
il peso della sua potenza- e in¬ 
fliggendo loro un handicap com¬ 
merciale e finanziario che sarà 
solo lentamente superato. Ma a 
ciò si è giunti a prezzo di un'ac¬ 
celerazione del processo inflazio¬ 
nistico mondiale già galoppante, 
dell’accentuazione della caduta 
del tasso di profitto di cui ri¬ 
sentono ''crudelmente’’ i più vec¬ 
chi capitalismi come la Gran 
Bretagna, e dello strangolamen¬ 
to finanziario dei paesi capita- 
distici più fragili. In una parola, 
l'imperialismo americano si è 
potuto liberare provvisoriamen¬ 
te delle ■ sue difficoltà solo ag¬ 
gravando i fattori di crisi del¬ 
l’economia capitalistica mondiale. 

(continua) 


Per la borghesia italiana, il problema di uscire dalla crisi economica e 
politica si impone nel quadro dell’acuirsi delle contraddizioni di classe e di 
schieramento intemazionale ereditate dalla « sistemazione democratica » suc¬ 
ceduta alla chiusura del secondo conflitto inter-imperialistico. 

Una diagnosi politica che ha trovato conferma nello svolgimento suc¬ 
cessivo, pur con le sue contraddizioni apparenti e le sue modificazioni quan¬ 
titative, è certamente quella, da noi formulata alla stipulazione della nuova 
pace nel tripud o generale, sul carattere vile, debole, quasi «coloniale» 
della borghesia italiana — appena uscita dalla sbornia donchisciottesco- 
nazonalistica — di fronte ai vincitori dello scontro, i superdemocratici e 
superarmati neo-alleati degli Stati Uniti d’America, portatori non solo di 
pace e libertà, ma anche di progresso economico (e quindi, finalmente, di 
un «secondo Risorgimento» e di una borghesia «seria»). 

Da allora, la politica italiana non ha' fatto che dimostrare di essere per¬ 
lomeno poco « seria » e, dopo averne goduto i frutti, deve ora pagare le 
spese di questo rapporto di sudditanza. Lasciamo naturalmente ad altri cam¬ 
pioni degli « interessi nazionali » il discorso in chiave esplicita di destra 
(un nuovo fascismo « serio » che peraltro è impossibile senza affittarsi a 
questo o quello dei gestori deli’economia mondiale) o di « sinistra », cioè 
di un fronte nazional-popolare per l’indipendenza del « paese » dalle pres¬ 
sioni esterne. A noi interessano i riflessi sullo sviluppo della lotta di classe 
di una tale condizione economica, politica, e coinvolgente i rapporti fra 
gli stati. 

Questa contraddizione investe le necessità di politica interna e l’obbligo 
(un vero ricatto, come dimostrano sia il prestito tedesco sia le offerte ameri¬ 
cane a Leone) verso i padroni imperialisti, indirizzati soprattutto al rafforza¬ 
mento militare nel Mediterraneo con tutte le implicazioni di controllo politi¬ 
co all’interno che ne derivano: è chiaro che l’ideale, per essi, non è di avere 
un interlocutore opportunista e mutevole, un « Arlecchino servitore di due 
padroni », America e Russia oggi, America ed « Europa » domani e cosi 
via, ma un Pulcinella, anche scaltro ma sempre interessato a guadagnarsi 
coi suoi servigi i favori del padrone. E non è da illudersi che, per propi¬ 
ziarsi questa forma ideale di governo (e poi dicono che le cose in Italia non 
funzionano bene!), non vengano lesinati mezzi legali ed ext'ralegali. 

La contraddizione, dunque, è essenzialmente quella fra una situazione 
interna che spinge decisamente a sinistra, cioè spinge all’abbraccio borghesia 
e opportunisti, e una situazione « esterna » che non ne vuol sapere, almeno 
immediatamente. I risultati sono ovvi: un compromesso dei compromessi 
e un indebolimento di « credibilità » da un lato, un rafforzamento della re¬ 
pressione da parte dell’apparato statale dall’altro. Quello che si perde ad 
un estremo bisogna pur recuperarlo dall’estremo opposto. 

Ceno, è un vero peccato non poter impiegare a tempo pieno il vasto 
stuolo dei servitori specializzati nell’opera — come dice il giornalista Enzo 
Biagi a proposito di uno di questi campioni, Donat-Cattin — di « conciliare 
tutto, la moschea e San Pietro, Carlo Marx e Gesù lavoratore, le Quaran- 
t’ore di Pasqua e quelle settimanali ». Conciliare! Ecco il problema per la 
grande borghesia in Italia, e a questo fine tutti i mezzi sarebbero buoni. 
Il materi ale umano adatto abbonda, in un paese che è nato conciliando, 
si 'sviluppa conciliando, ha fatto guerre « conciliandosi » ora con l’uno ora 
con l’altro, e ha l’ambizione di continuare così in eterno... E, d’altronde, 
questo non è solo il programma del riformismo, democristiano e socialco¬ 
munista che sia, ma anche del fascismo, gran conciliatore degli interessi 
contrastanti a colpi di bombe contro le organizzazioni a base operaia. 


La scelta, appunto, la borghesia italiana l’avrebbe già fatta; ed è ciò 
che spiega le varie incrinature come le resistenze dei Donat-Cattin o per¬ 
fino le aperte insinuazioni, fatte in casa propria, sui « suggerimenti politici 
d’Oltreatlantico ». Del resto le affermazioni di un Tanassi non fanno ridere 
nessuno solo perché dietro la sua richiesta che la « questione del PCI » non 
venga posta in modo « fuorviarne » (si pensi come sono a sinistra i bor¬ 
ghesi che considerano il PCI il vero ed unico sincero europeista d’Italia!) 
e che il PSI non allarghi « la prassi della ridiscussione permanente dal 
campo della politica interna a quello della politica estera », c’è una ben 
nota ombra minacciosa che significa tante cose: salvaguardia dello status quo 
interno come base di quello all’esteroo del paese, equilibri « arretrati », in¬ 
somma immobilismo su tutti i fronti, nuove basi Nato, e dopo, ma solo dopo, 
dollari ed eventualmente una mano per uscire dal « caos » prodotto dall’im¬ 
mobilismo e magari provocato per giustificarlo ulteriormente, con l’invio 
anche di qualche esperte in politica interna, specie sul piano militare. 

Indicativo di questa contraddizione è l’ampio rimescolamento di carte 
oggi in atto: una parte della borghesia si schiera apertamente per il « com¬ 
promesso storico », che offre fra l’altro ampie garanzie di un moderatissimo 
« anti-atlantismo » e ló stimolo (ahi!, la lingua batte...) di una maggiore auto¬ 
nomia nazionale ed europea, con l’indubbio vantaggio di fornire un certo 
respiro nella tregua sindacale (alcune delle riforme da tutti volute sareb¬ 
bero... fatte). E’, questo, un problema più che sentitó, e sembra ai nostri 
opportunisti molto strano che gli americani non se ne rendano conto. Ma 
questi partono dalle loro considerazioni. 

E’ noto che la scissione sindacale, — come del resto la virata di De Ga- 
speri nel 1947 col licenziamento del PCI dal governo dopo un rientro dal¬ 
l’America (ma guarda un po’!) — era stata predisposta in stretta collabo- 
razione coi sindacati americani (AFL-CIO) e con la CIA. Non è un caso 
che un Romita, «sinistra» del PSDI (Saragat!), denunci un’analoga ma¬ 
novra odierna riferendo rincontro di Tarlassi con sindacalisti americani per 
esaminare « insieme seriamente » una scissione della UIL, aggiungendo un’al¬ 
tra insinuazione illuminante sulla necessità per lo stesso Tanassi di salvarsi 
dà quanto risulterebbe sul suo comportamento nell’affare del SID quando 
era ministro della Difesa. Un Tanassi avrà anche il suo interesse personale 
che si torni al centro-destra, ma il fatto determinante è certamente altrove. 

Un ritorno ad una ipotesi del genere non va vista, come raccontano « ri¬ 
voluzionari » privi di prospettiva, come una sconfitta politica del proleta¬ 
ma va inserita in altre considerazioni sulle sue ripercussioni nelle 


NOTE VOLANTI 

llr In Grecia si naviga a gonfie vele 
in direzione del «cartello delle sini¬ 
stre», anticamera del Fronte Popola¬ 
re. Alle elezioni del 17 novembre, 
comunisti, socialisti, membri della ra¬ 
dicale EDA e indipendenti di sinistra 
si presenteranno infatti uniti con un 
programma incentrato sulla «attuazio¬ 
ne di una azione politica che miri 
alla difesa e al consolidamento del¬ 
l’indipendenza nazionale, alla demo¬ 
cratizzazione del paese, al rafforzarsi e 
all’ampliarsi della democrazia, alla lot- 
I ta (buona ultima ] per i diritti dei 
lavoratori» (L’Unità dell’11 ottobre). 

La borghesia « illuminata » d’Eu¬ 
ropa ha proprio tutte le ragioni di 
guardare ai PC come all’« ultima fron- ■ 
tiera » della democrazia e dell'ordine 
costituito. Il Portogallo ad un polo 
e la Grecia all'altro parlano un lin¬ 
guaggio eloquente. 

★ Stando ^//'Espresso del 13 ottobre, 
che riferisce un’ammissione della «Vo¬ 
ce della costa », l'organo del partito 
a Danzica, i portuali di quest’ultima 
città e della vicina Gdynia non. ces¬ 
sano di creare grattacapi ai dirigenti 
polacchi. Scioperi a singhiozzo si sa¬ 
rebbero susseguiti in agosto in rispo¬ 
sta sia ai tagli nei premi per il lavoro 
straordinario e nelle indennità per il 
lavoro festivo, sia per le nuove norme 
di produttività introdotte di soppiat¬ 
to: l’aumento del costo della vita, 
specie per quanto riguarda le tariffe 
dei trasporti, dell'elettricità e dei vari 
servizi pubblici fa sentire il suo mor¬ 
so. Gierek è andato a chiedere prestiti 
con tasso agevolato a Washington per 
sanare il deficit della bilancia com¬ 
merciale: Wall Street offre più allet¬ 
tanti prospettive materiali del Crem¬ 
lino... 

A sua volta, il Cremlino ha sco¬ 
perto sul piano commerciale e finan¬ 
ziario una vocazione europeista così 
come Berlinguer-Amendola sul piano 
politico r invece dei soliti accordi bi¬ 
laterali con Stati europeo-occidentali, 
esso propone una strategia globale di 
cooperazione fra CEE e Comecon: 

« Solo un’Europa nella quale i paesi 


nato, 

lotte di classe. Una tale decisione imporrebbe alla borghesia uno scontro 
più diretto col malumore delle masse, e probabilmente, almeno in parte, con a differenti sistemi sociali coesistano 
i sindacati, costretti a rimettere in auge una linea più « dura » (il PCI, da pacificamente e cooperino l’uno con 
parte sua, si appagherebbe di un governo « serio » con orientamento « de- l’altro — scrive la Pravda, citata dal 
mocraticò e antifascista», deciso, come ha detto Berlinguer, a «moralizzare Corriere della Sera del 10 ottobre — 
la vita pubblica e animato dalla volontà di difendere da inammissibili inge- può conservare la propria identità e 
renze straniere la sovranità e la dignità nazionale »). 

Certo, in questo modo il PCI salverebbe facilmente la faccia delegando 
ai servi deH’imperialismo americano il dovere di respingerne le interferenze, 
e prolungherebbe il mantenimento della propria verginità almeno su questo 
terreno. Ma la borghesia italica non è lo stesso allegra e il dilemma la 
preoccupa: non si rischia un po’ troppo, amici d’America? E se lo spettro 
di una ripresa della lotta di classe radicalizzata assumesse, proprio in questo 
giocare col fuoco che ci imponete, la consistenza di qualcosa di reale? 

Inutile dirlo, tale non è solo il nostro augurio, ma anche il nostro obiet¬ 
tivo, sotto Fanfani, Tanassi o Berlinguer. 


assicurare uno sviluppo economico sa¬ 
lutare a tutti gli Stati che la costitui¬ 
scono. Una delle strade per fare que¬ 
sto è stabilire contatti fra il Comecon 
e la CEE ». 

Il quotidiano milanese se ne ralle¬ 
gra: « è una grande occasione » per 
l’Europa, una prospettiva di Ostpolitik 
su scala continentale, in concorrenza 
con l’America... 
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Occhi aperti sui 

« costruttori del partito di classe » 
di filiazione più o meno staliniana 


A conclusione del 1“ Congres-1 
so Nazionale di Avanguardia 
Operaia (sul quale torneremo 
con maggior attenzione non ap¬ 
pena ne saranno disponibili i 
documenti ufficiali), la prospet¬ 
tiva di una "aggregazione” del¬ 
le cosiddette sinistre extrapar¬ 
lamentari attorno al nucleo Ma- 
nifesto-PDUP sembra sostanzial¬ 
mente prendere corpo. Per quan¬ 
to sia difficile dire l'ultima pa¬ 
rola in fatti del genere che, di 
là dalle diversità programmati- 
che, investono tutta una serie di 
problemi, fra i quali — non ul¬ 
timi — quelli di un malinteso 
« settarismo di gruppo » (per cui 
ad ognuno pare di avere in ta¬ 
sca la soluzione organizzativa 
privata del costituendo Partito 
di classe), la tendenza all’« uni¬ 
tà organica » delle forze a sini¬ 
stra del PCI nel loro blocco 
maggioritario (Manifesto-PDUP- 
A.O.) sembra oggettivamente 
aver fatto un grosso passo avan¬ 
ti. Non è senza significato che 
al congresso del Manifesto, il 
rappresentante di A.O., Campi, 
dando improvvisamente di fre¬ 
go alle precedenti riserve e cri¬ 
tiche verso quell’organizzazione, 
abbia dichiarato candidamente 
che l’unione Manifesto-PDUP 
rappresenta « un passo avanti 
verso il superamento dialettico 
dei contrasti esistenti all’inter¬ 
no della sinistra rivoluzionaria » 
(cfr. Il Manifesto del 14 luglio), 
scambiando, in tutta evidenza, 
per "dialettica" la cucitura di 
posizioni difformi ed informi 
non solo tra l’una e l’altra or¬ 
ganizzazione, ma all'interno del¬ 
le singole organizzazioni. Con 
queìl’intervento, A.O. dimostrava 
di esser pronta al salto dalla 
considerazione della priorità di 
un certo lavoro di delimitazione 
teorico-programmatica all’esalta¬ 
zione del « minimo comun deno¬ 
minatore rivoluzionario » quale 
elemento coagulante delle varie 
forze di sinistra. 

Da ultimo, è rimbalzata sulle 
pagine dei giornali (cfr. L'Espres¬ 
so del 13 ottobre) la notizia che 
al Manifesto si sarebbe venuto 
ad aggregare il Movimento Stu¬ 
dentesco di Capanna, con alla 
testa il suo leader: non senza 
trattative, è vero, anzi con l’espli¬ 
cita promessa di un « certo spa¬ 
zio libero » a Capanna all’inter¬ 
no del movimento, in quanto, 
pensate un po’, un leader come 
lui non potrebbe esser trattato 
alla stregua di un semplice mi¬ 
litante. Attraverso un elegante 
lavoro di diplomazia e suddivi¬ 
sione di sferette d’influenza, ecco 
compiuto un altro passo verso 
il « dialettico superamento » di 
cui sopra! Chi abbia anche un 
pallido ricordo di quella che è 
stata la politica di M.S. capan- 
niano, dal recupero "rivoluziona¬ 
rio” dello stalinismo alla com¬ 
promissione "critica” col P.S.I., 
può farsi un'immagine abbastan¬ 
za esatta di cosa possa signifi¬ 
care questo nuovo ' passo in¬ 
nanzi. 

Non fa meraviglia, per noi 
che del Manifesto abbiamo trac¬ 
ciato, sin dal suo apparire, una 
precisa « scheda segnaletica » in 
quanto a posizioni politiche, che 
tutto questo fervore organizzati- 
vistico incontri gli interessati fa¬ 
vori di forze che è dir poco che 
sono fuori dalla sinistra rivolu¬ 
zionaria. Attenzione, qui è il bor- 
ghesissimo II Mondo che parla 
(n. del 10 ottobre), il giornale 
che, "casualmente”, ha pescato 
proprio tra II Manifesto il suo 
« prezioso collaboratore » Capra- 
ra. al PDUP esso riconosce il 
merito di aver « invertito la ten¬ 
denza alle scissioni e ai frazio¬ 
nismi, dimostrando, sino ad og¬ 
gi, di saper aggregare forze po¬ 
litiche e intellettuali di prove¬ 
nienza diversa » ( l’articolo è di 
un certo Matteucci, ma le paro¬ 
le sembrano rubate all'interven¬ 
to di Campi per A.O. al Con¬ 
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gresso del Manifesto'.)-, al Ma¬ 
nifesto il merito, invece, di aver 
« portato al nuovo partito una 
credibilità e un ascolto naziona¬ 
le ». « Pensiamo — ricorda com¬ 
mosso l’articolista —, alla na¬ 
scita del giornale ”11 manifesto”, 
che da molti non marxisti fu 
salutato come un'iniziativa di 
autonomia e di libertà, positiva 
per la società italiana, perché 
consentiva a nuove forze di espri¬ 
mersi; pensiamo alla battaglia 
liberale contro il finanziamento 
dei partiti, giustamente definita 
come la prima operazione del 
regime; pensiamo al dibattito 
sullo "spazio e ruolo del rifor¬ 
mismo”, in cui sono intervenuti 
molti economisti italiani. Il nuo¬ 
vo partito ha una credibilità e 
un ascolto — si conclude futuri- 
bilisticamente —, anche sulla de¬ 
stra del PCI, anche perché spes¬ 
so rinuncia, per finezza intellet¬ 
tuale [!!!], al dogmatismo e al 
settarismo. Inoltre l’apertura al 
mondo cattolico [...1 può essere 
gravida di conseguenze, nella mi¬ 
sura in cui riesce a far esplo¬ 
dere la contraddizione fra "co¬ 
scienza religiosa autentica e so¬ 
cietà capitalistica avanzata”, e 
riesce a saldarla alla componen¬ 
te "profetica” del marxismo per 
la rifondazione di una società 
diversa ». 

Non intendiamo « speculare » 
sulla gratuita réclame che gior¬ 
nali borghesi « avanzati » tipo 
Panorama ed Espresso offrono 
ai periodici lanci pubblicitari di 
certa sinistra extraparlamentare, 
ma non possiamo non rilevare 
come tutto ciò corrisponda ad 
un reale interesse di queste for¬ 
ze borghesi per l’aspetto, come 
suol dirsi, laico, libertario, pro¬ 
gressista, in una parola radical- 
borghese di movimenti quali II 
Manifesto. Così come non può 
essere casuale la sistematica de¬ 
nigrazione di quelle forze extra¬ 
parlamentari che, in un modo o 
nell'altro, non si accodano al 
ruolo di ultrasinistra democrati¬ 
co-borghese e che sono rego¬ 
larmente qualificate come « equi¬ 
voche », magari inquinate da "fa¬ 
scisti” e via dicendo, deforman¬ 
done ridicolmente le posizioni. 

Le "novità” 

dei Manifesto-PDUP... 

Al Congresso di scioglimen¬ 
to. tanto del Manifesto che del 
PDUP, si è fatto gran parlare 
dei caratteri « nuovi » che il co¬ 
stituendo movimento dovrà as¬ 
sumere per potersi configurare 
quale neo-sinistra aggregante. Se 
nè parlato con accenti diversi e 
con divergenze nell’analisi, come 
si conviene ad una formazione 
« aperta », ma con un costante 
punto in comune: il superamen¬ 
to della tradizione storica del 
movimento operaio e, nella fat¬ 
tispecie,. del « leninismo ». 

« Fare i conti con Lenin », ecco 
l’imperativo che costoro si dan¬ 
no tanto per cominciare. Magri 
si è preoccupato di esorcizzare 
gli schemi del passato, metten¬ 
do in un solo calderone 2° e 
3 a Internazionale, e accusando 
esplicitamente il leninismo di 
« accettazione acritica delle for¬ 
ze produttive» (!?) e di aver 
violentato il giusto rapporto par¬ 
tito-masse avocando al primo la 
« delega per le masse ». Il par¬ 
tito sarebbe sì necessario per 
evitare le oscillazioni del movi¬ 
mento spontaneo fra « settoria¬ 
lismo e utopia », ma solo qua¬ 
le strumento di mediazione tra 
spinte spontanee ed obiettivo 
comunista (che vorrà mai di¬ 
re?), e per far ciò dovrà rompe¬ 
re con il vecchiume( leggi Le¬ 
nin). Anzi, precisa Magri (Il Ma¬ 
nifesto, 13 luglio), « il vero pun¬ 
to su cui nel '69 abbiamo rotto 
con il PCI sta proprio nel tota¬ 
le dissenso rispetto ad una con¬ 
cezione del partito e della sua 
storia costruita sul mito della 
continuità assoluta, incapace di 
rimettere in discussione se stes¬ 
si ». E' stata una vera bazza per 
l’Unità, che si è potuta così fre¬ 
giare della continuità con il le¬ 
ninismo regalatagli dal Manife¬ 
sto, e accusarlo (più che giu¬ 
stamente, sotto questo profilo, 
anche se a puro scopo demago¬ 
gico) di rottura con le tradizio¬ 
ni storiche (vale a dire con l'ac¬ 
cumulo di esperienze teorico-ma¬ 
teriali) del movimento operaio, 
denunziandone l'incoscienza anti¬ 
leninista! Ma benissimo: il PCI, 
secondo Magri, peccherebbe per 
non aver saputo « rimettere in 
discussione se stesso»! Quale 
PCI, e da quando? Non ha mai 
sentito parlare il signor Magri 


del travaglio storico che ha lace¬ 
rato l’Internazionale e le sue se¬ 
zioni, contrapponendo l’eredità 
leninista all'assalto staliniano? 
Non è stato, lì, rimesso tutto in 
discussione? O forse il togliatti- 
smo sarebbe colpevole di « acri¬ 
tica continuità » con il leninismo? 
E quindi il '69 sarebbe l’èra d’ini¬ 
zio della revisione globale, della 
sospirata « crisi permanente » dei 
modelli (di tutti i modelli, indif¬ 
ferentemente: Lenin, Stalin, for¬ 
se un po’ meno Mao...)? Dall’au¬ 
tunno caldo, Tagliazucchi ha ri¬ 
cavato — al Congresso del PDUP 
— questa lezione: la frattura or¬ 
mai definitiva tra spinta del bas¬ 
so e schema di partito tipo III 
Internazionale lasciando intende¬ 
re evidentemente che sulla scena 
politica ci fosse allora un qual¬ 
che partito da III Internazionale! 

Nei confronti del « togliatti- 
smo », d’altra parte, il Manifesto 
si presenta pronto sì a fare i 
conti, ma, vivaddio, che questo 
non significhi in alcun modo il 
ritorno al leninismo! Si tratterà 
di porsi « al di là del togliatti- 
smo, e del suo errore [la sostan¬ 
za dell’opportunismo è costante- 
mente ridotta ad una sorta di 
errore più o meno involontario 
di ottica tattico-strategica!], e 
non invece considerarlo una pu¬ 
ra deviazione opportunista [ ! ! ! ] 
rispetto alla quale recedere ver¬ 
so le semplificazioni degli anni 
venti ». Per dei togliattiani di si¬ 
nistra è ovviamente più facile 
tagliare un inesistente legame 
con le « semplificazioni » lenini¬ 
ste che recidere il cordone om¬ 
belicale con l’opportunismo di 
origine (non dimentichiamo, di 
Magri, uno studio contro il Lenin 
di Che fare? e di Stato e rivolu¬ 
zione su «Critica Marxista»: le 
attuali posizioni sono perfetta¬ 
mente in linea con i « contribu¬ 
ti » di allora). 

Ma c’è di più. Se mai una spe¬ 
cificità va riconosciuta al togliat- 
tismo, essa, per il Manifesto, de¬ 
v'essere positivamente intesa: di¬ 
venta .anzi, il « filo rosso » di 
una tradizione cui la « sinistra 
rivoluzionaria » dovrebbe riallac¬ 
ciarsi. « Il movimento operaio 
italiano — scrive ancora Magri, 
facendo un tutt’uno di movimen¬ 
to operaio e PCI — è forse il 
solo che si sia posto seriamente, 
dopo la sconfitta degli anni venti, 
il problema della rivoluzione in 
occidente e della nuova strategia 
che essa sollecitava. E’ un filo 
rosso, mai interrotto, che percor¬ 
re tutta la storia di questi 40 
anni» (1974 — 40 = 1934: il filo 
rosso del Manifesto comincia 
di lì). In definitiva: 1) il leni¬ 
nismo, quale impostazione del 
problema del partito e della ri¬ 
voluzione in occidente, anda¬ 
va superato (non si dice se gli 
si debba imputare la sconfitta 
degli anni venti); 2) il togliat- 
tismo in Italia (quindi lo stalini¬ 
smo a scala internazionale) ha 
rappresentato questo necessario 
superamento. «Qui [in Italia] i 
grandi partiti operai [ci mettia¬ 
mo o no anche il PSI?] conser¬ 
vano un rapporto di massa [da 
quando in qua socialdemocrazia 
ed opportunismo, per dei comu¬ 
nisti, acquistano un merito nel- 
l’affondare le loro radici nelle 
masse? Ma se è proprio questo, 
l'ostacolo contro cui deve cozza¬ 
re la giusta politica rivoluziona¬ 
ria! Anticaglie leniniste, dirà Ma¬ 


gri]. Qui la politica dei fronti 
popolari e nazionali subì meno 
l’appiattimento nella difesa del- 
l'URSS o nel nazionalismo radi- 
cal-borghese ». (Ovvero: qui ab¬ 
biamo avuto la « resistenza rossa 
e non democristiana », secondo 
gli slogan e gli altri studi storio¬ 
grafici tipo A. O.; naturalmente, 
senza un partito rivoluzionario e 
senza modifiche strutturali nella 
società. Come « analisi » marxi¬ 
sta non c'è male!). 


...E le loro prospettive 


Il problema sul tappeto, sinte¬ 
tizza Pintor, è quello del « man¬ 
cato compimento della rivoluzio¬ 
ne antifascista nel dopoguerra » 
(Il Manifesto, 14 luglio); biso¬ 
gnerà ricominciare da quel pun¬ 
to d’interruzione (inutile preten¬ 
dere da costoro una analisi delle 
pretese forze, e relativi program¬ 
mi, della cosiddetta « rivoluzione 
antifascista » e dei motivi della 
sua "interruzione”!). E poiché le 
masse sono col PCI e col PSI, 
ceco che il problema diventa 
quello di come atteggiarsi di fron¬ 
te a questi partiti e al PCI in 
primo luogo. Anche qui, Magri, 
falsificando nel modo più squal¬ 
lido l’esperienza della III Inter¬ 
nazionale in Italia negli anni 
/enti, ammonisce a guardarsi 
dall'errore di allora « quando 
si assunse come nemico princi¬ 
pale l’ala sinistra del riformismo, 
pensando di far meglio la rivo- 
uzione contribuendo alla sua 
sconfitta » (avrà forse sbagliato 
ndirizzo, confondendo la tattica 
del fronte unico operaio diretta 
dal P.C. d’I. con la successiva 
:< tattica » del socialfascismo? Il 
discorso è molto più semplice: 
senza i Turati di oggi, il Mani¬ 
festo non se la sente di muovere 
un dito, perché le masse stan¬ 
no da quella parte! La deforma¬ 
zione storica della lotta contro 
il riformismo presentata quale 
caccia ad un « nemico principa¬ 
le » da battere separatamente e 
prima delle altre forze borghesi 
nasconde l’incapacità anche solo 
di intendere il significato di una 
lotta comunista rivoluzionaria 
fondata sull'autonomia politico¬ 
organizzativa del partito). 

Su questa base si passa ad 
analizzare la situazione attuale 
e la risposta da darle da parte 
della nuova sinistra. .In breve: 
Annibaie (la rivoluzione) è alle 
porte. L'attuale crisi presenta 
< piuttosto una destrutturazione 
ieH’equilibrio precedente che non 
an processo di ristrutturazione 
capace di agglutinare un nuovo 
equilibrio. Il sistema non appare 
in sostanza di raccogliere le for¬ 
te né per stabilire nuove allean¬ 
te, né per avviare una generale 
repressione, e oscilla tra le due 
ipotesi, senza avere la forza di 
imporre né ì’una né l'altra », ra¬ 
gion per cui « tentativi riformi¬ 
stici e strette reazionarie sono 
prevedibili più come risposte 
transitorie e parziali, causa a lo¬ 
ro volta di nuove e crescenti ten¬ 
sioni, che come stabili soluzio¬ 
ni ». Il sistema è ridotto ad una 
sorta di masso erratico penco¬ 
lante dall’uno e dall'altro lato," 
che provoca di per sé la crescita 
automatica delle forze rivoluzio¬ 
narie. « Il problema all’ordine 
del giorno è dunque quello della 


fuoruscita dal capitalismo in una 
società avanzata » (il socialismo?, 
qualcosa a metà strada?, o che 
altro? una « rivoluzione » comun¬ 
que, forse il compimento della 
resistenza, chissà!).. 

La « fuoruscita » in una società 
avanzata sarà partorita dal grem¬ 
bo della società presente: per¬ 
seguendo l’illusione gradualista 
gramsciana, e intingendola del 
piatto adattamento di essa alla 
nuova realtà staliniana-togliattia- 
na dello « sviluppo pacifico », Ma¬ 
nifesto e PDUP teorizzano « con 
tropoteri » esistenti già nell’at 
tuale società come forma di sta¬ 
bile potere operaio. Il comuni¬ 
Smo altro non è, spiega Vianello 
(Il Manifesto, 21 luglio), che « la 
autoorganizzazione operaia che 
procede a partire da questa so¬ 
cietà », e i contropoteri già ac¬ 
quisiti nel suo ambito « strumenti 
per e della società futura »; oggi 
— rincalza Ferraris — assistia¬ 
mo ad una lotta nella fabbrica 
contro il meccanismo produttivo, 
ad uno « scontro diretto fra ca¬ 
pitale e lavoro nella produzione ». 
Il socialismo che nasce dalla fab¬ 
brica capitalista, né più né me¬ 
no! Si tratterà dunque di avvia¬ 
re « nel tessuto della società for¬ 
me nuove di controllo e di po¬ 
tere di massa, che estendendosi 
e generalizzandosi prefigurino 
forme nuove e superiori di orga¬ 
nizzazione politica e sociale, sen¬ 
za separazione fra lotta democra¬ 
tica e socialista » (dal discorso di 
S. Miniati, nel Manifesto del 20 
luglio). Su questa base, che cosa 
si rimprovera al PCI? Di non es¬ 
sere abbastanza « democratico », 
quindi non abbastanza « sociali¬ 
sta »? Di non aver scoperto la 
novità delle « vie nuove » di Iva- 
noe Bonomi? Ma c’è arrivato pri¬ 
ma di voi! 

La smania del socialismo tutto 
e subito è tanta e tale da scam¬ 
biare per sua anticipazione l'au¬ 
tunno caldo, la cui lezione è resa 
così del tutto inefficace ai fini 
di una corretta valutazione e di 
un conseguente programma ca¬ 
pace di utilizzarla a prò’ di una 
reale crescita rivoluzionaria. L’o¬ 
peraismo del ’68, afferma Miniati, 

« ha costituito la prefigurazione 
di un nuovo assetto sociale, di 
nuovi rapporti nel modo di lavo¬ 
rare e vivere, del primato del¬ 
l’uomo sulla tecnica [!], dei va¬ 
lori d’uso su quelli di scambio » 
Ovvero, l’estendersi delle forze 
anticapitaliste non è tanto l'ac¬ 
cumulo di forze per l'abbatti¬ 
mento del capitalismo, per la dit¬ 
tatura del proletariato, per la 
prospettiva, che tutte le altre sot¬ 
tende, del Partito; ma un inizio 
di socialismo già qui ed ora. 
Ecco perché Magri spiega che 
« il salto di qualità del movimen¬ 
to di cui parliamo non è solo 
un problema di contenuti quan¬ 
to di forme di lotta e di organiz¬ 
zazione » [essendo i contenuti 
proiezione delle forme: tipica di¬ 
storsione gradualistico-riformi- 
sta, per cui il socialismo è capi¬ 
talismo + democrazia, vecchie 
contenuto + forma « nuova »] e 
che occorre opporsi all’idea del 
la lotta quale ginnastica rivolu¬ 
zionaria incapace di « ottenere 
nulla di permanente » (ancora 
una volta, l'obiettivo polemico è 
Lenin). Si tratterebbe, invece, d 
fissare, di istituzionalizzare, una 
dopo l’altra, le conquiste perma¬ 
nenti del proletariato nel corse 
della lotta: alla fine sbucherà 
fuori (per parto indolore) il so¬ 
cialismo! 


E il PCI? 


Il jolly di riferimento di tutta 
questa costruzione neo-graduali¬ 
sta resta, naturalmente, papà 
PCI. Ad esso Magri rivolge un 
filiale rimprovero per l’uso di 
una tattica « inadeguata oltre 
ogni limite », compromissoria 
verso il governo e verso la lotta, 
e « scioccamente astuta », « per¬ 
ché se non si dà oggi una rispo¬ 
sta adeguata al più violento at¬ 
tacco che la borghesia abbia mai 
portato d’un colpo al livello di 
vita popolare [...] si deteriorerà 
il rapporto masse-Partito, masse- 
sindacati » (cioè, per noi, masse- 
riformismo: ma non è questo il 
cuneo principale in cui deve in¬ 
serirsi l’azione dei comunisti ri¬ 
voluzionari? No, perbacco: si 
romperebbe il « fronte », si ripe¬ 
terebbe l’errore degli anni venti 
della lotta al riformismo, ecce¬ 
tera eccetera) e la DC potrà ri¬ 
presentarsi « sollevata dalla sua 
crisi [come se la crisi borghese 
non dovesse trascinarsi dietro, 
sul piano politico, quella di tutte 
le sue componenti rappresenta¬ 
tive, riformismo in primo pia¬ 


no!] e disposta solo a una ope¬ 
razione volgarmente trasformisti¬ 
ca », in luogo di una reale « aper¬ 
tura » nel senso della « fuorusci¬ 
ta » di cui sopra. 

Il problema della direzione ri¬ 
voluzionaria delle masse è sdilin¬ 
quito in quello del « giusto indi¬ 
rizzo » di rettifica da imprimere 
al riformismo! Mario Mineo ne 
ha addirittura tracciate le fasi 
(cfr. Il Manifesto del 14 luglio): 
in autunno assisteremo ad una 
« collera popolare generalizzata »; 
cadrà il centro-sinistra; una svol¬ 
ta a destra sarà impossibile; si 
aprirà di necessità un processo 
rivoluzionario; le sinistre rivolu¬ 
zionarie dovranno battersi con¬ 
tro i compromessi coinvolgenti 
il PCI (salviamo papà in perico¬ 
lo!) e se la cosa riuscirà si porrà 
l'alternativa socialista. Sembre¬ 
rebbe che i conti possano tor¬ 
nare, se..., se non ci fosse di mez¬ 
zo il carattere organico del lega¬ 
me opportunismo-capitale, de¬ 
nunciato dall’aborrito Lenin, per 
cui i « compromessi » non sono 
un’accidentale violenza carnale 
da parte del capitale sul vergi- 
nello opportunismo, ma la con¬ 
seguenza necessaria della politi¬ 
ca opportunista, della sua rispon¬ 
denza ad interessi di classe non 
proletari. Certo, il PCI ha un 
peso decisivo sulle masse; certo 
questo problema non va sotto- 
valutato; certo, si tratta di non 
condurre azioni che stacchino le 
masse dal riformismo semplice¬ 
mente per gettarle più diretta- 
mente in pasto alle forze del 
grande capitale. Sono problemi 
tutti di grossissima mole, è vero, 
ma non si potranno mai risol¬ 
vere prescindendo dalla necessi¬ 
tà di sostituire alla direzione (ed 
al programma) opportunista una 
direzione rivoluzionaria. Ogni 
concessione alla direzione oppor¬ 
tunista, magari mascherata dalla 
sincera (ammettiamolo) preoccu¬ 
pazione di non indebolire il 
« fronte operaio », è un regalo al 
capitale con tutte le sue possi¬ 
bili soluzioni, compresa quella 
fascista che colpisce spietata¬ 
mente riformisti e rivoluzionari 
in un sol blocco. La « tattica » 
di conquista delle masse alle po¬ 
sizioni rivoluzionarie si pone nei 
confronti delle masse stesse, non 
delle loro direzioni opportuniste. 
Se le « sinistre extraparlamenta¬ 
ri » tipo Manifesto-PDUP fossero 
capaci di intendere ciò, potreb¬ 
bero, tanto per cominciare, inten¬ 
dere la lezione di Lenin, della 
III Internazionale pre-stalinista, 
del P. C. d’I. diretto dalla Sini¬ 
stra, la lezione del "fronte unico” 
quale tattica non di premessa ai 
fronti popolari e nazionali, ma 
delle condizioni di « conquista 
della maggioranza del proletaria¬ 
to » per la rivoluzione. Ma que¬ 
sto bagaglio è da costoro respin¬ 
to proprio in ragione di un per¬ 
vicace attaccamento, nella sostan¬ 
za, alle posizioni gradualiste della 
II Internazionale contro cui do¬ 
vette reagire Lenin, e alla loro 
successiva riproposizione in ve¬ 
ste staliniana. ' 

In questo senso non resta che 
da riconfermare il nostro giudi¬ 
zio sulle direzioni di gruppi sif¬ 
fatti: esse restano tuttora nel¬ 
l'ambito dello stalinismo in ver¬ 
sione democratica e pseudo-rivo¬ 
luzionaria. Dire che questi grup¬ 
pi , manifestano, comunque, delle 
giuste esigenze di classe non può 
avere per noi altro senso che 
quello di lavorare ad una sele¬ 
zione reale che valga a cristaliz- 
zarne le punte avanzate attorno 
al programma comunista. Il la¬ 
voro organizzativistico del Mani¬ 
festo-PDUP e di A. O. per la « co¬ 
struzione del partito, e, quindi, 
di un’azionq unitaria capace di 
far compiere un salto qualitativo 
all'intera sinistra rivoluzionaria » 
(cfr. A. O., n. 34, 4-10-74), se non 
contrastato su questo piano dal¬ 
l'azione (oggi forzatamente su¬ 
per-minoritaria) delle avanguar¬ 
die autenticamente rivoluziona¬ 
rie, non potrà che dar luogo al 
rafforzamento di posizioni extra¬ 
marxiste tra le masse portate al¬ 
l’azione dall’esigenza della difesa 
delle proprie condizioni di vita, 
cioè ad un oggettivo indeboli¬ 
mento della prospettiva rivolu¬ 
zionaria. 


LEGGETE E DIFFONDETE 

♦ il programma comunista 

♦ le prolétaire 
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STAMPA INTERNAZIONALE 


Sono usciti: 

Il nr. 181, del 7-20 ottobre 1974, del quindicinale in lingua francese 

le prolétaire 

di cui diamo il sommano: 

— Chómage, licenciements: pour étre efficace, la lutte doit écarter le 
mensonge de la défense de l’économie natìonale et de l’entreprise; 

— L’iniziative xénophobe en Suisse; 

— Les bourgeois franqais et leurs laquais, inquiets de la puissance de 
l’Allemagne; 

— Espagne: du Front Populaire à la Junte Démocratique, une politique 
consèquente; 

— L’opportunisme stalinien, pilier du militarisme bourgeois; 

— La solidarité avec les soldats exige un antimilitarisme de classe; 

— Mozambique. 


E il nr. 2, settembre 1974, del mensile in lingua spagnola 

el programa comunista 

recante: 

— Una politica consecuente; 

— "Internacionalismo" sindacai - Decrepito capitalismo; 

— El capitalismo habla tambien espanol; 

— Una... suciedad capitalista; 

— Todavia nos queda la solidaridad - "La espera" - U.A.W. & CIA; 

— Sed de agua, « Sed » de poeto; 

— Extractos. 
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I borghesi si interrogano ansiosi 


NON 


E SIA IL PROFITTO... 


« Il profitto non è sempre il 
primo scopo deH'azitìiida », spie¬ 
ga il luminare Giuseppe Lura 
p.hi ai lettori del Corriere (29-10- 
|4). Le grandi concentrazioni at¬ 
tuali, dalla nostrana FIAT sino 
.il super-big della General Mo¬ 
tors (vendite nel ’73 per 24 mila 
miliardi di lire, profitti per 1.600 
miliardi, Sii mila dipendenti) 
nanno superato, a detta del Lu¬ 
raghi, lo stadio della corsa al 
profitto. Oggi essi investono altri 
rampi: ad esempio, « possono de¬ 
cidere di effettuare o meno i lo¬ 
ro investimenti in una o in altra 
zona del paese dando lavoro o 
meno a masse di operai », condi- 
:ionando tutto un insieme di rap¬ 
porti politico-sociali, « stabilisco¬ 
no o disfanno rapporti interna¬ 
zionali », « influiscono sull’opinio- 
fìc pubblica », « finanziano parti¬ 
li » c via dicendo. Che c'entra, 
con tutto questo, il profitto? Esso 
passerebbe in secondo piano. E 
perché? 

Perché « non sempre il profìt 
io deriva da una maggior effi¬ 
cienza delle imprese interessa¬ 
te », ma è spesso « il risultato 
di determinate politiche adotta¬ 
te dai vari paesi ». Esatto: ma 
allora tutte le attività « extra- 
profitto » di cui sopra non diven¬ 
tano la base essenziale di lancio 
uer una più piena realizzazione 
del profitto? Da quando in qua 
la politica è rimasta fuori dalle 
determinanti del profitto? E c’è 
chi viene ad insegnarcelo in pie¬ 
no 1974, scoprendo che "oltre” 
U profitto c’è "anche” la politica! 
L'ingenuità dei luminari non ha 
limiti: con liliale stupore, il Lu 
raghi si accorge che si può per¬ 
sino « constatare che molte im¬ 
prese devono addirittura la loro 
ìascita allo Stato », Che non so¬ 
lo avoca a sé servizi di interesse 
pubblico, « bensì per motivi va¬ 
li interviene direttamen e nella 
creazione e nell’esercizio di atti- 
\ ita tolte alla tradizionale inizia¬ 
tiva privata ». Roba non diciamo 
scoperta da Marx, ma messa in 
atto sin da Pietro il Grande o 
da Colbert. Ma se lo stato inter¬ 
viene — protesta Luraghi ■ 
l’iniziativa privata diminuisce di 
importanza, quindi... sparisce il 
profitto> tramonta il capitalismo! 
La funzione dello Stato "super 


partes”, ultima scoperta della 
scienza economica... 

Ma c’è di più. Si stanno raf¬ 
forzando i sindacati che, nel con¬ 
fronto con le imprese, trovano 
sempre più spazio. E’ un’altra li¬ 
mitazione del profitto, afferma il 
Luraghi (ma non pensa che il 
processo di integrazione del sin¬ 
dacato nella gestione diretta del 
sistema è esso stesso un fattore 
primario di salvaguardia delle 
condizioni di realizzazione del 
profitto?). Infine: ma mano che 
i vecchi proprietari spariscono, 
sbuca una nuova classe di diri¬ 
genti che « quando ci sono, si 
trovano a gestire le loro aziende 
più in funzione di dirigenti, di 
tecnici che conoscono il mestie¬ 
re, che di padroni ». Sta sparen 
do il "padrone”, quindi ...il capi¬ 
talismo. Oh dio, non è cht Marx 
avesse già scritto da più di cen 
Canni sulla sparizione del capi 
talista come "personaggio” e sul¬ 
la trasformazione del capitale in 
gigantesca impresa anonima, in 
macchina sociale impersonale 
produttrice di profitto? Siamo 
alle solite; i soloni della scienza 
borghese scambiano il capitali¬ 
smo col capitalista-persona, il 
profitto frutto di estorsione del 
plus-valore con la rapina indivi¬ 
duale, il gran capitale del perio¬ 
do imperialista col saccheggio da 
"vecchi bei tempi" delle conqui 
ste del West. Logico che, in que¬ 
sta prospettiva, il crescere del¬ 
l’anonimato dell’impresa capita¬ 
listica e il sempre maggior coin¬ 
volgimento di tutti gli elementi 
componenti la società borghese 
(Stato, sindacati...) nella sua ge¬ 
stione diventi nella loro imma¬ 
ginazione la pietra tombale del 
capitalismo, o, addirittura, ima 
sorta di "socialismo” (altri han¬ 
no proposto definizioni più au¬ 
daci: neo-feudalesimo industria¬ 
le, collettivismo burocratico...). 
Non è la stessa logica dei so¬ 
cialisti marca Est? Compagni 
giratevi attorno: non troverete il 
padrone vecchio stampo, ma sin¬ 
dacati, stato e tecnici che 'co¬ 
noscono il mestiere"! Il profitto 
è passato in seconda linea, o 
morto addirittura. Crisi econo¬ 
miche e sociali, guerre, fame? 
E il capitalismo, scusate, che 
c'entra? 


ANONIMO CAPITALISTA 


Non sembra un bel titolo da 
film? Del problema si occupa 
Comunità Europea nel n. 8-9 
(agosto-sett. 74), in uno "spe¬ 
ciale” dal titolo « Un potere ano¬ 
nimo ». Anonimo anch’esso, l'au¬ 
tore dello "speciale” constata 
esterrefatto: « E’ il paradosso di 
una società europea alla fron¬ 
tiera dell’era post - industriale: 
l’economia gira senza che si sap¬ 
pia bene chi la diriga ». Una vol¬ 
ta si credeva (chi ci credeva? 
Cappuccetto Rosso?) al dogma 
del « cliente re », alla « sovrani¬ 
tà del consumatore che dovreb¬ 
be, in teoria, decidere con i 
suoi acquisti l’orientamento del¬ 
la produzione », ma oggi il mito 
« è ormai diventato illusorio ». 
Il consumatore risulta "eterodi¬ 
retto", il lavoratore - produttore 
« ha perso l’iniziativa di cui go¬ 
deva un tempo l’artigiano ». E 
dunque, chi comanda? L’indu¬ 
stria « si fa vanto di progetta¬ 
re e modellare il mercato », ma, 


a loro volta, gli amministratori 
delle grosse società industriali 
diventano sempre più dei deco¬ 
rativi amministratori « cui spes¬ 
so si chiede solo di non esse¬ 
re troppo ingombranti ». Nean¬ 
che loro paiono comandare sul 
serio. E allora? Si dovrà forse 
chiedere aiuto alla parapsicolo¬ 
gia, visto che si evocano fanta¬ 
smi? « Non essendo esercitato 
dagli azionisti e dai loro rap¬ 
presentanti, si deve forse con¬ 
cludere che il potere è nelle ma¬ 
ni delle "tecnostrutture” denun¬ 
ciate dal Galbraith anche se non 
si sa bene che cosa siano e da 
dove traggano il potere »? L’ar¬ 
ticolista è imbarazzato. O si do¬ 
vrà « concludere che si tratta di 
un’evoluzione naturale del siste¬ 
ma economico»? Ahinoi!, si ver¬ 
rebbe a dar ragione alle osser¬ 
vazioni di Marx sopra richiama¬ 
te (anche se, fortuna sua, l’arti¬ 
colista di "Comunità Europea’ 
non le conosce neppur di sfuggi¬ 
ta)! Non si può accettare, egli 


Fame nel mondo, 
banca degli alimenti 
e capitalismo 

1500 scienziati di 72 Paesi si sono riuniti a Madrid "per studiare cosa 
potremo mangiare nei prossimi decenni" ('Corriere del 24/9), e, fra un pasto 
di studio ed una colazione di lavoro, hanno, per intanto, stabilito -che un 
miliardo di uomini (il 25% del totale) soffre la fame e che "quattrocento 
milioni di uomini, nei prossimi anni, moriranno di inedia" ed altre centinaia 
sopravvivranno a puro livello vegetativo. Qualcuno di essi ha anche sco¬ 
perto un incoraggiante rapporto tra fame e pace sociale: se la fame invecchia 
e rincretinisce, « previene, a causa dell’apatia e dell’indifferenza, le esplosioni 
di "violenza immotivata" ». In fondo iti fondo... 

Si è studiato molto, al Convegno, e lavorato con diligenza: la mappa 
dell’estensione della fame è già stata tracciata. Ma quanto a rimedi, come 
stiamo? Quello proposto dal direttore generale della FAO, «la creazione 
cioè di una "banca mondiale" di riserve alimentari, da utilizzarsi in caso 
di emergenza, appare irreale». E perché? Perché (ma non è stata una con¬ 
clusione dei congressisti, sia ben chiaro!), dacché capitalismo è capitalismo 
non si è mai sentito parlare di beneficenza che non nascondesse una rapina. 
La banca, tempio sacro del capitale, non dà se non per più ricevere; la 
banca dei dollari come quella (ipotetica) degli alimenti. Inoltre, la corsa al 
profitto del sistema capitalista porta inevitabilmente alla corrosione delle 
potenzialità agricole, cioè alimentari. Le riserve agrarie degli USA stanno 
calando esse stesse al di sotto del livello di guardia. O forse che la Terra 
non può più nutrire i suoi figli? Il depauperamento delle risorse naturali 
è fo se un fatto anch’esso naturale? 

A novembre gli scienziati torneranno a riunirsi, stavolta a Roma, per la 
conferenza mondiale dell'alimentazione ed avranno come oggetto di studio 
il rimedio ai mali presenti, «la ricerca di nuove fonti di alimentazione ». 
Come si pone, in realtà, il problema? Si tratta per costoro di ricercare una 
via di produzione a scala industriale di alimenti di laboratorio da produrre 
su catene di montaggio per poter ulteriormente ricattare i Paesi affamati ed 
espandervi il potere capitalista, senza riuscire — neppure in questo modo — 
a sopperire alla fame di intere nazioni e continenti. 

Fame è capitalismo. Ma, questo, nessun scienziato da congressi interna¬ 
zionali potrà mai dirlo, pena il licenziamento e... la fame. 


protesta, un potere anonimo; 
quindi, « democrazia nell'impre¬ 
sa », « intervento dei lavorato¬ 
ri »; ecco il correttivo (anche 
per il nuovo partito francese dì 
Mitterrand) capace di restituire 
al capitale impersona'e un voi 

10 umano! La democrazia non 
deve « fermarsi ai cancelli della 
fabbrica », ma entrarvi di for 
za; pardon, di diritto! « Di qu. 

11 sogno ricorrente dell’autoge¬ 
stione », particolarmente vivo « in 
alcuni ambienti libertari e sin¬ 
dacali europei cui il sistema ju¬ 
goslavo fornisce il quadro di ri¬ 
ferimento obbligato ». Occorre 
estendere tale sistema! 

Ed ecco trovato un confratel¬ 
lo del socialismo jugoslavo al 
l’interno della CHE: è, nienteme¬ 
no, la Germania Federale « che 
pratica, dal Ì951, il sistema più 
simile al modello jugoslavo: k 
cogestione », sin qui limitati, 
al settore carbosiderurgico, ma 
estesa col 75 a tutte le società 
che occupano più di 2.000 per¬ 
sone. « Questo modello è fonda¬ 
to sul sistema dualistico », ed 
avrebbe il vantaggio di stimola¬ 
re la partecipazione operaia. Ma 
l’articolista è poi assillato da 
due dubbi. Primo: « in un’eco¬ 
nomia di mercato essa non cam¬ 
bia nulla al fatto che il profit 
to resti l’obiettivo principale del¬ 
l’impresa », ragion per cui la co 
gestione non sembra in grado 
di eliminare la causa prima del¬ 
l’antagonismo di classe. Secon¬ 
do: la crisi delle materie prime 
e la recessione « inducono mol¬ 
ti a chiedersi se il problema non 
vada ormai al di là della parte 
cipazione operaia alla gestione 
dell’impresa e se non occorra ri¬ 
pensare profondamente [l’attua¬ 
le] modello di sviluppo ». Ed al 
lora il problema si sposta: non 
è più quello di sapere chi co¬ 
manda, ma in che senso gira la 
ruota produttiva. Anonima o me 
no, a-democratica o partecipazio 
nista, l’impresa capitalista resta 
l’impresa del profitto e dei con 
trast» di classe, e il proletariato 
minaccia di volerne uscire in 
maniera ben diversa dalle con¬ 
getture di trapasso indolore alla 
Luraghi. Non varrà dunque a 
nulla neppur la diga del model¬ 
lo "socialista” di « partecipazio¬ 
ne »? Un brivido percorre la de 
licata schiena degli studiosi bor¬ 
ghesi: l’anonimo spettro del po¬ 
tere proletario si allaccia ad 
oscurare quello del capitale. 

Lavora, lavora vecchia talpa... 


Ricordate Stella Rossa ? L organizza¬ 
tone maoista che "non perdona” ai 
suoi nemici (i comunisti, a quanto 
pare, esaminando il conto delle ag- 
>ressioni annate compiute da questa 
rrganizzazione ai danni degli elementi 
sospetti di trotzko-bordighismo!)? Na¬ 
to nel ’68, quale ennesima filiazione 
degli equivoci gruppi veneti del maoi¬ 
smo nostrano, e diretto da quel Calò 
che nel ’62 puhblicò presso Longanesi 
Cuba non è un'eccezione (ovvero: si 
può fare, ragazzi!), l’omonimo foglio 
si c trascinato, per tutti questi anni, 
in uno stentato anonimato, con 4-8 
smilze paginette a periodicità irrego 
'are ed infrequente, promettendo, ina¬ 
scoltato, fuoco e fiamme al capitali¬ 
smo e a tutti gli avversari (su cui, 
vedi sopra). Improvvisamente, Stella 
Rossa cambia veste: quindicinale a 16 
pagine bicolori, con la prospettiva di 
uscir presto settimanalmente, un am¬ 
pio battage pubblicitario ed una di¬ 
stribuzione commerciale in grande sti¬ 
le. Sua Santità Mao I ha fatto il 
miracolo di aver gonfiato col suo "pen¬ 
siero” l’organizzazione? A sentire l’ago- 
punturaro dott. Calò si direbbe di sì, 
ma noi, scusateci, in questo tempo di 
antipapi e falsi miracoli facciamo co¬ 
me san Tommaso e finché non vedre¬ 
mo le moltitudini di Stella Rossa in 
azione non ci crediamo, soprattutto 
pensando che la moltiplicazione dei 
militanti non è facile come quella evan 
gelica dei pani, anche considerato che 
un qualsiasi Calò non ci pare il Cristo 
(rosso) del caso. 

S/ella Rossa nuova veste ripete, in 
maniera ancor più paradossale, le spa¬ 
rate della precedente serie. Un’occhia- 
tina al numero del 12 settembre sarà 
più chè sufficiente a darne un’idea. 

Programma immediato. «Bisogna 
imporre subito un Governo Popolare 
che faccia rispettare la Costituzione e 
che sia appoggiato dalla forza armata 
di milizie di operai, contadini e gio¬ 
vani antifascisti, organizzate dai sinda 
cati ». Le ridicule ne tue pas; il ridi¬ 
colo non uccide: Calò è fuori pericolo. 
Ve l’immaginate un potere armato del 
le masse organizzato da CGIL-CISI, 
UIL (a meno che Calò non pensi ai 
"sindacati” fondati in proprio per ar¬ 
ricchire di nuove fantomatiche sigle 
il censimento delle organizzazioni po¬ 
litiche italiane!) non per la rivolu¬ 
zione socialista, ma per il rispetto del¬ 
la Costituzione che, da quasi trentan¬ 
ni in qua, rappresenta la base giuri¬ 
dica di questo regime!? E con un Go¬ 
verno Popolare che (a meno che, an¬ 
cora, Calò non se lo raffiguri come il 
suo Governo, il Governo del Glorioso 
Presidente Calò-Tse-Tung) sarebbe go¬ 
verno di PCI-PSI, ecc.? 

Il PCI? E’ un partito riformista, 
ma proprio per questo va riconqui¬ 
stato alla, rivoluzione... dall’interno. Il 
Fronte di Stella Rossa ha, a questo 
proposito, una tattica infallibile: la 
doppia tessera. Sulle orme dei radicali 
e dei trotzkisti dei tempi andati del¬ 
l’entrismo, ecco trovata la via per au- 


SCUOLA 


Contro i decreti delegati 


La situazione in cui si trova la bor¬ 
ghesia, immersa com’è nelle contraddi¬ 
zioni del suo sistema economico e po¬ 
litico (inserite a loro volta in quelle 
del sistema mondiale e nei rapporti 
reciproci fra gli stati predominanti che 
ne condizionano in gran parte gli sboc¬ 
chi), non si manifesta solo nel campo 
dei rapporti fondamentali col proleta¬ 
riato, ma anche in quello dei rapporti 
con tutte le classi e gli strati della 
ocietà e le istituzioni chiamate a svol¬ 
gere un ruolo sociale. 

Un caso tipico è quello della scuola. 
Qui come nella società, l’imperativo 
borghese del momento è quello della 
ristrutturazione, o "normalizzazione", 
ovvero del taglio netto. In altri termi¬ 
ni, si impone il miglioramento nel fun- 
ionamento di quest’importante istitu¬ 
zione e la sua piena rispondenza ai 
fini a cui essa è destinata. Data la 
fase attuale, il discorso non può assu¬ 
mere l'aspetto nudo e crudo della re¬ 
pressione, ma richiede la mascheratura 
democratica e, quindi, l’appoggio de¬ 
terminante delle sinistre parlamentari 
(e possibilmente non solo tali). 

In tale quadro trovano la loro pre¬ 
cisa collocazione i decreti delegati per 
la costituzione di organismi di coge¬ 
stione che vorrebbero essere rappre¬ 
sentativi nella scuola, inserendola me¬ 
glio nella società e comprendendo ac¬ 
canto a studenti e insegnanti, i geni¬ 
tori, i sindacati e, naturalmente, le 
'autorità"; decreti che si inseriscono 
bene nell’ideologia riformista e ne han¬ 
no trovato l’aperto appoggio, insieme 
a quello "sfumalo” di Lotta continua, 
Avanguardia operaia e Manifesto-Pdup. 
E’ un’ennesima mistificazione che si 
aggiunge a tutte le altre consimili. 

Non è certo nostra intenzione gon¬ 
fiare i risultati dei movimenti sorti 
nelle scuole negli anni trascorsi, né 
possiamo parlare, come fa qualcuno, 
di "restaurazione borghese" in atto, 
dovendosi dimostrare dove e quale 
è stato il movimento rivoluzionario. 
Ciò non toglie che il disegno dello 
stato borghese sia chiarissimo: uscire 
dalla situazione "fluida" determinatasi 
in passato, che dava troppo spazio al¬ 
l’attività "extraparlamentare" nella 
scuola. Riguadagnare, in altre parole, 
un maggior controllo utilizzando il 
rifluire evidente del "movimento" e 


l’involuzione legalitaria dei grupp' 
principali, nel quadro del tentativo ge¬ 
nerale di controllare più direttamente 
tutta la società; tentativo che non c 
affatto contrastato ma favorito dall’op 
portunismo, con o senza prospettiva 
immediata di ”compromesso storico" 
e che anzi serve a dare la copertura 
democratica necessaria affinché passi. 

Inoltre per gli insegnanti, si crea 
la prospettiva di essere ancor pii. 
« responsabilizzati » di fronte allo sta 
to di cui divengono puri e semplici 
funzionari, con le logiche conseguen 
ze di pratico imbrigliamento dell’al 
tività rivendicativa. Di fronte a questi 
problemi non siamo certo indifferenti 
siamo anzi solidali con quegli studenti 
ed insegnanti che si oppongono, sul 
la base di queste argomentazioni, al 
le elezioni degli organismi previsti da. 
decreti delegati. Alcuni diranno che le 
facciamo in base al nostro "astemio 
nismo per principio”, ma l’argomento 
qui, è ancora più spuntato del solito 

Da un lato, la nostra prospettive 
è la formazione di gruppi studente 
schi — sia pur destinati ad esseri 
necessariamente una esigua minoran 
za in un ambiente dei più pesti 
feri e demagogici — i quali demi 
stifichino la funzione della scuoti 
nella società e ne forniscano le di 
mostrazioni evidenti come permette 
l’episodio in questione; lottino per 
mantenersi uno ”spazio" di attiviti 
all’interno di quest'istituto; si oppon 
gano ad ogni misura di ulteriore < 
rafforzato controllo dello stato, indi 
pendentemente dal suo colore, finché 
esso non sia nelle mani del proleta 
riato organizzato in classe dominante. 
Dall'altro lato, la prospettiva all'in 
terno della categoria degli insegnanti 
è per noi lo sviluppo della lotta ri¬ 
vendicativa dentro e fuori il sindacato. 

Ci serva, tutto questo, per chiarire 
ancora ma volta qual è il compito 
obiettivo dei riformisti in tutti i campi 
della società e a considerare il lavoro 
politico nella scuola come un episodio 
della lotta in tutta la società. Ci serve 
per smascherare l’opportunismo ufficia¬ 
le e quella sua versione "tattica" di 
sinistra, che spesso finisce nel suo ap 
poggio. Contro lo stato borghese e 
l’opportunismo, nella scuola come do¬ 
vunque! 


Il lancio pubblicitario 
di «STELLA ROSSA» 


mentare i propri aderenti e "salvare" 
il PCI. « Ancora mantengo la tesser: 
del PCI — scrive un lettore — seb 
bene sia molto stanco della linea che 
oggi prevale in questo partito. Ili 
avuto una lunga discussione con i 
compagni di Stella Rossa che oltre ai 
invitarmi ad iscrivermi, insistevanc 
perché mantenessi l’adesione al PCI 
[...] Molti lavoratori sono nel partiti 
comunista e sarebbe ingiusto e sba 
gliato abbandonarli alle loro incertezz- 
e delusioni: occorre che rimanga ne 1 
PCI [...] per far comprendere quale 
sia la linea giusta da seguire per tutt 
i lavoratori ». No, Stella Rossa non ab 
bandona gli orfanelli ma li vuol unir- 
tutti « in un unico fronte per abbat 
tere il governo Rumor ». 

E gli altri? Tutti provocatori. / 
parte i « relitti » storici quali noi e 
trotzkisti (ah, se ci fosse Stalin!...) 
ci sono i vari socialdemocratici « obiet 
tìvamente fascisti » in cui trovan pc 
sto più o meno tutti i gruppi. Servire 
il popolo, altra parrocchia maoista, 
diventa un « noto gruppo di provo¬ 
catori ». Le Brigate Rosse sono un 
gruppo di "socialfascisti”, che attuano 
"provocazioni” nei « momenti di più 
grave tensione ». Lavoro Politico, altro 
covo maoista (ma insomma, che aspet 
ta ’sto Mao a comminare le scomuni¬ 
che ufficiali a cotesti eretici?!), etz 
« diretto dal noto agente provocatore 
socialimperialista Walter Peruzzi », de¬ 
nunziato « fin dal 1969 » quale « agen 
te provocatore ». Insomma, non avete 
l’impressione che qui alla politica si 
sostituisca il rapporto di polizia (be¬ 
ninteso, della gloriosa polizia rossa sta¬ 
liniana, della socialistissima CEKA!}? 
Calò deve aver visto troppi Petrosini. 
Nick Carter e James Bond, e si crede 
tutto questo con in più il pensiero 
di Mao! 

E poi ci sono le grandi iniziative 
di Stella Rossa. Ad esempio, la parte¬ 
cipazione al seminario di economia 
matematica all’Università di Urbino 
(2-7 settembre), accanto a grossi cali 
bri quali Francesco Forte e dom Fran- 
zoni! Qualcuno — il solito "provo 
catore”! — ha obiettato che un con¬ 
vegno del genere ben difficilmente può 
portare un contributo alla lotta di clas 
se, ma Calò ha tosto « rivendicato le 
concezione, propria del marxismo-le¬ 
ninismo, di un progresso scientifico 
che procede attraverso uno scontro 
dialettico-di tesi, ricerche ed imposta¬ 
zioni di varia natura », giacché « Mac 
Tse-tung ribadiva questo corretto at¬ 
teggiamento di fronte alla cultura 
quando affermava il principio "che 
cento fiori sboccino, cht cento scuole 
contendano” ». Forse Marx e Lenir 
per "scontro dialettico” non intende 
vano precisamente lo "spassionato di 
battito” super partes dell’ "onestà ac¬ 
cademica”, ma tant’è... 

Altra grossa iniziativa: una proposta 


(di legge?) «perché il servizio di leva 
sia di tre mesi ed obbligatorio per ra¬ 
gazzi e ragazze » (a camerate o a ca¬ 
mere pre-matrimoniali?). Inoltre, si 
chiede « l’immediato allontanamento 
delle flotte e basi militari americane 
e sovietiche dal Mediterraneo », « per 
fare del Mediterraneo un mare di pa¬ 
ce » (la teoria che « i popoli medirer- 
ranei » siano capaci di scacciare USA 
ed URSS dal pelago e farne un « mare 
di traquillità e di pace » è, d’altronde, 
tratta pari pari da Pechino; cfr. l’ar¬ 
ticolo tradotto da Hsinhua News del 
18 agosto a p. 12). Che cos’è la guer¬ 
ra? Che cos’è il proletariato? Non era 
proprio Mao ad agitare lo spettro del- 
l’inevitabilità della guerra? Bene, ora 
si scopre che la pace — basta volerla! 

— è a portata di mano dei popoli me¬ 
diterranei. « Il nostro destino è sul 
mare »: oh, dannunziani dagli occhi a 
mandorla! 

Ma un modo per "imporre” la pace 
c’è, ed è una bella... petizione popola¬ 
re (chi non ricorda come il galoppi- 
naggio degli attivisti picisti abbia a 
suo tempo scongiurato la Nato, la 
Bomba Atomica, tutte le guerre ctc. 
a suon di firme? Calò ora fa il bis). 
Si tratta di raccogliere firme da in¬ 
viare ai capi di governo della Cina, 
della Francia, del Regno Unito e dei 
due supercolossi IJSA-URSS. L’effetto 
(diuretico) sarà istantaneo. Quel che 
è caratteristico è che, in calce alla pap¬ 
pardella pacifistoide deU’appelIo di 
Stella Rossa, seguano — tra le firme 
del « Comitato promotore nazionale » 

— quelle di alcuni illustri luminari 
iella Politica, dell’Arte e del Sapere. 
Ci troviamo padre Balducci, Giorgio 
Benvenuto (segretario generale del- 
l’FLM). T '. Boni (segr. gen. aggiunto 
della ’CGIL), Branca, Codignnla, For¬ 
tuna (che rilascia a Stella Rossa sue 
dichiarazioni), Moravia e vari altri. 
Ciò dimostra, e ci si scusi la "sem¬ 
plificazione”, che ai vertici della cul¬ 
tura e della politica si è sempre pronti 
r far blocco con i rivoluzionari da 
operetta e, specificamente, coi buffo¬ 
ni in veste da rivoluzionari. C’è un 
fiuto che guida questa gente, da un 
Moravia ad un Benvenuto, a sottoscri¬ 
vere con degli jongleurs alla Stella 
Rossa: essi sanno bene di non com¬ 
promettere nulla della loro rispetta¬ 
bilità borghese, di non mettere in cau¬ 
sa il sistema vigente, e, al tempo stes¬ 
so, di potersi acquistare a buon mer¬ 
cato la patacchetta del "rivoluziona¬ 
rio”. Sulle barricate non li si vedrà 
di certo, questi signori; ma sul palco- 
scenico d’avanspettacolo sì, anche a 
costo di comparire accanto a guitti co¬ 
me Calò. Tutto fa brodo. Noi non li 
definiremo social-imperialisti, socialfa¬ 
scisti, o socialquacosaltro; ci basta 
chiamarli benevolmente per nome: so- 
cialbuffoni. 


Nostre pubblicazioni disponibili 


In difesa della continuità del 
programma comunista (Tesi 
della sinistra e del Parti¬ 
to Comunista Internaziona¬ 
le dal 1920 ad oggi) pagi¬ 
ne 200 .L. 1.500 

Elementi dell'economia marxi¬ 
sta (In appendice: Il me¬ 
todo del « Capitale » e la 
sua struttura - Sul metodo 
dialettico - ComuniSmo e 
conoscenza umana) pagi¬ 
ne 125 .L. 1.200 

Partito e classe (Le tesi sul 
ruolo del partito comuni¬ 
sta approvate al II Con¬ 
gresso dell'IC e i nostri te¬ 
sti fondamentali sui rappor¬ 
ti fra partito e classe) 
pagg. 137 L. 1.500 

Storia della Sinistra Comuni¬ 
sta 1912-1919, (Reprint dei 
volumi I, 1964 e I bis, 

1967) pagg. 422 . . . . L. 3.500 

Storia della Sinistra Comuni¬ 
sta 1919-1920, pagg. 740 . L. 5.000 

« L’estremismo malattia infan¬ 
tile del comuniSmo » con¬ 
danna dei futuri rinnegati, 
pagg. 122 L. 1.200 

Per l’organica sistemazione 
dei principi comunisti (Re¬ 
print dell’opuscolo "Sul filo 
del tempo" delle Tesi del¬ 
la Sinistra, 1945 e vari sag¬ 
gi dell'immediato dopoguer¬ 
ra) .L. 1.500 

Classe Partito e Stato nella 
teoria marxista (La critica 
alla concezione da « batra¬ 


comiomachia» che sostitui¬ 
sce allo scontro di classe la 
lotta conti o la burocrazia) 
pag. 112 . L. 500 


ALCUNE PUBBLICAZIONI 

IN LINGUE ESTERE 

Dilan d’une révolution (En 
marge du cinquantenaire 
d’Octobre 1917) pagg. 187 L. 2.000 

La question parlementaire 
dans VInternationale Com¬ 
muniste, pagg. 60 . . . L. 500 

Communisme et fascisme, pa¬ 
gine 158.L. 1.000 

Mouvemenls revendicatifs et 
socialisme .L. 150 

The fundamentals of revolu- 
tionary communism . . L. 500 

Die Froge der revolutionaren 
Partei, pagg. 56 . . . . L. 500 

Revolution und Konterrevolu- 
tion in Russland, pagg. 86 L 800 

Der Kampf gegen den alten 
und den heutigen Revisio- 
nismus, pagj. 76 .1 800 


E’ in ristampa il volumetto 
nr. 1 della serie « Testi del 
partito comunista Internazio¬ 
nale » dal titolo: 

TRACCIATO 
D’IMPOSTAZIONE e 
I FONDAMENTI 
DEL COMUNISMO 
RIVOLUZIONARIO 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


15 ottobre 1974 - N“ 


UNA LEZIONE SEMPRE VIVA 


uà. I "focolai di tensione”, partico¬ 
larmente vivi nei "bassi” — i borghe¬ 
si Io san bene»—, non si accendereb¬ 
bero contro i "privilegi” degli autofer- 
rotramvieri, ma contro il potere sta¬ 
rale, simbolo e presidio di un siste- 


CRONACA DA TRIESTE 

Il dato recente più interessante del -1 "troppo avanzato” a pio’ del livella- 




5 v. vai un ajaic- i , v .. — r- -- 

ma che affama e opprime. La lotta 1 a " lv . 1 . ta ? ln <? acale j triestina e costituì- mento col resto d’Italia. Il documenti' 

Napoli 27 settembre, ore 12: è ini- vilegiata” dalla possibilitàrii lavoro ponendo gli uni agli altri in luogo di “ itaria ^occupati e disoccupati: ec- s°gUdf Fabbrica provindflf ifìVlòT J el Coor ^ inamento Consigli di 
ziata la guerra? Non ancora, ma sem- stabile fra una massa di disoccupati incanalarne in una direttrice unica la 7 quel che fa paura! .’ ecco la tembre IdelégatfnoTnoevano 1 certo f abbrlca ha f a 8 10 " e nel dire che «non 

bra che ci siamo vicini, almeno stan- non può non determinare imbarazzo diversa rabbia e la diversa nrntesra- che nessuna organizzazione opportuni- .• non P otevano certo e ammissibile che 1 attuazione della 

do ai "bollettini dal fronte” pubbli- nell’opinione oubbUca » Poco ri r^n , ‘ „ u P sta pórrà mai cavalcare! ignorare nell ord ne del giorno, il gra- riforma sanitaria [...] passi attraverso 

cari sui quotidiani. «Napoli sull’orlo ca che gU scioperanti siano qualificati queste òontraddtoioFfnòm^devr^ e S ‘ deV£ a ^ lun 8 ere che 8 U as P etti delkri^Taurito^ C?S ’° un peggioramento delle attuali condi ' 
di un "sabato selvaggio” », scrive l’ih- di "corporanvisti” e fascisti perché re contraddiz.om non S1 deve toc- che> eventualmente, possono indurre della vita (quello della disoccupazione 2Ìoni di assistenZ a INAM nella no- 

domani il Co,-rieri Di che si trat- clamano (insensibili) gh arret ati che L’assenteismo e il sabotarlo ,in al , sospetto di una situazione di pri- = assa P ^ H mlta i°*?#■ Tu “ avla > 5tra Provincia »; ma dimentica di ag- 
ta. dunque? Nientemeno che dì una SDettan 0 ro di di irto M vilegio per certe cate 8 orie (^li 8« 51 PU ° , dlre che abb ‘ an ° alfr °? giungere che va difeso il criterio non 

*» &«-«*»-« «w a ar il p», ar^,i!i firma ir xssrw v ****•■ ** sirt;»: * 

permette di bloccare la città per una bilmente lavorare, e magari di farsi zogiorno, all’azione — certo strumen- a ppost ! creatl ed alimentati dai sin- j dell’"urgenza di una vasta mobi t* 61 1V u 1 ? er ! a so l a p . rovmcla dl 

op e mezzo. « E’ stato sufficiente che degli straordinari ’ che in*un impreci- tal! e demagogica - dei fasciti del- fi“ SffinSi' Sziòne”, ^ k 

gls autoferrotramvieri bloccassero l’in- sato futuro sarà pur pagato; e si la- la CISNAL, in cerca di una base di n ■ st “ or °. lnarl > la speculazione t ulteriori induci” ”è stata ■ ■ a esteasione a , tutt0 ’> tef - 

gresso del Palazzo del governo e tut- mentano? Irresponsabili! u Wr, sulle giornate di franchigia sostituite , . , --uji!,-,:-,,-.. ’ ritorio nazionale (senza di che, hai vo 


gresso del Palazzo del governo e tut- mentano? Irresponsabili! 
te le vie adiacenti con i loro autobus Siamo alle soglie dello 


— p «> loto azione. Ma ricono- da doppio-lavoro super-pacato ecc. (al- decisa f la mobilitazione” ma. solo sul- ^ 
scere il cg^attere strumentale di tut- trettante misure, di cui i sindacati ^ carta, in attesa della piattaforma P ; n c r ico* ci 


te le vie adiacenti con i loro autobus Siamo alle soglie dello "scontro fi- scere il c^attere strumentale di tut- trettante misure di cui i sindacati carta > in 

<<un0 spet_ nale . quand °; 1 P er fortuna > I’ am mini- to ciò'non significa ancora nulla, se sóno respTnsabili) E’ attravèrso si- sindacale d>i 
.acolo terrificante». , «una miccia strazione pubblica promette m extre- non si comprende come (e perché) il stemi déf genere che da un lato si arnvata con 

accesa nel rinnllire di nrnfnndi malli. mis che entro il à nt-tnkrf» ^ duo _ c ___ c. _: _T __• & . ldLU 


‘ a Lal 7’ £ 7.7 ZTIZZ riuscisse si cadrebbe davvero nel set- 

• , j • f , , gg ; . torialismo spicciolo) delle condizioni 

arnvata con la doccia fredda per oghi •- c t • * j! . 

v.llpìrn Hi mnKilifp^innp r.al.7 U pIU avanzate. Solo in questa direzio- 


accesa nel ribollire di profondi malu- mis che entro il 4 ottobre i due mi- neofascismo , possa farsi strada persino sono potute gonfiare certe buste-naca ve lì e ' ta d * mobilitazione reale e la ri- ' , ‘ . ’. ,. , . q ‘ 1 

mori» che covano tra disoccupati, bardi saranno pagati. La notizia, ra- in settori' — ;:]Ser ora limitati — del sino a livelli doppi rispetto a quelle duzione di tutti i gravi problemi di P e ’ cbc no1 lndlcblamo , al lavoratori, 

semi e sotto-occupati, ed occupati of- pidamente diffusa dai sindacati per ri- mondo operaio sfruttando gli spazi la- di un metalmeccanico dall’altro ™ fondo al "problemissimo” del punto j! a un senso ple , clso padare dl mobl ' 

p ^“ e > « portare ordine e lavoro, e il fatto cotn- sciati aplti dalle organizzazioni "de- nò limTt^ ^sunrioni di nùovo di contingenza, che si dirà?). Inoltre, ^ 


ics nc. lolu umili; praucamente, n portare orarne e lavoro, e il tatto com- scmlt aperti dalle organizzazioni "de- n0 limitale lé’ assunzioni Hi n„n»n dl contingenza, che si dirà?), inoltre, r~; --T 

malumore di tutta una città. pimentare che, nel frattempo, alcuni mocr ati c he". 'La reazióne al fascismo pLon™e%1ntr“i Òasi favomT non sono ««ancate - né potevano, “ nd * z,on ‘ dl aa f.f" za T , NAM ptecsl 

,.^ ie ., cosa ce dletro , la P rotesta dei ufficiali di polizia fanno presente che in questo campo non potrà essere vit- do settorialismo e divisione data l’ in fl uenza dell’opportunismo sui stentl ’ > > coaa cbe d Coordinamento in 

diecitmla dipendenti dell ATAN? Es- fra poco si caricherà riescono a « cal- torbosa comprimendo fe richSÒ ope- 4)La’’mIÒlopoH’’cmtalista non consigU , ’ Ie punte sinceramente de- all , attUaZ . ,0m fì r 

!L^; a r n0 j; n X PlU 7 e gli Ij deterrente psico- raie, ma assumendosene in pieno le è invincibile più P f suo, con ma ? oglcbe com ! la rivendicazione di d ° po ^ ^ & d * 


condizioni di assisitenza INAM preesi¬ 
stenti », cosa che il Coordinamento in¬ 
vece fa « fino all’attuazione della li- 


. , .. . ... "... -o— - ------ laiV) ma ajjuiuv-uuujt.in,. Ila LUV.UVJ it 

riscossione di circa due mihardi di logico e materiale dei sindacati e del- responsabilità e indirizzandole contro 

arretrati per lavoro straordinario » ma- le forze dell’ordine ha funzionato an- il sistema capitalista. 

turati secondo precisi impegni con- cora una volta: il "malumore” è sop- 3) E’ falso che la lotta di una cà- 


e mvincioiie. tanto piu ì suoi con¬ 
gegni sono complessi e delicati, tan- 


« un supermercato cooperativo con fun¬ 
zione calmieratrice » di fronte alla cui 


posto a tutto cedere. 

Sulla situazione sindacale triestina 


L i ■ . N ziune LainiLEraLrice-» ai ironte alia cui ~ dmuavuiu ntwuiu 

“ richiesta ci si sarebbe scontrati con pesa < in una certa misura, il "privile- 


3) E falso che la lotta di una cà- a due presupposti: la concorde azio- 


gio” di poter contare per le grosse 


settimane precedenti, una serie di agi- la fine del mondo è rimandata! 
tazioni con scioperi, cortei, manifesta- 

zioni ed ora lo scoppio ”incontrolla- Cosa insegna questa esperienza? con f essar e i commentatori borghesi; nano a ridestarsi,' il colosso 'rWefa i c °«pi della crisi, subordinandone rusci- mancano di tarsi sentire soprattutto 

t0 „ dl ft °7 e 3113 nopzla adarmlsu - Ma la lotta degli autofferotramvie- esso stava e sta nella prospettiva di suoi piedi d’argilla. Si tratta, per noi, ta ad un rinnovamento dei mezzi di per quel che concerne erosione del 

ca fatta (irresponsabilmente ) circo- t ; napoletani, ancorché circoscritta in formazione di un blocco d’urto con- di sottrarre la loro lotta all’’improvvi- gei5 . tion . e del ff st e ma capitahsm con par- potere d’acquisto del salario operaio, 

lare fra i lavoratori che ì soldi sono quanto a obiettivi rivendicativi e tem- tro il potere fra tutti i salariati, i di- sazione, di portare alle schiere già mo- ‘ CC ‘ pa2ÌOne , direUa dei , si , nda J cati ;,. Su .> b 7 u ^„ baS l. cbe 1 prolLtar ' trie 
tuttora ben lungi dal venire. poraneamente chiusa, deve insegnare soccupati ed altre categorie messe in bilitate una disciplina rivoluzionaria. ca I at « ere > ° ltre tu tto, fiordo di ri- ti dtbbono mostrarsi capaci di una 

Dove si trovano ì sindacati in que- agli elementi d’avanguardia della clas- crisi dall’esplodere delle contraddizio- Ciò significa essere fin d’ora presenti cbleate , de * 8 e nere basterebbe docu- tta a fondo che riesca a legarli a 

sto momento in cui non si tratta nep- se operaia parecchie cose: ni del sistema. In determinate condi- nelle lotte sapendo fondere precise 71! 113 » 51 con « ro « tan °° I*. situazione quella, spesso piu tragica ed ìmpel- 

pure di chiedere un di più, ma al 1} x grandi sindacati arrivano or- rioni, quali quelle di Napoli, ogni lot- indicazioni ’ di carattere immediato e zone r .? ss f -' es P ertl f, slme ln coo ‘ lente, dei milioni di proletari di altre 

pU ^ ^ semplice rispetto dei patti fis- ma j ai p un to di rinnegare (o frenare, ta ampia può rappresentare, come giu- quadro politico generale del program- calmieratole , ma senza, zone d Italia stretti tra le catene della 

sati? Affa testa della lotta? No, i sin- ne l migliore dei casi) persino talune statuente s’esprime il Corriere , una ma rivoluzionario Significa essere ben ZZZ™ d ‘ dlsoccupaz '? ne - del a , cassa «ntcgrazio- 

dacat, non se la sentono di stare rich ieste di rispetto dei patti contrai- "miccia”: « Ieri erano i cantieristi ad consci che la necessità inderogabile di a ‘Ì^H? H „ cl d “ st 5?> , T 7 e f v,a dlcendo ' L °PP^tun.smo, di 

in quella scomoda posizione. O me- tuali. La loro demagogia "popolare” assediare il palazzo della Regione, oggi difendere le proprie condizioni di vita d d ^ abb « an tratto a questi problemi, ri ancia le 

glio, un sindacato a prendersi carico si spinge fino ad appeUarsi prodito- tumultuano gli autoferrotramvieri, in da parte di sempre più estese masse n f • iollte Promesse di riforme, riforme, ed 

delk direzione della lotta ce, ed c riamente ad un’imprecisata opinione periferia si protesta per la casa e per ridotte alla miseria produrrà inevita- Srossar.richiesta.^il^manteni- ancora riforme. E vitale che tra gli 

la lurida CISNAL fascista, che si k pubblica (che cosa avrà poi di diver- il pane, in campagna si contestano i bilmente scosse e sussulti imprevisti J f d condiziopi .tessi delegati dei Consigli si levino 

in quattro per mobilitare sotto le prò- so dalla "maggioranza silenziosa”?) per prezzi dei prodotti ortofrutticoli, l’in- e imprevedibili per caratteristiche ed P rnf^LWn"lic t imam’ V ° C ' T ° qUeS i. a - d H 

prie bandiere la legittima protesta dei presentare lo stesso lavoro come un vasione di edifici comunali alla peri- ampiezza. E’ questo il prologo neces- l'LZT.J l;!! ass ‘ stenza INA ^’ nnvl ° * «ehiamino alla necessita d. 

lavoratori^ Gli altri, quelli ”che con- "privilegio” la cui esistenza dovrebbe feria non riesce più a far notizia sui sarto dello scontro rivoluzionario di contro a van ficaz one dl ognl as P ett0 una rea l e lotta dl classe, 

tano , CGIL-CISL-UIL, non possono, servire a legittimare ogni spirito di giornali, si annunciano scioperi a scac- domani ed è ai rivoluzionari di oggi 

a sentir loro, farsi "carico globale" rassegnazione e di abbandono della chiera in molti altri settori produttivi che spetta, ben lungi dall'esorcizzarlo 1 

delle lotte «per una questione tattica lotta. Si giunge così, nella pratica ef- [...]. Quanto può andare avanti que- quale" prematuro" o "confuso", di in- ’ 

di sensibilità (!), poiché la rivendica- fettuale, a dividere fra loro occupati, sta situazione? Che cosa succe- canalarlo, nella misura del possibile, CONFERENZE PUBBLICHE E DIBATTITI 

zione pur giusta di una categoria "pri- sotto-occupati e disoccupati, contrap- derà domani? ». Ecco il vero proble- in vista di quell’esito finale. " 


ra nelle masse lavoratrici. Il penco- dre di polizia) e Tassopimento dello 1I1UM ;, ano > se ve ne ; rosse oisogno, co- . . “. 

lo presente nella situazione napoleta- spirito combattivo delle masse sfratta- lo PP or t u nismo, riesca a deviare & i“morsi""delì^c-rlÒi non 

na era ben altro, come finiscono per te. Ma quando queste ultime accen- le , esl fn operal l d V dlfe f ders > da > Daltra pa “ e > 1 morsi della cnsl non 
confessare i commentatori borghesi; nano a ridestarsi, il colosso rivela i col P« deIla ™s*, subordinandone! usci- mancano di farsi sentire soprattutto 
esso stava e sta nella prospettiva di suoi piedi d’argilla. Si tratta, per noi, ta ad un rinnovamento dei mezzi di per quel che concerne erosione del 
formazione di un blocco d’urto con- di sottrarre la loro lotta aH’improvvi- gestione del sistema capitalista con par- potere d acquisto del salano operaio, 
tro il colere fra tutti i salariati, i di- suzione Hi nortsre alle schiere oià mo. tccipazione diretta dei sindacati. Sul E su questa base che x proletari trie 


CONFERENZE PUBBLICHE 


DIBATTITI 


LA GRANDE EBBREZZA 


improduttivi alberi della libertà. 
Un progresso, senza dubbio, « ac¬ 
celerato »... 


(continua da pag. 1) 

le Alvaro Cunhal propugna oggi 


I la’ rabbia popolare a furia di va-1 za della frase, Resistenza della Continuerà la sbornia? No. As- 


riopinte luminarie ». 


parola», e che appunto perciòsopiti, gli antagonismi sociali co- 


A Milano, nella sede di via Binda 3/A (zona Barona, tram 
19, autobus 74 e 76), è in corso una serie di tre conferenze 
pubbliche, i lunedì 14, 21 e 28 ottobre alle ore 21, sul tema: 

IL PROBLEMA DEL FRONTE UNICO COME SI POSE 
NEL PRIMO DOPOGUERRA E COME SI PONE OGGI 


I proletari e popolani porto-1 è, perfino come presunta rivo I vano tuttavia dietro la facciata 


boiario retorico e il suo linguag- duzione su cui esse riposano, 

gio d'affari conosce soltanto le- oer l’abolizione di tutte le rela- 

! ld a e ii di t !leanz “ con d Movimeri- Jg” ' qu ‘ando le'r’ivoluzìoni sono dì* miseria alTa* Repubblica »“ma nati » del continente guardano galità e democrazia. Nell’ombra, zioni sociali che corrispondono 

to delle Forze Armate », non co- so i tanto apparenti e sulla scena libero dono — tanto per comin- con fiducia un esercito che ha se mai non bastassero gli mean- a questi rapporti di produzione, 

me «fatto congiunturale» ma mancano non diciamo il partito ciare — di una «domenica di insieme la forza e il prestigio po- tesimi della « liberte egahte, fra- per il sovvertimento di tutte le 

come tatto destinato a prolun- di c i assej che la controrivoluzio- lavoro volontario » benedetta dal- P olare P er garantire, almenq nel- termte » recitati dall esercito « ri- idee che germogliano da queste 

garsi «dopo le elezioni per co- ne ha distrutto sostituendolo con la chiesa (che informa il Cor- 1 immediato, «lavoro, ordine e voluzionario », sono, in riserva - relazioni sociali »! E’ gran tem- 

struire un Portopsllo dfimocra- t ... ... . . . ' . unita « ha nplln ctpccn tpmnn r.nmP DIR pii llffiriall Qlinprinn pH nn php ci cnP77i il pprnTii/v mfor*. 


Stmirp uri Portogallo rlpmorra- iniurma il aor¬ 
tico nacifìco e veramente indi- una l ? n ! tta co P^ partiti prò riere del 4 ottobre, ha prontamen- 

P . . . _ OTPCCÌcti horaìlPCI ma nprfinn fa « nr-mn ior\i itn o /itcnoncorp ì 


unità », ed ha nello stesso tempo come già gli ufficiali superiori ed po che si spezzi ; 
,il raro privilegio di poter « ap- inferiori del "lercio” in Spagna naie in cui la « 


il cerchio infer- 
: fraternité » re- 


HI.U, c yuaiucijic uiui- 2ress j st j borghesi ma nerfirin te « nrnvveHutn a Hicnensare i 11 rarc> privilegio ai poter « ap- uncinili uci iciciu ni opagua naie in CUI la « rraterillte » re¬ 

pendente», in cui «tutti 1 porto- u «idee 8 di Blanaui P » che cattofici dall’obbliso del ribòso P rezzare l a vera funzione dei co- — gli alti gradi delle Forze Ar- pubblicana si dispiega in mitra- 
ghesi che aspirano a vivere in li- Marx vedeva esDlodere come me set\?rnaòale») al reeime dÒ P Fra munisti in Occidente e la forza mate, giacche, « per ipertrofia» glia bonapartista u fascista; è 

$r„ ,a moria sedimentata anche se con fgla“iorto dal Occhietto di JPg«!SSSJ2Ì » fSl ™“!»“ 4»^ 


opinioni e di darsi l’organizzazio¬ 
ne che desiderano » (e perché 
mai i "reazionari” dovrebbero 


(Le passare, qui in Occidente, sol- « simpatia universale » si conver- 
che | tanto in regime fascista. ta in fredda coscienza dell'm- 

La storia stessa, alla quale conciliabile antagonismo fra le 
Cunhal può unicamente affidare classi. Ma tale coscienza, e l’azio- 
i pacifici sviluppi di una demo- ne ad essa corrispondente, sono 
crazia ”di nuovo modello”, ripor- inseparabili dalia presenza ope- 


sati di legare mani e piedi al pur ‘“7 7 77; '777 ; aiiLL^ iun P uiuo ! ™ ora . mormorare r l’ordine), mentre « socialisti ,e co- francese salì il grido della «di- tricolore si tingerà di «un unicc 

vago ribellismo di proletari e Pf pi . e "“f 1 . S7 p m e r . pp ^ zza “. cronista del Corriere, che qual mun isti sono ormai attestati sul chiarazione della rivoluzione in colore, il colore dei proletari uc- 

popolani estremisti, magari in- 1 i° ai 7 5 . 113 . co ? a di simile non avvenga da f ron t e dei valori nazionali, di cui permanenza, della dittatura di cisi, il colore del sangue». E un 

vocanti l’indipendenza subito per ° 1 re su mentre nei suoi viali noi!) e che, aggiornando la appaiono sempre più come difen- classe del proletariato, quale sangue versato, generosamente, 
Angola e Mozambico («le misti- §“ operai piantano idealmente «sbornia della luna di miele re sori migliori di una destra por punto di passaggio necessario invano, 
re di fermezza adottate contro §««. a «ben della libertà, simboli pubblicana » di 126 anni addie- tata a sostenere le imprese mul- 

certi gruppi di sinistra — aveva della « rivoluzione bella », la « ri- tro, fa alla patria democratica tinazionali e la dominazione de i —— 

già detto Gonqalves a Le Monde voluzione della simpatia univer- ultimo-modello il realistico omag gii Usa ». E tirano un sollievo 

15 giorni prima — tendevano a sale» in cui i contrasti di classe gio di una giornata di lavoro pensando che gli uni e gli altri .. . MUe ecm m n cn*- 7 inui 

difendere il processo di decolo- hanno «solo raggiunto l'esisten- gratis, invece che di migliaia di scambiano — e insegnano a scam- ALLUNE «tlll Ul HEUA&IUNI 

nizzazione in corso e a consoli- biare — per socialiste delle Fòr- 


15 giorni prima — tendevano a 
difendere il processo di decolo¬ 
nizzazione in corso e a consoli¬ 
dare le conquiste democratiche 
divenute patrimonio del popolò 
portoghese dopo il 25 aprile » 
e così spianare la via all'« estre¬ 
mismo di destra » di grossi indu¬ 
striali ed agrari antidiluviani. 

Se la vicenda portoghese si era 
aperta al segno dell’ebbrezza, il 
suo secondo turno si apre all’in¬ 
segna dell'ebbrezza spinta ai con¬ 
fini del delirio: le « misure di 
fermezza » (contro 1’ "estrema 
sinistra", naturalmente, e ciò si¬ 
gnifica contro gli operai ribelli 
comunque al giogo del capitale) 
ne saranno la controparte quo¬ 
tidiana. 


Profugo a Parigi a qualche me¬ 
se di distanza dai fatti di giu¬ 
gno 1848, Engels rievoca in di¬ 
cembre, con la morte nel cuore, 
« la fuggevole sbornia della luna 
di miele repubblicana, in marzo 
e aprile, quando gli operai, quéi 
fòlli pièni di speranza, métteva¬ 
no ”a disposizione della repub¬ 
blica”; nella più noncurante leg¬ 
gerezza, ”tre mesi di miseria , 
quando di giorno in giorno si 
nutrivano a pane asciutto e pa¬ 
tate e di sera piantavano alberi 
della libertà sui boulevards, da¬ 
vano fuoco a razzi matti e into¬ 
navano la Marsigliese; quando i 
borghesi tappati in casa tutto il 
giorno cercavano di ammansire 


MESSINA: Via Giardinaggio, 3 
aperta il giovedì dalle 15 alle 19. 


VISTO DAI BORGHESI 

Contro ogni «disobbedienza», 
rivolgersi ai sindacati 

All’unanimità (dunque, « estrema sinistra » compresa), la giunta re¬ 
gionale lombarda ha approvato l'accordo concluso coi sindacati che, con¬ 
tro irrisorie facilitazioni a pensionati, lavoratori e studenti, sancisce 
l’aumento delle tariffe dei trasporti. Viva dunque i tutori sindacali del¬ 
l'ordine contro ogni... incivile disobbedienza, cioè ribellione, alla legge! 
Riportiamo dai giornali del 9-X (per gli episodi di "disobbedienza civile" 
avvenuti nell’occasione, e il nostro giudizio su di essi, si veda il numero 
scorso del nostro giornale): 

« La giunta — ha dichiarato il presidente Cesare Golfari, nel corso 
di una conferenza stampa — ha espresso particolare apprezzamento per 
il responsabile atteggiamento dei sindacati, che hanno compreso la ne¬ 
cessità di mantenere in vigore gli! aumenti già deliberati. La giunta — 
ha inoltre affermato — ha sottolineato il valore politico dell’accordo in 
questo momento di gravi difficoltà economiche del paese: sarebbe stato 
un errore premiare la disobbedienza ». 

Proteggerli, quindi, I 

contro Sa «disobbedienza» operaia 

Senza commenti, ma nella certezza che il lettore bempensante com¬ 
menterà con sdegno questo caso di « disobbedienza » operaia a « rap¬ 
presentanti sindacali » corsi a mettere pace, il Corriere della Sera riferisce: 

« La "Ford Motor Company" ha annunciato oggi il licenziamento di 
4.000 operai dello stabilimento nei pressi di Londra causando nuovi 
problemi al primo ministro Wilson a due giorni dalle elezioni 

« La notizia degli imminenti licenziamenti ha provocato scontri e vio¬ 
lenze durante le riunioni notturne di 53.000 operai della fabbrica di 
Dagenham coi loro rappresentanti sindacali ». 

Medaglia al valor civile, in entrambi i casi, ai nemici e alle vittime 
tradunioniste dell'indisciplina proletaria! 


ze armate « postesi al servizio 
della Nazione » e tuonanti con¬ 
tro i monopoli, in specie se stra¬ 
nieri... i 

Ma, come dietro i fumi del féb- 
braio 1848 si celavano i fiumi di 
sangue proletario del giugno, co¬ 
me dietro le giornate di ebbrez¬ 
za della repubblica spagnola a 
cavallo del 1931 si nascondevano 
i primi massacri di operai e con¬ 
tadini in nome della ritrovata 
fratellanza fra le classi nel segno 
della democrazia, così oggi, die¬ 
tro le domeniche di « lavoro vo¬ 
lontario » sotto lo stendardo del- < 
l’« ordine e della unità », covano 


ASTI - Via S. Martino. 20 int. 
aperta lunedi dalle 21 in poi. 

BELLUNO - Via Vittorio Veneto 171 

il venerdì dalle ore 21 e II sabato 
dalle' 16 alle 18. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 

aperta II martedì dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 alle 12. 

CATANIA • Via Vicenza, 39 Int. H 
la domenica dalle 18 alle 21, 
il lunedì dalle ore 20,30. 


le « misure di fermezza » contro FIRENZE - Via Aretina 101 /rosso 
i lavoratori che osassero sorgere (cortile interno, piano terra) 


NAPOLI - Via S. Giòv. a Carbonara, 
111 

martedì dalle 19 alle 21. 
giovedì dàlie 19 alle 21. 

OVODDA (Nuoro) Via Garibaldi, 17 

aperta a lettori e simpatizzanti la 
domenica alle 10. 

ROMA • Via del Reti, 19 A (adia¬ 
cente P.le Verano) 
domenica dalle 10 alle 12. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
aperta a simpatizzanti e lettori 
Il sabato dalle ore 15 alle 19. . 

TORINO - Via Calandra, 8/V 

aperta il mercoledì dalle 21 alle 23. 


in rivolta. Le forze proletarie, aperta il martedì pomeriggio dalle 
dense di rabbia, tumultuanti nel 17 alle 19,30. 
sottosuolo sociale portoghese, né 

I possono oggi (come non poteva- FORLÌ’ - Via Merlonia, 32 
I no il 28 settembre) fare la rivo- H martedì e giovedì alle 20,30. 
luzione, né possono, in mancan¬ 
za del partito di classe, « criti- GENOVA-SAMPIERDARENA 
care se stesse ». Quella che viene Via Compasso 14 e 16 rossi 
aperta loro è la prospettiva di aperta II sabato dalle 16 alle 18. 
un ennesimo fronte popolare, anzi : 

nazionale; e se ne fa portavoce IVREA (Nuova sede) - Via del Ce- 
un partito fregiantesi del nome stellezzo 30 (eng, Vie Arduino) 

di comunista, che non ha nep- il giovedì dalle 21 In poi. 

pur più bisogno, come quello 

spagnolo del 1931, di nascondere MILANO - Via Binda, 3/A (paeeo 


aperta il martedì pomeriggio dalle UDINE • Via Anton Lazzaro Moro, 59 


il martedì e giovedì alle 20,30. 

GENOVA-SAMPIERDARENA 
Via Compasso 14 e 16 rossi 
aperta II sabato dalle 16 alle 18. 

IVREA (Nuova sede) • Via del Ca- 
stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 
il giovedì dalle 21 In poi. 


il precipizio nell’opportunismo 
dietro la foglia di fico del « pas 
saggio della rivoluzione demo 
cratica, per ipértrofia, in rivolu 


carraio, In fondo a destra) 
aperta a simpatizzanti e lettori 
lunedi dalle 21 alle 23,30. 
martedì dalle 18 alle 20. 


aperta a lettori e simpatizzanti II 
martedì dalle 19 all ’ 20,30 e II ve¬ 
nerdì dalle 16 alle 22. 


Direttore responsabile 
GIUSTO COPPI 

Recfattore-capo 
Bruno Maffi 

Rag. Trlb. Milano, 2839/’53-189/’68 
Intergraf - Tipolitografia 
Via Riva di Trento, 28 - Milano 







ftISFNBUIE il NOSTRO PARTITO : la linea da Marx, 
a Lenin, a Livorno 1921, alia lotta delia sinistra contro 
la degenerazione di Mosca, ai rifiuto dei blocchi parti¬ 
giani, la dura opera dei restauro della dottrina e del- 
! organorivoluzionario, a contatto con la classe operaia, 
fuori dal politicantismo personale ed elettoralesco 


ergano del parlilo 
comunista internazionale 


Anno XXIII 30 ottobre 1974 - N. 20 

IL PROGRAMMA COMUNISTA - Cas. Post. 962 
MILANO 

Quindicinale - Una copia L. 150 
Abb. annuale L. 3.500 - Abb. sostenitore L. 7.000 

Sped. in Abbonamento postale - Gruppo II 


Partito chiuso e partito aperto 


I partiti opportunisti sono per 
definizione "aperti" nel duplice 
senso che non hanno un pro¬ 
gramma rigorosamente delimita¬ 
to poggiante su fondamenta si¬ 
cure. e a volte neppure finalità 
stabilite in modo indiscutibile, e 
che — ma le due cose si condi¬ 
zionano a vicenda — hanno una 
struttura organizzativa sciolta, 
plasticamente adattata via via, 
come il programma, al flusso 
mutevole delle situazioni ester¬ 
ne. Il fatto che, per essi, « il 
movimento sia tutto, il fine nul¬ 
la » ha per necessaria conseguen¬ 
za che nulla siano anche i prin¬ 
cìpi, il programma, la tattica, la 
organizzazione: la loro pretesa 
è d'essere "concreti”, di "mor¬ 
dere" nella realtà quotidiana e, 
in questa misura, di trasformar¬ 
la; la loro realtà è l’adattamen¬ 
to servile al "fatto”, la supina 
acquiescenza al lasciarsene tra¬ 
sformare, insomma il codismo. 
Sono case senza muri, sono fi¬ 
nestre senza vetri: tutto indiffe¬ 
rentemente vi penetra, tutto in¬ 
differentemente può uscirne. 

Dalla polemica fra Lenin e 
Martov al 2° congresso del POSDR 
(per non dire degli Statuti della 
I Internazionale), il partito ri¬ 
voluzionario marxista è, proprio 
all’opposto, "chiuso" — nell'in¬ 
varianza del suo programma, 
nell’immutabilità dei suoi fini, 
nel possesso di un piano tatti¬ 
co, nell’inviolabilità della sua di¬ 
sciplina organizzativa. E’ una for¬ 
tezza murata: parte, o meglio or¬ 
gano, della classe nella sua lotta 
di emancipazione, è una forza 
selettiva e sintetica, non una "ge¬ 
latina” indifferente — come deve 
esserlo in quanto guida, in pro¬ 
spettiva, alla conquista del po¬ 
tere e all’esercizio della dittatu¬ 
ra. Non vi entra chiunque, per¬ 
ché \\ suo armamentario non e 
un’esposizione al pubblico di og¬ 
getti intercambiabili secondo il ! 
gusto dell'acquirente, ma un pa¬ 
trimonio unico e vincolante, non 
affidato a "scelte”, non esposto 
alle vicissitudini della contingen¬ 
za storica. 

Caratteristica dei partiti op¬ 
portunisti è l’eterogeneità, l’in¬ 
determinatezza, l’assenza di con¬ 
fini; caratteristica del partito ri¬ 
voluzionario marxista è — ma 
non si tratta di un fatto acqui¬ 
sito, bensì di una realtà da di¬ 
fendere — la demarcazione ver¬ 
so l'esterno, l'unità verso l'inter¬ 
no. Nei primi, la classe come 
entità dinamica si stempera dis¬ 
solvendosi, e non solo perde la 
visione delle sue finalità storiche 
e della via per raggiungerle, ma 
assorbe finalità estranee e si 
adatta a cammini non suoi; nel 
secondo, integra le proprie ener¬ 
gie in un organismo operante in 
una sola direzione lungo una so¬ 
la strada. Precede la classe, non 
la segue; la dirige, non ne è di¬ 
retta; è anzi, in senso proprio, 
la classe vista nel suo percorso 
storico, non nelle accidentalità 

del tempo e dello spazio. 

* * * 

Solo l’incapacità di servirsi 
della dialettica può scoprire una 
contraddizione fra la "chiusura” 
del partito come fatto di coscien¬ 
za e volontà, come programma 
e come milizia organizzata, e la 
sua candidatura a dirigere le 
grandi masse proletarie e, prima 
ancora, a conquistarle alla pro¬ 
prie. influenza. Eppure, se c'è 
un "manuale" di proiezione del 
partito verso l’esterno è il Che 
fare?, ma non v’è "manuale” di 
azione pratica e di milizia attiva 
che più di esso parta dalla di¬ 
fesa del chiuso "dogmatismo” di 
partito per giungere alla defini¬ 
zione della molteplicità dei suoi 
compiti "aperti”, cioè rivolti al 
"di fuori". 

La verità è che, in antitesi di¬ 
retta alle pretese dell'opportuni¬ 
smo, la "chiusura” del partito 
rivoluzionario marxista nelle ri¬ 
gide muraglie del programma, 
dei princìpi, dei fini, del « pia¬ 
no tattico », dell’organizzazione, 
è premessa necessaria della sua 
capacità di agire, appunto, come 
forza sintetica delle innumerevo¬ 
li spinte che nascono dal sotto¬ 
suolo sociale e che, abbandonate 
a se stesse, si perdono nei rivo¬ 
li della lotta quotidiana e dei 
suoi immancabili riflessi nell'em- 
pirismo ed eclettismo opportu¬ 
nista. Il partito rivoluzionario 
pone la sua candidatura alla gui¬ 
da delle masse, — cioè alla loro 
direzione con un metodo unico 
verso un unico punto, attraver¬ 


so l’affasciamento di strati pro¬ 
letari spinti sull’arena delle lotte 
sociali da determinazioni obiet¬ 
tive e, nella grande maggioran¬ 
za, inaccessibili alla comprensio¬ 
ne del suo programma, non di¬ 
ciamo poi dei suoi fini, ma po¬ 
larizzati intorno ad esso dall’in¬ 
contro fra la sua azione, non 
ispirata a interessi settoriali e 
mutevoli, e la pressione ineso¬ 
rabile di esigenze vitali a tutti 
comuni —, proprio perché, ten¬ 
denzialmente, realizza, al suo in¬ 
terno, la massima unificazione di 
energie selezionate e "dirette”. 
Non è lusso intellettuale o, peg¬ 
gio, morale che traccia i suoi 
"confini”: è un’esigenza di lot¬ 
ta. In quei confini non ci si 
chiude per adagiarsi nella com¬ 
piaciuta esistenza di un’élite 
pronta ad agire sola quando la 
storia abbia decretato la sua com¬ 
parsa, in scena; protetti da quei 
confini si esce per conseguire il 
massimo di unità della classe 
consentito dai dati della situazio¬ 
ne oggettiva, in funzione di ima 
saldatura, che non cade dal cie¬ 
lo anche se non si costruisce ad 


Lo sciopero generale del 17 ot- 
| tobre si è svolto all’insegna del 
| tradizionale equivoco di fondo: 
la sua proclamazione è stata de¬ 
terminata dalla situazione che 
preme sul livello di vita delle 
masse sfruttate; la sua forma 
è stata inserita in quella di una 
"civile” manifestazione di dere¬ 
litti che chiedono riforme per¬ 
ché la società li tenga in mag¬ 
gior conto. 

I discorsi dei leader sindacali 
nelle piazze d’Italia documenta¬ 
no bene il vecchio trucco. E’ 
con malcelato disagio che essi 
hanno parlato delle condizioni di 
vita e delle esigenze immediate 
dei lavoratori; il cavallo di bat¬ 
taglia è stato quello delle "scel¬ 
te politiche” grazie alle quali 
quelle condizioni cambierebbero: 
la vera lotta non consiste nel di¬ 
fendersi dal padronato, ma nel- 
l'imporre una linea riformistica, 
cioè di compromesso ‘ ai vertici 
statali, affinché il padronato di¬ 
venti più malleabile. Che questo 
non sia un semplice abbandono 
momentaneo degli interessi im¬ 
mediati del proletariato, ma un 
ennesimo tentativo di legarlo al 
carro dei destini di una società 
condannata dallo sviluppo delle 
stesse forze produttive, per noi 
è evidente. 

Ma sentiamo come la stessa 
cosa venga espressa da un fe¬ 
dele portaparola dei sindacati, 
Sergio Turone, su II Giorno (18- 
10-74), a proposito dello scio¬ 
pero: 

« Se il peso della crisi e 1’incalzare 
di problemi quotidiani inducono il 
sindacato ad occuparsi soprattutto di 
problemi immediati come la rivaluta¬ 
zione dei salari — da realizzare attra¬ 
verso l’unificazione del punto di con¬ 
tingenza — e la difesa dell’occupa¬ 
zione, è tuttavia presente agli espo¬ 
nenti sindacali il pericolo che queste 
pressanti esigenze facciano perdere di 
vista gli obiettivi generali: in tutti i 
comizi, gli oratori hanno tenuto a sta¬ 
bilire la connessione esistente fra le 
rivendicazioni di oggi e la tematica 
generale del “nuovo modello di svi¬ 
luppo" ». 

Se, quindi, un certo malessere 
operaio non può essere ignora¬ 
to per non discreditarsi troppo 
agli occhi delle masse, l'impor¬ 
tante è, per i sindacati, subor¬ 
dinare gli interessi contingenti 
del livello di vita alla costituzio¬ 
ne di un meccanismo "nuovo", 
più equilibratore degli scompensi 
sociali: quello cioè che i partiti 
riformisti predicano senza suc¬ 
cesso da anni (insomma il ca¬ 
vallo di battaglia della socialde¬ 
mocrazia tradizionale, realizzato¬ 
si nei famosi paesi scandinavi e 
in parte in Inghilterra, ma ora 
anch’esso in crisi, pur nelle di¬ 
versità causate dalla diversa col- 


arbitrio, tra le finalità storiche e 
il movimento reale della classe. 

Si legge, in un articolo della 
nostra corrente dedicato nel 1921 
al Fronte Unico (obiettivo òggi 
lontano, ma da tenere davanti 
agli occhi in ogni circostanza): 
« Dimostrerebbe di nulla avere 
inteso del programma nostro chi 
trovasse una contraddizione tra 
l’invocazione all’unione di tutti i 
lavoratori e il fatto di staccare 
una parte di essi dagli altri, or¬ 
ganizzandoli in partito con me¬ 
todi che differiscono da quelli 
degli altri partiti, anche di quel¬ 
li che si richiamano al proleta¬ 
riato e si dicono rivoluzionari; 
poiché in verità quei due concet¬ 
ti non hanno che la stessa me¬ 
desima origine. 

« Le prime lotte che i lavora¬ 
tori conducono contro la classe 
borghese dominante sono lotte 
di gruppi più o meno numerosi 
per finalità parziali ed immedia¬ 
te. Il comuniSmo proclama la 
necessità di unificare queste lot¬ 
te, nel loro sviluppo, in modo 
da dare ad esse un obiettivo e 
un metodo comune, e parla per 


locazione nell'arena del capita¬ 
lismo mondiale). 

Indubbiamente, questo obietti¬ 
vo non è del tutto assurdo, e 
risponde ad una necessità della 
conservazione borghese: maggio¬ 
re "uguaglianza” e sacrifici "per 
tutti” è il grido che prorompe 
dal cuore della stessa classe do¬ 
minante quando non ne può pro¬ 
prio più fare a meno e anche 
se vi si nasconde il tentativo di 
ridurre tutto ciò a pura dema¬ 
gogia. Ma solo degli "estremisti" 
faciloni non vedono che, di fron¬ 
te a certe esigenze (guerre, cri¬ 
si economiche, crisi politiche di 
fronte ad una classe diretta ver¬ 
so la via rivoluzionaria), la bor¬ 
ghesia e "tutta la nazione" è di¬ 
sposta, per uscirne, a sacrifici 
anche notevoli e generalizzati. E 
che il fascismo succeda al rifor¬ 
mismo si spiega anche così, es¬ 
sendo esso l’unica forma in gra¬ 
do di imporre sacrifici non solo 
al proletariato, che decapita po¬ 
liticamente ed economicamente, 
ma anche alla piccola borghesia 
e a diversi strati borghesi. 

L’obiettivo della collaborazio¬ 
ne di classe, identificatosi con 
la corsa alla qualificazione e di¬ 
visione entro la classe operaia 
nell’epoca dello "sviluppo”, tro¬ 
va tuttavia necessariamente una 
resistenza maggiore nel periodo 
in cui il "vecchio modello” mo¬ 
stra di non reggere più e il "nuo¬ 
vo” si manifesta per quello che 
è: un'aperta illusione per una 
gran parte della società, che ine¬ 
vitabilmente — essendo il mo¬ 
dello di fondo uno solo, quello 
analizzato e condannato, in base 
a dati obiettivi, da Marx — va 
sacrificata coinvolgendo anche le 
"aristocrazie", non solo operaie, 
che avevano gustato i frutti dei 
periodo di sviluppo economico, 
e che si credevano sicure. 

Il disegno comune opportuni¬ 
smo-grande capitale si può dun¬ 
que riassumere così: la borghe¬ 
sia è disposta a certi sacrifici, 
ma il proletariato deve dimen¬ 
ticarsi di poter realizzare con 
la lotta un miglioramento delle 
condizioni di vita, un aumento 
dell’occupazione (che anzi andrà 
drasticamente ridotta) e un ral¬ 
lentamento del ritmo produttivo 
(che anzi dovrà aumentare, mi¬ 
gliorando in senso capitalistico 
il rapporto uomo-produttività). 

Tutto ciò non può non cau¬ 
sare un susseguirsi di scontri, 
che vedranno minoranze operaie 
muoversi contro una linea che 
sacrifica gli interessi generali 
della classe a quelli della pro¬ 
duzione borghese e degli strati 
operai da essa in certo senso 
privilegiati. E’ qui la chiave di 
tutti gli anatemi contro le lot¬ 
te "corporative" lanciati dai sin- 


questo di unità al disopra del¬ 
le singole categorie professiona¬ 
li, al disopra delle situazioni lo¬ 
cali, delle frontiere nazionali o 
di razza. Questa unità non è una 
somma materiale di individui, 
ma si consegue attraverso uno 
spostamento dell’indirizzo della 
azione di tutti gli individui e 
gruppi, quando questi sentono di 
costituire una classe, ossia di 
avere uno scopo ed un program¬ 
ma comune. 

« Se dunque nel partito vi è 
solo una parte dei lavoratori, tut¬ 
tavia in esso vi è l'unità del pro¬ 
letariato, in quanto lavoratori di 
diverso mestiere, di diversa lo¬ 
calità e nazionalità, vi partecipa¬ 
no sullo stesso piano, con le stes¬ 
se finalità e la stessa regola di or¬ 
ganizzazione. Una unione forma¬ 
le, federativa, di sindacati di ca¬ 
tegoria, o magari un’alleanza di 
Dartiti politici del proletariato, 
pur avendo maggiori effettivi di 
quelli del partito di classe, non 
raggiunge il postulato fondamen¬ 
tale della unione di tutti i lavo¬ 
ratori, perché non ha coesione e 
unicità di scopi e di metodi ». 


Idacalisti: è da queste lotte "cor- 
ìporative” che usciranno le lotte 
di classe generalizzate, destinate 
a coinvolgere anche gli strati fa¬ 
voriti della classe. 

. Sulla base di queste conside¬ 
razioni, ci si deve muovere en¬ 
tro e fuori i sindacati per indi¬ 
care agli operai combattivi il 
senso di una lotta immediata 
contro l'impostazione politica 
sindacale della collaborazione di 
classe e dell’appoggio allo Stato 
borghese "democratico”. 

«Alla base della crisi c’è la 
mancanza di precise scelte po¬ 
litiche — ha detto a Napoli Lui¬ 
gi Macario — e ciò sta ormai 
deteriorando la sicurezza del¬ 
le istituzioni democratiche re¬ 
pubblicane, fomentando la mi¬ 
naccia eversiva » (dei golpisti, 
certo, ma lo Stato si rafforza 
anche contro gli "irresponsabi¬ 
li” di sinistra). E Vanni a Bo¬ 
logna: « Il Paese e i lavora¬ 
tori non possono più attende¬ 
re, pena la stessa decomposi¬ 
zione del nostro sistema econo¬ 
mico e sociale », dove l'illustre 
oratore accomuna giustamente il 
rafforzamento dello Stato con 
quello del sistema economico e 
sociale vigente. Lama, a Livor ; 
no, ha detto chiaro e tondo: 
« Conosciamo la gravità della 
crisi economica e politica che 
attraversa il Paese; ma appun¬ 
to per questo, di fronte alla se¬ 
rietà dei problemi da risolvere, 
ogni forza sociale e politica è 
chiamata ad assolvere le proprie 
responsabilità », e ha così ridot¬ 
to lo sciopero ad una protesta 
politica perché "il Paese” risol¬ 
va i suoi problemi. A Milano, 
per terminare questo quadro 
sommario, Trentin ha chiesto 
che si diano « garanzie precise 
sull’occupazione » e, in modo 
molto sfumato (data l’occasio¬ 
ne), che la collaborazione oppor¬ 
tunista al governo renda possi¬ 
bili i famosi nuovi investimenti. 

* * * 

E’ certo che il sindacato "tri¬ 
colore" è costretto sempre più 
a lavorare su due piani: quel¬ 
lo strettamente rivendicativo, e 
quello "politico” che si identifi¬ 
ca in quest'opera di sviamento 
della latente lotta di classe dal¬ 
la sua forma aperta e manife¬ 
sta. Ma la lotta di classe non è 
un’invenzione, né un desiderio 
di qualcuno; è « la storia stessa 
di ogni società », e "ignorarla”, 
nasconderla, deviarla, significa 
agire a favore della società co¬ 
stituita, del suo dominio di 
classe. 

E’ per questo che è irrinun¬ 
ciabile il lavoro per lo sviluppo 
della lotta di classe, dentro i 
sindacati, innestandosi nelle lo¬ 
ro rivendicazioni immediate e 


E, illustrando l’azione svolta 
dal Partito in vista e a favo¬ 
re dell’unificazione dei sindaca¬ 
ti classisti dell'epoca, l'articolo 
prosegue, attualissimo: « Altret¬ 
tanto energicamente, i comunisti 
sostengono, anche prima di rag¬ 
giungere questa unità organizza¬ 
tiva r...], la necessità dell'azione 
d’insieme di tutto il proletaria¬ 
to, oggi che i suoi problemi par¬ 
ziali economici, dinanzi all'offen¬ 
siva dei padroni, si fondono ir 
uno solo: in quello della comu¬ 
ne difesa. Ancora una volta, essi 
sono convinti che, mostrando alle 
masse che unico è il postulato, 
ed unica dev’essere la tattica per 
fronteggiare la minacciata ridu¬ 
zione dei salari, la disoccupazio¬ 
ne e tutte le altre manifestazioni 
di offensiva anti-operaia, si ren¬ 
derà più agevole il compito di di¬ 
mostrare che il proletariato deve 
avere un programma unico di 
offensiva rivoluzionaria, e che 
questo programma è quello trac¬ 
ciato dalla Internazionale Comu¬ 
nista: lotta condotta dal partito 
politico di classe contro lo Sta¬ 
to borghese, per la dittatura del 


cercando di spingerle oltre i li¬ 
miti che inevitabilmente incon¬ 
trano nell’impostazione politica 
di collaborazione di classe; fuo¬ 
ri dei sindacati, in tutte le ma¬ 
nifestazioni di insofferenza per 
l’oppressione borghese e per la 
disorganizzazione operaia di base 
che slega e frantuma queste spin¬ 
te, espressione tangibile del di¬ 
sastro compiuto nella classe, in 
un’azione di ricambio, da fasci¬ 
smo e democrazia. 

Riscoprire e portare alla luce 
del sole la linea della lotta di 
classe nelle lotte immediate è 
l’obiettivo elementare, in gran 
parte preliminare allo sviluppo 
del partito di classe proletario. 

Nelle organizzazioni più o me¬ 
no "estremiste”, ben pochi si 
rendono conto del carattere 
"doppio" della politica dei sin¬ 
dacati; i più si limitano alla 
battaglia contro "la destra sin¬ 
dacale” e la DC, ritenendo in 
genere che dati obiettivi econo¬ 
mici portino in sé, necessaria¬ 
mente, certi risultati politici e 
non rendendosi conto che far 
derivare dalla composizione di 
questo o quel governo la possi¬ 
bilità di realizzare dati obiet¬ 
tivi rivendicativi indispensabili 
per il mantenimento del tenore 
di vita operaio significa in real¬ 
tà prosternarsi di fronte a quel¬ 
l’opportunismo e a quella colla¬ 
borazione di classe che pur si 
pretende di combattere. 

Certo, determinate misure (co¬ 
me quella del salario garantito 
per un anno agli operai in cassa 
integrazione, proposta dal PSI 
come uno dei punti per la for¬ 
mazione di un nuovo centro-si¬ 
nistra), presuppongono l’inter¬ 
vento dello Stato, il che impor¬ 
rà alla borghesia di darsi un 
governo piuttosto che un altro 
e di presentarsi,, anche se mal¬ 
volentieri, con la faccia conci¬ 
liante delTopportunismo; ma su¬ 
bordinare l'esito della lotta alla 
costituzione di un dato ministe¬ 
ro o di dati organismi statali 
significa cadere dritti dritti dal 
concetto — se pur lo si ha an¬ 
cora — di lotta di classe in quel¬ 
lo di pace sociale. Se lo Stato 
borghese deve scendere a patti 
per evitare che la crisi economi¬ 
ca si trasformi in crisi sociale 
e politica, ebbene, è segno che 
si può e si deve condurre avan¬ 
ti una serie di richieste che ten¬ 
dono allo sviluppo della lotta 
di classe, non alla sua cessa¬ 
zione! 

Non si può avere alcuna fidu¬ 
cia né nei partiti dell’opportuni¬ 
smo, né nei sindacati. Ma, men¬ 
tre i primi saranno costretti da 
una vigorosa pressione sociale 
ad avanzare richieste politiche di 
carattere riformistico allo scopo 
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proletariato. Dal "fronte unico" 
del proletariato sindacalmente or¬ 
ganizzato contro l'offensiva bor¬ 
ghese sorgerà il fronte unico del 
proletariato sul programma po¬ 
litico del Partito Comunista, di¬ 
mostrandosi, nell'azione e nell’in¬ 
cessante critica di esso, insuffi¬ 
ciente ogni altro programma ». 
* * * 

Nel Che fare? come nel 1903, 
Lenin vedeva la cittadella mura¬ 
ta del partito al centro di una 
rete di lose Organisationen, di 
una miriade di organizzazioni in¬ 
termedie libere, aperte a tutti gli 
operai; e gli additava il compito 
di penetrarvi e stringerle intorno 
a sé, come i cerchi via via con¬ 
centrici di un’influenza crescen¬ 
te. Solo così, un giorno, la classe 
operaia avrebbe potuto — come 
potè —, anch’essa compatta e 
chiusa verso la classe dominante 
e le sue servili appendici, muo¬ 
vere all’assalto del potere. 

Consideratelo, se vi garba, un 
paradosso, voi che siete immersi 
nell’ideologia della classe nemica: 
solo i rivoluzionari — arroccati 
nella loro organizzazione mino¬ 
ritaria, gelosi della sua indipen¬ 
denza, avversi ad ogni ibridismo 
fra partiti, convinti della labili¬ 
tà e insufficienza di ogni conqui¬ 
sta parziale nell'ambito della so¬ 
cietà borghese — hanno tuttavia 
il diritto di parlare di unità del¬ 
la classe operaia contro il capi¬ 
tale, di fronte proletario contro 
borghesia ed opportunismo uni¬ 
ti, di lotta conseguente in difé¬ 
sa delle condizioni immediate di 
vita e di lavoro delle masse sfrut¬ 
tate! 

Ne hanno essi soli il diritto; 
devono acquisirne la forza. 


di favorirne l’attenuazione, negli 
organismi economici la pressio¬ 
ne potrà realizzarsi direttamente 
nell'intervento continuo degli ope¬ 
rai più combattivi. Non sarà la 
pressione sociale a cambiare le 
scelte di fondo dei partiti op¬ 
portunisti e dei sindacati, ma 
questi ultimi, rispondendo alme¬ 
no in parte all'esigenza degli ope¬ 
rai di difendersi dalle pretese 
del capitale, possono costituire 
un utile veicolo alla riproposizio¬ 
ne di obiettivi legati alla con¬ 
dizione sempre più precaria dei 
salariati. Ed è dall’estendersi ed 
approfondirsi della lotta econo¬ 
mica che si accenderanno negli 
operai quelle « faville di coscien¬ 
za politica » innestandosi nelle 
quali il partito di classe potrà 
« elevarli », come scrive Lenin, 
« fino alla coscienza politica co¬ 
munista ». 

Fuori e dentro i sindacati, 
dunque, per lo sviluppo della 
lotta di classe, per la costituzio¬ 
ne di organi di difesa operaia! 


ABBONAMENTI 1975 

I 

L’aumento dei prezzi della car¬ 
ta e della stampa cl costringe ad 
aumentare il prezzo sia del nu¬ 
mero sciolto del giornale, sia de¬ 
gli abbonamenti, che risultano 
così fìssati per il 1975: 

Abbon. normale Lire 3.500 

Abbon. sostenitore » 7.000 

L’abbonamento si effettua me¬ 
diante versamento sul conto cor¬ 
rente postale 3-4440 intestato a 
Il programma comunista, Casel¬ 
la Post. 962, Milano. 


Sciopero in difesa di nuove condizioni di vita e 
di lavoro, non per un nuovo sviluppo capitalistico! 
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SGUARDI SULL’AFRICA 


Il movimento di liberazione 
in Angola e Mozambico 


Le colonie portoghesi sono le uni-j 
che, in tutta ' Africa, a non aver po¬ 
tuto trar profitto, ai fini dell’indipen- 
denzi nazionale, del vasto moto che 
nel giro di 10-15 anni ha portato al¬ 
l’indipendenza di tutti i possedimenti 
coloniali, anche se questa « rivoluzione 
africana » ha recato uno scarso con¬ 
tributo a ur. processo alternativo al¬ 
l’integrazione economica coi paesi a 
capitalismo avanzato. 

Questa ultima considerazione sulla 
fragilità, fin qui, dell’indipendenza con¬ 
seguita, non può far ritenere trascura¬ 
bile o indifferente il peso del giovane 
nazionalismo africano, non foss’altro 
per le lezioni che se ne possono de¬ 
rivare per il futuro; ci pare sintoma¬ 
tica che da più parti si cominci a teo¬ 
rizzare una seconda rivoluzione, di 
carattere sociale oltre che generica¬ 
mente nazionale (rivoluzione definita 
"socialista”, ove per socialismo si in¬ 
tende uno "stato d’animo” — come 
si esprime il leader della Tanzania —, 
o un modello nuovo, garante di uni 
maggior sviluppo). Si avverte oggi con 
sufficiente chiarezza il peso negativo, 
esercitato sulle "rivoluzioni" fin qui 
prodottesi dallo scarso apporto delle 
masse. 

Si può parlare, guardando alla sto¬ 
ria recente, di tentativi pre-rivoluzio- 
nan, e ciò anche perché fin qui l’Afri¬ 
ca ha costituito un piatto meno ap¬ 
petibile per il grosso capitale che 
l'Asia o l’America Latina, e non ha 
quindi conosciuto a fondo le contrad¬ 
dizioni inerenti alla penetrazione ca¬ 
pitalistica (si veda la scarsa presenza 
del capitale USA, che solo in tempi 
recenti ha iniziato a porre le basi di 
una massiccia penetrazione nel Conti¬ 
nente Nero, anche in vista di un rap¬ 
porto più elastico con i suoi "posse- 
limenti” dell’America Latina). 

Per comprendere il ritardo nel ri¬ 
tardo di paesi come l’Angola e il Ma 
zambico, è necessario un breve richia¬ 
mo alla storia della dominazione por¬ 
toghese (cfr. in proposito il n. 22 del 
’7l di PC). Il Portogallo è stato tra 
i primi, se non il primo, ad avere 
accesso alle sterminate fonti di ricchez¬ 
za africane ma la sua classe dominan¬ 
te, per preservarsi politicamente, si è 
sempre appoggiata allTnghilterra, con¬ 
cedendole prerogative economiche in 
cambio della protezione militare e non 
preoccupandosi (o meglio, non poten¬ 
dolo, proprio per questa ragione) di 
sviluppare il classico rapporto, com¬ 
plementare di un’economia coloniale, 
ai esportazione di materie prime e 
dalla' importazione di manufatti nelle 
colonie, che solo le avrebbe permesso 
di uscire dal sottosviluppo cronico in 
cui da secoli si dibatte. 

Conseguenze: « Un sistema coloniale 
che è dominato da capitale stranièro 
non-portoghese e basato essenzialmen¬ 
te sullo sfruttamento di lavoro forza¬ 
to, sul lavoro coatto nelle piantagioni 
e sull’esportazione in massa di forza 
lavoro'ai vicini paesi africani domina¬ 
ti' dai bianchi » (Jay O’ Brien, Il 
Portogallo e l’Africa: un imperialismo 
morente, io: «Monthly Reviev », giu¬ 
gno 1974). Un imperialismo poliziotto, 
quindi, privo di adeguato potenziale 
finanziario, subordinato economicamen¬ 
te agli interessi dell’Inghilterra e del 
Sud Africa e, sebbene da non molto, 
ai. capitale nòrd-atlantico e giapponese 


(non solo nel dominio esercitato nel¬ 
le colonie, ma nel cuore stesso della 
metropoli). 

Per questo motivo, l’imperialismo 
portoghese non si è potuto dedicare 
alla formazione in loco di un’élite ca¬ 
pace di prendere la testa del moto 
nazionalista e di tradurlo, com’è av¬ 
venuto nel resto dell’Africa, in "nea 
colonialismo”, capace di allevare delle 
forze su cui far leva per i propri in¬ 
teressi economici una volta perduto 
formalmente il « controllo politico ». 

Il capitalismo internazionale si è da 
tempo reso conto di questa realtà e 
la sua massiccia presenza in Africa ne¬ 
gli ultimi tempi si spiega nel senso 
di lavorare alle condizioni (infrastrut¬ 
ture coloniali che il Portogallo non era 
in grado di creare, data la debolezza 
del suo apparato economico) che pos¬ 
sono assicurare la continuazione della 
dipendenza economica in un’area così 
delicata. Esso non poteva aspettare 
che l’imperialismo portoghese crollas¬ 
se sotto le spallate di un movimento 
di liberazione che stava ponendosi ca 
me obiettivo la separazione più netta 
dal Portogallo e, in prospettiva, la 
emancipazione dal dominio capitalista. 
Questa realtà sta alla base del 25 apri¬ 
le di Spinola, come vedremo meglio 
in seguito. 

I movimenti di liberazione dei pae¬ 
si di colonizzazione portoghese pre¬ 
sentano senza dubbio rilevante impor¬ 
tanza sia per il maggior seguito tra le 
masse di cui sono portatori rispetto 
ai movimenti similari che li hanno 
preceduti in Africa, sia per la pos¬ 
sibilità — data la loro posizione chia¬ 
ve, dal punto di vista politico, posti 
come sono fra stati "bianchi” e "ne¬ 
ri”, e da quello economico, per la 
ricchezza delle risorse "strategiche" 
(petrolio, diamanti, rame, ferro, ni¬ 
chel...) — di trasformarsi in scintilla 
rivoluzionaria di vasti e significativi 
sommovimenti per l’intera Africa (non 
ultima considerazione, il ruolo che 
può giocare nell’indebolimento della 
catena deH’espansionismo imperialisti¬ 
co sud-africano). 

Ogni valutazione corretta dei pra 
blemi inerenti a quest’area deve te¬ 
ner conto di due aspetti essenziali: 

1) I movimenti di liberazione in 
Angola e Mozambico: loro lotta, e 
prospettive che può aprire al prole¬ 
tariato; 

2) Il Sud Africa, come stato capi¬ 
talista avanzato che per sopravvivere 
non può fare a meno dell’area ex¬ 
portoghese; tendenze del suo capitali¬ 
smo e prospettive. 

* * * 

I movimenti di liberazione nazia 
naie dell’Angola e del Mozambico so¬ 
no attivi sul fronte della guerriglia da 
non più di una decina d’anni (trala¬ 
sciamo qui la Guinea-Bissau, non « pa 
vera ma libera », come piace definirla 
ai nostri gazzettieri, ma oggi « libera » 
perché povera). 

Quello angolano, il più vecchio — 
il Movimento per la Liberazione del- 
l’Angola (MPLA) è stato fondato a 
Londra nel 1956 —, ha maggiormen¬ 
te risentito delle divisioni endemiche 
tipiche dei movimenti indipendentisti 
africani. La sua storia è, fondamental¬ 
mente, quella di due formazioni che si 
sviluppano all’ombra di antagonismi 


La crisi vista dai borghesi 


economisti 


Secondo il nuovo premio Nobel, F.A. von Hayek, « tutte le grandi crisi 
sono state precedute dall'inflazione, e questa, presto o tardi, porta al nau¬ 
fragio ». L’Apocalissi, dunque? Oh, no, c’è un rimedio, e l'illustre econo¬ 
mista lo offre ai governi e relativi uffici di pianificazione: « Si dà prova di 
molte buone intenzioni, ma non ci si rende conto che esse non approdano 
a,nulla senza una disoccupazione sostanziosa ». Sul lastrico, dunque, operai, 
e,nel maggior numero possibile, altrimenti le buone intenzioni del governo 
non approdano a nulla... 


etnici che potrebbero, se opportuna¬ 
mente fomentati (e il capitalismo è 
maestro in quest’arte), dar luogo a 
tragiche conseguenze: 

1) Il FNLA (Fronte Nazionale di 
Liberazione dell’Angola), capeggiato 
da Avaro Holden Roberto, uomo 
d’affari legato ai centri di potere di 
Kinshasa, che ha il maggior seguito 
tra le popolazioni del Nord (regione 
di Cabinda) e che si avvale dell’ap¬ 
poggio dello Zaire, quindi del capi¬ 
tale americano (Cabinda è il feudo 
petrolifero della Gulf). Esso rappre¬ 
senta l’ala moderata dello schieramen¬ 
to indipendentista. Nel 1956, Roberto 
era disposto a collaborare col Porto¬ 
gallo per risolvere i problemi penden¬ 
ti, e solo l’intransigenza portoghese 
l’ha fatto desistere. Ciò non è contrad¬ 
detto dall’appoggio dei cinesi (100 
istruttori di Pechino hanno l’incarico 
di addestrare le truppe del FNLA), 
appoggio che va visto nell’ottica anti¬ 
sovietica di Pechino (è filarusso). Ro¬ 
berto potrebbe un domani diventare 
il Ciombè di un nuovo Katanga; e 
non solo per il petrolio, visto che Mo- 
butu non nasconde il suo desiderio di 
uno sbocco al mare, particolarmente 
appetibile; 

2) Il MPLA, capeggiato, non senza 
difficoltà dopo le recenti accuse di 
stalinismo e presidentismo, da Agosti- 
nho Neto. Questi vede nella resisten¬ 
za armata il mezzo più idoneo per 
l’indipendenza e per porre le basi di 
una rottura con l’arretratezza in cui 
l’Angola si dibatte. Professa un’ideo¬ 
logia « socialista »; organizza nelle zo¬ 
ne liberate consigli popolari di vil¬ 
laggio, milizie popolari, centri comuni 
di produzione, brigate di lavoro e ma¬ 
gazzini del popolo. Al’ombra della 
tendenza filasovietica di Neto sta na¬ 
scendo un’ala filacinese capeggiata da 
Mario De Andrade, chiaramente na¬ 
zionalista e « contestataria » (come la 
definisce « L’Espresso », n. 27 di que¬ 
st’anno). 

La guerra di liberazione è stata an¬ 
che, per un lungo periodo, soprattut¬ 
to guerra intestina, senza esclusione 
di colpi, tra queste due organizzazia 
ni. Se oggi Neto si è avvicinato a Ra 
berto e ha fondato un Fronte Unita¬ 
rio Indipendentista benedetto da quat¬ 
tro capi di stato (Congo, Tanzania, 
Zaire e Zambia), come riferisce il 
« Corriere della Sera » del 30 luglio, 
è proprio perché deve difendersi da 
una serie di attacchi interni che mi¬ 
nano le fondamenta del suo, fin qui 
indiscusso, prestigio. 

Esistono in Angola altri movimenti 
nazionali, di cui per ora merita men¬ 
zione soltanto l’Unita, che opera al 
confine con lo Zambia e che era as¬ 
sente alla riunione di Bakuvu (quella 
del fronte comune NetaRoberto). La 
sua politica è anti-MPLA, ed è soste¬ 
nuta dalle forze conservatrici dello 
Zambia. Esso è riuscito a chiudere la 
frontiera Zambia-Angola, l’unica prati¬ 
cabile da parte dei guerriglieri MLPA 
(cfr. «L’Espresso», n° 23). 

In Mozambico, il quadro è domi¬ 
nato dal FRELIMO, che è riuscito a 
prendere piede in breve tempo, ben¬ 
ché nato in ritardo e con maggiori 
difficoltà per l’unità del movimento. 
A richiamo nazionalistico sono rima¬ 
ste insensibili solo le popolazioni del 
sud, gran parte delle quali ha il « pri¬ 
vilegio » di lavorare nelle miniere del 
Transvaal. 

La matrice dei movimenti che son 
venuti costituendo il Frelimo va ri¬ 
cercata nella popolazione contadina 
Makonde, tradizionalmente ostile al- 
’oppressione portoghese, alla quale si 
è più volte opposta con moti violenti: 
ricordiamo, ad esempio, i 500 morti 
nel massacro di Meuda (1960). Nei 
suoi dodici anni di vita, nonostante 
gli indubbi successi militari, esso non 
è però mai riuscito ad avere una chia- 


E’ tipico delle indicazioni di massi¬ 
ma che, sul terreno delle lotte riven¬ 
dicative, noi diamo agli operai sotto 
l’insegna del "fronte unito proletario 
contro il fronte unito della borghesia 
e dell’opportunismo”, il fatto che cia¬ 
scuna di esse — la riduzione a 35 ore 
della settimana lavorativa di 5 giorni 
o l’aumento massiccio e non vincolato 
a limiti contrattuali del salario-base, 
più forte per le categorie peggio retri¬ 
buite, il salario al 100% ai lavoratori 
messi in cassa integrazione o la corre¬ 
sponsione ai disoccupati di un inda 
nizzo commisurato alla necessità di 
vita loro e delle loro famigile, ecc. — 
possa essere fatta propria da qualun¬ 
que salariato a prescindere dalla sua 
affiliazione politica, in altri termini, il 
fatto che ciascuna di esse sia proposta 
indipendentemente dall’accettazione o 
meno delle posizioni teoriche e pro¬ 
grammatiche e dalle finalità ultime che 
ci distinguono. Di più, esse sono non 
soltanto accettabili dai gruppi di fab¬ 
brica, comitati sindacali ecc. di altri 
raggruppamenti in rottura più o meno 
confusa con l’opportunismo (poco con¬ 
ta se vicini o lontani da noi politica- 
mente, purché disposti a lottare per 
quegli obiettivi specifici di difesa del¬ 
la classe operaia dall’attacco padra 
naie e coi metodi della lotta di clas¬ 
se); ma, in teoria, — sebbene, in pra¬ 
tica, solo sotto vigorosa pressione — 
potrebbero essere accettate perfino dal¬ 
le organizzazioni sindacali che procla¬ 
mano di rappresentare gli interessi dei 
salariati e, in una certa misura, sono 
costretti a farlo con armi, di cui uffi¬ 
cialmente non hanno ancora rinnega¬ 
to l’impiego come lo sciopero. (Il che, 
beninteso, non toglie che tali indica¬ 
zioni vadano nel senso delle condi¬ 
zioni più favorevoli di preparazione 
della lotta politica rivoluzionaria, date 
appunto dalla massima estensione, in¬ 
tensità e compattezza della lotta eca 
nomica e dal grado più alto di unità 
e solidarietà raggiunto dai proletari 
nel corso di essa). 

Altrettanto tipico è che gli altri 
gruppi "extraparlamentari”, quelli stes¬ 
si dìe tuttavia agitano rivendicazioni 
analoghe o perfino identiche alle na 
stre e, in questi limiti, potrebbero 
svolgere con noi azioni comuni per 
obiettivi specifici in campo sindacale, 
leghino invece la loro piattaforma ri¬ 
vendicativa a presupposti più gene¬ 
rali, inseparabili dalla loro particolare 
visione del processo di emancipazione 
della classe operaia. Ed è questo che, 
invece di ampliare il raggio di inizia¬ 
tive tendenzialmente unificanti sul 
fronte della difesa operaia, ne preclu¬ 
de o ne limita le possibilità reali. 

I gruppi comunisti rivoluzionari del¬ 
la IV Internazionale (Segretariato 
nificato) hanno diffuso una serie di 
fogli di agitazione ("Bandiera Rossa”) 
e opuscoli di propaganda ("Crisi, di¬ 


ra posizione ideoligica. Legato per un 
certo periodo ad ambienti americani, 
soprattutto durante la presidenza Mod- 
lane, sembra si sia ultimamente orien¬ 
tato in senso filo-cinese. II suo presti¬ 
gio è comunque forte, anche tra i 
bianchi, e ciò ne fa un interlocutore 
ideale per il Portogallo, che non può 
più giocare la carta del tribalismo per 
rimandare il movimento d’indipen¬ 
denza. 


Possiamo fare una considerazione: 
sarebbe vano sforzo cercare una linea 
ideologica coerente che valga a defi¬ 
nire l’uno o l’altro dei movimenti co¬ 
me « socialista ». Tuttavia, non è sen¬ 
za significato la grande partecipazione 
delle masse oppresse che essi hanno 
saputo realizzare. Si potrebbe, è vero, 
considerare che da tutto questo sia 
tagliato fuori il proletariato (dal mo¬ 
mento che in essi, fra l’altro, è pos¬ 
sibile scorgere i riflessi della politica 
dei grandi stati imperialistici), ma il 
semplice fatto dell’esistenza di un am¬ 
pio movimento di masse portate a 
rivendicare con la lotta i loro diritti 
d’esistenza riflette, se non altro, una 
situazione che tradisce tensioni pro- 


INGHILTERRA 


Il suo collega in premio Nobel per l’economia, lo svedese Myrdal cre¬ 
sciuto nell'ovatta del ''socialismo scandinavo", è parso meno ottimista: « La 
costellazione, delle crisi in tutti i campi è peggiore di quanto non sia mai 
stata .nei tempi moderni », perché turba le recondite armonie della società 
capitalista, mettendo il dito fra i coniugi,, fra datori di lavoro e prestatori 
d'opera, fra governati e governanti: « Uno dei pericoli dell’inflazione viene 
dall'irritazione [!!!} che provoca fra marito e moglie, fra operaio e indu¬ 
striale, fra cittadini e governo ». Scommettiamo che la forma di « irrita¬ 
tone.» che lo preoccupa di più è la seconda, qualcosa come (orrore, in 
Svezia!) la lotta di classe? (Citazioni da Le Monde, 15-10-74). 


1 buoni Samaritani 

A Berlino, economisti, biologi, fisici ecc. si sono riuniti a discutere e 
infine lanciare una crociata di « nuovo umanesimo » per debellare il mostro 
della crisi. 

Che cosa hanno deciso? L’ha spiegato Aurelio Peccei, fondatore del¬ 
l’ineffabile Club di Roma: per impedire un «collasso sociale ed economico 
politico generalizzato », ci vuole un ritorno ai « buoni sentimenti » ("Corriere 
odia Sera, 17-10-74), e questi devono applicarsi a superare il distacco fra 
paesi poveri e paesi ricchi e a promuovere l’educazione universale. Siccome 
poi i « buoni sentimenti » nascono, fra borghesi, solo quando si tocca il 
portafogli, Peccei aggiunge: « Se non la ragione (o il sentimento) sia la 
nauta ad allarmare le nostre mentì e a muovere i nostri animi [...] Per un 
disperalo di un tempo, in futuro ce ne saranno mille: quali, col terrore 
ed eventualmente col ricatto nucleare, cercheranno di paralizzare lo sviluppo 
ordinato dei paesi ricchi». 

Sotto, dunque, Agnelli e Cefis, Krupp e Rothschild: «Si sta svegliando 
in-moli: uomini comuni la consapevolezza che certi privilegi eccessivi devono 
essere sacrificati al bene comune, e che in definitiva gli uomini migliori 
sono i più indicati a impegnarsi per la salvezza della nostra specie». Gli 
uomini migliori — o, come si dice, i V1PS — siete voi: correte in aiuto 
del Terzo Mondo, e salverete il Primo! Bontà cercasi... 


L’ALTRA FACCIA DI UN VOTO 


Salutato con entusiasmo da 
‘.'Unità, Wilson è tornato a Dow- 
ning Street con un buon margi¬ 
ne di voti di maggioranza ai Co¬ 
muni. Per gli operai, la musica 
ha ancora da venire. 

Nel suo primo discorso tele¬ 
visivo dopo la vittoria, il pre¬ 
mier ha detto pateticamente che 
i problemi dell'Inghilterra pos¬ 
sono essere risolti soltanto da 
un’associazione del governo con 
« l'insieme della famiglia nazio¬ 
nale », e ha subito avvertito chi 
sperava di veder migliorare il 
proprio livello di vita, che, al¬ 
meno oer due o tre anni (?!), se 
lo tolga di testa: siccome d’altra 
parte il nemico numero 1 della 
« famiglia nazionale » è il deficit 
della bilancia dei pagamenti, ha 
assicurato gli industriali che sa¬ 
ranno promossi gli « investimen¬ 
ti produttivi », si alleggerirà il 
oeso del fiscalismo sulle azien¬ 
de, e si verrà incontro ai loro 
nroblemi di liquidità. E’ quanto 
ci vuole, né più né meno, per 
guadagnarli all'aurea idea del 
« patto (o contratto) sociale ». 


E i terzogeniti della « famiglia 
nazionale », gli operai? Wilson 
li ha messi in guardia dallo spe¬ 
rare in un rafforzamento del con¬ 
trollo sui prezzi, che anzi verrà 
allentato; ha ammonito i sinda¬ 
cati che non devono rivendicare 
più della loro « giusta parte » e 
guai se si lanciano in « inuti¬ 
li controversie » (gli scioperi, 
evidentemente) causanti « perdi¬ 
te di produzione ». Infine, dopo 
tanto chiasso sul « patto socia¬ 
le » volontario sottoscritto dalle 
organizzazioni sindacali, ha det¬ 
to chiaro e tondo (cfr. Le Mon¬ 
de del 16.X) che « nessuno sarà 
libero di violare lo spirito o la 
lettera » dell'accordo con cui i 
salariati hanno ingenuamente ac¬ 
cettato, tramite i loro « rappre¬ 
sentanti », di moderare le pro¬ 
prie rivendicazioni. 

Così il "Regno” sarà veramen¬ 
te "unito”: una buona famiglia 
concorde nel segno dell'econo¬ 
mia nazionale, del commercio di 
esportazione, e della libertà per 
gli operai di essere liberi di 
tirar la cinghia. 


Un modo distorto di porre le 
rivendicazioni 
economiche immediate 


soccupazione: perché?' chi sarà colpi¬ 
to? come lottare?”, "Contro l’aumen¬ 
to dei prezzi, in difesa del salario”, 
ecc.), che suggeriscono appunto que- 
st’ovvia considerazione. Essi partono 
bensì da una piattaforma rivendica¬ 
tiva che, da un lato, riflette esigenze 
reali anche se minime e, dall’altro, 
interessa tutti gli operai in una si¬ 
tuazione di crisi incalzante; ma si spo¬ 
stano immediatamente su un piano in 
cui si rispecchia l’ottica di chi, non 
avendo mai inteso la profondità e la 
durata della controrivoluzione stali¬ 
niana, scambia la fase attuale di lenta 
e faticosa ripresa delle lotte econa 
miche per una fase di impetuoso at¬ 
tacco al potere borghese, anzi di dua¬ 
lismo del potere, in cui le rivendica¬ 
zioni minime trapassano in richieste 
da programma transitorio, da... vigilia 
dell’Ottobre. I padroni ricorrono alla 
cassa integrazione ristrutturano le loro 
aziende gettando sul lastrico i lavorato¬ 
ri? La tentazione, per dei "trotskisti”, 
è troppo forte: bisogna lottare, qui 
ed ora, per il controllo operaio! "Gli 
operai colpiti da tali provvementi — 
scrivono — non devono accontentarsi 
semplicemente delle dichiarazioni pa¬ 
dronali, ma debbono andare a vedere 
direttamente sui suoi libri contabili 
quali sono i motivi reali per cui ri¬ 
duce l’occupazione o ricorre alle sa 
spensioni”; "noi non dobbiamo più 
permettere che un padrone possa fare 
quello che vuole: poiché dalle sue 
scelte dipende il nostro destino e 
quello delle nostre famiglie, noi vo¬ 
gliamo conoscere queste scelte” (e la¬ 
sciamo perdere la ridicolaggine di quel 
che segue « Sappiamo che i soldi, fin¬ 
ché esiste un sistema come quello at¬ 
tuale, sono suoi; noi non vogliamo 
toglierli, almeno per ora; vogliamo so¬ 
lo che ci faccia sapere come li im¬ 
piega »: bel gusto; come dire: « non 
vogliamo mangiare, ma vedere come 
mangia — o investe — lui »! ) (1) ; 
« si tratta di imporre la cosiddetta 
apertura dei libri contabili », di orga¬ 
nizzare « una campagna condotta su 
accertamenti operai sui veri costi di 
produzione » dei generi di largo con¬ 
sumo, di « mettere il naso nei criteri 
per gli investimenti » e così via. 

Un’impostazione del genere distrug¬ 
ge d'un sol colpo quel tanto che v’è 
di buono — cioè di realistico, di im¬ 
mediatamente tangibile, e, a lungo 
termine, di unificante — nella piat- 


fonde e suscettibili di più ampi svi¬ 
luppi. 

Se quindi, da una parte, non pos¬ 
siamo chiudere gli occhi sui limiti d. 
questi movimenti (mancanza anche so 
lo di un accenno di partito rivolu 
zionario, concezione deforme del so 
cialismo, inevitabile tendenza al pat 
teggiamento sociale all’interno ed affi 
concessioni all’esterno, insufficiente si 
stemazione del programma agrario...) 
dall’altra dobbiamo affermare che que 
sti limiti non vanno tanto imputar 
ai movimenti di cui sopra, quanto all: 
cappa opprimente dell’opportunismc 
metropolitano, che tutto fa fuorché 
dar loro l’indispensabile aiuto teoricc 
e pratico per agevolarne l’uscita dalle 
strettoie in cui si dibatte la loro lotta. 
Nel cercare le ragioni delle loro debo 
lezze, non certo per giustificarle ma per 
aiutare gli autentici oppressi ad uscir¬ 
ne, ci si accorge che non tanto nel 
Continente Nero, quanto in Europa 
ed in America esse trovano alimento 
e solide radici. A chi mai potrebbero 
far riferimento i seguaci dei vari Ne¬ 
to in cerca di un aiuto fisico e di un 
indirizzo teorico? Non certo in qual¬ 
cosa che tuttora manca, in un auten¬ 
tico Partito Comunista metropolitano 
(basti pensare al ruolo controrivolu¬ 
zionario del P.C. portoghese). Fuori 
di questa prospettiva, il massimo cui 
può giungere il proletariato delle ex¬ 
colonie è la sporadica, pur se sacro¬ 
santa, rivolta degli agglomerati delle 
« bidonvilles » urbane. 

All’interno del movimento di libe¬ 
razione africano vanno spiate le con¬ 
traddizioni che si possono manifestare 
e di fatto si manifestano, e farne al¬ 
trettante leve per lo sviluppo di un 
indirizzo coerentemente proletario. Non 
si possono sottovalutare affermazioni 
come quelle di Chaketa Kamalele, mi¬ 
litante del MPLA (cfr. « Problemi del 
Socialismo », 1968, n° 37) secondo 
cui « la decolonizzazione non ha fatto 
altro che esasperare la balcanizzazio¬ 
ne del continente », o l’OUA ha as¬ 
sunto a criterio di azione un realismo 
che « consiste nel vedere le cose qua¬ 
li sono, non quali dovrebbero essere », 
o ancora — preziosa ammissione! — 
« le forze di liberazione non riescono 
[...] a uscire dal vicolo cieco nel qua¬ 
le si trovano ». Si tratta di afferma¬ 
zioni che hanno un peso materiale 
che resta quand’anche chi le ha for¬ 
mulate dovesse rinnegarle. Siamo più 
che mai convinti che il proletariato 
africano, per debole che sia, (o me¬ 
glio: proprio perché debole), ha bisa 
gno impellente del suo Partito; ma 
altrettanto convinti che il Partito non 
cadrà dal cielo, e che le condizioni 
della sua comparsa vanno fatte ma¬ 
turare fin da oggi a partire dalle con¬ 
traddizioni e dai bisogni del momen¬ 
to attuale. 

(continua) 


taforma rivendicativa dei GCR. Con¬ 
cediamo che la lotta per il controllo 
vada promossa in una fase di altis¬ 
sima tensione sociale, come lotta che, 
non potendo in regime borghese rag¬ 
giungere il proprio obiettivo, tende a 
trascendere in lotta per il potere po¬ 
litico: ma che senso può avere oggi, 
se non quello di farsi ridere in faccia 
dall’enorme maggioranza degli operai 
(ve l’immaginate, aprire oggi i libri 
contabili di Agnelli?) e di demoraliz¬ 
zare i pochi che se ne lasciano se 
durre? Di più, in tal modo si tende 
bensì a trasformare la lotta economica 
in lotta politica, ma in lotta politica 
piattamente riformista. Quando si scri¬ 
ve: « Noi non vogliamo gestire, vo¬ 
gliamo solamente controllare. Per im¬ 
parare a gestire, domani, senza di lo¬ 
ro », che cos’è questo, di grazia, se 
non gradualismo del genere ordinovi- 
sta, oppure sogno della « democrazia 
di fabbrica »? Quando si pretende di 
costruire dei gradini intermedi verso 
la presa finale del potere in una si¬ 
tuazione di bassa tensione della lotta 
di classe che non permette di inserirli 
In un movimento reale, capace di su¬ 
perarli in una vigorosa spinta ascen¬ 
dente, è ovvio che non resta se non 
l’alternativa di schierarsi col riformi¬ 
smo sindacale cadendo nella falsa ri¬ 
sorsa di nuovi « modelli di.sviluppo », 
indie se di genere diverso: si va a 
chiedere al padrone di « lasciarci ve¬ 
dere come stanno le cose »! 

In un caso o nell’altro, si propon¬ 
gono obiettivi 1) che, per non essere 
istratti ed utopistici, presupporrebbe¬ 
ro un capovolgimento dei rapporti 
di forza attuali, quando invece si 
tratta di gettare le basi elementari e 
preliminari del processo destinato a 
capovolgerli, 2) che isolano gli operai 
eventualmente disposti a battersi per 
un traguardo massimo sul piano riven¬ 
dicativo, da quelli — l’enorme mag¬ 
gioranza — che sono spinti dalle loro 
condizioni materiali a lottare per ri 
vendicazioni contingenti e per richie¬ 
ste specifiche: si sgretola il fronte in¬ 
vece di costruirlo! In periodo imme¬ 
diatamente pre-rivoluzionario, la lotta 
per il controllo ha un senso preciso 
proprio perché la forza immensa della 
classe dominata e l’estrema debolezza 
della classe dominante la rendono rea¬ 
listica nella forma e propulsiva e unifi¬ 
cante nel contenuto, anche a prescin¬ 
dere dalle possibilità di attuazione im¬ 
mediata: fuori da quell’ambito, ha un 
effetto diametralmente opposto. E il 
suo lancio nasce da una pretesa che 
Lenin nel Che fare? chiama senza 
mezze misure "opportunistica”: quella 
li voler derivare dalla lotta econo- 
nica un contenuto direttamente poli¬ 
tico — una pretesa che, ad un estre¬ 
mo, "giustifica” l’assunzione da parte 
dei sindacati della responsabilità di 
gestire un "nuovo modello di svilup¬ 
po”, e all’estremo opposto spinge su! 
piano inclinato della "rivoluzione per 
tappe”, con il "controllo... visivo” co¬ 
me ponte di transizione presente e il 
"controllo reale” come punto d’ar¬ 
rivo futuro. 

Tutto questo sia detto non per 
escludere un’azione comune dei rispet¬ 
tivi gruppi sindacali e di fabbrica su 
temi rivendicativi contingenti e spo¬ 
rifici, ma per mostrare come, allo sta¬ 
to dei fatti e non certo per nostra 
"volontà”, il margine di convergenza 
ria ristretto alle questioni più imme¬ 
liate e al di fuori di prospettive po¬ 
litiche vincolanti. 


(1) Si noti fra l'altro, come una paro¬ 
la d'ordine da "programma transitorio", 
cioè attuabile nella prospettiva reale della 
conquista del potere, e lanciata alla sua 
vigilia come leva per mobilitare le masse 
verso quell'obiettivo, diventi qui una pa¬ 
rola d’ordine da tappa intermedia fra 
periodo di stasi sociale e periodo di 
guerra di classe acuta: intanto "mettiamo 
.1 naso”, prima tappa (e ci corre già 
un bei po’ per arrivarci, ammesso che 
sia interessante!); poi "ci metteremo le 
mani”, rivoluzione! 
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LUNGO IL FILO DELLA STORIA 

Sui rapporti fra il partito comunista 
e altri partiti e correnti politiche 


1 tre documenti relativi al periodo ’21-’22 della storia del 
P- C. d'I. che qui ripubblichiamo hanno un comune oggetto di 
riferimento: i rapporti fra il Partito ed altre formazioni politiche 
e correnti sindacali. La loro ripresentazione assume per compagni 
e lettori un duplice significato: il primo, apparentemente limitato 
e « storiografico », di documentazione di una pagina di storia del 
P. C. d'I.; il secondo, cui in realtà il primo fa da supporto, di 
punto di riferimento per l’analisi di un problema oggi come ieri 
di attualità, perché sempre di attualità per una formazione co¬ 
munista: il problema dei rapporti che necessariamente vengono 
a stabilirsi tra le varie correnti politico-sindacali operaie ed il 
Partito nel corso della azione da esso svolta all’esterno e intesa 
ad ampliare il raggio della sua influenza, ponendo per questa via 
le premesse e di un’azione di fronte unito proletario e della con¬ 
quista al suo programma della maggioranza del proletariato (nel 
senso, che noi condividiamo, leninista del termine). 

Naturalmente, nessuno vorrà essere così « ingenuo » da sotto¬ 
valutare o, peggio, negare l’enorme differenza fra la situazione di 
allora, con un proletariato ancora in piedi, con un suo Partito 
consistente (pur se inadeguato alle necessità rivoluzionarie del¬ 
l’ora), con un'Internazionale, soprattutto, facente capo all’espe¬ 
rienza per tutti esaltante e ricca d’insegnamenti della rivoluzione 
russa e del P. C. bolscevico, e quella attuale, rovesciata di 180’. 
Non è, certo, indifferente che oggi tutto questo non ci sia. L’as¬ 
senza di solidi presupposti per un’azione rivoluzionaria ad ampio 
raggio pone grossissimi problemi, sui quali siamo già intervenuti 
e sui quali torneremo in maniera specifica. E’ evidente che oggi 
si deve partire, nello stabilire una linea di azione verso altri rag¬ 
gruppamenti, da punti che potrebbero sembrar « minimi » (qua¬ 
lora si dimenticasse l’ampiezza e profondità del ciclo controrivo¬ 
luzionario): non si tratta qui di «disciplinare» e «incanalare» 
forze consistenti nell'ampia marea rivoluzionaria, ma di indivi¬ 
duare le deboli forze che si dispongono lungo una linea potenziale 
di ricongiungimento coi capisaldi, da tutti ignorati e vilipesi, del 
comuniSmo rivoluzionario, e di aiutarne la soluzione dalle scorie 


di un tuttora imperante opportunismo. Tuttavia, ciò non potrebbe 
in alcun modo avvenire se il (sia pur ristrettissimo) nucleo di 
militanti rivoluzionari che ha acquisito anticipatamente il pro¬ 
gramma attraverso un rigoroso bilancio delle lezioni della storia 
rinunziasse ad esercitare, anche per poco, la funzione che gli com¬ 
pete proprio per avere a sua disposizione quest’arma. La lezione, 
che tuttora resta (e forse più che mai) valida dei documenti che 
presentiamo è che non può darsi utile azione rivoluzionaria ove 
il partito rinunzi alla sua autonomia politico-organizzativa (il 
che significa: quando non eserciti attivamente tale autonomia 
verso l’esterno, non potendosi intendere il termine autonomia nel¬ 
la comoda accezione di ima « dichiarazione di principio », fatta 
salva la quale tutto è permesso... in nome della « tattica»). Che 
oggi ci troviamo a lottare con un nucleo, o un embrione, di par¬ 
tito, e non col Partito nel pieno senso formale del termine, non 
sminuisce, ma esalta i compiti di cui sopra. L'« intelligente ma¬ 
novra » di Lenin trasformata, coscientemente o meno, nel tenta¬ 
tivo buffonesco di gonfiare artificialmente il « campo rivoluzio¬ 
nario » attraverso una progressiva « integrazione » di forze orga¬ 
nizzate in gruppi può solo dar luogo a rinnovate (e fallimentari) 
edizioni quadrifogliari. Lo « spirito di setta », o « di famiglia » 
inerente al « piccolo nucleo » non si nega se non a patto di riu¬ 
scire ad estendere la forza d'influenza del programma comunista 
per quel che esso ha di irrinunciabile quale punto di partenza 
di un effettivo lavoro alla ricostruzione del Partito vero e proprio. 
Le azioni parziali condotte in comune con altri raggruppamenti 
non possono essere astratte da questo obbiettivo primordiale, non 
possono — quindi — essere staccate da una strategia rigorosa¬ 
mente collegata ai princìpi e alla continuità della battaglia critica 
e pratica contro le deviazioni dal marxismo in cui si condensa 
il senso della nostra esistenza come nucleo che, solo, ò potuto 
pervenire, non per virtù d’uomini o del caso, ma per complesse 
determinazioni materiali, a possedere e difendere un bilancio della 
controrivoluzione. 


« Rapporti con altri partiti e correnti politiche » 

Il primo documento, apparso su « Il Comunista » del 20 marzo 
1921, e ripubblicato in Manifesti ed altri documenti politici, Roma, 
1922 (Reprint Feltrinelli, p. 39), si preoccupa di fissare, dal punto 
di vista organizzativo all’indomani, si può dire, della costituzione 
del P. C. d’I. i limiti rigorosi entro i quali va inquadrata ogni 
azione verso altri raggruppamenti, senza di che sarebbe stato 
impensabile giungere ad un'azione centralizzata di Partito (e non 
è questa ima lezione primaria del leninismo?). Esso ha cura di 
sottolineare che il divieto assoluto d’intraprendere azioni legali, 
slegate, in questa direzione non significa esclusione per principio 
di azioni del genere, ma necessità di inquadrarle in un piano 
centrale. Eccone il testo: 

Le Federazioni provinciali e le Sezioni del Partito comunista sono avver¬ 
tite che in via di massima, e senza speciale autorizzazione del Comitato ese¬ 
cutivo, non debbano addivenire ad intese con altri partiti e correnti politiche 
(repubblicani, socialisti, sindacalisti, anarchici), per azioni comuni perma¬ 
nenti o momentanee, quali comizi, manifestazioni, pubblicazioni di manifesti 
o numeri unici, costituzioni di comitati di studio, di propaganda, di agita¬ 
zione per il caro vita, la disoccupazione, contro la reazione, per le vittime 
politiche e simili, conquista e direzione di istituzioni svariate di assistenza, 
coltura, beneficenza, ecc. ecc. 

Con ciò non s’intende stabilire che ogni accordo di tal genere sia incom¬ 
patibile, ma solo assicurarsi che non ne vengano stipulati se non entro i 
limiti, per le finalità, con le modalità che la centrale del Partito eventualmente 
stabilirà e comunicherà nei casi specifici, per evitare azioni slegate e de¬ 
centrate. 

Con ciò non si esclude nemmeno l'intervento dei comunisti nelle mani¬ 
festazioni, la cui iniziativa risale ad altri partiti, per recarvi la parola ed 
esporre il programma preciso del partito, allo scopo di provocare e diffon¬ 
dere il consenso delle masse coi nostri specifici principii e metodi. 


Queste disposizioni non riguardano i rapporti con gli organismi sindacali, 
che verranno disciplinati da altre apposite comunicazioni dell’Esecutivo. 

Per /'assistenza economica legale alle vittime politiche posson costituirsi 
comitati misti, ma è raccomandabile demandarne la nomina agli organismi 
sindacali (Camere del lavoro), sempre dandone notizia al C. E. 

Il C. E. del P. C. d’Italia 

« Rapporti con altri partiti e organismi sindacali » 

Sull’argomento ritorna, in. forma più specifica, una successiva 
circolare del C. E. (ne « Il Comunista » del 21 agosto; cfr. Mani¬ 
festi, p. 104). Con la circ. del 20 marzo era stato, per intanto, 
posto un argine alle possibili iniziative estemporanee di singoli 
e sezioni, rompendo con la « tradizione » di « autonomismo » del 
P.S.I. che, in una certa misura, non poteva non riflettersi anche 
nel neo-costituito P. C. d’I.: e basti pensare alla necessità di disci¬ 
plinare nel modo più severo le tentazioni bloccarde particolar¬ 
mente di certi strati dell’ordinovismo. Ogni indulgenza verso le 
azioni decentrate sarebbe stata una porta aperta verso la perpe¬ 
tuazione dei vecchi vizi del P.S.I. La centralizzazione teorico¬ 
programmatica non ayviene, in un Partito, al di fuori di una 
ferrea centralizzazione organizzativa. I due aspetti del problema 
non vanno spaiati. In questa circolare, il C. E. precisa i rapporti 
tra Partito e sindacati ed il tema dell’organizzazione militare. 

Per il primo punto, si tenga presente l’impostazione data dalla 
Centrale di sinistra del P. C. d'I. al problema della pratica attua¬ 
zione della tattica del Fronte Unico in Italia, in rapporto a quello 
che era il quadro delle organizzazioni sindacali. Ciò per non fare 
pericolose confusioni, a base di anacronistici parallelismi, tra la 
nostra azione verso la CGL e l’USI di allora e di sindacati trico¬ 
lore di oggi. Ciò che resta valido delle indicazioni di allora è che 
un'azione di partito per far crescere la prospettiva di un fronte 


SPAGNA 

ONDATA PODEROSA DI SCIOPERI 


unito proletario trova il suo terreno naturale ed il suo centro di 
gravità nell 'azione sindacale (entro i sindacati, in organismi locali 
ad essi non legati né da essi riconosciuti, fra gli operai non orga¬ 
nizzati...) e ciò comporta un'azione specifica anche verso organi 
sindacali di formazioni politiche dissenzienti da noi sul piano 
programmatico e, occasionalmente, ma sempre per obbiettivi spe¬ 
cifici di difesa delle condizioni di vita , di lavoro e di lotta della 
aasse operaia, verso date organizzazioni politiche per convergenze 
temporanee anche al di fuori delTambito dell’azione sindacale 
in senso stretto. Questo il senso della continuità sostanziale, e 
non formale, con la tattica di allora nei confronti delle forze 
sindacali. ’ 

Quanto all'inquadramento militare, si tenga presente soprat¬ 
tutto la questione dell'arditismo popolare (su cui tanti oggi spe¬ 
culano, falsificando l’esperienza offertane dalla storia) e la giusta 
attitudine del Partito per un’indipendenza delle squadre militari 
comuniste, che non escludesse, poi, una convergenza sul piano 
dell'azione contro il nemico comune. En passant, si tratta di 
indicazioni tuttora imprescindibili, se si vuole sul serio affron¬ 
tare nella pratica temi quali l’autodifesa operaia. Pur nelle mise¬ 
rabili condizioni d'oggi, con un movimento rivoluzionario ridotto 
al lumicino e con il partito allo stato men che embrionale, l'auto¬ 
nomia va mantenuta anche su questo piano, ben sapendo che la 
convergenza con altre formazioni (fossero anche de più vicine, a 
noi) non può andar oltre un certo limite, dopo il quale essa si 
arresta, e, giunti a quel limite, sarebbe fatale per l'avvenire del 
movimento accorgersi di aver tutto puntato sul blocco indiscrimi¬ 
nato di forze e nulla sull’autonomia delle proprie forze. Un bilan¬ 
cio dettagliato dell’esperienza maturata allora sarà fatto nel terzo 
documento. 

Nella molteplicità delle situazioni locali, che scaturiscono da questo agi¬ 
tato periodo, non sempre i compagni seguono la giusta via d’applicazione 
delle direttive tattiche, che l’Esecutivo si preoccupa di tracciare all’azione del 
Partito. Riteniamo quindi necessari i chiarimenti che seguono. 

Non si deve accedere a comitati ed iniziative, a cui partecipino vari partiti 
politici, come quelli che spesso vengono annunziati con comunicati elencanti 
le rappresentanze dei vari organismi, con manifesti firmati dai vari partiti, e 
simili, senza avere preventiva autorizzazione dell’Esecutivo. 

Per determinate iniziative, che non abbiano carattere strettamente e spe¬ 
cificamente limitato al Partito comunista, l’Esecutivo ha comunicato ed even¬ 
tualmente comunicherà che l’azione viene demandata agli organi sindacali, 
nei quali s'incontrano lavoratori di tutti i partiti. In tal caso i comitati 
devono essere composti da rappresentanze sindacali, sia degli organismi confe¬ 
derali che, se ne è il caso, degli organismi dell’Unione sindacale, ed il Partito 
comunista non deve figurare né inviare rappresentanze politiche, partecipando 
indirettamente attraverso i suoi membri che militano nei sindacati: quindi 
le Sezioni comuniste non delegheranno rappresentanti né firmeranno mani¬ 
festi, né appariranno come iniziatrici di comizi ecc., lasciando tutto ciò agli 
organi sindacali, tanto se diretti dal nostro partito che nel caso opposto. 
Questo è il criterio che si è adottato, per esempio, per l'assistenza alle vit¬ 
time politiche, e per il soccorso alla Russia. 

In altri campi, in cui si ravvisa la specifica funzione politica del partito, 
non è dato né costituire comitati misti, né demandare il movimento agli 
organi sindacali; ciò vale, ad esempio, e soprattutto, per l’inquadramento 
militare. 

Ogni deroga a queste norme, a cui non si vuole dare un valore assoluto 
di principio, è di esclusiva spettanza dell’Esecutivo. Ci auguriamo che i 
compagni si attengano d'ora innanzi strettamente a quanto sopra. 

Il C. E. del P. C. d’Italia 

« La lotta contro là reazione fascista » 
e ancora sui 

« Rapporti con altri movimenti politici 
e tattica generale del partito » 

L'ultimo documento è costituito da alcuni stralci della Rela¬ 
zione del Comitato Centrale per il 2° Congresso, Roma, 1922 (ora 
in Feltrinelli reprint). Toccando il problema degli Arditi del 
Popolo, vengono chiariti i motivi d’ordine eminentemente pratico, 
e non di sfizio teorico, del rifiuto di addivenire ad una immissione 
delle squadre militari del Partito in quell'organizzazione (è questo 
il valore dell'isolamento : presupposto di un'estensione della forza 
proletaria, e, di conseguenza, del Partito, non autocontemplazione 
soddisfatta di sé!). E’ precisato il senso della formula «fronte 
sindacale e non politico », quale perfettamente concordante col 
senso del fronte unico chiarito al III Congresso dellT. C., così 
come lo intendeva la direzione bolscevica dellTnternazionale e 
del P. C. b. Non si tratta di negare il carattere politico del fronte 
proletario (e che senso avrebbe, per dei marxisti, opporre piano 
sindacale a piano politico quasi si trattasse di due livelli di per 
sé separati?), ma di individuare le forze utili, c i mezzi adatti a 
metterle in moto, per consentire al Partito di estendere la sua 
influenza nella generale estensione delle potenzialità rivoluziona¬ 
rie della classe, sino alla conquista della maggioranza cd alla 
direzione del proletariato nella lotta direttamente rivoluzionaria. 

« Indubbiamente — riconosce il paragrafo 21 della relazione — 


Una nuova ondata di scioperi e 
dimostrazioni di ogni specie si sta ab¬ 
battendo sulla Spagna come risposta 
del proletariato all’attacco su tutti i 
fronti al quale la borghesia lo sotto¬ 
pone. 

Gli scioperi assumono caratteri di 
sempre mag-iore estensione, combatti¬ 
vità e. radicalismo. A Valladolid, a 
Bilbao, Siviglia, Madrid, in Catalogna 
e in tutta una serie di città, regioni e 
fabbriche minori, gli operai hanno in¬ 
crociato simultaneamente le braccia 
ponendo rivendicazioni immediate uni¬ 
tarie in tutti i settori della produzio¬ 
ne. Esse si riassumono nei seguenti 
punti: 1) 40 ore settimanali su 5 
giorni; 2) salario minimo di 700 pe- 
setas al giorno con scala mobile dei 
salari; 3) 100% del salario reale in 
caso ai licenziamento, infortunio, ma¬ 
lattia, ecc.; 4) un mese di vacanze pa¬ 
gate in agosto e dieci giorni a Natale; 
5) aumenti salariali eguali per tutti 
senza distinzioni di categoria, sesso o 
età; 6) riammissione dei licenziati, 
ritiro di ogni sanzione e libertà di 
tutti i detenuti; 7) libertà sindacale, 
diritto di sciopero. 

Lo splendido sciopero alla « Fasa 
Renault » di Valladolid è un brillan¬ 
tissimo esempio di come si radicalizzi 
la lotta di classe operaia. Dal 27 set¬ 
tembre, 14.000 lavoratori hanno in¬ 
crociato le braccia per protesta contro 
i nuovi ordinamenti applicati per il 
Ir,vero dall’azienda; divenuto generale 
il giorno dopo, esso continua, dopo 
la serrata padronale, ancor oggi, cir¬ 
condato da manifestazioni di solida¬ 
rietà dei salariati non solo di Valla¬ 
dolid (Fada, Michelin, Tecnifer, Tecn- 
nutb, ecc.) ma di Siviglia, in un altro 
stabilimento della « Fasa » e di Bar¬ 
cellona, il 3 ottobre. 

Gli scioperi si sono inoltre diffusi 
a macchia dolio nei Paesi Baschi, 
dove a Bilbao sono entrati in scio¬ 
pero gli operai della "General Eléc- 
triea Espanoin’’; a Portugalete (Bisca- 
giia), circa 35JO lavoratori della ’Bab 
cock-Wilcox” ,sono stati sospesi per, 
rappresaglia a. causa degli scioperi e 
delle proteste in seguito ai mancato 
accoglimento delle rivendicazioni eco¬ 
nomiche da patte della direzione (la 
Guardia Givi! è intervenuta con vio¬ 


lenza operando decine di arresti); a 
Barcellona, nella seconda settimana di 
ottobre, scioperano per solidarietà, e 
sulla base di un programma di riven¬ 
dicazioni minime, 8000 operai della 
"Seat”; alla "Productos Pirelli” di 
Manrresa, la polizia e la Guardia Civil 
hanno sgombrato i reparti dagli ope¬ 
rai che scioperavano per solidarietà 
verso 420 sospesi dalla direzione (che 
avevano rallentato da due mesi la pro¬ 
duzione per protesta contro le condi¬ 
zioni di lavoro e per l’aumento dei 
salari), ma nella stessa città sono en¬ 
trati in sciopero di solidarietà i me¬ 
tallurgici della "Lemerz Espanola”. 
Analoghe manifestazioni sono avve¬ 
nute nel settore tessile, particolarmen¬ 
te colpito dalla crisi (per esempio a 
Vigo) e in quello edile, non solò sul 
continente ma anche nelle Baleari e 
nelle Canarie. 

Cosi crollano i miti del "benesse¬ 
re”, della "pace sociale”, della ”via 
pacifica” all’emancipazione della classe 
operaia, delle "conquiste graduali”, e, 
sotto la spinta della disoccupazione e 
dell’aumento del costo della vita, i 
proletari si rimettono in moto, rispon¬ 
dendo con la violenza dello sciopero 
generale, di solidarietà e ad oltranza, 
all’attacco violento del capitale — so¬ 
prattutto là dove, come in Spagna, il 
tasso di sfruttamento della forza lavo¬ 
ro raggiunge punte estreme e la fragi¬ 
lità del tessuto sociale risente in mi¬ 
sura particolarmente elevata dei con¬ 
traccolpi della crisi. 

Sono questa stessa crisi e il ridi¬ 
vampare dei conflitti sociali, come ne! 
vicino Portogallo, a suggerire alla bor¬ 
ghesia « illuminata » delle soluzioni 
democratiche-progressiste per quello 
che mà si chiama « il dopo-Franco ». 
nella coscienza che solo in esse e gra¬ 
zie ad esse — con la benedizione del 
PC spagnolo — il suo dominio po¬ 
trebbe consolidarsi: non a caso l’ultra- 
borghese Serer e il "comunista” Car¬ 
dilo si sono dati la mano nel prepa¬ 
rare bell’e calda la « Juntà » chiamata 
a raccogliere l’eredità del boccheggian¬ 
te franchismo cullando i proletari nel 
sogno di una democrazia "vera”, e di 
una libertà "degna di questo nome”, 
estese a "tutti i i cittadini”. 


Possano gli operai spagnoli, cemen- menzogne che si sta preparando per 
tatisi in eroiche azioni di sciopero e impedire che, nel crollo forse non lon- 
in grandiose manifestazioni di solida- tano della dittutura ”nera”, precipiti 
rietà sprezzanti della brutalità delle (ed anzi per assicurarsi che rimanga 
forze dell’ordine, non cedere le armi in piedi più saldo) l’ordine capitali- 
neppure di fronte al castello di dorate stico. 


il nostro partito non ha con se la maggioranza del proletariato 
italiano, nemmeno se si considera quello politicamente e sinda¬ 
calmente organizzato »; è indiscutibile che il P.S.I. controlla la 
maggioranza perlomeno di quest’ultimo e che su di esso esercita 
il pericoloso suo disfattismo: « senza le forze proletarie che an- 

(continua a pag. 4) 


SOLIDARIETÀ’ DI CLASSE CON IL PROLETARIATO SPAGNOLO! 
APPOGGIAMO LO SCIOPERO DI VALLADOLID! 


Proletari, compagni, 

Ben presto il capitalismo in Spagna sarà costretto a darsi un'altra 
faccia. Quando e come questo avvenga dipenderà dalle difficoltà e dalla 
tattica della borghesia spagnola nei suoi rapporti col proletariato da una 
parte, con le borghesie di altri paesi dall’altra. L’imperialismo — e prima 
di tutto le borghesie europee — che ha sempre appoggiato economica¬ 
mente e politicamente il regime di Franco, vorrebbe veder cancellata la 
"macchia" dell’aperta dittatura, ben sapendo che i metodi del franchismo 
non sono più atti a garantire la pace sociale; e questa coscienza di classe 
è pienamente condivisa dalla borghesia spagnola. 

In questo cambio d'abito della borghesia, gli interessi del proleta¬ 
riato non contano nulla; essi non sono incarnati e difesi da nessun par¬ 
tito. Si tratta invece di neutralizzare gli effetti di una crisi sempre più 
acuta su un movimento rivendicativo battagliero e ricco di tradizioni, 
e di far passare sottobanco, attraverso un «governo di riconciliazione 
nazionale », la collaborazione e il disciplinamento della classe operaia. 

Il cosidetto Partito comunista spagnolo, sviluppatosi all’ombra della 
controrivoluzione e distintosi soprattutto nel perseguitare e reprimere i 
rivoluzionari, ha da sempre sacrificato gli interessi anche più immediati 
dei proletari agli obiettivi della pace sociale e si presenta perciò come 
il più ardente partigiano di questa politica di «conciliazione» (fra op¬ 
pressori e oppressi!). Senza chiedere alcuna contropartita, esso si rende 
garante della rinuncia del proletariato a combattere; la borghesia deve 
quindi impegnarsi a non reprimere la lotta di classe — purché... nessuna 
lotta di classe avvenga! 

Malgrado l’influenza di una simile « direzione politica », il proleta¬ 
riato spagnolo lotta eroicamente in difesa dei suoi interessi immediati 
in un movimento che, per la sua continuità e nella situazione sempre 
più tesa in cui si svolge, può assumere un carattere politico di classe. 

La prospettiva positiva, che si offre oggi-al proletariato spagnolo, ri¬ 
siede nel proseguimento e nell’estensione degli scioperi per la difesa ed 
il miglioramento delle condizioni di vita, al fine di creare all’interno 
della classe operaia, tramite anche la solidarietà e l’organizzazione delle 
lotte sul piano nazionale ed internazionale, le condizioni affinché, mal 
grado il cambiamento di regime, non vengano deposte le armi; affinché 
il proletariato non diventi un prigioniero della borghesia, ma sfrutti 
le difficoltà economiche e politiche in cui essa si dibatte e la necessità 
in cui si trova l’opportunismo di gettar la maschera compromettendosi 
con l'ordine costituito, per estendere, approfondire e rendere più incisiva 
le sua lotta e per organizzarsi in modo politicamente indipendente, dando 
vita a un partito comunista di classe in grado di preparare la rivolu¬ 
zione proletaria per l'abolizione della schiavitù salariale. 

La prospettiva non può essere quella di inserire i movimenti di scio¬ 


pero nella politica di "rinonvamento" borghese, per poi castrarli e così 
permettere alla classe dominante di superare le sue difficoltà, ma quella 
di APPROFORDIRLI CONTRO IL FRONTE UNITO DELLA 
BORGHESIA E DELL’OPPORTUNISMO, PER DARE AL MOVI¬ 
MENTO, ATTRAVERSO LA SCUOLA DI GUERRA DELLE LOT¬ 
TE QUOTIDIANE, UN CARATTERE POLITICO PROLETARIO. 

Proletari, compagni, 

I lavoratori delle officine Renault a Valladolid e Siviglia, i dipen¬ 
denti della Olivetti a Barcellona e di altre aziende minori — 50.000 in 
tutto — sono in sciopero! A Valladolid, essi hanno risposto alle serrale 
con manifestazioni, e si sono avuti scontri con la polizia che attaccava con 
violenza ogni assembramento di operai. Centinaia e centinaia di prole¬ 
tari sono stati arrestati, altri feriti, molti gravemente feriti. 

A Valladolid, i lavoratori hanno aperto una cassa di resistenza per 
continuare lo sciopero, soccorrere i detenuti, e coprire le spese pro¬ 
cessuali. 

Sottoscrivere a questa cassa non significa soltanto assolvere un dovere 
di solidarietà proletaria verso compagni in sciopero, ma contribuire al¬ 
l’opera di annientamento dell'opportunismo, quell’opportunismo che non 
solo tradisce in tutto il mondo i fini storici del proletariato e prepara 
nuove sconfitte, ma sacrifica perfino le condizioni immediate dì vita e 
di lavoro della classe operaia. 

Proletari, compagni, 

II partito comunista internazionale considera suo dovere appoggiare 
questa iniziativa; sostenere i lavoratori che si organizzano per la difesa 
dei loro interessi; chiamare alla solidarietà verso i loro fratelli in lotta 
i proletari oppressi e sfruttati dal capitalismo al di sopra di qualun¬ 
que confine. Questa solidarietà è il risultato più importante di ogni scio¬ 
pero, e forma anche la base per la salvaguardia e la difesa delle con¬ 
cessioni strappate ’ al nemico. 

Aiutiamo il movimento di sciopero in Spagna! Aiutiamo ì compa¬ 
gni arrestati e le loro famiglie! Aiutiamo chi ha perduto il lavoro a 
causa della repressione! Aiutiamoli con il nostro contributo finanziario! 

APPOGGIAMO LA CASSA DEGLI SCIOPERANTI DI VAL- 
LADOLID! 

PER I.A SOLIDARIETÀ’ INTERNAZIONALE DELLA CLASSE 
LAVORATRICE! 

Il Partito Comunista Internazionale 

Versamenti a 

”Le prolétaire” (fondo ‘di solidarietà internazionale) 

Conto corr. post. 2.202-22 - Marseille, Francia. 
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(continua da pag. 3) 

cora sono controllate dal P.S.l. l'azione vittoriosa del proletariato 
non è possibile, e d’altra parte anche le forze che seguono gli 
anarchici e i sindacalisti |...] non possono essere trascurate 
Molto resta dunque da fare per condurre la grande massa 
del proletariato sul terreno della lotta contro la borghesia per 
il rovesciamento del potere di essa e la realizzazione della dit¬ 
tatura proletaria ]...], Fin dal primo momento i comunisti ita¬ 
liani intesero come una maggiore influenza tra le masse dovesse 
conquistarsi soprattutto colla partecipazione effettiva alle lotte 
di tutti i grandi e piccoli gruppi di operai per i loro interessi 
immediati, secondo il 3° Congresso [deH’I.C.1 ha riconfermato: e 
se vi è un partito che non lavora racchiuso in se stesso, ma per¬ 
feziona il suo apparato interno attraverso il continuo contatto 
con le masse proletarie e l’azione fra di esse, questo è indubbia¬ 
mente il nostro partito » (p. 22). C’è chi dirà, dopo queste chiare 
parole suffragate da tutta l’azione corrispondente svolta tra il ’21 
ed il '22, che la direzione di sinistra del P.C. d’I. non intendeva 
il richiamo di Lenin al fronte unico? La lezione di Lenin viene, 
ai contrario, intesa come riconferma di un compito permanente 
del Partito, di ieri, di oggi e di domani. Si tratterà, casomai, per 
i nostri critici, di "dimostrare’’ che nell’ applicazione della tat¬ 
tica del "fronte unico" (che, probabilmente, alcuni scambiano 
per principio, usandolo come passaporto per fronti popolari c 
nazionali) fossero ingiustificate le riserve della Sinistra sul modo 
d'intendere il lavoro per la conquista di posizioni decisive (in 
primis, per quanto concerne il problema del P.S.l.) e inadeguata 
la tattica dispiegata sotto l’egida del « fronte unico sindacale » nel 
senso suindicato. 

Il nostro settarismo di allora fu così poco settario, afferma la 
Relazione, che nessuna occasione di estensione del raggio di pene- 
trazione del Partito nelle masse e della vivificazione delle spinte 
di quest’ultime fu perduta. Il giusto settarismo di Partito dispie¬ 
gato allora fu la realizzazione della fondamentale garanzia che un 
illusorio passo avanti del movimento non costasse un passo in¬ 
dietro del Partito, nella chiara coscienza che si semina nell' im¬ 
mediato, ma non sempre (anzi, raramente) per l’immediato, c 
che senza il potenziamento del Partito nelle sue peculiari carat¬ 
teristiche teorico-programmatiche ed organizzative ogni raccolto 
va perduto. Oggi come ieri, oggi più ancora di ieri, dev’essere 
imperativo dei militanti rivoluzionari lavorare ad estendere ed 
articolare l’azióne di partito, nella necessità'di colmare l’enorme 
distanza che separa le necessità storiche della classe operaia dalla 
sua "spontaneità”, e quest'ultima dalla presenza ridottissima di 
un’organizzazione cosciente (in breve: del Partito). Ma, oggi come 
ieri, ciò può riuscire alla sola condizione, da tenere scrupolosa¬ 
mente presente per l’azione (non per negarla a prò’ di un pas¬ 
saggio all’inattività, all’attesa fatalistica), di non alterare la fisio¬ 
nomia del Partito, il che significherebbe negarne la funzione. 
Quale migliore coronamento di questi richiami se non le parole 
con cui si conclude la parte del documento: no al settarismo 
cieco; no, al tempo stesso, ai garibaldinismi altrettanto ciechi che 
rappresentano, l’uno e l’altro, la negazione del programma comu¬ 
nista, il primo dominuendo e svilendo il necessario impegno dei 
comunisti ovunaue sia possibile inserire il cuneo della nostra 
azione; il secondo "scavalcando" le asperità di questo cammino 
con l’azione per l’azione, l'attivismo fine a se stesso, il frontismo 
indiscriminato « purché si lavori », purché si faccia qualcosa. En¬ 
trambi i fenomeni appartengono alla patologia della disperazione 
piccolo-borghese. Noi, Lenin, Trotsky, Bordiga, abbiamo lavorato 
e continuiamo a lavorare, per ingrato che possa parere questo 
compito, a preservare da questa caduta l’esile filo rosso cui ci 
teniamo tenacemente avvinti. 


[...] Resta risolta una prima questione: quella della resistenza da opporre 
al fascismo [...]: il partito comunista deve sostenere la resistenza con tutti 
i mezzi possibili e dichiarare che è giusto ed utile adoperare contro il fasci¬ 
smo gli stessi suoi mezzi offensivi, passando ad organizzare la preparazione 
e l’impiego di tali mezzi [...] e sviluppando poi quel vasto lavoro di inqua¬ 
dramento di cui abbiamo già detto dal punto di vista organizzativo. 

Un secondo problema fondamentale tattico era quello della misura in 
cui si poteva collaborare con altri partiti proletari che prendevano atteggia¬ 
mento antifascista, e che dettero luogo al sorgere, in episodi del luglio 1921, 
di formazioni di lotta dette "arditi del popolo”. 

La Centrale dette decisamente la disposizione che il nostro organismo 
di inquadramento dovesse restare affatto indipendente dagli arditi del popolo, 
pur lottando al fianco di questi, come è molte volte avvenuto, quando si 
avessero di fronte le forze del fascismo e della reazione. 

Le ragioni di questa tattica non furono di ordine teorico e pregiudiziale, 
ma essenzialmente pratiche e ben connesse ad un attento esame della situa¬ 
zione e delle eventualità a cui nell’uno e nell’altro caso si andava incontro, 
soprattutto in base ad informazioni riservate, assunte con i mezzi di cui si 
disponeva, intorno agli "arditi del popolo” e al loro movimento. 

L'azione di un organismo militare e il suo indirizzo successivo, data la 
grande unità e accentramento organizzativo che esso deve avere, e quindi 
la poca mutevolezza della sua gerarchia dirigente, assume accentuandoli i 
caratteri die ha quella degli organismi politici: non è indipendente dal suo 
"programma” ossia dalla piattaforma su cui sorge e raccoglie adesioni. L’or¬ 
ganizzazione che in tal caso si costituisce resta strettamente legata agli ob¬ 
biettivi per i quali è sorta e non può essere un campo di prevalenza di date 
tendenze che si propongono di portarla gradualmente e con le vaste sue 
forme sulla via in principio intravista da una minoranza. 

Tutte le ragioni [...] stanno a dimostrare che non si poteva fare un 
utile lavoro nel seno degli arditi del popolo, e che a un certo punto questi 
si sarebbero immobilizzati in una posizione tale da immobilizzare chiunque 
non disponesse di una organizzazione inquadrata indipendentemente, produ¬ 
cendo una situazione analoga a quelle notissime di impotenza rivoluzionaria 
in cui il partito socialista per la "forza d’inerzia” della sua tradizione di 
metodi e di organizzazione metteva non solo la minoranza di sinistra, ma 
perfino i capi di tendenza rivoluzionaria. 

Questa differenza di scopi su cui sorgeva la organizzazione degli arditi 
del popolo rispetto alla nostra consisteva nel loro obbiettivo, comune a 
quello dei socialpacifisti, di arrivare ad un governo che rispettasse la libertà 
di movimenti del proletariato sulla base del diritto comune, evitando la fase 
rifila lotta contro lo Stato, anzi prendendo posizione contro chiunque tur¬ 
basse la cosiddetta civile lotta d’idee tra i partiti. Quindi nessuna imposta¬ 
zione di un simile organo di lotta sulla base, non solo della risposta al 
fascismo, ma della lotta rivoluzionaria portata contro lo Stato borghese, e 
poi della solida formazione di un’organizzazione militare del potere proletario. 

[...] L’organizzazione non muoveva dal basso, ma muoveva da un centro 
che tendeva a monopolizzare il controllo dell’unione proletaria. Si era in una 
situazione di ordine parlamentare per cui conveniva ad una parte dei partiti 
borghesi di governo frenare il fascismo che minacciava di diventare non un 
mezzo della politica complessa della borghesia, ma un organo fine a se stesso, 
per lo stesso enorme sviluppo che aveva preso. L’opposizione degli arditi 
del popolo coincise con l’interregno tra i gabinetti di Giolitti e Bonomi [...] 
La pratica sta a provare che casi di minore resistenza proletaria si ebbero 
dove i nostri per fretta o poca disciplina si erano messi sul terreno degli 
arditi del popolo [...] Nel caso che un ministero di colore nittiano si fosse 
formato, gli arditi del popolo potevano divenire una forza illegale del go¬ 
verno legale, e non tanto per tenere a freno l’arbitrio delle bollenti squadre 
fasciste, quanto per intervenire quando domani fosse risultato che gruppi 
di proletari si organizzavano per provocare un’azione rivoluzionaria contro 
lo Stato governato dal ministero di sinistra e magari di collaborazione coi 

socialisti. , . ... , , , . ,. 

Altri argomenti di ordine pratico sorgono dai casi di poca fedeltà di 
nostri alleati di vario colore in operazioni illegali, che convinsero pratica¬ 
mente il partito come in questa sfera d’azione le coalizioni non siano fattibili. 

* <t * 

[E’ sempre stato evidente] per il centro dirigente del nostro partito che 
si doveva trovare la via tattica per smuovere rapidamente 1 grandi strati 
proletari sottoposti alla guida di altre correnti, e portare il loro sforzo sul 
terreno dell’azione coi metodi comunisti. 

Noi esprimiamo la recisa convinzione che è stato fatto quanto si doveva 
per ottenere in questo senso il massimo svccesso. Può sembrare che intrin¬ 
secamente il risultato sia ancora scarso, che non ancora si sia verificata una 
•vande convergenza di vaste masse attorno a noi, ma questo è dipeso dalie 
grandi difficoltà della situazione, c dalle vicende politiche Sin qui svoltesi, 
la cui natura è stata tale che ha permesso di accumulare le condizioni pre¬ 
liminari ài vasti successi tattici, salvo a raccoglierne i frutti in ulteriori 
fasi, che possono non essere lontani. 

1... 1 II massaggio di larghi strati della massa sulle direttive rivoluzionane 
veramente efficaci si è verificato nel suo aspetto più lento, di graduale c 


Il corso tormentato 
dell’ economia mondiale 


(continuai, dal num. precedente) 

L'apertura ad Est (1) 


Il predominio americano si è 
pure manifestato nel campo dei 
rapporti economici con i paesi 
capitalistici dell’Est europeo e 
con la Cina, la cui dipendenza 
economica dai paesi imperialisti¬ 
ci di Occidente si accentua, in 
generale, sempre più. Sul piano 
commerciale, l’apertura ad Est 
ha conosciuto nel 1973 un forte 
balzo avanti: le esportazioni dei 
6 primi paesi capitalistici occi¬ 
dentali (USA, Germania, Giappo¬ 
ne, Gran Bretagna, Francia, Ita¬ 
lia) verso l'URSS. i suoi satel¬ 
liti europei c la Cina, sono pas¬ 
sate da 6,3 miliardi di dollari 
nel 1971 e 8,1 miliardi di dollari 
nel 1972 a 13,2 miliardi di dolla¬ 
ri, cioè si sono più che raddop¬ 
piate in valore nel giro di due 
anni. 

Questa espansione è andata 
specialmente a profitto dell’im¬ 
perialismo americano, le cui 
esportazioni verso i paesi del¬ 
l’Est sono praticamente triplica¬ 
te in valore nel 1973 rispetto al 
1972, e della Germania, che è il 
primo esportatore occidentale in 
quei paesi; inversamente, i più 
deboli fra i grandi paesi capita¬ 
listici sviluppati, Gran Bretagna 
e Italia, sono anche quelli che si 
sono meno avvantaggiati del¬ 
l’apertura ad Est. Verso la sola 
Russia, gli Stati Uniti hanno più 
che raddoppiato le loro esporta¬ 
zioni nel 1973 e hanno perfino 
tolto il primo posto alla Germa¬ 
nia (ma, tenendo conto dell’im¬ 
portanza delle esportazioni di ce¬ 
reali americani nel 1973, la ten¬ 
denza dovrebbe rallentare). Ver¬ 
so la Cina, il primo posto è sem¬ 
pre occupato dal Giappone, le 
cui esportazioni progrediscono 
regolarmente; ma anche qui il 
commercio degli Stati Uniti ha 
fatto un balzo passando in due 
anni da... zero a un ritmo di ol¬ 
tre 50 milioni di dollari mensili 
nel 1973 e superando addirittu¬ 
ra i 100 milioni di dollari al 
mese nel primo trimestre del 
1974. Allo stesso modo, per quan¬ 
to riguarda le esportazioni di ca¬ 
pitali verso i paesi dell’Est, i da¬ 
ti frammentari di cui si dispone 
mostrano un forte incremento 
nel 1973: il posto preponderan¬ 
te è occupato dalTimperialismo 
americano, con oltre 800 milioni 
di dollari. 

Se la rapida progressione di 
queste cifre mostra una tenden¬ 
za incontestabile all’apertura dei 
mercati dell'Est alle merci e ai 


capitali occidentali, bisogna tut¬ 
tavia guardarsi, nell’interpretar- 
le, da ogni illusione sulla loro im¬ 
portanza attuale per le economie 
occidentali: infatti, rispetto alle 
esportazioni complessive di ogni 
paese, le esportazioni verso l'Est 
rappresentano ancora una fra¬ 
zione minima, anche se in aumen¬ 
to: così, nel 1973, le esportazio¬ 
ni verso l’URSS, i suoi satelliti 
europei e la Cina, non hanno rap¬ 
presentato più del 3,3 % delle 
esportazioni totali di merci de¬ 
gli. USA, il 5,3% di .quelle del 
Giappone, il 3,3 % di quelle della 
Gran Bretagna, il 4% di quelle 
della Francia, il 4,8% di quelle 
dell'Italia; solo la Germania ha 
avuto una percentuale più si¬ 
gnificativa, il 7,8%. 

In realtà, l’apertura dei merca¬ 
ti dei paesi dell’Est è stata fi¬ 
nora intralciata dalla debolezza 
delle loro economie; poco com¬ 
petitive sul merdaio mondiale 
per le esportazioni di manufatti, 
ed esportatrici soprattutto di 
materie prime e semilavorati, es¬ 
se non dispongono delle divise 
forti necessarie all'acquisto su 
grande scala di tutti i beni stru¬ 
mentali che non possono produr¬ 
re esse stesse. E’ così che, nel 
1973, gli scambi commerciali Est- 
Ovest accusarono globalmente un 
saldo netto positivo a favore del¬ 
l'Occidente, più precisamente a 
favore delle economie più forti, 
Stati Uniti e Germania (mentre, 
una volta di più, Inghilterra e 
Italia erano in deficit). Questa 
situazione dovrebbe progressiva- 
mentre cambiare in avvenire per 
l’URSS, ricca in oro e materie 
prime diverse (petrolio in par¬ 
ticolare), in ragione dei forti 
aumenti recenti dei prezzi mon¬ 
diali di questi prodotti (che do¬ 
vrebbero anche andare a profit¬ 
to della Cina, che ne è pure ric¬ 
chissima). Resta però il fatto — 
confermato dalla struttura asim¬ 
metrica del commercio Est- 
Ovest, beni strumentali contro 
materie prime e semilavorati, — 
del ritardo economico dei capi¬ 
talismi orientali su quelli occi¬ 
dentali, e quindi dell’accentuazio¬ 
ne della dipendenza economica 
rappresentata dall’apertura ad 
Est. 

Ne sono conferma sia l’aumen¬ 
to delle somme prese a presti¬ 
to in Occidente, sia l’apertura, 
da due anni a questa parte, del¬ 
la Ungheria, della Polonia e del¬ 
la Romania agli investimenti di¬ 


sicuro inquadramento che il Partito, nel ben definirsi da ogni altro movi¬ 
mento politico, è andato realizzando nei vari campi d’azione che abbiamo 
in questa esposizione passati in rassegna. Per realizzare i momenti di più 
rapida conquista di vantaggi nella influenza del Partito, si tratta di saper 
seguire la situazione ed inserire in essa le iniziative tattiche nostre con 
efficacia e decisione, senza esitare ma nello stesso tempo senza giocare su 
probabilità non favorevoli tutto quanto si è realizzato fino al dato momento. 

(Dopo aver descritto ampiamente la visione tattica del fronte 
unico nella concretezza dell’azione svolta in Italia per dotare il 
proletariato, ad un tempo, di maggiori capacità di resistenza 
all’offensiva fascista e di sganciamento daH’illusione socialpaci- 
fista, essendo questi due compiti da svolgersi contemporaneamen¬ 
te, la Relazione denunzia la demagogica previsione di una fase 
di « intervallo in cui si possa lottare col fascismo avendo il Go¬ 
verno neutrale, o peggio vedere il fascismo disarmato e soppresso 
dal potere statale», e così prosegue): 

: Non si tratta di una semplice previsione a cui le masse si devono abi¬ 
tuare, ma si tratta del problema della organizzazione della dirigenza del 
movimento. E’ in considerazione di questo che il nostro Partito è contro 
il fronte unico dei partiti, e propone, come abbiamo mostrato, una piatta¬ 
forma di azione comune del proletariato i cui caposaldi hanno questa natura: 
escludono che l’azione delle masse sia incanalata nella collaborazione e quindi 
nel disarmo di classe, spianano la via alle realizzazioni successive nel senso 
comunista, e non sono tali che esigano l’impegno a riconoscere la superiorità 
del metodo comunista da parte di altre correnti proletarie: la difesa del tenore 
di vita operaia, la, solidarietà effettiva tra tutti i sindacati neU’affasciamento 
in una di tutte le vertenze, l’adozione dello sciopero generale, non sono 
punti che siano incompatibili col programma ufficiale di socialisti e libertari, 
e il rifiutarli vuol dire assumere innanzi alle masse la responsabilità di avere 
silurata l’unione effettiva. 

[...] Che queste siano direttive pratiche e non astratte lo dimostra 
il fatto che la Centrale del Partito nel vietare i comitati locali misti di rap¬ 
presentanti dei vari partiti, in un suo comunicato dei primi tempi diceva 
che tale procedimento non era considerato inammissibile in principio, ma 
doveva essere impiegato solo con il consenso della Centrale. 

(La Relazione ricorda qui, e precedentemente, casi di parte¬ 
cipazione del Partito a riunioni ed incontri inserentisi nella vi¬ 
sione del « fronte unico sindacale », cioè interessante i punti 
sopra menzionati di una piattaforma comune coinvolgente ele¬ 
menti di altri partiti e le stesse organizzazioni in quanto tali). 

I nostri criteri sono cosi poco settari che riteniamo che, fermo restando 
le differenze e le barriere organizzative che ci separano da ogni altro rrfovi- 
mento, è possibile realizzare in quel senso una collaborazione sul terreno 
pratico con i sindacalisti e anarchici, e con alcuni elementi socialisti di 
sinistra considerati come frazioni dei vari sindacati coalizzati, per battere sul 
terreno dell’alleanza sindacale i capi socialisti della Confederazione del lavoro 
e creare contro di essi la rivolta delle masse. 

Ma questa tattica deve essere condotta ad occhi aperti e con sangue 
freddo senza le disperate impazienze di chi sogna i successi della politica 
proletaria sotto gli aspetti romanzeschi dei terni al lotto o dei contratti col 
diavolo. 

Qualche eccesso di rigidismo sulle linee ' della nostra dottrina e del nostro 
saldo bagaglio programmatico non nuocerà certo ad evitare delusioni e passi 
falsi, se ? cose ben diversa dal cieco settarismo il. senso della disciplina e 
della fierezza che i militanti del nostro Partito stringe attorno alla comune 
bandiera. 


retti occidentali in primo luogo 
americani e tedeschi, sia infine 
la rapida inversione della strut¬ 
tura geografica del commercio 
estero della Polonia (tendenza 
seguita meno rapidamente dagli 
altri paesi dell’Est europeo): in 
meno di 4 anni, la parte delle 
importazioni in provenienza dai 
6 principali paesi capitalistici oc¬ 
cidentali è raddoppiata, passan¬ 
do dal 15,7% al 31,7%, il che si¬ 


gnifica, tenuto conto degli scam¬ 
bi con gli altri paesi occidentali 
e col "Terzo Mondo", che la mag¬ 
gioranza delle importazioni po¬ 
lacche non viene più dai paesi 
del blocco orientale. 

Questa evoluzione è gravida di 
conseguenze per l’avvenire: in¬ 
fatti, nella misura in cui si in¬ 
tegrano sempre più decisamente 
nel mercato mondiale dominato 
dagli imperialismi occidentali, le 
economie dell’Est diventano sem¬ 
pre più vulnerabili alle sue flut¬ 
tuazioni (le "democrazie popola¬ 
ri” risentono già, per esempio, 
del rialzo dei prezzi del petro¬ 
lio), creando così un nuovo ter¬ 
reno alTampliamento e appro¬ 
fondimento delle crisi cicliche 
del modo di produzione capita¬ 
listico. 


Permanenza degli squilibri 


Le manipolazioni monetarie, lo 
sfruttamento della crisi petroli¬ 
fera, l’apertura ad Est, tutte que¬ 
ste manovre politico-economico- 
diplomatiche hanno avuto come 
risultato lo spettacolare ristabi¬ 
limento deH’imperialismo ameri¬ 
cano in confronto ai suoi concor¬ 
renti economici occidentali. 

Trovatosi di fronte al brutale 
rallentamento delle sue esporta¬ 
zioni prima, al rincaro brutale 
delle sue importazioni a causa 
della crisi petrolifera poi, il con¬ 
corrente giapponese, il più dina¬ 
mico e il più pericoloso a me¬ 
dio termine, è stato letteralmen¬ 
te "strangolato” daH’imperiali- 
smo yankee: la sua bilancia com¬ 
merciale e la sua bilancia dei pa¬ 
gamenti sono diventate deficita¬ 
rie all’inizio del 1974, l’inflazione 
ha fatto un balzo avanti con un 
tasso annuo record del 23%, e 
tutte le previsioni di crescita so¬ 
no state rivedute all’ingiù. 

Ma, se l’espansione giappone¬ 
se ha subito un colpo di freno 
sul piano industriale e commer¬ 
ciale, essa è allegramente con¬ 
tinuata sotto altre forme. La ri¬ 
valutazione dello yen, aumentan¬ 
do il suo potere d’acquisto in 
rapporto alle altre monete, ha 
incoraggiato le esportazioni di 
capitali, che nel 1972 e 1973 han¬ 
no conosciuto una fortissima 
espansione, passando in due an¬ 
ni da 3 miliardi di dollari a qua¬ 
si 8,5 miliardi di dollari l’anno; 
nello stesso tempo, i flussi di 
investimento diretto si sono quin¬ 
tuplicati per toccare gli 1,8 mi¬ 
liardi di dollari nel 1973. 

Queste cifre sono ancora net¬ 
tamente inferiori a quelle del¬ 
l’imperialismo americano, che nel 

1973 ha esportato quasi 16 mi¬ 
liardi di dollari in capitali, di 
cui oltre 9 miliardi di dollari in 
investimenti diretti (cioè oltre il 
50% dei capitali esportati da¬ 
gli Stati Uniti, mentre i capita¬ 
li giapponesi esportati compren¬ 
dono relativamente di più pre¬ 
stiti e credito commerciale), e 
i cui proventi complessivi da 
esportazioni di capitale (23 mi¬ 
liardi di dollari nel 1973) supe¬ 
rano ormai in larga misura que¬ 
ste stesse esportazioni. Ma sono 
cifre che collocano il Giappo¬ 
ne al secondo posto nella gra¬ 
duatoria mondiale delle espor¬ 
tazioni di capitale dietro gli Sta¬ 
ti Uniti e al terzo posto nella 
graduatoria mondiale degli inve¬ 
stimenti diretti all'estero dietro 
gli Stati Uniti e la Gran Breta¬ 
gna (che esso non tarderà a 
superare), e che aumentano a 
un ritmo senza l’eguale in nes¬ 
sun altro paese. Anche se que¬ 
sto ritmo dovesse rallentare nel 

1974 a causa delle uscite sup¬ 
plementari di divise provocate 
dal rialzo di prezzo del petrolio, 
la loro ripresa è vitale per l’im¬ 
perialismo giapponese, che cer¬ 
ca di assicurarsi il controllo di 
nuove sorgenti di materie prime 
e di aggirare le barriere di ogni 
sorta elevate contro le sue espor¬ 
tazioni facendo fabbricare le sue 
merci in altri paesi — special- 
mente quelli del Sud-est asiati¬ 
co —, dove può trovare masse 
di forza lavoro supersfruttata 
molto a buon mercato. 

Quanto all’economia tedesca, 
essa ha attraversato imperturba¬ 
bile le rivalutazioni del Deutsch- 
mark e la crisi petrolifera, e 
continua ad accumulare ecce¬ 
denze comerciali e riserve di di¬ 
vise (che, sia detto di passag¬ 
gio, vanificano tutti i sogni di 
Europa monetaria). Privato sto 
ricamente dai suoi rivali impe 
rialistici di colonie, e quindi di 
materie prime monopolizzabili a 
basso prezzo, e costretto fin dal¬ 
l’origine ad esportare a qualun 
que costo per acquistare sul 
mercato mondiale le materie pri¬ 
me indispensabili, rimperialismo 
tedesco prende la sua rivincita 
dialettica ponendo una volta di 
più la sua candidatura al posto 
di primo esportatore mondiale 
(posto che occupa già per le 
esportazioni di manufatti: qual¬ 
cosa come il 50 l -j delle sue espor¬ 
tazioni è costituito da beni stru¬ 
mentali, la cui produzione, nel 
meccanismo dell’accumulazione 
canitalistica, cresce al ritmo più 
veloce). Le sue esportazioni au¬ 
mentano a passo rapido e la sua 
potenza economica si fa sentire 


in tutta l’Europà centrale fino 
ai Balcani (che ha trasformato 
in serbatoio di forza lavoro per 
suo uso e consumo) e allTran. 
La sua potenza finanziaria ne fa 
regolarmente il banchiere dei 
paesi europei in difficoltà, e la 
sua moneta recita già un ruolo 
continentale. 

Malgrado il ristabilimento del¬ 
la posizione americana, le ten¬ 
denze profonde alla rimessa in 
causa degli equilibrii economici 
— cioè del regno incontestato del 
despota americano sul mercato 
mondiale — sussistono quindi, e 
non possono non accentuarsi sol 
to la pressione degli imperiali 
smi più giovani e più dinamici 
Questa situazione implica neces 
sanamente nuovi scontri econo 
mici, commerciali, monetari, dì 
mostrando sempre più violente¬ 
mente che le forze produttive 
soffocano nel quadro ristretto 
del capitalismo e portando len¬ 
tamente ma sicuramente allo 
scontro fra Stati concorrenti. 
Recentemente, il ministro del¬ 
le finanze giapponese esprimeva 
così questa costatazione: « Nel 
campo economico, v’è da qual¬ 
che anno un senso crescente di 
incertezza e imprevidibilità. Sot¬ 
to un certo aspetto, la situazio¬ 
ne economica mondiale assomi¬ 
glia oggi a quella di prima della 
Seconda guerra mondiale ]...]. 
Gli sforzi di cooperazione gioca¬ 
le fallivano, l’egocentrismo si ge¬ 
neralizzava, l'economia mondiale 
andava rapidamente verso la re¬ 
gionalizzazione e la formazione 
di blocchi economici. Tale era 
la situazione nell'anteguerra, e 
io la trovo simile alla situazio¬ 
ne attuale [...]. Non credo cric 
ci sarà una terza guerra mon¬ 
diale [...] perché lo spirito di 
cooperazione è oggi molto più 
forte [...]. Ma non si può esclu¬ 
dere l’eventualità che dei paesi, 
per difendere i loro interessi na¬ 
zionali, ricorrano a misure econo¬ 
miche piuttosto che militari (2). 
Un simile corso sarebbe disa¬ 
stroso, perché sarebbe impossi¬ 
bile mantenere la pace mondia¬ 
le se tale divenisse il compor¬ 
tamento ordinario di tutti i pae¬ 
si. I paesi del mondo devono ca¬ 
pire che il miope nazionalismo 
economico [...] può seriamente 
minare gli sforzi compiuti in al¬ 
tri campi per mantenere la pa¬ 
ce mondiale » (Far Eastern Eco¬ 
nomie Review, 13-V-74). 

Per dei marxisti, che sanno che 
cosa pensare della "coopcrazio¬ 
ne intemazionale" borghese, non 
si potrebbe esprimere più chia¬ 
ramente il fatto che lo svilup¬ 
po del capitalismo porta alio 
scontro fra gli interessi nazio¬ 
nali e alla guerra. Questa pro¬ 
spettiva non è evidentemente, 
per noi, un avvenire vicino, poi¬ 
ché gli imperialismi giovani che 
recitano la parte dei guastafeste 
nell’equilibrio economico mon¬ 
diale sono ancora politicamente 
e militarmente impotenti e sog¬ 
getti al superimperialismo ame¬ 
ricano. Ma il contrasto fra la 
loro potenza economica e la lo¬ 
ro impotenza politica e militare 
non è che una fonte supplemen¬ 
tare di antagonismi ineluttabil¬ 
mente destinati a trovare la loro 
soluzione in nuovi terremoti, nel 
corso dei quali, in un modo o 
nell'altro, il fossato sempre più 
insopportabile per gli imperiali¬ 
smi tedesco e giapponese dovrà 
essere colmato. 

( continua) 


Nota: ' 

(1) Ricordiamo che il rapporto com¬ 
pleto, con tabelle e dati statistici deh 
tagliati, apparirà nel prossimo numero 
della rivista internazionale "Program- 
me communiste”. 

(2) Quésta eventualità si fa sempre 
meno "sfumata!’, Dopo i vari ricatti 
americani si può ricordare quanto ha 
affermato il ministro delle Finanze 
Tedesco occidentale, Hans Apel, e 
cioè che « i grandi paesi industrializ¬ 
zati potrebbero ricorrere a rappresa¬ 
glie militari nell’eventualità che nuo¬ 
vi, forti aumenti del prezzo dèi greg¬ 
gio li mettessero con le spalle al muro. 
Questa non sarebbe che una ipotesi 
estrema, che . tuttavia non dovrebbe 
essere trascutata, giacché secondo il 
ministro, quando si perdono tutte le 
speranze "qualsiasi cosa è possibile” » 
(Corriere della Sera, 25 ottobre). . 
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In morte di Miguel Enriquez 

IL MIR E LO SVOLGIMENTO 
DELLE LOTTE DI CLASSE IN CILE 


5 ottobre 1974: Miguel Enriquez, 
combattente rivoluzionario, caduto a 
il anni insieme ad altri compagni 
del MIR — Movimento della Sinistra 
Rivoluzionaria — sotto il piombo del¬ 
la reazione militare, succeduta al di¬ 
sarmo teorico e pratico ad opera del 
governo riformista e conciliatore. 

Questa frase potrebbe essere scrit¬ 
ta sulla lapide del giovane valoroso 
Miguel Enriquez, la cui storia è tut- 
t’una con quella del MIR, dei suoi 
pregi e delle sue insufficienze, come 
della sua inesperienza e della sua gio¬ 
vinezza. Nato nel 1965, questo movi¬ 
mento si è immediatamente posto sul 
terreno clandestino assegnandosi come 
compito primario quello di rompere 
!a legalità borghese. Lo sviluppo più 
largo si è avuto nel triennio "socia¬ 
lista” di. Allende, soprattutto nell’am¬ 
bito delle organizzazioni di base (co¬ 
inè i « comandos comunales » e i «cor- 
dones industriales »), in concomitan¬ 
za con una mobilitazione continua del¬ 
le masse operaie e contadine. Indub¬ 
biamente, è qui che il MIR ha svol¬ 
to il lato più positivo della sua at¬ 
tività; ma l’uscita dalla clandestinità, 
la situaz-one ingannevole della demo¬ 
crazia del fronte popolare, hanno di- 
tarmato il movimento, che non ha 
saputo o potuto mantenere una strut¬ 
tura adeguata a nuovi e non meno 
difficili compiti organizzativi e milita¬ 
ri. E’ indubbio che, pur combattendo 
.sso l’illusione della conquista pacifica 
del potere, l’altra illusione di trovarsi 
in una situazione estremamente favo¬ 
revole in cui la borghesia e il potere 
tradizionale fossero deboli e divisi ha 
influito negativamente sul MIR e sui 
suoi obiettivi. 

E’ la posizione ambigua assunta nei 
confronti del potere statale e della 
(orma governativa da tutta la parte 
più sana della giovane estrema sini¬ 
stra cilena, — impari ai compiti da 
assolvere in una situazione interna- 
• onale come la presente, — che spie¬ 
ga la sua impreparazione nel rispon¬ 
dere alla reazione organizzando le 
masse più battagliere. 

Le Monde dell’8 ottobre informa 
che è stato il MIR, « infiltratosi nei 
ranghi della destra e dell’esercito », a 
denunciare il primo complotto con¬ 
tro Allende, « ancor prima dell’as¬ 
sassinio del generale Schneider nel 
1970 ». Ma quale il risultato nella 
mobilitazione pratica delle masse? Il 
tentativo di "golpe” del 29 giugno 
'973, il cosiddetto "tankazo”, assume 
in seguito un carattere ancor più em¬ 
blematico. 

L’esperienza storica, specie se ci si 
riferisce a Lenin come fa il MIR, ci 
riconduce a punti fermi, a casi unici 
di applicazione perfetta di intervento 
politico del partito di classe, e, in 
questo caso — è chiaro --il "mo¬ 
dello” obbligato è l’atteggiamento bol¬ 
scevico di fronte a Kornilov. Come 
noto, è il proletariato, organizzato dai 
bolscevichi, ad assumersi il compito 
di ricacciare indietro Kornilov, e a 
proteggere (ma anche a rendere il 
suo potete più debole di fronte alla 
prova di forza delle masse) Kerenski 
e il suo governo (che volentieri avreb¬ 
bero ceduto, magari abbozzando una 
difesa per salvar la faccia e un posto 
nella storia). Potremmo anche stabi¬ 
lire che Kerenski e Allende non sono 
la stessa cosa, specie sul piano della 
disposizione al sacrificio personale, 
che qui non interessa; ma quello che 
resta identico è un atteggiamento so¬ 
cialmente determinato, che si riassu¬ 
me in una posizione di arbitrato fra 
le classi in lotta e in una maggior 
paura per l’armamento della rivoluzio¬ 
ne che per quello della controrivo¬ 
luzione. 

Nell’episodio Kornilov, dunque, si 
rivela determinante, anche per U man¬ 
tenimento di una certa democrazia 
borghese non spinta molto avanti, l’in¬ 
tervento armato delle masse operaie 
e contadine, investite di un ruolo, 
nroprio per questo, "popolare”. Nel- 
! episodio del "tankazo”, che precede 
di soli due mesi quello riuscito di 
Pinochet e del suo esercito, è il ge¬ 
nerale Prats che scongiura il pericolo: 
il popolo sta a guardare la lotta fra 
l’esercito "lealista” e quello "sovver¬ 
sivo” (ed Enriquez ha l’infelice usci¬ 
ta: «ecco chi sono i sovversivi!»). 
Un’intervista del fratello di Miguel, 
Edgardo Enriquez, a El Rebelde , 30 
giugno 1973, lo dice esplicitamente 
senza rilevarne le conseguenze politi¬ 
che: « La classe operaia e il popolo 
non hanno partecipato militarmente 
alla sconfitta del tentativo "golpista”. 
Questo per la rapidità con cui si sono 
svolti i fatti, e anche a causa degli 
appelli lanciati ai lavoratori perché si 


E’ in ristampa il volumetto 
nur. i della serie «Testi del 
partito comunista intemazio¬ 
nale» dal titolo; 
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astenessero dal combattere per le stra¬ 
le ». Essa spiega anche che l’unica 
misura presa dai lavoratori fu quel¬ 
la di occupare le fabbriche, cosa del 
resto fatta anche nel ben più tragico 
settembre successivo, giunto come una 
mazzata sulla massa dispersa. La fra¬ 
se successiva, oltre ad essere molto 
poco profetica, mostra appunto di non 
aver colto la lezione del fatto nell’en¬ 
tusiasmo del momento, purtroppo an- 
nebbiatore: « 1 golpisti d’ora in poi 
non prenderanno più alla sprovvista 
ed inermi la classe operaia e il po¬ 
polo ». In realtà, è stato il 29 giu¬ 
gno a indicare irrefutabilmente a Pi¬ 
nochet che mai e poi mai Allende 
avrebbe chiamato il popolò alla lotta, 
sapendo che essa avrebbe anche con¬ 
dotto al suo scavalcamento (e si ri¬ 
corderà il suo appello, mentre era 
asserragliato al palazzo della Moneda, 
perché tutti se ne stessero « tranquilli 
a casa », e non ci serve molto dargli 
il credito che lo ritenesse l’unico mo¬ 
do per risparmiare sangue operaio e 
popolare). 

Non diciamo affatto che il MIR 
non abbia criticato il governo Allen¬ 
de e la sua teoria "difensivista”, 
espressa nella frase: « La migliore di¬ 
fesa di questo governo è la Costitu¬ 
zione e l’applicazione, senza alcuna re¬ 
strizione, della Costituzione e della 
legge », cui il MIR contrapponeva la 
costituzione di « un vero governo dei 
lavoratori » in vista del quale opera¬ 
va nell’ambito del « poder popular », 
cioè degli organismi immediati di ca¬ 
rattere non solo strettamente rivendi¬ 
cativo ma anche di una sorta di « or¬ 
ganizzazione alternativa ». E’ appunto 
in questa insufficiente contrapposizio¬ 
ne che si è manifestata la debolezza 
del MIR e di raggruppamenti affini 
in Cile: sono mancati una separazio¬ 
ne più netta degli obiettivi e un pre¬ 
ciso programma di superamento di 
quelli genericamente nazionali fino ad 
una demarcazione dalle forze che spin¬ 
gevano nel senso del non superamento 
di determinati limiti. 

La formula di Edgardo Enriquez: 
« La ricerca di un’azione comune del¬ 
le masse con gli strati più conseguen¬ 
ti di Unidad Popular, ed anche con 
i filo-riformisti, a patto di affrontare 
insieme i golpisti e la reazione che 
vuole la capitolazione del governo, a 
tutti i costi e con tutti i mezzi », po¬ 
teva anche avere un senso (come ab¬ 
biamo indicato riferendoci al caso Kor¬ 
nilov), come fronte unico contro la 
reazione, ma alla sola condizione che 
;i tramutasse in azioni concrete sul 
piano della lotta e della vigilanza ri¬ 
voluzionaria, in una prospettiva che, 
inevitabilmente, per le stesse ragioni 
di difesa (e la storia ha tagliato que¬ 
sto nodo), andava oltre la conserva¬ 
zione del governo di UP, incapace di 
garantirle. Il governo poteva anche es¬ 
sere "graziato”, in base a ragioni di 
opportunità; ma il famoso « poder po¬ 
pular » si sarebbe dimostrato tale solo 
re si fosse anteposto al potere di Uni¬ 
dad Popular. In realtà, una tale azio¬ 
ne avrebbe inesorabilmente discrimi¬ 
nato fra chi voleva combattere real¬ 
mente e chi, anche sinceramente, vo¬ 
leva che la storia si fermasse lì, de¬ 
siderio né lodevole né realistico. Al¬ 
lora chi definiva "reazionari” quelli 
che « si mostrano indignati per la 
partecipazione delle Forze Armate al 
governo del Presidente Allende » (di¬ 
chiarazione congiunta delle commis¬ 
sioni politiche di PC e PS, 11 agosto 
1973, un mese esatto prima del gol¬ 
pe di queste stesse F.A.), si sarebbe 
chiaramente schierato. Allora si sa¬ 
rebbe visto in pratica qual è il ruolo 
di chi definisce la formazione di un 
organismo come l’Assemblea popola¬ 
re di Conception, organismo di base 
comprendente diversissime organizza¬ 
zioni di massa come base del « poder 
popular », « una manifestazione con¬ 
trorivoluzionaria » e un « aiuto ai ne¬ 
mici del governo (cioè i reazionari) ». 
Allora si sarebbe visto chiaramente 
che costoro sono contro la lotta di 
classe. 

E’ appunto in questo arduo lavoro 
di sapiente collegamento fra obiettivi 
politici e influenzamento del movi¬ 
mento di massa, fra carattere "chiu¬ 
so” dell’organizzazione di partito e 
lavoro "aperto” in seno alle masse 
•: a tutti i loro organismi, che il MIR 
ha mostrato i suoi limiti, limiti che 
a tutt’oggi non ha superato e che dif¬ 
ficilmente, decimato e bandito com’è, 
potrà riconoscere. E’ nel rapporto fra 
organismi di massa (« poder popular ») 
•c governo socialdemocratico che non 
diciamo la rivoluzione, ma l’opera di 
difesa delle masse è stata giuocata: 
la subordinazione dei vari organismi 
a sindacati e partiti di governo ha 
disarmato questi organismi per la loro 
stessa difesa. Il ruolo di un gruppo 
politico radicale era di operare, indi¬ 
pendentemente dal lavoro più largo 
di influenzamento in organismi comu¬ 
ni, all’armamento e alla preparazione 
degli elementi coscienti almeno di que¬ 
sta necessità primordiale di difesa, co¬ 
sti quel che costi. Ma è inevitabile 
che, quando si presenta come "pote¬ 
re” un insieme contraddittorio di or¬ 
ganismi di cui non si è ancora as¬ 
sunto il controllo (come invece av¬ 
venne — è il caso di ricordarlo? — 
nei soviet) e che quindi non si pos¬ 


sono dirigere affatto, la difesa pog 
già su illusioni. 

E’ caratteristico che, in questa si 
tuazione, la sinistra cilena abbia pai 
lato di « dualismo di potere ». Edoar 
do Santa Cruz (si veda l’articolo ap 
parso il 31 luglio in Punto Final 
organo influenzato dal MIR) scrive 
per esempio: 

« Mentre alcuni sostenevano che i 
’oder Popular doveva essere organi 
:amente subordinato all’azione del gc 
verno, il MIR continuava a ribadir; 
la necessità storica della sua indipen¬ 
denza, in quanto gli organismi di Po 
ier Popular avevano come obiettive 
li fondo la creazione di un poteri 
Iternativo allo Stato borghese, pe: 
distruggerlo e creare un nuovo Sta 
to. Subordinate pertanto l’azione dei 
Comandos all’apparato istituzionale 
:d alla burocrazia, anche se il gover- 
io era in mano a forze di sinistra, 
vrebbe significato togliere a questi 
organismi la loro principale caratteri¬ 
stica ed annullare totalmente la lorc 
prospettiva strategica ». E Tarea Ur¬ 
ente, organo di Poder Popular, seri 
eva il 22 agosto appoggiando le sue 
rgomentazioni a Lenin e Trotsky 
he in Cile ci si trovava in una si 
uazione di dualismo di potete, ca 
ratterizzato dal fatto che « il potere 
dello Stato assume un carattere in¬ 
definito e transitorio in quanto non 
; controllato in maniera assoluta ni 
lolla borghesia né dal proletariato ». 

Da queste due citazioni appare su 
zito la contraddizione di fondo. I 
otere dello Stato era rappresentate 
al governo di Allende? O se così 
on era (visto che tale è indubbia 
lente l’interpretazione delle due ci 
ìzioni), in quale "categoria” si iscri- 
/eva questo potere « delle forze di 
.inistra » fra la borghesia e il suo 
ndefinibile Stato da una parte e il 
i poder popular » dall’altra? La con- 
raddizione "apparente” per cui in 
Cile « il Potere Popolare non si pre¬ 
senta apertamente fuori dal quadro 
istituzionale borghese » (ibidem), è la 
:ontraddizione di un dualismo di po- 
:ere che in realtà avrebbe perlomeno 
meritato il nome di « trialismo di po- 
;ere »: borghesia (« Stato » secondo il 
MIR), governo, masse. Ma forse che 


anche Lenin non avrebbe potuto ar¬ 
gomentare che il socialista Kerenski 
al potere era degno d’appoggio con¬ 
tro la reazione e Fimperialismo e che, 
pertanto, si trattava di creare il « po¬ 
tere alternativo » a quello della gran¬ 
de borghesia, lasciando indistinto i! 
ruolo contro l’inefficiente governo for¬ 
male? 

In realtà, il dualismo di potere non 
può non intaccare il governo vigen¬ 
te, qualunque colore esso abbia. Un 
dualismo di potere che patteggia con 
le forze al governo, si identifichi que¬ 
sto o meno con lo « stato reale », 
non è un. dualismo di potere, non è 
una nuova forma di potere che si 
sviluppa dal basso; ma è il tradizio¬ 
nale modo di controllare uno svilup¬ 
po del genere dall'alto delle leve del¬ 
lo Stalo. Come si può parlare di dua¬ 
lismo di potere senza sapere, per esem¬ 
pio, con chi starà l’esercito? La si¬ 
tuazione "indefinita” di cui parla Le¬ 
nin è appunto quella in cui le classi 
dominanti non sanno fino a che pun¬ 
to possono contare sulle loro norma¬ 
li forze di influenzamento e repres¬ 
sione, soprattutto l’esercito, che in 
Cile era almeno chiaro che non avreb¬ 
be seguito le masse, proprio perché 
anche in esso si era lavorato alla 
sua unità e non alla sua disgregazio¬ 
ne come organo inevitabilmente al 
servizio della conservazione. 

L’ambiguità è tutta nella parola 
d’ordine più diffusa dal « poder po¬ 
pular: « un potere indipendente dal 
governo e alternativo al potere bor¬ 
ghese ». In questa contraddizione so¬ 
no state annientate fisicamente le for¬ 
ze migliori delle masse cilene. E un 
Altamirano può ben dire che il par¬ 
tito socialista non ha mai voluto eri¬ 
gere un muro nei confronti del MIR. 
Il dramma e il suo tragico epilogo 
stanno a indicare che il muro anda¬ 
va fatto da parte dei rivoluzionari nei 
confronti dei collaboratori di classe, 
per rafforzare ideologicamente e mi¬ 
litarmente la resistenza alla repressio¬ 
ne e creare, anche a sconfitta subi¬ 
ta, malgrado tutto, le basi di una ri¬ 
presa rivoluzionaria in Cile come al¬ 
trove. 

E’ questo l’insegnamento che traia¬ 
mo dalla morte, armi alla mano, del 
generoso Miguel Enriquez. 


Nota 

Tutte le citazioni dei giornali cileni 
:.ono tratte dal volumetto La 'sinistra ci¬ 
lena di fronte alla crisi. Edizioni Praxis 
(distribuito dalle Edizioni Savelli), che, 
inutile dirlo, trae come insegnamento la 
conclusione che il potere proletario è l'al¬ 
largamento della democrazia, — l’esatto 
contrario di quanto dice Lenin in Stato 
e rivoluzione. 


LO «SCANDALO» DEL 
LAVORO A DOMICILIO 


I pennivendoli borghesi pon¬ 
tificanti dalle colonne dei giorna- 
i e dalle cattedre degli « istitu¬ 
ti di cultura » hanno da tempo 
decretato — ma, ad ogni buon 
conto, lo ripetono ogni giorno — 
che il marxismo è smentito dai 
fatti stessi dell’economia e del¬ 
la società capitalistica. Eppure, 
quando si imbattono nella dura 
scorza di fatti "inspiegabili", re¬ 
citano senza saperlo e, comun¬ 
que, guardandosi bene dal dir¬ 
lo, un loro Marx. 

Nel I Libro del Capitale si 
spiega da un lato (par. 5 del cap. 
aXIV) come la moderna mani¬ 
fattura, mentre « distrugge l'in¬ 
dustria sussidiaria rurale dome¬ 
stica in particolari branche di 
attività produttiva e in determi¬ 
nati punti, altrove la richiami 
in vita » e dall’altro (par. 8/b 
del cap. XIII) come « l'industria 
a domicilio, praticata sia nel¬ 
le abitazioni private degli ope¬ 
rai, sia in piccoli laboratori » 
venga trasformata dalla grande 
industria « nel reparto esterno 
della fabbrica, della manifattura 
o del grande magazzino », finché 
non ha più in comune con « l’in¬ 
dustria domestica vecchio stile, 
che presuppone un artigianato 
cittadino indipendente, una rete 
di aziende contadine autonome 
e soprattutto la casa della fa¬ 
miglia operaia, nulFaltro che il 
nome [...]. Oltre agli operai di 
fabbrica, agli operai manifattu¬ 
rieri e agli artigiani, che concen¬ 
tra nello spazio in grandi mas¬ 
se e comanda direttamente, il 
capitale muove ora con invisibi¬ 
li fili un altro esercito di operai 
domestici sparsi nelle grandi cit¬ 
tà e nelle campagne ». Il fenome¬ 
no, inoltre, non solo non è in¬ 
compatibile con il dilatarsi in¬ 
cessante della grande industria 
meccanizzata ed ultraconcentra¬ 
ta, ma cresce di pari passo con 
essa: è qui, infatti, che si re¬ 
cluta quella parte della sovrapo- 
polazione relativa o dell'esercito 
industriale di riserva, cui Marx 
dà il nome di "stagnante”, e il 
cui « volume si estende così co¬ 
me, con il volume e l’energia 
dell’accumulazione, cresce la 
messa di operai in soprannume¬ 
ro », formando « un elemento 
della classe lavoratrice che si ri¬ 
produce e si perpetua e che par¬ 
tecipa all'incremento globale del¬ 
la classe lavoratrice in grado re¬ 
lativamente superiore agli altri» 


(par. 4 del cap. XXIII). 

Lo stesso Libro I descrive mi¬ 
nutamente questa che i borghe¬ 
si chiamano « una zona d’om¬ 
bra » nella gran luce del "pro¬ 
gresso” capitalistico: « Massimo 
di tempo di lavoro e minimo di 
salario la caratterizzano [...]. Le 
sue condizioni di vita scendono 
al disotto del livello normale 
medio della classe operaia, e 
appunto questo ne fa la larga 
base di particolari settori di 
sfruttamento [...] »; vi celebra i 
suoi fasti depredatori il salario 
a cottimo, e orge di sfrontatez¬ 
za « lo sfruttamento di forze-la¬ 
voro immature e a buon merca¬ 
to » (par. 8/b del cap. XIII), 
Cioè della manodopera femmini¬ 
le ed infantile, toccando punte 
ignote ai periodo manifatturiero 
« perché la capacità di resisten¬ 
za degli operai [allo sfruttamen¬ 
to ad opera del capitale] dimi¬ 
nuisce con la loro dispersione, 
perché tutta una serie di paras¬ 
siti e predoni si inserisce fra il 
vero e proprio datore di lavoro 
e l’operaio, perché la miseria de¬ 
ruba l'operaio delle condizioni di 
lavoro più necessarie, lo spazio, 
la luce, la ventilazione ecc., per¬ 
ché l’irregolarità di occupazione 
aumenta, e infine perché, in que¬ 
sti ultimi rifugi di coloro che 
la grande industria e la grande 
agricoltura hanno resi "super¬ 
flui", la concorrenza nel lavo¬ 
ro raggiunge necessariamente il 
massimo ». (Marx rileva qui il 
paradosso per cui la grande in¬ 
dustria, così fiera dell’« econo- 
mizzazione dei mezzi di produ¬ 
zione » da essa realizzata in mo¬ 
do sistematico, ricrea costante- 
mente ai suoi margini e com.e 
serbatoio di forze lavoro tailla- 
bles et corvéables à merci, un ra¬ 
mo dell’attività produttiva carat¬ 
terizzato da uno sviluppo mini¬ 
mo della « forza produttiva so¬ 
ciale del lavoro » e « della base 
tecnica dei processi lavorativi 
combinati », quasi a ricordare 
agii immemori che le conquiste 
del macchinismo capitalistico so¬ 
no pagate « fin dall'inizio con lo 
sperpero senza scrupoli della for¬ 
za lavoro e dalla rapina dei nor¬ 
mali presupposti della funzione 
lavorativa »; quasi insomma a ri¬ 
cordare agli immemori questo 
« lato antagonistico ed omicida » 
della sua marcia trionfale). 

(continua). 


Gestire la crisi: 
il sogno dell'opportunismo 


Da decenni la controrivoluzione ha 
trasformato partiti « operai » e orga¬ 
nismi sindacali — benché in diversa 
misura — in strumenti della conser¬ 
vazione borghese. E’ ad essi che la 
borghesia delega il controllo della 
classe operaia; è principalmente ad 
essi che, nei periodi di crisi, affida 
il compito di importare nelle fine dei 
proletariato la sua ideologia di un in¬ 
teresse nazionale comune a padroni e 
operai, a sfruttatori e sfruttati. E’ at¬ 
traverso sindacati e partiti opportu¬ 
nisti che essa lancia appelli di « so¬ 
lidarietà nazionale » e « senso di re¬ 
sponsabilità » quando, come nel mo¬ 
mento attuale, è costretta dalle leggi 
dell’economia capitalistica ad una ri¬ 
strutturazione a tutti i livelli dell’ap 
parato produttivo: cioè all’intensifi¬ 
cazione dello sfruttamento, allo spo¬ 
stamento di manodopera, all’aumento 
della disoccupazione. 

Di fronte all’imperativo categorico 
capitalistico di una più alta produtti¬ 
vità, l’opportunismo china la testa, 
sforna il nuovo modello di sviluppo 
e ne fa il paravento della sua colla¬ 
borazione di classe, barattandola pei 
un lancio di « contenuti rivendicativi 
nuovi » e per un « impegno crescente 
del sindacato sul piano della società » 
che metterebbero in discussione i vec¬ 
chi ra—-orti fra sindacati e partiti. Ed 
ecco il quotidiano ritornello su un 
sindacato nuovo, maturato nelle lotte 
degli ultimi anni, che pone obiettivi 
che investono la politica generale de! 
paese. In realtà, sindacati e partit' 

« operai » si integrano a vicenda ne! 
compito loro affidato di controllare 
la classe operaia. Di fronte al tradi¬ 
mento aperto degli interessi di classe 
che entrambi pretendono di rappre¬ 
sentare, si creano nella classe lavora¬ 
trice, nei loro confronti dei "vuoti di 
credibilità”, che essi tentano di col¬ 
mare reciprocamente. « II problema — 
scrive Trentin — non è tanto quelle 
di definire i confini » quanto, verifi 
cari i contenuti, di « stabilire le forme 
di azione più consone all’una o .al¬ 
l’altra organizzazione » — nel compi¬ 
to, evidentemente, di « ingabbiare » 
meglio i proletari. 

* * * 

Una cosa si deve riconoscere all’op¬ 
portunismo: la coerenza della sua li¬ 
nea antiproletaria di difesa dell’eco¬ 
nomia nazionale. Su questa linea il 
sindacato ha combattuto e combatte 
qualsiasi spinta della base operaia per 
rivendicazioni salariali che « in que¬ 
sto momento » (e quand’è il momen- 
:o buono?) potrebbero danneggiare 
l’economia del paese. Lama è espli¬ 
cito quando afferma che « le risorse 
del paese sono quelle che sono: se 
sono impiegate, per esempio, per in¬ 
vestimenti, non potranno essere im¬ 
piegate per aumenti salariali » (in Pa¬ 
norama del 13 ottobre). Così, l’unica 
richiesta di salario nel pacchetto di 
rivendicazioni poste con « la vertenza 
generale » è quella sulla contingenza 
Ma è ormai noto come anche que¬ 
sta rivendicazione, benché assoluta- 
mente insufficiente come recupero del 
potere d’acquisto del salario travolto 
dall’inflazione, sia già stata largamen¬ 
te ridimensionata con la proposta (non 
la semplice disponibilità a discutere) 
di renderla graduale nel tempo; con 
la prospettiva che anch’essa venga va¬ 
nificata se passa la proposta confin¬ 
dustriale di revisione del meccanismo 
di scala mobile. 

E’ così che alla difesa reale delle 
condizioni di vita della classe operaia 
si sostituisce il salvataggio della patria 
borghese; è in suo nome che, da tut¬ 
to lo schieramento ufficiale, dalla de¬ 
stra, al centro, alla sinistra, si chie¬ 
dono « sacrifici per tutti »... gli ope¬ 
rai. E poiché l’obiettivo dichiarato 
dell’opportunismo è una "diversa” po¬ 
litica di sviluppo, se per questo oc¬ 
corrono quattrini basta prelevarli dal¬ 
le tasche dei proletari. Quali sono, 
infatti, i consumi sui quali deve an¬ 
date a incidere « la politica fiscale 
fortemente selettiva », congiuntamen¬ 
te richiesta da opportunismo sinda¬ 
cale e politico, se non i consumi ne¬ 
cessari? Ma nessuno veda una contrad¬ 
dizione nel fatto che la richiesta di 
una diversa politica fiscale significa, 
in realtà, far lottare gli operai per 
pagare le tasse: « In un paese, dove 
la classe operaia e i disoccupati han¬ 
no fatto gli scioperi alla rovescia — 
è Trentin che se ne vanta nell’inter¬ 
vista a l'Unità del 20.X — un movi¬ 
mento di classe può battersi contro 
una politica economica pericolosa e 
sbagliata anche rivendicando delle tas¬ 
se ». E il confederale Piero Boni in 
calza: « I sindacati intendono comun¬ 
que raggiungere i loro obiettivi an¬ 
che con gli scioperi alla rovescia già 
sperimentati in Italia tra il 1947 e 
il 1950». . 

C’è in tutto questo la garanzia che 
il sindacato tenterà l’imppssibilè per 
far digerire al proletariato ogni mi¬ 
sura che la classe dominante sia co¬ 
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stretta a prendere in campo economi¬ 
co. Del resto, più delle dichiarazioni 
dei superbonzi confederali e al di là 
delle loro sporadiche minacce di « lot¬ 
ta dura », parlano i fatti. E i fatti 
parlano della tattica capitolarda con¬ 
sistente nel vedere in ogni fabbrica 
come una realtà diversa dalle altre, 
facendo di ogni sospensione, riduzio ; 
ne o licenziamento un caso a sé, qui 
timidamente contestando ai padroni 
la veridicità della crisi, là, riconosciu¬ 
ta la crisi, andando a elemosinare la 
solidarietà di forze politiche e strati 
sociali estranei agli interessi di classe 
del pròletariato. I fatti parlano di 
trattative intorno a un tavolo fra sin¬ 
dacati, padroni e governo senza il so¬ 
stegno di uno sciopero vero: possono 
forse pesare sulle trattative uno scio¬ 
pero di 4 ore nella sola industria e 
la programmazione di altre 6 diluite 
in due settimane? 

Patto sociale? Ebbene sì, purché 
si sia disposti — precisa la rivista 
del PCI, ’ Rinascita — « a chiedere 
alla classe operaia di impegnare Tut¬ 
te le forze delle sue organizzazioni 
sindacali, democratiche, per costruire' 
certi sbocchi di domanda in luogo di 
altri, una certa struttura dei consumi 
in luogo di un'altra, così da garanti¬ 
re all'orientamento degli investimen¬ 
ti, che è necessario per fronteggiare 
l’inflazione e il deficit dèlia bilancia 
dei pagamenti, la necessaria corrispon¬ 
denza di mercato ». 

Il riformismo classico chiedeva il 
rontrollo operaio sulla produzione e 
sulla gestione delle aziende capitali¬ 
stiche, prospettandolo come un avvia¬ 
mento al socialismo; i suoi eredi chie¬ 
dono un altrettanto irrealizzabile nuo¬ 
vo modello di sviluppo, ma senza più 
Dbiettivi di transizione al socialismo: 
basta loro lo « sviluppo del paese ». 

* * * 

In cambio dei suoi servigi;. il Sin¬ 
dacato chiede la cogestione... di tut¬ 
to, a cominciare dalla crisi. Non è 
contrario alle ristrutturazioni, all’uti¬ 
lizzazione degli impianti, alla mobili¬ 
tà e flessibilità del lavoro — che del 
resto offre con la concentrazione del¬ 
ie festività —: ne pretende solo la 
partecipazione diretta. Ne è un esem¬ 
pio la vicenda dell’Alfa Romeo dove, 
dalle minacce di risposta dura all’even¬ 
tuale ricorso alla cassa integrazione, 
è passato alle dichiarazioni latte e 
miele sul « modo nuovo di affronta¬ 
re le difficoltà produttive e finanzia¬ 
rie » della direzione che ha accolto le 
sue proposte. Qui, poi, la soddisfazio¬ 
ne dell’opportunismo è duplice; l’ac- 
:ordo dimostrerebbe l’atteggiamento 
più aperto dell’industria statale ri¬ 
spetto a quella privata rappresenta¬ 
ta dalla FIAT. In realtà, non si trat¬ 
ta di linea "morbida” dell’Alfa Ro¬ 
meo e linea "dura” della FIAT; la 
preoccupazione della borghesia è di 
non portare le tensioni sociali oltre 
un certo limite; a questo gioco indu¬ 
stria privata e pubblica partecipano, 
spesso scambiandosi il ruolo: lo dimo¬ 
strano le migliaia di operai in cassa 
integrazione della Motìtedison (indu ; 
stria a partecipazione statale) e la sua 
minaccia di chiudere gli stabilimenti 
Montefibre, 

Intanto, c’è un nuovo pretesto per 
trattative inconcludenti e dilaziona-: 
menti vari: la crisi governativa. Le 
sparate dei bonzi sindacali sulla còri- 
tinuazione della lotta in presenza di 
una crisi di governo è pura demago¬ 
gia. Alla sostanziale riuscita dello scio 
pero di 4 ore del 17.10 sono, stati 
dati tutti i significati meno quello 
vero: la volontà di lotta degli ope¬ 
rai, che il sindacato si- guarda bene 
JaU’utilizzare nel senso di classe. In 
realtà, esso attende la nascita del nuo¬ 
vo governo nella speranza che. sia... 
un valido interlocutore, come se la 
condizione di sfruttamento della clas¬ 
se operaia dipendesse da chi presiede 
il comitato d’affari della - borghesia. 
Così Lama ripete la formula di rito 
per cui il sindacato « giudicherà il 
governo non dalla formula politica e 
nemmeno dalle cose che dirà, ma dal-, 
la volontà politica che dimostrerà in 
concreto, dalle cose che farà ». E 1 
l’alibi di sempre nella prospettiva di 
non concludere nulla. 

Se poi la borghesia italiana; nella 
stretta della contraddizione fra una 
situazione interna che la spinge og¬ 
gettivamente a sinistra, e la pressio¬ 
ne in senso contrario dell’imperiali-; 
smo americano ■ con cui deve fare i 
conti, scegliesse la. via delle elezio¬ 
ni anticipate, l’opportunismo potreb¬ 
be avere un’opportunità di più per 
dilazionare gli impegni nei confronti 
dei lavoratori. La borghesia sceglierà' 
tenendo conto delle ripercussioni .sul¬ 
la lotta di classe, ma i suoi calcoli 
potrebbero risultare sbagliati, Le con-, 
dizioni materiali in cui. versa la -clas¬ 
se operaia potrebbero portarla a rom¬ 
pere le catene con cui l’opportuni¬ 
smo ha bloccato il suo cammino an¬ 
che solo sul terreno della difesa del 
salario. E’ questo l’augurio dei comu¬ 
nisti rivoluzionari. Loro compito è- di 
reimportare nella classe. la, necessità 
di un’organizzazione economica che, 
conquistabile alla guida del partito di 
classe, ne sia la cinghia di trasmis¬ 
sione. E’ una condizione Indispensabi¬ 
le perché si cominci a marciare sul¬ 
l’unica via che porta alla soluzione 
dei problemi economici e sociali del 
proletariato: la distruzione dell’appa¬ 
rato statale borghese e l’instaurazione 
della dittatura proletaria. : 





pagina 6 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


30 ottobre 1974 - N. 20 


LA LOTTA DEI METALMECCANICI DI MARANO VICENTINO 


ENTI LOCALI 


Esperienze deU’opportunismo «di zona» 


Passati .irmeli da lunga data i "bei 
temaì” della ”r costruzione”, quando 
rimperativo dell’opportunismo politi¬ 
co e sindacale (quest’ultimo rappre¬ 
sentato dalla CGIL di Di Vittorio, 
allora confederatone unitaria) era di 
far rimboccare le maniche su tutto il 
territorio nazionale ad ogni categoria 
di una classe operaia avvilita e piegata 
dalle vicende belliche e dall’inaudito 
tradimento dello stalinismo, si tratta 
ora per gli stalinisti destalinizzati e 
per i bonzi delle 3 confederazioni di 
dotarsi di strumenti più flessibili e 
come tali più adatti alla nuova si¬ 
tuazione. Allora, in un quadro indu¬ 
striale dissestato dalla guerra, ben po¬ 
che erano le briciole da distribuire per 
e. j tendere il fenomeno, tipico del ca¬ 
pitalismo imperialistico, dell’aristocra¬ 
zia operaia. Oggi che la stessa dina¬ 
mica dello sviluppo industriale ha ri¬ 
creato e utilizza su basi nuove una 
ricomposizione e differenziazione delle 
categorie e del territorio, è su di esse 
che l’opportunismo tifila le sue armi 
di controllo e di divisione del. pro¬ 
letariato. 

Ne è esempio il contratto integrati¬ 
vo aziendale, strumento tanto più ef¬ 
ficace quanto più si adatta elastica¬ 
mente sia alla diversa forza che alla 
diversa combattività degli operai nel¬ 
le diverse aziende, soffocando là dove 
è possibile, recuperando col dar loro 
sfogo quando è necessario, le lotte 
operaie, sempre dividendole c cosi ac¬ 
centuando le differenze fra le catego¬ 
rie e le aziende più forti e più deboli. 

Altro strumento di questa politica 
di controllo sono le cosiddette "ver¬ 
tenze di zona” (regionali, provinciali 
o ancor più ristrette che siano), con 
l’annessa miriade di Consigli di zona, 
di quartiere, e cosi via (1). 

Si legge (tra l’altro) in un foglio 
del « Direttivo Regionale GGIL » del 
Veneto, distribuito il mese scorso: 
« L'attuale situazione Veneta e Na¬ 
zionale e i pericoli di un suo ulterio¬ 
re - aggravamento, va affrontata dal 
.movimento sindacale con estrema fer¬ 
mezza [...] confermando la sua li¬ 
nea complessiva, arricchendola di con¬ 
tenuti qualificanti concretamente CRE¬ 
DIBILI, e capaci di mobilitare e di 
portare alla lotta i lavoratori per im¬ 
porre una politica di avvio delle rifor¬ 


me [...] per costruire un vasto mo¬ 
vimento di lotta che nel quadro del 
rilancio della vertenza con il governo 
e la Confindustria si articoli a livello 
di fabbrica, settore, zona, regione e su 
scala nazionale » (sottolineature no¬ 
stre). 

Al di là dei ghirigori di parole, la 
sostanza del discorso è abbastanza pa¬ 
lese: si tratta dell’esigenza di non 
perdere il controllo di una classe ope¬ 
raia che, in un quadro di crisi sem¬ 
pre più profonda, tende qua e là a 
contrastare il disfattismo sindacale, 
incatenandola (nel modo più credibi¬ 
le che si possa ottenere) in forme di 
lotta che impediscano all’idea di una 
lotta più generale di falsi strada fra 
i proletari. Infatti, più avanti si par¬ 
la della «esigenza [in regione! di ri¬ 
lanciare la vertenza arricchendola, su¬ 
perando ritardi ed ostacoli presenti nel 
movimento sindacale », dove per ri¬ 
tardi ed ostacoli devono intendersi non 
tanto le false contrapposizioni fra le 
3 confederazioni, quanto la perdita 
del controllo su alcuni strati operai, 
che si tratta di eliminare soffocandoli 
o, quantomeno, di ricondurli alla tra¬ 
dizionale polìtica di divisione fra ca¬ 
tegorie e zone diverse. 

Un chiaro esempio di come debba 
intendersi tutta la fraseologia del PCI 
e del bonzume sulle « strategie arti¬ 
colate zona per zona ecc. », ce lo dà 
una lotta conclusasi il mese scorso a 
Marano Vicentino, un paese veneto 
che, considerate le sue dimensioni, 
presenta un carattere industriale ab¬ 
bastanza accentuato, dovuto soprattut¬ 
to alle numerose medie e piccole fab¬ 
briche metallurgiche e metalmeccani¬ 
che (come la Berto, la Costa, la Pri- 
multini ecc.), cui si deve aggiungere 
la Rossiflor del gruppo Lanerossi. 

Ebbene, a Marano i metalmeccani¬ 
ci costituiscono la categoria operaia di 
gran lunga più numerosa anche ri¬ 
spetto all’insieme delle categorie del¬ 
la zona. Questa particolare situazione 
ha fatto sì che qui, diversamente da 
altrove, prendesse vita un Consiglio 
di Zona di una certa rilevanza, pro¬ 
prio in relazione alla frequenza con 
cui i metalmeccanici, che ne sono l’as¬ 
se portante, si sono trovati a conver¬ 
gere nelle lotte per i passati contratti. 

Ed è appunto in occasione dei con¬ 


tratti aziendali metalmeccanici di que¬ 
st’anno, che questa convergenza di in¬ 
teressi sentita dalla base si è nuova¬ 
mente imposta sotto la direzione del 
Consiglio di Zona. 

A questo punto, i sindacati confe¬ 
riscono alla lotta in procinto di par¬ 
tire il carattere di « vertenza di zo¬ 
na » col preciso intento di evitare che 
l’esempio di questo fronte compatto 
(6 metalmeccaniche aderiscono), per 
quanto circoscritto, serva di base ad 
una unione con altre metalmeccani¬ 
che (o, peggio, altre fabbriche), al 
di fuori del perimetro di Marano. 

Gli obiettivi posti, infatti, rivelano 
subito non solo la loro limitatezza ri¬ 
spetto alle necessità di ima situazione 
in veloce aggravamento, come quella 
dell’estate testé trascorsa, ma, di più, 
il loro carattere localistico ed angu¬ 
sto, incapace di creare un fronte più 
vasto. A parte la richiesta di un mo¬ 
desto aumento salariale, mensa inter¬ 
aziendale e salario sociale dell'1% (de¬ 
voluzione, cioè, a carico dei padroni, 
di una somma pari all’1% dei salari 
complessivi per opere sociali come 
scuole, asili ecc.) sono gli obiettivi 
più stamburati dagli scagnozzi sinda¬ 
cali. La rivendicazione della garanzia 
del posto di lavoro (molto sentita da¬ 
gli operai) è lasciata invece del tutto 
indeterminata e in opportuna sordi¬ 
na. Siamo nel regno del più piatto e 
demagogico riformismo, non tanto per¬ 
ché i problemi dei trasporti, della 
scuola o della mensa non siano reali, 
quanto perché, prima di tutto, la loro 
realizzazione viene presentata dai con¬ 
federati come una possibile, reale e du¬ 
ratura conquista (almeno parziale) in 
regime capitalistico (il che è assolu¬ 
tamente falso, come dimostra la crisi 
attuale), in secondo luogo perché si 
pretende di soddisfarli nel ristretto 
ambito di un’azione locale; cosa, que- 
st’ultima, che, quand’anche non fos¬ 
se ridicola (si pensi a... quante belle 
riforme si possano fare con i 15 mi¬ 
lioni all’anno che si prevede di po¬ 
ter razzolare a Marano!), mistifica com¬ 
pletamente il fatto che qualsiasi mi¬ 
glioramento delle generali condizioni 
di vita proletarie è ottenibile solo at¬ 
traverso una mobilitazione larga ed 
estesa di tutto il proletario, o di una 
larghissima parte di esso. 


AZIONE E SOLIDARIETÀ' DI CLASSE CON I 
DISOCCUPATI, NON IMPOTENTI PIAGNISTEI! 


La zona di Torre Annunziata e, in. 
generale, la fascia costiera del Napo¬ 
letano, presenta le seguenti caratteri¬ 
stiche specifiche: 

1) poche industrie degne di questo 
nome e la maggior parte sorte col 
denaro pubblico; 2) forte densità di 
popolazione con fortissima disoccupa¬ 
zione; 3) grandeggiare di attività qua¬ 
li il contrabbando, l’usura, ecc.; 4) 
notevole occupazione presso gli enti 
locali o'comunque in organismi lega¬ 
ti ai suddetti enti con conseguente 
cronico disservizio di tutte le gestio¬ 
ni connesse di natura esclusivamente 
polirico-clientelare. 

Da un quadro dei genere si rileva 
immediatamente che una stretta cre¬ 
ditizia, una variazione discriminante 
nei prezzi dei prodotti di consumo 
popolare, determinati provvedimenti fi¬ 
scali o manovre speculative, verifican¬ 
dosi in una zona caratterizzata da una 
parte da una struttura produttiva in¬ 
dustriale debolissima, dall’altra da un? 
vasta rete distributiva che non si ser¬ 
ve dei normali canali di mercato (con¬ 
trabbando, speculazioni, ecc.), metto¬ 
no in crisi nelTimmediato la vasta rete 
di rapporti e di cosche clientelati, in 
stauratasi e cementatasi nel lungo pe¬ 
riodo del "boom” economico, fra gli 
esponenti locali di tutti i partiti "co¬ 
stituzionali” (in particolare della coa¬ 
lizione governativa e dell’opposizione 
di sinistra) e i "capipopolo” che, pog¬ 
giando sulle attività suddette, costitui¬ 
scono per i partiti succitati degli auten- 
■ dei « grandi elettori ». 

L’attuale fase di recessióne econo¬ 
mica che, su scala non locale ma na¬ 
zionale ed extranazionale, chiude tut¬ 
to il ciclo di sviluppo capitalistico 
postbellico nei suoi aspetti economici 
e politici, ha réso precari questi rap¬ 
porti, facendo inceppare il meccani¬ 
smo clientelare degli enti locali e del¬ 
le organizzazioni politiche connesse, 
mettendone in mostra tutta l’impoten¬ 
za e l’inutilità quando vengano a man¬ 
care le premesse della loro esistenza, 
munii bancari, concessioni, foraggia¬ 
menti e prebende varie da spartirsi 
-e spartire, e soprattutto aggravando 
il problema della disoccupazione, il cui 
livello ha superato di gran lunga il 
limite di guardia. Tale manifestarsi 
generale della crisi è venuto cosi ad 
assumere a Torre Annunziata caratteri 
peculiari e complessi, divenendo un 
terreno quanto mai scivoloso per chi 
ci si avventura. 

La presenza di "capipopolo” e di 
"individui senza molti scrupoli” alla 
lesta dei due Comitati ultimamente 
sorti (néH’ordine, il secondo e il ter¬ 
zo, laddove il primo è durato per il 
tempo che ha visto disoccapati gli 
elementi più combattivi), dà continuo 


appiglio sia ai benpensanti che prefe¬ 
riscono ignorare in blocco il proble¬ 
ma, sia alla stampa dell’arco costitu¬ 
zionale che sovente si è scagliata con 
ferocia contro di essi prendendo spun¬ 
to dai loro metodi di lotta che « ne¬ 
gano ogni senso di responsabilità ci¬ 
vile ». Dopo brevi e molteplici occu¬ 
pazioni del municipio e altrettanti 
blocchi disorganizzati e occasionali del¬ 
le strade cittadine, stanchi di ricevere 
elemosine come i brevissimi e saltua¬ 
ri cantieri, i due comitati, non sem¬ 
pre concordi, intensificano e rendono 
più incisive le forme di protesta. Una 
prima manifestazione viene effettuata 
il 25 agosto, la seconda il 3 settem¬ 
bre, segue una terza il 23 settembre, 
fino a giungere a quella del 2 ottobre 
che vede un nutrito gruppo di disoc¬ 
cupati bloccare per sette ore l’auto¬ 
strada Napoli-Salemo, anche contro il 
tentativo di pompieraggio delle auto¬ 
rità dell’amministrazione piccista e del¬ 
le forze dell’ordine. 

La vita di questi comitati doveva 
essere messa in serio pericolo dalla 
mancanza di una . solidarietà di fatto 
degli operai delle fabbriche, facendo¬ 
ne delle indifese prede dell’opportuni¬ 
smo sindacale e politico fino a questo 
momento sordo e del tutto assente 
dalla lotta. Nella prospettiva delle lot¬ 
te autunnali, consci che il loro ruo¬ 
lo di secondini del proletariato gli 
imponeva di frenare localmente il mo¬ 
vimento, prima il P.C.I. con un ma¬ 
nifesto in cui si chiedeva ai disoccu¬ 
pati di « liberarsi da una direzione e 
da metodi di lotta sbagliati », poi le 
confederazioni sindacali organizzando 
(cosa che peraltro non si era vista 
da anni) uno sciopero generale di 4 
ore per tutte le categorie della zona 
torrese per il giorno 11 ottobre cori 
manifestazione nella città, infine tutto 
l’opportunismo politico e sindacale lo¬ 
cale hanno cercato di controllare di 
nuovo la situazione. 

I nostri compagni hanno risposto 
denunciando questa manovra, la dema¬ 
gogia opportunista di illudere i di¬ 
soccupati e i proletari occupati con 
la favola degli investimenti al Sud (in 
piena recessione economica, e mentre 
nell’industrializzaiissimo Nord piovono 
le casse integrazione!) e additando nel 
seguente manifesto una effettiva e au¬ 
tonoma prospettiva di azione: 

PROLETARI TORRESI, 

Mentre la crisi economica pone al¬ 
l'ordine del giorno la prospettiva del¬ 
la cassa integrazione e' dei licenzia¬ 
menti anche per le fabbriche del Na¬ 
poletano, i rappresentanti locali dei 
sindacati e dei partiti sedicenti ope¬ 
rai continuano ad illudervi sulla di¬ 
sponibilità di 40.000 nuovi posti di 


lavoro e di cospicui fondi che reste¬ 
rebbero inutilizzati solo per la "cat¬ 
tiva volontà” delle giunte della Re¬ 
gione, della Provincia, ecc. 

Di fronte a questa buffonesca de¬ 
magogia, che di fatto vi disarma, il 
Partito Comunista Internazionale riba¬ 
disce che l’unica via da percorrere re¬ 
sta per voi quella della DIFESA OR¬ 
GANIZZATA E AD OLTRANZA 
DEL POSTO DI LAVORO, basata 
sulla solidarietà di tutti i lavoratori 
senza distinzione di fabbrica e di ca¬ 
tegoria, rivendicando: 

— RIDUZIONE DELL’ORARIO DI 
LAVORO A PARITÀ’ DI SA¬ 
LARIO, IN MODO DA ASSOR¬ 
BIRE I PROLETARI DISOC¬ 
CUPATI; 

— DIRITTO IRRINUNCIABILE 
DEI LAVORATORI COLPITI 
DA LICENZIAMENTO A PAR¬ 
TECIPARE AI C.d.F. E ALLE 
ASSEMBLEE DI FABBRICA. 

Solo su questa base, non con vuo¬ 
ti appelli alla cittadinanza e agli im¬ 
potenti enti locali, può effettivamente 
svilupparsi la lotta degli operai occu¬ 
pati a fianco dei proletari disoccupati 
per la conquista del posto di lavoro: 

L’unità dei settori proletari nasce 
dal fatto che, siano occupati o disoc 
cupati, i proletari hanno le stesse esi¬ 
genze di vita e di lotta che, per esse¬ 
re realmente difese, devono colpire lo 
stesso obiettivo, perché unico e co¬ 
mune è l’avversario, e non nasce af¬ 
fatto nel vuoto delle chiacchiere su¬ 
gli investimenti o, peggio, dei piagni¬ 
stei e degli appelli agli enti locali, 
oggi impotenti anche a distribuire le 
briciole consuete della fase espansiva 
del ciclo economico. Il proletariato 
oggi occupato ha nelle sue file nume¬ 
rose schiere di potenziali disoccupati 
che dovranno raggiungere (è il mini¬ 
stro del Lavoro ad ammetterlo), di¬ 
venendone effettivi, la quota di 1 
milione per la fine dell’anno. 

Il proletario che oggi conserva an¬ 
cora U posto di lavoro ha nel disoccu¬ 
pato l’immagine di quello che l’acuir¬ 
si della recessione lo farà essere do¬ 
mani; per questo la lotta dell’uno è 
la lotta dell’altro. In questa prospet¬ 
tiva si sono mossi i disoccupati tor- 
resi, occupando in questi ultimi giorni 
gli accessi alle fabbriche della città, 
e solidarizzando con gli operai, i qua¬ 
li hanno diviso con essi la loro co¬ 
lazione. Avanti, è questo forse il pre¬ 
ludio alla nascita di organismi di pro¬ 
letari disoccupati e occupati fuori dal¬ 
la nefasta influenza del sindacalismo 
servo del capitale! 


Ma, evidentemente, dietro il prete¬ 
sto delle « riforme in piccolo » (come 
essi affermano), agli scagnozzi sinda¬ 
cali interessa soprattutto che la bella 
invenzione della « vertenza di zona » 
riesca a contenere e sfogare le ener¬ 
gie proletarie, lasciando che, com’è ac 
caduto, le altre metalmeccaniche non 
facenti parte del perimetro industria¬ 
le di Marano si arrangino come più 
loro aggrada. 

Del resto, quanto a lasciar sfogare 
le energie proletarie, i confederati so¬ 
no ormai insuperabili maestri: come 
sempre, la lotta viene attuata, per tut¬ 
ti e due i mesi e mezzo della sua dura¬ 
ta, nel modo più articolato e al sin¬ 
ghiozzo possibile. Così, dicono, si col¬ 
pisce di più la produzione, e gli ope¬ 
rai ci perdono di meno. Si dimentica 
che il reale valore di una lotta della 
classe operaia sta non solo e non tan¬ 
to nel colpire la produzione per poter 
esser vincente, quanto e assai più nel 
mobilitare gli operai, nel porli l’uno 
accanto all’altro fuori della fabbrica 
per organizzarli e prepararli alle bat¬ 
taglie future. La lotta è una scuola 
di guerra contro il capitale, ha sem¬ 
pre detto il comuniSmo rivoluzionario; 
l’opportunismo, invece, l’ha trasforma¬ 
ta in un deprimente stillicidio fabbri¬ 
ca per fabbrica, reparto per reparto. 

Del resto, la limitatezza di obietti¬ 
vi, estensioni e forme della lotta si fa 
palpabile quando, di fronte ad una 
situazione in costante peggioramento. 

— in cui le notizie di operai messi i 
in cassa-integrazione si accalcano (an¬ 
cor prima della fine della vertenza, 
la Rossiflor di Marano la sta già at¬ 
tuando e si prevede che presto do¬ 
vranno ricorrervi altre aziende della 
zona), lo spettro della disoccupazione 
cresce e l’inflazione divora i già ma¬ 
gri salari — gli operai, alla conclu¬ 
sione della vertenza, fanno un po’ di 
conti su quanto hanno ottenuto. 

Nonostante le dichiarazioni di vitto¬ 
ria dei sindacalisti, di sostanziale ci 
sono soltanto 110 lire orarie di au¬ 
mento (del tutto insufficienti). La rea¬ 
lizzazione della mensa resta affidata a 
una non ben precisa "trattativa” (tut- 
t’ora ih corso) fra sindacati, Comune 
e industriali. Quanto al salario sociale 
e alla difesa dell’occupazione, basti 
pensare che i sindacati si vantano di 
averne ottenuto il... « riconoscimento 
di principio »! E, naturalmente, tut¬ 
to il Consiglio (compreso un mem¬ 
bro di "Lotta Continua”) accetta la 
tesi della vittoria in barba all’enfasi 
con cui i gruppetti avevano piaudito 
alla « gestione autonoma » da parte de¬ 
gli operai del Consiglio di Zona, qua¬ 
si che bastasse un organismo appena 
più largo di un Consiglio di fabbri¬ 
ca per consentire ai proletari di tro¬ 
vare la via di un’azione di classe (2). 

Ciò che questa esperienza insegna 

— in connessione con una crisi in cui 

ogni illusione riformista si dissolve co¬ 
me neve al sole e le « grandi conqui¬ 
ste del movimento sindacale » vengo¬ 
no brutalmente vanificate in una spi¬ 
rale interessante tutte le categorie e 
tutti i settori — è invece chiaro: re¬ 
stringendosi per... principio nell’ambi¬ 
to di obiettivi e lotte locali, una ri¬ 
sposta efficace al costante peggiora¬ 
mento delle condizioni di vita dei pro¬ 
letari è impossibile. . I 

Gli operai devono trarre da questa 
lezione motivo per abbandonare la li¬ 
nea sindacale delle lotte sfogatoio, "ar¬ 
ticolate” zona per zona, fabbrica per 
fabbrica su obiettivi demagogici e ri¬ 
formisti, e sostenere invece l’idea che 

— anche quando la vertenza è locale 
e con propri obiettivi specifici - oc¬ 
corre uscire dai limiti imposti dall’op¬ 
portunismo collegando ovunque possi¬ 
bile (e la crisi non mancherà di offrir¬ 
ne l’occasione) gli strati più ampi di 
operai e convergendo intorno ad una 
serie di obiettivi che possano realmen¬ 
te interessare il proletariato nel suo 
insieme. - Tali obiettivi, da sostenere 
insieme all’idea che occorre giungere a 
uno sciopero generale nazionale di tut¬ 
te le categorie, possono essere: la con¬ 
trapposizione del salario garantito al 
100% alla cassa-integrazione; un’inden¬ 
nità ai disoccupati il più possibile ten¬ 
dente al salario pieno e una forte ri¬ 
duzione dell’orario di lavoro (per rias¬ 
sorbire nuova manodopera); la rivalu¬ 
tazione del punto di contingenza al li¬ 
vello più alto con ricalcolo di tutti i 
punti maturati, ma sopratto un aumen¬ 
to sulla paga-base maggiore per le ca¬ 
tegorie peggio retribuite; forte aumen¬ 
to delle pensioni-, infine rifiuto di ogni 
incentivo e di ogni ristrutturazione 
tendente ad aumentare i ritmi e i ca¬ 
richi di lavoro, per impedire l’aumento 
di fatica e la concorrenza fra operai. 

Mettersi su questa strada, sulla stra¬ 
da cioè di una solidarietà di classe 
estesa a tutti i proletari, con o senza 
lavoro, è la prospettiva che noi indi¬ 
chiamo contro il fronte unito della 
borghesia e del suo tirapiedi, l’op¬ 
portunismo. 


NOTE: 

1 Tra l’altro, le vertenze di zona sono 
ora in auge nel movimento sindacale, 
ed è presumibile — a giudicare dall'uso 
che se ne fa a Torino (in concomitanza 
con la vertenza FIAT), a Milano ecc. — 
che avranno una parte non secondaria 
nella « strategia » sindacate dell'autunno. 

2) Nell’errore cade anche Lotta Comu¬ 
nista che, in un foglio regionale (« Scio¬ 
pero »), afferma a proposito della lotta 
di Marano: « questa è una lezione poli¬ 
tica da allargare a tutti gli strati e le 
categorie operaie... La lotta dei metal¬ 
meccanici è stata gestita autonomamente 
dal Consiglio di Zona con tale decisione 


UNA NOSTRA MOZIONE ALL’ASSEMBLEA 
DEI DIPENDENTI DELLA PROVINCIA DI UDINE 


Alla assemblea straordinaria dei di¬ 
pendenti degli Enti locali della pro¬ 
vincia di Udine, indetta il 18 ottobre 
per la presentazione della « ipotesi di 
accordo integrativo regionale del Con¬ 
tratto nazionale » da parte dei rappre¬ 
sentanti sindacali regionali, hanno par¬ 
tecipato circa 1.000-1.200 dipendenti 
degli enti locali. Fra questi, numerosi 
gli iscritti alla CISL, che aveva al ta¬ 
volo della presidenza il suo rappre¬ 
sentante Papuccìa, segretario nazio¬ 
nale. 

Questa « ipotesi di accordo integra¬ 
tivo » non si discosta molto dail’ac- 
cordo nazionale, di cui ripete inte¬ 
gralmente il discorso politico di inse¬ 
rimento del sindacato nella program¬ 
mazione nazionale e nella pianificazio¬ 
ne regionale, respingendo il « ruolo 
corporativo ». Sul piano delle riven¬ 
dicazioni economiche, l’unica modifica 
di 'rilievo riguarda la non utilizzazione 
del primo livello per il Friuli-Venezia 
Giulia (L. 1.200.000), che riguarda il 
personale di pulizia ecc. (restano dun¬ 
que 6 livelli più tre intermedi e il 
7/bis per i dirigenti di gròssi centri, 
come Trieste). Per il resto (progres¬ 
sione orizzontale, orario di lavoro di 
38 ore per tutti dal 1-7-75, straordi¬ 
nari, recuperi, ferie, ecc. si ricalca il 
contratto nazionale che, come ha detto 
il rappresentante della CGIL, « è tut¬ 
to da conquistare », pur essendo stato 
firmato sette mesi fa e con data, di 
decorrenza fissata al 1-7-73. Sui mezzi 
da impiegare per tale "conquista”, a 
parte le chiacchiere sulla "pressione”, 
nulla di preciso è stato detto. 

I nostri compagni intervenuti, do¬ 
po aver osservato come ci si sia tro¬ 
vati in pratica di fronte alla ratifica 
del contratto integrativo presentato al¬ 
l’ultimo momento agli interessati, han¬ 
no criticato sia la entità troppo ri¬ 
dotta del livello iniziale (1.500.000 an¬ 
nue), insufficiente per il sostentamen¬ 
to soprattutto in rapporto al costo 
della vita in vertiginosa salita, sia la 
eccessiva dilatazione fra i differenti li¬ 
velli, sia infine la modesta richiesta di 
riduzione dell’orario di lavoro, tenen¬ 
do conto che molte categorie, anche 
fra gli stessi Enti locali, hanno già 
le 36 ore settimanali, ponendo quindi 
il problema di un aggancio alle richie¬ 
ste di tutto il settore pubblico. Infine 
hanno criticato l’assenza completa di 
un adeguamento per chi svolge man¬ 
sioni superiori (per esempio, gli ospe¬ 
dalieri sono spesso costretti a lavori 
non previsti per la propria categoria, 
senza il minimo compenso). ■ 

L’atteggiamento pratico assunto di 
fronte alla mancata applicazione del 
contratto è stato questo: rifiuto di 
considerare il contratto come soddisfa¬ 
cente, ma richiesta della sua imme¬ 
diata applicazione, preannunziando una 
azione per il suo successivo supera¬ 
mento a scadenza immediata e attra¬ 
verso una lotta collegata a quella di 
tutta la categoria e dell’intera classe 
salariata. Si è così voluto evitare un 
ulteriore ritardo negli aumenti sala¬ 
riali già previsti e « ottenuti » sulla 
carta, essendo evidente l’assenza di 
una forza che possa imporre subito un 
contratto migliore, forza la cui costi 
tuzione è certo un obiettivo essenziale 
per poter fissare rivendicazioni precise 
da cui non derogare. Nello stesso tem¬ 
po si è chiarito come siano necessari 
un altro indirizzo e un’altra pratica 
sindacale di fronte a un esempio così 
concreto: se il contratto, firmato in 
sede nazionale, « è tutto da conqui¬ 
stare » dopo tanto tempo, ciò deriva 
appunto dalla pratica sindacale capi- 
tolarda, impostata sulla contrattazio- 
zione, invece che sulla entrata in vi¬ 
gore automatica e vincolante per tutti 
gli Enti, del contratto nazionale. 

I nostri compagni, mossi dalla con¬ 
siderazione di rendere « ufficiale » la 
loro presa di posizione e non certo 
per « far concorrenza » alla linea de¬ 
cisamente predominante, hanno pre¬ 
sentato la seguente « mozione », riba¬ 
dendo che non ci interessava metterla 
ai voti e richiamando ancora i due 
punti sostanziali: no al contenuto del 
contratto, sì all’immediata ripresa del¬ 
la vertenza per il suo miglioramento: 

« I dipendenti degli Enti locali del¬ 
la provincia di Udine, riuniti in as¬ 
semblea, danno mandato vincolante 
alle Segreterie sindacali regionali e na¬ 
zionali di promuovere un’azione sin¬ 
dacale a livello nazionale per la pronta 
applicazione, da parte di tutti gli Enti 
locali, del contratto, anche indicendo 
lo sciopero di tutta la categoria. 

« Chiedono inoltre, ad applicazione 
avvenuta: 

« 1 - L’immediato miglioramento del¬ 
l'accordo con l’abolizione del livello 
iniziale (L. 1.500.000) e dei tre livel¬ 
li intermedi; 

« 2 - Fissazione dell'orario settima¬ 
nale a 35 ore per tutti i dipendenti; 


ecc. » Non si rende conto, L.C., che per 
estendere la lotta « a tutti gli strati e le 
categorie operaie » occorre proprio in¬ 
vertire la tendenza localistica qui mani¬ 
festata dal Consiglio di Zona, invece di 
esportarla? Inoltre, parlare di « autono¬ 
mia operaia » come cosa possibile a Ma¬ 
rano o a Cincinnati, con il predominio 
schiacciante dell’opportunismo a jivello 
generale, significa chiudere gli occhi pro¬ 
prio sul problema della ricostruzione del 
partito politico rivoluzionario in conco¬ 
mitanza con una dura lotta contro l'op¬ 
portunismo stesso, e della conquista, su 
un piano che non può essere locale, di 
una sua influenza determinante sulla clas¬ 
se operaia. 


« 3 - Abolizione del sistema delle vi¬ 
site fiscali; 

« 4 - Abolizione di ogni rapporto 
informativo ed altre forme di con¬ 
trollo repressivo. 

« Chiedono infine l'unificazione rea¬ 
le, non a parole, della categoria con 
le lotte per la salvaguardia del potere 
d’acquisto del salario sostenute dal¬ 
l’intera classe operaia ». 

Al funzionario sindacale chiamato a 
presiedere, la responsabilità di defini¬ 
re « demagogica » l’indicazione di una 
prospettiva di lotta per l'attuazione di 
un contralto già stipulato, per il supe¬ 
ramento di un minimo troppo basso 
per i salariati più sfavoriti e per il 
collegamento con le lotte di tutti i 
salariati, di qualunque categoria, al di 
fuori di qualunque compartimento c 
« responsabilizzazione ». 

Pochi i contrari all’accordo "ufficia¬ 
le”. Ma noi, è sicuro, non lavoriamo 
per il successo immediato. 


NOTE VOLANTI 

Et del Castro ha scoperto che l’im¬ 
perialismo americano era imperiali¬ 
smo finché alla presidenza degli USA 
c'era un personaggio di nome Nixon. 
Con Ford, il disgelo è possibile: il 
lupo-dollaro è diventato un agnello. 
Miracolo della coesistenza pacifica! 

* In Francia ì disoccupati hanno su¬ 
perato, per la prima volta nel dopo¬ 
guerra, il mezzo milione: 20.000 di¬ 
pendenti della Chrysler-France su 31 
mila saranno sospesi per due giorni 
dal lavoro. Una poderosa ondata di 
scioperi selvaggi si è abbattuta sulla 
Scozia. Per due riformatori del "si¬ 
stema" in nome di un nuovo "con¬ 
tratto sociale”, come Gìscard e Wil¬ 
son, non è un buon inizio. Ma loro 
non ci perdono nulla, salvo il cosid¬ 
detto (e molto dubbio) onore. 
flc La « via ungherese al socialismo » 
si avvicina sempre più a quella jugo¬ 
slava. Essa consiste "essenzialmente", 
scrive Radar (l’Unità del 24.10) «in 
una certa decentralizzazione e nell’ au¬ 
mento dell’autonomia delle aziende » 
(proprio il contrario del socialismo!) 
anche se ciò comporta « contrasti di 
interessi » fra Stato e imprese; con¬ 
trasti tuttavia superati grazie ad « in¬ 
centivi materiali e morali adeguati e 
decisioni coscienti ». L’edificio sociali¬ 
sta magiaro ' si costruisce poi tramile 
alleanze « tra iscritti e non iscritti al 
partito, comunisti e coloro che si ri¬ 
fanno a differenti ideologie, credenti 
e non credenti », e ha come meta « la 
salvaguardia degli interessi nazionali e 
la garanzia della pace» (ma sono pro¬ 
prio quelli che impediscono questa!). 
Che bel programma... socialista! 
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programma comunista 



L’opportunismo, anche se fa 
feroce, resta opportunismo 


la faccia 

care l’impegno unitario, svilup¬ 
pare il movimento di lotta con 
la massima determinazione. Que¬ 
sta prova di coscienza nazionale 
i lavoratori possono e devono 
darla per salvare il Paese dalla 
— in crisi che lo colpisce ed avviarlo 


Caratteristica ormai radicatr condo una prassi che ricalca in stione investe dunque l’intero intensificate [sic!], sono — in crisi che lo colpisce ed avviarlo I Jugoslavia ancora di scena. 

nella strategia capitolarda del forma democratica quella del campo della strategia sindacale questa situazione pericolosa — sulla via dello sviluppo econo- _ Attività politica e riforme. 

l'opportunismo sindacale, che so- ventennio fascista, e che rispon- di avvicinamento al potere sta- un punto fermo, un dato di rife- mico e democratico ». E che di- _ Lotte operaie nel mondo." 

prattulto in questo periodo non de all’esigenza della centralizza- tale nel tentativo di coinvolgere rimento sicuro per tutte le forze re del documento unitario CGIL _ Germania Svizzera, Stati Uni- 

perdo occasione per offrire i prò- zione del potere statale borghese sempre più il proletariato nella democratiche [...]. Non si tratta CISL-UlL del 5-XI, in cui non solo tj e altre"rubriche." 

pri servigi alle esigenze della più e del suo controllo costante, tra- difesa delle strutture produttive soltanto di conquistare un sala- i sindacati si impegnano « con 

che mai disastrata economia na- mite gli apparati organizzativi capitalistiche e delle istituzioni rio un po’ migliore rispetto alla tutte le loro forze a respingere ——■——^ 

zionale, giungendo a considerar- dell’opportunismo, sulla classe democratiche, avvicinamento re- crescita del costo della vita; si ogni attacco eversivo al nostro 

ne la crisi come determinante operaia. so particolarmente necessario tratta soprattutto di tenere aper- ordinamento costituzionale » ma dimensione nazionale e non aziendale, 

in nonn + iim /Inlln nnmnJ-i „ 4 „ 11 _ ^--t « I nnnT» -- -1 ♦ - 1_ ..in 4nlln niCn n «.nM ..«n nVitominn » 1 1 rrruiQrnn r> un _ _ . 1 ' _ ... . ... 


NELL’INTERNO 

— Antispontaneismo o normaliz¬ 
zazione centrista? 

— Lo "scandalo” del lavoro a 
domicilio. 

— Il corso tormentato dell’eco¬ 
nomia mondiale. 

— I G.C.R. e la burocrazia: la 
Jugoslavia ancora di scena. 

— Attività politica e riforme. 

— Lotte operaie nel mondo. 

— Germania, Svizzera, Stati Uni¬ 
ti e altre rubriche. 


caziuni uei movimento operaio e rao-resentanu padronali nanno te attanaglia u capitalismo e alternativa an innazione cne non impegno ni questa iniezione» reta sindacale — sta possibile una mo¬ 
della sua lotta contro il peggio- ripetutamente lasciato capire che che minaccia di far esplodere si risolva in un processo dram- dichiarando di « sostenerlo ir. hilità della mano d'opera tra aziende 

ramento delle condizioni di vita le questioni poste dalla piatta- pericolose tensioni sociali. matico di disoccupazione ere- questo suo sforzo »? diverse ». 

di tutto il proletariato, è quella forma — quali lo sfruttamento Lo dimostra senza possibilità di scente ma che si fondi sugli in- L’obiettivo emerge con estre Non si scappa: si va verso l'abo¬ 
lì mascherare dietro un atteg più razionale degli impianti, il equivoco la dichiarazione rila- vestimenti e sullo sviluppo prò- ma precisione fra le righe: in un lizione della lotta dì classe, con uno 

giamento ed una fraseologìa ol raggruppamento delle festività sciata da Lama subito dopo l’in- duttivo. Si tratta soprattutto di momento di particolare difficol- stato che amministra oculatamente 

tranzisti e perfino dietro azioni infrasettimanali e la stessa con- terruzione delle trattative e ap- difendere nelle fabbriche e sulle tà per il solito "Paese”, occorre tutti gli scompensi. Sindacati e padre- 

concrete dall’apparenza radicale tingenza — sono di portata tale parsa sull'Unità dello stesso gior- piazze — se è necessario — le che gli operai tirino la cinghia ni sono benemeriti allo stesso tìtolo 

una prassi dichiaratamente col- da rendere impossibile un accor- no sotto forma di invito alla cal- libertà, le fondamentali istituzio- pensando non tanto a difendere E’ evidentemente comprensibile che ì 


laborazionista e rinunciataria nei do senza l’intervento del gover- ma per prevenire reazioni ope- ni e più ancora un rapporto di il potere reale del salario, quan- salariati ritengano di avere interessi 

confronti del padronato e dello no. Essendo quest’ultimo venuto raie improvvise e "irresponsabi- convivenza tra gli italiani che sia to a rimettere in sesto la ba- particolari, ma ciò, lungi dal rappre- 

Stato borghese. Questo atteggia- a mancare con la caduta di Ru- li”, in cui il motivo ufficiale della civile e democratico [...] Senza r . ac ? a / affinché i profitti capita- sentore la molla per giungere alla for- 

mento non stupisce chi conside mor, è ovvio che le trattative rottura, cioè il "disaccordo" sul- allarmismi, senza perdere la cal- listici tornino a scorrere in ab- mutazione e all'attuazione di interessi 

ri che se, da un lato, le conte- non possano proseguire; ma non la rivalutazione del salario, ap- ma, con piena fiducia nelle gran- bondanza nelle tasche padronali storici di classe, non è che « una delle 

derazioni sindacali si sono ormai è difficile prevedere che si ria- pare significativamente sminuì- di forze operaie che vogliono la e le istituzioni che tale afflusso contraddizioni che caratterizzano la no¬ 
ia un trentennio poste irreversi- priranno non appena il nuovo to: « I lavoratori con le loro lot- democrazia, dobbiamo rafforza- stra società », la cui soluzione non 

bilmente sulla strada della sot- governo sarà costituito. La que- te, che domani saranno ancora re la nostra vigilanza, intensifi- (continua a pag. 6) è nemmeno augurabile, perché, come 


tomissione degli interessi operai 
a quelli del capitale, dall’altro è 
pur vero che la buona riuscita 
nell’adempimento di questa fun 
zione controrivoluzionaria dipen¬ 
de in tutto e per tutto dalla ca 
pacità dei rispettivi dirigenti di 
apparire agli occhi degli operai 
come i veri difensori delle loro 
necessità quotidiane. 

£’ in tale contesto che va con¬ 
siderata la rottura da parte sin 


IL PCI E LA PICCOLA E MEDIA INDUSTRIA 

Un vero partito di governo 


stra società », la cui soluzione non 
(continua a pag. 6) è nemmeno augurabile, perché, come 
è noto, « il confronto e lo scontro 
“~di diversi interessi, diverse posizioni 
politiche, diverse concezioni culturali 
è l'essenza della democrazia »! 

La via del riformismo è così segna¬ 
ta. Il partito della pace sociale ha par 

3 lato. Esso, con Amendola ha allargato 

il discorso alle implicazioni politiche- 
dopo la Resistenza, per non compiere 
i deprecabili errori del 1922, « l’allean- 


E’ in tale contesto che va con- ,, . . . , . , za fra classe operaia e ceti medi è in 

siderata la rottura da parte sin- 11 convegno indetto dal PCI su «La questione piu generale che riguarda industrie in tutto il Paese e in par- e all economia nazionale in generale dtspensabl i e per una difesa ed un rin 

dacalc delle trattative con la P'“ ola e medl . a «dusma nella cns, il modo di governine la società bor- t,colare nel Mezzogiorno». Come me- Al di fuori di questo quadro che rap- novamento della democrazia ». La lotta 

Confindustria in merito alla delleconomla italiana» non rappre- ghese applicando l’arte sottile di com- ravviarsi che si giunga senza salti presenta lamplesso di tutte le class, d fascismo non è aUro che /* aimo 

«Piattaforma d’autunno» sulla senla cert0 un'improvvisa svolta del pensarne e armonizzarne le contrad- allo sciovinismo nazionale contro i entro la cornice della nazione si cade cominuo dello stato riformista ai 'ceti 

questione dell’elevamento del va- partitone, come hanno detto commen- dizioni Di fronte alle evidenti dtffi- paesi << emergenti »? «Occorre affron- nel corporativismo Verrà forse un mgdi che nd m2 <( „ e jormarono 


« Piattaforma d’autunno » sulla 
questione dell'elevamento del va¬ 
lore del punto di contingenza. 
Com'è noto, la rottura è avve 
nuta allorché al piano confindu¬ 
striale di ricalcolo della contin- 


molti anni. 


agli industriali sbigottiti, grandi e pie- si meno sviluppati dell'Italia avviano cosa di' simile, ma ha sostituito la scongiurata. 

rrtli- V# rnncfri/itnn uni rnvrjp c/ or/7 urta tirnDria affittita a Ttntsnrtn Ini fa di riatta rnn In // tfafn rn rtm. ut ^ 


mento dei valore del punto a 
quello massimo oggi spettante 
agli immettati del 7° livello re¬ 
tributivo (il più alto) e il recu¬ 
pero della parte pregressa (88 
punti scattati dal '69 ad oggi), 
richiesta di cui essi stessi han- 


Ritorno agli antichi amori 


senza i sindacati hanno ormosto I Ha avuto ragione Amendola, rispon- coli: Vi mostriamo noi come si fa! ora una propria attività, e possono lotta di classe con lo «stato corpo- Ma è proprio il 1922 che dimostra 
la richiesta d’altronde mai chia dendo al redattore di 11 Sole-24 Ore Marxisticamente, il problema de! acquisire rapidamente una forte capa- rativo »! ;/ contrario: quando i vecchi padroni, 

rumente formulata rlell’eleva * proposito della « virata di 180 gra- rapporti fra proletariato e piccola bor- cita competitiva». Ecco un esempio di In connessione a tutto ciò si capisce stalo e grande capitale, non hanno 

rn nrn He! valere riel minte a di *' di rifarsi a ^ a tradizione, a To- ghesia non può essere ignorato, ma va «collaborazione sulla base della divi- quello che ha detto, per esempio, Di altre alternative e sanno di poter con- 

auiAìo massimo ossi snettante gliatii ’ aWVIU e al X congresso, in analizzato sulla base della possibilità sione internazionale del lavoro »! Giulio: tare sul disarmo del proletariato da 

asfiirn-diesati del 7° livello re cui <f ' comu,ustl hanno definito una di neutralizzarla nello scontro sociale Che questi discorsi non stano af- « Le aziende debbono essere red- parte del riformismo, passano all'ar- 

frih rivo r -| -- . -, linea che valorizza il ruolo della pie- cui ci si deve preparare. Non dunque fatto rivolti alla conquista della pie- litive, nessuna azienda pubblica o pri- momento diretto dei ceti medi, illu- 

nem della nar e nresressa f88 cola e media industria nel quadro di nell'« alternativa interna» alla società cola industria ma a quella del grande vaia può vivere a lungo con un bilan- dendoli anch'essi di poter essere qual- 

nnnti scattati dal '69 ad ossi 1 una P olitica programmata di sviluppa presente per farla « uscire dalla crisi », capitale è chiaro. Noi non neghiamo do passivo [...]. Ciò comporta che cosa che non saranno mai, una classe 

r^hiesta Hi eiii essi stessi han- e etiche nella prospettiva di una tra- ma in quella «esterna», cioè per uti- «l’importanza» della piccola e picco- la lotta per l’occupazione abbia una protagonista. 

ricmesia ai cu essi stessi mh- sformazione socialista della società», lizzare la crisi (nel suo significato più lissima industria e i dati che ne docu- 

no ammarato ai non pretenaerc effetti, tutto ciò non è nuovo, ampio) — che colpisce anche strati mentano l’esistenza. Ma il suo cara! - - 

1 attuazione immeaiata, essendo g ^ rad j cl sono perfino precedenti al non proletari, oscillanti per definizione tere quasi esclusivo di appendice ai 

disposti a graduarne gli oneri » nuovo >> opportunismo. E’ la stessa fra i due poli fondamentali della so- grande capitale — « privato » o « pub- _ _ ■■ g ■ , « • 

r^zz^no^so'o^dene^roooste^pa- conmlone del "socialismo" come col cietà borghese — al fine di porre la blico » che sia — è altrettanto evi RìtOmO SC)IÌ cUltlChl et 11101*1 ' 

LC444 iiun òuiuucuc pjujjuiu. y<x i a b oraz i one interclassista che impone questione pratica di uscire dal siste- dente. L interesse del grande capitale w 

ste^sindarah e: desfi 'a^oett^tèc una s:mde tatt V a - }I "nuovo" consi- ma borghese. Inutile dire che queste per i discorsi piccolo-borghesi del PCI E’ sintomatico come, ripresentandosi una situazione simile a quella del- 

ipii„ en’ecfjene crime al so ste ne ^ - all ° c " e ' a situazione esige argomento — un 'classico nelle di- si spiega appunto con questa consi- l'immediato dopoguerra (e simile nel senso che, oggi come allora, si tratte- 

lite Hi non semnlicé formulario di uscire dalle formulazioni propagati- scussioni tattiche del comuniSmo — derazione: nella «prosperità» econo- rebbe di rinunciare agli interessi di classe nel superiore interesse della patria 

ne interesk qui rilevare l’asDet- distiche e dl Principio per indicare al convegno è stato ignorato del tutto, mica / problemi dello « sviluppo » allora da ricostruire e oggi da salvare dal dissesto economico) l’opportu- 

tn' nnliticn della rottura o me- uùsure concrete, in quanto alla impo- Che, al di fuori di questa imposta- sono risolti non solo con l'ingrandi- nismo riscopra le parole d'ordine che in quegli anni avevano costituito il 

slio della intprruzinne della trai- sldZ!0ne collaborazionistica del PCI si z i 0 ne, si aggreghi la piccola industria mento diretto della già grande produ- cavallo di battaglia delle organizzazioni operaie nate all'insegna dell’antifa 

tativa siacché eli alti DaDaveri conlra PP one ora un 'mondo impren- ( e \ piccoli borghesi in genere) al zione, ma anche e forse soprattutto seismo frontista e interclassista marca CLN. Tipica quella dello «sciopero 

confederali hanno tenuto a pre d ‘ tor } a ^ e " alla ricerca dì soluzioni che carro della borghesia, cioè della classe con la delegazione di lavori e forni- alla rovescia » consistente nel fornire forza-lavoro gratuita all’azienda presto 

cisare d’essere nronti alla ri ore- ^ 0 Oberino dalla crisi. La sollecitazio- inevitabilmente dominante oggi, lo di- iure alle miriadi di medie, piccole << la quale è occupato l’operaio, col pretesto che «i padroni non vogliono la 

sa del "dialoeo” non aDDena Ir ne ■ non e dun ^uff unilaterale, e questo mostrano più o meno indirettamente perfino piccolissime unità produttive, ripresa economica, i lavoratori sì ». 

riverita "cóntroDarte” dia il mi- s .P‘ e & a anc ^ e l'interesse "nuovo" che t u tn gli.interventi al convegno. Alcuni , compresi lavoratori « indipendenti >- E’ di questi giorni la sortita di Piero Boni, segretario generale aggiunto 

nimo cenno di aver aualcosina d convegno ha suscitato in molti am anz q t hanno né più né meno ripropo- a domicilio, tutte appendici del grande della C.G.I.L., che in un’intervista ^//'Espresso annuncia «scioperi alla ro¬ 
da offrire in niù del già offerto dienti di solito diffidenti verso la si sto un nazionalismo e un socialimpe capitale, che in tal modo si libera vescia» per sostenere le rivendicazioni operaie: «Dall'attuale crisi econo- 

Lunsi dal raDDresentare un ri- nlstra parlamentare. rìalismo degni di una borghesia meno degli svariati problemi derivanti dalla mica — egli afferma — non si esce tra qualche mese, ma ci vorranno al- 

E quadro in cui si imposta la «que « stracciona » della nostrana. Il fatte produzione diretta. Quando nel mer- meno due anni [...]. Il sindacato non si sottrae alle esigenze congiunturali: 

lOrnO all lniranSlgeilZrt allupati U r /m M a A (lì! fi nàrml n /> me A in in Auc frisi : i t A i ^ ^ 


i rie fiun c uunque unuuicruic, c uhcìll 

sa del dialogo non appena Ir. ^ anche interesse "nuovo" chi 
riverita controparte dia il mi- ^ convegno ha suscitato in molti am 
rumo cenno di aver qualcosina bien/j d ; ^ diffidenti verso la si 
da offrire in piu del già offerto. ^ parlamentare. 

Lungi dal rappresentare un n- u ^ drQ cul si tmposla la « quc 

torno all intransigenza antipadro- della ninnila e media industria ; 


hastefphhe H’altrnndt \ stione ded a piccola e media industria: £ c h e — ci ripetiamo — la piccole calo interviene una difficoltà i primi 
fr , blanda decisio ^ da sem P re > P er d PCI> d quadro borghesia non è una classe in senso a risentirne sono costoro. La situazio- 

ne di "intensificare’’ la lott" ddla collaborazione di classe: 4 uandc stretto e, se non la vediamo dietro ne di oggi è appunto che il settore 

-srosrammando ben 2 ore di " parla , d ?‘ piccolt lm P re » dttorl pe ) il proletariato, essa è dietro la bor- della piccola produzione cerca un nuo 

scinnern in niù risnetto ai 1= Covare delle misure per alleviarne le ghesia e la sua « economia nazionale » vo padrone, e il grande capitale è an- 

giorni precedenti questa inter- sorle nella cr,si m , c ? rso ~ 51 cuclm Anche il pietoso aiuto che le si vuole ch’esso interessato .che questo nuovo 


• v LcrLurtuu ruuuurit vii* uu.cx.uuu uni, 

pre piu esplicita richiesta del . situazione fra grande e piccolo capi- 

tinnita Kinfinrn p n'pQQprp mns- . ’ 9 , r , 


i,. rr -.„-. f r,‘«nverno e della sem-1 1 piccoli imprenditori sono una parte p i cco l a industria — che i monopoli è lo stato, che «fa le riforme» c 
nre nifi esnlicita richiesta della I cercando rapporti piu adeguati alL ucctdono e ricreano continuamente, «aiuta»: si tratta di renderlo « effi 


trinità sindacale d’essere consi-1 - r*- cosa che i sottili analisti di situazioni dente». 

derata a tutti "li effetti un’org?- ta , e ’ sfa 9 bor & bese . e seliort bor ; concrete hanno dimenticato — nei La presunta difesa della piccola 
Sane rnn diritto non solo * infine />t2 , cksse P r0 \ et f' a loro confronti, e il tutto si conclude produzione è dunque, nell’ambito del 

’Vnnsnl rivo" ma ''decisionale” al- I c ? me componente della società bor ne [ pta i lre qualche aiuto e nel lottare sistema borghese al suo attuale stadio 
l-i n-iri con ali' nitri due comDo- ^hese) e altri settori della società, con t ro la corruzione e il parassitismo, in Italia, il rafforzamento dell’econo- 
nenti del triangolo governo-sm- industrt f e agricoltura, ecc. Largo Ecco una dichiarazione di Peggio: mia borghese in generale, la sua capa 

padroni ‘ ner la gestione ment0 e dun q ue sol ° una 1 etta dl unc « Deve essere chiaro, comunque, che cità espansiva soprattutto nei confronti 

dell’economia ' caoitalistica ri- per noi l’obiettivo da perseguire è la dei paesi ancora più poveri (visto che 

chk-sia semnre mù caldeggiata conquista per l’industria italiana nel affrontare concorrenze piu agguerrite 

HaM» forzi* nolitiche raDDresen- i sufi il A UEUTI *fn*7E su0 insieme di un posto non margi- è semplicemente ridicolo), i sacrifici 

ìative Ba cosiddetta borghesia ABBONAMENTI 1975 naie o subalterno nella divisione in- «di tutti » nel nome di questo nuovo 

illuminata Come è ormai rege ternazionale del lavoro». Lo stesso sforzo, la «visione d insieme » che 

la costante nei rapporti fra sui- L’aumento dei prezzi della car- oratore ha dato altre prove di nazio- porti a compensare con la «mobilità 
dacati e o&dronì nelle vertenze ta e della stampa ci costringe ad nalismo, sciovinismo e socialtmpena - del lavoro » gli inevitabili scricchiolìi 
ria gènerafi che aziendali, i con- aumentare il prezzo sia del nu- Usmp: «L’obiettivo deve essere la ri- di alcune parti del mirabile meccam- 
tra’ L che siglano la chiusura di mero sciolto del giornale, sia de- duzione dei costi e l aumento dell ef smo ,lo Stato riformatore che succhia 

o«ni lotta avvengono infatti sol- gli abbonamenti, che risultano ficienza nell interesse della collettività ancor di piu dalle tasche dei cittadini 

to H patrocinio del Ministero del così fissati per il 1975: e delle stesse imprese. A tale scopo lo «tutti uguali» per « aiutare » col ere- 

Lavoro dunque del governo, che, Abben, normale Lire 3.500 Stato deve adottare una moderna po- dito ecc. questo sviluppo. E il tutto 

: n Qualità di amministratore e Abbon. sostenitore » 7.000 litica nelle commesse pubbliche e ne- per funzionare bene, dovrebbe fare a 

coordinatore degli interessi ecc- L’abbonamento si effettua me- gli appaltiuna politica che liquidi la meno di « parassitismo » e burocrazia, 
nomici e politici della borghesia diante versamento sul conto cor- corruzione [...] e che alimenti una ma e in realta la fabbrica stessa del 
fa da arbitro tra i due principa- remte postale 3-4440 intestato a crescita programmata non solo [ri noti parassitismo e della burocrazia. 
fi fattori dell'economia capitali- Il programma comunista, Casel- bene] delle grandi imprese ma anche E questo è infatti l aiuto che il 

litica: capitale e forza-lavoro, sc- [ la Post. 962, Milano. « soprattutto delle piccole e medie PCI vuole dare alla piccola industria 


ABBONAMENTI 1975 


E’ sintomatico come, ripresentandosi una situazione simile a quella del¬ 
l'immediato dopoguerra (e simile nel senso che, oggi come allora, si tratte¬ 
rebbe di rinunciare agli interessi di classe nel superiore interesse della patria 
allora da ricostruire e oggi da salvare dal dissesto economico) l'opportu¬ 
nismo riscopra le parole d'ordine che in quegli anni avevano costituito il 
cavallo di battaglia delle organizzazioni operaie nate all'insegna dell'antifa¬ 
scismo frontista e interclassista marca CLN. Tipica quella dello «sciopero 
alla rovescia » consistente nel fornire forza-lavoro gratuita all’azienda presio 
la quale è occupato l'operaio, col pretesto che « i padroni non vogliono la 
ripresa economica, i lavoratori sì ». 

E’ di questi giorni la sortita di Piero Boni, segretario generale aggiunto 
della C.G.I.L., che in un'intervista ^//'Espresso annuncia « scioperi alla ro¬ 
vescia » per sostenere le rivendicazioni operaie: « Dall’attuale crisi econo¬ 
mica — egli afferma — non si esce tra qualche mese, ma ci vorranno al¬ 
meno due anni [...]. Il sindacato non si sottrae alle esigenze congiunturali: 
possiamo persino scartare la cassa integrazione, ma non accettiamo la via 
che si intende imporre con la politica recessiva [...]. I lavoratori intendono 
raggiungere i loro obiettivi anche con nuove forme di lotta, come appunto 
gli scioperi alla rovescia già sperimentati in Italia tra il 1947 e il 1950, 
quando, prima ancora dell’assegnazione delle terre, noi le mettevamo a 
coltura. Questo tipo di risposta può essere valido anche oggi insieme alle 
assemblee aperte e all’iniziativa politica ». La sortita non è rimasta sulla 
carta, ma ha subito trovato un inizio di realizzazione alla Marzotlo di Val- 
dagno e Maglio: contro il provvedimento di mettere tutto il personale a 
cassa integrazione per 8 ore settimanali, i sindacati hanno deciso che gli 
operai si presentino ugualmente al lavoro nei giorni di riposo forzato, pronti 
a lavorare malgrado la conseguente riduzione di salario. Così, il venerdì 
26 ottobre gli operai che avrebbero dovuto restare a\casa si sono presen¬ 
tati in fabbrica, costringendo la direzione a spostare a lunedì 28 l’inizio 
del provvedimento. Al lunedì la cosa però si è ripetuta, e i padroni hanno 
deciso di interrompere l’erogazione di energia elettrica impedendo la ripresa 
del lavoro. 

Il fatto non sorprende, se rapportato alla situazione postbellica. Allora 
si trattava di produrre a basso costo tipi di merci che avrebbero sicura¬ 
mente trovato sbocco sul mercato internazionale, data l’effettiva esigenza 
di beni di consumo e di attrezzature produttive in seguito ai disastri e agli 
squilibri causati dalla guerra: la fornitura gratuita dì forza-lavoro era quindi 
bene accetta alla borghesia industriale. Oggi, presentandosi una crisi di 
sovraproduzione, le merci rimarrebbero comunque invendute e il loro costo 
di manutenzione e conservazione non farebbe che annullare il vantaggio di 
un minor costo di produzione. Di qui lo scarso interesse dei capitalisti a 
un’offerta pur tanto generosa. 

Comunque, al di là dell’utile immediato per gli industriali di una simile 
iniziativa, resta il fatto della sua riproposizione da parte dell’opportunismo 
sindacale, che , mostra fino a quale abisso siano precipitati coloro effe pre¬ 
tendono di posare a difensori degli interessi della classe lavoratrice. Di 
questo passo, non è lontano il giorno in cui gli operai saranno chiamati a 
scioperare affinché nella conduzione dell'azienda i capitalisti... non trascu¬ 
rino i loro profitti, o meglio a non scioperare affatto, essendo divenuto lo 
sciopero un'arma in mano, ai padroni per... far fallire la ripresa economica, 
anzi per silurare l'ennesimo Risorgimento d’Italia! 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


14 novembre 1974 - N. 21 


I! Congresso di «Avanguardia Operaia» 


Anti-spontaneismo o normalizzazione centrista? 


li recante IV Conpresso di Avari 
guardia Operaia « t stelo — si legge 
nei n. 35 di A. O. — il primo nelle 
giovane storia [dell'organizzazione] a 
tesi e il primo pubblico, aperto ella 
parteapozione delle altre forze rivolu¬ 
zionarie ». Soprattutto, almeno nelle 
intenzioni di A. O, si è trattato della 
prima manifestazione concreta della 
nropria volontà di « uscire definitiva¬ 
mente dal minortlatismo che fino a 
non molto tempo fa aveva contraddi¬ 
stinto rintera sinistra rivoluzionaria ». 
Per noi, attenti più alla sostanza che 
alle fanfare fatte risuonare da A. O., 
il Congresso è stato di grande inte¬ 
resse per un altro motivo, vale a dire 
per la formulazione — in connessio¬ 
ne con un effettivo allargamento del¬ 
l’organizzazione — di un corpo di 
tesi complessivo che dà una caratte¬ 
rizzazione politica, in certo qual modo 
definitiva”, di Avanguardia operaia 
dopo l'incerto rodaggio degli anni scor 
si, ondeggiante tra diverse tendenze 
(si pensi che il gruppo dirigente prò 
viene dal "trotskismo” nostrano: ma 
si veda come ben poco sia rima 
sto attualmente dell’originarin matri¬ 
ce!). DaH’antiburocratismo originario 
si è passati sino all’...anticonfucianesi¬ 
mo; dalla critica "leninista” dei gruppi 
Manifesto-L.C. sino alla spartizione 
normalizzatrice a tre della fetta extra¬ 
parlamentare ed ai sorrisini esperti al 
gruppo fino a poco tempo fa designa 
to corte ultraopportunista, vale a dire 
al Manifesto, per il quale proprio A. O. 
aveva coniato il dispregiativo e ben 
azzeccato termine di "PCHJP”). 

Come già per i congressi di "scio¬ 
glimento” del Marifusto-PDUP, anche 
per A.O. non ci affretteremo qui a 
tirare un discorso conclusivo. Ci ba¬ 
sterà, in questa sede, occuparci di uno 
dei pjnti centrali messi in discussi- > 
ne, quello relativo alla formazione del 
partito di classe, seguendo la tracci:' 
dei capitoli conclusivi del progetto di 
tesi (La situazione polìtica e i nostri 
compiti - bozza per la discussione in 
terna approntata dal C.C., giugno 
Ì974). E’ sulla base, infatti, delle ri¬ 
sposte date a questo problema di fon 
do che A. O. misura e stabilisce la 
sua concreta azione. 

Il documento parte dall’affmnazio 
ne che «da un lato pesano [sul mo 
vinteti to proletario ] trentanni di ege 
monta revisionista, preceduti da ven¬ 
tanni di regime fascista »; daH’altro 
stanno emergendo delle forze che si 
dispongono « a rovesciare la tendenza » 
attraverso un faticoso « processo di 
riappropriaztone della visione marxista- 
leninista della lotta di classe » cui è 
demandato il compito, attraverso suc¬ 
cessivi allargamenti, di battere l’ege¬ 
monia revisionista. 

Già qui va fatta una precisazione, 
anche a costo di parer capziosi. L’ege 
monia revisionista di cui si parla t 
innanzitutto un fenomeno mternazio 
naie (del quale il togliattismo è sole 
la variante italiana), ed a tale scala — 
con dirette conseguente, anche pe. 
l’Italia — la nefanda dittatura fasci 
sta non « precede » semplicemente 
l’opera di dissanguamento delle forze 
proletarie, svolta dal revisionismo, mr. 
vi si intreccia. Capziosità? Ma si ten¬ 
ga ben mente al fatto che per A. O.. 
al pari che per tutte le forze della si¬ 
nistra extraparlamentare "che conta¬ 
no”, il processo di dominio revisio 
nista è fenomeno nostrano (nel senso 
che a spiegarlo, e a contrastarlo, sa¬ 
rebbe sufficiente far riferimento ad una 
situazione nazionale), databile al ’45 
o giù di lì (A. O. parte dalla « svolta 
di Salerno» del ’44), con "responsa¬ 
bili” individuali (e, come sempre, no 
strani): nella fattispecie, Togliatti. A 
questo punto, ogni possibilità d’inten- 
derci è perduta: non siamo d’accordc 
né sulla localizzazione né sulla data¬ 
zione né tampoco sull’attribuzione d; 
paternità deU’« egemonia revisionista ». 
Il che, in parole povere, significa che 
non potremo essere neppure d’accor¬ 
do sulla caratterizzazione ultima del 
fenomeno revisionista e, di conseguen 
za, sulla strada per contrastarlo su' 
piano rivoluzionario di classe. Pur di 
contrapporre, nel seno del PCI "resi¬ 
stenziale”, un’ala « ispirata agli interes¬ 
si del proletariato » ad un’altra ridut- 
xivamente definita filo-sovietica, S. Cor- 
visieri si è lasciato andare, di recente, 
a scoprire un’« antirevisionismo », una 
radicata dedizione alla causa proletaria 
anche in « molti dirìgenti e molti qua¬ 
dri (i Longo e i Secchia, ad esempio) » 
che, di fronte alla teoria stalinista del 
"soc aifascismo”, « vissero la svolta 
come un momento del rilancio del¬ 
l'impegno militante in Italia, come un 
rifiuto della mentalità da esiliati, co¬ 
me uno sforzo particolarmente inten- 


ALCUNE PUBBL < CAZIONI 
IN ANGUE ESTERE 
jìilan d'tme révolution (En 
marze du cinquantenaire 
d'Octobre 1917) pagg. 187 L. 2.000 
La question parlementaire 
dàns l'intemationale Com- 
mmiste, pagg. 60 . . . L. 500 
Conimuhume et fascisme, pa¬ 
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so per ristabilire legami con le mas¬ 
se », il che costituisce, manco a dirlo, 
un aspetto già « antirevisionista » (cfr. 
« Il gruppo, dirigente del PCI e la 
svolta di Salerno », in Politica Comu¬ 
nista, n. 6, genna o-aprile ’74, p. 43). 
Non si tratta, è ovvio, di problemi 
storiografici, né per A.O. (così con¬ 
cretista com’è, non sprecherebbe certo 
tante pagine della sua rivista teorica 
per cose "inutili”!), né per noi, ma 
di un modo permanente di intendere 
il significato del revisionismo ed i rap¬ 
porti con esso da parte delle forze 
' rivoluzionarie". Ciò che avvicina A.O. 
ai vari Secchia del passato contro i 
"bordighisti” è ciò che ravvicina oggi 
alle nuove varianti del]'opportunismo 
magari in veste ultrasinistra contro i 
"dogmatici” del programma rivoluzio¬ 
nario spregiativamente definito "stori¬ 
co” (quasi fosse sinonimo di "fos¬ 
sile”). 

Ma eccoci al punto "d’attualità”: 
come realizzare nella pratica il rove¬ 
sciamento dell’egemonia revisionista? 
Potremmo essere d’accordo laddove si 
alterna che è necessario per la risa¬ 
lita « l'acutizzarsi delle contraddizioni 
di classe », e che il lavoro per la rico¬ 
struzione del partito « deve -'allegarsi 
alla concretezza del livello di coscien¬ 
za delle masse». In effetti, deve evi¬ 
tarsi ogni semplificazione del proble¬ 
ma di ricostruzione del partito quale 
pura e semplice proposizione propa 
candistico-illuminista da parte delle 
avanguardie di un "modello” puro. I! 
possesso del programma non può es 
sere l’alibi per rifiutarsi di svolge-< 
un lavoro al di sotto del livello dell? 
propria coscienza di "avanguardia”. 
Dev’essere chiaro che l’altezza del pro¬ 
gramma è un punto, semmai, di arri¬ 
vo, non di partenza e che non vi si 
potrà pervenire, da parte delle mas 
se, se le avanguardie non riescono f 
trovare la saldatura quotidiana, passi 
dopo passo, tra il terreno reale dei 
rapporti di classe e il programma ge¬ 
nerale di riferimento. Sappiamo come 
un malinteso ultimatismo di questo 
tipo pesi anche in settori sedicenti 
"ultrasinistri”, magari a noi vicini. 
Ma, detto questo, non possiamo evi¬ 
tare l'impressione, suffragata da trop¬ 
pi fatti per non dirsi certezza, che la 
tentazione ricorrente di A.O. sin 
quella di scambiare la necessità di 
questo lavoro con la soitovalutazionc 
della stessa funzione del programma 
o il fatto di concepirlo quale risulta¬ 
to-riflesso di un processo di forma¬ 
zione largamente "spontaneo”. La 
« riappropriazione della visione marxi¬ 
sta leninista della lotta di classe » di 
cui parla A. O. non è il frutto del 
rapporto dialettico fra attività coscien 
te di un’avanguardia-partito (il "mo¬ 
dello" del Che fare? e nostro) ed 
azione spontanea delle masse, ma il 
sovvertimento di ogni ’ ìdeo-ogia pre¬ 
concetta” grazie all’azione "concreta ' 
imprevedibile, sempre "nuova” dell< 
masse. La visione è msomma quella 
martoviana del "partilo aperto”, cer¬ 
tamente — rispetto allo "schema le 
nioista" — più "democratico” (cioè 
più borghese) e più "spontaneo” (cioè 
più esposto alle influenze ideologiche 
borghesi). 

Lenin o Martov? 

Anche nella definizione delle forze 
di riferimento per il lavoro di rico¬ 
struzione del partito potremmo essere 
d’accordo con certe affermazioni. E 
giusto, ad esempio, dire, come fa i! 
documento citato, che oggi «si viene 
formando ed estendendo un’area rivo¬ 
luzionaria che va ben al di là del¬ 
l’area, ancora limitata; di organizzazio¬ 
ne e di influenza diretta delle orga¬ 
nizzazioni della sinistra rivoluzionaria. 
Essa comprende compagni appartenen¬ 
ti alle organizzazioni più diverse o a 
nessuna organizzazione », e che le 
avanguardie emerse all’indomani del- 
1’ "autunno caldo” si sono date del¬ 
le organizzazioni cui guardare con at¬ 
tenzione, nonché un programma teo¬ 
rico e d’azione che « tenta una pri¬ 
ma sistematizzazione » delle esperien¬ 
ze maturate in questi anni. Giuste 
dire che « ne deriva la necessità che 
la nostra azione politica tenga conte 
di tutte queste varie componenti e 
non si riferisca unilateralmente solo 
ad alcune ». Ma ciò significa sottoli¬ 
neare, com’è doveroso, dove il partito 
deve guardare ai fini di un lavoro in 
funzione della prospettiva rivoluziona¬ 
ria oppure stabilire la pretesa neces¬ 
sità di una mediazione tra varie "si¬ 
tuazioni”, tra vari livelli di coscienza, 
in una sorta d’incontro a metà stra¬ 
da? Significa riconoscere, interpretare 
e cercare di influenzare il movimento 
spontaneo (compreso quello che si dà 
delle « prime sistematizzazior < »') op¬ 
pure stabilire che il partito deve es¬ 
sere tutto nel movimento e tutto de¬ 
rivare dal movimento, pena la sua in¬ 
sussistenza? Lenin o Martov? Qui sta 
il punto. 

Se si crede, come anche noi cre¬ 
diamo, che l’attuale situazione sia di 
incipiente ripresa proletaria (ma per 
.taluni siamo già alla vigilia della ri¬ 
voluzione!), non si può opportunisti¬ 
camente confondere la necessità di 
delimitarsi teoricamente all’esterno, 
cioè la costruzione dell’organizzazione 
"chiusa” di partito, con l’altra neces¬ 
sità, di lavorare ad estendere l’area 
rivoluzionaria, a sviluppare la prospet¬ 
tiva di un «fronte unito proletario» 
anticapitalista. E’ certo un fatto po¬ 


sitivo che le forze spontanee di oppo¬ 
sizione al capitale si allarghino e si 
diano delle strutture provvisorie: pur¬ 
ché, tuttavia, l’organizzazione di pàr- 
tito, costituita in un processo indi- 
pendente, sappia volgere la mobilità 
del movimento spontaneo verso il prò 
pria indirizzo programmatico. I rivo¬ 
luzionari debbono sapere che il flus¬ 
so della spontaneità non è assicurato 
ad aetemum, che il movimento non 
conosce una de.In. ti va "maturità” sr 
non raggiungendo il partito, che ogni 
acquisizione del movimento — sul 
piano sia teorico che organizzativo — 
è provvisoria e può sempre ricadere 
nefl’inerzia o nelle braccia dell’oppor¬ 
tunismo. Se c’è movimento, l’opera 
di chiarificazione teorica e di struttu¬ 
razione organizzativa diventa più fa¬ 
vorevole; ma guai a lasciarsi condi¬ 
zionare dal movimento in quanto tale- 
sminuendo una funzione di partito che 
deve essere, al contrario, potenziata: 
l’unità della classe « non è una som¬ 
ma materiale di individui, ma si con¬ 
segue attraverso uno spostamento del¬ 
l’indirizzo dell’azione di tutti gli in¬ 
dividui e gruppi, quando questi sen¬ 
tono di costituire una classe, ossia di 
avere uno scopo ed un programma 
comune» (Fronte unico, 1921). Sen¬ 
tiamo tome pone, invece, la questio¬ 
ne A. O.: « Sarebbe estremamente er¬ 
rato, in questa fase far prevalere (?) 
nel dibattito sul partito quelle discri 
minanti ideologiche che hanno costi 
mito il necessario steccato di demar¬ 
cazione contro il pulviscolo di espe¬ 
rienze locali o fallimentari ». Forse ci 
si riferisce, per rinnegarle, alle discri 
minanti ideologiche stabilite, per l’ad- 
dietro, contro tutte le altre organiz¬ 
zazioni "concorrenti”? Chi non ri¬ 
corda il metodo di A. O. fino a due 
anni fa? Ad ogni numero della pro¬ 
pria rivista teorica, un’organizzazione 
veniva presa di mira e "convinta di 
falsità” (si veda ad es. « Contro ! 
metodi banditeschi del Manifesto », 
« Lotta Continua: la strategia come 
mito, il programma come bluff »; si 
trattava di « esperienze locali o fal¬ 
limentari », o di un'altra fase? Pren 
diamo intanto nota che A. O. fa oggi 
blocco coi "banditi” ed i "Muffisti” 
di ieri, repentinamente riammessi in 
seno a Santa Madre Chiesa Rivoluzio 
naria). A. O. edizione ’74 considera 
oramai le posizioni ideologiche ("pre¬ 
concette”) come una specie di acci¬ 
dente sconveniente, privo di base ma¬ 
teriale. Ecco perché ci si affanna a 
ripetere che le proprie posizioni poli 
tiche (ma sempre "aperte”, mi racco¬ 
mando!) vanno difese « non in astrat¬ 
to o sulla base di posizioni ideologi¬ 
che preconcette », ma quale « risulta- 
I to del quotidiano confronto con la 


realtà di lotta delle masse proletarie », 
lasciando la porta ognor più spalan¬ 
cata a « nuovi e costruttivi contribi: 
ti ». In pratica, mentre, a parole, si 
combatte lo spontaneismo, lo si rein¬ 
troduce a pieno titolo nel processo 
di costruzione del partito, riducendo 
ii programma all’acquisizione cosciente 
del portato del movimento spontaneo 
e solo a questo livello annettendogli 
una funzione. Si veda l’interpretazio 
ne dell’evolversi dei gruppi dal ’68 
ad oggi: « La formazione di quest’area 
f rivoluzionaria 1 non è stata [...] un 
fenomeno puramente spontaneo, ma 
l’intreccio di un processo largamente 
spontaneo con un’azione cosciente di 
orientamento da parte di nuclei di 
avanguardia organizzati politicamente » 
in quanto hanno saputo tradurre in 
forma organizzata la spontaneità del 
movimento; ovvero: dal movimento al 
movimento, proprio quanto, sino a due 
anni fa, A. O. rimproverava a Lottr 
Continua. 

A. O. non vuole avere ideologie 
preconcette, anzi si accontenta di non 
averne alcuna. Per questo non si è 
mai seriamente avventurata, oltre cer¬ 
ti limiti di comodo, nel definite in 
nanzitutto natura e funzione dell’op 
portunismo e i motivi della sua at¬ 
tuale egemonia; per questo non si è 
mai dato un quadro del ciclo contro¬ 
rivoluzionario, rappresentandoselo an 
ch’esso come ”un fatto” concreto, da 
rimuovere sic et simpliciter a suon 
di spallate via via più robuste da par¬ 
te del "movimento”. Per questo, l’at¬ 
teggiamento verso i revisionisti è serri 
pre stato oscillante, passando dalla ri 
scoperta storiografica di "filoni ros 
si” in seno al PCI (sino alla rivalu¬ 
tazione di tutta la Resistenza quale 
"resistenza rossa” in rontrapposizio 
ne all’opportunismo ed al capitale: c 
come mai ri ritroviamo lo stato super 
borghese che abbiamo?) all’approccio 
con la "base rivoluzionaria” del PCI 
quale forza immediatamente disponi 
bile per una lotta per il potere st 
appena si sapranno trovare ì mezzi 
"tecnici” per coinvolgetela. 

Unità a tutti i costi 

Vero è che A. O. si professa con 
tro « l’empirismo e l’unitarismo a tut¬ 
ti i costi », ma ciò solo per dire che 
« l’unità I tra le varie organizzazion ; 
"rivoluzionarie”, leggi: la Triplice] 
deve essere la più alta possibile sul¬ 
la base di un confronto politico chia¬ 
ro e sulla base dell’individuazione di 
obiettivi comuni », avendo cura di ri 
cercare « la sconfitta e l’emarginazione 
delle posizioni errate e il raggiungi¬ 
mento di più aiti livelli di unità ». 
Identificando il crescere dell’« area ri- 


LO «SCANDALO» DEL 


LAVORO A 


(continuai, dal num. precedente) 

Più di un secolo dalla pubbli¬ 
cazione del Capitale, un cronista 
del Corriere della Sera segnala... 
con orrore l’estensione (e in sca¬ 
la crescente) dell’ultrasfruttato e 
indifeso lavoro a domicilio nel 
paradiso dell’economia capitali¬ 
stica italiana, la Lombardia, e a 
due passi dalla « capitale morale 
d’Italia », Milano. Figurarsi se 
andasse a frugare nel Veneto o 
nel Sud! 

Dov’è la « smentita dei fatti »? 
Si legga l’inizio di un articolo 
uscito il 12 ottobre, dove per¬ 
fino la terminologia ricorda — 
inconsciamente — le pagine ro¬ 
venti del Capitale: « L’esercito 
non ha volto, sfugge ad ogni con¬ 
trollo, cammina attraverso piste 
misteriose, ha intermediari sen¬ 
ta nome e centomila reclute, al¬ 
l’anno. Il campo di battaglia è 
quello del lavoro a domicilio do¬ 
ve si combatte pe/ dieci, quin¬ 
dici ore al giorno, dove non esi¬ 
stono ferie, mutue, assegni fa¬ 
miliari, dove tutto è regolato dal 
Dio Cottimo, tanti pezzi tanti 
soldi, guai a prendere l’influenza, 
guai se la macchina si rompe. 
II Dio Cottimo ha per simbolo 
l’orologio e per accontentarlo oc¬ 
corre rubare le ore al sonno, ri¬ 
nunciare alla domenica, mangia¬ 
re in dieci minuti ». 

E ancora: « Il panorama del 
"lavoro nero” è frastagliato. Mi¬ 
gliaia di attività, migliaia di si; 
sterni per sbarcare il lunario: si 
va dagli appartamentini dei ca¬ 
sermoni della periferia dove bam¬ 
bini dickensiani aiutano i geni¬ 
tori ad infilar collanine o a met¬ 
tere insieme penne biro, ai cal¬ 
zaturifici familiari dove si rifi¬ 
lano e si incollano tomaie, alle 
sartorie, sempre familiari, dove 
si cuciono soltanto maniche, o 
soltanto tasche o soltanto bave¬ 
ri, fino a microscopiche manifat¬ 
ture, nascoste in cantina, dove 
si fanno tappi di plastica, pomeL 
li per automobili, minuterie di 
qualsiasi genere ». 

Chi ci trova impiego se non — 
direbbe Marx — « forze lavoro 


DOMICILIO 


immature », « docili » ed « elasti¬ 
che », donne e bambini, visto che 
« la seconda regola del "lavoro 
nero” è quella che .impone agi 
lità nel cambio di occupazione », 
e « il robot domestico dev’essere 
un’acrobata »? « Esistono casi 
terribili di sfruttamento, bambi¬ 
ni che si svegliano alle 5 di mal, 
lina per incollare giocattoli di 
plastica, prima di andare a scuo¬ 
la, ragazze che lavorano 12 ore 
al giorno per paghe • da fame. Il 
lavoro a domicilio è massacran¬ 
te, perché la lavorante deve im¬ 
pegnarsi a produrre un certo nu¬ 
mero di pezzi alla settimana c 
non può starne al disotto. C’è 
chi crede che il lavoro nero ri¬ 
guardi soltanto attività margi¬ 
nali. Le cifre sono lì per smen¬ 
tire. Secondo i dati forniti dalla 
Regione, questo tipo di attività 
è diffuso per il 29 per cento nel¬ 
l’abbigliamento, ' per il 32 per 
cento nella meccanica, compresa 
la bigiotteria, per il 6 per cento 
nel settore delle calzature e del¬ 
le pelli. Il panorama è enorme, 
lo sforzo dei sindacati per tute¬ 
lare chi viene sfruttato si infran¬ 
ge contro un muro di inquietu 
dine. Solo le donne che sono sta¬ 
te in fabbrica hanno un po' di 
coraggio. Le altre vengono tar¬ 
tassate senza un gesto di ribel¬ 
lione ». 

I lavoranti a domicilio sono in 
Italia — scrive ottimisticamente 
l'articolista — un milione e 700 
mila (l'80°/o donne), di cui oltre 
200 mila nella provincia di Mi¬ 
lano; a nulla qui valgono le leg¬ 
gi; d’altra parte, l’articolista ca¬ 
pisce che la stessa meccanizza¬ 
zione in fasi normali e l’odierna 
« politica di ristrutturazione » del 
padronato, espellendo operai dal 
processo produttivo, non posso¬ 
no non « gonfiare l’esercito dei 
lavoranti a domicilio ai quali vie¬ 
ne affidando tutta una lunga 
gamma di interventi accessori »; 
e chi li impiega — « curioso fe¬ 
nomeno » per lui, benché non per 
Marx — non è il piccolo indu¬ 
striale, ma la grande azienda, col 
duplice vantaggio che se ne trag¬ 
gono margini di profitto astro¬ 


voluzionaria » con la proiezione orga¬ 
nizzativa attuale, comprendente l’asso¬ 
luta maggioranza degli elementi di 
punta nelle tre ”superforze” (A. O.- 
L. C.-PDUP-PC), A. O. vorrebbe ora 
stabilire che quel che il movimento 
ha espresso sin qui su! piano teori¬ 
co-organizzativo è il gradino massimo 
da cui ripartire, e tutto ciò che sfug¬ 
ge al controllo di questo livello "mas¬ 
simo” è da condannare severamente 
quale... spontaneismo. A. O. ha decre¬ 
tato che il partito si fa a scalini, uno 
dopo l’altro, e che lo scalino attuale 
non permette né ritorni né salti verso 
programmi che non siano « nel mo¬ 
vimento », cioè tutto quel che è fuo¬ 
ri dalla Triplice: « contro le residue 
tendenze spontaneiste occorre [,...] af¬ 
fermare chiaramente che oggi resisten¬ 
za di tre organizzazioni rivoluzionarie 
nazionali con una reale presenza nella 
lotta di classe rappresenta il livello 
più alto raggiunto dal processo di co 
striatone del partito rivoluzionario nel 
nostro paese e quindi una base ne¬ 
cessaria per ogni avanzamento succes¬ 
sivo ». Addirittura, rimangiandosi le 
analisi puntigliose contro tutti gli al¬ 
tri raggruppamenti, tipiche di A. O. 
sino all’altro ieri, si giunge a postu¬ 
lare che l’unità conseguita all’interno 
della sinistra rivoluzionaria è una sor 
ta di portato "naturale” della situa¬ 
zione obiettiva; lo sviluppo unitario 
ed il superamento progressivo delle 
posizioni contrastanti, — si legge nel 
documento —■ « hanno come retroter¬ 
ra una oggettiva tendenza al corner 
gere delle rispettive posizioni politi¬ 
che che deriva dal superamento prò 
gressivo del minorilarismo di gruppo 
e da quella maggiore capacità di con¬ 
fronto con i problemi reali della lot¬ 
ta di classe e della rivoluzione ». Cre 
do quia absurdum! 

A riprova di tutto ciò si allega le 
convergenza su problemi specifici, su 
obiettivi immediati di lotta (campagnr 
contro il fermo ili polizia, per il refe 
rendum, per la difesa delle condizioni 
di lavoro e di vita degli operai, lot¬ 
te nelle scuole etc.). Si tratta di que 
stioni diciamo pure vitali, ed è per¬ 
sino vero ohe la sinistra extraparla 
mentare, anche nella sua ala "centri 
sta” maggioritaria, ha svolto e svolge 
un ruolo notevole (pensiamo proprie 
a certe lotte portate avanti da A. O 
in prima persona!); ma si tratta pur 
sempre di convergenze immediate che 
se rappresentano un terreno di svilup 
po per la prospettiva del partito c 
della rivoluzione, non coincidono af¬ 
fatto col processo di formazione del 
partito. L’errore derisivo sta nel con 
fondere il campo delle lotte imme 
diate (che giustamente richiede il pii 
ampio « fronte unito proletario ») con 


nomici (la paga oraria delle la 
voranti meglio retribuite « i 
esattamente la metà di quella d. : 
un operaio di fabbrica ») e che 
« l’esistenza di una percentuale 
così alta di lavoranti neri può 
servire per manovrare sulla stes¬ 
sa condizione di chi è in fabbri¬ 
ca », come avviene appunto gra 
zie alla concorrenza che la so 
vrapopolazione relativa fa al¬ 
bi esercito operaio attivo » e che 
il sistema del salario a cottimo 
aggrava. F,’ ovvio ohe, aggiungen¬ 
dosi gli effetti della crisi oggi di 
lagante, il lavoro a domii ilic 
aumenterà con tutti i suoi or 
rori (1). 

Si dica poi che i fatti smenti 
scono la legge, enunciata nel par. 
4 del cap. XXIII del Libro I de! 
Capitale, che, « tenendo la sovra- 
popolazione relativa o esercite 
industriale di riserva in costante 
equilibrio col volume e l'energia 
dell’accumulazione [...] determi¬ 
na un’accumulazione di miseria 
eorrisnondente all’accumulazione 
di capitale: l'accumulazione di 
ricchezza ad un polo è quindi 
nello stesso tempo accumulazio¬ 
ne di miseria, tormento di lavo¬ 
ro, schiavitù, ignoranza, abbru¬ 
timento e degradazione morale 
al polo opposto, cioè dal lato del¬ 
la classe che produce come ca¬ 
pitale il suo proprio prodotto »! 
E’ uno « scandalo »? No, è un 
portato necessario — e previsto 
— dello sviluppo del capitalismo 
(e, tra l’altro, una smentita 
della tesi secondo cui Marx non 
avrebbe preveduto la tenace re 
sistenza della piccola e piccolis¬ 
sima azienda!). 


(1) In un successivo articolo, del 
24-X, si legge: « Dice il professor Lui¬ 
gi Frey, economista: ”11 lavoro a do¬ 
micilio in senso lato, compresa quindi 
■a figura deU’artigiano-lavorante, è de¬ 
stinato ad espandersi nel prossimo 
iuturo per tre ordini di motivi. 1) La 
tendenza al decentramento dell’attivi¬ 
tà produttiva all’esterno della fabbri¬ 
ca manifatturiera per esigenze di or¬ 
ganizzazione del lavoro (ricerca della 
flessibilità della manodopera e del ca¬ 
pitale). 2) La crisi economicà attuale 
o la tendenza a superarla attraverso 
ristrutturazioni industriali. 3) La pre¬ 
senza di margini crescenti di sottoccu¬ 
pazione e disoccupazione, specialmen¬ 
te nel Mezzogiorno, dove le conse¬ 
guenze della crisi si avvertono con 
maggior gravità” ». 


quello pqlitico complessivo, dialettica- 
mente legato ma non contraddittorio 
ad esso. E’ caratteristico, sotto que¬ 
sto profilo, che A. O. proponga — 
argomento sul quale torneremo — « il 
discorso dei CUB come una concreta 
garanzia antiopportunista per la co¬ 
struzione del partito, e come una for¬ 
ma di organizzazione dell’autonomia 
proletaria che ha visto verificata nel 
concreto la sua validità ». E’ ben vero 
che noi stessi ci siamo trovati, in de¬ 
terminate situazioni, ad appoggiare i 
CUB — senza contropartite, né ri¬ 
chieste né offerte — per la loro spe¬ 
cifica funzione di organizzazione del¬ 
la lotta proletaria immediata, ma sa¬ 
rebbe veramente pericoloso affidare ail 
un organismo di tipo "sindacale” in 
senso lato la funzione direttamente 
politica addirittura di base di costru-' 
zione del partito. 1 CUB stessi, qua¬ 
lora riescano ad allargare (come sareb¬ 
be anche augurabile) la loro forza di 
penetrazione nelle masse in funzione 
dello svolgimento di vigorose lotte pro¬ 
letarie, qualora — quindi — perdano 
il carattere di appendice o sovrappo¬ 
sizione di A. O. che in parte hanno 
tuttora, non possono costituire altro 
che un’eventuale, utile, necessaria cin¬ 
ghia di trasmissione per il partito. 
A mano a mano che essi allargasse¬ 
ro il loro raggio d’azione immediato, 
risulterebbe evidente che, al pari di 
ogni formazione non-partitica (e si ri 
pensi un attimino ai Soviet!) non po¬ 
trebbero racchiudere in sé alcuna ga¬ 
ranzia non solo quale base "concre¬ 
ta” per il partito, ma neppure nel 
senso più generale di movimento an¬ 
tiopportunista. A. O. riecheggia per¬ 
sino le smancerie "operaiste” fin de 
sièrle, o di tipo sindacal-rivoluziona 
rio', allorquando invoca il carattere 
« istituzionalmente proletario » dei 
CUB quale strumento infallibile di 
« proletarizzazione » delle avanguardie 
politiche, altrimenti condannate all’as¬ 
sorbimento di « modi e stile di la¬ 
voro piccolo-borghesi ». Scoperte non 
proprio fresche di giornata e tanto 
meno « verificate nel concreto »! 

Solo questione 
di tattica ? 

Ebbene, abbiamo sentito A. O. ma¬ 
gnificare i risultati sin qui consegui¬ 
ti dalle tre forze "nazionali” dcll’extra- 
sinistra c persino motivarne successi 
e unità. Ora, però, al momento di fare 
un bilancio finale si scopre che non 
tutto va per ii verso giusto. Si de¬ 
nunzia nel PDUP-PC « una sorta di 
inerzia e di resistenza al confronto po¬ 
litico » ed una serie di « scelte politi 
che » recanti « una matrice comune di 
natura opportunista ». Si afferma che 
in L. C. « le prime esperienze di uni¬ 
tà con la base revisionista sul terre¬ 
no della lotta democratica e su quel¬ 
lo della lotta antifascista, e la rifles¬ 
sione teorica sull'esperienza cilena 
sembrano saldarsi in una sorta di ap¬ 
poggio di fatto al compromesso sto¬ 
rico ». Ciò sarebbe dovuto all’« eterna 
illusione della scorciatoia alla rivolu¬ 
zione », traducentesi, nella pratica, « in 
una tattica codista » ed in « ricorrenti 
nostalgie frontiste ». nonché ad una 
« sottovalutazione dell'importanza del¬ 
la sinistra rivoluzionaria ». Ora, il fat¬ 
to che determinate forze, qualificanti- 
si come rivoluzionarie purissime, fini 
scano per ricadere in tutto questo bei 
do’ di peccati non precisamente venia¬ 
li è vecchissima esperienza nella sto¬ 
ria del movimento operaio. Con mag¬ 
gior "puntualità” diciamo: è l’espe¬ 
rienza di tutti quei raggruppamenti 
che si sono posti in antagonismo al¬ 
l’opportunismo ufficiale senza avere i 
materiali critici sufficienti per darsi 
un programma complessivo di lotta 
all’opportunismo cosi come alla socie¬ 
tà borghese; quei raggruppamenti che, 
nati - sull’onda della spontaneità, non 
hanno potuto dissolversi positivamente 
in un autentico partito rivoluzionario 
capace di catalizzarne le spinte spon¬ 
tanee. E - veramente troppo poco ri¬ 
durre tali cadute a questioni di tat¬ 
tica male applicata. Si tratta, all’op¬ 
posto, della natura non rivoluzionaria 
di organizzazioni di questo tipo. Ep¬ 
pure, A. O. da una parte scaglia pie- 
trozze (chi è senza peccatuzzi...) con¬ 
tro i colleghi LC-PDUP, dall’altra af¬ 
ferma che tutto va per il meglio, che 
non si deve far altro che "cementa¬ 
re” l’unità raggiunta. Il discorso sul¬ 
le « illusorie scorciatoie », opportuna¬ 
mente modificato, può calzare a pen¬ 
nello anche per A. O. Pur di non 
compromettere i propri livelli orga¬ 
nizzativi (inscindibili da una politica 
unitaria con le altre organizzazioni, 
costi quel che costi), essa ricorre, nel¬ 
l’ambito extraparlamentare, alla stes¬ 
sa politica di mediazione che una 
L. C. tende a svolgere nei confronti 
del PCI. Ogni delimitazione teorico¬ 
programmatica, — si lascia intende¬ 
re — sarebbe poco profittevole per 
la propria organizzazione in termini 
numerici: meglio lasciar perdere. Se 
non è ancora giunto (ma per poco!) 
il momento di gettare un ponte sta¬ 
bile col PCI, A.O.-opera intanto in 
questa stessa direzione nei confronti 
dei suoi alleati — salvo lamentele ed 
improvvisi risvegli di collera (si veda 
nel n. 38 l’accusa a L. C. di « lecca¬ 
re il sedere ai revisionisti»'.). Ecco 
perchè, in fondo, l’antispontatieismo 
di facciata, col suo mito organizzati- 
vistico, nasconde a malapena una fun¬ 
zione di normalizzazione centrista nel¬ 
l’ambito della sinistra extraparlamen¬ 
tare ed un’ormai aperta e deleteria 
funzione di freno rispetto a quelle 
forze che nella "Triplice” cominciano 
ad avvertire non più « il più alto li 
vello da cui partire », ma uno stagno 
neo-opportunista da cui emanciparsi. 
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Il corso tormentato dell’economia mondiale 


(Continuazióne dai due numeri precedenti). 

PARTE SECONDA 


s @@onomia mondiale 


Nel 1973, l'economia capitalisti¬ 
ca mondiale ha toccato il verti¬ 
ce di un periodo di « prosperità » 
contrassegnato in particolare dal¬ 
l’aumento della produzione indu¬ 
striale nella maggioranza dei pae¬ 
si sviluppati, dalla forte espan¬ 
sione del commercio mondiale 
(le esportazioni sono aumentate 
in volume del 14,5%, contro il 
+8,5% nel '72, e il +6,1% nel 
71), daH'incremento della do¬ 
manda di materie prime e dal¬ 
l’accelerazione del rialzo dei 
prezzi che caratterizza sempre 
la fase "montante” del ciclo eco¬ 
nomico capitalista. Dopo questa 
fase di ascesa, il ciclo si trova 
ora nella fase di declino che le 
porta alla recessione; a questa 
tendenza, che è già di per sé una 
grave fonte di difficoltà per le 


economie nazionali, si aggiungo¬ 
no da una parte il fenomeno del¬ 
l’inflazione, che assume propor¬ 
zioni finora mai raggiunte, dal¬ 
l'altra le incidenze del brutale 
rincaro delle materie prime, in 
particolare del petrolio, che ob¬ 
bliga la maggior parte dei paesi 
sviluppati a cercar di esportare 
ancora di più per equilibrare la 
loro bilancia commerciale nel¬ 
l’atto stesso in cui, a causa del 
generale rallentamento economi¬ 
co, i mercati tendono a restrin¬ 
gersi. Tutti questi fattori di crisi 
si riflettono in un malessere ge¬ 
nerale della classe dominante e, 
una volta di più, negli appelli ai 
sacrifici lanciati alla classe ope¬ 
raia dal coro unanime dei gover¬ 
nanti con l’assenso e l’appoggio 
dei loro lacchè opportunisti. 


Le ©fisi ©i©liehe del capitalismo 


Senza riprendere nel quadre 
di questo rapporto la teoria del¬ 
le crisi cicliche dell’economia ca 
pitalistica, ricordiamo brevemen¬ 
te quanto scriveva Marx nel Ca¬ 
pitale: 

« L’enorme capacità d’espan¬ 
sione a grandi sbalzi del sistema 
di fabbrica, e la sua dipendenza 
dal mercato mondiale, hanno per 
effetto necessario una produzio¬ 
ne febbrile e quindi una conge¬ 
stione dei mercati, con la contra¬ 
zione dei quali subentra una pa 
ralisi. La vita dell'industria si 
trasforma in una successione di 
periodi di vitalità media, prospe¬ 
rità, sovraproduzione, crisi e ri¬ 
stagno. L’insicurezza e l'instabi¬ 
lità, alle quali il sistema di mac¬ 
chine condanna l'occupazione e 
quindi le condizioni di esistenza 
dell’operaio, diventano normali 
con questa variazione periodica 
del ciclo industriale » (Libro I 
cap. XIII, par. 7). 

E, in una nota all’edizione Roy 
Marx aggiunge. 

« Finora la durata periodica di 
tali cicli è di dieci o undici anni 
ma non v'è alcun motivo di ri 
tenere costante questa cifra. Ai 
contrario, dalle leggi della prò 
dazione capitalistica, come le ab 
biamo svolte fin qui, si deve con 
eludere che essa è variabile, £ 
che i periodi dei cicli a poco c 
poco si abbrevieranno ». 

Un secolo dopo, questa serie 
di periodi di vitalità media, prò 
sperità, sovraproduzione, crisi < 
ristagno, non ha cessato di mani 
festarsi. La crescente centraliz 
zazione dell’economia capitalisti 
ca ha provocato un maggior in 
tervento dello stato per cercai 
di attenuare in qualche modo — 
grazie a commesse pubbliche, i 
« fondi di azione congiunturale » 
ecc. — le conseguenze più peri 
colose delle fluttuazioni che pe 
riodicamente gettano sul lastri 
co migliaia di operai: malgrado 
tuttavia l’enorme potenza delle 
macchine statali, il ciclo indu¬ 
striale, benché a volte ammor 
bidito, persiste, e con esso per 
sistono le alternanze di prospe 
rità e depressione, quindi l’insi¬ 
curezza permanente che il capi 
talismo genera per la classe la¬ 
voratrice. 

Per mettere in risalto questi 
cicli nei principali paesi capita 
listici sviluppati, procederemo 
come segue: prenderemo per 
ogni paese la serie degli indici 
della produzione industriale, tri 
mestre per trimestre, dal 1963 in 
poi; quindi, per ogni trimestre 
calcoleremo grazie agli indici 
l'aumento in percentuale della 
produzione rispetto allo stesse 
trimestre dell’anno precedente 
Grazie, a questo metodo, grosso 
lano dal punto di vista della sta¬ 
tistica, ma del tutto sufficiente 
per quel che ci interessa, si ot 
tiene una serie che rappreseti# 
l’evoluzione del tasso annuale di 
crescita della produzione indu¬ 
striale, trimestre per trimestre 
I grafici che se ne ricavano per 
mettono di porre in risalto, per 
ciascuno dei paesi considerati 
['esistenza di cicli di produzione 
più o meno regolari, più o mene 
marcati, ma che si manifestano 
incontestabilmente con periodi 
cità varianti fra i tre e i cinque 
anni. 

Si vede così che, relativamen- 
te ai quattro principali paesi ca 
pitalistici occidentali, la più re¬ 
cente fase di depressione è cui 
minata nel 1970 per gli Stati Uni¬ 
ti (con netto declino della pro¬ 
duzione), nel 1971 per la Germa¬ 
nia e il Giappone (non declino, 
ma rallentamento della produzio¬ 
ne), e alla fine del 1971 per la 
Gran Bretagna (lieve declino del¬ 
la produzione). Ora è appunto 
questo stesso anno 1970-1971 che 
era stato caratterizzato dalla re¬ 


crudescenza della disoccupazio¬ 
ne, dal rallentamento del com¬ 
mercio mondiale, e da duri scon¬ 
tri commerciali e monetari fra 
« alleati » occidentali: l'apparen¬ 
te armonia dei rapporti fra na¬ 
zioni capitalistiche, che può as¬ 
sumere una vaga parvenza di ve¬ 
rosimiglianza in periodo di accu¬ 
mulazione rapida, aveva lasciato 
il posto alla dura realtà dei rap¬ 
porti borghesi fin dalle prime 
difficoltà: « tralasciando le fasi 
di prosperità — scriveva Marx 
nel brano citato — infuria tra 
i capitalisti la lotta più violenta 
per la loro parte individuale di 
spazio sul mercato ». L’anno 1972 
segna dovunque una netta ripre¬ 
sa che, per tutti i paesi conside¬ 
rati, culmina nel primo e secon- 


Le due prime puntute di questo rapporto alla prima riunione gene¬ 
rale di quest’anno del nostro movimento sono apparse nei numeri 19 e 
20. La redazione completa del rapporto stesso, corredata di tabelle e 
grafici illustrativi, si legge nel numero 64, ottobre 1974, della rivista 
teorica internazionale "Programmo Communiste". 


do trimestre 1973; a partire dal¬ 
la metà del 1973, il tasso di cre¬ 
scita rallenta dovunque per ca¬ 
dere bruscamente nel 1974: la 
recessione si generalizza, il che 
significa per la classe operaia 
l’inevitabilità di un nuovo aumen¬ 
to della disoccupazione in tutti 
i paesi alla fine del 1974 e nel 
1975. 

Il rallentamento e il ristagno 
sono aggravati dal fatto che, per 
la prima volta dopo la seconda 
guerra mondiale, il ciclo è "in 
fase” nei principali paesi capita¬ 
listici; cioè, mentre prima le fasi 
di declino negli uni corrisponde¬ 
vano a fasi di ascesa negli altri 
— il che permetteva in qualche 
modo ad ogni economia nazio 
naie, quando era in difficoltà, di 
« limitare i guasti » mediante il 
gioco delle esportazioni — il ral¬ 


lentamento del 1974 è nei grandi 
paesi simultaneo, e questo fatto, 
data l’interdipendenza e solida¬ 
rietà delle economie nazionali 
nel quadro del mercato mondia¬ 
le, non può non accentuare il fe¬ 
nomeno: « Un rallentamento del¬ 
la crescita — scriveva all’inizio 
di quest’anno la rivista america¬ 
na « Business Week » — potreb¬ 
be avere un effetto cumulativo, 
nel senso che la debolezza eco¬ 
nomica si trasmetterebbe da un 
paese all’altro tramite la strut¬ 
tura degli scambi commerciali >; 
(16-11-1974). Se, come è logico 
oensare, la « concomitanza delle 
fasi » continua, il fenomeno è di 
grande importanza, perché deve 
accentuare i sussulti dell'econo¬ 
mia capitalistica mondiale raffor¬ 
zando la simultaneità e l’esten¬ 
sione delle crisi. 


L’inflazione o la fuga in avanti del capitalismo 


Minacciate dalla recessione e 
dalla crisi, le condizioni di vita 
della classe operaia sono aggra¬ 
vate ulteriormente dall’accelerar- 
si dell’inflazione in tutti i pae¬ 
si capitalistici sviluppati. Rosic¬ 
chiando insidiosamente i salari 
corrisposti alla classe lavoratri¬ 
ce, il rialzo costante e regolare 
dei prezzi offre al capitale il van¬ 
taggio di tendere ad aumentare 
il tasso di plusvalore e il tasse 
di profitto (cfr. a questo propo¬ 
sito Inflation, profìts et salaires, 
nel nr. 63 della rivista teorica 
internazionale «Programme com¬ 
muniste»). Appunto perciò esso 
ha sempre fatto buon viso a un 


certo tasso di inflazione che fa¬ 
voriva i suoi utili e, nel peggiore 
dei casi, gli permetteva di ripren¬ 
dere con una mano alla classe 
operaia ciò che era costretto a 
concederle con l’altra. Ma anche 
per il capitale il tasso tollerabile 
ha dei limiti: essi gli sono fissati 
da una parte dal rischio di una 
reazione della classe operaia se 
le sue condizioni di vita sono 
troppo brutalmente attaccate, 
dall’altra dalle esigenze di com¬ 
petitività delle merci esportate 
da ogni paese in confronto alle 
merci dei suoi concorrenti. Ora, 
malgrado gli enormi mezzi di 
intervento di cui dispongono gli 


Stati nazionali, il fenomeno sfug¬ 
ge al loro controllo, perché i! 
paese che, nella cerchia delle na¬ 
zioni borghesi, passa per essere 
riuscito a mettere le briglie al¬ 
l’inflazione, cioè la Germania, co¬ 
nosce (secondo le ultime cifre 
fornite dall’OCDE in settembre; 
cfr. Principaux indicateurs éco- 
nomiques) un tasso annuale di 
aumento dei prezzi del 6,19%, 
mentre per gli altri paesi i tassi 
sono rispettivamente dell’H,8% 
negli Stati Uniti, del 14,4% in 
Francia, del 16,8% in Italia, del 
17,1% in Gran Bretagna e... de! 
25,2% in Giappone. 

Di fronte alle sue contraddizio¬ 
ni interne, il capitalismo non hr, 
altra risorsa che la fuga in avan¬ 
ti. Investendo e concentrando il 
capitale su una scala senza pre¬ 
cedenti per accumulare sempre 
più profitti, esso... provoca la ca 
duta del tasso di profitto. Crede 
di sfuggire a questa contraddi 
zione grazie al monopolio, che 
può fissare i prezzi come meglio 
gli garba, ma... la generalizzazio 
ne delle pratiche monopolistiche 
provoca l’aumento dell’insieme 
dei prezzi e dà il segnale di unr. 
inflazione generalizzata. Per po 
ter continuare ad accumulare, il 
capitale è quindi costretto a mi¬ 
nare la base stessa degli scambi 
mercantili e dei rapporti di prò 
duzione capitalistici, la moneta 
ad accrescere così le tensioni c 
la fragilità della propria econo 
mia e ad aggravare la crisi. 

L‘aumento di prezzo 
delle materie prime 

Un secondo fattore di aggra 
vamento è il rincaro delle mate 
rie prime, in particolare del pe 
trolio. Secondo i calcoli del 
l’OCDE ai primi dell’anno, que 
sto rialzo costerebbe ai paesi 
importatori di petrolio per il solo 
1974 qualcosa come 60 miliard : 
di dollari supplementari, di cu: 
circa 50 milioni ai paesi indu- 


ANCORA DI SCENA LA JUGOSLAVIA 

I G.C.R. e la burocrazia 


L’organo dei G.C.R. (IV Inter¬ 
nazionale), Bandiera Rossa (n. 
14, 5-10-74) dedica un’intera pa¬ 
gina ad una rassegna sui paesi 
dell’Est, toccando, particolarmen¬ 
te sulla questione jugoslava, in 
polemica con Lotta Continua, al¬ 
cuni punti di grande importanza. 

E’ certo per desiderio di chia¬ 
rezza politica, non per sfizio di 
polemica, che i GCR attaccano 
talune "indecisioni" di Lotta Con¬ 
tinua sulla natura dei paesi del¬ 
l’Est; a quei compagni, i trotski- 
sti rivolgono la domanda: « qua- 
l’è la loro posizione sulla Jugo¬ 
slavia »? « Si tratta di uno Stato 
capitalista o di una società 
di transizione (burocraticamente 
degenerata, come riteniamo noi)? 
La stessa cosa ci dovrebbero di¬ 
re a proposito dell'URSS. Que¬ 
ste cose le vorremmo sapere non 
per il gusto della precisione teo¬ 
rica, ma perché da esse deriva¬ 
no necessariamente atteggiamen¬ 
ti diversi sul problema concre¬ 
to » (potevano esprimersi me¬ 
glio: perché il tipo di definizione 
teorica che si dà di una questio¬ 
ne, sta in rapporto diretto con 
l'atteggiamento pratico...). 

Lodevole scrupolo, al quale sia 
permesso di associarci, convin¬ 
tissimi come siamo della verità 
dell'asserzione dei G.C.R.: quello 
che conta è l’atteggiamento che 
si prende (in base ad una deter¬ 
minata linea teorica) sul piano 
pratico. E diciamo subito, allora, 
che la teoria e la prassi dei 
G.C.R. su questi problemi coin¬ 
volgenti la questione della natu¬ 
ra economico-sociale dei paesi 
dell’Est rappresentano uno stra¬ 
volgimento completo della teo¬ 
ria marxista, e un palese tradi¬ 
mento — di conseguenza — del¬ 
la causa pratica della classe ope¬ 
raia, dell’Est e mondiale o un 
colpevole lassismo o quantome¬ 
no (siamo generosi!) una inco¬ 
sciente complicità con le forze 
controrivoluzionarie. E poiché 
non crediamo che tutti i mili¬ 
tanti della IV Internazionale pos¬ 
sano essere ottenebrati al punto 
di scambiare il lascito rivoluzio¬ 
nario di Trotsky, per l'ossequio 
formale a formulazioni destitui¬ 
te di ogni significato, cerchiamo 
di farci intendere. 

Il punto d’avvio della polemica 
GCR-LC consiste nel fatto che 
quest’ultima « ha illustrato con 
una certa ampiezza e con mar¬ 
cata simpatia l’attacco agli sta¬ 
linisti [neo-conformisti su cui 
abbiamo riferito nel n. 18], con¬ 
tinua invece a tacere sulle re¬ 
pressioni contro la sinistra ». 
.< Per quanto riguardo il primo 


aspetto — scrive Bandiera Ros¬ 
sa —, possiamo anche capire 
l’emotivo atteggiamento dei com¬ 
pagni di LC che sentono già sul¬ 
l’Adriatico il vento dei lager si¬ 
beriani e il sibilo del knut » (e, 
francamente, non fa un po' ve¬ 
nire i brividi questa prospettiva 
"operaia degenerata”?!). Ma che 
dire del risvolto della medaglia? 
LC si fa colpevole, a dire dei 
GCR, di un incomprensibile si¬ 
lenzio sia « sul piano teorico che 
su quelo politico », mentre « do¬ 
vere elementare di chiunque si 
ritenga un rivoluzionario è di 
manifestare la sua solidarietà 
con gli esponenti della sinistra, 
vittime della repressione buro¬ 
cratica ». « Non vorremmo — ab¬ 
bozza maliziosamente . Bandiera 
Rossa —, che questo [il silenzio 
sulle repressioni a sinistra] fos¬ 
se il prezzo pagato da LC per la 
diffusione estiva sulle spiagge 
iugoslave» (il quotidiano di LC 
è notoriamente presente nelle 
edicole balneari e nelle stazioni 
turistiche jugoslave, mentre pa¬ 
re che la cosa sia di più difficile 
attuazione per i fogli trotskisti, 
non parliamo poi dei nostri!). 

Vorremmo subito precisare: 
ogni organizzazione politica pa¬ 
ga i prezzi che si sente di poter 
pagare. Che LC baratti i suoi 
silenzi con altra merce di scam¬ 
bio non può essere che un’atte¬ 
stazione fra le altre del caratte¬ 
re non rivoluzionario della sua 
organizzazione. 


Tre ipotesi 

Ma sentiamo che cosa hanno 
da dire i GCR a sostegno delle 
loro critiche a LC. « Se la Jugo¬ 
slavia fosse un paese capitalista 
e l’URSS una società di transi¬ 
zione (sia pure burocraticamen¬ 
te degenerata) non si vede per¬ 
ché dovremmo simpatizzare per 
la repressione capitalista, sia 
pure rivolta contro gli stalini¬ 
sti ». Ebbene, anche dando per 
buona — il che non è — l’idea 
che i GCR si fanno di una "so¬ 
cietà di transizione", credono es¬ 
si che sia automatico il fatto che 
un'azione di aggressione masche¬ 
rata ad altri paesi da parte di 
una cosidetta "burocrazia dege¬ 
nerata” sia comunque meglio che 
il capitalismo del paese aggredi¬ 
to? Se si guarda, astrattamente, 
ai rapporti tra due paesi e ri¬ 
spettive forme economico-socia- 
li, si potrebbe concludere di sì. 
Ma quali sono le conseguenze sul 
proletariato del paese aggredito, 


sui suoi rapporti con le altre 
classi, fra queste forze e quelle 
del paese aggressore? Il quadro 
si fa più complesso, e ci dice 
immediatamente che una rivolu¬ 
zione reale (una "transizione” 
tra una forma sociale e l'altra) 
non può avvenire per interventi 
d'autorità da parte di una patria 
socialista (o semi-socialista, c 
< degenerata, ma... »). La teoria 
del socialismo sulla punta delle 
baionette è sempre distruttiva, 
perché o piega il potenziale ri¬ 
voluzionario del proletariato al¬ 
l’azione dall’esterno (quindi: ri¬ 
nunzia all’esercizio della sua for¬ 
za di classe, il che significa al 
contenuto di classe del suo pro¬ 
gramma), o lo stringe attorno al¬ 
la "propria” borghesia per la di¬ 
fesa di interessi nazionali "comu¬ 
ni". E' una teoria stalinista, che 
ha portato nel proletariato mon¬ 
diale le devastazioni che tutti 
sappiamo, e di cui oggi viviamo 
le conseguenze. Va detto, pur¬ 
troppo, che, nel corso della se¬ 
conda guerra mondiale, non solo 
i troskisti, ma lo stesso grande 
Trotsky non ha saputo guardarsi 
a sufficienza dal pericolo di un 
indiretto avallo dell’azione im¬ 
perialista dell’Armata Rossa nei 
confronti di paesi quali la Polo¬ 
nia (1). A tanto conduce l'« im¬ 
precisione teorica » su taluni 
problemi di definizione delle ca¬ 
tegorie economico-sociali nei lo¬ 
ro rapporti con lo svolgersi del¬ 
l’azione politica! Quand’anche 
fosse vero Tipotesi « URSS stato 
di transizione - Jugoslavia paese 
capitalista », nel caso di un'ag¬ 
gressione russa alla Jugoslavia 
i comunisti, senza simpatizzare 
per . la resistenza opposta dallo 
stato capitalista jugoslavo all’ag¬ 
gressione stalinista, sentirebbero 
il dovere di denunziare energica¬ 
mente tale aggressione, su ciò 
mobilitando le forze del prole¬ 
tariato dell'uno e dell’altro pae¬ 
se, in quello di transizione — 
supponiamo giusto il termine — 
per attuare la sua « riappropria¬ 
zione del potere politico » attra¬ 
verso la « rivoluzione antiburo¬ 
cratica », in quello capitalista 
per porre su un piano di af¬ 
fratellamento internazionalista il 
problema della difesa dall’ester¬ 
no, prendendo nelle proprie ma¬ 
ni in quanto proletariato il de¬ 
stino del paese contro le forze 
interne ed esterne. Ciò per esse¬ 
re quanto meno fedeli all'inse¬ 
gnamento di un Trotsky che, 
quand'anche non condividibile in 
formulazioni pericolose se non 
corrette a tempo debito (e se ne 
vedono oggi nella IV Int. le con¬ 


seguenze!), non ha mai perso il 
senso di quel che significhi una 
azione del proletariato sulle sue 
basi. 

Seconda ipotesi. « Se si tratta 
di due paesi capitalistici (come 
ha per lungo tempo ritenuto 
l’estrema sinistra italiana ivi 
compreso LC) non si capisce per¬ 
ché dovrebbero interessarci tan¬ 
to i conflitti fra due borghesie 
e soprattutto perché dovremmo 
prendere partito per quella jugo¬ 
slava ». Ebbene, visto che Tipo 
tesi del carattere capitalista sia 
di Mosca che di Belgrado è quel¬ 
la cui noi — che l’abbiamo per 
primi, e soli, formulata — re¬ 
stiamo attaccati, vediamo di 
sciogliere il dilemma che i GCR 
non riescono a comprendere. Se 
si trattasse semplicemente dei 
rapporti tra due borghesie, po 
tremmo anche relativamente di 
sinteressarci della cosa ( molte 
relativamente, perché anche i 
rapporti interborghesi rappre¬ 
sentano un oggetto di attenzio¬ 
ne, studio e partecipazione per 
i marxisti, non essendone indif¬ 
ferenti, dal punto di vista del 
proletariato, le modificazioni). 
Ma il oroblema sta proprio qui: 
quali sono i riflessi di questo 
scontro sul proletariato? Ritor¬ 
niamo a quanto detto per la pri¬ 
ma ipotesi, sottolineando il ca¬ 
rattere infinitamente più grave 
della questione. Nel caso di una 
aggressione russa alla Jugosla 
via, avvenga come avvenga, le 
prospettive del proletariato jugo 
slavo si riducono a due fonda- 
mentali: o bloccare con la pro¬ 
pria borghesia, o condurre una 
simultanea lotta di difesa del 
proprio Stato in quanto « stato 
di dittatura proletaria », quindi: 
guerra e rivoluzione contempo¬ 
raneamente, e agitazione rivolu¬ 
zionaria tra le file del proleta¬ 
riato del paese aggressore per 
una sua contemporanea lotta su 
tutti i piani, e non solo, come 
nella prima ipotesi, su quello 
(seguendo le tesi trotskiste) del¬ 
la « rivoluzione politica » e non 
economico-sociale. Pare che i 
GCR siano incapaci di intendere 
questo risvolto dal punto di vi¬ 
sta del proletariato dei proble¬ 
mi dei rapporti inter-borghesi, c 
tanto meno l’estensione delle 
contraddizioni inerenti alla que 
stione su un terreno più vasto 
(provino, solo per un attimo, s 
pensare che cosa potrebbe ac 
cadere, nel caso di un acutizzarsi 
a caldo dello scontro Mosca-Bel 
grado nei rapporti generali, e 

(continua a pag. 4' 


striali progrediti, col risultato di 
un deficit globale delle bilance 
dei pagamenti di questi ultimi 
di circa 40 miliardi di dollari. 

I paesi più deboli, Gran Breta¬ 
gna e Italia, erano teoricamente 
in stato di fallimento a causa 
della debolezza delle loro riserve 
d’oro e di divise estere. Per usci¬ 
re da questa situazione insoppor¬ 
tabile a lungo termine, perché 
rischia di condurre alla banca¬ 
rotta generalizzata, ogni paese 
cerca di colmare il deficit dei 
propri conti con l’estero, da un 
lato esportando di più (ragione 
per cui la classe operaia deve 
'rimboccarsi le maniche"), dal¬ 
l’altro importando di meno gra¬ 
zie ad una limitazione del con¬ 
sumo ("tirare la cinghia” — la 
cinghia dei proletari/ evidente¬ 
mente!) e a misure protezioni¬ 
stiche. 

Ma dove esportare di più? Il 
potere d’acquisto dei paesi prò- 1 
duttori di petrolio aumenta cer¬ 
to in modo prodigioso, ma la 
loro capacità di assorbimento di 
merci trova un limite nella loro 
arretratezza economica e nella 
esiguità o inesistenza del loro 
mercato interno. Due soli l’Al¬ 
geria e l’Iran, conoscono un ve¬ 
ro processo di accumulazione ca¬ 
pitalistica e di industrializzazio¬ 
ne. Ma l’insieme degli stati pro¬ 
duttori è ben lontano dal poter 
assorbire merci per un ammon¬ 
tare corrispondente alle entrate 
che incassano, come dimostrano 
•e forti eccedenze commerciali 
che avevano già nel 1973 nei con¬ 
fronti dei paesi capitalistici svi¬ 
luppati, e il fatto che una gran 
parte delle somme incassate cer¬ 
chi di reinvestirsi... sul mercato 
ànanziario e immobiliare inglese 
c americano, per cui la rendita 
fondiaria degli sceicchi dell’Ara- 
pia saudita serve a procurarsi 
rendite fondiarie nell’ambito de¬ 
gli imperialismi più sviluppati, 
dovrebbe inculcare nel più ottu¬ 
so dei metafisici il senso della 
dialettica, ma dal punto di vista 
del capitalismo non va esatta¬ 
mente nel senso del progresso, 
cioè dell’allargamento del mer¬ 
cato! D’altra parte, si è visto co¬ 
me la capacità di assorbimento- 
dei mercati dei paesi dell’Est sia 
incora limitatissima, e come la 
salvezza a breve termine dei pae¬ 
si capitalistici occidentali non si 
trovi laggiù. Restano i mercati 
degli altri paesi capitalistici pro¬ 
grediti, cioè... dei concorrenti 
commerciali più diretti; ma il 
fatto è che ognuno di questi pae¬ 
si cerca di esportare di più ed 
importare di meno, cosa che non 
può non aggravare la concorren¬ 
za a vantaggio dei più forti e a 
tutto danno dei più deboli. Il ri¬ 
sultato è che, cercando di sfug¬ 
gire alla crisi, i capitalisti non 
fanno che precipitare l’ingorgo 
dei mercati e... perciò stesso la 
crisi. Come scrive il Financial 
Times », « benché ogni paese pos¬ 
sa individualmente sperar di ven¬ 
dere all’estero una percentuale 
più alta della sua produzione na¬ 
zionale, è chiaro che non posso¬ 
no farlo lutti assieme. La paura 
dell’inflazione galoppante si ac¬ 
compagna perciò al rischio di 
una recessione mondiale» (1-VI- 
1974). 

Smarrimento 
della borghesia 


Lo smarrimento della borghe¬ 
sia di fronte a questa situazione 
3 palese: non si contano più le 
dichiarazioni e gli articoli evo¬ 
canti lo spettro della crisi, degli 
anni trenta, della catastrofe ge¬ 
nerale. Questo smarrimento si 
manifesta anche in segni mate¬ 
riali più tangibili come l’aumen¬ 
to dei saggi di interesse, i crack 
bancari in Germania, in Svizze¬ 
ra e negli Stati Uniti, e quello 
■che gli specialisti borghesi chia¬ 
mano la « mancanza di liquidi¬ 
tà », cioè la rarità del capitale¬ 
denaro disponibile per l’investi¬ 
mento industriale e il prestito a 
causa della perdita di fiducia dei 
prestatori. Come scriveva ancora 
il « Financial Times » del 29-V- 
1974, « la sfiducia nei prestiti a 
lungo termine crea una mancan¬ 
za considerevole di liquidità nel 
mondo intero » e, « senza la fi¬ 
ducia nel rimborso dei prestiti e 
la sicurezza dei depositi, qualun¬ 
que sistema finanziario è minac¬ 
ciato di crollo, di generalizzazio¬ 
ne dei fallimenti, di recessione 
profonda ». 

Un altro segno è il ribasso ge¬ 
neralizzato delle borse-valori, che 
non risparmia nessuna piazza fi¬ 
nanziaria: il 25 settembre 1974, 
i valori in borsa risultavano in 
ribasso nel corso dell’anno per 
il 31,5% a New York, per il 57,3% 
i Londra, per il 42,4% a Parigi, 
per il 30,3% a Bruxelles, per il 
),8% a Francoforte, per il 26,8% 
a Milano, per i) 16,3% a Tokyo, 
per il 58,1% a Hong-Kong, per il 
29,1% nel Canada (« The Eco- 
nomist », 28-IX-1974). 


(continua a pag. 4) 
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IL CORSO DELL’ECONOMIA 
MONDIALE 


(contìnui} da pag. 3) 

Da! principio dell'anno, gli in¬ 
contri, le conferenze ed altri col¬ 
loqui fra responsabili borghesi 
nel quadro dell'OCDE, del Fon¬ 
do Monetario Internazionale, del 
« Club dei 5 » ecc. sì sono molti¬ 
plicati per tentar di mettere fre¬ 
no al deteriorarsi della situazio¬ 
ne. Ma non possono cambiare in 
nulla il principio fondamentale 
ilei rapporti fra nazioni borghe¬ 
si, che è quello dell'antagonismo 
_• della concorrenza, della promo¬ 
zione degli interessi di ciascuno 
n danno di quelli degli altri, del¬ 
ia conquista dei mercati, delle 
sorgenti di materie prime e del¬ 
le zone di influenza a spese dei 
mercati, delle sorgenti di ma¬ 
terie prime e delle zone di in¬ 
fluenza dei vicini. Anche la mi¬ 


naccia della crisi è impotente a 
ricondurre « alla ragione » le na¬ 
zioni borghesi — e alludiamo a 
quella specie di « ragione » idea¬ 
le del piccolo borghese che vor¬ 
rebbe un capitalismo privo di 
tutte le sue contraddizioni. Al 
contrario, ognuno crede di po¬ 
tervi_sfuggire individualmente, 

ognuno crede di possedere il ma¬ 
gico toccasana consistente nel ri¬ 
durre l’inflazione diminueando i 
salari reali e nell’aumentare le 
esportazioni rendendole più com¬ 
petitive grazie all’aumento della 
produttività e alla diminuzione 
dei costi di produzione (che si¬ 
gnifica maggior lavoro per gli 
uni, disoccupazione per gli altri); 
ognuno crede insomma, se non 
di vincere la battaglia, almeno 
di evitare il disastro rafforzando 


lo sfruttamento dei « suoi » pro¬ 
letari. Ma, cercando di sfuggire 
individualmente alle conseguen¬ 
ze del modo di produzione capi¬ 
talistico, le nazioni borghesi non 
(anno altro che applicarne in tut¬ 
to il loro rigore le leggi imma¬ 
nenti e inesorabili. 

Nella loro fuga in avanti indi¬ 
viduale, ma nello stesso tempo 
collettiva, esse non fanno che ac¬ 
celerare l’ingorgo del mercato 
mondiale, l’esacerbazione della 
concorrenza a tutti i livelli, la 
guerra monetaria; cercando di 
eludere la crisi, non fanno che 
precipitarla. Contro questa leg¬ 
ge obiettiva dello sviluppo capi¬ 
talistico, gli appelli alla ragione 
e alla collaborazione internazio¬ 
nale, le nroposte di riforma e 
le panecee piccolo-borghesi non 
possono nulla — se non mistifi¬ 
care una volta di più la classe 
operaia che fa dovunque le spe¬ 
se della guerra'fra i concorrenti 
capitalistici, e tentar di ritardare 
l’ora della sua emancipazione. 


ANCORA SUI DECRETI DELEGATI 


Abbiamo visto in un articolo pre¬ 
cedente (efr, Contro i decreti dele¬ 
gati, nel n. 19) che la scuola, al pari 
di tutti i settori — produttivi e non 
— della società, risente delle attuali 
condizioni di crisi del capitale. In re¬ 
rime borghese, infatti, anche la scuo¬ 
la non è, e non può non essere, che 
■ ’esp-essione diretta del dominio del¬ 
la borghesia e delle contraddizioni re¬ 
lative a tale dominio; anzi, è una del¬ 
le armi più utili per l’esercizio di 
un’efficace operazione di dominio di 
classe. Accanto alla chiesa di stato ed 
alla stampa di stato, la scuola di stato 
un pilastro fondamentale dell 'asser¬ 
viménlo spirituale della classe operaia: 
t La borghesia capisce di non poter 
reprimere le masse operaie colla sola 
forza brutale. Essa vede che è ileces- 
ario annebbiarne anche il cervello. 
Lo stato borghese considera l’operaio 
come bestia da soma, che deve lavo¬ 
rare, ma deve anche essere messa nella 
impossibilità di mordete. Perciò non 
soltanto lo si sferza e si uccide quan¬ 
do morde, ma lo si addomestica come 
nei serragli. Perciò lo Stato capitali¬ 
stico eleva specialisti per l’incretini- 
mento e l’addomesticamento del pro¬ 
letariato: insegnanti borghesi e profes¬ 
sori, preti e vescovi, pennaiuoli e 
■’iornalisti borghesi. Questi specialisti 
Insegnano ai bambini sin dalla prima 
infanzia ad ubbidire al capitale, a di¬ 
prezzare ed odiare i "ribelli” » (Bu- 
.harin-Preobragensky, ABC del comu- 
lismo, Milano, 1948, p. 41). Nel pe¬ 
riodo imperialista, parallelamente al 
processo di progressiva integrazione 
della scuola nell’ambito di un sistema 
centralizzato, è evidente che alla crisi 
generale del sistema, all’esplodere del¬ 
le sue contraddizioni d’insieme, corri¬ 
sponde la crisi particolare della scuo¬ 
la ìd quanto specifica rotella di un 
complesso sistema unitario. E’ perciò 
naturale che la borghesia corra al ri¬ 
paro cercando di turare le falle più 
vistose nei vari settori del suo domi¬ 
nio nel disperato tentativo di rivita¬ 
lizzare la morente vitalità del proprio 
potere. Ecco quindi che deve dare 
una risposta alla generale insoddisfa¬ 
zione di chi nella struttura scolastica 
opera, o vi è comunque .interessato 
(dagli studenti ai lavoratori della scuo¬ 
la e ai proletari in senso lato). Di qui 
l’attuale « riforma » rappresentata dai 
decreti delegati, che tentano di rime¬ 
diare a cronici ritardi di strutture (l’ul¬ 
tima riforma in senso cronologico ri¬ 
sale nientemeno che a... Gentile!). 

I decreti delegati attuali sono stati 
varati « in extremis » per tentar di 
invertire il « caos » anti-istituzionale 
la qualche anno dominante nell’am¬ 
bito scolastico. E, come sempre in pe¬ 
riodi di crisi, la borghesia ha potuto 
nel momento del bisogno più acuto, 
trovare un valido alleato nell’oppor¬ 
tunismo « operaio », perfettamente con¬ 
cordante nell’esigenza di frenare ogni 
movimento di più o meno cosciente 
apposizione al capitale e, di conse¬ 
guenza, perfettamente d’accordo, nel 
•ondo, su questo tipo di ristruttura¬ 
zione e razionalizzazione della strut¬ 
tura scolastica, salvo a differenziarsene 
nell’ applicazione concreta (è naturale 
che l’opportunismo esiga la salvaguar¬ 
dia delle condizioni minime del per¬ 
petuarsi del suo legame di massa, su 
cui si fonda e da cui discende la sua 
(unzione specifica di puntello dell’or¬ 
dinamento borghese). Il PCI, per non 
parlare del PSI, considera i D.D. come 
un’ "occasione” da fare, naturalmen¬ 
te, « maturare » e « crescere » con 
una continua, democratica azione dal 
basse, eccetera eccetera. 

Ma vediamo, in concreto, da un 
lato a quali problemi i D.D. doveva¬ 
no rispondere e, dall’altro, il modo 
col quale vi hanno risposto. 

A partire dagli anni sessanta, in 
un crescendo sempre più acuto, la 
scuola italiana si dibatte in una serie 
di contraddizioni tipiche dell’attuale 
momento storico: pochi posti di lavo¬ 
ro, una miriade di disoccupati; aper- 
lura della cosiddetta « scolarizzazione 
di massa » quale mezzo per « parcheg¬ 
giare » coloro che risulterebbero di- 
■occupati senza un diploma, ma finireb¬ 
bero per esserlo anche con; sfasatura 
abissale fra ia preparazione fornita a 
chi opera nella scuola e la prepara¬ 
zione richiesta da chi della scuola 
fluisce; conseguente crisi del ruolo 
dell’instgnante, che non può più per¬ 


mettersi il lusso di scegliere d’insegna¬ 
re, ma che, al contrario, perde sempre 
più ogni motivazione e preparazione 
Non vanno poi dimenticati i problemi 
accupazionali del personale non inse¬ 
gnante e della mancanza di strutture 
atte a rispondere alle esigenze odier¬ 
ne, con conseguente aggravio delle 
:ondizioni di lavoro, e, per quanto 
riguarda le famiglie, la mancata ap¬ 
plicazione effettiva della gratuità del¬ 
la scuola dell’obbligo. A tutto ciò i 
D.D. dovevano rispondere. E in ef- 
etti, essi hanno cercato di affrontare 
n modo globale l’intera problematica. 
Ma vediamo con quali risultati. 

Non deve, anzitutto, meravigliare 
che quando si parla di D.D. il discor¬ 
so cada immediatamente sulla cosi- 
ietta « gestione sociale » (vale a dire 
sul programma di « corresponsabiliz- 
cazione » delle varie componenti in¬ 
terne ed esterne alla scuola nella so¬ 
luzione dei diversi problemi — di¬ 
dattici, organizzativi amministrativi... 
— che la concernono). La manovra è 
duplice. In primo luogo, poiché la 
legge prevede che questi organismi 
di gestione dell’intera istituzione sco¬ 
lastica vengano strutturati in base a 
formali elezioni, si vuole coinvolgere 
tutte le forze operanti in un modo o 
.sell’altro nella scuola in una vera e 
propria sarabanda elettorale che abbia 
per effetto la divisione e il soffoca- 
nento « legalitario » e normalizzatore 
delle spinte alla lotta scaturita dagli 
nteressi contingenti della categoria 
(siano legalmente fissati i rispettivi 
ruoli d’azione e siano legalmente ri¬ 
conosciute solo le « richieste » ed i 
.< suggerimenti » emananti dalle mag¬ 
gioranze addomesticate dei sotto-par¬ 
lamentini scolastici). In secondo luo¬ 
go, si tende a presentare questi orga¬ 
nismi come una « reale conquista » 
non solo dei lavoratori della scuola, 
ma di tutti coloro che della scuola 
:<godono» (si fa per dire!), addirit¬ 
tura di tutta la classe operaia. La 
scuola è vostra, è di tutti — si pro¬ 
clama —; che volete di più? C’è 
"qualcosa” che "ancora” non funzio¬ 
na? Ebbene, rimboccatevi democrati¬ 
camente le maniche, datevi da fare! 
Come lo Stato si mette al vostro ser¬ 
vizio tramite il Parlamento, così la 
Scuola diviene vostra attraverso i par¬ 
lamentini e gli organismi di cogestio¬ 
ne scolastici! 

Il primo obiettivo dei decreti, gra¬ 


zie all’appoggio diretto, pur se « cri¬ 
tico » (per le ragioni di cui sopra), 
dell’opportunismo sindacale e politi¬ 
co, può dirsi già in larga misura con¬ 
seguito. La prospettiva cogestionaria 
ed elettorale è valsa a distogliere l’at- 
senzione dai problemi reali della scuo¬ 
la (e dellg società in genere, per quel 
che sulla scuola comporta), o quanto 
meno a subordinare in via di princi¬ 
pio ogni richiesta al problema della 
:< rappresentanza » che essa dovrebbe 
conquistarsi a mezzo scheda. L’oppo¬ 
sizione promessa almeno da una parte 
della cosidetta sinistra extra-parlamen- 
:are non è purtroppo sufficiente — 
fin qui almeno — ad invertire la ten¬ 
denza. Anzi, si deve dire che la ma¬ 
novra borghese è riuscita ad inserire 
un pesante cuneo all’interno della stes¬ 
sa sinistra extraparlamentare, conse¬ 
guendo, con ciò, un ulteriore risultato 
a suo favore. Stretti dal fuoco incro¬ 
ciato borghesia-opportunismo, gli "ex¬ 
tra” si sono persi in sterili discussioni 
su un falso problema (quello della 
partecipazione o meno), trascurando 
di mettere in luce, nel dibattito al 
loro interno e tra le varie organizza¬ 
zioni, il reale contenuto dei decreti 
delegati nella prospettiva di costitu¬ 
zione di un fronte di lotta tra inse¬ 
gnanti, studenti, personale non inse¬ 
gnante, lavoratori su obiettivi comuni 
non contrastanti con gli interessi pro¬ 
letari (difesa del posto di lavoro, di¬ 
ritti sindacali, abolizione delle qualifi¬ 
che e dei controlli, rifiuto degli straor¬ 
dinari, diritto di assemblea, agibilità 
politica...) e per costringere le organiz¬ 
zazioni sindacali ad una presa di po- 
[sizione coerente su tali problemi ed 
obiettivi. Schiacciati dalla prospettiva 
elettorale e dal carattere preminente¬ 
mente « studentesco » delle loro orga¬ 
nizzazioni, le forze extraparlamentari 
si sono trovate ad essere pesantemen¬ 
te condizionate dal carattere- forzata¬ 
mente minoritario e di composizione 
piccolo-borghese (sia detto sine ittiu- 
ria: non sta qui il busillis!) delle pro¬ 
prie forze, sì da concentrare tutta la 
loro attività sul « problema » princi¬ 
pe delle elezioni, e sotto l’aspetto pres¬ 
soché esclusivo della componente stu¬ 
dentesca. Tutto ciò (ma è un tema 
sul quale torneremo) dimostra come 
siano tuttora limitate le capacità di 
movimento di queste forze su un pia¬ 
no complessivo di contrapposizione al 
sistema. 


LOTTE OPERAIE NEL MONDO 

* A completare il quadro delle potenti lotte sociali in Spagna da noi rias¬ 
sunto nel numero precedente, gli operai della Seat, consorella spagnuola 
della Fiat, sono entrati in sciopero contro la minaccia di riduzione delle 
giornate lavorative settimanali a quattro, provvedimento che colpirebbe non 
solo i 21 mila lavoratori della Seat, ma quelli delle industrie fornitrici, per 
un totale di circa 60 mila unità (La Stampa del 7-X). Il fronte del lavoro 
è in movimento, per reazione a licenziamenti e sospensioni, da Valladolid 
a Getafe (l’Unità del 10-XI). 

sH In Francia, all'ormai lunghissimo sciopero dei postelegrafonici si è ag¬ 
giunta la sospensione del lavoro a scacchiera nelle ferrovie, e generale nelle 
miniere della Lorena. Per l’atteggiamento dei sindacati opportunisti, si ve¬ 
dano i numeri più recenti del nostro « Le prolétaire ». 

♦ No» si direbbe che il « contratto sociale » stipulato fra le Trade Unions 
e il governo laburista sorrida molto agli operai inglesi, o li induca a tirare 
la cinghia in silenzio. Si legge ne La Stampa del 7-X a proposito dell'ondata 
di scioperi da cui è stata investita soprattutto la Scozia e in particolare 
Glasgow: «La situazione era propriamente di caos, una Napoli del Nord 
ammorbata dalle immondizie, semiparalizzata dagli scioperi, così tesa e ag¬ 
gressiva che gli incontri tra scioperanti e datori di lavoro, tra scioperanti e 
sindacalisti decisi a far rispettare il « contratto sociale », finivano quasi rego¬ 
larmente a cazzotti. 

«Scioperavano gli spezzini, i maestri, gli addetti ai trasporti pubblici 
(autobus e metropolitana), gli operai della Rolls-Royce e quelli della Hoover; 
e scioperavano da un mese (sino all’altro giorno, quando ottenuta piena sod¬ 
disfazione alle loro richieste sono finalmente tornati al lavoro) ottomila 
autisti delle maggiori compagnie di trasporli. Era questa l'agitazione più 
aspra e dagli effetti più gravi. Al limite dell'esaurimento delle scorte molte 
industrie marciavano ormai a orari ridotti; mentre altre avevano già iniziato 
i licenziamenti, in una regione che ha una percentuale dì disoccupati (4,2) 
molto più alta di quella nazionale (2,9). 

«Ma la caratteristica più rilevante degli scioperi scozzesi è che nessuno 
di essi è stato proclamato dalle Unions, che anzi tentano affannosamente 
di comporli. Sono dunque scioperi della razza «selvaggia», dai quali affiora 
in modo evidente la sfida al programma laborista e al « contratto sociale » 
stretto da Wilson con le Trade Unions. La comparsa di grossi capi sinda¬ 
cali, come John Boyd dei metalmeccanici, o Alex Kitson della federazione 
dei trasporti, eccitava le assemblee operaie provocando salve di fischi che 
nessun rappresentante degli imprenditori si è mai guadagnato in quegli stessi 
giorni, » 

Si consoli, il bonzume sindacale e laburista, parlando di « virus scoz¬ 
zese ». E' semplicemente (e questo è « il grave »), il virus latente della 
lotta di classe. 

$ Violente dimostrazioni hanno salutato in Israele il nuovo piano di 
austerità, con blocco dei salari mentre la svalutazione galoppa, varato dal 
governo. Dall'altra parte del mondo, in America, 120 mila minatori sono 
entrati in sciopero per almeno due settimane (l’Unità delTll-Xl). 


i G.C.R. e la burocrazia 


Jugoslavia: 

( continua da Pag. 3) 
quindi anche — quel che ci pre 
me — del proletariato, a scali 
europea e specificamente italia 
na! Provino, se proprio non ci 
arrivano, a ricordare cos’è avve 
nuto nel '48 e poi in Italia e al¬ 
trove sulla base della bomba 
comìnformista anti-titina, quan¬ 
do, tra l’altro, essi si fecero i pa¬ 
ladini della « più avanzata », 
* progressiva », « burocrazia ti- 
lina »!). 

Tra parentesi, per riprenderi 
quanto detto sull’importanza, ma¬ 
gari indiretta per il proletariato, 
dei rapporti inter-borghesi: am¬ 
mettere che Mosca e Belgrado 
sono entrambe portatrici di una 
società, ergo di una politica ca¬ 
pitalista, sarebbe ancora troppo 
poco, se non si precisasse che al¬ 
tro è una politica imperialista di 
aggressione su basi colonialiste 
militari, altra la lotta di una so 
cietà, pur sempre borghese, per 
difendersi da questo inopportune 
abbraccio mortale. Non era la 
flessa cosa, per ritornare al '48, 
iMosca che cercava di papparsi 
per sfruttarle a suo vantaggio 
esclusivo le risorse nazionali 
jugoslave, e Belgrado, cioè la 
borghesia jugoslava, che vi si op¬ 
poneva proprio per dare un con¬ 
creto sviluppo nazionale alle pro¬ 
prie risorse. Tanto per la preci¬ 
sione). 

Terza ipotesi. « Se, come noi 
riteniamo si tratta di un con¬ 
flitto fra due stati operai buro¬ 
craticamente degenerati, o per 
essere precisi tra le rispettive 
burocrazie [e il proletariato che 
dà il suo nome al carattere di 
questi stati?], intanto occorre 
dirlo, cioè definire il carattere 
non capitalista sia dell’URSS che 
della Jugoslavia da un lato e il 
fatto che in questi paesi la bu¬ 
rocrazia ha politicamente espro¬ 
priato la classe operaia, defor¬ 
mando gravemente le strutture 
sociali. A questo punto si può 
mche riconoscere alla burocra¬ 
zia jugoslava il diritto di difen¬ 
dersi dalle ingerenze di quela so¬ 
vietica ». C’è da non credere ai 
propri occhi! Se si trattasse solo 
di uno scontro fra burocrazie, 
non potremmo adottare lo stes¬ 
so placido sistema dell’indiffe¬ 
renza che nel caso della seconda 
ipotesi (scontro solo tra capita¬ 
lismi)? Donde deriverebbe «a 
questo punto » il diritto di una 
burocrazia di difendersi dall’al- 
:ra? Forse dal "diritto” a costrui¬ 
re vie nazionali al socialismo, 
pardon... allo « stato operaio de¬ 
generato »? La conclusione che 
se ne ricava è questa! Ma possi¬ 
bile che dietro le burocrazie che 
si agitano non si veda neppur 
l’ombra di un proletariato cui 
rivolgere l’attenzione? Come si 
può anche soltanto ammettere 
che il problema si riduca ad imo 
scontro di forze da cui il prole¬ 
tariato appare escluso? I GCR si 
accontentano di constatare e de¬ 
nunziare che « il carattere anti¬ 
democratico della gestione buro¬ 
cratica del potere » in Jugoslavia 
fa sì che « vengono tagliate fuori 
completamente le masse jugosla¬ 
ve, indebolendo la stessa capaci¬ 
tà jugoslava [jugoslava di chi?, 
della burocrazia?, o del proleta¬ 
riato?, e con quali "eventuali" 
differenze?] di resistere ad ulte¬ 
riori ingerenze sovietiche ». La 
zia attraverso la quale il proleta¬ 
riato jugoslavo possa esercitare 
ia sua funzione storica di classe 
ò perfettamente ignota ai GCR, 
o meglio, dal momento che la 
burocrazia "bonapartista” è "co¬ 
munque” qualche cosa di meglio 
del capitalismo, il ruolo che al 
proletariato indigeno viene affi¬ 
lato è quello di "disincrostare” 
la società del suo potere, ed alle 
avanguardie rivoluzionarie inter¬ 
nazionali quello di « solidarizza¬ 
re » con « tutti quelli che espri¬ 
mono le aspirazioni della classe 
operaia e degli studenti alla lot¬ 
ta contro il sistema burocratico 
e per l'istaurazione di un regime 
di democrazia operaia », cioè per 
il cambiamento dell'involucro del 
potere. 

C’è un’altra strada? 

Non c'è altra strada? Ai trotski- 
sti di oggi rispondeva già nel '51 
la vedova del grande Leone, Na¬ 
talia Sedova, con una lettera dal 
Messico, in data 9 maggio: « Mi 
è impossibile seguirvi nella que¬ 
stione di Tito in Jugoslavia — 
scrive la Sedova nella lettera di 
rottura con la IV Internazionale 
in cui accusa l’organizzazione di 
aver tradito il lascito reale di 
Trotsky —. Tutta la simpatia e 
tutto il sostegno dei rivoluzio¬ 
nari ed anche di tutti i demo¬ 
cratici devono andare al popolo 
jugoslavo nella sua resistenza a 
Mosca che vuole ridurli e ridur¬ 
re il paese alla servitù. Occorre 
trarre profitto dalle concessioni 
che il regime jugoslavo è obbli¬ 
gato a fare al suo popolo. Ma 
tutta la vostra stampa è ora con¬ 
sacrata ad una idealizzazione del¬ 
la burocrazia titista, idealizzazio¬ 
ne per la quale non vi è base 
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nelle tradizioni e nei princìpi del 
nostro movimento. Questa buro¬ 
crazia jugoslava non è che una 
replica, sotto nuova forma, della 
vecchia burocrazia stalinista. Es¬ 
sa è stata educata alle idee, alla 
politica e alla morale della Ghe- 
peù. Il suo regime non differisce 
in nulla di fondamentale da 
quello di Stalin. E' assurdo cre¬ 
dere od insegnare che la dire¬ 
zione rivoluzionaria del popolo 
iugoslavo nascerà da questa bu¬ 
rocrazia e non invece dalla lotta 
contro di essa ». 

Per quanto certe formulazioni 
della stessa Sedova vadano svi- 
lunoate, è ben chiaro in esse il 
rapporto che ' deve intercorrere 
fra proletariato, e classi popo¬ 
lari in genere, e potere econo- 
mico-politico espressamente defi¬ 
nito per quel che è, cioè capi¬ 
talista), tra lotta nazionale e lot¬ 
ta rivoluzionaria nel loro impre¬ 
scindibile , intreccio. Nella pro¬ 
spettiva dei « trotskisti degene¬ 
rati », tutto ciò cade d'un sol 
colpo, ed ecco allora che si cri¬ 
ticano le tentazioni filo-titine di 
LC per avvallarle sotto altra ve¬ 
ste. Noi crediamo di aver fatto 
la parte del nostro dovere di 
rivoluzionari indicando per il 
problema jugoslavo (in rapporto 
alle mire espansionistiche russe) 
una soluzione da comunisti: 

< L'unica forza che realmente 
potrebbe scongiurare la minac¬ 
cia dello sfaldamento della Jugo¬ 
slavia sarebbe il proletariato, ma 
un proletariato conscio dei pro¬ 
pri compiti di classe, e quindi 
agente sul doppio fronte: contro 
i nemici sociali interrii ed ester¬ 
ni, cioè contro la borghesia jugo¬ 
slava e mondiale; un proletaria¬ 
to capace, di conseguenza, di lan¬ 
ciare un appello di lotta ai pro¬ 
pri fratelli di classe fuori dai 
confini nazionali: non "stato con¬ 
tro stato”, ma "classe contro 
classe”, sul terreno sopranazio¬ 
nale delTinternazionalismo rivo¬ 
luzionario. Noi lavoriamo a tal 
line; cercando innanzitutto, al li¬ 
mite delle nostre forze, di lan¬ 
ciare al proletariato italiano una 
parola orientatrice che possa 
rimbalzare in seno al proletaria¬ 
to jugoslavo; ma sappiamo quan¬ 
to poco pesi tale nostro lavoro 
mentre scadenze più difficili si 
appressano » (cfr. PC, n. 9 del 
74: Si torna alla difesa dei "sa¬ 
cri confini"?). Attorno a queste 
semplici, elementari posizioni del 
comuniSmo rivoluzionario ci ram¬ 
marichiamo di non aver trovato 
la solidarietà dei G.C.R. In ef¬ 
fetti, questi si crogiolano tuttora 
lei loro sottili distinguo su ”de- 
lenerazione" e capitalismo (sen¬ 
ta per altro mai entrare nel me¬ 
rito delle nostre analisi sul per¬ 
ché Russia e Jugoslavia sono 


Una domanda maliziosa, infi¬ 
ne: in caso di conflitto Jugosla- 
via-Italia, alla luce delle tre ipo¬ 
lesi analizzate più sopra, quali 
Indicazioni i G.C.R. si sentireb¬ 
bero di dover dare al proletaria¬ 
to dei due paesi? Posto che l'Ita¬ 
lia è un paese capitalista (su 
questo, almeno, non ci sono dub¬ 
bi) e la Jugoslavia è per essi un 

< paese di transizione », conclu¬ 
derebbero essi che non si ve¬ 
drebbe il perché di una solida¬ 
rietà con il paese capitalista, 
mentre andrebbe appoggiato il 
'più progressivo" stato "ope¬ 
raio"? « La politica estera — 
scrive Trotsky —, è la continua- 
rione della politica interna »: se 
all’interno di uno stato, nella po¬ 
litica interna, ci sono delle con¬ 
quiste da difendere, la difesa non 
può non estendersi all’ambito 
della politica esterna. Se questa 
constatazione viene applicata al- 
a Jugoslavia, il problema è: po¬ 
sto che per voi "trotskisti" ci so¬ 
lo delle "conquiste” da difendere 
all’interno, che politica estera 
svolgerete? Inviterete, forse, sia 
pur con le debite « riserve criti¬ 
che », i proletari italiani ad apri¬ 
re alla "transizione" jugoslava, 

; quelli jugoslavi ad accodarsi 
in un modo o nell’altro alla pro- 
iria burocrazia perché, dopo tut¬ 
to, si tratterebbe pur sempre di 

< reprimere il capitalismo »? La 
La situazione cui riferire l'ipo¬ 
tesi è piuttosto lontana, ammet¬ 
tiamolo; ma che ne direbbero in¬ 
tanto i G.C.R. di precisare il loro 
pensiero di oggi per la pratica 
attitudine di domani? Vogliamo 
sapere, in una parola, se pensa¬ 
no di porsi sul piano di disfat¬ 
tismo rivoluzionario, dall'una e 
dall'altra parte di frontiere (per 
noi parimenti capitaliste), o se 
non proclameranno invece la ne¬ 
cessità di frontismo "critici" con 
lo stalinismo belgradese (o, non 
si sa mai, con un ennesimo salto 
della quaglia, con i diritti del 
oopolo italiano). L'esperienza re¬ 
lativa al movimento trotskista ha 
dimostrato che esso non ha sa¬ 
puto mai emanciparsi dall’ab¬ 
braccio mortale del frontismo (o 
dell'improvviso ritorno di fiam¬ 
ma patriottico), e ciò non stu-1 


paesi capitalisti), il che sarebbe 
poco se non comportasse di ne¬ 
cessità la riduzione del proleta¬ 
riato a fautore di libertà demo¬ 
cratiche tout, court, capaci di 
per sé di "rigenerare” lo "stato 
operaio" burocratizzato. 

Dal momento che in Jugosla¬ 
via la base dello Stato è già ol 
tre il capitalismo, ogni rivendi¬ 
cazione democratica diviene, su 
quella base, una rivendicazione 
direttamente "socialista” (i neo¬ 
stalinisti favoreggiatori della 
Russia diventano, nell'ottica trot¬ 
skista, dei semplici fautori di 
"un’altra burocrazia" — senza 
che si spieghi il perché, la natura 
e le conseguenze, dello scontro 
tra due "diverse burocrazie”). 

« Noi combattiamo — poteva 
scrivere ancora Trotsky nel '29 
— per la democrazia proletaria 
(nel partito, nei sindacati, nei so¬ 
viet) proprio per proteggere il 
paese della Rivoluzione d’Otto- 
bre contro le "libertà" della de¬ 
mocrazia borghese, cioè contro 
il capitalismo » (cfr. Scritti 1929- 
'36, ed. Einaudi, p. 140). Possono 
i G.C.R. a cuor leggero sentirsi 
di rivendicare la posizione di 
Trotsky di allora verso l'URSS 
nel caso attuale della Jugoslavia? 

Nel '27, ricorda la Sedova, 
Trotsky espresse le sue posizio¬ 
ni in questo modo: « Per la pa¬ 
tria socialista, sì! per il regime 
stalinista, no! », ma aggiunge: 
« Eravamo nel 1927! Oggi, 23 an¬ 
ni dopo, Stalin non ha lasciato 
nulla della patria socialista. Es¬ 
sa è stata rimpiazzata dall'asser- 
vimento e dalla degradazione del 
popolo all'autocrazia stalinista ». 
Forse che di quel che s'è perso 
completamente, fino all’ultima 
briciola, in URSS si pensa di 
trovare una traccia nel regime 
tardo-stalinista di Tito? Bisogna 
perlomeno far finta di sì, se si 
vuole legittimare l'ennesimo ri¬ 
corso al frontismo con lo stali¬ 
nismo. Ed è quel precisamente 
che intendono fare i trotskisti. 

In luogo di proclamare la ne¬ 
cessità della guerra allo stalini¬ 
smo ed alla sua variante titista, 
i G.C.R. prendono partito per la 
"burocrazia" che ha « il diritto 
di difendersi » e ad essa prosti¬ 
tuiscono il proletariato naziona¬ 
le, facendone la pedina "rigene¬ 
ratrice” ausiliaria. Troppo poco 
per potersi definire comunisti, 
cari compagni! I proletari, eser¬ 
citando l’intelligenza cosciente di 
partito, dovranno e sapranno 
sfruttare anche i margini che il 
titismo dovrà loro concedere una 
volta preso nel vortice delle sue 
contraddizioni; ma le dovranno 
e sapranno sfruttare per sé in 
quanto classe, non per riverni¬ 
ciare le dorate catene della pro¬ 
pria servitù! 


pisce, data l'incapacità cronica 
di questo movimento di dare una 
corretta definizione del regi¬ 
me economico-politico-sociale dei 
paesi "socialisti” dell’Est. Orrore 
per la memoria di un grande mi 
litante come Trotsky, quello di 
una formazione politica che, al¬ 
l'insegna del suo nome, riprodu¬ 
ce in termini miserandi la dema¬ 
gogia stalinista che in forza di 
una pretesa « patria del sociali¬ 
smo » ha mandato riiilioni di 
di proletari al massacro per una 
causa non sua! Si riascolti una 
volta ancora il monito della Se¬ 
dova: «So bene che voi dite spes¬ 
so che criticate lo stalinismo e 
che lo combattete. Ma il fatto è 
che la vostra critica e la vostra 
lotta perdono il loro valore e non 
possono dare dei risultati per¬ 
ché essi sono determinati dalla 
vostra posizione della difesa del¬ 
lo stato stalinista e subordinati 
■i questo. CHIUNQUE DIFENDE 
QUESTO REGIME DI OPPRES¬ 
SIONE BARBARA ABBANDO¬ 
NA, INDIPENDENTEMENTE 
DALLE MOTIVAZIONI CHE 
DA', I PRINCIPI DEL SOCIA¬ 
LISMO E DELL’INTERNAZIO¬ 
NALISMO ». 


NOTA 

(1) In L'URSS in guerra, del settem¬ 
bre '39, Trotsky parla della « misura, ri¬ 
voluzionaria per sua natura, dell'espro¬ 
priazione degli espropriatori », per l'abo¬ 
lizione della proprietà privata portata 
.lall'Esercito Rosso in Polonia (anche se 
i con mezzi burocratico-militari »), qua¬ 
le frutto della necessità di « accordare 
1 regime dei territori occupati con il 
regime dell'URSS », scambiando — come 
troppo spesso accade a Trotsky — per 
la marxista « espropriazione degli espro¬ 
priatori » la de-privatizzazione statal-ca- 
pitalista russa, vero è che poi dichia¬ 
ra: « Il criterio politico fondamentale non 
consiste per noi nella trasformazione dei 
rapporti di proprietà in questa o in quel¬ 
la zona, per importante che possa essere 
In se stessa, ma nei mutamenti nella co- 
scienza e nella organizzazione del prole¬ 
tariato mondiale » (cfr. La III Interna¬ 
zionale dopo Lenin, Milano, 1957, p. 317), 
1 che è sufficiente a staccare la figura 
di Trotsky da quella del "trotskismo" 
ufficiale odierno, ma va detto che l’ìnsod- 
disfacente sistemazione della definizione 
della natura economlco-sociale dell’URSS 
sta alla base di sbandate che se un Trot¬ 
sky avrebbe certamente corrette con il 
sicuro istinto del rivoluzionario (non a 
caso Bordiga parla di « ritardo • di fase » 
relativamente a certe sue inesatte teo¬ 
rizzazioni) diventano letali per un mo¬ 
vimento che di tali sbandate è pronto a 
farsi un alibi per giravolte d'ogr.i sorta. 


Una domanda maliziosa 
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ATTMTA’ POLITICA E RIFORME 


La recente pubblicazione (si 
vedano i numeri 12 e 13 di que¬ 
st'anno del « Programma comu¬ 
nista ») di due nostri articoli del 
1950 intitolati Riformismo e so¬ 
cialismo e Capitalismo e riforme. 
et dà modo di sottolineare come 
il problema pratico — e arduo 
— dell'intervento del partito nel 
le lotte e nei fatti sociali non è 
cosa scontata e già risolta, ma 
richiede uno studio attento dei 
fatti stessi, delle situazioni, delle 
condizioni sociali generali dello 
sviluppo economico e sovrastrut 
turale, dei rapporti reali delle 
forze — "oggettive" e "soggetti¬ 
ve” — in gioco, nell'ambito e per 
mezzo di un metodo — il marxi¬ 
smo — e di una prospettiva — 
ia via rivoluzionaria — stretta¬ 
mente vincolanti ed invariabili. 

Appunto contro la facilona (al¬ 
la "estremismo infantile") tesi 
indifferentista è particolarmente 
indirizzato il primo dei due ar¬ 
ticoli, che ribadisce come i "mo¬ 
menti” in cui operano la scienza 
e la previsione, la critica e la 
battaglia polemica, la tattica c 
l’azione di classe, stiano su pia¬ 
ni del tutto diversi, anche se non 
divergenti. Riprendendo un con¬ 
cetto di Rosa Luxemburg nei 
suoi scritti in polemica con Bern- 
stein, diremo che certamente 
quello che distingue il marxismo 
dal programma pratico di un 
movimento borghese radicale (o 
dal tradunionismo, cioè — per 
Lenin — « dall’asservimento ideo¬ 
logico degli operai alla borghe 
sia », ma non perciò terreno dr 
evitare, anzi!), non è il conte¬ 
nuto di ogni singola rinvendica- 
zione, bensì il nesso che le uni¬ 
sce al fine della conquista e di 
struzione della macchina statale 
borghese in una prospettiva non 
riscontrabile in ogni singolo epi¬ 
sodio, né facilmente precisabile 
in tutti i suoi minuti particola 
ri positivi, quanto piuttosto il 
costante atteggiamento negative 
verso il valore a sé stante di 
ogni obiettivo raggiunto, da con¬ 
siderare invece come base per 
lotte ulteriori se non si vuole 
che sia fatalmente inghiottite 
dalla marea del riformismo bor¬ 
ghese (tale resta anche quando 
sia diversamente aggettivato) se 
non spazzato via dal colpo di 
spugna dello « Stato forte ». 

Lungi dal rifiutare una lunga 
serie di rivendicazioni di carat 
tere immediato — in particolare 
quelle che conducono a « quei 
miglioramenti nella condizione 
dei lavoratori che lasciano il po 
tere, come in passato, nelle ma¬ 
ni della classe dominante » (Le¬ 
nin) — il partito comunista ha 
il compito di stabilire le moda¬ 
lità d’intervento in esse, inseren- j 
dole nell’insieme del suo prò I 
gramma e fissandole nella pro¬ 
pria strategia. E solo il partito 
rivoluzionario marxista è in gra 
do di compiere questa difficile 
opera a tutti i livelli, « non con¬ 
traddittori ma dialetticamente le 
gati », come scrive il primo dei 
due articoli: dall’intervento del¬ 
l'operaio comunista che spinge i 
suoi compagni di fabbrica alle 
più generale partecipazione allo! 
sciopero; dall’intervento agitato-1 
rio "daH'estemo", cioè politico 1 
di denuncia dei compromessi op I 
^ortunistici, anche nell’ambito L I 
mitato di uno sciopero’, alla cri-| 
tica alle insufficienze e incori I 
gruenzé di pretesi rivoluzionari J 
incapaci di ampie prospettive 1 
dail’intervento nelle manifesta | 
ioni politiche a tutti i livelli | 
fino alla critica generale "teori 
ca ’ che si contrappone ad ogni 
altra spiegazione sistematica de 
jli interessi e degli scopi di unr 
attività politica nella presente 
società; insomma, dalla più pie 
.ola rivendicazione contingente 
fino alla proclamazione del co 
munismo come necessità storica 
si stabilisce una connessione che 
non è interferenza di un piane 
nell’altro, ma fra elementi co 
istitutivi di un unico organo al 
tivo. 

Il partito rivoluzionario è tale 
solo se opera su tutti questi pia¬ 
ni. L’osservazione di Engels, nel 
la prefazione all’edizione del 1874 
della Guerra dei contadini ir. 
Germania, ripresa da Lenin nel 
Che fare? (cap. I d), che le for 
me dell’attività rivoluzionaria so 
no tre, economica, politica, teo¬ 
rica, va certo interpretata ir 
questo senso. La stretta connes¬ 
sione dei tre piani risalta da que¬ 
sto brano dello stesso volume | 

« Precisamente sarà dovere di ì 
rutti i dirigenti chiarire sempre J 
più tutte le questioni teoriche, g 
liberarsi sempre più completa- J 
mente dall'influenza delle frasi I 
fatte proprie della vecchia con¬ 
cezione del mondo e tener sem¬ 
pre presente che il socialismo, 
da quando è diventato una scien¬ 
za, va trattato come una scien¬ 
za, cioè va studiato. Ma l’impor¬ 
tante sarà poi diffondere tra. lei 
masse, con lo zelo accresciuto, la j 
concezione che cosi si è acquista J 
e che sempre più si è chiarita, e , 
rinsaldare sempre più ferma- J 
mente l'organizzazione del par-1 


tito e dei sindacati ». minando uno dei due termi- 

La teoria rivoluzionaria, senza ni, quello che Bcrnstein chiama 
cui « non può esserci movimento il "dualismo" del marxismo, la 
rivoluzionario », fornisce i mez- pretesa contraddizione cioè fra 
zi oratici per studiare l’econo- la preparazione rivoluzionaria 
mia e la politica ma non sosti- ( blanquismo per Bernstein) e 
tuisce, da sola, il movimento eco- l’attività nell’ambito della socie- 
nomico operaio (il sindacato) c tà e in difesa di interessi par- 
il movimento politico (l’organiz- ticolari nel suo seno. A Bern- 
zazione di singoli individui in un stein, appunto, la responsabilità 
partito agente). La costruzione di aver protestato contro questo 
dunque, di una salda organizza- "dualismo” consistente — a sen- 
zione e la definizione dei suoi tir lui — nel voler « dimostrare 
compiti pratici, come degli obiet- una tesi già bell’e fatta molto 
tivi cui tendere entro il quadro orima che l’opera |cioè II Capi- 
della società vigente, non è un tale} fosse concepita » e nell'ave- 
capitolo della teoria, ma ne è re anche predicato la necessità 
un derivato la cui attuazione ri- di uscire dallo « schema [ sic! ] 
chiede studi e osservazioni par- dialettico ». 
ticolari che nella teoria non po In effetti è solo la dialettica 
tevano trovare posto. La poten- (distruttrice inesorabile di "sche- 
za e l’efficacia del partito rivo- mi”) applicata alla storia viven- 
luzionario consistono nell’arte di te, che permette di uscire dal 
non contraddire i postulati ge- "dualismo” fra l’attività (cioè il 
nerali in azioni che apparente "riconoscimento” di determinate 
mente non hanno, con èssi, al- realtà e istituzioni, orrore per 
cun legame. ogni anarchico) entro la società 

La banalizzazione (in realtà re- e quella per la sua distruzione, 
visione e tradimento) di destra Perché è solo nella prima che 
consiste nell’eliminare la ’’teo- si preparano le condizioni per 
ria” e ridurre tutto a "pratica”, poter svolgere la seconda: raf- 
cioè a riforme dello stato vigen- forzamento dell’organo partito 
te. La banalizzazione di una cer- nell’intervenire nelle contraddi¬ 
ta "sinistra” — che non sempre zioni sociali, sua influenza cre- 
merita un tale sostantivo —, nel- scente fra le masse. Coerente- 
la pretesa di mantenere inconta- mente, un Bernstein abbandona 
minata la teoria rivoluzionaria, il 'dualismo” scegliendone un 
o proclama l'indifferenza per le corno, quello delle "riforme”, 
trasformazioni sovrastrutturali o * ■> - 

trascura l’arte dell’intervento at¬ 
tivo del partito, eliminando il Fin da Riforma sociale o ri- 
problema vitale della conquista votazione? (1898) è fatta la di- 
dell'influenza fra le masse e del- stinzione, applicazione di scien- 
!a formulazione di obiettivi tran- za marxista, fra i periodi storici 
si tori. Comune ad entrambe è in cui l’appoggio a determinate 
l'abbandono del legame fra pras- riforme dello Stato vigente — e 
>i e teoria; in una parola, la dia- perciò riforme borghesi — rien- 
lettica; entrambe "risolvono”, eli- tra nell’interesse del proletariato 

SVIZZERA 

Spezzare l’ignobile 
«pace del lavoro» 

Quando si tenne il referendum sull’iniziativa xenofoba, noi invitammo 
gli operai svizzeri che avessero votato no a non considerare quel gesto iso¬ 
lalo e formale di solidarietà verso i propri fratelli stranieri al di là della 
sua portata: la vera solidarietà fra proletari può infatti esprimersi soltanto 
in una ripresa generale delle lotte di classe in cui, come parte integrante 
inscindibile, trovino il loro posto le rivendicazioni di piena eguaglianza nei 
diritti e di sicurezza nell’impiego dei lavoratori « ospiti ». 

Il referendum è passato, gli « ospiti » non sono stati espulsi; ma le 
discriminazioni a loro danno e l’insicurezza economica e sociale persistono, 
così come permane il « catenaccio » ai nuovi arrivi, né vi sono leggi o refe¬ 
rendum che possano mettervi rimedio. Soprattutto, resta aperto il problema- 
chiave: quello di spezzare le catene di una « Pace del lavoro » che blocca 
all'origine la ripresa delle lotte di classe. Che cosa statuiscono, infatti, le 
convenzioni firmate nel 1937 e rinnovate alla loro scadenza annuale nel 
1974? Leggiamo il testo di quella stipulata fra « datori di lavoro » e « orga¬ 
nizzazioni dei lavoratori » nel campo della metallurgia ed orologeria (citiamo 
da «La lutte syndicale » settembre 1974): 

« Le parti contraenti si impegnano ad osservare, per tutta la durata della 
convenzione, la pace integrale del lavoro e a farla rispettare [oltre che fir¬ 
matarie, dunque, aguzzine!] dai loro membri. In fede di che, ogni misura 
di lotta, come l’interdizione, lo sciopero o la serrata, è esclusa anche nei con¬ 
fronti di ogni altro dissenso eventuale su questioni non specificate nel pre¬ 
sente accordo. L'obbligo di rispettare la pace integrale del lavoro è parimenti 
valido individualmente per imprenditori ed operai... 

« Al fine di promuovere una collaborazione sana [//] e leale nelle aziende, 
così come per consolidare ed eseguire le disposizioni contrattuali, saranno 
costituite delle commissioni d’impresa, là dove non esistono sottoposti alla 
convenzione e ne salvaguardano gli interessi [quali, se vige un’armonia ce¬ 
leste fra capitale e lavoro?] verso l’imprenditore. In particolare, incombe 
loro la rappresentanza dei lavoratori in seno all’impresa per le questioni 
relative all’applicazione della presente convenzione [dove si vede che, non 
bastando l’aguzzinaggio al vertice, se ne crea uno capillare alla base] ». 
Eventuali « conflitti » fra le parti, se non risolti sul piano dei rapporti dire¬ 
zione-commissione d’azienda, saranno deferiti al giudizio di un tribunale 
arbitrale presieduto da una personalità « scelta di comune [ ! ! ] accordo », 
che designi a sua volta due assessori « in base alle proposte delle due parti »; 
sono previste altre procedure d’appello in casi diversi, e viene posto l’ac¬ 
cento sulla continuità dei contatti e lo scambio d’informazioni fra impren¬ 
ditori e rappresentanze operaie in un’atmosfera di « comunità » e « buona 
fede ». 

Una ditta chiude? Ebbene, secondo l’accordo aggiuntivo del 29-VII-1974, 
« le parti contraenti ammettono che l’economia deve adattarsi costantemente 
alle esigenze nuove per preservare e migliorare» cosa?; ma è chiaro: «il 
benessere di lutti; e che quindi, in un periodo di evoluzione tecnica ed eco¬ 
nomica rapida [eufemismo per non parlare di crisi], certe chiusure di im¬ 
prese possono rendersi necessarie. Riconoscono altresì che le decisioni in 
merito alle chiusure di aziende rientrano nelle competenze e responsabilità 
degli imprenditori [ma guarda: l’azienda non era una «comunità» armoni¬ 
camente paritetica?], e che i rigori per la manodopera, tanto sul piano 
umano quanto su quello economico, devono se possibile [ahi, ahi!] poter 
essere evitati o [bello quell’o! ] attenuati». C’è però un grande vantaggio: 

« I lavoratori interessati, la loro rappresentanza nella fabbrica e le parti 
contraenti [in realtà, una sola, la parte operaia], devono essere, nella misura 
del possibile , informate sufficientemente [?!] presto delle chiusure previste; 
le informazioni devono essere il più possibile complete, e contenere delle 
indicazioni sui motivi all’origine della chiusura, sulle misure contemplate e 
sul loro programma ». Sbattuti fuori, ma con le dovute (se... possibile) in¬ 
formazioni! Così vuole la « pace del lavoro »... 

Essa riguarda gli operai collettivamente presi, ma anche come individui 
singoli. Scopi della convenzione sono infatti, sempre secondo tale accordo: 

« lo sviluppo personale completo di ogni lavoratore e la soddisfazione [ ! ! ] 
per il suo posto di lavoro; il consolidamento dei diritti di collaborazione 
e del senso di corresponsabilità dei lavoratori; lo sviluppo di un buon clima 
di lavoro; lo sviluppo ie\Vinteresse per il lavoro e per [sotto, dunque!] 
la competitività dell’azienda ». 

Questo il succo dell’ammirevole « pace del lavoro »: un proletariato 
messo in galera con la gioia di restarci e l’orgoglioso senso di corresponsa¬ 
bilità nel funzionamento del suo bagno penale, nella competitività dei suoi 
prodotti, nella sua fioritura, soprattutto nel suo buon ordine. Si noti che la 
convenzione, in un paese capitalistico-modello fiero del suo « rapido pro¬ 
gresso tecnologico», la settimana lavorativa è fissata a ben 44 ore; salve lt 
ore, supplementari rese necessarie dalle « circostanze » e che « il lavoratore 
è tenute ad eseguire nella misura in cui può [?!] assumersele e in cui [colmo 
dell’ipocrisia] le regole della buona fede permettono di chiedergli di ese¬ 
guirle ». Se non è un ergastolo, come diavolo chiamarlo? 

Salti dunque in aria l’orrendo edificio di questa pace da camposanto, < 
arche nel paradiso dei petrodollari, degli eurodollari e dei dollari tout court 
ridivampi come nel 1919 la lotta di classe nella pienezza della solidarietà 
tra forza lavoro « nativa » e pidocchiosamente «ospitata »! Ne è gran tempo... 


e del suo partito, perché, stori¬ 
camente, un rafforzamento boi 
ghese rappresenta un indeboli¬ 
mento della minaccia dell’apciet. 
régime ancora presente nei rap 
porti giuridici, e il periodo in 
cui un tale compito tattico si 
restringe sempre più fino a di¬ 
venire, se riproposto, tradimeri 
to. Già in quell’epoca, riferendo¬ 
si alla Germania più che ad al¬ 
tri paesi, Rosa Luxemburg scri¬ 
veva: 

« Le istituzioni democratiche 
hanno esaurito in gran parte la 
loro funzione per lo sviluppo del¬ 
la borghesia [...]. Lo stesso di¬ 
oasi della trasformazione inter 
na di tutta la macchina politico¬ 
amministrativa dello Stato [...], 
trasformazione inseparabile dal¬ 
la democrazia, realizzata in cosi 
larga misura che gli ingredien¬ 
ti puramente democratici che 
costituiscono lo Stato — suffra¬ 
gio universale, costituzione re¬ 
pubblicana — potrebbero essere 
eliminati senza che amministra¬ 
zione, finanze, esercito, ecc. do¬ 
vessero ritornare alle forme pre¬ 
cedenti la rivoluzione di marzo » 
(parte II, 2). 

La storia successiva ha ampia¬ 
mente dimostrato l’esattezza di 
questa osservazione, tanto profe¬ 
tica da contenere l’eventualità 
del fascismo come via d’uscita 
borghese dalla crisi politico-so 
ciale. 

Non è difendendo lo Stato vi¬ 
gente, per quanto "democratico’ 
possa apparire, che nei paesi di 
vecchio capitalismo il proletaria 
to può creare le condizioni de’ 
suo superamento (questa la di- 
scriminante posta dal marxismo 
nelle "riforme"). Una tale ope 
ra renderebbe superfluo il fa 
seismo — questo potere che fa a 
meno di inutili orpelli — solo 
per averlo ben sostituito nel¬ 
l’opera della neutralizzazione del¬ 
la minaccia rivoluzionaria: la vie 
delle riforme non è che quella 
della conservazione dello status 
quo. Il "dualismo” si ripresentr 
1 qui reale: la riforma presuppo 
ne un potere che si adatta a nuo 
vi rapporti per poter sopravvive¬ 
re ancora più forte, e così il so¬ 
cialismo « cessa di essere una 
necessità storica » (Luxemburg) 
Che i partiti borghesi di "de¬ 
stra” e di "sinistra" facciano a 
gara nel proporre riforme, come 
spiega l’articolo Capitalismo c 
riforme, non ne è che un ulte 
riore riprova. Il fascismo, non 


LA SENTENZA DELLA CORTE COSTITUZIONALE 
LAMA: LO SCIOPERO POLITICO È SOLO QUELLO RIFORMISTA 

La Corte Costituzionale ha dichia- alla lotta in corso in Italia per dare 
rato legittimo lo sciopero politico e scacco al fascismo e ai suoi sosteni 
ciò ha trovato immediatamente eco lori ». 

negli ambienti sindacali. La sentenza, secondo Lama, dimo 

A suo tempo (preistoria!) erano so- stra che in Italia è possibile syilup 
prattulto i sindacalisti-rivoluzionari a pare « dal seno stesso delle istituzio- 
parlare di sciopero politico. In segui- ni » un'azione a difesa della democra 
to, ogni intervento dei comunisti nel- zia e della libertà. 
le lotte economiche o il fatto che die- Queste parole provano, se ve ne 
tro certi sindacati vi fossero forze po- era bisogno, che per gli opportunisti 
litiche faceva dire ai benpensanti, la politica è una sola, quella per la 
scrollando il capo: questo è uno scio- difesa delle istituzioni presenti, e tale 
pero politico! Oggi la Corte costitu- è pure la base ideologica che ha in- 
zionale e Lama hanno una sola con- formato la sentenza della Corte. An- 
cezione dello sciopero politico: è che la UIL non ha perso l’occasione 
quello diretto dai riformisti. E’ sin- per dichiarare, per bocca di Aride Ros 
tomatica la dichiarazione di Lama: si, che la sentenza sancisce il diritte 

«... Nei confronti di un movimen- elle « organizzazioni sindacali di usci 

10 sindacale che ha fatto, fa e farà re dall’ambito puramente rivendicati- 
per la difesa della Costituzione e dei vo e salariale per i più vasti obiet¬ 
tori democratici la ragione princi- tivi di riforma e di progresso civile 
pale del proprio impegno politico, la e sociale... ». 

Corte decide che lo sciopero politico Resta da chiedersi che cosa dirà la 
è legittimo [...]. I milioni di lavo- Corte quando gli scioperi politici por 
rotori che in questi anni hanno com- ranno in discussione più o meno di¬ 
battuto per la difesa delle istituzio- rettamente le stesse istituzioni borghe 
ni contro gli attentati fascisti, contro ri, denunciandole per quello che so 

11 terrorismo, che hanno risposto alle no, strumenti di classe. Sappiamo giù 
provocazioni eversive con la compatta la risposta: se i lavoratori non verran- 
c imponente partecipazione agli scio- no tacciati di "fascisti" verranno con¬ 
peri politici diretti dal movimento sindannati (con la benedizione di lutte 
dacale, vedono [...] il riconoscimento le Corti costituzionali) per disturbo 
da parte del supremo giudice costitu- alla quiete e azione sovversiva, se non 
zioanle del loro impegno civile e po- per essere "obiettivamente” strumen- 
litico, della loro attiva partecipazione to dei fascisti. 


STATI UNITI 

UN DIFFUSO MALESSERE 

« tetto » di 5 milioni e mezzo, il 6 'a 
I ella popolazione attiva; se si raggiun 
?erà il 7%, come sembra probabile : 
giudicare soprattutto dalla crisi de 
settori edilizio ed automobilistico, s' 
ritroveranno sul lastrico 1,5 milioni di 
rapifamiglia bianchi e più di cinque 
milioni — cinque milioni « esplosivi »' 
— di capifamiglia neri e portoricani 
ritte che di celibi bianchi. Il potere 
d’acquisto del salario è calato in ur 
inno del 3% in media (aumento d.' 
salari del 9% contro aumento de 
prezzi del 12). Il tasso d’inflazione 
potrà forse discendere al 10% dal li 
rituale in seguito ai provvedimenti go 
vernativi, ma è « azzardato » supporre 
:he faccia alla Casa Bianca la finezz- 
rii precipitare fino all’auspicato 5-6% 
Il tasso d’incremento della produzione 
industriale oscilla fra l’I e il 2% dun 
que è quasi a zero contro il 4-5% 
previsto dall’amministtazione per Ir 
ine d’anno; le aziende lavorano al 
l’80% (Iella capacità produttiva, con 
un’industria dell’automobile che regi 
stra una diminuzione delle vendite del 
28% e un’edilizia che è passata da 


Soddisfatta per il trionfo democra 
tico alle elezioni americane di medio 
termine, la nostra borghesia ”illunv 
tata” non lo è nella stessa misura de; 
numero eccezionalmente elevato delle 
«tensioni: la scheda — sembra chic 
Jersi — sta dunque perdendo le sue 
ritrattive di... tranquillante anticrisi? 

Noi non osiamo sperare tanto: nel 
voto democratico degli uni e nel¬ 
l’indifferenza degli altri vediamo al 
massimo un indice di malessere diffu¬ 
so, un segno dell’appannarsi dei miti 
postbellici, l’eco di un senso malce¬ 
lato d’instabilità, d’insicurezza, di disa¬ 
gio. Non è poco, se si considera che 
nalgrado tutti i loro malanni, gli USA 
restano la colonna portante dell’ordi¬ 
ne costituito mondiale... 

Le urne non si erano ancora aperte 
i Sua Maestà l’Opinione Pubblica, che 
già gli economisti traevano l’oroscopc 
tulle fortune avvenire dell’Unione. 
Non c’era di che rallegrarsene. Da un 
unno — si legge nel Monde del 5-XI 
—, ogni mese vede aumentare il nu¬ 
mero dei disoccupati di circa 100.000 
unità: i senza lavoro toccano ormai il 


quello di Pinochet ma quello di 
Hitler, non si differenzia come 
programma di governo perché 
respinge le riforme, ma perché 
le "razionalizza”, compiendo i ta¬ 
gli necessari — primo fra tutti 
quello della testa proletaria, an¬ 
che nel suo "tradunionismo” — 
ai fini della loro squallida rea¬ 
lizzazione in un regime borghese 
ulteriormente rafforzato. 

Non per nulla, nel 1913 Lenin 
poteva scrivere: 

« Quanto più forte è l'influen¬ 
za dei riformisti sugli operai, 
tanto più impotenti questi sono, 
tanto più dipendono dalla bor¬ 
ghesia, tanto più per questa è 
facile ridurre a nulla, con diver¬ 
si sotterfugi, le riforme. Quanto 
più il movimento operaio è au¬ 
tonomo, profondo, largo di pro¬ 
spettive, quanto più esso è libe 
ro dalla grettezza del riformi¬ 
smo, tanto meglio gli operai rie¬ 
scono a consolidare e a utilizza¬ 
re singoli miglioramenti » (Mar¬ 
xismo e riformismo). 

L’importanza del riformismo è 
completa: esso distoglie il pro¬ 
letariato dalla prospettiva rivo¬ 
luzionaria per affidargli un com¬ 
pito che nemmeno può assolve 
re, rendere tollerabile lo stato 
borghese; pretende di evitare, 
meglio di chiunque altro, la du 
ra repressione, e realizza il di¬ 
sarmo proletario di fronte ad 
essa. 

Per "riforme” che coinvolgo¬ 
no interessi materiali delle mas 
se sfruttate nei confronti della 
borghesia e del suo stato, come 
per diritti che, per quanto limi 
tati, il proletario ha interesse ad 
accaparrarsi, o a difendere (co 
me quello d’organizzarsi sinda¬ 
calmente e politicamente), esse 
non troverà decisi difensori nei 
riformisti ma nei rivoluzionari 
coscienti di intervenire per rag¬ 
giungere soltanto dei migliora 
menti o una certa « regolamen 
tazione, un ordinamento delle 
sfruttamento » in cui « c’è altret¬ 
tanto "socialismo” quanto nelle 
ordinanze municipali sulla puli¬ 
zia delle strade e l’accensione 
dei fanali a gas, anch’esse ma 
nifestazioni di un "controllo so 
ciale” » (R. Luxemburg, cit. I, 
3), in lotta spietata, dunque, con¬ 
tro l’illusione che si possa rea 
lizzare nella società una ben che 
minima trasformazione in senso 
socialista prima della distruzio¬ 
ne del potere borghese. 


GERMANIA 

SALASSATI.... 
PER IL LORO BENE 

Era appena uscita nel numero scor¬ 
so la noterella dal titolo « Anche di 
salute si scoppia », quando ci è ve¬ 
nuta sotto gli occhi una notizia di 
Le Monde del 15-X che riproduciamo 
testualmente (solo i corsivi sono no¬ 
stri): «La prima riunione dopo la pau¬ 
sa estiva dell’ "azione concertata” che 
periodicamente raduna intorno al mi¬ 
nistro federale dell’economia i rappre¬ 
sentanti del padronato e dei sindacati, 
nonché i dirigenti della Banca Cen¬ 
trale, si è chiusa con un largo accordo. 
Gli intervenuti si sono schierati col 
parere del ministro Friederichs secon¬ 
do cui ”la stabilità e il livello del¬ 
l’occupazione sarebbero minacciati se, 
il prossimo anno, i salari aumentasse¬ 
ro più in fretta dei profitti delle im¬ 
prese”, come è avvenuto nel corso 
dell’ultimo biennio. Come il padrona¬ 
to e il governo, i dirigenti sindacali 
ritengono che l'evoluzione della situa¬ 
zione economica esiga un rilancio de¬ 
gli investimenti privati. [E’ cosi che 
la pensano, d’altronde, pure i labu-' 
risti]. I salariati sono quindi invitati 
a moderare le proprie richieste, affin¬ 
ché le aziende incassino profitti abba¬ 
stanza alti per essere tentate ad in¬ 
vestire ». 

Non si potrebbe esprimere più chia¬ 
ramente l’antico ricatto che la borghe¬ 
sia esercita da sempre sul suo schiavo 
salariato: Non hai lavoro se non in 
quanto te ne dò; dunque, il tuo in¬ 
teresse è che i miei profitti aumenti¬ 
no, pena la messa sul lastrico di cui 
sono già stati vittime migliaia di tuoi 
fratelli! E non si potrebbe illustrare 
meglio la verità della replica marxista. 
Il capitalismo può solo offrire al pro¬ 
letariato insicurezza: venuta la crisi, 
nessuna riconoscenza impedirà al ca¬ 
pitale di tentar di ridurre i salari al 
disotto-perfino del livello sopportabile 
j di gettare sul lastrico masse gigan¬ 
tesche; ma anche la fase di prosperità, 
« anche la situazione più favorevole 
per la classe operaia, un aumento 
quanto più possibile rapido del capi¬ 
tale, per quanto possa migliorare la 
vita materiale dell’operaio, non elimi¬ 
na il contrasto fra i supi interessi c 
quelli del capitalista. Profitto e salario 
stanno, dopo come prima, in propor¬ 
zione inversa » (Lavoro salariato e ca¬ 
pitale, cap. IV). 

In questo rapporto antagonistico, in 
cui chi decìde è la forza, cedere alle 
menzogne delle sirene dell’economia 
nazionale, rinunziare alla lotta men¬ 
tre la situazione c ancora relativamen- 
e prospera, per difendere la forza 
lavoro dalla concorrenza fra operai di 
•diversi paesi (e, in particolare, degli 
immigrati), significa consegnarsi mani 
•; piedi legati all’ingordigia del nemico 
•di classe; significa privarsi della pos¬ 
sibilità di scatenare domani un movi¬ 
mento di più largo respiro. 

Esso si profila all’orizzonte man ma¬ 
no che la disoccupazione cresce. Con 
grande « sorpresa » del solito Stingi, 
il 31 ottobre i senza lavoro risulta¬ 
vano 672 mila contro i 557 mila di 
settembre, il numero dei sottoccupati 
era salito da 134 a 369 mila e i posti 
di lavoro disponibili sul mercato era- 

10 scesi da 300 a 247 mila, mentre 

11 tasso di disoccupazione generale del 
5% faceva riscontro il 4,6% per i 
lavoratori greci e il 3,5% per i tur- 
:hi e gli italiani. La Stampa dell’8-XI, 
:he dà queste cifre, riferisce che il 
governo di Bonn ha « consigliato » — 
naturalmente in forma ufficiosa — « di 
non rinnovare il permesso di lavoro 
a circa un milione e mezzo di lavora¬ 
tori ospiti ». 

Brutti giorni si annunziano, nell’im¬ 
pero borghese del Deutschmark... 


un ritmo di 2,5 milioni di alloggi 
ill’anno a un ritmo di appena 1,15 
milioni, il 55% in meno; il pro¬ 
dotto nazionale lordo ha fatto dal di¬ 
cembre un balzo indietro del 3%. 
E si potrebbe continuare... 

Uno sguardo ai cinque periodi di 
« recessione » verificatisi dopo la se¬ 
conda guerra imperialistica mostra che 
oggi, al termine di nove mesi di crisi 
e mentre — secondo i pronostici ge¬ 
nerali — si annunciano tre o quattro 
trimestri supplementari di « ristagno », 
tre di essi sono già stati raggiunti o 
superati e gli altri due (1949 e 1958) 
— tenuto conto della velocità del 
moto di recessione — lo saranno fra 
qualche mese, con la differenza che 
la recessione del 1949 è durata dal 
novembre dell’anno prima all’ottobre 
di quell’anno e, se il tasso di disoc¬ 
cupazione ha raggiunto il 7,9%, il 
prodotto nazionale lordo è diminuito 
ippena dell’1,6, e quella, più grave, 
del 1958 è durata soltanto dal luglio 
1957 all’aprile successivo. Una Water- 
Mte, l’eclissi di un presidente, il cam¬ 
bio della guardia al vertice possono 
dare temporaneamente un po’ di os¬ 
sigeno alle speranze; ma non c’è bar¬ 
ba di scandalo o di scheda che basti 
i versare balsamo nelle ferite aperte 
dalla crisi nelle carni dell’« uomo del- 
!a strada ». E’ lì, non negli alti e bassi 
dei responsi capricciosi dell’urna, che 
si cercano i segni premonitori della 
tempesta, di un nuovo « venerdì ne¬ 
ro ». E’ di li che nasce la « grande 
paura »; è di lì che salgono le invo¬ 
cazioni al « contratto sociale » contro 
lo spettro di un ritorno della classe 
operaia americana alle sue grandi tra 
dizioni di lotta diretta contro il ca¬ 
pitale! 
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salvaguardano si rafforzino c 
funzionino con la doluta efficien¬ 
za. In altre parole, i sindacati, 
anche quando "rompono" coi pa¬ 
droni, tengono a far capire che 
non si tratta del preludio ad un 
rafforzamento della lotta e ad 
una estensione degli scioperi, ma 
di un increscioso episodio che 
essi ben volentieri avrebbero evi¬ 
tato. Quindi: non perdere la cal¬ 
ma, starsene buoni, aspettare che 
le condizioni politiche e la si¬ 
tuazione generale permettano al¬ 
le « due parti » di sedersi nuo¬ 
vamente al tavolo dei negoziati! 

Non si può, a proposito del 
metodo consistente nel presen¬ 
tare una piattaforma rivendica¬ 
tiva alla rappresentanza ufficiale 
del grande padronato per poi 
concentrare tutto sulle alterne 
vicende delle trattative con essa, 
non rilevare come esso costitui¬ 
sca un importante risvolto della 
prassi collaborazionistica dei di¬ 
rigenti sindacali, che tende a 
considerare lo sciopero non co 
me azione di forza per unificare 
la classe lavoratrice in una bat¬ 
taglia diretta contro il padrona¬ 
to e lo Stato borghese, ma come 
semplice arma di "pressione” ne¬ 
gli intervalli fra un bisticcio c 
l'altro per costringere i capitali 
sii e i loro esperti ad « entrare 
nel merito dei punti rivendica¬ 
tivi ». In questo modo, il bonzu 
me snatura il vero contenute 
della lotta di classe, spostando 
il terreno di scontro dalla guer¬ 
ra aperta e senza esclusione di 
colpi al pacifico, democratico c 
per eccellenza parlamentare « in¬ 
contro a tavolino ». Non solo, ma 
ratteggiamento esplicito di « di¬ 
sponibilità » e di considerazione 
nei confronti del governo, volto 
ad accettarne ed anzi a chieder¬ 
ne l'intervento e la mediazione 
nei conflitti sociali e se non ba 
sta, a far credere che la sua as¬ 
senza temporanea (del resto sol¬ 
tanto formale e per nulla lesiva 
del normale andamento dell'ap¬ 
parato produttivo e dei rapporti 
di forza tra le classi) rappresen¬ 
ti un fattore negativo ai fini di 
una conclusione fruttuosa della 
lotta, capovolge il senso dell'azio¬ 
ne diretta, senza mediazione di 
autorità prefettizie o ministeria 
li, degli sfruttati contro gli sfrut¬ 
tatori, e punta nella direzione 
del riconoscimento giuridico dei 
sindacati da parte dello Stato 
borghese creando nei proletari 
l’ilìùsione di uno stato « neutra¬ 
le » fra le classi antagonistiche 
della società moderna. Un'orga¬ 
nizzazione operaia che veramen¬ 
te intendesse lanciare contro lo 
Stato tutto il peso della forze 
proletaria unita, non avrebbe che 
da porre le sue rivendicazioni 
dichiarandole fin dall'inizio irri¬ 
nunciabili e chiamando gli ope 
rai allo sciopero senza l’orma; 
sacrosanto preavviso e le nor 
meno sacre scadenze. Non si vuol 
dire con questo né che si debba 
lanciare allo sbaraglio il prole 
tarlato senza un esame preven 
tivo delle possibilità di succes 
so e quindi senza una chiara vi 
sione dei rapporti di forza, delle 
capacità di resistenza del nemi 
co e dello volontà di lotta de’ 
lavoratori in quel momento, nc 
che i comunisti, come hanno il 
dovere di stimolare, estendere ed 
approfondire la battaglia unr. 
volta iniziata, poco importa se 
per iniziativa loro o altri, cos- 
debbano in ogni circostanza ri¬ 
fiutarsi di frenarla o addirittura 
di interromperla: si vuol dire 
che si accetterà di « trattare > 
nel solo caso che, incrinatesi la 
capacità e la disposizione degli 
operai alla lotta, non se ne pos¬ 
sa proprio fare a meno, suben¬ 
do, se null’altro è possibile, con: 
dizioni meno vantaggiose di quel¬ 
le in origine richieste. La trat¬ 
tativa messa ai centro dell'azio¬ 
ne, anzi sostituita ad essa come 
« procedura » normale, proprio 
in quanto significa in partenze 
disponibilità al compromesso con 
l'avversario, è un sintomo di de 
bolezza dell'azione sindacale, co¬ 
sì come lo sciopero ad oltranza 
e senza preavviso ne è una pro¬ 
va di forza. Capovolgere questa 
strategia elementare della lotta 
di classe, come fa l’opportuni¬ 
smo dichiarandosi pronto all’ac¬ 
cordo prima ancora di aver lan¬ 
ciato battaglia, presentando ri¬ 
vendicazioni che contengono in 
sé bell'e pronte le clausole di 
un vile pateracchio (come ap¬ 
punto quella della gradualità di 
applicazione del massimo valo¬ 
re di contingenza) e dichiarando 
rotte — a malincuore — le trat¬ 
tative solo quando il compro¬ 
messo è ormai chiaramente inac¬ 
cettabile, significa proclamarsi 
sconfitti senza aver nemmeno 
combattuto, seminando sconfor¬ 
to e demoralizzazione nelle file 
operaie e, al tempo stesso, fidu¬ 
cia e baldanza nelle file della 
classe avversa. 

Non a caso, al di là delle be¬ 
ghe di cadreghino, il punto prin¬ 
cipale che "divine" i partiti del 
centro-sinistra e che ha impedi¬ 


to a Fan fani di costituire il go¬ 
verno è proprio l’atteggiantento 
da tenere verso i sindacati, la 
cui linea trova il pieno appog¬ 
gio del PSI. Che un governo deb¬ 
ba, in un momento di crisi come 
Fattuale, reggersi col tacito con¬ 
senso delle confederazioni sinda¬ 
cali e dei partiti di "sinistra” 
che le controllano, è ormai nella 
convinzione di tutta la grande 
borghesia, come risulta dal suo 
massimo organo di stampa, il 
Corriere della Sera. Nell'editoria¬ 
le del 27-X, a proposito dei con¬ 
trasti collegati alla crisi di go¬ 
verno il quotidiano milanese 
scrive: « Al di là della facciata, 
che comprende la difesa di mi¬ 
seri interessi e gli intrighi di un 
potere esercitato in parte in ma¬ 
niera oscura, c’è il nodo centra¬ 
le. Governare con il consenso,, 
governare con la partecipazione 
dei cittadini quando la crisi eco¬ 
nomica si fa più grave e quando 
il gioco delle forze si fa più ser¬ 
rato, significa porsi il problema 
del rapportò con i sindacati e 
con i partiti di sinistra, porselo 
in modo nuovo e coerente. Si può 
fare tutto, fuorché ignorare che 
certe forze esistono ». In fondo, 
ciò che chiedono i sindacati « non 
sono mutamenti sconvolgenti » e 
dunque gli interventi che il go¬ 
verno deve attuare nei confronti 
delle loro richieste « non sono 
concepibili senza una program 
mazione, non sono possibili sen¬ 
za una partecipazione dei sinda¬ 
cati al formarsi delle decisioni e 
non sono realizzabili senza il 
consenso delle masse più vaste, 
in gran parte orientate a sini¬ 
stra; le une e gli altri, le sinistre 
e i sindacati, hanno bisogno d : 
un minimo di sicurezza e di una 
prospettiva che dia loro la ga 
ranzia, mai fino ad ora data, che 
i mutamenti non portino a sacri¬ 
fici a senso unico », garanzia, ag 
giungiamo noi, che nessuno sari 
mai in grado di fornire, ma che 
tutti agiteranno per illudere le 
masse che la crisi del sistema 
possa pacificamente risolversi a 
scapito e grazie ai sacrifici di al 
tri che non sia l’unica classe pro¬ 
duttrice di plusvalore, la classe 
operaia. 

« Nessuno degli obiettivi de: 
sindacati — continua con forza 
l’articolista — nessuna delle ri 
chieste avanzate dalle sinistre 
per correggere il sistemo appar¬ 
tengono all’arsenale apocalittico 
dei fini eversivi ». Per cui « die¬ 
tro le resistenze e i rifiuti che 
portano alla cosiddetta crisi del 
centro-sinistra f... J, in fondo a 
tutto, indubbiamente più deter 
minante di ogni altra spinta, c’è 
la convinzione che la ricerca d ; 
un consenso più vasto, che li 
stesso contatto organico con i so¬ 


cialisti e l’accettazione del ruolc 
dei sindacati son tutte cose che 
portano al di là dei confini di 
sicurezza ». In questa logica rien¬ 
trano anche le dichiarazióni dei 
capo supremo della Coufmdu- 
stria, Giovanni Agnelli, allo stes¬ 
so giornale il 26-X: « Bisogna ar¬ 
rivare ad una programmazione 
dell’economia non più meramen 
te indicativa ma che, almeno nel¬ 
le grandi linee, sia impegnativa 
per tutti. Per raggiungere questo 
obiettivo, io penso a un coinvol¬ 
gimento di sindacati e Confìndu 
stria a fianco del governo nelle 
scelte economiche di fondo ». 

In una situazione che minac¬ 
cia di porre l’economia italiana 
a rimorchio di quelle dei paesi 
capitalisticamente evoluti, con la 
conseguenza di un ulteriore peg¬ 
gioramento delle già precarie 
condizioni di vita del proletaria¬ 
to, e quindi con la possibilità di 
un acutizzarsi ed esplodere in¬ 
controllato delle tensioni sociali, 
il trinomio governo-padroni-sin- 
dacati, riducentesi in ultima una 
lisi al binomio stato borghese 
opportunismo, si consolida an 
cor più, abbracciando tutto il 
ciarpame classico del socialrifor- 
mismo che vede la classe ope 
raia al centro delle alterne vi¬ 
cende dell’economia borghese nel 
senso non della classe che, in 
quanto sfruttata, subisce in con¬ 
tinuazione gli antagonismi che Ir 
lacerano, e vi si ribella, ma della 
classe che avrebbe il compito 
a fianco dei pretesi « ceti medi 
lavorativi », di risollevare le sor¬ 
ti della nazione accollandosi i do 
vuti sacrifici nell’illusione che 
possano mai essere « uguali per 
tutti », e nella speranza, mille 
volte mortificata dalla storia, di 
un domani migliore. 

Tutta la classe operaia, non 
solo italiana ma mondiale, pro¬ 
va oggi sulla- propria pelle il re? 
le significato di questa ideologia 
distorta e del conseguente affos¬ 
samento delle proprie necessitò 
vitali all'insegna del « bene supe 
riore della patria », constatandc 
— attraverso la disoccupazione, 
la caduta del potere d'acquisto 
dei salari e il prolungamento del¬ 
la giornata di lavoro — la ban¬ 
carotta delle promesse demago¬ 
giche di quanti le fecero crede¬ 
re, trentanni fa, che, finita le 
guerra, sarebbe bastato soffrire 
ancora in silenzio e lavorare SO 
do, per vedersi aprire un’èra d ; 
prosperità, di pace e di prò 
grosso. 

Sappia il proletariato trarne i> 
giusto insegnamento di classe 
anche quando i suoi « rappresen 
tanti » tengono ad arte il con 
tegno dei « duri »! Dietro la fac 
eia feroce si nasconde un passe 
avanti sulla strada della conver 
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genza fra prassi riformista e so¬ 
pravvivenza del regime di sfrut 
lamento del lavoro salariato, con¬ 
vergenza che solo il fronte unito 
di tutto il proletariato sulla ba¬ 
se di rivendicazioni comuni a 
tutti gli sfruttati potrà spezzare. 
Se non vi si innesterà un'azione 
delle avanguardie più combatti¬ 
ve della classe operaia, che ne 
orienti la massa in una direzio¬ 
ne insieme antiopportunista cd 
anticapitalista, anche la vertenza 
oggi aperta si concluderà in un 
accordo-bidone, che vedrà riba¬ 
dita ancora una volta la sotto- 


Abano, con Montegrotto Terme, fa 
parte della zona termale euganea c 
può considerarsi fra le stazioni fango- 
terapiche più importanti del mondo. 
L’attrezzatura complessiva dei centri 
termali è così sintetizzata: 125 alber 
giri — di cui 1 di lusso, 3 di 1* cate¬ 
goria, 33 di 2‘, 54 di 3“, 8 di 4“ — 
con annesso stabilimento di cura, 10 
pensioni, 13.500 letti, 105 piscine ali¬ 
mentate con acqua termale. Comples¬ 
sivamente il personale (fanghini, mas 
saggiatori, addetti al servizio, carne 
rieri) si aggira sulle 5.000 unità. Ln 
stagione di cura va normalmente dal 
1" marzo alla metà di novembre; solo 
alcuni stabilimenti rimangono aperti 
tutto l’anno. Inutile dire che il flusso 
di capitali introitati e degli investi¬ 
menti è enorme. 

Quanto alla manodopera alberghie¬ 
ra, essa aiiiuisce per lo più dalla cam¬ 
pagna, è addetta ai fanghi, ai servizi 
alle cucine, in parte alla funzione di 


missione del proletariato al sue 
nemico. 1 sintomi di intolleran 
za degli strati operai più batta 
glieri verso le direzioni sindacai 
opportuniste non sono, è vero 
ancora tali da far presagire l’av 
verarsi a breve scadenza di unr 
ripresa non effìmera della lotte, 
di classe, ma ciò non toglie che 
a tanto debba mirare i> lavoro 
di chi, anche non marxista, sen¬ 
te tuttavia la necessità impellen¬ 
te di organizzarsi e di agire ir 
difesa delle condizioni più eie 
mentari di vita della classe ope 
raia. 


camerieri, e fino a qualche anno f: 
era ingaggiata a condizioni miserrime 
poste esclusivamente dal padronato 
Da allora, però, gli alberghieri hannr 
cominciato a organizzarsi lottando con 
tro la tenace resistenza di una classi 
padronale legata a tradizioni agrarie c 
ottenendo alcune concessioni che li 
hanno affrancati, se non ancora del 
tutto, dal sistema servile del paterna¬ 
lismo agricolo. (Non si dimentichi che 
Abano dista circa 12 km da Padova 
città agraria e commerciale tra le più 
ricche d’Italia, dove il signorotto tiene 
ancora l'affittuario o il mezzadro in 
condizioni di vita da sottosviluppo). 
E’ in questa situazione che la mano¬ 
dopera alberghiera ha, con fasi alter¬ 
ne, indetto uno sciopero, articolato in 
3 giorni in giugno, 3 in luglio e 3 
in settembre, con adesioni aggirantisi 
suiI’80-85%. 

La lotta ha avuto momenti di du 
rezza per impedire con il picchettaggic 


i soliti atti di crumiraggio in un am¬ 
biente di lavoro quanto mai eteroge¬ 
neo e ha registrato punte massime 
di adesione nei ristoranti di 2“ e in 
quelli di 3” (qui, infatti, la manodo¬ 
pera è più qualificata). La rivendica¬ 
zione base, la più sentita, era ed è 
quella di regolare il rapporto di con¬ 
tinuità del lavoro a fine stagione, po¬ 
nendo i lavoratori in cassa integra¬ 
zione invece di licenziarli per riassu¬ 
merli all’inizio della stagione succes¬ 
siva. Purtroppo, proprio quando lo 
sciopero era entrato nella fase dell’alta 
stagione, quindi con maggiori possibi 
lità di vincere le resistenze padronali, 
« con alto senso di responsabilità ». 
i sindacati, per non aggravare la situa¬ 
zione, sono andati a Roma a discutere 
e risolvere la vertenza tramite i buoni 
uffici del ministro del Lavoro. Natu¬ 
ralmente, la rivendicazione di cui so¬ 
pra non è stata presa in considerazio¬ 
ne, lasciando i lavoratori al punto di 
partenza; si è invece elargita la soliti 
elemosina di un’« una-tantum » per 
persona di 100 mila lire a fine sta¬ 
gione con l’impegno di un aumento 
di 17.000 lire per... il 1975. Ciò ha 
causato un diffuso e più che legittimo 
malcontento fra gli scioperanti, i quali 
pensano a giusta ragione che se la 
lotta non fosse stata interrotta si sa¬ 
rebbe potuto ottenere quanto richie¬ 
sto, anche perchè sono ben consci 
che le acque termali costituiscono una 
grossa rendita nella ricca tetta di pro¬ 
fitto dei proprietari. Non è infatti 
solo la fangoterapia che privilegia i 
padroni di Abano e Montegrotto; 
sono anche i vantaggi che le acque 
termali, con temperature di 80-87' 
gradi, apportano loro eliminando tut¬ 
te le spese inerenti al riscaldamento 
ed ai servizi. E’ dal malumore seguito 
alla capitolazione dei sindacati, che si 
sprigionerà, come è facile prevedere, 
la scintilla di una lotta più dura nella 
prossima stagione. 


Su una lotta per il rinnovo 
del contratto alberghieri 


Flashes sull’America latina 

Mentre in Argentina — come prossimamente avremo occasione di 
documentare — le tensioni sociali interne raggiungono livelli di estrema 
violenza lacerando lo stesso partito peronista, e la Bolivia ha appena 
assistito all’ennesimo tentativo di colpo di Stato, ci giungono queste 
due brevi ma interessanti corrispondenze sul Venezuela e la Columbia. 


VENEZUELA 

Un fatto domina oggi la scena po¬ 
litica venezuelana: il brusco aumento 
dei prezzi del petrolio durante l’anno 
scorso, che ha riempito le cassefoni 
governative di 45 miliardi supplemen¬ 
tari di bolivares (circa 10 miliardi di 
dollari). 

Dalle elezioni del dicembre 1973, 
è qui al potere C. A. Pérez, l’uomo 
che si era guadagnato gli allori come 
ministro degli Interni reprimendo nel 
sangue i movimenti centristi che go¬ 
devano negli anni Sessanta t’appoggio 
di una gran parte del proletariato del 
la capitale. L’improvviso ed insperate 
afflusso di denaro sonante ha create 
nel paese e perfino negli operai l’il¬ 
lusione di partecipare al festino o al 
meno di riceverne le briciole, cosa chi 
— insieme ai contraccolpi della feroci 
repressione dello sciopero di un ann: 
fa alla General Motors e ai circa 501 
licenziamenti ad essa seguiti — co¬ 
stituisce un grave freno alle lotte di 
classe. Si è però verificato nello stes¬ 
so tempo l’inizio di una brusca spi¬ 
rale inflazionistica. Per farvi fronte, c 
sventare il pericolo di agitazioni ope¬ 
raie sotto la spinta del rincaro de! 
costo della vita, il ministro della pia¬ 
nificazione Gumersindo Rodriguez, ex 
teorico del MIR, ha deciso di aumen¬ 
tare i salari per decreto; e non si è 
trattato di poco, perché i salari fine 
a 1000 boi. sono cresciuti del 25%. 
quelli fino a 2000 del 20%, quelli 
fino a 3000 del 15%, quelli fino : 
4000 del 10% e quelli fino a 5001 
del 5%: misura che il grande capi¬ 
tale ha accettato senza protestare per¬ 
ché ritarda la ripresa delle lotte ri¬ 
vendicative e crea fra i lavoratori del-, 
le illusioni sul ruolo e la natura delle 
Stato, mentre, rovinando le piccole 
imprese, facilita il compito dell’am- 


L’incapacità di collegare in modo 
non meccanico l’attività ai princìpi si 
manifesta nel trascurare fattori og¬ 
gettivi come i rapporti di forza fra 
le classi, il periodo storico determi¬ 
nato, la sua situazione contingente, 
il peso delle forze politiche organiz¬ 
zate, la reale spinta "spontanea" delle 
masse, l’effettiva influenza (se non ad¬ 
dirittura la semplice esistenza) della 
componente rivoluzionaria. 

Il modo di "superare" a parole tut¬ 
te queste " inezie” si può esprimere 
in due modi di cui vogliamo fornire 
piccolo saggio, tratto dalla stampa "af¬ 
fine". L’uno è la diretta e irresponsa¬ 
bile ignoranza dei problemi e dei com¬ 
piti che l’attività immediata a contatto 
con le masse impone, e si traduce 
nel ritornello arrogante e sempre ri¬ 
petuto sulla valle di lacrime attuale 
confrontata al mondo luminoso del 
futuro cui inevitabilmente si perverrà. 
L’esempio è applicato al recente fatto 
dell’occupazione delle case al quartie¬ 
re S. Basilio, in cui un militante "ex¬ 
traparlamentare" è caduto sotto i colpi 
della polizia: 

« Abbiamo più volte sostenuto che 
la vera e irreversibile [sicl riforma 
consiste nel bloccare la costruzione di 
case per abitazione per almeno venti 
anni [ uria tale "riforma" si realizza 


modernamento delle strutture produt 
tive. 

L’inflazione tuttavia cresce (solo i 
prezzi dei generi di prima necessità 
sono sottoposti a controllo, per quel 
che vale), e ciò spiega il successo d' 
un meeting organizzato a Caracas dr 
alcuni dirigenti sindacali ribelli, ir 
cui per la prima volta da anni si i 
sentito parlare della necessità di orga¬ 
nizzarsi, indipendentemente dalla po 
litica codista dei partiti cosiddetti d' 
sinistra, per costringere i! governo cor- 
Tarma dello sciopero a concedere nuo 
vi aumenti di salario. Le prospettive 
di ripresa delle lotte operaie restano 
è vero, lontane, ma un aggravarsi de! 
l’inflazione potrà riaprirne il ciclo 

COLOMBIA 

Meno "tranquilla” è la situazione 
nella vicina Colombia. Nelle recenti 
elezioni, le classi dominanti industria¬ 
le e fondiaria, riunite nei due tradi 
zionali partiti liberale e conservatore 
speravano di risvegliare l’interesse del¬ 
le classi sfruttate per il meccanismc 
democratico e non hanno risparmiato 
sforzi e quattrini per combattere il 
fenomeno qui molto diffuso dell’asten¬ 
sionismo. 

La delusione è stata però comple¬ 
ta: la maggioranza degli operai e dei 
contadini ha disertato le urne, e Ir. 
percentuale delle astensioni ha supe 
rato il 50%. Sarebbe esagerato attri 
buira il fenomeno alla propaganda ci : 
alcuni gruppetti che agitavano parole 
d’ordine conce: « Votare è scegliere 
i propri carnefici » o: « il proletaria¬ 
to non vota, si organizza per la lot¬ 
ta »; che tuttavia la loro agitazione 
preoccupi seriamente il governo è di 
mostrato dalle cariche di polizia che 
hanno disperso un meeting di studen¬ 
ti e scioperanti all’Università Nazic- 


"irreversibilmente” nelle crisi!]; tra¬ 
sformando locali inutili e nocivi per 
gli operai, come sedi di banche, uffici, 
enti, chiese {sic], ecc. per poi edifi¬ 
care piccole città, ben distribuite sul 
territorio, sventrando le megalopoli 
asfissianti. E’ l’unica riforma. Chi può 
farla? [...] Il potere proletario comv.-\ 
nìsta soltanto può operare la confisca 
forzata, senza indennizzo, e la redì- 
Slribuzione delle case », ecc. ecc. 

E gli occupanti delle case di oggi, 
prima della trasformazione ■ delle chie¬ 
se in comode abitazioni e ancor pri¬ 
ma dell’abolizione del contrasto fra 
città e campagna (in realtà risultato di 
ben altro che di una decisione presa 
dopo la generale trasformazione e oc¬ 
cupazione degli edifici esistenti oggi)? 
Che dire a questi proletari o sotto- 
proletari, mossi dal solo bisogno d : 
abitare ora, qui, un po’ meglio? 

E’ semplice: li informiamo, se per 
caso non l’avessero visto, che lo Stato 
ba impedito con le armi » di « risol¬ 
vere direttamente la questione di un 
tetto ». Ma lutto ciò non ba grande 
importanza, perché « come potrà im¬ 
pedirlo [che la. questione sia risolta 
"direttamente”], quando le masse pro¬ 
letarie,- organizzate, disciplinate, diret¬ 
te dal vero partito comunista, occupe¬ 
ranno anche la casa della borghesia. 


naie causando un morto e che, poco 
dopo, hanno attaccato la folla decisa 
a distruggere le baracche di legno eret¬ 
te come sedi elettorali uccidendo un 
altro dimostrante (naturalmente, le 
manifestazioni sono state attribuite 
alle mene di "provocatori” anarchici). 

Altri sintomi delle tensioni latenti 
sono il lungo e vittorioso sciopero nel¬ 
le tre fabbriche di piodotti chimici 
della Pianta de Soda e la nascita di 
un’associazione di contadini senza ter¬ 
ra (Asociación Nacionàl de Usuarios 
Campesinos, ANUC) che, pur aven 
do idee molto confuse, agisce con me¬ 
todi radicali organizzando occupazio¬ 
ni di terre e seminando il terrore nel¬ 
le file dei latifondisti. Anche qui re¬ 
gna un’inflazione galoppante: gli os¬ 
servatori borghesi guardano con ansia, 
malcelata all’avvenire. 


10 Stato, e lo distruggeranno? ». Già, 
ma la questione è appunto: come fa¬ 
ranno i proletari ad organizzarsi, a 
"farsi dirigere", dal "vero” partito, 
ecc. ecc.? O non sarà il "vero" partilo 
a dimostrare coi fatti di essere tale, 
dirigendo anche lotte parziali che non 
comprendono affatto la distruzione del¬ 
la « casa della borghesia »? O le lotte 
parziali sono "utili” solo in quanto 

11 partito più o meno vero le sfrutti 
come mezzo propagandistico per "il 
comuniSmo", senza sporcarcisi troppo 
le mani? 

L’altro esempio è apparentemente 
opposto ma giunge alla stessa incom¬ 
prensione dei compiti pratici precisi. 
La frase che segue, colta a volo, in un 
articolo dedicato alla necessità di di¬ 
fendersi dai fascisti, illustra ottima¬ 
mente la posizione in questione: 

« La prospettiva [ dell’antifascismo 
proletario] è ormai, inequivocabilmen¬ 
te, la distruzione dell’apparato statale 
borghese; la presa del potere da parte 
del proletariato. Questa prospettiva — 
da sempre contenuta nel nostro piano 
strategico — deve diventare ora paro¬ 
la d’ordine — nonostante la limita 
lazza organizzativa delle forze rivolu¬ 
zionarie — attorno a cui far ruotare 
la nostra attività ». 

Ecco un « piano strategico » che 
non è affatto un piano, visto che non 
sa prevedere quali caratteristiche della 
situazione rendano possibile il lancio 
di "parole d’ordine", ln realtà le "pa¬ 
role d'ordine” sono tali perché si ba¬ 
sano sulla possibilità reale di organiz¬ 
zare per la loro esecuzione forze ester¬ 
ne e di partito. La tattica, nel senso 
di formulazioni più particolari entro il 
piano strategico, è appunto l’arte di 
valutare quando da- formulazioni dì 
principio o da rivendicazioni più limi¬ 
tate sia lecito e doveroso passare a 
"parole d’ordine”. 

L’impegno dei comunisti rivoluzio¬ 
nari all’intervento "quotidiano" in tut¬ 
te le questioni che riguardano il pro¬ 
letariato non è, evidentemente, discu¬ 
tibile. Ma uscire da un fasullo ”anti- 
riformismo" che non capisce alcuni 
elementari punti dì base dell’attività, 
così come dall’altrettanto fasullo siste¬ 
ma di darsi obiettivi puramente dema¬ 
gogici, è un’esigenza altrettanto vitale 
per il movimento rivoluzionario. 
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Stretta nella morsa di una cri¬ 
si economica che, per tasso di 
inflazione, numero di disoccupa¬ 
ti e sospesi, aumento dei prezzi, 
deficit dei conti con l'estero, 
squilibri dell’apparato produtti¬ 
vo, la mette in coda ai paesi ca¬ 
pitalisticamente sviluppati d’Eu¬ 
ropa, la borghesia italiana cerca 
affannosamente una via di « usci¬ 
ta dal tunnel » fra un tira e mol-, 


PER LA 
CONTRO 


LOTTA DI 
LA PACE 


CLASSE 
SOCIALE ! 


per essa, il fronte unito di tutti 
gli sfruttati, di qualunque cate¬ 
goria come di qualunque affilia¬ 
zione politica individuale, contro 
il fronte unito della conservazio¬ 
ne capitalistica, contro lo Stato 
forte della democrazia come con¬ 
tro la violenza « extralegale » del¬ 
le bande nere, contro ogni sug¬ 
gestione di interessi comuni che 


la di esigenze e aspirazioni con- esaurisce, dalla prima all ultima sti aprire la valvola di sfogo di zione a tempo indeterminato; per cessante del costo della vita- la S1 pr ? te , nde esistano fra lavoro 

raddittorie. lettera del suo alfabeto, il prò- un giorno di sciopero generale, portare dal 60 al 70 per cento del classe operaia non può barattare ? c ? pitale ' e ch ? ess .° S1 traduca 

Ansiosa nei suoi ambienti «prò- gramma dell opportunismo. perche la collera proletaria si salario l'indennità speciale per con essa — o peggio con le mi- ln , forme organizzative adeguate 
grossisti », grandi quotidiani ero- ... plachi. La classe operaia, di fron- gli operai con oltre 151. giornate rabolanti promesse di’ riforme di sul , pos 5° d L, lavoro e . dent J° 11 1 

tocalchi in testa, di aprire un T . . alla quale si apre una prospet- annue di lavoro; e per istituire struttura — la rinunzia alla lotta sin ^ cat . 1 » nella prospettiva della 

dialogo permanente — e, in prò- La risposta proletaria a questo tiva di disoccupazione e sottoc- un'indennità speciale pari al 40 ben più decisiva ed importante cos ^ 1 ^ uzlone una barriera di 

spettiva, di concludere un patto ulteriore passo avanti dei partiti cupazione crescente che nessun per cento del salario agli operai per l’aumento massiccio del sa- r ? sistenza proletaria all opportu- 

sociale all’italiana — col movi- e dei sindacati falsamente « ope- governo fiancheggiato da nessu- con oltre 210 giornate annue »: lario-base, più forte nelle cateeo- “c 1 ??* , 

mento operaio organizzato, non rat » verso la cogestione del regi- na opposizione « costruttiva » può la classe operaia esige il salario rire necro-in retribuite ner . ln questa direzione che, sen- 


ro, fuori dei confini, alla cui por- nostra, riassumerla net termini: msti hanno lanciato la proposta adesso, e non per alcuni ma per centivi, per la riduzione della set- 

la deve pur bussare in cerca dei Una volta di piu, non c’è via di della unificazione della contin- tutti! timana lavorativa di 5 giorni a 

prestiti indispensabili anche so- uscita che nella rivoluzione! E’ genza al punto più alto graduata Nell’ottica delle organizzazioni 35 ore e per la soppressione del 

o per non morir di soffocamen- vero > P 13 - dalla situazione d’oggi in tempi successivi-, e di un « re- sindacali, la vertenza sulla con- lavoro straordinario_una lotta 

to. Vorrebbe sbarazzare il suo a Q uel traguardo, c e un gigan- cupero » dei punti pregressi da tingenza e sul cosidetto salario che non nega la vertenza attua- 

apparato politico-amministrativo tesco ponte da costruire, ed es- decidere ed applicare da buoni garantito chiude e risolve la guer- le, ma ne è il prolungamento na- 

s perfino economico di parassi- so 9 orre attraverso la difesa ac- amici: la classe operaia esige la ra fra le classi scatenata dalla turale. 

-1.., _ Z _~ J x ‘. nflnitS tutti 1 frnnti P CPrt70 narifìp'S7irinp itnvM/j/lt'/if/i a il 1 „ __• t-* , < . i • « 


cliente e parassita. Sogna uno vaguaraia delle istituzioni demo- sulta che per « salario garantito » za, qualunque ne sia il meccani- borghesi e opportunisti, agogna- 

stato forte ma democratico, e pratiche, delle condizioni di vita, i sindacati intendono « l'elevazio- imo, dà ai proletari quel tanto no e che tendono a realizzare co¬ 
la 1 rltt-ruro A ^ ^ Q1 lcìVOrO e di lotta npl I a (Ha qqc* r»p dal all'un npr ppritn rlol co. rii Kt-Ì/^ì^vÌ«-» w ^:n_i_i:__• _ A _* . .1 • -1 


della DC in bilico sulla corda te- __ 

sa della mediazione, e del PSDI " —. —— ■ 1 

In eterna sudditanza dagli USA; 

i non riesce ad esprimere dal ■ ■ ■ m 

La Grecia ha un nuovo « governo forte » 

ana domani; aspira al nuovo e si 
riadagia nel vecchio. 

Questa altalena ha partorito, Quando, il 23 luglio scorso, il sindacali corrotti le organizzazio- ze democratiche, l’unità del po- nazionale» (così la NEA ELLA- 
dopo faticosa gestazione, il go- regime dei colonnelli crollò mi- ni economiche, proibendo le ma- polo e delle forze patriottiche DA del 29 agosto) con chiunque, 
verno Moro con la sua doppia seramen te sotto il peso della fai- nifestazioni e riunioni pubbliche ' dell’esercito », precisando che «pur partendo da ideologie di¬ 
faccia, rivolta a « sinistra » e op- lite avventura cipriota, la borghe- col pretesto dello "stadio delica- 1 « fattore determinante della più verse, apporti idee nuove, prò- 

'.mrtnnomontD rotrrviiQreo *-» ,, Aa ^13 TlPZlDn/llp P 1TìtPTn971rtTls1p non In 11 ir* mi uorcouo inroro lo mia . lof/rn tmìfX A y.__; * . 


NELL'INTERNO 

— Azioni dimostrative, lotte di 
difesa e {otte di classe, 

— Crolla il mito dell’Europa 
verde, 

—A morte il vecchio e il nuovo 
« contratto sociale », 

— Disoccupazione in marcia, 

— La rivoluzione algerina, 

— L’ondata di scioperi in Fran¬ 
cia, ~ 

— Ritornando sulla « disobbe¬ 
dienza civilé », 

— Gli affamato» di tutto il mon¬ 
do a convegno, 

— Gli appunti di un coccodrillo. 


digrada. 11 parto voleva essere voipe aei conservatorismo elle- la trase ormai celebre di Rara- classe democratica più conse- munisti fino agli elementi più ra- ‘ 1 emancipazione dei lavoratori 

« storico »: lo è quanto il partito dico, Costantino Karamanlis. manlis: « O io o i carri armati ». guente della società », mentre il dicali della borghesia » e che 3reci, identificantesi a lungo ter- 

repubblicano, cioè antidiluviano. L’obiettivo era duplice. Da una Non restava che organizzare a 28 luglio Dracopulos preannun- sentono di doversi battere per m * ne t — 1 con la trasformazione 
E’ però bastato l'annunzio di parte, si trattava di inaugurare tamburo battente le elezioni nel- ziava a nome del partito fratello una libertà che si concili con socialista della nostra società » 

un'« aria nuova » portata nell’am- tura "nuova democrazia" — come la chiara coscienza che la bre- un "rapporto di collaborazione" l’esigenza di riforme sociali (co- Promessa da Paparidreau che co- 

muffita tradizione borghese ita- l’aspirante De Gaulle si affrettò vità del termine e quella stessa con altre formazioni della sini- sì l’AVGI del 9 agostoP Aveva s era d * diverso da una versione 
fica dal «padre del centro-sini- a battezzare il suo partito — per psicosi avrebbero giocato a favo- stra democratica come primo un bel dichiarare il CC del Par- ultravera e d ultranuova del de¬ 
stra », perché, malgrado recrimi- distrarre le masse operaie e con- re del detentore del potere e a passo verso « la riunificazione tito comunista "dell’estero" su- mocrat ismo generale? Spigolia- 

nazioni che possono anche ere- tadine dai problemi angosciosi scapito dei suoi concorrenti. Il delle forze marxiste ed un im- bito dopo la sua legalizzazione mo ne ^ suo programa come lo ri- 
scere d'intensità in giorni futuri, del blocco dei salari, di un'infla- gioco doveva riuscire — ed è riu- pegno di collaborazione fra tutte che « ogni bisogno di farsi rap- pr °duceva il TA NEA del 2 set- 

l'opportunismo politico e sinda- zione che non ha confronto in scitó. le forze che credono al sociali- presentare da un altro organi te mbre: «Indipendenza naziona¬ 
le offrisse un ramoscello d’oli- nessun paese europeo, delle pen- , f * » smo, comprese quelle di centro- smo politico è ormai cessato »; e • p °tere popolare - Emanci- 

vo in più alla classe dominante. si°m di fame e delle condizioni sinistra [ ! ! ] », non escludendo la vocazione frontista era troppo pazl °ne sociale - Democrazia, nel 

La lunga gravidanza governativa di lavoro bestiali, cullandole nel- Ma è riuscito soprattutto per- « che anche con altre forze di si- forte e il patriottismo troppo a lotta per la creazione di una 

aveva già — scomparso l’«interlo- l'attesa beata di un radicale mu : ché, a Karamanlis, le carte mi- nistra non marxiste si possano vivo ’ perché i due gemelli non ? uo Y a vita politica»; «Lo scopo 

cutore » senza il quale i « rappre- tamento di rotta; dall altra, si gliori gliele hanno date in mano trovare tanti punti di incontro si coalizzassero con la borghesi s- f° ndarn 9 nta!e del movimento e 

sentami della classe operaia » trattava di costituire, o meglio gli "avversari". Oggi, a "sinistra”, e di intesa tali da arrivare ad sima EDA sotto l'insegna^ della ! a creazl ? ne di una società senza 

non rappresentano ormai più di preparare, un governo forte y'è chi si rammarica che la una formazione unitaria »: prean- "Sinistra Unita" Che cosa dice interveatI ne contro1 !’ stranieri, 

nessuno — congelato le grandi ver- « di tipo nuovo » che riuscisse là «mancanza di unità delle forze nunziava insomma quello che do- il testo dell’accordo PCC-EDA" s 9 nza l’intervento e il controllo 

tenze autunnali, al massimo ri* dove erano falliti i colonnelli, e progressiste » abbia fatto il gio- veva essere il blocco con la bor- I partiti coalizzati « decidono di d V, una °. li ? arphia finanziaria »; 

chiamandole ad una lontana me- di cui nessuno poteva offrire mi- ;o dei conservatori. La verità è ghese-radicale EDA, debitamente coordinare la loro azione al fine “ * principio fondamentale del 

moria con scioperi superartico- gliori garanzie che il vecchio lea- che nessuna alternativa seria è diretta da miell'Tliii che aii’indn. a; movimento è la procedura demo¬ 


lite nessuna alternativa seria è diretta da quell'Iliu che, all’indo- di democratizzare la vita nazio- 


lati per un numero fisso di ore der rimasto ininterrottamente e stata opposta a quella di Kara- mani del crollo della dittatura, naie mettere la Grecia sulla via cratlca integrale — dalla base fi- 

— un « pacchetto » molto simile autoritariamente al potere dal manlis, né sul piano della lotta aveva invitato gli operai a man- della vera democrazia e condur- no vertice ' con un controllo 

al « paniere » in base al quale si 1956 al 1963. di classe — che sarebbe chiedere tenere «logiche e ragionevoli» re insieme la dura battaglia del- assoluto su coloroche lainqua- 

calcolano gli scatti della contin- Al primo compito Karamanlis troppo ai partiti "operai” esi- le loro rivendicazioni economiche le prossime elezioni. Lo scopo 5 r » ral L no « chiediamo il ritiro 

genza. Appena annunziato il fau- provvide con una epurazione li- jtenti — né su quello, in cui so- e sociali... principale delTaccordn è di uni. deda Grecia dalla NATO sul pia- 

rto i plnrlAont; /ni m itcìtcì f* nrorlamò ! n r\ immorci fin/* oi I ___ *_ T-r_ ^ 1 1 £ „ c a u uu ..«Ino non solo militare ma Tinliti- 


genza. Appena annunziato il fau- provvide con una epurazione^ li¬ 


sto evento, ecco i sindacati (al- mitata e, come proclamò, "di- no immersi fino al collo, della Che cosa poteva temere Kara- re nello sforzo comune tutte le no no i? so *° mil itare ma politi- 

l'interno dei quali si è riprodot- gnitosa”, sopprimendo le pensio- competizione elettorale; non la manlis, da un partito comunista «tendenze della sinistra tutti i ^o ». Questo a... breve termine, 

ta, come nella DC, la zuffa fra ni alle personalità più compro- si oppone neppure adesso che il "delTinterno” per il quale «il so- progressisti che' mirano all’in- h a , ngo I.“. p °tere emana dal 

destra e sinistra, scissionisti e messe con l'ex Giunta, facendo residente vittorioso annunzia la lo modo di combattere il fasci- staurazione di un vero regime S 1 ®,: 

unitaristi, conservatori e « inno- sparire da tutti ì locali pubblic: /olonta, di cui del resto non ha smo e di costituire una larga ai- democratico affinché tutti i la- 5 uzl ? nale ad °§ al cittadino per 

datori » ) proclamare uno sciope- l'emblema della fenice rinascen- mai fatto mistero, di rafforzare leanza fra le classi e gli strati voratori possano ampliare con ^ ar fronte a Qualunque tentativo 

ro generale di 8 ore, solo per ri- te dalle ceneri, riautorizzando i ('esecutivo, cioè di assolvere in sociali che vanno dalla classe successo la loro lotta per Lindi- d !i soppressione del potere legale 

badire che, « fuori da ogni spirito tarliti messi al bando, "comu- tieno e senza riserve la missione operaia fino ad una grande mag- pendenza Nazionale e la libera- i.ròlì?? 3 m . vl g°9f de J. Ia Garta. dei- 

fi scelta pregiudiziale di scontro nisti" compresi, e, pochi giorni affidatagli di uomo e di governo gioranza della borghesia ("non zione della Grecia dai legami dei 1, U SU1 j 1 ?. 1 ,. tondamcntaU 

con il nuovo governo, con il qua : prima della consultazione eletto- < forte» — visto che per esem- monopolista") », o da un partito monopoli e dalla dipendenza im- ® i2 n ' «i 8 ^' 

le invece ricerca un seno e posi- rale mandando al confino come pio, L Unita del 20-XI si scioglie comunista "dell’estero” secondo perialistica » (testo del 28 set guanza dei sessi - Dirittq al 

rivo confronto su tutti i punti», rei di alto tradimento i cinque :n ditirambi sull’impegno assun- j] cui segretario Florakis «la no- tembre, poi sottoscritto anche 

esso va inteso come semplice supercolonnelli Papadopulos, Pat- tosi da Karamanlis «di realizza- s tra politica costante è di riuni- dal PC "dell’estero”) (1). Tra ,i a aUa Vlta po ‘. ltlcp , ' 5>maa- 
mezzo di pressione a sostegno takos, Makatezos, Ladais e Rufo- re in Grecia valide e moderne re e di collaborare con tutte le "vera” e "nuova” democrazia nor 

di ennesime trattative in cui le galis. Assolse il secondo mante- strutture democratiche », sulla forze che oggi cercano, con un c’è che un passo; Karamanlis po no ?° al J z i? ^._ la ‘ 

urgenti necessità di vita e di la- nendo m piedi 1 intero apparato presenza nel suo programma di mezz0 0 con l'altro, di persegui- leva tranquillamente contrappor- ^°f at ° 1 * 

voro della classe operaia andreb- repressivo ereditato dalla Giun- «elementi positivi che trovano re certi obiettivi democratici»; re la concretezza della "novità" ' f. nm nmirT fV 

nero sommerse sotto la coltre ta, affidando alle forze dell ordì- rispondenza in certi tratti dei j a due partiti concordi-discordi del suo programma democraticc L'JmJ 

pesame dei «contenuti» della ne, le famigerate TEA, 1 esercì- programmi dell opposizione », e che lanciano appelli anche alla all’astrazione fumosa della "ve '* a 1fla 1» 

celebre piattaforma di autunno — zio del terrore nelle campagne, sulle « possibilità di convergei destra, pronti a far blocco intor- rità” del programma democra “ìli 

«ristrutturazioni industriali, in- mettendo a capo delle 5000 am- za» fra vinti e vincitori circa «ì no ai cosiddetti "assi fondamen- tico altrui. ,’‘ a ^ nnpraffi 

vestimenti e opere pubbliche, so- ministrazioni municipali uomini nodi da sciogliere per il conso- tali" della « difesa della democra- Si dirà che a far balenare ur i crasse operaia s 

pratmtto nel Mezzogiorno » — e, di fiducia del nuovo governo, vie- udamento della liberta e 1 ehmi- da, della salvaguardia degli inte- pizzico di "socialismo” nel gri òlio Smanlh 

risolta alla spiccia la questione tando o controllando con eie- nazione delle strutture che han- ressi nazionali nella faccenda ci- giore ultrademocratico ed ultra nif, Hi 1 Hpmorraria 

della contingenza e della cosid- menti di destra o con dirigenti no nutrito e nutrono il fasci- priota, della garanzia di libera patriottico della "Sinistra Unita' ^ pp pn A P '“:_^ì: nipno «o 

detta < garanzia del salario », i smo ». All opposizione, si, ma... espressione della volontà del po- c’era il PASOK, Partito socialisti a -ÌTic^Àt TulbìÀlrhV uri 

già citati contenuti assorbirebbe- .. ■ — di Sua Maestà! oolo greco, e dell'indipendenza panellenico, di Andrea Papan ; ; a f™ a rVitn ahhH fìrrunm la 

ro tutte le energie proletarie nel E non è una posizione di ripie- s mile partito abbia firmato la 


z stato e socializzazione dei mo¬ 
nasteri [ ! ! ! ] - Svincolo, della Gre¬ 
cia da qualunque alleanza milir 
tare, politica ed econornica le¬ 
siva dell’indipendenza naziona¬ 
le ». Così la classe operaia si 
emanciperebbe --un tantino più 
di democrazia alla Karamanlis, 


già citati contenuti assorbirebbe¬ 
ro tutte le energie proletarie nel 
fatidico segno della salvaguardia 
dell’economia nazionale e delle 
istituzioni democratiche. Ecco 
d'altra parte la direzione del 
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nuuwiiniNkiiii reiu munista greco « dell’interno » 

aveva offerto « pieno appoggio » 
L'aumento dei prezzi della car- al neo-salvatore della patria; già 


PCI offrirsi — pur con mille ri- ta e della stampa ci costringe ad il 30 luglio, il braccio destro di 
serve per salvare la faccia — aumentare il prezzo sia del nu- Karamanlis, Rallis, noto per il 
come « opposizione democrati- mero sciolto del giornale, sia de- suo "anticomunismo viscerale”, 
ca » agente « con tutta la respon- gli abbonamenti, che risultano era uscito da un incontro con gli 
sabililà e tutto il peso della sua così fissati per il 1975: esponenti dell'intero arco costi¬ 

lo,'za » per far valere le « esigen- Abbon. normale Lire 3.500 tuzionale dichiarandosi « corn¬ 
ee di indipendenza e di pace, di Abbon. sostenitore » 7.000 mosso fino alle lacrime dall’at- 

difesa e di sviluppo della demo- L’abbonamento si effettua me- teggiamento conciliante dei co- 
crazia, di progresso sociale e ci- diante versamento sul conto cor- munisti »; già l’indomani l’orga- 
vile !...{, di intesa tra le forze rente postale 3-4440 intestato a no del PC «dell'estero» aveva 
popolari per la rinascita e il rin- Il programma comunista, Casel- dichiarato di voler lavorare « per 
novamento d’Italia » in cui si la Post. 962, Milano. render possibile l'unità delle for- 


TRACCIATO D’IMPOSTAZIONE 
i fondamenti del comuniSmo rivoluzionario 

E' di nuovo disponibile il Nr. 1 dei "Testi del partito comunista inter¬ 
nazionale”, contenente: 

— Nota introduttiva 

— Tracciato d'impostazione 

— I fondamenti del comuniSmo rivoluzionario 

— Appendice: L. Trotsky, Lettera a un sindacalista francese (1920). 

Il prezzo è di L. 1500. 


cialismo! Come stupirsi che un 
simile partito abbia firmato la 
clausola della legge che autoriz¬ 
za la ricostituzione dei partiti po¬ 
litici già al bando, irnponendo lo¬ 
ro di dichiarare nero su bianco 
che « i princìpi de] partito esclu¬ 
dono ogni azione mirante alla 
presa violenta del potére o al- 

, (continua a pag. 6) 

(1) Secondo il "Rizopastis”, organo 
del PC "delTestero”, del 3-11, «una 
sinistra potente significa: potere po¬ 
polare - costituzione democratica - in¬ 
dipendenza nazionale - esercito nazio¬ 
nale r sovranità nazionale »! 
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Azioni dimostrative, 
lotte di difesa e lotta di classe 


Le principali organizzazioni della si¬ 
nistra non parlamentare, sempre pron¬ 
te a mitizzare l’attività di terroristi di 
altri paesi, di fronte all’attività delle 
Brigate rosse di casa nostra hanno 
apertamente tradito notevole imba 
razzo. 

Indipendentemente dalle incognite 
più p meno numerose che possono pe¬ 
sare su questo o su altri gruppi clan¬ 
destini, come dalle recenti vicissitu¬ 
dini dei suoi membri — che non ci 
trovano affatto indifferenti —, è certo 
dovere elementare dei rivoluzionari 
pronunciarsi in modo chiaro sulla que¬ 
stione della violenza e del terrorismo, 
anche se non si pone la prospettiva 
rivoluzionaria che, in quanto non im¬ 
mediata, serve a molti da comodo ali 
bi per lanciare scomuniche. 

Della particolare impostazione ideo¬ 
logica delle Brigate rosse abbiamo già 
scritto sul numero 12 (« Velleitarismo 
spontaneista e super legalitarismo sta¬ 
liniano »). Ma è anche importante da 
re un cenno del quadro sociale e poli 
tico nel quale si è formata una rea¬ 
zione di questo tipo, impensabile solo 
pochi anni fa. Naturalmente questo 
implica una differenziazione dei vari 
''terrorismi”: appunto il quadro socia 
le e politico rende del tutto diversi 
i fedayn, i tupamaros e i brigatisti 
anche se un elemento ideologico di 
fondo può renderli comuni. Né il giu¬ 
dizio può essere influenzato da consi¬ 
derazioni di ordine morale o, peggio, 
patriottico, così come da eventuali sco¬ 
perte sul "gioco” svolto da questo o 
da quello. E’ invece chiaro che la ”so 
luzione politica” del terrorismo affon 
da le sue radici in fattori obiettivi 
come dimostra il suo carattere non 
isolato, ma generalizzantesi (un esem¬ 
pio non disprezzabile è di certo quello 
del gruppo Baader-Meinhof, i cui mem¬ 
bri stanno morendo per stenti nelle 
carceri tedesche). 

La prima considerazione che salta 
agli occhi è che il potere democratico 
della borghesia, il quale si giustifica 
soprattutto come quello in grado di 
superare gli attriti e le reazioni ”in 
consulte” delle minoranze garantendo 
per definizione l’insieme degli inte¬ 
ressi sociali, non solo non è riuscito 
ad evitare queste radicalizzazioni, ma 
anzi si può affermare che le produce, 
mostrandosi manifestamente incapace 
di conciliare i dislivelli sodali sempre 
più profondi. La produzione della 
"ricchezza” è, anche e soprattutto sot 
to il dominio democratico borghese, 
la produzione dell’ "ingiustizia”, della 
insoddisfazione, del rancore e, quindi, 
anche della sete di "farsi giustizia” 
e di organizzarsi per "fare giustizia’ 
fuori dai canali della giustizia bor¬ 
ghese. 

L’altra considerazione è che questi 
contrasti provocano parallelamente la 
necessità del "rafforzamento” dello sta¬ 
to. democratico e quindi la strada ver¬ 
so la sua trasformazione in senso fa¬ 
scista. In altri termini, non è certo 
il terrorismo "rosso” che produce il 
terrorismo nero, ma le contraddizioni 
che sono alla base ddl’uno producono 
necessariamente l’altro, e la "democra¬ 
zia” stessa è costretta a scegliere fra 
i due. Fra democrazia borghese e ter¬ 
rorismo fascista non vi è dunque in¬ 
conciliabilità ma un rapporto recipro¬ 
co che può restare "indefinito” o por¬ 
tare alla « soluzione nera » a seconda 
delle convenienze della classe domi¬ 
nante nelle alterne vicende dei rap¬ 
porti di forza tra le classi. 


La "via d’uscita" terroristica nelle 
attuali condizioni non si spiega sol¬ 
tanto, a nostro avviso, con la consta¬ 
tazione del maturare di contraddizioni 
sociali, ma col fatto che le contraddi¬ 
zioni sociali stesse non trovano affatto 
— e non possono trovare, nonostante 
le proclamazioni di principio della de 
mocrazia — i veicoli per il loro supe¬ 
ramento. Anzi, si direbbe che, nella 
misura in cui la società borghese rie 
sce ad attenuare con vari mezzi legali 
la spinta delle classi assoggettate, fran¬ 
tumandola negli interessi di parti en¬ 
tro la società che quindi cercano sod¬ 
disfacimento al suo interno, produce 
reazioni "disperate” che si pongono 
come sostitutive di un movimento che 
le classi soggette non riescono ed 
esprimere. Questo processo assume il 
valore di un dato oggettivo e differen¬ 
zia il movimento terroristico di oggi 
da quello di molti altri periodi. 

Ne! periodo critico che segue il 
1905, Lenin considera con la massima 
attenzione l’operato di gruppi orga¬ 
nizzati militarmente, bande o anche 
individui singoli, e definisce « azione 
militare » anche l’atto isolato, ed 
« esproprio » anche la rapina con l’uni¬ 
co scopo di sostenere chi la compie; 
la giustifica anzi allo stesso titolo del 
« grande esproprio » effettuato per fi¬ 
nanziare la preparazione dell’insurre¬ 
zione. La differenza sostanziale fra 
quel contesto e l’odierno salta agli oc¬ 
chi: allora, anche se le azioni avevano 
i! carattere di mosse « disperate », si 
inserivano in un movimento di massa 
grandioso, che nessun partito poteva 
pretendere di regolare a suo piacimen¬ 
to; oggi sono certo E riflesso di con¬ 
traddizioni stridenti, ma nel quadro 
di un movimento di classe ovattato, 
che non trova una via di uscita dai 
soffocante pacifismo e legalitarismo. 

I giornali e i partiti borghesi hanno 


anzi "strumentalizzato” il caso Sossi 
e la sparatoria di Robbiano per un’ul¬ 
teriore iniezione di "pace sociale” e, 
parallelamente, di giustificazione del 
rafforzamento dell’apparato repressivo. 
Gli opportunisti non sono stati da 
meno: dopo aver « rinnovato il cor¬ 
doglio » ed « espresso solidarietà alla 
famiglia di Maritano e all'arma dei ca¬ 
rabinieri », una delegazione del PCI 
ha dichiarato che « questi sentimenti 
trovano larga eco nel movimento ope¬ 
raio e democratico, nel segno di una 
maturità già manifestatasi in molte oc¬ 
casioni, non ultimo il rapimento del 
giudice Sossi », concludendo che « og¬ 
gi, più ancora che in ogni altro mo¬ 
mento della vita del Paese sono neces¬ 
sarie la compattezza e l’unità di tutte 
le forze armate su una linea di difesa 
dei valori dello stato democratico e 
antifascista »; concetto quest’ultimo ri¬ 
badito più volte, specie in occasione 
delle notizie sul "golpe all’italiana”. 

Naturalmente, si potrà sostenere che 
in realtà le masse operaie non sono 
poi tanto sensibili a « questi senti¬ 
menti » di cordoglio e solidarietà per 
le forze armate; anzi, qualche rappre¬ 
sentante di organizzazioni che fian¬ 
cheggiano a sinistra il PCI sosterrà 
che ne sono del tutto immuni, e che 
ciò rende "utilizzabile” lo stesso PCI; 
ma resta il fatto "palpabile” di una 
massiccia apatia e della implicita, an¬ 
che se non cosciente, accettazione di 
queste affermazioni. La devastazione 
Jel classismo è arrivata a un punto 
tale che nessuno reagisce a simili pre¬ 
se di posizione né all’interno della 
classe, né — e questo è molto peggio 
•— in raggruppamenti politici (salvo 
casi isolati). 

Quando in tale contesto si formano 
reazioni "istintive”, è inevitabile che 
prendano forma "infantile” e ripro¬ 
pongano, per esempio, la mitologia del 
"gesto” o dell’esempio, con raggravan¬ 
te, rispetto ad altre situazioni, del ton¬ 
fo completo nel vuoto. Ma esse vanno 
anche valutate come reazioni al paci¬ 
fismo e al legalitarismo, per non dire 
all’abbraccio con le forze armate — 
al di fuori di ogni giudizio politico. 

La critica "di principio” che i mar¬ 
xisti rivolgono al terrorismo indivi¬ 
duale è diretta essenzialmente all’in¬ 
comprensione di fondo del legame fra 
condizioni generali di lotta e "coscien¬ 
za” di classe e compiti "soggettivi” 
di direzione. Il mezzo, clandestino o 
legale, va impiegato in connessione col 
raggiungimento di un obiettivo che 
contribuisca effettivamente, allo svilup¬ 
po della lotta di classe, della difesa 
della classe e della presa di coscienza, 
di nuovi militanti. Non si tratta di 
criticare certe azioni in sè, ma di mo¬ 
strarne l’insufficienza rispetto a dati 
obiettivi e in rapporto a condizioni 
generali. Sebbene non sia stato del 
tutto chiaro, ammettiamo che un’azio¬ 
ne come quella delle Brigate rosse 
avesse l’obiettivo di minare la legali¬ 
tà, colpendola anzitutto, come nel ca¬ 
so Sossi, in un suo rappresentante, e 
ponendo le masse, come per converso 
i borghesi, nella necessità di prender 
posizione, di "schierarsi”. E’ proprio 
misurando l’azione con questo obiet¬ 
tivo che essa risulta non solo insuffi¬ 
ciente ma anche negativa, soprattutto 
in una situazione in cui la borghesia 
ha tutto il tempo e l’agio di dare la 
stura al suo armamentario, rappresen¬ 
tato dalla "pubblica opinione” e dai 


ad un insieme di princìpi formali, ri¬ 
gidi e immutabili, astrattamente in¬ 
transigenti, contrari ad ogni compro¬ 
messo. Dietro queste rigide enuncia¬ 
zioni programmatiche di principio, pe¬ 
raltro, vi è il vuoto assoluto, mancan¬ 
do la capacità di dare concrete indica¬ 
zioni politiche di azióne per la con¬ 
quista di grandi masse ». Si parla poi, 
manco a dirlo, dell’incapacità di ca¬ 
pire che il leninismo « è sì marxi¬ 
smo, ma marxismo creativamente e 
•storicamente arricchito dal continuo 
rapporto dialettico con la pratica so¬ 
ciale e conseguente sviluppo teorico¬ 
politico, in relazione alle nuove con¬ 
dizioni del capitalismo ». La condan¬ 
na finale è di « economismo » per 
incapacità di collegamento fra teo¬ 
ria e prassi, e perché « [il bordi- 
ghismo], pur dietro le rigide parole 
d’ordine, in realtà lascia libero campo 
all’azione spontanea della classe ope¬ 
raia e allo sviluppo spontaneo della 
lotta di classe». Troppo buoni! 

Qui è un "nodo” per cominciare a 
capire. Da quel gruppo che sa eviden¬ 
temente collegare teoria e prassi, non¬ 
ché influenzare, anzi conquistare gran¬ 
di masse, alami brigatisti sarebbero 
usciti a causa del suo « dottrinarismo 
dogmatico»! E se non fosse proprio 
l’incapacità di « collegare il lavoro ri¬ 
voluzionario e il movimento operaio » 
a portare « lo sdegno e la propria ener¬ 
gia rivoluzionaria verso lo sbocco del 
terrorismo »? Che, così facendo, non 
si vada affatto verso la negazione, ma 
verso il rafforzamento del settarismo, 
è ovvio (sebbene tale settarismo non 
sia stato sufficiente contro il prete- 
spia Girotto). Ma così è: fra settari¬ 
smo e spontaneismo non v’è affatto 
inconciliabilità, come Lavoro politico 
ci ha appena insegnato. 

Il "dottrinarismo” marxista, che non 
si basa su « rigide parole d’ordine », 
ma su rigidi limiti nelle scelte delle 
parole d’ordine in base a considera¬ 
zioni non derivate di volta in volta 
dalle contingenti situazioni (spontanei¬ 
smo), ma dalla analisi di un’intera fa¬ 
se storica — un tale dottrinarismo 
che si chiude (possibilmente!) all’in¬ 
filtrazione di preti, anche se con mi¬ 
tra, o di altri individui « di buona 
volontà », sa di non poter combattere 
lo spontaneismo, o l’immediatismo, se 
non lavorando ad organizzare, unifi¬ 
care, centralizzare le spinte di base. 
Che altro ha fatto nel 1921-22? 


Le parole di Lenin ( Che fare?, Ili, 
d) si adattano perfettamente ad un 
paese come l’Italia che non si può 
dire privo di "scandali” scuotitori: 

« Il gruppo Svoboda propugna il ter¬ 
rorismo come mezzo per "stimolare” 
il movimento operaio, per dargli "un 
impulso vigoroso”. Sarebbe difficile 
immaginare un argomento che si con¬ 
futi di sé stesso con maggiore eviden¬ 
za! In Russia ci sono forse cosi po¬ 
chi scandali da dover inventare "sti¬ 
molanti” speciali? [...] Economisti e 
terroristi si prosternano davanti ai due 
poli opposti della spontaneità: gli eco¬ 
nomisti di fronte alla spontaneità del 
movimento operaio puro”, i terrori¬ 
sti davanti alla spontaneità e allo sde¬ 
gno appassionato degli intellettuali che 
non sanno collegare il lavoro rivolu¬ 
zionario e il movimento operaio, o 
non ne hanno la possibilità. E’ infatti 
difficile, per chi non ha più fiducia in 
tale possibilità o non vi ha mai cre¬ 
duto, trovare al proprio sdegno e alla 
propria energia rivoluzionaria uno 
sbocco diverso dal terrorismo ». 

Possiamo, su questa base, compren¬ 
dere il legame, apparentemente con¬ 
traddittorio, fra spontaneismo e "set¬ 
tarismo” (quello vero!). La cosa ha 
sapore alquanto ironico, se si pensa 
che alcuni militanti delle Brigate rosse 
provengono dal gruppo maoista riuni¬ 
to intorno a Lavoro politico, rivista 
illustratasi nel suo numero 11-12 del 
1969 con un lungo articolo intitolato 
« Il bordighismo ». La causa della rot¬ 
tura? Il gruppo era pervaso da « dot¬ 
trinarismo dogmatico ». Ora, è inte¬ 
ressante notare che in quell’articolo si 
condannava il bordighismo in quanto 
concepirebbe il partito come « stret¬ 
tamente legato al programma comuni¬ 
sta [Lotta comunista ha coniato an¬ 
che il nome: « programmiamo »1 e cioè 


A costo di apparire ancor più "eco¬ 
nomisti” del notorio, sosteniamo che 
gli obiettivi immediati, pur legati a 
scelte strategiche rigide, vanno com¬ 
misurati soprattutto a due elementi 
reali: 1) le condizioni in cui si opera 
(i «rapporti di forza»), 2) la possi¬ 
bilità di « presa di coscienza » delle 
masse (in senso lato, per carità!). Chi 
rifiuta questo « spontaneismo » appro¬ 
da allo spontaneismo "avventurista” 
(la parola, per la verità, non ci piace), 
o "terrorista”. 

Per combattere la legalità non è suf¬ 
ficiente porsene al di fuori. Bisogna 
invece porsi obiettivi comprensibili 
agli strati operai più sensibili — nella 
costante "rigidità” della salvaguardia 
di certi princìpi fissi (ci perdonino i 
maoisti!). Si tratta di far avanzare un 
movimento reale, non di fargli vedere 
come « dovrebbe fare », né di aspettar 
di vedere « come fa ». Accettiamo l’at¬ 
tacco al dottrinarismo se con esso si 
attacca l’incapacità di « scendere » dal¬ 
la teoria alla tattica. Ma una buona 
padronanza della « teoria » insegna an¬ 
che a formulare una buona tattica. 

Per esempio, il problema della di¬ 
fesa dei lavoratori più combattivi e de¬ 
gli stessi elementi dei movimenti di 
sinistra esiste già oggi e si aggraverà 
maggiormente un domani. L’azione in¬ 
dividuale, anche qui, non va negata 
scioccamente. Tutt’altro. Lenin si sca¬ 
glia contro i socialisti benpensanti che 
accusano con grande facilità di anar¬ 
chismo o blanquismo (come se fossero 
la stessa cosa!) o terrorismo romantico 
i gruppi spontanei e clandestini. Alle 
accuse lanciate contro questi ultimi di 
portare confusione e disorganizzazione 
nelle file del movimento operaio or¬ 
ganizzato, Lenin risponde che ogni pas¬ 
saggio da una fase all’altra comporta 
una certa disorganizzazione ed anche 
un temporaneo sbandamento: « Ogni 
operazione militare durante una guer- 


nizzazione nelle file dei combattenti. 
Non si può trarne la conclusione che 
non si dovrebbe fare la guerra. Biso¬ 
gna trarne la conclusione che bisogna 
imparare a fare la guerra. Ecco tutto » 
[La guerra partigiano, III, 1906). 

Spontaneismo sarebbe lasciare al 
caso o alla capacità di risposta classi¬ 
sta dei singoli operai l’organizzazione 
della difesa operaia dagli attacchi di 
polizie legali o illegali. E’ compito im¬ 
prescindibile, invece, quello dell’orga¬ 
nizzazione di questa difesa, ma non 
per il suo valore « clamoroso », bensì 
per il peso apparentemente insignifi¬ 
cante a livello di fabbrica o di zona, 
dove una tale necessità in determinate 
situazioni è .veramente sentita anche 
da gruppi proletari abbastanza vasti. 
Non è dunque un’azione « sommovi- 
trice », ma più modestamente l’inizio 
e la parte di un lavoro più generale 
di risposta e organizzazione « di base ». 
L’atto isolato va, nella misura del pos¬ 
sibile, inserito nel lavoro per la costi¬ 
tuzione di gruppi che si pongano spe¬ 
cificamente il problema della difesa, 
base per quello anche più arduo e 
meno « pubblico », della « offesa ». 

Per esempio, non si può non essere 
d’accordo con quanto ha scritto Ban¬ 
diera rossa del 5 giugno scorso a pro¬ 
posito delle manifestazioni antifasciste 
succedute alla strage di Brescia: «Na¬ 
turalmente sfasciare le sedi del MSI 
e della CISNAL non basta [...]. Bi¬ 
sogna fare un salto qualitativo su due 
piani. Il primo, il più immediato è 
quello deU’autodifesa. L’attacco contro 
il movimento operaio, contro le sue 
avanguardie e contro le sue organizza¬ 
zioni [...] diventerà ancora più di¬ 
retto e duro. Questo attacco va stron¬ 
cato organizzando l’autodifesa delle se¬ 
di, dei cortei, delle iniziative politiche 
e dei compagni più esposti ». 

Indubbiamente, la limitatezza delle 
risposte istintive — soprattutto quan¬ 
do controllate e in una certa misura 
« orchestrate » come sfiatatoio dal 
« movimento tradizionale », cioè dal¬ 
l’opportunismo, cosa che Bandiera ros¬ 
sa non comprende — tale limitatezza 
va superata. Le squadre di autodife¬ 
sa sono un primo momento di risposta 
organizzata della classe operaia; sono 

10 sforzo di rispondere colpo su colpo 
alla violenza padronale e fascista sul 
suo stesso terreno. 

E’ quando si passa al « secondo pia¬ 
no» di B.R., cioè a quello strettamen¬ 
te politico, che le cose si complicano. 

11 fatto è che i due piani non possono 
essere concepiti come del tutto sepa¬ 
rati. Infatti, persino i riformisti sono, 
ì parole, d’accordo sul concetto di 
autodifesa proletaria. Ma lo concepi¬ 
scono solo come trampolino per il raf¬ 
forzamento della legalità, dell’ordine 
democratico e alla fine dell’ordine 
« tout court ». In un certo senso an¬ 
eli'essi sono per l’azione « dimostrati¬ 
va »; solo che essa deve dimostrare 
allo stato borghese, possibilmente di 
sinistra, la necessità di difendere « la 
legalità ». E’ evidente che questo con¬ 
cetto è in realtà la negazione dell'auto¬ 
difesa proletaria, che ha senso solo se 
autonoma, cioè effettivamente svincola¬ 
ta dalle forze collegate, direttamente o 
indirettamente, in effetti o in pro¬ 
spettiva, all’ordinamento sociale esi¬ 
stente. 

Il problema non è tanto, come in¬ 
genuamente sembrerebbe, di dare un 
carattere « rivoluzionario » alla difesa. 
Anzi, è essenzialmente di dare a tale ] 
difesa un carattere effettivo, efficiente,, 
di difesa, e a ciò non si può pervenire 
dando credito a forze che concepisco-1 
no il « movimento operaio » come 
un’appendice degli interessi nazionali: 
queste forze disarmano il movimento 
operaio soprattutto quando tende a di¬ 
venire efficiente e disposto alla lotta 
« delegando » a ciò organismi che ne 
sono i nemici «per costituzione»: lo 
stato esistente, le sue forze repressive, 
il parlamento, la « giustizia », ecc. 

La differenziazione politica diventa 
quindi indispensabile. Vediamo un mo¬ 
mento come la pone Bandiera rossa: 

« Ma c’è un secondo piano di più 
ampio respiro. Le bande armate del 
capitale vanno sconfitte sul terreno 
della strategia politica, e questo può | 
essere fatto soltanto nella misura in 
cui venga individuata e perseguita una 
soluzione operaia della crisi ». 

Naturalmente il problema è, allora, 

« individuare » questa soluzione. Non 


CROLLA IL MITO 
DELL’ EUROPA VERDE 

Alta si è levata alla fine d’estate l’ennesima cagnara comunitaria sul- 
1’ "Europa verde”, .pietoso paravento dei più aperti contrasti fra stati: la 
crisi, che impone a tutti di tirare i cordoni della borsa e di tener sempre 
a mente il «si salvi chi può», ha gonfiato le strida, e si è vista la stampa 
di tutti i paesi più o meno interessati alla contesa schierarsi in bell’ordine, 
secondo gli interessi delle saccocce nazionali, per l’uno o per l’altro dei 
due big, Francia e Germania. 

Il primo squillo l’aveva lanciato in luglio l’agitazione contadina, soprat¬ 
tutto in Francia, ma di qui estesasi al Belgio e perfino all’Olanda — vera 
aristocratica in campo agricolo, ma neppur essa immune dagli effetti del¬ 
l’aumento dei prezzi delle materie prime, fertilizzanti in primo luogo. Lo 
stato francese, dopo aver saturato di carne prodotta in eccedenza i suoi 
frigoriferi, ha imposto alla CEE il protezionismo della carne di manzo, pro¬ 
ponendosi di riservare ai propri allevatori sovraproducenti l’intero mercato 
europeo con l’escluderne le forniture dei paesi terzi. Se una cosa è risul¬ 
tata subito evidente da tutto questo, è l’esistenza di contrasti fra stati che 
il tentativo di composizione fatto attraverso la CEE non solo non elimina, 
ma rinfocola. 

D’altra parte, le agitazioni contadine in Francia, Belgio, Olanda, né 
prime né ultime di una serie già lunga, dimostrano che ad acuirsi non sono 
soltanto i contrasti fra stati, ma anche quelli all’interno di ogni economia, 
per quanto si tratti di agricolture progredite e largamente sovvenzionate 
dai fondi comunitari, come quelle francese ed olandese. 

Lo sviluppo dell’industrializzazione impone un minimo di sviluppo pa¬ 
rallelo dell’agricoltura; l’Europa verde vorrebbe realizzare un mercato co¬ 
mune ed una politica unitaria nell’agricoltura, strombazzando la sua "pro¬ 
tezione” delle condizioni del contadiname. 

Anzitutto, sviluppo dell’agricoltura equivale a progressiva espulsione 
del contadino più piccolo dalla terra, disgregazione degli strati inferiori del 
contadiname, che vanno ad ingrossare le file del proletariato o affluendo 
in città o disperdendosi nelle campagne. E oggi questo si tradurrebbe in 
un aumento dell’esercito dei disoccupati che la crisi ingrossa ognora, aumen¬ 
tando un potenziale esplosivo già di per sé pericoloso. 

Non ultimo tra gli obiettivi del MEC agricolo è proprio quello di lenire 
gli effetti dell’inevitabile processo di espropriazione del piccolo conta¬ 
dino, rendendolo il più indolore possibile per il capitalismo. I sistemi di 
aiuti, sovvenzioni, premi, intendono agire appunto sugli effetti di un pro¬ 
cesso che non possono controllare nelle cause. I più speranzosi fra i bor¬ 
ghesi vorrebbero conciliare le esigenze di ammodernamento dell’agricoltura 
con la garanzia di un reddito minimo al coltivatore. E’ questo il sogno so¬ 
prattutto della borghesia francese, che ha in un mondo contadino ancora 
vasto il migliore alleato, tradizionalmente conservatore, della sua politica; 
far reggere all’agricoltura il passo coi bisogni dell’industria significa, pur 
nella misura limitata in cui è possibile al capitalismo, minare proprio questo 
pilastro di conservazione sociale. Ciò vale appunto per il paese europeo 
dall’agricoltura più ricca e dai più alti redditi contadini: e l’espròpriazione 
procede anche nei settori meno arretrati. Le Monde del 26 luglio illustra 
la situazione dei coltivatori di Provenza, il cui mercato era, prima, l’intera 
Francia, poi, dalla sua creazione, l’intero MEC, e che vengono colpiti 
sempre più dalla concorrenza di altri paesi mediterranei, "terzi” rispetto 
alla CEE ma aventi l’incomparabile vantaggio, presso gli acquirenti tedeschi 
e di altri paesi, di prezzi inferiori. In meno di cinque anni, un terzo degli 
attuali arboricultori provenzali lascerà prevedibilmente la terra. Il borghese 
scopre gli occhiali sul proprio naso e, dopo un secolo di vituperi a Marx, 
grida che « è subito apparsa l’anarchia ebe regna allo stadio della produ¬ 
zione ». 

Non è un accordo commerciale generale quello che può eliminare la 
concorrenza o garantire il contadino dall’espropriazione e il capitalismo dai 
sussulti sociali. L’intervento in tutta Europa a sostegno dei prezzi agricoli 
minimi (che dovrebbero garantire al contadino — proprio al più piccolo 
— il famoso reddito minimo) assicura i profitti maggiori alle aziende agri¬ 
cole già più forti, a quelle cioè con costi di produzione più bassi e lontani 
dai prezzi fissati: « aziende validamente attrezzate, con le quali coesiste una 
miriade di piccoli coltivatori gravati da costi di produzione insostenibili 
[...]. I meglio organizzati si trovano ad avere guadagni più facili e ad eser¬ 
citare una concorrenza in posizione privilegiata » ( Corriere della Sera del 
6 ottobre). 

La misura di come la CEE, più che realizzatrice di politiche comuni, 
sia un campo di battaglia fra nazionalismi, la dà il fatto che ciascun 
paese tende a risolvere gli squilibri del proprio settore agricolo scarican¬ 
done il peso sugli altri, in concorrenza con essi: nel tentar di risolvere pro¬ 
blemi che hanno veste nazionale, col portarli a livello dei rapporti fra stati, 
li rende più profondi. Alla scala interstatale, le misure "comuni” in cui 
consisterebbe l’Europa verde riproducono le differenze crescenti fra aziende 
agricole capitalistiche e coltivazione diretta, fra regioni "ricche” e "povere”, 
riproducono il divario tra stati e stati, « alimentando una divisione del¬ 
l’Europa per mercati nazionali ». Alla faccia del mercato comune! E alla 
faccia del filisteo sognatore di un’unico bazar "Europa” in gestione collet¬ 
tiva! Noi non versiamo una lacrima sul sogno infranto della pianificazione, 
in regime borghese, tanto più fesso quando è portato addirittura a li¬ 
vello degli accordi fra stati in ossequio alle più pestifere « convivenze pa¬ 
cifiche ». Che dire di tutto Tarmamentario nato per ovviare alla fluttua¬ 
zione reciproca delle monete, dei "montanti compensatori”, che si ritor¬ 
cono in strumenti di sovvenzione di ciascuna nazione alla propria produ¬ 
zione? « Gli scambi fra i paesi della comunità sono così artificialmente e 
largamente sovvenzionati. Il montante compensatorio ha un effetto di dump¬ 
ing », scrive Le Monde del 20-8. Ossia, ogni stato, in ragione del solo limite 
della propria forza, utilizza gli strumenti "comuni” per spostare i rapporti 
a proprio vantaggio: questo è il succo "comunitario” della politica agri¬ 
cola CEE. 

Il gioco, si diceva, riesce in proporzione diretta della forza economica e 

(continua a pag. 3) 


ra qualsiasi porta a una certa disorga-1 siamo solo noi che risponderemo: essa 


RIUNIONI E CONFERENZE 

A TORINO 

Nella sede di via Calandra 8/V, alle ore 16 di mercoledì 4 dicembre: 

PER LA LOTTA DI CLASSE, 

CONTRO LA PACE SOCIALE! 


A MILANO 

Nella sede di via Binda 3/A proseguono le riunioni sulla questione 
agraria e il proletariato: 

lunedì 2 dicembre, ore 21,15 Proletariato e contadini prima e dopo 
la conquista del potere; 

lunedì 9 dicembre, ore 21,15 Un caso tipico, la tìEP. 

Da lunedì 16 dicembre inizia il ciclo su II partito comunista d’Italia 
di fronte alla offensiva fascista. 


è la rivoluzione proletaria, altre solu¬ 
zioni proletarie non vi sono. Non è 
dunque un caso che nel « Progetto di 
tesi da sottoporre al X Congresso 
mondiale della IV Internazionale », la 
rivista Quarta Internazionale del feb¬ 
braio 1973, scriva:. « La rivoluzione 
socialista è di nuovo all’ordine del 
giorno in Europa, non solo dal punto 
di vista delle prospettive storiche (in 
questo senso non ha mai smesso di 
esserlo dal 1914 in poi), ma proprio 
come prospettiva attuale ». 

E su questo non si pub affatto es- 
sede d’accordo. 


Come si vede da quanto s’è scritto 
finora, la definizione di un comporta¬ 
mento preciso nell’ambito della difesa 
e dell’offesa (come parte sostanziale 
di un movimento generale sulla di¬ 
fensiva), del fronte proletario e del¬ 
l’azione di risposta, ecc., ci riconduce 
costantemente all’esatta valutazione del 
momento storico che stiamo vivendo: 

n è un caso che il « terrorismo » 
uscito come reazione allo « stalin-maoi- 
smo » si illuda di sopperire con l’azio¬ 
ne diretta all’assenza di un movimen¬ 
to che lo stesso stalinismo ha contri¬ 
buito ad affossare. E non è neppure 
un caso che chi da molti anni ritiene 
che la rivoluzione socialista sia all’or¬ 
dine del giorno dal punto di vista della 
"prospettiva attuale” consideri le cose 
in modo deformato: la preparazione 
rivoluzionaria e il peso delle minoran¬ 
ze assumono una sembianza colossale, 
il « progetto di potere » sembra vici¬ 
no, le « organizzazioni tradizionali » 
sembrano trascinabili in un fronte uni¬ 
co realizzato con un fantasma divenu¬ 
to reale. • ■ . ■ 


In realtà, oggi l’embrione di un 
fronte di difesa proletaria non può 
essere identificato con un fronte unico 
con le organizzazioni « tradizionali », 
che d’altra parte lo rifiuterebbero, ma 
con gli elementi combattivi e coscien¬ 
ti di un tale problema, al di fuori di 
ogni considerazione « partitica ». Non 
solo. Dev’anche essere chiaro che le 
forze tradizionali cercheranno di bloc¬ 
care la costituzione di simili organismi 
(che al massimo « riconosceranno » se 
prenderarino consistenza, nel tentativo 
di addomesticarli). 

Questo fronte di lotta è quindi con¬ 
temporaneamente la rottura del fronte 
fra borghesia democratica e opportu¬ 
nismo, premendo sugli stessi compo¬ 
nenti « di base » dei partiti « tradi¬ 
zionali » che si illudono di trovare in 
essi una tutela e una difesa. Proprio 
questo smaschererà i partiti che in¬ 
vece sono per la conciliazione delle 
classi. 

Riprenderemo certamente più volte 
questo tema: è chiaro tuttavia che la 
via della ripresa di classe va nel senso 
di un lavoro per la costituzione di or¬ 
ganismi di difesa autonomi dallo stato 
e svincolati dalla tutela opportunistica 
(che significa dipendenza dello stato 
borghese-democratico), in cui gli ele¬ 
menti combattivi e consapevoli del 
problema dell’autodifesa , economica e 
"fisica”: di qualunque organizzazione 
politica e sindacale, possano agire e 
anche svolgere un lavoro politico più 
generale. Questa è la via non certo 
breve, che non si basa sugli atti cla¬ 
morosi delle Brigate rosse, né sulla 
illusione di utilizzare forze che « tra¬ 
dizionalmente » hanno aiutato la con¬ 
trorivoluzione staliniana e la sua car¬ 
neficina delle forze rivoluzionarie. 
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Nella dottrina politica come 
nella dottrina economica della 
borghesia, "in principio era Ro¬ 
binson" — l'individuo libero e 
sovrano, padrone del suo corpo 
e della sua mente, artefice del 
suo destino, piccolo c inerme co¬ 
me entità fisica ma elevato al di¬ 
sopra di un esistenza belluina e 
reso cellula seminale di un ar¬ 
monico consorzio umano dal pos¬ 
sesso di una scintilla di coscien¬ 
za — la stessa scintilla di co¬ 
scienza « accesa in qualunque or¬ 
ganismo, sano o logoro, tormen¬ 
tato o soddisfatto nei suoi biso¬ 
gni, con eguale provvida misura 
da un indefinibile dispensatore di 
vita » (1). 

Il fatto che, per essere vera, la 
libertà di Robinson presuppon¬ 
ga la presenza oscura, logicamen¬ 
te contraddittoria e socialmen¬ 
te ingombrante, di uri Venerdì 
né libero né sovrano e ancòr me¬ 
no eguale, lascia tranquilla nella 
classe dominante non diciamo la 
coscienza (che, etica o intellet¬ 
tuale; non ha mai turbato i suoi 
sonni) ma il sano istihto della 
sua conservazione. Per essa, quel¬ 
la presenza è un fatto di natura, 
e natura è qualcosa di assai me¬ 
no discutibile che iddio — è Ra¬ 
gione. Analogamente, non è mai 
stato un rompicapo logico per i 
borghesi neppure il fatto miste¬ 
rioso che la libertà di Robinson 
trapassi in voionté générale, e in 
questa, che pure è una somma 
di volontà particolari diverse, si 
ritrovi su un piano più alto e vi 
si appaghi: essi, benché non lo 
dicano — anzi protestino se lo 
dice Marx — sanno che "il pen¬ 
siero dominante di un’epoca è il 
pensiero della sua classe domi¬ 
nante” e che, quand’anche così 
non fosse, non è l'opinione o 
Videa a minacciare le fondamen¬ 
ta dell’ordine costituito (il mi¬ 
gliore, per definizione, degli or¬ 
dini possibili)., ma soltanto, la 
forza. 

Eretica e sovvertitrice verso 
l’esterno, cioè nei confronti del¬ 
l’ordine feudale o della menar- 


A morte il vecchio e il nuovo 
«CONTRATTO SOCIALE» 


chia assoluta di diritto divino, 
l'ideologia democratica del "con¬ 
tratto sociale” è statica e conser¬ 
vatrice verso l’interno, cioè nei 
confronti dell’ordine politico e 
sociale poggiante sul modo di 
produzione capitalistico e relativi 
rapporti: all’orgoglioso evo mo¬ 
derno essa ha dato la certezza 
di un’armonia prestabilita fra i 
Robinson, padroni per grazia e 
ivolontà dei lumi, e i Venerdì, 
servi per grazia e volontà delle 
tenebre. Può essere inconsistente 
a fil di speculazione astratta: sta 
in piedi a fìl di realtà concreta. 
In quasi due secoli di storia, la 
volontà (ed opinione) generale 
, interpellata ha detto regolarmen¬ 
te di sì all’órdine costituito bor¬ 
ghese: dall’urna, il dominio della 
classe -dominante ha sempre ri¬ 
cevuto una sanzione come nes¬ 
sun moharcà o feudatario si sa¬ 
rebbe-ntai aspettato di ricevere, 
la sanzione dèlia sua sopravvi¬ 
venza per consènso dèi dominati. 

Ciò tuttavia non eliminava nei 
fatti la'presènza socialmente sco¬ 
moda e ingombrante del perso¬ 
naggio Venerdì; cioè di una clas¬ 
se diversa; cioè di una conden¬ 
sazione di antagonismi oggettivi 
in aggregati di individui tenden¬ 
zialmente in rotta con la voionté 
générale; cioè di una forza poten¬ 
zialmente ribelle ai sacri dettami 
del pensiero. . L’armonia dinamica 
del "contratto sociale” r.ous- 
seauiano era stata il primo re¬ 
quisito dell’assalto rivoluzionario 
all’ordine precapitalistico, e con¬ 
tinuava, come continua ad essere, 
condizione e insieme effetto del 
funzionamento normale della so¬ 
cietà poggiante sul lavoro sala¬ 
riato: ma. ad ogni buon conto la 


storia — che, notoriamente, è 
storia dell'Idea — ha preparato 
e deposto nell’arsenale del domi¬ 
nio borghese un'ideologia di ri¬ 
cambio, tenacemente sconfessata 
perché eterodossa, sempre viva 
e vegeta perché complementare 
della prima, sempre attuale per¬ 
ché romanticamente spregiudica¬ 
ta — quella di un’armonia statica 
o, come avrebbe preferito chia¬ 
marla papà Hegel, organica, non 
più articolata in individui ma — 
per non dire, orrore!, "classi” 
— in ordini o ceti; non più cul¬ 
minante nella voionté générale 
e istituti rappresentativi connes¬ 
si, o nella Nation e rispettivi 
templi, ma nello Stato, suprema 
incarnazione dèll'Idea. In questa 
ideologia ufficiosa e marginale, 
l’eguaglianza, la libertà e (in 
prospettiva) la fratellanza degli 
individui isolati e sovrani sussi¬ 
stono solo in quanto mediate da 
una scala ascendente e gerarchi¬ 
ca di corporazioni —» bestie nere, 
per la borghesia nascente — me¬ 
diate a loro volta dall’organismo- 
stato. Che, per quanto contrad¬ 
dica ai princìpi del "contrat so¬ 
cial”, Venerdì non sia Robinson, 
e Robinson non- sia Venerdì, lo 
si concede invece di negarlo; 
così è, dunque così dev'essere; 
a ciascuno il suo, e a tutti l’ob¬ 
bligo e l'onore di servire un En¬ 
te che, per non essere scambiato 
con la squallida macchina buro¬ 
cratica del "roi de Prusse” o del¬ 
la "République franqaise une et 
indivisible”, si fregia appunto 
del titolo nobiliare di Idea. Chiu¬ 
si nella cerchia dei loro ordini, i 
Robinson e i Venerdì possono 
guardarsi in cagnesco con gli oc¬ 
chi di interessi contrastanti; nien¬ 


te paura/sono interessi — ciascu¬ 
no nella propria sfera — sovrani; 
ma la sovranità assoluta dello 
Stato-idea vieta che la loro so¬ 
vranità relativa si trasformi in 
reciproca zuffa. Gli ordini esisto¬ 
no, è vero, ciascuno a sé, ma 
solo in quanto "si trascendono”; 
hanno bensì una forza, ma la ne¬ 
gano per virtù dialettica nella, 
sola forza vera e legittimamen¬ 
te sovrana, la forza dell'Idea- 
Stato. Sono per natura disarmo¬ 
nici ma con queste pietre etero¬ 
genee lo stesso "indefinibile di¬ 
spensatore di vita” caro all’ideo¬ 
logia democratica edifica la sup¬ 
plementare armonia prestabilita 
dello Stato-Idea. 

Poiché, in buon linguaggio mar¬ 
xista, Stato significa bastone, non 
fa meraviglia che l’albero genea¬ 
logico dell'ideologia borghese di 
ricambio parta da Hegel e finisca 
a Hitler passando per Bismarck, 
Crapoulinski, Mussolini, ognuno 
liquidatore fallimentare di una 
crisi se non del pensiero (come 
papà Hegel), certo dell'ordine so¬ 
ciale capitalistico. 

i: * * 

Oh gran virtù della democra¬ 
zia dell’era imperialistica, essa 
ha bellamente riunito in sintesi 
i due filoni ideologici che i pa¬ 
dri coscritti della classe domi¬ 
nante avevano giurato per sem¬ 
pre inconciliabili. Prende due pic¬ 
cioni con una fava: per soprav¬ 
vivere, agita la carta di un dop¬ 
pio contratto sociale, quello fra 
le molecole-individui e quello fra 
gli aggregati-ordini (classi, dicia¬ 
mo noi; strati, dicono i socio¬ 
logi; fattori della produzione, di¬ 


cono gli economisti); chiedono 
che alla sua codificazione eterna 
si giunga per consenso, non per 
forza. Nessuno aveva mai firma¬ 
to il "contratto sociale” del mito 
democratico: oggi si tratta final¬ 
mente di apporvi tanto di firma, 
di fronte a tanto di notaio. Per 
la classe dominante, finché ci 
riesce — dobbiamo tristemente 
riconoscerlo — è davvero l’armo¬ 
nia prestabilita, il paradiso ter¬ 
restre... 

Nel primo dopoguerra, il fa¬ 
scino della consultazione popola¬ 
re o della conta delle teste aveva 
perduto gran parte del suo smal¬ 
to: spezzando le catene dell' "opi¬ 
nione”, la classe operaia aveva 
riscoperto la forza; per contrac¬ 
colpo, la classe borghese aveva 
rispolverato il bastone. Ci vo¬ 
leva la controrivoluzione stalinia¬ 
na, perché il secondo massacro 
mondiale, divoratore di decine di 
nilioni di poveri Venerdì e, in 
misura infinitamente minore, di 
oen pasciuti Robinson, ridesse 
lustro a un’orgia di "appelli al¬ 
l’urna” e, nell’imminenza e, a 
maggior ragione, nel corso della 
stagflation, l’orgia si trasformas¬ 
se in saturnale. Si vota per il 
parlamento centrale e i parlamen¬ 
tini federali, per le amministra¬ 
zioni comunali e le giunte regio¬ 
nali, si vota per il parlamento 
locale e quello europeo, per go¬ 
mmatori e presidenti, per il con¬ 
siglio di quartiere se c'è e per¬ 
ché nasca se non ha avuto anco¬ 
ra il bene di vedere la luce, per 
l’inizio e la cessazione di uno 
sciopero, qui per l'amministrazio¬ 
ne della scuola e là per la ge¬ 
stione della fabbrica, dove non 
esiste il referendum c’è 1’ "inizia- 


■ 1 ' — ■— 1 — ■ - ■ ili— — 

Quia il mito defl’Europa verde 


DISOCCUPAZIONE IN MARCIA 


(continua da pag. 2) 

politica di ciascun paese. Nella bagarre recente la Francia (non trovando di 
meglio,.per difendersi dalle accuse di sovvenzionare con decisioni unilate¬ 
rali i propri allevatori, .che accusare tutti ,gli altri, Germania compresa, di 
tate lo stésso), ha provocato una sfilza di dimostrazioni e confutazioni dalle 
due parti, che alla fine approdano a fornirci la seguente tabella dei contri¬ 
buti e ricavi di ciascun paese dell’Europa verde (e ci fermiamo ai principali): 


Contributi ricavi differenza 

. (milardi di lire) ■ 


Gran Bretagna 

239 

78 

—161 

Francia 

645 

747 


Germania Occ. 

747 

429 

—318 

Italia 

' 498 

439 

—59 

Olanda 

159 

' 446 

- +287 


E’ evidente che Francia ed Olanda sono i maggiori beneficiari del- si¬ 
stema; se l’Olanda ha l’attivo maggiore, è la Francia che predomina per 
cifra assoluta dei ricavi e peso complessivo della propria agricoltura. La 
cosa- più sollazzevole è che gli aiuti maggiori vanno appunto alle agricol¬ 
ture gip più sviluppate; e si ha un bel piangere a casa nostra per l'Italietta 
che paga più di quel che riceve, pur scassata com’è; questo è il senso "con¬ 
creto” del crescente divario tra regioni più e meno sviluppate; il sistema 
della CEE non' l’appiana, lo rinforza. D’altra parte, gli stessi compilatori 
della tabella non hanno lavorato in difesa del più debole, ma per fornire 
argomento a quel forte pér eccellenza che in Europa è la Germania di pro¬ 
testare contro i facili ricavi dei francesi. 

Quando si afferma che la CEE è retta dal compromesso fra industria 
tedesca e agricoltura francese, si è detto ancora troppo poco. In primo luogo 
perché nella CEE non gioca solo l’agricoltura ma l’industria stessa della 
Francia, che attraverso i pagamenti della Germania si alleggerisce di parte 
dei costi di un ammodernamento il meno turbolento possibile della propria 
agricoltura: e perciò la Germania non aiuta un qualsiasi paese europeo, 
ma il suo proprio concorrente più diretto in Europa sullo stesso piano 
industriale. In secondo luogo, il compromesso non è che l’attestazione di 
un certo rapporto. di forza internazionale fra .imperialismi, ma di- che ca¬ 
libro? Da quando il dollaro non vale più tanto oro quanto detta sui mer¬ 
cati mondiali, è venuto meno anche il reciproco agganciarsi delle altre mo¬ 
nete e queste "fluttuano”. L’Europa verde aveva nel dollaro la moneta di 
riferimento: oggi mantiene un’artificiale "unità di conto” con complicati 
compensi tra le varie monete, sènza poter eliminare il dato di fondo delle 
divergenze fra le economie, resesi palesi dal momento della débàcle for¬ 
male del dollaro. 

Si potrebbe ancora notare che tutte le misure di rattoppo dello scompa- • 
ginanento monetario, come i citati "montanti compensatori”, hanno dato 
ancor più spazio alla concorrenza e al. dumping. Basta tuttavia la conside- 
dazione che l’attuale risistemazione di questa parte d’Europa, come si esprime 
nell’accordo della CEE, è la sistemazione uscita dall’ultimo massacro impe¬ 
rialista mondiale e dalla vittoria americana sugli alleati come sulla Germania. 
Se è illusione quella di un’Europa che si unifichi per pacifico accordo tra 
briganti imperialistici, è illusione anche quella, più modesta, che. un semplice 
« compromesso fra agricoltura francese e industria tedesca » rappresenti la 
garanzia della CEE. 

Il primo e poderoso sviluppo del capitalismo nell’Europa occidentale ' 
ha creato e consolidato centri d’accumulazione e quindi d’interesse in con¬ 
correnza fra loro, che neppure la pesante cappa della "protezione” ameri¬ 
cana ha potuto fondere. E’ bastato che nella misera attualità di quest’autunno 
il rappresentante del capitale tedesco mostrasse i denti d’acciaio dell'eco¬ 
nomia oggi più forte d’Europa, per far venire gli incubi al vicino francese, 
e far scrivere al solito Le Monde che « è del resto pensando, senza confes¬ 
sarlo, alla Germania, che De Gaulle ha voluto dotare la Francia di un’arma . 
nucleare». Se qualcuno dubitava che dai macelli di manzo sul terreno del¬ 
l'anarchia produttiva si potesse passare ai macelli di proletari sul terreno 
della guerra aperta, eccolo servito: la ‘via è larga e spianata, e potrà ben 
essere ancora presto, ma... è il pensiero che conta. 

..Due guerre hanno lasciato le cose come le avevano trovate. All’ombra 
americana, e nel seno della "sua" pace in Europa, si è nuovamente svilup¬ 
pato il capitalismo tedesco: a chi dunque comincia ad andare stretto il "ve¬ 
stito’’- della CEE? La possibilità che la Germania, rimetta in discussione l’at¬ 
tuale spartizione- del mondo, passa per la- rimessa in discussione degli stessi 
rapporti che sono al fondamento della CEE. Oggi, essa fa pesare una su¬ 
premazia che da -mercantile, è divenuta, almeno fra gli stati europei, anche 
finanziaria; fa valere- il proprio ruolo di principale finanziatrice della Co¬ 
munità, di fonte di possibili prestiti (1-Italia ne è un primo esempio); prò- • 
spetta quindi a se. stessa e agli altri la questione della difesa di interessi 
mnai disseminati ovunque, la questione della forza politica e, domani, di 
una rinata forza militare. 

L'Europa è perciò stretta fra la "garanzia” americana e il contrasto tra 


La disoccupazione avanza a grandi 
passi in tutto il mondo. Gazzettieri e 
pennaioli, esperti e scienziati d’ogni 
genere e paese, "studiano” il fenome¬ 
no per poi non capirci nulla, sfor¬ 
nano dati su dati, li manipolano a 
•loro piacimento, ci arzigogolano sopra, 
propongono rimedi, indicano "pro¬ 
spettive”, fanno previsioni. A questo 
marasma "scientifico” fa coro quel- 
i’altra genia di affittati al regime ca¬ 
pitalista il cui compito principale è 
di tener buona e docile al guinzaglio 
la classe operaia, di smorzarne gli im¬ 
peti generosi di risveglio e di annul¬ 
larne le impennate e i tentativi di 
sottrarsi all’egemonia opportunistica. 

I dati sulla disoccupazione — feno¬ 
meno ricorrente e inevitabile nella so¬ 
cietà organizzata dal capitale e per il 
capitale ma oggi galoppante al pun¬ 
to che le cifre d’oggi non sono già 
più valide domani — sono tra quelli 
più manipolati dalla "scienza” stati¬ 
stica e più lontani dalla realtà di un 
sistema che sfrutta alla scala mondiale 
milioni di venditori di forza-lavoro. 
Essi stanno comunque ad indicare che 
il sistema di produzione capitalistico 
è minato alle basi da contraddizioni 
insanabili che non potranno ùn gior¬ 
no non esplodere con violenza. E nes¬ 
sun paese, nemmeno quelli dipinti fino 
a ieri come i "paradisi” della classe 
operaia, può sottrarsi a questa ferrea 
legge. 

Se prendiamo la FRANCIA, 24 Ore 
del 22-X e Le Monde del 23-X (che 
attingono evidentemente alla stessa 
fonte) parlavano di 143 mila disoc¬ 
cupati "veri” o "ufficiali”. Ma ag¬ 
giungevano subito dopo che il calco¬ 
lo non comprende i giovani in cerca 
di lavoro (80 mila a settembre), tut¬ 
ti coloro che hanno perso l’impiego 
e non posseggono né un’assicurazione 
né un sussidio di disoccupazione (60 
,mila, calcolando solo le fabbriche mag¬ 
giori), e 300 mila donne senza lavo¬ 
ro, e calcolavano che i disoccupati 
raggiungessero circa il mezzo milione. 
Negli stessi giornali si affermava inol¬ 
tre che le domande di lavoro di di- 
soccupati iscritti alle liste di collo¬ 
camento sono circa 543 mila. La fac¬ 
cia tosta di questi messeri è davvero 
indescrivibile e deve fare un grande 
affidamento sull’idiozia dei lettori (o 
sulla indiscussa loro "preparazione 
scientifica”, che è la stessa cosa). Noi, 
che non siamo "statistici”, ma che 
fino all’addizione ci arriviamo, abbia¬ 
mo sommato 143 mila, 80 mila, 60 
mila, 300 mila ottenendo la somma 
di 583 mila, che certamente è supe¬ 
riore ai 543 mila, per non parlare dei 
143 mila "veri”. Evidentemente, tut¬ 
ti gli altri disoccupati non sono veri, 
ma si divertono ad esserlo. Intanto, 
da Le Monde dell’l-X, avevamo ap¬ 
preso che il tasso di disoccupazione 
in percentuale sulla popolazione atti¬ 


va — che si presta a misurazioni 
quanto mai vaghe, e, ancora una vol¬ 
ta, si basa solo sugli iscritti alle liste 
di collocamento che non includono 
affatto la totalità dei disoccupati — 
era aumentato del 2,4% nel luglio 
rispetto al luglio dello scorso anno. 
E 24 Ore del 2-X già ci aveva dato 
una cifra di molto superiore a quel¬ 
la che avrebbe fornito venti giorni 
più tardi; disoccupati nell’agosto 1973: 
422.000, nell’agosto 1974: 635.000. La 
tragica verità, al disotto degli scher¬ 
zetti giornalistici da saltimbanco, è 
che ogni giorno migliaia di uomini 
vanno ad ingrossare le fila dei disoc¬ 
cupati, espulsi dal processo di accen¬ 
tramento del capitale. 

Gli affari vanno particolarmente 
male per ('INGHILTERRA, la cui 
economia pare « soffra di recessione », 
secondo Le Monde del 10-X. Il pro¬ 
dotto nazionale lordo è calato nei pri¬ 
mi sei mesi dell’anno dell’1%, men¬ 
tre si calcola che il deficit della bi¬ 
lancia dei pagaménti si aggiri per il 
1974 fra i 9 e i 10 miliardi di dol¬ 
lari. (Nel 1973 era stato 2,4 miliardi: 
è quindi più che quadruplicato). Il 
governo ha aperto dei crediti che — 
aggiunge l’articolista — non ha ancora 
utilizzato. Ma il problema non è que¬ 
sto (una via per spenderli la si trove¬ 
rà sempre) : « Il problema del rimbor¬ 
so di questi crediti, e la salute britan¬ 
nica, dipendono dall’economia mondia¬ 
le, dal momento che gli scambi di 
merci e di servizi rappresentano, in 
Gran Bretagna, più del 40% del pro¬ 
dotto nazionale lordo ». Il rimedio?* 
Semplice: anche per un’economia così 
dissestata, che dipende sempre più dal 
mercato mondiale, una volta da lei 
controllato e ora in mano ad altri 
grandi colossi imperialistici, è solo 
uno: investire! « Il pericolo più gra¬ 
ve sarebbe infatti un deterioramento 
della capacità di investire ». Il defi¬ 
cit aumenta? L’economia regredisce? 
Niente paura: fate investire anche gli 
ignudi! E gli ignudi infatti aumenta¬ 
no sempre più. Con un rialzo dei prez¬ 
zi all’agosto 1974 — rispetto allo 
stesso meso del 1973 — del 17%; 
con 470.000 disoccupati all’inizio del 
1974, 600.000 all’ottobre (Le Monde 
del 10-X; ma, secondo 24 Ore del 
2-X, nell’agosto erano già 702.000 ri¬ 
spetto all’agosto precedente), le pro¬ 
spettive non sono rosee per una Al¬ 
bione una volta "perfida” ed ora al¬ 
quanto dissestata. 

Per l ’ITALIA abbiamo un dato 
confortante: l’occupazione al luglio 
1974 rispetto al luglio 1973 è au¬ 
mentata di 235.000 unità. Questa ci¬ 
fra — dati dell’Istat riportati da 24 
Ore del 3-X — è la differènza fra la 
crescita dell’occupazione nei settori ex¬ 
tra-agricoli (+297.000) e la contra¬ 
zione in agricoltura (—62.000). C’è 
effettivamente da stare allegri, soprat¬ 


tutto se si pensa che esattamente il 
giorno prima lo stesso giornale aveva 
riferito le cifre "ufficiali” dei disoccu¬ 
pati: 1.034.000 nel giugno 1974 ri¬ 
spetto a 1.004.000 del giugno 1973. 

Negli altri paesi d’Europa le cose 
procedono allo stesso modo: 150.000 
disoccupati nell’agosto 1974 (agosto 
1973: 120.000) in OLANDA e 118 
mila (agosto 1973: 108.000) in BEL¬ 
GIO. 

Nel supercolosso imperialistico USA 
il tasso di disoccupazione rispetto alla 
popolazione attiva era in luglio del 
5,3%, in settembre del 5,8%, e gli 
esperti prevedono che entro la fine 
dell’anno raggiunga il 6%. Una bel 
la corsa, come si vede. In cifre, ed 
è il livello più alto in 10 anni e 
mezzo, si raggiungono i 5 milioni e 
300.000 disoccupati, per la maggior 
parte donne, giovani, licenziati del¬ 
l’industria, della costruzione e del 
commercio (dati in Le Monde del 28- 
IX e delT8-X). E che avverrà ora 
che la Chrysler annuncia per dicem¬ 
bre la riduzione massiccia, o addirit¬ 
tura la sospensione, della produzione, 
e la Ford e la General Motors lascia¬ 
no a casa ogni settimana migliaia di 
operai? 

Quanto alla GERMANIA, se i suoi 
capitalisti godono ancora (ma per 
quanto?) di una situazione relativa¬ 
mente florida, ciò è possibile proprio 
grazie al giro di vite applicato alla 
loro classe operaia. Con un tasso di 
disoccupazione del 2,6%, in agosto, 
sulla popolazione attiva (Le Monde 
dell’l-X), e cioè 464.000 disoccupati 
(1973: 413.000) e del 3% in set¬ 
tembre (24 Ore del 22-X), per la 
Germania occidentale si parla ora 
apertamente di un milione di disoccu¬ 
pati entro la fine di quest’anno. Que¬ 
sta cifra sarà superata — gli "econo¬ 
misti” lo dichiarano apertamente — 
se non si riuscirà a contenere l’aumen¬ 
to dei salari entro un improbabile 
9,5%, con aumento "ufficiale” dei pro¬ 
fitti del 17%: altrimenti, si minaccia, 
non ci sarà più freno all’inflazione ed 
alla disoccupazione. Naturalmente, i 
primi ad essere colpiti saranno i la¬ 
voratori stranieri, questa manna per 
il capitalismo reclutata fra i sottopro¬ 
letari e i disoccupati di paesi "più 
poveri”. Si prevede-già l’espulsione di 
230.000 proletari tra nòrd-africani, 
turchi, spagnoli e perfino sud-coreani, 
che finora avevano accettato qualsiasi 
condizione di lavoro, anche la più 
umile e massacrante nella prospera 
Deutschland. Tutta questa forza-lavoro 
internazionale, che ammonta a circa 
un milione di proletari, età stata fi¬ 
nora "tollerata” (24 Ore del 24-X), 
perché, pur non avendo un contratto 
di lavoro regolare, aveva permesso ai 
benevoli padroni di casa di evitare il 
pagamento dei tanti,e tanti contributi 
sociali che noiose leggi pretendono! 
Il Corriere della Sera del 17-XI an¬ 
nuncia che a fine ottobre i disoccupati 
erano 672.300, di cui 107.000 nella 
finora non colpita metallurgia, e che 
già si tende a non prolungare i per¬ 
messi di lavoro « qualora ciò serva a 
favorire i tedeschi licenziati »: saran¬ 
no gli « ospiti » a ricevere il colpo 
più duro! 

(continua a pag. 4) 


i suoi stati principali: una sua esistenza autonoma è più che mai mito piccolo¬ 
borghese. La realtà è che il ciclo infernale dell’economia capitalistica tende 
a richiudersi nella stessa prospettiva di guerra e distruzione, e in se stessa 
trova solo ulteriori spinte verso quest’unica "soluzione” delle sue contrad¬ 
dizioni: esempio fra i tanti a conferma di ciò che scriveva senza veli il 
settimanale L’Espresso del 17-XI: «L’Economia mondiale è entrata in 
un tunnel senza uscita, e cioè la guerra ». Il capitalismo non può più dare 
altro... 


Uva , si depone la scheda nel- 
l urna in elezioni a primo e me¬ 
dio termine, al vertice e alla ba¬ 
se, dalla cura alla bara. Mai ci 
si è tanto rivolti alla "persona 
libera e sovrana"; mai la perso¬ 
na si è tanto illusa di essere 
'libera e sovrana” perché chia¬ 
mata a dare il suo parere in tutti 
i campi, a tutti i livelli, per tutte 
le questioni; mai le è apparso 
meno chiaro che dietro quel vol¬ 
teggiare di schede, così vicino al 
mitico sogno della democrazia di¬ 
retta, il ragno gigante dello Sta¬ 
to borghese tesse sempre più fit¬ 
ta la sua tela mostruosa, e ve 
la impiglia. Il superdecentramen- 
to democratico di oggi è l’altra 
faccia del superaccentramento 
capillare del dominio di classe 
imperialistico: non è il proleta¬ 
rio divenuto citoyen che sorve¬ 
glia la macchina sempre più pe¬ 
sante del potere, è la macchina 
del potere che lo spia con occhi 
di lince moltiplicati per numero 
di appelli all’opinione pubblica; 
non è Robinson, meno che mai 
Venerdì, ad essere destato dal 
sonno, è la ninna-nanna dell'os¬ 
sequio alla "regola della maggio 
ranza" che lo precipita nel letar¬ 
go; non è ”in crescita" la co¬ 
scienza politica delle masse, è 
in pauroso aumento la sommini¬ 
strazione di tranquillanti anti¬ 
crisi, di oppio anti-rivolta. Ridot¬ 
to a se stesso, al suo povero mu¬ 
scolo pensante, al suo atomismo 
di sfruttato per di più intontito, 
l’individuo-proletario si inginoc¬ 
chia di fronte allo status quo e 
all’opinione in esso dominante; 
e servo, è Una sorta di cogerente 
onorario, quindi non stipendia¬ 
to, benché full time, del regime 
del suo sfruttamento — ma nel 
la gioia e nell’orgoglio del con¬ 
senso. E’ una rotella della vo¬ 
ionté générale; per lusingarlo, tra 
filosofi, sociologi, psicologi, eco¬ 
nomisti e preti, gli si dice: del¬ 
l’Idea. 

Il verso della stessa medaglia 
è che la democrazia non gli nega 
più l’appartenenza ad una clas¬ 
se, perfino a un'organizzazione 
rappresentativa della classe (co¬ 
me gliela negava ai tempi lonta¬ 
ni della loi Chapelier ); ma alle 
classi si chiede di stipulare e, 
quel che più importa, osservare 
— beninteso, per consenso — il 
nuovissimo contratto sociale già 
sperimentato con successo nella 
madre di tutte le democrazie, la 
Svizzera, e ora invocato da Wil¬ 
son e Giscard, da Schmidt e Mo¬ 
ro, da Indirà Gandhi e Isabelita 
Perón. Ognuna "sovrana nel suo 
ardine”, esse sono chiamate, in 
linguaggio diverso ma di identi¬ 
ca sostanza ad Ovest e ad Est, 
a deporre la propria sovranità 
particolare per collaborare da 
buone sorelle al "bene comune” 
del Paese e della sua economia, 
e così ritrovarsi trasfigurate — 
non più classi diverse ed oppo¬ 
ste, ma "componenti" di una so¬ 
cietà organica — nell’armonia 
iella Nazione e gioire, come i 
santi del buon tempo antico, nel¬ 
l’olocausto di se stesse. Che, es¬ 
sendo la Nazione in realtà divisa 
in due nazioni, cioè in due classi 
antagoniste, come già sapeva 
Carlyle, l’una dominante sull’al¬ 
tra, del "bene comune” sia unica 
oeneficiaria la prima, è tanto ir¬ 
rilevante per il meccanismo lo¬ 
gicò del nuovo "contratto socia¬ 
le", quanto il fatto che l’indivi¬ 
duo libero e sovrano del "con¬ 
tratto sociale” vecchio stile sia 
servo e suddito di determinazioni 
oggettive, naturali e sociali, fi¬ 
siche ed economiche. Sommersi 
in quanto persone nella gelatina 
informe della volontà generale 
comune, importa solo che i pro¬ 
letari si sommergano in quanto 
classe nell’interesse nazionale co¬ 
mune, poco conta se altrui. C’è 
il riformista ormai dichiarata- 
mente borghese — Wilson e 
Schmidt — che lo predica a li¬ 
vello di governo e di azienda; 
c’è il riformista nominalmente 
ancora operaio — Nenni o Ber¬ 
linguer — che non lo predica 
d’ufficio, ma lo pratica di fatto; 
c’è il riformista sindacale Lama 
che pazientemente lavora, fianco 
a fianco col capitalista illumina¬ 
to Agnelli, all’istituzionalizzazio¬ 
ne per saecula saeculorum del 
triangolo sindacati-govemo-pàdro- 
nato. E’, su scala mondiale, il so¬ 
gno corporativo fascista applica¬ 
to con dolcezza. 

L’albero si conosce dai frutti. 
Un frutto fra i tanti si legge nel 
prototipo dei bilanci da "politica 
dei redditi”, presenti è futuri, in 
ogni paese: il bilancio Healy. 
L’istintiva risposta proletaria si 
legge nel divampare un po’ dap¬ 
pertutto di scioperi "selvaggi”. 
E’ una risposta incompleta e ne¬ 
gativa come ogni forma di "di¬ 
subbidienza"; ma è un segno. La 
prospettiva da esso aperta è che 
finalmente, dalla martoriata ma 
indomita classe ' lavoratrice, si 
levi il grido: 

Stracciamo il contratto sociale 
dei padri; stracciamo il contrat¬ 
to sociale degli eredi! 

Morte all’oppio della scheda! 

Morte alla Pace del Lavoro! 


(1) Il principio democratico, 1922, 
ora nel testo Partito e classe, èdiz. ”ii 
programma comunista”, 1972, p. 51. 





NEL VENTENNALE DELLA 
RIVOLUZIONE ALGERINA 


Yent anni fa,, la scintilla del¬ 
l'insurrezione scatenava in Alge¬ 
ria l’incendio della guerra d’m- 
dipendenza nazionale, che dove¬ 
va metter line ad oltre ur secolo 
tli schiavitù coloniale e aprirle 
la via alla nascita di una na¬ 
ticele moderna. _ 

Poche rivoluzioni amicoloniali 
sono state attese dal marxismo 
quanto la rivoluzione algerina: 
« L'Indio — scriveva Engels nel 
1882 a Kautsky, a proposito del¬ 
le colonie — forse farà la rivo¬ 
luzione; anzi, è molto probabile 
[... I Lo stesso potrebbe verifi¬ 
carsi altrove, per esempio in Al¬ 
geria e in Egitto; e per noi sa¬ 
rebbe il meglio ». Poche rivolo 
/.ioni anticolonial hanno visto le 
masse popolari, con in prima fi¬ 
la un giovane proletariato arden¬ 
te di coraggio e decisione, fare i 
primi passi sulla scena della sto¬ 
ria con tanta tenacia, con tanto 
eroismo, con un tale istinto ri¬ 
voluzionario Avendo la seconda 
guerra mondiale indebolito il ci¬ 
nico e brutale imperialismo fran-. 
eese, ottusamente gonfio di una 
ignobile « cultura », le cui radici 
affondano nello sfruttamento e 
nell'oppressione secolare del prò- 
letariato metropolitano e dei po¬ 
poli coloniali, le masse algerine 
si lanciarono nelle sommosse e 
nelle insurrezioni di Sétif e Co- 
stantiqa, che la democrazia, fre¬ 
sca della vittoria sul fascismo, 
represse in spaventosi massacri. 
Alla sconfitta militale imposta 
allo stato francese dai combat¬ 
tenti vietnamiti a Dien Bien Phu, 
esse risposero con la rivolta ne¬ 
gli Aurès e con l’incendio rivo¬ 
luzionario in tutta l’Algeria. Do¬ 
vevano passare otto ann. di guer¬ 
ra, occorreva oltre un milione di 
morti, perché l’odiato nemico, fi¬ 
no a ieri onnipotente, fosse in¬ 
fine battuto. 

Oggi, le ultime fiammelle del¬ 
la rivoluzione sembrano essersi 
spente sotto il vento glaciale del 
regime di Bumedienne; la rivo¬ 
luzione, se ha costretto l'impe- 
rialismo a far marcia indietro, 
non sembra aver potuto impedi¬ 
re ai vecchi rapporti pre-borghe- 
si di continuare ad aggrapparsi 
ai nuovi appena nati, infliggendo 
alle masse popolari sofferenze in¬ 
tollerabili. La borghesia e l'impe¬ 
rialismo mondiale si beano cini¬ 
camente dello spettacolo di una 
rivoluzione che si è messa in ri¬ 
ga, come se la storia avesse .così 
dimostrato l’inutilità della vio¬ 
lenza e condannato all’utopia le 
rivendicazioni sociali delle mas¬ 
se insorte. I lacchè pseudo-comu¬ 
nisti, che ieri combattevano la 
lotta d’indipendenza, levano oggi 


alle stelle il regime di Algeri, e 
i dotti professori pacifisti, tra¬ 
vestiti da « rivoluzionari radica¬ 
li », che ieri guardavano con suf¬ 
ficienza la rivolta degli scalzacani 
delle colonie perché era (orrore 
supremo!) borghese, si uniscono 
loro nel lanciarci una volta di 
più il grido: « Ve l’avevamo ben 
detto! » 


* iV * 


Ne.la visione del marxismo ri¬ 
voluzionai io, la lotta delle masse 
oppresse delle colonie contro 
ogni forma di sfruttamento, e 
quella del proletariato delle me¬ 
tropoli imperialistiche, sono i 
due anelli inseparabili di una 
sola catena, forgiata in « una 
lotta comune per la vita e per 
la morte », contro i grandi sta¬ 
ti imperialistici. 

All’Internazionale Comunista 
che, a Bakù nel 1920, chiamava 
i popoli d’Oriente alla « guer¬ 
ra santa » contro l’Occidente im¬ 
perialista, i proletari algerini, 
primi fra tutti quelli dell’emi¬ 
grazione europea, e i fellah del 
bled risposero con entusiasmo, 
dandosi nel 1926 un’organizzazio 
ne nazional-rivoluzionaria come 
l’F.toile Nord-Africaine, che ri¬ 
vendicava con fierezza l’indipen¬ 
denza mediante la lotta armata 
e una riforma agraria radicale, 
e cercava d'istinto l’appoggio che 
il movimento comunista delle 
metropoli avrebbe dovuto dare 
senza condizioni alla lotta anti- 
coloniale. 

Ma questo appoggio non ven¬ 
ne. Non che le masse proletarie 
non fossero inconsciamente ten¬ 
tate di rispondere agli appelli 
dei loro fratelli insorti; ma il 
partito "comunista” ormai sta- 
linizzato, irreversibilmente pas¬ 
sato nel campo della difesa del¬ 
la democrazia e della patria — 
quindi dello stato borghese e im¬ 
perialista —, fece l’impossibile 
per impedire che i due anelli 
della catena si saldassero; mise 
tutto in opera per evitare che 
la breccia aperta dai ribelli nel¬ 
l’edificio deirimperialismo fran¬ 
cese si allargasse, e per sabota¬ 
re e reprimere la rivoluzione na¬ 
zionale algerina, così come ave¬ 
va sabotato la preparazione del¬ 
la rivoluzione comunista nella 
metropoli. Lungo sarebbe l’elen¬ 
co delle sue infamie, dall’appog¬ 
gio di fatto all’interdizione del- 
l'F.toile Nord-Africaine ad ope¬ 
ra dei Fronte Popolare fino alle 
persecuzioni contro il PPA, dal¬ 
la denuncia della rivendieazio- 
ine dell’indipendenza col prete¬ 


sto della « necessaria lotta al- 
l’hitlerismo » fino all’appello sen¬ 
za veli alla repressione delle ri¬ 
volte popolari nel 1945 (assun¬ 
tasi dal PCF con la sua parte¬ 
cipazione al governo), dalla con¬ 
danna deH’insurrezione del 1954 
fino all’appoggio al governo di 
Fronte Repubblicano il cui com¬ 
pito era di intensificare la guer¬ 
ra coloniale. 

Malgrado l’appoggio fornito 
dai lacchè all’imperialismo, mal¬ 
grado la congiuntura intemazio- 
lale terribilmente sfavorevole, e 
nelle ore più buie del movimen¬ 
to comunista, le masse algerine 
hanno saputo opporre alla vio¬ 
lenza e al terrore dell’imperia- 
lismo la propria violenza e il 
proprio terrore, mostrando an¬ 
cora una volta che solo la for¬ 
za può tagliare i nodi gordiani 
della storia. 

Ma, in definitiva, la rivoluzio¬ 
ne è rimasta al di qua dì se stes¬ 
sa, e in ciò l'opportunismo ha 
una responsabilità schiacciante. 
Se il movimento comunista deve 
— in una indipendenza politica 
c organizzativa completa — ap¬ 
poggiare la rivoluzione naziona¬ 
le, o, meglio, se deve spingere 
avanti tutte le forze suscettibili 
di convergere nel violento abbat¬ 
timento del vecchio ordine poli¬ 
tico e sociale, è perché questa è 
l’unica via per affrettare lo scop¬ 
pio degli antagonismi che porta¬ 
no alla rivoluzione proletaria e 
per combattere le oscillazioni 
delle dirigenze politiche, anche 
le più radicali, che ne ritarda¬ 
lo la comparsa; perché è nello 
stesso tempo l’unica via per 
giungere alla costituzione del 
proletariato in classe aspirante 
alla conquista del potere, non 
solo ai fine di tendere alla rea¬ 
lizzazione internazionale del pro¬ 
gramma comunista, ma al fine 
di assicurarne una condizione 
preventiva nelle colonie distrug¬ 
gendo le sopravvivenze di un 
passato che ha spinto le masse 
plebee alla lotta armata e all’in¬ 
surrezione. 

Il tradimento dello stalinismo 
hà silurato questo processo, fa¬ 
vorendo così i partiti più mo¬ 
derati e le manovre delTimperia- 
lismo per rafforzarli; perciò, in 
fin dei conti, nella lotta svoltasi 
in Algeria per prendere la testa 
della rivoluzione, i vincitori so¬ 
no stati, malgrado la resistenza 
plebea, i dirigenti paghi di ar¬ 
restarsi al traguardo dell’indi¬ 
pendenza politica, non affron¬ 
tando il problema chiave del 
sovvertimento radicale delle 
strutture agrarie e privando il 
proletariato e le grandi masse 


lavoratrici dei più elementari di¬ 
ritti per i quali avevano com¬ 
battuto. 

Solo dei maniaci della « purez¬ 
za proletaria » a parole, ma veri 
sciovinisti nei fatti, potevano 
mettere la rivoluzione algerina 
di fronte all’alt erriativa antisto 
rica d’essere socialista o non 
essere. Le prospettive immediate 
dell’Algeria nel 1954 erano ne¬ 
cessariamente borghesi, ma lo 
erano pure quelle del 1848 in 
Europi o del 1917 in Russia, e 
i marxisti non hanno tuttavia 
disdegnato le rivoluzioni di al¬ 
lora! Al contrario, hanno sem¬ 
pre lottato per esse, mai però 
soccombendo, come il frontismo 
piccolo-borghese, all’idea che si 
compissero da sé. 

Non è per scrupolo "morale" 
che il marxismo rivoluzionario 
saluta la guerra algerina — con 
la quale, come partito, è stato 
tragicamente impotente a realiz¬ 
zare la necessaria saldatura —, 
ma perche la portata storica e 
nolitica dell’irruzione delle mas¬ 
se nell'arena della lotta di clas¬ 
se, che ha condotto alla fonda¬ 
zione dello stato algerino, è sta¬ 
ta e resta immensa, e perché la 
comprensione di questo fatto e 
il bilancio storico degìi errori 
passati sono condizioni insosti¬ 
tuibili di una ripresa vittoriosa. 

Infrangendo il patto coloniale 
|8 aprendo l’Algeria al mercato 
mondiale, la rivoluzione ha per¬ 
messo l’inizio di uno sviluppo 
industriale che rende ancor più 
urgente la soluzione radicale del 
problema agrario e accumula 
nuovi antagonismi rivoluzionari 
destinati ad esplodere in seno 
illa nazione; vibrando duri col 
pi all’ordine imperialistico mon¬ 
diale, essa ha, insieme alle altre 
rivoluzioni anticoloniali del se¬ 
condo dopoguerra, introdotto nei 
rapporti mondiali nuovi fattori 
di squilibrio e scosso l’immobi¬ 
lismo secolare della società fran¬ 
cese, minando così le basi che 
avevano permesso al suo stato 
di sopravvivere senza eccessivi 
danni alla seconda grande onda¬ 
ta rivoluzionaria internazionale e 
che ne avevano fatto uno degli 
anelli più solidi dell’ordine mon¬ 
diale capitalistico. 

Il dovere del partito rivoluzio¬ 
nario è di lottare affinché il pro¬ 
letariato francese ed europeo, 
unendosi alla lotta alla auale 
l’avevano chiamato con ansia i 
proletari e le masse lavoratrici 
algerine, possa riguadagnare il 
tempo tragicamente perduto e 
vincere la diffidenza e il sospet¬ 
to che l’atteggiamento vergogno¬ 
so dei suoi capi venduti all’im¬ 
perialismo ha fatto nascere nei 
suoi confronti. E’,, questa, una 
condizione imperativa per la ri¬ 
costituzione del movimento rivo¬ 
luzionario mondiale del proleta¬ 
riato e per la vittoria sull'im¬ 
perialismo. 


Disoccupazione in marcia 


seria. La disoccupazione crescente è 
un’altra catena che asservisce la classe 
operaia al capitale. L’accumulazione 
della ricchezza a un polo della scala 
sodale si accompagna in maniera sem¬ 
pre più evidente all’aumento di mi¬ 
seria, di tormento di lavoro, di schia¬ 
vitù, al polo opposto. E la via d’usci- 
ta a questa situazione non è affatto 
— come ripetono in coro i padroni 
che piangono crisi e miseria e intanto 
accumulano ricchezza sul sudore e sul 
sangue della dasse proletaria, e come 
fanno eco i mille sporchi reggicoda 
upportunisti e riformisti —, quella de- 
zff investimenti, che non fanno altro 
che potenziare e moltiplicare i fattori 
li crisi del sistema; ma è quella del- 
l’affasdamento di tutta la classe ope¬ 
raia, occupati e disoccupati, nelle dure 
lotte di ogni giorno per difendere le 
più elementari condizioni di vita, e 
cosi prepararsi alla gigantesca battaglia 
destinata a distruggere la dittatura 
mondiale del capitalismo. 


Perché la nostra 
stampa viva 

TORRE ANNUNZIATA: i compa¬ 
gni della Sezione per la stampa inter¬ 
nazionale 44.000) lettori e simpatizzan¬ 
ti 6.000, strillonaggio 6.150; IVRFA: 
strillonaggio 51.300; in Sezione 51.750; 
FIRENZE: un lettore della Rufina 
5.000, in Sezione 9.890, sott. straor¬ 
dinaria per la stampa 30.000, strillo ; 
naggio 32.750; FORLÌ’: strillonaggio 
Anic e Forlì 7.800, Roberto 3.000, 
Candoli 2.000, Bianco 2.500; ROMA: 
la compagna B. 10.000; MESSINA: in 
Sezione 7.000, riunione con CT, 4.000, 
Mario 5.000; BOLOGNA: il compa¬ 
gno AIF. 20.000; SCHIO: strillonag¬ 
gio (compreso Mestre) 59.345, in Se¬ 
zione 87.200; COSENZA: il compa¬ 
gno F. 5.000, strillonaggio 1.000; CA¬ 
TANIA: strillonaggio 4.380, in Sezio¬ 
ne 22.520; MILANO: strillonaggio 
16.500, in Sezione 18.900 + Poi. 
20.000 + C. 100.000, Cav. 5.000; 
UDINE-CIV.: strillonaggio 8.315, in 
Sezione 22.750. 


SVIZZERA 

L’età dell’oro del 
capitale fruttifero 


(continua da pag. 3) 

In SVIZZERA il governo, dopo lo 
scontato esito del referendum sulla 
manodopera straniera) prepara nuove 
norme per espellerla e parla — per 
ora — di ridurre i lavoratori stagio¬ 
nali a 190.000 (Corriere della Sera del 
22-X), La permanenza massima sarà 
di 9 mesi all’anno, con divieto asso¬ 
luto per tutti di -htamare la propria 
famiglia. C’è chi dubita ancora che la 
fabbrica moderna — e quindi la so¬ 
cietà capitalistica — sia una vera e 
propria galera? Bisogna "sfoltire” (è 
sempre il governo che parla) i 478.000 
'•migranti con permesso annuale. E 
tanto per cominciare, dei 107 000 
"frontalieri”, saranno ammessi d’ora 
in poi solo quelli che lavorano già 
da sei mesi; gli altri, a casa! «Nel fir¬ 
mamento elvetico si addensano grosse 
nubi — ha ammonito un professore 
(Unità del 16-XI) —. Non ci sarà più 
alcun aumento notevole della mano¬ 
dopera, e il numero dei lavoratori stra¬ 
nieri diminuirà», specie nell’edilizia. 

Nel favoloso Nord le cose non van¬ 
no meglio. In DANIMARCA dall’ini¬ 
zio dell’anno i salari sono aumentati, 
è vero, del 21% contro il 16% dei 
beni di consumo, ma « l’incremento 
reale della busta paga è risultato ine¬ 
sistente e i prezzi dei beni di consu¬ 
mo hanno livellato i miglioramenti sa- 
.ariali a quota zero » (Corriere della 
Sera delI’l-X), il che dinostra quanto 
iiano reali gli "aumenti” elargiti dal 
capitale ai suoi schiavi. Al:'industria 
lanese abbisognano, secondo i soliti 
esperti, circa 600 miliardi di lire, non 
tanto per migliora’-e gli impianti, quan 
to per cercar di arrestare l’tumento 
arila disoccupazione, la cui percen¬ 
tuale era del 6,3% nel settembre, il 
più aito livello dal 1957 ad oggi, quat¬ 
tro volte quello dell’anno scorso (24 
Ore del 19-X). Anche qui ai 53.000 
disoccupati "ufficiali” vanno aggiunti 
almeno 10.000 proletari "ufficialmen¬ 
te" non iscritti né organizzati dai sin- 


AVVERTENZA: 

LA SERIE SU ”1 MOVIMENTA DI LI* 
JERAZIOttlE IN ANGOLA E MOZAM- 
31 CO” RIPRENDERÀ’ COL PROSSI¬ 
MO NUMERO. 


dacati. Il Ministero del Lavoro "pre¬ 
vede” 80.000 disoccupati entro il gen¬ 
naio 1975. I danesi, che alle prime 
avvisaglie della crisi avevano cercato 
di spendere la maggior quantità pos¬ 
sibile di denaro per cercar di fron¬ 
teggiare la caduta del suo potere d’ac¬ 
quisto, si trovano ora indebitati — 
solo nell’ambito nazionale — di oltre 
30.000 mili ardi di lire: cifra enorme, 
pari alla metà del prodotto nazionale 
lordo! I sussidi ai disoccupati pesano 
per 660 miliardi di lire. Ber questo 
felice paese del ricco settentrione, si 
verifica oggi un fatto finora impensa¬ 
bile: l’emigrazione! Migliaia di dane¬ 
si, specialmente dello Jutland, fanno 
la coda per espatriare ed assicurarsi 
così un posto di lavoro. Circa 2.000 
sono già emigrati al nord e solo un 
migliaio ha trovato impiego in Svezia 
o in Norvegia. 

Dappertutto nel mondo, il capi¬ 
talismo appare sempre più come pro¬ 
duttore non di benessere, ma di mi- 


Abbiamo commentato nel numero 
scorso il senso della "Pace del Lavo¬ 
ro" indegnamente sottoscritta e, or¬ 
mai da quasi quarantanni rigorosamen¬ 
te osservata, dall'USS, l’Union Syndi- 
cale Suisse. Come stupirsi del suo 
modo di difendere gli interessi dei 
lavoratori? 

L’ultima sua trovata è quella del 
«risparmio sindacale come nuovo van¬ 
taggio per gli operai sindacati ». Si 
tratta di depositare i propri risparmi 
presso la Banque Centrale Coopéra- 
live fondata nel 1927 d’amore e d’ac¬ 
cordo dalla Cooperazione svizzera e 
dall’USS, giacché così, «grazie ai sin¬ 
dacati, essere lavoratori non è più si¬ 
nonimo di miseria, il denaro faticosa¬ 


mente guadagnato si valorizza se è be¬ 
ne investito [come se il capitale po¬ 
tesse valorizzarsi altrimenti che sfrut¬ 
tando forza lavoro!], la terza età può 
divenire l’età dell’oro se si gode di un 
piccolo peculio» e, infine, «realizzare 
un sogno a lungo accarezzato dà più 
soddisfazioni che concedersi qualunque 
soddisfazioncella ». L’alternativa per gli 
operai sarebbe dunque, secondo. l'USS, 
tra il soddisfare ogni « capriccio » og¬ 
gi che i prezzi salgono alle stelle e i 
salari stanno fermi, e 1‘assicurarsi la, 
soddisfazione permanente di un’«età 
dell’oro» raggiunta... con quattrini che 
non varranno più nulla. Quanto ai 
130.000 stagionali che lavorano 8-9 
mesi al massimo con salari di fame e 


vivono in baracche da quattro perso¬ 
ne per camera, pensino all’avvenire in¬ 
vece di correre dietro ai grilli della 
loro consorte o della loro prole! 

Il cinismo di questo appello baste¬ 
rebbe a provare il grado di putrefa¬ 
zione dei sindacati elvetici. Non da es¬ 
si ci si può attendere che organizzino 
la lotta dei lavoratori anche solo per 
la difesa delle condizioni di vita con¬ 
tro gli attacchi sempre più decisi del 
padronato. Nella loro visione la su¬ 
prema anche nel combattere virtù è 
quella del... risparmio: proletari, non 
sprecate forze nel difendervi dal capi¬ 
tale! mettete da parte dei quattrini! 
L’età dell'oro è qui, nel regno del ca¬ 
pitale magari piccolo ma fruttifero! 

* * * 

Come stupirsi che, in un momento 
in cui, anche nel « paradiso che offre 
alti salari e non conta più di 92 di¬ 
soccupati completi », i licenziamenti 
cominciano a fioccare, specialmente nel 
settore edile, e per esempio alla Béton- 
Bau di Ginevra sì sono verificati scio¬ 
peri selvaggi, un sindacato come l’USS 
non chiami alla lotta i proletari? Co¬ 
me stupirsi che, invece di inserire la 
questione divenuta scottante di una 


FRANCIA 


L’ondata degli scioperi 

Il lungo sciopero proclamalo senza i icn superare « i limiti economici al 
preavviso, senza attendere la benedi- '. li là dei quali sarebbe demagògico vo- 
zione preventiva dei sindacati e senza tersi spingere» — come aveva dichià- 
limiti di tempo, e diffusosi da Parigi rato fin dall’inizio il segretario gene- 
in tutte 1< regioni, ha agito come de- tale della CGT, Séguy —, e avevano 
tonatore di tutta una serie di scioperi . ribadito la ferma volontà' di conclu- 
e manifestazioni che i sindacati oppor- dere dei « compromessi accettabili » al 
tuffisti hanno cercato di circoscrivere ' tavolo dei negoziati. A scioperò gene- 
se non addirittura di interrompere pri- rale concluso, hanno inoltre respinto 
ma che fòsse troppo tardi per l’avvio .l’accusa di voler turbare l’ordine e la 
delle tanto desiderate trattative col ipace sociale rivendicando la piena con¬ 
padronato e col governo. La gragnuola vergenza fra le rivendicazioni dei la- 
di sospensioni del lavoro ha trovato 1 voratori da i ssi rappresentati è gli in¬ 
da parte governativa la risposta del- teressi dell’economia nazionale, 
l’impiego senza mezzi termini delle Nel corso di queste agitazioni, i no-, 
forze dell’ordine, polizia ed esercito, ;tri compagni sono intervenuti atti- 
contro gli scioperanti, senza che le or- vamente distribuendo volantini di cui- 
ganizzazioffi sindacali reagissero in al- ne- riproduciamo uno fra i tanti, che 
cun modo all’attacco diretto e violento ci sembra esprimere con particolare 
del capitale. Perfino nel dichiarare lo efficacia la Vera risposta di classe alle 
sciopero generale del 19 scorso, essi manovre sia della borghesia che, del* 
hanno ribadito la ferma volontà di 'l’opportunismo: 

PROLETARI. COMPAGNI! 

L'attuale ondata di scioperi è la miglior dimostrazione che la classe ope¬ 
raia non intende ■ sopportare passivamente e senza opporre 3esistenza la crisi 
capitalistica e l’offensiva della borghesia che, in questa situazione, in Francia 
come dovunque, può solo promettere ai proletari’la..riduzione del .salario" 
reale, il lavoro a orario ridotto, una disoccupazione ‘ e un’insicurezza ere* 
scenti, che spazzano via d’un colpo e... senza preavviso tutte le « garanzie » 
passate. 

Essa svela, se ve n’era bisogno, tutte le menzogne della politica contrat¬ 
tuale e ricorda quanta forza e quanta organizzazione sono necessarie ai prole¬ 
tari per costringere a cedere una classe che non lo farà mai se non costretta. 

PROLETARI, COMPAGNI! 

Per tentar di spezzare ogni resistenza operaia, la borghesia non esita a 
porsi sul terreno della forza, sul quale in realtà tutto si decide. Non teme 
di utilizzare la repressione poliziesca e la requisizione autoritaria contro gli 
scioperanti, né di servirsi dell’esercito per sostituire gli operali in sciopero, 
né di fare appello alla violenza dello stato, come a quella delle bande raz¬ 
ziste, per intimidire i più sfruttati e i più vulnerabili, i lavoratori immigrati. 
Se la borghesia ricorre a queste armi di classe, è perché sa che fra sé e il 
proletariato esiste una vera e propria guerra di classe che nessuna frontiera 
morale potrà mai contenere, ma che esisterà finché esisteranno classi con 
interessi opposti. 

In questa lotta i partiti politici opportunisti e le direzioni sindacali at¬ 
tuali, sacrificando le nostre esigenze al buon funzionamento della produzione 
e dei servizi pubblici, cioè alle necessità del capitale, e cercando di conciliare 
interessi di classe inconciliabili, paralizzano e sabotano la nostra battaglia 
contro la borghesia. La classe operaia può combattere, e persino difendersi, 
veramente, solo mettendosi essa stessa sul terreno della forza e usando le 
sue specifiche armi di classe. 

PROLETARI, COMPAGNI! 

Nella battaglia di oggi prepariamo quelle che dovremo sferrare domani; 

Difendiamo nei sindacati come fuori dei sindacati, negli scioperi come 
nelle manifestazioni e nelle assemblee operarie, la necessità dell’arma dello 
sciopero più esteso possibile, senza preavviso né limiti di tempo; 

Difendiamo la necessità ^//'organizzazione della difesa operaia contro la 
violenza borghese; 

Lottiamo per la solidarietà più grande dei lavoratori contro la classe 
capitalistica, al di sopra dei limiti di azienda e di categoria e specialmente 
fra operai "nazionali" ed immigrati, esigendo la libertà di circolazione e 
l’eguaglianza completa dei diritti per questi ultimi; 

Difendiamo la più stretta solidarietà fra proletari al lavoro e proletari 
sotto le armi. 

Elencata una serie di rivendicazioni bassi salari, dalla integrazione dei pre¬ 
che vanno dall’immediata immissione mi nel salario fino alla settimana di 35 
in ruolo degli ausiliari dei servizi pub- ore per tutti, dal salario integrale ai 
blici fino ad un forte aumento dei sa- sospesi e ai disoccupati fino al paga- 
lari, più importante per le categorie mento delle ore di sciopero, il volan- 
peggio retribuite e con priorità per i tino conclude: 

COMPAGNI, bisogna imporre queste rivendicazioni alle organizzazioni 
sindacali costituite per la difesa dei nostri interessi, ma portate dal loro 
orientamento riformista a subordinarle ài pretesi interessi superiori dell'eco¬ 
nomia nazionale, con il peso e la pressione che il proletariato può esercitare 
in quanto principale classe sfruttata e produttrice di ricchezza. 

E’ in questa lotta che le file della classe operaria potranno stringersi in. 
un largo fronte unico contro la borghesia e■ l’opportunismo. ....... 

Abbasso l’interesse nazionale e la pace sociale!. 

Viva la solidarietà proletaria e la lotta di classe! 

L’ondata di scioperi in Francia, pur Italia e dovunque, difendono energi- 
mostrando sintomi di rallentamento, camente le proprie condizioni di vita 
non è tuttavia finita. Vada la nostra e di lavoro contro l’offensiva del ca- 
solidarietà ai proletari che, come in pitale! 


STAMPA INTERNAZIONALE 

E’ uscito il nr. 184, 18 nov.-l die. 1974, di 

le prolétaire 

contenente: 

— A bas les conciliateurs, vive le lutte de classe 

— La grève des postieri entraveé par l’opportunisme 

— Les pudeurs du menchévisme 

— XXI‘ Congrès du PCF: Un "parti fori" pour la collaboration des 
classes 

— Parti ouvert et parti fermé 

— Suisse: E gali té totale des dròits pour les travailleurs immigrés! 

— Un tract diffusé. 

Richieste • e abbonamenti cumulativi con "Programme commuffiste” 
(L. 7000) a: il programma comunista, casella postale 962, 20100 Milano, 
lano. 


radicale trasformazione del sistema di la proposta socialista di riforma dei- 
assicurazione e previdenza sociale in l’assistenza sociale:. che èssa apporti 
Svizzera, basato sul doppio assurde qualche miglioria ad. un meccanismo 
del cantonalismo e del privatismo, in lè cui basi tuttavia non mette affatto 
•un programma generale di lotte e ri- in discussione, è innegabile. Ma non 
vendicazioni di classe, non trovi mi- è lì il punto: lo Stato borghese può 
glior risorsa che quella di affiancarsi dare questo ed altro,. Il punto è il 
al PSS nel farne l’oggetto dell'enne■ modo che ha il sindacato opportuni¬ 
smo referendum da tenersi l’8 dicem- sta di intendere la propria funzione 
bre? Invece di considerare le riformi — non arma, di lotta dei salariati 
interessanti il proletariato come « dei contro il capitale o almeno di. difesa 
sottoprodotti della lotta di classe » dai suoi attacchi, ma arma di pres- 
IVSS e, logicamente, il PSS possonc sione parlamentare in un rapporto dt 
solo concepirle come il prodotto dt uni collaborazione con lo Stato nell opera 
consultazione democratica; eccellenti di smussamente del conflitto sociale . 
pretesto, per eludere l’appello alla lot La Pace del Lavoro celebra anche in 
ta operaia sul suo specifico terreno questo i suoi immancabili successi con- 

Non entriamo qui nei particolari del- trorivoluzionari... 
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Rispetto alt'ukima volta che ne ab¬ 
biamo parlato, (ctr. Un nuovo spati- 
raschio: /a disobbedienza civile, in: 
PC, n*’ 1°), lì fenomeno della lotta 
per l’autoriduzione dei trasporti e del¬ 
le bollette (elettriche, del gas...) ha 
assunto una maggior estensione su tut- 
te il territorio nazionale. Da Milano 
e Torino, sua patria d’origine, essa si 
è estesa nei quartieri popolari di Roma 
e di Napoli, nelle zone operaie di Ve¬ 
nezia, a Pordenone, Bolzano, ecc. Inol¬ 
tre è venuta via via impegnando, ac¬ 
canto ai proletari puri, altri strati del¬ 
ia popolazione (la lotta per i prezzi 
dei trasporti, ad esempio, ha investito 
tutti i pendolari, compresi vastissimi 
strati di studenti di origine operaia, 
con effetti molto interessanti ai fini 
dell’estensione e dell’inasprimento del¬ 
la lotta e della possibilità di trovare 
"alleati" tra i non-proletari). Talora, 
la lotta per l’autoriduzione si è spinta 
— sotto la pressione di gruppetti av¬ 
venturisti in cerca di una nuova ver¬ 
ginità populistica agli occhi delle mas¬ 
se indifferenti alle loro gesta — fino 
alla "espropriazione parziale” nei su- 
permarkets come nel milanese ad ope¬ 
ra di "commandos” di « Servire il Po¬ 
polo », tradizionalmente avverso ai su¬ 
permercati, ma non ai piccoli e medi 
dettaglianti, promossi malgrado i loro 
prezzi più alti al rango di "alleati” 
della classe operaia. 

Il quadro è assai complesso, infor¬ 
me, e tuttora in moto. Ma, quali che 
siano gli esiti futuri, pensiamo se ne 
possa già trarre una visione d’insieme, 
che sintetizziamo per punti: 

1°) Le lotte hanno tratto spunto da 
un’istintiva esigenza della massa ope¬ 
raia di difendere il salario da una ere- 


Ritornando sulla « disobbedienza civile » 


scente opera di rapina indiretta (tas¬ 
sazioni "straordinarie”, aumenti dei 
prezzi...); 

2°) L’azione propulsiva iniziale è sta¬ 
ta svolta da gruppi combattivi della 
classe, appoggiati e spesso capeggiati 
da elementi, operai e non, dei gruppi 
extraparlamen tari ; 

3°) Nella sua estensione immediata, 
l’azione operaia ha debordato dai can¬ 
celli della singola fabbrica, trovando 
il necessario collegamento con altre of¬ 
ficine, e con le realtà di quartiere e 
di zona, e con le esigenze di altri 
strati popolari; 

4°) I sindacati e i partiti opportu¬ 
nisti, attraverso alterne vicende e con¬ 
traddittori assaggi, dopo un primo at¬ 
timo di smarrimento sono passati al 
contrattacco per una decisiva opera di 
recupero del movimento; 

5°) Il potere centrale e locale dello 
Stato si è interposto fra sindacati, clas¬ 
se operaia e padroni in funzione di 
"mediatore” per una soluzione d’in¬ 
sieme, almeno provvisoria, a favore j 
della borghesia (anche — non è una | 
novità — imponendo transitori "sacri¬ 
fici” a taluni settori padronali), privi¬ 
legiando come interlocutore il sinda¬ 
cato e i partiti opportunisti a fini di 
castrazione del movimento spontaneo. 
L’opportunismo ha potuto registrare 
delle "vittorie”, lo Stato si è potuto 
fregiare di una "significativa prova di 
buona volontà”, i rapporti di potere 
borghesi ne sono usciti ben solidi. 


Posizioni negatìviste 


L’azione sindacane 


Il lavoro di recupero sindacale si è 
venuto configurando su un duplice 
piano: 1°) l’adesione strumentale a de¬ 
terminate lotte, la loro organizzazione 
pratica, la loro "rapida conclusione” 
tramite accordi a metà strada tra esi¬ 
genze dei lavoratori ed esigenze pa¬ 
dronati con il potere centrale e locale; 
2°) la parallela azióne di deviazione 
delle lotte dal piano inclinato della lot¬ 
ta salariale a quello delle "riforme” 
per la ristrutturazione dei servizi es¬ 
senziali nel quadro globale dei rap¬ 
porti tra sindacati e potere pubblico. 

Quel che è caratteristico, a propo¬ 
sito del primo punto, è che i bonzi 
hanno variamente spezzettato le lotte 
che tendevano ad allargarsi, sul piano 
operativo e su quello dei contenuti ri¬ 
vendicativi, in settori quanto mai arti¬ 
colati, secondo uno schema già collau¬ 
dato dall’esperienza di tutto il secondo 
dopoguerra. La possibilità, su questo 
piano, di trovare una controparte di¬ 
sponibile nel potere pubblico è valsa 


a deviare vaste masse operaie e stu¬ 
dentesche dal terreno delia lotta auto¬ 
noma a quello della "mediazione” de¬ 
legata al sindacato. Numerosi attivisti 
sindacali di base, che si erano dappri¬ 
ma spostati a sinistra, seguendo l’on¬ 
data di radicalizzazione, sono così ri¬ 
caduti nell’alveo legittimista. Il conte¬ 
nuto di difesa del salario della lotta 
per l’autoriduzione è stato contempo¬ 
raneamente svilito nella prospettiva di 
una "riforma” dei servizi pubblici di¬ 
rettamente co-gestiti (a suon di am¬ 
ministratori delegati) da parte dei bon¬ 
zi sindacali, il tutto sotto il nome di 
socializzazione”. I proletari pagheran¬ 
no quel che c’è da pagare se e quando 
a farli pagare saranno i "loro” rap¬ 
presentanti. E’ un gioco vecchio e 
scontato, che solo la persistente debo¬ 
lezza della classe fa ancora passare. 

Più interessante sarà vedere, di fron¬ 
te a questa posizione, quella dei grup¬ 
pi che hanno contribuito a dare il via 
alla lotta. 


Sul piano opposto a quello del di- 
sobbedientismo ad oltranza troviamo, 
d’altra parte, i negativisti ”di princi¬ 
pio”, o "tattico-strategici”, che parto¬ 
no magari da una giusta critica alle 
teorie opportuniste pseudo-rivoluzio¬ 
narie, traendone però conseguenze to 
talmente erronee nel loro "ultimati- 
smo” improntato a una logica pura¬ 
mente formale. Tra queste posizioni, 
per quel che ci è dato di constatare 
da talune esperienze pratiche, si deve 
annoverare anche Lotta Comunista, o 
quantomeno alcuni suoi settori (è diffi¬ 
cile giudicare "complessivamente” que¬ 
sta organizzazione, data l’estrema sua 
dispersione in mille ruscelletti d’atti¬ 
vità locale, sia editoriale ' che "prati¬ 
ca”), quando oppone la lotta salariale 
a quella per l’autoriduzione. 

Ci pare contraddittorio, ad esempio, 
che, mentre ci si rifiuta d’impegnarsi 
in una lotta anche sul piano dell’auto- 
riduzione (come nel Veneto), si scriva 
(cfr. il più recente numero di Scio¬ 
pero, in una corrispondenza da Por¬ 
denone) che i bonzi sindacali hanno 
lavorato a svuotare il movimento della 
disobbedienza « sia della sua carica di 
lotta, sia del contenuto generalizzante 
che lo contraddistingue in quanto for¬ 
ma di difesa diretta del salario ope¬ 
raio », per ridurre il tutto al « solito 
polpettone riformista », magari con la 
scusa che gli operai non si muovono 
sufficientemente, che la lotta è debole 


perché non si generalizza (da sola, na¬ 
turalmente!), che il movimento è "fiac¬ 
co”... Ebbene, questa è la riprova che 
non si può opporre formalisticamente 
Luna lotta all’altra, ma si tratta di pas¬ 
sare da una forma a un’altra, da un 
contenuto limitato ad uno superiore, 
sfruttando tutte le potenzialità insite 
nel movimento. Siamo d’accordo, in 
generale, che la lotta salariale "dura” 
resta l’obiettivo primo, e che esso 
non possono in alcun modo "sostituir¬ 
lo” palliativi, sia pur rodomonteschi 
quali la disobbedienza civile teorizzata 
dagli "ultras”, ma ciò non postula in 
assoluto un’opposizione dei due ter¬ 
mini. E’ vero altresì, e l’abbiamo più 
volte sottolineato, che la cosiddetta di¬ 
sobbedienza civile, disancorata da un 
piano strategico generale (che presup¬ 
pone un rapporto generale di forze a 
favore dell’autonomia operaia dalle di¬ 
rigenze politico-sindacali opportuniste), 
non può dar capo a nessuna conclu¬ 
sione utile al movimento rivoluziona¬ 
rio. Anche noi, perciò, diciamo NO 
alla teoria della disobbedienza come 
sostituto della più ampia lotta sala¬ 
riale; NO alla "tattica” pretestuosa di 
« nuove forme di lotta » come lascia¬ 
passare per sminuire i compiti di al¬ 
largamento del fronte classista delle 
lotte immediate, e di costruzione del 
partito. Ma ciò non significa negare 
l’impegno dei rivoluzionari in lotte 
non rettilinee con l’obiettivo di fondo. 


Quel che decide dell’esito positivo, per 
i rivoluzionari, di una determinata for¬ 
ma di lotta non è, in definitiva, la sua 
sua forma, ma la capacità e la possibili¬ 
tà da parte dell’avanguardia comunista 
di incanalarla nell’alveo rivoluzionario. 
Opporre alla disobbedienza civile la 
lotta salariale ha senso solo se la mas¬ 
sa operaia è immediatamente disponi¬ 
bile per la seconda. La prospettiva so¬ 
cialista non si costruisce per tappe, 
ma i vari gradini della lotta non pos¬ 
sono essere idealisticamente "saltati” 
con la fantasia. Questa elementare con¬ 
statazione vale tanto per i fanatici del¬ 
la forma "nuova” quanto per i nega¬ 
tivisti; entrambi peccano di formali¬ 
smo (pur dovendo riconoscere ai se¬ 
condi, perlomeno, una carica di supe¬ 
rabile "estremismo infantile” rispetto 
ai primi, inguaribilmente malati di se¬ 
nile riformismo pseudo-rivoluzionario). 

E perché mai la lotta sul punto di 
contingenza dovrebbe di per sé rap¬ 
presentare qualcosa di più sicuro in 
senso rivoluzionario? Non si tratta, 
anche in questo caso, non già di "sce¬ 
gliere” il terreno ottimale di lotta, ma 
di lavorare ad innalzarne il livello? 
Che senso ha nella realtà dei fatti la 
lotta per la contingenza con questo 
sindacato, con questi partiti "operai”, 
con questo proletariato agente? Al di 
fuori del rapporto generale di forza 
e di un rigoroso piano strategico — I 
ad esso dialetticamente collegato — | 
non è anche tale lotta destinata ad : 
esaurirsi nella ricerca di un correttivo- ! 
palliativo alle più evidenti disfunzioni 


del sistema salariale in funzione di 
contenimento delle spinte operaie? Il 
meccanismo della contingenza non è 
forse nato precisamente da questa pre¬ 
occupazione, presente sia a bonzi sin¬ 
dacali che a padroni nell’immediato 
secondo dopoguerra? E perché mai, 
più in generale, la stessa lotta sala 
riale dovrebbe risultare di per sé la 
via infallibile alla rivoluzione? 

Noi non ci nascondiamo affatto l’og- 
gettiva e soggettiva difficoltà di far 
uscire le lotte per l’autoriduzione dal 
loro alveo "naturale” (quello, ' cioè, in 
cui concorrono ad intrupparle gli op- 
portunisti) verso forme e contenuti 
più ampi, generali ed incisivi. Ma que¬ 
sta difficoltà la vediamo appunto col¬ 
legata alla situazione generale della 
classe nel presente ciclo controrivolu¬ 
zionario, non ad un difetto di "scelta” 
di campo. E’ per questo che i nostri 
compagni di fabbrica sono impegnati 
non tanto a "creare” artificialmente 
ulteriori fenomeni di disobbedienza, 
quanto a lottare a fianco delle forze 
che su questo terreno ài dispongano 
(qualora non si tratti di un premedi¬ 
tato passo indietro rispetto a livelli 
di lotta più alti) ed anche a porsi alla 
loro testa, quando se ne presenti l’op¬ 
portunità, senza mai dimenticar di sot¬ 
tolineare il legame che deve intercor¬ 
rere tra questa battaglia e quella gene¬ 
rale per il salario, e la necessità che 
quest’ultima si.fondi su un’implacabile 
denuncia dell’azione e del ruolo del-’ 
l’opportunismo. Su questa direttiva di 
massima sarà possibile chiamare ' le 
avanguardie operaie più cosciènti ad 
evitare tanto le secche del neo-bppor- 
tunismo dei gruppi extraparlamentari 
maggioritari, quanto quelle del nega¬ 
tivismo "in assoluto”. 


Gli affamatori di tutto il mondo 
si impegnano a lottare 
contro... lo spettro della fame 


“disobbedientismo ad oltranza” 
extraparlamentare 


Caratteristica pressoché comune dei 
vari gruppi extraparlamentari di sini¬ 
stra è la teorizzazione e la pratica ad 
oltranza della cosidetta "disobbedien¬ 
za civile", falsamente inquadrata in 
una prospettiva immediatamente rivo¬ 
luzionaria. Tale linea si snoda secondo 
questa "logica”: 

a) si tratta di una forma nuova di 
lotta, più adeguata ad esprimere il 
potenziale eversivo del proletariato e 
ad accelerarne il maturare soggettivo; 
b) la sua estensione, coinvolgendo la 
base dei sindacati e dei partiti oppor¬ 
tunisti, fa saltare i vecchi equilibri in 
forma irriversibile attirando anche 
1 sindacati nel girone rivoluzionario 
(A.O. - cfr. il n° 34: le lotte "auto¬ 
nome” di questo tipo « hanno impo¬ 
sto a! sindacato il recupero e l’appog¬ 
gio»); c) la successiva generalizzazio¬ 
ne della disobbedienza permetterà la 
fuoriuscita rivoluzionaria della classe 
operaia (ancora A.O.: « la lotta di mas- 
sa è ormai matura per scavalcare qual¬ 
siasi schema che tenda ad ingabbiarla 
e a limitarla »). 

E’ la classica incapacità di valutare 
correttamente la situazione e di ap¬ 
prontare armi adeguate d’intervento in 
prospettiva. Non si riesce a vedere co¬ 
me nell’effettiva carica di lotta che 
continua ad esprimersi nella disobbe¬ 
dienza vi sia una debolezza di fondo, 
essendo la classe portata — per l’iso¬ 
lamento e la disperazione di forze in 
cut è tenuta — a rispondere alle con¬ 
seguenze immediate della politica di 
compressione, antioperaia (e limitata¬ 
mente a certi consumi e servizi) piut¬ 
tosto che sul piano del contrattacco 
salariale globale. Così, si finisce per 
valutare positivamente il sintomo pre¬ 
occupante della capacità di riassorbi¬ 
mento delle lotte da parte dell’oppor- 
runismo, il fatto cioè che quest’ultimo 
sia "costretto” bon gré mal gré a "far¬ 
si carico” della protesta operaia sul 
piano disobbedientista. Non si vede, 
in sostanze, come questo fatto venga 
usato come strumento di mediazione 
fra classe e potere per una più accen¬ 
tuata politica riformistico-collaborazio- 
nista: si grida vittoria proprio lad¬ 
dove si nasconde il pericolo della scon¬ 
fitta! 

Dir questo non significa, ripetiamo¬ 
lo ben cene, svalutare l’importanza di 
una esperienza del genere: 1°) perché 
la lotta deve partire dal livello in cui 
deprime la potenzialità operaia in un 
Momento e in circostanze date; 2°) 


perché, nel caso specifico, essa ha ef¬ 
fettivamente presentato punte avanza 
te travalicanti soggettivamente e nella 
prassi oggettiva i possibili argini pre¬ 
disposti dall’opportunismo. Significa 
soltanto, ma non è cosa da poco, ri 
chiamare i compagni ad una corretta 
valutazione del peso dell’opportunismo 
e ai compiti conseguenti delle avan¬ 
guardie rivoluzionarie; a non deman¬ 
dare — soprattutto — ad un oppor¬ 
tunismo "rigenerato" dalle lotte i com¬ 
piti spettanti ad un organismo sinda¬ 
cale di classe né, tantomeno, quelli 
propri del partito. 

E’ penoso veder mettere sullo stesso 
piano le ardenti battaglie proletarie del 
biennio ’19-20 (in presenza di un’ebol¬ 
lizione a scala mondiale della classe 
operaia, con sindacati che potevano 
ancora definirsi di classe alla testa del¬ 
le loro rivendicazioni immediate, con 
un’Internazionale Comunista già usci 
ta dalla fase di gestazione) con le li 
mitate (non a caso!) e modeste bat¬ 
taglie odierne. Ma più penoso ancora 
è constatare che dalle lezioni del pas 
sato si è appreso alla rovescia, tesau¬ 
rizzandone solo gli elementi di debo¬ 
lezza. Se nel T9-20 il compito che i 
comunisti sentivano urgente era di 
dotare al più presto la classe del suo 
organo politico — il Partito Comuni¬ 
sta —, proprio per saldare le lotte 
immediate all’esito rivoluzionario, pe¬ 
na la sconfitta più atroce, oggi si vuole 
all’inverso far quasi scaturire il Par¬ 
tito dall’« alto (e irreversibile) livello » 
di lotte prive sia del punto di riferi¬ 
mento partitico, sia di quello sinda¬ 
cale (non potendosi, oggettivamente, 
assumere a tanto i C.U.B., anche nelle 
loro manifestazioni positive: sul che 
concorda la stessa A.O .). 

Il delirio di certe posizioni giunge 
al ridicolo di presentare la disobbe¬ 
dienza in quanto tale come premessa 
o anticamera di una rivoluzione che, 
manco a dirlo!, si compirà domattina 
stessa. Che dire, infine, delle recenti 
teorizzazioni sulla « lotta armata per 
il comuniSmo » (rigurgito deforme di 
posizioni ex-potereoperaiste), di cui si 
ravvivano i segni, da "sviluppare” sol¬ 
tanto, nelle presenti agitazioni?! Qui 
si finisce davvero per scambiare una 
modestissima fionda con un carro ar¬ 
mato, e per mandare allo sbaraglio 
contro la forza ben altrimenti attrez¬ 
zata del potere borghese (ed opportu-, 
nista di rincalzo ad esso) generose 
pattuglie d’avanguardia della classe. ! 


Il convegno mondiale della FAO, 
svoltosi a Roma tra il 5 e il 16 no¬ 
vembre, ha posto in risalto, più che 
il problema della penuria di- alimenti 
che incombe su un terzo dell’umanità 
(constatazione per la quale non era 
certo necessario il gran baccano di un 
raduno di rappresentanti delle borghe¬ 
sie di tutti gli Stati del mondo), l’in¬ 
capacità oggettiva del modo di produ¬ 
zione capitalistico a soddisfare i bi¬ 
sogni più elementari della specie uma¬ 
na. Nei frequenti battibecchi fra gli 
intervenuti, ai quali, più che le sorti 
di un miliardo di uomini sui quali in¬ 
combe costantemente lo spettro della 
denutrizione, stavano e stanno a cuo¬ 
re gli interessi economici delle classi 
dominanti dei rispettivi paesi, si sono 
infatti rispecchiate le contraddizioni 
insanabili di un sistema sociale il cui 
anacronismo storico ha raggiunto un 
livello insopportabile agli sfruttati 
dell’intero pianeta. In tale contesto, 
le indicazioni emerse dalle tre commis 
sioni di lavoro in cui si è articolate 
il convegno per combattere la fame 
nel mondo non vanno, né potevano 
andare, al di là della umanitaristica 
quanto cinica pretesa di uno "sforzo 
comune” fra i paesi ricchi e quelli 
”in via di sviluppo” per costituire un 
consorzio mondiale, una specie di 
"banca della fame”, onde "aiutare 1 
le nazioni appartenenti a quello che 
il cretinismo giornalistico definisce il 
"Quarto Mondo”, e della vaga prò 
spettiva, affidata alla "buona volontà’ 
dei governi di tutte le nazioni, di in¬ 
crementare lo sviluppo della produzio¬ 
ne agricola alla scala mondiale, nor 
ché di tendere ad una "normalizza¬ 
zione” delle strutture agrarie, delle ra 
gioni di scambio dei prodotti agricoli 
e, più in generale, del mercato dei 
beni alimentari. 

La pretesa era la solita: cercar di 
eliminare le contraddizioni della pro¬ 
duzione e della distribuzione,capitali¬ 
stica agendo volontaristicamente sui 
fattori impersonali che le determinano. 
Il solo risultato è stato quindi di pren¬ 
dere atto dell’impotenza dei governan 
ti dei vari paesi di fronte all’angoscio 
so problema, mascherandola dietro un 
fiume di discorsi in cui il moralismo 
più piatto, il progressismo più demago¬ 
gico, l’umanitarismo più farsesco, si 
sono mescolati in un inno alla indi 
scussa validità ed eternità della ”sag 
già economia”, come ha detto Paolo 
VI impartendo l’immancabile benedi¬ 
zione pontificia, che deve continuare 
a reggere il mondo contemporaneo. 


La valanga di dati e statistiche for 
nita dai giornali in questi giorni ha 
dato un’idea tangibile, anche se non 
corrispondente alla realtà, delle con¬ 
dizioni paurose in cui vive gran parte 
degli uomini dei continenti sottosvi¬ 
luppati, e della tendenza al rapido peg¬ 
gioramento della situazione, mentre le 
proposte e le polemiche degli inter¬ 
venuti hanno riflesso i contrasti che 
lacerano le grandi nazioni capitalisti¬ 
camente sviluppate, attanagliate dalla 
morsa dell’inflazione, della "crisi ener¬ 
getica”, del vertiginoso aumento dei 
prezzi delle materie prime; da una 
situazione, insomma, di crisi del siste¬ 
ma capitalistico che, lungi dall’alle- 
viare la penuria di alimenti di ster¬ 
minate masse di affamati, getta le 
basi di un aggravamento sensibile e 


progressivo degli squilibri prodotti sul 
globo dalla fame di plusvalore, anche 
questa mai sazia, del capitale. 

Le cifre documentano le caratteri¬ 
stiche e le contraddizioni classiche del 
capitalismo: divario crescente fra pro¬ 
duzione industriale e produzione agri¬ 
cola, con progressivo deterioramento 
della seconda — troppo avara di pro¬ 
fitti — a vantaggio della prima; con¬ 
centrazione della produzione commer¬ 
ciale dei settori trainanti dell’alimen 
fazione (grano, mais, sostanze protei 
che) in mano a pochi monopoli, so¬ 
prattutto nordamericani; diminuzione 
dei tassi di incremento della produ¬ 
zione agricola; "forbice” sempre più 
aperta fra produzione alimentare nei 
paesi capitalisticamente sviluppati 
possibilità di acquisto dei paesi po¬ 
veri; sconvolgimenti provocati in Asia 
e in Africa dalle tecniche produttive 
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< L'estremismo malattia infan¬ 
tile del comuniSmo » con¬ 
danna dei futuri rinnegati, 
pagg. 122 ..... L. 1.200 


Per l’organica sistemazione 
dei principi comunisti (Re¬ 
print dell'opuscolo "Sul filo 
del tempo" delle Tesi del- ' 
la Sinistra, 1945 e vari sag¬ 
gi dell'immediato dopoguer¬ 
ra) .L. 


1.500 


flesse Partito e Stato nella 
teoria marxista (La critica 
alla concezione da « batra¬ 
comiomachia » che sostitui¬ 
sce allo scontro di classe la 
lotta contro la burocrazia) 
pag. 112 ... L. 500 

Revolution und Konterrevolu- 
tion in Russland, pagg. 86 L 800 

Ver Kampf gegen den alten 
und den heutigen Revisio- 
nismus, pagg. 76 .1 800 


a base di concimi e fertilizzanti im¬ 
portate dai paesi capitalistici, che di¬ 
struggono il pur debole ma a volte 
sufficiente equilibrio fra popolazione 
e produzione agricola tradizionale, ecc. 
Bastano alcuni dati a riprova della 
Inutilità dei palliativi proposti alla so¬ 
lenne conferenza. 

Benché nel periodo tra il ’61 e il 
’71, come risulta da un rapporto FAO 
del ’73, la produzione mondiale di 
grano, mais e sostanze proteiche per 
l’alimentazione, del bestiame (soja in 
particolare) sia aumentata rispettiva¬ 
mente da 228 a 353, da 206 a 306 e 
da 18 a 32 milioni di tonnellate, il 
tasso di aumento della produzione ali¬ 
mentare in rapporto alla popolazione 
è in sensibile regresso rispetto al de¬ 
cennio ’52-’62, e questo sia in assoluto 
che prò capite. Ad esempio, per l’Euro¬ 
pa Occidentale il tasso totale passa 
dal 2,9 del decennio ’52-’62 al 2,2 del 
decennio ’62-’72, mentre quello prò 
capite cade dal 2,1 all’1,4; per l’Estre¬ 
mo Oriente il totale passa dal 3,1 al 
2,7, quello pro-capite dallo 0,8 allo 
0,2; per semplificare, l’incremento del 
totale dei paesi sviluppati passa dal 
3,1 al 2,7, analogamente a quanto suc¬ 
cede per i paesi ”in via di sviluppo”, 
mentre quello prò capite cade per i 
primi dall’1,8 all’1,7 e per i secondi 
dallo 0,7 allo 0,2. Oltre a decrescere 
a livello mondiale, il tasso di aumen¬ 
to della produzione agricola cala dun¬ 
que maggiormente per i paesi più po¬ 
veri, confermando il crescente divario 
tra questi e i paesi a capitalismo avan¬ 
zato, i quali, fra l’altro (sempre se¬ 
condo statistiche FAO del 1973) con 
una popolazione pari al 20% di quel¬ 
la mondiale, detengono il 70% della 
produzione di grano, il 58,3% di 
quella di mais (50% ai soli USA!) e 
l’80% delle sostanze proteiche (65% 
agli USA), a riprova della concentra¬ 
zione delle derrate alimentari nelle 
mani dei grossi monopoli euro-ame¬ 
ricani. 

Grande rilievo, alla conferenza, è 
stato dato alla rapida diminuzione, ve¬ 
rificatasi nel 72, delle scorte alimen¬ 
tari cerealicole mondiali, cadute dal 
25% del consumo annuo all’11% nel 
73, e alla prospettiva di un ulteriore 
crollo nel 74. La causa principale, se- 
tondo la FAO, sarebbe di natura cli- 
matico-stagionale, cioè l’ondata di mal¬ 
tempo, generale e senza precedenti, 
che ha compromesso i raccolti di 
URSS, Cina, Australia, e dei paesi 
della fascia equatoriale di Africa ed 
Asia, nonché, nell’ultima stagione, de¬ 
gli stessi USA. In realtà, questa giu¬ 
stificazione non serve che a coprire, 
con i soliti pianti sull’ingratitudine di 
madre natura o sugli "accidenti im¬ 
prevedibili” dei fenomeni atmosferici, 
le reali cause strutturali legate agli 
squilibri cronici del modo di produ¬ 
zione capitalistico, giacché, come in¬ 
forma il Corriere della Sera del 5-11, 

« la riduzione delle riserve di cereali 
(per i momenti difficili) da almeno 13 
anni a questa parte presenta una' ten¬ 
denza costante. Nel 1961 il mondo 
aveva da parte grano, riso, frumen¬ 
to, ecc. per 95 giorni; nel 70 io stock 
era calato a 69 giorni. Nel 1973 e 
nel 1974 il livello è sceso rispettiva¬ 
mente a 40 e, come abbiamo accen¬ 
nato, a 26 giorni ». Del resto, sempre 1 
secondo le statistiche citate, la prò- 
duzione alimentare nei paesi sottosvi¬ 
luppati è scesa al livello degli anni ; 
Sessanta: ogni anno lo scarto fra bi¬ 


sogni alimentari e produzione cresce 
globalmente del 3% in Africa e del 
2% in Asia e in America Latina e, 
fra 15 giorni, il ritardo della produ¬ 
zione sarà di 80-100 milioni di ton¬ 
nellate. 

La situazione drammatica che si è 
venuta a creare negli ultimi due o 
tre anni, caratterizzata da un pauroso 
susseguirsi di sconvolgimenti atmosfe¬ 
rici, dalle frequenti siccità alle inon¬ 
dazioni periodiche, che hanno decima¬ 
to per inedia e denutrizione intere po¬ 
polazioni dei continenti africano e asia¬ 
tico, non ha fatto che vibrare il colpo 
di grazia alle condizioni di vita di¬ 
sperate di popoli il cui stato di sotto¬ 
nutrizione cronica ha radici storiche 
ben più lontane dei periodi conside¬ 
rati dalle statistiche ufficiali. Esso ri¬ 
sale all’epoca delle conquiste perpetra¬ 
te dalle grandi nazioni occidentali ca¬ 
pitalisticamente sviluppate, Francia ed 
Inghilterra in testa, e il recente pe¬ 
riodo di generale "decolonizzazione” 
formale non solo non lo ha migliora¬ 
to, ma l’ha reso più precario grazie 
al costante dissanguamento dei giovani 
stati nazionali "indipendenti” africani 
ed asiatici ad opera dell’imperialismo. 
Il recente vertiginoso rincaro dei prez¬ 
zi delle derrate alimentari, gli effetti 
della crisi del petrolio e, in generale, 
lo squilibrio dei mercati mondiali, han¬ 
no poi aggravato sensibilmente la si¬ 
tuazione, cosicché le cifre sfornate al 
convegno in merito ai decessi per fame 
hanno raggiunto livelli apocalittici: 70 
milioni di morti nel solo 73, mentre 
tuttora si calcola che 10.000 persone 
alla settimana muoiano per insufficien¬ 
za alimentare e La Stampa del 4-11 
prevede che non tanto per risolvere, 
quanto per « avviare a soluzione la 
questione alimentare, nei prossimi die¬ 
ci anni la produzione dovrà aumentare 
dal 35 al 50 per cento nei 100 paesi 
in via di sviluppo »; incremento del 
tutto utopistico se rapportato alla dii 
minuzione dei tassi d’aumento cui si 
è fatto cenno più sopra. 

Quando, nel 1960, l’Organizzazione 
delle Nazioni Unite per l’alimentazio¬ 
ne e l’agricoltura, appunto la FAO, 
contemporaneamente alla terza inchie¬ 
sta sull’alimentazione mondiale, lanciò 
una chiassosa campagna contro la fa¬ 
me, i grandi paesi capitalistici si im¬ 
pegnarono a « compiere tutti gli sforzi 
necessari per debellare nel minor tem¬ 
po possibile questo flagello ». Trascor¬ 
si meno di tre lustri, ecco che i rap¬ 
presentanti delle borghesie più rapaci 
e affamatrici del mondo — questa 
volta insieme a quelli delle borghesie 
rapinate, ma non perciò, anzi a mag¬ 
gior ragione, meno ansiose di accedere 
ai frutti del dissanguamento sistema¬ 
tico delle plebi affamate i cui inte¬ 
ressi pretendono di rappresentare — : , 
si ritrovano intorno ad un tavolo per 
prendere impotentemente atto del fal¬ 
limento di così alti propositi. Occorre 
aggiungere che gli appelli ancor più 
roboanti a un’ennesima « presa di,. co- 
scienza del problema » e ad un ancor 
più « tenace battaglia comune contro 
la fame », suonano come monito sini¬ 
stro alle sterminate masse di individui 
ia cui sopravvivenza fisica è unicamen¬ 
te sorretta da un disperato trascinarsi 
quotidiano di speranze vuote? Tutte 
le strida e tutti i ridicoli, sia qualita¬ 
tivamente che quantitativamente, prov¬ 
vedimenti adottati dai big della fi¬ 
nanza e dell’economia internazionale, 
sono infatti destinati ad urtare contro 
le ineluttabili tendenze del capitale, 
che mai, da quando si è esteso sul pia : 
neta come rapporto sociale dominan¬ 
te, ha avuto in considerazione la sorte 
dei denutriti e degli affamati,, anzi è 
stato, è e sarà la causa prima del tor¬ 
mento crescente di questi. I) risultato 
degli "sforzi comuni” è quindi siti 
d’ora facilmente prevedibile: Un’ulte¬ 
riore espansione dèi fenomeno dell’èpi- 
demia da fame. 

(continua a pag. -6) 
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(continua da pag. 5.) 

Ne è un eloquente preludio il fatto 
che la conferenza sia stata dominata 
dai contrasti di interessi fra le grandi 
potenze imperialiste, fra queste e il 

Terzo Mondo in via di sviluppo » 
con in testa i paesi produttori di pe¬ 
trolio. e fra le stesse nazioni del 
« Quarto Mondo sottosviluppato ». Kis- 
singer, rappresentante della diploma¬ 
zia dell’imperialismo per eccellenza af¬ 
famatore, non ha perso l’occasione per 
addossare agli emirati e sceiccati del 
petrolio la responsabilità della crisi 
alimentare: « La responsabilità del fi¬ 
nanziamento delle importazioni di ci¬ 
bo a favore dei paesi poveri non può 
essere sostenuto solo dai paesi espor¬ 
tatori di cereali. Nei prossimi anni, 
i bisogni finanziari dei Paesi sottosvi¬ 
luppati per il loro deficit alimentare 
crescente, sarà troppo grande sia per 
le loro limitate risorse, sia per le pos¬ 
sibilità dei loro soccorritori tradizio¬ 
nali. Gli esportatori di petrolio han¬ 
no una grande responsabilità in pro¬ 
posito. Molti di essi godono di en¬ 
trate eccedenti le somme necessarie 
per pareggiare i loro pagamenti in¬ 
temazionali o il loro sviluppo econo¬ 
mico ». Il segretario di stato ameri¬ 
cano ha quindi proposto che tali ecce¬ 
denze vengano utilizzate, a fianco delle 
"risorse” di cui disporranno gli USA, 
per "aiutare” le nazioni povere. Ora, 
è di qualche giorno fa la proposta del¬ 
lo stesso Kissinger, nel quadro della 
crisi economica che investe l’occiden¬ 
te capitalistico, di costituire una spe¬ 
cie di « banca mondiale dei petrodol¬ 
lari » per il riciclaggio produttivo nel¬ 
lo stesso occidente europeo e ameri¬ 
cano dei capitali improduttivi accu¬ 
mulati dagli esportatori di greggio. La 
convenienza alla partecipazione di que¬ 
sti ultimi starebbe nell’alto tasso d’in¬ 
teresse garantito dall’erigendo consor¬ 
zio mondiale. Ora, in base a quale cri¬ 
terio i magnati dell’oro nero dovreb¬ 
bero rinunciare ai vantaggi così of¬ 
ferti per convogliare le loro eccedenze 
verso il "Quarto Mondo”? Forse quel¬ 
lo di una naturale inclinazione filan¬ 
tropica? E’ chiaro che i loro capitali 
si investiranno dove rendono di più, 
cioè nell’industria, mai nell’agricoltu¬ 
ra, e nei paesi progrediti, mai in quelli 
arretrati, e che effetto avrebbe una 
simile iniziativa, se non di aggravare 
la crisi di sovrapproduzione del capi¬ 
talismo mondiale creando, attraverso 
gli investimenti produttivi di una mas¬ 
sa così enorme di capitali, un gigan¬ 
tesco surplus di merci non assorbibili 
dal mercato? 

In risposta, gli Stati petroliferi, 
con l’appoggio dei rappresentanti di 
Cuba, hanno ovviamente riversato 
ogni responsabilità sugli stati euro¬ 
pei e sugli USA attribuendo alla lo¬ 
ro "politica imperialista” le cause 
dell’inflazione galoppante e quindi del¬ 
la minor capacità dei paesi poveri di 
approvvigionarsi di cibo, cosicché il 
gioco a scaricabarile è proseguito per 
tutta la durata della conferenza fra 
uno sterile alternarsi di accuse e con- 
troaccuse, in cui si sono inseriti i 
paesi "socialisti”, URSS in testa. Il 
rappresentante di quest’ultima, Nico¬ 
las Rodianov, ha malamente celato 
il pauroso deficit della produzione agri¬ 
cola del suo paese, che nel 72, in 
barba ai paesi poveri, ha dovuto im¬ 
portare 30 milioni di tonnellate di 
cereali USA, deplorando gli « inceppi 
del capitalismo » (non il capitalismo, 
si badi bene, ma i suoi inceppi, di 
cui essa stessa, che di capitalismo 
gronda da tutti i pori, non va esen¬ 
te) che « impediscono alla terra di 
produrre gli alimenti per tutti i suoi 
figli ». 

Dal canto loro, i portavoce dei pae¬ 
si poveri, rappresentanti di borghesie 
nazionali schiacciate dall’esosità del¬ 
l’imperialismo, dunque cariche di rab¬ 
bia e al tempo stesso di impotenza, 
nonché della vigliaccheria tipica delle 
giovani borghesie partorite dalla "de¬ 
colonizzazione”, e ansiose di rivalersi 
sugli sfruttati più potenti, non certo 
per veder alleviata la miseria degli 
sfruttati dei propri paesi, ma per go¬ 
dere esse stesse di una fetta più 
grossa del plusvalore mondiale, non 
hanno saputo far altro che implorare 
moralisticamente la restituzione del 
« maltolto » dallo sfruttamento colo¬ 
niale al grido di « dateci denaro, lo 
amministreremo noi », il che, tradotto 
in termini marxisti, significa: « lascia¬ 
te a noi il privilegio di estorcere plus¬ 
valore dai nostri operai e contadini ». 
Quale di queste giovani borghesie ha 
compiuto una seria riforma agraria? 
dov’è finita la tanto stamburata « rivo¬ 
luzione verde »? 

Tutta la farsesca messa in scena 
— che non poteva non avere l’appog¬ 
gio incondizionato di Santa Madre 
Chiesa per bocca di Paolo VI, an- 
:h’egli per l’occasione accusatore, al 
grido di « Mai più la fame », dei 
« gravi errori di orientamento », dei 
« meccanismi alterati che occorre ret¬ 
tificare » e delle « azioni malaccorte », 
tutte distorsioni eliminabili « a patto 
che ci si metta la saggezza [ ! ! ! ] e il 
coraggio richiesti » — ha assunto toni 
rosi ridicoli e pietistici da permettere 
nientemeno che al Corriere della Sera 
(14/11) di dar sfoggio di... ortodossia 
marxista: « In un mondo come il no¬ 
stro, in cui da sempre impera, pur¬ 
troppo, la legge dei rapporti d< forza, 
i torti non si raddrizzano con discorsi 
epici o moralistici o con invettive 
verbali ispirate alla giustizia, ma gra¬ 
zie a dure lotte tendenti a raggiun¬ 


gere l'emancipazione », il che non im¬ 
pediva allo stesso quotidiano di giu¬ 
dicare « unica proposta degna di con¬ 
siderazione » quella della delegazione 
indiana: particolarmente interessata al¬ 
l’eliminazione della fame nel proprio 
paese, questa ha suggerito in piena... 
serietà « a tutte le persone supernu¬ 
trite del mondo, che ricevono oltre 
2000 calorie al giorno » di « rinun¬ 
ciare a un pasto alla settimana in fa¬ 
vore degli affamati del Terzo Mondo »! 
« Con un procedimento simile » — 
concludeva trionfalmente il "rivoluzio¬ 
nario” quotidiano borghese — « quan¬ 
ti bambini andrebbero a letto a sto¬ 
maco pieno nel mondo depresso; e 
quanti adulti del mondo industrializ¬ 
zato eviterebbero il diabete, l’arterio¬ 
sclerosi e l’ulcera gastrica »! 

A nessuno, fra i pennivendoli che 
hanno versato un inutile inchiostro 
sul convegno, è passato lontanamente 
per la testa di svelare l’inganno più 
turpe che esso ha mascherato consi¬ 
derando il mondo come diviso fra 
paesi supersviluppati in cui si scoppia 
di abbondanza e paesi sottosviluppati 
in cui si crepa di fame: comoda scap¬ 
patoia per nascondere il fatto che la 
malnutrizione e la miseria non risie¬ 
dono soltanto nelle plebi affamate del¬ 
le nazioni povere, ma anche nelle me¬ 
tropoli di quelle ricche, e che le bidon- 
villes ai margini delle grandi città eu- 
roccidentali e nordamericane ospitano 
milioni di proletari le cui condizioni 
di vita hanno ben poco da invidiare 
a quelle dei loro fratelli del Terzo 
a Quarto Mondo. 

Ma non è un caso che ciò sia stato 
taciuto dal convegno come dai suoi 
tritici, perché proprio lì si annida 
!a soluzione rivoluzionaria al dram¬ 
matico problema della fame. Essa esula 
dai rapporti economici capitalistici in 
cui hanno sguazzato per dieci giorni 
i rappresentanti delle nazioni di tutto 
il pianeta, e passa attraverso l’insur¬ 
rezione del proletariato delle grandi 
metropoli imperialistiche per la con¬ 
quista del potere politico nei centri 
vitali del capitalismo mondiale, in 
stretto collegamento con le lotte di 
emancipazione delle fameliche plebi 
del mondo capitalisticamente sottosvi¬ 
luppato. 

Solo questo grandioso evento storico 
potrà sanare il contrasto ultrasecolare, 
inseparabile dal dominio del capitale, 
fra il poderoso incremento del lavoro 
sociale reso possibile dal capitalismo 
grazie all’incessante sviluppo della tec¬ 
nica e delle forze produttive, premes¬ 
sa materiale della soddisfazione di tutti 
i bisogni dell’umanità con un tempo 
di lavoro individuale ridotto al mini¬ 
mo, e l’impiego capitalistico di questo 
stesso incremento, che non solo pro¬ 
duce ma aggrava di continuo i pro¬ 
fondi squilibri tra zone sviluppate e 
zone sottosviluppate del globo. 


l’abbattimento del libero regime 
democratico »? Roba di un pas¬ 
sato remoto non diciamo per il 
PASOK ma per i due partiti di 
stretta o larga ortodossia "comu¬ 
nista”: firmo a due mani! 

I gazzettieri tessono lè lodi del¬ 
la raffinata abilità di Karaman- 
lis. C’è poco da essere "abili”, 
con avversari del genere! Si con¬ 
soli pure L'Unità ragionando che, 
dopo tutto, il neo-presidente del 
consiglio «non può ignorare [...] 
né la provenienza né il signifi¬ 
cato dei voti che gli sono stati 
dati »: che cosa vuol dire questo, 
se non che "scegliere" l’uno o 
"scegliere” l’altro era la stessa 
cosa, e che chi, a parità di con¬ 
dizioni, offriva le maggiori garan¬ 
zie « di tranquillità per sanare 
le ferite lasciate dal fascismo e 
avviare la costruzione di una 
Grecia libera e moderna » come 
la Volevano tutti, non solo dove¬ 
rci vincere, ma potrà dominare 
indisturbato? Repubblica o mo¬ 
narchia: che differenza fa, con 
questo punto fermo? (2) 


Il tam-tam elettorale prima, 
quello che precede il nuovo ap¬ 
pello alle urne dell’8 dicembre 
prò repubblica o prò monarchia, 
poi, hanno sepolto sotto un man¬ 
to di silenzio sia gli scioperi in 
corso alla "National Can” di 
Elevsina, dove gli operai, dopo 
1 giorni di astensione dal lavoro 
s scontri con la polizia, hanno 
ottenuto la reintegrazione di un 
compagno licenziato per attività 
sindacali; alla "Siemens” di Sa¬ 
lonicco dove i proletari si batte¬ 
vano per un aumento salariale 
del 30%; nelle tipografie dove lo 
stesso aumento era unito alla ri¬ 
chiesta di un’indennità ogni 5 
are; sia le agitazioni scoppiate 
un po’ dovunque contro il licen¬ 
ziamento degli operai più com¬ 
battivi o il ritardo nella paga (un 
mese alla tessitura Nathanaell). 
Come stupirsene? Per la "Sini¬ 
stra Unita”, comunisti in testa, 
la « questione cipriota è priori¬ 
taria » e chi turba il dolce clima 


V. VIDALI, Diario del XX 
Congresso, Vangelista ed., 1974 

Che sapore hanno le lacrime di un 
roccodrillo piangente sulla violazione 
di una "legalità socialista” che è ser¬ 
vita a riempirgli la panda a colazio 
.te, pranzo e cena? Chi avesse curio¬ 
sità di saperlo, si legga il diario di 
V. Vidali relativo allo "storico” con¬ 
gresso della svolta antistalinista. Chi 
sia Vidali e quale sia stato il suo 
ruolo nella persecuzione di tanti mi¬ 
litanti comunisti in Ispagna ed in Mes¬ 
sico, sino al tentativo di "liquidare” 
cella maniera più sbrigativa la « que¬ 
stione Trotsky », abbiamo già avuto 
modo di rilevare su queste pagine 
(cfr. I « cani sanguinari » e le loro 
pulci («Lotta Continua» e Vidali), 
in « P.C. », 1973, n. 18). Nel secon¬ 
do dopoguerra, Vidali ha trovato un 
nuovo momento magico al momento 
della rottura tra Jugoslavia e Comin- 
form, quando non si è sognato di 
tirarsi indietro rispetto ai metodi più 
apertamente stalinisti infangando la 
già gloriosa testata del triestino La¬ 
voratore col farne lo strumento di at¬ 
tacco agli eretici di Belgrado a suon 
li accuse del tipo "banditismo”, ”ti- 
tofascismo”, "nazismo mascherato” e 
via dicendo. Il tutto per salvare l’im¬ 
magine purissima della « patria del 
socialismo », opponendo nazionalismo 
russo imperialista ad altro nazionali¬ 
smo. Ciò è costato al movimento ope¬ 
raio triestino, e giuliano in genere, il 
più duro colpo della sua storia, por¬ 
tando la spaccatura nei migliori qua¬ 
dri' proletari di fabbrica, dall’Arsena¬ 
le triestino all’Italcantieri monfalcone- 
se. Effetti di uno stalinismo del quale 
Vidali è stato sempre servo fedele! 

Poi cominciano le prime delusioni. 
Nel ’55 Kruscev va a Belgrado a rap¬ 
pacificarsi con l’ex nemico, cui offre, 
-,u un piatto dorato, le più ampie ri¬ 
parazioni morali. Vidali protesta sul 
Lavoratore per la « grossolana auto- 
rritica ». L’anno dopo, il XX Con¬ 
gresso. Vidali fa parte della delega- 
rione italiana, anzi... del P.C. del Ter¬ 
ritorio Libero eli Trieste (una via 
'territoriale” al socialismo) e, a sen¬ 
tirlo ora in questo suo libercolo, fie¬ 
le un diario dei lavori. Scorriamo al¬ 
luni fogli di questo diario, seguendo 
l’antipasto che ce ne offre Panorama 
(n. del 26-9-74). 

14 febbraio. Appare alla ribalta 
Cruscev. « Chi lo conosceva? E’ una 
ìovità. Ho sentito per la prima vol¬ 
ta il suo nome quando al XIX Con¬ 
gresso, Stalin vivente, ha fatto il rap¬ 
porto sui problemi organizzativi. Al¬ 
lora parlò di direzione collettiva, di 
democrazia interna, di centralismo de¬ 
mocratico [e di piccozze, fucilazioni e 
torture "democratiche” no?], di cri¬ 
tica e autocritica e Stalin applaudiva 
1 suo pupillo». Quindi: tutto a po¬ 
mo, nessuna revisione da fare, sembre¬ 
rebbe, tanto più che « senza Stalin, 
probabilmente, oggi qui non ci sareb¬ 
be Kruscev »; il che è vero, nel sen¬ 
so che l’antistalinismo da salumieri dei 
dirigenti krusceviani è la filiazione di¬ 
retta della costruzione "eroica" del 


di unità nazionale è un "irre¬ 
sponsabile”, uno "pseudo-estre¬ 
mista", infine "un pagato dalla 
polizia”. (3) 

Così, rinnegate le finalità ulti¬ 
me del comuniSmo, i due partiti 
di filiazione più o meno genuina¬ 
mente staliniana rinnegano gli 
stessi obiettivi immediati, le ne¬ 
cessità più elementari di lavoro, 
di vita e di lotta della classe la¬ 
voratrice: la conversione ai "va¬ 
lori della democrazia” è il pre¬ 
ludio — Portogallo insegna, ma 
non è che l’anello più recente di 
una lunga catena — della conci¬ 
liazione fra le classi nel segno 
della patria; è l’anticamera del 
"contratto sociale" wilsoniano. 
Perfino dall’umile lotta rivendi¬ 
cativa in difesa del pane e del 
lavoro, sorge imperiosa l’esigen¬ 
za della ricostruzione del partito 
di classe, del partito rivoluziona¬ 
rio marxista, antidemocratico, an¬ 
tiparlamentare, antipatriottico. 

E’ il nostro appello! 


(2) E’ forse superfluo aggiungere 
:he i trotskisti della IV Internazio¬ 
nale, dopo aver "stigmatizzato” il cre¬ 
tinismo parlamentare dei neo-riformi¬ 
sti dell’EDA-PCG, e aver invocato la 
•:< costituzione di comitati unitari di 
lotta anti-capitalista come avvio alla 
soluzione rivoluzionaria della crisi », 
hanno lanciato la parola d’ordine di... 
votare massicciamente per la "Sinistra 
Unita” dando alla scheda « un signifi¬ 
cato anti-capitalista di voto per il so¬ 
cialismo [ ! ! ! ] e di preludio al fronte 
unico di lotta di massa della sinistra 
extra-parlamentare » (Ergatiki Pali, del 
19-10)... 

(3) Citiamo fra gli altri il seguente 
sdegnoso comunicato di un comitato 
di sciopero: « Noi scioperanti della 
Siemens abbiamo letto ieri con sdegno 
nella stampa l’attacco della CGL con¬ 
tro gli scioperi, definiti opera di pro¬ 
vocatori. Denunciamo sia la direzione 
della CGL sia quella della nostra as¬ 
sociazione per il suo atteggiamento 
anti-operaio e chiediamo che gli iscrit¬ 
ti e i dirigenti delle altre associazioni 
facciano la stessa cosa nell’interesse 
dei lavoratori ». 
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capitalismo in Russia da parte dello 
stalinismo. 

Al Congresso si comincia a parla¬ 
re, tra le quinte, dei delitti « del tem¬ 
po di Stalin », senza mettere ancora 
in avanscena il nome del capo-boia. 
Quanti morti, conteggia Vidali, anche 
tra coloro con cui s’era così bene la¬ 
vorato assieme (« tutta brava gente, 
meravigliosi compagni ») : « Alcuni so¬ 
no ritornati, ma ormai sono dei rot¬ 
tami: le accuse, le sofferenze hanno 
spezzato il loro fisico; ridono quando 
vorrebbero piangere e piangono quan¬ 
do vorrebbero ridere; il loro organi¬ 
smo è ridotto a un groviglio informe 
di nervi ». Vidali, naturalmente, non 
ne sapeva niente, lui, così liliale, così 
« centralista democratico » alla lettera, 
ma, per l’occasione, riesce a rinfre¬ 
scarsi la memoria per un rapido cal¬ 
colo: « trentotto persone di cui sono 
stato amico, che non sono ritornate. 
Tutte morte e... riabilitate ». Ma è 
atroce!, esclama il fedele stalinista, 
abituato a "eseguir” le direttive (e 
che direttive!, vero Vidali? Spagna, 
Messico...), sicuro che per i morti vo¬ 
luti dalla Patria del Socialismo non 
ci sarebbero state riabilitazioni. Ed 
ora... Ora che alla tribuna del Con¬ 
gresso si parla male di Stalin, ecco 
che dei delegati non fanno una pie¬ 
ga: « battono le mani con entusiasmo 
anche alcuni intorno a me che han¬ 
no dormito durante tutto il discor¬ 
so » (ma non sarà, per caso, anche 
questo il frutto maturo dell’educazio¬ 
ne "bolscevica” stalinista a scala in¬ 
ternazionale, che dei P.C. ha fatto i 
semplici esecutori delle direttive mo¬ 
scovite? I servi, si sa, applaudono 
sempre il padrone e, se questo cam¬ 
bia, anche più calorosamente.) 

15 febbraio. Una ventata d’aria 
pura: parlano i cinesi, e « i cinesi 
sono simpatici proprio perché dicono 
sempre quello che pensano », ed inol¬ 
tre « Mao è saggio, onesto, modesto; 
ha molte delle caratteristiche di Le¬ 
nin », e, se non proprio di Lenin, 
perlomeno di Stalin. Ciò non impe¬ 
dirà a Vidali di non esternare la pro¬ 
pria simpatia quando i cinesi rompe¬ 
ranno le scatole in seno alle riunioni 
mondiali dei PC e persino alla tri¬ 
buna del Congresso del PCI. Memore 
di come spariscono gli incomodi (an¬ 
che per esperienza diretta), Vidali sta¬ 
rà zitto, pur se, in Italia, non è in 
gioco la Siberia o il muro, ma una 
pura e semplice destituzione da mem¬ 
bro del C.C. Parlerà, parlerà, dirà, sì, 

« tutta la verità e nient’altro che la 
verità » (classica formula dei falsi te¬ 
stimoni), ma nel 74, sul punto di 
includere la propria carriera politi¬ 
ca, in procinto di lasciare in extremis 
un’onorata esistenza di controrivolu¬ 
zionario con una repentina "conver¬ 
sione” per riconsegnarsi vergine alle 
nuove generazioni rivoluzionarie, ché 
tanto una « Lotta Continua » pronta 
ad accoglierlo nel seno di Santa Ma¬ 
dre Chiesa "comunista” ci sarà sem¬ 
pre. 

19 settembre. Gli italiani decidono 
di parlare con Kruscev del Comin¬ 
form. « E’ un organismo che non fun¬ 
ziona, quasi inesistente », lamenta Vi¬ 
dali, senza — a quanto pare — fare 
un bilancio dell’affossamento del Co- 
mintern e del varo successivo del 
Cominform come esplicita, sin nella 
forma, longa manus stalinista sul mo¬ 
vimento "comunista” mondiale. Sarà 
accontentato: il Cominform non fun¬ 
ziona? E muoia il Cominform! In re¬ 
gime di « vie nazionali » ognuno po¬ 
trà camminare sulle sue gambe, Mao 
in Cina, Thorez in Francia, Vidali a 
Trieste e dintorni. 

Incontro-lampo con Paimiro. « Ma 
credi veramente che si fermeranno a 
questo per la questione Stalin? [...]. 
Me ne vado poco convinto. Faranno 
come con Tito; andranno fino in fon-, 
do, senza tener conto delle conseguen¬ 
ze. Speriamo che almeno prima di 
partire da qui ci chiamino; ci comu¬ 
nichino le loro intenzioni! ». E’ evi¬ 
dente: se si dovrà tornare in Italia 
t dirigere dei compagni che bisogne¬ 
rà pur in qualche modo imbonire, 
sarà pur necessario esser preparati ad 
eseguire bene le "svolte” commissio¬ 
nate da Mosca. E invece, questi pa¬ 
droni incoscienti non tengono conto 
delle conseguenze. Non è atroce? 

21 febbraio. L’amaro calice sta per 
esser bevuto sino alla feccia. « Mi 
si dice ora che la lotta contro i trot¬ 
skisti, contro i bukhariniani e contro 
i nazionalisti borghesi [notato Vesprit 
de finesst che delle tre cose fa un 
tutt’uno? Cocktail à la Staiine, non 
c’è dubbio] era giusta malgrado tut¬ 
to » [sanno, i militanti del PCI, che 
cosa si nasconde di sofferenze e di 
sangue dietro questo « malgrado tut¬ 
to »? malgrado assassinii, torture, di¬ 
struzione spietata d’ogni radice rivo¬ 
luzionària? ]. « Comincio ad avere i 
miei dubbi anche su questo. Era pro¬ 
prio necessario ricorrere alla morte 
per risolvere questi problemi? Non 
sarebbe stato possibile agire come ai 
tempi di Lenin? Discutere ? ». Vera¬ 
mente, Tovarisc Vidali, la differenza 
non sta precisamente lì: al tempo di 
Lenin (oltre a discutere tra compa¬ 
gni e da compagni) si usavano anche 
i metodi deprecati dalla morale bor¬ 
ghese (che prima uccide, poi discetta 
sulla « sacralità della vita »), della vio¬ 
lenza e del terrorismo, solo che — è 
la solita "inezia” — la violenza era 
diretta contro i nemici del comuni¬ 
Smo. Vidali ci viene a dire che qua¬ 


si quasi era meglio discutere col ku¬ 
lak e, perché no?, persino con Trot¬ 
sky? In omaggio al "diritto”? Senti¬ 
telo, il novello Beccaria: « Non sa¬ 
rebbe meglio abolire la pena dì mor¬ 
te? Se fosse stata abolita, molti com¬ 
pagni sarebbero ancora vivi, potrebbe¬ 
ro ritornare al lavoro, essere al posto 
di altri, e si potrebbe avere maggio¬ 
re fiducia nell’avvenire ». Che bello! 
Trotsky seduto al XX Congresso ac¬ 
canto a Kruscev, Zinoviev accanto a 
Molotov, tutti ”al lavoro”, tutti fidu¬ 
ciosi nell’avvenire. Si sarebbe salvato 
il diritto, e risparmiata tanta fatica, 
tanti bossoli, a tanti fedeli compagni, 
vero, "Carlos” Vidali? 

22 febbraio: altro grido dal cuore 
contro « il cinismo, la spregiudicatez¬ 
za illimitata, il machiavellismo più 
raffinato, l’ipocrisia ». Dove si va? 

« Ora si riabilitano i morti e si con¬ 
danna il morto. Domani si riesalterà 
il morto e si toglierà la riabilitazione 
agli stramortì? Non c'è più nulla di 
sacro? ». 

Vidali si è perfino accorto di un 
atteggiamento « ostile, riservato, diffi¬ 
dente » verso di lui da parte dei neo¬ 
padroni del Cremlino. Ciò, conclude, 
è probabilmente « dovuto al fatto che 
mi ritengono troppo imbecille ». A 
costo di passare per "krusceviani”, 
siamo tentati di dar ragione a Mosca, 
almeno su questo punto. Da quando 
in qua si è visto un boia commemo¬ 
rare le sue vittime? Dopo esser sta¬ 
to per anni (e quali anni!) il fedele 
esecutore degli ordini di Mosca, quan¬ 
do si è trattato di schiacciare moral¬ 
mente e fisicamente la linea comuni¬ 
sta nel Comintern, Vidali vorrebbe ora 
presentarsi in veste di mammoletta in¬ 
genua, "sedotta e bidonata” da cinici 
mestatori? 

Primo: recensire 

Ma una fauna particolare di "in¬ 
genui” cui un Vidali qualsivoglia può 
sempre darla a bere esiste, ed è la 
fauna — disponibile per comanda¬ 
mento — dei recensori borghesi. Quan¬ 
ta commossa attenzione attorno al li- 
briccino di Vidali da parte dell’intel¬ 
lighenzia "libertaria”, "laica”, "pro¬ 
gressista”! Ha cominciato Panorama. 
Ha proseguito poi l’Espresso (13-10- 
74), con una nota di Leo Valiani, che 
trova il diario di Vidali « una testi¬ 
monianza, quanto mai patetica ». E’ 
infatti, nel linguaggio della somarocra- 
zia, "patetico” lo spettacolo di un fe¬ 
delissimo stalinista che prima si ad¬ 
dolora per la demolizione del mito 
di Stalin, « poi deve convenire che le 
rivelazioni che si vanno facendo sono 
vere »: poi — naturalmente —, per¬ 
ché prima non ne sapeva nulla! Sem¬ 
mai un appunto Valiani si sente di 
muovere a Vidali, è che « fra i nomi 
degli scomparsi egli abbia dimentica¬ 
lo di ricordare queHo dell’eroico ope¬ 
raio comunista triestino Luigi Caliga- 
ris ». Senza ironia, supponiamo. Ma 
la "dimenticanza” sul caso Calligaris, 
zroico militante fedele alla linea del¬ 
la Sinistra, assassinato a Mosca, è oc¬ 
casionale? Perché, se di fronte a im¬ 
precisati crimini di Stalin si può fin¬ 
gere "sorpresa” e "indignazione” po¬ 
stume, non è possibile barare su cri¬ 
mini di cui ci si è fatti coscientemen¬ 
te complici. La denunzia del caso Cal¬ 
ligaris, per strappare questo militante 
all’assassinio moscovita, era stata fat¬ 
ta, a suo tempo, pubblicamente (si 
veda: Et voici le cas Calligaris, in 
« Bilan », n. 21, luglio-agosto 1935), 
mentre l’organo del PCI all’estero, 
« Difesa », opponeva che Calligaris 
era stato "volontariamente” inviato in 
"punizione” in Siberia per pentirsi 
dei suoi "errori controrivoluzionari”, 
meglio ancora: che gli si sarebbe « of¬ 
ferta la possibilità di lasciare la Rus¬ 
sia e lui avrebbe rifiutato, preferendo 
restare in Siberia, nel Paese in cui si 
costruisce il socialismo ». Invano de¬ 
nunziavamo i metodi, perfettamente 
fascisti, per cui gli assassinii si spie¬ 
gano come "volontarie” autopunizioni, 
volontari "suicidi”. Da Togliatti a Vi¬ 
dali, tutti coloro che, nel PCI, han¬ 
no avuto delle responsabilità, portano 
il peso di questo assassinio fra i tan¬ 
ti commessi dallo stalinismo! Ed ora 
Valiani si viene a dolere in un’olimpi¬ 
ca recensione che uno dei boia si sia 
dimenticato di commemorare una del¬ 
le sue vittime! Tutto questo, dicia¬ 
molo chiaramente, fa schifo. L’oppor¬ 
tunismo di oggi non è per nulla mu¬ 
tato da quello di ieri, e se oggi si 
veste di rispettibilità (borghese) non 
fa che proseguire (molto utilmente, a 
quanto sembra dalle messi raccolte fra 
i consoci borghesi) la linea del pas¬ 
sato, allorché, perlomeno, aveva il co¬ 
raggio di rivendicare i propri delitti 
quali momenti di costruzione del so¬ 
cialismo! Sentite quest’altro passo: 
« La spiegazione che Vidali dà dei 
crimini che appartengono già al pas¬ 
sato [...] è quella stessa che Trotsky 
formulava sin dal 1923. Un apparato 
burocratico s’è sovrapposto allo Sta¬ 
to sovietico, al partito, ai sindacati. 
Eppur Vidali approva nell’insieme, 
anche oggi, la politica di Stalin ». 
Quante preziose perle: Vidali trotski- 
sta (proprio lui!) e stalinista insieme. 
Qual è la politica specifica di Stalin 
che Vidali approva ancor oggi ”nel 
l’insieme”? Se Valiani potesse fare 
un’analisi del problema, scoprirebbe 
che si tratta, semmài, della stessa po¬ 
litica di fondo degli "antistalinisti” 
attuali, e che il minimo comun deno¬ 


minatore presunto con un Trotsky è 
pura fantasticheria, offensiva per gli 
autentici comunisti, dal momento che 
nella sua critica (persino nei suoi 
aspetti più discutibili) il grande Leo¬ 
ne difende la prospettiva del socia¬ 
lismo contro la reazione staliniana, 
mentre un Vidali, caso mai, e a po¬ 
steriori, può permettersi, al più, di 
3vere dei dubbi sui « metodi di ge¬ 
stione » della politica stalinista. 

Un’ennesima grave forma di appog¬ 
gio alla mistificazione vidaliana da 
parte borghese-illuminata si ha nello 
sperticato elogio del libro di U. Alfas- 
sio Grimaldi su II Giorno del 16 ot¬ 
tobre, in cui, dopo aver esaltate le 
doti "umane” del diario, si finisce per 
presentarlo come un attacco ”da sini¬ 
stra” al burocratismo del PCI, e ci 
si chiede come quest’ultimo reagirà al¬ 
l’offesa. Sarebbe poca cosa se un’enor¬ 
mità del genere fosse limitata a quei 
settori "laici" che hanno sempre cri¬ 
ticato il PCI da posizioni, semmai, 
di destra, nel senso di una difesa ad 
oltranza dei "valori” del regime bor¬ 
ghese; il guaio grosso è che "sviste” 
di questo tipo sono diventate, da qual¬ 
che tempo in qua, pane quotidiano 
delle formazioni "ultrasinistre” mag¬ 
gioritarie, in particolare degli scrite¬ 
riati dirigenti di « Lotta Continua » 
(come già abbiamo denunziato a suo 
tempo), ma anche di « Avanguardia 
Operaia » e « Manifesto-PDUP » (si 
veda tutta la bagarre pubblicitaria in¬ 
torno a Secchia, altro riverniciato ru¬ 
dere dello stalinismo presentato in ve¬ 
ste neo-rivoluzionaria!). E’ questa una 
manifestazione eloquente della non in¬ 
fondatezza dei nostri moniti sulla na¬ 
tura tuttora stalinista della linea por¬ 
tante di queste formazioni a scala di 
dirigenti. Non è un dato trascurabile 
che, in quest’ultimi tempi, si sia andata 
formando un’editoria neo-stalinista va¬ 
gheggiarne né più né meno un PCI 
"duro” agli anni Trenta quale model¬ 
lo di partito rivoluzionario (oltre il 
Vangelista in questione, La Pietra, De 
Donato, Bertani, Mazzotta...); che, in¬ 
torno a quest’editoria, si sia creata una 
cerchia di vecchie mummie staliniste 
in cerca di un nuovo lancio (Secchia, 
Vidali, Terracini... chi sarà il prossi¬ 
mo?); che questa manovra ad ampio 
raggio trovi la più benevola accoglien¬ 
za presso gli "ultrasinistri” della Tri¬ 
plice (AO-LGPDUP); che dietro a 
questa manovra ci sia, più o meno 
diretta, una mano "esterna” pronta, 
ill’occorrcnza, a giocare la carta della 
scissione nel PCI in nome di una « li¬ 
nea rivoluzionaria » cominformista, le¬ 
gata agli interessi diretti di qualche 
nuova o vecchia « patria del socia¬ 
lismo ». 

Dietro il « caso Vidali » c’è un po' 
tutto questo sottofondo, che per ora 
resta ancora nell’ombra. Noi ci ripro¬ 
mettiamo di tornarci sopra in manie¬ 
ra dettagliata per portare il nostro 
contributo a un’opera di chiarificazio¬ 
ne che più che mai si rivela dramma¬ 
ticamente necessaria. 
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Non c'è nulla di casuale, nella 
simbologia diplomatica delle 
grandi potenze. Vladivostok è un 
piccolo porto, ma ammicca beni¬ 
gnò a nord, verso quello stretto 
di Bering al disopra del quale le 
punte estreme della Siberia e del- 
1" Alaska si tendono l’una verso 
l'altra come due mani fraterne 
(o sono, forse, manette?) già da 
millenni prima che a madre natu¬ 
ra venisse il ghiribizzo di mettere 
ai mondo Ford e Breznev, e al 
suo figlio prediletto, il capitale, il 
ghiribizzo di farli incontrare in vi¬ 
sta del Pacifico, mentre guarda 
minaccioso a sud, verso la Cina 
formicolante di uomini e "conte¬ 
statrice” di territori "altrui”, e a 
sud-est, verso il Giappone turgi¬ 
do di braccia e capitali e fresco di 
un preoccupante accordo di navi¬ 
gazione con Pechino. È una citta¬ 
dina da poco, ma il suo nome si¬ 
gnifica Porta dell’Oriente, che 
non è soltanto l'Asia, ma tutto il 
Pacifico, quello che aspira a di¬ 
ventare il "mare nostrum” del 
condominio poliziesco russo-a¬ 
mericano. E questo è un condo¬ 
minio difficile, certo, e non privo 
di nubi, ma saldo verso i terzi in¬ 
comodi esterni. 

«Il mondo capitalista, l'Asia 
sud-orientale e il Medio Oriente 
sono i poli attorno ai quali ruota 
oggi la politica estera dell’Unione 
Sovietica - scriveva il Corriere 
della Sera il 27 novembre, nel ri¬ 
ferire il discorso di Breznev a U- 
lan Bator. - Il mondo capitalista, 
più in particolare gli Stati Uni¬ 
ti,, lapptesenUua ti sistema prin¬ 
cipale, prioritario e disegno posi¬ 
tivo, per i suoi interessi. L’Asia 
sud-orientale, e in particolare la 
Gina, rappresenta il sistema im¬ 
mediatamente subordinato [...] 
di segno negativo della sua strate¬ 
gia globale. Il Medio Oriente, e 
in particolare la crisi arabo-israe¬ 
liana, rappresenta il sub-siste¬ 
ma regionale, causa principale 
di possibili corto-circuiti, e quin¬ 
di delle sue preoccupazioni». E 
poiché è anche vera la reciproca, 
e altrettanto «prioritarie e di se¬ 
gno positivo» sono per gli Stati U- 
niti le relazioni con l’Unione So¬ 
vietica e col «mondo comunista», 
è lassù che le mani-manette sono 
andate logicamente a stringersi 
per annunziare al mondo che sol¬ 
tanto ad esse compete per diritto 
naturale un numero ipotetica¬ 
mente fisso di vettori, nulle volte 
più grande di quello di qualun¬ 
que altro paese o blocco di paesi; 
che 1’ "equilibrio del terrore nu¬ 
cleare” è e sarà equilibrio fra loro 
due, gendarmi ufficiali del piane¬ 
ta, e il terrore sarà per chiunque 
volesse turbarne l’ordine idillia¬ 
co; che la proliferazione dei mez¬ 
zi di sterminio "non convenzio¬ 
nali” è non solo lecito soltanto ai 
due big ma è nell’interesse gene¬ 
rale che lo sia, mentre la loro 
"disseminazione” in mani altrui 
sarebbe una sciagura per l’intero 
orbe terracqueo; che dunque a 
Vladivostok si è, certo, parlato di 
arnesi di massacro, ma unica¬ 
mente in vista di quello che poco 
dopo, a Ulan Bator, levando il 
dito ammonitore verso la Cina, 
Breznev ha definito un «compito 
storico: salvare l'umanità dalla 
minaccia della guerra, rafforzare 
la pace universale»', giacché, 
come si affrettava a dichiarare 
l’agenzia Novosti (citata da Le 
Monde del 24-25/11), nell’ «ope¬ 
rare con coerenza al fine di confe¬ 
rire un carattere stabile al proces¬ 
so di sviluppo e di perfeziona¬ 
mento de; rapporti fra URSS e 
USA», Mosca sa, e le sa Washin¬ 
gton, che «gli interessi dei popoli 
sovietico e americano, come quel¬ 
li degli altri popoli del mondo, 
coincidono nell’essenziale: la sal¬ 
vaguardia e il consolidamento 
della pace». 

È qui il senso dello «storico in¬ 
contro»: le due superpotenze in¬ 
carnano nei loro rapporti «di se¬ 
pia positivo» gli interessi del re¬ 
sto del mondo - e al segretario del 
più grande partito "comunista” 


sta a meraviglia che una di esse 
sia capitalista e quindi, a fil di 
marxismo, non possa per defini¬ 
zione essere portatrice di pace ed 
esponente di bisogni e aspirazioni 
collettivi dell* "umanità”); l’inte¬ 
resse del mondo s’incarna nella 
perpetuazione dello status quo; 
questa perpetuazione esige la 
messa al bando dei possibili «cor¬ 
to-circuiti», quali che siano; per¬ 
ciò, sollecite del bene di tutti e di 
ciascuno, le due superpotenze «si 
armano in equilibrio» e gli altri 
— Cina o Giappone, Arabi o I- 
sraeliani - se ne stiano quatti. 
Dalla loro «cooperazione pacifi¬ 
ca» dipende 1’allentarsi delle 
"tensioni nei rapporti internazio¬ 
nali”; inchinatevi dunque, plebi 
oppresse e forse destinate, doma¬ 
ni, ad un nuovo massacro, di 


Così scrivevamo nel 1947. Oggi, 
dicembre 1974, Moro fa eco dal 
banco del governo auspicando un 
ulteriore sviluppo dei rapporti con 
i sindacati, « grandi forze sociali, 
espressione di esigenze autenti¬ 
che, canali importanti per il rac¬ 
cordo tra governo e Paese », degni 
del massimo rispetto per aver 
acquisito, «anche per una sofferta 
ed efficace dialettica interna, un 
senso autentico delle necessità na¬ 
zionali». Fanno eco Agnelli e 
Trentin, non a caso pochi giorni 
prima dello sciopero generale, an¬ 
nunziando l’accordo siglato alla 
FIAT, il cui nocciolo vero non sta 
nel do ut des di un «ponte» natali¬ 
zio di quasi un mese (addio «occu- 
azione in permanenza» della fab- 
rica»!) contro l’impegno a «non 
dar corso a licenziamenti per ridu¬ 
zione di personale nel 1975», ma 
nella volontà comune alle due par¬ 
ti di «cogestire la crisi» attraverso 
verifiche trimestrali congiunte de¬ 
gli stocks, «con dati segreti fomiti 
dall’azienda ai sindacati mese per 
mese» {La Stampa del 3/12), in ri¬ 
ferimento ai programmi produtti¬ 
vi in atto, alle previsioni ulteriori, 
e alle misure opportune per farvi 
fronte. Se, alla scala «del Paese», le 
«confederazioni dei lavoratori», 
consapevoli delle «necessità nazio¬ 
nali», svolgono una funzione di 
consulenza sugli investimenti da 
eseguire nelrintersse superiore 
della patria, alla scala dell’azienda 
fanno altrettanto: se, per gli 
operai, ciò implica dei sacrifici, 
suvvia, Parigi vai bene una messa! 
"Curiosamente”, i boss sindacali 
italiani si ricongiungono in ispirito 


fronte al loro magnanimo "equi¬ 
librio del terrore nucleare”! Al 
loro accordo è appeso un filo di 
speranza non solo per la pace del¬ 
le armi, ma per un inizio di ripre¬ 
sa economica: «gli economisti oc¬ 
cidentali più avveduti - scrive la 
Pravda, citata da Le Monde del 
20/11 - vedono una possibilità di 
stabilizzazione delle relazioni 
commerciali con tutti i paesi (in 
particolare, ben inteso con 
l’URSS) senza alcuna discrimina¬ 
zione». E La Stampa del 6/12, 
parafrasando il supremo organo 
di stampa sovietico in occasione 
del viaggio di Breznev a Parigi, e- 
semplinca: «Mentre ’Tinflazio- 
ne, ti continuo aumento dei prez¬ 
zi e della disoccupazione provo¬ 
cano acuti conflitti sociali”, l’i¬ 
dea della "necessità di una mag- 


con i teorici e praticoni ex sindaca¬ 
listi del corporativismo mussoli- 
niano - si offrono come «cogestori» 
quando la barca dell’econqmia è 
in crisi; fungono da liquidatori 
fallimentari del dissesto nazionale 
senza aver neppure gustato - come 
i loro colleglli transalpini - i frutti 
della «cogestione del boom». Arri¬ 
vano tardi: beh, _ saranno ricom¬ 
pensati, non in cielo ma quaggiù 
in terra, domarti. Tanto irreversi¬ 
bile è il corso di cui preannunzia¬ 
vamo la fase già avanzata ventiset¬ 
te anni addietro... 

* * * 

I significati che la stampa 
borghese e quella pseudo-operaia 
danno dell’accordo FIAT sono 
molteplici; tutti però concordano 
su un punto che Benvenuto, se¬ 
gretario nazionale dell’ FLM, sin¬ 
tetizza quando afferma che esso 
«contribuisce a sdrammatizzare il 
clima di tensione economica e po¬ 
litica» (e ancora: «Il sindacato rico¬ 
nosce che c’è la crisi, e assume le 
sue responsabilità, gioca il suo 
ruolo fino in fondo»), mentre da 
parte sua Agnelli ribadisce «l’ef¬ 
fetto positivo che potrebbe avere 
ai firn della ripresa del dialogo». 
Ed è La Stampa a definire la reale 
portata dell’accordo quando, alla 
domanda: chi ha vinto?, risponde 
che, se è vero che azienda e sinda¬ 
cato hanno vinto insieme, «guar¬ 
dando dentro all’intesa si può 
scoprire che la vittoria più grossa è 
andata al Paese». Viva la sincerità! 

Esaminando i punti singoli del¬ 
l’accordo risultano evidenti il cedi- 


giore cooperazione con l’URSS” 
come possibile rimedio ad una 
parte di questi mali, ”si afferma 
in strati sempre più larghi del 
pubblico francese”». 

Al filo della speranza di ripre¬ 
sa economica è legato poi, e so¬ 
prattutto, quello di una ritrovata 
pace sociale, giacché ti rudere 
staliniano relegato in soffitta che 
si chiama Suslov può sì tuonare 
sulla crisi irrimediabile della 
«metà capitalistica» del mondo, 
ma ti ben più informato e alieno 
da fumi ideologici professor Ar- 
batov, direttore dell’istituto di 
studi americani, sa che «se la de¬ 
pressione del 1930 ha prodotto 
senza dubbio Roosevelt e ti New 
Deal (ottime cose, evidentemen¬ 
te!) ha anche generato Hitler e ti 
fascismo», non più dunque frut- 


mento su tutta la linea alle esi- 

S enze dell’azienda e la garanzia 
el sindacato di far accettare agli 
operai l’intensificazione del loro 
sfruttamento. Sinteticamente le 
presunte conquiste consisterebbe¬ 
ro nei seguenti punti: 

— Nessun licenziamento per ridu¬ 
zione di personale nel 1975. 
La porta rimane aperta alio stil¬ 
licidio giornaliero dei licenzia¬ 
menti individuali e non signifi¬ 
ca comunque garanzia di sala¬ 
rio integrale. 

— Esame congiunto e sitematico 
degli orari ai lavoro straordina¬ 
ri. Dopo i grandi paroioni e le 
dichiarazioni scandalizzate sul 
lavoro straordinario impostq 
dall’azienda in alcuni settori 
contemporaneamente alla ridu¬ 
zione d orario in altri ora. se ne 
avvalla il principio. 

— Possibilità di concordare lo spo¬ 
stamento e raggruppamento di 
alcune festività nonché la possi¬ 
bilità di attuazione dello sca¬ 
glionamento delle ferie. Va in¬ 
contro alle esigenze di pro¬ 
grammazione della produzio¬ 
ne, della riduzione dell’assen¬ 
teismo, dello sfruttamento de- 

f [li impianti. La crisi FIAT ha 
ornito l’occasione per far pas¬ 
sare questa ulteriore forma di 
razionalizzazione dello sfrutta¬ 
mento, su cui sindacati e pa¬ 
droni concordano da tempo. 
L’accordo contiene infatti l’im¬ 
pegno reciproco ad assumere i- 
niziative volte ad avviare la so¬ 
luzione di detti problemi su un 
piano generale. E l’accordo è 
subito applicato con l’imposi¬ 
zione della quarta settimana di 
ferie (ultima conquista del con¬ 
tratto nazionale) nel periodo 
pasquale. 

— Programma di investimenti nel 
Mezzogiorno. È l’ennesima 
volta che sindacati e azienda af¬ 
frontano questo tema. Nella 
primavera scorsa il sindacato a- 
veva conquistato grandi pro¬ 
messe di investimenti al sud 
che la FIAT non ha mantenuto. 
La novità sta nel fatto che d’ora 
in poi sarà il sindacato a gestire 
le promesse non mantenute 
delfazienda. 

— Mobilità manodopera tra i vari 
settori. La direzione aziendale 
mantiene carta bianca per even- 


(continua a pai- 6) 


to, quest’ultimo, della malvagità 
teutonica, ma di una tensione or¬ 
mai intollerabile, per la società 
borghese, nei rapporti fra le clas¬ 
si. Prudenza quindi — come non 
cessa di raccomandare sua Eccel¬ 
lenza PonomàreV ai partiti "fra¬ 
telli” -; guai ad esasperare i con¬ 
flitti sociali, guai a tirar troppo la 
corda; cerchiamo tutti insieme, o 
meglio deleghiamo allo scopo i 
due supergendarmi, di risolverli 
in pace prima che sia troppo tar¬ 
di, nello spirito di un nuovo, anzi 
nuovissimo, New Deal. Se l’Euro¬ 
pa ha la sua Ostpolitk in funzio¬ 
ne di valvola al malessere econo¬ 
mico e al disordine sociale, Mo¬ 
sca - consenziente e benedicente 
Washington - è pronta ad offrirle 
una sua Westpolitik. Per gli even¬ 
tuali guastafeste sul piano dei 
rapporti interstatali come su 
quello dei rapporti tra le classi, ci 
sarà ti terrore esercitato dai fra¬ 
telli siamesi di Vladivostok: lo 
sappiano nell’estremo Oriente gli 
irrequieti Cina e Giappone; lo 
sappiano nel Medio Oriente I- 
sraele e l’OLP; lo sappiano do¬ 
vunque e soprattutto i contadini 
senza terra e i proletari sempre 
più senza riserve. 

Le manette sono pronte a 
stringersi intorno ai polsi di chi 
non sa stare alle regole del gioco 
dello status quo, ti migliore possi¬ 
bile di tutti i possibili ordini co¬ 
stituiti. 

* * * 

Se il «sistema principale di se¬ 
gno positivo» ha il suo bravo "si¬ 
stema subordinato”, e questo il 
suo bravo "sub-sistema”, en¬ 
trambi di segno negativo, l’ono¬ 
rata società dei difensori dell’or¬ 
dine costituito ha i suoi questori e 
vice-questori, tutti di segno posi¬ 
tivo, nelle provincie in cui si arti¬ 
cola la super-repubblica di con¬ 
dominio russo-americano. Ed è 
un dato di esperienza storica che 
se, per delega di Ford-Breznev 
come ministri degli interni del 
pianeta, c’è da mettere le manet¬ 
te a qualcuno in previsione dei 
contraccolpi sociali della crisi e- 
conomica, i primi e i più adatti a 
farlo con tutti i crismi del pro¬ 
gressismo sono i socialdemocrati¬ 
ci, o quella loro varietà che sono i 
costruttori di "socialismo” in 
aree arretrate. 

Nel 1878, avendo la divina 
provvidenza salvato da mani omi¬ 
cide ti Kaiser, si levò alto in Ger¬ 
mania ti grido: dàgli all’anarchi¬ 
co! Bismarck varò le leggi antiso¬ 
cialiste, imbavagliò una socialde¬ 
mocrazia che, pur non essendo 
"anarchica”, rappresentava tutta¬ 
via un proletariato potenzialmen¬ 
te minaccioso e rivoluzionario. 
Oggi, anno domini 1974, lo stes¬ 
so grido si leva alle avvisaglie del- 
l’approssimarsi della crisi; ma 
non è ti cancelliere di ferro-jun¬ 
ker a scatenare la psicosi dell’ ”a- 
narchico” e a trame pretesto per 
comminare leggi eccezionali con¬ 
tro la diffusione di idee rivoluzio¬ 
narie o sovvertitrici, passibili di 
indurre a gravi reati per aver pre¬ 
dicato la violenza; e Schmidt ti 
socialdemocratico, e il suo parti¬ 
to non ne è più la vittima, ne è l’e¬ 
secutore. Muoiano in carcere i 
violenti individuali di oggi: guai 
ai possibili violenti in massa di 
domanil Atomico o no, viga in 
GermaniaLequilibrio del terrore! 

Nel 191*4, il governo liberale di 
Sua Maestà britannica trovò nel¬ 
l’isterismo di guerra uno sfogo 
provvidenziale all’isterismo antir- 
landese: lo stato d’emergenza 
giustificato dalla minacqia della 
"barbarie teutonica” copri le mi¬ 
sure di severità draconiana con- 


NELL'INTERNO: 

— Paradiso bicolore, 

— L'Argentina all'ora del pero- 
nismo, 

— Automobile acciaio e armi, 

— Risposta di classe al riformi¬ 
smo nella scuola: i classici, 
gli extraparlamentari, le no¬ 
stre valutazioni sui Decreti 
Delegati, 

— Il CUB: un'organizzazione di 
base «aperta» o «chiusa»?, 

— Che cosa succede alla Dal- 
mine?, 

— Lo sciopero del 4 dicembre, 

— Solidarietà a parole, tradi¬ 
mento nei fatti. 


tro i ribelli e i violenti dellTsola 
Verde. Strillarono i laburisti: og¬ 
gi è ti loro capo Wilson a bardare 
di leggi altrettanto eccezionali la 
«patria di tutti i parlamenti» con¬ 
tro i difensori di una causa che il 
comuniSmo scientifico aveva fat¬ 
ta sua, inserendola, quindi trasfi¬ 
gurandola, nella propria strate¬ 
gia rivoluzionaria e proletaria 
mondiale. E, di rimbalzo, le ma¬ 
nette si chiuderanno intorno ai 
polsi di chiunque, proletario in 
primo luogo, osi anche solo pro¬ 
nunciare in loro appoggio uno 
slogan; per estensione, ai polsi 
dei lavoratori che osassero infran¬ 
gere come classe - e come infran¬ 
gerla senza violenza? - l’ignobile 
pace del "contratto sociale”. 

Cosi l’onorata società dei di¬ 
fensori dell’ordine costituito tesse 
la sua rete, in grande a Washing¬ 
ton e Mosca, in piccolo a Bonn e 
Londra, domani a Parigi e 
Roma. La tesse anche là dove si 
agita la bandiera di un falso so¬ 
cialismo usato a copertura di 
moti nazionali borghesi. In cerca 
di credibilità all’ONU, Arafat è 
pronto a sbattere in galera e ma¬ 
gari alla forca i guastafeste plebei 
del suo stesso fronte di liberazio¬ 
ne, figurarsi poi quelli che ne dis¬ 
sentono. Nel Messico, le truppe 
del corteggiatissimo presidente 
progressita Echeverria cingono in 
una morsa di ferro e di fuoco i 
campesinos ribelli di Acapulco: 
siano massacrati, perchè non 
risorga in nessun Lucio Cabanas 
e in nessuno dei suoi guerriglieri 
lo spettro di Pancho Villa o, peg¬ 
gio, di Emiliano Zapata. 

La storia ha i suoi terribili pe¬ 
daggi da imporre ai suoi più 
esplosivi crocicchi. Se la violenza 
della classe dominante mondiale, 
al vertice e ai gradini medi e bassi 
della sua gerarchia di sbirri gal¬ 
lonati, si abbatte o è pronta ad 
abbattersi su anarchici veri o pre¬ 
sunti elevati a simboli della sov¬ 
versione dello status quo; se ti de¬ 
terrente ritorna in scena dietro 
una foresta di ramoscelli di ulivo; 
se, per bocca del suo direttore ge¬ 
nerale, William Colby, la CIA 
rivendica ti diritto-dovere di «ope¬ 
rare discretamente all’estero» (e 
la sua controparte russa non ie 
sta certo indietro); è, senza dub¬ 
bio, perchè ti suo trono è ancora 
disgraziatamente saldo, ma è an¬ 
che perchè non le sfuggono i se¬ 
gni premonitori della tempesta. 

Basteranno a sventarla, alla 
lunga, le selve di testate nucleari 
e i miliardi di dollari della West- 
Ostpolitik? Noi ci auguriamo di 
no; ma giureremmo che se lo 
chiedono ansiosi, nell’altalena di 
sorrisi e minacce di Vladivostok e 
di Ulan Bator, i supergendarmi 
dell’ordine capitalistico mondia¬ 
le. 

LEGGETE E DIFFONDETE 

♦ il programma comunista 

♦ le prolétaire 
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ENNESIMA SCOPERTA: 
« COGESTIRE LA CRISI » 

«Nello stadio imperialistico il capitalismo, come cerca di dominare 
in una rete centrafe di controllo le sue contraddizioni economiche e 
di coordinare in una elefantiasi dell’apparato statale il controllo di 
tutti i fatti sociali e politici, così modifica la sua azione nei riguardi 
delle organizzazioni operaie. In un primo tempo la borghesia le ave¬ 
va condannate, in un secondo tempo le aveva autorizzate e lasciate 
crescere, in un terzo tempo essa comprende che non può nè soppri¬ 
merle, nè lasciarle svolgere su piattaforma autonoma, e si propone di 
inquadrarle con qualunque mezzo nel suo apparato di stato; in quel¬ 
l'apparato che, esclusivamente politico agli inizi del ciclo, diventa 
nell'età dell'imperialismo apparato politico ed economico al tempo 
stesso, trasformandosi lo stato dei capitalisti e dei padroni in stato-ca¬ 
pitalista e stato-padrone. In questa vasta impalcatura burocratica si 
creano dei posti di dorataprigionia ber i capi del movimento prole¬ 
tario. Attraverso le mille forme di arbitrati sociali, di istituti assisten¬ 
ziali, di enti con apparente funzione di equilibrio fra le classi, i diri¬ 
genti del movimento operaio cessano di essere poggiati sulle sue forze 
autonome e vanno a essere assorbiti nella burocrazia dello stato». [ Il 
corso storico del movimento di classe del proletariato, ora in «Perl'or¬ 
ganica sistemazione dei principi comunisti», edizioni 'Il Programma 
Comunista, 1973, pag. 87]. 
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Il segreto dei bicolore Moro - 
La Malfa non sta nella collabora¬ 
zione fra de e pr, come dire tra e- 
lefante e pulce: la bandiera a due 
strisce levata dal nuovo presiden¬ 
te del consiglio fra patetici svolaz¬ 
zi di oratoria ha i due colori della 
coalizione governativa e della sua 
opposizione «responsabile». La 
via del compromesso storico, l'ha 
detto e ripetuto Berlinguer, è lun¬ 
ga e lastricata di pazienza come i 
nove mesi di gestazione di tutti 
noi «figli di donna»: verrà, come 
il parto, a suo tempo. Nell’inter¬ 
vallo, i genitori si guardano con 
tenerezza, e collaborano, ciascu¬ 
no - ovviamente - nel suo regno: 
in ufficio e, senza offesa, in cuci¬ 
na. «Il governo - ha detto pateti¬ 
camente Moro • è collocato nel 
suo ruolo, che intende assolvere 
fino in fondo, di maggioranza; ed 
il partito comunista in quello suo 
proprio di opposizione, che esso 
porta avanti del resto egregia¬ 
mente», tanto più egregiamente 
in quanto «ha radici popolari » e, 
senza queste, addio superamento 
della crisi domestica! In pratica, 
dunque, papà e mammà, in atte¬ 
sa dell’erede, stanno ciascuno 
sulle sue; ma se, a tavola, mam¬ 
mina fa dei «suggerimenti co¬ 
struttivi» per il bene di casa, pa¬ 
parino è aperto alla loro attenta 
considerazione, e questa «può 
portare anche all'accettazione, 
concorde nella maggioranza, in 
tutto o in parte, di emendamenti 
e proposte che provengano dalla 
sedia di fronte». Annunciando u- 
na «opposizione-ferma, ma con¬ 
sapevole», il pei ha aggiunto di 
voler «tener conto di tutti gli ele¬ 
menti che siano indicativi di un 
modo diverso di governare». Oh 
la bella, la dolce famiglia italia¬ 
na! 

Moro, bisogna riconoscerlo, 
ha il dono di togliere il velo a ciò 
che gli altri nascondono. La luna 
di miele che precede il futuro 
«compromesso storico » funziona 
«egregiamente»; e dirlo significa 
averlo provato per lunga espe¬ 
rienza» se non altro di corridoio 
[non vogliamo insinuare, dio 
guardi, di alcova!]. Già un anno 
fa, per essere precisi il 21.XI. 73, 
il Corriere della Sera attingeva 
«dati obiettivi» fomiti dagli «stu¬ 
diosi delle nostre faccende politi¬ 
che» la seguente conclusione: «I 
parlamentari di tutti igruppi san¬ 
no bene che, da più di un quarto 
di secolo, il compromesso fra i 
comunisti all’opposizione e i de¬ 


mocristiani al governo con gli al¬ 
leati laici è ima costante docu¬ 
mentabile in modo oggettivo (...) 

«Il compromesso parlamentare 
é, dunque, una realtà, e produce 
conseguenze precise. Vediamone 
prima le dimensioni. Già qualche 
anno fa l’Istituto Cattaneo fece u- 
na ricerca da cui risultò che le 
leggi, approvate in commissione 
durante le prime tre legislature, 
senza opposizione o almeno sen¬ 
za dissenso organizzato, avevano 
raggiunto la quota strabiliante 
del 90%». [Strabiliante,-.beninte¬ 
so, solo per i beati adoratori del 
feticcio della statistica politica ]. 
«Curiosamente [/] il maggior nu¬ 
mero di "sì” o di astensioni co¬ 
muniste si é avuto proprio prima 
dell’arrivo del Centro-sinistra. 
[... ] A distanza di 5 anni, arriva 
ora un’altra conferma statistica 
della pratica costante del com¬ 
promesso parlamentare. Uno 
stralcio di questa seconda indagi¬ 
ne, assai più complessa e diretta 
dal professor Predieri per il 
C.N.R., è stato pubblicato sulla 
"Rivista Italiana di Scienza Poli¬ 
tica ”. Lo studio [... ] dimostra tre 
cose. Primo: quasi tre quarti del¬ 
la legislazione prodotta in Parla¬ 
mento fra il 1948 e il 1968 ha tro¬ 
vato consenzienti i comunisti an¬ 
che se il consenso non è stato 
quasi mai determinante o sostitu¬ 
tivo della maggioranza ufficiale. 
Secondo: la predilezione del PCI 
va verso le leggine sul pubblico 
impiego, a conferma di un’atten¬ 
zione verso il ceto medio tipica 
della linea comunista italiana. 
Terzo: la contrattazione [è scritto 
proprio così, ossia: date ai mer¬ 
canti quel che è dei mercanti], il 
voto favorevole o l’astensione si 
sviluppano soprattutto fra le 
quattro mura delle commissioni 
ermeticamente chiuse [ed è uno 
scandalo] a( controllo del pubbli¬ 
co e della stampa». Inutile dire 
che l’ultima parentesi è dell’arti¬ 
colista. 

Non conosciamo i dati più re¬ 
centi, e non abbiamo accesso ai 
templi in cui si levano preci quo¬ 
tidiane alla dea della «statistica 
politica». Ma ci vuol poco a scom¬ 
mettere che, in specie da quando 
la crisi si è abbattuta sul miracolo 
economico nazionale, il compro¬ 
messo, se non ancora storico, al¬ 
meno parlamentare ha fatto 
«egregi» passi avanti; ed era ora 
che un presidente del consiglio ne 
desse atto alla controparte come 
si fa ogni giorno a Westminster 


Il mercato comincia a prendersi la rivincita su chi si illudeva di po¬ 
terlo dominare. Fattore determinante e incontrollabile della produ¬ 
zione capitalistica, esso dà i primi segni di saturazione. Gli ’ 'esperti’ ’ 
di tutto il mondo «constatano con preoccupazione che settore dopo 
settore aumentano le difficoltà». 

È adesso la volta dell'automobile, uno dei pilastri della produzio¬ 
ne capitalistica. Bastino alcune cifre. In tutti i paesi europei si è avuta 
nel primo semestre di quest’anno, rispetto a quello corrispondente 
del 1973, una contrazione delle vendite del -26% in Gran Bretagna, 
-23% in Germania, -18% in Svizzera, -17% in Olanda, -10% in 
Francia. Questo calo pauroso porta all’accumulazione di scorte che 
non possono essere smaltite come in passato. Gli anelli più deboli 
della catena, cioè le industrie che, o perchè pagano salari più alti, o 
perchè, data la loro minore produttività, ottengono prodotti meno 
concorrenziali, sono le prime a subire le conseguenze del restringersi 
del mercato, e, in barba a piani e programmi, sono costrette a ridurre 
la produzione. È chiarissima a questo proposito la situazione del mer¬ 
cato tedesco: a parte la Daimler Benz, che ha chiuso il primo seme¬ 
stre del 1974 con un attivo modestissimo nelle vendite ( + 0,4%), ed 
è d’altra parte una casa dalla produzione limitata e specializzata, 
tutte ie altre industrie tedesche hanno chiuso con un calo che arriva 
fino al -58,4% della Ford tedesca. Unica a chiudere in attivo è la 
giapponese Datsun; nonostante protezioni e tasse d’importazione, i 
salari di fame dei proletari giapponesi e l’altissima produttività del 
loro lavoro giocano un ruolo determinante {Le Monde 1/8/1974). 

In queste condizioni, tutte le industrie si buttano con accanimento 
sulle rette di mercato ancora vergini, o quasi, dove sperano almeno di 
smaltire le scorte. Vediamo così la Peugeot dirigersi verso l’Africa, e 
l’America latina, la KHD esportare camion in URSS (ancora una vol¬ 
ta, sono i degni discepoli di Stalin a dare una mano all’occidente in 
crisi) e la Volkswagen programmare addiritttura un trasferimento ne¬ 
gli USA, dove, ad un salario pressocchè uguale a quello tedesco e ad 
un mercato che sicuramente non è vergine, si aggiungono il minor 
costo e la maggior disponibilità di materie prime, nonché, e princi¬ 
palmente (come lo stesso articolista ammette tra le righe), migliori 
«servizi sociali» (leggi polizia, sindacati completamente venduti, con¬ 
trollo politico rigidissimo) per giunta a costo più basso, e una "pace 
sociale” (ma quanto durerà ancora?) sempre più rassicurante degli 
scioperi selvaggi, delle astensioni spontanee dal lavoro e di natte le al¬ 
tre forme di ribellione velata o aperta a cui i proletari immigrati e te¬ 
deschi cominciano a dar vita nella "prosperissima” Germania. 

L' "intolleranza operaia è tra le cose che i capitalisti temono di 
più perchè mette in pericolo i loro profitti, e d’altra parte cominciano 
a temerla dal momento che sanno benissimo che ì primi e i soli a 
pagare sono i proletari. I 70.000 operai della FIAT messi a cassa inte¬ 
grazione. gli 11.000 della Ford tedesca {Le Monde, luglio 1974), i 
5.000 della Tokyo Kogyo {24 Ore 24/10/74), quelli costretti a pro¬ 
lungare le ferie all’Alfa Romeo, quelli costretti ad autolicenziarsi alla 
Volkswagen, nonché la chiusura per 15 giorni della Renault e della 
Citroen con circa 64.000 lavoratori a salario dimezzato, sono un e- 


L'Argentina all’ora del 

peronismo 


fra salamelecchi incrociati dal go¬ 
verno di S.M. all'opposizione di 
S.m. e viceversa. Solo il Corriere 
vecchio stile, d’altra parte, pote¬ 
va scandalizzarsi che le onorevoli 
«contrattazioni» avvenissero, co¬ 
me avvengono per così dire, nel 
sottoscala, fuori dal «controllo 
della stampa e del pubblico»: da 
che parlamento è parlamento, gli 
affari politici piu importanti si 
concludono a porte chiuse, e in e- 
poca imperialistica la stessa fin¬ 
zione del grande dibattito «aper¬ 
to» svanisce a favore del mercan¬ 
teggiamento «fra quattro mura»: 
il legislativo non mette che la fir¬ 
ma a quanto è stato già deciso «in 
sede esecutiva», o meglio fra 
boss; e quel tanto di «discussio¬ 
ne», con relative schermaglie fra 
governanti e oppositori, serve u- 
nicamente a infinocchiare la pla¬ 
tea. 

I proletari che nel tormento di 
tutti i giorni si erano attesi e si at¬ 
tendono chissà quali battaglie al¬ 
l'ultimo sangue dei suoi «rappre¬ 
sentanti» contro la classe da cui 
vengono spremuti di sangue e di 
sudore, e contro i suoi dirigenti 
titolati, nell’aula di Montecitorio 
o di Palazzo Madama, si disillu¬ 
dano: nel silenzio ovattato del 
Transatlantico, i guerrieri si tol¬ 
gono la barbuta di cartapesta, e 
passano, molto più realistica¬ 
mente, a parlar d’affari, e - es¬ 
sendo egualmente solleciti del 
«bene del Paese» - a conclu¬ 
derli. Nella «cornice ferrea» del- 
l 'imperialismo centralizzatore, 

scrivevamo nel nr. 8 del ’63 «il 
"dibattito di opinione", la "tri¬ 
buna delle idee", là "scontro del¬ 
le correnti", sono la polvere negli 
occhi, il fumo che il cuoco bor¬ 
ghese ha tutto l’interesse di far 
passare per l’arrosto, il nulla che 
l’istrione ha tutto l’interesse a far 
passare per il tutto. Come le cam¬ 
pagne elettorali sono un gigante¬ 
sco meccanismo di battage pub¬ 
blicitario in cui il prodotto vinci¬ 
tore sul mercato è già noto in 
partenza e la "opinione” è pre¬ 
fabbricata, e il voto deve solo 
mettere lo spolverino al certifica¬ 
to di benemerenza belle scritto, 
così l'arena parlamentare è l’aula 
sorda alla quale nemmeno la tele¬ 
visione riesce a dare un'attratti¬ 
va, che non è nemmeno più una 
tribuna dalla quale lanciare ma¬ 
ledizioni alla tribuna; è un micro¬ 
fono da morti che parlano a mor¬ 
ti. Più che mai, lo scontro non è 
fra parole o idee, ma tra forze 
storiche, tra schieramenti di clas¬ 
se: fuori e soltanto fuori da Mon¬ 
tecitorio». 

La borghesia lo sa: perciò il 
Corriere, divenuto progressista e 
illuminato, non si scandalizza 
più di quanto lo turbava un anno 
addietro, e plaude al nuovo go¬ 
verno come alla nuova opposizio¬ 
ne, aspettandosi dal loro connu¬ 
bio bicolore un buon turno di 
«Pace sociale , unica speranza di 
salvezza del tricolore nazionale! 


La violenza e il terrore che non cessano 
di estendersi in Argentina affondano le lo¬ 
ro radici nell’evoluzione economica, socia¬ 
le e politica del paese, svelando brusca¬ 
mente la natura e la funzione politica del¬ 
le forze in gioco e confermando l'esigenza 
della preparazione della lotta rivoluziona¬ 
ria contro l'imperialismo e le classi domi¬ 
nanti. 

«La storia stessa sembra un’arida enume¬ 
razione di fatti». Non si può non ricordare 
questa frase di Lenin, quando sì studia l'e¬ 
voluzione della struttura della popolazione 
attiva in Argentina dal 1947 al 1970, come 
risulta dai dati annessi. Mentre fra il 
I960 e il 1970 la percentuale di occupati 
nell'industria di trasformazione cade dal 
25,1 al 19,6% , quella degli addetti al set¬ 
tore ''servizi” sale dal 20,6 al 24,6% e nel 
settore "commercio” dal 12,3 al 16,2%, 
mentre le attività «mal specificate», che 
molto spesso mascherano disoccupazione, 
"occupano" il 9% della popolazione atti¬ 
va. Malgrado gli enormi rischi di errore im¬ 
pliciti in questo genere di "dati”, essi sono 
tuttavia caratteristici dei paesi sud-america¬ 
ni cosiddetti in via di industrializzazione, 
in cui l'espropriazione del contadiname 
corre parallela ad una ipertrofia del settore 
terziario a scapito di quello secondario 
(industriale), contrariamente all’evoluzio¬ 
ne dei paesi classici dello sviluppo capitali¬ 
stico (Inghilterra, Francia, Germania, Ita¬ 
lia, con la Spagna a metà strada fra gli uni 
e gli altri). 

L'Argentina ha inoltre il raro privilegio 
di veder diminuire, anche in valore assolu¬ 
to, il numero di coloro che lavorano nel¬ 
l’industria di trasformazione, mentre la 
popolazione attiva è cresciuta di un 
milione e mezzo di "anime". Senza una 
trasformazione delle tendenze economiche 
e sociali di fondo, l'ammodernamento in¬ 
dustriale si è compiuto mediante una mas¬ 
siccia espropriazione della piccola indu¬ 
stria: in 10 anni, il numero degli impren¬ 
ditori in questo ramo è sceso da 198.000 a 
91.000. Cosi il paese subisce insieme gli ef¬ 
fetti di un ristagno del suo sviluppo capi¬ 
talistico e della simultanea tendenza alla 
concentrazione economica, in cui il capita¬ 
le imperialistico, soprattutto americano, 
gioca un ruolo di prim’ordine. La disoccu¬ 
pazione e la sottooccupazione diventano 
un flagello endemico. 


A partire dalla caduta del regime pero- 
nista nel 1955 (regime che aveva conosciu¬ 
to un tentati; - *) rachitico di industrializza¬ 
zione sotto impulso statale), le due ali del 
padronato, cioè l’Unione industriale ar¬ 
gentina e la Confederazione generale eco¬ 
nomica, l'imperialismo c l’influente grup¬ 
po di pressione costituito dai grossi allcva- 
ri della Società rurale, avevano mantenuto 
un instabile equilibrio del potere punteg¬ 
giato da una serie di colpi di Stato. Dal 
1967 in particolare, tuttavia, l’imperiali¬ 
smo rafforza le sue posizione economiche e 
politiche: i suoi uomini di paglia occupano 
posizioni-chiave -come il ministero delle 
finanze e dell'economia- nei successivi go¬ 
verni, e il suo controllo crescente si esten¬ 
de ai settori fondamentali, industriali e 
bancari, dell’economia. La CGE, la vecchia 
protetta del peronismo, torna allora ai suoi 
antichi amori e, come TUIA, si allarma 


delle crescenti «snazionalizzazioni». Perfi¬ 
no i grandi allevatori si agitano di fronte ad 
una politica apertamente ben disposta ver¬ 
so i frigoriferi stranieri. 

E il peronismo? Dalla caduta del regime 
«giustizialista», esso aveva seguito la traiet¬ 
toria sempre più evidente di una borghe¬ 
sia industriale pavida e senza iniziativa sto¬ 
rica propria, divisa fra l’odio attivo verso il 
proletariato in lotta e il rancore passivo ver¬ 
so le forze politiche dominanti. La burocra¬ 
zia sindacale ad esso legata oscilla fra la col¬ 
laborazione aperta e un fiancheggiamento 
non troppo smaccato del governo. 

Nel 1969 scoppiano vere e proprie som¬ 
mosse, in cui il proletariato è la forza 
trainante e detonante e trascina con s£, se¬ 
condo le località, strati più o meno larghi 
della popolazione cercando di scrollare il 
giogo pesante delle burocrazie sindacali. 
Colto di sopresa, il peronismo tenta di 
prendere il treno in moto. Pur frenando il 
movimento sociale che si dilata, esso si fa il 
vessillifero degli «interessi superiori della 
patria», della «ricostruzione nazionale», 
dell’ «antimperìalismo». Estende la sua or¬ 
ganizzazione eterogenea nei settori piccolo 
-borghesi e universitari duramente' colpiti 
dalla crisi, e non esita a incorporare ali ter¬ 
roristiche (Montoneros, Forze Armate Pe- 
roniste. Forze Armate Rivoluzionarie) per¬ 
meabili al radicalismo della piccola-bor- 
ghesia in corso di proletarizzazione. Mal¬ 
grado il suo carattere ibrido, il peronismo 
conserva il suo carattere unitario e, nel 
contempo, cerca di colpire i settori operai 
radicalizzati che tendono a sfuggirgli. 

La situazione sempre più tesa lo spinge, 
nei fatti se non nelle parole, verso il gover¬ 
no; ve lo spingono tutte le forze politiche 
dell’ establishment (eccettuate alcune for¬ 
mazioni minori strettamente legate allo 
status quo e all’imperialismo) perchè è la 
sola forza in grado di inquadrare le grandi 
masse senza tuttavia alterare sensibilmente 
le basi dell’ordine costituito. 

Dialetticamente, il concatenamento de¬ 
gli eventi porta ad un riallineamento delle 
alleanze di classe, in cui la borghesia indu¬ 
striale nazionale rafforza la sua voce nel 
«concerto» delle forze dominanti. D’al¬ 
tronde, le garanzie offerte c la leggendaria 
viltà del peronismo sono tali da non preoc¬ 
cupare eccessivamente i settori imperialisti¬ 
ci, nei cui confronti il suo programma è del 
tutto inoffensivo. 


Alle elezioni del maggio 1973. i settori 
peronisti che si immaginano di condurre 
una lotta rivoluzionaria... non violenta si 
impadroniscono costituzionalmente di al¬ 
cune province e della maggioranza delle u- 
niversità. La borghesia moderata e la buro¬ 
crazia sindacale esigono allora il richiamo 
all’ordine di quest’ala piccolo-borghese: 
Campo» è cacciato dalla presidenza, Peron 
in persona lo sostituisce, e i governatori «di 
sinistra» che mascherano la loro codardia 
dietro appelli a evitare i «bagni di sangue» 
-vengono espulsi. A Cordoba, basta un am¬ 
mutinamento delle forze di polizia per cac¬ 
ciarli dal «potere». Si passa quindi all’epu¬ 
razione delle università fin allora lasciate in 
pascolo allo «slancio rivoluzionario» della 
piccola borghesia accademica. 

Dall’indomani dell’entrata in carica, il 
nuovo governo, fedele rappresentante 


della borghesia industriale, unificata dal 
1974 nella Confederazione Generale Eco¬ 
nomica che gli fornisce il ministro dell’e¬ 
conomìa nella persona del suo presidente 
Gelbard, impone agli operai un «patto so¬ 
ciale» con blocco dei salari per due anni... 
mentre l’inflazione galoppa. La CGT 
(Confederazione Generale del Lavoro) assi¬ 
cura il mantenimento dell’ordine mobili¬ 
tando i suoi mercenari, e l’Unione operai 
metallurgici, vera organizzazione di gang- 
sten al servizio del padronato, è all’avan¬ 
guardia nella sporca bisogna. 

I sindacati si vedono istituzionalmente 
consacrati nello Stato non solo dalle leggi 
che da tempo regolano il diritto di sciopero 
alla maniera fascista, ma da un nuovo «sta¬ 
tuto sindacale» per cui, fra l’altro, la buro¬ 
crazia sindacale, come l’esercito, risponde 
di sé a speciali tribunali. Quanto ai proleta¬ 
ri, essi ricevono una «legge sui contratti di 
lavoro» che consacra il dispotismo padrona¬ 
le pur gettando un po’ di polvere demago¬ 
gica negli occhi dei salariati. Il «giustiziaii- 
smo» prosegue cosi, aggravandola, nella sua 
antica vocazione paternalistica. A questa 
legge, salutata grottescamente come «la 
più rivoluzionaria del mondo», ne segue 
qualche giorno dopo un'altra sulla repres¬ 
sione, che è una delle più draconiane mai 
conosciute dall’Argentina: essa prevede da 
2 a 6 anni di carcere per semplice «divulga¬ 
zione, propaganda o diffusione» di mate¬ 
riale politico rivoluzionario, e 1 - 3 anni 
per chiunque proponga di prolungare uno 
sciopero «dichiarato illegale dall’autorità 
competente» (!). 

Intanto, la viltà del governo anche dal 
punto di vista del riformismo borghese non 
ha limiti. Esso non esita a bloccare una leg¬ 
ge che prevede un’imposta sulla «rendita 
potenziale» (sic) a carico dei proprietari di 
terre insufficientemente coltivate. Nel suo 
viaggio a Cuba, d’altra pane, il ministro 
dell'economia si trascina dietro i... rappre¬ 
sentanti delle grandi compagnie USA ope¬ 
ranti nel paese. Allo stesso modo, un gene¬ 
rale che, nel periodo di Campo», .aveva 
osato adottare pose retoriche «alla peru¬ 
viana» nel corso di un congresso panameri¬ 
cano, è prontamente destituito. 

[contìnua] 


PERCHÈ LA NOSTRA STAMPA VIVA 


MILANO: strillonaggio47.050; In Sezione 
7.850, alla riunione regionale 19 600; 
MESSINA: In Sezione 7.000, Mario 5.000, 
alla riunione 27/10 3.000; PARMA: i com¬ 
pagni di S. M. Maddalena 5.000, in Sezio¬ 
ne 24.000; SCHIO: strillonaggio 40.350, 
in Sezione 55.500; FORLl: strillonaggio 
Anic e Forlì 8.500, riunione regionale 
24.000; CUNEO: In Sezione 20.000; VAL- 
FENERA: il compagno R. 10.000; OVOD- 
DA: un compagno da Cagliari 63.000; 
BELLUNO: in Sezione 12.000; BRUXEL¬ 
LES: nel 17* anniversario della morte di 
Ottorino (Verccsi) 10.000; ROMA: la com¬ 
pagna B. 10.000; COSENZA: Franco 
5.000; Eugenio per i compagni spagnoli 
500; strillonaggio 2-900. 


AUTOMOBILE 
ACCIAIO E ARMI 

sempio ed una dimostrazione, una volta di più, della precaria condi¬ 
zione di vita del proletario, una ennesima smentita della chimera dei 
pieno impiego e di un benessere crescente per tutti. 

Parallelamente all’industria automobilistica, l’industria edilizia, 
malata cronica del capitalismo, perde colpi a ritmo accelerato. L’im¬ 
possibilità di vendere i prodotti condiziona l’acquisto dei materiali di 
partenza. Conseguenza: nella sola Francia i tondini di acciaio per il 
cemento armato si vendono a prezzi inferiori del 10-15% a quelli di 
listino, e i depositi sono preoccupantemente saturi. La crisi dei due 
settori significa che due sbocchi fondamentali dell’industria dell’ac¬ 
ciaio sono preclusi. 

Quest’anno, il fabbisogno mondiale di acciaio sarà probabilmente 
di 710 milioni di tonnellate contro le previste 721 {24 Ore, 
25/10/74). Eppure gli USA hanno prodotto, a tutto settembre, solo 
1’ 1,9% in meno che nel 1973 (stessa fonte): dal canto suo, il Giappo¬ 
ne parla addirittura di raggiungere nel 1978 i 151 milioni di tonnel¬ 
late contro i 120 attuali, e amplia già da ora gli impianti. Ma, a detta 
degli stessi "esperti”, l’automobile non si risolleverà dalla crisi che in 
ureo quattro anni (solite astratte previsioni). Dove finirà, allora, tut¬ 
to questo acciaio? L’industria è nelle mani dei capitalisti, il demone 
nelle mani dell’apprendista stregone. Cresciuta a dismisura nel perio¬ 
do di espansione del capitale, ora essa à sfuggita a qualsiasi conuollo. 
Non è possibile arrestare una produzione gigantesca perchè si sono 
chiusi due sbocchi. Tutto l’acciaio sovrabbondante troverà impiego 
in un settore sempre floridissimo in epoca capitalistica, quello delle 
armi. Anche qui, pochi dati. Nell’anno di bilancio 1973/74 gli USA 
hanno venduto armi per 8,5 miliardi di dollari, raddoppiando le ven¬ 
dite rispetto all’anno precedente e vendendo più armi di quante se 
ne siano vendute in tutto il mondo nel vicinissimo 1971. Loro cliente 
principale è stato il Medio Oriente con 7 miliardi di acquisti (che 
affarone, per gli yankee, il macello dei proletari israeliani ed arabi!); 
e per di piu senza sottilizzare troppo visto che, ufficialmente o meno, 
tutti, dall’Arabia all’Egitto, dall’ìrak ad Israele, si sono rivolti a zio 
Sam. La Russia non è stata da meno con i suoi 5 miliardi tondi tondi 
di incasso. Anche per lei il Medio Oriente è stato un grosso acquiren¬ 
te, ma si è dovuta accontentare di un solo fronte. Ha fatto invece 
grossi affari con i paesi dell’Europa occidentale, cui ha venduto armi 
per ben due miliardi di dollari. E non si stupisca il filisteo se l’Europa 
acquista armi dall’URSS: le più solide barriere sono bucate non dal 
proiettile ma dall’onnipotente dio denaro. I parenti poveri, Gran 
Bretagna e Francia, hanno pure dimostrato la loro vitalità. La prima, 
con una progressione regolarissima, è passata da 152 milioni di sterli¬ 
ne nel 1966/67 a 400 milioni nei 1972/73; la seconda, benché abbia 


venduto di meno, ha ancora in ballo il colossale affare dei Mirage. 

Vale la pena di dare un’occhiata ai bilanci dei paesi della Nato che 
vedono le spese annuali degli USA più o meno ferme su un valore di 
78 miliardi di dollari, e le spese dei loro partners principali (Germa¬ 
nia, Gran Bretagna, Olanda, Italia) guadagnare quota raddoppiando 
in soli quattro anni la loro parte. La Germania è passata da 6,2 mi¬ 
liardi di dollari nel 1970 a 13 nel 1973, la Francia da 6 a 10,1, l’Italia 
da 2,4 a 4,1, e così via fino ai paesi piu "pacifici" o "pacifisti” come 
la Norvegia e la Danimarca {24 Ore , 2/4/74). Per la verità sono pro¬ 
prio questi ultimi due paesi che insieme a Belgio ed Olanda si ar¬ 
rabattavano per acquistare uno stock di aerei e ricambi per circa 18 
miliardi di dollari e per la cui vendita sono in lizza un’industria fran¬ 
cese e due americane. Si parla di affare del secolo , ed è significativo 
che nel capitalismo i grossi affari si facciano proprio con le armi. Non 
ci dilunghiamo a descrivere la lotta senza esclusione di colpi fra la ca¬ 
sa costruttrice dei Mirage e le due americane; quello che ci preme mo¬ 
strare è che, in ogni caso, l’acquisto ci sarà. 

Se a questi dati aggiungiamo le produzioni in proprio, i traffici 
non ufficiali e i progetti segreti e segretissimi, il fatto che, sebbene 
tutti parlino di cooperazione nella progettazione e costruzione per ri¬ 
durre le spese, esistono di fatto centinaia di programmi e realizza¬ 
zioni simili in vari paesi anche super-alleati e super-confederati (nes¬ 
suno vuol dipendere dagli altri perchè al momento opportuno cia : 
scuno è pronto a scannare il grande amico di ieri), nonché la quasi 
certa abolizione dell’embargo francese verso il Medio Oriente (che 
peraltro non ha mai funzionato), si ha un’idea di quanto sia florido il 
commercio delle armi. È in questo settore che necessariamente con¬ 
fluirà l’eccedenza dell’acciaio. ... 

Ecco come le forze produttive, sviluppatesi in misura tale da mi¬ 
nacciare di far saltare le forme che a stento le contengono, pongono 
al capitalismo una sola possibilità di sopravvivenza: la distruzione. E 
questa la tragica altalena che il capitalismo è costretto a seguire: svi¬ 
luppo incontrollato delle forze produttive, necessità della loro distru¬ 
zione periodica per la sopravvivenza del sistema. E tra le forze pro¬ 
duttive quella più "pericolosa", perchè la più preziosa ed a lungo 
andare meno "controllabile”, è il proletariato, Punica classe in gra¬ 
do di opporre un’alternativa al sistema vigente. A non altro che a mi¬ 
nacciarla servono le armi che si accumulano sempre più in attesa del¬ 
l’uso; a non altro servono i discorsi sull’indipendenza delle nazioni é 
delle razze, sulla sovranità dei popoli. E quanto più lo stato e i suoi 
reggitori opportunisti si mostrano a favore della pace, tanto più pre¬ 
parano il terreno ad una guerra che si tenterà, come sempre, di far 
passare per guerra giusta , guerra di difesa , guerra per la libertà. Mari 
mano che le tensioni economiche e sociali si accrescono, e ie forze 
produttive aumentano la loro pressione, sempre più diviene chiaro 
che esistono due sole vie: o il macello di milioni di proletari per la di¬ 
struzione di quantp minaccia l'esistenza del modo di produzione ca¬ 
pitalistico, o la presa violenta del potere da parte del proletariato e la 
distruzione della borghesia come classe e del suo sistema economico e 
sociale. 
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RISPOSTA DI CLASSE AL RffORMSMO NELLA SCUOLA 


Citazioni dai classici 


U citazioni che qui riproduciamo non pretendono d'essere nulla più 
che una piccola scelta, esemplificatrice delle linee dorsali della posizione 
marxista di fronte ai problemi delta cultura, dell'educazione e della scuo¬ 
la. Altre ne seguiranno netta prossima ed ultima puntata. 


IL CONCETTO MARXISTA DI 1STRUZ80NE: 
EDUCAZIONE FISICA, INTELLETTUALE E 
POLITECNICA E LAVORO PRODUTTIVO 

la sommaria citazióne è tratta dalle I- messo di usare del lavoro di fanciulli o di a- 
struzioni ai delegati del Consiglio generale dolescenti, se non a patto che quel lavoro 
provvisorio (dell’Intemazionale) su singole produttivo sia legato con l'istruzione». Ciò 
questioni , redatte da Marx per il I Congres- porta a definire il concetto d’istruzione, 
so dell' A.I.L. (Ginevra, 3-8 settembre quale unità dell'educazione fisica e intel- 
i 866). In esse Marx sottolinea la necessità lettuale, e di unità di essa col lavoro pro¬ 
di addivenire a nuove "leggi generali”, duttivo. 

imposte allo Stato dalla forza proletaria, L’argomento è ripreso nel secondo bra- 
per far sì che va nessun genitore e a nessun no, tratto dal I Libro del Capitale. 
datore di lavoro sia dato dalla società il per- 

Per istruzione noi intendiamo tre cose: 

Prima.' Formazione spirituale. 

Seconda: Educazione fisica, quale viene impartita nelle scuole di ginnastica e attraverso 
gli esercizi militari. 

Terza: Istruzione politecnica , che trasmetta i fondamenti scientifici generali di tutti i 
processi di produzione, e che contemporaneamente introduca il fanciullo e l’adolescente 
nell'uso pratico e nella capacità di maneggiare gli strumenti elementari di tutti i mestieri. 

Con la suddivisione dei fanciulli e degli adolescenti dai 9 a 17 anni in tre classi, dovreb¬ 
be essere collegato un programma graduale e progressivo d'istruzione spirituale, ginnica e 
politecnica. [. .] 

L'unione di lavoro produttivo remunerato, formazione spirituale esercizio fisico e adde¬ 
stramento politecnico innalzerà la classe operaia molto a! di sopra delle classi superiori e 
medie. 


Per quanto nel complesso appaiano misere, le clausole sull’educazione dell’Atto sulle 
fabbriche proclamavano che /'istruzione elementare è una condizione obbligatoria del la¬ 
voro. Il loro successo dimostrò per la prima volta la possibilità di colte gare l’istruzione e la 
ginnastica col lavoro manuale, e quindi anche il lavoro manuale con l'istruzione e la gin¬ 
nastica. Presto gli ispettori di fabbrica scoprirono dalle deposizioni dei maestri di scuola 
che i ragazzi di fabbrica, benché usufruiscano solo di metà lezioni ricevute dagli scolari re¬ 
golari delle scuole diurne, imparano quanto loro, e spesso di più. "La cosa è semplice. 
Quelli che stanno a scuola solo mezza giornata son sempre freschi e quasi sempre sono 
pronti e ben disposti a ricevere l'istruzione loro impartita. Il sistema metà lavoro e metà 
scuola fa sì che ognuna delle due occupazioni sia riposo e ristoro dell'altra, ed è quindi 
molto più adatto per il bambino che l’ininterrotta continuazione dell'uno o dell’altro la¬ 
voro. È impossibile che un ragazzo che sta seduto a scuola fin dal primo mattino, e special- 
mente poi nella stagione calda, possa gareggiare con un altro che sene viene dal suo lavoro 
fresco e sveglio". (...) La giornata scolastica unilaterale, improduttiva e prolungata dei 
bambini appartenenti alte classi superiori e alle classi medie aumenta inutilmente il lavoro 
degli insegnanti, "mentre sperpera il tempo, la salute e l’energia dei bambini non solo 
senza frutto, ma anche, assolutamente con grave danno". Dal sistema della fabbrica, 
come si può seguire nei particolari negli scritti di Robert Otven, è nato il germe della edu¬ 
cazione dell’avvenire, che collegherà, per tutti i bambini oltre una certa età, il lavoro pro¬ 
duttivo con /'istruzione e la ginnastica, non solo come metodo per aumentare la produzio¬ 
ne sociale, ma anche come unico metodo per produrre uomini pienamente sviluppati. 


POTERE PROLETARIO ED ISTRUZIONE: 
L'ESEMPIO DELLA COMUNE 


lo La guerra civile in Francia (1871), scritto 
suoito dopo la caduta della Comune di Pa¬ 
rigi, Marx passa in rassegna anche i provve¬ 
dimenti del primo potete proletario della 
storia, nel campo dell’educazione. «Non 
c’è stato tempo -si riconosce-, per riorga¬ 
nizzare la pubblica istruzione», ma, pur 
nelle condizioni eccezionali d’emergenza 
dettate dallo stato di necessità, la Comune 
ha mostrato di aver impostato sin dalie 
basi, in maniera totalmente diversa dalla 
più radicale delle repubbliche borghesi ”a- 
vanzate” (dopo ojtre 100 anni il giudizio 
non cambia, anzi!), il problema dell’edu¬ 
cazione: netto taglio con il potete statale e 
dei preti, gratuità effettiva in direzione 
della generale emancipazione proletaria in 
campo intellettuale-scientifico, possibilità 


perla "classe media” intellettuale di date 
un contributo alla causa dell’emancipazio¬ 
ne trasformandosi «in veri combattenti del 
pensiero», ora che la «repubblica di lavora¬ 
tori» (la dittatura del proletariato) ha aper¬ 
to alla scienza «una funzione reale». Per 
una educazione autentica occorre una 
autentica rivoluzione, e non viceversa; la 
Comune sta a dimostrarlo. £ quanto ripe¬ 
terà Lenin, quanto dirà la Sinistra, quanto 
continuiamo a difendete noi, contro ogni 
educazionismb di ritorno in seno al prole¬ 
tariato (al tempo di Marx erano i "volter¬ 
riani", in Italia nel ’12 fu Tasca; oggi a ri¬ 
prendere il conceno di «liberazione didat¬ 
tica» sono magari i gruppetti extraparla¬ 
mentari!). 


a] Non c'è stato tempo, naturalmente, per riorganizzare la pubblica istruzione [l'educa¬ 
zione); mala Comune, etcludendone l'elemento religioso e clericale, ha già preso l'inizia¬ 
tiva per l'emancipazione spirituale del popolo. Essa ha dato a una Commissione l’incarico 
dell' Organisarion de l’enseignement [istruzione elementare e professionale ] [28 aprile J. 
Essa ha disposto che tutti gli strumenti didattici, come libri, carte geografiche, quaderni, 
ecc., siano distribuiti gratuitamente dagli insegnanti, che a loro volta li ricevono dagli or¬ 
gani amministrativi comunali da cui dipendono. Nessun insegnante, sotto nessun 
pretesto, può esigere dai suoi allievi un pagamento per questo materiale didattico. [28 
aprile). 


STAMPA INTERNAZIONALE 

È uscito ilnr. 4 dei "testi del partito comunista intemazionale" in lingua tedesca. 

Dii QRUNDIAGiN DES REVOLUTIONÀREN 
KOMMUNISMUS 

{I fondamenti del comuniSmo rivoluzionario) 

È uscito il nr. 185, 2-15 dicembre 1974, del quindicinale francese 

le prolétaire 


di cui indichiamo il contenuto: 

■ Pour urte po/itique de classe dans les luttes ouvrières. 

■ Les communistes et l'avortement. 

- La grève des postier: La legon tirée par "Rouge". 

■ L 'Argentine à l'heure du péronisme. 

- Cantre le front uni de la bourgeoisie et de l’opportunisme, front uni du 
proletariati 

■ Puissànt vaglie de grève: en Espagne. 

- Un traci diffuse par nos militant. 


b ] Essendo fuggiti iprofessori della Ecoie de Médicine, la Comune dette a una Com¬ 
missione l'incarico di fondare libere università, che non sono più dei parassiti di stato; agli 
studenti che abbiano sostenuto i loro esami viene riconosciuto il diritto di esercitate la pro¬ 
fessione senza il titolo di direttore [i titoli vengono rilasciati dalle facoltà). 

c] Nelle catastrofi che con questa guerra si sono riversate sulla Francia, nella crisi di crol¬ 
lo nazionale e nella sua rovina finanziaria, questa classe media sente che l’aiuto può venire 
non dalla classe corrotta che avrebbe voluto tenere asservita la Francia, bensì soltanto dal 
virile impegno e dalla forza erculea della classe operaia. 

Essi sentono che solo la classe operaia può emanciparli dal clericalismo, trasformare la 
scienza da strumento di dominio di una classe in una forza del popolo, e che essa trasforma 
gli stessi scienziati, ora propagandisti dei pregiudizi di classe, parassiti dello stato, caccia¬ 
tori di posti e alleati del capitale, in veri combattenti del pensiero. Soltanto in una repub¬ 
blica di lavoratori la scienza può avete una funzione reale. 

il) Con l'espropriazione di tutte le chiese in quanto corporazioni possidenti e la riduzio¬ 
ne dell'insegnamento religioso, escluso da tutte le scuole pubbliche [insieme con l'aboli¬ 
zione delle tasse scolastiche ], nel chiuso della vita privata dove esso doveva vivere della ele¬ 
mosina dei credenti, e con la liberazione di tutte le istituzione educative dalla tutela e dal- 
l’asservimento allo stato, si doveva spezzare la forza spirituale dell'oppressione, e non sol¬ 
tanto rendere la scienza accessibile a tutti, ma anche liberarla da tutte le catene della op¬ 
pressione governativa e dei pregiudizi di classe. 

e] Sbarazzatasi dell'esercito permanente e della polizìa, elementi della forza fisica del 
vecchio governo, la Comune si preoccupò di spezzare la forza di repressione spirituale, il 
"potere dei preti", disciogliendo ed espropriando tutte le chiese in quanto enti possiden¬ 
ti. I sacerdoti furono restituiti alla quiete della vita privata, per vivere delle elemosine dei 
fedeli, ad imitazione dei loro predecessori, gli apostoli. Tutti gli istituti di istruzione furo¬ 
no aperti gratuitamente al popolo e liberati in pari tempo da ogni ingerenza della chiesa e 
dello stato. Così non solo l'istruzione fu resa accessibile a tutti, ma la scienza stessa fu libe¬ 
rata dalle catene che i pregiudizi dì classe e la forza del governo le avevano imposto. 


IL PROGRAMMA COMUNISTA: EDUCAZIONE 
DEL PROLETARIATO DA PARTE DELLO 
STATO O EDUCAZIONE DELLO STATO DA 
PARTE DEL PROLETARIATO? 

In Perla critica del programma di Gotha da: non proclama il PDUP, ad esempio, la 
[Note in margine al programma del partito «libertà della scienza» e «di coscienza» dello 
operaio tedesco), del 1873, Marx critica, tra stigmatizzato programma di Gotha, quale 
l'altro, il programma educativo del conquista "nello Stato" da patte del prole- 
P.O.T:, al pati di tutto il resto inficiato di tariato? Oggi come ieri, da parte dell’op- 
opportunismo: le speranze nello stato, portunismo, «si preferisce non andare oltre 
ancorché mascherate di fraseologia rivolu- il livello, borghese». "I comunisti -scrive 
zionaria, rivelano la «fede democratica nei Marx nel Manifesto-, strappano l'educazio- 
miracoli» o la «fede servile nello stato»: in ne all'influenza della classe dominante”: 
entrambi i casi, qualcosa che sta le mille ciò è, c non può esser altro, il programma 
miglia lontano dal socialismo. Oggi, c'è rivoluzionario, la rivoluzione per una reale 
chi pretende, con un rigurgito di lassalli- educazione, 
smo in ritardo, di riproporre la vecchia bro- 


È assolutamente da respingere una ' 'educazione del popolo per opera dello staro ’ ’. Fis¬ 
sare con una legge generale i mezzi delle scuole popolari, la qualifica del personale inse¬ 
gnante, i rami d'insegnamento, ecc. e, come accade negli Stati Uniti, sorvegliare per mez¬ 
zo di ispettori dello stato l'adempimento di queste prescrizioni legali, è qualcosa di affatto 
diverso da! nominare lo stato educatore del popolo! Piuttosto si debbono ugualmente e- 
scludere governo e chiesa da ogni influenza della scuola. Nel Reich tedesco-prussiano [e 
non si ricorra alta vana scappatoia di dire che si parla di uno ' 'stato futuro ' '; abbiamo ve¬ 
duto come stanno le cose a questo proposito] è lo stato, al contrario, che ha bisogno di 
un 'assai rude educazione da parte del popolo. 

Ma l'intiero programma, nonostante tuttala fanfara democratica, è continuamente am¬ 
morbato dallo spirito di fede servile nello stato proprio della setta lassolliana, o, ciò che 
non è meglio, dalla fede democratica dei miracoli, o è piuttosto un compromesso tra que¬ 
ste due specie di fede nei miracoli, entrambe ugualmente lontane dal socialismo. 

’ "Libertà della scienza ’ ’, dice un paragrafo della Costituzione prussiana. Perchè dunque 
parlarne qui! 

’ 'Libertà di coscienza! ’ '. Se in questo periodo di ' ’Kultur-kampf si volessero ricordare 
al liberalismo le sue vecchie parole d'ordine, ciò si potrebbe fare solo in questa forma: o- 
gnuno deve poter soddisfare tanto i suoi bisogni religiosi quanto i suoi bisogni materiali 
senza che la polizia vi ficchi il naso. Ma il partito operaio doveva pure in questa occazione 
esprimere la sua convinzione che la ' 'libertà di coscienza ’ ’ borghese non è altro che la tolle¬ 
ranza di ogni specie possibile di libertà di coscienza religiosa, e che il partito operaio si sfor¬ 
za, invece, di liberare le coscienze dallo spettro della religione. Ma si preferisce non andare 
oltre il livello ’ 'borghese ' ’. 


UTOPISMO PEDAGOGICO COME ADATTAMENTO 
AL SISTEMA SOCIALE PRESENTE 

In un capitoletto dell ’Antidùhring [Il proletariato rivoluzionario, perchè il mar- 
rovesciamento della scienza del signor Eu- tàmo non ha affatto respinto le più prezio- 
genio Dùhring) , del 1878, contro l’utopi- se conquiste deU'età borghese, ma al con¬ 
sono pedagogico, Engels mostra come tale trario ha assimilato e rielaborato tutto ciò 
genere di utopismo, ammantato di che vi era di pregevole nello sviluppo, du- 

un'appareza di critica radicale all’educa- rato più di due millenni, del pensiero e 

zione presente, equivalga al più piatto a- della cultura umana. Solo l’ulteriore lavoro 

dattamento all’ordine sociale capitalista, di su questa base e nella medesima direzione, 

cui, semmai, vuol accentuare, battendo la ispirato dall'esperienza pratica della ditta- 

grancassa "proletaria", il carattere anti-u- tura del proletariato, in quanto sua lotta fi- 

mano di smembramento dell’essere sociale naie contro ogni sfruttamento, può essere 

in distinte "specializzazioni", unicamente assunto come sviluppo di una cultura effet- 

fùnzionali al meccanismo produttivo bot- tivamentc proletaria» (8 ottobre 1920, in 

gbese. La distruzione dell'eredità borghese polemica con ia linea espressa al I Congres¬ 
si risolve, in mano all'utopismo alla so panrusso del Proletkult, e in particolare 

Dùhring,, in depauperamento dello stesso con Lunaciarskij). I passi di Engels, Lenin e 

potenziale culturale proletario: £ quanto Trotsky mostrano ad abundanttam come il 

ribadirà Lenin, legando i termini rivolu- marxismo sia sempre stato alieno dall’iden- 

zione proletaria-rielaborazione ed assimila- tificare la rivoluzione in campo educativo 

zione della cultura del passato, in polemica con l'iconoclastia antipassatista del radica- 

con T "estremismo" del Proletkult: «Il lismo piccolo-borghese (oggi in gran voga 

marxismo si è conquistato la sua importan- sotto la specie della neo-didattica, della 

za storica mondiale come ideologia del cultura alternativa etc.). 

L'adolescente cittadino dell'avvenire non sarà tormentato molto con la filologia. ' 'Le 
linque morte sono completamente toppresse [...) mentre le lingue straniere viventi reste¬ 
ranno (...) qualcosa di secondario". Soltanto dove lo scambio tra ipopoli si estende al mo¬ 
vimento delle stesse masse popolari, esse debbono essere rese accessibili facilmente a cia¬ 
scuno secondo i bisogni. ’ ’L 'istruzione linguistica veramente educativa" si troverà in una 
specie di grammatica generale e specialmente nella ' 'materia e nella forma della propria 
lingua". La limitatezza nazionale degli uomini di oggi è ancora troppo cosmopolitica per 
ilsig. Dùhring. Egli vuole abolire le due leve che nel mondo odierno offrono almeno l’op¬ 
portunità di elevarsi al di sopra del limitato punto di vista nazionale: la conoscenza delle 
lingue antiche, che dischiude, almeno agli uomini di cultura umanistica di tutte le nazio¬ 
ni, un più ampio orizzonte comune, e la conoscenza delle lingue moderne, unico mezzo 
con il quale gli uomini delle varie nazioni possono intendersi tra loro e familiarizzarsi con 
ciò che accade fuori dei propri confini. Invece deve essere inculcato a fondo lo studio della 
grammatica dellalingua nazionale. Ma ' 'materia e forma della propria lingua ' ’ sono intel¬ 
ligibilisolo allorché se non seguano il nascere e il graduale sviluppo, e questo non è possi¬ 
bile senza tener conto in primo luogo delle sue forme morte e in secondo luogo delle lin¬ 
gue vive e morte dello stesso ceppo. Ma così siamo ritornati di nuovo al campo espressa- 
mente vietato. Ma se con ciò il sig. Dùhring cancella dal tuo piano scolastico tutta la mo¬ 
derna grammatica storica, per l'insegnamento linguistico non gli rimane altro che la graw- 
matica tecnica di vecchio stampo, raffazzonata completamente nello stile deità vecchia fi¬ 
lologia classica, con tutte le sue casistiche e le tue arbitrarietà, fondate sulla mancanza di 
una base storica. L *odio verso la filologia classica lo spinge ad elevare il prodotto deteriore 
della vecchia filologia a "fulcro di una istruzione linguistica veramente educativa". 


I gruppi 

« extraparlamentari » 
e i decreti delegati 

Ncll'esaminare il senso e le possibili mente sotto il controllo deH’opportuni- 

conseguenze dei decreti delegati (sia nel- smo. Insomma, l'extraparlamentarismo 

l’ambito della scuola che in quello sociale (nato e cresciuto antipartito , anche quando 

più ampio), anche e principalmente per ammantato di forme organìzzativistiche da 

quel che riguarda la possibilità d'interven- partito), di fronte all’emergere di nodi di 

to dei militanti comunisti, sarà necessario fondo, finisce per trascurare (né potrebbe 

considerare da vicino le posizioni assunte essere altrimenti) il lavoro teorico-program- 

dai gruppi extraparlamentari, che del ter- matico e d’azione che contraddistingue il 

reno della scuola (e particolarmente stu- partito. Non è una novità nella storia del 

dentesco) fanno il punto chiave della loro movimento operaio: basti pensare al sinda- 

battaglia politica. calismo rivoluzionario italiano, costituente 

ad un tempo un terreno d'azione per il 

£ opportuno, naturalmente, tener pre- partito ed una deviazione opportunistica 
senti anche le posizioni deH'opportuni- da combattere; anche quel radicalismo 
smo, e-nei fatti-non sarebbe possibile una (pur trapiantatosi in ambiente schietta- 
corretta impostazione della nostra propa- mente operaio e bracciantile), partito da e- 
ganda ed agitazione prescindendone. Ma nergici impulsi anti-riformisti, fini per ri¬ 
in questa sede dobbiamo dare per scontata fluire nel riformismo, e persino nel nazio- 
la conoscenza di tali posizioni, che s’inseri- nalismo e nella variopita greppia del fasci- 
scono con piena coerenza nel solco riformi- smo demagogico delle origini. Fatte le de¬ 
sta. PCI, PSI e sindacati non hanno biso- bite differenze, un destino altrettanto peri- 
gno di nascondere la loro linea politica; coloso incombe sull’attuale extraparlamen- 
hanno, al contrario, bisogno di costruire tarismo nostrano. 

attorno ad essa il necessario consenso di Ecco perchè i militanti comunisti e colo- 
massa su cui si fonda il loro ruolo di servi- ro che, sotto la spinta delle contraddizioni 

tori del regime. Diversa si presenta la que- di classe, sono portati ad accogliere l'indi- 

stione per quanto riguarda i gruppi extra- rizzo del programma, devono saper vedere 

parlamentari: costoro non si discostano in con esattezza le forze in campo, le loro li- 

realtà, nel senso ultimo, da un programma nee tendenziali, e, su quella base, inter- 

che rimane tutto al di qua del programma venire con una quotidiana opera di chia- 

comunista rivoluzionario, ma sono, nel rimento e di agitazione. Con la presente 

contempo, portatori di un radicalismo pie- rassegna di posizioni extraparlamentari, 

colo-borghese che non trova possibilità di intendiamooffrire una prima sommaria ri- 

soddisfazione ncU’ambito dell’opportuni- cognizione, limitata ai gruppi più interes¬ 
sino classico e che, in certe frange, apre le santi, a prescindere dalla loro momentanea 

porte ad una maggior ricettività soggettiva incidenza numerica. Abbiamo perciò 

al programma comunista stesso e a prime creduto opportuno limitate il nostro giro 

concrezioni organizzative, oggettivamente d'orizzonte alle posizioni della cosidetta 

predisponenti in senso favorevole ai lavoro "Triplice” (AO-PDUP-LC), a "Lotta Co- 

dei partito. Di fronte al chiaro, massiccio, munista" (che. dopo un ampio battage 

frontale attacco di borghesia e opportuni- sulla propria attività nei "circoli operai", 

smo nella scuola, questo radicalismo mi- si appresta a intervenire pesantemente nel- 

naccia ora, in molte situazioni, di spegnersi la scuola, in nome del "leninismo", ma 

o ne\Vatteggiamento disperato del "rifiu- senza -per ora- troppe capacità di distin¬ 
to globale", o in un sempre meno larvato guersi dal calderone confusionista dei 

codismo, all'inseguimento delle posizioni gruppetti), ed alla IV Internazionale, le cui 

che l'opportunismo minaccia di strappar- posizioni fortemente (e spesso esattamen- 

gli. Una buona fetta deH'extraparlamenta- te) critiche nei confronti della "Triplice" 

rismo gioca oggi a differenziarsi "frontal- possono contribuire, parallelamente a un 

mente" daU’oppottunismo solo per la attivismo che lascia nell’ombra tutti i grossi 

"tattica elettorale" relativa agli organi di problemi di fondo, ad un provvisorio in¬ 
gestione, e solo per il settore studentesco; cremento organizzativo. Non mette conto 

accusa l'opportunismo non deU'attuazione parlare dei viti raggruppamenti filo-cinesi, 

conseguente del suo piano organico di coge- progressivamente destinati al confino nel 

stione, ma di "lesa democrazia", di aver campo del folklore ultra-minoritario, nè 

lasciato le cose "a metà"; farnetica di in- delie posizioni anarchiche (le mille miglia 

tementi risolutori da parte del movimento lontane dalle nostre, anche se talora, sul 

operaio, trascurando il piccolo particolare piano detrazione, possono verificarsi utili 

che l'attuale movimento operaio è salda- motivi di convergenza). 


AVANGUARDIA OPERAIA 


Il documento-base di AO sui DD è quel-• Con questo non neghiamo che molte 
lo approntato dalla Segreteria della Com- delle rivendicazioni proposte da AO siano 

missione Nazionale Scuola Unità e autono- accettabili. Il problema che però si pone, 

mia del movimento nella lotta contro i DD per uscire dall’astrazione, è: come condur- 

(in: AO, n* 36, 18-X-’74). La parte critica re avanti la battaglia concreta per la loro 

è quella, ormai scontala, comune un po’ a realizzazione? £ qui , ci pare, che i punti 

tutti gli oppositori extraparlamentari dei deboli della piattaforma di A O emergono 
DD. Si tratta di «un massiccio tentativo di con maggior evidenza: 
restaurazione», di «gestione corporativa», 1‘) AO si richiama a spada tratta all’in- 
del primo serio tentativo da parte della tervento della classe operaia, alla "vera" 

borghesia di un «discorso organico di ri- gestione sociale della scuola; ma si dimen- 

strutturazione della scuola». NcH'articolo tica di analizzare le forze reali di questa 

generale sulla questione abbiamo riferito imprecisata "classe operaia”, discernendo 
del modo d'intendere, in questo quadro, tra linee tendenziali rivoluzionarie e linee 
la collocazione dell’opportunismo. esprimenti la persistente egemonia oppor- 

La parte propositiva "complessiva” con- tunistica, tuttora largamente maggiorita- 

siste nel proporre la difesa dei « bisogni so- ria: il problema è proprio soltanto quello 

ciati del proletariato nella scuola, formula di inserire "veramente” la classe operaia, 

nella quale entra un po' di tutto, e senza statisticamente intesa, nella scuola? Basta 

troppo ordine: la gratuità e lo sviluppo di davvero soltanto tassecondare la tendenza 

•forme di sostegno ai figli del proletari [...] della classe operaia (o non piuttosto della 

svincolati dal merito»; •pratiche di studio sua direzione opportunista?\ ad investire 

tendenzialmente egualitarie, contro lesele- nuovi settori della societàri £ proprio in- 

zione di merito »; presenza di massa del differente il problema della direzione del 

proletariato nella scuola con lo sviluppo movimento e dei contenuti del movimen- 

delle 150 ore, da dirigere politicamente (le to? 

150 ore -nella fantasia di AO- diventano la 2”) Rispetto al PCI, riconosciuto come 
conquista della scuola da parte del proleta- "componente principale” della tendenza 

riato già bell’e pronta, se....); crescente riformista, AO non pone "alcuna pregiu- 

•sperimenfazione e lotta ideologica », basa- diziale” (•invitiamo invece la FGCI a di¬ 
te sull’apertura della scuola talle lotte so- scutere con noi nelle scuole di programma 

ciati e operaie, costituendo esperienze di- e obiettivi, per sostanziare su un program- 

dattiche di base fondate sull'inchiesta e ma minimo comune, che è possibile 

sulla pratica della lotta di classe » ; lotta con- trovare, una eventuale tattica per la costru¬ 
tto •quelle materie [matematica, filosofia) zione del movimento unitario >). 

che la lotta operaia non ha ancora investito In sostanza: la contraddizione borghe- 
e non può investire con la sua pratica con- sia-opportunismo lascia campo aperto a 

creta» (questa poi!!), «sviluppo dell'occu- programmi comuni tra opportunismo e 

pazione», e via dicendo. Si tratta di una forze "rivoluzionarie", alla faccia del "di¬ 
macedonia assai composita ed... indigesta. segno complessivo” rappresentato dai DD. 

Saremmo curiosi di sapere, ad es., come si Ci può essere un disegno complessivo da u- 

deve lottare contro matematica e filosofia, na parte e il suo rovesciamento dall'altra 

e se il proletariato in quanto classe non ab- nella pratica quotidiana sulla base d' spro¬ 
bi a già espresso una sua "modesta” pratica grammi minimi comuni»? Ad AO l’ardua 

concreta in materia con t’opera del manti- sentenza. In effetti, come essa non vuol 

smo in campo "filosofico". La "politiciz- prendere posizione sulla caratterizzazione 

zazione assoluta” che AO difende a suon del movimento operaio accettandolo "in 

di "inchieste” e "legami concreti” con le generale” cosi com’è (altrimenti -pensa 

lotte ecc. può benissimo risolversi nella AO- si rischia il minoritarismo: meglio se- 

buffonata dell’anti-scuola alla maniera dei dersi allora sulla groppa del bue opportuni- 

faciloni anarchicheggianti da "cultura prò- sta a far mosca cocchiera!), cosi cerca di 

letaria" (oggi si aggiungerebbe: alternati- "aggirare” il problema della lotta all’op- 

va) che Lenin schiaffeggiò nella sua opera, potunismo, promettendo insieme rivolu- 

prima e dopo la presa del potere, o alle teo- zione e minifronti con .. .i controrivoluzio- 

rie del sig. Diihring, collazionatore di un nari «di buona volontà», 

tal cumulo di bestialità da averne esaurita Infine, dopo avere pur sottolineato il ca¬ 
la scorta, rendendo oggi superfluo un neo- rattere "secondario" dell’aspetto elettora- 
engelsiano "Anti-Corvisieri" (quel che le connesso alla co-gestione, AO non va 
Engels ha lasciato scritto per il prototipo molto oltre una delineazione di tattica elet- 
val bene per i discepoli dell’ultima ora). torale ed assembleare e nelle forme della 
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più spericolata spregiudicatezza. Eccone i 
punti-chiave: «Noi consideriamo la demo- 
staiti diretta ed assembleare (...) la forma 
più adeguata per esprimere le esigenze del¬ 
la categoria sociale (?) degli studenti, in 
guanto questi non sono proletari. (...) Il 
rapporto diretto delle masse [ studentesche) 
con la propria avanguardia ( l'assemblea ] e 
il controllo delle masse sulla propria avan¬ 
guardia è una necessità imprescindibile per 
la continuità ( rivoluzionaria ] del movimen¬ 
to e il suo sviluppo» (strada facendo, la de¬ 
mocrazia diretta assembleare è passata da 
forma a contenuto: è la garanzia della ca¬ 
ratterizzazione sempre e immancabilmente 
rivoluzionaria del movimento degli stu¬ 
denti.'). 

et ostruire il movimento unitario degli 
studenti fondato sui delegati d'assemblea 
[...). U movimento e le assemblee devono 
chiedere la ratifica dei loro delegati come 
unici delegali degli studenti alle forze so¬ 
ciali [i sindacati, le componenti scolastiche, 
gli insegnanti ), in particolare deve essere 
chiesto un pronunciamento ufficiale del 
consiglio dei professori e del preside. Se es¬ 
so è negativo bisogna scendere in lotta fino 
all'occupazione della scuola, e organizzare 
comitati ài vigilanza». 

Ed è proprio qui che, semmai AO porte- 
ri! fino in fondo una parola d’ordine del 
genere, ne vedremo delle belle: vedremo 
quali "forze sociali" saranno disposte a 
sanzionare 1’ "illegalità" assembleare 
(cancellata de jure dai DD) e quale sarà la 
"tattica di maggioranza" cheAO saprà im¬ 
piegare! La necessità, allora, di andarsi a ri¬ 
vedere 1 problemi da noi sopra delineati (e 
da AO bellamente scansati) si farà eviden¬ 
te. 

Ma se per gli studenti (privilegiati della 
rivoluzione!) AO propone il movimento 
autonomo, unitario, assembleare, la tattica 
cambia per le altre componenti, rispetto 
alle quali (e solo per questo volgare moti¬ 
vo!) essa si sente minoritaria: 

«Il movimento studentesco chiede che 
gli insegnanti si presentino su liste sinda¬ 
cali 3 partire da una discussione sugli obiet¬ 
tivi degli studenti e del movimento operaio 
da tenersi nelle sezioni sindacali. Il movi¬ 
mento si impegna a dare tutto il suo aiuto 
militante ai comp. insegnanti della 
CGIt-Scuola (a quali, per la precisione?) 
per organizzare e propagandare liste che 
nella sostanza (?) si oppongono alle mano¬ 
vre corporative di Malfatti » (varate con 
l’apporto diretto della CGIL!); «ilmov. st. 
(...) chiede che si organizzino su una piat¬ 
taforma politica da discutere congiunta- 
mente liste sindacali che presentano i geni¬ 
tori nella veste di lavoratori e proletari». 

Si chiede ai sindacati (e perchè non al 
PCI, che vi sta lavorando a pieno ritmo?) di 
presentare quelle liste "politiche" di inse¬ 
gnanti e genitori che AO non è in grado di 
presentare, ma appoggerà tota corde : «per 
il mov. st, sarebbe una sconfitta se [nei 
consigli di gestione] si riunissero solo inse¬ 
gnanti e genitori in un idillio corporativo», 


mentre si dovrà lottare per farne (se abbia¬ 
mo ben capito) un anello di congiunzione 
con il "movimento reale", perchè la vita 
di questi organismi «sarà contraddittoria e 
determinata dall'evolversi delle contraddi¬ 
zioni, su questo terreno, tra proletariato e 
borghesia, revisionisti e DC». 

Quindi: anche le corporazioni di "fé 
Malfatti" contano, ed esservi minoritari 
"sarebbe una sconfitta”. L’intransigenza è 
limitata {per il momento!) ai soli studenti e 
non già per dire che anon metteremo piede 
nei consigli di istituto», ma per portare a- 
vanti l’obiettivo della "vera democrazia" 
rappresentativa. 

AO si salva l’anima dichiarando in com¬ 
penso che "in quella sede" (nelle "corpo- 
razioni") loro non ci staranno a coprire i 
posti ad essi lasciati di diritto, ma «come 
rappresentanti dello scontro (e farlo "legit¬ 
timare” dalle "corporazioni”, cosi come 
da esse si vuol far legittimare l’assemblea!), 
come portatori delle esigenze politiche del¬ 
le masse operaie e studentesche. Per questo 
rifiuteremo di votare qualsiasi delibera 
(che eroismo!) e chiederemo ripetutamente 
(a chi? e per che? per arrivare ad una deli¬ 
bera -supponiamo!) ogni volta di risolvere i 
problemi delle masse e di far largo alla clas¬ 
se operia e ai suoi veri rappresentanti». 

Cioè: 1") che le corporazioni riconosca¬ 
no e sanzionino i diritti delle "masse”; 2*) 
che si ritirino, lasciando il posto ai "veri 
rappresentanti" ecc. Come "tattica" (o 
"strategia", o... fantapolitica) non c’è 
male! 

Sì tratterà semplicemente «di cambiare 
alle radici la scuola borghese secondo le e- 
sigenze e gli obiettivi politici del proleta¬ 
riato». 

Che cosa significa? Rivoluzione tout 
court!, o rivoluzione nella scuola, prima e 
per la rivoluzione generale? O magari per 
renderla superflua? (Se il potere borghese 
potrà far posto agli obiettivi politici prole¬ 
tari nella scuola, sanziandoli magari per 
legge, perchè non potrebbe dimissionare... 
pacificamente anche da tutto il resto? C’è 
il sospetto che AO legga nelle lotte per 
l’autoriduzione o, domani, per il "control¬ 
lo operaio" la stessa dinamica di "scon¬ 
tro", o, meglio, di passaggio pacifico delle 
consegne da una classe all'altra!). Franca¬ 
mente, è assai più logico e serio -nel suo di¬ 
chiarato opportunismo- il PCI, quando, 
dall’alto della sua effettiva forza, agita 
meno pomposamente gli stessi obiettivi 
sotto la veste, che ad essi compete, di "ge¬ 
stione democratica” e "popolare" del po¬ 
tere, esercitando la propria azione elettora¬ 
le a tutti i livelli, a partire da quello degli 
studenti. Le uniche pregiudiziali rappre- 
sentativistiche di AO sono quelle limitate 
agli studenti, infatti, unicamente in ragio¬ 
ne della necessità di non perdere quello 
spazio che nel movimento essa si è conqui¬ 
stata in passato, quando, attraverso 
l’azione e la democrazia diretta, lo studen- 
tismo -non ancora "normalizzato” nel di¬ 
segno complessivo di ristrutturazione gene¬ 
rale anche nella scuola- ha potuto costituire 
una base di adesione per i gruppetti. 


POUF-PC (MANIFESTO - PDUPJ 


Il documento varato da quest’organizza¬ 
zione in vista dello sciopero del 28 novem¬ 
bre (cfr. il testo ne II Manifesto del 22-X1) 
dimostra una volta di più il carattere dema¬ 
gogico, in duplice direzione, operaista e 
studentista, del suo programma politico. 
Ad ogni piè sospinto si promette la "rivo¬ 
luzione” (o meglio: la «fuoriuscita nel so¬ 
cialismo» come si sono espressi altra volta i 
signorini del Man.-PDUP!), ma, all’atto 
pratico eccoli attenti soprattutto a non pre¬ 
giudicarsi un buon avvenire elettorale. La 
scuola diventa senz’altro «terreno di "rivo¬ 
luzione culturale"» (leggi; di trasformazio¬ 
ne educazionista "filo-operaia’ ’, nel senso 
raschiano del ’ 12!); tutto è ormai maturo 
per il socialismo, dato «lo sfascio [/] di 
quello specifico strumento di consenso e di 
riproduzione del sistema che è la scuola» e 
«ilprecipitare della crisi della DC », la sua 
impossibilità «di mantenere un reale con¬ 
senso sociale» ; la "crisi" è irreversibile, l'u¬ 
nità operai-studenti, «organicamente» in¬ 
tesa, più una realtà che un imperativo. 1 
DD? Una semplice invenzione della DC 
per tentare «un cemento sociale interclas¬ 
sista, corporativo, autoritario» (ma non si 
trae nessuna conclusione dal fatto, riporta¬ 
to in altra parte dello stesso giornale, che « 
per la stesura (dei DD) il ministro si è av¬ 
valso di una commissione consultiva di 36 
membri mista parlamentari-sindacalisti» e 
che, in una seconda fase, vi è stata la tratta¬ 
tiva diretta con CGIL-CISL-UIL «per la 
modifica del testo dei decreti che, infine, il 
31 maggio scorso, sono stati approvati»). E 
gli opportunisti? C’è sempre una "educa¬ 
ta” polemica, in particolare con la FGCI 
per «l'angustia partitica (/) dei suo lancio e 
delle sue parole d'ordine, ma non riè sfug¬ 
gita, net ragazzi che sono scesi in piazza [il 
giorno dello sciopero indetto dalla PGCI, 
n .».) un’inquietudine reale, che andava 
ben oltre gli slogans della poltica del PCI 
f ulta scuola. Per questo consideriamo ma¬ 
tura (...) una forma nuova e unitaria di 
movimento degli studenti' anzi, il movi¬ 
mento studentesco nuovo è già pronto, co¬ 
me "interlocutore nuovo ” del movimento 
operaio ». 5 Esso [il m.s. J cerca una espres¬ 
sione ' che non sia nè l’aggregazione di 
' tutti 1 rivoluzionari' ’. nè quella tra ' 'rivo¬ 
luzionari t riformisti", e neppure quella di 
"tutta la sinistra ” (...) ma l'aggregazione 
d'ima fascia sociale (/] attraverso la quale 
passa ormai una contraddizione radicale, 
che cerca uno sbocco sociale e polìtico, che 
s'interroga f/J sul sistema, su se stessa, sul 
tuo rapporto con la classe operaia». 

Che cosa volete di più?! E veniamo ora 
?J!a prati'a ami -DD-. 

Il primo punto è dedicato alla truffa e- 
lectorale: 

•Perfino il principio fondamentale della 
democrazia borghese, l'uguaglianza del 
Ulto, viene calpestato (...) Cosi il voto dt 


alcuni cittadini ["sovrappresentati”] vale 
più di quello di altri cittadini», proprio 
«come accadeva nella Camera dei fasci e 
delle corporazioni". A ciò va contrapposta 
«l'egemonia operaia nella scuola [...]. 
Oggi [la scuola j è al servizio della borghe¬ 
sia. Insieme al m.s., il m.o. organizzato la 
vuole trasformare profondamente, dal bas¬ 
so verso l’alto» (non si tratta, dunque, di 
un’azione del m.o. anche nella scuola per 
la prospettiva rivoluzionaria, senza la quale 
nessuna "trasformazione profonda” è pos¬ 
sibile, ma di un intervento trasformatore 
gradualistico: è Io stesso programma del¬ 
l’opportunismo classico, solo con in più la 
demagogia di chi parla di e per un movi¬ 
mento operaio controllato da altri). 

In questa prospettiva, come per AO, «i 
lavoratori con le 150 ore entrano nella scuo¬ 
la e ne cambiano profondamente la natura 
gerarchica e classista» (cosicché avremo una 
scuola "non classista” a suon di leggi bor¬ 
ghesi entro uno stato borghese ad econo¬ 
mia borghese: miracolo dell’ «immagina¬ 
zione (davvero fervida) al potere (delle re¬ 
dazioni di certi giornali extra)»). «Alla fa¬ 
sulla cogestione di Malfatti opponiamo la 
costruzione di un movimento politico, u- 
nitario, autonomo e di massa degli stu¬ 
denti che abbia una sua rappresentatività 
reale nei confronti delle organizzazioni del 
movimento sindacale [/]. Per questo pro¬ 
poniamo la elezione di delegati dell'assem¬ 
blea (...) una struttura simile ai Consigli di 
fabbrica (...) che si ponga come contropar¬ 
te [/] degli organi collegiali» (anche dei sin¬ 
dacati ivi agenti?, o non s’era parlato di 
tapresentatività riconosciuta da questi ul¬ 
timi?), mentre agli insegnanti «indichiamo 
la vìa della contestazione del proprio ruolo, 
dell'alleanza con il movimento, per met¬ 
tersi al servizio della classe operaia nella 
prospettiva delle 150 ore di studio operaio 
come esperti [/) e convogliare cosi in ma¬ 
niera non corporativa [/) le proprie rivendi¬ 
cazioni di occupazione". 

li PDUP ha persino rubato all’oppomi- 
nismo quest'ultima trovata del "corporati¬ 
vismo" applicato ad ogni costo a richieste 
economiche (occupazione, salario, ora¬ 
rio...); anche per esso, l’insegnante che 
lotta è "corporativo", a meno che non si 
metta a! servizio di un "movimento” che 
non c’è (con le caratteristiche che esso vor¬ 
rebbe attribuirgli) se non nella fantasia. 
Studenti ed insegnanti rivoluzionari deb¬ 
bono ceno mettersi al servizio degli inte¬ 
ressi della classe operaia; devono certo, a 
questo fine, lavorare ad un fronte unito di 
forze proletarie di cui potersi sentire mem¬ 
bri; ma ciò significa lottare a fondo contro 
la direzione attuale del movimento, signi¬ 
fica opporsi risolutamente al banale "ope¬ 
raismo” di chi vuol metterai ad ogni costo 
al servizio di un qualsiasi movimento ope¬ 
raio, di chi si prosterna al mito delle "mani 
callose”, senza vedervi dietro l’ombra dei 
Lama, dei Berlinguer e soci, ovvero l'im¬ 


pronta della borghesia stessa! Ma il PDUP 
ha un solo scopo in cuore; diventare più pi- 
cista del PCI. 

Affrontando il tema della "didattica", 
che per tutti gli educazionisri pseudo-rivo¬ 
luzionari è quello essenziale, il PDUP de¬ 
nuncia che nei DD «non c’è margine per 
nessun esperimento in senso galileiano» 
(!), mentre «la scuola dell’obbligo deve co¬ 
stituire un momento di formazione di base 
equalitaria, il luogo che fornisce gli stru¬ 
menti essenziali [ ' 'l’alfabeto ' '] per la com¬ 
prensione e la trasformazione della socie¬ 
tà»-, ragione per cui basterà "ristrutturare" 
il tutto «in funzione dei bisogni sociali di 
operai e proletari, fornire "esperti" legati 
alla qualità di questi bisogni e alle forze 
produttive che essi liberano, superare lo 
steccato tra teoria astratta e pratica». 

Insomma: esperimenti galileiani col per¬ 
messo dell'Inquisizione; i bisogni della 
classe sfruttata messi in primo piano grazie 
aduna "ristrutturazione” delle istituzioni. 
Il tutto condito, in un gran finale piro¬ 
tecnico, con il «no alla rivincita DC sul voto 
del 12 maggio», un «si alla liberazione del¬ 
la donna e all'uguaglianza», il voto ai mi¬ 
nori e cosi via. Più si condisce il minestrone 
più diventa saporito. Ma il fumo non fa 
condimento. E cosi, dietro alle sparate che 
non costan nulla, resta la faccia di un mo¬ 


vimento che "si oppone" ai DD solo per¬ 
chè ancora poco democratici; che si oppone 
alle elezioni secondo lo schema Malfatti 
solo tra gii studenti, e a condizione che la 
scelta astensionista sia discussa ed approva¬ 
ta fra la massa, altrimenti si vedrà... Cor-, 
porazioni, si, ma... «non assumiamo un at¬ 
teggiamento di rifiuto» (alla presenza di 
insegnanti e genitori nei consigli di gestio¬ 
ne) pur riconoscendo «il carattere corpora¬ 
tivo del disegno che sta dietro a questa pre¬ 
senza». In fondo, «si tratta di impedire che 
passino le liste più reazionarie e chiara¬ 
mente anti-studentesche e anti-popo/ari». 
Corporazioni si, ma almeno non chiara¬ 
mente reazionarie! Il movimento è tutto ed 
è forte, anzi stiamo già vivendo una «tran¬ 
sizione verso il socialismo», ma... meglio 
accontentarsi per il momento di una corpo- 
razione più democratica. Il carattere codi- 
sta del PDUP non potrebbe apparire 
meglio in luce: le tarasconate con cui si 
vuol mascherare una pratica d'azione la 
più piattamente riformista possibile non 
fanno che rendere più evidente la cosa. Sta¬ 
te bene certi che questi signori li vedrete 
per anni nelle "camere dei fasci” dei DD 
paghi di poter sproloquiare di "diritti dei 
lavoratori" senza il benché minimo rossore 
di vergogna. Buon prò gli faccia. 


LOTTA CONTINUA 


Poche parole su L. C. I suoi presupposti 
ideologici di critica ai DD non sono, in 
fondo, gran che diversi da quelli di A.O. e 
del PDUP. Ma LC ha commesso, agli occhi 
di questi ultimi, un "grosso errore”, ad¬ 
dirittura di opportunismo (poco camerate¬ 
scamente, AO ha parlato -testualmente- di 
"leccaculismo” pro-PCI; noi non pensia¬ 
mo che il pulpito di AO sia comunque il 
più indicato per prediche del genere). In 
che cosa consiste tale atto? Semplicemente 
nella diversificazione di "tattica”, per cui, 
in sede di elezioni studentesche, LC si ri¬ 
serva di presentare sue liste in concorrenza 
con quelle della FGCI, salvo che «tale pro¬ 
posta non trovi di fronte a sé l'opposizione 
convinta della maggioranza degli studenti» 
[«voxpopulivoxDei»: cosi il CN dilC nel¬ 
la riunione del 23-24 ottobre!). «A partire 
dal dissenso tattico sui DD », commenta "Il 
Manifesto", «i compagni di LC si sono 
staccati unilateralmente dal rapporto con 
CUB e CPU» (gli organi studenteschi di 
AO e PDUP). Per AO è contradditorio che 
LC affermi «che nella scuola si è in condi¬ 
zioni di forza tale da applicare una politica 
di maggioranza» e poi riduca questa politi¬ 


ca a una «mera tattica elettorale»-, ma la 
contraddizione è, del pari, negli altri 
gruppi della Triplice, che battono la stessa 
grancassa, limitandosi ad impostare (e non 
senza reticenze) una tattica anti-elettora- 
lista tra i soli studenti: caso mai, la con¬ 
traddizione di LC è di non essere ancor più 
esplicita nel suo programma partecipazio- 
nista in funzione "democratizzante” della 
scuola. Che senso ha far tanto gli sdegnosi 
di fronte a LC e poi proclamare, come il 
PDUP, la possibilità di ottenere una «vera 
riforma della scuola» nell'ambito del pre¬ 
sente sistema sociale, la costruzione di «un 
sapere radicalmente nuovo» ecc.!? «LC -ha 
scritto Bandiera Rossa (c qui siamo perfet¬ 
tamente d’accordo)-, almeno ha messo i 
piedi nel piatto, riconosce la centralità del 
problema, e propone qualcosa; è pur sem¬ 
pre un terreno di confronto». Come nel ca¬ 
so della parola d’ordine «Il PCI al gover¬ 
no!», LC ha il merito di spingere sino in 
fondo, nell’esplicita formulazione del suo 
programma polìtico, il processo di progres¬ 
sivo accostamento al terreno riformista. 
Quanto si dovrà aspettare perchè AO e 
PDUP arrivino ad essere altrettanto sinceri? 


GRUPPI COMUNISTI RIVOLUZIONARI 
(IV INTERNAZIONALE) 


La IV Internazionale denunzia (cfr. 
l 'Appello degli studenti comunisti rivolu¬ 
zionari, in "Bandiera Rossa" 5 ottobre 
'74) il carattere mistificatorio della mano¬ 
vra di cogestione della scuola, secondo la 
quale si tratterebbe di essere, tutti, «corre- 
sponsabilizzati nelle scelte statali», con, al 
massimo, «un piccolo ambito di manovra 
in alcune situazioni su questioni limitate e 
già inquadrate dai provvedimenti statali» 
(analisi con la quale concordiamo nella pat¬ 
te critica). 

Si parla di ingresso nella scuola delle for¬ 
ze operaie, ma, si chiede il documento, 
«quale classe operaia entrerebbe nelle strut¬ 
ture collegiali proposte dalla borghesia se 
non qualche burocrate sindacale, nella stes¬ 
sa, proporzione degli imprenditori} E per di 
più in ruolo subalterno}». 

Si tratta, quindi, dell’eterna «gestione 
sociale che da anni va avanti, che è quella 
del capitale (...]. 

Soluzione borghese della crisi non signi¬ 
fica soltanto farla pagare al proletariato ed 
agli altri stati subalterni, ma attaccare e di¬ 
struggere i movimenti anticapitalistici svi¬ 
luppatisi in questi ultimi tempi», ragion 
per cui la vantata "apertura” non è che 
una contropartita illusoria che valga a com¬ 
primere una realtà effettiva: quella del mo¬ 
vimento anticapitalista come si è espresso 
tra studenti ed insegnanti negli ultimi anni 
(i G.C.R., ovviamente, si riferiscono a tut¬ 
to il Movimento degli Studenti e ad una 
grossa fetta della "casta" insegnante). I 
G.C.R. vedono giustamente che il «movi¬ 
mento operaio» destinato ad entrare nella 
co-gestione della struttura scolastica non è 
rappresentativo di posizioni rivoluzionarie 
di classe, ma si inserisce in un disegno 
corporativo; tuttavia, la IV oppone sempli¬ 
cisticamente la «democrazia rivoluzionaria 
diretta» di una non ben precisata "base” 
alla politica «debole, contraddittoria...» 
delle "burocrazie" dei vertici, senza riusci¬ 
re a vedere che 1'esistenza di quel tipo di 
vertice riflette, in una certa misura, una 
persistente, grave debolezza della "base", 
e che -proprio qui sta il nodo centrale- la 
cosidetta "burocrazia” politico-sindacale 
non sabota le istanze di classe per "sba¬ 
glio", ma per il suo necessario, organico 
legame con la politica borghese di cui essa 
è mediatrice nei confronti della classe ope¬ 
raia. Ciò non toglie, ovviamente, che vada¬ 
no estese ed approfondite tutte le forme di 
partecipazione diretta quando queste siano 
elemento coagulante dei primi germi di un 
programma classista: ma si tratta, per l’ap¬ 
punto, di saper distinguere tra forma e 
contenuto, non proponendo ad una crisi 
reale della soluzioni formali (l’espediente 
solito della «vera forma proletaria» di par¬ 
tecipazione democratica e rivoluzionaria ad 
un tempo!). 

Passando al punto centrale, la IV riven¬ 
dica che le «libertà democratiche» nella 
scuola «non sono state certo ottenute per 
gentile concessione dello Stato ma strappa¬ 
te e difese in anni di lotta» e che attual¬ 
mente occorre «impegnarsi nel rilancio di 
quel movimento politico di massa degli 
studenti che (...) negli anni scorsi è riuscito 
più di una volta a scuotere il potere bor¬ 
ghese» (/). 

A tanto risultato si oppone l’opportuni- 
smo, per il quale l'applicazione dei DD 
-scrive la IV, dimenticando ben altri 


esempi di collaborazione!- rappresenta «la 
prova generale e la prima [/] attuazione 
pratica del compromesso storico, della col¬ 
laborazione organica di classe con la 
borghesia e la DC» (la IV deve sorvolare, 
tanto per intenderci, sulla collaborazione 
-altro che oganica!- del PCI nelia politica 
di "fronte popolare” e di governo CLN 
"resistenziale"; cpourcause-, i progenitori 
degli odierni G.C.R. erano fautori ”da si¬ 
nistra” della stessa linea politica! D’altra 
parte, si vedrà in seguito come l’anti-op- 
portunismo dei G.C.R. si riduca ancora 
una volta ad una contestazione da sinistra 
dell'opportunismo per una « corretta» ap¬ 
plicazione degli stessi principi di fondo). 

In uno slancio "rivoluzionario”, la IV 
condanna l’opportunismo dei gruppi della 
Triplice (AO-PDUP-LC) fautori di «una 
gestione un po’ "più progressista" della 
scuola», ed incapaci di scorgere al di sotto 
delle formule la «copertura e mistificazione 
delle manovre statali», ma le proposte ” 0 - 
perative non vanno molto in alto; «La no¬ 
stra risposta deve essere il boicottaggio [ = 

' 'impedire con la mobilitazione di massa le 
elezioni ") dei decreti, la difesa e il rilancio 
di tutte le forme di agibilità politica. Dob¬ 
biamo contrapporre alla "democrazia" dei 
padroni la nostra democrazia rivoluziona¬ 
ria, agli organi collegiali le assemblee di 
lotta, L'assemblea va resa al suo reale signi¬ 
ficato (?) di coinvolgimento, discussione, 
decisione di massa, e non di parata di lea¬ 
der dei vari gruppi che parlano sulla testa 
degli studenti». 

Ovvero: la "vera” democrazia (al di 
fuori di qualsiasi computo marxista delle 
forze in campo, a cominciare diri "compa¬ 
gni di strada") varrà a risanare la situazio¬ 
ne! Marxismo o progettomania? 

I G.C.R. sentono l’urgenza di non iso¬ 
lare il movimento studentesco da quello 
operaio generale. Anche se per motivi di 
bottega... studentesca, essi non lo dicono, 
avvertono il carattere intrinsecamente de¬ 
bole del movimento stesso che, se per la 
sua «radicalizzazione a sinistra» ha potuto 
rappresentare un elemento di frizione col 
potere borghese ed una base di recluta¬ 
mento di «transfughi dalla borghesia» per i 
movimento rivoluzionari, non offre alcuna 
garanzia in sé, nessun organico legame con 
la classe operaia, tanto meno in una situa¬ 
zione di riflusso dell'ondata contestatrice 
anche sotto l’urto congiunto borghesia- 
opportunismo. Afferma l 'Appello-. «L'e¬ 
strema necessità di una convergenza poli¬ 
tica del movimento degli studenti con il 
movimento operaio deriva dall'esigenza di 
una risposta complessiva dell'attacco pa¬ 
dronale» e propone «assemblee aperte ad 
altre scuole, ai comitati di quartiere, ai 
consigli di fabbrica, e a tutti gli organismi 
politico sindacali che si richiamano al mo¬ 
vimento operaio (c’è appena da notare che 
quelli che hanno dietro di sé le masse stan¬ 
no benissimo non nelle assemblee proposte 
dai G.C.R., ma nei nuovi organi di coge¬ 
stione dei DD!), ai lavoratori che vi parte¬ 
cipano in quanto rappresentanti del movi¬ 
mento operaio e non in quanto genitori 
proprietari dei loro figli (ancora una volta: 
rappresentanti di un movimento operaio... 
che non esiste in quanto tale)». 

Nell’ambito ristretto della scuola, la IV 
propone, per respingere «1’attacco restau¬ 
ratore della borghesia», Comitati di Boicot¬ 


taggio Unitari e. Comitati di Lotta, compo¬ 
sti da «delegati eletti e revocabili dalle as¬ 
semblee di lotta col compito dì organizzare 
e gestire la mobilitazione su questo obietti¬ 
vo». 

In sostanza, tutte le carte sono puntate 
-ancora una volta- sul movimento degli 
studenti nel suo complesso indifferenziato; 
dell'ambito extra-scolastico ci si richiama 
ad un "movimento operaio” anch’esso in¬ 
differenziato, concepito quale pera matura 
bell’e pronta per la rivoluzione (a condi¬ 
zione di trovare un "sistema” per mutar 
direzione ai vertici della "burocrazia”). È 
una strategia pet un esercito che non c’è. 
La IV ha buon gioco nel denunziare le ca¬ 
pitolazioni dell'opportunismo e dei grup¬ 
pi, ma non ne trae le doverose lezioni per 


quanto Concerne il conseguente necessario, 
ingrato, minoritario (per tutta una lunga 
fase) lavoro di partito. È uri discorso che 
cerca di recuperare da sinistra ì vuoti lascia¬ 
ti scoperti dal neo-centrismo gruppettaro: 
come tale, può rendere all 'immediato nel- 
l'attirare a sé simpatie ed adesione di delu¬ 
si. Noi non lo seguiremo, convinti come 
siamo che la strada della rivoluzione 
non passa pet questa sona di "recuperi" a 
metà strada, ma.attraverso una critica radi 
cale del movimento reale e delle forze in 
campo, che valga -ai presente- non tanto 
ad invertire il corso immediato dei rapporti 
di classe (e non perchè "non lo voglia¬ 
mo"!) quanto a concretare intorno ad un 
autentico programma comunista le forze di 
base per la ripresa a vasta scala del domani. 


LOTTA COMUNISTA 


La posizione generale di Lotta Comuni¬ 
sta sulla scuola è condensata in un opuscolo 
ciclostilato (senza indicazione di-data), che 
riprende, a sua volta, quanto precedente¬ 
mente apparso sulle colonne del giornale 
dell'organizzazione: Tesi sulla tattica le¬ 
ninista nella crisi della scuola. Lotta Comu¬ 
nista parte dalla giusta osservazione -abe 
non diciamo di marxismo, ma di puro e 
semplice buonsenso- che il cosidetto "au¬ 
toritarismo accademico” non può essere as¬ 
sunto ad obiettivo strategico sulla base di 
una falsa equazione scuola-fabbrica, trat¬ 
tandosi invece di una specifica forma di or¬ 
ganizzazione scolastica funzionale, sem¬ 
mai, ad un disegno d'insieme. Da colpire è 
-afferma l'opuscolo- la diffusione ideologi¬ 
ca borghese, nella scuola così come nella 
fabbrica, ed il meccanismo complessivo su 
cui essa si basa. Tale lotta «ha un ruolo im¬ 
portantissimo e richiede forme specifiche 
d'azione [agitazione, propaganda, occupa¬ 
zioni, corsi marxisti, mobilitazioni di mas¬ 
sa, lotte di piazza, ecc.]», e, per essere effi¬ 
cacemente attuata, abbisogna di «uno stru¬ 
mento specifico, il partito leninista, e due 
specifiche forme di attività: la propaganda 
del programma marxista e l'agitazione del¬ 
le idee rivoluzionarie». 

Lotta Comunista si dichiara quindi a fa¬ 
vore della lotta nella scuola, ma non (alme¬ 
no in questo opuscolo!) per fare dello "stu- 
dentismo” di sinistra, bensì per ricavarne 
dei quadri, provenienti dalle agitazioni 
studentesche «e che si pongano fuori e con¬ 
tro le formule, di marca socialdemocratica, 
di "unità fra studenti e operai" e di fronti 
unici interclassisti cosidetti ’ 'àntiimperiali- 
sti" di marca maoista e castrista». 

Non esiste, si afferma, una figura "so¬ 
ciale” dello studente, e se ne vuol dare 
una riprova bollando a fuoco la parola 
d’ordine deU'allargamento dell'università 
ai figli di operai come facente parte «della 
tendenza riformista [...], di un processo di 
estrema stratificazione della classe operaia 
e della conseguente degradazione di una 
parte di essa. Questo processo crea forse 
una nuova figura sociale dello studente, 
una nuova classe, un nuovo strato? NO. Lo 
studente, come la casalinga, è caratterizza¬ 
to socialmente dal nucleo familiare». 

Quest'ultima parte, in realtà assai 
confusa, lascia la porta aperta ad una con¬ 
cezione "proletaria” del problema studen¬ 
tesco nel senso -come vedremo- di una « or¬ 
ganizzazione autonoma (?) dei figli degli 
operai nella scuola». Il fatto che questi ul¬ 
timi siano "socialmente” definiti dal 
nucleo familiare li rende, agli occhi di Lot¬ 
ta Comunista, proletari tout court nella 
scuola, in senso politico. Pare non si tenga 
conto del fatto che un simile "proletario”, 
nel corso della sua ascesa sociale attraverso 
la scuola (quando sia fattibile) tende pro¬ 
gressivamente ad abbandonare la caratte¬ 
rizzazione d'origine. E d'altra parte che si¬ 
gnifica concretamente, pet Lotta Comuni¬ 
sta, battersi per gli «interessi specifici dei 
figli degli operai nella scuola»? Capisca chi 
può: la lotta deve essere impostata -affer¬ 
ma l’opuscolo- come lotta salariale «e non 
come aumento di spese scolastiche [da par¬ 
te dello Stato, n.\, spese che vanno a van¬ 
taggio di strati piccolo-borghesi e burocra¬ 
tici sia nella forma diretta di reddito sia in 
forma indiretta di valorizzazioni. Aumen¬ 
to di spese scolastiche significa aumento 
della quota delle imposte nella ripartizione 
del plus-valore. Aumento del salario è, 
invece, risultato della lotta di classe». 

E dove si concretizzerà, di grazia, questa 
lotta salariale? Fuori dalla scuola, eviden¬ 
temente, nella fabbrica. E l’obiettivo 
«scuola gratis ai figli degli operai», agitato 
da L. Com ., rientra semplicemente tra i 
«risultati della lotta salariale» del «nucleo 
familiare», o è un obiettivo nella scuola 
stessa, per ottenere dallo Stato il deprecato 
aumento delle spese scolastiche, sia pur se¬ 
lezionate in senso filo-operaio? E in en¬ 
trambi i casi, crede L. Com. che questo 
maggiore ingresso dei figli degli operai 
nella scuola sia immediatamente una 
conquista della classe? Non ha insegnato 
proprio Lenin che il meccanismo di produ¬ 
zione e dominazione sociale borghese non 
ha "preclusioni” nel selezionare i suoi ad¬ 
detti specializzati? La grande conquista 
"proletaria” non cesserà forse allorché i fi¬ 
gli degli operai diverranno laureati -strati¬ 
ficati nei vari gradini- e capifamiglia non 
più caratterizzati, ma caratterizzanti "so¬ 
cialmente" i loro rampolli? 

Il concetto del tutto statico (o statistico) 
di "classe operaia” da parte di Lotta Co¬ 
munista conduce a queste curiose contrad¬ 
dizioni. Da una parte si nega l’equazione 
dei gruppi extraparlamentari scuola-fab¬ 
brica, dall’altra si caratterizza la scuola se¬ 
condo il parametro sociale d’origine degli 
studenti, difendendone (?) l’«ala proleta¬ 
ria», statisticamente rilevata. Da una patte 
si combatte lo "studentismo”, dall'altra si 
ipotizza un «movimento generale degli 
studenti» guidati dai «nuclei proletari», 
guidati a loro volta dal partito leninista! 
Ma questo tipo di miope "operaismo" se 
in fabbrica può avere un senso, almeno sul 
piano della difesa e della lotta salariale, tra¬ 
sportato siffattamente nella scuota diventa 
nulla più che una caricatura. 

Si arriva così alle più recenti posizioni 
sui decreti delegati (cfr. l’opuscolo dei 


’ ’ comitati leninisti" "No ai decreti delega¬ 
ti Tralasciamo la dettagliata esposizione 
del meccanismo dei decreti e la critica cor¬ 
retta del loro contenuto (comune, del 
resto, a più di un gruppo, ma di per sé non 
qualificante), e veniamo al nodo politico. 
Che cosa si propone di fare Lotta Comuni 
sta nella lotta contro i decreti? Tutta la 
"proposta" di L. Com. è condensata nelle 
19 righe finali dell'opuscolo. Un po’ poco, 
è vero?, e non a caso, data l'assoluta incer¬ 
tezza del movimento sui problemi di 
fondo. Si legga: «I comitati leninisti (...) r« 
fanno interpreti in questa occasione oltre 
che degli interessi specifici dei figli degli 
operai nella scuola, anche del significato 
più generile che una lotta conseguente 
contro i DD può avere oggi in Italia. Di 
fronte ad un sistema parlamentare borghe¬ 
se che nella sua irrimediabile crisi non tro¬ 
va di meglio che scaricare tutti t sacrifici 
sulla Classe Operaia [ecco spiegata la crisi 
con un fritto misto di sistema di gestione 
+ cattiveria nella distribuzione dei sacrifi¬ 
ci!], NOSTRO COMPITO, COMPITO 
DEI LENINISTI, è quello di non consenti¬ 
re che alla classe operaia venga fornito un 
ennesimo palliativo [/], la cosidetta gestio¬ 
ne sociale della scuola, come contropartita 
dei bassi salari e dei licenziamenti [»' DD 
visti solo nell'ottica della ' 'contropartita ’ ' 
ecc. ecc. verso la ' 'classe operaia ": come a- 
nalisi non c'è male!]. Dimostrando [co¬ 
me?] la falsità e la vuotezza della ”,gestione 
sociale " non saremo stati degli ' 'astensio¬ 
nisti", ma dei combattenti in prima fila 
sul terreno della difesa degli interessi ope¬ 
rai nella scuola. SCUOLA GRATIS AI FI¬ 
GLI DEGLI OPERAI è oggi un obiettivo 
valido più che mai-, ORGANIZZAZIONE 
AUTONOMA DEI FIGLI DEGLI OPERAI 
NELLA SCUOLA, [come studenti, 0 come 
figli di operai?], pur all'interno ed anzi 
ALLA TESTA, POLITICAMENTE E OR¬ 
GANIZZATIVAMENTE, DEL MOVI _ 

MENTO GENERALE DEGLI STUDENTI 
[quindi: di un movimento -se le parole 
hanno senso- studentesco, in quanto degli 
studenti come tali!]: QUESTI SONO I 
CONTENUTI PER CONDURRE AVANTI 
UNA BATTAGLIA CONTRO I PARTITI 
BORGHESI E CONTRO L’OPPORTUNI¬ 
SMO!» 

Chi si contenta gode! Ma L. Com. ci de¬ 
ve spiegare che cosa significhi in concreto 
l'azione "leninista” nel movimento gene¬ 
rale degli studenti, e, se ne ha il tempo, 
conciliare teoricamente le sue posizioni con 
quelle leniniste per vedere se l'organizza¬ 
zione comunista di partito tra gli studenti 
di cui parla Lenin sia la stessa cosa di una 
pretesa organizzazione "autonoma" dei 
figli di operai (populismo puro!) "alla te¬ 
sta" del movimento "generale". 

Il fatto è che L. Com. cerca di ricoprire 
organizzativamente il vuoto lasciato dal 
tracollo politico-organizzativo di certi 
gruppi extraparlamentari tra gli studenti in 
termini di rinnovato ”movimento studen¬ 
tesco" più a sinistra, anzi, "operaio" 
senz’altro. In quest’ottica, L. Com., men¬ 
tre non trova il modo di dotare il proprio 
movimento di un organo teorico (la teoria, 
ahinoi, significa anche selezione del mate¬ 
riale umano ronzante intorno alle organiz¬ 
zazioni politiche e ciò suona male per un 
movimento che vuole a tutti i costi diven¬ 
tare, anzi essere, "di massa”, sempre e do¬ 
vunque), si appresta a varare un periodico 
per gli studenti che "organizzi” la... lotta 
salariale nella scuola! Ma cosa si aspetta L. 
Com. da questo tipo di attività? Lo spiega 
-se così si può dire- il già citato fascicoletto 
di "Tesi”: «Le masse studentesche [final¬ 
mente ci siamo!] in tutti i paesi [straordi¬ 
nario!] sono, per la loro natura [/], un set¬ 
tore dì incubazione di nuovi quadri politi¬ 
ci, sensibili, più di altri strati [per intanto, 
gli studenti -se non proprio una dasse- 
sono diventati "uno strato”), a queste crisi 
di transizione e suscettibili di fornire grup¬ 
pi e base a nuovi movimenti politici espres¬ 
si da nuove condizioni. Ogni soluzione è 
possibile, specie dove la prevalenza picco¬ 
lo-borghese impedisce di trovare un punto 
fermo, anche se minimo, nella lotta di clas¬ 
se [nella scuola o altrove?]. Le agitazioni 
studentesche [quali?, con che contenuto 
politico?, in che situazione generale speci¬ 
fica?) possono costituire una fase prepara¬ 
toria alla formazione di quadri rivoluziona¬ 
ri per lo sviluppo del partito leninista di 
classe». 

Se invece, conclude il testo, gli studenti 
si aggregheranno al carro borghese il Parti¬ 
to avrà un ulteriore ostacolo da superare! E 
il massimo della scienza leninista "còncre- 
ta”: tutto è possibile-, naturalmente... in 
generale. Per intanto, costruiamo un mo¬ 
vimento studentesco ("leninista”) di 
massa, poi si vedrà... Così uno dei pochi 
movimenti rifuggenti, almeno inizialmen 
te, dal banale "studentismo" piccolo-boi- 
ghese di sinistra, si rivela tra i più poveri di 
indicazioni concrete (proprio così, concre¬ 
te!) di battaglia contro i DD, dal momento 
che -dovrebbe essere pacifico- non basta 
parlare di "movimento di massa” per su¬ 
scitarlo, né aggettivarlo di "operaio" per 
portarlo (quando esista) su un piano rivo¬ 
luzionario di classe. 


(continua a pag. 5) 





f2 dicembre 1974 ■ 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


pagina 5 


(contatta de pag. 4) 

Il significato dei 
decreti delegati 


Per capire l'autentico significato dei DD non è sufficiente esaminarli articolo per artico¬ 
lo e fame una critica astratta di tipo giuridico-formale. Occorre riuscire a capire, piuttosto, 
da quali esigenze —e di chi— sono nati; a quali finalità,perciò, sono indirizzati; in che 
rapporto stanno, nella scuola, con la situazione economico-politico-sociale generale; quali 
forze, e come, vi sono state e vi sono coinvolte e con quali caratteristiche. 

1 DD non sono una sortita improvvisa, non rappresentano il frutto di una sorta di colpo 
di mano di chissà quale ' 'settore antidemocratico” della DC (come per lunga pezza si è in¬ 
teso dire da certe parti dell’ "estrema" sinistra), e neppure della sola DC: questa è una 
prima constatazione che si deve fare. Sono al contrario il frutto di una interminabile serie 
di contatti, patteggiamenti, transazioni, offerte di collaborazione e minacce di opposizio¬ 
ne, tra governo, partiti (dell'ateo costituzionale, ovviamente!) e sindacati -soprattutto con¬ 
federali. Ciò significa di per sé che i DD corrispondono ad un'esigenza sentita da tutto 
l'atto rappresentativo degli interessi capitalistici, da quelli direttamente incaricati di ge¬ 
stirli politicamente fino a quelli che se ne fanno tramite in seno alla classe operaia in fun¬ 
zione mediatrice. Riconoscere ciò è innanzitutto importante per determinare con esattezza 
le caratteristiche e l'estensione del fronte arroccato intorno ad essi, misurando su di essi 
possibilità e modalità d'azione in senso rivoluzionario. Vedere ad es., al di sotto dei DD 
soltanto la mano della DC o simili significa, nel migliore dei casi, illudere militanti reali e 
potenziali su una disponibilità alla lotta di altre forze tipo sindacati e partiti "operai" che 
non esiste, lanciare appelli all'unità a chi l'unità se l’è già costruita altrove, o almeno so¬ 
gnare di piantate dei cunei tra le "contraddizioni” che i DD dovrebbero inserire tra 
borghesia ed opportunismo. 

Noi non neghiamo che contraddizioni secondarie possano esistere tra questi due schiera- 
menti; si tratta di non assolutizzarle quale alibi fantastico per una conquista a sè delle 
forze dell’opportunismo, o, peggio, un suo "risanamento”. Caso tipico. Avanguardia O- 
pcraia espone la questione in questi termini: «La natura complessa dei DD non dipende 
solo dalla ' 'volontà" della borghesia ma dal combinare in un solo processo la scelta norma¬ 
lizzatrice della DC e la tendenza riformista che ha come componente principale il PCI. 
Questa combinazione che avviene nell'ambito dei DD ne condiziona il corso e le caratte¬ 
ristiche poiché, se è evidente la subalternità de! PCI a questo processo, il suo massiccio im¬ 
pegno è comunque una catena [/] che vincola la borghesia, allo stesso modo in cui lo strap¬ 
po di un mastino condiziona il padrone [/]. Quando il PCI parla di ’ 'ampia convergenza 
democratica ' ', oppure agita obiettivi contro il costo degli studi si apre tra le forze dei revi¬ 
sionisti e la borghesia una contraddizione in cui il movimento degli studenti deve inserirsi 
con una tattica di maggioranza [/]». Nè più nè meno. Ci si immagina che la cooperazione 
organica borghesia-opportunismo debba, per forza di cose, prevedere solo un vantaggio 
per la borghesia, senza alcuna comprensione degli appetiti del mastino opportunista. Di 
qui la semplicistica conclusione che ogni richiesta in senso riformista debba rappresentare 
una contraddizione in cui potersi inserire «con una tattica di maggioranza» (bello vero?, 
comodo soprattutto!) e magari da parte del solo "movimento degli studenti”. 

Quel che non si valuta è che l’organica saldatura borghesia-opportunismo si fonda sul 
fatto di poter sempre (anche in situazioni altamente drammatiche) agitare tra le masse 
sfruttate lo specchietto per le allodole di "conquiste parziali”. È certo, in linea teorica, pos¬ 
sibile inserirsi nelle contraddizioni relative destinate ad emergere nel corso di un processo 
del genere; non diremmo però che questo debba essere un risultato sempre e comunque 
conseguibile quale "naturale" conseguenza della contraddizione, nè tantomeno a scala 
settoriale e con una semplice "tattica" (leggi: formuletta propogandistica) di maggioran¬ 
za. A 0 dimentica, probabilmente, che, se il fedele mastino dà degli strattoni al padrone, 
nei confronti degli estranei usa le zanne. Ma soprattutto dimentica che, parallelamente al¬ 
le contraddizioni borghesia-opportunismo sempre presenti in dimensioni relative, l'op¬ 
portunismo porta delle contraddizioni nel seno stesso della classe operaia, ne attua la divi¬ 
sione, ne demoralizza le forze rivoluzionarie, e non solo con le sconfitte palesi di cui si ren¬ 
de "colpevole’ ’, ma con la corruzione aperta basata sulle briciole -briciole sì, ma pur sem- 
pte tali- che può sbandierare ed amministrare tra la classe per legarla al carro borghese. 
L'unione borghesia-opportunismo può anche non essere un idillio (di fatto non lo è mai 
completamente) -, ma il mancato "accordo perfetto” non è di per sè elemento sufficiente 
per ribaltare le sorti del gioco. L’opportunismo, abbiamo scritto di recente, resta tale e 
svolge (anche meglio) la sua funzione distruttrice di energie proletarie anche quando fa la 
fàccia feroce. 

Abbiamo già indicato sulle colonne del nostro giornale come i DD si inseriscano in un 
disegno a più largo respiro, rispondente alla necessità per la borghesia di stringere in un 
quadro più rigorosamente unitatio e contralizzato tutti i settori del suo dominio di classe. 
Non è pensabile, nella fase imperialista della dominazione borghese e tanto più in un 
periodo di acutizzazione dei contrasti sociali, che uno dei più delicati di questi settori, la 
scuola, rimanga in qualche modo "autonoma", non regolamentata, priva di organici le¬ 
gami con tutti gli altri settori. La spinta del capitalismo è verso la progressiva integrazione 
di tutte le componenti sociali nel suo meccanismo: anche la più "progressista" delle de¬ 
mocrazie non può, sotto questo aspetto, che dimostrarsi come la più "avanzata” e demo¬ 
cratica erede del fascismo, di cui deve tradurre in atto l'ideologia corporativistica («tutto 
nella Nazione», diceva Mussolini: a questo patto siamo disposti a riconoscere anche i diritti 
del proletariato!). Il fascismo "classico" diede a questo processo (almeno in Italia, Spagna 
e Portogallo) l’impronta di una compressione violenta di forze sociali centrifughe (in 
quanto il proletariato rimase sempre restio ad accettare il corporativismo); le attuali demo¬ 
crazie intendono fare di più e meglio: arrivare ad un’integrazione effettiva di queste stesse 
forze basate sul consenso di massa, attraverso la mediazione dell'opportunismo (il giolit- 
tismo scivolò su questa buccia di banana, e solo in seguito a ciò si determinò la svolta fasci¬ 
sta della borghesia). 

Si pensi a recenti esperienze di co-gestione del nostro paese. Tutte sono presentate dal¬ 
l’opportunismo come effettive conquiste strappate con una "dura lotta”, ma è facile ve¬ 
dere, attraverso il prisma della critica marxista, la realtà che vi sta dietro. Abbiamo avuto il 
finanziamento pubblico dei partiti: non è il partito un "servizio pubblico” di partecipa¬ 
zione "democratica" allo sviluppo economico-sociale del sistema?, paghiamolo quindi, 
collettivamente! Abbiamo la "riforma della Rai-TV” (mentre si parla di riforma dell’in¬ 
formazione io generale): non è l’informazione un "servizio pubblico" ecc. ecc.? 
quindi... La crisi dell’auto induce a comitati permanenti padronato-sindacati per studiare 
assieme i problemi comuni-, entrambi svolgono un "servizio pubblico’ ' cui partecipare con 
pari responsabilità! Le lotte operaie con l’autoriduzione inducono i sindacati a lanciare un 
programma di ' 'riforma dei trasporti' ', nel cui quadro essi siano chiamati a partecipare di¬ 
rettamente, accanto alle altre componenti dello Stato, a determinare linee di sviluppo, 
costi etc. £ un mosaico di misure con un denominatore comune: la partecipazione alle scel¬ 
te statali della borghesia da parte del proletariato quale "corporazione nazionale dei pro¬ 
duttori". 

Al pari delle altre categorie sociali, il proletariato dovrebbe entrare a far parte del 
sistema capitalista quale co-gestore, cioè quale amministratore del proprio sfruttamento. 
La sparizione del capitalista-personaggio nel capitalismo avanzato comporta di pari passo 
la tendenza borghese di operare verso la sparizione del proletariato-personaggio in quanto 
classe per sé (anche se noi -mantisticamente- continuiamo a ritenere irrisolvibile ad aeter- 
num la contraddizione oggettiva costituita dal proletariato per il capitalismo ed ineluttabi¬ 
le il suo ruolo di becchino del presente ordine sociale). Tutti funzionari del sistema, questo 
il motto del capitalismo imperialista; non più divisione di classi, ma di ’ 'competenze", di 
"ruoli” nello svolgersi di un’unica attività "nazionale”. 

Nulla esclude che le classi sfruttate abbiano a ricevere delle briciole, persino consistenti, 
da questa nuova funzione loro attribuita nell’ambito del sistema (nuova solo in quanto 
sviluppo di una tendenza necessaria sin dagli esordi del capitalismo). Ciò, perlomeno, fin¬ 
ché il sistema resta solidamente in piedi. £ ciò comporta delle tremende difficoltà per il 
movimento rivoluzionario, costretto a lavorare controcorrente in una situazione di assoluta 
minorità; ma, al tempo stesso, l'esplodere delle contraddizioni del capitalismo potrà dare 
modo ai rivoluzionari di ripresentare l’integralità del programma rivoluzionario acceleran¬ 
do i tempi della ripresa di classe grazie ad un proletariato costretto a rendersi conto della 
vanità della prospettiva d'integrazione corporativo-riformista (e messo nella possibilità di 
darsene coscienza attraverso l’opera del Partito). , 

Per quel che concerne l’Italia, il processo è ormai lanciato. Per dar l’idea della dimensio¬ 
ne del fenomeno, basti pensare alla vastità di adesioni "democratiche" che si sta racco¬ 
gliendo attorno alle varie proposte del PCI, compresa, una per tutte!, quella della «riforma 
dell’Esercito», che, se attuata (e si vedono degli accenni in questa direzione) avrebbe per 
effetto finale il superamento della tradizionale frattura Esercito-proletariato, con l’immis¬ 
sione diretta di "rappresentanze" democratiche nell’esercito asuon di neo-ufficiali magari 
picisti, quindi più aperti al "rinnovamento" dell’istituzione, quindi capaci di annullare 
l'antagonismo tra istituzione e proletari in divisa, tra esercito e classe operaia. 

Nel campo scolastico, la borghesia italiana ha accumulato un ampio ritardo, che oggi 
cerca, coi DD di ricuperare con una decisa mobilitazione di forze. Essa è ben conscia del 
fatto che le debolezze nella scuola hanno permesso e favorito il crescere di una contestazio¬ 
ne che, da elemento di "disordine" nella scuola, si è trasferita fuori da essa verso le fabbri¬ 
che; che ha creato scontento e rivolta tra ceti tradizionalmente conservatori (quali gli inse¬ 
gnanti e il personale della scuola in genere); che ha minacciato, insomma, di propagarsi 
per contagio al altre strutture. Il fatto che oggi si debba colmare drasticamente tate ritardo 
fa sì che talune forze extraparlamentari vedano nell’operazione DD soltanto (o prevalente¬ 
mente) l'aspetto repressivo nei confronti delle forze centrifughe nel frattempo emerse 
dalie contraddizioni del sistema nella sucola e non l'altro aspetto, ben più importante (cui 
quello de'la repressione s’accompagna come complementare), di integrazione delle forze 
sociali "popolari" nel sistema. Commettere un errore del genere significa già precludersi 
la possibilità di rispondere efficacemente alla manovra borghese, poiché si verrebbe neces¬ 
sariamente a proprorre una contro-risposta settoriale e sfasata, incapace di comprendere (e 
contrastare) il disegno borghese nella sua globalità e direzionalità. 

catte queste considerazioni d’insieme, vedremo in un successivo articolo di esaminare ; 
vari pumi dei DD che si prestano ad un’azione di critica ed agitazione da parte delle forze 
rivoluz'onarie, e di formulare quelle che, secondo noi, dovrebbero essere le formulazioni 
concrete c 'una piattaforma adeguata a tale compito, [continua] 


Il partito non nasce nè si co¬ 
struisce, come sostengono gli im- 
mediatisti, nel fuoco della lotta, 
ma in esso sviluppa l’azione dei 
suoi militanti, sulla base del suo 
programma, per l’orientamento e 
l’unificazione degli operai più 
combattivi, destinati a svolgere es¬ 
si stessi, sul piano contingente, 
un’azione trainante rispetto all’in¬ 
sieme del lavoratori. 

In tale azione, gli organismi le¬ 
gati allo sviluppo della lotta di 
classe svolgono un compito che è 
tanto più importante, quanto più 
è necessario contrastare l’opera di 
freno o di insabbiamento burocra¬ 
tico degli organismi ufficiali in 
mano ai riformisti, e ne va quindi 
rivendicata la funzione appunto 
come mezzi per costringere le or¬ 
ganizzazioni tradizionali, più forti 
e centralizzate, al loro dovere, cui 
tendono inevitabilmente a sottrar¬ 
si. 

Questi organismi immediati, 
dunque, non solo non possono es¬ 
sere considerati come t ’basi” del 
partito (salvo dichiararsi "econo¬ 
misti” o laburisti), ma anzi il loro 
sviluppo a livello nazionale, in¬ 
dubbiamente da favorire come 
mezzo per il collegamento degli o- 
perai combattivi, non può neppu¬ 
re, se non in una certa prospettiva 
non determinabile ora, essere rite¬ 
nuto "alternativo” ai sindacati 
opportunisti. 

E quindi evidente che l’interes¬ 
se non di questa o quella bottega 
politica, ma dello sviluppo classi¬ 
sta in seno alle masse operaie ri¬ 
chiede che gli organismi situati a 
un simile livello siano aperti a tut¬ 
ti gli elementi disposti a porsi non 
a parole - ma nei fatti - sul terreno 
della lotta, indipendentemente 
dalle prospettive o illusioni politi¬ 
che che si pretende di trame. 
Dev’essere possibile qui, un’intesa 
sulle rivendicazioni immediate 
che contrappongono operaio e pa¬ 
drone (o Stato), o persino sulla ne¬ 
cessità di costringere i sindacati a 
lottare realmente per le loro riven¬ 
dicazioni (come il caso attuale del¬ 
la contingenza insegna). 

Questo carattere di apertura al 
dibattito e alle necessità della lotta 
di classe va chiaramente rivendica¬ 
to contro le interpretazioni in ap¬ 
parenza più ”a sinistra” e più 
"politiche”, che in realtà si basa¬ 
no sul vecchio pregiudizio men¬ 
scevico del carattere immediata¬ 
mente politico in ogni rivendica¬ 
zione economica. 

Da questo punto di vista è em¬ 
blematica la posizione di Avan¬ 
guardia Operaia , che possiamo u- 
tilizzare sia in quanto rappresenta 
il più importante esempio di lavo¬ 
ro concreto in seno a organismi di 
base, sia perchè, al di là delle sfu¬ 
mature, riassume di fatto le posi¬ 
zione degli altri gruppi extraparla¬ 
mentari. 

A O nega che un semplice ’ 'col¬ 
lage” di organizzazioni diverse 
possa portare all’obbiettivo, e af¬ 
ferma che 4a strada dell’unità tra 
le organizzazioni è quella segnata 
dall'unità nella lotta per obbietti¬ 
vi determinati, capaci di unire le 
masse»: ritiene insomma che il 

E artito da costruire non nasca dal- 
> sviluppo della propria organiz¬ 
zazione ama da un profondo rime- 
scolamento delle carte» all’interno 
di quella che viene definita aurea 
rivoluzionaria ». Secondo la rela¬ 
zione conclusiva del congresso, il 
rimescolamento delle carte non 
deve avvenire attraverso compro¬ 
messi di vertice, che porterebbero 
ad una asterile rissa », ma attraver¬ 
so la lotta in fabbrica, che offre la 
possibilità di confrontarsi concre¬ 
tamente secondo esigenze dettate 
adalla realtà stessa della lotta di 
classe ». Nelle fabbriche e fuori, 
viene individuato un nucleo di mi¬ 
litanti di avanguardia con i quali 
al'unità va raggiunta in modo mi¬ 
litante nelle lotte, nei picchetti, 
nei cortei, nelle riunioni». Se la 
lotta è il termine di confronto per 
la costruzione del partito, A O si 
propone di compiere il massimo 
sforzo per far riconoscere come nu¬ 
cleo centrale dell’area rivoluziona¬ 
ria il Comitato unitario di base. 
<sÈ a questo nucleo che ci rivolgia¬ 
mo, è questo nucleo che indivi¬ 
duiamo come l’ossatura principale 
del Partito rivoluzionario stesso». 

In seguito a un ostinato lavoro 
di preparazione i CUB sono quasi 
diventati emanazione diretta del 
gruppo, proprio in funzione di 
questa ottica. Ora, nessuno nega 
che un gruppo politico debba or¬ 
ganizzarsi anche come rete di fab¬ 
brica; ma perchè chiamare ancora 
Comitato unitario di base un or- 
anismo cui si dà lo scopo preciso 
i fungere da cellula del futuro 
partito? L’assurdo è pretendere di 
svolgere così un’opera chiarifica¬ 
trice sul piano politico e di evitare 
la caduta nello «spontaneismo» 
rimproverato ad altri movimenti. 


Il CUB : un’organizzazione di base 
«aperta» o «chiusa»? 


La spregiudicatezza di certe o- 
perazioni di fusione, come quelle 
condotte con il Collettivo Lenin di 
Torino e con il Coordinamento 
Campano, insegnano come A O 
intenda salvaguardare il proprio 
programma. Di concessione in 
concessione, il gruppo originario 
perde la sua fisionomia e passa da 
posizioni che potevano essere in¬ 
teressanti alle posizioni di «nor¬ 
malizzazione centrista» espresse 
dall’ultimo congresso. Come giu¬ 
stamente scriveva A O nei primi 
numeri (1968 - ’69) della sua rivi¬ 
sta, gli organismi di base nascono 
come elementare esigenza di con¬ 
trapposizione all’opportunismo: 
perchè dunque precludere loro o- 
gni possibilità di sviluppo in que¬ 
sto senso, e vederli come organi¬ 
smi chiusi, quando la stessa orga¬ 
nizzazione politica è intesa come 
aperta ad ogni possibile compro¬ 
messo? 

Le origini 

Dal ’62 al ’69 in seguito alla ri¬ 
presa delle lotte in fabbrica, non si 
poteva parlare di organismi di ba¬ 
se veri e propri. Casi isolati di in¬ 
sofferenza operaia erano raccolti 
da gruppi la cui composizione non 
era certo proletaria. Ma che si for¬ 
mavano e dissolvevano a seconda 
degli alti e bassi delle vertenze che 
il sindacato impostava. Ogni grup¬ 
po aveva intorno a sè un certo nu¬ 
mero di operai che andavano e ve¬ 
nivano con l’acuirsi o il ristagnare 
delle lotte. Nel '69 ne esistevano 
diverse centinaia. Oggi, la mag¬ 
gior parte è sparita o è confluita in 
altri. Dei quattro grandi filoni ri¬ 
masti, A 0, Lotta continua, ma¬ 
oisti, PDUP (trotzkisti e gruppi 
che si rifanno alla sinistra hanno o- 
rigini diverse), solo A O imposta 
un lavoro concreto in organismi di 
base dedicando quasi tutte le sue 
energie al tentativo di fare dei 
CUB un movimento nazionale. 

Alla base del lavori di penetra¬ 
zione nei CUB da pane dì A O è 
stato indubbiamente il tempestivo 
riconoscimento dell’importanza 
del fenomeno della nascita di or¬ 
ganismi di base che non partivano 
da un programma teorico rivolu¬ 
zionario, ma esprimevano l’esi¬ 
genza reale di raggruppare, sotto 
2 solo criterio della contrapposi¬ 
zione radicale al padrone, gli o- 
perai più combattivi di una deter¬ 
minata fabbrica. 

I primi organismi di base si co¬ 
stituirono nella primavera del ’68 
in cqntrapposizione al collabora¬ 
zionismo sindacale. A Milano pre¬ 
sero subito la denominazione di 
CUB, altrove si chiamarono con 
nomi diversi: collettivi operai-im¬ 
piegati, comitati di lotta ecc. L’in¬ 
tervento del movimento studente¬ 
sco in questi organismi ad anda¬ 
mento assembleare, se fu in molti 
casi un elemento propulsore per la 
loro costituzione, si revelò disa¬ 
stroso in seguito, quanto si trattò 
di dar loro una fisionomia opera¬ 
tiva. Il sindacato provvide al resto 
quando fece sua la parola d’ordine 
dei consigli di fabbrica e modificò 
la sua presenza formale fagocitan¬ 
do i nascenti organismi. 

Negli ultimi anni, gli organi¬ 
smi di base creati da alcuni gruppi 
come loro emanazione artificiosa 
in fabbrica, sono morti, o agoniz¬ 
zano. Perchè, a differenza di altri, 
i CUB sono sopravvissuti per tanti 
anni? È indubbiamente azzardato 
affermare che nei CUB la classe o- 
peraia abbia trovato 2 modo di ri¬ 
spondere adeguatamente alla pres¬ 
sione del capitale e all’opera colla¬ 
borazionista dell’opportunismo. 
Bisogna però riconoscere che orga¬ 
nismi di base di questo tipo sono 
una delle forme in cui può mani¬ 
festarsi la ripresa. I CUB sono so¬ 
pravvissuti perchè all’esigenza 
spontanea di rompere con l’op¬ 
portunismo sindacale hanno sapu¬ 
to saldare il superamento del mo¬ 
mento contingente e darsi uh'im¬ 
postazione organizzativa stabile. 
Se questa non supera ancora l’am¬ 
bito ristretto della fabbrica, tende 
però al collegamento tra situazioni 
diverse. 

I CUB non sono che una delle 
forme particolari in cui può espri¬ 
mersi 1 ’ opposizione al collaborazio¬ 
nismo sindacale, e anche politico. 

Ma il problema non è nella forma 
che assumerà il lento ricostituirsi 
del fronte di classe II problema 
sta nel fatto che nella prospettiva 
rivoluzionaria si deve lavorare per 
la costituzione di un fronte basato 
su organismi aperti ai proletari 


senza pregiudizio verso le loro po¬ 
sizioni politiche e con la sola di¬ 
scriminazione di propugnare la 
lotta di classe. 

Ciò significa che si deve lavora¬ 
re oggi affinchè questi organismi 
abbiano in futuro una funzione di 
collegamento tra le grandi masse e 
2 partito; significa che non si pos¬ 
sono trascurare le forme più diver¬ 
se che organismi del genere pQ- 
tranno assumere, in un processo 
che non è lecito prefigurare, ma 
che dovrà necessariamente realiz¬ 
zarsi perchè si abbia una ripresa 
della lotta di classe. 

L’intervento di A O ha fatto as¬ 
sumere ai CUB una impostazione 
ibrida, per metà organismi econo¬ 
mici e per metà emanazione di 
"partito”. Essa pretende di farne 
la «scuola di comuniSmo» da cui u- 
sciranno i militanti del nuovo par¬ 
tito. Nascendo, così dal basso esso 
sarà garantito contro le degenera¬ 
zioni opportuniste! Su questi temi 
dovrà avvenire ilprocesso di aggre¬ 
gazione dell’area rivoluzionaria, il 
«profondo rimescolamento delle 
carte» tra A O, Lotta Continua, 
Manifesto - PDUP. Paradossal¬ 
mente, ciò che ha permesso ai 
CUB di sopravvivere e di espan¬ 
dersi, cioè l’intervento di A Ó, si 
traduce ora in un peso che ne ipo¬ 
teca ogni futuro svduppo come or¬ 
ganismi di base. 

Nel tempo l’intervento di A O, 
da stimolo per superare gravi limi¬ 
ti aziendistici si trasforma in in¬ 
tralcio. All’inizio, la forte carat¬ 
terizzazione politica dei CUB non 
impedisce il collegamento con al¬ 
tri operai per la contrapposizione 
all’opportunismo sindacale di un 
fronte di lotta dal basso. 

L'intervento di 

Avanguardia Operaia 

La maggior parte dei documen¬ 
ti stilati nel primo periodo (1968- 
1969) si rivolge agli operai delle 
fabbriche con la proposta di costi¬ 
tuite organismi proletari che im¬ 
pongano ai sindacati una linea ri- 
venticativa basata sugli interessi 
reali deUa classe, all compito prin¬ 
cipale di un CUB - si legge in un 
documento degli operai della SIP 
di M2ano del febbraio ’69 - è 
quello della difesa degli interessi 
dei lavoratori della fabbrica in cui 
esso lavora e di dare un consistente 
aiuto perla difesa degli interessi e- 
conomici e politici della classe o- 
peraia nel suo complesso. Noi non 
ci poniamo come un quarto sinda¬ 
cato nè desideriamo fare concor¬ 
renza ai sindacati esistenti. Ma 
consideriamo necessario combat¬ 
tere la linea sindacale attuale in 
quanto essa è direttamente legata 
ad un disegno politico generale di 
natura collaborazionista che coin¬ 
volge i destini e gli interessi mate¬ 
riali della classe operaia». Oppure, 
in un documento del CUB Pirelli 
del settembre 1970: vii CUB è un 
organismo autonomo di massa 
della classe operaia. È di massa nel 
senso che esso non si pone come 
gruppo politico complessivo in 
quanto è presente in una situazio¬ 
ne locale di una sola fabbrica ed e- 
sprime ed è aperto a livelli di co¬ 
scienza differenti. Nel CUB, attra¬ 
verso in confronto dialettico, si e- 
sercita la vera democrazia operaia, 
sulla base discriminante però di 
una prassi politica anticapitalistica 
con un netto rifiuto della strategia 
di disarmo della classe operaia e di 
collaborazione di classe portata a- 
vanri dalle organizzazioni sindaca¬ 
li. Il CUB è un organismo auto¬ 
nomo non perchè rifiuta una dire¬ 
zione politica, ma proprio perchè, 
riconoscendo la necessità di un 
rapporto dialettico di verifica della 
propria linea con le avanguardie 
politiche del proletariato, è in gra¬ 
do di offrirsi agli operai della Pi¬ 
relli come formula organizzativa 
di un discorso autonomo dall’i¬ 
deologia borghese, partendo dalle 
esigenze reali del lavoratori». 

In questa fase, il CUB si pre¬ 
senta come organismo aperto. Si 
legge ancora in un documento del 
gennaio 1972 [Chi siamo e cosa 
vogliamo, CUB Breda): vii CUB 
sorto nella lotta, è un organismo 
di massa che ha una sua propria 
autonomia, sia di linea che orga¬ 
nizzativa, e che è costituito da tut¬ 
ti quei lavoratori che si riconosco¬ 
no, dapprima in modo spontaneo 
e pot con un livello sempre 
maggiore di coscienza, in una 
chiara linea di difesa degli tnteres-, 
si di classe dentro e fuori la fabbri¬ 


ca, in funzione anticapitalistica e 
anticollaborazionista [...]. Per es¬ 
sere del CUB non occorrono iscri¬ 
zioni, ma basta partecipare e por¬ 
tare il proprio contributo di attivi¬ 
tà in favore degli interessi dei lavo¬ 
ratori, dentro e fuori la fabbrica. I 
compiti del CUB sono quindi la 
discussione, l’agitazione e la pro¬ 
paganda di tutte le questioni, che 
nascendo dalla lotta di fabbrica 
possono contribuire ad elevare la 
coscienza di classe dei lavoratori, 
in modo che il patrimonio di unità 
e di esperienze maturato nelle lot¬ 
te non vada perso ma anzi si accre¬ 
sca continuamente ». 

Probabilmente, anche la mag- 
gior parte dei documenti usciti in 
quel periodo è stata scritta da ele¬ 
menti organizzati in A O, ma il 
Comitato di Base non si presenta 
ancora come organismo chiuso 
strettamente dipendente dalla li¬ 
nea politica del gruppo. 

Il Comitato di base era infatti 
concepita da A O come la base del-’ 
la sua organizzazione politica fin 
dagli inizi, ma la situazione creata 
da una esigenza sppntanea e dalla 
nascita di organismi consimili 
impediva il definitivo allontana¬ 
mento dalla sua funzione imme¬ 
diata. Sul numero 6 della rivista 
(giugno 1970), in polemica col 
Manifesto, mentre viene giusta¬ 
mente rifiutato il conceetto che gli 
organismi di base devono servire al 
rafforzamento della "sinistra sin¬ 
dacale”, è anche ribadita la fun¬ 
zione centrale dei CUB per la co¬ 
struzione del partito. Il tentativo 
del sindacato di quegli anni è di 
assorbire gli organismi di base o i- 
solarli: vL’ unico merito della 
FIOM è stato quello di non essere 
riuscita, malgrado il puntiglioso 
impegno diffamatorio e ricattato- 
rio, a mandarli in aria [...] dati i 
concreti rapporti di forza nei quali 

10 scontro avviene, e avverrà a bre¬ 
ve termine, è del tutto escluso che 
da esso nascano organismi di effet¬ 
tivo contropotere [a meno che 
non si voglia giocare sulle parole ], 
ma possono invece nascere e raf¬ 
forzarsi organismi transitori, con 
un elevato contenuto anti capita¬ 
lista e antirevisionista, saldamente 
radicati nella realtà ai classe in cui 
oberano»-, questi organismi «si svi¬ 
luppano in stretta connessione con 

11 gruppo politico rivoluzionario, 
con tl lavoro di costruzione del 
Partito». Come si vede, nel 1970, 
per A 02 CUB non è ancóra e- 
sclusivamente « scuola di comuni¬ 
Smo» od vossatura del futuro parti¬ 
to»\ si parla di connessione, non di 
identità. 

Come avviene il passaggio? Il 
Comitato di base, « organismo ne¬ 
cessariamente composito», ospita 
elementi che rappresentano le più 
svariate tendenze dei gruppi, che 
iniziano la lotta a coltello non per 
una linea di azione comune, ma 
per imporre al CUB 2 proprio pro¬ 
gramma. Fra i gruppi organizzati 
si scontra una tendenza identica; 
invece dell’unità si ottiene la divi¬ 
sione; se i proletari vogliono far 
parte del CUB, devono accettare il 
programma politico del gruppo 
vincente. Nessuno nei propri do¬ 
cumenti ammette di voler costrin¬ 
gere i proletari ad accettare 2 pro¬ 
prio programma o la propria ideo¬ 
logia, ma di fatto è appunto que¬ 
sto che succede. Un chiaro esem¬ 
pio è riportato nel bollettino inter¬ 
no n. 1 di A O deUa primavera 
1970: «Sviluppi del CUB della Pi¬ 
relli». In esso si denuncia 2 fatto 
che la partecipazione di elementi 
definiti spontaneisti abbia portato 
allo scontro e al litigio sulle conce¬ 
zioni politiche, mentre - si osserva 
amaramente - c’era in piedi una 
lotta e 2 sindacato raccoglieva i 
frutti deUa sua radicalizzazione 
con m21e tessere in più alla CGIL. 

Se l’organismo cu base non in¬ 
terviene direttamente nella lotta e 
trova la sua unità sul modo di con¬ 
durla in contrapposizione aU’op¬ 
portunismo di fronte agli operai 
l’alternativa sarà comunque il sin¬ 
dacato, per quanto "venduto”. 
Nell’episodio citato, la concezione 
kaapeaista del gruppo definito 
"velleitario” viene sconfitta e i 
suoi elementi espulsi. Questo per¬ 
mette al CUB di sopravvivere e 
rafforzarsi sotto la guida di A O, 
Ma, ad un certo punto, questa si 
trasforma in freno, proprio perche 
anch’essa pretende che l’organi¬ 
smo sia esente da intrusioni su una 
linea ’ 'rivoluzionaria' ’ omogenea. 

(continua nel prossimo numero) 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


12 dicembre 1974 - N. 23 


«CHE COSA SUCCEDE 
ALLA DALMINE?» 


Dopo gli «investimenti rivoluzionari» ot¬ 
tenuti dai bonzi sindacali dell'Intetsind 
con la contrattazione dell'ultima piattafor¬ 
ma ^vendicativa alla Daini ine (v. P.C. n. 
9. '4), a distanza di pochi mesi, adopo il 
raddoppio degli impianti produttivi di 
Piombino;, e la trasformazione di quelli di 
Torre Annunziata, si deve correre ai ripari 
per gli effetti che questi hanno prodotto, 
anche a causa della crisi. Ed ecco in poche 
parole i fatti più significativi. 

«Gravissima recessione produttiva»; con 
queste allarmate parole si annunciava alla 
Daimine di Torre Annunziata, per mezzo 
di un telegramma, la convocazione "ur¬ 
gente” per l’8/XI dei delegati del coordi¬ 
namento e dell’esecutivo a Piombino. Qui 
venivano convocati delegati dei CdF anche 
di altri stabilimenti dello stesso complesso 
per discutere «le difficoltà dell’azienda» e i 
riflessi che esse immancabilmente avrebbe¬ 
ro provocato sui livelli di occupazione (le 
citazioni sono da un documento aziendale 
del CdF). 

In una riunione a Milano, tenutasi pochi 
giorni dopo, l’azienda informava gli 
OO.SS e i sindacalisti della necessità di 
passare a cassa integrazione oltre 250 ope¬ 
rai dello stabilimento di Piombino con l'i¬ 
nizio dell’anno nuovo. Bel Capodanno! 

A tutto questo, i CdF degli stabilimenti 
Daimine non davano un peso eccessivo, 
coerenti come sono con la tanica disfanista 
dei vertici sindacali di non allarmare i lavo¬ 
ratori per non aggravare ulteriormente le 
difficoltà dell'azienda. Anche L'Unità del 
26/XI getta acqua sul fuoco: «Garanzie - 
scrive - per il mantenimento degli attuali 
livelli occupazionali sono state onenute al¬ 
la Daimine (...). Anche se queste garanzie 
non vanno per ora oltre l’inizio dell'anno 
prossimo, ciò è da considerarsi un positivo 
risultato». 

La tattica che il bonzume sindacale adot¬ 
ta per svilire la lotta dei lavoratori, anche in 
questi casi tragici, £ ormai nota a tutti ed £ 
quella di isolare, con una vera e propria 
cintura di sanità, gli operai colpiti diretta¬ 
mente dal provvedimento di licenziamento 
a cassa integrazione, ed iniziare subito 
dopo la "loro" lotta, che altro non è se 
non la richiesta di «Un nuovo incontro con 
la direzione della Daimine» con l’obiettivo 
di imporre (?) un «ripensamento» a propo¬ 
sito della minacciata cassa integrazione (co¬ 
me con la Fiat?). 

Se questa non dovesse ripensarci, resta 
allora sempre l’altra strada dello «incontro 
promosso dalla FLM, al quale parteciperan¬ 
no le forze politiche e le amministrazioni 
comunali della zona, la Provincia e la Re¬ 
gione Toscana». 

Ma non £ tutto. Questi signori sono 
come i bari: hanno sempre un asso nella 
manica: sensibilizzare l'opinione pubblica. 

Nel frattempo, tengono assemblee nelle 
altre aziende del gruppo, dove parlano di 
tutto, ma nulla chiariscono ai lavoratori o 
meglio alimentano a bella posta tutti que¬ 
gli interventi che servono a spostare l’atten¬ 
zione dei proletari dai problemi effettivi - 
come la cassa integrazione, la contingenza 
(come possibilità, non sufficiente, di recu¬ 
perare il potere d’acquisto dei salari), la 
nuova organizzazione del lavoro (che non £ 
se non aumento feroce dello sfruttamento 
della forza lavoro tramite lo specchietto 
delle allodole dei passaggio al livello supe¬ 
riore) • su questioni di ordine personale ed 
anche concorrenziale con "aspiranti" dele¬ 
gati al CdF. 

£ questo il caso, molto significativo, del¬ 
l'assemblea tenuta dal CdF. di Torre An¬ 
nunziata il 29/X1, in cui ii delegato relato¬ 
re espone sull’incontro tenuto a Roma il 
27/XI tra coordinamento Daimine e sinda¬ 
cati da una pane, e dirigenti dell'azienda 
dall’altra. Ecco in sintesi il contenuto del¬ 


l’ipotesi di accordo di massima raggiunto 
con la direzione sulla questione della cassa 
integrazione (per ora non si hanno notizie 
più precise). 

L’«accordo cornice» - dichiara il delegato 
- se l'azienda non ritratterà prima, si basa 
sui seguenti punti di cui i più significativi 
sono: 

1 ) incontri tra delegazioni sindacali e a- 
ziende per trovare una soluzione alla que¬ 
stione della recessione produttiva di Piom¬ 
bino nella prospettiva di ridurre le ore di 
lavoro senza che gli operai perdano parte 
del salario con l'utilizzo delle ferie, festivi¬ 
tà, ecc. ; 2) le garanzie del primo punto val¬ 
gono solo per un periodo di sei mesi; in se¬ 
guito, se la crisi dovesse persistere, la dire¬ 
zione non esclude la necessità di conferma¬ 
re la cassa integrazione, estesa però anche 
allo stabilimento di Torre Annunziata 
che «in quest’ultimo periodo sta dando se¬ 
rie preoccupazioni»; 3) disponibilità da 
parte della direzione aziendale di decidere 
della mobilità del lavoro... 

Cosi, per il momento, la direzione ottie¬ 
ne di fatto ciò che le era stato rifiutato in 
un primo momento: «la direzione stru¬ 
mentalizzando la crisi e abusando del senso 
di responsabilità e della "disponibilità” 
dei lavoratori (?) e della OO.SS., tende con 
ogni mezzo ad ottenere il massimo della 
produttività, spostando i lavoratori da un 
posto di lavoro ad un altro e imponendogli 
di lavorare a più alti ritmi...». 

Il delegato fa inoltre capire che in questa 
situazione si deve operare e quindi "prepa¬ 
rarsi” (ancora? e come? moralmente e spi¬ 
ritualmente?) affinché la direzione non 
faccia passare, dopo che a Piombino, anche 
in altri stabilimenti, come a Torre 
Annunziata, una linea inaccettabile per le 
attuale condizioni dei lavoratori. 

Subito dopo l'intervento del bonzo, 
prende la parola un operaio il quale accusa 
il CdF di non aver saputo gestire l'ultimo 
sciopero di due ore. Nella gran confusione 
che ne segue, il CdF riconosce apertamente 
la propria «debolezza e ingenuità», accet¬ 
tando come "costruttiva” la critica, nel 
senso d’essere pienamente convinto di se¬ 
guire più da vicino le direttive del FLM e 
della segreteria provinciale. 

Tornata la calma, prende la parola un o- 
peraio noto come attivista della CISAL. 

Significativamente egli sostiene che a 
Torre Annunziata, non essendoci preoccu¬ 
pazioni immediate di cassa integrazione e 
visto che sono stati stanziati oltre 17 miliar¬ 
di, tanto basta per calmare gli animi e a 
non farsi prendere da manie di solidarietà 
che sicuramente non gioverebbero alla cau¬ 
sa dei lavoratori. Finisce il proprio inter¬ 
vento con un’apologià della propria orga¬ 
nizzazione (la CISAL), accusando la tripli¬ 
ce sindacale in fabbrica di avergli rubac¬ 
chiato un po’ di deleghe. 

A questo punto, il CdF fa chiudere le 
porte e dichiara prolungata assemblea a 
tempo indeterminato per rispondere alle 


ABBONAMENTI 1975 

L’aumento dei prezzi della car¬ 
ta e della stampa ci costringe ad 
aumentare il prezzo sia del nu¬ 
mero sciolto del giornale, sia de¬ 
gli abbonamenti, che risultano 
così fissati per il 1975: 

Abbon. normale Lire 3500 
- Abbon. sostenitore » 7.000 

L'abbonamento si effettua me¬ 
diante versamento sul conto cor¬ 
rente postale 3-4440 intestato a 
li programma comunista, Casel¬ 
la Post. 962, Milano. 


SOLIDARIETÀ’ A PAROLE, 
TRADIMENTO NEI FATTI ! 


Dopo uno sciopero durato oltre un mese, i postelegrafonici francesi sono stati costretti 
a capitolare di fronte all’apparato repressivo messo in moto dal governo che non ha esi¬ 
tato a ricorrere all'esercito per sostituire gli scioperanti e per far evacuare i locali da essi 
occupati. 

Nia prima ancora che dall'intervento pesante del governo, lo sciopero era stato già 
condannato al fallimento dall'isolamento in cui i sindacati avevano gettato questi prole¬ 
tari, evitando accuratamente che altre categorie potessero scendere in sciopero a fianco 
dei toro compagni di lotta. 

Dopo il danno, anche la beffa: nonostante la splendida prova di compattezza offerta, 
nessuna richiesta dei postelegrafonici è stata accolta dal governo. 

Sui risultati della lotta si sono buttati i soliti sciacalli social-comunisti. Il leader socia¬ 
lista Mitterand, in un 'intervista a Le Monde, dichiara: si lavoratori non scioperano per 
divertimento. Non si rassegnano se non dopo aver impiegato tuttùgli altri mezzi di cui 
dispongono. Se sono costretti a interrompere uno sciopero senza aver ottenuto soddisfa¬ 
zione, verrà il momento in cui riprenderanno l'azione sotto altre forme ». 

Dopo aver vergognosamente lasciato i postelegrafonici francesi terribilmente soli, 
questo prezzolato agente borghese vuole cantare ora l'elegia dello sciopero, o meglio, 
dopo averlo tradito nei fatti, teorizza con chiarezza il ricorso ad saltre forme di lottar, 
dimenticando il ruolo dìpompieraggio coperto dalle organizzazioni sindacali. Il nostro 
traditore di turno vuol dare ad intendere che esistono mitre forme di lottar che possano 
multare più incisive dello sciopero: crediamo voglia alludere alla pratica ormai dilagan¬ 
te della trattativa a tavolino, del compromesso, o meglio, dell'accordo che i sindacati, 
con alto senso diresponsabilità, in genere raggiungono discutendo {democraticamente» 
con gli altri partners sociali. 

Lo sciopero viene così destinato ad essere solo un 'arma di pressione sulla controparte 
tra una pausa e l'altra della trattativa e, quando viene dichiarato, è solo per salvare la 
faccia di fronte ai proletari, dichiarandosi il sindacato sempre pronto a riprendere la 
trattativa, interrompendo questa forma ’ 'unilaterale ’ di lotta. 

Non riè dubbio che scioperi di tal genere non potranno che risolversi in insuccesso, 
atsmeniasido il senso di impotenza di tutti i proletari coinvolti nella lotta. 

ì sindacati opportunisti, in una fase di crisi come quella attuale, faticano sempre di 
più a tenere e bada i moti proletari: anche la borghesia sembra preoccupata del fenome¬ 
no. È sempre Le Monde a scrivere: «Una importante frazione del personale sarà ormai 
accessìbile ed ogni forma di propaganda, anche la più stravagante» ■ 

Nonostante tutte le assicurazioni dei Mitterand di questo mondo, noi ci auguriamo 
che il proletariato, non solo quello francese, sappia scrollarsi di dosso la tutela'di questi 
mastini, ritrovando la strada di una reale e autonoma azione di classe. 

Tale strada passa oggi attraverso la denuncia dell'opera disfattista dei vertici sindaca¬ 
li: i segni sempre più chiari di una crisi generale del capitalismo, se da una parte facilita¬ 
no it compito dall'altra pongono l'esigenza per l'avanguardia della classe operaia di or¬ 
ganizzare tutti i moti proletari spontanei, perchè non vengano recuperati dall opportu¬ 
nismo 


accuse del sindacalista Cisal. Ma il tono del 
delegato e il suo intervento non fanno che 
portare acqua al mulino di quest’ultimo. 

Alla fine prende la parola un operaio 
nostro compagno. «Compagni, seguendo 
la leggenda biblica, Mosé (il nome del sin¬ 
dacalista della CISAL) 1974 ci propina 
l’undicesimo comandamento: tradisci i 
tuoi compagni di lotta. Questo significa 
dimenticare che la nostra forza £ la nostra 
unità; un’unità la cui base £ aldilà dell’am¬ 
bito ristretto dell’azienda, della zona, 
della provincia ecc,; significa altresì che la 
nostra forza non può attingersi in una sola 
categoria, ma in tutti gli sfruttati dal modo 
di produzione capitalistico. 

Questa unità £ la base indispensabile per 
la difesa delle nostre condizioni di vita e di 
lavoro in un momento, come quello attua¬ 
le, in cui il capitale tenta di rifarsi del calo 
del profitto con l’aumento dei prezzi, la 
riduzione del potere-di acquisto dei salari, 
l'aumento incessante dello sfruttamento 
della forza-lavoro per mezzo della mobilità 
del lavoro e della nuova organizzazione del 
lavoro, aiutato in tutto questo dall’oppor¬ 
tunismo della santissima trinità sindacale. 
Noi, compagni, all'indifferenza offertaci 
da sedicenti portatori del verbo corporativo 
sulla questione di Piombino, che potrà es¬ 
sere domani la nostra questione, e da quel¬ 
li che eternamente ci invitano a "preparar¬ 
ci" ma di fatto ci dividono e ci disorganiz¬ 
zano perch£ passi la linea repressiva dei pa¬ 
droni, dobbiamo opporre la nostra volontà 
di lottare a fianco dei nostri compagni di 
Piombino, unirci alle altre categorie che 
pure si trovano a far fronte agli stessi pro¬ 
blemi, con scioperi ad oltranza, senza 
preavviso ed estesi nel tempo e nello spa¬ 
zio. Al fronte unito formato dalla borghe¬ 
sia e dai suoi agenti in seno al proletariato, 
opponiamo il fronte unito di tutti i prole¬ 
tari occupati e disoccupati, senza distinzio¬ 
ne di categoria, ma animati dalla volontà 
di lottare in difesa del potere di acquisto 
dei salari, contro l'aumento della disoccu¬ 
pazione e il peggioramento generale delle 
condizioni di vita dei salariati». 


NOSTRI INTERVENTI 


Lo sciopero generale 
del 4 dicembre 


La massiccia partecipazione allo sciopero 
del 4 dicembre in tutta Italia è una dimo¬ 
strazione di quanto sia sentita la minaccia 
alle condizioni di vita e di lavoro delle mas¬ 
se. 

L'opera delle confederazioni sindacati di 
distogliere l’attenzione dei lavoratori da 
questi reali problemi della loro esistenza, 
per dar loro l'illusione, ribadita dai leader 
sindacati nei loro discorsi, di poter far fron¬ 
te alla crisi intemazionale del capitalismo 
con riforme e ' 'sacrifici' ' - ha avuto un 'elo¬ 
quente risposta spontanea in modo partico¬ 
lare a Napoli, dove la concentrazione di 
operai, disoccupati e delle masse in gene¬ 
rale è stata imponente. 

Che la situazione fosse tesa lo ha dimo¬ 
strato subito l'attacco di elementi del PCI 
contro i compagni del ’ 'Collettivo politico 
Italsider’ ' che si è posto alla testa del corteo 
proveniente da piazza Amedeo con uno 
striscione e al grido di slogan come «contro 
il fascismo lotta di classe, l’opportunismo 
disarma le masse». Ovviamente non si trat¬ 
ta nel caso del PCI di iveri atti di teppi¬ 
smo», ma di tentativo {democratico» e {ci¬ 
vile» di., .persuasione! Lo stesso tipo di per¬ 
suasione democratica si è poi svolto nella 
piazza per impedire, invano, che i compa¬ 
gni del Collettivo si portassero sotto il pal¬ 
co degli oratori, dove immediatamente e 
spontaneamente risono svolti piccoli comi¬ 
zi, aspri e serrati, quanto mai efficaci per la 
loro immediatezza. 

Al sopraggiungere dell'altro corteo, pro¬ 
veniente da piazza Mancini, inizia il discor¬ 
so del ' 'mezzo-sinistro ' ' Morra, che dema- 


gogicamente pone l'accento sugli terrori 
commessi in giugno e luglio da! sindacato » 
e sulla tvolontà di lotta e di unità espressa 
dai lavoratori .» Quando presenta Vanni, 
l’accoglienza generale è un boato di fischi, 
pemacchi, suoni di tamburi e di mazze, 
che impedisce la conclusione del discorso al 
primo oratore e l'inizio al secondo. 

In effetti, contrariamente ai "resoconti" 
della stampa, basati sul testo fornito alle a- 
genzie, il comizio di Vanni non ha avuto 
luogo. Quando la calma è stata brevemen¬ 
te introdotta dall'intervento di Morra, il 
boato si è fatto anche più violento appena 
si sono rese chiare le sue intenzioni [««' veri 
operai del sud vogliono ascoltare Vanni»], 
e il palco è stato investito anche da qualco¬ 
sa di più concreto. 

Gli operai gridano «unità». I nostri com¬ 
pagni raccolgono un certo seguito al loro 
slogan «unità operaia». La "piazza" impo¬ 
ne la cessazione del comizio, che viene ri¬ 
conosciuta dai sindacalisti con le parole 
strozzate: »La manifestazione si conclude, 
come vogliono i lavoratori». 

Questa preoccupazione {democratica» 
non è risultata dai successivi commenti del¬ 
la stampa opportunista, che, ancor più di 
quella borghese, ha deformato i fatti, ascri¬ 
vendoli a {piccoligruppi» [/], autori di {at¬ 
ti di teppismo». In realtà la risposta operaia 
a Vanni e a chi gli faceva da puntello da si¬ 
nistra è stata "spontanea" e le minoranze 
politiche non hanno che preso atto di una 
reale situazione di protesta contro l’oppor¬ 
tunismo, a seconda, ovviamente, delle pro¬ 
prie impostazioni politiche. 

La stessa CGIL aveva lamentato l'atteg¬ 


giamento antiunitario di Vanni [come ha 
ricordato pateticamente Lama a Torino] e 
sperava di una {presa di posizione» unita 
ria. Ma la piazza è andata ben al di là delle 
pie intenzioni di questo tipo, a dimostra¬ 
zione di quale concetto della pressione di 
classe abbia l'opportunismo e del fatto che 
lo sviluppo della lotta di classe parte anche 
da motivi che, presi in sè, non hanno un 
grande significato politico. Lo svolgimento 
della lotta, e l'intervento delle forze politi¬ 
che ancorate alla necessità che i suoi mezzi 
debbano essere quelli della lotta di classe, 
permettono il superamento anche di 
obiettivi iniziali e la ” decantazione" dai 
conciliatori, come dimostra la presa di po¬ 
sizione della CGIL, ovviamente insieme a 
CISL e UIL, con cui si esprime ila più netta 
condanna per gli atti di teppismo e di in¬ 
tolleranza politica verificatisi a Napoli», si 
deplora l'atto di sstupido vandalismo» 
compiuto contro la sede della DC a Bolo¬ 
gna [che intolleranza politica!] e si addeb¬ 
bila tutto.. ■ al diavolo, cioè alle «iniziative 
di piccoli gruppi [devono essere piccoli, al¬ 
trimenti non possono essere disprezzati] 
che si insinuano spregiudicatamente in 
grandi manifestazioni di lavoratori per fo¬ 
mentare [ecco il loro programma politico /] 
divisioni...», 

La conclusione è molto ' 'democratica ' ': 
»I teppisti, i seminatori di discordia, vanno 
individuati, isolati e tenuti lontano dalle 
manifestazioni di lotta dei lavoratori che, 
quanto più sono imponenti e forti, tanto 
più devono svolgersi in modo civile, ordi¬ 
nato, democratico». 

Questo non è altro che un appello alla 
delazione contro gli operai più combattivi, 
che vengono già isolati in fabbrica dalla 
burocrazia sindacale, e il cui numero, ne 
stiano ben certi gli opportunisti, è destina¬ 
to a crescere di fronte alle necessità obietti¬ 
ve della difesa delle condizioni elementari 
di vita, di lavoro, di lotta dei lavoratori in 
generale. 

Inutile dire che il nostro appoggio dal- 
T ”esterno " e dall' "interno ”, a questi 
compagni di lotta, è completo. 


CON TINUA DALLA PRIMA PA GINA 

ENNESIMA SCOPERTA: 
« COGESTIRE LA CRISI » 


mali trasferimenti collettivi di 

E >ersonale; la conquista sindaca- 
e consiste nell’impegno dell’a¬ 
zienda di esaminare con i bonzi 
criteri, tempi e modalità del 
provvedimento. Inutile ricorda¬ 
re che per i trasferimenti indivi¬ 
duali vale il contratto nazionale 
che prevede il licenziamento 
per chi non li accetta. 

— Modifica dell’organizzazione 
del lavoro. La collaborazione su 
questo puntq è sempre stata ot¬ 
tima; vi è ora la promessa for¬ 
male che l’esame del problema 
sarà congiunto ed avverrà «an¬ 
che attraverso la costituzione di 
una apposita commissione mi¬ 
sta». 

— Programmi produttivi e relativi 
orari di lavoro. Sta qui - come si 
è detto - la sostanza dell’accor¬ 
do; gli altri punti ne costitui¬ 
scono il contorno. In breve: l’a- 
ziendafornirà ai sindacati, men¬ 
silmente e con vincolo di segre¬ 
to, i dati relativi all’andamento 
produttivo, alle previsioni di 
vendita e i dati di stock per il 
quale è stabilito un livello mas¬ 
simo. Sulla base di tali dati ver¬ 
ranno fissati congiuntamente i 
programmi produttivi e i relati¬ 
vi orari di lavoro; cioè, se il li¬ 
vello di stock risultasse superio¬ 
re al massimo stabilito, «le pani 
si incontreranno per definire, in 
termini obiettivi, le modalità 
di riduzione della produzione». 
Tralasciamo il fatto che l’azien¬ 
da può fornire i dati che vuole. 
È evidente che proprio su que¬ 
sto punto essa chiede al sinda¬ 
cato la cogestione della crisi nel 
tentativo di scongiurare le pos¬ 
sibili contestazioni delle sue 
scelte produttive da parte degli 
operai coinvolti. In questa logi¬ 
ca il sindacato ha concesso l’a- 
vallo^a quella che, senza mezzi 
termini, si può definire la serra¬ 
ta della FIAT dal 20 dicembre 
1974 al 13 gennaio 1975. 

Per questa serrata, eufemistica¬ 
mente definita "ponte”, gli o- 
perai perderanno nel ’75 la re¬ 
tribuzione corrispondente a 
due festività, dovranno ricupe¬ 
rare una giornata in data da sta¬ 
bilirsi pur ricevendo solo l’80% 
del salario lordo. E questa è la 
forma di salario garantito che, 
secondo l’affermazione del su- 
perbonzo Lama nel suo comizio 
di piazza San Carlo a Torino, 
dovrebbe costituire la base di un 
accordo confederale! 


Dire «cogestione» della crisi o 
del boom, in un modo o nell’al¬ 
tro, è dire «pace sociale», «concilia¬ 


zione fra le classi». Le Trade U- 
nions, tramite il Partito laburista, 
la praticano e livello governativo; 
la triplice sindacale in Italia la pra¬ 
tica «per via dialettica» al vertice 
delle consultazioni col governo e 
Confìndustria, al mezzanino della 
compartecipazione alla gestione di 
istituti assistenziali, e alla base 
delle verifiche trimestrali FIAT 
(che, certo, faranno scuola); i 
sindacati svizzeri hanno alle spalle 
quarantanni di «pace del lavoro» 
siglata con tanto ai bollo notarile; 
quelli tedeschi sono all’avanguar¬ 
dia nel processo di inserimento 
nella «stanza dei bottoni» sul pia¬ 
no dell’azienda. La cosa non stu¬ 
pisce: più il capitalismo è avanza¬ 
to, più ha bisogno di cointeressare 
alle proprie sorti i «rappresentanti 
dei lavoratori» -e ne ha i mezzi. 

In Germania, una forma di co¬ 
gestione esiste fin dal ’51 nel set¬ 
tore carbosiderurgico, e si basa 
ima strettura deli’amministrazio¬ 
ne aziendale articolata in una 
direzione di uno o più membri, e 
in un consiglio di sorveglianza, 
che controlla la gestione dell’im¬ 
presa, nomina e revoca la direzio¬ 
ne, e un terzo dei cui membri vie¬ 
ne designato dai lavoratori. In tal 
modo, si tende a coinvolgere nel. 
buon andamento della produzio¬ 
ne (di plusvalore) i rappresentanti 
degli operai, senza per questo la¬ 
sciar loro un minimo di libertà, 
anzi inquadrandoli in una rigida 
legislazione di fabbrica. Del ’52 è 
infatti la legge sullo statuto di fab¬ 
brica che, nel par. 49 n. 1 e 2 ob¬ 
bliga il consiglio d’azienda a «col¬ 
laborare con il datore di lavoro per 
il bene dell'impresa e delle sue 
maestranze (che sono, è chiaro, in¬ 
separabili), tenendo presenti i 
comuni interessi », e *a tralasciare 
tutto ciò che può danneggiare il 
lavoro e la pace nella fabbrica ». (A 
ennesima riprova che la democra¬ 
zia postbellica fa sua l’eredità fa¬ 
scista, ricordiamo che la Legge sul¬ 
l'organizzazione del lavoro nazio¬ 
nale emanata da Hitler nel ’34 sta¬ 
tuiva che «nella fabbrica lavorano 
in comune il datore di lavoro, qua¬ 
le capo dell’impresa, gli operai e 
gli impiegati, quale suo seguito; 
tutti insieme collaborano per rea¬ 
lizzare i fini proposti dall’impresa 
e per promuovere il bene comu¬ 
ne del popolo e dello Stato». Cam¬ 
biate «Stato» con «Nazione» e «po- 

S ilo» con «Paese», e che altto di 
verso predicano i dirigenti sin¬ 
dacali democratici in Germania o 
in Italia? E, quando si fanno i por¬ 
tavoce del modo migliore di pro¬ 
cedere a investimenti, di effettua¬ 
re riconversioni produttive, di cer¬ 
care nuovi mercati, di sviluppare 
determinati rami della ricerca, che 


veste assumono, anche se non re¬ 
stano fuori dai consigli di ammini¬ 
strazione, se non quella di consi¬ 
glieri e subamministratori di S.M. 
il capitale?). È ovvio che, su que¬ 
sta base, nasce e fiorisce una vera e 
propria burocrazia sindacale d’a¬ 
zienda, di cui leggiamo il commo¬ 
vente ritratto tedesco in Collega- 
menti intemazionali per il comu¬ 
niSmo n. 3/1974: «Il consiglio d’a¬ 
zienda è interessato soprattutto ad 
assicurarsi la sua rielezione. Per la 
maggior parte dei membri del 
consiglio d’azienda che si trovas¬ 
sero esentati dal loro compito, il 
ritorno all’originario posto di lavo¬ 
ro significherebbe una diminuzio¬ 
ne (orrore!) di status sociale. Per 
questo il consiglio preme per arri¬ 
vare a stipulare con il padrone ac¬ 
cordi che costituiscano un titolo di 
merito di fronte alle maestranze. 
Questi 'meriti’ però non se li può 

I jrocurare seguendo la via della 
otta in fabbrica, dato che è obbli¬ 
gato per legge a mantenere la pace 
sociale alPinterno dell’impresa. 
Può al massimo far notare il 
malcontento che regna fra le mae¬ 
stranze, per esercitare una certa 
pressione sul padrone» (a quanto 
pare, il metodo della «pressione» 
-dolce, benintesa - è dinuso al di 
là e al di qua dalle Alpi). 

Nel ’71, poi, lo statuto di fab¬ 
brica è stato aggiornato e reso an¬ 
cor più esplicito nell’assegnare 
compiti da sgherri ai membri del 
consiglio d’azienda, cui è deman¬ 
dato il diritto-dovere di chiedere il 
licenziamento dei lavoratori che 
disturbino la pace e in generale il 
buon andamento dell’impresa 
(par. 104). Ebbene, la nuova legge 
è stata salutata come una vittoria 
dalle organizzazioni sindacali! 
Nulla, per esse, è ormai più «natu¬ 
rale» che la difesa della pace fra le 
classi. D’altronde, ricordavamo 
nel nr. 16 del 1973, esse hanno un 
potente «impero finanziario» da 
salvaguardare.... 

Infine, visto il buon esito delle 
esperienze di cogestione, finora li¬ 
mitate nel settore carbosiderurgico 
alle aziende con oltre 500 addetti, 
al parlamento tedescq, è stato sot¬ 
toposto un disegno di legge in for¬ 
za del quale, dal 1975, la cogestio¬ 
ne sarebbe estesa a tutte le aziende 
che occupano oltre 2.000 persone 
(650 in tutta la RFT). La proposta, 
insieme alla perenne ricetta rifor¬ 
mistico - padronale della compar¬ 
tecipazione, cioè dell’azionariato 
operaio, calza a pennello con i 
giorni neri che si profilano in Ger¬ 
mania, con una disoccupazione 
che si prevede raggiunga quest’in¬ 
verno il doppio delle 557 mila uni¬ 
tà del settembre «anche se gli ope¬ 
rai stranieri i cui contratti scadono 
tornassero in patria in maggior nu¬ 
mero» ( Comere , 22 ott 1974), e 
quindi con la prospettiva di un 
ndivampare delle lotte operaie. 
Sotto, dunque, un pizzico di 
fumo negli occhi ai proletari! 

* * * 


Le esperienze di sottomissione 
reale e formale dei sindacati al ca¬ 
pitale non sono d’altronde patri¬ 


monio esclusivo di questa o quella 
classe dominante. Come informa 
Comunità Europee , n. 8-9/1974, 
il 9 ottobre 1972 la Commissione 
Europea ha suggerito una sorta di 
cogestione per tutti i paesi del Mec 
nel quadro di un tentativo di ar¬ 
monizzazione delle diverse legisla¬ 
zioni nazionali. La proposta ricalca 
il modulo tedesco proponendo di 
scindere l’apparato amministrati¬ 
vo aziendale in una direzione e in 
un consiglio di sorveglianza, 1/3 
dei cui membri verrebbe desi¬ 
gnato dai lavoratori, e che eserci¬ 
terebbe il diritto di veto in que¬ 
stioni come la chiusura o il trasfe¬ 
rimento di alcuni stabilimenti, la 
restrizione o l’estensione delle at¬ 
tività, le modifiche di una certa 
portata nell’organizzazione del la¬ 
voro, la cooperazione con altre im¬ 
prese. 

Ma neppure la cogestione è più 
sufficiente, e l’articolista di Co- 
munità Europee comincia «a chie¬ 
dersi se il problema non vada or¬ 
mai al di là della partecipazione o- 
peraia alla gestione dell’impresa e 
se non occorra ripensare profonda¬ 
mente un modello di sviluppo che 
ha privilegiato in consumi privati 
su quelli pubblici, ha esasperato 
gli squilibri territoriali, ha reso 
meno umana la vita di tutti». 

S u ale miglior prova che, di fronte 
l’inasprirsi della crisi, strati 
sempre più vasti di ideologi della 
classe dominante si risvegliano alla 
«coscienza di riserva» che il rifor¬ 
mismo - magari quello aggiorna¬ 
tissimo delle Botteghe Oscure - 
fornisce loro? Ma come si realizza¬ 
no i «nuovi modelli di sviluppo» 
basati sui consumi sociali, ovvero 
sulla «cogestione della crisi», la 
storia è lì ad insegnarlo: dopo lo 
sconquasso del Venerdì Nero, di 
fronte a un completo intasamento 
del mercato e nell’attesa di co¬ 
struire armi a sufficienza per un 
nuovo conflitto mondiale, tanto 
Roosevelt quanto Hitler introdus¬ 
sero misure di tipo riformista per 
tener quieti i proletari, coinvol¬ 
gendoli per «amore» o per forza 
nella gestione dell’ordine costitui¬ 
to, nella prospettiva estrema - e la 
migliore per il capitalismo, perchè 
distrugge un capitale costante e un 
capitale variabile «in soprannume¬ 
ro» - di mandarli a scannarsi a vi¬ 
cenda. Domani, potrà avvenire la 
stessa cosa. 

Vedremo allora i Lama, gli 
Storti e i Vanni correre a «cogestire 
la guerra»? 


SIAMO COSTRETTI ANCHE QUESTA 
VOLTA, PER RAGIONI DI SPAZIO, A 
RINVIARE AD ALTRO NUMERO LA 
CONTINUAZIONE DELL’ ARTICOLO 
SUI MOVIMENTI DI LIBERAZIONE NA¬ 
ZIONALE NELLE COLONIE PORTO¬ 
GHESI. 
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